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FINE DELL’AUTORE 


NECESSARIO A LEGGERSI PER INTELLIGENZA DELL'OPERA 


Giova qui premettere la notizia del fine e del contenuto di quest'opera. Io 
già mi ritrovava data alle stampe in Napoli un’opera grande di teologia morale, 
che ultimamente è stata ristampata in Venezia dal signor Remondini în tre 
tomi in foglio con alcune mie aggiunte, ed ella è stata ricevuta con gradimento 
in molte parti d’ Europa. Quest'opera mi è costata la fatica di quindici anni 
în circa în leggere e ponderare le dottrine di moltissimi autori che ho osservati: 
de’ quali alcuni ho ritrovati troppo benigni, che per falso zelo di facilitare la 
salute delle anime han troppo concesso alla libertà, con pregiudizio delle leggi 
divine ed ecclesiastiche; altri all'incontro, sdegnati da tanta condiscendenza, si 
son dati all’altro estremo d’un eccessivo rigore. E qui è stata la mia fatica in 
eleggere dalla confusione di tante opinioni quelle sentenze, che da una parte 
mantenessero il dovuto ossequio a’ precetti di Dio, e della chiesa; e dall’ altra 
non aggiungessero pesi che non sono imposti da Dio, con obbligar ciascuno a 
quella perfezione, che secondo la fiacchezza umana è moralmente impossibile 
al comun de' fedeli. Per tanto io ammaestrato così dalla lettura de’ teologi, che 
tutti ho procurato di leggere con occhio spassionato, ed insieme dalla sperienza 
di trenta e più anni di confessioni, e di missioni, ho fatta l'opera mentovata 
per istruzione de’ giovani della nostra congregazione. Ma perché tale opera , 
per essere voluminosa e diffusa, non così degne può aversi , 0 leggersi da 
molti; perciò ho pensato (spinto ancora da più persone che ciò desideravano) 
di dare in luce la presente operetta. In questa il mio fine principale è stato di 
dare un'istruzione pratica per ben amministrare il sagramento della penitenza; 
ma perché in pratica non si possono mai prender come si debbono le confessioni, 
e ben dirigersi le anime , se non si ha la notizia de’ principii, ed anche delle 
dottrine e questioni più principali della morale, a tal fine io ho procurato qui 
colle avvertenze sopra tutti i trattati di questa scienza, di esporre in breve e 
con chiarezza ciò che si appartiene ad una sufficiente e necessaria istruzione 
di un confessore; con notarvi a’ suoi luoghi le definizioni de’ canoni delle bolle 
papali ed anche delle ss. congregazioni, delle quali si ha poca notizia in altri 
libri. Quest'opera l'ho fatta breve, accioché sabbia con poca spesa; e l'ho scritta 
in lingua volgare, accioché sia più alla mano, e così più facilmente si legga; 
tanto più che essendovi molte cose di pratica, queste con più spedilezza s'inten- 
dono, leggendole nel proprio idioma. In quanto all'ordine, A. Si parlerà de’ 
precetti del decalogo e della chiesa. 2. Si tratterà de’ sacramenti e delle censure. 
3. Si parlerà de’ privilegi, ed in questi di tutte le facoltà che hanno i vescovi 
ed i prelati regolari di assolvere da’ casi e dalle censure riservate. 4. Si parlerà 
del modo pratico come debba portarsi il confessore co’ peccatori che stanno nell’oc- 
casione prossima, 0 sono abituati e recidivi; e come co’ diversi generi di persone, 
rozzi, fanciulli, sordi, moribondi, condannati a morte, ossessi, zitelle 0 altre 
donne. In questa operetta, non solo vi è tutto (ma in breve) quel che sta nella 
mentovata teologia, ma di più vi sono molte cose che non vr stanno nell'opera 
grande. Sia tutto a gloria di Gesù e di Maria. 


AVVERTIMENTO AL LETTORE 


Avvertasi a non pensare, che io approvi nella presente istruzione alcune opinioni, per ragione 
che non le riprovo; perchè talvolta io le esporrò fedelmente colle loro ragioni, ed autori che le 
difendono, acciocche solamente gli altri colla Joro prudenza le giudichino di qual peso elle sieno. 

Di più avvertasi, che quando chiamo qualche opinione più vera, allora non ho la contraria per 
probabile, benchè non la condanno positivamente per improbabile. E quando poi chiamo un’opi- 
nione più probabile, senza dar giudizio della probabilità delfa contraria, o pure quando dico non 
ho ardire di condannarla, non intendo perciò di chiamarla probabile, ma solo ne rimetto i) giu- 
«dizio a’ savi. 


INTRODUZIONE 


Grande certamente sarà il premio, e sicura la salvazione de’ buom confes- 
sori, che s'impiegano nella salute de’ peccatori. Ce ne accerta s. Giacomo: Qui 
converti fecerit peccatorem ab errore viae suae, salvabit animam suam ( cioè 
suam d’esso convertente, come parla il testo greco) a morte, et operiet mul- 
titudinem peccatorum. Ep. c.5.v.20.Ma piange la chiesa in vedere tanti suoi 
figli perduti per cagione de' mali confessori; poichè principalmente dalla loro 
mala o buona condotta dipende la salute o ruina de’ popoli. Dentur idonei 
confessarii (disse s. Pio V.), ecce omnium christianorum plena reformatio. È 
certo, che se in tutt'i confessori si ritrovasse la scienza e la bontà conveniente 
a tanto ministero, il mondo non sarebbe così infangato di peccati, nè l’inferno 
così ripieno d’anime. E per bontà non intendo qui la sola bontà abituale, cioè 
il semplice stato di grazia, ma una bontà positiva, quale appunto conviensi 
ad un ministro della penitenza, a cui fa bisogno come alla nutrice doppio ali- 
mento , e per sostentare sè; e per nodrire la prole. Mentrechè il confessore 
dee dirigere le coscienze altrui senza errare o per troppa condescendenza, o 
per troppo rigore; dee maneggiare tante piaghe senza imbrattarsi; praticare 
con donne e con giovanetti, ascoltando le loro cadute più vergognose, senza 
riceverne danno; dee usare fortezza con persone di riguardo, senza lasciarsi 
vincere da’ rispetti umani; dee in somma essere pieno di carità, di mansue- 
tudine, di prudenza. Or a fare tutto ciò vi bisogna una bontà non ordinaria, 
alla quale non mai giùgnerà chi non è persona di orazione (usando la medi- 
tazione quotidiana); altrimenti non avrà la luce e le grazie necessarie per ben 
esercitare quest’ officio, formidabile (come suol dirsi ) anche agli omeri degli 
angioli. 

Oltre la bontà morale, il confessore, essendo egli giudice delle coscienze, 
è tenuto ancora, come già si è accennato, ad avere la scienza necessaria per 
ben giudicare. Perciò ho stimato di registrare in breve nella presente opera 
non solo ciò che s’appartiene alla pura pratica, ma ancora le avvertenze più 
notabili e necessarie a sapersi sui trattati principali della morale, con notarvi 
le definizioni, i principi, ed anche i testi civili e canonici; di più le determi- 
nazioni fatte nelle bolle de’ pontefici, e le dichiarazioni delle ss. congrega- 
zioni: ed in oltre le dottrine più necessarie e più ricevute; poichè le materie 
più questionate il mio lettore potrà !eggerle nella mia teologia morale, dove 
le ritroverà discusse colle loro ragioni, e citazioni de’ luoghi degli autori che 
ne trattano; qui le troverà solamente accennate per quanto basta a porsi in 
diligenza di esaminarne il peso. Alcune sentenze qui abbracciate sembreranno 
forse a taluno o troppo rigid e, 0 troppo benigne; ma pregherei costui, prima 
di condannarie, ad osservare la mentovata mia opera grande (già più volte 
stampata in Napoli ed in Venezia), della quale qui si citano frequentemente 
i luoghi, perchè leggendo ivi le ragioni stese, e le autorità de’ dottori che le 
difendono, spero che non gli parranno strane e mal fondate. 

Sempreché nella presente opera si vedranno poste le citazioni senza nome, 
s'intendano della nostra teologia morale. ; 


La lettera /. sigaifica libro; c. capo, n. numero, p. pagina, v. verso, i. tomo, tr. trattato. 


ISTRUZIONE E PRATICA 
PEI CONFESSORI 


CAPO TI. 


AVVERTENZE SUL TRATTATO 
DELLA COSCIENZA 
4. Regola rimota e prossima del ben operare. 
2. Varie distinzioni della coscienza. 

A.La prima regola del bene operare 
è la legse divina, alla quale poi dee ù- 
niformarsi la coscienza; ma perchè la 
bontà o malizia delle azioni a noi ap- 
parisce tale quale l’apprende la coscien- 
za, quindi è che la regola rimota, o sia 
materiale, delle nostre operazioni, è la 
divina legge; la prossima e la formale, è 
la coscienza, come insegna s. Tomma- 
so! dove dice: Ratio humana est regu- 
la voluntatis humanae, ex qua eius bo- 
nitas mensuratur. E più espressamen- 
te in altro luogo 2: Actus humanus iu- 
dicatur virtuosus, vel vitiosus secundum 
bonum apprehensum, în quod voluntas 
fertur, et non secundum materiale ob- 
tectum actus. Perciò in questo primo 
capo tratteremo della coscienza, nel se- 
guente poi della legge. 

2. Parlando dunque della coscienza, 
bisogna fare più distinzioni: per 1.9 bi- 
sogna distinguere la coscienza dalla sin- 
deresi. Lia sinderesi è la cognizione de’ 
principii generali, cioè che Dio deve 0- 
norarsi: il male dee fuggirsi: non fare 
ad altri quel che non vuoi per te. La 
coscienza poi è il giudizio pratico, che 
sì forma da tali principii circa le opera- 
zioni presenti, che attualmente dobbia- 
mo fare, o evitare, secondo le presenti 
circostanze; che perciò la coscienza si 
difinisce: Dictamen rationis, quo iudi- 
camus quid hic et nunc agendum vel fu- 
giendum. Un dettame della ragione, col 

(1) 1.2. q. 19.a.4. (2) Quodlib. 5. a. 27. 


quale noi giudichiamo ciò che ne’ casi 
occorrenti abbiamo praticamente da fa- 
re o da evitare. Per 2.9 bisogna distin- 
guere le diverse sorte di coscienze che 
possono esservi, cioè coscienza retta; 
erronea, perplessa, scrupolosa, dubbia, 
e probabile : di ciascuna qui distinta+ 
mente parleremo. 


Punto I. Della coscienza 
retta, erronea, perplessa, e scrupolosa; 


5. Della coscienza retta. 

4. DelD’erronea. 

5. Se diasi ignoranza de) precetti naturali. 

6. Chi stima chel desiderio malo non sia pec- 
caio. 

7. Della coscienza perplessa. I 

8. ad AI Della coscienza scrupolosa: 


x 


3. La coscienza retta è quella che 
detta una cosa vera, contra cui chì 0- 
pera, certamente pecca. 

4. La coscienza erronea è quella che 
detta una cosa falsa. Questa coscienza 
erronea poi si divide in invincibile, e 
vincibile, o sia colpevole. La invincibile 
è quando non occorre alla mente alcun 
dubbio, o memoria dell’errore; e secon- 
do questa siamo allora obbligati ad 0+ 
perare; essendo ella la regola prossima 
(come abbiam detto già di sopra); se- 
condo il cui dettame dobbiamo fare le 
nostre azioni. La vincidile poi è quando 
occorre già alla mente il dubbio di er- 
rare, e l'obbligo di vincerlo, e si trala- 
scia di usare la dovuta ordinaria (non 
già massima) diligenza per indagar la 
verità. Chi opera con tal coscienza, 
sempre pecca, 0 sia che operi contra la 
legge, o contra la coscienza. 

5. Si domanda qui, se possa darsi i- 
gnoranza invincibile de’ precetti natu- 
rali. Quando l'ignoranza è invincibile, 


R CAPO I. PUNTO 1. 


è ancora incolpabile, com'è certo dalla 
propos. 2.di Michele Baio dannata da A- 
lessandro VIII, la quale diceva: Tametsi 
detur ignorantia invincibilis iuris natu- 
rae, haec in statu naturae lapsae non ex- 


cusata peccato formali. Elo stesso che 


Baio, ha detto m. Nicolio1, sotto nome di 
‘Wendrochio, dicendo che taleignoranza 
era pena del peccato originale: ma ciò è 
stato già condannato in Baio. Resta dun- 
que solo a vedere, se diasi vera igno- 
ranza invincibile circa i precetti di na- 
tura. Si risponde colla sentenza comu- 
ne (contra Sinuichio ed altri pochi) in- 
segnata da s. Antonino, Soto, Maldo- 
nato, Suarez, Azorio, Sanchez, Gam- 
macheo, Duvallio, Wigandt, Gonet (il 
quale giustamente chiama la contraria 
singolare ed improbabile), e da altri 
molti col dottissimo cardinale Gotti2. 
Bisogna distinguere i primi principii e 
le conclusioni immediate dalle con- 
clusioni mediate. E posto ciò, diciamo 
colla detta sentenza, che circa i pri- 
mi principii, o sieno i precetti princi- 
palissimi della legge naturale, che so- 
no per sè noti, e dettati dalla sindere- 
si, come di sopra abbiam detto: Deus 
est colendus: quod tibi non vis, etc.: 
circa questi certamente non può darsi 
ignoranza invincibile. Circa poi le con- 
clusioni immediate , o sieno prossime 
a’ primi principii, quali sonv ì precetti 
del decalogo, neppure si dà ignoranza 
invincibile, se non in alcuni rozzi, e ra- 
ri, e per breve tempo; o pure se non 
v'intercedesse qualche circostanza ap- 
parentemente coonestante. Circa final- 
mente le conclusioni mediate , o sieno 
rimote, dedotte per discorso da’ pre- 
cetti del decalogo, come sono le proi- 
bizioni delle usure, degli scandali, e si- 
mili, circa queste diciamo, che ben può 
darsi ignoranza invincibile ed incolpa- 
bile, allorchè colla conveniente comun 
diligenza (come di sovra s'è detto) non 
può superarsi il dubbio; si osservi la 
nostra Morale 3, dove ciò sta provato; 
e specialmente si prova coll’autorità di 


(4) In diss. de probab. ad fin, epist. 5. Mon- 
taltii ap. Cont. Tourn. tom. 1. p. 42. in fin. 
(2) Tom. 2. tr. 4. q.4, dub. 4. n. 17. cx d. Th. 


s. Tommaso4, il quale dice in questo 
luogocitato, poter avvenire, che l’igno- 
ranza non iscusi totalmente dal pecca- 
to in due modi, e per parte della cosa 
ignorata, e per parte della stessa igno- 
ranza. Per parte della cosa ignorata può 
esser colpevole l’ignoranza (e parla qui 
dell'ignoranza di fatto), quando taluno 
per esempio percuote un altro, ma non 
sa che quegli è suo padre; allora, dice, 
l'ignoranza lo scusa dal peccato contra 
la pietà, ma non già dal peccato con- 
tra la carità. In altro modo l’ignoranza 
può essere colpevole per parte della 
stessa ignoranza, per esser ella volon- 
taria: o direttamente, come quando al- 
cuno vuol essere ignorante per pecca- 
re più liberamente ; o indirettamente , 
quando trascura di saper ciò che dee sa- 
pere, o per isfuggir la fatica d’informar- 
sene, o per non lasciare altre sue occu- 
pazioni ; allora questa sua negligenza 
rende l’ignoranza volontaria e peccami- 
nosa. E poi soggiunge, che se l’ igno- 
ranza non è volontaria, o perchè è in- 
vincibile, o perchè è di cosa che colui 
non è tenuto a sapere, allora ella è im- 
mene da ogni colpa. Eccole sue parole: 
Alio modo potest hoc contingere ex parte 
ipsius ignorantiae, quia scilicet ipsa i- 
gnorantia est voluntaria: vel directe, 
sicut cum aliquis studiose vult nescire 
aliqua, ut liberius peccet: vel indirecte, 
sicut cum aliquis propter laborem, vel 
propter alias occupationes negligit ad- 
discere id, per quod a peccato retrahe- 
retur. Talis enim negligentia facit, i- 
gnorantiam ipsam esse voluntariam . et 
peccatum, dummodo sit eorum quae quis 
scire tenetur, et potest; et ideo talis i- 
gnorantia non totaliter excusat a pec- 
cato. Si vero sit talis ignorantia, quae 
omnino sit involuntaria, sive quia (no- 
ta) est invincibilis, sive quia est eius, 
quod quis scire non tenetur, talis igno- 
rantia omnino excusat a peccato. Dicen- 
do dunque l’angelico, che l'ignoranza 
scusa in tutto, o quando ella è invin- 
cibile, o quando è di cosa che alcuno 


1.2. g. 19. a. 6. Adde Tourn. mor. tom. 1. p.1. 
qui citat d. ‘Th. et d. Aug. (5) Lib. 1. i. 170, 
(SI TALI 
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non è tenuto a sapere, dà per certe 
due dottrine; la prima, che diasi igno- 
ranza invincibile anche di ciò che l’uo- 
mo dee sapere: la seconda, che questa 
ignoranza invincibile scusa affatto dal 
| peccato. E il p. La-Croix lo conferma 
coll’autorità di s. Bonaventura e di Al- 
berto Magno. E ciò si conferma dalla 
stessa propos. 2 dannata di Baio, rife- 
rita di sopra , dove si scorge, che la 
chiesa o sente, o almeno ha per molto 
probabile, che si dia l'ignoranza invin- 
cibile anche circa le cose della legge 
naturale; poichè se tenesse, non darsi 
ignoranza ne’ precetti naturali, non a- 
vrebbe dichiarato , che l’ ignoranza in- 
vincibile scusa l’uomo dal peccato, co- 
| me cosa d’impossibile evento. 
| 6. Alcuni dottori scusano dal pec- 
cato mortale chi stimasse che la sola 
opera è colpa, e non già il desiderio del 
peccato; ma a questa opinione io non 
ho potuto mai accordarmi, non poten- 
do mai intendere, come alcuno il qua- 
le già sa, che qualche opera (per esem- 
pio la fornicazione) è peccato, possa poi 
non peccare desiderando deliberata 
mente di eseguirla. A me pare impos- 
sibile, che uno possa credere di non 
peccare, quando deliberatamente vuol 
commetter quell’opera che già intende 
| essere offesa di Dio 1. 
| 7. La coscienza perplessa è quando 
alcuno si trova costituito in mezzo a due 
precetti, per esempio di salvar la vita 
al prossimo, e di ron giurare il falso, 
‘ed egli non sa che risolvere. Che dee 
fare allora? Per 1. dee consigliarsi co’ 
savi , se può. Per 2. se non può, dee 
eleggere il minor male, evitando v..g. 
più presto la trasgressione del precetto 
naturale, che dell’umano, o positivo di- 
vino. Per 3. se non sa finalmente di- 
stinguere il minor male, egli non pec- 
ca, aqualunque parte si appigli, poi- 
chè allora gli manca la libertà necessa - 
ria per il peccato formale. 

8. La coscienza scrupolosa è quella 
che senza giusta ragione, ma per vana 
apprensione (come si definisce lo scru- 
polo, teme spesso di peccare dove non 

(1) Lib. 1. n.9. (@) P. 1. n. 76. 


v'è peccato. Molte regole assegnano i 
dottori. per gli serupolosi, ma è certo, 

che per Reosto, dopo l’orazione, il ri- 
medio maggiore (anzi l’unico, come ben 
dice il p. Segneri) per guarirli è l’ubbi- 
dienza al direttore. Onde prima di tutto 
procuri il confessore di persuadere ad 
un penitente di tal fatta due massime 
principali: la prima, ch’ egli va sicuro 
innanzi a Dio nell’ubbidire al p. spiri- 
tuale, dove non v'è evidente peccato, 
poichè allora non ubbidisce all'uomo, 
ma a Dio stesso, il quale ha detto: Qui 
vos audit, me audit. Così insegnano 
tutti i dottori e maestri di spirito con 
s. Bernardo, s. Antonino, s. Francesco 
di Sales, s. Filippo Neri, s. Teresa, s. 
Giovanni della croce, s. Ignazio di Lo= 
yola, il b. Dionisio Cartusiano, il b. Um- 
berto, il v. p. maestro Avila, il gran 
Gersone ecc. La seconda, che il mag- 
giore scrupolo che dee egli fare, è di 
non ubbidire, per ragione del gran pe- 
ricolo a cui s'espone di perdere non so- 
lamente la pace, la divozione e l’avan- 
zo nelle virtù, ma ben anche il cervel- 
lo, la salute, ed ancora l’anima; poichè 


‘potrebbero talmente avanzarsi gli seru- 


poli che lo riducessero a disperarsi con 
darsi la morte, com’è succeduto a mol- 
ti, o a rilasciarsi ne’ vizi. Di più insinui il 
confessore al penitente scrupoloso, co- 
me ben dice il dotto autore dell’istruzio- 
ne per li novelli confessori2, che con Dio 
non si dee pretendere di fare i conti, co- 
me suol dirsi, colla penna; il Signore 
vuole per nostro bene, che noi viviamo 
incerti della nostra salute; onde usando 
noi una moral diligenza per non offen- 
derlo, dobbiamo abbandonarci nella sua 
misericordia ; e confessando, che non 
possiamo salvarci se non per la sua 
grazia, questa dobbiamo cercargli sem- 
pre con perseveranza, confidenza, e pa- 
ce. Il meglio è, dicea s. Francesco di 
Sales 3, camminare alla cieca sotto la 
divina provvidenza, fra le tenebre e per- 
plessità in questa vita. Conviene con- 
tentarsi in saper dal padre spirituale, 
che si cammina bene senza cercarne la 
cognizione. Non s'è mai perduto un ub- 
(5) In vita circa fin. Massima 26, 


10 
bidiente. S. Filippo Neri! asseriva, che 
chi ubbidisce al confessore, si assicura 
di non render conto a Dio delle azioni 
che fa. Ed all’incontro s. Giovanni della 
croce dicea: 11 non appagarsi di ciò che 
dice îl confessore, è superbia, o manca- 
mento di fede?. 

9. Dopo ciò il confessore procuri per 
1. di parlare spesso ad un tal peniten- 
te della confidenza grande che dobbia- 
mo avere in Gesù Cristo, il quale è 
morto per salvarci; e nella sua santis- 
sima Madre, ch’è tanto potente e pie- 
tosa con chi se le raccomanda: onde 
l’esorti a viver sicuro, sempre che ri- 
corre a Gesù ed a Maria, che certamen- 
te esaudiscono chi gl’invoca. Per 2. gli 
proibisca di legger libri che svegliano 
scrupoli, e di conversare con persone 
serupolose; e ad alcuno molto angu- 
stiato gli vieti anche di sentir prediche 
di terrore, e di esaminar la coscienza 
in quelle cose dove fa scrupolo ma sen- 
za ragione. Per 3. se lo scrupolo con- 
siste nel timore di acconsentire a mali 
pensieri (per esempio contro la fede, 
la purità, o la carità), sia libero e fran- 
co il confessore nel disprezzarli, ed in 
dirgli, che a lui questi pensieri son pe- 
ne, ma non consensi né peccati. Ed in 
ciò precisamente s’ avvalga il confes- 
sore di quella gran regola che danno 
i dottori 3, che quando la persona è di 
timorata coscienza, se non è più che 
certo il peccato mortale, deve giudi- 
carsi non esservi stato ; poichè (come 
dice il p. Alvarez) un tal mostro non è 
possibile che entri in un'anima che l’ab- 
borrisce senza conoscerlo chiaramente, 
Onde giova agli serupolosi ben anche 
alle volte imporre, che di tali pensieri 
non se ne accusino affatto, se non san- 
no certo, e possono giurare di avervi 
acconsentito. E qui notisi, che gli seru- 
polosi non si han da guidare con dar 
loro regole particolari, ma generali; 
poichè colle particolari gli scrupolosi 
non mai arrivano a potersi risolvere, 
dubitando sempre se quella regola vale 


0 Vita lib. 1. cap. 20. 
92) Tratt; delle spine coll. 4. $ 1. n. 8. 
(5) Lib. 6. n. 476. 
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per lo caso presente, che sempre gli 
parrà differente dal caso inteso dal con- 
fessore. 

10. Per 4., per coloro che fanno seru- 
polo circa le confessioni passate, cioè 
che non abbiano in quelle spiegati tutti 


‘i pecccati, o le loro circostanze , o che 


non v’abbiano avuto il dolor necessa- 
rio, il confessore, quando vede, che 
questi tali o si ban fatta la confession 
generale, o pure per qualche tempo no- 
tabile sono andati ripetendo le cose pas- 
sate, a costoro deeimporre, che non vi 
pensino più deliberatamente, e che non 
parlino più de’ peccati della vita pas- 
sata, se non quando possono giurare, 
che sieno stati certi peccati mortali, e 
di più che certamente non se gli ab+ 
biano mai confessati; mentre insegnano 
i dottori 4, che gli scrupolosi, ancorchè 
avessero lasciato perinavvertenza qual- 
che peccato grave, non sono obbligati 
(almeno quando non ne sono certi) con 
tanto incomodo e pericolo all’ integrità 
della confessione, dalla quale minore 
incomodo di questo già può scusare 5, 
In ciò sia forte il confessore in farsi ub- 
bidire ; e se’l penitente non ubbidisce, 
lo sgridi, gli tolga la comunione , e lo 
mortifichi quanto può. Gli scrupolo- 
si debbono trattarsi con dolcezza ; ma 
quando mancano nell’ubbidienza, deb- 
bono trattarsi con gran rigore: poichè 
se perdono quest’àncora dell’ubbidien- 
za, essì son perduti; perchè o diventa- 
no pazzi, o si danno ad una vita rila- 
sciata. 

AA. Per 5. Alcuni altri poi temono di 
peccare in ogni azione che fanno: a co- 
storo bisogna imporre, che operino li- 
beramente e che vincano, anzi che so- 
no tenuti a vincere lo scrupolo, sem- 
prechè non vedono evidentemente, che 
quell’azione è peccato. Così col p. Se- 
gnerì insegnano i dottori6. E non im- 
porta, che operino coll’ attuale timore 
(senza depor lo scrupolo, il che è quasi 
impossibile sperare dagli serupolosi); 
poichè tal timore non è vero dettame 

(4) Lib. 1. n. 16. 


(5) Lib. 6. ex n. 476. 
(6) Lib. 1. n. 17. et p. Segneri penit, istr.c. utt. 
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di coscienza, 0 sia coscienza formata, 
come ben distingue Gersone!, nè vero 
dubbio pratico, nè toglie il giudizio pri- 
ma fatto, il quale (virtualmente perse- 
‘vera, benchè allora non s' avverta per 
l’împeto del timore), cioè che, facendo 
qualunque azione che non conoscono 
certamente per male, essi non pecca- 
no; mentre allora non operano contra 
la coscienza, ma contro quel vano ti- 
more 2. Ingiunga dunque il confessore 
ad un tal penitente per ubbidienza, che 
disprezzi e vinca lo scrupolo, con fare 
liberamente ciò che lo scrupolo gl’im- 
pedisce ; e di più gl’ imponga che ap- 
presso affatto non se ne confessi. 


Punto II. Della coscienza dubbia. 


12. Dubbio negativo e positivo, 

15. e 44. Speculatìvo e pratico. 

15. e 16. Se la legge è dubbia. 

47. Se il voto è dubbio. 

18. Se il superiore comanda una cosa di colpa 
dubbia. 

49. In dubbio per lo digiuno e per la comu- 
nione, 

20. Dell’impedimento e debito dubbio. 

12. La coscienza dubbia è quella che 
rimane irresoluta, e sospende l’assen- 
so per l’una e per l’altra parte. Ma bi- 
sogna qui distinguere per 1. il dubbio 
negativo dal positivo.Il negativo è quan- 
do manca il motivosufficiente ad assen- 
tire ad alcuna delle parti, e quest’ è 
quello che propriamente s'intende per 
dubbio, il quale si definisce: Suspensio 
assensus circa aliquod obiectum. Il po- 
sitivo poi è quando v° è grave ragione 
per dar l’assenso ad ambe le parti, o 
almeno ad una di esse, benché con for- 
midine dell’opposto ; sicchè il dubbio 
positivo è lo stesso che l’opinione pro- 
babile di cui parleremo nel punto se- 
guente. 

13. Bisogna distinguere per 2. il dub- 
bio speculativo dal pratico. Lo specu- 
lativo è quando si dubita della verità 
della cosa; v. gr. se la guerra sia giu- 
sta; se il dipingere sia opera servile; se 
vagliail battesimo con acqua distillata, 
e simili. Il dubbio pratico poi è quan- 
do si dubita dell'onestà dell’azione, se 


(1) Vide loc. cit. 
(2) Lib. 1. n. 48. et 19. 


per esempio è lecito in pratica il di- 
pingere nella festa, o il militare nella 
guerra dubbiamente giusta. Sicché bi- 
sogna sempre distinguere il vero dal 
lecito: poichè il dubbio speculativo ri- 
guarda il vero, il pratico riguarda il le- 
cito. Posto ciò, diciamo, che col dubbio 
pratico non è mai lecito operare, per- 
chè l’uomo operando dee esser moral- 
mente certo dell’onestà della sua azio - 
ne; altrimenti, perchè s’ espone al pe- 
ricolo di peccare, già pecca, secondo. 
il detto dell’Ecclesiastico, Qui amat pe- 
riculum, peribit in illo 3, e commette 
quello stesso peccato di cui dubita. On- 
de se dubita che sia furto, commette 
furto; se dubita che sia mortale, fa 
mortale. Chi poi sa, che un’ azione è 
peccato, ma ignora s’° è mortale o ve- 
niale; altri dicono, che sempre pecca 
mortalmente; ma più probabilmente 
dicono Navarro, Valenzia, Granado, e 
La-Croix, che pecca solo venialmen- 
te, purchè non avverta al pericolo di 
peccar gravemente, nè all’obbligo di e- 
saminar l’azione; e purchè l’azione non 
sia in sè certo peccato mortale, e la sua 
malizia non si apprenda almeno in con- 
fuso 4, 

14. Col dubbio all’ incontro specula-. 
tivo è lecito operare, quando l’operan- 
te per altre ragioni praticamente giu- 
dica esser lecita l’azione; perchè altre 
son le ragioni per giudicare della ve- 
rità della cosa, v. gr. che la guerra sia 
giusta, che ’] dipingere non sia opera 
servile; altre le ragioni per giudicare 
dell’onestà dell’azione, cioè che sia leci- 
to il militare nella guerra dubbiamente 
giusta, e ’1 dipingere nella festa; de- 
ponendo il dubbio per altro principio 
certo, com'è quello: Melior est conditio 
possidentis, o altro. Ond'è che ne’ dub- 
bi dee vedersi chi possiede il precetto, 
o la libertà. E per conoscere chi pos- 
siede, bisogna indagare per chi sta la 
presunzione; essendo indubitato, che 
la presunzione sta per quella parte che 
trasferisce all'altra l’obbligo di provare 
il fatto; poichè il fatto non praesumi- 
tur, nisi probetur, come si ha dalla l. 2. 

(5) Eccl. 5. 17. (A) IA. nm. 22, et 205, 
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de probation., e dalla l. In bello, de ca- 
ptivis. 

15. Dal che s’inferisce per 4. che se 
possiede la libertà , dee provarsi per 
certo, esservi il precetto che obblighi; 
altrimenti un precetto dubbio non può 
imporre un peso certo, e ligare la li- 
bertà certamente da Dio donata all’uo- 
mo di fare ciò che gli aggrada, fuori di 
quelle cose che gli stanno chiaramente 
vietate, o imposte, come sta espresso 

| nell’Ecclesiastico: Deus ab initio con- 
stituit hominem, et reliquit illum in ma- 
nu consilii sui. Adiecit mandata et prae- 
cepta sua. Si volueris mandata servare, 
conservabunt tet. All’incontro, se la leg- 
ge certamente è stata fatta, e promul- 
gata, e poi si dubita se sia stata aboli- 
ta o rivocala, o dispensata, dee ella os- 
servarsi, perchè allora la legge pos- 
siede. 

16. E lo stesso dee dirsi quando si 
dubita, se la legge sia stata o no rice- 
vuta; perchè essendo ella giusta, dee 
presumersi, che già sia stata ricevuta, 
attesa l’altra massima di morale, che 
ordinarie praesumitur factum, quod iu- 
re faciendum erat. Alla quale è consi- 
mile l’altra regola da’ dottori accettata, 
che quando si dubita se alcun atto è 
posto o no, egli non si presume posto 
se non si pruova, come già di sovra sì 
è accennato; ma quando l’atto è certa- 
mente posto, e solo si dubita se quello 
è stato valido (v.gr. quel matrimonio, 
quella confessione, quel voto, o con- 
iralto), semper standum pro valore a- 
ctus, come si ha dalla ?. Quoties ff. de 
reb. dub., dove dicesi, che le leggi in 
dubbio favoriscono il valor dell atto. 
Consimile ancora è quell’ altro assio- 
ma, che Nemo praesumitur malus, nisi 
probetur?. 

17. S'inferisce per 2., che ciò che si 
è detto della legge, dee dirsi anche del 
voto, il quale è una legge particolare 
che la persona s'impone. Onde se al- 
cuno dubita, e non sta certo del voto 
fatto, non è obbligato al voto, come in- 
segnano colla comune Cabassuzio, Sua- 
rez, Rebellio, Prado, Sanchez, Castrop., 

(1) Ecc], 15. 14. (2) Lib. 41.n. 20./e427, 


Anacleto, i Salmaticesi, ed altri 3. E lo 
stesso dicesi, quando si dubita se al- 
cuna cosa sia compresa o no nel voto 
fatto, o nella legge pubblicata ; poichè 
allora per quella parte di cui si dubita, 
il voto o la legge non possiede. E ciò 
appariscechiaramente dal cap. Ex parte 
48 de censib., dove avendo alcuni fatto 
un voto, e dubitandosi se eran tenuti al 
più o al meno secondo la promessa fat- 
ta, fu detto che fossero tenuti solamen- 
te al meno. All’incontro se il voto fosse 
certo, e si dubitasse solamente se è sta- 
to adempiuto, dee soddisfarsi, stando 
allora il possesso pel voto. Dicono non- 
dimeno Cardenas, De Lugo, Roncaglia, 
Laymano, i Salmaticesi, La-Croix, ed 
altri, che se taluno probabilmente giu- 
dica di aver soddisfatto il voto (o sia la 
penitenza del confessore, o l’officio di- 
vino), non è tenuto ad altro perchè Dio 
è contento della probabile soddisfazio- 
ne delle sue leggi4. Nè osta (dicono), 
che l’obbligo del voto stia in possesso, 
perchè rispondono, che, posta la pro- 
babile soddisfazione del voto, il pos- 
sesso dell’ obbligo diventa dubbio, e 
perciò l’uomo resta nella sua libertà. 
Ma avendo io fatto miglior riflessione 
in quest'ultima edizione dell’opera, non 
posso approvare la mentovata senten- 
za, perchè la ragione riferita non mi 
persuade. Quando il voto è dubbio, ten- 
go per certo, che non v° è obbligo di 
soddisfarlo, perchè allora possiede la 
libertà; ma quando questa libertà è sta- 
ta già ligata dall’obbligo del voto cer- 
to, non so intendere come colla soddis- 
fazione probabile del voto resti ella to- 
talmente sciolta dall’ obbligo del voto. 
Solamente potrebbe ammettersi la det- 
ta sentenza quando la probabilità fosse 
tale che fondasse una certezza morale 
per la soddisfazione. E lo stesso dee 
dirsi dell’ obbligo dell’ officio divino e 
della penitenza sacramentale. Quando 
poi alcuno avesse fatto il voto, ed indi 
adempisse l’opera promessa, ma senza 
ricordarsi del voto; diciamo che in tal 
caso non è tenuto a soddisfarla di nuo- 
vo, semprechè può certamente giudi- | 
(5) Lib. f. n. 28. (4) N. 99, 
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care, che ricordandosi del voto, avreb- 
be già per quelle applicata l’opera e- 
seguita, come diremo appresso colla 
comune de’ dottori al cap. X, n. 120 în 
fin. 
18. S' inferisce per 3. che quando il 
superiore comanda, il suddito è tenuto 
ad ubbidire, semprechèla cosa precetta- 
ta non è certamente illecita; poichè altri- 
menti, se solo si dubita che sia illecita, 
possiede l’autorità che ha il superiore di 
precettare, della quale in dubbio non 
può essere spogliato; così comunemen- 
te s. Bonaventura, s. Antonino, Gaeta- 
no, Silvio, Cabassuzio, Tournely, Azo- 
rio, Sanchez, Castrop., i Salmaticesi , 
ecc. E si prova dal can. Si quid culpa- 
tur, dist. 23, q.A, dove s. Agostino di- 
ce, che il suddito rettamente ubbidisce 
al principe che gl impone di militare, 
semprechè la guerra non è certamente 
ingiusta. Solamente si limita la suddet- 
ta dottrina del dovere ubbidire a’ pre- 
cetti dubbiamente ingiusti, quando l’ub- 
bidire recasse seco il pericolo del grave 
danno proprio spirituale o temporale; 
oppure se la cosa precettata fosse an- 
che probabilmente illecita; e fosse in- 
sieme assai molesta edifficile; così Les- 
sio, Soto, Tournely, Prado , Sanchez, 
Hoîzmann, Busemb., Castrop., i Salma- 
ticesi, ed altri molti!. 

49. S'inferisce per 4., che chi dubita 
se ha passato gli anni 21 non è tenuto 
al digiuno. Se poi dubita se sia giunto 
agli anni 60, nella quale età probabil- 
mente ciascuno è dispensato dal digiu- 
no, come si dirà nel capo XII, n. 25, 
parlando del digiuno ecclesiastico, al- 
lora è tenuto, perchè ancora possiede 
il precetto del digiuno. Lo stesso dice- 
si, se alcuno dubita dell’ età richiesta 
per l'ordine sacro, e per il beneficio, 
perchè possiede il precetto della chie- 
sa 2. Parimente quando taluno è nel 
giovedì, e dubita se sia già passata la 
mezza notte, ben può mangiar carne 
dopo la diligenza. Altrimenti poi se tal 
dubbio avviene nel sabbato8. Se poi al- 
(4) L. 1, n. 51, et fusius 1.4. n. 47. v. Limitant. 


2) Lib. 4. n. 32. (5) N. 52. 
(4) Lib. 1. n. 58. in fin. v. Et quod. 


cuno possa 0 no comunicarsi stando in 
dubbio se ha inghiottito qualche cosa 
dopo la mezza notte; altri lo negano, ma 
molti altri come Laymann, Emanuel 
Sà, Busemb., La-Croix, Sporer ecc., 
probabilmente l’ammettono, perchè la 
legge del digiuno richiesto per la co- 
munione non è positiva di comunicarsi 
ciascuno digiuno, ma proibitiva, cioè 
che non possa comunicarsi chi non è di- 
giuno, come si raccoglie da’ canoni ri- 
feriti nel libro. Onde semprechè non 
si è fatto certamente il caso della proi- 
bizione, cioè della certa frazione del di- 
giuno, la persona possiede la libertà di 
comunicarsi. 

20. S'inferisce per 5. che, sopravve- 
nendo il dubbio d’impedimento al ma- 
trimonio contratto in buona fede, fatta 
la diligenza, e restando il dubbio, può 
il coniuge così rendere come cercare il 
debito coniugale. S’ inferisce per 6., 
che chi è certo del debito, e dubbio 
della soddisfazione, è tenuto a pagare. 
All’incontro chi è dubbio del debito, ed 
è possessore di buona fede, non è te- 
nuto a pagar niente, se non ha certez- 
za morale di possedere ingiustamente; 
mentre il possesso (purchè sia lecito e 
legittimo) dà un ius talmente certo al 
possessore di ritenere ciò che possiede, 
che contra d’esso non può prevalere se 
non un ius certo del prossimo. Onde 
disse s. Agostino 6: Possessor rectissi- 
me dicitur, quamdiu se possidere igno- 
rat alienum. Così Castrop., Laymann, 
de Lugo, Roncaglia, Cardenas, Molina, 
Sanchez, card. Sfondratus, Sporer, ed 
altri molti 7. Altrimenti poi dee dirsi, 
se il possesso fosse incerto, cioè dub- 
bio, o cominciato con dubbia fede: 
perchè allora dee farsi la restituzione 
secondo la rata del dubbio 8. E così 
anche io stimo, che debba farsi qual- 
che. restituzione nel caso (checchè altri 
si dicano), che il possessore, soprav- 
venendo il dubbio del debito, abbia 
trascurato in tempo opportuno di far la 
dovuta diligenza, perchè allora ha de- 


(5) Lib. 1. n. 55. et fusius lib. 6. n. 905. 
(6) Can. Si virgo 54. q. 1. (7) L.1. n, 54. et09, 
(8) N. 56. v. Pracfatac, et 1. o. n, 625, 


A 
fraudato il prossimo almeno della spe- 
ranza che quegli aver potea di trovarsi 
vero il suo credito; e secondo tale spe- 
ranza è obbligato a restituire‘. 


Punto III. Della coscienza probabile. 


21. Della coscienza probabile. 
22. In materia di fede. 
25. Di medicina. 
24. Di giudizio. 
25. a 27. Di sagramenti. 
28. In danno altrui. 
29. Gradi della probabilità. 
50. Della tenuamente probabile. 
_5I. Della probabilissima. 
52. Dell’opinione egualmente probabile. 
53. a 7I. Della probabile, 0 sia probabiliore. 
21. La coscienza probabile è quella 
che per qualche probabile opinione det- 
ta, esser lecita un’azione. L'opinione poi 
probabile è quella che ha qualche gra- 
ve fondamento atto a tirarsi l'assenso 
d’un uomo prudente. Ma in ciò prima di 
tutto bisogna intendere, non esser leci- 
to operare coll’ opinione probabile col 
pericolo di fatto del danno del prossi- 
mo, quando il prossimo sta in possesso 
delsuo ius, dovendosi distinguere col p. 
Suarez, altro essere il caso quando si 
tratta del puro ius, cioè sejpossiamo le- 
citamente fare un'azione; altro quando 
si tratta del fatto e della verità della 
cosa, talmentechè se quell’opinione non 
è vera, certamente il prossimo riceve- 
rà il danno; poichè allora non possia- 
mo servirci dell’ opinione probabile. 
Spieghiamoci più chiaro coll’ esempio : 
Se io dubito, che quegli sia uomo o 
fiera, io non posso ferirlo, se non son 
certo che sia fiera, ancorchè probabil- 
mente, anzi più probabilmente la sti- 
massi fiera; perchè altrimenti, se quegli 
è veramente uomo, io, ferendolo, colla 
mia opinione non evito il suo danno. 
22. Da ciò s’inferisce per 1., che in 
materia di fede, e delle cose necessarie 
alla salute eterna, non solo è illecito il 
seguir l’opinione meno probabile, come 
diceva la propos. 4. dannata da Inno- 
cenzo XI., ma anche la probabiliore, e 
la probabilissima ; e siam tenuti a se- 
guire in ciò la sentenza più tuta, e per 
conseguenza la religione più sicura, 
ch’ è la nostra; perchè , essendo falsa 
(1) N. 55, (2) Lib, 4. n. 46. 
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ogni altra religione, ancorchè alcuna d' 
queste sembrasse mai a taluno più pro- 
babile, egli non evita il danno della sua 
eterna salute, restando privo de’ sagra- 
menti, e degli altri mezzi necessari a 
conseguirla. 

23. S'inferisce per 2., che il medico 
è tenuto ad usare i rimedi più sicuri per 
la sanità dell’infermo; nè gli è lecito di 
applicargli qualche medicina che non 
sa se sia per giovargli, o nuocergli, af- 
fin di farne la sperienza. Solamente si 
dubita tra’ dottori se, stando già dispe- 
rato l’infermo della vita, sia lecito al 
medico dargli alcun rimedio dubbio che 
possa guarirlo, ma che possa anche ac- 
celerargli la morte; altri lo negano, ma 
molti altri come Sanchez, Valenzia, Lay- 
mann, Bonac, l’ammettono, e non im- 
probabilmente, semprechè altrimenti 
la morte è certa; mentre par che la 
stessa natura permetta di porre a ri- 
schio un poco di vita per la speranza 
di guarire in tutto 2. 

24. S'inferisce per 3. , che il giudice 
dee giudicare secondo la sentenza più 
probabile, poichè egli è tenuto per leg- 
ge divina ed umana a contribuire a cia- 
scuno il di lui diritto, secondo la mag- 
gior probabilità delle ragioni che gli as- 
sistono. Che perciò giustamente fu dan- 
nata l’altra propos. 2. dal medesimo In- 
nocenzo XI., la quale diceva: Proba- 
biliter existimo, iudices posse iudicare 
iuxta opiniones etiam minus probabiles. 
Nel che nondimeno con molto fonda- 
mento notano il Cardenas, Filguera , 
La-Croix, ed altri, che se il reo possie- 
de legittimamente la roba controversa, 
non può'il giudice spogliarnelo, se l’at- 
tore non apporta ragioni tali, che non 
solo sieno probabiliori, ma convincenti: 
mentre (come di sovra si disse al n. 20.) 
il legittimo possesso dà un ius certo a 
ciascuno di ritener la roba, finchè non , 
consti del diritto altrui; e ciò lo prova | 
il Cardenas con molti argomenti, e col- | 
l'autorità de’ dottori , ed anche con e- | 
spressi testi 3. 

25. S'inferisce per 4., che nella col- 
lazione de’ sagramenti nou può il mi- 

(5) L. 4. n. 210, Q. IL 
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nistro servirsi dell'opinione probabile , 
o sia probabiliore circa il loro valore, 
ma dee seguire le sentenze tute, quali 
sono o le tuziori, o le moralmente cer- 
te. Onde similmente fu dannata da In- 
nocenzo XI. la propos. 4., che diceva: 
Non est illicitum in sacramentis confe- 
rendis uti opinione probabili de valore 
sacramenti, relicta tutiori; nisi id vetet 
lex, conventio, aut periculum gravis 
damni incurrendi. Hinc sententia pro- 
babili tantum utendum non est in col- 
latione baptismi, ordinis sacerdotalis, 
et episcopalis. Dee tuttavia in ciò no- 
tarsi, che in due casi è lecito servirsi 
delle opinioni probabili anche circa il 
valore del sagramento, cioè: 

26. Il primo caso è quando si sta in 
estrema necessità, essendo allora lecito 
di servirci d’ogni opinione probabile, ed 
anche della tenue probabile, come di- 
cono molti dd.', sempre non però am- 
ministrando allora il sagramento sotto 
la condizione, se vale, perchè la condi- 
zione allora toglie l ingiuria al sagra- 
mento, se mai restasse invalido; e la 
necessità all'incontro somministra giu- 
sta causa di dare il sagramento condi- 
zionato. 

27.Il secondo caso è quando si pre- 
sume che altronde supplisca la chiesa 
a far valido il sagramento , conforme 
avviene quando si contrae un matri- 
monio probabilmente valido; perchè al- 
lora si presume, che la chiesa toglie 
l’impedimento , se mai vi fosse, per 
rendere il matrimonio certamente va- 
lido, secondo comunemente stimano i 
dottori con Suarez, Lessio , Coninch., 
Cardenas, Sporer, ed altri con Lugo, il 
quale attesta, questa esser la pratica di 
tutta la chiesa 2, Lo stesso avviene nel 
sagramento della penitenza, trattando- 
si della giurisdizione del confessore ; 
poichè quando v’ è opinione veramente 
probabile per la suddetta giurisdizione, 
la chiesa ancora supplisce il conferirla, 
se mai il confessore non l’avesse , per 
ragione della consuetudine universale 
de’ confessori di assolvere colla giuris- 


(1) Lib. 6. n. 105. et 482. in fin. 
(2) Lib. 1. n. 50. er lib. 6. n. 901, 


dizione probabile, come attestano co- 
munemente Suarez , Lugo, Cardenas, 
Sanchez, Bonac., Lessio, Coninch., Mal- 
dero, Castrop., ì Salmaticesi, La-Croix 
ecc. Questa sentenza non però noi non 
l’ammettiamo, se non quando v' è cau- 
sa di necessità grave, o almeno d’una 
grande utilità, come bene limitano Wi- 
gandt, Holzmann, Marchant., Sporer, 
Elbel ecc. collo stesso p. Suarez. Altri- 
menti non dee presumersi, che la chie- 
sa voglia favorire la mera libertà de” sa- 
cerdoti 3. 

28. Sicchè, come si è detto al n. 21., 
non è lecito avvalersi dell'opinione pro- 
babile col pericolo del danno altrui. Ciò 
non di meno (come già di sovra s° è ac- 
cennato ) s° intende quando il prossimo 
sta in possesso certo del suò ius; altri- 
menti l’opinione ben potrà essere pra» 
ticamente probabile de iure, o sia pro- 
babile prossima, secondo dicono i dot- 
tori, com’ è per esempio l’opinione, che 
quando alcuno è già diffamato in un luo- 
go, non gli fa ingiuria grave chi lo dif- 
fama in un altro, benchè ivi il delitto 
sia occulto. Ma si legga quel che si di- 
rà su questo punto al capo XI. n, 12. 
E si osservi ancora il libro grande , in 
cui si esemplifica la suddetta dottrina 
con più altri casi consimili 4. E la ra- 
gione si è, che in tutti questi casi si 
considera , che il prossimo non abbia 
ius certo, o almeno possesso certo del 
medesimo. 

29. Ciò che dunque abbiamo detto 
corre quando si tratta del puro fatto. 
Altrimenti è poi quando si tratta del 
puro ius, e della sola onestà dell’azio- 
ne; poichè allora è ben lecito operare 
coll’opinione probabile. Ma qui bisogna 
vedere, quale e come dee esser la pro- 
babilità delle opinioni, acciocchè pos- 
siamo lecitamente avvalercene. In ciò 
s'ha da distinguere l’opinione tenua- 
mente probabile, la probabile, la pro- 
babiliore, la probabilissima, e la moral- 
mente certa. L'opinione tenuamente pro- 
babile è quella che ha un qualche fon- 
damento , ma non-tale che sia atto a 


(3) Lib. 6. n. 575. 
(4) Lib. 4. ex n. 06, ad n. 45. 
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conciliarsi l'assenso d'un uomo pruden- 
te. La probabile all’incontro è quella , 
come di sovra già si è detto, che si ap- 
poggia ad un fondamento talmente gra- 
ve, che basti a formare un prudente as- 
senso, benchè con formidine dell’oppo- 
sto. La probabiliore è quella, che ba un 
fondamento più grave, ma ben anche 
con prudente formidine in contrario , 
essendo che l’opinione opposta alla pro- 
babiliore ben può apparire alquanto 
probabile. La probabilissima è quella 
che s'appoggia ad un fondamepnto gra- 
vissimo, sicchè la contraria si ha solo 
per tenuamente, o dubbiamente proba- 
bile; sicchè la probabilissima, non ec- 
cedendo i confini della probabilità, seb- 
bene abbia il luogo primario tra le opi- 
nioni probabili, non esclude però ogni 
formidine, che l’opposta in qualche ca- 
so, ma rarissimo, possa esser vera. L’o- 
pinione poi, o per meglio dire la sen- 
tenza moralmente certa, è quella che 
esclude ogni prudente formidine, sic- 
chè l’opposta si suppone affatto impro- 
babile. 

30. Posto ciò, due cose son certe. La 
prima, che non è lecito operare coll’o- 
pinione tenuamente probabile, com’ è 
certo per la propos. 3. dannata da In- 
nocenzo XI., la quale diceva: Genera- 
tim dum probabilitate intrinseca , sive 
extrinseca, quantumvis tenui, modo a 
probabilitatis finibus non exeatur, con- 
fisi, aliquid agimus, semper prudenter 
agimus. E la ragione si è, perchè la te- 
nue probabilità non può dirsi vera pro- 
babilità, siccome la tenue fortezza, o la 
tenue perizia non può dirsi vera for- 
tezza, e vera perizia, ma più presto dee 
dirsi debolezza, ed imperizia. La secon- 
da cosa certa all'incontro è, che ben le- 
cito è l’operare coll’opinione probabi- 
lissima; come si ha dalla propos. 3. 
dannata da Alessandro VII., la quale 
diceva: Non licet sequiì opinionem vel 
inter probabiles probabilissimam. Così 
appunto diceano Sinnichio e Vendro- 
chio. 

34. Or restano a discutersi due que- 
stioni. La prima, se sia lecito seguitare 
] opinione meno probabile contra l’opi- 


tl. 

K* più probabile, che sta per la leg- 
ge. La seconda, se essendo le due opi- 
nioni opposte egualmente, o quasi e- 
gualmente probabili , sia lecito seguire 
la meno tuta. Dicesi egualmente, 0 
quasi egualmente probabili; perchè (se- 
condo convengono tutti i probabilisti ed 
antiprobabilisti) quando è poca la pre- 
ponderanza tra l’una e l’altra opinione, 
sì che molto tenue e dubbioso è l’ec- 
cesso, allora ambedue le opinioni si re- 
putano egualmente probabili, giusta 
l'assioma comune, che parum pro ni- 
hilo reputatur. 

32. In quanto alla prima questione 
presto ci sbrigheremo, perchè la riso- 
luzione è troppo chiara. Diciamo, che 
non è lecito di seguitare l’opinione me- 
no probabile, quando l’opinione che sta 
per la legge è notabilmente e certamen- 
te più probabile; perchè allora l’opinio- 
ne più tuta non è già dubbia (intenden- 
do con dubbio stretto, siccome si dirà 
nella seconda quistione), ma è moral- 
mente, o quasi moralmente certa, aven- 
do per sè un fondamento certo d’esser 
vera; dove all'incontro l’opinione meno 
tuta, e molto meno probabile, non ha 
tal fondamento certo d’esser vera. On- 
d’ è che allora questa rimane tenuamen- 
te o almeno dubbiamente probabile a 
confronto dell'opinione più tuta; e per- 
ciò non è prudenza, ma imprudenza 
grave il volerla seguire. Poichè quando 
apparisce ali’ intelletto con certezza, 
che la verità sta molto più per la leg- 
ge, che per la libertà , allora non può 
la volontà prudentemente e senza col- 
pa abbracciare la parte men tuta; per- 
chè in tal caso l’uomo non opererebbe 
per giudizio proprio, o sia propria cre- 
dulità, ma per uno sforzo che colla sua 
volontà farebbe all’intelletto in rimuo- 
versi dalla parte che gli apparisce mol- 
to più verisimile, ed appigliandosi alla 
parte che non solo non gli apparisce 
vera, ma neppure dimostra di aver 
fondamento cerio di poter esser vera. 
E qui fa quello che dice l’apostolo: Om- 
ne autem quod non est ex fide, peccatum 
est 1. 

(1) Rom, 14. 25. 
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33. In quanto poi alla seconda que- 
| stione (che qui di proposito ed a lungo 


— esamineremo ) diciamo, che quando l’o- 
i 


pinione men tuta è egualmente proba- 
bile, può lecitamente seguirsi, perchè 
allora la legge è dubbia, e perciò non 
obbliga per ragion del principio certo, 
iecome vedremo qui essere indubita- 


- bile secondo le dottrine di s. Tommaso, 


che la legge dubbia non può indurre un 
obbligo certo. 

34. Esaminiamo la cosa da’ suoi prin- 
cipii colla guida sempre del nostro an- 
gelico maestro. Egli così definisce la 
legge: Lex quaedam regula est, et men- 
sura actuum, secundum quam induci- 
tur aliquis ad agendum, vel ab agendo 
retrahitur; dicitur enim lex a ligando, 
quia obligat ad agendum4. Indi inse- 
gna s, Tommaso , che questa regola o 
sia misura della legge, acciocchè i sud- 
diti sian tenuti ad osservarla, dee esser 
loro manifestata colla promulgazione ; 
e perciò nell'art. 4. della stessa que- 
stione propone il dubbio: Utrum pro- 
mulgatio sit de ratione legis; e rispon- 
de così: Lex imponitur aliis per modum 
regulae et mensurae; regula autem et 

_mensura imponitur per hoc quod appli- 
‘catur his, quae regulantur et mensuran- 
tur. Unde ad hoc quod lex virtutem ob- 
ligandi obtineat, quod est proprium le- 
gis, oportet quod applicetur hominibus, 
qui secundum eam regulari debent. Ta- 
lis autem applicatio fit per hoc, quod in 
notitiam eorum deducitur ex ipsa pro- 
mulgatione. Unde promulgatio ipsa ne- 
cessariarest ad hoc, quod lex habeat 
suam virlutem. Dunque la legge prima 
della promulgazione non ha virtù di ob- 
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bligare, poichè le leggi, come scrive. 


Graziano , 2 allora acquistan forza di 
legge, e son propriamente leggi, quan- 
do son promulgate: Leges tune insti- 
tuuntur, cum promulgantur. Quindi da 
s. Tommaso vien succintamente defi- 
nita la legge: Quaedam ratiuvnis ordina- 
tio ad bonum commune promulgata 3. 
Si noti, ordinatio promulgata. 


(1) S. Thom. 4. 2. G. 90. a. 1. 

(2) Can. In istis dist. 4, 

(5) S. Thom. 1.2. q. 90. a. 4. 

(4) Sylvius 1, 2. q. 9. a. 4. in fin. 
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35. Questa promulgazione poi è ne- 
cessaria per obbligare così nelle leggi 
umane, come nelle divine e naturali , 
secondo insegna il medesimo s. dotto- 
re, poichè nell'art. citato ad A. si fa e- 
gli questa obbiezione: Leo naturalis 
maxime habet rationem legis; sed lex 
naturalis non indiget promulgatione ; 
ergo non est de ratione legis quod pro- 
mulyetur. Ed indi così risponde: Dicen- 
dum, quod promulgatio legis naturalis 
est ex hoc ipso quod Deus eam mentibus 
hominum inseruit naturaliter cognoscen- 
dam. Non dice dunque, che la legge na- 
turale non ha bisogno di promulgazio- 
ne, ma per opposto ha per certo, esser 
necessaria la promulgazione; dice sola- 
mente, che la promulgazione della leg- 
ge naturale non si fa con modo uma- 
no, ma col lume naturale che ciò inse- 
risce nelle menti degli uomini. Ciò più 
chiaramente lo spiega Silvio, dicendo, 
che la legge naturale allora si promul- 
ga attualmente a ciascuno, quando cia- 
scuno altualmente la conosce: Acluali- 
ter tune (lex ) unicuique promulgatur, 
quando cognitionem a Deo accipit di- 


ctantem, quid iuxta rectam rationem. 


sit amplectendum, quid fugiendum 4, 
Lo stesso dice il cardinal Gotti 5, seri- 
vendo, che non per tutte le leggi si ri- 
chiede egual promulgazione, poichè Ja 
legge umana si promulga per segni e- 
sterni, e con qualche solennità; ma la 
legge naturale per l’ impressione dello 
stesso lume naturale si promulga ; del 
resto non dubita l’autor nominato, che 
così per l’una, come per l’altra legge è 
necessaria la promulgazione: Ad hoc ut 
lex in actu secundo obliget, requiritur 
quidem indispensabiliter , ut subditis 
promulgatione proponatur; sicut men- 
sura în actu secundo non mensurat, nisi 
mensurabili applicetur 6. Lo stesso 
scrive il p. Gonet 7, dicendo, che ciò 
comunemente è insegnato da’ teologi. 
E ciò più diffusamente l’espone in altro 
luogo 8, dove per provare, che ben 
può darsi l'ignoranza invincibile de’ 

(5) Gotti theol. t, 2. tr. 5. de leg. q, 1, dub. 3. 

5. n. 18. (6) Gotti loc. cit. n. 21. 


(7) Gonet in clyp. theol. 1.5. d.1.a, 5, $I.n. 57, 
(8) Idem eod. loco art, 3. n, 57. 
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precetti naturali, che mediatamente, e 
per lungo discorso si deducono da’ pri- 
mi principii, argomentò così: Lex enim 
vim obligandi non habet, nisi applicetur 
hominibus per promulgationem; sed lex 
naturalis non promulgatur omnibus ho- 
minibus quantum ad omnia praecepta , 
quae suni remotissima a primis princi- 
piis; ergo non obligat omnes quantum 
ad illa praecepta. Subindeque potest da- 
ri de illis ignorantia invincibilis et ex- 
cusans a peccato. Indi 1 in conferma di 
più segue a dire : Plerumque esse for- 
tunae , non voluntatis, quod homines 
peccent, vel non peccent, prout videlicet 
id quod agunt est conforme vel difforme 
iuri naturali ab eis ignorato ; quod et- 
iam absurdissimum est, cum vera et so- 
la causa peccati sit voluntas creata, ut 
operans difformiter ad regulas morum. 
Da tutto ciò si fa manifesto, che l’uomo 
non vien ligato dalla divina legge pri- 
ma che quella gli si applichi colla scien- 
za di lei. 

36. Dico scienza, perchè la cognizio- 
ne della legge che l’uomo dee propor- 
re a se stesso come misura delle sue 
azioni, ha da esser certa; altrimenti co- 
me mai può misurare le sue azioni con 
una misura ambigua ed incerta? Per 
legem enim cogmitio peccati, scrisse l’a- 
postolo 2. Il che s. Tommaso sul citato 
luogo così lo spiega : Per legem enim 
datur cognitio peccati, quid agendum, 
quid vitandum, E perciò la legge, ac- 
ciocchè obblighi, dee esser manifesta, 
come insegnò s. Isidoro; Erît autem lex 
manifesta. Can. Erit autem, dist. 4. 
Quindi scrisse il Panormitano: Ubi lex 
est multum dubia, excusatur quis a îu- 
ris ignorantia 3. Per altro la stessa ra- 
gion naturale persuade, che niuno dee 
stimarsi obbligato ad osservare quei 
precetti de’ quali si dubita, se vi sono 
o non Vi sono, come si ha nell’autenti- 
ca, Quibus modis nat. eff. $. Natura, 
dove dicesi: In dubio nullus praesumi- 
tur obligatus. Lo stesso insegna l’an- 
gelico 4, dicendo, che la legge (e par- 
la della legge divina ed eterna) per ob- 


(IENA Ri (2) Rom. 5. 20. 
(5) l'anorm, in cap, final. de consul. 


bligare dee esser certa. Ivi il santo si fa 
questa obbiezione: Mensura debet esse 
certissima; sed lex aeterna est nobis i- 
gnota; ergo non potest esse nostrae vo- 
luntatis mensura, ut ab ea bonitas vo- 
luntatis nostrae dependeat. E così ri- 
sponde: Licet lex aeterna sit nobis igno- 
ta, secundum quod est in mente divina; 
innotescit tamen nobis aliqualiter per ra- 
tionem naturalem, quae ab ea derivatur 
ut propria eius imago, vel per aliqua- 
lem revelationem superadditam. Non ne- 
ga dunque san Tommaso, che la legge 
divina come nostra misura dee esser 
certa; ma solo dice, non esser neces- 
sario, ch’ella da noi si conosca nello 
stesso modo come si conosce da Dio , 
ma bastare, che a noi sia nota per la 
ragion naturale, o per qualche speciale 
rivelazione. 

37. Ciò più fermamente lo stabilisce 
s. Tommaso in altro luogo 5, dove sul 
quesito Utrum conscientia liget , così 
parla: Ita se habet imperium alicuius 
gubernantis ad ligandum in rebus vo- 
luntariis illo modo ligationis , qui vo- 
luntati accidere potest, sicut se habet 
actio corporalis ad ligandum res cor- 
porales necessitate coactionis. Actio au- 
tem corporalis agentis numquam indu- 
cit necessitatem in rem aliam, misi per 
contactum coactionis ipsius ad rem in 
qua agit. Unde nec ex imperio alicuius 
domini ligatur aliquis, nisi imperium 
attingat ipsum, cui imperatur. Aitingit 
autem ipsum per scientiam. Unde nul- 
lus ligatur per praeceptum aliquod, ni- 
sì (si noti) mediante scientia illius prae- 
cepti. Et ideo ille qui non est capax no- 
titiae praecepti, non ligatur; nec aliquis 
ignorans praecepium Dei ligatur ad 
praecepium faciendum , nisi quatenus 
tenetur scire praeceptum. Si autem non 
teneatur scire, nec sciat, nullo modo ea 
praecepto ligatur. Sicut autem in cor- 
poralibus agens corporale non agit nisi 
per contactum, ita în spiritualibus prae- 
ceptum non ligat nisi per scieniiam. Ha 
dunque per certo il s, dottore, che l’uo- 
mo in niun modo vien ligato dal pre- 


(4) S. Thom. 1, 2. (;. 19. a. 4. ad 5 
(5) S. Thom, de verit. q. 17. a, 3. 
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cetto, se non ha la scienza di quello; 
ed allora solamente (come parla ) per- 
de la libertà di andar dove vuole, quan- 
do è già ligato dal precetto per la scien- 
za del medesimo, siccome prima avea 
scritto nello stesso articolo: lle enîm 
qui ligatus est, necessitatem habet con- 
sistendi in loco ubi ligaius est, et au- 
fertur ei potestas ad alia divertendi. 
38. Nè osta quell’eccezione espressa 
di sovra dell’angelico maestro: Nec ali- 
quis ignorans praeceptum Dei ligatur ad 
praeceptum, nisi quatenus (ecco l’ecce- 
zione) teneatur scire praeceptum. Poi- 
chè con queste parole non intende già 
il santo insegnare , che pecca colui il 
quale è tenuto a sapere il precetto, se 
opera contro di quello, ancorchè invin- 
cibilmente l’ignori; intende ivi sola- 
mente avvertire, che non è scusato dal 
peccato chi è tenuto a sapere il precet- 
to, e benché avverta all’obbligazione di 
saperlo, colpevolmente la trascura; per- 
chè allora la sua ignoranza è vincibile 
e colpevole. E pertanto nello stesso ar- 
ticolo 1 dice: Tune conscientia erronea 
non sufficit ad absalvendum, quando in 
ipso errore peccat. È chiaro che pecca 
nello stesso errore solamente colui che 
colpevolmente trascura di sapere ciò 
ch’ è tenuto a sapere; siccome lo stesso 
s. Tommaso in altro luogo più diffusa- 
mente spiegò coll’autorità di s. Agosti- 
no, dicendo: Ignorantia quae est omni- 
no involuntaria, non est peccatum. Et 
hoc quod Augustinus dicit: Non tibi im- 
putatur ad culpam, si invitus ignoras, 
sed si scire neglexeris 2. Per hoc au- 
tem quod ait, si scire neglexeris, dat 
intelliJere, quod ignorantia habet quod 
sit peccatum ex negligentia praeceden- 
te, quae nihil est aliud quam non ap- 
plicare animum ad sciendum ea quae 
quis scire debet 3. E lo stesso ripete 
poco appresso, dicendo, che pecca so- 
lamente colui il quale, ne impediatur 
a peccato quod diligit, scientiam recu- 
sat; et sic ignorantia est a voluntate 
o quodammodo impereta 4. Dunque al- 
lorchè l'ignoranza non è volontaria in 


(4) Ad A. (2) Lib. 5 
(5) S. Th. de ver. q. 5, a. 7. ‘ad 7. 


. de. lib, arb. c. 19. 
(4) Ib. ad 8. 


qualche modo, almeno per ragione del- 
la volontaria negligenza, ella non è col- 
pevole, siccome dimostreremo più a lun- 
go nel capo VIII. al n. 8. v. Si diman- 
da qui per 5. 

39. Sempre che dunque (ritorniamo 
al nostro assunto) la legge è incerta, 
non può imporre un obbligo certo; per- 
chè allora la legge non è abbastanza 
proposta all'uomo, come ben riflette il 
p. Suarez: Quamdiu est iudicium pro- 
babile, quod nulla sit lex prohibens a- 
ctionem , talis lex non est sufficienter 
proposita homini; unde cum obligatio 
legis sit ex se onerosa, non urget, do- 
nec certius de illa constet 5. La ragio- 
ne è patente, perchè allora nor vien 
proposta la legge, ma solamente l’opi- 
nione che asserisce, esservi la legge, 
siccome scrisse saggiamente il p. Paolo 
Segneri nelle sue pistole per l’opinione 
probabile 6, le cui parole giova qui tra- 
scrivere, perchè son molto convincen- 
ti: « La legge non è legge, fino che non 
sia bastevolmente promulgata, ond’ è 
che Graziano dist. 3. scrisse: Leges in- 
stituuntur, dum promulgantur. Nè da 
ciò discordò s. Tommaso ?, dove trat- 
tando della legge, insegnò, non bastare 
che venga da chi presiede, ma conve- 
nire di più ch’ ella si promulghi: Unde 
promulgatio ipsa necessaria est ad hoc, 
quod lea habeat suum virtutem. Ora co- 
me può dirsi mai promulgata una legge 
a sufficienza, intorno a cui i dottori con- 
tendono? Fino a che la legge persiste 
entro a’ termini di contrasto, non è an- 
cor legg e, è opinione; e se è opinione, 
non è legge. Fino a che è probabile, 
non esservi una tal legge, è indubitato, 
che una tal legge non vi è, perchè non 
è promulgata a segno che basti. Non 
sembrerebbe pertanto a tutte le anime 
buone una crudeltà il vedersi obbliga- 
te a seguitare ogni opinione probabile 
come legge? Avverrebbe, che le opi- 
vioni probabili, che ne’ casisti si pos- 
sono annoverare quasi a migliaia, ad 
un tratto diverrebbero tante legg 

40. Ultimamente a’ nostri tempi il 
( 
( 


) Suarez de consc. prob. disp. 12. sect. 6. 
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6) Pisk 1.$2. (1) 1.2..q. 90. a. 4. 
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dotto p. Eusebio Amort ha difesa for- 
temente questa nostra sentenza nella 
sua teologia morale e scolastica stam- 
pata in Bologna nell’anno 175, dopo 
essere stata fatta emendare in Roma da 
Benedetto XIV, siccome n’ era stato 
supplicato il medesimo dall’autore, se- 
condo sta scritto nella prefazione, Scri- 
ve l’autore; che dove l'opinione per la 
legge non apparisee evidentemente e 
notabilmente più probabile, è moral- 
mente certo, che non v'è legge che ob- 
bliga, dicendo, che Iddio secondo la sua 
divipa provvidenza quando vuole che 
obblighi alcuna sua legge, è tenuto a 
renderla evidentemente e notabilmente 
più probabile: Quandocumque (così e- 
gli parla) existentia legis non redditur 
credibilior, non ipsa, moraliter certum 
est, non dari legem; quia ex natura pro- 
videntiae divinae Deus, sicut tenetur 
suam religionem reddere evidenter cre- 
dibiliorem, non ipsa ; ita etiam tenetur 
suam legem reddere notabiliter credibi- 
liorem, seu probabiliorem nin ipsa! .In- 
tende quel non ipsa, cioè che dee il Si- 
gnore farci conoscerela legge più proba- 
bile, per obbligarci ad osservarla, non 
per mezzo della stessa legge, ma per 
mezzo di ragioni che ce la rendano nota- 
bilmente ed evidentemente più proba- 
bile. In altro luogo poi, dove fonda più 
‘diffusamente questa sentenza, ne ap- 
porta la ragione (da noi anche addotta 
di sovra), cioè che quando la legge è 
strettamente dubbia, ella non ha la 
sufficiente promulgazione, senza cui la 
legge non è legge, o almeno non è leg- 
ge che obbliga: In hoc casu non da- 
tur leo directa prohibens, quia in casu 
(cioè quando le due opinioni sono egual- 
mente probabili) non datur sufficiens 
promulgatio legis, quae est character 
inseparabilis et essentialis legis; siqui- 
dem illa est sola legis promulgatio, qua 
lex fit credibilior, non ipsa 2 E soggiun- 
ge, che questo è stato anche il senti- 
mento de’ padri: Patres în dubio stricte 
tali, ubi in neutram partem inflectitur 


(1) Amort theol. t. 1. disp. 2. S$. 4. q.10. p. 252. 
(2) Idem loc. cit. p. 285. disp. 2. qu. V. 
(a) Orat. 59, (4) Lib. 7° epy9o. 
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mentis sententia, relinquunt homini po- 
testatem sequendi benigniorem; ergo a- 
gnoscunt aliquod generale principium, 
quo possit formari prudens iudicium 
comitans denon evistentia legis.Ed infat- 
ti s. Gregorio Nazianzeno 3, parlando ad 
un certo Novaziano, dice: Anne iuveni- 
bus viduis propter aetatis lubricum în- 
eundi matrimonti potestatem facis? At 
Paulus hoc facere minime dubitavit, cu- 
ius scilicet te magistrum profiteris. At 
haec minime post baptismum inquis. Quo 
argumento id confirmas? Aut rem ita se 
habere proba, aut si id nequis, ne con- 
demnes. Quod si res dubia est, vincat 
humanitas et facilitas. In oltre s. Gre- 
gorio Magno 4 così scrive: Melius est in 
dubiis non districtionem exequi, sed ad 
benignas potius partes inflecti. In oltre 
scrive s. Leone 5: Sicut quaedam sunt 
quae nulla possint ratione convelli (co- 
me sono i precetti del decalogo, e le 
forme de’ sagramenti, secondo spiega 
la Glossa), ita multa sunt, quae aut pro 
necessitate temporum, aut pro conside - 
ratione aelatum oporteat temperari: illa 
consideratione semper servata, ut în dis 
quae vel dubia fuerint, aut obscura, id 
noverimus sequendum, quod nec praece- 
ptisevangelicis contrarium, nec decretis 
sanctorum patrum inveniatur adver- 
sum. Dice sequendum, perchè i supe- 
riori (giacchè s. Leone scrive ad un ve- 
scovo) debbono in quanto a’sudditi in- 
clinare alle opinioni men rigide, dov’el- 
le non ritrovansi opposte a’ precetti del 
vangelo, o a’decreti de’ santi padri, 
giusta l’avvertimento di s. Giovan Cri- 
sostomo: Circa vitam tuam esto auste- 
rus, circa alienam benignus 6. In oltre 
Lattanzio? scrive: Stultissimi est homi- 
nis praeceptis eorum velle parere, quae 
utrum vera sint, an falsa, dubilatur. 
Ed a ciò ben fa quello che dice s. Pao- 
lo; Etenim si incertam vocem det tuba, 
quis parabit se ad bellum? Ita et vos 
per linguam, nisi manifestum sermo- 
nem dederitis, quomodo scietur id quod 
dicitur? ... Sì ergo nesciero virtutem 


._(5) Epist. 90. ad Rustic. Narbonens. in praefat. 
in ec. Sicut quaedam, fin. dist, 14. 


(Ri) In can. Alligant. 26 q-7. (7) L.5. inst. €,27. 
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vocis, ero ei cui loquor barbarus; et qui 
loquitur, mihi barbarust.Quando dun- 
que la leggea noi non è manifesta, come 
dovremo credere, che sia legge che ob- 
blighi? Si aggiunge quel che dice s. A- 
gostino, il quale con brevi parole con- 
ferma tutto quel che si è detto : Quod 
enim contra fidem, neque contra bonos 
mores esse convincitur, indifferenter es- 
se habendum2.Si noti la parola convin- 
citur, sicchè secondo la dottrina di s. 
Agostino a noi è lecita ogni azione, pur- 
chè non siamo convinti e moralmente 
certi, ch’ella sia contra la fede, o con- 
tra i buoni costumi. Si aggiunge quel 
che scrisse s. Agostino scrivendo a san 
Girolamo 3: Alios autem (parlando de- 
gli scrittori che non sono canonici ) ita 
lego, ut quantalibet sanctitate, doctri- 
naque praepolleant, non ideo verum pu- 
tem, quia ipsi senserunt; sed quia mihi 
vel perillos auctores canonicos, vel pro- 
babili ratione, quodaverononabhorreat, 
persuadere potuerunt. Si noti vel pro- 
babili ratione, quod a vero non abhor- 
reat; dunque s. Agostino per quietarsi 
in qualche opinione non richiedea la 
moral certezza, che fosse vera, ma gli 
bastava una ragione probabile, che non 
abborrisse dalla verità , viene a dire, 
che probabilmente potesse esser vera. 
Si aggiunge s. Ambrogio, che, scriven- 
do a Gennaro , rimprovera quegli ani- 
mi troppo timidi, che ne’ dubbi niente 
stimano retto, se non quello ch'è certo 
per autorità della scrittura j o per la 
tradizione della chiesa, o per l’utilità 
della correzion della vita. Ecco le sue 
parole: Sensi enim saepe dolens multas 


| infirmorum perturbatiunes fieri per quo- 
_rumdam fratrum contentiosam obstina- 


tionem, vel superstitiosam timiditatem, 
quiin rebus huiusmodi, quae neque scri- 
pturae sanctae auctoritate, neque uni- 
versalis ecclesiae traditione, neque vitae 
corrigendae utilitate ad certum possunt 
terminum pervenire... tam litigiosas ex- 
citant quaestiones, ut nisi quod ipsi fa- 
ciunt, nihil rectum existimenti. Si ag- 


(IA Coni 48 er 
(2) S. Aug. serm. 294. c. 11. col. 224. ed. Paris. 
(5) Ep. 82. (4) Ep.ad inquis. Januar. c.11.n.5. 


giunge s. Basilio , il quale parlando di 
taluniche pretendeano, essere stato in- 
valido un certo giuramento da essi dato, 
scrisse così: Consideranda autem sunt et 
species iurisiurandi, et verba et animus 
quo iuraverunt, et sigillatim quae ver- 
ba addita fuerunt; adeo ut si nulla pror- 
sus sit rei leniendae ratio, tales omnino 
dimittendì sunt 5. Disse dunque, che al- 
lora solamente costoro non doveano u- 
dirsi, quando affatto non vi fosse stata 
alcuna ragione benigna alor favore. Dun- 
queben doveano udirsi, se qualche ra- 
gione vi fosse stata. Si aggiunges. Ber- 
nardo, il quale parlando in generale 
delle cose controverse , scrive così ad 
Ugone di s. Vittore: Sane ibi unusquis- 
que in suo sensu securus abundat, ubi 
aut certae rationi, aut non contemnen- 


dae auctoritati quod sentitur, non ob- 


viat6. Dunque dice il santo, che ognu- 
no va sicuro, seguendo quelle opinioni 
che non si oppongono ad una ragione 
certa, o ad alcuna autorità di tanto pe- 
so, che niuno da quella possa appar- 
tarsi. Si aggiunge s. Bonaventura, il 
quale parlando de’ voti, in cui il papa 
può dispensare, porta tre sentenze, e 
poi conchiude: Quae istarum trium 0- 
pinionum sit verior, fateor me nescire; 
et satis potest quaelibet sustineri. Si 
quis tamen velit hanc ultimam accepta- 
re, non occurrit ei inconveniens mani- 
festum?. Non dice dunque, che dee pre- 
ferirsi la sentenza più tuta, ma che cia- 
scuna di loro può sostenersi. 

4. Ciò posto, non vale il dire, che 
l’uomo nasce soggetto alla legge eter- 
na, la quale precede alla nostra libertà, 
onde l’uomo non può fare alcuna cosa, 
se non certamente sa, che quella è per- 
messa dalla legge eterna, ed è confor- 
me alla volontà divina. Poichè si ri- 
sponde, che se ciò fosse, la divina leg- 
ge non avrebbe avuto bisogno di alcu- 
na promulgazione, ma solamente sa- 
rebbe stato necessario, che Iddio aves- 
se dichiarate a noi tutte quelle cose che 
ci permelttea di fare, cioè di possedere, 


(5) Ep. 188. can. 1. c. 10. (6) Cap. 5. n. 18, 
vol. 1. oper. ex edit. Maur. Paris. col, 634. 
(7) In 4. dist. 58. art. 2. q. 5. 


27 
di vendere, di andare a caccia, e simili. 
Ma non ha fatto così Iddio, come c’in- 
segna l’Ecclesiastico, dicendo: Deus ab 
initio constituit hominem, et reliquit il- 
lum in manu consilii sui. Adiecit man- 
data et praecepta sua..... Si volueris 
mandata servare, conservabunt te!. Pri- 
ma dunque il Signore ha creato l’uo- 
mo, e gli ba donato l’arbitrio di ope- 
rare il bene e ’1 male; indi gli ha im- 
posti i precetti che a ciascuno poi de- 
gli uomini propone ed intima, allorchè 
gl’inserisce nelle loro menti. Ninno dun- 
que, come vedemmo con s. Tommaso, 
vien ligato da alcun precetto. E perciò 
il nostro Salvatore a quel giovine che 
l’interrogò, Magister bone, quid boni 
faciam, ut habeam vitam aeternam ? 
non disse: Non far niente fuori di quel- 
le cose che espressamente io ti ho per- | 
messe; ma rispose: Sivis ad vitam in- 
gredi, serva mandata...non homicidium 
facies, non adulterabis ete.2. Ma dove 
(dico) circa alcuna azione vi è l’opinio- 
ne probabile, che non vi sia iegge che 
la proibisca, come si dirà, che l’uomo 
abbia la scienza di tal precetto? 

42. Oppongono : La legge eterna ha 
il possesso anteriore al possesso della 
nostra libertà ; e perciò in dubbio dee 
preferirsi l'opinione ehe sta per la leg- 
ge. Ma per chiarirci di questo punto , 
vediamo in primo luogo , che cosa sia 
legge eterna: e poi vediamo, quando e 
come ella obblighi. La legge eterna si 
definisce da s. Agostino così: /psa ra- 
tio, vel voluntas Dei ordinem natura- 
lemconservari iubens3. Ed in altro luo- 
go: Ratio, qua iustum est, ut omniasint 
ordinatissima‘.Lo stesso par che sen- 
ta s. Tommaso, dicendo: Ratio divinae 
sapientiaé moventis omnia ad debitum 
finem, obtinet rationem legis, cioè della 
legge eterna; poichè di questo parla i] 
santo >, avendo prima detto nello stes- 
so luogo: In quolibet gubernante opor - 
tet, quod praeexistat ratio ordinis eo- 
rum, quae agerida sunt per eos qui gu- 
bernationi subduntur. Da ciò dunque 
cheinsegnanos. Agostino es. Tommaso, 


(1) Eccli. 15. 14, (2) Matth, 19. 16. 
(9) S. Aug. lib, 22. contra Faustum e, 27. | 
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che l'ordine di quelle cose che debbono 
osservare i sudditi, par che sia la legge 
naturale data agli uomini ; la ragione 
poi di quest'ordine, o sia governo, par 
che sia la legge eterna, siccome altro- 
ve più chiaramente spiega l’angelico : 
Ipsa ratio gubernationis rerum in Deo 
existens, legis habet rationem ; et quia 
divina ratio habet aeternum concepium 
huiusmodi legem oportet dicere aeter- 
nam$. 

43. Quindi diversi dotti teologi infe- 
riscono, che la legge eterna non è pro- 
priamente legge, ma più presto è la ra- 
gione delle leggi, che sono state poi 
date nel .tempo alle creature ragione- 
voli. Altri non però tengono, esser ve- 
ra e propriamente legge. Ma checchè 
sia di ciò, dato anche per vero, che la 
legge eterna sia propria legge, come in 
altro luogo in verità par che asserisca 
lo stesso s. Tommaso, non si deduce 
da ciò, che il possesso della legge eter- 
na preceda il possesso della libertà do- 
nata da Dio agli uomini. Impercioechè 
quantunque in Dio non vi sia succes- 
sione di cognizioni, e di deliberazioni, 
perchè tutte le cose son presenti a Dio 
ab eterno; nulladimeno, prioritate ra- 
tionis, o sia naturae, l’uomo nella men- 
te divina è stato contemplato antece- 
dentemente alla legge; poichè prima si 
considerano dal legislatore i sudditi se- 
condo laloro natura, e poi la legge che 
loro dee imporsi. La divina legge dun- 
que, benthè eterna, presuppone gli an- 
geli e gli uomini, che nel tempo do- 
veano esservi, giacchè Iddio fè certa- 
mente una legge diversa per gli ange- 
li, ed un’altra diversa per gli uomini. 
Tutto ciò è dottrina di s. Tommaso re- 
gistrata nel citato artic. I. della quest. 
91., dove sul quesito: Utrum sit ali- 
qua lex aeterna? si fa (ad primum) que- 
sta obbiezione: Videtur, quod non sit 
aliqua lex aeterna: omnis lex aliqribus 
imponitur; sed non fuit ab aeterno cui 
aliqua lex posset imponi; solus enim 
Deus fuit ab aeterno: ergo nulla lex est 


(4) Idem lib. 1. de lib. arb. c. 6. 
(9) S.Dhom. 1:21 q. 9a. A, 
(6):S Dhom.el.:2q 91 at. 
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aeterna. E risponde: Ad primum dicen- 
dum, quod ea quae in seipsis non sunt, 
apud Deum eriîstunt, in quantum sunt 
ab ipso cognita, et praeordinata, secun- 
dum îllud!: Qui vocatea quae non sunt, 
tamquam ea quae sunt. Sic igitur ae- 
ternus divinae legis conceptus habet ra- 
tionem legîs aeternae, secundum quod a 
Deo ordinatur ad gubernationem rerum 
ab ipso praecognitarum 2. Si notino le 
parole, rerum ab ipso praecognitarum. 
Sicchè, prioritate rationis, da Dio pri- 
ma fu considerato l’uomo, come co 
e sciolto; dipoi da la legg 

da cui doveva esser ligato l’uomo. Per 
ragion d’esempio , Iddiovabeterno ha 
proibito l'omicidio; dunque prioritate 
rationis prima considerò gli uomini, 
e poi diè loro il precetto, che uno non 
uccidesse l’altro. 

44. Dunque ( diranno ) l’uomo nasce 
libero, ed indipendente da Dio? No, na- 
sce bensì libero, ma non indipendente: 
nasce l’uomo suddito alla potestà di Dio, 
e per conseguenza obbligato ad ubbidi- 
re a tutti i precetti che da Dio gli sono 
imposti; ma acciocchè venga ligato da 
questi precetti, si richiede, che quelli 
se gli promulghino, e gli si faccian no- 
ti nel tempo di sua vita, come insegna 
lo stesso angelico dottore nel medesi- 
mo articolo A. ad 2. dove, dopo aver 
provato, darsi la legge eterna, si fa la 
seguente obbiezione : Promulgatio est 
de ratione legis; sed promulgotio non 
potuît esse ab aeterno, quia non erat ab 
aeterno, cui promulgaretur; ergo nulla 
lex potest esse aeterna. E così risponde: 
Ad secundum dicendum, quod promul- 
gatio fit et verbo, et scripto, et utroque 
modo lex aeterna habet promulgationem 
ex parte Dei promulgantis.... Sed ex 
parte creaturae audientis, aut inspicien- 
tis, non potest esse promulgatio aeter- 
na 3. Non nega dunque s. Tommaso, 
che anche la legge eterna ha dovuto 
promulgarsi agli uomini, per obbligar- 
li ad osservarla, essendochè la pro- 
mulgazione (come qui anche esprime), 


(1) Rom. 4. 

(2) S. Thom.1.2. q. 92. a. 1. ad 1. 
(5) S. Thom. È 2. q. 9. a. 1. ad 2 
(4) Sylvius 1. 2. g. 90. a. 4. in fin. 
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è di ragione della legge. Onde poi di- 
ce, che sebbene per parte di Dio laleg- 
ge eterna abbia avuta la sua promul- 
gazione prima che fosse creato l’uomo, 
per parte non però dell’uomo non ha 
potuto la legge essergli intimata, prima 
che l’uomo vi fosse, e conseguente- 
mente non ha potuto obbligarlo, se non 
nel tempo in cui l’uomo legem audit, 
aut inspicit, cioè quando sente inti- 
marsegli la legge della chiesa, o pure 
quando la conosce per lume naturale, 
come saggiamente spiega Silvio: Actua- 
liter tunc unicuique (lex aeterna) pro- 
mulgatur, quando cognitionem a Deo 
accipit dictantem, quid iuxta rectam 
rationem sit amplectendum, quid fu- 
giendum4. E quindi dice Silvio, che la 
legge eterna abeterno fu legge solo ma- 
terialmente, ma non formalmente; sic- 
chè da quella non restò già obbligato 
l’uomo, perchè non vi fu l’attuale e 
perfetta ‘promulgazione: Lex aeterna 
fuit ab aeterno lex materialiter, non 
fuit ab aeterno formaliier, seu sub 
ratione legis actualiter obligantis; quia 
iunc non fuit actualis et perfecta pro- 
mulgatio 5, Così parimente scrive il 
dotto p. Giovan Lorenzo Berti 6 dicen- 
do, che la legge eterna non fu legge 
obbligante, ma apparecchiata ad ob- 
bligare nel tempo, in cui dovea pro- 
mulgarsi agli uomini. Lo stesso scrive 
il cardinal Gotti: Lex aeterna in actu 
secundo neminem obligavit, non ex de- 
fectu virtutis, sed ex defectu termini; 
sicut ab aeterno fuit lex in mente Dei, 
quamvis pro aeterno non obligans nec 
ligans, quia nondum applicata, et pro- 
mulgata 7. Lo stesso scrive il p. Go- 
Deus non promulgavit legem ae- 
ternam, ut creaturae subderentur sibi 
ab aeterno, sed ut sibi subiicerentur in 
tempore, pro quo erant futurae in pro- 
pria mensura8. Lo stesso dice Onorato 
Tournely , il quale difende per altro, 
che la legge eterna fu vera legge, ma 
poi aggiunge: Quiatamen lex antecrea- 
turarum LE vere obligans non 


(5) Idem 1. 2. qg. 91. a. 1, ad 2. 

(6) Berti Her lib2delles-iclio. n.2. in fim. 
(7) Gotti theol, L. 2. tr. 5. qu2idub. fam. 15. 
(8) Gonet in elyp, t. 5. disp. 2. a. 2. n. 12, 
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fuit, cum nihil esset ad extra, quod ea 
obligarentur, palam est, rationem com- 
pletam legis tunc tantum ei competere 
potuisse, cum extiterunt creaturae, qui- 
bus fuit lex promulgata, aut saltem 
quae impressione ipsius moveri coepe- 
runt!. 

45. In oltre s. Tommaso nell’art. 2. 
della stessa quaest. 91. dice, che la leg- 
ge che propriamente obbliga l’uomo, è 
la legge naturale, non già l'eterna; per- 
chè la legge eterna riguarda solamente 
Iddio regolante, ma la legge naturale 
è quella che riguarda l’uomo regolato. 
Il santo propone ivi il quesito : Utrum 
sit in nobis aliqua lex naturalis? E (ad 
primum) si fa l’obbiezione: Videtur, quod 
non sit în nobis aliqua lex naturalis ; 
sufficienter enim homo gubernatur per 
legem aeternam. E così risponde, pri- 
main corpore: Respondeo dicendum quod 
lex, cum sit regula, et mensura, dupli- 
citer potest esse in aliquo : uno modo 
sicut în regulante et mensurante, alio 
modo sicut in regulato et mensurato : 
quia in quantum participat aliquid de 
regula, sic regulatur... Talis participa- 
tio legis aelernae in rationali creatura 
lex naturalis dicitur. Indi risponde in- 
dividualmente all’obbiezione fattasi: 4d 
primum ergo dicendum, quod ratio illa 
procederet, si lex naturalis esset aliquid 
diversum a lege aeterna; non autem est 
nisi quaedam participatio eius ?. Sicché 
secondo insegna s. Tommaso, la legge 
eterna riguarda solamente Iddio come 
regolante, ma la legge naturale è quel- 
la che*riguarda ed obbliga solamente 
luomo regolato. Onde scrive il cardi- 
nal Gotti, che quantunque la legge na- 
turale sia una partecipazione della leg- 
ge eterna , e perciò non diversa dalla 
legge eterna, come dice l’angelico, nul- 
ladimeno la legge naturale è quella che 
obbliga, non perchè è partecipazione 
della legge eterna, ma perchè ella pro- 
priamente ha ricevuta da Dio la forza 
di obbligare: Lew naturalis obligat de 
iure divino, non quia praecise est par- 
ticipatio legis acternae , sed quia habet 


(1) Honor. Tourn, theol. tom. 2. c, 2. q. 3. 
(2) S. Thom. 12; q. 91. a. 2. 


Deum auctorem 3. Ciò Sil dello per esu- 
beranza; del resto o sia !a legge eter- 
na o naturale, quella che propriamen- 
te obbliga e liga l’uomo; è certo, ch’el- 
la non obbliga, se non dopo ch'è ap- 
plicata all'uomo colla promulgazione ; 
altrimenti, come vedemmo con s. Tom- 
maso, la legge non ha virtù di obbli- 
gare; poiché la legge (come il santo in- 
segna) è una misura , con cui dee mi- 
surarsi l’uomo; se la misura nop gli 
viene applicata colla promulgazione, 
egli con tal misura non può misu- 
rarsi. 

46. Replicano: ma a noi niuna cosa 
è lecita, se non ci vien permessa dalla 
volontà di Dio; pertanto, acciocchè le- 
citamente operiamo , dobbiamo prima 
conoscere , se quell’azione è conforme 


o no alla volontà divina. Si risponde , 
che in Dio bisogna supporre due vo- 


lontà, l’una generale, l’altra particola- 
re: la generale è che noi nel nostro 0- 
perare attendiamo l’onestà dell’azione, 
cioè che non facciamo altre operazioni, 
se non quelle che ci appariscono one- 
ste, e lecite, siccome già è onesto e le- 
cito il servirci della libertà da Dio a noi 
donata. La volontà particolare poi è 
quella, per la quale il Signore , proi- 
bendo di servirsi della nostra libertà, 
ci manifesta in particolare ciò che in 
qualche caso dobbiamo fare, o evitare. 
Posto ciò diciamo, che sino a tanto che 
non ci è manifestata la volontà di Dio 
in particolare, basta che ci conformia— 
mo alla divina volontà generale , cioè 
che operiamo colla credenza di onesta= 
mente operare. Questa tutta è dottrina 
dis. Tommaso, il quale dice: Voluntas 
igitur humana tenetur conformari di- 
vinae voluntati formaliter, sed non ma- 
terialiter £. Quel formaliter lo spiega il 
santo, in volito boni communis, cioè che 
in ogni azione intendiamo il bene one- 
sto, siccome già è cosa onesta per cia- 
scuno il servirsi della libertà donatagli 
da Dio, poichè ogni cosa che da Dio non 
ci è vietata, è onesta; e dove la volon= 
tà divina in particolare non ci è nota , 
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noi non siamo obbligati a seguirla. Co- 
sì»insegna lo stesso s. Tommaso, dicen- 
do: Etideo quicumque vult aliquid sub 
quacumque ratione boni, habet volunta- 
tem conformemvoluntati divinae, quan- 
tum ad rationem voliti. Sed in particu- 
lari nescimus, quid Deus velit; et quan- 
tum ad hocnon tenemur conformare vo- 
luntatem nostram divinae voluntati 1. 
Punquenonè tenuto l’uomo conformarsi 
alla divina volontà, dove questa vo- 
lontà di Dio non gli è manifesta; sicco- 
me più distintamente dichiara il p. Go- 
net: Homo non tenetur conformari vo- 
luntati divinae in volito materiali , nisi 
quando voluntas divina nobis praecepto 
vel prohibitione manifestatur2. Lo stes- 
so scrive il cardinal Gotti: Ratio legis 
non consistit solum in esse ostensivo bo- 
ni et mali, sed in esse praeceptivo et 0- 
bligativo8. Sicchè dove non si conosce la 
volontà di Dio in particolare, che ci ob- 
blighi.a seguirla, noi non siamo obbli- 
gati di conformarci a quella 4. E ciò 
prima l’insegnò s. Anselmo dicendo : 
Non semper debemus velle quod Deus 
vult, sed quod Deus vult nos velle de- 
bere 5. E lo stesso scrisse s. Tommaso: 
Etsinon teneatur homo velle, quod Deus 
vult; semper tamen tenetur velle, quod 
Deus vult eum velle, et homini praeci- 

pue innotescit per praecepia divina 6. 
47. Un certo moderno autore cerca 
per altra via di confutare la nostra sén- 
tenza ; e dice così: per dirsi, che una 
legge siadubbia dovrebbe dubitarsi, se 
una tal legge esiste, o no ; ma questo 
(dice) non può essere; perchè le leggi 
così divine, come umane, che dobbia- 
mo osservare , tutte son certe, ed ab- 
bastanza promulgate.Il dubbio dunque 
cade, non già sopra l’esistenza della 
legge, ma sopra i casi particolari, se 
quelli sien compresi o no nelle leggi 
. universali; ond’è che se vogliamo ser- 
virci del principio supposto , cioè che 
la legge dubbia non può indurre un 
obbligo certo, non possiamo dire , che 
la legge dubbia o non abbastanza pro- 
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mulgata, non sia legge, ma solo dob- 
biamo dire: quando v'è opinione pro- 
babile da ambedue le parti, che la leg- 
ge si stenda, o no, a quel caso, la leg- 
ge certamente non si stende. Ma dicen- 
do così ritorna la difficoltà del princi- 
pio; poichè quando v'è il dubbio, se sia 
lecita alcun’azione , o non sia lecita, 
come compresa, o non compresa dalla 
legge, non può assegnarsi un tal prin- 
cipio come certo. Sin qui l’accennato 
autore, seguendo in ciò quel che prima 
di lui scrisse il p. Daniele Concina nel- 
la sua teologia cristiana. 

48. Ma si risponde con quel che scris- 
se lo stesso p. Concina nel compendio 
di detta teologia 7, dove dice, che ben- 
chè la legge sia certa, non però le cir- 
costanze diverse che occorrono fanno 
che la legge ora obblighi, ed ora non 
obblighi ; giacché i precetti sono bensì 
immutabili, ma alle volte non coman- 
dano sotto questa o quella circostanza. 
Quindi (noi ripigliamo ) non vale dun- 
que il dire, che le leggi son certe; per- 
chè mutandosi le circostanze de’ casi , 
si rendono dubbie, e come dubbie non 
obbligano. Dunque, replica l’autore ri- 
ferito, secondo il vostro principio, che 
la legge dubbia non obbliga, voi con- 
chiudete, che nel dubbio se la legge si 
stende o no a quel caso, certamente 
non si stenda? Ma noi rispondiam ritor- 
cendo l’argomento, e diciamo: dunque 
secondo la vostra sentenza , in dubbio 
se la legge si stende a quel caso, do- 
vremo dire, che certamente si stende? 
Ma ciò è quello che noi neghiamo. Non 
già asseriamo, che la legge in dubbio 
certamente non si stende al caso, ma 
diciamo, che quando vi sono dall’una e 
dall’altra parte opinioni egualmente 
probabili, allora non esseado certo, che 
la leggesi stenda a quel caso, a rispet- 
to di quel caso la legge si rende dub- 
bia, e come dubbia non obbliga, poichè 
allora non è abbastanza promulgata. 
Coll’esempio si rende la cosa più chia- 
ra. Abbiamo noi la legge universale , 
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che vieta usura, ma quando da am- 
bedue le parti vi è eguale probabilità , 
che alcun contratto sia o non sia usu- 
rario , allora non vi apparisce alcuna 
legge certa che lo proibisca. E perciò 
finchè prudentemente si dubita, se quel 
contratto sia o no usurario, vi sarà ben- 
sì l'opinione che quel contratto sia vie- 
tato dalla legge, ma frattanto non v'è 
legge certa che lo vieti, e pertanto cir- 
ca di tal contratto resta dubbia la leg- 
ge. Rispetto all'usura, è certa la legge 
che la proibisce ; ma rispetto a quel 
contratto, la legge è incerta. A cheser- 
ve dunque l’opporci (secondo dicono 
i contrari), che qui non si tratta, se la 
legge esiste o no; mentre è certa la 
legge che proibisce l'usura; ma solo 
si cerca se a quel caso si stendao non 
si stenda la legge? poichè diciamo: po- 
sto che veramente sia probabile, che 
quel caso non sia compreso dalla leg- 
ge, lo stesso è dire, che sia cosa dub- 
bia che a quel caso si stende la legge, 
chel dire, che la legge a rispetto di 
quel caso è dubbia; e se la legge a ri- 
spetto di quel caso è dubbia, per con- 
seguenza a rispetto di quel caso non 
obbliga. Quoties dubium est ( scrive il 
p. Sanchez con altri), an appositum stt 
praeceptum naturale vel humanum de 
aliqua re, non obligatur dubitans, quia 
donec constat de praecepto, possidet vo- 
luntatis libertas. Et idem dicendum est 
(aggiunge) quando post prudentem in- 
quisitionem dubitatur, an haee res com- 
prehendatur sub praecepti verbis, quia 
perinde est ac dubitare , utrum de hac 
re lata sit lex 1. Lo stesso scrive il p. 
Suarez: Etiam lex naturalis nunquam 
obligat cum solo dubio, v. g. an talis a- 
ctus sit prohibitus; tune non obligantur 
homines ex vi legis ad abstinendum a 
tali actu, quia non est cis lex sufficien- 
ter intimata?. Lo stesso ripete in altro 
luogo: Quamdiu est iudicium probabi- 
le, quod nulla sit lex prokibens actio- 
nem, talis lex non est sufficienter pro- 
posîta homini; unde, cum obligatio le- 
gis sil ex se onerosa, non urget, donec 
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certius de illa constet 8. Dove finalmen- 
te (io dimando) sta scritta questa legge 
dagli avversari supposta, che sempre- 
chè si dubita, se lalegge si stende o no 
a qualche caso, ed è probabile che non 
si stenda , sia tenuti ad osservarla ? 
almeno questa nuova legge universale 
ella è dubbia; e come dubbia non ob- 
bliga. 

49. Dicono: ma se in verità quel ca- 
so è compreso dalla legge, allora ope- 
rando secondo l’opinione men tuta, già 
resterebbe offesa la legge, e si oprereb- 
be contro la divina volontà. Abbiamo 
qui voluto registrare tutte le opposi= 
zioni de’ contrari, per rispondervi, e far 
vedere, che tali opposizioni, quante più 
sono, tanto più rendono chiara la no- 
stra sentenza. Rispondiamo dunque, 
che in tal caso affatto non si offende la 
legge, e non si opera contro la divina 
volontà. Non si offende la legge, per- 
chè allora la legge è dubbia, e perciò 
non obbliga, e conseguentemente ella 
non può chiamarsi legge, o almeno leg- 
ge che liga, giacchè la libertà dell’ope- 
rante (la quale è certa ) non può es- 
ser ligata che da una legge parimente 
certa. Sicchè in tal caso non si opera 
contro la legge, ma solamente contro 
l'opinione che difende esservi la legge; 
poichè la legge, fin tanto ch’ella è dub- 
bia, è opinione, ma non legge, almeno 
non è legge che obbliga. Nè si opera 
allora contro la divina volontà, perché 
(siccome abbiam dimostrato di sopra 
con san Tommaso ) non v' è obbligo di 
conformarsi a quella volontà divina, 
che non ci è manifestata. Come mai in 
verità può dirsi, che siam tenuti a con- 
formarci alla volontà di Dio in astener- 
ci da qualche azione, quando non sap- 
piamo, che Iddio la proibisca? ripetia- 
mo le parole di s. Tommaso già di so- 
pra riferite: Sed in particulari nesci- 
mus, quid Deus velit , et quantum ad 
hoc non tenemur conformare voluntatem 
nostram divinae voluntati 4. Ripetiamo 
ancora le parole del p. Gonet: Homo 
non tenetur conformari voluntati divi- 
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nae in volito materiali, nisi quando vo- 
luntas divina nobis praecepto velprohi- 
bitione manifestatur 1. 

50. Ma replica l’autor moderno ac- 
cennato di sopra, e dice : quando vi so- 
no due opinioni probabili dall'una e dal- 
l’altra parte , è illecito il seguir la be- 
nigna, se non in vigor della legge ch'è 
incerta, almeno in vigor del principio 
tenuto dagli stessi probabilisti, cioè che 
ad operar lecitamente non basta il giu- 
dizio probabile, ma è necessario il giu- 
dizio certo dell'onestà dell’azione. Que- 
ste son le parole individuali dell’autore 
suddetto. Ma ad una tale obbiezione la 
risposta è patente: sempre e quando 
non è vietato il seguir l'opinione beni- 
gna in vigor della legge, per esser ella 
incerta, allora manca il ligame, da cui 
venga a restar ligata la libertà dell’uo- 
mo ; e perciò, non essendovi aliora leg- 
ge che la liga, e le proibisce l’azione, 
resta la libertà nel suo possesso; e per 
conseguenza l’azione è certamente one- 
sta, giusta il comune assioma presso 
tutti noto: Cuique facere libet, nisi id 
a iure prohibeatur, come si ha nel te- 
sto Instit. de iure person. $ A. E come 
ancora insegna per principio certo l’an- 
gelico dicendo: Ilud dicitur licitum 
quod nulla lege prohibetur 2. E si av- 
verta, che ivi il s. dottore parla di co- 
sa che propriamente s’ appartiene alla 
libertà dell'uomo, ed alla legge natu- 
rale. 

5/4. Non voglio tralasciare qui di ri- 
spondere ad una certa decisione che si 
asserisce dagli avversari fatta dal clero 
gallicano, cioè che non sia mai lecito 
seguir l'opinione probabile in concorso 
dell’egualmente probabile più tuta. Per 
A. diciamo, che malamente si chiama 
questa decisione del clero gallicano, 
poichè non fu fatta che da soli qualtor- 
dici prelati, quandochè i vescovi della 
Francia sono da cento in circa. Per 2. 
rispondiamo , che costoro ben diceano 
ciò, parlando contra quei dottori pro- 
babilisti, che voleano essere per se stes- 
so lecito il seguire ogni opinione egual- 
mente probabile, per quella massima 
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da essi comunemente adottata, che qui 
probabiliter agit, prudenter agit. Ma 
questa massima, in sè parlando, è cer- 
tamente falsa, perchè non è prudenza, 
nè è lecito l’operare coll’opinione sola- 
mente probabile avverso l’opinione più 
tuta egualmente probabile, senza ri- 
flettere ad altro principio , che al rife- 
rito di sopra, cioè che opera prudente- 
mente, chi probabilmente opera coll’o- 
pinidne egualmente probabile ; giacchè 
in tal caso vi manca la moral certezza 
dell’onestà dell’azione, senza cui non si 
può operare. Ma altro è poi il seguire 
l’opirione egualmente probabile col giu- 
dizio riflesso, o sia concomitante, ch’es- 
sendo in tal caso dubbia la legge, la 
legge non obbliga. Sicché i prelati di 
Francia giustamente han detto, non es- 
ser per sè lecito l’uso dell'opinione pro- 
babile in concorso dell’egualmente pro- 
babile, che sta per la legge: parlando 
( dico ) in sè, precisa la riflessione dei 
giudizio, che allora Ja legge è dubbia. 
Almeno, dice il p. Amort, essi a tal ri- 
flessione non vi avran badato: che se 
poi hanno inteso dir ciò, anche attenta 
la riflessione suddetta, ingiustamente 
han posto l’obbligo di seguir la più tu- 
ta nelle opinioni egualmente , o quasi 
egualmente probabili; poichè attento il 
principio riflesso, o sia concomitante, 
che ia legge dubbia non può imporre 
un obbligo certo, allora si opera col giu- 
dizio pratico moralmente certo dell’one- 
stà dell’azione. 

52. Ma diranno : se ’l giudizio specu- 
lativo dell’opinione, che favorisce la li- 
bertà, è solamente probabile contro l’o- 
pinione più tuta anche probabile, come 
può essere poi, che ’l giudizio pratico 
sia moralmente certo, qual vi bisogna 
a lecitamente operare? come mai ( di- 
cono ) il giudizio pratico può esser di- 
verso dallo speculativo? Ma a tal diffi- 
coltà si risponde con mons. Abelly ve- 
scovo rutenense, e con Eusebio Amort, 
che altre son le ragioni, che riguarda- 
no la verità della cosa, e che rendono 
l'opinione probabile; altre poi le ragio- 
ni, che riguardano l’onestà dell'azione, 

(2) S. Th. in 4. sent. d. 15. q. 2. a. 4. ad 2. 
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e ci rendono moralmente certi di bene 
operare. Per esempio altra è la ragione 
che rende giusta la guerra : altra è la 
ragione ( cioè il comando del principe) 
che rende lecito al suddito il militar 
nella guerra dubbiamente giusta. Ciò 
posto, non vale a dire, che 1 giudizio 
pratico non può esser certo, quando lo 
speculativo è solamente dubbio; poichè 
quando l’opinione è veramente proba- 
bile (come si oppone), il suddito per 
lo giudizio speculativo, solamente pro- 
babile circa la verità della cosa, giudi- 
ca, che sia la guerra solo probabilmen- 
te giusta; ma all’ incontro per un altro 
giudizio certo, anche speculativo circa 
l'onestà dell’azione, giudica, che può 
in pratica, anzi dee militare, essendo il 
suddito obbligato di ubbidire al suo 
principe, sempre che ’1 di lui precetto 
non è certamente illecito. Sicchè il giu- 
dizio pratico certo vien formato da due 
giudizi speculativi, ma che riguardano 
diversi oggetti; poiché il primo riguar- 
da la verità della cosa, cioè che la guer- 
ra è probabilmente, o dubbiamente giu- 
sta, e questo primo giudizio speculati- 
vo è solamente probabile, o dubbio: il 
secondo giudizio poi speculativo riguar- 
da l'onestà dell’azione di militare, cioè 
che in dubbio dell’ingiustizia della guer- 
ra, stante il precetto del principe, il sud- 
dito lecitamente ubbidisce , anzi è te- 
nuto ad ubbidire al suo principe; e que- 
sto secondo giudizio è certo, e da que- 
sto giudizio speculativo certo, ma ri- 
flesso, si rende certo anche il giudizio 
pratico del suddito circa l’onestà del- 
l’azione, cioè che lecitamente egli può 
militare nella guerra dubbiamente giu- 
sta. E lo stesso dee dirsi in ogni caso, 
nel quale vi sono opinioni probabili dal- 
lunaedall’altra parte, dove il giudizio 
pratico si rende certo dal principio ri- 
flesso da noi provato, che la legge dub- 
bia non può indurre un’ obbligazione 
certa. 

53. Ciò si conferma da quel che di- 
cono gli stessi nostri avversari, e spe- 
cialmente da quel che scrive il p. Lo- 
renzo Berti nella sua teologia 4, il quale 

(1) TT. 2. lib. 21. c, 15. prop. 5. v, Palroni. 
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sostiene già contro di noi, non esser le 
cito seguire l’opinione egualmente pro- 
babile meno tuta: ma come lo prova? 
lo prova col.confutare due principii per 
altro falsi degli autori probabilisti. Per 
due principii (secondo parlano in veri- 
tà molti probabilisti ) può seguirsi V’o- 
pinione probabile meno tuta, e per quel- 
li il giudizio speculativo dubbio si ren- 
de certo in pratica. Il primo principio 
è quello: Qui probabiliter agit, pru- 
denter agit. Ma questo principio { dice 
il p. Berti, e saviamente dice, siccome 
ancor noi abbiam detto di sopra) non 
basta a lecitamente operare coll’opinio- 
ne solamente probabile, perchè essen- 
do la contraria per la legge probabile 
egualmente, noi non abbiamo la cer- 
tezza dell'onestà necessaria per bene 
operare. Il secondo principio, o sia ra- 
gione d’alcuni probabilisti è, che quan- 
do le opinioni sono ambedue probabili, 
l’uomo sospende il giudizio circa V’opi- 
nione che condanna l’azione, ed opera 
appoggiandosi alla probabilità dell’opi- 
nione che la permette. Ma ciò ( dice, e 
ben anche saviamente dice il p. Berti), 
neppure può render noi certi dell’one- 
stà di quell’azione, perchè una tal so- 
spensione volontaria di giudizio va con- 
giunta con una ignoranza vincibile, an- 
zi alfettata; onde chi operasse così, 0- 
pererebbe non prudentemente, ma im- 
prudentissimamente, poichè in pratica 
non deporrebbe il dubbio, ma reste- 
rebbe nello stesso dubbio dell’ onestà 
dell’azione. Dunque , dice il p. Berti, 
quando non si ha altro fondamento che 
della probabilità dell'opinione meno tu- 
fa, noi non possiamo mai per alcun giu- 
dizio riflesso renderci certi di operar 
rettamente in servirci di quella. Altri- 
menti è poi, egli dice, quando oltre del- 
la probabilità dell'opinione vi è altron- 
de una nuova ragione , o sia principio 
fondato , che rende il giudizio pratica- 
mente certo dell'onestà dell’azione;giac- 
chè allora la certezza del giudizio non 
si appoggia alla riflessione dello stesso 
dubbio precedente, ma alla riflessione 
del motivo certo soprav veniente. E por- 
la l'esempio del religioso, che dubitan- 
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do se può rompere il digiuno per atten- 
dere allo studio, ben può romperlo, 
quando dal superiore ne ha il precetto, 
che lo rende certo dì potersi cibare sen- 
za colpa. Porta di più l'esempio del pos- 
sessore, che nel dubbio se giustamente 
possiede un fondo, lecitamente può se- 
guire a possederlo , quando un dotto 
l’assicura, ch'egli in dubbio non è te- 
nuto a spogliarsi della roba legittima- 
mente posseduta. Quindi conclude : 
Procul dubio potest hoc pacto ex refle- 
ione mentis antea perplexae fieri iudi- 
cium practicum moraliter certum. Sic- 
chè può formarsi la coscienza moral- 
mente certa nelle sentenze morali non 
solo co’ principii diretti, ma anche cogli 
indiretti riflessi. 

54. Or questo appunto è il caso no- 
stro. Noi per seguire l’opinione egual- 
mente probabile, diciamo, che non ba- 
sta la sola probabilità dell’opinione; se- 
condo li due mentovati principii, di cui 
molti autori malamente s’avvagliono. 
Ed io dico, e lo tengo per certo, che 
l’ insussistenza di questi due falsi prin- 
cipii ha indotti molti scrittori moderni 
a riprovare la sentenza egualmente pro- 
babile; ed eglino col confutare tali prin- 
cipii ( siccome era facile il confutarli ), 
così poi si hanno acquistati molti se- 
guaci, che oggidì esclamano contra il 
probabilismo, e tanto esaltano la rigida 
sentenza. Diciamo dunque, che in tanto 
può seguirsi l'opinione egualmente pro- 
babile, in quanto la legge in tal caso è 
dubbia: e che la legge dubbia non pos- 
sa indurre un obbligo certo, è un prin- 
cipio ( come abbiam dimostrato ) troppo 
chiaro ed evidente, poichè quando la 
legge è dubbia, ella non può essere pro- 
mulgata, o sia intimata come legge, ma 
solo come opinione, o questione: e man- 
cando a tal legge (se mai vi fosse ) la 
promulgazione , le manca il requisito 
essenziale per obbligare, come insegna 
s. Tommaso, e iutti gli autori, antichi 
e moderni, rigidi e benigni. Questo no- 
stro principio in somma è tale, che gli 
avversari, conoscendone la forza, altri 
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ban tralasciato di farne menzione, il 
perchè io non lo so: altri poi per quan- 
to si bannoassottigliatoil cervello a con- 
futarlo per mille vie, e con mille sotti- 
gliezze, non mai vi son riusciti, anzi col 
contrastarlo tanto più l'han conferma- 
to, e chiarito. 

55. Ma no ( dicono finalmente gli av- 
versari ); ben vi è la legge generale ne’ 
canoni, dove si dice, che ne’ dubbi dee 
eleggersi la via più tuta, come si ha nel 
e. Nlud Dominus, de sent. excomm., 
nel c. Ad audientiam, de homie., nel c. 
Petitio tua, eod. tit., nella Clement. 
Exivit, $. Item quia, de verb. signif., 
e nella c. Juvenis, de sponsal. Ma ri- 
spondiamo, che un tal detto, o sia re- 
gola de’ canoni non può assegnarsi per 
legge universale, che vieti l’uso del- 
l'opinione egualmente probabile; giac- 
chè (oltre gli autori innumerabili se- 
guaci della nostra sentenza ) gli stessi 
autori antichi addotti da’ contrari, co- 
me fautori della loro sentenza rigida, 
altrimenti l’interpretano, e la spiegano. 
S. Antonino dice, che quella regola è 
di consiglio, non di precetto: Inducunt 
illud, in dubio tutior via eligenda est. 
Respondetur, hoc esse verum de hone- 
state, et meriti maioritate, et non de sa- 
lutis necessitate quoad omnia dubia 1. 
Ed in altro luogo scrive più espressa- 
mente: Eligere viam tutiorem consilii 
est, non praecepti 2. Lo stesso scrisse 
Giovanni Nyder; Viam tutiorem elige- 
re, est consilii, non praecepti 3. Lo sles- 
so serisse Tabiena: Nec valet, quod in 
dubiis tutior via est eligenda, quia hoc 
non est praeceptum, sed consilium 4. E 
Jo stesso scrissero s. Bonaventura, Ger- 
sone, e Silvestro, come può vedersi ap- 
presso Tirillo 5. 

56. In oltre dicono altri, che quella 
regola procede ne’ meri dubbi, ma non 
già nelle opinioni probabili : altri dico- 
no, che procede ne’ dubbi di fatto, non 
di ius: altri, che procede nel dubbio 
pratico, non già nello speculativo, co- 
me dice anche s. Antonino: Ille qui a- 


(5) Nyder in consolat. ec. p. 5. c. 16. 
(4) Tab. in summa, verb. Scrupulus, 
(5) Tirill. de probab, q. 26. n. 21. 
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git scienter id, de quo dubitat esse mor- 
tale, permanente dubitatione, mortaliter 
peccati. Lo stesso santo arcivescovo in 
altro luogo ciò lo scrive più chiaro, di- 
cendo: Sed qui emit praedicta iura, 
potest non dubitare , sed opinari, lici- 
tum esse, ex quo per ecclesiam non est 
determinatum contrarium, et multi sa- 


pientes licitum asseverent: avverso al- 


tri contraddicenti, come antecedente- 
mente avea scritto così : Cum sapientes 
contraria sibi invicem in huiusmodi 
sentiant 2. Sicchè dicendo ciò il santo, 
riprova solamente l’operare col dubbio, 
ma non già coll’opinione probabile, 
qual la suppone probabile, per la ra- 
gione che ne assegna, cioè perchè non 
è riprovata dalla chiesa, ed all’ incon- 
tro è tenuta da’ più savi, che dicono, 
quel contratto esser lecito, benchè altri 
savi sentano il contrario. Lo stesso di- 
ce Angelo: Nec obstat praedictis, quod 
in dubiis tutior pars est eligenda, quia 
hoc verum est, quando proprie dubium 
est; sed quando etiam opinio, secus est, 
quia tunc non sumus în dubio3. Lo stes- 
so scrissero Navarro e Silvestro 4. O1- 
trechè molti gravi autori dicono giusta- 
mente, che quella regola di eleggere la 
via più tuta fu posta da’ canoni sola- 
mente a rispetto de’ casi particolari ri- 
feriti ne’ testi citati; poichè essi testi, 
che obbligavano a seguir la parte più 
tuta, si aggiravano circa le sole leggi 
umane; e ciò posto, chi mai dirà , che 
siam tenuti ad osservare anche le leg- 
gi umane nel dubbio se vi sono, o no? 
Stultissimi est hominis (scrisse Lattan- 
zio ) praeceptis eorum velle parere, quae 
utrum vera aut falsa sint, dubitatur®8. 
Di più nel c. 13: Cum in iure, de offic. 
et pot. iud. deleg., si dice: Nisî de man- 
dato sedis apostolicae certus extiteris, 
exequi non cogeris quod mandatur. Di 
più nell’autentica Quid. mod. nat. etc., 
$ Natura, si dice: In dubio nullus prae- 
sumitur obligatus. Il detto dunque di 
dover seguir ne’ dubbi la parte più tu- 
ta, non può intendersi posto da’ canoni 
come regola generale per tutti i casi; 


(1) S. Antonin, p. 1. tit. 5. e. 10. S 10. 
(2) Id. p.2 tit. 1. c. 11.828. 
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ma solamente per alcuni casi particola- 
ri riferiti ne’ testi citati, dove giusta- 
mente disse il pontefice, che in que’ 
dubbi doveva eleggersi la via più tuta, 
per causa degli scandali, e d’altri scon- 
certi, che doveano evitarsi in tali casi. 
Per vedere ciò chiaramente, bisogna e- 
saminar qui brevemente i fatti allora 
occorsi, e le decisioni de’ testi che ci 
oppongono, 

57. In quanto al cap. Ilud Dominus 
de sent. excom., ivi il caso fu, che un 
certo vescovo, non ostante la pubblica 
fama della scomunica fulminata contro 
di lui, volle temerariamente celebrare : 
onde diciamo, che costui giustamente 
fu deposto da Innocenzo HI, poichè 
stando egli in dubbio della scomunica, 
almeno dovea far diligenza per accer- 
tarsi della verità , e frattanto astenersi 
dal celebrare. Onde giustamente disse 
il pontefice: Quia in dubiis via tutior 
est eligenda , eisi de lata in eum sen- 
tentia dubitaret, debuerat tamen potius 
abstinere, quam sacramenta ecclesiae 
celebrare. 

58. In quanto al c. Ad audientiam, 
de homic., il caso fu, che un certo sa- 
cerdote ferì un uomo, il quale poi se 
ne morì. Indi si dubitava se quegli era 
morto per tal ferita. Clemente III deci- 
se, che frattanto era conveniente , che 
il sacerdote non celebrasse, dicendo : 
Cum in dubiis semitam debeamus eli- 
gere tutiorem, vos convenit iniungere 
presbitero, ut non ministret. Qui dicia- 
mo per prima, che in tal caso non an- 
cora era appurato il fatto , cioè se per 
tal ferita fosse morto quell’uomo; onde 
soggiunge il testo: Si ex alia infirmi- 
tate obierit, poterit divina ministrare. 
Perciò frattanto saggiamente ordinò il 
papa, che il sacerdote si astenesse di 
celebrare, essendo dovere, che in tal 
dubbio si sciegliesse la via più sicura. 
Diciamo per secondo, come ben avver- 
tono Navarro e Suarez, che in tal caso 
non si trattava di osservanza di alcun 
precetto, ma solo di una certa conve- 


(5) Angel. verb. Opinio. 
(4) Nav. man. c. 27. n. 284. Sylvest. v. Opinio. 
(5) Lactant, lib. 5. instit, cap. 21. 
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nienza, affinchè se poi si fosse appura- | 


to, che il sacerdote era stato l'omicida, 
non vi fosse stato scandalo nel popolo 
in averlo veduto celebrare. Lo stesso 
fu disposto in simil caso di omicidio 
dubbio nel c. Petitio tua 24 de homic., 
dove si disse: Cum sit consultius în 
huiusmodi dubio abstinere, quam te- 
mere celebrare. Chi non vede, che in 
tali casi ben conveniva, anzi era neces- 
sario, che si scegliesse la via più sicu- 
ra coll’astinenza dal celebrare, per ri- 
parare allo scandalo che poteva avve- 
nirne? 

59. In quanto alla clementina Ex- 
ivit , ivi i frati minori interrogarono la 
sede apostolica se fossero tenuti sotto 
colpa grave a quelle regole della reli- 
gione, che erano imposte con parole 
precettive. Rispose il papa : /n his quae 
animae salutem respiciunt, ad vitandos 
graves remorsus conscientiae, pars se- 
curior est tenenda. Primieramente in 
tal caso , dicendo il papa, ad vitandos 
graves remorsus conscientiae , verisi- 
milmente parlò per consiglio, non per 
precetto. In oltre, dicendo, pars secu- 
rior est tenenda, non intese certamente 
parlare della sicurtà materiale in do- 
versi abbracciare l’opinione più tuta, 
ma della sicurtà di coscienza in ope- 
rare, non col dubbio pratico, ma colla 
certezza morale dell’onestà dell’azione; 
perchè se avesse parlato della sieurtà 
materiale, avrebbe dichiarato, che tut- 
te le parole di modo imperativo impor- 
tavano precetto; il che senza dubbio sa- 
rebbe stato materialmente il più tuto; 
ma il papa dichiarò il contrario, dicen- 
do, che non tutte le parole imperative 
importavano precetto , ma solamente 
quelle che dovevano intendersi pre- 
cettive per ragion delle parole, o della 
materia, ex vi verbi, vel saltem ratione 
materiae de qua agitur. Del resto dis- 
se: Licet fratres non ad omnium, quae 
ponuntur in regula sub verbis impera- 
tivi modi, sicut ad praecepium, seu 
praeceptis aequipollentium observan- 
tiam teneantur; expedit tamen ad ob- 
servandam puritatem regulae , et rigo- 
rem, quod ad ca, sicut ad aequipollen- 


tia praeceptis se noverint obligatos, quae 
hic inferius adnotantur. Ed indi di sot- 
to notò il papa quelle cose che doveano 
intendersi come di precetto, 

60. In quanto finalmente al c. 7uve- 
nis 3 de sponsal. il caso ivi fu, che un 
certo giovane essendo di sette anni spo- 
sò una donzella, morta la quale, sposà 
poi una sua consobrina. Indi sorto il 
dubbio, se il primo matrimonio era va- 
lido o invalido per difeito d’ impotenza 
in età così tenue di sette anni, Eugenio 
III ordinò , che il marito. si separasse 
dalla suddetta consobrina sua seconda 
moglie, propter honestatem ecclesiae, 
soggiugnendo così: Quia igitur in his, 
quae dubia sunt, quod certius existi- 
mamus, tenere debemus, ete. Posto ciò, 
diciamo per 4, che il papa ordinò la 
Separazione, non perchè stimò, che nel- 
le opinioni dubbie dovesse sempre se- 
guirsi la più tuta, ma perchè la sepa- 
razione era necessaria per evitare lo 
scandalo , e conservare l’onestà della 
chiesa. Diciamo per 2, che pronunzian- 


.do il papa le parole, quod certius exi- 


stimamus , tenere debemus, non disse 
ciò a rispetto del giovane, il quale ben 
era consapevole, se nel tempo del pri - 
mo matrimonio era impotente, o no, ma 
a rispetto de’giudici, che nel foro, quan- 
do le ragioni delle parti son dubbie, 
certamente essi debbono attenersi a 
quello ch’ è più certo; e perciò disse 
certius, non tutius, cioè che stimava 
cosa più certa il doversi ordinare la 
separazione, perché la nullità del primo 
matrimonio era dubbia , ed il possesso 
stava più presto per quello. Che ha che 
fare dunque ciò colla nostra questione, 
dove si tratta di foro interno, e non di 
dubbi di fatto, ma di opinioni egual- 
mente probabili? 

61, Ma per finirla circa tal punto, di- 
ciamo che l’asserire, che quel detto de? 
canoni, în dubiis via tutior est eligen- 
da, sia una legge universale per tutti 
i casi dubbi, di qualunque modo sia il. 
dubbio, non è finalmente una dottrina 
certa, ma una mera opinione ( secondo 
me improbabilissima ) de’ contrari; on- 
d’ è che al più questa regola, o sia leg- 


32 
ge universale da essi supposta , è una 
legge dubbia, e come dubbia ( siccome 
abbiam provato ) non obbliga. Inoltre 
da quest'assioma, che in dubiis tutior 
via eligenda est, ch’ è VAchille de’ no- 
stri contrari, che altro se n’inferisce, 
se non che stando l’uomo nel dubbio, 
se la sua azione è buona o mala, non 
può lecitamente appigliarsi alla parte. 
meno tuta ? Questo-è quello che i ca- 
noni certamente hanno inteso di diro, 
e non altro, ed a ciò corrispondono i 
casi e le decisioni de’ testi. Ma quandò 
nella coscienza vi è il dettame moral- 
mente certo dell'onestà dell’azione per 
principii o diretti, o riflessi, allora l’uo- 
mo non è più in dubbio, ma è certo del 
suo bene operare. Cessino dunque i no- 
stri contraddittori di opporci più que- 
st’assioma, în dubiis tutior via eligenda 
est, come distruggitore della nostra sen- 
tenza. Siasi pure, come vogliono, que- 
st’assioma, non di consiglio, ma di pre- 
cetto rigoroso. Corraegli pure, non so- 
lo ne’ dubbi pratici di fatto, ma anche 
ne’ speculativi di legge; tutto vogliamo 
concedere. Ma da queste parole, in du- 
biis tutior via eligenda est, che altro 
può dedursi, se non che l’uomo, stan- 
do nel dubbio, dee eleggere la parte più 
tuta ? Ma quando poi egli è moralmen- 
te certo, che opera onestamente se- 
guendo la parte men tuta, allora è fuo- 
ri del dubbio, e dell’assioma suddetto, 

che parla della coscienza dubbia, e non 
della certa, che ben può formarsi co’ 
principii riflessi, come di sovra si è di- 
mostrato ad evidenza, nè può negarsi 
senza negare la luce al sole, 

62. Ma come va, dicono i contrari 
che anche il p. Vasquez, con tutto ch’è 
probabilista, non ammette questo prin- 
cipio, che la legge dubbia non obbliga? 
Un autore moderno riferisce con molta 
pompa le parole del p. Vasquez, le qua- 
li sono: Sequitur manifeste decipi eos, 
quì putant, eum, qui dubitat, an lex a- 
liqua lata fuerit et promulgata in cu- 
‘ria, ca lege non teneri, eo quod ipsi non 
satis promulgata censeatur. Falluntur 
igitur primo in doctrina ipsa, siquidem 
în dubiis tutior pars est eligenda... De- 
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inde in ratione decepti sunt, eo. quod 
(ul ex dietis constat) aliud est pro- 
mulgatio, aliud autem est notitia legis. 
Et quamvis is qui dubitat de lege, non 
haberet notitiam sufficientem legis, ut 
ea teneretur; tamen non potest dici 
carere sufficienti promulgatione legis, 
si revera în curia promulgata fuisset, 
sed notitia sufficienti illius. Verum, ut 
dicimus, ea dubitatio satis est, ut ra- 


bione eius tutiorem partem sequi debeat!. 


Ma primieramente rispondu, come mai 
il p. Vasquez poteva intendere, che la 
legge dubbia obbliga l’uomo quando 
quest’autore difende fortemente, che si- 
curamente può seguirsi ogni opinione 
probabile men tuta, ed anche meno pro- 
babile? e dice, che questa sentenza era 
comune nelle scuole a’ tempi suoi? In 
oltre rifleltasi sul passo riferito, che ‘1 
p. Vasquez non solo non riprova il prie- 
cipio, che la legge dubbia non obbliga, 
ma espressamente lo conferma con quel- 
le parole: Et quamvis is qui dubitat 
de lege, non haberet notitiam sufficien- 
tem legis (si noti), ut ea teneretur; ta- 
men etc. Riflettasi in oltre, che chi du- 
bita della promulgazione della legge è 
tenuto alla legge per la regola, in dubiis 
tutior pars est eligenda; nulladimeno, 
come ho osservato în fonte nel luogo di 
sovra citato, egli parla delle leggi u- 
mane certamente promulgate nella cu- 
ria del principe: onde dice, che benchè 
la notizia certa della promulgazione non 
sia pervenuta ad alcuni, la legge non- 
però è vera legge. Ora che ha che fare 
ciò con quelle leggi divine, le quali pro- 
babilmente non vi sono? In quanto poi 
alla regola di dover seguire ne’ dubbi 
la parte più tuta, il medesimo p. Va- 
squez in più luoghi dice, ch’ella corre 
ne’ dubbi pratici, ma non già nelle o- 
pinioni probabili. Nello stesso cap. 3 
della citata disputazione 156 al numero 
12 dice così: Ubi est varietas opinio- 
num de sensu alicuius legis, plurimum 
valeat apud iudices probabilior inter- 
pretatio. Quando autem est varietas 0- 
pinionum, non est necesse sequi partem 
tutiorem. Più espressamente poi ciò 
(1) Vasqu, 1. 2. disp. 156. c. 2. n. 8. 
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spiega in altro luogo, dove dice: /lud 
vero avioma tutior pars est eligenda 
intelliyitur solum în dubiis, non in opi- 
nionibus, nempe quando dubium tale 
est, ut iudicium consvientiae cum as- 
sensu colligi non possit, sed etiam sem- 
per maneat dubia conscientia, sicut in- 
telligit Navarrus et Sylvester !. Sicchè 
il p. Vasquez altro non dice, se non 
quel che noi diciamo, cioè che stando- 
si nel dubbio non è lecito operare col- 
l’opinione probabile, finchè non si ab- 
bia il dettame pratico certo di onesta- 
mente operare. 

63. Aggiungiamo : Se vi fosse legge 
certa di dover sempre seguire in tutte 
le sorte di dubbi le sentenze: più tute, 
sicchè niuna azione fosse lecita, se non 
costasse, che quella è conforme alla 
legge eterna, per ragion che il posses- 
so della legge eterna precede quello del- 
la nostra libertà ( come vogliono i con- 
trari), quomodo, quaero, potuisset ec- 
clesia concedere coniugi, qui dubitat 
de sua potentia ad copulam coniuga- 
lem, ut possit eam per triennium ex- 
periri, semper ac non sitde impotentia 
certus? Si frigiditas prius probari non 
possit, cohabitent per triennium, sunt 
verba pontificis in c. Laudabilem, de 
frigid. et malef. Ex hoc textu sic ar- 
guimus: Lex non accedendi ad non 
suam est lex divina et naturalis, ac 
praecedens omne ius quod homo habe- 
re possit ad suam libertatem , prout 
supponunt adversarii. In dubio igitur, 
an vir sit potens, quod idem est ac es- 
se in dubio, an mulier cum qua ma- 
trimonium contraxit, sit sua coniux, 
vel non, quomodo poterit vir ex per- 
missu ecclesiae ad eam accedere, et 
tactus turpes habere cum ea ad copu- 
lam experieodam, dum tactus illi cum 
non sua, si casu non est sua, certe sunt 
vetiti sub mortali? Numquid ecclesia in 
lege naturali poterit dispensare? Omni- 
no ideo dicendum, quod lex non acce- 
dendi ad alienam non obligat, nisi ca- 
su quo certe ipsa lex existit, et patet; 
alias in dubio possidet hominis libertas. 
Et ideo vir qui propter coniugium in- 


(1) Vasqu. 1. 2. g. 19. a. 6. disp. 62. c. 9. n. 45. | 
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itum acquisivit ius ad copulam, sem- 
per ac dubitat de sua potentia; potest 
copulam experiri. Recte autem ponti- 
fex ad huiusmodi experimentum trien- 
nium determinavit, quia post trien- 
nium, copula numquam interim con- 
summata, impotentia censetur morali- 
ter certa. Nec valet dicere, eo casuù pos- 
sidere matrimonium bona fide contra- 
ctum; nam si servanda essel regula ab 
adversariis universe statuta, quod lex 
divina tamquam aeterna omnem ante- 
cedit humanam libertatem, ac propter- 
ea in dubio opinio tutior semper sit 
praeferenda, nullo modo in nostro ca- 
su posset copula experiri , quia nullo 
modo posset dici, matrimonium adver- 
sus divinam legen possidere. 

64. Praeterea in e. Dominus, de se- 
cund. nupt. habetur, quod coniux qui 
secundas nuptias inivit, si postea dubi: 
tet de morte primi coniugis, non. pot- 
est quidem coniugale debitum: petere, 
sed potest, imo tenetur reddere: alteri 
petenti in bona fide; et ratio. est, quia 
alter adhuc possidet ius petendi. Sed 
si verum esset, quod lex divina possi- 
det antecedenter ad libertatem homi- 
nis, ac ideo in dubio tutior pars semper 
sit eligenda, minime liceret redditio il- 
la, stante dubio, an alter petens sit vel: 
ne vere coniux. At quoniam (dicimus) 
in huiusmodi dubio possidet ius et li - 
bertas coniugis petentis , et contra lex 
divina, utpote eo casu dubia, minime 
obligat ; propterea licet coniugi dubi- 
tanti reddere debitum, etiam ante dili- 
gentiam; nam alias post diligentiam, si 
dubium vinci nequit, communissima et 
probabilissima est sententia cum Soto, 
Habert, Wigandt, Suarez, Lessio, Ron- 
caglia, Lugo, Sanchez, Cardenas, Ana- 
cleto, Castropalao, Salmanticensibus, et 
aliis pluribus, quod coniux dubitans 
potest etiam petere. 

65. In oltre, perchè (dimando) i dot- 
tori antichi comunemente hanno inse- 
gnato, che dove la legge e oscura, nè 
per quella vi è alcun testo di scrittura 
o determinazione della chiesa, o evi- 
dente ragione, niun’azione dee condan- 
narsi di colpa grave, se non perchè gli 
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autori mentovati hanno avuto per cer- 
to, che la legge dubbia non obbliga? 
Ecco come scrisse s. Raimondo: Non 
sis pronus iudicare morialia peccata, 
ubi tibi non constat per certam scriptu- 
ram 4. Così ancora scrisse s. Antonino 
in più luoghi : in un luogo disse: Quae- 
stio in qua agitur, utrum sit peccatum 
mortale, nisi ad hoc habeatur auctori- 
tas expressa scripturae, aut canonis ec- 
clesiae, vel evidens ratio, periculosissi- 
me determinatur 2. E ne apporta la ra- 
gione, dicendo, che colui che nel dub- 
bio determina esser mortale una qual- 
che azione, di cui prudentemente si du- 
bita che non sia mortale ; egli ( come 
scrive ) aedificat ad gehennam, cioè met- 
te in pericolo di dannazione chi faces- 
se quell’azione. In altro luogo dice co- 
sì: Si vero non potest (parla del con- 
fessore ) clare percipere, utrum sit mor- 
tale, non videtur tunc. praecipitanda 
sententia, ut dicit Guillelmus, ut dene- 
get propter hoc absolutionem , vel illi 
faciat conscientiam de mortali. Et cum 
prumptiora sint iura ad solvendum, 
quam ligandum 3, et melius sit Domino 
reddere rationem de nimia misericor- 
dia, quam de nimia severitate, ut dicit 
Chrysostomus 4, potius videtur absol- 
vendus 5. In allro luogo scrisse secon- 
do il glossatore di s. Raimondo: In a- 
picibus iuris , ubi dubitant etiam sa- 
pientes, excusabilis est ignorantia. Così 
anche scrisse Silvestro : Dico secundum 
archiepiscopum, quod tuta conscientia 
polest quis eligere unam opinionem, et 
secundum eam operari, si habeat nota- 
biles doctores, et non sit expresse con- 
tra delerminalionem scripturae, vel ec- 
clesiae 6. Così ancora scrisse Giovanni 
Nyder : Ex quo enim opiniones sunt in- 
ter magnos, et ecclesia non determina- 
vit alteram partem, teneat quam volue- 
rit 7. Lo stesso scrisse Gabriel Biel, che 
fiorì nell’anno 1480, dicendo: Nihil de- 
bet damnari tanquam mortale pecca- 
tum, de quo non habetur evidens ratio, 

(7) S. Raymund, 1. 5. de pocnit. $ 21. 

(2) S. Antonin. p. 2. tit. 1, c-11.$28. 

d) C. Ponderet, dist. 1. 


) GC. Alligant, 26. quaest. 7. 
(5) S. Antonin, p.2.tit. 4, c. 5, $ In quantum. 


vel manifesta auctoritas scripturae 8. 
66. Lo stesso si deduce da ciò che 
scrisse s. Tommaso ne’ Quodlibeti : Qui 
ergo assenti opinioni alicuius magistri 
contra manifestum scripturae testimo- 
nium, vel contra id quod publice tene- 
tur secundum ecclesiae auctoritatem , 
non potest ab erroris vitio erxcusari 9. 
Dunque s. Tommaso giudica, esserein- 
escusabile solamente colui, che sie- 
gue l’opinione d’alcun maestro contra 
un chiaro testo della scrittura, o con- 
tra qualche sentenza comune de’ dot- 
tori, e conforme al sentimento della chie- 
sa; ma non già chi siegue un’opinione, 
che non apparisce ésser certamente con- 
traria alla divina legge, come appunto 
notò Giovanni Nyder sòvra il cilato te- 
sto dell’angelico, dicendo: Haec verba 
s. Thomae non possunt intelligi, nisi de 
illis, ubi manifeste patet ex scriptura, 
vel ecclesiae determinatione, quod sit 
contra legem Dei, et non de illis ubi il- 
lud non apparet; alias sibi contradice- 
ret in eodem libro 10, E ’1 medesimo s. 
Tommaso in altro luogo, trattando del- 
la questione, se sia lecito avere due 
prebende, dice, esser pericoloso il de- 
terminare, che alcuna azione sia mor- 
tale, ubi veritas (son sue parole ) am- 
bigua est, quod in hac quaestione acci- 
dit... Inveniuntur in ea theologi theolo- 
gis, et iuristae îuristis contraria senti- 
re; in iurenamque divino non invenitur 
determinata expresse, cum în sacra scri- 
ptura expressa mentio de ea non fiat, 
quamvis ad eam argumenta e® aliqui- 
bus auctoritatibus scripturae forte ad- 
duci possint, quae tamen non lucide ve- 
ritatem ostendunt1!. Dunque l’angelico 
non ha per certo quel principio de’ no- 
stri contrari, cioè che in dubbio pos- 
siede la legge, e che perciò in dubbio 
dee tenersi l’opinione che favorisce la 
legge; ma dicendo, che dove la verità 
è ambigua, è pericoloso il determinare 
che l’azione sia mortale, il santo più 


(6) Sylvester verb. Serupulus. 

(7) Nyder in consolat. part. 5. c. 20. 

($) Gabriel in 4. d. 16. q. 4. conclus. 5. 
(9) S. Thom, quodlib. 5. a. 10. 

(10) Nyder in consolat, ec. cap. 1fÎ. p. 5. 
(11) S. Thom. quodlib. 9. a. 15. 
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presto hà per vero il principio nostro, 
che in dubbio se vi sia la legge, o no, 
la legge non obbliga. Ma se la legge 
dubbia non obbliga, diranno, perchè s. 
Tommaso nello stesso quodlibeto dice, 
che l’errore in determinare che alcun 
atto non sia mortale, non è scusato da 
colpa? Ma bisogna considerare le paro- 
le del s. dottore, le quali son queste: 
Omnis quaestio, in qua de mortali pecca- 
to quaeritur, nisi expresse veritas habea- 
tur, periculose determinatur; quia error, 
quo noncereditur esse peccatum mortale, 
quodest mortale, conscientiam non execu- 
sata toto, licet forte a tanto. Error vero, 
quo creditur esse mortale, quod non est 


mortale, ex conscientia ligat ad peccatum | 


mortale. Sì rifletta dunque, che qui s. 
Tommaso nov parla già deil’onestà del- 
l’azione nell’operare, ma della verità 
della cosa nel determinare che quell’at- 
to sia peccato mortale, o no; e perciò 
dice, esser pericoloso, dove la verità è 
ambigua, il determinare che l’atto sia 
o non sia peccaminoso; poichè l'errore 
nel determinare così per l’una comé per 
l’altra parte è colpevole; giacchè l’er- 
rore (dice) nel determinare che l’atto 
sia mortale, quando non è mortale, li- 
ga secondo la coscienza al mortale, ed 
è causa di dannazione; all’ incontro l’er- 
rore nel determinare, che non sia mor- 
tale, quando è mortale, anche è colpe- 
vole. Ma eiò s'intende, spiega s. Anto- 
nino, scrivendo sovra del citato testo 
dell’angelico, quando sì giudica per i- 
gnoranza crassa, che l’atto non sia mor- 
lale; ma non già quando ciò si giudi- 
ca per opinione probabile difesa da’sa- 
vi, ancorchè altri contraddicano. Ecco 
le parole dis. Antonino: Notandum est, 
quod dicit s. Thomas in quadam quae- 
stione de quodlibetis, quod quaestio in 
qua agitur de aliquo actu, utrum sit 
peccatum mortale vel non, nisi ad hoc 
habeatur auctoritas expressa scripturae 
sacrae, aut canonis ecclesiae, vel evi- 
dens ratio, nonnisi periculosissime de- 
terminatur. Nam si determinet, quod 
sit mortale, et non sit, mortaliter pec- 
cabit contra faciens, quia omne quod 
(1) S. Antonin, p. 2. tit. 1. c. 11. $ 28. 


est contra conscientiam , aedificat ad 
gehennam; si autem determinatur, quod 
non sit mortale, et est, error suus non 
excusabit eum a mortali. Sed hoc se- 
cundum widetur sane intelligendum , 
quando erraret ex crassa ignorantia ; 
secus si ex probabili, puta quia consu- 
luit peritos in tali materia, a quibus 
dicitur illud tale non esse mortale ; vi- 
detur enim tunc în eo esse ignorantia 
quasi invincibilis, quae excusat a toto. 
Et hoc quantum ad ea, quae non sunt 
expresse contra ius divinum, vel natu- 
rale, vel contra articulos fidei, et decem 
praecepta, in quibus ignorans ignora- 
bitur. Et si diceretur, hic esse usuram, 
et usura est contra decalogum ; respon- 
detur, sed hunc contractum esse usura+ 
riumnon est clarum, cum sapientes con- 


| Ò sp e © . . . Cate 
traria sibi invicem sentiant 1. Sicchè se- 
! condo s. Tommaso e s. Antonino, dove 


la verità non è manifesta, ma è con- 
trastata, la legge come dubbia non ob- 
bliga ; e perciò diciamo, che tra le due 


| opinioni egualmente probabili non siam 


tenuti a seguitare quella che favorisce 
la legge. 

67. Quindi scrisse il p. Martino de 
Prado domenicano: Ut verum fatear, 
cum pro neutra parte aliquod convin- 
cens, qua parte stet veritas , affertur, 
curabo opiniones benigniores amplecti, 
vel earum probabilitatem indicare, cum 
animarum salus impediatur nimia au- 
steritate 2. Ed ivi aggiunge quel che si 
trova scritto nelle costituzioni del suo 
ordine dei predicatori: Terrentur enim 
homines ex hoc in tantum , ut salulem 
negligant; quapropter relaranda est, 
quantum fieri potest, rigiditas. In con- 
formità di ciò il dottissimo p. Melchior 
Cano, impugnando la sentenza di Sco- 
to, che obbligava i peccatori all'atto di 
contrizione ne’ giorni festivi, scrisse: 
Jus humanum nullum est, aut evange- 
licum, quo hoc praeceptum asseralur; 
proferant, et tacebimus 3. Ed al num, 
5 ivi soggiunge : Quoniam ignoro, unde 
ad hanc opinionem doctores illi vene- 
rint, libere possum, quod non satis ex- 


(2) Martin. de Prado in praef. ad quaest. mor, 
(5) Canus relect, 4, dle pocnit. p. 4. q. 2, pr. 5, 
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plorate praeceptum est, negare. Lo stes- 
so scrisse il cardinal Lambertini arci- 
vescovo di Bologna, e poi pontefice, 
nominato Benedetto XIV, nelle sue no- 
tificazioni, dicendo: Non debbono im- 
porsi ligami, quando non vi è manife- 
sta legge che gl’imponga4. E perciò nel- 
la sua celebre opera del sinodo, che 
cacciò fuori da pontefice, parlando del- 
la questione, se colui il quale nélla 
mattina si è comunicato per divozione, 
se poi sopravvengagli pericolo di mor- 
te, sia tenuto, o se possa nello stesso 
giorno ricevere il viatico; egli rapporta 
le opinioni de’ dottori che vi sono su 
di tal punto: la prima, che sia obbli- 
gato colui a prendere il viatico: la se- 
conda in tutto contraria, che non pos- 
sa di nuovo comunicarsi: la terza, che 
possa, ma non sia tenuto. Questa ulti- 
ma opinione è probabile, ma non è la 
più tuta; nulladimeno Benedetto disse, 
esser lecito seguire ciascuna di quelle 
tre opinioni: /n tanta opinionum docto- 
rum discrepantiaintegrum erit parocho 
eam sententiam amplecti, quae sibi ma- 
gis arriserit 2. E per questa ragione il 
medesimo Benedetto XIV in più luoghi 
della mentovata opera de synodo, dice, 
che i vescovi debbono astenersi dal de- 
cidere, che siano illecite molte cose che 
sono dubbie, e sono controverse tra’ 
dottori, come per esempio parlando 
della questione, se commettono sacri- 
legio quei che prendono in peccato gli 
ordini inferiori al diaconato , dice, che 
ciò non possono i vescovi deciderlo 3, 
Così anche dice, che debbano astener- 
si dal dichiarare illecito de iure naturae 
il censo personale 4. Lo stesso dice par- 
lando del contratto trino 5. 

68. Lo stesso scrive Domenico Soto. 
Et quando sunt opiniones inter graves 
doctores, utramque sequaris, in tuto 
habes conscientiam ©..Lo stesso scrisse 
anticamente Bernardo di Chiaromonte 
rapportato da Giovanni Nyder, il quale 
dice: Concordat etiam Bernardus Cla- 

(1) Card. Lambert. notif. 15. 

(2) Bened. XIV. de synod. lib. 7. c. 11. 

(5) Id. lib. 8. c. 9. n. 12, 


(4) Id. lib. 10. €. 5. n. 7. 
(5) Id. lib, 10. c. 7. n. 6, 


CAPO IT. PUNTO Ill. 


ramontensis dicens: Ex quo enim opi- 


' niones sunt inter magnos. et ecclesia 


Petto. ni e | 3 all Lil el i aly 


' 


non determinavit alteram partem, te- 
neat quam voluerit?. Irragionevolmen- 
te poi dicono gli avversari, che nel se- 
guire l'opinione men tuta egualmente 
probabile s’incorre il pericolo dell’ani- 
ma; mentre più facilmente questo pe- 
ricolo s'incorre nell’imporre senza giu- 
sta e certa ragione l’obbligo di seguire 
le opinioni più rigide in tutti i casi che 
son dubbi, come saggiamente scrisse 
il p. Suarez: [mo potius periculum a- 
nimarum incurreretur, si tot vincula in 
casibus dubiis inticerentur 8. Si noti an- 
cora quel che più a lungo il cardinal 
Pallavicino scrisse a questo proposito : 
Per se spectatum effatum illud, in du- 
bio tutior pars est eligenda, verissimum 
est sî recte intelligatur; nam vel agitur 
de electione practica, et haec semper de- 
bet esse tutissima, quia debet esse evi- 
denter licita: vel de electione sententiae 
speculativae, et circa eam quaerenda 
quidem est maior securitas sententiae, 
non maior securitas aclionis. Si indu- 
cerelur opinio, quod semper teneremur 
facere actionem, quae securior e t, et- 
iam a transgressione materiali, haec o- 
pinio non esset tutior, sed marime ex- 
posita periculo frequenter transgressio- 
nis formalis; quare tutior est opposita?. 
Così parimente scrive il p. Bancel do- 
menicano: Multa sunt quae tulîus est 
facere, sed simul etiam tutius est non 
se credere obligatum ad ea facienda, 
nisi moraliter ipsi constet de talì obli- 
galione. Quindi così conclude: Cum non 
debemus formare conscientiam de obli- 
gatione ad aliquid sub poena peccati, nisi 
moraliter constel de obligatione, non de- 
bemus onus illud imponere dum mora- 
liter nobis constat, superesse nobis liber- 
tatem amplectendi quamcumque volue- 
rimus ex huiusmodi opinionibus 10. Ma 
prima di questi autori ciò lo scrisse Gio- 
van Gersone, dicendo: Doctores theolo- 
gi non debent esse faciles ad asseren- 

(6) Sot. de iust. I. 6. q. 1. art. 6. circa fin. 

(7) Nyder in consolat. part. 3. c. 12. 

(8) Suarez in 2. 2. q. 80, a. 7. 


(9) Pallav, in 1. 2. disp. 9, e. 4. art. 11, n. 12. 
(10) Bancel t. 5. brev. theol. p. 2. tr. 6. qg.3.a.5. 
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dum, aliqua esse peccata mortalia, ubi 
non sunt certissimi de re (si noti la pa- 
rola certissimi ), nam per eiusmodi as- 
sertiones voluntarias, rigidas, et nimis 
strictas in rebus universis nequaquam 
eriguntur homines a lulo peccatorum, 
sed in illud profundius, quia despera- 
tius, demerguntur. Quid prodest , imo 
quid non obest, coarctare plus iusto 
mandatum Dei, quod est latum nimis? 
Quidexpedit gravius reddere illud Chri- 
sti iugum , quod suave est, et onus le- 
vet? 

69. Io per me confesso la verità, che 
quando cominciai a studiar la teologia 
morale, perchè fui diretto a principio 
in tale studio da un maestro della ri- 
gida sentenza , impresi a difendere la 
medesima con molto calore; ma in ap- 
presso, considerando meglio la questio- 
ne, mi parve moralmente certa la sen- 
tenza, che sta per l'opinione egualmen- 
te probabile, indotto dal medesimo prin- 
cipio qui provato, che la legge dubbia 
non può indurre un’obbligazione certa. 
Quindi fermamente restai persuaso , 
che non dovevano costringersi le co- 
scienze a seguire l’opinione più tuta, 
quando l’opposta fosse già egualmente 
probabile, per non metterle nel peri- 
colo di molte colpe formali. Ed inoltre 
confesso avanti a Dio, che in questi ul- 
timi tempi, vedendo così agramente im- 
pugnata la nostra sentenza (che prima 
per la serie di molti anni è stata senza 
dubbio comune appresso tutti), più e 
più volte ho cercato di esaminare di 
nuovo questo punto con tutta la dili- 
genza, deponendo ogni propensione, e 
leggendo e rileggendo tutti gli autori 
moderni; che mi son capitati alle mani, 
della rigida sentenza, apparecchiato ad 
abbandonar la mia, subito che l’aves- 
si conosciuta non abbastanza certa, sic- 
come non ho avuta ripugnanza di ri- 
trarmi in molte altre opinioni un tem- 
po da me tenute, le quali erano per al- 
tro certamente di minor momento, che 
non è questa. Ma quanto più ho esami- 
nate le ragioni, tanto più elle mi sono 
apparse certe e sicure. Del resto, se al 


(1) Gerson de vita spirit. lect. 4. 


presente vi fosse alcuno, il quale potes- 
se illuminarmi, anche per lettera, e mi 
facesse conoscere essere falsa la nostra 
sentenza, non già con porsi a riprovare 
qualche prova o punto incidentemen- 
te addotto nel pieno della dissertazio- 
ne, ma con dimostrarmi l’insussisten- 
za del principio assunto, su del quale 
la nostra sentenza è fondata, cioè che 
la legge dubbia non può indurre un 
obbligo certo, e me io dimostrasse con 
qualche nuovo lume o sia motivo (per- 
chè i motivi addotti dagli scrittori mo- 
derni niente mi han convinto, anzi, co- 
me ho delto, mi han confermato nel 
mio sentimento), io ne lo pregherei, e 
poi gliene conserverei perpetua obbli- 
gazione , promettendo di subito ritrat- 
tarmi con pubblica scrittura. Fintanto 
però che non verrò altrimenti persuaso 
diquel che sono al presente, ioin quan- 
to a me mi sforzerò coll’aiuto della di- 
vina grazia di camminare per la via più 
perfetta: ma il voler obbligare tutti ad 
astenersi in pratica di seguire ogni o- 
pinione, che non è moralmente certa, o 
quasi moralmente certa (nel che molto 
poca è la differenza) a favore della li- 
bertà, secondo oggidì vogliono obbli- 
garli più autori moderni, e negar loro 
l'assoluzione sagramentale, se non se 
ne astengono, ciò stimo non potersi fa- 
re in coscienza se prima non me lo di- 
chiara la chiesa: alla quale, dichiaran- 
do ella, subito e volentieri sommette- 
rò il mio giudizio. Del resto s. Giovan 
Grisostomo 2 così m’ istruisce nel testo 
di sovra già riferito altra volta: Circa 
vitam tuam esto austerus, circa alienam 
benignus. Quindi giova qui notare quel 
che scrisse il p. Paolo Segneri nelle ci- 
tate sue pistole per l’opinione proba- 
bile3 dove disse: « Gli antichi (checchè 
si dicano alcuni senza provarlo, nè po- 
terlo mai provare per tutta l’eternità ) 
son iti con questa regola: dove la leg- 
ge era certa, attenersi a quella ; dove 
era dubbia, diporre la dubbietà con 
cercare il parere d’uomini dotti, quan- 
do essi tali erano a sufficienza: con ven- 
tilarlo, quando non erano: dove i pa- 
(2) Can. Alligant. 26. q.7. (3) Pis. 1.$ ft. 
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reri eran ben fondati di qua e di là, at- 
tenersi a que’ che gradissero con fidan- 
za di non errare (E qui rapporta le pa- 
role di Bernardo di Chiaromonte di so- 
pra già riferite: Ex quo opiniones sunt 
inter magnos, et ecclesia non determi- 
‘navi alteram partem, teneat quis quam 
voluerit). Questa fu la regola antica, e 
questa è la vera regola da seguirsi per- 
petuamente. Non tutto quello ch'è me- 
glio a farsi, è meglio ad ordinarsi. Il b. 
Pietro Damiani sul testo di s. Paolo, 
Volo omnes vos esse sicut me ipsum, fè 
questa chiosa utilissima al nostro in- 
tento!: Aliud volebat apostolus, aliud 
praecipiebat ; volendo me esse sicut se, 
provocat ut ascendam; offerendo copu- 
lam nuptialem, retinet sustinendo, ne 
corruam. Dopo ciò l’esortar tutti a se- 
guire in ogni occorrenza l’opinione più 
probabile (ciò dee intendersi, quando 
l'eccesso fosse picciolo, e dubbioso, co- 
me al principio si spiegò) è cosa santa; 
ma sarebbe cosa, s'io non erro, malis- 
sima l’obbligarveli. Ciò che molto bene 
Silvestro mostrò d’intendere nella sua 
Somma, dove alla parola confessio la- 
sciò scritto: Licet sit tutius statim ha- 
bita opportunitate confiterî, quam dif- 
ferre, non tamen tutius est tenere quod 
sic obligentur, quia viri timorati habe- 
rent maximas occasiones peccandi, Io 
sto a vedere, che vi sia chi presuma di 
andare in queste materie con piè più 
fermo di quello che facesse un s. Ago- 
stino; egli dopo aver in una sua lette- 
ra a s. Geronimo esposta la riverenza 


in cui tenea gli scrittori sagri, passan- | 


do agli altri, soggiunse: Alios autem ita 
lego, ut quantalibet sanctitate doctrina- 
que polleant, non ideo verum putem, 
quia ipsi ita senserunt; sed quia mihi 
per alios auctores, vel probabiles ratio- 
nes, quod a vero non abhorreat persua- 
dere potuerunt). Così sta nel cap. Eg0 
colis, dist. 9. Ma come avverte la cor- 
rezione romana, presso s. Agostino in 
vece di quel, mihi per alios etc., sta 
così: Mihi vel per illos auctores canoni- 
cos, vel probabili ratione etc.). La pre- 
g0 a ponderare, che’l santo non a quel 
(1) Lib. 6. epist. 12. 


CAPO I, PUNTO II, 


solo acquietavasi, che gli fosse persua- 
so per vero in tutto con giudizio asso- 
luto, e come dicono alcuni, non flut- 
tuante; signor no, acquietavasi a quello 
che gli fosse provato non allontanarsi 
dal vero, Quod a vero non abhorreat. 
Ma che altro è il proprio dell’ opinione 
probabile, se non questo, non abhorre- 
rea vero? Questo fu il proceder pro- 
prio: dell’ universo nelle controversie 
morali ». 

70. Del resto qui ci protestiamo, che 
siccome non sappiamo approvare que’ 
confessori, che per essere troppo ap- 
passionati per lo rigore facilmente con- 
dannano senza certo fondamento molte 
opinioni, benchè appoggiate a grave 
motivo di ragione o di autorità: così 
all'incontro non possiamo approvare 
quegli altri, a cui basta, per chiamare 
probabile un’opinione, qualunque ra- 
gione apparente, ma non ferma, o pure 
il vederla difesa da alcuni autori, che 
per essere benigni, danno spesso in 


| lassezze. Il confessore prima di appro- 


vare un’opinione, egli è obbligato ad e- 
saminare le ragioni intrinseche, e quan- 
do trova una ragione convincente per 
l'opinione che si oppone alla libertà, e 
stima che a tal ragione non possa mo- 
ralmente darsi adeguata risposta, allo- 
ra in ogni conto dee preferir la ragione 


‘all’autorità, ancorchè ella sia di più dd. 


gravi, purchè l’autorità non fosse tan- 


| ta, ch'egli giudicasse, dovergli quella 


fare più peso che la ragione propria, 
secondo quel che asserisce s. Tomma- 
so 2, dicendo: Aliquis parvae scientiae 
magis certificatur de eo quod audit ab 
aliquo scientifico, quam de eo quod sibi 
secundum suam rationem videtur, ben- 
chè questo è un caso che molto di rado 
avviene. 

7A. Ciò corre in quanto alla teorica; 
ma in quanto alla pratica di scegliere 
le opinioni, nel dubbio se debbano pre- 
porsi le rigide alle benigne, o queste a 
quelle, io rispondo così: Dove si tratta 
di esimere il penitente dal pericolo del 
peccato formale, dee il confessore av- 
valersi, per quanto permette la cristia- 

(2) 2. 2.q.9. a. 8. ad: 2. 
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na prudenza delle opinioni più benigne. 
Ma dove poi le opinioni benigne fan più 
vicino il pericolo del peccato formale, 
come sono alcune opinioni di dd. cir- 
ca l’obbligo di fuggire le occasioni pros- 
sime, e simili, allora è sempre spedien- 
te, che’l confessore si avvaglia , anzi 
dico, ch'egli come medico dell’anime è 
tenuto ad avvalersi delle opinioni rigi- 
de che meglio conducono a conservare 
il penitente nella divica grazia. 


CAPO IL 


AVVERTENZE SUL TRATTATO 
DELLE LEGGI 


Punto I. Della natura della legge. 


1. 2. 5. Distinzioni della legge. 

. Condizioni. 

. 6. 7. ed 8. Promulgazione. 

Accettazione. 

. e AI. Se la legge per 40. anni non fosse ac- 
celtata. 

. e 43. Se la maggior parte non Vaccetta ecc. 


Fi me 
MD _ SSWA 


A. Si definisce la legge: recta agen- 
dorum ratio; la retta ragione di ciò che 
dee farsi. La legge non si distingue dal 
precetto se non in quanto che la legge 
si dà alla comunità, il precetto a’parti- 
colari. Si divide poi la legge in eterna, 
naturale e positiva. La legge eterna è 
la ragione della divina sapienza, che 
prescrive agli uomini le regole d’ o- 
perare, obbligandoli ad osservarle. La 
naturale è la stessa legge eterna, poi- 
chè in quanto ella si considera uscita 
da Dio, si chiama eterna: in quanto si 
considera manifestata all'uomo cdl Ju- 
me della natura , si chiama naturale, 
di cui sono già tuttii precetti del deca- 
logo. La legge positiva poi è quella che 
non è dettata dalla natura, ma è con- 
forme alla legge naturale, ed in questo 
“ principalmente da quella differisce, che 
le cose proibite dalla naturale son proi- 
bite perchè male, ma le cose che si vie- 
tano dalla positiva son male perchè proi- 
bite. 

2. La positiva si divide in oltre in 
divina ed umana. Alla positiva divina 
spettano tutti i precetti dell’antico te- 
stamento ceremoniali e giudiziali, che 
son poi cessati colla morte di Gesù Cri- 


sto, restando solamente i morali, quali 
sono i precetti del decalogo. A lei spet- 
tano ancora tutti i precetti del testa- 
mente nuovo circa i sagramenti. La 
positiva poi umana si suddivide nella 
legge delle genti (detta us genti 
nell’ecclesiastica e nella civile. A 

3. La legge delle genti è quella che col 
consenso di tutte le genti è stata costitui- 
ta, e ricevuta, com'è per esempio la leg- 
ge della guerra giusta, la legge che le 
robe, le quali non han padrone, s’ac- 
quistano dal primo occupante, e simili. 
La legge ecclesiastica è quella ch'è sta- 
ta ordinata dalla chiesa per lo governo 
spirituale della repubblica cristiana, ed 
ella si comprende nel decretale, nel se- 
sto decretale, nelle clementine, e stra- 
vaganti, ed in tutte le altre bolle de’ 
pontefici che obbligano assolutamente 
tutti i fedeli. I canoni poi compresi nel 
decreto di Graziano non inducono al- 
tr'obbligo di quello che importano in 
se stessi. La legge civile finalmente è 
quella ch'è stata ordinata da’ principi 
per lo buon governo temporale de’ po- 
poli; ed ella è varia secondo la varietà 
dei luoghi. La legge civile comune si 
comprende ne’ digesti, instituti, codi- 
ce, ed autenlico, o sieno novelle. 

4. Le condizioni della legge, accioc- 
chè obblighi, sono ch’ ella sia: A. One- 
sta, cioè, che si uniformi alla religione. 
2. Giusta, che non offenda il diritto de’ 
sudditi. 3. Possibile moralmente, cioè 
non molto difficile ad osservarsi secon- 
do iluoghi e’ tempi. 4. Utile al ben pub- 
blico, e che ’1 bene sia notabile. 5. Ne- 
cessaria a riparare qualche male che 
frequentemente accade. 6. Fatta dal le- 
gislatore con volontà di obbligare. 7. 
Che sia manifesta, cioè chiara, come si 
dice nel cap. Abbates, de verb. sign. 
Ne per obscuritatem captionem conti- 
neat; e come dice anche s. Isidoro in 
can. 2, dist. 4. Altrimenti essendo la 
legge oscura, potrebbe diversamente 
interpretarsi, e cagionando inganno, 
far più danno che utile. 

5. In ultimo luogo la legge per obbli- 
gare dev'essere promulgata, come in- 
segnano comunemente tutti i dd. con 
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s. Tommaso! e Scoto 2, e come si ha dal 
c. Inistis dist. 4, dove si dice: Legestunc 
conslitui, cum promulgantur. Onde giu- 
stamente l’angelico dicenel luogo citato, 
che la legge non è altro che ordinatio 
gpomulgata: La ragione si è, perchè es- 
sendo la legge una regola comune, se- 
condo cui tutta la comunità dee vivere, 
non può ella comunemente osservarsi, 
se almeno alla maggior parte della co- 
munità non è denunziata 3. 

6. Quindi è che le leggi cesaree, e 
de’ principi (almeno soggetti in qual- 
che modo all'imperatore), benchè su- 
premi, si debbono promulgare in cia- 
scuna provincia o sia città metropoli- 
tana. E queste leggi non obbligano, se 
non dopo due mesi dalla promulgazio- 
ne, come sì ha dall’autentica Ut fuctae 
novae, Coll. 5. 

7. Qui si dubita per 1. se le leggi 
pontificie per obbligare tutti fedeli deb- 
bano promulgarsi in tutte le provincie. 
La prima sentenza l’afferma, e questa 
la tengono più gravi autori, ‘come Bec- 
cano, Natale Alessandro, il continua- 
tore di Tournely, Cabassuzio, e la chia- 
mano probabile Silvio, Anacleto, Ron- 
caglia, ed' altri con Angelo e Medina. Si 


cita per questa sentenza anche Gaetano; | 


ma Gaetano altro non dice che le leggi 
canoniche non obbligano gl’ ignorabti. 
Si cita anche Lessio; ma Lessio parla 
delle leggi che irritano i contratti. Si 
cita ancora Soto; ma Soto parla più pre- 
sto delle leggi inabilitanti , o rivocato- 
rie de’ privilegi 4. I fautori di questa 
prima sentenza fondansi principalmen- 
te sovra l’autentica poco anzi mento- 
vata, ut factae novae, dicendo, che do- 
ve non v'è special disposizione di leg- 
ge canonica, dee starsi alla civile, co- 
me si ricava dal cap. 2 de nov. op. nunc. 
in cui si dice: Sacrorum statuta cano- 
num principum constitutionibus adiu- 
vantur. Di più dicono, esser cosa trop- 

(ADATTA: 

(2) Dist. 5. q. 4. a. 2, (5) Lib. f. n. 96. 

(4) Becan. de leg. q. 5. n. 5. Nat. Alex. theol. 
ete. 1. 4. art, 5. reg. 25. Cont. Tourn. tom. 2. de 
leg. sect. 4. pag. 140, Cabassut. theor. iur. l: 1. 
e. 4. n. 4, cum Angel. Medin. ete. Silvius tom. 2. 
ii 1, 2. Q. 96. art. 4, concl. 5. Less. 1. 2. €. 22. 
n» $9. Sot. de iust. 1. 1. q. 1, a, 4. 


CAPO Il. PUNTO I. 


po dura l’obbligare i fedeli di tutto il 
mondo cristiano ad una legge pubbli- 
cata solamente in Roma. Ma anche se- 
condo questa prima sentenza se ne deb- 
bono eccettuare le bolle inserite nel 
bollario, perchè queste son già corpo di 
leggi, ed in ciò convengono tutti come 
dice il cardinal Petra5. La seconda sen- 
tenza assai più comune e più probabi- 
le lo nega, e tiene che le leggi ponti» 
ficie obbligano colla sola promulgazio- 
ne che suol farsi in Roma; così Suarez, 
Bonac., Laymann , Azorio, Castrop, 
Cardenas, Ferraris, ed iSalmaticesi con 
Valenza, Navar., Menoch., Vasq., Pon- 
zio, Diana, Salas 6. La ragione che ad- 
ducono è questa: Non ha dubbio, che 
la legge per aver forza d’obbligare dee 
esser promulgata, acciocchè possa ve- 
nire a notizia de’ sudditi; ma in quanto 
al modo della promulgazione, questo 
dipende dall’arbitrio ed attenzione del 
legislatore. Quindi ho osservato (come 
anche l’ attestano per certo i Salmati- 
cesi) che tra tuiti i dd. anche tra’ con- 
trari non v’ è chi neghi che di natura 
sua acciocchè la legge obblighi non è 
necessario che sia pubblicata in cia- 
scuna provincia, ma basta che si pro- 
mulghi nella curia del legislatore; co- 
me in fatti anche in Ispagna (scrivono 
i Salmaticesi ) le leggi regie, perchè il 
re non è tenuto ad osservar le leggi ce- 
saree, si promulgano solamente in Ma- 
drid. E così similmente molte delle bol- 
le pontificie, secondo l’uso già ricevu- 
to, si promulgano solamente in Roma 
ne’ luoghi ivi a ciò destinati; ed in vi= 
gore di tali constituzioni si giudicano 
poi tutte le cause ecclesiastiche. All’in- 
contro la sede apostolica, quando vuo- 
le che alcuna legge non obblighi, se non 
dopo la pubblicazione fatta nelle pro- 
vincie, l’esprime siccome l’espresse nel- 
l’interdetto della chiesa, che fu imposto 
dal concilio lateranense IV contra i me- 

(5) Card. Petra in prooem. $ 4. n. 50 et 54. 

(6) Suar. de leg. 1. 5. c. 16. n. 8. Bonac. eod. 
tit. d. 4. q. 1. p. 4. n. 16. vers. Concedo. Laym. 
1.1. tr. 4. c. 5. n. 4. Azor. p.1.}. 5. c. 5, vers. In 
hac quaest. Castrop. de leg. tom. 3. d. 1. punct. 
41. n. 4. Garden. in 4. crisi d. 9. c. 20. art. 12. 


Ferrar. bibl. tom. 4. v. Lex, art. 2. n. 5. p. 440, 
Salm, tr. 11. de leg. c. 1. cx n. 86. 
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dici che assistono agl’ infermi, prima 
che quelli si confessino, come sta nel 
cap. Cum infirmitas, de poenît. et rem. 
E così anche fu espresso dal concilio di 
Trento sess. 24, cap. A, circa l’ invali- 
dità de’ matrimoni clandestini. 

8. Posto ciò, quando il papa deter- 
mina, che le sue bolle si promulghino 
solamente in'Roma, non è punto veri- 
simile ch'egli non intenda di obbligare 
l'altre provincie, ma solamente la ro- 
mana. Quando il papa vuole obbligarei 
soli romani, suol fare editti particolari 
(e questi li fa in lingua italiana); ma 
facendo statuti generali per tutta la chie- 
sa, e pubblicandoli solennemente colle 
clausule obbligatorie, certamente dee 
presumersi che voglia obbligare tutti i 
fedeli, subito che loro ne perverrà la 
notizia ; la quale da Roma non è dif- 
ficile a pervenire, poichè in Roma vi 
capitano quasi tutte le nazioni, e tutti 
i prelati vi tengono i loro agenti, che 
ad essi ordinariamente avvisano le nuo- 
ve bolle che si promulgano. In oltre che 
le leggi pontificie obbligano subito che 
solennemente son promugate, ciò si ri- 
cava chiaramente dal cap. 1. Ad haec, 
de postul. praelat., dove si dice : Non 
fit necessarium, cum constitutio solem- 
niter editur, aut publice promulgatur, 
ipsius notitiam singulorum auribus per 
speciale mandatum inculcare, sed solum 
sufficit ut ad eius observantiam tenea- 
tur, qui noverit eam solemniter editam, 
aut publice promulgatam. Si noti so- 
lemniter editam, aut publice proniulga- 
tam. Dunque chi ha la notizia certa 
d’una bolla già solennemente promul- 
gata in Roma, è ben tenuto ad osser- 
varla. Lo stesso ben si ricava dal cap. 
Quia cunctis 1 $. Nec obstaret, de con- 
ces. praeben. in 6, dove si disse: Lex, 
seu constitulio, vel mandatum multos 
adstringunt, nisi postquam ad notitiam 
pervenerint eorundem, aut nisi post 
tempus, infra quod ignorare minime 
debuissent. Dunque ciascuno dee os- 
servar quelle leggi, di cui gli è perve- 
nuta la notizia, quando sono state elle 
già promulgate, nel modo come può 
promulgarle il legislatore. Ed è certo, 


che il papa può obbligare alle sue bol- 
le tutti i fedeli colla sola promulgazio= 
ne fatta in Roma, siccome ogni prin- 
cipe (secondo abbiam veduto di sovra 
ammettersi da tutti) può obbligare alle 
sue leggi tutti i suoi regni colla sola 
pubblicazione fatta nella sua corte. 

9. Ma quel che più avvalora la no- 
stra sentenza, son le due clausule che 
sogliono opporsi in quelle holle che si 
promulgano in Roma, e si affiggono ne’ 
luoghi soliti. Una clausola dice così: 
Ut autem praesentes litterae ad omnium 
notitiam facilius deveniant, et nemo il- 
larum ignorantiam allegare valeat; vo- 
lumus illas ad valvas etc. affigi et pu- 
blicari, sicque publicatas omnes et sin- 
gulos quos îllae concernunt, perinde ar- 
ctare et afficere, ac si unicuique eorum 
personaliter intimatae fuissent. L'altra 
clausula dice: Volumus autem, ut prae- 
sentium litterarum transumtis, etiam 
impressis, manu alicuius notarii publi- 
ci subscriptis, et sigillo personae in di- 
gniîtate ecclesiastica constitutae muni- 
lis, eadem prorsus tam in iudicio quam 
extra illud ubique adhibeatur observan- 
tia ac si unicuique forent exhibitae vel 
ostensae. Or queste clausule ben dimo- 
Strano per certo, che la mente de’ pon- 
tefici è di volere obbligare a tali statuti 
tutti i fedeli indipendentemente dalla 
loro pubblicazione nelle provincie par- 
ticolari. E Silvio e Roncaglia ne’ luoghi 
di sovra citati, benchè danno per pro- 
babile la prima sentenza, nondimeno 
tengono poi per certo, che tutte le bol- 
le pubblicate in Roma colle mentovate 
clausule obblighino per sè senz’ altra 
pubblicazione. Del resto giustamente 
dice Roncaglia, che dalle parole riferite 
di tali clausule può addursi fermo ar- 
gomento per la probabilità della prima 
sentenza, rispetto alle bolle, dove man: 
cano le dette clausule, poichè niente 
dee supporsi nelle leggi apposto in va- 
no, e quelle clausule sarebbero affatto 
superflue, se. tutte le bolle pubblicate 
in Roma anche senza le suddette clau- 
sule obbligassero prima d’ ogni altra 
pubblicazione nelle provincie; purchè 
(n’eccettua) in alcun luogo non fossevi 
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la consuetudine di ricevere indifferen- 
temente le bolle pubblicate in Roma in 
qualunque modo. 

10. Dimanda poi Silvio nel luogo ci- 
tato di sovra vers. Petes, se i vescovi 
son tenuti a promulgare, o a fare os- 
servare tutte le leggi pontificie, già pro- 
mulgate in Roma. E risponde così: 7e- 
neri curare ut observentur, quando pon- 
tifex significat, se velle quod sua lex 
obliget, etiam absque alia promulgatio- 
ne alibi facta. Non tenentur tamen cu- 
rare ut promulgentur, nisi vel manda- 
tum pontificium ad eos dirigatur, vel 
ralionabiliter iudicent promulgationem 
in suis diaecesibus esse necessariam. Ni- 
hilominus qui legis notitiam habent ad 
eam obligari videntur, nisi illa recepta 
non fuerit, vel per non usum eius obli- 
gatio desierit. Ceterum, si pontifex non 
significet,non esse opus alia promulga- 
tione, neque mandatum dirigat ad or- 
dinarios, probabile est, quod ipsi non 
tenentur legem promulgare, vel curare 
ut observetur, nisi fructum notabilem 
ex talis legis promulgatione in suis dive- 
cesibus expectent. Possunt enîm tune în- 
terpretari, mentem pontificis esse, quod 
lex in diversis provinetis tune obser- 
vari vel promulvari curetur quando or- 
dinarii eristimaverint ila esse pro suis 
locis expediens et utile. 

AA. In oltre probabilmente dicono 
Suarez e Laymann! con Molina e Soto, 
che le leggi pontificie, le quali infer- 
mano qualche contratto valido per sua 
natura, come fu la bolla di s. Pio V 
circa i contratti censuali, o pure che 
tolgono la giurisdizione, v. gr. nel sa- 
gramento della penitenza, circa que- 
ste può benignamente interpretarsi, 
esser la mente del papa, che non vo- 
glia che abbiano effetto se non dopo 
che sono state promulgate nelle dio- 
cesi; altrimenti elle ridonderebbero in 
danno di molti che ne fossero invin- 
cibilmente ignoranti. Il contrario poi 
corre per le pene fulminate contra i 
chierici mal ordinati e’ vescovi mal or- 
dinanti, secondo dichiarò Sisto IV. Co- 


(1) Suar. deleg.l. 5. c. 55. n. 8. Laymann eod. 
tit. c, 2. n. 7. cum Molina et Soto. 


PUNTO I. E 
me anche altrimenti corre nelle legg! 
irritanti qualche atto per difetto di so- 
lennità, le quali leggi dopo che hanno 
avuta la forza di: obbligare, vagliono 
anche a rispetto degl’ ignoranti, come 
dicono Sanchez e Laymann con Navar- 
ro ed altri. 

42. Si dubita per 2. se si richiede an- 
che lo spazio di due mesi dalla promul- 
gazione, affinchè obblighino le suddette 
leggi. Altri lo negano: ma probabilissi- 
mamente l’affermano molti altri e gra- 
vi dottori, come Soto, Valenza, Sa, Sil- 
vestro, Bonac., Tapia, Menochio, Regi- 
naldo, Granado co’ Salmaticesi, ed al- 
tri. La ragione è perchè già si richiede 
il tempo acciocchè la legge venga a 
notizia della comunità, come si dice 
nel cap. A de concess. praeb. in 6, do- 
ve: Lex et mandatum nullos adstrin- 
gunt... nisì post tempus intra quod i- 
gnorari minime debuissent. Onde quan- 
do nella legge non è tassato il tempo, 
dee starsi alla tassazione de’ prudenti, 
fatta già nella suddetta autentica, ac- 
ciò niuno stenda il detto lempo a suo 
arbitrio oltre il dovere. E così appun- 
to spiega la glossa nel citato testo la 
parola post tempus (dicendo): Quod est 
duorum mensium a tempore publicatio- 
niîs, postea vero non valebii allegare i- 
gnorantiam, ùt inauth. Ut factae novae 
const. collat. 5. E così apparisce prati- 
cato dalla chiesa, come può osservarsi 
nella bolla, Sicut ad sacrorum, di Pio 
IV, circa il tempo, in cui cominciò ad 
obbligare il concilio di Trento. 

13. Si dubita per 3. se la legge per 
obbligare dev'essere accettata dal po- 
polo. È certo che peccano quei che non 
accettano le leggi così ecclesiastiche co- 
me civili, semprecchè son giuste, come 
si ha dalla propos. 28 dannata da Ales- 
sandro VII: Populus non peccat, etiamsi 
absque ulla causa non recipiat legem a 
principe promulgatam. Ma il dubbio si 
fa, se obbliga la legge, la quale non è 
ancora accettata. In ciò bisogna distin- 
guere le leggi civili dall’ecclesiastiche. 

(2) Sanch. de matr. 1. 5. d. 17. n. 9. d. 42. n.2. 


Laym. loc. cit. (5) Ibidem v. Qu. Il. et vide 
Salmant. de leg. c. 1. n. 91. et 92. 
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In quanto alle civili dicono alcuni, ch’el- 
le non obbligano se non sono accettate, 
perchè i principi dal popolo ricevono 
la podestà legislativa: così Valenza Be- 
cano, Navarro, Azorio, Bornac.; e que- 
st’opinione la chiamano probabile i Sal- 
maticesi! e La-Croix2. Ma altri più pro- 
babilmente dicono l’opposto, come Sua- 
rez, Ponzio, Laymann, Silvestro, Dia- 
na, ed altri3; mentre dicono che la 
legge del superiore, semprecch’è giu- 
sta, obbliga per se stessa. Ma in quan- 
to alle leggi ecclesiastiche niuno dubi- 
ta che ’1 papa possa obbligare i fedeli 
indipendentemente dalla loro accetta- 
zione, essendo certo chel papa ha fa 
podestà legislativa non dal popolo, ma 
da Gesù Cristo che gli ba detto in per- 
sona di s. Pietro: Pasce oves meas etc. 
Quodcumque ligaveris super terramete. 
E lo stesso corre per le leggi che fanno 
i vescovi nelle loro diocesi, i quali an- 
che da Gesù Cristo, o immediatamen- 
te, o almeno mediatamente (come si di- 
rà nel num. 33 circa la fine) hanno tal 
podestà. 

14, Ciò non ostante dicono più dot- 
tori, come Valenza , Filliuc., Covar., 
Bonac., ed altri con Cabassuzio , ap- 
partenersi al soave reggimento della 
chiesa, che non obblighino i fedeli quel- 
le leggi che da essi non sono ricevute. 
Ma più volentieri noi ci atteniamo al- 
la sentenza contraria di Suarez, Lay- 
mann, Castropal., Salmat. ec., per la 
ragione accennata di sopra, che quan- 
do il precetto è giusto son tenuti i sud- 
diti ad ubbidire: nè allora dee presu- 
mersi che ‘’1 superiore per non distur- 
barli voglia esimerli dall’ obbligazione 
del precetto 4. 

15. Si limita non però la suddetta 
sentenza per 4. se la legge per lo spa- 
zio di dieci anni non è stata mai accet- 
tata, come dicono i dd. comunemente; 
anzi, ancorché fosse stata un tempo ac- 
cettala, e poi per dieci anni continui 
fosse andata in desuetudine, è proba- 


(1) Salm. de leg. cap. 4. n. 102. 
(2) Lib. 1. n. 591. 

(5) Ap. Salm. de leg. c. 1. n. 102, 
(4) Lib. 1. n. 159. v. Lim. 5. 
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bile ch’ella più non obblighi, come in- 
segnano Lessio, Azorio, Navarro, Ca- 
stropal., Sa, ecc. (contro d’altri che vo- 
glion la desuetudine per 40 anni); poi- 
chè già così sta disposto per le leggi 
civili, nè per l’ecclesiastiche vi è dispo- 
sizione in contrario, ed i canoni che si 
oppongono, richiedenti la prescrizione 
di 40 anni, parlano de’ beni immobili, 
e giussi reali della chiesa, ma non già 
delle leggi 5. 

46. Limitano per 2. Suarez, Lessio, 
Castropal. Tapia, Salmat., Busemb. 
ecc., se la maggiore e più sana parte 
del popolo non abbia ricevuta la legge; 
perchè allora, quantunque la desuetu- 
dine non sia stata ancora prescritta, ed 
i primi non accettando la legge-abbiano 
peccato, nondimeno gli altri non son te- 
nuti ad osservarla, presumendosi che 1 
principe, ron premendo per l’osservan- 
za, nè castigando i trasgressori, non 
voglia obbligar ciascuno ad osservare 
quel precetto che dalla maggior parte 
non è osservato 6. Si è detto, gli al- 
tri; perchè ciò non corre mai per co- 
loro che hanno introdotto l’uso contro 
la legge, mentre quella non è ancora 
prescritta, come bene avverte Castro- 
palao 7. 

17. Limitano per 3. Salas, Castropal. 
e Suarez (contro altri), se la legge sia 
contraria alla consuetudine che sta in 
vigore, o se la legge è di difficile os- 
servanza. Ma giustamente i Salmaticesi 
ammettono la suddetta opinione nel solo 
caso che vi fossero tali circostanze, che 
se dal principe fossero state avvertite, 
non avrebbe egli fatta la legge 8. Se 
poi il popolo supplicasse per la rivoca- 
zion della legge, e ’l principe dopo la 
supplica non premesse per 1’ osser- 
vanza, probabilmente si presume, non 
voler egli, che la legge per allora ob- 
blighi, come dicono molti autori 9. 


(5) Lib. 1. n. 159., et idem sentit Roncaglia de 
leg. pag. 1. q.4. r. IV. (6) Lib. 1. n. 159. 

(7) Tract. 3. d. 5. p. 2. $ 1. in fin. 

(8) Lib. 1. n. 159 in fin. v. Limilant. 

(9) N. 159. in fin. 
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Punto II. Dell'obbligo che induce 
la legge. 
18. 19. e 20 Obbligo delle leggi precettive. 
21. Se la legge può obbligare agli atti interni. 
22. Se-con grave incomodo. 
25: Se la legge può toglier Vobbligo naturale, 
2. e 25. Se dobbiamo rimuovere glimpedi- 
menti. 
26. e 27. Dubbi circa la legge. 
28. e 29. Delle leggi penali, spirituali, privati 
ve, ed inabilitanti. , 
50. Delle fondate in falsa presunzione. 
51. Delle convenzionali. 
52. Se sia necessaria la carità. 
59. Se Vintenzione. 
54. e 53. Se possa soddisfarsi a più precetti 
con più alti, o con un solo. 
36. Se vi sono diversi precetti sulla stessa ma- 


leria. 

18. Bisogna distinguere le leggi pre- 
cettive dalle penali. Le penali son quelle 
che non obbligano a colpa, ma alla sola 
pena ingiunta. Le precettive poi obbli- 
gano a colpa, ed in coscienza; o ch’elle 
siano ecclesiastiche, o sieno civili, pur- 
chè queste non sieno state corrette dal- 
la legge canonica; come si è provato 
nella nostra morale 1. Le leggi miste 
poi son quelle che obbligano così alla 
colpa come alla pena; ma queste si an- 
noverano anche tra le precettive On- 
de qui parleremo per I. delle leggi pre- 
cettive, per II. delle penali, per JII. del 
modo come debbonsi osservare le leggi. 
E per I. parlando della legge precetti- 
va, ella obbliga secondo è la materia, 
grave, o leggiera. Può non però il le- 
gislatore, secondo la sentenza più pro- 
babile, anche in materia grave obbli- 
gare solamente sotto colpa leggiera 2, 
Ma non può in materia leggiera obbli- 
gare sotto colpa grave, se non fosse 
grave il fine. intento, o che la trasgres- 
sione si rendesse grave per ragion di 
scandalo, o di danno comune, o del di- 
sprezzo della legge: il quale disprezzo è 
sempre colpa grave, quando egli è for- 
male, cioè quando alcuno in tanto tra- 
sgredisce la legge in quanto non vuol 
sottoporsi a quella; ma non quando la 
violasse per negligenza, o per ira, o per 
altra sua passione, eliamsi frequenter 
peccatum iteret, come insegna s. Tom. 
maso 2. 2. q. 186. a. 9. ad 3. 3. 


(1) Lib. 1 n. 406, in fin. v. Quaerilur 5. 


19. I segni per giudicaré quando la 
legge obblighi sotto colpa grave, sono 
A. Se la materia è grave in sè. 2. Se 
così l ha interpretata la consuetudine. 
3. Se così significano le parole, v. gr. 
comandiamo gravemente, v pure în vir- 
tù di santa obbedienza, e simili. Del re- 
sto le semplici parole ordiniamo, vo- 
gliamo, o pure fate, astenetevi e simili, 
queste sono ambigue, onde dalle circo- 
stanze dee argomentarsi se sieno pre- 
celtive, o esorlalive. 4. Se al peccato vi 
S'aggiunge pena grave, come d’esilio 
perpetuo, o di scomunica, d’ irregola- 
rità, d’interdetto ad ogni uso, di sos- 
pensione totale o dell’officio, o del be- 
neficio; ma per tempo notabile. Ciò non- 
dimeno s'intende quando le dette cen- 
sure sono di lata sentenza, non già 
quando sono di ferenda, secondo l’opi- 
nione più probabile 4. 

20. Si dubita per 4. se in caso chela 
legge assegna la pena, ed insieme pre- 
celta, obblighi allora a colpa. Alcuni lo 
negano, sempre che non si esprime: ma 
altri più probabiimente l’affermano, 
perchè questa è la differenza (come già 
si è detto) ira la legge pura penale, e 
la legge mista, che quella obbliga alla 
sola pena, ma questa alla pena, ed alla 
colpa; altrimenti il legislatore in vano 
dopo la pena avrebbe ingiunto anche il 
precetto 5, 

21. Si dubita per 2. se la legge uma- 
na possa comandare gli atti interni, Di- 
rettamente non può, perchè solo Dio 
può giudicare dell’ interno. Ma ben può 
indirettamente, quando l’atto interno 
dee necessariamente congiungersi col- 
l'esterno, v. gr. ordinando la chiesa la 
confessione annuale, ordina ancora il 
pentimento, e proposito, senza cui quel- 
la non è confessione: ordinando il ma- 
trimonio, ordina ancora il consenso ; 
conferendo al chierico la parrocchia , 
l’obbliga anche ad aver l'animo di pren- 
der il sacerdozio tra l’anno. In quanto 
poi agli atti esterni, benchè occulti, non 
v'è dubbio che la legge può universal- 
mente comandarli o vietarli benchè oc- 


(2) N, 145. (5) N. 441. e 142, 
(4) Lib. 4. n. 444, 145, e1 146. © (5) N. 147. 
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culti, come l’eresia occultamente ester- 
nata, a cui è imposta la scomunica pa- 
pale ; e l'omicidio occulto, a cui è in- 
giunta l'irregolarità 1. 

22. Si dubita per 3. Se vi sia obbligo 
di osservar la legge umana con grave 
danno, o incomodo. Comunemente in- 
segnano ì dd. che no; eccetto che in 
due casi. 1. Se l'osservanza della legge 
è moralmente necessaria al ben pub- 
blico , il quale dee preferirsi al bene 
temporale privato. 2. Se la trasgres- 
sione della legge ridondasse in disprez- 
zo della fede, o della chiesa: così co- 
munemente i dd. 2. 

23. Si dubita per 4. Se la legge uma- 
na possa togliere l'obbligo naturale, co- 
m'’ è la legge che irrita i testamenti, o 
contratti fatti senza le solennità, o pure 
la legge che disobbliga il figlio di fa- 
miglia a pagare il mutuo di pecunia, E 
diciamo, che sì colla sentenza più pro- 
babile di Sanch., Castrop., Salmat. ecc., 
perchè la legge umana per ragion del 
ben comune ha la podestà da Dio mede- 
simo di trasferire il dominio delle cose, 
benchè la contraria anche è probabile 3. 

24. Si dimanda per 5. Se siamo ob- 
bligali a togliere gl’ impedimenti pros- 
simi che ostano all'adempimento della 
legge. Qui si parla della legge umana 
( perchè altrimenti corre della naturale), 
e bisogna distinguere: l’apporre qual- 
che causa con cui la persona si sottrae 
dall'obbligo del'a legge, questo è leci- 
to ; onde se oggi in questo luogo è fe- 
sta, ben puoi andare altrove dove non 
| è festa, ed esimerti dal sentir la messa. 
L’apporre poi qualche causa che non 
sottrae la persona, ma solamente la dis- 
obbliga dalla legge, ciò non è lecito; 
onde chi senza giusta causa imprende 
qualche fatica che poi l'esime dal di- 
giuno , questi pecca, e pecca non solo 
se falica a posta per esimersi, ma an- 
che se falica prevedendo l'esenzione ; 
perchè ogni legge esige, che non si 
metta impedimenio alla sua osservanza 
senza giusta causa. Guest’ è la senten- 


(1) L. 1. n. 100. (2) Vide Salmant. tr.11.c.2. | 


n. 150. et il. Anacì. tr. 2. dist. 2, q. 5. ex n. 25. 
(5) Lib. 5. n. 7it. 757. et 927. 
(4) 1.2. g. 71. a. 5. 
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za di s. Tommaso 4, e questa seguia- 
mo noi con Laymann, Sanchez, Maz- 
zotta, e Castropal. che la chiama co- 
mune, contro i Salmaticesi, ed altri 5. 

25. Se poi gli scomunicati e carcerati 
sieno obbligati a procurar l'assoluzione 
o la libertà, affin di sentir la messa; co- 
munemente dicon di no, perchè tali im- 
pedimenti son remoti. Ma anche questi 
peccano, se a questo fine non cercano 
la liberazione, per ron essere tenuti 
alla messa. Anzi probabilmente dicono 
Bonacina e Trulenchio, che se facil- 
mente essi potessero esser liberati, 
neppure sarebbero scusati, perché sia- 
mo obbligati con leggiero incomodo a 
toglier l’impedimento , affin di adem- 
pire un precetto grave, ancorchè uma- 
no 6. Senza dubbio poi i sopradetti so- 
no obbligati a procurar la loro libera- 
zione per adempire il precetto pasqua- 
le ch’ è divino 7. 

26. Si dubita per 6. Se vi è obbligo 
di osservar la legge, quando la legge 
o l’obbiigo della legge è dubbio. Si ri- 
sponde, non esservi obbligo per 41. 
Quando si dubita se vi sia o no la leg- 
ge, e fatta Ja diligenza il dubbio perse- 
vera, come si è detto parlando della co- 
scienza al cap. 1. num. 15. e 32. Per 2. 
quando si dubita se alcuna cosa si com- 
prenda o no nella legge, o pure s’ è co- 
minciata o non ancora la di lei obbli- 
gazione, come dicono Suarez, Sanchez, 
Castropal. ed i Salmalicesi con Tapia, 
Villal. etc. 8. E lo stesso dicono i dd. 
citati, quando si dubita se la legge sia 
stata promulgata o no 9. 

27. All'incontro dee osservarsi la 
legge per 4. Quando si dubita s’ella sia 
stata o no ricevuta; perchè coslando già 
della legge, per lei sta il possesso: stan- 
do allora anche per lei la presunzione 
che sia stata accellala, come si dovea. 
Questa è la sentenza più probabile con 
Sanchez, Castrop., e Salmaticesi, con- 
tro altri 10. Per 2. quando si dubita se 
il legislatore sia. legittimo superiore, 
ma egli sta in possesso della sua giu- 


(5) Lib. 5. n. 1045, el 1046, j 

(6) Lib. 5. n. 125. v. Excommunicalus, 

7) Lib. 7. p. 161. (8) Salm. de leg. e. 2, n. 110. 
(9) Lib. 1. n.97. (10) Lib. 4. n. 97, in fin. 
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risdizione. Per 3. quando si dubita se 
’l superiore ecceda nel comandare, per- 
chè il possesso sta per la sua podestà. 
N'eccettuano Soto, Sanchez, Tapia, Sa- 
las, Lopez ecc., quando fosse nociva 0 
molto molesta al suddito la cosa precet- 
tata 1. Per 4. quando si dubita se la 
legge sia ingiusta, perchè in dubbio il 
superiore possiede il diritto di precet- 
tare 2. Ma parimente ciò limitano i dd. 
comunemente: se ’1 precetto è di danno 
al suddito, o è molto gravoso 3. In 
dubbio poi se la legge contenga pre- 
cetto o ammonizione, o pure se obbli- 
ghi alla pena o anche alla colpa, o se 
alla colpa grave o leggera; in questi 
dubbi dee starsi sempre per la parte 
più mite 4. Nel dubbio all’incontro se 
la cosa precettata sia lecita o no, dee 
certamente ubbidirsi al superiore , co- 
me si è detto nel cap. 1. num. 18. 

28. Parliamo per II. delle leggi pure 
penali, le quali obbligano (come dicem- 
mo) non a colpa, ma alla sola pena, 
siccome sono le leggi che proibiscono 
il tagliare gli alberi, l’estrarre i viveri, 
e simili. In ciò dee notarsi, che le pene | 
Spirituali di censure, irregolarità, ina- 
bilità, impedimento di matrimonio, ecc., 
quando sono latae sententiae, e non e- 
sigono esterna esecuzione, subito ch’ è 
commesso il delitto, s'incorrono in co- 
scienza, avanti ogni sentenza di giudi- 
ce, come costa dal cap. Non dubium, de 
sent, excom. , et cap. Siynificasti, de ho- 
mic. Lo stesso corre per le pene inabi- 
litanti; e lo stesso per le pene privati- 
ve di qualche ius acquirendo, purchè il 
reo non fosse obbligato ad eseguir la 
pena con sua infamia 5. 

29. Altrimenti poi se la pena è pri- 
vativa di qualche ius già acquistato, v. 
gr. del beneficio, dell’elezione, ec., per- 
chè allora sempre vi si richiede la sen- 
tenza, almeno declaratoria criminis ; 
benchè nelìa legge si dicesse, che la 
pena s'incorra îpso facto; come sì rac- 
coglie dal cap. Secundum, De haer. in 
6. E ciò tanto più vale, se la pena è po- 
sitiva, in dover positivamente restiiui- 
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(1) N.98. (2) N.99. (5) L. 4. n. 47.v. Limitant. | 
(/) Vide Salmant. de leg. c.1. n. 12. 
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re, o rinunziare, 0 patire qualche cosa 
secondo le leggi, le quali (per esempio 
per causa di simonia, o di alienazione 
de’ beni beneficiali), privano la perso- 
na anche de’ beneficii prima ottenuti : 
essendo cosa troppo dura l’essere al- 
cuno obbligato ad eseguire la pena con- 
tro se stesso 6. Se n’eccettua solamen- 
te, se la pena è inabilitante, o sia con- 
dizionale sine qua non, com’ è la pena 
imposta dal Tridentino a’ parrochi e ca- 
nonici di nop far loro i frutti del bene- 
ficio, se non risiedono ; o pure Ja pena 
de’ benefieiati semplici, di non luerare 
le rendite, se non recitano l’officio 7; 
così anch’ è la pena d’esser privato del 
beneficio curato, imposta a chi non 
prende il sacerdozio tra l’anno, come 
si ha nel cap. Licet, de elect. in 6. 

30. Si dimanda qui per 1. Se _obbli- 
gano in coscienza le leggi penali che si 
fondano in falsa presunzione. Bisogna 
distinguere la presunzione della prae- 
supposîtionis; cioè la presupposizione 
del faito, dalla presunzione definitionis, 
eh’ è la presunzione del ius, il quale 
giudica secondo ii fatto presupposto. Se 
dunque è falsa la presupposizione del 
fatto, ia iegge non obbliga; per esem- 
pio, se falsamente sia provato in giu- 
dizio che ’l tuo animale abbia causato: 
il danno, allora non sei obbligato in co- 
scienza a pagar la pena, e fatta la sen- 
tenza di pagare, sebbene devi esterna- 
mebte eseguirla per evitar lo scandalo, 
nondimeno puoi occultamente compen- 
sarti. Lo stesso vale per l’erede, che 
per non aver fatto l’ inventario è con—- 
dannato a soddisfare i creditori del de- 
funto, oltre l'asse ereditario, quando in 
fatti i crediti eccedono l’eredità. Altri- 
menti poi dee dirsi, se è falsa solamen- 
te la presunzione del ius: per esempio 
se il tuo animale in verità ha fatto il 
danno, ma è falsa la presunzione che 
vi sia stata la tua colpa, perchè allora 
sei obbligato a pagar la pena (s’inten- 
de dopo la sentenza), perché .il fine 
della iegge non solo è di punir la col- 
pa, ma ancora di rendere gli uomini 


#48. et 149. (6) [bid, 
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diligenti ad evitare il danno alieno !. 

31. Si dimanda per 2. se le pene con- 
venzionali apposte ne’ contratti, deb- 
bonsi pagare prima della sentenza? Al- 
tri dicon di sì; altri di no; come Navar- 
ro, Lessio, Sanchez, Castropal., Vas- 
quez, etc. ; ed i Salmaticesi la chiama- 
no questa seconda sentenza egualmen- 
te probabile, per la ragione che ognuno 
che si obbliga, intende obbligarsi giu- 
sta la disposizione delle leggi che non 
obbligano alle pene se non dopo la sen- 
tenza 2. 

32. Parliamo per III. del modo come 
debbono osservarsi le leggi. Nel che si 
noti per 1., che quantunque è neces- 
sario all'uomo l’esser in grazia, acciò 
l’opera sua sia meritoria, nulladimeno 
non è necessario , ch’abbia la carità a 
soddisfare a’ precetti, v. gr. del digiu- 
no, della messa , dell’officio , e simili : 
come anche nell’adempire i voti, e la 
penitenza sagramentale, poichè come 
insegna s. Tommaso 3 cogli altri dot- 
tori comunemente, il fine del precetio 
non cade sotto il precetto: Non enim 
( parole del s. dottore) idem est finis 
praecepti, et id de quo praeceptum da- 
tur. Onde ben può alcuno soddisfare al 
precetto del digiuno, facendolo anche 
per fine non retto, come di avarizia, 0 
vanagloria 4. 

33. Si noti per 2., che per adempire 
i precetti è bensì necessaria l’inienzio- 
ne di fare ciò ch’ è precetto; per lo che 
non soddisfa chi assiste alla messa sen- 
Z'animo di sentirla 5: ma eseguendosi 
già l’opera, non è necessaria l’intenzio- 
ne di voler soddisfare al precetto. Sic- 
chè se taluno sente la messa nelia fe- 
sta, ben soddisfa, ancorchè non sapes- 
se, ch’ è festa 6; anzi ancorchè lo sa- 
pesse, e non avesse intenzione di sod- 
disfare ; o pure soddisfacesse per solo 
timore del padre, o del padrone ; poi- 
chè costui quaniunque peccherebbe per 
lo suo mal’animo, non però già soddis- 


«ferebbe al precetto, con adempirlo in 


(i) Lib. 1 n. 400. in fin. v. Quaer. 
(2) N. 150. (35) 1.2. G. 100. a. 9. et 10. 
(ANLibAX in 162° tetihb. 5- mn. 264 


(5) Lib. 1. n. i65. (6) Ibid, 
(7) Lib. 1. n. 164., et fusius lib. 4. n. 176. 
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fatti, mentre una tale soddisfazione non 
dipende dalla propria, ma dalla volon- 
tà del superiore: onde quando soddisfa, 
non può non voler soddisfare, ed im- 
porsi un obbligo, a cui già ha soddis- 
fatto, come saviamente dicono Suarez, 
Lessio, Tournely, Ponzio, Sanchez, Ca- 
stropal., Coninch., Busemb., i Sal- 
mat. e La Croix con altri comunissi- 
mamente 7. All'incontro non sarebbe 
così, se alcuno avendo qualche voto È 
o giuramento, o penitenza da adempi- 
re, mettendo l’opera non avesse inten- 
zione di soddisfare al suo obbligo. S'in- 
tende ciò nondimeno, quando ricor= 
dandosi del voto ecc. applicasse l’ope- 
ra ad altro fine; altrimenti pure sod- 
disfa, perchè ciascuno generalmente 
intende sempre di soddisfare prima al- 
le sue obbligazioni, e poi alle cose di 
supererogaziove: così Suarez, Azorio, 
Lessio, Laym., Busemb., Ronc.. ecc. 8, 

34. Si noti per 3., che ben può talu- 
no nello stesso tempo soddisfare a più 
precetti con diversi atli che sieno com- 
possibili; e così nel sentir la messa di 
preceito può dire le ore, o altre ora- 
zioni che dee recitare per voto, o per 
la penitenza 9. 

35. Si noti per 4., che con un solo 
atto ben può socldisfarsi a diversi pre- 
celti che cadono sulla stessa materia , 
ed hannolo stesso motivo ( purchè non 
sia materia di giustizia). Onde nelle fe- 
ste, che vengono in giorno di domeni - 
ca, basta seniire una sola messa. Così 
anche il suddiacono ch’ è beneficiato , 
con un solo officio soddisfa all'obbligo 
dell'ordine e del beneficio ‘0; e chi vio- 
la allora que’ due precetti, commette 
un solo peccato. Aitrimenti va poi, se 
i precetti han diverso motivo; onde chi 
dee digiunare per voto, o per fa peni- 
tenza della confessione, non soddisfa 
cor digiuno della vigilia 11; se non fos- 
se che la penitenza fosse imposta per 
un mese, deniro cui cade la vigilia 12, 


(8) Lib. 1. n. 165., et 1,5. n.700, Qu. II. v. Li- 
miiant. Adde Salmant. de leg. c. 2. n. 152. 


(9) Lib. 5. n.009., et I. 4..n. 1/76. v. Circa in fin. 
(10) Lib. 1. n. 156. cum Sal. e. 2. n. 149. 
(11) 1..5.n.166,ad 2. cum Salm.de leg,c.2.n.151, 
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36. Si noti per 5., che chi trasgredi- 
sce con un solo atto diversi precetti , 
fatti da diversi legislatori sulla stessa 
materia, commette un solo peccato , 
quando i legislatori hanno avuto lo 
stesso motivo; che perciò chi commet- 
tesse l'omicidio proibito anche dal ve- 
scovo colla scomunica, commetterebbe 
un solo peccato, perchè così Dio come 
il vescovo hanno avuto un solo motivo 
della giustizia ; così anche un sacer- 
dote beneficiato che lasciasse l’officio 
(semprecchè volesse restituire i frutti) 
commetterebbe un solo peccato contro 
la religione. Altrimenti poi se i motivi 
son diversi; onde chi trasgredisce il di- 
giuno della vigilia, promesso anche per 
voto, fa due peccati; così ancora chi uc- 
cidesse un chierico, farebbe due pec- 
cati, uno contro la giustizia per lo pre- 
cetto divino, l’altro contro la religione 
per lo precetto della chiesa, la quale 
per motivo già di religione ha vietato 
l’offendere i suoi ministri per la rive- 
renza loro dovuta '; essendo regola 
generale , che quando la chiesa ordina 
alcuna cosa, la pone nella specie di 
quella virtù, per motivo di cui la co- 
manda 2, 


Punto II. Di coloro che possono 
far leggi + 


57. Chi può far le leggi civili, e chi le eccle- 
siastiche. 

58. e 59. Dichiarazioni delle ss. congregazioni, 
e decisioni della rota romana. 


37. Le leggi civili solo da coloro pos- 
son farsi che hanno dominio supremo, 
come sono i re, le repubbliche , e gli 
altri principi che non riconoscono su- 
periore. Le altre università suddite pos- 
sono solamente fare alcuni statuti, a 
cui s’obblighino i cittadini per ragion 
di contratto ; ed anche alcuni precetti, 
ma temporali, revocabili dal principe. 
Queste leggi civili già dicemmo che ben 
obbligano anche in coscienza, come si 
è provato nella nostra morale, sem- 
precchè non sieno state espressamente 
corrette dal ius canonico, il quale vuo- 


(1) Lib. 1. n. 167., et fusius lib. 5 n. 53. 
(2) Lib, 6, n. 470. v. Terla. 


le, che quelle si osservino; c. A. De no- 
vi op. etc. sup. de priv. 3. Le leggi 
poi ecclesiastiche posson farsi per 1. 
dal papa per tutta la terra. Per 2. da’ 
concili generali, purchè sieno congre- 
gati per ordine del papa, e confermati 
dalla sua autorità (nella nostra morale 
abbiamo stesa una lunga dissertazione, 
dove abbiamo dimostrato, che tutte le 
difinizioni fatte ex cathedra dal papa 
sono infallibili, e la sua potestà è sopra 
i concili, î quali dalla sua conferma 
acquistano la loro fermezza ed infalti- 
bilità ; vedi al lib. A. dal n. 110., dove 
Suarez, Bannez, e Bellarmino dicono, 
la sentenza, che le definizioni del papa 
sieno infallibili, esser prossima alla fe- 
de: onde scrive poi il Bellarm., che la 
contraria per conseguenza è prossima 
all’eresia). Per 3. da’ concili nazionali, 
o provinciali, cioè de’ vescovi col loro 
arcivescovo, o da’ sinodali del vescovo 
co’ suoi parrochi. Per 4. da’ vescovi in 
quanto alle loro diocesi; cap. 2. De ma- 
tor. etc. et cap. 2. De constit. in 6., ma 
col consiglio de’ sacerdoti della sua die- 
cesi, come si ha dal cap. Quanto, De tis 
quae fiunt a prael. Da chi poi i vescovi 
abbiano immediatamente tal facoltà di 
far leggi; altri dicono dal papa: altri da 
Dio, ma subordinata sempre al papa4, 
e molti autori, come Soto, Panorm., 
Abul., Cabassuz., Sanch., Ponzio, Co- 
varr., Hurtado, Perez, Enriquez, ec., 
tengono, che ’1 vescovo tanto può nella 
sua diocesi, quanto il papa in tutta la 
chiesa; purchè non sieno cose che spet- 
tino allo stato della chiesa universale, 
come sono le definizioni di fede, o le 
cose di gran momento, per esempio 
gl’ impedimenti dirimenti del matrimo- 
nio, e simili 5. Ma si veda quel che si 
dirà su questa materia al punto VI. 8. 
A. n. 58, 1 capitoli poi delle cattedrali 
non possono far leggi ( se non solo cir- 
ca i loro capitoli) vivendo il Vescovo, 
ma bensì vacando la sede 6, 

38. Qui si dubita fra’ dd. per A. Se 
l’epistole pontificie, responsi, o sieno 
dichiarazioni non inserile in corpore iu- 


(5) Lib. 1. n. 105. in fin. (4) Lib. 4. n. 104. 
(9) L. 6. n. 580. v. Sed (6) L. 1 n. 10. circa fin, 
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rîs, abbiano forza d’obbligare. Si rispon- 
de che sì, sempre che sono autentiche, 
come fu dichiarato dal papa Nicola I., 
parlando appunto di queste epistole de- 
cretali nel can. Si romanorum, 1. dist. 
49., purchè sufficientemente siano pro- 
mulgate, come scrive Bonacina 1, di- 
‘cendo, che l’ interpretazione della legge 
 autoritalivamente fatta non ha forza di 
legge, se non è promulgata , poichè la 
promulgazione è di ragion di legge, e 
cita in ciò Salas, ed altri ; e di poi nel 


n.12. soggiunge così: Ex quo licet în- | 
lat») t>] 


ferre, epistolas pontificias non habere 
vim legîs, nisi publicentur eo modo, quo 
publicari solent leges. Lo stesso dice Ca- 
stropalao 2: Debet autem haec decla- 
ratio (pontificia) publicari ea solemni- 
tate, qua leges, alias non erit authenti- 
ca, quae legis obligationem non habe- 
bit, sed solum erit declaratio doetrina- 
lis. Lo stesso insegna il p. Suarez nella 
sua celebre opera de legibus, dove par- 
lando dell’epistole pontificie, prima 3 
disse: Ordinariae epislolae, sive respon- 
sa pontificia sunt potius, non constitu- 
tiva, sed declarativa, et habent vim le- 
gis obligantis ad illam interpretationem 
tenendam, vel ad servandum antiquum 
îus secundum illam interpretationem. 
Indi poi parlando delle interpretazioni 
autentiche, che sono lo stesso che le 
dichiarazioni che fanno i legislatori 
delle loro leggi proprie, e di quelle 
de’ loro antecessori 4, dice così: Ut 
authentica sit interpretatio, oportet, ut 
habeat legis conditiones, ut sit iusta, 
sufficienter (nota) promulgata etc. Un- 
de consequenter fit, ut haec lex inter- 
| pretativa alterius exposita sit dubiis, 
et obscuritatibus, ac subinde ut etiam 
propter illam aliae interpretationes ne- 
cessariae sint. Sicchè tali dichiarazioni, 
o siano interpretazioni autentiche de’ 
pontefici , ancorchè non siano nuove 
leggi, nondimeno per obbligare han bi- 
sogno di promulgazione, come fossero 
nuove leggi; mentre rendono certi al- 
cuni obblighi, che prima erano dubbi. 


) T. 2. de leg. disp.1. dti cr 12. 
(2) Tr. 5I de leg. QUINTE 16052! 
(5) Suar. de leg. 1.4... 14. n. 5° 
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E ciò bastantemente fu anche espresso 
dallo stesso citato canone, Si Romano 
run, dove Nieola T. riferisce e confer- 
ma il decreto di s. Leone papa, che di- 
ceva: Ne quid vero sit, ut quid a nobis 
praetermissum forte credatur:, omnia 
decretalia constituta tam beatae recor- 
dationis Innocenti, quam omnium de- 
cessorum nostrorum, quae de ecclesia- 
slicis ordinibus, et canonum (si noti) 
promulgata sunt disciplinis, ita a ve- 
stradilectione custodirimandamus, Nul- 
ladimeno su questo punto ben avverte 
Roncaglia ®, parlando di tutte le co- 
slituzioni pontificie, e dice, che induco- 
no obbligo di legge, non solo quelle che 
sono state solennemente promulgate , 
ma ancora tutte l’allre che per uso e 
sentimento della chiesa universale già 
si hanro da più secoli per bastantemen- 
te promulgate, ed autentiche. 

39. Si dubita per 2. se le dichiarazio- 
ni delle sacre congregazioni abbiano vi- 
gor di legge. Ne’ casi particolari per cui 
si fanno, non ha dubbio che obbligano 
come leggi. In quanto poi ad altri casi 
simili, molti dd. probabilmente anche 
l’affermano , purchè sieno munite col 
sigillo e colla sottoscrizione del cardi- 
nal prefetto , e purchè sieno fatte con- 
sullo. pontifice, come prescrisse Sisto V. 
nella sua bolla '74., a rispetto della s. 
c. del concilio. Molti altri nondimeno 
anche probabilmente dicono, che tali 
dichiarazioni, benché sieno di molta au- 
torità, tuttavia non obbligano univer- 
salmente , se non sono promulgate per 
tutta la chiesa, in modo che il papa di- 
chiari volere, ch’elle si osservino da 
tutti i fedeli; così Sanchez, Tournely, 
Bonac., Vasquez, Cardenas, Terillo, 
Vega, Villalob., Tapia, Lezana , i Sal- 
malicesi, e Mazzotta. E la ragione si è, 
perchè tutte le dichiarazioni (come si è 
detto al dubbio A1., e come diremo ap- 
presso parlando dell’ interpretazione al 
numero 73. e T4.), sempreché son fat- 
te da altri che dal proprio legislatore, 
son nuove leggi, o almeno son tali, che 


(4) Suar. de leg. 1. 6. c. 1. 
(5) Roncaglia de leg. q. 1. 
vers. Quoad “dccrelum. 
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hanno bisogno di nuova promulgazio- 
ne, secondo quel che si è detto aln. 5., 
la quale promulgazione non si fa nelle 
dichiarazioni delle sagre congregazio- 
ni 1. Almeno dice Laymann, che in 
dubbio se queste dichiarazioni non pro- 
mulgate abbiano o no forza di legge, 
non obbligano: Praesumendum non est, 
habere vim legis, praesertim cum au- 
thentice non promulgentur 2. Del re- 
sto, siccome si è detto con Roncaglia 
nel precedente dubbio A. delle costitu- 
zioni pontificie, così anche può dirsi 
delle dichiarazioni della s. c. del con- 
cilio, che quelle dichiarazioni, le quali 
sono slate coll’uso di molti anni, o vero 
per mezzo degli autori universalmente 
promulgate per la chiesa, elle ben ob- 
bligano tutti alla loro osservanza. 

40. Le decisioni della rota romana 
tanto meno han forza di leggi univer- 
sali. Se poi le regole della cancelleria 
obblighino da per tutto; lo negano Les- 
sio, Valerio, Diana, ed altri, per la stes- 
sa ragione, perchè elle non sono pro- 
mulgate: onde dicono, che vagliono so- 
lo per direzione della curia di Roma. 
Ma La Croix con Gomez, Azorio, ed al- 
tri, l’afferma, per la pralica che asse- 
risce esservene in contrario, almeno in 
quanto a quelle regole, la cui materia 
è comune, e non ristretta alla sola cu- 
ria romana 3. 


Punto IV. Di coloro che son obbligati 
alle leggi. 

Al. Chi sia tenuto alle leggi. 

42. Se î fanciulli. 

45. Se ì legislatori. 

44. e 43. Se i pellegrini. 

46. Se il pellegrino dimora per breve tempo. 

4T. Se il vescovo dispensi col pellegrino n 
voli, digiunì ecc. ; 

41. Si avverta, che altri non son te- 
nuti alle leggi umane, di cui qui sola- 
mente si parla, e questi sono gl’infe- 
deli, i fanciulli, ed i pazzi. Altri poi so- 
no scusati dalle leggi, come sono gli 
ubbriachi, i dormienti, e gl’ ignoranti. 
Ond’ è illecito indurre questi secondi a 

(1) Lib. 1. n, 106. v. Secunda. 


(2) Laym. de leg. c. 7. $. 7. in fin cum Saneh. 
et Rodrig. {o) Vide La-Croix lib. 1. n. 575. 
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trasgredir la legge, ma non i primi. Ma 
parlando della legge naturale, è sem- 
pre peccato indurre chi si sia a vio- 
larla 4. 

42. Dicono s. Antonino, Soto, ed al- 
tri, che i fanciulli non sono tenuti su- 
bito dopo l’uso di ragione alle leggi ec- 
clesiastiche, ma dopo almeno i dieci an- 
ni. Quest’opinione con ragione dagli al- 
tri comunemente si ributta. Anzi se al- 
cun fanciullo in qualche caso raro, an- 
che prima del seltennio, avesse certa- 
mente il perfetto discernimento, questi 
molto probabilmente ancora è obbliga- 
to, come dicono molti; benchè l’opinio- 
ne contraria non la stima improbabile 
per quel che dice s. Tommaso 5, che 
le leggi non riguardano i casì rari, ma 
gli ordinari: Legislator attendit ad id, 
quod communiter et in pluribus accidit. 
Al precetto nonperò della confessione 
annuale un tal fanciullo, che avesse 
già peccato mortalmente, senza dubbio 
sarebbe tenuto, perchè il testo nel cap. 
Omnis, de poenit. et rem., obbliga e- 
spressamente ognuno ch’ è giunto agli 
anni della discrezione. In dubbio poi se 
in alcun fanciullo vi sia o no l’uso per- 
fetto della ragione, prima del seltennio, 
si presume che no; dopo, si presume 
che sì 5. 

43. I legislatori anche son tenuti alle 
loro leggi, almeno sotto colpa leggiera, 
per ragion dell'esempio che debbon da- 
re a’ sudditi ; e solto grave, se si tratta 
di tassazione di prezzo, o di valore de’ 
contratti 7. 

44. Circa i pellegrini poi debbon no- 
tarsi più cose, Per 1, Il pellegrino è ob- 
bligato sì bene alle leggi comuni in o- 
gni luogo, purchè quello sia paese cat- 
tolico, e non vi sia colà contraria con- 
suetudine 8; ma non alle leggi locali 
della sua patria, sempre che n’ è as- 
sente, quanlunque ne partisse per esi- 
mersi dalla legge. Lo stesso sarebbe, 
se andasse in luogo esente, benchè del- 
la stessa diocesi. E per questa ragione 
probabilmente sono esenti dalla giuris- 


(4%) Lib. 1, n. 155, 5) 2.2. q. 147, 
(6) Lib. 5, n. 270, et AA baegt 15: 
(7) Lib. t. n.154 (8) N. 161. 
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dizione del vescovo i conventi e le chie- 
se de’ regolari, come dicono Sairo, A- 
vila, Enriquez, ed i Salmaticesi con 
Candido e Diana; poichè il Tridentino ! 
chiama esenti così le persone, come i 
luoghi de’ regolari 2. 

45. Per 2. Il pellegrino è tenuto alle 
leggi del luogo ove si trova, ancorchè 
ivi non avesse contratto che solamente 
il quasi domicilio, secondo la sentenza 
comune, checchè si dicano alcuni au- 
tori, i qualì richiedono il vero domici- 
lio. E qui si avverta, che il vero domi- 
cilio si contrae da colui il quale ha a- 
nimo di permanere perpetuamente in 
alcun luogo; e quesl’animo si presume, 
quando egli trasporta ivi la maggior 
parte de’ suoi beni: o pure vi edifica o 
compra una casa, 0 pure espressamen- 
te dichiara quest'animo: o pure final- 
mente vi abita per dieci anni: senza 
che mai dia ad iptendere di volersene 
partire. Il quasi domicilio poi lo contrae 
quegli che per la maggior parte, o al- 
meno per tempo notabile dell’anno a- 
bita in qualche paese 8. 

46. Qui si dubita per 4. tra’ dd., se 
sia tenuto alle leggi del luogo il pelle- 
grino che vi dimora per breve tempo. 
La prima sentenza l'afferma con Pon- 
zio, Suarez, Covarruv., Salas, Tapia , 
ecc., e la chiama probabile Sanchez ed 
i Salmaticesi; perchè (secondo essi di- 
.cono) è espediente alla pace pubblica, 
e ad evitare gli scandali, che tutti os- 
servino le leggi del luogo ove si tro- 
vano. Ma per contrarre poi l'obbligo 
de’ precetti locali, molti dd. dicono, che 
non basta il semplice passaggio per 
quel luogo, ma vi bisogna qualche di- 
mora: chi dice la dimora d’un giorno 
iptiero, chi della maggior parte d’un 
giorno. Ma parla meglio a mio parere 
il p. Suarez, il quale distingue così: se 
‘giunge il pellegrino a quel luogo come 
termine della sua via, allora è tenuto a 
tutte le leggi di quello; se poi per colà 
è solamente di passaggio, non è obbli- 
gato a’ precetti posilivi, v. gr. del di- 
giuno, e della messa: perchè il precet- 


(1) Sess. 14. cap. 5. de reform. in fin. 
(2) Lib. 1. n. 156. v. Notaudum Ul, in fin. 


to positivo obbliga solamente coloro che 
ivi stanno, non che passano; ma sì be- 
ne a’ precetti negativi, i quali obbliga- 
no pro semper, sicchè hanno tratto suc- 
cessivo per tutto quel giorno. Questa 
prima sentenza è abbastanza probabile; 
ma è più comune e più probabile, che 
non sia tenuto alle leggi del luogo quel 
pellegrino che non ha ivi contratto il 
quasi domicilio, con dimorarvi (come 
si è detto) per la maggiore, o almeno 
per notabile parte dell’anno; perché la 
legge non obbliga che i sudditi , quali 
non si reputano quei che per poco tem- 
po in qualche luogo dimorano. Purchéè 
(si limita ) non fosse legge de iure com- 


| muni, o fosse circa le solennità de’ con- 


tratti 4, 

47. Si dubita per 2. se il vescovo del 
luogo possa dispensare a’ pellegrini i 
voli, giuramenti, digiuni, e l’astinenza 
di faticar nella festa. La prima senten- 
za l’afferma con Ponzio, Tannero, de 
Tanuariis (e la chiama probabile Castr.), 
per la stessa ragione detta di sopra, cioè 
che il pellegrino per ogni dimora anche 
breve in qualche paese ( purchè giunga 
colà come termine del suo viaggio ) si 
fa suddito del vescovo del luogo. E s’ è 
probabile questa ragione, come abbiam: 
detto nel primo dubbio, è probabile an- 
cora questa prima sentenza. Ma secon- 
do quel che si è detto, ella è più comu- 
ne, e più probabile la sentenza, che 
non permette al vescovo dispensare, 
se non con quei pellegrini che han con- 
tratto il quasi domicilio 5. 


Punto V. Quali cause 
scusano dalla trasyressione de’ precetti. 


48. Scusa Vignoranza. 
49. IL timore. 
50. L’impolenza. 

48. Scusa per 4. l'ignoranza, s'è in- 
vincibile, ancora in materia de’ precet- 
li naturali: in quanto non però alle so- 
le conclusioni mediate, come sagpia, 
gato di sopra trattando della coscienza 
al capo I. num. 5. Altrimenti poi, se è 


vincibile, cioè quando la persona dee 


(5) Id, ibid. (4) Lib, 4, n. 156. dub. 2. 
(5) Lib.1, n.458. 


52 
e può sapere la verità , ed inoltre av- 
verte all'obbligo di vincere il dubbio, 
e trascura di saperlo; così comunemen- 
le insegnano s. Antonino, Suarez, Sil- 
vio, Gersone, Navarro, Sanchez, Ca- 
stropal., ecc., da san Tommaso!. 

49. Scusa per 2. il limore, ma in ciò 
bisogna distinguere i precetti positivi 
da’ naturali. Da’ positivi, anche divini, 
ben scusa ordinariamente il timore di 
grave male, se l’osservanza del precel- 
to non fosse necessaria ad evitare lo 
scandalo comune, o a conservare la ve- 
nerazione verso la chiesa: come se al- 
cuno fosse costrelto a violare il digiu- 
no in disprezzo della religione cattoli- 
ca: perchè allora siamo tenuti ad osser- 
vare ilprecetto, anche col pericolo del- 
la vita. I precetti poi naturali, se sono 
affirmativi, non sempre siamo tenuti ad 
osservarli; onde con pericolo della vi- 
ta non vi è obbligo di rendere il depo- 
sito, di soddisfare il voto, ecc. Ma da’ 
negativi, come di non fornicare , non 
ispergiurare, e simili, niun timore mai 
scusa. E se da alcun precetto negalivo 
scusa qualche volta il timore, come di 
non uccidere, non rubare {essendo le- 
cito l’uccidere l’ingiusto aggressore per 
difendersi la vita, e ’l1 prender la roba 
d’altri, se non v'è altro modo di libe- 
rarsi da una grave infamia), allora di- 
ciamo, che cessa in tali casi il precet- 
to. E lo stesso meglio dirassi de’ precet- 
ti affirmativi, senza far quella distin- 
zione che alcuni assegnano, cioè che i 
precetti naturali ed affirmativi obbli- 
gano semper, sed non ad semper, ma i 
negativi, semper, et ad semper 2. 

50. Scusa per 3. l'impotenza. Se poi 
non potendosi osservare il tutto, debba 
osservarsi la parte del precetto che può 
adempirsi; si distingue così: se ’1 pre- 
cetto può comodamente dividersi, sic- 
ché nella sua parte si salvi il fine del 
precetto, allora, benchè non possa 0s- 
servarsi tutto, dee adempirsi la parte 
che si può; v. g. se non puoi dir lulto 
l’officio, devi recitarne quella parte che 
puoi: e l'opposto è stato già dannato 


(1) De verit. q. 12, a. 4. ad 10, - Lib. 1. n.7. 
ad Il., et n. 161. (®) Lib. 4. n.175. 
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nella propos. 54. da Innocenzo XI. Co- 
sì ancora se nella quaresima sei dis- 
pensato a mangiar carne, sei nondi- 
meno tenuto all’unica comestione, co- 
me ha dichiarato Benedetto XIV. nella 
sua bolla Non ambiyimus3. Altrimenti 
corre poi , se nella parte non si salva 
la ragione del precetto ; onde se devi 
per voto andare a Roma , e non puoi 
ivi giungere, non sei tenuto a far par- 
te del viaggio £. Scusano ancora dalla 
legge la dispensa, l’epicheia, e la con- 
suetudine contraria ; ma di queste se 
ne parlerà a parte ne’ puoti seguenti. 


Punto VI. Della dispensa. 


dI. Se per dispensare vi bisogni sempre la 
giusta cuusa. 

52. Se la dispensa è obrettizia ecc. 

55. Può cercarsi anche dal terzo. 

54. Dispensa tacita. 

5. Causa per la dispensa. 

56. In dubbio se vi bisogna dispensa. 

57. Se il superiore è tenuto a dispensare. 

58. Dispensa data con mala fede, 0 con buona, 
ma senza causa. 

59. Data per timore. 


51. Scusa benanche dalla legge la 
dispensa del legislatore, o di chi ha si- 
mile podestà, purchè vi sia giusta cau- 
sa, altrimenti pecca il dispensante; ma 
non più che venialmente (se egli è il 
primario superiore ), come probabil- 
mente dicono Sanchez, Castropal., Lay- 
mann, i Salmaticesi, Ponzio, ecc. Ed in 
dubbio se la causa sia giusta o no, non 
pecca affalto, come ben dicono Sanchez 
ed i Salmalicesi con Granado e Diana 
( checchè si dica Bonacina ). Chi poi 
cerca da un tal superiore la dispensa 
senza giusta causa, probabilmente non 
pecca avvalendosene; Suarez, Salmat., 
Castropal., Ponzio, ecc. 5. 

52. Si noli qui per 4., che quando la 
supplica della dispensa è obrettizia , o 
subreitizia ( cioè quando si espone una 
falsità, o si tace la verità) la dispensa 
è nulla, allora quando si tace quel che 
de stylo curiae doveva esprimersi: o 
quando la causa finale, o sia moliva 
(non già l'impulsiva), che si espone, è 
falsa. In dubbio poi, se la causa falsa- 


(5) N. 1015. (4) N. 177. 
(5) Lib. 4. n. 178, 
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mente allegata sia stata finale o impul- 
siva, dicono Sanchez, Ponzio, Castro- 
pal., i Salmat. ecc., che la dispensa si 
ha per valida, poichè in dubbio le leg- 
gi favoriscono il valor dell'atto !. E lo 
stesso dicono i dd. citati, se siansì e- 
sposte più cause, altre vere, altre fal- 
se; ma una di quelle sia stata già suf- 
ficiente per la dispensa 2. 

53. Si noti per 2., che la dispensa 
può impetrarsi per alcuno anche dagli 
altri, benchè quegli ne fosse ignorante, 
ed anche invito. Avvertendosi nondi- 
meno, che quelle cose le quali si ot- 
tengono dalla s. penitenzieria debbono 
domandarsi o dal penitente, o dal con- 
fessore, o almeno da’ consanguinei sino 
al quarto grado. come si ha dal cap. De 
motu de praebend. in 6. Sempre non 
pertanto la dispensa dee poi accelttarsi 
dal principale, acciocchè possa avere il 
suo effetto 3, 

54. Si noti per 3., che ben può lal- 
uno servirsi della dispensa tacita, pur- 
chè giustamente possa presumere il 
consenso de praesenti del superiore ; 
ond’è, che se il superiore vede trascu- 
rarsi la legge, e tace, potendo facil- 
mente e senza incomodo correggere , 
giustamente si presume allora che dis- 
pensi; Suarez, Sanchez, Castropal., Sal- 
mat. ecc.4, Si è detto de praesenti; per- 
chè solamente la licenza presunta de 
futuro da’ dd. si ammette, ma non già 
la dispensa; benchè ciò non ostante di- 
ce Elbel, e cita Suarez, Silvestro, Fil- 
liuccio, ecc., ch’essendovi qualche ne- 
cessità urgente, in cui non possa ricor- 
rersi al superiore per la dispensa, ben 
può lecitamente operarsi colla dispen- 
sa presunta de futuro 5. 

55. Si noti per 4., che altre cause 
per sè scusano dal precetto , e queste 
non richiedono dispensa, semprechè 
sieno almeno probabilmente giuste. Al- 
tre poi sono sufficienti per la dispensa, 
ma han bisogno di quella : tali cause 
sono o la dignità del postulante , o del 
superiore , v. g. acciocchè sia stimato 


(1) L. Quoties ff. De reb. dub. 
(2) L. 1. n. 185. v. Quaeritur. (3) N. 186. ad 10. 
(4) N. 187. (5) Elbel de 5. praec. n, 414. 
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benigno, l’utilità comune, ed anche pri- 
vata, e simili 6, 

56. Si noti per 5. che in dubbio (o il 
dubbio sia positivo, 0 negativo ), se ’l 
caso ha bisogno o no di dispensa , il 
suddito può servirsi della sua libertà ; 
benchè sempre sarà miglior consiglio 
ricorrere al prelato , acciocché lo di- 
chiari, o dispensi, essendo che ne’ casi 
dubbi il prelato, anche inferiore , ben 
può dispensare, quantunque non ne 
abbia la concessione speciale dal supe- 
riore, come dicono Laymann , Castro- 
pal., Sa, Diana, ed i Salmaticesi 7. Se 
n’eccettuano nulladimeno le dispense 
d'impedimenti di matrimonio ; poichè 
in queste si tratta del valore, non solo 
del contratto, ma anche del sagramen- 
to, e perciò in esse non possiamo ope- 
rare col dubbio; anzi neppure coll’opi- 
nione probabile circa il fatto ( se pure 
circa il fatto può darsi opinione proba- 
bile), mentre ne’ dubbi di fatto non si 
presume, che la chiesa dispensi in tali 
impedimenti, come si presume nelle 
opinioni probabili de iure; nè gli sposi 
possono esporsi al pericolo di contrar- 
re le nozze senza la grazia del sacra- 
mento, agli aiuti della quale non pos- 
scno rinunziare. Onde ne’ casi dubbi 
debbono almeno ricorrere al vescovo , 
il quale ben può dispensare negli im- 
pedimeati dubbi, come dicono comu- 
nemente Merbesio, Cabassuzio , Tour- 
nely, Sa, Pichler, Castropalao, Salma- 
tic., Roncaglia, Holzmann, ecc.8. 

57. Si domanda per 1. Se essendovi 
giusta causa , il superiore è tenuto a 
dispensare. Dee distinguersi: se la cau- 
sa è tale, che solamente renda permes- 
sa la dispensa, non è tenuto; altrimen- 
ti poi, se la rende necessaria ad evita- 
re qualche grave danno, o a procurare 
qualche grand’utile comune, ed anche 
privato, come dicono Coninchio, San- 
chez, i Salmatic., ecc. con s. Tomma- 
so9?. Ma quando la dispensa si nega, an- 
corchè si neghi ingiustamente, il sud- 
dito resta con tutto ciò obbligato alla 

(6) Lib. 4.n. 195. v. Notandum. 


(8) Lib. 6. n. 902. Qu. l. et Il. 
(9) 1.2. q. 97, a. 4. 


(7) N. 150. 
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legge; purchè la causa non fosse tale 
che affatto dalla legge l’esimesse , co- 
me sarebbe se vi fosse necessità di con- 
trarre un matrimonio senza le pubbli 
cazioni, e ’l vescovo ingiustamente ne- 
gasse la dispensa, siccome dicono Soto, 
Sanchez, Coninch., Salmatic., Castro- 
pal., ed altri 1. 

88. Si dimanda per 2. Se vaglia la 
dispensa, quando il superiore la dà con 
mala fede, stimando, non esservi cau- 
sa, ma infatti la giusta causa vi sia. Si 
risponde: se dispensail legislatore, cer- 
tamente vale. Il dubbio si è, se dispen- 
sa il prelato inferiore. Altri dicono, che 
non vale, poichè all’inferiore è data la 
facoltà di dispensare solamente colla 
causa; ma è più comune e più proba- 
bile la sentenza contraria, perchè il va- 
lore della dispensa non dipende dalla 
cognizione, ma dall’esistenza della cau- 
sa; conforme vale l’elezione di colui 
che già è capace del benefizio, benchè 
l’elettore lo stimasse incapace, come si 
ha dal cap. Nihil, de elect.?. Altrimenti 
poi dee dirsi con Castropal., Ponzio, 
Suarez, Laymann , Salas, Soto, e Na- 
varro (contro Sanchez, Busemb., Sal- 
matic. ecc.), se la dispensa è stata fat- 
ta in buona fede, ma senza giusta cau- 
sa; poichè senza questa l’inferiore non 
ha alcuna facoltà di dispensare nella 
legge del superiore. Ciò nondimeno s’in- 
tende, quando si vede, che la causa 
certamente non era bastante; del resto 
in dubbio il possesso sta per lo valore 
della dispensa, come ben avvertono gli 
stessi autori citati per la nostra sen- 
tenza3. 

59. Si domanda per 3. Se vale la di- 
spensa concessa per timore. Si rispon- 
de: semprechè vi è la giusta causa di 
dispensare, purchè non costi ( mentre 
non basta il dubbio), che ’l superiore 
non abbia avuto animo di dispensare , 
la dispensa è valida: perchè il timore 
non toglie il volontario. Ed è benanche 
lecito l’ottener tal dispensa per via di 
timore, se il timore è giustamente in- 


(1) Lib. 4. n. 179, (2) N. 181. 
(5) Lib. 1. n, 182,, et fusius lib, 5. n.251. 
(4) Lib. 1. n, 181. 


cusso, v. g. di ricorrere al superiore 
maggiore, se l’inferiore nega la dis- 
pensa 4. 

S I. Di coloro che possono dispensare. 


60 e 64. Di podestà ordinaria in che può di- 
spensure il papa. 

62. e 63. In che i vescovi. 

64. I parrochi. 

65. I prelati regolari. 

66. Di podestà delegata, ognuno che V ha dal- 
VPordinario. Se muore il delegato. 

67. Clausula Donec dispenselur. 

68. Suddelegazione. 

69. Con se stesso. 


60. In ciò bisogna distinguere la fa- 
coltà ordinaria dalla delegata. Di po- 
destà ordinaria ben può dispensare il 
papa in tutte le leggi canoniche, anche 
fatte dagli apostoli, come particolari 
prelati delle chiese: conforme sono il 
digiuno quaresimale, l'osservanza del- 
le domeniche, la proibizione al bigamo 
d’ordinarsi ecc., secondo insegna s. 
Tommaso? il quale dice, che’! papa può 
dispensare in tutte le cose che spettano 
ad delerminationem divini cultus, ma 
non già nelleleggi tràdite da Gesù Cri- 
sto, conforme sonole leggi circa lama- 
teria e forma de’ sacramenti, e circa 
l’obblazione della messa£. 

61. Se poi il papa possa anche dis- 
pensare in alcuni precetti divini; si ri- 
sponde, che in quelle cose, nelle quali 
il ius divino nasce dalla volontà uma= 
na, come sono i voti, ed i giuramenti, 
è certo appresso tutti, che’! papa (pur 
chè vi sia giusta causa) può dispensa 
re; perchè allora, non è che 7] papa tol- 
ga il ius divino, ma toglie il fondamen= 
to dell’obbligo , o pure, come dice s, 
Tommaso 7, determinat quid sit Deo ac- 
ceptum. Il dubbio sta, se possa dispen- 
sare in quelle cose che assolutamente 
dipendono dall’arbitrio divino. Vi sono 
tre sentenze. La prima ch’è dell’abba- 
te, e di altri pochi, l’afferma universal- 
mente; ma questa comunemente si ri- 
prova. La seconda ch'è di Navarro, Ca= 
no, Sanchez, ecc., l’afferma selamente 
in alcuni casi particolari, come nelma- 


(5) Quodlib. 4. art. 15. 
(6) Lib.1. n, tsS. cum Salm. et affis ccomivia. 
(7} 2. 2qo88 arti 12, 
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trimonio rato, residenza de’ vescovi, nel 
dare a’ sacerdoti semplici la facoltà di 
amministrare gli ordini, e la cresima, 
e simili; perchè in queste cose vi può 
essere tal causa che preponderi all’in- 
decenza considerata dal precetto; ma 
lo nega in altre cose nelle quali in ogni 
caso deve evitarsi l’indecenza, come 
nel precetto di non fornicare, di non 
mulare le materie e forme de’sacra- 
menti (almeno inquanto alla sostanza), 
e simili. La terza sentenza più comune 
e più probabile di Suarez, Silvestro, 
Castropal., e Covarruvia con s. Tom- 
maso!, lo nega universalmente, perchè 
l’inferiore niente può nelle leggi del su- 
periore. Nulladimeno molto probabil- 
mente dicono Soto, Suarez, Navarro, 
Coninchio, Valenzia, Durando, ecc. che 
il papain qualche caso particolare ben 
può, non già dispensare, ma dichiara - 
re, che la legge divina allora non ob- 
bliga, poichè una tale podestà nel papa 
par che sia necessaria per lo buon go- 
verno della chiesa, a riguardo di fante 
varie circostanze che possono occor- 
rere2. 

62. I vescovi anche di podestà ordi- 
naria possono dispensare in tulti gli 
slatuti vescovili e sinodali della dioce- 
si. E lo stesso può il vicario capitolare 
sede vacante: ma non il vicario del ve- 
scovo, come diconoi Saimaticesi e San- 
chez con molti comunemente 3, perchè 
nella general commissione non vienela 
facoltà di dispensare, se specialmente 
non si commette. Possono ancora i ve- 
scovi dispensare nelle loro diocesi agli 
statuti del concilio provinciale non ri- 
servati4. Di più alle leggi pontificie co- 
muni, come sono le irregolarità, impe- 
dimenti di matrimonio, voti riservati, e 
simili; sempre non però che il pericolo 
è imminente, e non è facile di ricorre- 
re al papa, come si dirà al capo XX. 
de’ privilegi. Di più in quelle leggi pa- 
pali, che son fatte specialmente per le 


(1) 2.2. q.97. a.4. (2) L. 6. de matr. n. 1110. 

(5) Salmant. de leg. c. 5. n. 52., et Sanch. de 
matr. lib. 2. d. 40. n. 12. 

(4) Lib. 1. n. 190. È 

(5) Lib. 4. n. 190. v. Item in legibus. 

(6) N. 192., et lib. 6. n. 902. v. Ceterum. — 

(7) Lib. 1. n. 190. v. Possunt, et v. Et in his. 


loro diocesi. Di più possono dispensa- 
re ne’ casi, in cui v'è giusto dubbio, se 
vi sia bisogno di dispensa o no$. Di più 
in tutte quelle cose che comunemente 
accadono; come ne’ voti ( purchè non 
sieno riservati ), ne’ digiuni, nelle os- 
servanze delle feste, nell’astinenza del- 
la carne, e simili. Ed in tutte queste co- 
se possono delegarnela dispensa anche 
agli altri, poichè tal facoltà compete a’ 
vescovi de iure ordinario, essendo ella 
perpetuamente annessa al loro officio?. 

63. Possono ancora i vescovi dispen- 
sare a tutti gli statuti canonici, in cui 
vi fosse la clausula donec dispensetur, 
colla quate già s'intende data loro que- 
sta facoltà 8. Se poi i vescovi possano 
dispensare in tutte le leggi canoniche , 
in cui non sia riserbata espressamente 
la dispensa ; alcuni dd. l’ammettono, 
come Soto, s. Antonino, Covarr., Spo- 
rer, ed Elbel; e si fondano sovra il te- 
sto del cap. Nuper, de sent. excomm., 
deve disse il pontefice: Quia tamen con- 
ditor canonis absolutionem sibi specia- 
liter non retinuit , eo ipso concessisse 
videtur facultatem aliis relarandi. E la 
Glossa ivi soggiunge: Est hic argumen- 
ium, episcopos posse dispensare, ubi 
specialiter dispensalio non est inhibita. 
Questa opinione un tempo non mi par- 
ve improbabile: ma fatta miglior rifles- 
sione, ora giudico , doversi tenere la 
sentenza contraria negativa , la quale 
oggidìi è molto più comune con Sua- 
rez, Bonac., Castrop., Salmat., Ponzio, 
Salas 9, Silvio, Cont. Tournely, Antoi- 
ne, e Benedetto XIV. 10, ed altri molti 
con san Tommaso, che insegna: /n le- 
ge humana publica non potest dispen- 
sare, misi ille a quo lex auctoritatem 
habet, vel is cui ipse commiserit 11, E la 
ragione si è, che l’inferiore niente può 
nella legge del superiore, come sta es- 
presso nella Clement. 2. de elect., dove 
dicesi: Lex superioris per inferiorem 
tolli non potest. Nè affatto conclude il 


(8) Vide Salmant. de leg. c. 5. n. 57. cum Suar., 
Caiet., Bonac., Castrop. etc. 

(9) Suar. t. 5. in 5. p. d. 7. sect. 4. Bonac. de 
leg. d .1. q. 2. p. 1. n. 17. Castr. de leg. tr. d. d. 
6. p. 4. n. 8. Salm. de cens, c. 5, n. 45. cum Pont. 
et Salas. (10) Bened. XIV, de syn. lib. 7. e. 50, 

(11) S. Thom. 1.2. q. 97. a, 4. ad 5. 
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citato testo del c. Nuper per la prima 
sentenza; poichè molto differisce la fa- 
coltà di assolvere le censure dalla fa- 
coltà di dispensare alle leggi canoni- 
che, come saviamente dice il Suarez. 
È vero, che le leggi in cui s'impongono 
le censure, anche son leggi; ma è co- 
mune appresso tulli, ed è certo per 
consuetudine ricevuta, che le censure 
non riservate, particolarmente le sco- 
muniche, ben possono assolversi da’ve- 
scovi., e da’ parochi, ed anche da’ con- 
fessori approvati, come prova Suarez 
nel luogo citato n. 9 con Soto, Navar- 
ro, ‘ed altri. Onde in ‘ciò ben vale la 
ragione addotta nel testo, cioe, che non 
avendo il legislatore riserbata a sè l’as- 
soluzione dalla censura, par che ne 
abbia data la facoltà di assolverla agli 
altri. Ma nelle dispense delle leggi pon- 
tificie non vi.è questa consuetudine co- 
munemente ricevuta di potersi elleno 
concedere da’ vescovi, sempre che non 
siano espressamente riserbate al papa; 
ma circa di esse corre l’assioma gene- 
rale e certo , il quale nasce dalla na- 
tura della cosa, che l’inferiore non può 
dispensare nelle leggi del superiore, 
come sta espresso nel c. Dilectus, de 
temp. ord., dove dicesi, che circa le 
leggi delle ordinazioni il vescovo non 
può dispensare, perchè appunto ciò nen 
gli è stato concesso : (Cum illi huius- 
modi dispensatio a canone minime sit 
permissa, son le parole del testo. Si no- 
ti, non si dice, cum non sît prohibita, 
ma cum minime sit permissa. Nè già vi 
era prima alcuna proibizione a’ vesco- 
vi di dispensare in tal materia, ma so- 
lamente vi era, che tal dispensa loro 
non era stata mai permessa, onde la 
Glossa giustamente deduce: Argumen- 
tum, quod episcopîi dispensare non pos- 
sunt, nisi in casibus sibi concessis a iu- 
re. Nè valea dire, che i vescovi hanno 
la loro giurisdizione immediatamente 
da Dio, secondo la sentenza di Soto, 
Vasquez, Victoria, Tournely, Natale A- 
lessandro , e d’altri, e perciò possono 
dar la dispensa, dove quella non è loro 
specialmente vietata; perchè si rispon- 
de, che sebbene la suddetta sentenza 


sia bastantemente probabile, nonperò 
niuno nega, che tal giurisdizione è sem- 
pre subordinata al pontefice. In oltre 
opponiamo contra la prima opinione , 
che se valesse la ragione de’ fautori di 
quella, non solo i vescovi, ma anche i 
parochi potrebbero dispensare in tal 
modo nelle leggi pontificie; mentre an- 
che a’ parochi è permesso l’ assolvere 
dalle censure non riserbate, come par- 
la il testo: A suo episcopo, vel a pro- 
prio sacerdote poterit absolutionis be- 
neficium obtinere. In quanto poi all’as- 
sioma ammesso da molti dd. ( come si 
è detto aln. 33. circa la fine) che, quid- 
quid potest papa in tota ecclesia, potest 
episcopus in sua dioecesi, nisi specialiter 
id ei prohibeatur, dice il p. Suarez, nel 
luogo citato num. 5., che o non si dee 
ammettere, o soiamentedee ammetter- 
si in quelle cose che spettano alcomun 
governo dell’anime, e che sono moral- 
menle necessarie; ma per sè non si ap- 
partengono a quest'ordine le dispense 
delle leggi canoniche. Ciò però non e- 
sclude, come scrive Bonacina nel luogo 
di sovra citato , che i vescovi possano 
dispensare in quei casi, che sono fre- 
quenti, e spesso abbisognano di dispen- 
sa; 0 pure (dice ) quand’occorre qual- 
che grave necessilà, o grave utilità , e 
non si può allora comodamente ricor- 
rere alla sede apostolica, secondo si è 
notato nel numero antecedente 57. 

64.1 parochi par che finalmente de 
iure ordinario , per ragion della con- 
suetudine, possano dispensare co’ loro 
parrocchiani, anche presente il vesco- 
vo, nelle frequenti necessità; ma sola- 
mente di quelle cose in cui v'è l’uso 
ch’essìi dispensino, come nel digiuno, e 
nell’astinenza dalla fatica in giorno di 
festa; così Suarez, Silvestro, Sanchez, 
i Salmaticesi, Viva, ed altri comune- 
mente |, 

65. I prelati regolari , anche di po- 
destà ordinaria, concessa loro a iure, 
possono dispensare dalle regole ne’ca- 
si particolari, purchè non sia loro es- 
pressamente vietato in qualche mate- 


(1) L. 1. n. 67. v. Item potest, et 1. 5. n. 288, ac 
n. 1052, ad 5. 
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ria, E per ragion di privilegio anche i 
prelati inferiori possono dispensare in 
tutte le cose leggiere, o proprie di quel 
convento , o che frequentemente oc- 
corrono. Peirino, Castropal., ed altri!. 

66. In quanto poi alla podestà dele- 
gata di dispensare, dee notarsi per I., 
che chiunque ha la podestà ordinaria, 
può delegarla ad altri, come dicono co- 
munemente Suarez, Castropal., Basi- 
lio, i Salmaticesi , ed altri 2. E si dice 
podestà ordinaria quella ch'è annessa 
all’officio, comesi dirà al capo XX. par- 
lando de’ privilegi al n. 34. Se poi spiri 
o no tal podestà colla morte del dele- 
gante; si risponde che sì, quando è fat- 
ta per modo di commissione in qualche 
caso particolare, e quando la cosagan- 
cora inliera ; ed allora la dispensa dee 
strettamente interpretarsi, perchè si ha 
allora come odiosa, dal cap. 1. $. De 
filiis presbyt., purchè nonsia stata fat- 
ta per moto proprio del superiore , o 
pure non sia inserita în corpore iuris, 
come nel decretale , ecc., o vero pur- 
chè non si conceda per ben comune, o 
a qualche comunità. Se poi la dispensa 
è fatta per modo di grazia, allora non 
ispira colla morte del delegante; nè 
strettamente, ma largamente allora co- 
me favorabile dee interpretarsi 3. Sic- 
chè, nel dubbio se vi sia causa bastan- 
te o no per la dispensa, ben può il de- 
legato dispensare, come dicono Gaeta- 
no, Silvestro, Sanchez, i Salmalic., Ta- 
pia, Granado ‘ecc. 4, perchè la grazia 
deesi largamente interpretare. 

67. Dee notarsi per 2., che in quelle 
leggi dove vistala clausula, donec dis- 
pensetur, possono i prelati inferiori sem- 
pre dispensare , ancorchè non ne ab- 
biano espressamente la facoltà del su- 
periore; Gaetano, Suarez, Bonac., Sal- 
mat., Castrop., ecc.?. 

68. Dee notarsi per 3., che ’1 dele- 
gato non può suddelegare, se non quan- 
do ne ha la facoltà espressa, o pure 
quando è delegato dal principe , o dal 
pontefice: Cap. fin. $.A. de offic. et po- 


(2) N. 190. in fin. 


(1) Lib. 1. n, 194. 
(4) N. 182. 


(5) Lib. 1. n. 195. et 195. 
(5) N. 150, v. Notandum II. 
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test. deleg., o vero quando è deledato 
dal prelato ordinario ad universitatem 
causarum, lib. A. $. An ab eo ff. Quis 
et a quoS. Ma vedasi circa ciò quel che 
sta notato al capo AVI. n. 82. 

69. Dee notarsi per 4., che chi ha la 
facoltà universale di dispensare cogli 
altri, può dispensare con se stesso; co- 
sì comunemente Gaetano, Laymann, 
Castropal., Salmat., Bonac. ecc. con s. 
Tommaso 2. 2 gq. 185. ar. 8. in fin.?. 


S IT. In quanti modi può cessare la dispensa. 


70. e 71. Cessa la dispensa I. per la cessazione 
della causa. 

2. II. Per la rivocazione. 

3. III. Per la rinunzia. 


SISI 


70. La dispensa cessa in tre modi. I. 
Per la cessazione della causa. II. Per la 
rivocazione del dispensante. III. Per la 
rinunzia del dispensato. 

7A. E per I. cessa la dispensa per la 
cessazione della causa. Ciò nondimeno 
s'intende per 1. se cessa la causa mo- 
tiva, o sia finale, ese cessa totalmente, 
poiché se cessa la sola causa impulsi- 
va, 0 la motiva, e non cessa totalmen- 
te, anche dura la dispensa. S’intende 
per 2. purchè la dispensa non abbia 
già sortito l’effetto, e purchè alla dis- 
pensa non vi sia stata aggiunta qual- 
che commutazione di gravame. In dub- 
bio poi se sia cessata la causa motiva, 
o sia cessata totalmente, vale la dis- 
pensa, poich’ella possiede 8. S'intende 
per 3., se la dispensa sia slata conces- 
sa sotto la condizione, almeno tacita , 
se dura la causa: conforme. si presume 
così data quando la causa non si giu- 
dicava perpetua; poichè se la dispensa 
è data assolutamente, conforme si pre- 
sume dala quando si concede per causa 
stimata perpetua (v. g. per l'onestà de’ 
costumi , per la scarsezza de’ ministri, 
per la povertà de’ parenti e simili), al- 
lora è probabile, che ancora cessata la 
causa finale, non cessa la dispensa ; 
perchè tolto ch'è una volta assoluta- 
mente per la dispensa l’obbligo della 
legge, egli non torna se non di nuovo 


(6) Lib. 1. n. 195. Î ; 
(7) Lib. 5. n. 249, v. Ultimo, et n. 256. in fine. 
(8) Lib. 4 n. 195. v. Quaer., et n. 196. 
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è imposto dal superiore; così Suarez, 
Ponzio, Castropal., Sa, Salmatic., Lay- 
mann, Perez, ecc. contra Bonacina, 
Trullenchio, ecc. 1. E quando la dis- 
pensa è data assolutamente, ella nep- 
pure cessa per essersene fatto già uso 
una volta: v. gr. chi ha la dispensa nel 
volo di castità, a potersi casare, morto 
il coniuge anche dura la dispensa per 
fore altro matrimonio , purchè quella 
non sia stata data per quel solo caso 2. 

‘72. Per II. cessa la dispensa per la 
rivocazione del dispensante ; il quale 
(dee qui notarsi ) peccherebbe non ri- 
vocandola, se fosse cessata totalmente 
la causa finale. Come all’incontro an- 
che peccherebbe (benchè solo venial- 
mente) se la rivocasse senza cansa; ma 
sarebbe già valida la rivocazione3. Qui 
si domanda, se cessa la dispensa per 
Ja morte del dispensante. Si risponde: 
se la dispensa è dala assolutamente, o 
pure donec revocetur, o pure ad arbi- 
trium sedis apostolicae, velepiscopi, al- 
lora non cessa. Cessa all’incontro; s'è 
data colla clausula donec nobis placue- 
rit,overoadarbitrium nostrum, purchè 
all’affare non siasi già dato principio 4. 

73. Per III. cessa la dispensa per la 
rinunzia del dispensato, purchè sia ac- 
celtata dal superior e; altrimenti il sud- 
dito sempre può avvalersene; come 
può, ancorchè non ne avesse mai fatto 
uso per innanzi. 


Punto VII. Della cessazione, 
interpretazione ed epicheia della legge. 


74. Se cessa il fine della legge, 

75. Dei libri proibiti. 

76. Delle leggi municipali. 

77. Dellinterpretazione. 

78. e 79. Se le dichiarazioni richiedan pro- 
mulgazione. 

80. Dell’interpretazione dottrinale, 

81. Regole dell’interprelazione. 

82. DelDepicheia. 

83. Quando la legge si stenda da caso a caso. 


74.T. In quanto alla cessazione si a- 
gita qui quella gran questione, se ces- 
sa la legge, cessando il fine adequato 
{cioè totale) della legge in particolare. 

(1) Lib. 4. n. 196. 


(5) Lib. 4. n. 197, 
{4) tbid, v. Notandum. 


(2; Cit. n. 196. in fin. 
(5) N. 198. 


Se cessa in comune, certamente cessa 
la legge, poich’ella, come fatta inutile, 
allora più non obbliga; così s. Tomma- 
so6. Ed allora basta a ciascuno il sa- 
pere probabilmente, che già in comune 
la legge sia cessata?. Se poi cessa il fi- 
ne adequato solamente in particolare, 
bisognaallora distinguere: se cessa con- 
trarie, cioè se la legge si renderebbe 
in quel caso nociva, o molto difficile , 
allora anch’ è comune la sentenza, cne 
non obblighi. Il dubbio dunque si ri- 
duce a vedere se cessa la legge, ces- 
sando il suo fine adequato in partico- 
lare, e privative, cioè che per quel 
caso o persona la legge fosse inutile. 
La sentenza più comune è, che allora 
obbliga la legge, perchè sebbene cessa 
il danno del particolare, non cessa pe- 
rò il pericolo in comune dell’allucina- 
zione, che può ingannare ciascuno in 
caso proprio; così s. Tommaso 8. Ma 
tengono la contraria molli e gravi dd., 
come Gaetano, Silvestro, Panormitano, 
Angelo, Valenza, Sa, Cardenas, Lede- 
sma, Granado, Enriquez, Hurtado , e 
Tamburr. cum Navarro, Abbate, e Co- 
mitolo; ed i Salmat e Viva la chiamano 
bastantemente probabile, dicendo, che 
conforme cessando il fine in comune, 
cessa la legge per tulti, così cessando 
il fine in particolare, cessa la legge in 
particolare, giacchè egualmente in am- 
bedue i casi si rende inutile la legge: e 
conforme cessando il fine totale in un 
tempo, cessa per quello la legge, benché 
non cessi in altro tempo; così cessando 
il finein un caso, cessa la legge per quel- 
lo, benchè non cessi per gli altri; e per 
ciò dicono ammettersi comunemente 
nella legge della correzione fraterna, 
ch’ella non obblighi in quei casi dove 
da lei non sispera frutto. Tutto ciò non 
ostante, più mi piace la prima senten- 
za, poichè, comunemente parlando, in 
particolare non mai cessa il pericolo 
dell’allucinazione. Quando mai però ac- 
cadesse, che taluno fosse per ogni par- 
te sicuro e certo, che nel suo caso af- 
.2. q. 105. a. 4. ad 5. cum aliis commun. 


) 1 
Vide Salmant. de leg. c. 4. n. 4. 
) 2. 2. g. 154.a 2. c. in fin. cum aliis. 
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DELLA CESSAZIONE. 
fatto cessa ogni pericolo d’allucinazio- 
ne, in tal caso per altro non ardirei di 
riprovare la seconda sentenza. Ma bi- 
sogna supporre, che un tal caso è mol- 
to difficile a succedere!. 

75. Se poi sia permesso il leggere i 
libri proibiti, cessando privative in al- 


. cun particolare il pericolo , e lo scan- 


dalo; alcuni anche l’ammettono, ma noi 
affatto lo neghiamo con Suarez, Castro- 
pal., Tambur., Sanchez, ecc. , perchè 
in ciò non cessa mai il fine adequato, 
neppure in particolare; essendo il fine 
della proibizione, non solo l’evitare il 
danno che può avvenire per la lezione, 
ma anche il conservare l’ubbidienza al- 
la chiesa in materia così pericolosa; e 
di più, il non dare ansa agli scrittori 
di mal talento di spargere dottrine 0 
polizie perniciose?. 

76. Si noti qui in fine, che le leggi 
particolari di alcun luogo non cessano 
per la legge generale, se in questa non 
si aboliscono quelle espressamente, al- 
meno colla clausula, non obstantequa- 
cumque lege particulari 3 

77.II. In quanto all'inlerpretazione 
dee sapersi, che altra è l'autentica, al- 
tra l’usuale, altra la dottrinale. L’au- 
tentica si può fare o dallo stesso legis- 
latore, o dal suo successore, o dal su- 
periore. L’usuale è quella che così dal- 
l’usoè ricevuta. La dottrinale poi è ùna 
dichiarazione della mente del legislato- 
re, che può farsi da ciascun dottore. 

78. Gui si fa il dubbio, se la dichia- 
razione che si fa dal principe, o sia dal 
papa di qualche legge, ba bisogno di 
promulgazione per obbligare. In ciò bi- 
sogna distinguere la dichiarazione det- 
ta puramente tale, dall’altra che non è 
puramente tale, ma più presto è inter- 
pretazione. La dichiarazione puramente 
tale è quando di quella si spiega un 
senso, il quale sin dal principio era già 
chiaramente imbibito nella legge : per 
esempio se si dubita, che sotto la pa- 
rola figlio s'intenda il solo legittimo, o 
anche lo spurio, e ii legislatore dichia- 
ra, che s'intende anche lo spurio, allo- 


(1) Lib. 4. n. 199. 
(5) Lib, 2. n, 199. in Bas 


2) Lib. 2. n. 199. in fin. | 


INTERPRETAZIONE ECC. 
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59 
ra s'avvera, che ’] senso era chiara- 
mente imbibito nella legge. L'interpre- 
tazione poi, o sia dichiarazione non pu- 
ramente tale è quella, il di cui senso 
non è chiaramente imbibito nella leg- 
ge, ma intorno ad esso vi sono varie 
opinioni, solamente si ricava da arga- 
menti, v. g. che solto nome di padre 
S'intenda ancora l’avo, e che sotto no- 
me di morte s'intenda anche la morte 
civile, come la carcerazione perpetua, 
ecc., ricorrendo così una siguificazione 
impropria. 

79. Posto ciò, diciamo con Suarez, 
Castropal., Vasquez, Salas, Salmalic., 
Holzmann, La Croix, Supplitore di Spo- 
rer, ecc., che la dichiarazione del sen- 
so chiaramenteimbibito nella legge non 
ricerca promulgazione, ma obbliga su- 
bito tutti coloro che la fanno, non es- 
sendo ella nuova legge. L’interpreta- 
zione poi di qualche senso non chiara- 
mente, ma solo oscuramente, o sia im- 
propriamente imbibito nella legge, ch'è 
la dichiarazione ( come abbiam detto ) 
non puramente tale, questa, perchè si 
ha come nuova legge, acciocchè obbli- 
ghi, ha bisogno di promulgazione sic- 
come tutte le altre leggi secondo si è 
detto al n. 5. di questo capo. Quindi 
s’inferisce con Suarez e Castropalao 4, 
(il quale cita Bonac., Salas, e Lorca) 
che la dichiarazione, la quale si fa dal 
legislatore di alcun senso chiaramente 
imbibito nella legge (secondo l'esempio 
riferito del figlio legiitimo , e spurio), 
non richiede promulgazione per obbli- 
gare. All'incontro la dichiarazione del 
senso oscuramente imbibito (| secondo 
gli altri esempi dell’avo sotto nome di 
padre, e delìa morte civile sotto il no- 
me di morte), ha bisogno di promulga- 
zione, poich’ella costituisce allora una. 
cosa di nuovo, che per sè non era chia- 
ramente imbibita nella legge. E lo stes- 
so dicono Suarez, e Castropalao 5 della 
dichiarazione la quale si fa, non dallo 
stesso legislatore, ma dal di lui succes- 
sore, o superiore, PAEChe la mente del 


(4) Suar. de leg. I. 6° c. 1. n. 5. el Castrop. tr. 
5. eod. tit. d. 5. p, 9. $. 4. n. 5. 


(5) Suar, loc. cit. et Palaus ib. n.2 
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legislatore non può essere a costoro 
nota com'è a lui stesso; onde allora per 
dichiarare il sensodi alcuna cosa (quan- 
tunque imbibita nella legge) sempre vi 
è bisogno di ricorrere ad argomenti, e 
interpretazioni, le quali già costituisco- 
no nuova legge, e perciò si richiede la 
promulgazione; altrimenti la dichiara- 
zione non si avrà come autentica, ma 
solamente come dottrinale !. 

80. L'interpretare poi dottrinalmente 
le leggi è lecito a ciascuno, purchè si 
faccia secondo le regole e ’1 senso de’ 
dd. più ricevuto, poichè occorrendo 
spesso i dubbi, nè potendosi facilmen- 
te esigere le risoluzioni dal legislatore, 
era necessario che si desse a’savi que- 
sta facoltà d’interpretare, come si ha 
dal cap. 2. de privil. in 6. Ciò è comu- 
ne 2. Se poi sia lecito l’interpretare la 
legge, quando in quella si proibisce o- 
gn’interpretazione; Castropal.3, con Sa- 
las, e Sa, dice che tal proibizione va 
solo per le interpretazioni frivole ; ma 
a’ Salmaticesi 4 giustamente non piace 
questa sentenza, perché le frivole in- 
terpretazioni son da sè proibite: onde 
ben dicono, che in tal caso tutte le in- 
terprelazioni doltrinali sono illecite, 
conforme appunto son vietate da Pio 
IV. le interpretazioni del Tridentino ; 
per le quali, non già s'intendono per 
altro tutte le interpretazioni fatte inci- 
dentemente, o pure a voce, o per ma- 
noscritti, ma solamente le fatte ex pro- 
fesso per glosse, scolj, e commentari, 
e datealle stampe, poichè così l’uso ha 
interpretata la suddetta proibizione, ed 
in ciò convengono Castrop. con Salas, 
e Barbosa, ed i Salmatic. con Rodriguez, 
Reginaldo, ed Enriquez 5. 

84. Le regole nel far le interpreta- 
zioni sono le seguenti: 4. Che s'attenda 
la mente el fine del legislatore, e la 
ragione della legge. 2. Che in dubbio 
s'interpreti, per lo valore dell’atto. 3. 
Che la legge s’interpreti strettamente 
nelle cose odiose, largamente nelle fa- 
ide opus nostrum lib. 5. n. 1027. 


.. 1. n. 200., et vide Castr. I. c. S. 2. n 
oc. cit. n. 6. 


“astrop. ib. n. 7., et Salm. diet. n. 25. 
‘astrop. ib. n, 7., et Croix]. 1. n, 824. 
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vorabili. 4. Che le parole della legge sì 
prendano nel senso proprio, sempreché 
non ne seguisse qualche assurdo, o 
apparenza d'iniquità nel legislatore: il 
senso proprio s'intende il naturale, e 
quello che più è ricevuto dall'uso. Gli 
analoghi poi (che hanno più significati) 
si prendono secondo il significato più 
principale, come dicono Castrop. e La 
Croix 6. Così nelle leggi penali e pre- 
cettive; ma nelle favorabili si suole at- 
tendere anche la proprietà civile delle 
parole, per esempio sotto nome di le- 
giîttimi si prendono anchei legittimati, 
e simili. Per vedere poi se la legge sia 
odiosa o favorabile, dee attendersi il 
motivo per cui è stata fatta 7. 

82. III. In quanto finalmente all’epi- 
cheia (la quale è una presunzione al- 
meno probabile che ’l legislatore in 
qualche circostanza di cose non abbia 
voluto obbligare) ella ha luogo, quan- 
do la legge in tal caso si renderebbe 0 
nociva, 0 molto onerosa, e difficile ad 
osservarsi 8. 

85. Resta per ullimo a vedersi, se la 
legge debba stendersi da caso a caso , 
dove corre la stessa ragione. In ciò vi 
sono due sentenze che paiono diverse, 
ma in sostanza dicono lo stesso: poichè 
amendue convengono a dire, che ben 
si stende la legge a quel caso, in cui 
talmente corre la stessa ragione, chese 
la legge non si stendesse, potrebbe es- 
ser ripreso illegislatore o d’ingiustizia, 
o d’imprudenza: ed in tal caso ha luo- 
go già l'assioma: Ubi eadem est ratio 
adlaequata,ibieadem currit legis disposi- 
tio. E ciò avviene I. ne’correlativi, v. gr. 
siccomela sposa può sciogliersi dall’ob- 
bligo de’sponsali, se lo sposo va lon- 
tano, per lo cap. De îllis de sponsal., 
così ancora può sciogliersi lo sposo. II. 
Negli equiparati, come sono l'elezione, 
e presentazione al beneficio. II. Ne’con- 
nessi, come sono diacono, e suddiaco- 
no. IV. Ne’contenuti, v. gr. a chi si con- 
cede il far testamento, si concede an- 


(7) Vide Castrop. loc. cit. $ 13. per t 
Salm. de leg. c. 4 Di ò sie Selo sg 


(S) Lib. 4. n.:201., et vide Salmant. c. 4. n. 44. 


et 45. , et Castropal. loc. cit. $2. n. 5., qui cum 
Suar, vocal commune. 


DELLA CONSUETUDINE 


che il far codicilli: a chì si proibiscono 
l’ova, si proibisce anche la carne. In 
detti casi dunque ben corre l’estensio- 
ne; e corre, ancorchè si trattasse di 
legge penale, e correttoria, perchè la 


regola 49. De reg. iuris in 7. Odia re- | 
stringi, favores convenit ampliari, sa- è 


viamente dicono Suarez, Bonac. ed al- 
tri, ch'ella vale quando la disposizione 
della legge sì stende per interpretazione 


di congruîtà, non già quando dee stea- , 


dersi per interpretazione di necessità 
per la quale allora più presto si giudi- 
ca, che’! caso sia stato compreso dalla 
legge, che la legge si stenda a quel ca- 
so. Delresto poi (regolarmente parlan- 
do)le leggi penali non si stendono fuo- 
ri del caso espresso : v. gr. la scomu- 
nica imposta a chi costringe le donne 
ad entrare in monastero, non correcon- 
tro chi forza a ciò gli uomini; e lo stes- 
so dicesi in simili casi ne’ quali non cor- 
re la stessa ragione adequata, secondo 
di sovra si è dichiarato !. 


Punto VIII. Della consuetudine. 


84. Condizioni per la consuetudine 

85. Condizioni per la desueludine. 

86. Se la legge riprova ogni consuetudine fu- 
tura. 

87. Duso interpetra la legge. 

88. Se la legge rivoca ogni consuetudine fatta. 


84. Bisogna distinguere la consuetu- 
dine che induce legge daila consuetu- 
dine che abroga la legge, la quale me- 
glio si nomina desuetudine. Parlando 


in primo luogo della prima, diciamo | 
che la consuetudine, acciocchè abbia ; 


forza di legge, ricerca tre cose : l’ intro- 
duzione fatta dalla comunità, il tacito 


consenso del principe , e la legittima | 


prescrizione. Per [. dunque si richiede, 
che la consuetudine sia introdolta, non 
da persone particolari, ma almeno dal- 
Ja maggior parle d’una comunità che 
sia capace di far leggi, benchè in atto 
non abbia questa podestà, perchè allo- 
ra la consuetudine prende virtù di leg- 
ge dal tacito consenso del principe, co- 


GX 

so 2, Per II. si richiede dal consensn tav 
cito del principe, il quale si presume 
esservi, quando egli potendo proibire 
li consuetudine, per lungo tempo la 
toll»ra; così l’angelico 3. Per III che vi 
si1 la dovuta prescrizione: per cui vi 
abbisogna in 4. luogo il tempo lungo al- 
meno di dieci anni, come dicemmo al 
n. AT. In 2. luogo è! tempo continuato, 
perchè se tra "l tempo della prescrizio- 
ne la consuetudine s' interrompe dalla 
maggior parte della comunità, o pure 
il principe punisce i di lei introduttori, 
allora anche s’ interrompe la prescri- 
zione. In 3. luogo vi si richiedono gl 
atti ripetuti più volte; e di più che sie- 
no stati liberi, non già posti per timo- 
re, nè per ignoranza; come se ’l popo- 
lo falsamente credesse, che vi fosse la 
legge, la quale in fatti non vi stesse; 
mentre dice Laymann 4 con Suarez, Ab- 
bate , e Molina, che non può il popolo 
restar tenuto ad un nuovo obbligo, se 
non certamente intende di volere im- 
porselo. Onde in dubbio se la consue- 
tudine siasi introdotta per obbligo, o 
per divozione, e se sotto obbligo grave 
o leggiero , dee ciò argomentarsi dalle 
circostanze: per esempio se la consue- 
tudine importa peso grave, ed è stata 
per lungo tempo costantemente osser- 
vata, allora si presume introdotta e con- 
tinuata con animo di obbligarsi a quella 
gravemente 5. E così appunto diciamo 


| doversi tenere Ìa consueludine di aste- 


persi da’ latticini nelle vigilie 6, e la 
consuetudine de’ religiosi e delle mo- 
i nache di recitare l’officio 7, 

85. Ciò vale per la consuetudine; ma 
per la desuetudine, che abroga la leg- 
ge, due sole condizioni vi bisognano: 
A.che sia ragionevole, cioè non sia con- 


I 


tro la legge divina: 2. che sia legitti- 
mamenle prescritta, come si dice nel 
testo del cap. Licet, de consuet. 8. Ma 
in ciò bisogna notare per 4., che accioc- 
I chè la consuetudine o sia la desuelu- 
| dine abroghi la legge, non basta l’in- 


me dicono i salmaticesi cons. Tomma- | tenzione di trasgredire la legge, ma si 


(1) Lib. 1. n. 200. v. Quaceritur, 

(2) Vide Salmant. de leg. c. 6. ex n. 6. 
(©) 1.2, q. 07. art. 5. ad d. 

(4) L. 1. tr. 4. de leg. c. 24 n. 2, ad IV. 


(3) Vide opus nostrum lib. 1. n. 107. ad IV, 
(6) Lib. 5. n. 1009, 

(7) Lib. 4. n. 141. 

($) Laym. c. 24. de leg. n. 4. 
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CAPO III, PUNTO I. 


richiede ancora l’intenzione espressa di | allora sopravvenendo qualche nuova 
abolire la legge; sicchè anche colla ma- | causa, può rendersi la consuetudine ra= 


la fede si fa la prescrizione, come di- 
cono Castropal., Bonac., Laymann, i 
Salmatic. ecc. 1. Nel che avverte Lay- 
man, che quelli i quali hanno introdot- 
ta la consuetudine contro la legge, sem- 
pre peccano fin tanto che la legge non 
è compitamente prescritta; gli altri al- 
l’incontro non peccano servendosi del- 
la consuetudine già da coloro introdot- 
ta; così Laymann 2. Bisogna notare per 
2., che sebbene per indurre qualche 
proibizione positiva ( come si è detto), 
e per introdurre un nuovo ius si ricer- 
ca l'intenzione di abrogare la legge; 
nulladimeno se la legge per molto tem- 
po non si osserva con buona fede, cioè 
per l'ignoranza della legge, dice Lay- 
mann 8 con Suarez, Azorio, Glossa ecc. 
che per lo decennio anche si prescrive 
la legge, e si prescrive anche ignorante 
principe, poichè si presume, chel prin- 
cipe tacitamente approvi ogni consue- 
tudine che è legittimamente prescrit- 
ta 4. Ciò s'intende nondimeno, sempre 
che ’1 principe positivamente non resi- 
ste ad ogni consuetudine contraria alla 
sua legge 5. 

86. L’effetto dunque della desuetu- 
dine è di abrogare la legge, e ciò quan- 
tunque nella legge vi sia la clausula, 
non obstante quacumque consuetudine, 
poichè tal clausula riguarda già le con- 
suetudini preterite, ma non le future. 
Anzi è probabile, come dicono Suarez, 
Ponzio, Bonacina, i Salmat. ecc., che 
la consuetudine abroghi ancora quelle 
leggi, in cui si riprovano tutte le con- 
suetudini future 6. Se mai non però si 
riprovasse nella legge ogni futura con- 
suetudine , come irragionevole , allora 
bisogna distinguere: se si riprova come 
contraria alla legge naturale o divina 
positiva, allora niuna consuetudine può 
mai valere; altrimenti poi, se si ripro- 
va come irragionevole per lo tempo in 
cui si fa alcuna legge umana; perchè 


(1) Lib. A. n. 107, ad IV. 
(2) Cit n.4. (3) Dicto c. 24. n.411. 
(4) Laym. loc. cit. n, 11, et Salm, deleg. c. 6. 


n. 55. cum Suar., Sanch. Castr., Bon, ete. com. 
(5) Vide opus nostrum lib. 1. n. 107. ad V. 
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gionevole, e valere come insegnano i 
dd. comunemente 7, 

87. Possono anche le consuetudini 
interpretare le leggi; che perciò tali in- 
terpretazioni si chiamano usuali; come 
di sovra si è detto al num. 72. E per 
queste si richiede minor tempo che per 
la prescrizione. E regolarmente parlan- 
do, tutte le leggi debbonsi interpretare 
secondo la consuetudine de’ luoghi 8, 

88. Si avverta qui per ultimo, chele 
leggi generali non derogano mai le par- 
ticolari consuetudini de luoghi già pre- 
scritte, se non si fa di loro special men- 
zione; o pure se in quelle non si rivo- 
ca espressamente ogni consuetudine, 
come si ha nel cap. A. de consuet. în 6. 
Ciò rulladimanco non corre nelle leggi 
che si fanno da’ vescovi, poichè si pre- 
sume, che i vescovi nel far le leggi ben 
sappiano tutte le opposte consuetudi- 
ni 9. Di più si avverta, che se la con- 
suetudine è immemorabile non s’ inten- 
de mai rivocata, sempre che non è nel- 
la legge nominatamente rivocala, come 
più volte ha dichiarato la sacra con- 
gregazione 19, 


CAPO II. 


AVVERTENZE SUL TRATTATO 
DEGLI ATTI UMANI E DE’ PECCATI 


Punto I. Degli atti umani. 
9 


e2 Alli delluomo, ed attì umani. 

- Del volontario e sue condizioni. 

- a 6. Di quanti modi sia il volontario. 

-a AI. Del libero, e di quanti modi, 

. Ostacoli dell'atto umuno, 

. E LL Dell'ignoranza. 

. II. Della violenza. 

15. III. Della compiacenza. 

16. A7. e 18. IV. Del timore, e dì quanti modi, 

19. Da chi gli atti umani prendano la bontà è 
la malizia. 

20. Se Patto esterno aggiungamalizia all’interno. 

21. Se diansi ulti indifferenti. 


> UV dI 


A. Ne trattati precedenti abbiam par- 
lato delle due regole degli atti umani, 


(6) Lib. 1. n. 108. v. Sed quid. 

(7) Sanch. de matr. |. 7. d. 4 n. 14. Ronc. de 
leg. p. dd. g. 5. v. Secundo, et Salm, eod, L, €. 6. 
n.44. cum Suar., Pont., Tapia etc. 

(S) Lib. 4. n. 108, v. Potest. 

(9) Cit, n.109; v, Sed quaer. 1. (10. ib q 2. 


DEGLI ATTI UMANI 


cinè della coscienza, e della leggej, par- 
liamo ora degli stessi atti umani, pri- 
ma in genere, e poi in specie de’ pec- 
cati. 

2. Insegna s. Tommaso 1, che gli atti 
che si fanno dall'uomo possono riguar- 
darsi in due modi, cioè in genere di 
natura, ed in genere di costumi. Nel 
primo modo si chiamano atti dell'uomo, 
e questi son tutti quegli atti che in qua- 
lunque maniera si fanno dagli uomini. 
Nel secondo modo si chiamano attìi u- 
mani, e son quelli che procedono dalla 
libera elezione della volontà dell’uomo. 
Sicchè tutti gli atti che prevengono 
l’uso della ragione , sono essi atti del- 
l’uomo, ma non umani. Due cose poi 
richiedonsi a costituir l’atto umano, ac- 
ciocchè sia capace di merito , o di de- 
merito, che sia volontario, e che sia li- 
bero. 

3. E primieramente parlando del vo- 
lontario, affinchè l'atto sia volontario 
per 1. dee provenire da principio intrin- 
seco, non già da violenza esterna. Per 
2.dev’ essere operato colla cognizione 
del tutto; onde l’omicidio non sarebbe 
volontario ad uno che uccidesse il so- 
cio, perchè lo crede fiera. 

4. Il volontario poi può essere in più 
modi. 41. Formale, virtuale, abituale, ed 
interpretativo; 2. Elicito ed imperato; 3. 
Diretto ed indiretto. E per 4. él formale 
è quel volontario che esercitamente si 
elegge, o s'impara dalla volontà. Il vir- 
tuale è quello che procede e si effettua 
in virtù della volontà prima avuta. L’a- 
Vbituale s'intende quell’atto di volontà 
che si è avuto una volta, e non è slato 
mai ritrattato. L’ interpretativo s' inten- 
.de quell'atto che non si mette, nè si 
avverte, ma si metterebbe dalla volon- 
tà , se la persona si trovasse a dover 
deliberare in certe circostanze. 

5. Per 2. Il volontario elicito è ogni 
alto di volontà prossimamente prodotto 
dalla volontà come il desiderare, l’eleg- 
gere o rifiutare, l’amare o odiare, ecc. 
L’imperato poi è ogni atto che per im- 
perio della volontà esercitano l'altre po- 
lenze interne o esterne, come il medi- 


(1) 1.2. q.1.a. 1. 
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tare, il camminare ecc. In ciò s'avverta 
quel che dice s. Tommaso 2, che tutti 


+ gli atti o eliciti, o imperati dalla volon- 


| 


tà, prendon la specie dal fine per cui 
si esercitano; onde quegli atti che han- 
no lo stesso fine, sebbene materialmen- 
te son diversi, tuttavia son della stes- 
sa specie; per esempio se uno digiuna, 
ora, o predica per dar gusto a Dio, tut- 
li questi sono atti di carità. Così all’in- 
contro un solo atto materiale, se dalla 
volontà è eletto per diversi fini, egli po- 
trà avere diverse specie. 

6. Per 3. Il volontario diretto è quel- 
lo ch'è voluto ed inteso per se stesso: 
l’ indiretto poi è quello ch’ è voluto nel- 
la causa che volontariamente si pone, 
prevedendosi già l’effetto, benchè que- 
sto non s'intenda. Acciocchè dunque il 
volontario indiretto s'imputi a colpa, 
in primo luogo bisogna che si preveda 
l’eifetto; in secondo si richiede che la 
persona sia tenuta ad impedire un tale 
effetto; perchè quando non é ella ob- 
bligata ad impedirlo, non l’ intende, non 
pecca mettendo la causa per sè onesta, 
ancorchè preveda l'effetto per sè ille- 
cito, come in più casi dentro si spie- 
gherà. \ 

7. Di più (come s’ è delto) l’atto u- 
mano, acciocchè sia capace di merito o 
demerito, bisogna che sia libero. È di 
fede, esservi nell'uomo, contro Calvi- 
no, anche dopo il peccato di Adamo, il 
libero arbitrio, come si sta definito dal 
concilio di Trento sess. 6. can. 5. Ma qui 
bisogna distinguere più sorte di libertà. 
Per A. libertà dalla coazione, e dalla ne- 
cessità. Per 2. libertà di contraddizio- 
ne, e libertà di contrarietà. 

8. Ed in primo luogo altra è la liber- 
tà dalla coazione, delta libertà di spon- 
taneîtà; altra dalla necessità, delta li- 
bertà d' indifferenza. La prima importa 
che Patto sia spontaneo cioè immune 
dalla violenza , benchè sia necessario, 
com'è de’ beati che necessariumente a- 
mano Dio, ma spontaneamente, senza 
essere a ciò violentati; poichè insegna 
s. Tommaso 3 con s. Agostino, che noi 
circa ultimo fine ben abbiamo la li- 


(2). 2 qu ad. (3) Qu. de verb. a. 1, 
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bertà di volontà, che non ripugna colla 
necossità della naturale inclinazione; 
ma non abbiamo la libertà d’arbitrio, 
o sia di contraddizione, che importa il 
volere e non volere, come poco appres- 
so si spiegherà. La seconda, cioè la li- 
bertà dalla necessità, 0 sia d’ indifferen- 
za importa non solamente l'esenzione 
dalla violenza, ma anche dalla necessi- 
tà; sicchè l’uomo possa 0 lasciar di met- 
ter l’atto, ch'è la libertà di contraddi- 
zione, o pure metter l'atto contrario, 
ch’ è la libertà di contrarietà, come qui 
appresso soggiungeremo. 

9. In secondo luogo dunque dee sa- 
persi, altra essere la libertà di contrad- 
dizione , chiamata ancora di esercizio, 
cioè di poter operare e non operare; 
altra essere la libertà di contrarietà, 
chiamata ancora di specificazione, cioè 
di fare due atti opposti, come di odia- 
re, o d'amare. 

10. Posto ciò, diciamo che la volontà 
dell’uomo, acciocchè possa operare con 
merito o con demeriio, dee avere la li- 
bertà d’indifferenza, che solamente può 
dirsi vera libertà, cioè quella che non 
solo è esente dalla violenza, ma anche 
dalla necessità. Ciò si prova dal Tri- 
dentino sess. 6., can. 4. , dove si dice, 
che il libero arbitrio dell’uomo può sem- 
pre consentire e dissentire alla grazia. 
Ed inoltre si prova dalle proposizioni 
dannate di Baio e di Giansenio ; Baio 
nella propos. 39. dannata da s. Pio V e 
da altri pontefici dice: Quod voluntarie 
fit, etiamsa necessitate fiat, libere tamen 
fit. Nella propos. 66: Sola violentia re- 
pugnat libertati hominis naturali. E nel- 
la propos. 67.: Homo peccat etiam da- 
mnabiliter in eo quod necessario facit. 
E dicendo Baio dammnabiliter, inten- 
deva già parlare degli atti deliberati, 
ancorchè necessari, mentre il medesi- 
mo già ammetteva (come si legge nel- 
la propos. 75.), che gli alli indelibe- 
rali, cioè senza il consenso della vo- 
lontà, non si reputano a peccati. Gian- 
senio poi nella propos. 3 dannata da 
Innocenzo XI. disse: Ad merendum et 
demerendum in statu naturae lapsae 
non requirilur in homine libertas a ne- 
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cessitate, sed sufficit immunitas a coa- 


| ctione. 


AA, Notisi qui, che la radice della li- 
bertà d’ indifferenza nasce dall’ indiffe- 
renza di giudizio, la quale non è altro 
che il peso del bene e del male che nel- 
l’azione si considera. Questa indifferen- 
za di giudizio, non già costituisce la li- 
bertà, ma solamente (come si è detto) 
è radice della libertà, affinchè la volon- 
tà possa poi eleggere liberamente e in- 
differentemente ciò che le piace. 

12. Gli ostacoli poi che impediscono 
l’atto umano, civè che l'atto sia volon- 
tario, sono l’ ignoranza, la concupiscen- 
za, e ’l timore, il quale per altro non 
toglie, ma diminuisce il volontario. Par- 
liamo di ciascuno ostacolo in partico- 
lare. 

13. Circa l'ignoranza bisogna fare 
più distinzioni. Per 1. altra è l’ignoran- 
za negativa; ch’ è la mancanza della 


| scienza in un soggetto non allo a sa- 


pere: altra la privativa, ch' è la man- 

. . (di 
canza in un soggetto capace di sapere: 
altra è la positiva, ch'è l'inganno, 0 


! sia errore volontario. Per 2. altra è |’ i- 


gnoranza iuris cioè del precetto: altra 
facti, cioè della cosa precettata. Per 3, 
altra è l'ignoranza antecedente o sia in- 
vincibile, ch’ è quella che precede ogni 
avvertenza della mente: altra la con- 
seguente o sia vincibile, ch’ è quella la 
quale è stata già avverlita almeno vir- 
tualmente, o pure in confuso : altra la 
concomitante, che concomita l'atto, ma 
non è causa di quello, nè punto in quel- 
lo influisce, poichè l’atto già si farebbe 
nello stesso modo, ancorchè non vi fos- 
se l'ignoranza ; tal è ignoranza di co- 
lui che uccide il nemico, stimando es- 
ser fiera, ma talmente disposto coll’a- 
nimo, che se l’avesse conosciuto per lo 
suo nemico, anche l'avrebbe ucciso. 
Per 4. l'ignoranza conseguente o sia 
vincibile si divide in crassa o sia supi- 
na, ed in affettata. La erassa è quando 
l’uomo trascura di sapere ciò che può 
e dee sapersi: l'affettata è quando al- 
cuno trascura di sapere la verità, affin 
di peccare più liberamente. Quindi si. 
conclude , clie l’ignoranza antecedente 
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(ch'è l’invincibile ) impedisce e toglie 
affatto il volontario. La conseguente 
(ch’ è la vincibile) non lo toglie, ma 
solamente lo diminuisce. La concomi- 
tante nè lo toglie, nè lo diminuisce, 
poichè (come si è detto di sovra ) la 
concomitante niente influisce nell'atto. 

A4. II. La violenza anche impedisce 
affatto l’atto umano; onde le cose fatte 
per mera violenza non hanno nè meri- 
to, nè demerito. Si noti qui, che ’l vio- 
lento differisce dal necessario, perchè 
il necessario può esser anche volonta- 
rio com’ è l’amore bealifico; e differisce 
dall’involontario, che può esser cagio- 
nato dall’ignoranza. 

15. IIT. La concupiscenza (per cui 


i 
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pio il timore della morte, per cuiil mer- 
cadante nella tempesta gitta le sue mer- 
cì in mare ; e ’l timore ab extrinseco, 
che proviene PA una causa estrinseca, 
ma libera, cioè da un altro uomo. E 
questo timore ab extrinseco può essere 
ingiusto e giusto : il che dipende dal 
vedere se colui che incute il timore, ‘ha 
o non ha dritto d’incuterlo. Inoltre que- 


| sto timore può essere incusso ad estor- 


quere un qualche certo atto, o pure ad 
altro fine, fuori dell’atto operato per 
causa del timore. 

18. Ciò posto, dicesi, che ’1 timore 
non impedisce l’atto umano, cioè il vo- 


| lontario assolutamente, ma solamente 
| secundum quid, viene a dire che solo il 


s'intendeil moto dell’appetito sensitivo) | 


quando è antecedente , impedisce l’atto 
umano , cioè il volontario in parte, e 


qualche volta anche in tutto, se avvie- 


ne, che affatto prevenga la ragione; on- 
d’è che i moti sensuali, senz'alcun con- 
senso della volontà, non sono a noi pec- 
cati, nè mortali nè veniali 1. Quando 
poi la concupiscenza è conseguente, ch'è 
quella la quale viene eccitata o impe- 
rata dalla volontà, allora nient’ellaim- 

‘ pedisCe l’atto umano, anzi accresce il 
volontario, e la dolpai 


16. IV. Parlando poi del timore, bi- ; 


sogna distinguere per I. il timore leg- 
giero ed il grave, che si chiama ancora 
cadens in virum constantem. Ma per es- 
ser grave il timore, si richiede , che il 
male minacciato 4. sia probabilmente 
imminente; 2. che non possa evitarsi; 
3. che sia di momento, almeno respet- 
tivamente ad alcune persone, come al- 
Te femmine, figli di famiglia, pupilli, 
sudditi, ecc., ne’ quali si dà anche il 
timore riverenziale; ma qui s'avverta, 
che ’1 timore riverenziale allora è gra- 
ve, quando oltre la verecondia che sen- 
te il figlio, o il pupillo in contraddire 
al padre, o al tutore, teme di più qual- 
che lunga indignazione, o altro malo 
trattamento 2. 

47. Bisogna per 2 distinguere il me- 
to ab intrinseco, che nasce dalle stesse 
i a del falto.: com’ è per esem- 
(1) Lib. 5 

Mo 


. De actibus humanis n. 25. ad 25 
IT. 


‘ do de’ voti, 


diminuisce. Quando poi il meto scusi o 
no dalla legge, già se n'è parlato nel 
cap. JI al n. 44. E quando il meto in- 
validi o no l’atto, se ne tratterà parlan- 
de’ contratti, e del matri- 
mopio. 

119. Si domanda per f. Da chi pren- 
dano gli atti umani l'a loro bontà o ma- 
lizia. Rispondiamo noi (checchè si di- 
cano altri), che in quanto al materia- 
le, la prendono dagli oggetti, e dalle 
loro circostanze. In quanto poi al for- 
male , o sia morale bontà, o malizia, 
dalle virtù alle quali o si uniformano, 
o si oppongono. E ciò basta per quel 


| che spelta alla questione speculativa, 


poichè di quel che s'appartiene alla pra- 
tica, ne parleremo nel punto seguente 
al $ III al n. 31, trattando della distin- 


i zione specifica de’ peccati. 


20. Si dimanda per 2. Se l’atto ester- 
no aggiunge distinta bontà o malizia al- 
l'interno circa il premio o pena essen- 
ziale ( perchè circa l’accidentale è certo 
appresso tutti che l'aggiunge ). In tal 
questione i tomisti colla più comune 
tengono la sentenza negativa; gli sco- 
tisti l’affermativa. Ma checchè sia della 
questione speculativa, in pratica anco- 
ra i tomisti (come dichiara Estio ) di- 
cono, che quando coll’esecuzione del- 
l’opera mala la volontà più s’attacca al- 
l'oggetto desiderato, o più si compiace 
di quello, allora senza dubbio per l’o- 

(2) Lib. 5. n. 717. v. Idem autem. 
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pera esterna sempre s’aggiunge qual- 
che malizia alla volontà, ed ordinaria- 
mente così avviene: che perciò ben di- 
ce Habert, che colui che consuma e- 
sternamente il peccato, sempre dee dir- 
si che faccia più male d'un altro che 
solamente lo desidera !, 

21, Si dimanda per 3. Se si dia l’atto 
umano indifferente în individuo. Son 
concordi i tomisti agli scotisti in dire 
che sia l'atto indifferente secondo la 
specie, o sia ex obiecto, come il passeg- 
giare , il guardare il campo, ecc. La 
questione si è, se diasi in fatti, e in in- 
dividuo. Gli scotisti l’affermano ; ma 
più probabilmente lo negano i tomisti, 
perchè l’uomo essendo ragionevole è 
obbligato ad ordinare quanto fa a qual- 
che fine onesto, onde non facendolo di- 
fetta, e l’atto non è più indifferente: se 
non fosse che la persona qualche volta 
operasse per ignoranza senza delibera- 
zione. E ciò basta aver detto di queste 
tre questioni che più s° appartengono 
alla scolastica, che alla morale. Passia- 
mo or a parlare de’ peccati, che son atti 
umani in specie. 


Punto II. De’ peccati. 


S I. Del peccato in genere. 


e 25. Del peccato mortale e veniale. 
e 25. Delle avvertenze. 

a 5I. Del consenso. 

Del peccato filosofico. 

22. Il peccato si definisce, secondo 
s. Agostino, e s. Tommaso 2: Dictum, 
factum , vel concupitum contra legem 
aeternam. Si dice contra legem aeter- 
nam, perchè qui sta tutta la malizia 
formale del peccato ; e perciò questa 
definizione comprende così i peccati di 
commissione, come di omissione, poi- 
ché tutti otfendono la divina legge; e 
comprende ancora le trasgressioni del- 
la legge umana; alla quale la stessa 
divina vuole che s’ubbidisca: Qui po- 
testati resistit, Dei ordinaliuni resistit3. 

23. Ogni peccato grave ceriamente è 
offesa di Dio non effettiva, perchè, co- 
me dice lo stesso angelico 4, Dio non 


(1) MD: - de act. hum. n, 60. 

(2) 1. Bice x (1) (5) Rom. 45. 2 

OL GRUA ©/1.2. q. 88. a. 1. 
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PUNTO Il. 
può ricevere nocumento; ma affettiva, 
ed è vera ingiuria e disprezzo che si fa 
alla divina maestà, posponendola alla 
creatura. Se poi il peccato veniale deb- 
basi ancora dire offesa della divina leg- 
ge, rispondiamo, che sì, con Estio, So- 
to, Azorio, ed altri; perchè sebbene di- 
ce s. Tommaso 5, che il veniale non est 
contra, sed praeter legem, nulladimeno 
ciò s° intende perchè il veniale è sola- 
mente contro l’ordine, non contro il fi- 
ne della legge, il quale è la carità. Ma 
quest’ordine di osservar la legge anche 
è precettato : Noli velle mentiri 6. Noli 
iurare omnino ?. Dunque il veniale an- 
cor è contro la legge essendo dalla leg- 
ge espressamente proibito. 

24. È certo poi da quel che si è detto 
di sovra al num. 2, che il peccato per 
esser imputabile dev’ esser volontario, 
e per esser volontario il peccato mor- 
tale, dev'essere pienamente acconsen- 


| tito. Sicchè per 4. visirichiedela piena 


e perfetta avvertenza della malizia del- 
l'oggetto; poichè i moti della concupi- 
scenza chiamati primo primi, che af- 
fatto prevengono laragione, questi sono 
esenti da ogni colpa. I moti secundo 
primi, che si fanno con semipiena av- , 
vertenza da’ semidormienti, o da quei 
che stanno distratti ecc., questi non 
sono più che veniali. I moti poi delibe- 
rati, di cui già pienamente l’ intelletto 
avvertela grave malizia, almeno in con- 
fuso, e la volontà vi consente, questi 
sono colpe gravi; così comunemente 
tutti i teologi con s. Tommaso 8, il qua- 
le dice, che ’1 peccato mortale di suo 
oggetto può diventar veniale, ob im- 
perfectionem actus moralis, cum non 
sit deliberatus, sed subditus9. 

25. Se poi al peccalo mortale si ri- 
chieda l'avvertenza altuale ed espressa 
della malizia dell'atto, o basti la vir- 
tuale, ed interpretativa. La prima sen- 
tenza, che tengono il p. Concina, il 
continuatore di Tournely , Antoine, 
Franzoia ed altri moderni, dice, che 


(8) 0.7. de malo a. 5. per tot., et 1.2. q. 88.a.6. 
(9) Vide lib. 5. n, 5. 
(10) Cont. comp. theol, 1. 8. d Se CREDIT 


cei Tournely t.2 . de pece. c. 4. a. 1. Fiano in 
Bus, 1.5. c. 5. Anim. 1. Ant. de pece. c.2. q. 4. 
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basta ì’interpretativa, la quale consiste 
in questo , cioè che l’uomo sia tenuto, 
e possa conoscere la malizia dell’azio- 
ne, benchè attualmente non l’avverta. 
La seconda sentenza molto più comune 
richiede l'avvertenza attuale della ma- 
lizia, o del suo pericolo, o almeno del- 
l'obbligo di avvertirla. Così tengono 
Silvio, Suarez, Tapia, Sanchez, Sairo, 
Castropalao, Salas, Bonacina, i Salma- 
ticesi ( così scolastici come morali ), 
Gammacheo, Isamberto, Du-Val, e Va- 
squez col Lirano, Tostato, Adriano VI, 
Curiel, Vittoria, ed altri 4; di più il car- 
dinal Gotti, Wigandt, de Sainte Beuve, 
con s. Antonino, le di cui dottrine ap- 
presso si riferiranno. Tutti questi dico- 
no, che ad ogni peccato mortale si ri- 
cerca qualche avvertenza, o almeno il 
dubbio della sua malizia, in sè, o nella 
sua causa, almeno in confuso. 

26. Ciò posto, il mio sentimento è, 
che parlando tra’ limiti del giusto le ac- 
cennate due sentenze facilmente pos- 
sono conciliarsi. Poichè il dire, che ad 
ogni peccato grave si richieda neces- 
sariamente l’attuale ed espressa avver- 
tenza, ciò senza dubbio è falso; mentre 
in più modi può accadere, che alcuni 
mali benchè attualmente non si avver- 
tano, ben nondimeno s’imputano a col- 
pa, secondo insegna s. Tommaso, se 
l'ignoranza in qualche modo è volon- 
taria, o per negligenza, o per passione, 
o per mal abito, o per volontaria in- 
considerazione nell’operare. 

27. E per I. l'ignoranza si fa volon- 
taria per la negligenza, come scrive 
l’angelico in più luoghi. In un luogo 2 
dice, che in due modi l'ignoranza può 
essere volontaria, Vel directe, sicut cum 
aliquis studiose vultnescire, ut liberius 
peccet: vel indirecte, sicut cum aliquis 
propter laborem, vel propter alias oc- 
cupationes negligit addiscere id per quod 
a peccato retraheretur. Talis enim ne- 
gligentia ( nota ) facit ignoraniiam i- 
psam esse voluntariam, et peccatum.... 

(1) Sylvius in î. 2. q. 76. a. 3. q. 5. concì. 2. 
Suar. t. 5. in 5. p. d.4. sess. 8. ex n. 14. Tapia 
1.5. q. 9. a. 5.et 11 Sanch. dec. 1.1. c. 16. n.21. 
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Si vero ignorantia sit involuntaria, sive 
quia est invincibilis, sive quia est eius, 
quod quis scire non tenetur talis igno- 
rantia omnino excusat a peccato, E s'av- 
verta, che qui s. Tommaso ben conce- 
de, darsi l'ignoranza invincibile anche 
de’ precetti naturali : mentre dice, che 
l'ignoranza scusa dal peccato, o per- 
chè son cose che non siam tenuti a sa- 
pere, o perchè l'ignoranza è invinci- 
bile. Dunque suppone per certo l’an- 
gelico, che l’ignòranza invincibile scu- 
sa, ancorchè sia di cose che dobbiam 
sapere, come sono i precetti della legge 
comuni, che s’appartengono a tutti (- 
niversalis iuris praecepta, secondo scri» 
ve nell'articolo 3 precedente), e quelli 
che riguardan ciascuno, giusta il pro - 
prio stato ed officio. Tornando al punto 
lo stesso scrive in altro luogo 3: Igno- 
rantia, quae est ommino involuntaria, 
non est peccatum. Et hoc est quod Au- 
gustinus dicit: Non tibi imputatur ad 
culpam, si invitus ignoras, sed si scire 
neglexeris. Per hoc autem quod addit, 
sed si scire neglexeris , dat intelligere, 
quod ignorantia habet, quod sit pecca- 
tum ex negligentia praecedente , quae 
nihil est aliud, quam non applicare a- 
nimum ad sciendum ea quae quis debet 
scîre. E nello stesso luogo ad: 8 dice, 
che l'ignoranza allora si reputa volon- 
taria, quando l’uomo scientiam recusat, 
et sic ignorantia est a voluntate quo- 
dammodo imperata. Sicch è l’angelicoin 
questi luoghi allora giudica colpevole 
l'ignoranza, quando l’uomo trascura e 
ricusa con atto volontario di applicare 
l’animo ad intender ciò che dee sapere 
circa il precetto che urge. Per 2. l’igno- 
ranza si fa volontaria per la passione 
che taluno vuol deliberatamente segui- 
re; poichè, volendo egli soddisfare la 
sua passione, v. g. di vendetta, vuol 
per conseguenza almeno in confuso 
tutti quei mezzi perversi, che conduco- 
no ad eseguir la vendetta; e perciò tutti 
gli atii che sieguono, benchè non pre- 
Salm. schol, tr. 15. d. 15. dub. 1. et mor. tr. 20. 
c. 14. n. 8. Gam. p. 194. Isamb. p. 255. Du-Val 
3 478: Vasg. 1:2;10.123,16-424.01,,6. 


(@) S. Thom. 1. 2. q. 76. a. 5. 
(3) S. Thom. de malo q. 3. a. 7. ad 7. 


a. 
o. 


68 CAPO III, PUNTO II, 


veduti in particolare, ben sono però vo- 
lontari nella sua causa, cioè nel voler 
contentar la passione. Così anche in- 
segna s. Tommaso 4, il quale chiama 
l'ignoranza di chi opera per passione, 
ignorantiam malae electionis , dicendo 
così: Alio modo dicitur ignorantia vo- 
luntaria eius quod quis potest scire, el 
debet; sic enim non agere, et non velle 
voluntarium dicitur. Hoc igitur modo 
dicitur ignorantia, sive cum aliquis 
actu non considerat, quod considerare 
potest et debei, quae est ignorantia ma- 


lae electionis, sive ex passione, vel ex | 
i come il volontario indiretto fondasi sul 


habitu proveniens. Lo stesso ripete in 
altro luogo 2: Ligatio rationis per pas- 
Bonn non imputatur ad culpam, masi 
forte quoad principium talis passionis, 
quod fuit voluntarium. Per 3 l’ignoran- 
za si fa volontaria per ragione del mal 
abito, come dice lo stesso s. Tommaso 
nel luogo sopra citato 3, poichè tutti gli 
atti mali, che dal mal abito provengo- 
no, o sono volontari nella sua causa, 
cioè nel contrarsi il mal abito, o più 
presto (come io sento con Antoine, e 
coll’ autore dell istruzione per li con- 
fessori novelli, e come si dirà più a lun- 
go al capo ultimo, num. 49) tai mali 
abituati hanno sempre qualche attual 
cognizione dei loro atti cattivi; ma per- 
ché il peccato per causa del mal abito 
fa loro poca impressione, perciò ap- 
presso non se ne ricordano, e dicono 
di non avervi avvertilo, ma il confes- 
sore non dee crederli. Per 4 finalmente 
l'ignoranza si fa volontaria e colpevole, 
come cicono Tannero ed Antoine 4 con 
s. Antonino, quando l’uomo nell’ope- 
rare avvertentemente trascura di porvi 
quella considerazione che richiede la 
cosa: Quando adest (dice Antoine) illa 
reflesio intellectus advertentis, esse am- 
plius considerandum, aut inquirendum, 
et voluntas vult agere sine maiori con- 
sideratione. 
28. All’ incontro in ogni conto dee 
tenersi, che se l'ignoranza in niuno de’ 
predetti modi è stata volontaria, e l’uo- 


(1)1.2.q.6. a. 8. (£) De malo q. 5. a. 10. 
(9) 1.2. q. 6. a. 8, (4) Tanner. tom. 2. d. 4. 
. 9. a n, 105. Ant. de pece. c. 4. q. 7. in fin, 
(5) Salm. tr. 20. c. 15. n. 7. 


mo non ha avuta alcuna avvertenza at- 
tuale della malizia dell’ atto, o del suo 
pericolo, nè direttamente, nè indiret- 
tamente, nè in sè, nè nella sua causa, 
allora non gli si debbono imputare gli 
errori che non avverte. La ragione è, 
perchè, per imputare ad alcuno gli ef- 
fetti di qualche causa, dee necessaria- 
mente precedere (almeno in causa ed 
in confuso) l’avvertenza attuale ed e- 
spressa della malizia dell’oggelto; giac- 
ché l’ avvertenza interpretativa, come 
ben parlano i Salmaticesi 5, si fonda 
sovra quatche avvertenza espressa sic- 


diretto. Oltrechè l’ avvertenza interpre- 
tativa suppone l’ obbligo, ed insieme la 
potenza di avvertire, ma mancando 0- 
gui avvertenza espressa, non v'è po- 
tenza di avvertire, e per conseguenza 
cessa anche l’ obbligo; mentre niuna 
obbligazione liga, se prima in qualche 
modo non è conosciuta. Diranno: ogni 
ignoranza in colui ch’ è tenuto, e può 
avvertire il suo obbligo, è vincibile, e 
perciò colpevole. Ma ben. rispondono 
Silvio e Suarez ne’ luoghi sovra citati, 
che colui il quale ignora la malizia del- 
l'alto, ed anche l’obbligo di avvertirla, 
ha bensì la potenza rimota, o sia fisica 
ad avvertire, ma non ha la potenza 
prossima e spedita, ch’ è necessaria al- 
l’uomo per conoscere la deformità delle 
sue azioni. Quis nesciat, non esse in ho- 
minis potestate, quod sciat ? dice san- 
t Agostino 6. Ond’ è che non può egli 
naturalmente, ed in modo umano, vin- 
cere la sua ignoranza. Conoscerà sib- 
bene la sua azione come azione, ma non 
la conoscerà ‘come mala, poichè la sola 
cognizione dell’ oggetto nell’esser fisico 
non è bastante principio a discernere 
l’oggetto nel suo esser morale, che cer- 
tamente differisce in tutto dal fisico. E 
ciò è quello che insegna s. Tommaso, 
dicendo: Non autem imputatur homini 
ad negligentiam, sì nesciat ea, quae sci- 
re non potest; unde horum ignorantia 
invincibilis dicilur, quia studio supera- 
ri non potest ?. Un tale studio poi, o 


(6) Lib. de spir. et litt. 
(7) S. Thom. 1.2. q. 76. a 2. 
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sia diligenza per toglier l'ignoranza, 
come ben dice Silvio 1 con Medina e 
Ricardo , non ha da esser somma, ma 
basta che sia morale, cioè quella che 
suol comunemente usarsi da’ prudenti 
nelle cose gravi. Sopravvenendo il dub- 
bio, l’ignorante dee consigliarsi co’pe- 
riti; il dotto poi dee consigliarsi co’ li- 
bri, o pure con altri dotti. 

29. E questa sentenza in somma os- 
servo, che comunemente viene abbrac- 
ciata, non solo dagli autori probabilisti 
(che la tengono, non già come proba- 
bile, ma come certissima appresso tut- 
ti, secondo scrive il p. Suarez ), ma 
ancora dagli antiprobabilisti. Ecco co- 
me parla de Sainte Beuve dottor della 
Sorbona : Sî advertatur tantum in a- 
ctum physice consideratum, et non mo- 
raliter, erit tantum volitus actus iste, 
ut est quid physicum, et non ut quid 
morale; ergo non ut malum 2. Il cardi- 
nal Gotti scrive così: Dico 2, ad pecca- 
tum mortale sufficere advertentiam vir- 
tualem; etenim eo ipso quo quis dubitat 
de malitia, vel malitiae periculo, et ta- 
men rei veritatem inquirere negligens 
actionem ponit, censetur interpretative 
et ipsam malitiam velle 3. Lo stesso di- 
ce il p. Wigandt 4. Lo stesso disse pri- 
ma s. Antonino scrivendo: Aut ergo 
manet talis complacentia post sufficien- 
temdeliberationem, et animadwersionem 
periculi, et tunc est mortale 5. Lo stes- 
so dice il continuatore di Tournely; 
concludendo , che chi affatto non av- 
verte alla malizia del peccato, è scusa- 
to. Ma giustamente soggiunge poi: Ve- 
rumaliler dicendum de aclionibus, quas 
eliciunt viri passionibus suis servien- 
tes, assueti ut ne quidem cogitent se 
non cogitare 6. E ciò noi già di sovra 
l’abbiam detto, parlando di chi opera 
per passione. Lo stesso anche dice An- 
toine, il quale trattando dell’ ignoranza 
dice, che l’inavvertenza è colpevole a 
chi opera per passione, o senza la do- 
vuta diligenza, o considerazione. £ con- 
tra (scrive) si inadvertentia sit invinci- 

(4) i. 2. q. 76. a. 5. concì. 4. et q. 5. conci. 1. 

(2) De Sainte Beuve de pecc. d. 5. sect. î. a, 5. 


(5) Gotti. theol. t. 2. tr. 4. de viliis q. 1. dub. 4. 
$ 5. num. il. (4) Tr. 4. ex 2. de pecc. n. 50. 
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bilis in homine habente cognitionem ha- 
bitualem debitam, excusat a peccato ea 
quae ex illa fiunt contra legem; quia 
malitia actus tune ne interpretative qui- 
dem est voluntaria 7, 

30. Onde dee concludersi, che non 
può sostenersi l’opirione di chi dices- 
se, che a peccar mortalmente basta 
l'avvertenza interpretativa, consistente 
in ciò solo che l’uomo debba e possa 
colla sola potenza fisica e rimota av- 
vertir la malizia. Altrimenti ne segui- 
rebbe, che molti potrebbero trovarsi 
aggravati di più colpe mortali, senza 
averne avuta mai alcuna cognizione o 
scrupolo. Dirassi, che Dio in pena d’al-_ 
tre sue colpe toglierà ad alcuno la lu 
ce, con cui avvertirebbe la malizia de’ 
suoi errori, se non avesse colpato. Ri- 
spondo, che una tal sottrazione di luce 
farà bensì, che colui cada in peccati 
conosciuti come peccati, ma non farà, 
che gli siano imputati a colpa quegli 
errori ch'egli in niun modo conosce co- 
me peccati. In oltre se avesse la sup- 
posta opinione contraria, avverrebbe, 
che ad operar lecitamente non baste- 
rebbe l’opinione (essendo men tuta ) nè 
probabiliore, nè probabilissima, e nep- 
pure moralmente certa; ma ciò non può 
dirsi, essendo dannata da Alessandro 
VII. la propos. II. che dicea: Non licet 
sequiì opinionem inter probabiles pro- 
babilissimam. 

31. Resta il rispondere a certe lun- 
ghe obbiezioni che si fanno; ma noi ci 
spediremo con poche parole: Si oppo- 
ne per. quel che si legge nella regola 
13. iuris in 6.: Ignorantia facti, non iu- 
ris, excusat. Ma ben risponde Silvio 8, 
che la suddetta regola va per gli sta- 
tuti forensi, come già lo spiega la Glos- 
sa ; poichè nel foro giudiziale dopo la 
promulgazion della legge l’ ignoranza 
de’ trasgressori ordinariamente si pre- 
sume vincibile; purchè non vi sia qual- 
che ragione, che faccia presumere il 
contrario, come si ha nel c. In tua, tit. 
Qui matrim. accus. etc. Si oppone per 


(5) S. Antonin. p. 2. tit. 5. c. 5. $ 5 in fin. 

(6) Cont. Tourn. t,2. de pece. c. 4. a. 1. pag. 
985. in prince. (7) Antoine de pece. c. 4. q. 7. 

(8) 1.2. q. 76. a. 5. q. 1. conel. 7. 
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2., che se in ogui peccato si richiedesse 
l’attual avvertenza , dovrebbero ripu- 
tarsi innocenti i giudei che crocifissero 
il Salvatore, i pagani che uccisero i mar- 
tiri, e gli eretici che commettono tante 
scelleraggini. Ma si risponde in una pa- 
rola, che l'ignoranza di tutti costoro è 
certamente crassa, e perciò tutti i loro 
errori son ad essi imputati a colpa. Si 
oppone per 3. che il richiedere Pavver- 
tenza attuale ne’ peccati, è lo stesso che 
ammettere il peccato filosofico esente 
dalla colpa teologica, la quale opinione 
è già dannata. Ma si risponde, che col 
peccato filosofico (come si è detto al 
capo INI. n. 32.), quantunque non si 


“giudichi di offender Dio, nondimeno, 


ben si avverte di offender la ragion na- 
turale, e per conseguenza si offende 
l’autor della natura; ma mancando ogni 
avvertenza della malizia dell’atto, nep- 
pure si avverte di offender la ragione. 

32. Per 2 acciocchéè il peccato sia mor- 
tale, si richiede il pieno consenso della 
volontà, come insegnano comunemente 
tutti i dd. cattolici, Contensone, Tour- 
nely, Genetto, Wigandt, Gotti, Conci- 
na, Sanchez, Salmatic., Cardenas, ecc. 
La ragione è, perchè al peccato consu- 
mato vi bisogna il perfetto volontario, 
ch’ è il pieno consenso !. Può bensì la 
volontà acconsentire alla colpa grave 
colconsenso indiretto, cioè quando vuo- 
le la causa prevedendo già l’effetto, co- 
me di sovra poco fa si è detto; ma ciò 
s'intende quando v'è obbligo d’ impe- 
dire l’effetto, poichè se in qualche caso 
non v'è tal obbligo, ben sarà scusata la 
persona (mettendo la causa) dalla ma- 
lizia dell'effetto, allorchè positivamente 
non lo vuole, benchè lo preveda 2. 

33. Si noti per I. che dopo l’avver- 
lenza dell’intelietto in tre modi può la 
volontà portarsi circa l'oggetto pecca- 
minoso a lei proposto : 4. positivamen- 
te consenteuao in quello : 2. positiva- 
mente resistendo: 3. non consentendo, 
nè resistendo, ma negative se habendo. 
Quindi si questiona, se pecca grave- 
mente chi negative se habet, e non re- 
siste positivamente a’moti dell’appetito 

(1) Ifib. 5.45. (2) Ibid, v. Praenot. IT. 
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sensitivo circa un oggetto gravemente 
malo. Generalmente parlando, secondo 


| la sentenza più vera di Gersone, San- 
| chez, Castropal., e de’ Salmatic. con s. 


Tommaso ed altri, costui pecca bensì 
leggiermente, ma non mortalmente; 
poichè il pericolo del consenso che vi 
può essere non resistendo, non è pros- 
simo, ma solamente rimoto 3. 

34. Ma altrimenti corre nelle diletta 
zioni carnali, a cui siamo (secondo la 
sentenza comune-de? dd. ) obbligati sot- 
to colpa grave a resistere positivamen- 
te; perchè queste, quando son veemen- 
ti, facilmente posson tirarsi il consenso 
delia volontà, s’elia positivamente non 
vi resiste 4. 

35. Parlando poi del modo pratico di 
resistere a tali tentazioni d’ impurità, 
dice un autore moderno, che in quanto 
al diminuire la loro esterna e sensuale 
commozione, giova molto, vestibus te- 
gere, et comprimere partes commotas. 
In quanto poi a preservare l’anima dal 
consenso, giovano i pensieri divoti. o 
della passione di Gesù Cristo, o dell’in- 
ferno, o della morte, pensando, ch’ella 
potrebbe avvenire nell’atto del pecca- 
to: e molto anche giova pensare al ri- 
morso che dopo commesso il peccato 
la povera anima avrebbe da sentire di 
aver perduto Dio. Ma sovra tutto gio- 
va, anzi è necessario ricorrere in tali 
tentazioni all’orazione, poichè (come 
disse Salomone ) la castità non si ottie- 
ne da Dio, che coll’orazione: Et ut sci- 
vi, quod aliter non possem esse con- 
tinens, nisi Deus det, adiù Dominum, 
et deprecatus sum 5. Attenda il con- 
fessore ad insinuar queste cose a’ pe- 
nitenti, specialmente a’recidivi: né 
faccia come fanno alcuni, che si con- 
tentano di sentir solo dal penitente, che 
non vuole più peccare, e senza dirgli 
altro, l’assolvonu. Sovra tutto loro av- 
verta, che nelle tentazioni turpi, senza 
discorrervi sovra, rinnovino il proposito 
di voler prima morire che acconsentire 
all'offesa di Dio: e poi subito invochi- 
no più volte, e con confidenza, i ss. no- 
mi di Gesù e di Maria, intendendo così 

(3) N. 6. (A) N 7. (5) Sap. 8.21. 


DE’ PECCATI NI 


di cercar loro aiuto. Si è detto senza 
discorrervi , poichè avvertono tutti i 
maestrì di spirito, che per superare 
queste tentazioni sensuali, come anche 
quelle contro la fede, meglio che dis- 
cacciarle come suol dirsi da petto a pet- 
to, con far atti contrari di volontà, e 
cercar ragioni di non dovervi accon- 
sentire, è il divertire la mente ad altri 
pensieri; e quando i moti son leggieri, 
meglio sarà disprezzarli senza resiste- 
re, e senza farne conto f. 

36. Ed avvertasi di più, che non v'è 
obbligo di resistere alle tentazioni, o 
moti carnali, quando vi sia giusta cau- 
sa di non resistere positivamente : co- 
me sarebbe se taluno ha la sperienza, 
che col resistere son più cresciuti i mo- 
ti, ed all’incontro disprezzandoli son 
cessati, o pure se i moti provengono 
da qualche azione necessaria , o utile, 
come dal sentir le confessioni, o dal 
leggere i libri per apprender la scien- 
za di morale o di medicina, o da’ tatti 
necessari per medicare e simili. Poichè 
allora (come insegnano tutti i dd.), 
non siamo tenuti a lasciare l’opera per 
causa di tali moti involontari, nè a re- 
sister loro positivamente, quando detti 
moti durasserò, e riuscisse molto mo- 
lesto il doverli sempre positivamente 
discacciare. Basterà dunque allora, al- 
meno a chi è di timorata coscienza, l’at- 
tendere a non acconsentirvi: mentre 
questa stessa attenzione sarà per lui 
una sufficiente resistenza; così Toled., 
Gaet., Laym., Tournely, Azor., Sanch., 
La Croix, ecc. 2. 

37. Si noti per II. che per li peccati 
d’omissione sempre si ricerca l'atto po- 
sitivo e deliberato della volontà nel 
consentire di omettere l’opera precet- 
tata, come bene insegnano Gonet, Fil- 
liuc., edi Salmaticesi , checchè si di- 
cano alcuni altri 8. Di più si avverta, 
che i peccati di omissione che proven- 
gono da qualche causa prima posta, 
non s’ imputano già allorchè si omette 
il precetto, ma dal tempo che si è posta 
la causa, come ben dicono Sanch., Bo- 


1) Lib, 5. n. 8. e) N. 9. 


(3) Vide Salm. tr. 20. c. 10. n. 11. 


nac., Becano, Filliuc., ecc. contro d’al- 
tri. Che perciò chi mette la causa pre- 
vedendo già l’effetto, per esempio se 
alcuno sì ubbriaca prevedendo, che la- 
scierà la messa, costui ancorchè avve- 
nisse che poi ascoltasse la messa, pure 
dee confessarsi del peccato di omissio- 
ne, al quale acconsentì nel mettere la 
causa dell’ubbriachezza 4. Se mai non- 
però al peccato consumato dell’effetto 
vi fosse annessa la censura, e la per- 
sona prima di succeder l’effetto si ri- 
trattasse, allora sarebbe già reo dell’ef- 
fetto preveduto, ma non incorrerebbe 
la censura; perchè la censura richiede 
la contumacia nello stesso atto che si 
consuma il peccato 5. Se uno lasciasse 
poi la messa per andare a caccia, o per 
giuocare, basterà che si confessi la sola 
omissione della messa; perchè intanto 
il giuoco e Ja caccia sono a lui mortali, 
perchè son causa dell’omissione 6. 

38. Si notì qui per III. la proposizio- 
ne, la quale dicea, non esser mortale, 
nè merilar pena eterna il peccato filo- 
sofico, cioè quella colpa che si conosce 
esser contro la ragione, ma non contro 
la divina legge; ecco le sue parole: Quod 
in eo qui vel Deum ignorat, vel de Deo 
actu non cogitat, sit grave peccatum, 
sed non sit offensa Dei, nec ut peccatum 
mortale dissolvens amicitiam Dei, neque 
aeterna poena dignum. Questa fu dan- 
nata da Alessandro VIII. giustamente, 
perchè chi conosce, esser l’opera sua 
contraria alla natura ragionevole, co- 
nosce almeno in confuso l’offesa che fa 
all’autore della natura, ch’ è Dio. 

S II. De’ peccati in particolare, del desiderio, 
della compiacenza e della dilettazione morosa. 
59. Desiderio, gaudio e dilettazione. 


40. Se nella dileitazione debba spiegarsi laspecie. 

41. Dilettazione de opere malo et de cogitalio- 
ne ecc. £ 

42. Desiderio del male, se fosse lecito. 

45. Dilettazione e desiderio degli sposi ecc. e de? 
coniugi. 7 

44. Dilettazione della causu mala per il buono 
effetto. 

45. Del danno altrui per buon fine. — 

46. Delle cose vietate dalla legge positiva. 


39. Tra’ pensieri peccaminosi debbon 


(4) Vide opus nostrum lib. 5. n. 10. v. Not. TI[. 
(5) Ibid. (6) N. 9. v. Not. II, 
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distinguersi tra loro il desiderio, il gau- 
dio {o sia compiacenza ), e la diletta- 
zione morosa. Il desiderio riguarda il 
tempo futuro, ed è quando l’uomo am- 
bisce deliberatamente di consumare 
un’opera mala ; questo desiderio si di- 
ce efficace, quando la persona propone 
di eseguirlo; inefficace, quando consen- 
te all’intenzione di porlo in esecuzione, 
se potesse, v. g. dicendo: se potessi 
prendermi il tesoro della chiesa, me lo 
prenderei. Il gaudio poi riguarda il tem- 
po passato, ed è quando l’uomo si com- 
piace del male già fatto. La dilettazio- 
ne morosa finalmente riguarda il tem- 
po presente, ed è quando alcuno s'im- 
magina presente l'opera del peccato, e 
di quella si diletta come allora l’ese- 
guisse. E si chiama morosa, non per 
ragione che vi bisogni gran timore per 
costituire il peccato, perchè egli può 
farsi in un momento ; ma per ragione 
della dimora deliberata che vi fa la vo- 
lontà 1, 

40. Posto ciò dee notarsi per 4., che 
così il desiderio, come la compiacenza, 
comprendono tulta la malizia, e tutte le 
specie che ha l'oggetto, onde se alcuno 
per esempio cupit cum alia coîre, vel se 
complacet de copula habita cum illa, dee 
spiegare la qualità della donna, s’ è con- 
iugata, o se avea voto di castità. E per- 
ciò ben insegnano i Salmaticesi 2 con 
Lugo, Castropal., etc., che se taluno 
vantasi d’un peccato fatto, dee spiegare 
nella confessione tutte le specie di quel- 
lo, perchè nel vantarsi ordinariamente 
si aggiunge alla malizia della iattanza 

“anche la compiacenza del peccato com- 
messo 3, Se poi debba dirsi lo stesso 
della dilettazione morosa, è questione. 
Altri l’affermano, Gaetano, Lessio, San- 
chez, ecc. Altri lo negano, come Azor. 
Lugo, Bonac., Laym., Coninc., Castro- 
pal., ecc., i quali dicono, che se taluno 
si diletta della copula colla coniugata, 
non come coniugata, ma solo come bel- 
la, non commette adulterio, essendo che 
la circostanza dell’adulterio non entra 
nella dilettazione, com’entra nel desi- 


(1) Lib. 5. n, 15. 
(2) Tr. 20. c. 5. n. 66. et 67. 
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derio, e nella compiacenza, che ( come 
si è detto) abbracciano tutto l’oggetto, 
com’ è, nè possono prescindere dalle di 
lui circostanze. Questa opinione specu- 
lativamente parlando è molto probabi- 
le, ma in pratica dico con Holzmann, 
senza meno doversi spiegare nella di- 
lettazione tutte le circostanze dell’og- 
getto, poichè in essa almeno vi è il pe- 
ricolo prossimo del desiderio pravo di 
peccare con tale persona 4. 

41, Dee notarsi per 2., altra essere la 
dilettazione de malo, sicchè l’opera mala 
sia l’oggetto della dilettazione; e questa 
dilettazione senza dubbio è gravemente 
peccaminosa, quando l’opera è colpa 
grave. Altra la dilettazione de cogitatio- 
ne operis mali, sicchè non diletti l’ope- 
ra, ma solamente il pensiero di lei: 
quando alcuno legge materie turpi, e 
non si diletta di quelle, ma della loro 
lezione. Questa dilettazione non però 
anche può essere colpa grave, quando 
v’ è pericolo prossimo del consenso; ma 
quando non v’ è tal pericolo, sarà solo 
venialmente mala; anzi sarà esente da 
ogni colpa, quando v’ è giusta causa di 
leggere, o di pensare a tali materie, per 
cagione v. gr. di studiare, di medicare, 
o di sentir confessioni, ec.; così san 
Tommaso 5, e s. Antonino, Sanchez, 
Lessio, Bonac., Salmatic. ed altri co- 
munemenle 6, 

42. Si dimanda per 4. Se pecca gra- 
vemente colui il quale desidera un og- 
gello gravemente malo, ma sotto la con- 
dizione se fosse lecito. Nelle cose proi- 
bite dalla legge positiva è certo che no. 
Il dubbio è nelle cose proibite dalla leg- 
ge naturale. Ed allora si distingue così: 
se la condizione toglie la malizia del- 
l'oggetto, per esempio quando alcuno 
dicesse, se Dio me ’l permettesse, vor- 
rei prendermi quel cavallo di Tizio, co- 
stui non peccherebbe, almeno non gra- 
vemente. Altrimenti poi, se la condi- 
zione non toglie la malizia; per esem- 
pio, peccherei, se non vi fosse inferno: 
ucciderei il tale, se non fosse sacerdo- 
te, e simili. E lo stesso giustamente di- 


(5) Lib. 5. n. 26. 


4 i n ea 
ut ne (4) Lib. 5. n.5. infra, 


(6) Lib. 5, n.17. 
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cono Sanchez, Laymann, Azorio, di u- 
no.che dicesse: se non fosse peccato , 
mì veedicherei, bestemmierei, ecc. , 
perch’ essendo queste cose intrinseca 
mente male, non possòno mai separar- 
si dalla loro malizia. Benchè probabil- 
mente dicono Suar., Bonac., Castrop., 
Vasq., Sa, Valenz., e’ Salmaticesi con 
Gaetano ed altri, che quando alcuno 
desidera una cosa mala, colla condizio- 
ne se non fosse mala, non mai la desi- 
dera veramente, ma solo dimostra la 
propensione verso di quella; il che poi 
non giunge a peccato mortale. Chi poi 
desiderasse assolutamente, che non fos- 
se proibito ciò ch'è intrinsecamente ma- 
lo, non può scusarsi dal mortale, men- 
tre per sè è male il voler invertere l’or- 
dine ela legge della natura, come ret- 
tamente dicono i Salmaticesi con altri. 
43. Si domanda per 2. Se possa lo 
sposo dilettarsi de congressu cum spon- 
sa, sotto la condizione se gli fosse già 
moglie, o pensando al tempo che gli 
sarà moglie. Altri assolutamente l’am- 
mettono. Altri lo permettono, purchè 
la dilettazione sia del solo appetito ra- 
gionevole, senza alcun pericolo del sen- 
silivo, cioè sine commotione spirituum. 
Ma noi diciamo con Sanchez, Suarez, 
Laym., Azor., Salmatic., Holzmann, 
Roncaglia, Croix, ecc., che nè l’uno nè 
l’altro si deve ammettere, perchè la di - 
lettazione rende l'oggetto presente, ed 
essendo di presente allora l’oggetto se- 
parato dalla condizione coonestante, 
l'oggetto certamente allora è malo, on- 
de la dilettazione è allora d’ una cosa 
mala; è benchè il consenso sia condi- 
zionato circa l’oggetto, è non però as- 
soluto circa la dilettazione 2. Altro è poi, 
dice Roncaglia , se lo sposo desidera 
semplicemente Ja copula futura colla 
sposa, per quando gli sarà moglie; per- 
chè allora desidera una cosa, per quan- 
do veramente gli sarà lecita. Ma con ltut- 
to ciò io soggiungo, che in tali deside- 
rii, quando la persona vi si trattiene a 
pensare, v'è gran pericolo della dilet- 
tazione presente; e perciò deve il con- 
fessore proibire affatto agli sposi di fer- 
(1) L_5. n. 19. V. Quaeritur. (2) N. 14. et 24. 
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marsi in tali desiderii. All’ incontre al 
marito è molto probabile per sè non 
esser colpa grave, se delectari de copula 
habita vel habenda cum sua uxore ab- 
sente (checchè si dicano i Salmaticesi, 
e Roncaglia, i quali l’affermano, si de- 
lectatio habeatur cum commotione spi- 
rituum); mentre sempre che periculum 
pollutionis abest, lo stesso matrimonio 
conforme rende leciti i tatti anche im- 
pudici tra’ coniugi (che senza dubbio 
non possono essere senza commozione, 
e che non gli condannano per gravi gli 
stessi Salmaticesi, e Roncaglia), così 
rende per sè anche lecita la dilettazio- 
ne della copula; e di questa sentenza 
sono s. Anton., Gaet., Coninch., Vasq., 
e La-Croix, con Suar., Gers., Laym., 
ecc.3, ed espressamente l’insegna an- 
cora s. Tommaso 4, dicendo: Sicut car- 
nalis commixtio non est peccatum mor- 
tale coniugato, est autem mortale non 
coniugato; similis etiam differentia est 
de delectatione, et de consensu in dele- 
ctationem ; non enim potest esse gra- 
vius peccatum consensus in delectatio- 
nem, quam consensus in actum. È vero 
che s. Tommaso non esplica, se la di- 
lettazione sit vel ne cum commotione 
spirituum; ma ordinariamente ben si 
suppone, che chi deliberatamente di- 
lettasi dell’atto, senta tal commozione. 
Del resto è spediente che ’l confessore 
in tutti i modi esorti i coniugati ad a- 
stenersi da tali diiettazioni, quando ìl 
coniuge è lontano, per ragione del pe- 
ricolo che può esservi della polluzione. 
44. Si dimanda per 3. se sia lecito 
dilettarsi di qualche opera intrinseca- 
mente mala accaduta, per lo buono ef- 
fetto che ne sia seguito. Si distingue: 
se l’opera è stata formalmente mala, 
cioè commessa con peccalo, certamen- 
te appresso tulti è illecito il dilettarsi di 
quella. Se poi è fatta senza peccato, vi 
sono alcuni che ammettono il potersi 
dilettare di quella, come causa di qual- 
che buono effetto; ma noi diciamo con 
Sanch., Laym., La Croix, Salm., Ron- 
caglia, ecc., che tal dilettazione è sem- 
pre illecita; perchè sebbene l’opera non 
(5) N.25. (4) Qu. 15. de malo a, 2. ad 17. 
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è stata peccaminosa, nondimeno è sta- 
ta sempre oggettivamente mala. E ciò 
par che non possa più mettersi in dub- 
bio dopo la proposizione15. dannata da 
Innocenzo XI, la quale dicea: Licitum 
est filio gaudere de parricidio parentis 
a se in ebrietate perpetrato, propter in- 
gentes divitias inde ex haereditate con- 
secutas. Nè osta a ciò quello che dice s. 


Tommaso !: Si autem placet (cioè no- | 
eturna pollutio, della quale parla ) wt | 


naturae exoneratio, peccatum non cre- 
ditur. Mentre ciò deve intendersi de pol- 
lutione pure naturali, quae provemi a 
natura se exonerante, e perciò non es- 
sendo ella oggettivamente mala, licet 
delectari de exoneratione ob eam obten- 
ta. All'incontro (parlando per sè) è le- 
cito il dilettarsi, non della causa pec- 
caminosa, ma dell’ effetto buono da lei 
seguito, come de exoneratione cb pol- 
lutionem habita, o dell’acquisto dell’e- 
redità fatto per causa dell’ omicidio: si 
è detto per sè parlando, perchè anche 
la dilettazione del solo effetto, come di- 
cenoi Salmaticesi, e Roncaglia, non va 
esente da qualche pericolo 2. 

45. Si domanda per 4. se sia lecito 
il dilettarsi, o aver desiderio del danno 
del prossimo per qualche buon fine. 
Debbono qui prenotarsi Je due propo- 
sizioni dannate da Innocenzo XI, cioè 
Ja 13, che dicea: Si cum debita mode- 
ratione facias, potes absque peccato mor- 
tali de vita alicuius tristari, et de illius 
morte naturali gaudere, illam inefficaci 
affectu petere, et desiderare: non qui- 
dem ex displicentia personae, sed ob a- 
liquod temporale emolumentum. E la 
propos. 14: Licitum est absoluto desi- 
derio cupere mortem patris, sed ut bo- 
num cupientis, quia mimirum obventura 
est pinguis haereditas. Queste furono 
giustamente dannate, perchè secondo 
l'ordine della carità dobbiamo prefe- 
rire la vita del prossimo a qualunque 
nostro temporale emolumento di robe, 
o di onori. All'incontro è ben lecito go- 
dere, ed aver desiderio del danno tem- 


(4) In 4. dist. 9. q. 1 art. 4. q. 1. ad 5. 
(2) Lib. 5. n. 920. 
(5) In S. sent, dist, 50, q. 1. art. 1. ad 4. 


porale del prossimo per lo bene comu- 
ne, o pure dell’innocente, o dello stesso 
prossimo ; così insegnano Toledo, Na- 
varr., Bonac., i Salmatie., Roncaglia, 
ecc., con s. Tommaso 3, il quale dice: 
Potest aliquis salva caritate optare ma- 
lum temporale alicui, et gaudere, in 
quantum est impedimentum malorum 


i alterius, vel communitatis, vel eccle- 


siae. Onde ben è lecito (sempre non pe- 
rò atteso l'ordine della carità) deside- 
rare, o compiacersi dell’infermità, e an- 
che della morte dell’empio, per esem- 
pio degli altri,o acciocchè cessi quegli 
di dare scandalo, o di far danno d’altro 
modo all’anime altrui. Così anche è le- 
cito godere del danno temporale del 
privato, affinchè si eviti il danno co- 


{ mune. Così anche dicono i Salmaticesi 


e Roncaglia, che può il padre deside- 
rare la morte al figlio, se giustamente 
teme che quegli abbia a disonorar la fa- 
migliai; ma parmi esser molto difficile 
ilcaso in cui ciò possa esser lecito. Così 
anche Soto, Castrop., Trullench., Gra-- 
nad., Viva, Felice Potestà (contro Na- 
varr.,i Salmat. ecc.), perinettono il de- 
siderare la morte propria, quando alcu- 
no stimasse meno dura la morte che la 
sua Vila penosa, per causa dell’infermi- 
tà, della povertà, o d'altra tribolazione 
che patisce. E ciò non mi pare impro- 
babile; come all’incontro mi pare con 
Roncaglia ed i Salmaticesi improbabile 
l'opinione di Azorio e Bonacina, che sia 
lecito alla madre desiderar la morte al- 
la figlia perchè quella non può mari- 
tarsi per ragione della sua deformità, o 
della povertà della casa, o perchè essa 
madre è maltrattata dal marito per cau- 
sa della figlia 5, 

46. Il dilettarsi poi delle cose vietate 
solamente dalla legge positiva, come in 
giorno di digiuno il dilettarsi de’ cibi di 
carne, e simili, ciò è sempre lecilo, 0 
almeno non è colpa grave. Ma all’in- 
contro ad alcuno che per oblivione in 
giorno di digiuno si fosse cibato di car- 
ne non è lecito il dilettarsene 6, 


(4) Lib. 5. n. 21. v. Licitum. 
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S TIT. Della distinzione de’ peccati, 
T. in quanto alla specie, IL in quanto al numero. 


4T. e 48. Della distinzione specifica. 

49. Della numerica, e della I. radice per la mol- 
tiplicità degli atti. 

50. a 55. Circa gli atti interni. 

54. e 53. Circa gli atti esterni. 

56. e 57. Della II. radice per la diversità degli 
oggetti. 

&7. E per I. in quanto alla specie, si 
domanda in primo luogo da’ dottori, da 
quali radici si prenda la distinzione spe- 
cifica de’ peccati. S. Tommaso insegna, 
prendersi dagli oggetti peccaminosi di 
specie diversi. All’incontro Scoto dice 
prendersi dall’opposizione alle diverse 
virtù, acuii peccati si oppongono. L’u- 
na e l’altra sentenza è probabile, ma la 
seconda, come dice monsignor Tapia to- 
mista, è più facile a distinguere le spe- 
cie de peccati; onde diciamo, che la di- 
stinzione delle specie si prende da due 
radici; la prima dall’ opposizione a di- 
verse virtù, come già si è detto. Ma 
perchè alcuni peccati si oppongono al- 
la stessa virtù, come lo spergiuro e la 
bestemmia amendue si oppongono al- 
la religione, perciò diciamo, che la se- 
conda radice si prende dalla diversa 
difformità contro la stessa virtù. Ciò 
nondimeno va detto per li peccati di 
commissione, poiché perli peccati d’o- 
missione, questi in quanto alla specie 
si distinguono solamente dagli oggetti 
che si omettono, come per esempio l’o- 
mettere la messa e il digiuno, amen- 
due sono contro l’ubbidienza della chie- 
sa; ed in tanto sono in diversa specie, 
in quanto la messa e'| digiuno sono 08- 
getti di specie diverse!. 

48. Si domanda in secondo luogo, se 
un peccato ex obiecto più leggero pos- 
sa per ragione di qualche circostanza 
eccedere la gravezza d’ un peccato di 
specie superiore. Vasquez e Durando lo 
negano; ma l’afferma la sentenza co- 
mune che tengono Suar., Castropal., i 
Salmatic., ed altri con s. Tommaso 2, 
avvenendo ciò non fisicamente, ma mo- 


«ralmente; onde dice il santo dottore 3, 
esser più grave la bestialità che lo 


(1) Lib. 5. n. 50. 51 et 32. 
(2) 2.2. q. 10. a. 5. ad 1. 
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spergiuro. Dal che si dee poi conclu- 
dere, chela regola di prender le specie 
per opposizione alle virtù, non corre 
quando si fa comparazione tra un pec- 
cato massimo contro di qualche virtù, 
con un peccato minimo contro d’un’al- 
tra virtù 4. 

49. Per II. in quanto al numero de’ 
peccati diciamo che la distinzione nu- 
merica si prende parimente da due ra- 
dici, per A. dalla moltiplicità degli atti 
moralmente interrotti; per 2. dalla di- 
versità degli oggetti totali ( Di questa 
seconda radice si dubita tra’ dd., ma 
noi parliamo secondo la nostra senten- 
za, di cui tratteremo in fine di questo 
$. al num. 56). E parlando della prima 
radice, per conoscere quando gli atti 
della volontà moralmente s'interrom- 
pano, o no, bisogna fare più distin- 
zioni. 

50. Primieramente bisogna distingue- 
re gli atti interni dagli esterni. Ed in 
quanto agli atti interni, di nuovo si di- 
stingue ; perchè questi possono essere 
o circa i peccati interni (detti di cuore), 
che internamente si consumano, come 
sono gli odi, Veresie, i mali desiderii, 
le dilettazioni morose, e simili: o circa 
i peccati esterni (detti di bocca 0 d’ope- 
ra), ch'esternamente si consumano, co- 
me sono le bestemmie, i furti, ecc. Po- 
sto ciò, diciamo, che gli atti interni cir- 
ca i peccati di cuore, odi, desiderii, ec., 
questi subito che si moltiplicano, s' in- 
terrompono; sicchè tanti sono i peccati, 
quanti gli atti acconsentiti dalla volon- 
tà, come dicono comunemente Suar., 
Azor., Vasq., Castrop., Bonac., i Sal- 
matic., Tournely, Concina, ed altri, 
contro Cano e Lugo, i quali tengono, 
che tali atti non s’ interrompono per 
lo sonno, o distrazioni, ma solo per la 
volontà contraria: ma tale opinione non 
la stimo abbastanza probabile; onde di- 
co, esser tenuto il penitente a spiega- 
re, se può, il numero di detti atti ac- 
consentiti: ese non può, almeno il tem- 
po in cui gli ha replieati, spiegando al- 
meno in generale, se le interruzioni (ol- 


(3) 2.2. q.144. a, 5. 
(4) Lib. 5. n.55. e 54, 
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tre le ordinarie del sonno, ecc.), sieno 
state rare o frequenti. Se mai non pe- 
rò i suddetti atti procedessero da uno 
stesso impeto di passione, dicono Lugo, 
Viva, e Tambur. (e ciò pare probabile), 
ch’ essi allora, benchè v’ intercedesse 
qualche intervallo, ma breve, costitui- 
scono un solo peccato !. 

54. In quanto poi agli atti interni cir- 
ca i peccati esterni di bocca o d'opera, 
come mormorazioni, omicidi, ec., que- 
sti in due modi moralmente s’interrom- 
pono, 4. per la ritrattazione della vo- 
lontà, 2. per la volontaria cessazione, 
cioè se la persona liberamente cessa dal 
mal proposito ; poichè se dopo di aver 
cessato volontariamente da quel propo- 
sito di nuovo lo conferma, allora com- 
mette nuovo peccato ?. 

52. È certo dunque appresso tutti, 
che così per la ritrattazione, come per 
la volontaria cessazione s'interrompono 
‘gli atti interni circa i peccati esterni. Ma 
è questione poi, se per le comuni inter- 
ruzioni s’ interrompa il mal proposito 
circa i peccati esterni. Altri l’afferma- 
no, come Vasquez, Henno, e Diana, e 
questa opinione è abbastanza probabi- 
le. Ma è più probabile L'altra de’ Sal- 
maticesi, Viva, Roncaglia, e Concina, 
che se ’l proposito dura per breve tem- 
po, gli atti del medesimo ripetuti non 
s'interrompono; ma ben s’ interrompo- 
no poi se’l tempo è lungo; e l’opinio- 
ne d’altri che per qualsivoglia lungo 
tempo duri il mal proposito, e gli atti 
non s'interrompano, ella è contro la co- 
mune, onde non la siimo probabile. 
Quale tempo poi si possa giudicare lun- 
go in questa materia, il p. Roncaglia 
giudica esser due giorni ; altri stimano 
quattro o cinque giorni; io per me sti- 
mo che lo stesso atto del mal proposi- 
to ben possa durare per dueo tre gior- 
ni, ma non più; mentre penso, che l’im- 
peto d’una concupiscenza, 0 sia passio- 
ne ( ordinariamente parlando ) diflicil- 
mente può durare più che per due o 
tre giorni. Onde dico, che se’l mal pro- 
posito precede all’atto per due soli o tre 
giorni, ben si può prendere per un so- 

(1) Lib. 5. n. 57. (2) n. 58, (5) N. 30. 
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lo peccato insieme coll’atto esterno con- 
sumato; ma se la persona persevera nel 
mal proposito per più di tre giorni, ella 
dee spiegare il tempo: e allora il con- 
fessore prenderà il numero in confuso 
degli atti interrotti in quel tempo per 
ogni morula di sonno, distrazioni, ecc., 
secondo sta avanti a Dio: avvalendosi 
allora della prima opinione riferita di 
Vasquez, ecc., cioè, che gli atti inter- 
ni per ogni morula sempre s’interrom- 
pono 3. 

53. Si avverta nondimeno, che ciò 
non corre quando gli atti della volon- 
tà che procedono dal primo mal pro- 
posito, permangono in qualche effetto, 
il quale conduca a consumare un solo 
peccato esterno; perchè allora per qua- 
lunque tempo duri il mal proposito, 
quegli atti costituiscono un solo pecca- 
to. Quindi è, che se alcuno propone per 
esempio d’uccidere il suo nemico, e per- 
ciò prepara l’armi, va ad insidiarlo, e 
poi l’uccide: ancorchè allora più volte 
e per più giorni ripeta gli atti della sua 
mala volontà, commette un sol pecca- 
lo; così tutti i dottori con s. Tomma- 
sof. E così ancora il ladro un sol peccato 
commette, s'’egli sempre persevera (ben- 
chè per lungo tempo) nel proposito fatto 
a priucipio del furto, di non voler resti- 
tuire, perchè in quella ritenzione vo- 
lontaria, e non mai ritrattata, virtual- 
mente sempre dura in effetto la prima 
volontà, come molto probabilmente in- 
segnano Navarr., Lugo, Sairo, Trul- 
lench., p. Nav., Roncaglia, Diana, Mal- 
der. ed i Salmatic. con altri (contro Sua- 
rez, Bonac., ecc.). Giustamente non pe- 
rò avverte Diana, che se il ladro in 
qualche tempo diventa impotente a re- 
stituire, e poi di nuovo si rendesse po- 
tenle, e non restituisse, allora commet- 
terebbe nuovo peccato, poichè allora 
per lo tempo dell’impotenza non è per- 
severata in effetto la volontà di non re- 
stiluires. 

54. Questo è in quanto agli atti in- 
terni de’ peccati esterni. In quanto agli 
atti esterni de’ medesimi, questi allora 
moralmente s’ interrompono, quando 

(4) 2. dist. 42. q. 4. a. 2. (5) Lib. 5. n. 40, 
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non si ordinano a qualche atto compi- 
to: v. gr. se taluno più volte percuote 
il suo nemico, ma non ha l'animo di 
ucciderlo , allora tutte quelle percosse 
sono distinti peccati, perchè ogni alto 
ha la sua distinta e compita malizia. /- 
dem dicendum de tactibus turpibus, 
adhibitis sine animo cotundi. All’incon- 
tro si avverta, che in due modisi uni- 
scono gli atti esterni, e non costituisco- 
no che un sol peccato: per 4. se pro- 
cedono dallo stesso impeto, come quan- 
do alcuno per lo stesso impeto di sde- 
gno più volte nello stesso tempo suc- 
cessivamente bestemmia, tangit turpi- 
ter, ingiuria, percuote, o detrae; così 
comunemente Navarr., Less., Castrop., 
Bonac., Concina, Viva, Salmatic., ecc. 
Per 2. se gli atti esterni moralmente si 
ordinano a consumar lo stesso peccato, 
come chi prende l'armi, cerca di tro- 
vare il nemico, e poi l’uccide. Item si 
quis ad copulam consummandam prae- 
mittit verba, oscula, etc. Sicehè allora 
basta spiegare solamente l’omicidio, o 
la copula commessa. An autem expli- 
candi sint tactus statim copulam sub- 
sequentes? Respondetur negative, sem- 
per ac tactus (et idem est de complacen- 
tia, quae habetur de copula) statim post 
copulam habeantur , et non dirigantur 
ad novam copulam consummandam, 
quia tunc verosimiliter tactus illi adhi- 
bentur ad primae copulae complemen - 
tum4. Ma qui dee notarsi col p. Viva, 
e colla comune com’egli asserisce, che 
tutti i mezzi esterni posti ad eseguire il 
peccato, conforme sono i fatti e le pa- 
role oscene, ed anche il cammino pre- 
so, il salire alla casa della meretrice, 
l'apparecchio dell’armi alla vendetta, 
e simili cose, tutte debbono spiegarsi 
in confessione come peccati distinti di 
numero, quando il peccato intento non 
vien consumato, perchè tutte quelle a- 
zioni che sono già esternamenle ese- 
guite, tutte vengono informate dalla 
malizia del pravo fine?2. 

_ 55. Si domanda poi, se taluno, aven- 
do animo di rubar cento scudi, li ru- 
basse in cento volte, quanti peccali 

(1) Lib. 5. n.41, (00 N42. (G) N44. 
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commette, Dice La-Croix, che ne com- 
mette cento, poichè ogni furto ha la sua 
propria malizia.Ma probabilmente Holz- 
mann sente, che basta a costui il con- 
fessarsi del furto di cento, come d’un 
solo peccato; mentre tutti gli altri atti 
han teso a compire il total furto inten- 
to. Se però non è slato intento per tutti 
li cento, certamente dee spiegare di- 
stintamente tutti i furti gravi commes- 
si 3. 

56. Abbiam sinora parlato della pri- 
ma radice; parliamo ora della seconda, 
cioè della diversità degli oggetti totali. 
È questione per altro fra i dd. se per 
questa radice si moltiplichino i pecca- 
ti, v.g. se chi uccide più persone con 
un sol colpo di schioppo commetta più 
peccati. Altri lo negano, come Suarez, 
Lugo, Laym., Anacl., Viva, ecc. Ma noi 
con Azorio, Tournely, Concina, Salma- 
tic., Diana, Croix, Holzm. ecc., e colla 
più comune l’affermiamo ; perchè lo 
stesso atto conforme può contenere più 
malizie di specie distinte, cosi anche può 
averle distinte di numero; e ciò ezian- 
dio contra la stessa virtù, come se un 
coniugato commette adulterio con un’ 
altra coniugata. Quindi diciamo, che 
commette più peccati: 4. chi con un 
sol colpo uccide più uomini; o con un 
solo discorso dà scandalo a più perso- 
ne; o pure con una mormorazione in- 
fama molti d’una famiglia. 2. Chi ruba 
in una sola volta da più persone; ma 
ciò non s'intende se alcuno furasse le 
robe d’un monastero o capitolo, poi- 
ché tali beni spettano alla comunità, 
ma non a ciascuno in particolare. 3. Chi 
con un alto di volontà propone di la- 
sciare per più giorni l’officio o il digiu- 
no, 0 desidera male a più persone, vel 
optat ad plures feminas accedere aut 
pluries ad eandem, fortius si pluries 
successive cum aliqua rem habet 4. 

57. Se poi taluno nega più articoli di 
fede, commette un solo peccato: poi- 
ch’essendo un solo oggetto della fede, 
cioè la verità di Dio rivelante, egual- 
mente è infedele chi nega un articolo, 
che chi li nega tutti. Così ancora chi 

(4) Lib. 5. n. 46, 
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infama un altro avanti a più persone, 
dicono Azorio, Molina, Lugo, ecc. (con- 
tro La-Croix), che commetta un solo 
peccato, mentr’ è unico appresso tutti 
il ius alla fama. Inoltre, chi desidera 
diversi mali al suo nemico v. gr. l’in- 
famia, la morte, ecc., ma gli apprende 
sotto una ragione di male, cioè come 
mezzi della di lui rovina, probabilmen- 
te con Gaet., Lugo, Valenz., Bonac., 
Croix ecc., commette un solo peccato, 
e gli basta confessarsi: Ho desiderato 
male grave al prossimo. Ma chi avesse 
desiderato efficacemente di fare al suo 
nemico diversi danni, 0 pure avesse 
desiderato specificamente in partico- 
lare che detti mali gli succedessero, al- 
lora dee spiegarli tutti distintamente, 
poichè quelli son diversi peccati!. Di- 
cono i Salmatic., Viva e Lugo con altri, 
che un confessore il quale stando in 
peccato mortale successivamente assol- 
ve più persone, commette un solo sa- 
crilegio; ma noi diciamo doversi tene- 
re con Bonac., Escobar, Concina, Tour- 
nely, Croix ecc., che commette tanti sa- 
crilegii quante sono le persone che as- 
solve, perchè ciascun’assoluzione è di- 
stinto sacramento. Altrimenti poi dico- 
no, e non improbabilmente, Filliuecio, 
Viva, Busemb., ed altri, del sacerdote 
che in peccato dà a più persone la co- 
rounione; essendo una allora l’ammi- 
nistrazione, ed uno il convito2. Quanti 
peccati poi commetta chi celebra la 
messa in peccato; vedi quel che si di- 
rà parlando dell’eucaristia. 


S IV. Del peccato mortale, e del veniale. 


38. Effetto del mortale e del veniale. 
59. In quanti modi il mortale si fa veniale. 
60. In quanti il veniale si fa mortale. 
64. Se nel pericolo probabile del mortale ecc. 
58. Il peccato mortale è quello che 
priva della divina grazia, ch'è la vita del- 
l’anima, e perciò dicesi mortale. Il ve- 
niale è quello che non priva della grazia, 
ma diminuisce la carità, non già in Dio 
verso di noi, ma in noi verso di Dio. 
Avverte s. Antonino i confessori a non 
conlannare alcun’azionedi colpa grave, 
nisi habeatur auctoritas expressa sacrae 
(1) L. 2. n.50. v.4. in conf., et 1, 5. n.50, 0.5. 


scripturae, aut canonis, aut determina- 
tionis ecclesiae, vel evidens ratio. Onde 
dice il santo coll’ autorità anche di san 
Tommaso, che si pongono in gran pe- 
rieolo di peccare quei che senza la sud- 
detta certezza facilmente condannano 
le azioni di peccato mortale, mettendo 
in tal coscienza i penitenti 3. 

59. Si domanda per 1. in quanti mo- 
di il peccato di genere suo mortale può 


‘ farsi veniale. Per lo peccato mortale si 


ricercano tre cose, la gravità della ma- 


‘teria, la piena avvertenza della mente, 


el perfetto consenso della volontà; e 
per tre capi può il mortale divenir ve- 
niale. E I. in quanto alla materia, la 
sua gravità per altro dee considerarsi, 
non solo da sè, ma anche secondo le 
circostanze, secondo il tutto, e secon- 
do il fine intento. Che perciò non si dà 
parvità di materia, dove la parvità non 
diminuisce l'offesa, come avviene nel- 
l'infedeltà, simonia, spergiuro , vizio 
turpe, ecc. Inoltre qui si avverta, che 
le materie parve replicate allora com- 
pongono materia grave, quando per se 
stesse, o almeno moralmente si uni- 
scono tra di loro: come sono i piccioli 
furti, le picciole omissioni nell’officio 
o comestioni nel digiuno, fatte nello 
stesso giorno. II. In quanto all’ avver- 
(enza, può essere scusato dal mortale 
chi non è perfettamente svegliato dal 
sonno, o sta mezzo distratto, o patisce 
un'improvvisa e veementa turbazione, 
sì che non sappia bene ciò che fa, DI. 
In quanto al consenso, si noti, che que- 
sto non dee supporsi perfetto al pec- 
cato mortale nelle persone spirituali di 
cosc:enza delicata, sempre che elle non 
ne sian certe 4, 

60. Si domanda per 2. in quanti modi 
all'incontro il peccato veniale può farsi 
mortale. Si risponde in cinque modi. 
I. Per ragione di fine aggiunto, il quale 
in sè sia mortale, v. gr. se alcuno dice 
una parola immodesta leggiera, ma col 
fine di tirare il prossimo ad una colpa 
grave. II. Per ragione di fire ultimo, ed 
è quando taluno fa un’ azione per sè 


(2) Lib. 5. n. 47. ad 50. (5) N. BI. cr 59; 
(4) Lib. 6. n. 476. v. Hem, et 1.5. n. 53, ad 33. 
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non mortale, ma con tale attacco che 
abbia l'animo, prima che lasciar quella, 
di trasgredire un precetto grave: per e- 
sempio se alcuno in giorno di festa de- 
libera di lasciar più presto la messa 
che’ giuoco. Basterà non pertanto al- 
lora, che si confessi solamente della ma- 
la volontà di lasciar la messa. II. Per 
ragione di disprezzo formale della leg- 
ge o del legislatore, cioè, come insegna 
s. Tommaso!, quando alcuno a posta 
trasgredisce la legge ( anche umana) 
perch’ è legge; o pure a posta disubbi- 
disce al superiore perchè non vuole a 
lui sottoporsi; ma se poi disubbidisce 
per passione, o perchè la cosa è di poco 
momento, allora, dice il s. dottore, non 
peccat ex conitemtu etiamsi peccatum i- 
teret. IV. Per ragion di scandalo a ri- 
guardo de’ pusilli, come si dirà ‘al capo 
seguente al n. 28. V. Per ragion di pe- 
ricolo prossimo di cadere in colpa gra- 
ve?2, 

61. Dicono poi alcuni aa., che se tal- 
uno sî espone ad un pericolo solamen- 
te probabile di cadere in colpa mortale 
non pecchi gravemente, semprechè vi 
sia ancora probabilità che non vi cada: 
ma quest’ opinione la ributtiamo con 
Carden., Busemb., La-Croix ec., perchè 
se noi non possiamo servirci dell’opi- 
nione probabile col pericolo di fatto del 
danno altrui, secondo dicemmo al capo 
I, n. 21, quanto meno lo possiamo col 
pericolo della propria anima ? Allora 
benchè la caduta è incerta, è certo non- 
dimeno il pericolo. Ciò s’ intende che 
pecca gravemente chi si espone al pe- 
ricolo senza giusta causa, poichè ciò 
non corre, secondo la sentenza comu- 
ne di Navarro, Roncaglia, Urtado, Sal- 

_mat., Elbel., ecc., per chi s'espone per 
necessità, come si dirà del cerusico e 
del parroco parlando del sesto precetto 
al cap. IX, num. 35, giacchè allora il 
pericolo da prossimo si fa rimoto, per 
ragione così della necessità, come dei 
«mezzi preservativi che deve usare la 
} persona in tali occasioni, poichè sebbe- 
“ne non è alcuno scusato, ancorchè vo- 
glia usare gli stessi mezzi, che senza 
(1) 2.2. q. 186..a. 9. ad 5. 


. 


o 


necessità si espone al pericolo, non pe- 
rò ben sarà scusato chi vi s'espone con 
giusta causa, mentre questi e non que- 
gli sarà nell’ occasione soccorso dal Si- 
gnore che soccorre i bisogbosi ma non 
i temerari 3, 
CAPO IV. 
AVVERTENZE SUL TRATTATO 

DEL PRIMO PRECETTO DEL DECALOGO 

Punto I. Delle virtù teologali. 
. a 5. Della fede. 
. a 8. Della Speranza. 


. a 12. Della carità. 
- Atti da eserciiarsi circa le virtù teologali. 


cuopb- 


A. Al primo precetto primieramente 
s'appartengono le virtù teologali, come 
la fede, la speranza e la carità. Parlia- 
mo di ciascuna in particolare, E per I. 
la fede si definisce così: Est virtus theo- 
logica, a Deo infusa, inclinans nos ad 
firmiter assentiendum , ob divinam ve- 
racitatem, omnibus quae Deus revelavit, 
et per ecclesiam nobis credenda propo- 
suît. Si dice A. virtus theologica, cioè 
che riguarda Dio, perchè la fede, come 
anche la speranza e la carità riguarda- 
no Dio direttamente a differenza delle 
virtù morali che lo mirano indiretta- 
mente. 2. A Deo infusa, perchè la fede 
è dono divino soprannaturale. 3. Incli- 
nans nos ad firmiter assentiendum, poi- 
chè l'assenso della fede non può stare 
colla formidine, come il concedea la pro- 
pos. 4, dannata da Innoc. XI, ma dee es- 
ser fermo. 4. Ob divinam veracitatem, 
essendo la verità infallibile (ch’ è Dio 
stesso) l’oggetto formale della fede. 5. 
Omnibus quae Deus revelavit, mentre 
tutte le cose rivelate da Dio sono l’og- 
gelto materiale della fede. 6. Et per ec- 
clesiam nobis credenda proposuit, per- 
chè la divina rivelazione a noi non si 
manifesta se non per la chiesa che la 
propone; essendo all'incontro evidente 
per li segni della credibilità (quali so- 
no le profezie, i miracoli, la costanza 
di tanti martiri, ecc.), chela chiesa non 
può ingannarsi, nè ingannare, Che per- 
ciò dicea s. Agostino: Evangelio non cre- 

() Lib. 5. n. 59. ad 65. (3) Gil. n. 65, 
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derem, nisi me ecclesiae catholicae com- 
moveret auctoritas. 

2, Sicchè l'oggetto materiale della fe- 
de, cioè quel che dobbiamo credere è 
principalmente Dio, e poi tutte l’altre 
cose da Dio rivelate, come espresse s. 
Tommaso !: Fides quae hominem divi- 
nae cognitioni coniungit per assensum 
ipsum Deum habet sicut principale ob- 
iectum, alia vero sicut consequenter ad- 
iuncta. L'oggetto poi formale (cioè il 
motivo per cui dobbiamo credere) è 
la veracità di Dio. Si questiona poi tra 
gli scolastici, se la rivelazione sia an- 
che oggetto formale della fede. Di que- 
sta sentenza sono Giovenino ed altri, 
dicendo che la veracità di Dio è l’og- 
getto formale quod, cioè la ragione prin- 
cipale ch'è il fondamento della fede: la 
rivelazione poi è l'oggetto formale quo, 
cioè il mezzo col quale noi crediamo. 
Ma la sentenza più comune di Habert, 
Gotti, e di Holzmann con Scoto ecec., 
vuole, che tutto l’oggetto formale deila 
fede sia la veracità di Dio, e la rivela- 
zione sia solamente una condizione, sine 
qua non -crederemus, o pure una con- 
dizione, per cui s'applica a noi la no- 
tizia di ciò che crediamo. 

3. Ma veniamo a ciò che spetta al no- 
stro istituto. Altri misteri debbono cre- 
dersi esplicitamente de necessitate me- 
dii, altri de necessitate praecepti. È certo 
doversi credere esplicitamente de ne- 
cessitate medii, che vi sia un solo Dio, e 
ch’egli sia rimunexatore del bene, e giu- 
sto punitore del male. In quanto poi a’ 
misteri della ss. Trinità, e dell’ incar- 
nazione e morte di Gesù Cristo, ben- 
chè vi sia sentenza probabile per l’una 
e per l’ altra parte, se debban credersi 
di necessità di mezzo, o di precetto, tut- 
tavia è certo per }a propos. 64 dannata 
da Innocenzo XI, che non è capace d’as- 
soluzione sacramentale chi ignora i sud- 
detti misteri, e perchè si tratta del valore 
del sacramento, e perchè si tratta di mi- 
steri sì grandi e sì importanti a credersi 
per conseguir la salute, e che con facilità 
può imparartì subito il penitente prima 
di ricevere l'assoluzione: ma la ragio- 

(1) Quaest. 14. de verit. art, 8. 
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ne più forte è, perchè ricevendo il pe- 
nitente il sacramento, ch'è una parte- 
cipazione de’ meriti del Salvatore, è te- 
nuto egli a credere esplicitamente, o 
sia ad esercitar la fede circa i suddetti 
misteri della Trinità e dell’ incarnazio- 
ne. Esplicitamente poi de necessitate 
praecepli debbon sapersi e credersi al- 
meno in sostanza: A. il Credo, almeno 
in sostanza, come insegnò s. Carlo Bor- 
romeo nella sua istruzione a’ confes- 
sori, 2. il Pater nosfer, e l’Ave Maria, 
3. I precetti del decalogo , e della chie- 
sa, 4. i sacramenti che ad ognuno son 
necessari, come il battesimo, e l’euca- 
ristia, e la penitenza; poichè degli altri 
basta averne la credenza implicita, es- 
sendo l’esplicita necessaria solamente 
a coloro che li ricevono 2. 

4. L'infedeltà è di tre modi: negativa, 
eioè di coloro che niente hanno mai in- 
teso della fede; e questa infedeltà non 
è colpevole di peccato, come dice s. 
Tommaso8. Privativa, di coloro che per 
loro colpa ignorano le verità “della fe- 
de. Contraria, di coloro che disprezza- 
nò o contraddicono alla fede bastante- 
mente loro proposta. In questa infe- 
deltà contraria sono il paganesimo, il 
giudaismo, e l'eresia. 

5. Per l’eresia si richiedono due co- 
se, il giudizio erroneo dell’intelletto, e 
la pertinacia, che perciò non è ereti- 
co chi solo esternamente nega la fe- 
de, o chi ne dubita solo negativamente, 
cioè sospendendola credenza circa qual- 
che articolo, perchè costui non fa giu- 
dizio; ma all'incontro è eretico chi giu- 
dica affermativamente , esser dubbio 
qualche dogma; o pure chi in tanto 
sospende il giudizio in quanto virtual- 
mente giudica esser dubbio quel dog- 
ma, benchè sappia esser egli già inse- 
gnato dalla chiesa. Neppure è eretico 
poi chi sta apparecchiato a sottomette- 
re il suo giudizio alla chiesa, perchè 
manca allora la pertinacia 8, 

6. Per II. la speranza si definisce: 
Est virtus, per quam certa cum fiducia 
futuram beatitudinem, et media illius 


(2) Lib. 2. n. 5. 5) Q. 10. de haer. a, 1. 
(5) Lib. 2. n. 17. el 19. 
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assequendae expectamus per Dei auxi- 
lium: L'oggetto materiale primario della 
speranza cioè, quel che dobbiamo spe- 
rare, è la beatitudine eterna, ch’ è Dio 
stesso da godersi; il secondario sono 
la divina grazia, e le nostre buone ope- 
re da eseguirsi col divino aiuto. L’og- 
| getto poi formale, o sia il motivo per 
cui dobbiamo sperare altri dicono esser 
la misericordia di Dio; altri insieme la 
divina onnipotenza, come tengono co- 
munemente i tomisti; altri la divina 
promessa come tiene Giovenino ; altri 
finalmente dicono esser la divina bon- 
tà; ma s'intende la bontà, in quanto a 
noi comunica gli aiuti a conseguir la 
. salute, ch’è la stessa che la misericor- 
dia, perchè se alcuno volesse che fosse 
l'oggetto formale della speranza la bon- 
tà di Dio, in quanto ella è Ja cosa spe- 
rata, dice bene il continuatore di Tour- 
nely 1, che malamente direbbe. 
7. Da ciò io stimo doversi conclude- 
“re, che i primi motivi mentovati tutti 
e tre costituiscono l’ oggetto formale 
della speranza, cioè la misericordia di 
Dio: l’onnipotenza per cui Dio ci aiuta 
a superare i nemici della salute e que- 
sti due motivi sono espressamente in- 
segnati da s. Tommaso 2, il quale dice: 
Ita obiectum formale spei est auxilium 
divinae pietatis, et potestatis, propter 
quod tendit motus speì in bona spera- 
ta, quae sunt materiale obiectum spei. 
E stimo doversi aggiungere a questi 


; 


LÌ 


| due il terzo motivo, ch'è la divina pro- 
messa , come dice Giovenino, o sia la 
- fedeltà di Dio nella promessa che ci ha 
fatta di salvarci per li meriti di Gesù 
Cristo; perchè senza questa promessa 
non potremmo noi sperare con certa 
fiducia la nostra salute. 
8. I vizi opposti alla speranza sono 
Ja disperazione e la presunzione: pec- 
ca di presunzione colui che spera la sa- 
lute o solo per li propri meriti, o solo 
perli meriti di Gesù Cristo senza la sua 
cooperazione. Pecca ancora di presun- 
zione chi moltiplica le colpe, sperando, 


«che Dio tanto facilmente perdona un 


(1) Tom. 5. de spe, p. 226. concl. 2. 
(2) Quacst. disp. qu. unic. de spe. 
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peccato quanto due; o pure chi per la 
facilità del perdono, che spera, s'indu- 
ce a peccare: ma non già chi peccasse 
per passione, sperando nello stesso 
tempo il perdono. Chi poi volesse per- 
severare lungo tempo in peccato, spe- 
rando appresso di convertirsi, costui 
non già peccherebbe contro la speran- 
za, ma contro la carità verso se stesso, 
esponendosi con ciò ad un gran peri- 
colo della sua dannazione 3, 

9. Per III. La carità si definisce: £st 
virtus qua diligimus Deum per sei- 
psum, ac nos et procimum. propter 
Deum. Siechè l’oggetto materiale pri- 
mario della carità (cioè quel che dob- 
biamo amare) è Dio, che siam tenuti ad 
amare sopra ogni cosa, come nostro 
ultimo fine. Il secondario siamo noi 
stessi, e’l prossimo che dobbiamo a- 
mare come noi stessi, perchè Dio ce 
lo comanda. L'oggetto poi formale del- 
la carità (cioè il motivo per cui dob- 
biamo amare Dio) è per essere egli in- 
finita bontà, fonte ed aggregamento di 
tutte le perfeziòni. 

10. Qui si dubita per A. Se?1 deside- 
rio di possedere Dio sia oggetto di ca- 
rità. E rispondiamo, che si, poiche la 
carità (come abbiam detto) tende in Dio 
come ultimo fine, e perciò il desiderio 
di possederlo, ch'è l’ultimo nostro fine, 
è atto proprio di carità, anzi il più per- 
fetto, perchè il possesso è la carità con- 
sumata; onde fu atto perfetto di carità 
il desiderio dell’apostolo di morire, e 
stare con Gesù Cristo. E lo dice espres- 
samente s. Agostino: Charitatem voco 
motum animi ad fruendum Deo propter 
ipsum. Nè osta il dire, che in questo 
modo l'oggetto della carità. verrebbe 
ad esser lo stesso che quello della spe- 
ranza, il di cui oggetto è benanche il 
possesso di Dio sperato; poichè retta- 
mente risponde Habert4, dicendo, che 
la speranza tende al possesso di Dio co- 
me bene nostro, ma la carità desidera 
il possesso di Dio per la gloria dello 
stesso Dio; mentre (come dice s. Ber- 
nardo) quando l’uomo possiede Dio, si 


5) Lib..2. me 2070225 fi 


(4) Tom. 9. de spe, c. 2. q. 2. 
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scorda di se stesso, e l’ama con tutte le 
forze. 

AA. Si dubita per 2. Se sia alto di 
carità amar la bontà divina, come con- 
veniente a noi, sembrando questo atto 
più presto d’amor di concupiscenza che 
d’amicizia. Si risponde con Habert, Got- 
ti, e Giovenino, che se in ciò riguar- 
diamo come termine il nostro bene pro- 
prio, egli è amor di concupiscenza che 
S'appartiene alla speranza. Se poi ri- 
guardiamo come termine la gloria di 
Dio amando la di lui bontà come a noi 
conveniente, perchè ci aiuta ad adem- 
pire la sua volontà, ed a conseguire 
l’ultimo nostro fine ch'è d’amarlo, e per 
cui egli ci ha creati, questo è vero atto 
di carità. Onde dicea s. Agostino !, sic 
amare debes, ut ipsum (Deum) pro mer- 
cede desiderare non desinas, qui solus te 
satiet. In ps. 134. 

12. L’amare poi Dio per li beneficii 
che ci ha fatti, è atto di gratitudine, ma 
non di carità, come dicono Habert e La- 
Groix 2. Ma ben dice Habert, che se al- 
cuno riguardasse i divini beneficii come 
comunicazioni della bontà di Dio, sareb- 
be vero atto di carità, amando in quel- 
li, non già il bene di sè che li riceve, 
ma la bontà di Dio che li dispensa. 

13. Così poi intorno alla carità ver- 
so Dio, come intorno alla fede ed alla 
speranza, noi siamo obbligati a farne 
gli atti, come si ha dalle proposizioni 
dannate A. e 7. da Alessandro VII, e 6. 
16. e 17. da Innocenzo XI, poichè sen- 
za gli atti noi non possiamo esercitare 
le suddette virtù. Or questiatti alle vol- 
te obbligano per sè, alle volte per acci- 
dente. Obbligano per accidente, quando 
è necessario farli per vincere qualche 
tentazione , o per adempire alcun pre- 
cetto, v. gr. della confessione, comu- 
nione ecc. Obbligano poi per sg ( se- 
condo insegnano i dd.) in più tempi, 
come nel pervenire all’uso della ragio- 
ne, nel fine della vita, e più volte in 
vita, almeno una volta l’anno, come di- 
cono molti autori. Circa gli atti di fede 
e di speranza è comune la sentenza che 
basta farli una volta l’anno, così anche 


(1) In ps. 154, (2) Hab. 3. decarve, 2. qu 4. || Croix 1. 9 n. 147, 
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dice Franzoia col p. Concina (autori a' 
nostri tempi nominati tra’ più rigidi): 
Praeceptum fidei per se obligat saltem 
semel quotannis, ut ostendit Concina. E 
lo stesso dice del precetto della speran- 
za: Per se obligat saltem semel singu- 
lis annîs, quae sententia, ut ait Conci- 
na, communis est. Circa poi l’atto di 
carità molti autori co’ Salmaticesi di- 
cono parimente, che basta farlo una 
volta l’anno ; altri poi come Concina e 
Franzoia lo richiedono in ogni settima- 
na; io tengo, che debba esercitarsi al- 
meno una volta il mese, come dice il 
p. Cardenas, da cui non dissente il p. 
Antoine; mentre difficilmente potrà os- 
servare la divina legge chi frequente- 
mente non esercita cogli atti il suo a- 
more verso Dio. Questi atti tuttavia non 
è necessario che sianoriflessi, cioè fatti 
con riflessione esplicita di adempiere il 
precetto; ma bastano che sieno eserci- 
tati, cioè che attualmente si facciano, 
benchè per altro fine, come per discac- 
ciar qualche tentazione, o per far l’at- 
to di contrizione affin di confessarsi, 
Così anche sono atti d’ amore tutti gli 
atti di uniformazione alla divina volon- 
tà, e tutte le virtù esercitate a fine di 
dar gusto a Dio. Come parimente sono 
atti di fede l’orare, adorare il crocifis- 
so,.segnarsi colla croce e simili. Onde 
ben dice il dottissimo cardinal de Lu- 
g0, che colui il quale una volta ha ab- 
bracciata la fede cristiana (e sia vivuto, 
io aggiungo, cristianamente adempien- 
do almeno il precetto pasquale) non dee 
dubitarsi che più che sufficientemen- 
te abbia soddisfatto al precetto della 
fede; lo stesso s’ intende della speran- 
za3. Un certo autore anonimo dice es+ 
servi l’obbligo di esercitare gli atti d’a- 
more anche verso il prossimo. Que- 
sta opinione è stravaganle (non leg- 
gendosi appresso niuno altro autore), 
ed è insussistente. Dunque, se siamo 
tenuti a far l’atto d'amore verso il pros- 
simo, siam tenuti ancora a far l’atto 
d’amore verso noi stessi? Giacchè il 
precetto vuole che amiamo il prossi- 
mo come noi stessi. Ma la ragione in- 
(3) Lib. 2. n. 6. ad 8. 
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trinseca sì è, che l’amore dovuto a Dio 
ed al prossimo sono lo stesso precetto, 
come insegna s. Tommaso !: Est eadem 
virtus caritatis, qua quis diligit Deum, 
seipsum, et provimum; mentre non 
dobbiamo amare noi stessi, nè il pros- 
simo se non per Dio. E perciò , sicco- 
me amando il prossimo per piacere a 
Dio. noi amiamo Dio; così amando Dio 
amiamo anche il prossimo , e tutto ciò 
che Dio vuole che noi amiamo; e così 
appunto lo spiega s. Tommaso in altro 
luogo? in poche parole: Qui habet ca- 
ritatem Dei, eadem caritate diligit pro- 
ximum, 


Punto II. 
Della carità verso il prossimo, 


14. Ordine della carità. 

45. Ordine delle persone che debbon preferirsi. 

46. 8 I. Segni comuni da usarsi co’ nemici, 

17. Remissione. 

48, e 19. $ II. Obbligo della limosina, 

20, % ZII. Dello correzione fraterna. 

21. Quando alcuno n) è scusato. 

22. Obbligo in ciò de superiori. 

25. e 24. $ IV. Dello scandalo, ed in quanti 
modi sia. - : 

25. Se lo scandalo sia peccato così contra la ca- 
rità, come contra la virtù che si offende. 

26. e 27. Se il prossimo è preparato a peccure. 

28. Se per lo scandalo siam tenuti a lasciare i 
nostri beni, ed anche i precetti positivi. 

29. Dello scandalo che dan le donne; e delle 
commedie. 

50. 

dI. 


Se possa consigliarsi un male minore. 
e 32, Quando sia lecita la cooperazione ma- 
teriale. _ 

A4. La carità è ordinata, ond’ è che 
dobbiamo preferire Dio e la sua grazia 
ad ogni cosa; all’ incontro non siamo 
obbligati a preferire il bene del pros- 
simo al bene nostro, se non quando il 
bene del prossimo fosse di ordine mag- 
giore al nostro. L’ordine de’ beni è que- 
sto: prima la vita spirituale, poi la tem- 
porale, poi la fama, e poi le robe. Sic- 
chè non siam tenuti a preferire la vita 
del prossimo alla nostra, ma bensì dob- 
biamo preferire la salute spirituale del 
prossimo alla nostra vita. Ciò nondi- 
meno s'intende quando il prossimo sta 
in necessità estrema: ed anche in grave 
a rispetto de’ vescovi e parrochi, se- 
condo la sentenza comune3. E quando 


(1) S. Thom. 2. 2. q.17. a. 5. in fin. 
(2) S. Thom. 2.2. q. 18. a. 5. ad 5. 
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la necessità spirituale del prossimo è 
estrema, allora siam tenuli a sovve- 
nirlo, ancorchè vi sia probabile peri- 
colo di cader noi in qualche peccato 
( purchè la caduta non sia moralmen- 
te certa) mentre allora dobbiamo giu- 
stamente sperare l’aiuto divino; così 
s. Tommaseo, Suarez, Soto, Pal., Sil- 
vio, Tournely, Salmaticesi, ecc.4. S’in- 
tende ciò nulladimeno, sempre che v'è 
eguale speranza di giovare, e non vi 
sia altri «che soccorra: e di più che 
altrimenti il prossimo certamente sia 
per dannarsi, poichè tutto ciò importa 
il nome di necessità estrema. Ma in tem-. 
po di peste, ragionevolmente dice Lay- 


| mann, che i sacerdoti, mancando gli al- 


tri, sono obbligati d’ assistere ai mori- 
bondi, perchè in tanta moltitudine è 
moralmente certo, che vi saranno più 
peccatori che non potranno rimediare 
alla loro dannazione per l’ignoranza di 
non saper fare l’atto di contrizione®5. 

15. L’ ordine poi delle persone che 
dobbiamo preferire negli offici di cari- 
tà, è questo; nella necessità estrema 
della vita a tutti dobbiamo preferire i 
nostri «genitori, poichè avendo noi per 
mezzo loro ricevuta la vita, è giusto, 
che nella vita sian da noi a tutti pre- 
feriti. Ma nella necessità grave de’ be- 
ni dee preferirsi a tutti il coniuge, poi 
i figli, poi i genitori (e ’l1 padre prima 
della madre), poi i fratelli e sorelle, poi 
gli altri congiunti, e per ultimo i nostri 
domestici 6. 

S I. Dell'amore a’ nemici, 


46. Noi siam tenuti ad amare i no- 
stri nemici così internamente come e- 
sternamente, con dimostrare loro al- 
meno i segni comuni soliti ad usarsi 
cogli altri amici o parenti; v. gr. con 
salutarli o almeno risalutarli, rispon- 
dendo alle loro lettere, non fuggendo 
la loro conversazione, non escluden- 
doli dalle comuni limosine e cose simili. 
Abbiamo detto almeno risalutarli , ma 
quando il nemico fosse superiore, o al- 
trimenti vi fosse scandalo, o pure se 


(4) Lib. 6. n. 455. 


PÒ 
i (6) Ib. circa fin. 
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senza grave incomodo alcuno potesse 
salutare il suo nemico, e con ciò libe- 
rarlo da peccato grave d’odio che con- 
serva verso di lui, allora (come ben 
dice il Tournely) è tenuto per carità a 
prevenirlo nel saluto. Alcuri autori poi 
scusano da peccato grave l’offeso, s’e- 
gli neppure rendesse il satuto al suo 
nemico, quando avesse da poco tempo 
ricevuta l’ingiuria, così Rone., Tamb., 
e Mazzot. !. 

17. Qui è bene far menzionè di quel 
dubbio che si fa tra’ dottori, se mai 
l’offeso è obbligato a far la remissione 
al suo offensore. Dicono i Salmaticesi?, 
che l’offeso è obbligato a rimettere l’in- 
giuria, ma non già la pubblica pena, 
perchè questa ridonda in bene della re- 
pubblica. Speculativamente parlando, 
la sentenza è vera; ma parlando in pra- 
tica, io non mai mi son fidato d’assol- 
vere alcun di costoro che dicevano per- 
donar l’inimico, ma voler che la giu- 
stizia avesse il suo luogo, acciocchè 
fossero castigati i malfattori: poichè 
non ho potuto mai persuadermi, che 
questi tali che vengono alle volte pieni 
di peccati, abbiano poi quest'affetto al 
bene comune ed alla giustizia (non già 
per gli altri delinquenti, ma solo pel 
loro offensore), che sia depurato da 0- 
gni passione di vendetta. Onde in co- 
storo è facilissimo, come dicono molti 
altri dottori 3, che ’l loro amore al ben 
comune sia un bel pretesto per colori- 
re il desiderio della propria vendetta. 
Tuttavia stimo che beu si possa assol- 
vere l’offeso, primieramente se volesse 
già fare la remissione, ma giustamen- 
te pretendesse d’ essere prima soddis- 
fatto dell’interesse patito ; purchè l’of- 
fensore non fosse così povero , che in 
niun conto potesse soddisfare. Per se- 
condo se facesse l'a remissione colla con- 
dizione, che l’offensore stesse fuori del 
paese, o perchè tiene fratelli o figli 
grandi e risentiti, o perchè l’offensore 
fosse talmente discolo e proclive alle 
risse, ch’ egli giustamente temesse per 
la sua debolezza di non poter soffrire 
le sue insolenze. 


CIVALIDE:2n* (28, (2) Tr. 21. 0nel8. 


+ PUNTO 1I, 


S II. Della limosina. 


18. Per vedere quando v’è obbligo di 
far la limosina, bisogna per 4. distin- 
guere la necessità estrema dalla grave 
e dalla comune. L'estrema è quando il 
prossimo sta in pericolo della vita. La 
grave quando gli sovrasta il pericolo 
d’un gran male, come d’infamia, di dis- 
onore, o di decadere dal suo stato giu- 
stamente acquistato. La comune final 
mente è quella che patiscono i mendi- 
canti. Bisogna per 2. distinguere i beni 
superflui alla vita da’ beni superflui 
allo stato. 

19. Nella necessità grave del prossi- 
mo siamo tenuti a soccorrerlo solamen- 
te de’ beni superflui allo stato, ma nel- 
l'estrema anche de’ superflui alla vita; 
anzi nell’ estrema possiamo sovvenire 
il povero anche de’ beni altrui, quando 
non abbiamo de’ propri. Nella comune 
poi diciamo con s. Tommaso, Tourne- 
ly, Sanchez ece. (contra l'opinione d’al- 
tri), che i ricchi son tenuti con obbligo 
grave di far la limosina a’ mendici de’ 
loro beni superflui allo stato, stante il 
precetto del vangelo: Quod superest , 
date eleemosynam 4. Non già però v'è 
obbligo di dare tutto il superfluo, ma 
basta dare, come dice Silvio, quanto è 
sufficiente, unito con quel che dareb- 
bero gli altri ricchi, a fare, che tali po- 
veri sieno convenientemente soccorsi : 
Tenetur dives dare (son sue parole) 
non omnibus pauperibus occurrentibus, 
nec totum superfluum, sed non ita mo- 
dicum pro quantitate suae substantiae, 
ut sì alii divites sic facerent; pauperi- 
bus deesset subsidium. Basta in somma 
dar la quinquagesima parte dell’annue 
rendite, cioè il due per cento, come di- 
cono probabilmente molti dottori; così 
Roncaglia, Viva, Tamb., Mazzotta ece., 
e meno, se le rendite son molto abbon- 
danti. Anzi Laymann permette al ricco 
d’impiegar detta limosina tutta in qual- 
che uso pio, senza farne parte a’ pove- 
ri5. Ciò nondimeno non s'intende per li 
beneficiati, perchè questi sono obbli- 


(5) Lib. 2. n. 29. v. Licet. (4) Luc. 11. 
(5) Lib. 2. n. 52. 
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gati a dar tutto il superfluo per limo- 
sina 0 a’ poveri, 0 ai luoghi pii, come 
diremo al cap. VT. n. 7. 


S III. Della correzione fraterna. 


20. La materia della correzione è 0- 
gni peccato mortale in cui il prossimo 
o sta per cadervi, o già v’ è caduto , e 
non ancora se r'è liberalo, come ben 
tengono Tournely, Suar., Less., Salm. 
ecc. Avvertasi, che vi è obbligo grave 
di correggere il prossimo, ancorchè que- 
gli trasgredisse la legge per ignoranza 
incolpabile , purchè se ne speri frutto. 
E ciò corre secondo la sentenza più pro- 
babile di Castrop., Sanch., Con., Croix, 
Tourn. ece., non solo quando si pecca 
contro la legge naturale, ma anche con- 
tro la positiva; poichè posta la legge 
che proibisce quell’azione , l’azione già 
si rende intrinsecamente mala!. 

21. Per più motivi poi alcuno può es- 
sere scusato dal far la correzione: per 
A. se non è certo il peccato del prossi- 
mo, mentre in dubbio non v'è obbligo 
di correggere se non in caso di danno 
comune o danno gravissimo, come d’o- 
micidio e simili delitti. Per 2, se non 
v'è speranza di profitto, e la correzione 
si stima che abbia più a nuocere che a 
giovare, poichè allora dev’ ella om- 
mettersi ; purchè il delinquente non 
istia in pericolo di morte, e stia già in 
mala fede, o pure purchè gli altri non 
istiano in pericolo di pervertirsi 2. Per 
3. se non manca altri egualmente ido- 
neo che farà la correzione. Per 4. se si 
giudica prudentemente, che il reo per 
se stesso si ravvederà 3. Per 5. se non 
può farsi la correzione senza grave in- 
comodo, essendo quest obbligo solo di 
carità. Per 6. Se il tempo e l’occasione 
non sono opportuni, che perciò dicono 
molti dd., che qualche volta può aspet- 
tarsi la reiterazione del delitto, affinchè 
meglio riesca la correzione. Di più inse- 
gna s. Tommaso 5, che pecca solo ve- 
nialmente chi lascia di correggere per 
qualche timore, o cupidità, purchè non 


(1) Lib. 2. n. 56. et 59. 

(2) Cont. Tour. t. 5. p. 520. cum Hab. et Ant. 
(5) Tour. loc. cit. cum iisd. ex d. Thoma, 

(4) Lib. 2. n. 58. et 59. 


istimasse certo di poter ritrarre colla 
correzione il prossimo dal peccato, poi- 
chè allora commettendola non sarebbe 
scusato dal mortale®. 

22. Questo precetto obbliga tutti, an- 
che i sudditi, ma più strettamente i 
superiori, come vescovi , prelati , par- 
rochi, confessori, genitori, mariti, cu- 
ratori, padroni e maestri; perchè que- 
sti son tenuti a correggere i loro sud- 
diti non solo per carità, ma anche per 
obbligo del loro officio. E son tenuti 
anche ad inquirerei loro peccati, quan- 
do ve ne sono probabili indizi. Ed i pre- 
lati di religione alle volte son tenuti 
con obbligo grave a correggere, non 
solo i peccati mortali, ma anche i ve- 
niali de’ loro religiosi quando son tali 
che portassero un grave danno all’os- 
servanza comune; Laymann, Busemb., 
Tourn. ecc. 7. Se poi tutti i superiori 
nominati di sopra sieno obbligati alla 
correzione, anche con pericolo della vi- 
ta, diciamo che no. Fuori non però de’ 
pastori; poichè i pastori son tenuti, non 
solo per officio, ma ancor per giustizia 
(a cagion dello stipendio che ricevono) 
a correggere e sovvenire ne’ bisogni 
spirituali i loro sudditi e non solo nella 
necessità estrema, ma ben anche nella 
grave, come comunemente dicono i dot- 
tori 8. E qui notisi ancora, che i predi- 
catori per ragion del loro officio deb- 
bono correggere i peccati pubblici, an- 
corchè non vi sia speranza d’emenda; 
e son tenuti a far questa pubblica cor- 
rezione anche con pericolo del proprio 
danno, come dicono i Salmaticesi. Ma 
ciò s'intende, sempre che dalla ripren- 
sione si spera frutto, e non si tema 
che ’l danno comune sia maggiore?. 


$ IV. Dello scandalo. 


23, Si distingue lo scandalo in attivo 
e passivo. L'attivo si definisce: Est di- 
ctum vel factum minus rectum prae- 
bens alterì occasionem ruinae. Questo 
scandalo poi attivo può esser diretto ed 
indiretto: diretto, quando direttamente 


(5) 2. 2. q. 553. a. 2. 

(6) Lib. 2. n.57. (7) L.2. n. 55., et l. 4. n. 15. 
(8) Lib. 2 n, 40. ex d. Thom. 2. 2. q. 8..a. è. 
(9) Ibid. 
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s'induce il prossimo a peccare; indiret- 
to, quando si dice qualche parola, o si 
fa qualche azione peccaminosa atta ad 
indurre altri a peccare. Vi è anche lo 
scandalo demoniaco, che si commette 
quando non solo s induce il prossimo 
a peccare, ma di più s’induce princi- 
palmente per fargli perdere l’anima, 
officio proprio del demonio. 

24. Il passivo è la stessa ruina, o sia 
peccato, nel quale cade il prossimo ; e 
questo si divide in iscandalo dato, chia- 
mato de’ pustilli, cioè di coloro che ca- 
dono per propria debolezza; ed in ac- 
setto chiamato farisaico, cioè di coloro 
che cadono per propria malizia. 

25. Qui si domanda per 1. se lo scan- 
dalo sia peccato contra la carità e con- 
tra la virtù contro cui s'induce il pros- 
simo a peccare. Vi sono tre sentenze. 
La prima dice, che quando direttamen- 
te s'intende la ruina spirituale del pros- 
simo (ch’è propriamente lo scandalo de- 
moniaco di sopra nominato), allora si 
pecca contra la carità ; altrimenti si 
pecca solo contra la virtù che si offen- 
de dal pi ossimo scandalizzato. La se- 
conda sentenza dice che quando si pec- 
ca collo scandalo diretto, cioè quando 
s’' induce positivamente il prossimo a 
peccare, allora si pecca così contra la 
virtù, come contra la carità; ma se si 
pecca col solo scandalo indiretto, pre- 
vedendosi solamente il peccato del pros- 
simo, ma senza indurlo a peccare, al- 
lora si pecca solamente contra la cari- 
tà. La terza sentenza, che noì teniamo 
con Suarez, Lugo, Salmat., Roncaglia, 
Tamb., ed altri, ed è tenuta espressa- 
mente da s. Tommaso ', dice che tanto 
collo scandalo diretto, quanto coll’ in- 
diretto sempre si pecca così contra la 
carità come contra la virtù. Contra la 
carità , perchè se noi siamo obbligati 
per carità d’impedire potendo il pecca- 
to del prossimo, molto più siam tenuti 
a non esser occasione al prossimo di 
commetterlo. Contra la virtù, perché 
ogni virtù proibisce a ciascuno l’esser 
egli causa o pure occasione che altri 
l’offendano?, 


(1) 2.2. q. 45, a. 5. (2) Lib. 2. n. 45. 


26. Si domanda per 2. se pecca ‘con 
peccato di scandalo chi richiede dal 
prossimo una cosa mala, alla quale per 
altro il prossimo già sta apparecchiato, 
come per esempio, s7 quis pelat copu- 
lam a meretrice. Noi contra l’opibione 
di altri teniamo the sì, con Sanchez, 
Gaet., Nav., Bonacina, Roncaglia, Tam- 
burr., Sporer ecc. La ragione, perchè 
(come si disse al capo II. n. 20), anche 
data per certa la sentenza, che l’atto e- 
sterno speculativamente parlando nien- 
te aggiunga di malizia all’atto interno, 
nondimeno in pratica sempre col pec- 
cato esternamente consumato si accre- 
sce la malizia della volontà per Ja mag- 
gior compiacenza che coll’atto esterno 
ordinariamente v° interviene, o per la 
maggior diuturnità di detta compiacen- 
za; onde chi pecca esternamente sempre 
si cagiona maggior ruina nelPanima. E 
perciò quegli che in ciò gli coopera, 
sempre pecca gravemente contra la ca- 
rità. Dal che probabilmente s’ inferisce 
col cardinal de Lugo ed altri, non es- 
ser necessario ne’ peccati commessi col 
complice spiegare, chi sia stato il pri- 
mo a lentare, perchè tanto chi induce, 
quanto chi consente al peccato d’ope- 
ra, sempre pecca gravemente contra la 
carità; sicchè l’induzione non è più al- 
lora che una circostanza aggravante 
nella stessa specie, la quale, secondo 
la sentenza più probabile con s. Tom- 
maso, non siamo obbligati a spiegar 
nella confessione, come diremo parlan- 
do del sacramento della penitenza 3. 

27. Ciò si dice, quando si cerca una 
cosa intrinsecamente mala; ma se ssi 
chiedesse una cosa indifferente, che po- 
tesse dal prossimo darsi senza peccato, 
come sarebbe chiedere il mutuo dal- 
l’usurario, o alcun sacramento dal sa- 
cerdote che sta in peccato ; allora di- 
ciamo, che quando v'è causa di neces- 
sità, o di notabile utilità, è lecito il 
chiederla; ma senza questa causa il 
postulante anche peccherebbe grave- 
mente, così contra la carità, come con- 
tra la virtù; così Sanch., Mol., Busem., 
Ronc., Tamb., Salm. ecc.f. S. Tomma- 

d) Lib. 2. n. 46. (4) N. 47. 


DELLA CARITA' VERSO IL PROSSIMO 87 


so! dice: Licet ab eo qui usuras ewer- 
cet, mutuum accipere sub usuris pro- 
pter aliquod bonum, quod est subven- 
tio suae necessitatis, vel allerius. E così 
anche dice? esser lecito dare a conser- 
vare il suo danaro per tenerlo più si- 
curo, all’usurario, ancorchè quegli l’im- 
pieghi in usure. La ragione di s. Tom- 
maso è perchè, uti peccato alterius ad 
bonum , licitum est, sempre che non 
s'induce il prossimo a peccare, e possa 
egli dar l’opera sua senza peccato; Sil- 
vio nel luogo citato di s. Tommaso di- 
ce: Sufficit notabilis necessitas ad de- 
centiam status vel personae. Errico di 
s. Ignazio ammette anche la notabile 
utilità per giusta causa. 

28. Noi siamo alle volte obbligati, 
quando non v'è grave incomodo, a la- 
sciare i nostri beni temporali, ed anche 
spirituali, purcbè non sieno necessari 
alla salute, per evitare il grave scan- 
dalo de’ pusilli. Ma qui ben avverte s. 
Tommaso3, che dopo fatta ammorizio - 
ne al prossimo il suo scandalo si rende 
farisaico; sicchè non siam tennti più ad 
evitarlo 4. Se poi per evitare lo scan- 
dalo de’ pusilli vi sia obbligo di omet- 
tere i precetti positivi come la messa, 
il digiuno ecc., diciamo in ciò esser più 
probabile che sì; perchè il precetto na- 
turale d’impedir lo scandalo, cioè il 
peccato altrui (avvertendo però, altro 
essere l’impedire il peccato, altro im- 
pedire l'ammirazione); dee preferirsi al 
precetto positivo. Ciò nulladimeno non 
s'intende per sempre ( ancorchè l’azio- 
ne non fosse di precetto, ma di sem- 
plice divozione o indifferente), ma so- 
lamente per una o due volte, altrimen- 
ti sarebbe grave l’incomodo, a cui non 
obbliga la carità; così Gaet., Sanchez, 
Navarr., Az., Less., Salmat., ecc. 5. 

29. Peccano gravemente di scandalo 
le donne che portano il petto immode- 
ratamente scoperto ; o pure che intro- 
ducono un tal uso dove non vi è, an- 
corchè lo scoprimento non fosse im- 
moderato; così s. Antonin., Nav., Less., 


(1) 2.2. q. 78. a. 4. (2) Ib. ad 5. 
(5) 2.2. q. 45. a. 7. et 8. 
(4) Lib. 2. n. 50, et 92. 


Laym. ed altri comunemente 9. Pecca- 
no anche gravemente di scandalo co- 
loro che compongono o rappresentano 
commedie notabilmente oscene. E lo 
stesso dicesi dei pittori che dipingono 
o espongono al pubblico immagini po- 
sitivamente turpi 7. 

30. Diciamo all'incontro con Sanch., 
Soto, Navarr., Molina, Gaet., Silvest., 
Salmatic. ecc., avvalorati dall’autorità 
di s. Agostino (contra altri), esser pro- 
babilmente lecito il consigliare un ma- 
le minore, per evitare il maggiore, che 
il prossimo già sta determinato ad e- 
seguire; perchè allora chi consiglia non 
procura il male, ma il bene persuaden- 
do l’elezione del minor male, ancorchè 
sia d’altra specie 8. Così anche è lecito 
al padrone, o al padre, non toglier l’oc- 
casione di rubare a’ servi o a’ figli che 
sono già apparecchiati a rubare, ac- 
ciocch’essendo colti nel delitto, meglio 
possano ravvedersi. Per lo stesso fine 
permettono molti dd. il dare Joro an- 
che l’occasione di rubare, con permet- 
tere loro di fare il furto, acciocchè si 
evitino i delitti faturi9, dicendo s. Tom- 
maso: Inducere ad peccandum , nullo 
modo licet; uti tamen peccato alterius 
ad bonum, licitum est 10. 


S V. Della cooperazione materiale. 


31. La cooperazione materiale comu- 
nemente è ammessa per lecita da’ dot- 
tori quando. v’è giusta causa. Intendasi 
qui, che altra è la cooperazione for- 
male, la quale succede, quando si coo- 
pera direttamente al peccato (com’ è in 
colui che fornicatur); o pure quando 
s’influisce nella mala volontà del pros- 
simo, che vuol peccare, come sarebbe il 
guardare le spalle all’assassino o ladro, 
acciocchè uccida o rubi con più sicurez- 
za: lo scriver lettere amorose in nome 
del concubinario o portare doni alla di 
lui concubina:il ricever doni da persona 
che insidia l'onestà. Queste e simili co- 
operazioni sono intrinsecamente male, 
perchè con esse si dà animo al prossi- 
(6) N. 55. 


(8) N. 57. 
(10) 2.2. q. 78, a. 4. 


(5) N. DI. et 55. v. Si ergo. 
7) Lib. 2. n. 56. 
O) N. 58. 
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mo ad eseguire il peccato, o almeno si 
fomentala sua mala intenzione, e per- 
ciò per niuna causa, anche di morte, 
possono elle scusarsi da peccato mor- 
tale. Altra poi è la cooperazione mate- 
riale, la quale è, quando l’azione è in- 
differente, e’ prossimo, può già ser- 
virsene senza peccato, ma egli per sua 
malizia se ne abusa a peccare, come sa- 
rebbe il prender danaro a mutuo da al- 
cuno che non vuol darlo senza usura: 
porgere il vino a chi se ne serve per 
ubbriacarsi : dar le chiavi a chi le ado- 
pera per rubare. 

32. Or queste cooperazioni materiali 
possono esser lecite quando vi concor- 
rono tre condizioni : A. che l’atto della 
tua cooperazione (come già si è detto) 
sia per sé indifferente. 2. Che tu non 
sii tenuto per officio ad impedire l’al- 
trui peccato. 3. Che tu abbi causa giu- 
sta e proporzionata di poter così coo- 
perare; poiché allora il peccato del pros- 
simo non proviene dalla tua coopera- 
zione, ma dalla malizia di colui il quale 
si serve della tua azione per peccare. 
Sicché allora non è che la tua azione 
si congiungaalla mala volontà del pros- 
simo, ma quegli congiunge la sua mala 
volontà alla tua azione, ond’è, che la 
tua azione non è causa del di lui pec- 
cato, ma è solamente occasione la qua- 
le tu non sei obbligato a togliere quando 
hai giusta causa di porla; e così è leci- 
to all’oste dare il vino a chi vuole ub- 
briacarsi, semprecchè altrimenti temes- 
se grave danno, Sanch., Busem., Bon., 
Tourn. ed altri comunemente. Si è det- 
to causa giusta e proporzionata, perchè 
quanto più è vicina la tua cooperazio- 
ne al peccato del prossimo, tanto più 
grave ha da essere la causa che ti scu- 
si. Per giudicare poi quando la causa 
Sia o po proporzionata, per primo biso- 
gna regolarsi da ciò che ne dicono i 
dd., perchè dipendendo ciò dall’estima- 
zione de’ prudenti, l’esser in tal mate- 
ria una sentenza più comune, fa ancora 
che sia più probabile, come diremo an- 
cora parlando della materia grave del 
furto al cap. X. n. 22. In oltre trattan- 
dosi di pregiudizio del prossimo, biso- 
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gna aver la regola che noi non possia- 
.mo cooperare al danno altrui, se non 
quando il danno che temiamo de’ beni 
nostri, è d'ordine superiore: per esem- 
pio, quando alcuno ti minaccia la mor- 
te se tu non vuoi cooperare alla morte 
del di lui nemico con dargli, v. gr. la 
spada, tu nori puoi dargliela perchè non 
puoi positivamente concorrere alla mor- 
te di un altro per liberare te dalla mor= 
te. Così ancora quando il ladro minac- 
cia di toglier la roba tua se non coo- 
peri a fargli prendere la roba altrui, tu 
neppure puoi in ciò cooperare. Altri- 
menti poi sarebbe, se non cooperando 
tu a fargli prendere quella roba avessi 
tu a perdere la vita o la fama; perchè 
allora stando tu in estrema necessità, è 
obbligato il prossimo a permetterti quel- 
la cooperazione circa la perdita delle sue 
robe, acciò tu non perda la vita o la fa- 
ma 4. Si osservi anche su ciò quel che 
si dirà al cap. X. n. 56. 


Punto III. : 
Della religione e vizi opposti. 
. Della religione. 
. $ I. Della superstizione, e specialmente del- 
Vastrologia, sogni, ensalmi e sorti. 
. Della verga divinatoria. 
. Della vana osservanza. 
- Della polvere simpatica. 
- 8 II. Della tentazione. 
. Del sacrilegio. 
a 48. Della simonia. 
. a 55. Delle sue pene ed assoluzione. 


33. La virtù della religione è la pri- 
ma delle virtù morali, e si definisce : 
Est virtus debitum cultum Deo exhi- 
bens. Due vizi a questa virtù si oppon- 
gono, la superstizione per eccesso, l’ir- 
religiosità per difetto. La superstizione 
contiene tre specie, l’idolatria, la divi- 
nazione, e la vana osservanza. L’irreli= 
giosità poi contiene quattro specie, la 
tentazione di Dio, il sacrilegio, la simo- 
nia, e lo spergiuro. Tralteremo di tutto 
distintamente. 


S I. Della superstizione, 


34. La superstizione si definisce: Est 
vana seu falsa religio, indebitum cul- 
tum Deo exhibens. Che perciò la super- 

(1) Lib. 2. n. 55. et Iib. 3. n. 572. 
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stizione è di due modi, cultus indebiti, 
et rei cultae. Cultus indebiti, è quando 
diamo a Dio o un culto falso, come se 
un laico volesse dir messa, o se si e- 
sponessero reliquie false, o sì fingesse- 
ro false visioni, rivelazioni o miracoli, 
o altri fatti per accrescere la divozione: 
le quali cose per sè sono peccati mor- 
tali. O quando diamo a Dio un culto 
superfluo , come sentendo la messa da 
un sacerdote di tal nome, o colla fac- 
cia rivolta ad oriente i. La superstizio- 
ne poi rei cultae è quando il culto do- 
vuto a Dio lo diamo alle creature.Quin- 
di è proibita l’idolatria, com’ è quella 
de’ gentili, che adorano per dei gli uo- 
mini, gli animali, l’erbe, le statue ecc. 
La divinazione, ch'è una predizione de- 
gli eventi futuri, fatta per opera del de- 
monio, con patto espresso o tacito. On- 
de è illecita 1. l'astrologia giudiziaria, 
la quale predice le cose future dipen- 
denti dalla libera volontà degli uomini; 
a differenza della naturale, che dal moto 
de’ pianeti congettura le pioggie, o ste- 


rilità, o dal punto della nascita predice : 
le inclinazioni, o temperamenti della ' 
i nie, o segni, o di certe orazioni dette 


persona: questa per altro è lecita, ma 
per lo più è vana ed inutile 2. 2. Così 
ancora è gravemente illecito credere 


proprie azioni o per indovinare gli e- 
venti futuri; se non vi fosse una moral 
certezza, o una gran probabilità, che 
tali sogni fossero da Dio 3. 3. Così an- 
che è illecito l’ensalmo constitutivo , il 
qual è un’ orazione composta di certe 
parole determinate per ottener la sani- 
tà; e questo è peccato mortale, quando 
se ne crede infallibilmente l’effetto, spe- 
cialmente se le parole son vane, o false, 
o scritte con certo modo particolare. 
All'incontro è lecito l’ ensalmo invoca- 
tivo, per cui si chiede la sanità da Dio, 
ma senza credere l’effetto infallibile 4. 
4. È illecito anche il sortilegio, o sia 
‘sorte divinatoria, cioè quando si cerca 
dal demonio espressamente o taciva- 
mente la rivelazione di cose occulte o 
future, per mezzo di prendere a sorte 


(2) N. 10. v. Quaer. 


(4) Lib. 5. n. 1. ad 4. 
(5) N11. 


(5) N. 9. (1) N. 21. 
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qualche numero o segno. All’ incontro 
è lecita la sorte divinatoria, che si ado- 
pera per dividere le robe, o per dirimer 
le liti, o per distribuire gli offici seco- 
lari, semprecchè ve n’è qualche neces- 
sità. Ma non è lecito adoperarla ne’be- 
neficii o altri offici ecciesiastici 5. 

35. Qui s'avverta, esser affatto ille- 
cito l’uso della verga bifolcata, chiama- 
ta verga divinatoria , colla di cui con- 
versione alcuni trovano i tesori nasco= 
sti, metalli, vene d’acque, o termini di 
territorii trasferiti. Alcuni ciò l’ hanno 
ammesso come effetto naturale; ma co- 
me mai (noi diciamo) questa verga na- 
turalmente può muoversi secondo l’in- 
tenzione di chi la tiene, giacchè se co- 
lui cerca l’acqua , la verga trovando il 
metallo non si muove? Oltrechè s'è ve- 
duto poi, che quando alcuno ha pre- 
messa la protesta di non consentire al 
concorso diabolico, se mai vi era la cosa 
cercata, la verga non si è mossa 6. 

36. La vana osservanza è | uso di 
qualche mezzo improporzionato per ot- 
tenere alcun effetto , come il servirsi 
dell’ispezione di certe figure, o cerimo- 


in tal sito, o mischiate con parole sa- 
cre, o vane, o proferite con certa fede, 


con fermezza a’ sogni, per regolare le | per acquistare qualche scienza senza 


studio, o per esser libero da infermità 
o ferite. Tutte queste son vane osser- 
vanze, che sono gravemente illecite. E 
di queste debbonsi interrogare special- 
mente i soldati, le balie, i maniscalchi, 
i pastori di animali, ed i rustici 7. 

37. S'avverta non pertanto ciocchè 
dice s. Tommaso$, che dove non vi so- 
no manifesti indizi della malizia di qual- 
che effetto , in dubbio dee presumersi 
ch'egli provenga da cagion naturale; 
ond’è molto probabile, esser lecito l’uso 
della polvere simpatica applicata su del 
sangue uscito, affin d’impedire, ch’esca 
più sangue dalla ferita, purchè s’appli- 
chi subito ed in poca e proporzionata 
distanza. Così anche si giudica, non es- 
ser vietato l’uso de’ coralli o delle un- 
ghie di certi animali per liberarsi dal- 


(6) Cont. Tour. t.2. p. 268. cum Lebrun ete. 
(7) Lib. 5. ex n. 14. (8) 2. 2. q. 06. a 4, 
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l’affascinazione naturale di taluni, che 
hanno la mala qualità di nuocere col 
guardare. Del resto in tali sorte di ri- 
medi che sembrano innocenti , basterà 
per liberarsi da ogni scrupolo il prote- 
starsi di non consentire ad alcun’opera 
diabolica !. 


$ Il. Dell’ irreligiosità. 


38. L’irreligiosità tende contro la ri- 
verenza dovuta a Dio. La prima specie 
di questo vizio è la tentazione di Dio. 
Questa può esser formale ed interpre- 
tativa. Formale è quando alcuno dubi- 
ta espressamente di qualche perfezione 
divina, e vuole sperimentarla. Questa è 
certo peccato mortale; e quando vi con- 
corre il dubbio positivo, è anche eresia. 
L’interpretativa è , quando alcuno la- 
scia i mezzi naturali, e vuole che Dio 
per miracolo lo salvi da ogni male: co- 
me per esempio se vuole, che Dio lo 
sani dall’infermità, senza prender me- 
dicine, o pure, che Dio Jo liberi da o- 
gni danno, gittandosi egli in qualche 
pericolo della vita. E questo per sè an- 
che è mortale, se non fosse taluno scu- 
sato o da impulso divino, o dall’igno- 
ranza, o dalla leggerezza della materia, 
come se l’infermità fosse leggiera, e co- 
lui senza rimedi aspettasse da Dio la 
sanità 2. 

39. La seconda specie è il sacrilegio, 
il quale può essere personale, locale e 
reale. Personale, quando si percuote 
un chierico o monaco, o s' ha commer- 
cio turpe con persona ligata da voto di 
castità. Locale, quando si commette un 
atto, col quale si polluisce la chiesa, 
cioè se in essa effunditur semen huma- 
num, aut sanguis in aliqua copia. Si du- 
bita poi, se per polluirsi la chiesa ba» 
sti l’effusione anche occulta. Altri lo 
negano, e non improbabilmente, ma al- 
tri più probabilmente l’affermano8, E lo 
stesso diciamo per l’uso del matrimo- 
nio; e perciò queste azioni più proba- 
bilmente tutte son sacrilegi. Si noti qui 
di passaggio, a niuno esser lecito di 
qualunque dignità (fuori de’ re) farsi 

11) Lib. ò. n. 20. et 22. 

d. 


(2) Lib. 5. n. 50. (5) N. 56. et 458. 


portare lo strato in chiesa , altrimenti 
subito dee cessarsi 4 divinis, ed i mi- 
nistri della chiesa incorrono ipso facto 
la scomunica, e la stessa chiesa dee a- 
versi per interdetta. Questo fu il decre- 
to della s. c. delle cerimonie : Non li 
cere cuicumque, etc. (personis regalibus 
tantum exceptis) ad ecclesias strata sibi 
deferri facere, secus immediate cessan- 
dum a divinis. Quod nisi servetur, re- 
ctores, ceterosque ecclesiarum ministros 
ipso facto excommunicationem incurre- 
re; eamque ecclesiam habendam esse pro 
interdicta. Così sta registrato nel bol- 
lario di Clemente XI. part. 3. decret. 
congr. car. Ed indi sta ivi notato : Et 
facta relatione sanctitas sua (cioè il sud- 
detto Clemente ) decretum approbavit ; 
nec non promulgari, atque executiori 
tradi, et in omnibus urbis sacrariis af- 
figi mandavit, die 3 oct. AT0A. Tutto lo 
riferisce il p. Ferrari 4, il quale di più 
riferisce nello stesso luogo?, esser vie- 
tato per più decreti della s. c. de’ riti 
dare a baciare a’ laici (anche a’ presidi) 
il vangelo dentro la messa, come an- 
che dar loro l’uso del baldacchino, ed 
ammetterli ad assistere ne’ presbiterii. 
Ritornando poi al nostro punto, dicia- 
mo, che più probabilmente sono sacri- 
legii i tatti, gli aspetti, e i discorsi im- 
pudici avuti nella chiesa 6; si osservi 
ciò che si dirà di più su questo punto 
nel capo IX. num. 22. e 23. Il furto di 
cosa data in prestito alla chiesa, o ri- 
posta in essa per custodia, è certamen- 
te sacrilegio. È probabile poi, che ’] fur- 
to d’altra cosa profana non sia sacrile- 
gio; ma a noi pare più probabile che lo 
sia”. Per luogo sacro s'intende ogni luo- 
go, ch'è deputato dal vescovo a’ divini 
oflici, o a seppellire i morti, dal tetto 
sino al pavimento 8. Il sacrilegio reale 
poi è l’illecita amministrazione o rece- 
zione de’ sacramenti , o pure la profa- 
nazione delle reliquie, o immagini, o 
vasì, o vesti sacre, o d’altra cosa che 
si consacra 0 benedice, come camici 
pianete, ec. Anch’è sacrilegio l’abusarsi 
(4) Ferrar. bibl. tom. 5. v. Eccl. n. 28. et 99. 


(5) N. 29, (6) Lib. 3. n. 458, et 4 
(7) N 59. (8) N. 460. de 
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delle parole della sacra scrittura, ap- 
plicandole a cose turpi, 0 a mormora- 
zioni. È anche sacrilegio il furto delle 
reliquie de’ santi, quando il padrone n'è 
gravemenle invito 4. 

40, La terza specie è la simonia, la 
qualesi definisce: Studiosa voluntas e- 
mendi pretio temporali aliquid spiritua- 
le, vel spirituali annexum. Cioè una 
volontà maliziosa, intesa a voler com- 
prare con prezzo qualche cosa spiritua- 
le, o annessa allo spirituale, come sono 
le rendite de’ beneficii, le vesti consa- 
crate, ed anchela fatica intrinseca nel- 
l'amministrazione de’ sacramenti 2. La 
simonia poi è di quattro sorte. Mentale, 
convenzionale, reale e contidenziale. La 
mentale è quando alcuno dà il tempo- 
rale con intenzione di obbligare a ren- 
der lo spirituale (oppure e converso), 
ma senza patto alcuno. La convenzio- 
nale è, quando vi sta il patto, ma da 
niuna delle parti è stato eseguito. La 
reale poi è, quando il patto si è esegui- 
to 3. La confidenziale tinalmente può 
essere in tre modi, per accessum, per 
regressum, e per ingressum. Per acces- 
sum si dice, quando tu rinunzi il bene 
ficio ad altra persona, col patto che 
quella poi lo rinunzi , e il beneficio si 
conferisca ad altri. Per reyressum,quan- 
do ti riserbi il ius di ripigliarlo in qual- 
che caso. Per ingressum, se rinunzi il 
beneficio a te conferito, ma non anche 
posseduto, con patto anche di prender- 
ne il possesso in qualche caso, o tem- 
po 4. 

4A.I doni che han ragion di prezzo 
in comperare lo spirituale, si nominano 
munus a manu, munus ab obsequio, et 
munus a lingua. Per munus a manu, 
s'intende ogni cosa temporale degna di 
prezzo,come il patto di vendere, di mu- 
tuare, ec., la remissione del debito, ed 
anche il di lui pagamentos. Per munus 

ab obsequio, s'intende ogni cosa che im- 
porta servitù. E per munus a lingua, 
| s'intende ogni intercessione, ancorchè 
Sia mediata, la quale meriti prezzo. Il 
«dare nondimeno qualche cosa all’inter- 


(1) Lib. 5. n. 40. (2) N. 49. 
(4) Lib, 5. n. 90. alias 85. 


(3) N. 69. al. 67. 
(0) N..06. et 07. 


cessore per ragion di sua fatica, e del 
danno che patisce,non è illecito per sè, 
ma è pericoloso 6, 

42. Altra è la simonia di ius divino, 
altra di ius umano. Di ius divino è la 
vendita de’ sacramenti, e di tutte le cose 
sacre. Di us umano è la vendita degli 
offici instituiti per le cose sacre, come 
di sacristano, economo, tesoriere, mag- 
giordomo, vicedomino, e d’avvocato del- 
la chiesa. E notisi qui, esser comune 
la sentenza, che possa darsi la simonia 
di ius umano, senza che sia di ius di- 
vino 7. 

43. È simonia ancora di ius divino 
l'’ammettere in religione alcuno per be- 
ni temporali: se non si dessero sola- 
mente a conciliare la benevolenza, o 
pure perché il monastero fosse povero, 
o sel postulante fosse vecchio, o in- 
fermo, sicchè il monastero avesse a pa- 
tirne peso. E con ciò diciamo, che se il 
monastero fosse opulento, non è lecito 
senza i suddetti riguardi ricever cosa 
alcuna da chi vuol entrare, per ragion 


: della sua sustentazione; eccettuandone 


solamente i monasteri di monache che 
posson sempre ricever le doti, come ha 
dichiarato Clemente VIII 8. 

44. Si dubita per 4. Se sempre sia 
simonia dare il temporale per lo spiri- 


| tuale. Secondo la sentenza più comune, 
e più vera, si nega, quando si dà il 


temporale, non già ad obbligare, ma a 
conciliare la benevolenza. Nulladimeno 
deve avvertirsi, come si ha dalla pro- 
posizione 46. danvata da Innocenzo XI, 
che certamente è simonia il dare il tem- 
porale ( specialmente quando si dà in 
qualche notabile quantità) per fine prin- 
cipale d’ottenere lo spirituale 9. 

45. Si dubita per 2. Se sia lecito ri- 
cevere qualche cosa per l’amministra- 
zione de’ sacramenti. Non è certamente 
lecito riceverla come prezzo della cosa 
sacra, o della fatica intrinseca della stes- 
sa amministrazione; ma è lecito per la 
fatica estrinseca, v. gr. in dover cele- 
brare in luogo lontano, in tempo, o in 
ora incomoda. Ed ancorchè non vi sia 


(6) N. 64. et 63. (7) N. 68. et 69. 
(8) Lib. 5. n. 9I. er 92. (9) N. 54. 
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fatica estrinseca, è lecito ricever il tem- 
porale non come prezzo, ma come sti- 
pendio della sustentazione del ministro, 
che si occupa in beneficio altrui, quan- 
tunque il ministro non fosse povero: 
ciò è comune con s. Tommaso !., Se poi 
sia peccato mortale l’amministrare i sa- 
cramenti, o il predicare principalmente 
per lucrare lo stipendio, altri dicor di 
sì; ma altri come Soto, Suar., Silvest., 
Sanch.,i Salmat. ec., più comunemen- 
te e più probabilmente lo negano, per 
la stessa ragione di sopra assegnata ; 
perchè lo stipendio non si riceve come 
prezzo della cosa sacra, ma come sti- 
pendio della persona che s’ impiega in 
grazia del prossimo. Del resto par che 
non possa scusarsi almeno da peccato 
veniale chi ordina gli esercizi spirituali 
all'acquisto dei beni temporali 2. 

46. Si dubita per 3. Se la vendita de’ 
beneficii sia proibita anche de iure di- 
vino. Più probabilmente s. Tommaso ed 


altri dicon di sì; nulladimeno il papa | 


ben può separare dallo spirituale del 
beneficio il temporale, che sono i frut- 
ti, e così far lecito còl suo permesso 
che alcuno possa ottenere il beneficio 
per qualche prezzo temporale 8. 

47. Sì dubita per 4. Se sia lecito per- 
mutare le cose sacre. Se sono ambedue 
pure spirituali, ben è lecito permutar- 
le, come la messa col rosario e simili. 
Nelle cose poi miste, bisogna distin- 
guere con s. Tommaso e colla comune: 
se il temporale è susseguente allo spi- 
rituale, come i frutti al beneficio, allo- 
ra è lecita la permutazione senza la li- 
cenza del papa; ma rion del vescovo, 


come dicono alcuni. Altrimenti poi se | 


il temporale è antecedente allo spiri- 
tuale, come sono calici, vesti sacre, e 
simili cose: queste ben possono ven- 
dersi e permutarsi, purchè s'abbia ra- 
gione del solo prezzo intrinseco della 
roba 4. 

48. Si dubita per 5. Se sia lecito dare 
qualche prezzo, per redimersi dalla ves- 
sazione, affin di avere qualche bene- 
ficio, o altra cosa spirituale. Due rego- 
le assegna in ciò l’angelico. La prima, 

(1) Lib. 5. n.50, et 51. (2) N.55. (5) N. 70. 
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se già s'è acquistato il ius dn re, ell ius 
è certo, ben può redimersi la vessazio- 
ne con dare qualche cosa temporale, ma 
non già spirituale5. E ciò s'intende an- 
che per la vessazione circa il possesso 
del beneficio, per chi già vi avesse a- 
cquistato il diritto ; poichè il fatto del 
possesso è cosa mera temporale 6. La 
seconda regola è, se il ius non è ancora 
acquistato in re, ma solo ad rem, non 
si può redimer la vessazione con alcun 
prezzo, ancorchè ingiustamente l’elet- 


‘tore negasse il suo voto, come dicono 
è comunemente i dd., e si ha dal cap. 


Matthaeus, de simon. Se n’eccettua non 
però con Suar., Castrop., Anacl. ed El- 
bel, se tu dessi danaro ad alcuno, che 
solamente potesse farti danno e non 
giovarti, acciocchè si astenga di nuo- 
certi ; e ciò ancorchè non usasse male 
arti, ma con preci, o doni, per odio ver- 
so di te volesse impedire gli elettori dal 
conferirti il beneficio, come rettamente 
dicono Suar., Laym., Sanch., Bonac., 
Valenz., Croix e i Salmatic., perch’es- 
sendo temporale tal iniqua vessazione, 
ben puoi redimerla con prezzo tempo- 
rale. Ma altrimenti poi dee dirsi con 
Suar., Anacl., Salmat. ec., se colui fos- 
se elettore, sicchè non solo potesse nuo- 
certi, ma anche giovarti (checchè si dica 
Castrop., il quale tiene potersi dare il 
danaro solamente a rimuovere il pravo 
affetto di colui ): perchè praticamente 
quel danaro sempre verrebbe ad incli- 
nare l'animo, ed a farti ottenere il fa- 
vor di colui per lo conseguimento del 
beneficio. Ma in caso però che l’eletto- 
re cercasse con frodi e violenza di su- 
bornare gli altri elettori a negarti il loro 
voto, allora dicono comunemente Less,, 
Soto, Suar., Filliuc., Sanch., Salmat., 
Croix, Bussem. ec., che puoi con da- 
naro redimere tal ingiusta vessazione. 
E ciò parmi abbastanza probabile, quan- 
do (come dice il p. Mazzotta) gli dessi 
il danaro coll’espressa protesta di non 
voler altro, che lasci di vessarti ingiu- 
stamente 7. È illecito poi il dar danaro 
al competitore, acciocchè non concor- 


(4) Lib. 5. n.72. (5) N. 98. 6) N. 9. 
(7) Li #5. n. 100, el 401. © 
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ra, se quegli giustamente può concor- 
rere 1. All'incontro è lecito il dar da- 
nari, acciocchè non si elegga un inde- 
gno o meno degno 2. E così parimente 
è lecito pagare chi ingiustamente nega 
d’amministrare i sacramenti, purchè vi 
sia grave causa di riceverli, perchè ciò 
anch’è un redimersi dalla vessazione3. 

49. Le pene poi stabilite da’ canoni 
contro de’ simoniaei sono le seguenti : 
I. Per la simonia nell’ingresso alla re- 


ligione, dalla comunità s’incorre la so- | 


spensione, e da’ particolari (id praesu- 
mentibus), come si dice nel testo 4, la 
scomunica papale. Ma questa probabil- 
mente s'incorre solo nella professione; 
anzi molti dd. dicono, ch’ella sia anda- 
ta in desuetudine5. E qui s'avverta, che 
tutte le elezioni simoniache di genera- 
lato, rettorato, e d'ogni altro officio spi- 
rituale nella religione, tutte son nulle, 
come si ba dai testo £. 


Ì 


50. II. Per la simonia nella collazione ‘ 


degli ordini (ma non della prima ton- 
sura) il vescovo ordinante ed i media- 
tori incorrono la scomunica ela sospen- 
sione papale, e l’interdetto della chiesa. 
Gli ordinati poi oltre la scomunica, e 
sospensione degli ordini (ma probabil- 
mente di quei soli che si sono ricevuti 


simoniacamente), son proibiti di ascen- 


dere agli ordini superiori. Ciò nonperò 
non corre quando la simonia fosse com- 
messa da altri, senza esserne consape- 
vole l’ordinato 7. 

54. INI. Per la simonia reale ne’ be- 
neficii son nulle tutte le presentazioni, 
elezioni, ecc. Onde il simoniaco non può 
ritenere nè il beneficio, nè i frutti esatti 
dal medesimo 8. E ciò ancorchè il be- 
neficiario invincibilmente ignori la sud- 
detta pena, ed ancorchè ignori la simo- 
nia commessa, se v. gr. ella è stata 
fatta da un terzo, come si ha nel te- 
sto cap. Nobis, de simon. Si eccettua 
per A. Se’l beneficiario abbia contrad- 
detto, ed indi ignorando la simonia 
abbia accettato il beneficio. Per 2. Se 
quel terzo ha commessa la simonia con 


(1) N. 103. Quaest. 1. (2) N. 103. 
(5) L. 5. n. 105. Qu. 5. (4) C.4. Extr. de sim. 
(5) L. 5. n. 108 (6) Extrav. 2. de sim. 
(7) L. 5. n, 109. et I10, ($) Extrav. 2. de sim. 


93 
dolo, affin di renderlo inabile al. bene- 
ficio. Per 3. Se avesse posseduto paci- 
ficamente il beneficio per tre anni in 
buona fede, come comunemente dico- 
no i dd.: fuori nonperò di detti casi, 
chi riceve il beneficio con simonia, ol- 
tre la scomunica papale e la privazione 
ipso iure del beneficio simoniacamen- 
te acquistato, incorre l’ inabilità a ri- 
cevere altri beneficii in futuro. Bench'è 
molto probabile , che per incorrere tal 
pena vi bisogna*la sentenza condan- 
naioria 9. 

52. IV. Per la simonia confidenziale, 
oltre le pene imposte per la reale, s'în- 
corre la privazione degli altri beneficii 
anche prima ottenuti, ma probabilmen- 
te neppure prima della sentenza decla- 
ratoria del detitto. Si avverta nondime- 
no, che il Tridentino 10 ordina, che gli 
esaminatori che ricevono qualche dono 
da’ concorrenti alle parrocchie, non pos- 
sano essere assoluti dal confessore, nisi 
dimissis benefictis 11. 

53. Finalmente si noti quì per 1., che 
le suddette pene s'incorrono solamente 
per la simonia nelle materie di sopra 
descritte, cioè di religione, ordini, e be- 
neficii; ma non già nella vendita delle 
cose sacre, o della giurisdizione eccle- 
siastica, o delle cappellanie non colla- 
tive 12. Si noti per 2., che giusta la sen- 
tenza più comune, e più probabile, per 
incorrersi le pene, bisogna che la si- 
monia sia stata compiuta esternamente 
dall’una e dall’altra parte; eccettuatane 
la simonia confidenziale, in cui basta, 
che il solo temporale sia stato dato, se- 
condo la bolla di s. Pio V.13, Si noti per 
3., che il prezzo ricevuto per la colla- 
zione simoniaca del beneficio, o dell’or- 
dine, 0 de’ sacramenti, se eccede quel 
che poteva esigere il ministro (parlando 
de’ sacramenti, come si è detto al num. 
45.) per la sua sostentazione , si dee 
restituire a chi l'ha dato prima della 
tradizione della cosa spirituale; ma se 
l'avesse dato dopo la tradizione, allora, 
sebbene è probabile, che possa resti- 


(9) Lib. 3. n. 111. et 112. 

(10) Sess. 24. cap. 18. de reform. 
(11) Cit. n. 112. Quaest, III, 

(12) Lib. 5. n. 107, (15) N. 116. 
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tuirsi al medesimo, nondimeno è più 
probabile con s. Tommaso , che debba 
darsi alla chiesa, 0 a’ poveri. In quan- 
to poi a’ frutti del beneficio simoniaca- 
mente acquistato, questi debbon darsi 
alla chiesa; e probabilmente posson dar- 
si anche a’ poveri, o al successore nel 
beneficio; e può anche ottenersi la com- 
posizione col papa. Il prezzo poi rice- 
vuto per l'ammissione alla religione, 
non v'è obbligo di restituirlo se non 
dopo la sentenza; e frattanto può rite- 
nersi per gli alimenti della comunità 4. 
Si noti per 4., che dalla scomunica e 
sospensione per la simonia commessa 
così nell’ammissione alla religione, co- 
me nell’ ordine, o nel beneficio, se ella 
è stata pubblica, solo il papa può as- 
solverla, ma se occulta, possono assol- 
verla anche i vescovi; secondo la sen- 
tenza comune per lo cap. Liceat 6. sess. 
24., ed ancora i mendicanti, come di- 
cono i Salmaticesi con Lessio ed altri. 
Si avverta non però, che per la bolla 
91. di Sisto V. (che non è stata rivoca- 
ta intorno le pene contro i simoniaci 
da Clemente VIII. nella sua const. ro- 
manum pontificem) l’ ordinato simonia- 
camente incorre la sospensione di tutti 
gli ordini, e l’inabilità per gli altri da 
riceversi, e per gli offici e beneficii, se 
è secolare; e se è regolare, incorre la 
privazione di voce attiva e passiva, e 
l’inabilità per quella: riservate al papa 
tutte le suddette pene, anche se il de- 
litto fosse occulto; e levatasi la facoltà 
a’ vescovi, ed a qualunque persona pri- 
vilegiata di assolverle; che che si dica- 
no i Salmat. circa l'accettazione di que- 
sta bolla che malamente chiamano col 
nome di Pio V. Ma checchè sia di ciò, 
è certo che da Clemente VIII. sta tolta 
Ja facoltà a’ regolari, che stanno fuori 
di Roma, e dentro Italia, di assolvere i 
secolari dalla simonia reale e confiden- 
ziale, vedi al capo XX. de’ privilegi al 
n.401, In quanto poi all’inabilità ad al- 
tri beneficii, il vescovo può dispensare; 
purchè la simonia non sia stata dedotta 
in giudizio, e purché non sia stata con- 


fidenziale2. Se poi possa il vescovo dis- | 


(i) Lib. 5. n. 114. ad 116. (2) AN de 


pensare col simoniaco ad ottenere lo 
stesso beneficio simoniacamente acqui- 
stato ; si risponde, che se il beneficio 
(o curato, o semplice) scientemente è 
stato ricevuto con simonia, il vescovo 
non può dispensare: ma se la simonia 
fosse stata commessa da un terzo, el 
beneficiato abbia ricevuto il beneficio, 
ignorante della simonia, allora può di- 
spensare il vescovo, ma non prima del> 
la rinunzia del beneficio, Nav., Sanch., 
Salm., ecc. Se poi il beneficio è curato, 
il vescovo non può dispensare in quel- 
la vacanza, ma può in un’altra, Pa- 
norm., Pal,, Salm., ec. 3. 

54. Dello spergiuro poi, ch'è la quar- 
ta specie dell’irreligiosità, se ne parlerà 
al punto II. del capo seguente. 


CAPO V. 


AVVERTENZE SUL TRATTATO 
DEL SECONDO PRECETTO 


Punto 1. Delia bestemmia. 

1. Quando si commette la bestemmia. 

2. Della maledizione delle creature. 

3. ad AI. Della maledizione de) morti. 

A.La bestemmia si commette, o quan- 
do si attribuisce alla creatura qualche 
attributo divino, come chiamando il de- 
monio santo, ec., o quando si dice qual- 
che ingiuria verso Dio, o verso ì santi, 
o le cose, oi giorni santi, come sareb- 
be: Maledetto, o mannaggia santo N. , 
o la chiesa, la messa, o pasqua, 0 sab- 
bato santo, ec. È anche bestemmia il di- 
re: A dispetto di Dio, sangue di Cristo 
(con ira verso il Signore), Dio non fa 
le cose giuste. E quest ultima sarebbe 
inoltre bestemmia ereticale,sicchè quan- 
do è detta seriamente, chi la sente è ob- 
bligato a denunciarla fra un mese. Si 
bestemmia anche col fatto, come spu- 
tando in cielo, calpestando le corone, o 
le immagini sacre 4. 

2. Il dire poi atta di santo N. non è 
bestemmia; e°neppure potta, perchè 
questa parola significa solamente nel 
nostro idioma un’ aspirazione d’ impa- 


zienza. Né anch’è bestemmia il dire, 


mannaggia Santagata, quando s’inten- 
de il paese, e non la santa. E così nè 
(5) N. 118. (4) Lib. 5. ex n. 121. 
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anche il maledire le creature, come il 
fuoco, il vento, la pioggia, ec., se non 
vi si aggiunge la parolà di Dio: o pure 
non fossero creature, che abbiano spe- 
cial relazione a Dio, in cui risplenda 
con modo particolare la divina potenza, 
come sono l’anima, il cielo, ec. E lo 
stesso dico della maledizione del mon- 
do, purchè non s’intendesse del mondo 
cattivo, come l’intendeva Gesù Cristo : 
Si odit vos mundus: ego vici mundum. 

3. Il maledire la fede d’ alcuno, per 
sè non è bestemmia, se non si dicesse 
la fede di Cristo, o la fede santa: per- 
chè del resto per fede si può intendere 
anche la fede umana di colui, Neppure 
è bestemmia il maledire i mortì, se non 
s'intendessero specificamente le anime 
del purgatorio, o non si dicesse morti 
santi, o morti di Cristo. Di questo pun- 
to ne ho parlato già nell’ opera !: ma 
perchè egli è un punto da altri autori 
non discusso, giova qui porlo in mag- 
gior chiarezza, specialmente per rispon- 
dere ad un certo anonimo, che in una 
sua lettera mi si è opposto, facendomi 
alcune obbiezioni. i 

4. lo dico in somma, che il maledire 
i morti, parlando di sua natura , ella 
non è bestemmia, nè per sè, nè per re- 
lazione di coloro che la pronunciano. 
Per prima non è bestemmia per sè , 
mentre la parola morti propriamente è 
termine privativo, il quale significa uo- 
mini privati di vita, che più non esi- 
stono al presente, ed in tal supposto la 
voce morti non importa nè anima, nè 
corpo. Sicchè parlando con rigor filoso- 
fico, chi maledice i morti, a niuno fa 
ingiuria, mentre maledice una cosa che 
non ha più esistenza. 

5. Dirà taluno: ma qui la parola morti 
si prende, non come termine privati- 
vo, ma come termine analogo, cioè, che 
può riferirsi così al corpo, come all’a- 
nima del defunto. Rispondo primiera- 
mente, che chi parla così, parla già di 
relazione della mente; ra io parlo di 
quel che importa in sé la voce morti. 
Ma via, anche prendendolo come ter- 
mine analogo, rispendo in secondo luo- 
go, che sotto la voce morti principal- 

hl 


mente ed în recto, come parlano i filo- 
sofì, viene il solo corpo, che solamente 
può dirsi morto , non già l’anima, che 
non muore. Solamente l’anima può ve- 
nire intesa în obliquo, cioè l’anima del 
morto, per ragione, che un tempo è 
stata forma del corpo di quella perso= 
na, al quale ha data la vita. Ma suppo- 
sto, che la voce morto principalmente 
riguarda il corpo, e meno principal- 
mente, o per meglio dire impropria- 
mente l’anima; quando alcuno nomina 
i morti, per sè parlando, non s'intende 
delle loro anime, ma de’ corpi; per in- 
tendersi delle anime, bisogna, che co- 
lui o intenda specialmente nella sua 
mente di parlare delle anime, © pure, 
che almeno dinotino le anime l’altre 
parole del discorso ; com’ è ciò che sta 
scritto ne’ Maccabei: Sancta et salubris 
est cogitatio, pro defunctis exorare 2. 
Qui la parola exorare già dinota par- 
larsi dell'anime de’ morti. 

6 Dunque, per sè parlando, la ma- 
ledizione de’ morti non è bestemmia, 
perchè non riguarda l’anima. Vediamo 
ora, se sia bestemmia per relazione al- 
meno mentale di coloro che la dicono, 
E diciamo in secondo luogo, che nep- 
pure, perchè quei che maledicono i 
morti ordinariamente prescindono dal 
considerare le loro anime. Or qui mi 
carica l’autore della lettera, e mi rim- 
provera, ch’io non so distinguere il ter- 
mine astratto dal concreto. L’astratto, 
mi va ammaestrando, è quello che si- 
gnifica la forma precisa dal soggetto, 
come bellezza, bianchezza, ec. Il concreto 
poi siguifica il soggetto unito alla for- 
ma, uomo bello, carta bianca, ec. Quin- 
di dice, chela'voce morto significa un 
uomo, che un tempo costava d’anima 
e corpo uniti, ma ora importa anima e 
corpo separati. Da ciò conclude, che 
chi maledice i morti d'alcuna persona, 
non solamente viene a maledire i loro 
corpi, ma anche le anime. 

7. Rispondo: io non dico, che chi ma» 
ledice i morti gli considera come astrat- 
ti, cioè come forme senza soggetto; ma 
dico, che prescinde dal considerare nel 

(1) Lib. 5. n. 150. () Lib. 2. 
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morto l’anima che di lui esiste. Altro 
è l’astrarre, ch'è il considerare una for- 
ma senza soggetto; altro il prescindere, 
ch'è il considerare un soggetto preciso 
da alcuna qualità o circostanza, con 
cui può riguardarsi. È certo, che gli uo- 
mini morti al presente non sono quelli 
ch’erano in vita. Allora erano tante per- 
sone composte d'anima e corpo uniti ; 
ma al presente esistono bensì le loro 
anime e corpi, ma sono sostanze sepa- 
rate. Sicchè maledicendosi al presente 
gli uomini morti, non perciò vengon 
necessariamente maledette le loro ani- 
me, se non quando vengon elleno spe- 
cialmente espresse, o intese. 

8. Ma via, concediamo ancora all’au- 
tor della lettera quel ch’ egli vuol so- 
stenere , cioè , che il maledire i morti 
sia lo stesso che maledirli, come fos- 
sero vivi. Io dimando : dunque chi ma- 
lediceun uomo vivente, fa sempre pec- 
cato mortale? Tutti i dottori, Gaetano, 
Soto, Molina, Prado, Azorio, de Lugo, 
ed altri appresso i Salmaticesi 1 con s. 
Tommaso 2 dicono, che allora la ma- 
ledizione contro del prossimo è peccato 
mortale, quando ella è formale, cioè 
( come spiega Gaetano), quando si de- 
sidera al prossimo il male (e male gra- 
ve) che gli s'impreca; ma non già quan- 
do la maledizione è solamente materia- 
le, cioè detta senz” animo malevolo ; e 
pure nel vivo v'è certamente l’anima 
e il corpo. E perchè non è peccato mor- 
tale? perchè chi maledice, non sempre 
intende di maledire l’anima del prossi- 
mo , e di recare ingiuria a quella so- 
stanza in cui risplende l’immagine di 
Dio, ma prescinde dal riguardare l’a- 
nima, e così non pecca’ mortalmente, 
Chi maledice le creature irragionevoli 
(insegna lo stesso s. Tommaso nel luo- 


80 citato all'articolo 2, e, tutti), se le : 


riguarda come creature di Dio , pecca 
mortalmente, e commette vera'bestem- 
mia, ma non già se prescinde dal con- 
siderarle come tali, e le maledice sola- 
mente come creature in sè considerate: 
e pure tutte elle son creature di Dio. 
Ecco che s. Tommaso ammette già que- 
(1) Derest. c. 4, n. 27, et 28. 


sta pregipne. Così parimente, chi ma- 
ledice morti, se ti maledice in quan- 
to all'anima, peeca mortalmente ; ma 
non già se prescinde, maledicendoli sen- 
za avere uno special riflesso alle loro 
anime. 

9. Il dire poi, che tutti quei che ma- 
ledicono i morti, tutti intendono già di 
maledire anche le loro anime, io per 
me e tanti altri confessori per l’espe- 
rienza che abbiamo, interrogando i pe- 
nitenti, abbiamo trovato il contrario. 
Tanto più, che ordinariamente costoro 
che maledicono i morti, non già inten- 
dono di offender quelli, mai vivi, a cui 
dirigono tali maledizioni a modo d’in- 
giurie. Ma questa è materia di fatto; il 
confessore in ciò può chiarirsi, e torsi 
di dubbio, con usar diligenza in inter- 
rogarne diligentemente i penitenti. 

10. Il dire poi, che quantunque al- 
cuno intenda maledire i soli corpi de’ 
morti, neppure può scusarsi da colpa 
grave, per ragione del rispetto ch’usa 
la chiesa ai corpi de’ defunti, incen- 
sandoli, aspergendoli coll’acqua bene- 
detta, e seppellendoli con pompa ; io 
non so se per questa ragione poss’ al- 
cuno persuadersi mai, che il maledire 
i morti sia peccato mortale. Rispondo 
in breve, e dico , che le suddette fun- 
zioni non sono già onori di culto sagro, ’ 
ma bensì di culto religioso, perchè so- 
no atti di religione; e sono per altro 
certe cerimonie, che usa la chiesa an+ 
cora verso de’ viventi. Se dunque l’o- 
nore, che si fa a’ defunti non è maggio- 
re di quello che si fa a’ vivi, neppure 
l’ingiuria sarà maggiore. Ma perchè, 
soggiunge l’autor della lettera, le leggi 
puniscono più gravemente chi incru- 
delisce conîro de’ cadaveri ? Rispondo ; 
puniscono non per ragion dell’ingiuria, 
ma dell’animo iniquo, che in tale azio- 
ne si manifesta, e che si castiga anche 
negli uccisori degl’infedeli, e degli ere- 
tici. Altrimenti , se ciò fosse in sè gra- 
ve contumelia de’ corpi de’ defunti, sa- 
rebbono rei dello stesso delitto ancora 


+ quelli che gl’incidono, e fanno a pezzi 


per l’uso della notoma. Dei resto quel 
(97202..q. 7662. 1. 
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che io‘concludo si è, che la îm dizio- 
ne de’ morti per sè non è bestemmia } 
nè peccato mortale. E trovo , che tre 
autori (citati nell'opera, i quali sola- 
mente hanno scritto di questo punto ) 
sono stati dello stesso mio sentimento. 
Di più, io per maggior mia sicurezza ne 
scrissi in Napoli a più uomini dotti, ed 
anche alle tre congregazioni de’ preti 
missionari, dove è il fiore del clero na- 
politano , dette del p. Pavone, dell’ar- 
civescovato, e di s. Giorgio, e tutti mi 
risposero lo stesso. Ed il p. Sabatino , 
al presente degnissimo arcivescovo del- 
l'Aquila, mi scrisse, ch’esso e tutti i 
pp. pii operari, antichi e moderni, sen- 
tivano lo stesso. Di più ho saputo con 
certezza, che’l1 nunzio di Napoli, uscite 
che furono così la mialettera che stam- 
pai su questo punto, come la lettera del 
mio contraddittore , le mandò al n. s. 
p. Benedetto XIV, il quale diè l’incom- 
benza di discifrare la controversia al r. 
p.d. Tommaso Sergio pio operario, con- 
sultore del s. officio in Roma ( al pre- 
sente defunto), e che il medesimo e- 
spose al papa il suo sentimento, che la 
maledizione de’ morti non fosse vera 
bestemmia; e mi si assicura da un pa- 
dre pio operario al presente vivente, 
«che ancora il papa, avendo considerato 
il punto e ’1 parere del p. Sergio , si 

spiegò, esser egli dello stesso senti- 
mento. 

11. Or posto tutto ciò, io non so ca- 
pire come taluni possano almeno non 
dubitare, e tenere per certo, ed anche 
pubblicare dal pulpito senza serupolo 
di coscienza, che il maledire i morti , 
generalmente parlando, ed in sè, sia 
certo peccato mortale, e vera bestem- 
mia; quando che tutt’i dottori, anche 
quei della più rigida sentenza, come il 
p. Concina, ed altri, insegnano , non 
doversi condannar di peccato grave ciò 
che o alcun testo certo di scrittura , 0 
qualche evidente ragione non lo per- 
suada. S. Raimondo scrisse 1: Unum 
tamen consulo, quod non sis nimis pro- 
nus iudicare mortalia peccata, ubi tibi 
non constat per certam scripturam. E 

(1) Lib. 3. tit. de poenit. $ 21. 
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s. Antonino 2 disse: Nisî habeatur au- 
ctoritas expressa sacrae scripturae, aut 
canonis, seu determinationis ecclesiae, 
vel evidens ratio, nonni si periculosissi- 
me determinatur; nam si delerminetur, 
quod sit ibi mortale, et non sit,‘morta- 
liter peccabit contra faciens, quia omne 
quod est contra conscîientiam aedificat 
ad gehennam, ete. 
LETTERA DI RISPOSTA 
contra la lettera apologetica scritta in difesa 
della dissertazione sopra l’abuso 
di maledire i morti. _ 

Bisogna qui premetter la notizia, che 
contro di ciò ch'io aveva scritto su que- 
sto punto, uscì prima una dissertazio- 
ne, alla quale io brevemente risposi , e 
dissi, che ritrovandomi già risposto due . 
altre volte alle opposizioni fattemi, non 
intendeva di rispondervi di nuovo, sì” 
per non andare in infinito in far rispo - 
ste, e contrarisposte ; sì per non repli- 
care le stesse cose già scritte: ma che 
solamente io voleva rispondere ( come 
già feci) a due dottrine di s. Tommaso, 
che nuovamente mi si opponevano. E mi 
dichiarai, che per l'avvenire non inten- 
deva di volere più scrivere su questa 
controversia (essendo stata già ella di- 
chiarata abbastanza), se non quando 
mi fossi veduto persuaso dal mio con- 
traddittore, e che allora non avrei avuta 
difficoltà di ritrattarmi con altra scrit- 
tura pubblica, come non ho avuta già 
ripugnanza di farlo in altre mie opinioni 
da me rivocate. 

Nulladimeno dopo questa mia rispo- 
sta è uscita un’altra lettera apologetica 
in difesa della mentovata dissertazione: 
alla quale lettera, non ostante il mio 
contrario proposito, mi ha bisognato ri- 
spondere con un’altra lettera , e questa 
solamente qui soygiungo, poiché in essa 
vi è compresa la risposta così alla dis- 
sertazione, come alla lettera fatta în di- 
fesa di quella. À 
Reverendiss. padre, sig. e padrone colendiss, 

Dopo la dissertazione sulla maledi- 
zione de’ morti, e dopo la mia breve ri- 


sposta, ultimamente è uscita un’altra 
(2) Par. 2° it. IVATO SO 28. 
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della dissertazione. Avendo io letta la 
nominata lettera, sono stato in forse, se 
doveva, o no, rispondere di nuovo. Da 
una parte avrei voluto mantenere il mio 
proposito di più non rispondere, come 
già scrissi in quella risposta, per non 
andare in infinito. Dall’ altra mi par- 
rebbe spediente ora di nuovo rispon- 
dere, come vogliono gli amici; sì per 
aver io preso nella suddetta risposta 
un certo abbaglio (di cui par bene ch'io 
mi ritratti) in una proposizione a me 
scappata, la quale per altro non fa alla 
sostanza del punto , com’ella vedrà da 
questa seconda risposta; sì anche per- 
chè nella mentovata lettera apologeti- 
ca si affacciano dal mio contraddittore 
certe nuove riflessioni, a cui par ne- 
cessario di rispondere, per togliere al- 
cuni equivoci. Per tanto le invio que- 
sta seconda risposta, che ho fatta, e la 
priego di due cose : la prima di leggerla 
con riflessione, con togliervi, aggiun- 
gervi, e correggere tutto ciò che le pa- 
re: la seconda, di darmi il suo parere, 
se stima bene, ch'io la dia alle stampe: 
mentre da una parte mi dispiace far 


vedere, ch'io me la prenda contra un. 


soggetto ed altri suoi compagni d’una 
religione ch'io tanto venero; benchè so, 
che vi sono altri di loro, forse non me- 
no dotti, i quali sono della mia sen- 
tenza. Dall’altra parte, il togliere all’a- 
nime l’apprensione, che la consaputa 
maledizione sia peccato mortale, quan- 
do non è tale, giudico, che molto con- 
ferisca alla gloria di Dio, il quale stima 
gloria sua la salute dell’anime. 
Compatisca poi, se in questo foglio 
leggerà replicate molte cose, che sta- 
vano già poste nella prima risposta. Ciò 
l’ho stimato necessario, acciocchè il let- 
tore abbia tutto avanti gli oca nel 
leggere le nuove riflessioni, che mi op- 
pone il mio dotto contraddittore nella 
lettera. E perciò bisogna rivangare le 
cose. Nella dissertazione egl’ imprese a 
provare, che la maledizione de’ morti 
è colpa grave, ed è vera bestemmia, 
per due motivi: 4. perchè i corpi de’ 
fedeli defunti son cose sacre : 2. perchè 


( CAPO V. PUNTO I. 
n ben lunga lettera apologetica in difesa 


la detta maledizione non può prescin- 
dere dall’ordine all’anime de’ medesimi. 
[o risposi nella risposta prima fatta alla 
dissertazione, che già mi ritrovava aver 
risposto due altre volte a simili opposi- 
zioni fattemi, onde non intendeva di ri- 
spondere a tutte le obbiezioni che mi 
si facevano in quella, per non replica- 
re le stesse cose già scritte. Tuttavol- 
ta dissi, che non potea lasciar di ri- 
spondere a due luoghi di s. Tommaso 
che mi si opponevano. Il primo luogo 
è nella 3. part. qu. 8. art. 2., dove di- 
ce il santo, che Gesù Cristo influisce 
ne’ corpi de’ fedeli il diritto di risorge- 
re per l’abitazione dello Spirito santo. 
E questo medesimo dritto intende poi 
l’autore della dissertazione di provarlo 
per altra via, cioè, per ragione della 
comunione sagramentale che i fedeli ri- 
cevono in vita: e quindi da questi due 
motivi n’inferisce, che i corpi de’ de- 
funti restino annoverati tra le cose sa- 
gre, sicch’ essi debbano venerarsi con 
culto sagro in virtù di religione. Ma se 
queste ragioni (io rispondo ) provas- 
sero, che i cadaveri di tutti i fedeli deb- 
ban computarsi tra le cose sagre, pro- 
verebbero ancora necessariamente, che 
anche i corpi de’ cristiani dannati do- 
vrebbero aversi per sagri; poichè anche 
in essi un tempo abitò lo Spirito santo, 
ed entrò Gesù Cristo nel sagramento 
dell’altare. Ma dirà, chele suddette qua, 
lità , che rendono sagri i corpi, si per- 
dono poi per lo peccato. Dunque, io ri- 
piglio, semprechè la chiesa non mi di- 
chiara autenticamente, che l’anima d. 
quel corpo sia salva, e non elevi il ri- 
spetto, che gli si deve, a culto sagro, 
come appresso spiegheremo , io non 
debbo e non posso trattare quel corpo 
come sagro. Oltrechè se i corpi de’ de- 


| funti sono sagri per la comunione e per 


l’inabitazione dello Spirito santo ; bi- 
sogna dire, che anche i corpi de’ vivi 
dovrebbonsi trattar come sagri, talmen- 
te, che ogn’ ingiuria, o maledizione fat- 
ta al corpo di un fedele vivente si a- 
vrebbe da tenere per peccato grave 
contro la religione: ma ciò è contro l’e- 
spressa dottrina del medesimo s. Tom- 


4 


DELLA BESTEMMIA 99 


‘ maso., come: da qui a poco vedremo. 
H dire poi, che sieno sagri i cadaveri 
de’ fedeli, per ragione de’ riti che usa 
la chiesa verso di loro, di sepoltura in 
luogo sagro, di processioni, d’ineensa- 
zioni, e di benedizioni, ed anche per ra- 
gion dì rito antico ( come dice il mio 
contraddittore), che prima usavasi di 
riporre l’eucaristia sul petto de’ cada - 
veri: io non so come questi atti possa- 
no dirsi atti di culto sacro, essendochè, 
in: quanto alla sepoltura , è noto, che 
anticamente i corpi de’ fedeli, anche in 
tempo nel quale godea pace la chiesa, 
si sepellivano nelle campagne, e nelle 
vie, secondo riferiscono il Tommasino 
e’l Calmet: anzi più concili proibirono 
di seppellirsi i cadaveri in chiesa. Che 
se dopo si usò di seppellirli in luogo 
sagro, ciò (come dice s. Gregorio ) fu 
per eccitare la memoria de’ prossimi 
colla vista de’ loro sepolcri a racco- 
mandarli più spesso a Dio. Hoc prodes- 
se mortuis (son le parole del santo), sî 
în ecclesia sepeliantur; quod eorum pro- 
wimi, ipso tumulorum conspectu admo- 
niti, pro illis frequentius exorent 1. E 
lo stesso disse s. Agostino 2. Le bene- 
dizioni poi coll’acqua lustrale , dicono 
Gavanto e Durando, che si danno a’ ca- 
daveri, sono per liberarli dalle infesta- 
zioni de’ demoni. E per lb stesso finesi 
dà loro l’incenso , come scrive Inno- 
cenzo III. 3. E per lo stesso fine anche 
anticamente si mettea loro sul petto la 
ss. eucaristia , come dice il medesimo 
s. Gregorio £. Benchè ciò fu poi ripro- 
vato da più concili nel IV. VI. VII. se- 
colo, come riferisce il p. Vestrini nelle 
sue lettere teologiche 5. Siccome anche 
fu proibito il collocare l’eucaristia nelle 
pietre fondamentali delle chiese, o d’ac- 
costarla sopra gli energumeni, e sopra 
le piaghe degl’infermi, come ancora 
l’ungersi col sangue consagrato la fron- 
te, gli occhi, ecc., cose che soleano fa- 
re gli antichi fedeli, come rapportano 
s. Cirillo, e s. Gio. Grisostomo: e cose, 
che fan conoscere, che tali atti pii (in- 


(1) Lib. 5. dial. cap. 50. 
(2) Lib. de cura pro mortuis. 

(5) Lib. 2. de myst. missae cap. 17. 
(4) Lib. 2. dial. 24. 


(5) Tom. 3. let. 55. | 


trodotti più dalla semplicità, che dalla 
religione) non dinotavano, che fossero 
cose sagre quelle dov’elleno s’adopera- 
vano, ma che solamente si usavano per 
li buoni effetti che ne speravano i fe- 
deli con adoperarli. 

Ma parlando de' riti, che oggidì pra- 
tica la chiesa comunemente sovra i de- 
funti ecco quel che ne dice lo Sponda- 
no 6: Quanta namque sit vis crucis qua 
signantur et ornantur, et aquae benedi- 
ctae qua asperguntur, et thuris quo suf- 
fiuntur, tum ad alia plurima arcenda 
mala, tum maxime ad fugandos dae- 
mones, corumdemque ac magorum prae- 
stigia dissolvenda, pronum mihi esset, 
quam plurimis patrum testimontis et 
coemplis testatissimum reddere. E in 
altro luogo 7: Fit suffitus ad corpora 
fidelium defunetorum, quoniam qui pie 
moriuntur, sunt Christi bonus odor, et 
ut insuner significetur , defunctos reli- 
quisse odores bonorum operum, etc. Per 
incensum, ut iudicetur , eosdem credi- 
disse, se per mortem ire ad immortali 
tatem. Di più dice Stefano Durando 8. 
Porro thurificatio: fit ad revereniiam lo- 
ci, et divini officti, etc. Di più Giovanni 
Beletto 9 dice: Cadaver ponitur in se- 
pulchrum, et aqua apponitur benedicta, 
ac prunae cum thure. Aqua benedicta, 
ne ad corpus daemones accedant. Thus, 
propter corporis foetorem removendum. 
Prunae ad designandum, quod terra il- 
la in usus communes redigi nequeat. Di 
più Guglielmo Durando 10: Aqua dene- 
dicta ponitur, ne daemones ad corpus 
accedant. Thus propier foetorem remo- 
vendum, seu ut defunctus Creatori suo 
acceptabilem bonorum operum odorem 
iudicetur obtulisse, seuad ostendendum, 
quod defunctis prosit auxilium oratio- 
nis. Dal chesi vede, che tuttii suddet- 
ti riti che usa la chiesa soprai defunti, 
non sono culto sagro verso i cadaveri, 
ma sono cerimonie misteriose. E si no- 
ti di più, che la chiesa le nega poi a co- 
loro che muoiono scomunicati, o inter- 
detti: ancorchè i medesimi fossero morti 


(6) Lib. 4. p. 2. c. 15. sect. 8. de sacr. coemet, 
(7) Cap. 2. sect. 1. (8) Lib. 1, c.9. n.9, 
(9) In explic. div. offic. c. 161, 

(10) In ralionali lib. 7. c. 55. 
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con segni certi di penitenza. Dunque 
la chiesa non usa tali riti co’ defunti, 
per ragione, che li suppone tempii del- 
lo Spirito santo, ma perchè vuole, che 
si conservi la comunione così tra’fedeli 
viventi come tra’ defunti. n 

L’altro luogo di s. Tommaso, che mi 
oppone', è nella stessa 3. part. qu. 25. 
art. 6., dove dice l’angelico, che le re- 
liquie de’ santi si debbono venerare, 
perchè furono templi ed organi dello 
Spirito santo che in essi abitò ed operò: 
ed ancora perchè dovranno i medesimi 
un giorno configurarsi al corpo di Gesù 
Cristo, per la gloriosa resurrezione. Da 
ciò ne deduce il mio contraddittore, che 
la maledizione verso i corpi de’ morti sia 
vera bestemmia, per essere stati eglino 


ancora un tempo templi ed organi dello : 


Spirito santo. Ma se questa ragione va- 
lesse per li corpi de’ defunti, torno si- 
milmente a dire, che tanto più dovreb- 
be valere per.li corpi de’ fedeli viventi: 
anzi maggiormente per questi, poichè i 
viventi sono attualmente (se stanno in 
grazia, come debbe piamente presu- 
mersi) vivi templi ed organi dello Spi- 
rito santo. Ma s. Tommaso !, colla co- 
mune de’ teologi che lo seguitano, Gae- 
tano, Soto, Azorio, Prado, Serra, Mol., 
Lugo, Laym., Trull.e tutti dicono che la 
maledizione, o sia imprecazione contro 
gli uomini, non è più che colpa venia- 
le, quando la maledizione non è forma- 
le, ma solo materiale, cioè senza l’af-- 
fetto pravo. Riferiamo tutto il testo del 
santo, acciocchè non ci s' imputila tac- 
cia di averlo troncato: Maledictio est, 
per quam pronuntiatur malum contra 
aliquem (si noti) vel imperando, vel 0- 
ptando. Velle autem , vel imperio mo- 
vere ad malum alterius, secundum suum 
genus est peccatum mortale; et tanto 
gravius, quanto personam, cui maledi- 
cimus, magis amare et revereri tene- 
mur. Unde dicitur 2: Qui maledixerit 
patri suo, et matri, morte moriatur. 
Contingit tamen verbum maledictionis 
prolatum esse veniale, vel propter par- 
vitatem mali, quod quis alteri impreca- 
tur, vel etiam propter affectum profe- 
(1) 2272. (quite. arto: ‘(2) Lev, 20, 9. 
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rentis, dum ex levi motu, vel ex ludos 
aut ex subreptione talia verba profe- 
runtur; quia peccata verborum maxime 
ex affectu pensantur. Qui mi carica il 
mio contraddittore, e ripetendomi le 
parole dell’angelico, Secundum suum 
genus est peccatum mortale, mi dice: 
Intende, o non intende ? Mi pare ch'io 
l’intendo, e stimo, che non possa in- 
tendersi altrimenti il testo citato di s. 
Tommaso, cioè, che il maledire gli uo- 
miri allora è peccato mortale, quando 
la maledizione è formale, in quanto con 
pravo animo si desidera loro il male 
che s'impreca, o pure quando s’ indu- 
cono gli altri a far loro il male, secon- 
do l’angelico spiega antecedentemente 
nell'art. A., coll’esempio del giudice che 
ingiustamente muove i ministri di giu- 
stizia ad eseguire la pena sopra del reo. 
E ciò, dice il santo esser in sè peccato 
mortale, per ragione che ciò secundum 
se (come parla) repugnat charitati, qua 
diligimus proximum, volentes bonum i- 
pstus. Siccome la carità c' impone di 
volere il bene del prossimo, così ci vie- 
ta volere il di lui male, ed il muovere 
gli altri a fargli danno. Parlando poi 
s. Tommaso della maledizione verbale 
(della quale solamente parliamo nel 
presente caso), dice, che quella non 
eccede il peccato veniale, o quando il 
male che s’impreca è leggiero, o quan- 
do manca l’affetto pravo (ch’ è la ma- 
ledizione materiale), -proferendosi la 
maledizione 0 per giuoco, o senza piena 
deliberazione. E ciò lo conferma final- 
mente colla ragione: Quia peccata ver- 
borum maxime ex affectu pensantur. 
Questo stesso insegna il Gaetano sulla 
citata qu. 76. all'art. 4. dicendo: Nota 
ex A. artic., quid sit proprie maledictio, 
scil. dicere malum, in quantum malum, 
alicui ex intentione. Et ex hoc eruitur, 
quod maledictio distinguitur in male- 
dictionem formaliter et materialiter: et 
quod quandoque est peccatum mortale, 
quandoque venale; nam maledictio for- 
maliter est ex suo yenere mortale ut pa- 


| tet: maledictio autem si fit optative, non 


est mortale, sì vero fieret imperative, 


posset esse mortale. Et ratio diversita- 
d 
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tis est, quia praeter intentionem optati- 
ve maledicens neminem laedit : quia nec 
ex intentione, nec ex opere. Imperative 
autem quandoque laedit ex opere mini- 
stri obsequentis , quamvis non ex pro- 
pria intentione. Dixì autem, ex suo ge- 
nere, quia propter imperfectionem actus 
sive ex parte obiecti, ut sì parvum ma- 
lum optet, vel ‘imperet, sive ex parte 0- 
perantis, ut sì ex ira (vel ex ludo ag- 
giunge s. Tommaso) maledicat, quam- 
vis affectu tendat in malum, quia non 
ex consensu rationis in malum tendit, 
deficit a perfecta ratione peccati, et per 
hoc non est mortale. Dunque così s. Tom- 
maso, come Gaetano, allora dicono, che 
la maledizione contro gli uomini è di 
genere suo mortale, quando ella è for- 
male; cioè detta con animo pravo, im- 
perando, vel optando: e non altro ho io 
inteso di dire nella mia morale 4! cogli 
altri dd. comunemente, come ivi chia- 
ramente apparisce. Onde a torto vuole 
il mio contraddittore, ch'io malamente 
ho scritto, che il maledire i vivi { cioè 
il pronunziar la maledizione contro gli 
uomini, ch'è la pura materiale ) secon- 
do la sentenza comune non è stimata 
più che colpa veniale; ma ch'io dovea 
dire, che di genere suo è mortale, e 
sol per accidente in certi casi è venia- 
le. Ecco come dice nella sua disserta- 
zione 2: Doveva egli stabilir prima, co- 
me universalmente vero, che maledire i 
vivi secondo il genere suo è peccato mor- 
tale, e poi senza rifugiarsi a precisioni 
stravolte, imitare l’angelico maestro, 
con assegnare solo quegli ordinari casiî 
particolari, ne’ quali la maledizione è 
colpa veniale, cioè quando il male è.leg- 
giero, e non vi è piena deliberazione. 
Ma s. Tommaso, Gaetano, e tutti gli al- 
tri dicono espressamente il contrario a 
èiò che volea farmi dire l’avversario, 
mentre dicono, che la sola maledizione 
formale, informata dal mal animo, 2m- 
perando, vel optando , è di genere suo 
peccato mortale. Del resto si vede, che 
così s. Tommaso come il Gaetano non 
han per vero, che semprechè si male- 
dice un fedele vivente, o morto, sia in 


(1) Lib, 5. n. 81. (2) Pag. 91. in fine. 
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sè peccato mortale, per ragion che il 
corpo di lui è tempio dello Spirito san- 
to; perchè se avessero ciò per vero, non 
potrebbero dire, che quando si male- 
dice una persona per giuoco, o senz’a- 
vimo pravo, è peccato veniale, giacchè 
il maledire i santi, o le cose sagre, an- 
corchè non vi sia animo pravo, ed an- 
che per giuoco, non può scusarsi da 
colpa grave, com’ è certo. Da ciò si de- 
duce con evidenza, come (secondo l’an- 
gelico e la comune de’ dd.) ben può 
considerarsi la persona del fedele pre- 
cisa dall’esser tempio dello Spirito san- 
to. E si deduce inoltre (contro quel che 
ancora affaccia il mio contraddittore), 
che siccome non è colpa grave contro 
la carità, e contro la pietà, il maledire 
il corpo di un fedele vivo senza affetto 
pravo, così non è grave contro la ca- 
rità e la pietà il maledire senza pravo 
animo il corpo d’ un fedele defunto : 
giacchè , secondo lo stesso s. Tomma- 
so, la carità che deesi verso i morti che 
sono passati all'altra vita in grazia, non 
è altro che una estensione di quella 
carità che dobbiamo verso i vivi: Ca- 
ritas (dice il santo) quae est vinculum 
ecclesiae membra uniens, non solum ad 
vivos se extendit, sed etiam ad mortuos 
qui in caritate decedunt. 
Ma dice il mio contraddittore, che v 
è gran differenza tra maledire il vivo, 
e ’l defunto, perchè il vivo sta sogget- 
to al fomite e in conseguenza al peri- 
colo di peccare, al che non è soggetta 
chi è morto in grazia; ond’ è, che la ma- 
ledizione verso il vivo può esser venia- 
le, poichè essendo peccato contro la ca- 
rità, non può esser grave quando vì 
manca il pravo affetto; ma la maledi- 
zione contro il defunto, essendo pec- 
cato contro la religione, anche senza 
pravo affelto è sempre grave per l’in- 
giuria che si fa alla religione, maledi- 
cendosi un corpo sagro. Ma per rispon- 
dere, rivanghiamo il suo principio, per 
cui egli vuole, che sien sagri i corpi de’ 
fedeli defunti. Egli ha detto, che secon- 
do la dottrina dii S. Memnass il male- 
dire i morti è colpa grave, perché i lo- 


ro corpi sono stati organi dello Spirito 


— 
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santo, e perchè han ricevuta la comu- |. 


nione sagramentale. Rispondo dunque: 
in quanto al doversi tener per sagro il 
corpo del defunto per ragion della co- 
munione , e per essere stato tempio 
dello Spirito santo, già ho detto di so- 
pra, che per questa ragione tanto il 
corpo del defunto, quanto del vivo do- 
vrebbe tenersi per sagro, perchè il vi- 
vo anch’è tempio dello Spirito santo. 
Membra vestra templum sunt Spiritus 
sancti t. Ma nel vivo (replicherà) vi è 
il fomite, che rende la persona soggetta 
a peccare. Rispondo. Dunque il corpo 
‘di Adamo prima di peccare era sagro? 
In oltre, la possibilità di peccare non fa 
mutare la specie della santità del cor- 


po. Di più, nè il fomite, nè il pericolo. 


di peccare fa che hic et nunc il vivo non 
sia tempio dello Spirito santo. Tanto 
più che questo fomite non porta all’a- 
nima alcun reato o macchia, poichè la 
grazia della redenzione ne’ battezzati 
sana tutti i danni del peccato, anzi so- 
prabbondantemente li risarcisce. Co- 
piosa apud eumredemtio 2. Ubi autem a- 
bundavit delictum, superabundavit gra- 
tia 3, Ego veni, ut vitam habeani, ei a- 
bundantius habeant 4. Onde definì il 
Tridentino 5, che il battesimo rende l’a- 
nime immacolate, e che il fomite nien- 
te nuoce, anzi giova per ricevere mag- 
gior premio a chi non vi consente: In 
renatis enim nihil odit Deus... innocen- 
tes, immaculati, puri, ac Deo dilecti ef- 
fecti sunt, etc. Manere autem in bapti- 
zatis concupiscentiam, vel fomitem, haec 
sancta synodus fatetur et sentit : quae 
cum ad agonem relicta sit, nocere non 
consentientibus non valet, quinimo, qui 
legitime certaverit, coronabitur. Sicchè 
la ragione d’esser organo dello Spirito 
santo non fa, che ’l corpo d’un fedele o 
vivo o morto sia sagro ; altrimente il 
maledire i vivi, anche senza mal ani- 
mo, sarebbe sempre colpa grave; ed è 
certo il contrario, come lo stesso mio 
oppositore ammette. Onde bisogna ri- 
correre ad altra ragione (se mai l’av- 
yversario la trovi) per provare, che i 


3 1. Cor. 6. 19, 


2), Ps. 1929. 7. 
5) Rom. 5. 20, et. 


(4) Lo. 10,10. 
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PUNTO I. 
corpi de’ defunti sian sagri. Nè vale a 
dire, che maledicendo il vivo può pre- 
scindersi, non riguardandolo come tem- 
pio dello Spirito santo, ma avendo mi- 
ra ad altri motivi particolari, v. g. al- 
l’ingiurie da colui ricevute, ecc. Ed io. 
ripiglio: e perchè non può farsi questa 
precisione anche a rispetto de’ morti, 
maledicendoli per qualche aggravio da 
essi avuto, ma senza animo pravo? 0l- 
treché tali maledizioni (come scrivem- 
mo nella prima nostra lettera) ordina- 
riamente più si dicono affin d’ ingiuria- 


‘rei vivi, che i morti. No (dice), per- 


chè i corpi de’ defunti son sagri; ma qui 
siam da capo alla questione, perchè 
questo è il punto della controversia, in 
cui noi diciamo, che niun corpo di de- 
funto è sagro, se non quando la chiesa 
lo dichiara santo, ed impone di vene- 
rarlo come sagro, elevando la venera- 
zione dall'ordine umano al soprannatu- 
rale e divino, come da qui a poco pro- 
veremo coll’autorità di s. Tommaso. 
Ma mi replicherà l’autore, che, se- 
condo lo stesso s. Tommaso $, le reli- 
quie de’ santi son degne di venerazio- 
ne, perchè le anime di tali corpi at- 
tualmente godono Dio; e che perciò i 
corpi de’ defunti (come dice) sebbene 
non possono venerarsi con culto di du- 
lia, non possono però disprezzarsi, es- 
sendo cose sagre, dovendosi piamente 
credere, che le loro anime sieno salve. 
Dunque, rispondo, essendo i corpi de’ 
defunti cose sagre, si dee loro culto sa- 
gro? Ma qui vorrei intendere , quale 
culto sagro loro si debba. Il contraddit- 
tore confessa, che non si dee già ad es- 
si culto di dulia; ma io non trovo, che 
la chiesa, o i dottori assegnino , né so 
intendere, che possa assegnarsi altra 
sorta di culto sagro, fuorchè di latria, 
iperdulia, e dulia. Ma a qual sorta si 
culto (mi dice) si riduce il culto che si 
dà agli altari, vasi, e vesti sagre? Ri- 
spondo, si riduce al culto di latria, poi- 
chè a queste cose non si dee il culto 
per sè, mentre allorchè sono dissagra- 
te, non meritano più culto sagro, ma 


(5) Sess. 5. in decr. de pecc. orig. can. 5. 
(6) 5. p. q. 26. a. 6. 
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ultodi latria, cenato | 
a a ciil'sono ordini 
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ione del 


- E perciò dico, che non potendosi vene- 


‘rare tutti i corpi de defunti con culto 
di dulia, nè altro sagro, non debbono 
eo tra le cose sagre. Il p. Sua- 
!, parlando della venerazione do- 
fe alle reliquie de’ santi, e degli altri 
defunti, dice: Imo insuper addo, hane 
ipsum consuetudinem (cioè di. venerar 
come sacre le reliquie de’santi) , osten- 
dere longe altiori modo ecclesiam de san= 
ctorum reliquiis sentire, qu 
rium hominum mortua corpora soleant 
reputari. Trovo anche, che san Gre- 
gorio Nisseno, parlando de’ corpi de’ 
santi, e de’ fedeli defunti con morte vol- 
gare, dice, che non vi è paragone tra il 
rispetto che deesi agli uni ed agli altri; 
poichè soggiunge; che i corpi degli al- 
tri defunti apportano orrore, e son fug- 
giti; ma a’ corpi de’ santi , perchè son 
sagri, ognuno cerca d’accostarsi; e cre- 
de di santificarsi con toccarli: ecco co- 
me dice, parlando del corpo di s. Teo- 
doro2: Corpus s. Theodori ad alia cor- 
pora, quae communî et vulgari morte 
dissoluta sunt, nec comparandum qui- 
dem est... nam caeterae quidem reli- 


quiae abominabiles plerisque sunt , ac 


nemo lubenter sepulcrum praeterit, aut 
si ex inopinato apertum offendit, prae- 
tercurrit. At si venerit in aliquem locum 
similem huic, ubi hodie noster conven- 
tus habetur, ubi memoria iusti, san- 
ctaeque reliquiae sunt, primum quidem 
earum. rerum quas videt magnificentia 
oblectatur... cupit deinceps ipsi condi- 
torio appropinquare , sanctificationem 
ac benedictionem contrectationem eius 


esse credens. Si noti da ciò, quanto sia 


differente la venerazione che si usa dal- 
la chiesa e da’ fedeli verso i corpi de’ 
santi, e verso i corpi degli altri defunti. 

In quanto poi alla venerazione do- 
vuta a’ corpi, perchè le loro anime go- 
dono Dio; rispondiamo, che la ragione 
di s. Tommaso non può correre che per 
li soli santi dichiarati dalla chiesa, de 


(1) op, defens. fid. cath. adv. angl. sect. erro- 
res lib. 2. c. 10. n. 14. circa fin. 
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quali alc parla 1” angelico; poi- 
chè s. Tommaso dalla ragione, che le 
anime de’ santi godono Dio, prende a 
dimostrare, che debbonsi adorare an= 
che i loro corpi. Per intendere dunque 
il sentimento del s. dottore, e la veri- 
‘tà, dobbiamo distinguere due sorta di 
cognizioni, per cui sappiamo o credia- 
mo, che l’anima d'una persona goda 
Dio, una umana, l’altra sovrumana e 
divina, per la dichiarazione della chie- 
sa. Ora è certo , che quel rispetto do- 
vuto a’ corpi de’ santi, di cui parla s. 
Tommaso, non può correre, che sola- 
mente per que’ corpi, delle cui anime 
abbiamo cognizione rivelata, comuni- 
cataci dalla chiboa, la quale eleva.il ri- 
«spetto che loro si dee dall’ordine uma- 
no all’ordine sovrumano. 

Ond'è, che non basta a noi il tener 
per salvo un defunto, anche con cer- 
tezza morale, per dovere o poter vene- 
rare il suo corpo con culto sagro; ma 
bisogna, che la chiesa ci assicuri au- 
tenticamente con certezza a lei comu- 
nicata per lume divino, che l’anima di 
quel corpo già gode Dio. Udiamo come 
parla s. T'ommasg 3. All’ opposizione 
che premette di non potersi venerare 
i santi, perchè non può aversi vera 
certezza della loro salvazione, il santo 
dottore 4 risponde così: Dicendum, 
quod pontifex, cuius est sanctos cano- 
nizare, potest certificari de statu ali- 
cuius per inquisitionem vitae, et at- 
testationem miraculorum; et praeci- 
pue (si noti) per. instinctum Spiritus 
sancti, qui omnia scrutatur profunda 
Dei. E soggiunge 5: Providentia Dei. 
praeservat ecelesiami, ne în talibus per 
fallibile testimonium hominum fallatur. 
Sicchè per qualunque certezza morale, 
ma umana e naturale, noi non dobbia- 
mo nè possiamo tener per sagri i corpi 
de’ fedeli defunti, nè dar loro culto sa- 
gro, se non quando la chiesa li cano- 
nizza; poichè allora la chiesa con quel- 
la notizia sovrannaturale che ha per i- 
stinto dello Spirito santo, secondo dice 
l’angelico, trasferisce la venerazione 


(2) In orat. de s. Theod. 
(c) Quodlib. 9. a. 16... (4) Ad 
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verso quel corpo dall'ordine umano al- 


Pordine sovrumano e divino. Lo stesso 


apparisce espresso ne’ decreti di Urba- 
no VIT., appartenenti al culto de’servi 
di Dio, non anche canonizzati, o beati 
ficati 1; ne’ quali specialmente si ordi- 
nò; che nello scrivere de vite 0 fatti di 
tali servi di Dio, si premettesse la se- 
guente protesta dell'autore: Profiteor 
me haud alio sensu, quidquid in hoc li- 
bro refero, «ccipere, aut accipi ab ullo 
velle, quam quo ea solent quae humana 
dumtaxat auctoritate, non autem divi- 
nacatholicae romanae ecclesiae, aut san- 
LA Ds . 
etae sedis apostolicae, nituntur. Si no- 
tino le parole, Quae humana auctori- 
tate, non divina ecclesiae, etc. Sicchè le 
cose de’ servi di Dio non hanno altra, 
fede e venerazione, che umana, ma 
‘quando la chiesa li dichiara santi, al- 
lora la venerazione passa da umana ad 
esser divina, per ragione della divina 
autorità della chiesa. Ond’ è, che per 
dare ad un defunto un culto sagro, ch'è 
sovrumano , è necessario , che sabbia 
un principio ed una cognizione sovru- 
mana della santità dell'oggetto per mez- 
zo del lume divino comunicato alla chie- 
sa. E perciò quando i santi son dichia- 
rati dalla chiesa, diventano sagre non 
solamente le loro ossa, ma anche le ve- 
sti, le lettere, e l'altre cose da loro u- 
sate; e sarebbe irriverenza grave e sa- 
crilegio.il servirsene per uso temporale 
senza un’assoluta necessità : il che al- 
l’incontro certamente non è vietato cir- 
ea le vesti. de’ morti non canonizzati, 
per qualunque certezza morale che a- 
vessimo della loro salvezza. , 
Possiamo sì bene tener con venera- 
zione le reliquie di taluno defunto in 
concetto di santità, invocarlo, dipinge- 
re la sua immagine, e far cose simili, 
perchè queste cose non sono culto sa- 
gro; ma son solamente atti religiosi (non 
già civili), i quali, come dice il p. Gio- 
vanni a s. Thoma (la cui autorità mi 
oppone il contraddittore), e come in- 
segnano il Bellarmino 2, e Benedetto 
XIV. 3, possono adoperarsi così verso 


(1) V. ap. Bened. XIV. de canon. lib. 2. c. 11. 
(2) Contr. 4. lib. 1. c. 10. I 
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Bellarmino ricava esser leciti i suddetti 
atti verso i defunti, perchè son leciti. 
verso de’ vivi: Si licet (così egli con-. 
clude) honorare viventes, quos credi- 
mus sanctos, cur non mortuos? Ed es- 
sendo stata al Bellarmino criticata que- 
sta venerazione, ch’ egli concedeva a’ 
santi non canonizzati, esso così si di- 
fese, dicendo ch'egli non concedeva al- 
tro culto, se non quello che davasi. a’ 
vivi 4. Ho detto, atti di religione, per- 
chè altro è latto di religione, altro il 
o: il baciar le mani a’ servi 
di Dio, il raccomandarsi alle loro ora- 
zioni, il lavar loro i piedi, e simili, que- 
sti sono atti di religione, perchè dalla 
religione procedono; ma non sono cul- 
to sagro, poichè non si adoperano circa 
cose sagre. E così il seppellire i morti 
in luogo sagro, l’ incensarli, ilbaciare 
loro i piedi, il venerare le loro reliquie, 
sono sì bene cerimonie sagre, ed attidi 
religione, ma non culto sagro. 

Ben si dicono , e sono cerimonie sa- 
gre, perchè elle riguardano se stesse; 
che sono sagre come ordinate dalla s, 
chiesa ; ma non possono dirsi culto sa- 
gro, perchè il culto riguarda l'oggetto. 
verso cui s’ adoperano, e perciò non 


può mai dirsi culto sagro, quando l’og- 


getto non è sagro. In oltre, sono ben 
anche atti di religione (e qui confesso, 
che nella mia prima risposta io presi 
abbaglio, ma non so come, poichè in 
vece di dire, che le incensazioni, o be- 
nedizioni, ed altre cerimonie, che si 
usano co’ defunti, non sono culto sa- 


gro, dissi, che non erano atti di reli- 


gione): sì signore, non dubito, che sie- 
no atti di religione, ma non sono culto 
Sagro, e per conseguenza non è, che 
per ragion de’suddetti atti che si fanno 
verso i defunti debbano i loro corpi a- 
versi per sagri e possa darsi loro culto 


sagro. E perciò Alessandro III.5 proi- 


bì assolutamente il venerare per santo 
alcuno senza l’ autorità della chiesa: 
x X A ; 

Cum etiam si per eum miracula fierent, 


. 
(5) De canoniz. ss. 1. 2. c. 7. n. 4. et 7. 
(4) Ap. Bened, I. cit. c. 9. n. 4. 
(. 1, de relig. et ss. vener. 
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non liceret vobis ipsum pro sancto abs- Prevengo un argomento, che forse 
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que auctoritate ecclesiae romanae ve- 
nerari, E quantunque anticamente ve- 
neravansi per santi alcuni senza la di- 
chiarazione della chiesa, ma solo per 
consuetudine de’ popoli; nulladimeno 
risponde il Bellarmino nel luogo cita- 
to 1, che ciò era lecito per la tacita ap- 
provazione del papa: Sicut consuetu- 
dines aliae vim habent legis ex tacito 
consensu principis; ita sancti alicuius 
cultus, ex consuetudine ‘introductus, 
vim habet ex approbatione tacita vel 
expressa summi pontificis. 

Replico dunque, io non dubito, che 
i riti, che usa la chiesa verso i defunti, 
sieno cerimonie sagre, ed atti di reli- 


| gione, ma non culto sagro; siccome in 
fatti il rituale romano, parlando del- . 


._ tamquamverareligionis mysteria, chri- | 


«ciò chiaro. Per prima, 


che si usano nella 


l’esequie, i riti, 
non già li 


seppellizione de’ defunti, 


chiama culto sagro, ma solamente mi- . 


steri della religione, e segni di se 
cristiana, dicendo così: Sacras caere- 


în filiorum suorum exequiis uti solet, 


stianaque pietatis signa etc. Io vi ag- 
giungo due altre riflessioni, che fanno 
se un tal culto 
fosse sagro, sarebbe anche culto pub- 
blico, giacchè egli vien dato da' sacer- 
doti come ministri della chiesa; e ciò è 
certo che non può essere, mentre la 
stessa chiesa vieta di darsi culto pub- 
blico a chiunque non è da lei dichia- 
rato santo, 0 beato. In oltre dice s. 
Francesco di Sales, che il culto sagro 
a’ defunti non si dà, se non in prote- 
stazione della loro eccellente virtù, e la 
cognizione di questa eccellenza deve 
essere certa. Or come potrà mai dirsi, 
che i riti, che si usano co’ defunti, sie- 
no culto sagro, quando de’ morti (co- 
munemente parlando) non si ha questa 


i cognizione della loro eccellente virtù? 
Anzi si sa, che tra’ fedeli defunti molti. 


se ne dannano, e frattanto questi rili si 
praticano indifferentemente con tutti: 
dunque deve dirsi, che la chiesa non 
tiene tali riti per culto sagro. 


(1) C. 8. in fin. 
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ivallora il disprezzo verso log ggetto è 
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monias, ac ritus, quibus mater ecclesia 


potrebbe oppormisi, dicendo così : se 
dunque mi si concedo, che il venerare 
i morti è atto di religione; dunque il 
maledirli è atto contro la religione. Ri- 
spondo preventivamente: se valesse 
questo argomento per li morti, varreb- 
be anche per li vivi, poichè il venera- 
rei servi di Dio viventi cogli atti di 
sopra nominati ; come abbiam dimo- 
strato, anche è atto di religione, o sia 
culto religioso; onde il maledire. un tal. 
servo di Dio, anche senza animo pra- 
VO, pure sarebbe sacrilegio grave; ma 
ciò niuno lo dice. Ma la risposta di- 
retta è questa. Bisogna distinguere, e 
vedere da qual motivo provenga V'at- 
to di religione: se proviene dal motivo . 
dello stesso oggetto , perchè è sagro, 
peccato contro la religione, ed è sacri- 
legio; ma se l’atto d’ ossequio procede 
dalla pietà religiosa del fedele, allora 
ben sarà atto religioso , perchè. proce- 
de da ‘motivo di religione, ma la ma- 
ledizione contro l'oggetto non sarà at- 
to contro la religione, perchè non è at- 
to, che vada a riferirsi ad oggetto sa- 
gro. 

Si maraviglia pci l’autore della dis- 
sertazione, e chiama chiaramente im- 
prudenti (per non dire temerari) col. 
ro, che dicono dal confessionario , 
dal pulpito, non essere per se sesta 
colpa grave la maledizione de’ morti. 
Ma io con altri molto più ci ammiria- 
mo di coloro, che non si fanno scrupo- 
lo di predicare assolutamente, che que- 
sta maledizione sia per sè peccato mor- 
tale, e bestemmia. Per poter dire, che 
un’ azione non sia colpa grave, basta 
secondo tutti |’ averne una vera pro- 
babilità: intendo quella che ha fonda- 
mento, non tenue, ma tale, che sicu- 
ramente (secondo la sentenza comune, 
precisa la questione della probabiliore, 
e meno probabile) possa tenersi, ed'in- 
segnarsi. E poco fanno al caso le due 
dottrine che mi oppone il mio contrad- 
dittore, di s. Agostino: Graviter pec- 
caret in rebus ad salutem animae per- 
tinentibus, vel eo solo quod certis in- 
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certa praeponeret !, 1, Ed altrove 2: Si 
incertum est esse peccatum , quis du- 
bitat certum esse peccatum? Mentre ivi 
il s. dottore parla di chi opera in dub- 
bio circa le cose appartenenti alla ne- 
cessità della salute, dove ognuno deve 


abbracciare il certo. Oltrecchè parla il 


cin” d’ un donatista, il quale era 
to, che nella c cia cati Lic ManGENO | pe 
ha nettament@ il battesimo, a all’ incon- 
tro era dubbio di riceverlo rettamente 
nella sua setta; ecco l’ intiero testo del 
santo: Si dubium haberet, non illie re+ 
cte accipî, quod în ecclesia cathotica re- 
cte accipi certum haberet, graviter pec- 
caret în rebus ad salutem animae per- 
tinentibus, vel eo solo quod certis in- 
certa praeponeret. Ed indi: Accipere ita- 
que in parte Donati, si incertum est es- 
se peccatum, quis edito: certum esse 
peccatum, non ibi potius accipere, ubi 
certum est non esse peccatum? Chi du- 
bita, che questo donatista in tal caso 
certamente peccava? Ma non dicea sant | 
Agostino, che pecca chi. 
ra e soda probabilità, quando vil dub- 
bio non è cirea le cose spettanti alla 
necessità della salute, com’ è i balte- 
simo, e quando l’ azione non è certa- 
mente illecita; poichè la legge dubbia 
non impone obbligo certo, secondo quel 
che dice l’angelico 3: Nullus ligatur 
per praeceptum aliquod , nisi mediante 
scientia illius praecepti. E lo stesso si 
prova dal cap. Cum iure 34. de offic. 
et pot. ud. del.: Nisi de mandato certus 
extiteris, exequi non cogeris quod man- 
datur. Lo stesso nel can. Sicut quae- 
dam, dist. 13., dove dice s. Leone: In 
his quae vel dubia fuerint, vel obscura, 
id noverimus sequendum, quod nee prae- 
ceplis evangelicis contrarium , nec de- 
cretis ss. patrum inveniatur adversum. 
Si legga ciò che si è posto al capo I. 
dal n. 33. Ciò corre in quanto al po- 
tere asserire, che un’azione non sia 
gravemente illecita. Ma per asserire as- 
solutamente, che una cosa sia peccato 
mortale, non basta l’ opinione probabi- 
le, e neppure la più probabile, pri 


a .. 1. de bapt. c, 5. n. 4. n Gros: Le 
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è poco più puella poichè la più — 


probabile non esclude il timor ragio- 
nevole di errare, # non fa, che la 
legge non resti dt apo l’opinio- 
ne contraria possa esser vera, se 
veramente nom posi che perciò trat- 
gna di sagramenti , non è lecito di 
guire la più probab quando l’op- 
posta è la più sicura, benchè meno pro- 
babile. Per asserire dunque, che un’a- 
| zione sia gravemente illecita, si ricer- 
‘ ca la moral certezza, come insegnano 
tutti con s. Raimondo, il quale 4 seris- 
se: Non sis nimis pronus iudicare mor- 
talia peccata, ubi tibi non constat per 
certam scripturam. Sicchè il santo con- 
siglia a non giudicare, che un’ azione 
sia peccato mortale, dove non costa , 
che sia tale; e dicendo il santo, ubi non 
constat, viene sempre a riprovar come 
eccesso l’asserire una cosa per colpa 
grave, quando non consta della sua 
gravezza. Sant'Antonino parimente dis- 
se 5, che non può determinarsi senza 


CA 
‘a con ve- | gran pericolo di peccare, essere un’a- 


pe colpa grave, se non v'è espres- 
a scrittura, o definizione della chiesa, 
o pur ragione evidente. Ecco le parole: 
Quaestio in qua agitur de aliquo actu, 
utrum sit peccatum mortale, vel non, 
nisî ad hoc habeatur auctoritas expres- 
sa scripturae, aut canonis ecclesiae, vel 
evidens ratio, periculosissime determi - 
natur. Perchè (come soggiunge) chi de- 
termina senza alcuno di tali fondamen- 
ti, aedifical ad gehennam, mette | ani- 
me in pericolo di dannarsi. Quindì sa- 
pientissimamente Benedetto XIV. nella 
sua opera De synodo non fa altro che 
insinuare a’ vescovi di non condannare 
mai di colpa grave quelle opinioni che 
probabilmente son difese da’dottori dal- 
luna e dall’altra parte. 

Il mio contraddittore per altro ginn- 
ge a chiamare la sua opinione conclu- 
sione teologica: io non voglio entrare 
a decidere, se l’ opinione sua abbia pe- 
so, e qual peso di probabilità; ma non 
so come possa chiamarla conclusione 


teologica , quando non ha per sè nè 


(4) Lib. 5. de poenit. $ 21 
(ORE 10. Ad 
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scrittura manifesta, nè definizione del- 


la chiesa, nè ragione evidente, nè au- 
torità comune de’ dottori, anzi neppu- 
re un solo io ho potuto trovare, che 
abbia scritto secondo la sua opinione. 
Egli porta un passo di sant’Isidoro Pe- 


lusiota 1 così: Vivi incessunt etiam mor- 


tuos; et hostes foedus ineunt. Cur igi- 
tur et naturae leges, et inimicitiarum 
superas terminos, vita functos male- 
dicens? Videris enim in cinerem ac fa- 
villam linguam acuere; sed primo vio - 
las sanctimoniam , cui omnes mortales 
studeant oportet: deinde immortalem 
habet animam, cuius vindex est oculus 
Dei pervigil. Ma io nel mio libro della 
edizione fatta in Roma 1729, trovo, che’l 
passo (nella pag. 370) dice così: Vivi 
solent calumniis incessi, cum iam de- 
funetis etiam hostes conciliantur, et 
foedus ineunt. Cur igitur ipse et na- 
turae, et inimicitiarum terminos trans- 
grederis, dum vita iam functum ca- 


lumniaris et lacessis? nam putas qui- | 


dem te solum adversus cinerem et pul- 
verem linguam stringere; sed heus! pri- 
mum ipsum sacrosanclum sepulturae 
ius violas, quod tamen nemo non ambit, 
et habere studet: deinde habet îs animam 
immortalem, cuius oculus ille pervigil, 
et semper excubans vindex est. Vedano 
ora gli altri, se quest’ autorità confer- 
mi niente l’ opinione del mio opposi- 
tore, che vuole, doversi venerare per 
sagri tutti i corpi de’ fedeli defunti; s. 
Isidoro chiama sagro il ius della se- 
poltura, ma non già il corpo del de- 
funto. Ma inoltre l’ oppositore si vanta 
di aver tutto per sè, scritture, defini- 
zione della chiesa, autorità comune de’ 
dottori, e ragioni evidenti. Le scrittu- 
re sono: Neque maledici regnum Dei 
possidebunt ( Maledici commenta Cal- 
met, id est qui obtrectant, quei che 
mormorano). La definizione della chie- 
sa dice, ch'è la disciplina che usa la 
medesima nella sepoltura de’fedeli. Tie- 
ne ancora l’ autorità comune de’ dolto- 
ri, dicendo, che i moralisti intanto non 
hanno scritta questa sua sentenza, per- 
chè secondo le loro regole l’ han tenu- 
(1) Lib. 5. epistolar. cpist. 491. 
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ta per certa. Tiene finalmente ragioni 
evidenti, che sono quelle appunto ch’e- 
gli ha scritte nella sua dissertazione. 
Se queste cose persuadano, io non lo 
voglio decidere, lo decidano i savi. 
Del resto parlando della mia senten- 
za, come di sopra ho riferito negli an- 
tecedenti miei fogli, oltre li tre autori 
ivi citati che l’ hanno scritta, io ho fat- 
to esaminar il punto da molti dotti, e 
specialmente da tutte le congregazioni 


de’ missionari di Napoli, nelle quali, 


perchè di missionari, si fa special pro- 
fessione di teologia morale, e vi sta 
(come ognuno sa) il fiore del clero na- 
politano, e tutti concordemente sono 
stati del mio sentimento. Qui mi sputa 
una parola il mio contraddittore con un 
passo di Socrate, volendomi dire, che 
non tutti son maestri atti a decidere si- 
mili questioni. Concedo, non tutti son 
maestri; ma essendomi stato risposto 
dalle suddette congregazioni in nome 
di tutto il corpo, dee supporsi, che la 
risoluzione non siasi presa da’ soggetti 
meno savi, ma da’ più periti. La sud- 
detta questione, come prima anche ho 
scritto, è stata ancora esaminata in Ro- 
ma per ordine del papa Benedetto XIV., 
e secondo il sentimento dello stesso 
pontefice (che per altro non ho prete- 
so mai di dire, che sia stata qualche 
definizione ex cathedra), il punto si de- 
cise, che non fosse peccato mortale. 
Ma qui scrive il mio contraddittore , 
ch’ egli non è obbligato a credere nè a 
questo esame, nè a questa risoluzione 
fatta in Roma. Io non ho preteso d’ob- 
bligarlo a crederlo; ma lho scritto , 
perchè io ho avuto sufficiente motivo 
a crederlo; mentre me |’ ha attestato 
come testimonio di propria scienza, e 
di viso ( poich'egli stesso ha veduto il 
biglietto del papa), un sacerdote, reli- 
gioso, dotto, e non appassionato in 
questa controversia; e perciò ho stima- 
to, che altri spassionati ragionevolmen- 
te potessero ancora crederlo. Per altro 
in quanto a me io l’ho creduto con 
tanta certezza, che non ho avuta difli- 
coltà di scriverlo nella stessa opera 
morale, che ho dedicata e presentata 
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al medesimo pontefice. Del resto, se il 
mio contraddittore ha scritto con buon 
fine, io ancora tengo per certo d’ave- 
re scritto, non già per passione, o per 
impegno (sarebbe un bello impegno, 
dopo che ho lasciato il mondo per sal- 
varmi l’anima, perderla, perchè? per 
aver la gloria vana, diciamo meglio, 
per aver il vituperio di difendere un’o- 
pinione falsa!), ma con buon fine, per 
liberare da tanti peccati mortali molte 
persone che hanno l’ abito a maledire 
i morti, e che non ostante il credere 
(erroneamente, secondo me), che fos- 
se colpa grave, siccome era stato loro 
detto da taluno, seguivano tuttavia a 
pronunziarla. Che poi il mio opposito- 
re abbia voluto chiamarmi ostinato , e 
spinto da falso zelo, a ciò non rispon- 
do altro che, Qui iudicat me, Dominus 
esti. 

Soggiungo qui la risposta inviatami 
dal reverendiss. abbate di Marco Basi- 


liano (a cui ho mandata a riveder que: 


sta mia) soggetto molto stimato per la 
sua dottrina, non solo dalla sua reli- 
gione che l ha onorato delle maggiori 
cariche, ma anche da per tutto in Na- 
poli, ed in Roma, maestro di teologia, 
insegnata da lui per più anni, ed eser- 
citato per 30. e 40 anni nel ministero di 
prender le confessioni. Io stava in dub- 
bio, se doveva o no registrar qui la se- 
guente sua lettera; ma sono stato con- 
sigliato a farlo per due motivi; A. per 
far vedere, ch'io su questa controver- 
sia, affin di andar più cautelato, e di 
non farmi sorprendere da qualche pro- 
prio impegno , siccome già par che vo- 
gliami sorpreso il mio contraddittore, 
ho cercato sempre di prenderne consi- 
glio da altri uomini dotti. 2. Per pa- 
lesare il concetto che tengono anche gli 
altri valenti uomini così della mia sen- 
tenza, come della contraria. La lettera 
è questa, >> 


Revenenifiai padre, sig. e padr. colendiss, 


Da molto tempo fa ebbi la consola- 
zione di leggere la sua erudita disser- 
tazione sopra l’ imprecazione de’ morti, 

(1) 1. Cor. 4,4, 
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sostenendo, che non sia colpa grave il 
maledirli, siccome tal è il sentimento 
mio e delle persone più sagge, colle 
quali su di ciò ne ho tenuto spesso di- 
scorso. Ora per.sua bontà mi manda 
la risposta fatta ad un suo contraddit- 
| tore, nella quale ho ammirata la sua 
dottrina, ed aggiungendo ragioni a ra- 
gioni l’ha resa quasi dimostrativa, nè 
saprei con qual fondamento il suo con- 
traddittore difenda, che sia colpa gra- 
ve, sembrandomi i motivi addotti da 
lui di niun momento, conforme li lessi 
in un libretto mandato dal medesimo 
alle stampe, e che v. s. reverendiss. gli 
ha sodamente confutati, e presente- 
mente li confuta. Certamente io non 
comprendo, come possa esser peccato 
mortale il maledire i morti. Lodo la 
sua moderatezza in chiamar probabile 
questa sentenza, che dice non esser 
colpa grave la bestemmia de’ morti; do- 
vea più tosto chiamarla moralmente 
certa, e per conseguenza l’ opposta, 
che si difende dal suo contraddittore, 
‘moralmente falsa, e di debole è tenue 
probabilità. 

Io dunque non ho avuto nè che to- 
gliere, nè che aggiungere, nè che mu- 
tare della sua dotta scrittura; e prego 
il Signore, che illumini la mente del 
suo contraddittore, e di alcuni pochi 
compagni, che fan pompa di trovar la 
colpa in ogni piccola azione. V. S. re- 
verendiss. intanto non si arretri di 
mandar alla luce l’accennata apologe- 
tica risposta, che ne sarà applaudita È 
come ne fu in tulte l'altre sue opere. 
Mi raccomando alle sue orazioni, e fa- 
cendole riverenza con ogni rispetto le 
bacio le mani. 


Di V. S. Reverendissima 
Mater Domini, A4. Giugno 1758. 
Umiliss. servitore obbligatiss. e devotiss. 
Bartolomeo di Marco abbate. 
Soggiungo una parola. Il suddetto 
abbate reverendissimo, come scrive, 
par che supponga, ch'io tenga la mia 
opinione per solamente probabile. Ciò 
lo non l’ho detto : ho detto solo, che 


| per asserire, non esser colpa grave 
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un'azione, basta l’ esser probabile, che 
non sia grave. Del resto io non ho vo- 
luto dar giudizio, se la mia sentenza 
sia ella moralmente certa,.o no, rimet- 
tendo ciò al discernimento de’ savi; ma 
per altro io ho tenuta e la tengo per 
più che probabile. 


Avvertimento 


Avverto qui il mio lettore , che se 
mai gli è capitato in mano, o gli capi- 
terà a leggere un nuovo libretto sovra 
la maledizione de’ morti, ultimamente 
uscito, intitolato Lettera ipocritica, ec., 
dove si prosiegue a voler provare, che 
tal maledizione è vera bestemmia, con- 
tro di ciò ch’ io più volte ho scritto su 
questo punto; non argomenti dal non 
vedere altra mia risposta, ch'io sia for- 
se rimasto convinto. Il mio oppositore 
in quest'altra operetta par che voglia 
costringermi a rispondere; ma io dopo 
fatta l’ultima risposta, ora voglio in o- 
gni conto tener saldo il mio proposito 
di più non rispondere in questa mate- 
ria, se non quando mi vedrò persuaso 
dall’ opinione contraria. Ora dovrei ri- 
petere cose già dette, e ridette. Ognu- 
no che ha senno, e legge quel che so- 
vra tal punto io ho già scritto, può ve- 
der le risposte che vi sono a ciò che mi 
oppone il mio avversario. Ma queste, 
dice egli, saranno sempre risposte in- 
sussistenti; ma io rispondo , che non 
sembrano insussistenti a me, eda tan- 
ti altri dotti. Scrissi già, e mi giova qui 
ripeterlo, ch’ io non avendo ritrovato 
questo punto individualmente discus- 
so appresso gli autori (eccettuatone tre, 
che appena l’han toccato, dicendo per 
altro, che la suddetta maledizione de’ 
morti non è bestemmia), per mia quie- 
te ne volli il parere delle tre celebri 
congregazioni di missionari di Napoli, 
dette del p. Pavone, dell’ arcivescova- 
to, e di s. Giorgio, e tutti tre i segre- 
tari in nome delle medesime (ed io eb- 
bi già la cura di conservar le lettere), 
mi risposero, esser quelle del mio sen- 
timento. Lo stesso mi scrisse monsi- 
gnor Sabatino, al presente degno ve- 
scovo dell'Aquila, allora pio operario, 
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avvisandomi, che tutti i padri della sua 
congregazione non sentivano altrimen- 
ti. E mi viene avvisato, che in più dio- 
cesi si è tolta la riserva, che prima vi 
era, sovra la detta maledizione de’ morti. 

Che poi il mio contraddittore in que- 
sta ultima sua lettera abbia voluto se- 
guire ad insultarmi, con ripetere più 
volte, ch’ io voglia ritener la mia opi- 
nione per impegno, potea farne di me- 
no, dopo ch'io mi son protestato più . 
volte, che io ho scritto per liberare 
molti abituati in questa maledizione 
dal reato di.tanti peccati mortali, e per 
conseguenza dal pericolo della loro dan- 
nazione. E quel tanto esagerare che fa, 
ch'io resista per impegno, non so se 
giovi alla sua causa; poichè molti fon- 
datamente potran giudicare, ch’ esso 
voglia farsi stimar vincitore, non per 
forza di ragioni, ma col discreditarmi 
per ostinato , e col far credere agli al- 
tri ch'io non mi rivoco per non di- 
chiararmi convinto. Ma quella cortesia 
ch'io ho usata con lui, dicendo, che 
ha scritto per buon fine, e ch'egli non 
usa con me, spero di riceverla dagli 
altri, che non vogliano giudicare, ch'io 
per solo impegno voglia dannarmi, col 
sostenere un’opinione da me già cono- 
sciuta per falsa. 

Poteva ancora far di meno di pren- 
dersi tanto fastidio (spendendovi due 
pagine) in rimproverarmi una propo- 
sizione da me scritta, ch’ è la seguen- 
te: Trattandosi di sagramenti, non è le- 
cito di seguire la più probabile (opinio- 
ne) quando l’ opposta è probabile, ben- 
ché meno probabile. Dunque, mi ri- 
prende, noi in materia di sagramenti 
siam tenuti a seguir 1’ opinione meno 
probabile contra la più probabile. La 
proposizione dannata dicea, che trat- 
tandosi di valore di sagramenti è leci- 
to seguir l'opinione probabile, lascian- 
do la tuziore: ma voi dite una cosa peg- 
giore, mentre dite, che non solo sia le- 
cito di seguir | opinione probabile, ma 
di più che s’ abbia da lasciare la più 
probabile, e seguir l’opposta meno pro- 
babile. Rispondo, che in ciò potea ba- 


| stare al mio avversario di dire , ch' io 


110 
non mi fossi in ciò spiegato a bastan- 
za. Ma chi non vede, che il dire, trat- 
tandosi di sagramenti, non è lecito di 
seguir la più probabile, s'intende a fa- 
vor della libertà , e contra il valor del 
sagramento? Chi non vede , che l’opi- 
nione a favor del valore è lecito di se- 
guirla, ancorchè fosse improbabilissi- 
ma? Io all'incontro già in più libri di 
morale che ho scritti 1, ho detto tante 
volte, che contra il valor del sagramen- 
to non può tenersi l’opinione a favore 
della libertà, se non è o tuziore, o al- 
meno moralmente certa; e non basta nè 
la probabile, nè la più probabile; onde 
sempréchè l’opinione tuziore per lo va- 
lore è probabile, quella dee seguirsi. 

Del resto ritornando al punto, io ho 
letta l’ultima lettera a me opposta, 
l'ho considerata, e non ho trovata co- 
sa che m’ abbia persuaso; e per mia 
quiete a quel che ha scritto il mio op- 
positore , già mi ho notate le risposte; 
ma non le do alle stampe, per non es- 
ser sempre da capo. Basta l’ averci io 
scritto per cinque volte. Prego qui so- 
lamente il mio lettore, che leggendo il 
di lui nuovo libretto, legga o rilegga 
quel che in breve ho detto in questa 
materia; a differenza del mio contrad- 
dittore, che ha slimato bene di serive- 
re diffusamente: ma io all’ incontro ho 
stimato e stimo sempre, che in ogni 
materia, così a fine che la scrittura fa- 
cilmente si legga dagli altri, come an- 
che per la migliore intelligenza de’leg- 
gitori, giova sempre più (proporziona- 
tamente parlando) il restringersi alle 
ragioni più principali che fanno al ca- 
so, ed alle risposte delle principali op- 
posizioni. Il voler rispondere ad ogni 
cosa di minor peso, più presto apporta 
confusione, o almeno tedio a chi legge, 
Se io volessi rispondere minutamente , 
come il mio avversario mi sprona a fa- 
re, sicchè avessi a commentar la sua 
lettera, com’ egli ha fatto con me, vi 
bisognerebbe un gran volume, e gran 
tempo; ma questo tempo io stimo me- 
glio di spendere in cose più utili. 


(1) Theo]. mor. lib.... c. 2. n, 29. e nell’istruz, 
cap. 1. n.25 e cap. 18. n, 81. 
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Punto II. Del giuramento 


12. Quando si fa giuramento. 

15. Di quanti modi è il giuramento. 

44. Condizioni del giuramento lecito. 

15. e 46. S°è lecito giurar coMequivoco: 

A7. Chi giura senza animo di giurare. 

18. Il giuramento non obbliga all’illecito. 

49. In quanti modi si toglie Vobbligo del giura- 
mento. 

20. Del’adiurazione e degli esorcismi. 

12. Il giuramento si definisce: /Invo- 
catio nominis divini in testimonium ve- 
ritatis. Fa dunque giuramento chi dice: 
per Dio, o per li santi, o per le cose sa- 
gre, o per le creature in cui risplende 
con modo speciale la bontà, o potenza 
di Dio, come per la chiesa, croce, sa- 
cramento, vangelo, anima, cielo, terra, 
ec. Ma non già chi giura per la coscien- 
za, o per la fede sua ( non intendendo 
già la fededivina); o chi dice: Viva Dio; 
Dio lo vede: è vero come il vangelo. O 
pure chi dicesse semplicemente: Giuro 
esser così, se non: fosse che altri lo ri- 
chiedesse a giurare per l’anima, van- 
gelo, o altra cosa, come di sopra 2. 

13.Il giuramento può essere di quat- 
tro modi : Assertorio, quando si asse- 
risce qualche cosa: Promissorio, quan- 
do si promette alcuna cosa con giura- 
mento: Esecratorio, o sia imprecatorio, 
con dire per esempio: Dio mi castighi, 
senon farò la tal cosa. Di più, Commi- 
natorio, quando per esempio si dice : 
Se non mi ubbidisci, per Dio te ne farò 
pentire. Quindi s'avverta, che nel giu- 
ramento assertorio pecca gravemente 
chi asserisce una cosa falsa. Pecca an- 
che gravemente nel promissorio chi giu- 
ra, senza animo di attendere la promes- 
sa: dico senz'animo , perchè se alcuno 
ha l'animo di attenderla, ma poi non 
l’attende, e la cosa è di poco momento, 
allora è molto probabile con Soto, Sua- 
rez, Azor., Salmat. ec., che non pecca 
mortalmente 3; perchè nel giuramento 
s'invoca Dio come testimonio della vo- 
lontà presente, non già della futura e- 
secuzione della promessa. Se alcuno 
poi promettesse con giuramento, ma 
senza animo di giurare, o d'obbligarsi, 
peccherebbe mortalmente ; nondimeno 


(2) Lib. 5. n. 153. ad 158. 
(5) Lib. 5. n. 172, 
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pro lente non sarebbe tenuto alla 
promessa, almeno non sotto colpa gra- 
ve, Sanch., Castropal c.,s. Anto- 
nin. Salmatic. ec..1. Il giuramento poi 
esecratorio, quand in esso non v'è no- 
minato Dio, è probabile che non obbli- 
ghi sotto colpa grave. E lo stesso di- 
cesi, quando è comminatorio ; anzi se 
il castigo minacciato fosse ingiusto, il 
giuramento affatto non obblig a2. E per- 
ciò i giuramenti che fanno i padri di 
castigare i figli, per lo più non obbli- 
gano; perchè si fanno o per cose inu- 
tili, o per passione disordinata 8. 

A4. Per esser lecito il giuramento, vi 
bisognano tre cose, giudizio, giustizia 
e verità. Giudizio, viene a dire, che si 
giuri non vanamente, ma con ragionevol 
causa; il difetto però di giudizio non im- 
porta più che peccato veniale. Giustizia, 
che la cosa giurata sia giusta; e pecca 
gravemente chi giura di fare una cosa 
ingiusta, ancorchè sia leggiermente in- 
giusta. Verità, che la cosa, la quale si 
asserisce con giuramento, sia moral- 
mente certa, almeno in qualche modo‘. 

15. Qui si dimanda, s'è lecito giurar 
sull’equivoco. Altro è la bugia, altro è 
l'equivoco, L’ equivoco può essere in 
più modi, o chela parola, o il sermone 
abbia doppio senso letterale, o pure 
ch’abbia un senso letterale, e l’altro spi- 
rituale o sia mistico. Equivoco si chia- 
ma ancora la restrizione non pura men- 
tale; perchè la pura mentale è affatto 
preibita, come si ha dalla proposizione 


26. dannata da Innocenzo XI., in cui | 


generalmente diceasi esser lecito il ne- 
gare qualche verità, sempre che la per- 
sona dentro di sè intende qualche cosa 
vera. La pura mentale è, quando in niun 
modo il prossimo può avvedersi dell’e- 
quivoco. La non pura mentale è, quan- 
do dalle circostanze può il prossimo ar- 
gomentare, che tu parli intendendo den- 
tro di te altra cosa di ciò che significa 
per sè la proposizione. Per esempio, se 
sai una cosa sotto sigillo, puoi dire, non 
la so, cioè non la so in modo ch'io pos- 


(1) N. 172. v. An autem, 
(2) N. 154. ad 6. et 145. pr 


(3) Lib. 5. n. 186. et 187. 
(O Ex n, 144, ad n, 150. (5) Marc. 15. 52 
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sa palesarla; come appunto disse Gesù 
Cristo, che non sapeva il tempo del 
giudizio finale: De die autem illo vel 
hora nemo scit.....mneque Filius5. 
Intendendo, che non lo sapeva come 
uomo; 0 pure come meglio dicono Gotti 
e Tournely, che non lo sapevano ad re- 
velandum$. E quando disse: Non ascen- 
do ad diem festum?. Intendendo mani- 
feste, mentr’ egli occultamente già si 
portò ai tempio. Quando dunque vi è 
giusta causa, ben possiamo lecitamente 
rispondere, ed anche giurare coll'equi- 
voco, 0 colla restrizione non pura men- 
tale, come comunemente dicono Soto., 
Gonet, Palud., Wigandt, Laym., Car- 
den., Holzm., Salm., Tournely, Croix, 
Viva ec, 8, perchè allora non s'intende 
d'ingannare il prossimo (il che sempre 
è illecito), ma di permettere, ch’'esso da; 
sè s'inganni, giacchè non sempre siam 
tenuti di rispondere secondo la mente 
di colui che interroga. Ciò non di meno 
non é lecito in giudizio, perchè ciascu- 
no che dal giudice è legittimamente in- 
terrogato,è obbligato a dir la verità; on- 
de giurando con equivoco pecca contra 
la giustizia legale 9. 

16. Ma stando fuori di giudizio, dico- 
no molti dd., che se taluno confessa già 
il suo peccato ad un confessore, inter- 
rogato poi da un altro può dire di non 
averlo commesso, intendendo di non 
averlo commesso in modo, che sia te- 
nuto a confessarlo di nuovo. Si avverta 
qui non però, che ciascuno è obbligato 
a confessare l’abito fatto nel peccato, 
quando n’è interrogato dal confessore, 
come si ha dalla proposizione 58. dan- 
nata da Innoc. XI. Così parimente, se 
un povero tiene un solo pane,.e vien 
richiesto a dar pane in prestito, può 
dire di non averne 10; perchè dalla 
circostanza della povertà ben possono 
gli altri argomentare, ch° egli parli in 
altro senso, cioè che non ha per dar- 
ne ad altri. In questi e simili casì non 
di meno è più sicuro il rispondere; 
Oh volesse Dio che l'avessi! o pure: 


(6) Tourn. t. 4. de incarn. quaese, Adlelarto2, 
v. Quo autem. (7) loan. 7. 
(8) Lib. 5. ex n. 151. 


(9) N. 155, (10) Lib. 5. n. 165, 
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E chi tiene pane? e dove ci sta pane ! ? 
17. Se uno giura senza animo di giu- 
rare, e senza animo di adempire la pro- 
messa, senza dubbio pecca mortalmen- 
te. Se all'incontro giura con animo di 
adempirla, ma senza animo di giurare, 
è probabile che pecchi solo venialmen- 
te, perchè allora non v'è altra colpa di 
nominare il nome di Dio in vano. E lo 
stesso è, se giura senza animo d’obbli- 
garsi, perchè tal promessa non è vero 
giuramento promissorio , nè vera pro- 
messa. Se poi giura senza animo di a- 
dempire, ma con vero animo di giura- 
re, allora pecca mortalmente, e tutta- 
via resta obbligato alla promessa, ben- 
chè non abbia avuta intenzione d’ ob- 
bligarsi; perchè 1 obbligo nasce allora 
dallo stesso giuramento, il quale per 
riverenza del divin nome obbliga a far 
vero ciò che si giura; purchè colui sap- 
pia l'obbligazione del giuramento, che 
per altro non obbliga oltre l'intenzione 
di chi giura, come dice s. Tommaso 2. 
18. Il giuramento non può mai ob- 
bligare a fare una cosa illecita: e così 
neppure ad adempire una cosa inutile, 
o che impedisca un ben maggiore, co- 
me se la cosa fosse contra i consigli e- 
vangelici. Avvertendo non però, che 
quando il giuramento è fatto in favor 
del terzo, egli deve adempirsi, sempre 
che si può senza peccato. Onde chi giu- 
ra di pagar l’usure, o di dare la sua 
roba al ladrò, è obbligato a darla, ben- 
chè poi se la possa compensare 3. Ed è 
probabile ancora con Suarez, Sanchez, 
e La-Croix, che allora può giurare col- 
la condizione sottintesa di dare, se non 
ottiene la rilassazione del giuramento 
dal prelato; sicchè ottenuta la rilassa- 
zione non è più tenuto 4. Che se poi la 
romessa venisse dalla stessa legge ir- 
ritata per lo ben comune, come sareb- 
be la promessa del chierico alla concu- 
bina, 0 la rinunzia del foro ecclesiasti- 
co, 0 pure il giuramento estorto per ti- 
more sulla professione religiosa, o sul 
matrimonio o sponsali, allora è affatto 


(1) Lib. 5. n, 155. et seq. 

(2) N. 172. v. Quaeritur. (3) N. 177. 
(4) N. 172. in fin. (5) N. 177. v. Aliter. 
(6) Lib. 5. n. 180.187. et 188. (7) N. 185. 
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nullo il giuramento 5. Del resto ogni 
promessa fatta con giuramento s’inten- 
de fatta sempre colle condizioni, 1. Se 
la persona a cui la promessa è fatta, 
l’accetti, o non la rimetta. 2. Se lo sta- 
to delle cose non si muti notabilmente; 
o pure se non vi è qualche circostanza 
la quale se si fosse preveduta , non si 
sarebbe fatto il giuramento. 3. Se non 
cessa la causa finale, per cui s'è fatta 
la promessa. 4. Se l’altra parte osserva 
la sua promessa. 5. Se i superiori non 
vietino l'esecuzione della promessa 6. 
6. Se la promessa può osservarsi senza 
grave danno 7. Onde se prometti il se- 
greto, non sei tenuto ad osservarlo con 
tuo danno grave ; purchè nol promet- 
(essi espressamente anche col tuo dan- 
no. Se poi promeltessi il tuo segreto 
anche col pericolo della vita, è proba- 
bile che non sei tenuto 8. Così ancora 
se prometti di non palesare qualche se- 
greto per medicare i morbi, non sei ob- 
bligato a celarlo, quando altrimenti al- 
cuno stesse in grave pericolo di morte?. 

19. Come si toglie l'obbligo del giu- 
ramento? I. Coll’irritazione, che si può 
fare da ognuno il quale ha la podestà 
dominativa, come padre, marito, pre- 
lato, badessa, tutore ec. E ciò ancorché 
sia in pregiudizio del terzo, in quei con- 
tratti che da’ suddetti superiori posso- 
no irritarsi 10, 2. Colla dispensa o com- 
mutazione, che può farsi da coloro che 
possono dispensare o commulare i vo- 
ti 11, 3. Colla rilassazione, che può farsi 
da’ prelati ecclesiastici co’ loro sudditi; 
ed anche da’ delegati che possono di- 
spensare i voti12.Qui si noli per 1., che 
il giuramento fatto in beneficio del ter- 
zo può dallo stesso terzo rilasciarsi, co- 
me insegna s. Tommaso 13 colla comu- 
ne. E ciò (come dicono molti dd.) an- 
corchè il giuramento sia fatto ad onore 
di Dio, quando la promessa va tutta a 
beneficio del terzo, come del monaste- 
ro, della chiesa, o del povero44.Si noti 
per 2., che per l’irritazione non vi bi- 
sogna causa, ma sì bene per la dispen- 

(8) N. 971. v. Hoc quoad. 


si N. 185. v. luramenta. (10) N. 189. 
11) N. 190. (12) N. 192. 
(15) 2.2. q. 89. a. 9 ad 2, (14) N. 192, 


Pad 


DEL GIURAMENTO 


sa, commutazione e rilassazione !. Si 
noti per 3., che quando la promessa è 
ginrata, e dal terzo accettata, non può 
da altri rilasciarsi, che dal terzo mede- 
simo, quando v’ interviene contratto. 
Ond’è che il giuramento, o sia voto di 
perseveranza, che si fa in alcune con- 
gregazioni, come nella ven. congrega- 
zione de’ padri della missione di s. Vin- 
cenzo de Paoli, e nella nostra minima del 
ss. Redentore, non può esserrilasciato da 
altri che solamente dal papa, o dal su- 
perior maggiore della congregazione ; 
poichè un tal giuramento (o voto) as- 
sume la natura di contratto, che v’in- 
terviene tra il soggetto e la congrega- 
zione: mentre la congregazione s’obbli- 
ga a sostentare ed istruire il soggetto, 
ed all'incontro il soggetto s’ obbliga a 
servire la congregazione, e così ha di- 
chiarato il n. ss. pont. Benedetto XIV. 
nella bolla, Convocatis $ 32. data fuori 
a’ 25. di novembre del 1749., e lo stes- 
so ha confermato nella bolla, Inter prae- 
teritos, $ 5. num. 66. a’ 3. di dicembre 
dello stesso anno 1749. 2. Notisi per ul- 
timo, che la promessa giurata, ancor- 
chè sia accettata dal terzo, ben può ri- 
lasciarsi dal superiore, quando ella fos- 
se in pregiudizio del suo ius, o in dan- 
no comune, o quando il giuramento 
fosse stato estorto per timore3. 

20. Qui parlano i teologi ancora del- 
l’adiurazione, la quale si fa, allorchè si 
prega un altro a rispondere in nome di 
Dio; o pure in suo nome si comanda, 
come si fa negli scongiuri degli ossessi 
cogli esorcismi; i quali ben possono le- 
citamente farsi da ciascuno in privato, 
ma solennemente solo posson farsi da’ 
ministri di chiesa , e colla licenza del- 
l’ordinario. E chi mai fa tal officio, si 
guardi di domandare cose vane e cu- 
riose; ma si serva di detti esorcismi a 


solo fine di evitare i danni; e liberare 
l ossesso dalla vessazione del demo- 
nio 5. ; 
(1) Lib. 5. n. 192. (2) N. 255. v. Notandum. 
(5) N. 192. (4) L.5. Append. de adiur. 
(5) N. 201. (6) N. 201. Qu. 2. 
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Punto III. Del noto. 


21. 22. e 25. Dell’animo d’obbligarsi. 

24. Della materia possibile e migliore. 

. Del voto fatto per mal fine. 

+ Del voto di non cercar dispensa, 

. Di ammogliarsi. 

. Di non fare più voti. 

. Diverse cose notabili. 

. Del voto condizionato. 

- Del voto disgiuntivo; e di chi soddisfa senza 
memoria del voto. 

2. Se passa îl tempo. 

3. Della colpa in differire. 

A. Del voto dì religione. 

d 
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>. Della mutazione della materia. 

. e 57. Dell’irritazione. 

. Dellu commutazione. 

e 40. Della dispensa e delle sue cause. 

. Se?l voto è fatto în utile del terzo. 

42. a 44. Chi possa dispensare. 

45. a 50, De) voti riservati. 

dI. Se? papa possa dispensare ne) voti solenni. 


21.Il voto si definisce: Promissio fa- 
cta Deo deliberata, de bono possibili et 
meliori. Andiamo spiegando la defini- 
zione. Si dice per 1. Promisstio: s'inten- 
de la promessa fatta con animo d’ ob- 
bligarsi con obbligo grave: a differenza 
del mero proposito, che ( parlando per 
se stesso) non obbliga neppure con ob- 
bligo leggiero. Ond’ è che il voto fatto 
senza animo di promettere, nè di ob- 
bligarsi, è affatto nullo.All’incontro ben 
è tenuto al voto chi vuol promettere ed 
obbligarsi, quantunque non voglia ad- 
empirlo; o pure che vuol promettere e 
| soddisfare , sapendo già l’ obbligo del 
voto, benchè non l’avverta riflessiva- 
mente, perchè chi vuole l’antecedente, 
vuole ancora il conseguente 3. Se alcu- 
no poi volesse promettere, ma non ob- 
bligarsi, diciamo, che costui pecchereb- 
be, ma secondo la sentenza più proba- 
bile non sarebbe tenuto al voto, ancor- 
chè sapesse l’obbligo del voto, perchè 
quando l’obbligo nasce dalla propria 
volontà, niuno può restare obbligato, 
se non ha volontà d’ obbligarsi. E tal 
peceato (soggiungiamo), ordinariamen- 
te parlando, non sarebbe che veniale, 
se ciò non si facesse già nel far la pro- 
fessione religiosa o nel prendere gli or- 
dini sacri; poiché allora sarebbe certa- 
mente mortale, Les., Sanch., Suar., 
Salm., ec. 6. Anzi se alcuno si ordiras- 
se senza volontà d’obbligarsi alla casti- 
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AI 
tà, questi resterebbe a quella tenuto, 
almeno per lo precetto della chiesa !. 
In dubbio nonperò della volontà d’ob- 
bligarsi, si presume ordinariamente es- 
servi già stata in ciascun voto che si 
fa. E lo stesso correin dubbio, se siasi 
o no avvertito l’obbligo del voto, per 
la regola generale, che quilibet actus 
praesumitur rite factus. In dubbio poi 
se la promessa è stata voto o proposi 
to, diciamo, che allora si presume vo- 
to, quando la persona si ricorda di a- 
ver creduto nel far la promessa di pec- 
care se poi non l’avesse adempita 2. 

22. Si dice per 2. Deliberata, mentre 
per l'obbligo del voto si richiede in pri- 
mo luogo il perfetto uso di ragione. 
Onde il voto del fanciullo, s'egli è stato 
fatto prima de’ sette anni, non obbliga, 
se non costa dell’uso di ragione; ma s'è 
stato fatto dopo il settennio, neldubbio 
obbliga, perchè allora ben si presume 
esservi stato il perfetto uso di ragione, 
per quel che ordinariamente accade. E 


lo stesso dicesi nel dubbio, se’l voto è’ 


stato fatto prima o dopo il settennio per 
la regola poco anzi mentovata, che ogni 
atto si presume ben fatto 3. 

23. In secondo luogo si richiede la 
deliberazione piena e libera di volersi 
obbligare al voto. E perciò il voto fatto 
per meto ingiusto da altri incusso ad 
estorquere il voto, egli è nullo: e no 
solo se’l voto è solenne (il che è certo), 
ma anche se è semplice, secondo la sen- 
tenza più probabile. E così parimente 
è nullo il voto, s'è stato fatto per er- 
rore (ancorchè supino) quando l’errore 
è stato circa la sostanza, o circa qual- 
che circostanza sostanziale. Anzi pro- 
babilmente dicono Suarez e Sanchez con 
s. Tommaso 5, che ogni errore anche 
intorno le circostanze accidentali libera 
dal voto, semprechè il voto non si sa- 
rebbe fatto, se da principio fosse stato 
avvertito l'errore: Jd liberare (sono pa- 


role del santo dottore) @ voti vel iura-, 


menti obligatione, quod si a principio 
notum fuisset, ea fieri impediret 6, 
(1) Lib. G. n. 899. Dub. 2. 
(2) Lib. 5. n. 201. Qu. Ill. 
(5) Lib. 5. n. 196. (4) N. 197. 
(5) In 4. sent. dist. 58. q. 1. a. 5: ad 1, 
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24. Si dice per 3. d’un bene possibile 
e migliore. Si dice possibile, perchè al- 
trimenti non tiene il voto. Se poi fosse 
possibile solo in parte, e potesse divi- 
dersi, sarebbe valido solo per la parte 
possibile. E così parimente deve adem- 
pirsi il principale del voto, se l’acces- 
sorio non può soddisfarsi; ma per con- 
trario, se’l principale è impossibile, non 
v'è obbligo di adempire l'accessorio 7. 
Si dice di più, d'un bene migliore, men- 
tre anch’è nullo il voto, quando la ma- 
teria è d’ un bene inferiore o pure in- 
differente, se non fosse che per le cir- 
costanze si rende migliore 8. 

25. Si domanda qui per 1. Se sia ir- 
rito il voto fatto con mal fine. Si distin- 
gua: Se il fine è pravo ex parte voven- 
tis, come per esempio se taluno facesse 
voto di digiunare per ricavar lode uma- 
na dallo stesso atto di fare il voto, al- 
lora è valido. È nullo poi se’l fine è 
pravo ex parte rei votae, come se al- 
cuno promettesss il digiuno per esser 
lodato nel fare il digiuno, o pure per 
risparmiare la spesa col digiunare. Se 


| poi costui facesse il voto per ottenere 


da Dio qualche cosa temporale, o pure 
se’l fine è posto in condizione (v. gr. se 
uccide il nemico), il voto è certamente 
valido 9. Di più notisi qui, che se uno 
facesse voto di fare qualche peccato, 
ancorchè veniale, peccherebbe mortal- 
mente; perchè vorrebbe che passasse 
in onore di Dio una cosa ch’ è di suo 
disonore 10, E lo stesso dicono del giu- 
ramento di fare un peccato Elbel, Mar- 
ch. e Turian. !!, benchè in ciò spesso 
l'ignoranza scusa i rustici. 

26. Si domanda per 2. Se vale il 
voto di non cercare dispensa. Si ri- 
sponde che sì, purchè indi non si 
veda, che la dispensa sia più utile al 
profitto spirituale di chi ha fatto il 
voto 12. 

27. Si domanda per 3. Se vale il voto 
di ammogliarsi. Ordinariamente non 
vale, ancorchè il voto fosse di pren- 
dersi una povera o meretrice, se pure 


io ti fp 198. et:226. (7) N. 202. 
8) N. 204. (9) N. 206. 10) N. 205, 
(11) N. 446. v. 5. Venialiter. N°, ì 
(19) N. 208: 
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non si facesse il matrimonio per toglie- 
re lo scandalo, o per riparare l’ onor 
tolto: ovvero posto che l’uomo voglia 
già accasarsi, e non volesse avvalersi 
d’altri rimedi per contenersi, avendo 
già sperimentata la sua incontinenza!. 
28. Si domanda per 4. Se vale il voto 
di non fare più voti. Vale se alcuno è 
troppo facile a far voti, con pericolo poi 
di non osservarli. Onde se appresso fa 
altro voto, egli pecca; ma il secondo 
voto è valido, purchè non abbia fatta 
l'intenzione che tuttii voti futuri sieno 
invalidi, e questa intenzione non l’ab- 
bia rivocata, come già s’intenderebbe 
fatta la rivocazione, se colui avesse fat- 
to il secondo voto ricordevole già del 
primo 2. Se alcuno poi facesse più voti 
incompossibili, sarebbe tenuto al più 
degno; e se fossero uguali, al più an- 
tico, secondo la sentenza più comune3. 
29. Parlando poi dell'obbligo del vo- 
to, debbono avvertirsi più cose e per 
A. Se la materia è grave, il voto obbli- 
ga gravemente; ma se uno volesse ob- 
bligarsi a quello sotto obbligo leggiero, 
è più probabile che resti obbligato so- 
lamente sud levi 4. Se poi la materia è 
leggiera, niuno benchè voglia può ob- 
bligarsi col voto a quella con obbligo 
grave, Che se taluno facesse voto di far 
per ciascun giorno d’un anno un’opera 
leggiera, in tal caso, quando il voto è 


‘ fatto per modum unius, ad sollicitan-. 


dam obligationem (come si giudica, or- 
dinariamente ne’ voti reali), allora 0- 
mettendo l’opera per tempo o in ma- 
seria notabile, peccherebbe gravemen- 
te. All'incontro se’l voto è fatto in ho- 
norem diei, ad finiendam obligationem 
(come si stima ne’ voti personali, per 
esempio di dire una Salve Regina il 
giorno), allora le omissioni sono sola- 
mente veniali 5. Per 2. l’erede è tenuto 
per giustizia a tutti i voti reali del suo 
testatore , e questi dee soddisfarli pri- 
ma de’ legati, ma dopo i debiti dovuti 
per giustizia dal defunto 6. Per 3. È le- 
cito al padre di famiglia il far voti rea- 


(1) Lib. 3. n. 209. (2) N. 
(5) N. 2410. v. Notandam. (4) N. 
(5) N. 212, (6) n. 214. (7) 
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li, ancorchè leda in qualche parte (ma 
moderatamente) la legittima de’ figli. 
Ciò non di meno non può farlo egli in 
morte, perchè allora dee disporre de’ 
suoi beni secondo vogliono le leggi 7. 
Per 4. Non può il padre obbligare i fi- 
gli a’ voti da lui fatti in nome loro; nè 
le comunità possono obbligare i s0g- 
getti futuri 8. Per 5. i voti personali 
debbono soddisfarsi dal medesimo che 
gli ha fatti; ma i reali possono soddis- 
farsi per altri 9.. 

30. Per 6. Parlando de’ voti condi- 
zionati, avvertasi, che se la condizione 
è turpe o impossibile, il voto non tie- 
ne 0. Se un figlio fa voto, per esempio 
di digiunare, sotto la condizione del 
consenso di suo padre, egli non pecca, 
se lo prega a non consentire. Pecche- 
rebbe all’incontro, se con inganno ne 
ottenesse il dissenso: ma allora più pro- 
babilmente resterebbe già libero dal vo- 
to, perchè già non si adempirebbe al- 
lora la condizione apposta '!. Per 7. Chi 
fa voto di castità con questa condizione 
per esempio, se Dio per un anno lo li- 
bera da colpa grave e poi cade: Se cade 
a posta per liberarsi dal voto, costui 
pecca ancora contro del voto: altrimenti 
poi se pecca per mera fragilità 12, Per 8. 
Chi fa voto se giuoca, di soddisfare qual- 
che pena, basta che paghi la prima vol- 
ta. Ma se facesse voto di non giuocare 
solto tal pena, allora quante volte giuo- 
ca, dee pagar la pena, eccettochè giuo- 
cando affatto si dimenticasse del voto!3. 

31.Per 9. Chi fa un voto disgiuntivo, 
e poi elegge a soddisfare una delle par- 
ti, egli è tenuto a quella, benchè dopo 
l'elezione l’altra parte si rendesse im- 
possibile. Altrimenti poi se una delle 
parti si rende impossibile prima dell’e- 
lezione, poichè allora non è tenuto a 
niente: purch’egli non sia stato in col- 
pevol dimora di non eleggere. Fatta non 
però l'elezione, è probabile che sempre 
possa eleggere la parte che vuole!4, Per 
10. Chi fa voto di sentir la messa per 
ogni giorno, probabilmente nelle feste 


(8) N. 216. (9) N. 2I7. = (10) N. 219. 
(11) N. 218. + (19) Ibid. v. At si, 
(15) N. 225. = (14) N. 22. not, 3. 
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non è tenuto a sentirne due. Chi fa vo- 
to di dire il rosario, basta che ne reciti 
la terza parte; e certamente soddisfa di- 
cendolo accompagnato. Chi fa voto di 
digiunare in tutti i sabati, non è tenuto 
probabilmente, se in tal giorno vienela 
nascita del Signore, purchè espressa- 
mente non abbia anche ciò promesso !. 

32. Per 11. Se alcuno soddisfa |’ 0- 
pera del voto, ma senza ricordarsi del 
voto, non è tenuto ad altro, perchè cia- 
scuno ha la volontà generale di adem- 
pire prima le cose d’obbligo , e poi di 
mera divozione: così insegnano comu- 
nissimamente Lessio, Sanchez, Lay- 
mann, ecc. 2. E vedi al cap. X. num. 
120. in fin. Molti dicono, che chi ha ra- 
gione probabile di aver già soddisfatto 
all’obbligo del suo voto, non è tenuto 
ad altro; così deLugo, Laym., Ronca- 
glia, Bossio, Viva, ed i Salmaticesi 3. 
Ma noi teniamo il contrario, come ab- 
biamo detto al cap. I. num. AT. in fine. 

33. Si domanda per 4. Se uno facen- 
do votodi digiunare in alcun giorno de- 
terminato, passando quel giorno, sia 
poi tenuto al voto? non è tenuto, se ’l 
giorno è apposto ad finiendam obliga- 
tionem: il che in dubbio si presume ne? 
voti personali, come di sopra si è det- 
to. Altrimenti poi se l giorno è apposto 
ad sollicitandam obligationem, come si 
presume ne’ voli reali 4. 


34. Si domanda per 2. Per quanto. 


tempo stimasi che alcuno pecchi gra- 
vemente, differendo di soddisfare al vo- 
to. Se'l voto è perpeluo, come è il voto 
di religione, pecca gravemente (come 
dicono i dd.) se differisce oltre i sei mesi 
senza causa, poichè se egli è giovinet- 
to, con qualche giusta causa può leci- 
tamente differirlo anche per tre o quat- 
tro mesi. Se'l voto poi è a tempo, come 
di rosari, pellegrinaggi e simili, dicono 
Castrop. i Sal., Trull., Garzia e Croix, 
che pecca gravemente, quando lo dif- 
ferisce per due o tre anni. Il voto in- 
determinato (per esempio di dire il ro- 
sario ogni giorno) s'intende fatto in per- 
petuo 6. In dubbio non però del più o 


(1) Lib. 5. n. 224. et 226, 


(2) N.:2924. in fin. 
(O)MDb. eb. n.076. 


(4) Lib, 5. n. 220. 
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del meno, basta che la persona soddisfi 
alla minor parte di cui si dubita, come 
si ha dal cap. Ex parte, de censib. ?. 
35. Si domanda per 3. Se uno fa voto 
di religione, a che è tenuto. Se ha fatto 
voto semplicemente di religione, egli è 
obbligato ad entrarvi, ed anche a per- 
manervi; altrimenti uscendosene senza 
giusta causa, peccherebbe gravemente: 
se non fosse ch’egli avesse inteso di so- 
lamente sperimentare. Per altro sareb- 
be giusta causa di uscire, se trovasse 
tale stato di vita superiore alle sue for- 
ze: o pure vi sperimentasse una grave 
e lunga mestizia. Se poi ha fatto voto 
anche di professare, egli è tenuto ad 
adempirlo, ancora con suo grave inco- 
modo; purchè non gli riuscisse lo stato 
religioso affatto intollerabile. Avvertasi 
di più, che chi ha fatto voto di religio- 
ne, se non viene ammesso ne’ mona- 
steri della provincia, non è tenuto ad 
audar fuori. E se ella è donna non è ob- 
bligata ad andar fuori della patria 8. 
36. L’obbligo poi del voto per prima 
si toglie da sè per la mutazione della 
materia, come quando occorre qualche 
notabile circostanza nuova o nen pre- 
veduta, che se fosse stata avvertita, non 
sì sarebbe fatto il voto (vedi al n. 23.); 
o pure quando la materia si rendesse 
inutile o impossibile: che se il voto può 


| adempirsiin parte e comodamente, ben 


deve a quella soddisfarsi 9. Per secon- 
do si toglie l'obbligo del voto coll’auto- 
rità de’ superiori, coll’irritazione, colla 
commutazione, e colla dispensa. 

37. L'irritazione può farsi da tutti co- 
loro che hanno la podestà dominativa, 
come sono i genitori, tutori, prelati, 
mariti ed altri conforme si è detto di 
sopra n. 19. E ciò ancorchè i voti fos- 


‘ sero futuri, non ancor fatti dal figlio, 


pupillo ec., e benchè non vi fosse cau- 
sasufficiente d’irritarli, almeno una tale 
irritazione senza causa non sarà colpa 
grave ‘0. Sicchè il padre e l’avo paterno 
in difetto del padre ed anche la madre 
(purchè non contraddica il padre) pos- 
sono irritare tutti i voti, così degl’im- 


(5) N. 221. (6) Loc. cit. v. Votum. 


;) N. * 6 (7) Ibid. 
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puberi (anche in dubbio se’l voto è sta- 
to fatto prima o dopo della pubertà ), 
come de’ puberi quando il voto è reale, 
e'l pubere non è nell’età minore, nè ha 
beni propri; che se poi il voto fosse per- 
sonale, anche possono irritarlo, quando 
pregiudicasse al governo domestico. Lo 
stesso dicesi de’ tutori e curatori!. No- 
tisi, che quando il voto è stato fatto in 
tempo dell’impubertà, il padre può ir- 
ritarlo, quantunque il figlio sia fatto pu- 
bere, purchè il figlio non l'abbia rati- 
ficato, con sapere già, che il voto era 
infermo 2. Di più i prelati di religione 
anche locali, purchè il prelato primario 
non abbia approvato il voto, possono 
irritare tutti i voti (fuorchè quello di 
passare a religione più stretta) de’ loro 
sudditi professi, poichè i voti de’ novizi 
possono solamente sospenderli. Ciò si 
concede anche all’abbadessa ( ma non 
il dispensare) da molti dd., come Sua- 
rez, Bonac., Filliuc., Salmat., ec.3.Av- 
vertasi per altro, che i voti fatti pri- 
ma della professione, tutti per quella 
poi restano estinti 4. Di più i mariti pos- 
sono irritare tutti i voti delle mogli , 
benchè non pregiudicassero alla fami- 
glia o al matrimonio, come molto pro- 
babilmente dicono Soto, Sanchez, Pra- 
do, i Salmat. ec. Ed anche i voti da e- 
seguirsi dopo la morte de’mariti, v. gr. 
di religione o di castità, come dicono 
Sanch., Soto, i Salmat. ec. contra Na- 
var. e Gaetano 5. I voti nondimeno fatti 
prima del matrimonio non può irritarli 
il marito, ma solamente sospenderli in 
quanto gli fossero di pregiudizio 6. I 
voti poi de’ mariti non possono irritarsi 
dalle mogli, se non in quanto loro pre- 
giudicassero, come sarebbe il voto d’un 
lungo pellegrinaggio , ed anche il voto 
non petendi debitum, il quale per altro 
più probabilmente in quanto al marito 
ordinariamente è irrito da sè, come 
di materia inetta 7. 

38, Si noti qui per 1., che i voti de’ 
sudditi più probabilmente con s. Tom- 
maso non sono irriti da se stessi, ma 
son validi, finchè non s’irritino da’ su- 


- (1) Lib. 5, n. 229, et 250. (2) N. 258. 
(3) Lib. 5. n. 255,, et lib. 4. n. 54 
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periori ; perchè i sudditi, sebbene deb- 
bon tenere la volontà soggetta a’ su- 
periori, non sono però di quella privi 8, 
Si noti per 2., che il superiore (come 
padre, prelato o marito) può valida- 
mente irritare i voti del suddito , an- 
corchè gli avesse un tempo approvati, 
poichè egli non può, benchè volesse, 
togliersi quella facoltà che gli concede 
la legge anche naturale. Si è detto va- 
lidamente , perchè irritandogli senza 
giusta causa non sarebbe scusato al- 
meno da colpa veniale, ma non pec- 
cherebbe gravemente, come dicono So- 
to, Suar., Bonac., Valenz., Spor., Pei- 
rin. ed altri 9. 

39. La commutazione poi de’voti non 
può farsi che coll’ autorità della chie- 


‘sa, almeno per quando la commuta- 


zione si fa in opera alquanto minore o 
dubbiamente eguale, perchè se fosse 
evidentemente eguale, dicono molti 
autori, come Lessio, Sa, Salmat., Bo- 
nacin. ec., che possa farsi la commu- 
tazione anche dalla stessa persona che 
ha fatto il voto10. Ma più mi piace la 
sentenza opposta con s. Tommaso, Gae- 
tano, Suarez ed altri, perchè la com- 
mutazione (come dice l’angelico) è un 
contratto, che non può farsi senza il 
consenso del prelato. All'incontro am- 
mettono comunemente i dd., come Sua- 
rez, Azorio Valenza, Laymann ed al- 
tri, che ben può farsi la commutazio- 
ne dalla stessa persona in meglio, per- 
chè il meno è compreso nel migliore. 
E qui si noti per /., che se la commu- 
tazione si fa in opera migliore, non vi 
si richiede causa ; altrimenti poi, se si 
fa in eguale. Del resto basta per causa 
giusta la minorazione del pericolo della 
trasgressione, ed anche basta la mag- 
gior propensione del soggetto, e se l’o- 
pera è dubbiamente eguale, basta una 
notabile molestia nell'adempimento. Se 
poi l’opera si commuta in un’altra 
minore, è probabile con Sanch., Tamb., 
Candido ec., che validamente, e leci- 
tamente si adempisca la minore, se poi 


4) Lib. 5. n. 257. v. Non potest. 
(6) N. 257. (7 
(9) N 259. 1 


118 
si supplisce con un’ altra opera aggiun- 
ta 1. Si noti per 2., che chi ha la facol- 
tà di commutare i voti, non può com- 
mutarli se non in opere eguali : s' in- 
tende moralmente eguali, in modo che 
non apparisca eccesso notabile mani- 
festo; secondo la sentenza comune?2. È 
molto probabile, che i voti reali pos- 
sano commutarsi in personali, ed i per- 
sonali in reali, come dicono Suar., 
Laym., Castrop., Salm. ec. 3. Si noti 
per 3., che fatta la commutazione del 
voto, sempre è lecito di ritornare al 
primo, ancorchè la commutazione fos- 
se fatta in meglio; purchè il secondo 
voto non si accelti come nuovo, come 
ben dicono Castropal. Prado, ec. £. Ma 
se mai l’ opera commutata si rendesse 
impossibile, si dimanda se v'è obbligo 
di ritornare al primo voto. Vi è, se la 
commutazione s’ è fatta per propria e- 
lezione; altrimenti poi, se si è fatta per 
autorità della chiesa: e ciò ancorchè 
l’ opera si fosse renduta impossibile per 
colpa propria 5. Si noti per 4., che chi 
ha la facoltà di commutare per altri (e 
lo stesso corre nel dispensare), 1° ha 
ben anche per se stesso, come inse- 
gnano Suarez, Azor., Sanch., Salmat., 
Prado ed altri con s. Tommaso, il qua- 
le 6 espressamente insegna, che ?] pre- 
lato può anche dispensare con se stes- 
so nel voto fatto 7. 

40. Per la dispensa finalmente del 
volo si richiede maggior causa, che per 
la commutazione. Le cause sufficienti 
per la dispensa sono per A.il bene del- 
la comunità, o della chiesa, o della fa- 
miglia, o pure dello stesso soggetto , 
per esempio se la dispensa si stimas- 
se di maggior suo profitto, come si ha 
dal cap. Magnae, de voto ; 0 8’ egli fos- 
sein pericolo di trasgredire il voto, o 
fosse angustiato dagli scrupoli. Per 2. 
la difficoltà notabile per l’adempimen- 
to del voto. Per 3. l’ imperfezione di 
libertà, o di deliberazione, v. gr. se al- 
cuno ha fatto il voto, quand’ era im- 
pubere, o spinto dallo sdegno, o da ti- 


more intrinseco d’incendio, naufragio 
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ec., 0 da timore estrinseco leggiero. Per 
4. se cessa la causa impulsiva del vo- 
to 8, 

{. Si noli per A., che se veramen- 
te v’ è stata la giusta causa, ma il pre- 
lato ha dispensato con mala fede, cre- 
dendola ingiusta, la sua dispensa pro- 
babilmente è valida, ancorchè sia sta- 
ta concessa dal delegato , come dicono 
Suar., Ponz., Sanch. ec. 9. All’ incon- 
tro se il prelato ha dispensato in buo- 
na fede, ma la sua causa certamente 
non è stata sufficiente, la dispensa è 
nulla secondo la sentenza più vera: 
vedasi ciò che si è detto al cap. II. n. 
53. Si è delto certamente, perchè in 
dubbio il possesso sta per lo valore 
della dispensa 10°. Se poi là causa non 
bastasse per la dispensa, può ella far- 
si con aggiugnere qualche commuta- 
zione 11, 

42. Si noti per 2., che se il voto è 
fatto in utile del terzo, e questo terzo 
è determinato, cioè il tal povero, la ta- 
le chiesa, il voto non può dispensarsi, 
sempre ch’ è stato accettato dal pove- 
ro, 0 dal rettore di questa chiesa. Ma 
se’l voto è stato fatto per un povero 
indeterminato, può dispensarsi, ancor- 
chè da alcuno fosse stato già accettato. 
E lo stesso dicono probabilmente mol- 
ti dd., come Gaetano, Navarr., Viva, 
Trullench., Enrinqu., etc. (contra Sua- 
rez, Sanchez, ec.), del voto fatto prin- 
cipalmente in onore di Dio, e secon- 
dariamente in benefizio del terzo per 
alcun riguardo particolare, v. gr. del- 
la di lui povertà, bontà , ec., perchè 
allora il povero non acquista vero ius 
alla cosa promessa, o pure l’ acquista 
dipendentemente dalla volontà di Dio, 
al quale principalmente la promessa è 
stata fatta 12, Ma avvertasi, che ciò s’in- 
tende delle promesse totalmente gra- 
tuite, ma non già delle mutue, come 
avviene ne’ voti e giuramenti di per- 
severanza che si fanno nelle comunità 
religiose; poichè allora quelli assumo- 
no la ragion di contratto, siccome si è 
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spiegato di sopra al num. 19. coll’ au- 
torità del pontefice Benedetto XIV, 1, 

43, Si noti per 3., che la facoltà di 
dispensare i voti l’ hanno tutti i prela- 
ti, che han la giurisdizione ordinaria 
nel foro esterno, come sono 4. Il papa 
a rispetto di tutti i fedeli. 2. I vescovi 
a rispetto de’ lorò sudditi: ma non i lo- 
ro vicari, nè i parrochi, nè i peniten- 
zieri. 3. I prelati regolari così in quan- 
to a’ professi, come ai novizi; benchè 
avessero fatto il voto nel secolo (co- 
me dicono Lessio, Sanch. e Busemb.): 
almeno possono sospenderli in quanto 
pregiudica al nuovo stato di vita 2. 4.I 
confessori mendicanti, che colla licen- 
za de’ loro superiori possono dispensa- 
re i voti de’ secolari, anche fuòri di 
confessione, giusta la sentenza comu- 
ne di Lessio, Nav., Sanch., Pal., Salm. 
etc. 3. Possono essi ancora dispensare 
il voto di passare a religione più stret- 
ta. Il che è concesso ancora a’ vescovi, 
i quali co’ sudditi che han voto di en- 
trare in qualche religione d’ osservan- 
za, possono dispensare, acciocchè va- 
dano ad un’altra di meno osservanza. 
Soto, Less.; San., Led., Salm., ecc. 4. 

44. Tutti i superiori che han la po- 
destà ordinaria, possono certamente 
delegarla a ciascun chierico, che abbia 
ricevuta almeno la prima tonsura. E 
conforme possono dispensare cogli al- 
tri, così anche con loro stessi ; Suar., 
Sanch., Less., Bon., Laym., Gaet., 
Ponzio, Castrop., ec., s. Tommaso 5. 
E chi può dar la dispensa ne’ voti, può 
darla ancora ne’ giuramenti 6. 

45. Se poi possa il vescovo dispen- 
sare i voti de’ pellegrini, che per bre- 
ve tempo si ritrovano nella sua dioce- 
si. La più probabile è, che non possa, 
se non quando il pellegrino abita ivi 
per la maggior parte dell’anno. Ma la 
contraria non è improbabile, come di- 
cono Suarez, Castropal., Sanch., Salas, 
e i Salm., ec., perchè (come dicono) i 
pellegrini, anche stando per breve di- 
mora in un paese, si fan sudditi del di 
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lui vescovo, sicchè son ben tenuti alle 
leggi di tal ‘luogo dove si trovano; e 
così è giusto che godano i privilegi 
de’ sudditi; si legga quel che si è detto 
al capo II. n. hl. e 42. 

46. Si noti per 4, ch'è riserbata al 
papa la dispensa de’ cinque voti, cioè 
di religione, di castità e de’ tre pelle- 
grinaggi, alla terra santa, alla chiesa 

i s. Pietro e s. Paolo in Roma, eas. 
Giacomo in Compostella. In caso non 
però di urgente necessità, e quando 
non è facile ricorrere al papa, essen- 
dovi nella dimora pericolo di grave 


' danno spirituale, o temporale, come 


di scandalo, violazione del voto; risse, 
allora a’ suddetti voti possono dispen- 
sare, secondo la sentenza comune, an- 
che i prelati inferiori di sopra nomi- 
nati 7. 

47. In più pe cp i detti voti non 
sono riservati, . Se son fatti sotto 
obbligo uo si Se son fatti per ti- 
more estrinseco da altri incusso, ben- 
chè leggiero, perchè allora già non son 
fatti con piena libertà. 3. Se’l voto non 
é perfetto secondo la materia riservata, 
come sarebbe nella castità il voto sola- 
mentedìi non accasarsi, di non fornicare, 
di non cercare il debito coniugale, ed 
anche il votodi conservare la verginità, 
quando la persona non intende di pro- 
mettere l’ astinenza da ogni atto vene- 
reo, ma la sola conservazione del pre- 
gio della verginità. Così neppure è ri- 
servato il voto di castità a tempo, 

il voto di far voto di castità, o di re- 
ligione; nè il voto di prendere gli or- 
dini sagri, perchè questo non è voto di 
castità già fatto, ma faciendo. Così nep- 
pure il voto di andare in Roma, se non 
è fatto per causa di devozione, e spe- 
cialmente per visitare i ss. apostoli. 
Neppure son riservate le circostanze 
del voto, come di andare a piedi, o 
mendicando, o tra un mese 8. Neppu- 
re è riservato il voto disgiuntivo, v. g. 
o di religione, o di digiunare; e ciò an- 
corché siasi eletta la parte riservata, 
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come probabilmente dicono i Salmat. 
con altri molti, perchè, anche fatta l’e- 
lezione, sempre resta la libertà di tor- 
nare ad eleggere l’altra parte del vo- 
to 1. Al voto poi di castità, dopo che 
si è contratto il matrimonio, possono 
ben dispensarvi così i vescovi, come i 
mendicanti, ancorchè il voto siasi fat- 
to prima del matrimonio 2. 

48. Si dubita per 4. Se conforme è 
riservato il voto, sia riservato ancora 
il giuramento di castità. Altri dd. di- 
con di sì, perchè la promessa giurata 
include il voto, il quale non è altro che 
promessa. Ma da altri meglio si rispon- 
de, che quando la persona intende li- 
garsi con due vincoli, cioè del voto e 
del giuramento, resta sì bene obbliga- 
ta al voto ch'è riservato; ma altrimen- 
ti poi dee dirsi, se taluno ha voluto ob- 
bligarsi col solo vincolo del giaramen- 
to, volendo, che "1 suo proposito, o sia 
promessa non obbligatoria, si fosse ren- 
duta irrevocabile, non già dal ligame 
del voto, ma dall'obbligo del giura- 
mento, che per altro obbliga meno del 
voto, come dice s. Tommaso 3; così 
Sanchez, Valenza, e Lopez. Ed in dub- 
bio se costui ha voluto o no ligarsi con 
tutti i due vincoli di giuramento e di 
voto, non s'intende ligato dal voto, per 
la regola comunemente accettata da’dd. 
che 1 voto dubbio non obbliga 4. 

49. Si dubita per 2. Se commutan- 
dosi il voto riservato, resta riservata 
anche la materia commutata. Alcuni 
dicon di sì; ma è comune la sentenza 
contraria, perchè sebbene la materia 
commutata porti seco lo stesso obbligo 
del primo voto, nulladimeno non es- 
sendo ella riservata, non porta seco la 
Stessa riserba, la quale è addetta so- 
lamente alla prima materia 5. 

50. Si dubita per 3. Se 1 voto pena- 
le, o condizionato in futuro di castità, 
religione, o de’ tre pellegrinaggi, sia 
riservato. Si risponde colla sentenza 
più probabile di Toledo, Castropal., Pra- 
do, Salm., Sanch., ecc. , che no, per- 
chè tali voti non procedono da affetto 
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assoluto alla virtù. Altrimenti non pe- 
rò dee dirsi , se il voto è fatto già per 
mero affetto alla virtù, e la condizione 
solamente si appone, acciocchè il voto 
vaglia, per quando si stima tolto l’ im- 
pedimento ad osservarlo, come per e- 
sempio, quando alcuno facesse voto 
di farsi religioso sotto la condizione se 
muore sua madre ; poich’ egli allora è 
veramente già mosso a fare il voto dal 
desiderio di perfezione, ma perchè non 
può eseguirlo per non potere abban- 
donare la madre, perciò vi appone la 
condizione £. 

5/1. Si dubita per 4. Se ’l papa possa 
dispensare ne’ voti solenni de?’ chierici 
in sacris, e de’ religiosi. In quanto a’ 
chierici è più probabile, che possa, con 
s. Tommaso, e colla più comune: pur- 
chè vi sia una causa urgentissima ?. Si 
è detto co’ chierici, ma non già co’ sa- 
cerdoti, come vuole la sentenza comu- 
ne 8. E siccome co’ chierici, così anche 
è più probabile che ’1 papa possa di- 
spensare co’ religiosi 9. 


CAPO VI. 
AVVERTENZE SUL TERZO PRECETTO 


Punto I. Dell’obbligo di tal precetto. 


. Se tal precetto oggi sia ecclesiastico 0 divi» 
no, e se obbligu gVinfedeli. 

. Chi pecca nella festa. 

Chi può istituir le feste. 

. Obbligo di sentir la predica. 

. Obbligo di predicare. . 

. Quali fanciulli ecc, 


DU DS I 19 


A. Prima di entrare a vedere le ob- 
bligazioni particolari che induce que- 
sto terzo precetto, debbon notarsi più 
cose. Si noti per 4., che il terzo pre- 
cetto, in quanto all’ obbligazione di o- 
norare Dio in alcun tempo della vita 
con qualche culto, egli era, ed è divi- 
no e naturale. Ma in quanto al tempo 
assegnato del sabato nell’antica legge, 
e della domenica nella nuova, era ce- 
rimoniale, ed ora è ecclesiastico , se- 
condo la sentenza comune di s. Anto- 
nino, Navarr., Azor., Soto, Suarez, 
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Gaet., Sanchez, Salmat., Carden., e 
d’altri cons. Tommaso !, e col catech. 
romano 2. Stante ciò s’inferisce, che 
quantunque la chiesa non ‘possa di- 
spensare generalmente a quest’ obbli- 
go di dare a Dio alcun culto, può non- 
dimeno mutare, ed anche dispensare 
all’osservanza della domenica, e delle 
altre feste assegnate, come apparisce 
dal cap. Licet, de feriis 3. Da ciò Ss’ in- 
ferisce ancora, esser probabile, che non 
sia vietato nella festa l’ imporre opere 
servili agl’infedeli che son fuori, e per- 
ciò non sudditi della chiesa. 

2. Si noti per 2., che giusta la sen- 
tenza anche comune di s. Tommaso #, 
di s. Antonino, Soto, Coninch., Sanch., 
Salmat., Covarr., Bonac., Filliuc., ec., 
in questo terzo precetto si desidera, ma 
non s'impone il culto interno cogli at- 
ti di carità, e contrizione, come voglio- 
no alcuni. Solamente si comanda il cul- 
to esterno di sentire la messa, e di non 
faticare ne’ giorni di festa; poichè seb- 
bene la santificazione dell’ anima è .il 
fine del precetto, nondimeno il fine del 
precetto non cade sotto precetto, come 
insegna la sentenza comune collo stes- 
so s. Tommaso 5, che dice: Non enim 
idem est finis praecepti, et id de quo 
praecepium datur. E ciò lo conferma 
anche il catech. romano 6, dicendo : 
Hoc legis praecepto externus ille cul- 
tus, qui Deo a nobis debetur, praescri- 
bitur. E per questa ragione diciamo col 
medesimo angelico 7, e colla sentenza 
comunissima di Navarro, Soto, Silve- 
stro, Gaet., Suar., ec., non esser ve- 
ro (come vogliono alcuni), che il pec- 
car nella festa sia opera servile, e dop- 
pio peccato 8. 

3. Si noti per 3. che i vescovi posso- 
no instituir le feste in onore di alcun 
santo (non già di beato), come si ha dal 
c. Conquestus de fertis; purchè vi ac- 
consentano, o almeno non contraddi- 
cano il clero, e ’1 popolo. 

4. Si noti per 4. che nelle feste non 
v'è obbligo (parlando per sè) di sentir 


(1) 2.2. q. 122. a. 4Z..ad 1. et4. 

(2) 3. p. in 5. pracc, decal. n. 4. 6. et 19. 

(3) Lib. 5. n.260. et 205. (4) 2.2. qg.122. a. 4. 
(5) 1. 2. q.100, a. 9, ad 2. (6) De s. pr. n. 1. 
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la predica, poichè nel can. Sacerdotes, 
dist. A. de consecr., altro non si ordina, 
se non che i vescovi e’ parrochi predi- 
chino nelle domeniche e feste più so- 
lenni per se stessi o per altri idonei, e 
che, nella quaresima facciano la pre- 
dica tre volte la settimana, soggiungen- 
dosi ivi: Si ita oportere duxerint. Si è 
detto, parlando per sè, del resto i rozzi 
che ignorano i misteri principali, o le 
cose necessarie alla salute, essi ben son 
tenuti a sentir la predica, o più presto 
il catechismo. 

5. Qui giova avvertire, che dal Tri- 
dentino?, s'impone a’ vescovi il predi- 
care nelle domeniche e feste solenni per 
sè o per altri, se essi stessero impedi- 
ti. Lo stesso obbligo (che non può du- 
bitarsi esser grave) parimente s’ingiun- 
ge a’ parrochi colle seguenti parole: Ut 
plebes sibi commissas pro earum capa- 
citate pascant salutaribus verbis, do- 
cendo necessaria ad salutem, annuncian- 
doque cum brevitate et facilitate sermo- 
nîs vitia quae eos declinare, et virlutes 
quas sectari oporteat. Dal che ragione- 
volmente dicono Barbosa, i Salmat., e 
Roncaglia, che pecca gravemente quel 
parroco il quale ommette di predicare 
per un mese continuo, o per tre mesi 
discontinui 10. Ciò nonperò corre per li 
parrochi ma non già per li vescovi, i 
quali secondo la consuetudine comune 
che ha interpretata la legge, non sono 
obbligati a predicare con tanta frequen- 
za, per ragione degli altri negozi ch’essi 
debbono spedire, e che non possono da 
altri eseguirsi, come può eseguirsi l’of- 
ficio del predicare: alquale già permette 
il concilio a’ vescovi di soddisfare per 
altri, se essi sono impediti !!, 

6. Si noti per 5. che sono obbligati a 
questo terzo precetto tutti i fedeli che 
hanno l’uso di ragione, il quale ordi- 
nariamente si ottiene nell’ età di sette 
anni. Se poi i fanciulli che prima del 
settennio son giunti agli anni della di- 
screzione sieno o no obbligati; vedi ciò 
che si è detto al cap. IL. n. 37. 


(7) In 5. sent. dist. 57. q. 1. a. d. q.2. ad. 1. 
(8) Lib. 5. n. 275. (0) Sess. 5. c. 2. de ref. 
(10) Lib. 5. n. 269. 

(11) Lib. 4. n. 127. dub. 5, v. Hinc. 
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Punto II. 


Dell'astinenza dalle opere servili. 


$ I. Delle opere proibite nella festa, 


7. Opere servili, liberali e comuni, 

8. Liberali fatte per lucro. 

9. Trascrivere. 

. Dipingere. 

. Andare a caccia e pescare. 

. Opere forensi. 

. Mercati, vendite e contratti. 

7. Tre sorle d’opere a tal proposito 
si distinguono dagli autori. Opere del 
corpo, che col corpo si esercitano, e si 
ordinano ad utile del corpo, come sono 
il cucire, lo zappare e simili; e queste 
si dicono servili perchè solamente da’ 
servi si fanno. Opere dell’anîma, che 
principalmente dall’anima procedono, e 
s'appartengono alla cultura della men- 
te, come il leggere, studiare, suonare 
ecc., e queste chiamansi liberali, perchè 
da’ liberi soglion farsi. Opere finalmente 
comuniovvero medie, che insieme si fan 
da’ servi e da’ liberi, com' è il viaggia- 
re, l’andare a caccia ecc. Or nella festa 
le sole opere servili sono vietate, ma 
noa le liberali, nè le comuni 4. 

8. Ond’è permesso lo studiare, l’in- 
segnare, scrivere, cantare, sucnare, e 
simili; e ciò anche per fine di lucro, 
come dicono Soto, Navarr., Suar., Sal- 
mat. ecc. contro altri), e s. Tommaso? 
che dice: Nullius spiritualis actus exer- 
citium est contra observantiam sabbati; 
puta si quis doceat verbo vel scripto. 
Perchè l'intenzione dell’ operante non 
può mutare la natura dell’opera da li- 
berale in servile8. 

9. Così anche più probabilmente è 
permesso il copiare le scritture; Suar., 
Bonac., Salm., Sa, Castropal. ecc., co- 
munissimamente, perchè così lo scri- 
vere, come il trascrivere sordina all’i- 
struzion della mente. E perciò più dd. 
permettono anche il copiare le note di 
musica, ed i conti, ed ancora il com- 
porre i caratteri per la stampa, ma non 
già l’imprimere i fogli/. 

40. Il dipingere voglion più comune- 
mente i dd. esser opera servile, poich’el- 


(1) Lib. 5. n. 272, 


(3)1202. 122; a 709403; 
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la richiede un’ operazione materiale. Ma 
la sentenza opposta non è improbabile, 
come dicono Laym., Sa, Castropal., 
Ronc., Anacleto, Holzm. ecc., mentre il 
dipingere (purchè non vi sia una fatica 
notabile nell’apparecchio de’ colori, o 
delle tele) par che più presto sia opera 
liberale che servile, avendovi più par- 
te la mente che le mani. Almeno è dub- 
bio, se sia liberale-o servile. E se non 
è liberale, almeno è opera comune, u- 
sandosi il dipingere così da’ servi, co- 
me da’ liberi. Lo scolpire poi non si du- 
bita che sia arte servile 5. 

AA. L’andare a caccia collo schioppo 
o colla rete, alcuni dicono essere opera 
servile; ma dalla sentenza più comune 
e più probabile ciò si nega, ancorchè 
si facesse per lucro. Più presto sembra 
servile il pescare, quando vi fosse una 
gran fatica; poichè altrimenti non vi sa- 
rebbe stato bisogno della dispensa del 
papa nella pescagione delle sardelle (o 
simili pesci piccoli), come si ha nel cap. 
3: De feriis. Ma se’l pescare è con po- 
ca fatica, probabilmente viene scusato 
dalla consuetudine, come dicono Ca- 
stropal., Filliuc., Sanchez, Holzmann, 
ecc, 6. 

12. Oltre le opere servili son proi- 
bite nella festa anche l’opere forensi, 
sotto il nome delle quali s'intendono per 
A. tutte le azioni che spettano al foro 
circa le decisioni delle cause; come so- 
no il citar le parti, il formar i processi, 
l’esaminar i testimoni, il pronunziare o 
l’eseguir le sentenze. Tali opere dun- 
que son vietate nella festa, purchè non 
le richieda la necessità o la pietà, co- 
me si prescrive nel cap. ult. De feriis. 
Non è poi punto vietato lo scomunica- 
re, il dispensare o fare altro esercizio 
di giurisdizione, che non esige strepito 
giudiziale”. 

13. S'intendono per 2. sotto le ope- 
re forensi, i mercati che si proibiscono 
nella festa; purché non sieno di cose 
necessarie all'uso giornale, come sono 
i cibi e le bevande ; ed anche le can- 


dele, le scarpe e simili cose, delle quali 


(3) Lib. 5. n. 278. v. Quaer. 1. 


4) N. 279. 
(5) N. 280. (6) N. 985. SA Ea 


(7) N. 284. el 287. 
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Îl prezzo sia già determinato. Del resto 
oggidì son permesse dalla consuetudine 
le fiere universali ( ed in molti luoghi 
anche le particolari); e così anche le 
venditedell’altre robe, eccettuate quelle 
che si fanno nelle botteghe pubbliche, 
come dicono Navarro, Sanchez, Ca- 
stropalao, Salmaticesi, La-Croix, ecc., 
poichè queste sole son proibite dalla 
legge canonica per ragione dello scan- 
dalo 1. E più dottori permettono anco- 
ra a’ mercanti il vendere qualche mer- 
ce a porte chiuse quando i compratori 
ne avessero necessità 2. Così anche per 
consuetudine in più luoghi si permet- 
tono (almeno colla licenza generale del- 
l’ordinario)i contratti di locazioni, per- 
mutazioni, negoziazioni e simili, che 
non ricercano strepito giudiziale3. 
$ II. Delle cause che permettono l’uso 
delle opere servili nella festa 
44. Scusa per I. la dipensa del papa o del ve- 
scovo, 0 del parroco. 
45. Per II. la consuetudine. 
e 17. Per III. la pietà; per IV. la carità. 
48. a 21. per Y, la necessità. 
22. Se per un gran lucro. 
25. Se per evitar Vozio. 
24. Per VI. Vutilità. 
25. Per VII. la parvità di materia. 
26. Chi fa faticare a dieci servi ecc. 

14. Queste cause sono I. la dispensa 
del papa in tutta la chiesa o del vesco- 
vo nella sua diocesi, o del vicario ca- 
pitolare vacando la sede (ma non già 
del vicario del vescovo); purchè vi sia 
giusta causa parlando delle feste co- 
muni, ovvero del prelato regolare a ri- 
spetto de’ suoi religiosi, e domestici. 
I parrochi possono anche dispensare 
(benchè il vescovo sia presente) in caso 
particolare, ma solamente a tempo, ed 
in quelle cose, in cui la consuetudine 
permette loro il dispensare, cioè nel di- 
giuno, e nel faticar Ja festa, come co- 
munemente attestano Suar., Sanchez, 
Viva, Salm., Sporer, ecc. ‘. 

15. II. La consuetudine. Onde si scu- 
sa l'andare in sedia portata dagli uo- 
mini 5. Il guidare i cocchi o gli anima- 
li carichi di robe, Ronc., Viva, Salm., 

(1) Lib. 5 n. 285. et 286. 


(9) N. 286. v. An autem, 
(4) N. 288. (5) N. 275. 


(2) N. 305. in fin. 


(6) N. 276. 
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Mazz. ecc. 6. L’adacquare le erbe da 
mangiare; e "1 rivoltare o separare le 
biade?. Così anche per consuetudine si 
permette nella festa l’uccidere e scor- 
ticare gli animali, quando ciò non può 
farsi nel giorno precedente, come ac- 
cade nelle città grandi; ma non già ne’ 
paesi, senon fosse tempo festivo, o con- 
corressero più feste. Così anche è le- 
cito per consuetudine l’apparecchiare e 
cuocere i cibi quantunque superflui; 
Azor., Castropal., Viva, Mazzotta ecc.8 
In più luoghi si permette ancora per 
consuetudine macinare il grano 2. E co- 
sì anche il calzare le scarpe, e’l far la 
barba; anzi circa la barba alcuni dd. 
dicono, esservi per tutto la consuetu- 
dine; ma altri di ciò ne dubitano. Del 
resto probabilmente altri dicono per- 
mettersi universalmente il far la barba 
a’ rustici faticatori che solamente nelle 
feste han tempo di farsi radere ; e di- 
cono di più, che possono essere scu- 
sati i barbieri, se ricusando di radere 
nelle feste, dovessero perdere un lucro 
notabile 10. Parlando di consuetudine, 
dicono più autori che la consuetudine 
dubbia non può scusare, ma bensì la 
probabile, come quando ella viene at- 
testata da un dottore esimio: così i Sal- 
mat., Salas, Granado, Viva, Mazzotta, 
ecc. il. 

16. III, La pietà. Onde si permettono 
l’opere che prossimamente spettano al 
culto divino, come il suonar le campa- 
ne, il portar le statue de’ santi nelle 
processioni, ed anche probabilmente 
(almeno per consuetudine) l’ornare gli 
altari e le chiese, il cuocere le ostie, lo 
scopare i templi, il comporre le mac- 
chine per li sepolcri o per l'esposizione 
del Venerabile. Il far poi i palchetti per 
vedere le processioni non è lecito nella 
festa se non quando non vi fosse altro 
tempo 12. 

17. Qui si dubita se sia lecito il fa- 
licar nella festa per la sola pietà, co- 
me il rappezzar le vesti de’ poveri, il 
coltivare i campi delle chiese, o pure 


(8) N. 298. 


(7) N. 290. (9) N. 277. 
(10) N. 290. (£1) Ibid. v. Notandum. 
(12) N. 291, et 292. 
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il fabbricarle, o portar le pietre per la 
loro edificazione. Altri lo permettono, 
perchè nel cap. Conquestus , de feriis, 
già si permettono le opere forensi , s? 
necessitas, vel pietas suadeat; onde sti- 
mano, lo stesso potersi dire delle ope- 
re servili, poichè negli equiparati, do- 
ve corre la stessa ragione, corre an- 
che la stessa legge. Altri nonperò più 
probabilmente lo negano, se non vi sia 
un’attuale e grave necessità, o pure se 
non v'è la licenza del vescovo con qual- 
che causa; perchè le opere suddette so- 
lo rimotamente concorrono al culto di- 
vino. Del resto dicono i Salmaticesi con 
Suar., Soto, Gaetano, Castrop., Sanch., 
Bonac., Trullench. ecc., che a’ nostri 
tempi, essendo i luoghi pii quasi tutti 
poveri, ben possono esercitarsi le dette 
opere affin di sovvenirli!. IV. La cari- 
tà. Onde si permette il far le cause de’ 
poveri, il soccorrerli, ecc. 2. 

18. V. La necessità, propria o aliena 
dell’anima o del corpo, s'intende quan- 
do non può lasciarsi qualche opera ser- 
vile senza grave danno, o incomodo. 
Perciò possono scusarsi i garzoni o ser- 
vidori che sono costretti da’ padroni a 
faticar nella festa, per lo timore d'una 
grave indignazione o d’un grave inco- 
modo, v. gr. d’ essere licenziati senza 
poter trovare facilmente di breve altro 
padrone. E lo stesso dicesi delle mogli 
e figli costretti a faticare dal padre; Sua- 
rez, Az., Pal., Salm. ecc.3. Così anche 
sono scusati i poveri che nella festa deb- 
bon faticare per alimentare se stessi o 
la famiglia: come anche per risarcire 
le vesti proprie, o de’ loro congiunti 4. 

19. Per ragione anche della necessi- 
tà si permette il faticare agli speziali 
di medicina, ed ai cuocitori di calce, di 
mattoni, di sapone, o vetro, e così an- 
che ad altri la di cui opera incomincia- 
ta una volta non può lasciarsi senza 
grave danno 5. Perciò anche si permet- 
te il ferrare i cavalli di coloro che han 
da viaggiare, e l’accomodare gli aratri 
che debbon servire nel giorno seguen- 
te 6. Così anche l’accomodare le fonta- 


(1) Lib. 5. n. 295. (2) N. 294. (5) N. 296. 
(4) N. 997. (5) N. 500. (6) Ibid. 
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ne, i ponti, le vie pubbliche, e simili. 
Così anche è lecito a’ sartori in giorno 
festivo cucir le vesti (se non vi è altro 
tempo) per causa di nozze, di funerali 
e simili, come per esempio se un fore- 
stiere avesse bisogno di vesti decenti 
per quel luogo dove si trova: o ben 
anche se gli altri aspettassero le vesti 
promesse , e non portandole, essi sar- 
tori avessero a soffrirne grave incomo- 
do. Lo stesso dicesi de’ calzolari?. 

20. Si permette anche a’ panattieri 
pubblici il fare il pane ne’ giorni di fe- 
sta, sì per la consuetudine, come per 
la necessità del popolo; mentre v'è sem- 
pre pericolo, che ad ogni mancanza del 
pane il popolo faccia qualche commo- 
zione. Se poi la consuetudine permetta 
a tutti di fare il pane ne’ giorni festivi, 
di ciò ne dubita giustamente Tambur- 
rino; se non fosse, che vi concorresse- 
ro più feste, e ’1 pane cotto prima di 
quelle si rendesse poco atto, o pure se 
il pane fosse necessario all’uso di quel 
giorno: e lo stesso dee dirsi de pastil- 
lis, cioè delle paste lavorate8. 

21. Così anche per evitare il danno 
sì permette il raccogliere le biade, o il 
fieno, e (almeno per consuetudine) an- 
cora i frutti, quantunque non necessa- 
ri all'uso del giorno, acciocchè meglio 
si conservino, specialmente se v'è pe- 
ricolo che sian rubati, o contaminati 
dalla pioggia; che perciò in molti luo- 
ghi sogliono raccogliersi in tutti i gior- 
ni le ulive, le castagne o altri frutti sel- 
vaggi. Comunemente poi è lecito nelle 
feste far tutte quelle opere che son ne- 
cessarie all’uso quotidiano della fami- 
glia, come scopar la casa, accomodar 
i letti, lavare gli utensili di cucina, 
eco 

22. Qui si dubita per 1. se la perdita 
di un gran lucro possa scusare chi fa- 
tica nella festa. Molti lo negano, come 
i Salmat., Roncaglia ecc., perchè dico- 
no nonesser lo stesso patire alcun dan- 
no, che perdere qualche lucro. Ma mol- 
ti altri dottori anche gravi, come Sua- 
rez, Castropal., Gaetano, Sanch., Na- 

(7) N. 505. 


(8) N. 299. 
(9) N. 298. v. Permittunt. 
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varr., Armilla, Holzm., Bonac., Viva, 
Elbel, Mazzotta ecc., probabilmente lo 
scusano, perchè per la . un. c. de sen- 
tent. la perdita d’un lucro s' equipara 
ad un grave danno. Almeno può dirsi, 
che in tale circostanza il precetto della 
festa, ch'è umano, non obbliga con tan- 
to incomodo !, E per la stessa ragione 
dicono molti dd., che per non perdere 
un lucro straordinario, può essere al- 
cuno scusato anche dal sentir la mes- 
sa; così Suarez, Castropalao, Mazzotta, 
ecc. Tuttavia all’ incontro non sappia- 
mo approvare l'opinione d’alcuni , che 
possa taluno partirsi nel sabbato per 
andar a caccia in qualche luogo, ben- 
chè ivi non possa poi ascoltar la messa 
nella domenica. Altrimenti non però 
dicono molti autori di colui che si par- 
tisse il giovedì; ed altrimenti di coloro 
che per officio viaggiano, o portano le 
merci 2, i 

23. Si dubita per 2. se sia permesso 
faticar nella festa affine di evitare l’o- 
zio. Altri dd. il negano, altri l’afferma- 
no, come Laym., Silvio, Sa, Mazzot- 
ta ecc., quando la persona altrimenti 
stesse in pericolo di peccare, poichè 
(dicono), se scusa la necessità che ri- 
guarda il bene del corpo, tanto più 
dee scusare la necessità che riguar- 
da il bene dell'anima. Questa sentenza 
io la stimo probabile nel solo caso, che 
la tentazione non potesse in altro mo- 
do superarsi, se non con applicarsi la 
persora alla fatica; ma questo caso non 
so se moralmente possa avvenire, al- 
meno sarà rarissimo 3. 

24. VI. Scusa a faticar nella festa l’u- 
tilità del pubblico splendore o allegrez- 
za; che perciò è lecito nelle vittorie , 
nascite o venute de’ principi , il com- 
porre teatri, fuochi, vesti ecc., purchè 
non s'abbiano potuto prevenire ne’ gior- 
ni antecedenti; mentre la consuetudine 
tali cose le permette, per esser questi 
segni di letizia moralmente necessari 
alla pace de’ popoli 4. 

25. VII. La parvità della materia scu- 
sa almeno dal peccato grave. Ma qui si 


(1) Lib. 5. n. 501. Castr. Ir. 5. de leg. d. 5. p. 5. 
6.2. n.3, ct Suar. cod. tit.. 1. 6. c, 7. ex n. 9. 
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dimanda per 4. Quale sia la materia 
grave in faticare nella festa. Altri asse- 
gnano lo spazio di tre ore, ma quest’o- 
pinione è troppo larga; altri di una sola 
ora, è questa è troppo stretta; altri più 
comunemente lo spazio di due ore, e 
molti altri più delle due, per esempio 
due e mezza, come Valenza, Granado, 
Henriquez, Basseo, La-Croix, ecc. con 
Viva il quale asserisce, questa essere 
la sentenza più comune; anzi Viva e 
Mazzolta dicono che scusa anche mag- 
giore spazio di tempo se vi concorre 
qualche sorta di necessità, la quale per 
altro sola non basterebbe a scusare 5. 
26. Si dimanda per 2. se pecchi gra- 
vemente un padrone che comandasse 
a dieci servi il faticare ciascheduno per 
mezz’ ora. Se la fatica è nello stesso 
tempo, è sentenza comune che non pec- 
ca gravemente. Il dubbio sta se la fatica 
è successiva: altri vogliono che sia pec- 
cato mortale, nulladimeno è molto più 
comune la sentenza opposta con San- 
chez, Bonac., Salmat., Roncaglia, Trul- 
lenchio, Viva ecc., che non ecceda la 
colpa veniale; ed è abbastanza proba- 
bile, poichè un tal padrone non può 
peccare più che i medesimi servi, de’ 
quali ciascuno in quella fatica certa- 
mente non peccherebbe più che venial- 
mente. Altrimenti poi sarebbe se’1 pa- 
drone ordinasse allo stesso servo che 
faticasse più volte nel medesimo gior- 
no, perchè il tempo di quelle più volte 
ben si unisce a costituir materia gra- 
ve 6. Si avverta qui in fine, che nelle 
opere forensi la gravità della materia 
non tanto si prende dalla quantità del 
tempo, quanto dalla qualità dell’opera. 


Punto III. 
Dell’obbligo di sentir la messa. 


$ I. Come debba adempirsi quest’ obbligo. 


27. Dell’intenzione. 

28. Dell’attenzione. 

29. Chi nella messa dice Vofficio ece. 

50. Chi celebra. 

51. Chi si confessa. 

52. Chi dormiglia, o raccoglie le limosine. 
55. Della parva materia. 


(5) N. 502. 


(2) Lib. 5. n. 501. v. Ob eamdem. 
(6) N. 506, 


(4) N. 504. (5) N. 505. 
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34. (hi sente due mezze messe, 
55. Del luogo donde può sentirsi la messu. 
56. e 37. Degli oratorii, e dove possa celebrare 
il vescovo. 
58. Se il vescovo può dispensare a celebrar 
nelle case private. 


27. Questo precetto di sentir la mes- 
sa in tutte le feste, si ha dal can. Om- 
nes fideles, e can. Missas, de consecr. 
dist. A. Ed obbliga tutti i fedeli che 
hanno l’uso di ragione. Per adempire 
quest obbligo si richiedon due cose, 
l'intenzione e l’attenzione. Per ll. si ri- 
chiede l’ intenzione , cioè che la perso- 
na intenda di sentir la messa ; poichè 
non soddisferebbe al precetto, chi v'as- 
sistesse per solo fine di veder la chie- 
sa, di aspeltar l’amico ecc., o vi stesse 
tenuto per violenza : dico per violenza, 
perchè se taluno sentisse la messa per 
solo timor del padre o della madre ad- 
empirebbe già l'obbligo, quantunque 
peccherebbe per la mala volontà di la- 
sciar la messa se potesse. In oltre ba- 
sta aver l'intenzione di adempire l’o- 
pera comandata, e non importa che non 


S’abbia l'intenzione di soddisfare al pre- | 


cetto; onde chi già avesse ascoltata la 
messa ben ha soddisfatto, benchè non 
avesse saputo esser quello giorno di 
festa (e lo stesso dicesi de’ voti, giura- 
menti, e della penitenza sacramentale: 
purchè l’opera promessa nel voto o in- 
giunta per penitenza, non si applichi 
per altro fine!). Anzi soddisfa, sebbene 
avesse avuta espressa intenzione di non 
voler adempire il precetto , secondo la 
sentenza comunissima, e più probabile 
di Suarez, Lessio, Sanch., Castropal., 
Tournely, Pontas, Valenzia, Vasquez, 
La-Croix, i Salmat. ecc.2. La ragione è, 
perchè chi volontariamente già adem- 
pie l’opera comandata, necessariamen- 
te ancora già soddisfa al precetto, Nè 
osta la parità che adducono i contrari; 
cioè che siccome chi deve ad un altro 
cento scudi, e consapevole del debito 
gli dona cento, non resta egli liberato 
dal debito; così non resta liberato chi 
non vuole soddisfare al precetto. Ma la 
risposta è chiara: nel debito de’ danari 
(e lo stesso dicesi nel debito del voto) 
(1) L. 1. n. 165, 
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l'obbligo dipende dalla propria volon- 
tà, onde ben può taluno, non ostante 
il pagamento , voler rimanere obbliga- 
to: ma nel caso nostro l'obbligo della 
messa dipende dalla volontà della chie- 
sa, onde non può la persona da sè im- 
porselo ; e per tanto quando già l’ad- 
empisce, non può volere non adem- 
pirlo. 

28. Per 2. si richiede l’attenzione (al- 
meno virtuale o sia in confuso); cioè 
che la persona avverta ed attenda ad 
assistere come deve al sacrificio che si 
fa; onde non soddisfa certamente, chi 
vi assiste dormendo, o fuor dei sensi o 
ignorando ciò che si fa. Si questiona 
qui da’ dottori, se nel sentir la messa 
si richieda l’attenzione interna. Molti 
autori lo negano, come Suar., Lessio, 
Lugo, Conin., Silv., Medina, Hurtad., 
Henriq., Renzi, La-Croix e più altri ; 
mentre dicono, che «per adempiere il 
precetto della messa non è necessario 
orare, ma basta assistervi colla presen- 
za morale, intendendo con quella di o- 
norare il Signore. Ma la sentenza più 
comune con s. Tommaso, Laym., Bo- 
nac., Spor., Salmatic. ed altri molti, 
vuole, che sia necessaria l’attenzione 
interna con attendere o a Dio (consi- 
derando per esempio la sua bontà, a- 
more ecc.), o a’ misteri della messa, 0 
pure alle parole ed azioni del celebran- 
te; bastando per altro (come dicono co- 
munemente), che al principio la per- 
sona abbia intenzione di attendere in- 
ternamente, non la rivochi con distrarsi 
volontariamente ed avvertitamente dal- 
la messa: dico avvertitamente, perchè 
se alcuno si distrae volontariamente, 
ma non avverte che si distrae dalla 
messa (lo stesso corre nella recitazione 
dell’officio), anche soddisfa, perchè co- 
stui benchè volontariamente si distrae, 
non si distrae però volontariamente dal- 
la messa.Questa seconda sentenza io la 
stimo più probabile, e questa dee con- 
sigliarsi; ma non giudico improbabile 
la contraria, almeno dico , che stante 
l'autorità di tanti dd., che sono per la 
prima sentenza, sì rende cosa molto 

(2) Lib. 1. n. 164,, et fusius lib. 4. n. 617, 
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dubbia, se vi sia questa legge della 
chiesa che obblighi i fedeli a sentir la 
messa anche coll’attenzione interna!. 

29. Del resto comunemente sì am- 
mette, che ben soddisfa chi nella mes- 
sa esamina la coscienza per confessar- 
si, o legge qualche libro spirituale (ma 
non già d’istorie, benchè spirituali 2); 
o pure recita l’officio, o la penitenza sa- 
cramentale, o altra orazione d’obbligo; 
perchè ben può soddisfarsi nello stes- 
so tempo a due precetti, quando le co- 
se comandate non sono incompatibili, 
come dicono comunissimamente Suar., 
Bonac., Castropal., Sanch., Filliuc., Sa, 
Busemb., Salmatic. ecc. contro alcuni 
pochi 3. Così anche soddisfano quei che 
servono la messa, assentandosi per ad- 
durre le cose necessarie, come l’ostie, 
il vino, l'incenso ece., essendo tali co- 
se ordinate allo stesso sacrificio; ma 
ciò s' intende, purchè non s'esca dalla 
chiesa, o almeno non per lungo tem- 
po £. 

30. È probabile ben anche, che’l ce- 
lebrante possa ascoltare un’altra messa 
che si sta celebrando, perchè mentr'e- 
gli celebra, già fa orazione. Così anche 
probabilmente soddisfa chi nella messa 
patisce qualch’estasi, che lo fa uscire 
da’ sensi, perchè allora l’anima già at- 
tende a Dio ®. 

34. Se poi soddisfi chi si confessa nel 
sentir la messa; molti dd. anche l’am- 
mettono, purché? in qualche modo il 
penitente attenda anche alla messa; co- 
sì Castrop., Reginaldo, Molfeo, Hurta- 
do, La-Croix, Elbel, Pichler, dicendo 
questi, che colla confessione già si 0- 
nora Dio; elo stesso dicono del confes- 
sore per mentre sente le confessioni. 
Ma noi seguitiamo la sentenza contra- 
ria di Lugo, Tambur., Bonac., Escob., 
Salmatic. ecc., per la ragione, che chi 
si confessa sta presente come reo, ma 
non già come offerente il sacrificio col 
sacerdote. Dicono tuttavia Lessio e La- 
Croix assolutamente, che ben soddisfe- 
rebbe un servidore o un garzone, che 
non avesse altro tempo da confessar- 
si, poichè almeno per costui si presu- 

1) Lib. 5. n, 515. (2) N. 314. (5) N. 509. 


me allora la connivenza della chiesa 6. 
32. Soddisfa ancora , o almeno non 
manca in materia grave, chi nel sentir 
la messa (o in dir l’officio ) oppresso dal 
sonno dormitat, cioè dorme leggier- 
mente, purchè avverta a ciò che si fa7. 
Probabilmente soddisfa ancora chi va 
per la chiesa raccogliendo le limosine, 
purchè attenda alla messa. Chi poi con- 
fabulasse per una parte notabile della 
inessa (checchè si dica Busembao) di- 
ciamo colla comune che questi non sod- 
disfa, perchè il confabulare è distrarsi 
anche esternamente, il che certamente 
impedisce l'adempimento del precetto8. 
33. Si domanda per 1. Quale sia la 
parva materia nel precetto di sentir la 
messa. Altri stimano, esser parva ma- 
teria l’ometteresino all’evangelio exclu- 
sive. Molti altri anche inclusive , come 
Azor., Lugo, Suarez, Laym., Castrop., 
Sa, Bonac., Holzm., Elbel, i Salmat., 
ecc., ed ancorchè si omettesse il Cre- 
do, come dice Lugo con altri. La prima 
sentenza è più comune, e pare più pro- 
babile, ma la seconda non la stimiamo 
improbabile, perchè secondo s. Isidoro 
la messa anticamente cominciava dal- 
l’offertorio. È comune poi la sentenza 
con Suarez ed altri, che non sia mate- 
ria grave l’omettere quel che si dice a- 
vanti l’epistola, e quel che si dice dopo 
Ja comunione, ancorchè si lasciasse l’u- 
no e l’altro. Come anche è comune al- 
l’incontro, che sia materia grave l’o- 
mettere dalla consacrazione sino al Pa- 
ter noster, anche escluso il Pater. no- 
ster; o pure il lasciar d’assistere alla 
consecrazione ed alla sunzione. Se poi 
sia grave il lasciare o la consecrazione 
o la sunzione, altri più comunemente 
l’affermano, anzi dicono esser grave, 
benchè si lasciasse la consecrazione di 
una sola specie. Molti altri nondimeno, 
come Lugo, Suar., Hurtad., Fagund., 
Escob., Tam., Elbel, ecc. lo negano, 
poichè non costa (come dicono) se l’es- 
senza del sacrificio consista nella con- 
secrazione (secondo si vuole più comu- 
nemente), o pure nella sunzione (co- 
(5) N. 515. 


(4) Ibid. v. Salisfaciunt. 
(8) N. 517. 


(6) N. 514. (7) N. 516. 
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me vogliono Ledesma, Pignatelli ed al- 
tri con Alberto Magno). Tuttavia noi 
stimiamo più probabile la sentenza, che 
l’essenza del sacrificio consista nell’una 
e nell'altra insieme, così nella conse- 
crazione come nella sunzione '. Dicono 
poi alcuni dottori, ch’essendo proba- 
bile, che l'essenza del sacrificio consi- 
sta nella consacrazione, perciò dicono, 
ancora esser probabile, che se taluno 
giungesse all’ultima messa dopo la con- 
secrazione, ma prima della sunzione, 
non sarebbe obbligato a sentire il re- 
stante. Ma noi teniamo il contrario col 
continuatore di Tournely e col p. Zac- 
caria 2. La ragione si è, perchè essendo 
ancor probabile l'opinione, che l’essen- 


za del sacrificio consista nella sunzio- . 


ne, diciamo, che colui è tenuto a sen- 
tire il resto con assistere alla sunzione: 
poichè chi non può soddisfare certa- 
mente al precetto imposto di sentir la 
messa, che possiede, è obbligato alme- 
no a soddisfarlo probabilmente se può; 
essendo che un tal obbligo di soddi- 
sfarlo probabilmente, vien naturalmen- 
te incluso nel preeetto di soddisfarlo 
con certezza; dovendo soddisfarsi il 
precetto come meglio si può. 

34. Si domanda per 2. Se soddisfa chi 
sente due mezze messe da due sacer- 
doti. Chi le sente nello stesso tempo, 
certamente non soddisfa; e l’opinione 
contraria fu dannata da Innocenzo XI. 
nella prop. 53. Ma se in diverso tempo 
molti ammettono che soddisfi, come 
Navar., Laym., Soto, Bonac., Sa, Ca- 
strop. ecc., per ragione, che tale assi- 
stenza, non già fisicamente, ma moral- 
mentebensi termisa ad un’intiera mes- 
sa; sicchè quelle due metà bastano al- 
l’unità dell’ossequio comandato dalla 
chiesa. Questa non neghiamo esser pro- 
babile, purchè si assista così alla con- 
sacrazione, come alla sunzione dello 
stesso sacerdote; altrimenti poi non la 
stimiamo probabile con Suarez, Lugo, 
Azor., Coninch., Tambur., Sporer, ec. 
quando si ascoltasse una parte di mes- 
sa colla consacrazione da un sacerdo- 
te, e ’l resto d’un’allra messa da un al- 

(1) Lib. 5. n. 510, (2) Ibid. Qu. 2. 
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tro sacerdote, perchè queste due parti 
non vagliono a costituire un intiero sa- 
crificio 8. 

35. Si domanda per 3. In qual luogo 
si adempisce il precetto di sentir la mes- 
sa. Si risponde, in qualsivoglia chiesa 
pubblica, ancorchè non sia la parroc- 
chia, come oggidì è certo per la comun 
consuetudine. E ben soddisfa, chi l’a- 
scolta nel coro dietro l’altare, o per al- 
cuna finestra che porge nella chiesa, 
ancorchè non si veda il sacerdote, pur- 
chè almeno per mezzo d’altri possa av- 
vertirsi ciò che si fa. Ed ancorchè si 
stia dietro a qualche muro o colonna 
del tempio: ed anche fuori della chie- 
sa, purchè stiasi unito al popolo che sta 
di dentro. Ammettono anche altri (e non 
improbabilmente), come Lugo, Esco- 
bar, Mazzotta, Sporer, Elbel, Dicastillo 
e Gobato, e non dissente Tournely, po- 
tersi adempirel’obbligo della messa con 
sentirlada qualche finestra della casa, 
benchè vi sia la via per mezzo; purchè 
si guardi l’altare, e poca sia la distan- 
za, perchè così anche moralmente sì 
assiste: ammettono Lugo ed Escobarla 
distanza anche di 30. passi, ma questa 
giustamente non è ammessa da Tam 
burino e Gobato 4. 

36. Si è detto chiesa pubblica, perchè 
negli oratori privati non soddisfano 
tutti quei che vi sentono la messa, se 
non i padroni o loro congiunti che abi- 
tano nella stessa casa, e vivono a loro 
spese (benchè alcuni dd. ammettono i 
fratelli e le loro mogli, ancorchè fac- 
ciano mensa separata), ed anche i ser- 
vidori che da essi padroni sono alimen- 
tati, quantunque costoro abitino fuori 
di casa, come ammettono Pellizzario, 
Quarti, Diana, La-Croix, Castropal., 
Tambur. e Mazzotta (contro Barbosa, 
Lezana, ecc.). Ma non già soddisfano i 
famigliari che non son necessari, come 
parla l’indulto 5; e tanto meno gli e- 
stranei, come dichiarò Clemente XI. 
contro l'opinione di alcuni 6, 

37. Circa gli oratorii privali è bene 
avvertire qui più cose. Si avverta per 
(9) N. SII. (4) N. 512. (0) N. 519, 

(6) N. 559, Not, III. in fin, decr, Clem, 
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1., che ne' medesimi non può celebrar- 
sì in alcune feste principali, e queste 
sono Pasqua, Pentecoste, Natale, Epi- 
fania, Giovedì santo, Ascensione, An- 
nunciazione, ed Assunzione di Maria, 
S. Pietro e Paolo, e ’1 giorno di Tutti 
î Santi; così dal decreto della s. c. Ma 
questa limitazione non s'intende fatta 
per quegli oratorii che si concedono 
per ragione d’infermità !. Avvertasi 
per 2., che *1 nostro pont. Benedetto 
XIV. nella bolla, Cum duo nobiles, del- 
l’anno 1740., ba dichiarato , che non 
possa celebrarsi la messa negli oratorii 
privati, se non vi assiste attualmente 
alcuna delle persone, a cui direttamen- 
te sta concesso l’indulto 2. Avvertasi 
per 3., che nella bolla Magno , dello 
stesso pontefice de’ 2. di giugno 1754. 
sta dichiarato, che attesa la formola 
solita di tali indulti in detti oratorii pri- 
vati, non può celebrarsì una sola mes- 
sa, essendosi ivi spiegato, che la paro- 
la una missa si deve intendere per u- 
nica 3. Avvertasi per 4., non esser le- 
cito amministrare il sacramento della 
penitenza negli oratorii privati senza 
licenza del vescovo, e senza giusta cau- 
sa, come sta espresso nella citata bol- 
la, Magno, al $. 20. Se poi si richieda 
la licenza del vescovo anche per la co- 
munione ; altri dicono di no, ma più 
comunemente altri l’affermanò ; ed ho 
trovato, che lo stesso Benedetto XIV. 
nell’epistola enciclica diretta a’ vescovi 
della Polonia nel medesimo giorno di 
sopra 2. di giugno 1754. proibì darsi la 
comunione negli oratorii privati senza 
la licenza del vescovo. Avvertasi per 
5., che tutto ciò corre per gli oratorii 
privati concessi dal papa per privilegio 
ad alcune persone, ma non già per 
quelli che son benedetti dal vescovo, € 
designati ad usi sacri ne’ seminari, con- 
servatorii, o spedali, o anche nelle ca- 
se private; purchè in queste Poratorio 
o sia cappella abbia la porta alla via 
pubblica; poichè in tali oratorii ciascu- 
no può celebrare e sentir la messa in 


(1) Cit. n. 359. v. Ex quo, et ex al. dec. s. cong. 


quod affert p. Zach. ap. Croix I. 6. p.2. ad n.271. 
(2) Lib. 5. n. 519. v. Nomine Tua. 
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qualsivoglia giorno, mentre questi son 
vere chiese pubbliche. E lo stesso cor- 
re degli oratorii de’ religiosi e di quelli 
che si erigono ne’ palagi de’ vescovi e 
cardinali 4. I vescovi poi possono cele- 
brare, e far celebrare in tutte le case 
(anche fuori di diocesi) dove si trova- 
no per causa o della visita, o di viag- 
gio, o per la dimora fuor di diocesi che 
loro è permessa a iure, o dalla s. sede 
per qualche causa speciale; così si ha 
dalla bolla d’Innocenzo XIHI., confer- 
mata da Benedetto XIII. 5, 

38. Se abbiano poi i vescovi la facol- 
tà di dispensare a far celebrare qual- 
che volta la messa nelle case private; 
si risponde che sebbene oggi per lo con- 
cilio di Trento 6, e più espressamente 
per lo decreto di Clemente XI. sia tol- 
ta a' vescovi la facoltà che prima avea- 
no in vigor del c. MissarumAA. de con- 
secr. dist. di celebrare anche nelle case 
laicali; nulladimeno è molto probabile 
la sentenza, ed è comunissima con Na- 
varro, Suar., Lugo, Castropal., Vasq., 
Coninch., Salm., Croix ecc., che ciò 
s'intende della licenza perpetua per 
modum habitus, ma non già a tempo 
per modum actus, intervenendovi qual- 
che giusta causa particolare, e transi- 
toria d’infermità o d’altro. Alcuni dd. 
ammettono ciò solamente per alcune 
volte l’anno; ma altri, come Holzmann, 
Elbel e Pasqualigo , il concedono per 
quante volte occorre qualche causa spe- 
ciale, dicendo, che solamente è vietato 
a-vescovi il dar la licenza per modo 
d’abito, e per quante volte piaccia di 
servirsene al dispensato: e ciò viene 
anche approvato da Gallemarte nel ci- 
tato luogo del tridentino: e non è irra- 
gionevole 7. 


APPENDICE circa gli oratorii privati. 


È bene qui notare la forma de’ brevi 
pontifici, con cui soglion concedersi gli 
oratorii privati; ed è la seguente : Cle- 
mens XIII. tibi N. N. dioecesis neapo- 
litanae, qui (ut asseris) ex nobili gene- 
(3) Ibid. v. Nota. (4) Lib. 6. n. 557. 

do 


(5) N. 558. (6) Sess. 22. in decr. de cel. miss, 
(7) Lib. 6. n. 500. 
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re procreatus existis, ut in privato do- 
mus tuae solitae habitationis oratorio 
exvistente in civitate N. et dioecesi N. 
ad hoc decenter (muro extructo) orna- 
to, ab omnibus domesticis usibus libero, 
per ordinarium loci prius visitando el 
approbando , ac de ipsius ordinarii li- 
centia , eius arbitrio , duratura, unam 
missam pro unoquoque die, dummodo 
ineadem domo, celebrandi licentia, quae 
adhuc duret, alteri concessa non fuerit, 
per quemcumque sacerdotem ab eodem 
ordinario approbatum secularem , seu 
de superiorum suorum licentia regula- 
rem, sine tamen quorumcumque iurium 
parochialium praeiudicio , ac paschatis 
resurrectionis, pentecostes, et nativitatis 
Domini nostrì Iesu Christi, nec non a- 
liis solemnioribus anni festis diebus ex- 
ceptis, în tua et familiae tuae, nec non 
hospitum tuorum nobilium praesentia 
celebrare facere valeas indulgemus. Non 
obstantibus etc. Volumus autem, quod 
familiares servitio tuo tempore dicto a- 
ctu non necessarii ibidem missae hwius- 
modi interessentes , ab obligatione au- 
diendi missam in ecclesia diebus festis 
de praecepto minime liberi censeantur. 
Datum Romae etc. 

Esaminiamo ciascuna delle sovrad- 
dette clausule. Clausula I. Tibi dioece- 
sîs neapolitanae. Qui si domanda per A. 
Se il privilegiato, trasferendo il domi- 
cilio in altra diocesi, possa avvalersi del 
privilegio. L’affermano molti dottori 4, 
poichè dicono, esser tal privilegio con- 
cesso non al luogo, ma alla persona 
per la sua nobiltà ; onde perseverando 
già la stessa causa in altra diocesi per- 
severa ancora il privilegio. Soggiun- 
gono poi, che quel tibi dioecesis neapo- 
litanae non si appone tassativamente, 
ma dimostralivamente, cioè tibi qui es 
dioecesis neapolitanae, e ciò affinchè il 
privilegio non possa usurparsi da alcun 
altro forse dello stesso nome. Ma ciò 
non ostante dee tenersi il contrario col 
p. Fortunato da Brescia 2, il quale cita 
altri autori per sè. La ragione si è, per- 


(1) Barbosa de iur. eccles. lib. 2. c. 8. n. 16. 
Pasqual. de sacr. miss. qu. 629, La-Croix l. 6. 
p. 2. n. 269. cum Silv. Bonac. et aliis. 

(2) P. Forlunatus a Brixia de or dom. p. 62. 
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chè presentemente negli esemplari de’ 
brevi di tal privilegio, a differenza de- 
gli antichi, il nome della città non solo 
si applica alla persona, ma anche agli 
stessi oratorii, dicendosi: /n privato do- 
mus tuae solitae habitationis oratorio 
existente in civitate N.,ed alle volte vi 
si aggiunge anche il nome della diocesi. 
Dunque siccome il privilegio si limita 
circa Ja persona , così anche si limita 
circa il luogo. Oltrechè, come ben dice 
il p. da Brescia 3 (ed asserisce questa 
esser sentenza comune), quantunque 
ciò fosse dubbio, dee strettamente in- 
terpretarsi; poichè, generalmente par- 
lando, i privilegi essendo favorevoli 
debbono largamente interpretarsi, ma 
non già quelli che derogano al ius co- 
mune, come è questo dell’oratorio pri- 
vato; contro quel che dice Tamburri- 
no 4. Vedasi ciò che si dirà nel trattato 
de’ privilegi al cap. XX. n. 7. 

Clausula II. Qui (ut asseris) de no- 
bili genere procreatus existis. Si avver- 
ta dunque, che non verificandosi la con- 
dizione della nobiltà, è certamente nul- 
lo il privilegio, mentre quella è posta 
come causa finale 5. Se basti poi la no- 
biltà per ragion di privilegio, o di di- 
gnità, o sia grado acquistato, lo conce- 
dono alcuni 6: ma lo nega il p. da Bre- 
scia, dicendo, che richiedesi la nobiltà 
propriamente di genere, giacchè prin- 
cipalmente per questa il papa concede 
il privilegio: del resto sempre in ciò 
dee farsi distinzione da luogo a luogo. 

Clausula III. Ut in privato domus tuae 
solitae habitationis oratorio in civitate 
N. existente ad hoc decenter (muro ex- 
tructo) ornato, ab omnibus domesticis 
usibus libero. 

Qui si domanda, sel privilegiato pos- 
sa servirsi di tal privilegio, stando per 
breve tempo nella casa della sua villa; 
L’affermano Pignatello e Pasqualigo; 
ma giustamente anche lo nega Ronca- 
glia 7, attese le parole dell’indulto, do- 
ve dicesi : In privato domus tuae solitae 

(5) Loc. cit. c. 5. annot. I. p, 91. 

(4) Tamb. meth. cel. miss. 1-1. c. 6. S 4. n. 5f. 

(9) Vide Tamb. loc. cit. $. 4. n. 5. 


(6) Pasg. et Cler. cum Pign.t.6. cons. 98. n.100. 
(7) Rone de sacr. miss. c. 5. q.5 v. Quarto. 
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habitationis, ete. La parola solitae e- 
sclude la casa dì breve abitazione. 

Indi qui si noti per 4. Che per le pa- 
role, muro extrueto, come probabilmen- 
te dicono alcuni autori !1, non è neces- 
sario che vi sian quattro mura, le quali 
dividano l’oratorio dagli altri luoghi; 
ma basta che per lo quarto muro si a- 
datti un tappeto, o una tela che si chiu- 
da e s'apra quando bisogna. Secondo 
poi l’uso di Napoli io ben so che per 
questi oratorii privati si approvano dal- 
l'arcivescovo gli armari di legno. Dico 
non però, che sempre dee osservarsi il 
decreto della s. c. dei riti fatto nell’an- 
no 1664. a' 3. di dicembre, in cui si 
disse così: Habens indultum erigendi 
oratorium in propria domo, si quis vo- 
luerît ibi aedificare altare ligneum, non 
indiget facultate apostolica , dummodo 
altare cum sacro lapide parieti colliga- 
tum amovibile non sit, et altaris por - 
tatilis imaginem non praeseferat. Si noti 
per 2. in quanto alla parola ornato, che 
il luogo dell’oratorio, come dicono tut- 
ti, dee esser talmente adattato e distin- 
to, che si discerna dagli altri luoghi 
destinati ad usi profani. Anzi ben dice 
Pasqualigo, che in questi oratorii pri- 
vati conviene che l’ornamento sia più 
splendido che nelle chiese, dove il luo- 
goda per sè chiama venerazione. Si noti 
per 3. in quanto alle parole, ab omni- 
bus domesticis usibus libero, quel che 
dicono gli autori 2, cioè che siccome 
nella chiesa in qualche caso di neces- 
sità può dormirsi, mangiarsi e far altre 
cose ‘simili, tanto più ciò si permette 
nell’oratorio ; e siccome facendosi tali 
azioni nella chiesa senza necessità non 
è più che colpa veniale, purchè non si 
facciano per modo d’abito, come dice 
il p. Suarez con altri 8; lo stesso tanto 
più dee dirsi dell'oratorio privato. Nel 
caso nondimeno che si trattasse l’ora- 
torio per modo d’abito, comeluogo pro- 
fano, vogliono ì dottori 4, che quel luo- 
go diventi inetto, e cessi il privilegio; 

(1) La-Croix 1. 6. c. 2. n. 266. Tamb. 1. c. n. 8. 

(2) Sa V. Ecclesia. n. 5. et Tamb. n. 8. 

(3) Suar. de relig. tom. 1,1. 5. e. 5. 


(4) Pasqual. q. 618. n. 8. cum aliis. 
(5) Tambur. ex Castropal. 
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almeno, come dicono altri 5, vi bisogna 
nuova approvazione dell’ordinario, Se 
poi sia illecito sovra il tetto dell’orato- 
rio dormire e fare simili azioni profane, 
lo negano gli autori quasi comunemen- 
te 5, dicendo, esser ciò di sola conve- 
nienza, ma non di precetto; mentre chi 
dorme sul tetto della chiesa, dorme già 
fuori della chiesa. È vero nonperò, che 
s. Carlo Borromeo ciò lo proibì nella 
sua diocesi. Del resto dice il p. Gatti- 
co ?, che ciò può permettersi in alcuna 
casa, dove per la strettezza non potes- 
se altrimenti prov vedersi. 

Clausula IV. Perordinarium loci prius 
visitando et approbando, ac de ipsius 
ordinarii licentia eius arbitrio duratu- 
ra. Si noti per 1. Che l’ordinario, aven- 
do approvato una volta l’oratorio, non 
può appresso impedire, che ivi si cele- 
bri, come porta deciso Barbosa 8. Ciò 
nondimeno s’ intende, quando non v? è 
giusta causa ; perchè essendovi giusta 
causa, ben può sospendere la celebra- 
zione in vigor delle suddette parole, e- 
ius arbitrio duratura. 

Clausula V. Unam missam pro uno- 
quoque die, dummodo in eadem domo, 
celebrandi licentia, quae adhuc duret, 
alteri concessa non fuerit. Già si è det- 
to di sovra al n. 37., che per le parole 
unam missam, s' intende unicam, come 
ha dichiarato Benedetto XIV. nella sua 
bolla, Magno. Per le parole poi, dum- 
modo in eadem domo, ecc., avvertasi, 
che quantunque uno de’ padroni aves- 
se ottenuto l’oratorio nel suo apparta- 
mento separato, ma della stessa casa, 
invalidamevte l’altro padrone impetre- 
rebbe il privilegio. 

Clausula VI. Per quemcumque sacer- 
dotem ab eodem ordinario approbatum 
secularem, seu de superiorum suorum 
licentia regularem. Qui si noti, non es- 
ser necessaria aleuna approvazione spe- 
ciale per celebrare negli oratorii priva- 
ti, perchè oggidì ordinariamente i sa- 
cerdoti sogliono ivi celebrare in virtù 

(6) Rone. de sac. miss. c. 5. g. 5. v, Primo, cum 
Pign. et Croix n. 266. cam Quart. et Tamb. n. 9. 
v. [llud vers.ex Sanch. et Glossa in e. un. de cons. 


eccl. in 6, (7) Gat. de orat. dom, c. 55. n. 6. 
(8) Barb. in Tr. sess. 22. dec. de obs. in cel. n.19, 
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d'una generale approvazione, che vi è | 2. non basta che stiano al continuo ser- 


secondo la consuetudine 1. 

Clausula VII. Sine tamen quorum- 
cunque iurium parochialium praeiudi- 
cio. Per questa clausula negli oratorij 
privati non posson dinunziarsi matri- 
moni e cose simili. Se poi in essi pos- 
sano amministrarsi i sacramenti della 
penitenza e dell’eucaristia, vedasi ciò 
che si è detto di sovra al detto n. 37 
circa fin. 

Clausula VIII. Paschatis resurrectio- 
nis, pentecostes , et nativitatis Domini 
nostri Iesu Christi, nec non aliis sole- 
mnioribus festis diebus exceptis. Si av- 
verta con Gavanto 2, che sotto il nome 
di pasqua e di pentecoste vien solo il 
primo giorno, non già gli altri due. 
Quali altri. giorni poi si comprendano 
sotto le parole, solemnioribus festis, già 
si è delto allo stesso n. 37. 

Clausula TX. In tua et familiae tuae, 
nec non hospitum tuorum nobilium prae- 
sentia celebrare facere valeas etc. Anche 
di sovra al detto n. 37. si è notato, che 
per le parole, in tua et familiae tuae 
praesentia, s’ intende, che non può ce- 
lebrarsi, se non assiste una delle per- 
sone, a cui principalmente è stato con- 
cesso l indulto, siccome Benedetto XIV. 
ha dichiarato. Sotto la parola familiae 
vengono tutti i consanguinei ed affini, 
almeno sino al quarto grado; purchè a- 
bitino nella stessa casa, e vivano a spe- 
se del privilegiato , come vogliono più 
comunemente i dottori 3. 

Clausula X. Volumus autem, quod 
familiares servitio tuo tempore dicto a- 
ctu non necessarti ibidem missae huius- 
modi interessentes ab obligatione au- 
diendi missam in ecclesia diebus festis 
de praecepto minime liberi censeantur. 
Acciocchè dunque i servi godano del 
privilegio, si richiede per 4., che non 
solo vivano a spese del padrone, come 
si è detto, ma ancora che attualmente 
stiano al suo servizio, come si ha dal 
c. Sicut nobis, de verb. sign. în 6. Per 

(1) Tamb. loc. cit. n. 25. 

(2) Gavant. part. 4. tit. 10, $ Sciendum. 

(5) Pignatell. cons. 98. n. 95. Pasqual. q. 590. 


Rone. de sacr. miss. e. 5. q. 3. v. Sexto. Croix |. 
9. p. 1..n.626. P. a Brix, -p. 8. cont. Fel, et Tamb. 


vizio del padrone, ma richiedesi, che 
sieno attualmente necessari in tempo 
della messa. Tiene Pignatelli 4, che i 
servi utili anche possano riputarsi in 
qualche modo necessari; almeno dice il 
p. Gattico, se son necessari al conve- 
niente decoro del padrone : il p. da Bre- 
scia nega e l’uno e l’altro, per lo prin- 
cipio di sovra già posto, che questo 
privilegio dee strettamente interpretar- 
si, come derogante al ius comune; so- 
lamente egli ammette col detto p. Gat- 
tico un solo servo, che si reputi moral- 
mente necessario per le cose che pos- 
sono occorrere in tempo che si dice la 
messa. 

Si domanda poi se godano del privi- 
legio quei servi, che vivono già a spe- 
se, o sia col salario del padrone, ma a- 
bitano fuori di sua casa. Altri lo nega- 
no, ma più comunemente altri l’affer- 
mano 5; e non improbabilmente, sem- 
pre che il servo continuamente serve 
in casa del padrone ed attualmente, 
come si è detto, è necessario in tempo 
della messa. 


$ II. Delle cause che scusano dall’obbligo 
di sentir la messa. 
09. Scusa V impotenza, cioè degl) infermi, sco- 
municati, carcerati, custodi ecc. 
40. De) servi, figli e mogli costrette ecc. 
4A. Scusa il grave incomodo. 
42. Scusa l'uso. 


45. Se per lo scandalo ecc. 0 per un gran lucro 
o per confessarsi può lasciarsi la messa. 
39. Scusa dal precetto della messa 
qualsivoglia causa d’impotenza o rea- 
le o mortale, cioè che apportasse grave 
danno o grave incomodo spirituale o 
temporale alla persona propria o del 
prossimo. Onde per 1. Sono scusati gli 
infermi, che uscendo di casa possono 
patirne notabil nocumento, o grave do- 
lore, o dilazione al guarimento. Nel 
dubbio poi ben può l’infermo acche- 
tarsi al giudizio del medico, o del su- 
periore, o d’allro uomo prudente ; ed 
anche al giudizio proprio, se egli può 
(4) Pignatell. cons. 98. n. 107. 
(5) Pelix. manual. tract. cap. 2. sect. 2. q. 22. 


Mazzolt. Gattic. et Castropal. Quart. et alii apud 


Groix lib. 6. d. 2. n. 272. contra Bonace. Barbos.' 
Lez. ete. apud Croix, | 
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ciò prudentemente giudicare; e quando 
si tratta di grave danno, anche perse- 
verando il dubbio, l’ infermo probabil- 
mente è scusato, poichè in tale dubbio 
prevale il precetto naturale di conser- 
var la sanità !1. Per 2. Sono scusati gli 
scomunicati e i carcerati, i quali non 
son tenuti a procurar l'assoluzione o la 
libertà per sentir la messa, come dico- 
no molti dd. Ma io non gli scuserei, co- 
me meglio dicono altri, se potessero 
ottener l’assoluzione o la libertà con in- 
comodo leggiero: ovvero se essi a po- 
sta trascurassero di ottenerle, per non 
rendersi obbligati ad ascoltar la mes- 
sa 2. Per 3. Sono scusati i custodi delle 
città, e degli eserciti, o delle case, o 
delle greggi, o de’ bambini ( non poten- 
do lasciarli senza pericolo, nè portarli 
seco senza notabil disturbo della chie- 
sa); di più coloro, che probabilmente 
temono d’esser carcerati andando alla 
‘chiesa, e quelli che debbono necessa- 
riamente assistere agl’ infermi, per dar 
loro i rimedi o il cibo a tempo oppor- 
tuno, o che non possono lasciarli senza 
gran loro disturbo 3. 

40. Per 4., sono scusati i servi, quan- 
do fosse necessaria la loro opera per e- 
vitare ur grave incomodo dé padroni. 
Debbono tuttavia questi servi procu- 
rare (se possono ) di sentir la messa 
con qualche incomodo leggiero, v. 8. 
con diminuirqualche poco il sonno, con 
uscire più presto di loro di casa, ecc. 
Ma se l’opera loro non fosse necessaria 
per quel tempo in cui debbono sentir 


la messa, non sono scusati, se non in - 


caso, che altrimenti avessero a patirne 
grave indignazione, o grave incomodo, 
v. gr. d’esserne mandati, e non potes- 
sero facilmente e presto trovare altro 
padrone. Lo stesso dicesi de’ figli co- 
stretti da’ genitori, e delle mogli co- 
strette da’ mariti a lasciar la messa, o 
a faticar la festa } essi sono scusati se 
temono un grave incomodo, o indigna- 
zione 4. 

4. Per 5. sono scusati i naviganti, 
ei viaggianti, se col sentir la messa do- 


{1) Lib. 3. n. 525. . 
(2) Ibid. v. Excommunicatus. 
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vessero patirne grave incomodo 5, Per 
6. scusa la notabile distanza della chie- 
sa. In ciò debbon ponderarsi le circo- 
stanze della persona, del tempo, e del 
luogo; ma ordinariamente parlando, 
come dicon Suar., Castrop., Fiiliuc., i 
Salmat., Trullench., Croix, Mazzotta, 
ed altri, scusa la distanza di tre miglia, 
o sia il viaggio a piè d’un’ora e un quar- 
lo; e meno, se ’l tempo fosse piovoso 
o nevoso, 0 vi fosse altra causa scu- 
sante 6, 

42. Per 7. scusa l’uso secondo i luo- 
ghi di non uscir di casa per sei setti- 
mane nel tempo susseguente al parto, 
o per un mese di tempo di lutto per la 
morte del marito, ed anche di sorella, 
o figlia, come dicono il p. Suarez, ed il 
Mazzotta. Ma quelle persone che già e- 
scono di casa, elleno per dette cause 
non sono scusate dalla messa. Per niun 
conto poi può esser lecita la consue- 
tudine di non far uscire le zitelle a sen- 
tir la messa, acciocchè non compari- 
scano in pubblico. Sono bensì scusate 
le donne, che non hanno le vesti, o 
servi, o compagne convenienti al loro 
Stato; ma queste sono obbligate, se pos- 
sono, a sentire la messa prima di farsi 
giorno, o in qualche chiesa rimota di 
poco concorso. Lo stesso dicesi di qual- 
che zitella inhoneste praegnante. Alcu- 
ni dd. scusano le zitelle, se vi fosse 
una sola messa, e dovessero in quella 
farsi le pubblicazioni per le loro nozze; 
ma ciò non può ammettersi, se non so- 
lo ne luoghi, dove tale fosse l’uso, o 
pure nel caso che la donzella avesse 
da ciò a patirne un rossore insoffribile; 
il che difficilmente occorre 7. 

43. Per 8., può anche scusare una 
donna il pericolo d’esser disonestamen- 
te desiderata; ma diciamo, ch’ella non 
sarebbe obbligata perciò ad astenersi 
dalla messa più che per una o due vol- 
te. Per ultimo può probabilmente scu- 
sare la perdita d’un gran lucro , come 
si disse in caso simile al num. 22. E co- 
sì anche possono scusarsi i vetturali, 
calessieri, molinari, o altri che per sen- 


(4) N. 597. (5) N. 528. 


(5) N. 526. 
(1) N. 550, (8) Ni 531. 


(6) N. 529. 
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tir la messa dovessero soffrirne grave 
danno, o la perdita d'un lucro straor- 
dinario 1. Così anche può scusarsi chi 
lasciasse la messa per impedire qual- 
che grave peccato, o (danno, o per con- 
fessarsi, ed altrimenti dovesse restar 
lungo tempo in peccato mortale. Ma non 
è lecito il lasciar la messa per qualche 
opera non di precetto, ancorchè di mag- 
gior merito 2. Se poi il pellegrino sia 
tenuto a sentir la messa, ch’ è di pre- 
cetto speciale nel luogo dove si trova, 
ancorchè vi dimorasse per un sol gior- 
no, si osservi quel che si è detto al cap. 
II. n. 4A. 

44. Si avverta, che il ss. p. Bened. 
XIV. nel breve, Cum sicut, dato a’ 22. 
di dicembre 1748., ne’ due regni di Na- 
poli e della Sicilia ha permesso di fa- 
ticare nelle feste, eccettuandone la dom. 
di Pasqua, di Pentecoste, e tutte le al- 
tre domeniche; di più il giorno della 
Circoncisione, dell Epifania, Ascensio- 
ne, Corpo di Cristo, Natale, Purifica- 
zione, Annunziazione, Assunzione, Na- 
scita, e Concezione della B. V. Maria 
immacolata; di più il giorno di s. Pie- 
tro e Paolo, di tutt'î Santi, e del pa- 
drone principale di qualunque città, 0 
luogo della diocesi. Nelle altre feste vuo- 
le che i fedeli sien tenuti solamente a 
sentir la messa. 


CAPO VII. 

AVVERTENZE SUL QUARTO PRECETTO 

Punto I. Dell’obbligo de’ figli. 
l. Dellamore a’ genitori. 
2. Della riverenza. 
3. DelPubbidienza. 

A.I figli son tenuti di portare a’lor 
genitori ( come anche i sudditi a’ lor su- 
periori) amore, riverenza, ed ubbidien- 
za. Onde peccano gravemente per I. 
contro l’amore, 1. se gli abborriscono, 
o desiderano loro male (nel che pec- 
cano doppiamente, contro la giustizia, 
e contro la pietà). 2. Se loro impedi- 
scono con modi ingiusti di far testa- 
mento. 3. Se senza giusta causa grave- 
mente li contristano. 4. Se non li soc- 

(1) Lib. 5. n. 552, 


(OY Ni Jos. 


(2) Ibid. v, Non excusalur. 
(1) N. 594, 
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corrono in grave necessità temporale o 
spirituale, specialmente se trascurano 
di far loro prendere i sagramenti in pe- 
ricolo di morte 3. 

2. Per II. peccano gravemente con- 
tro la riverenza, A. Se li percuotono an- 
che leggiermente, o fan segno di per- 
cuoterli. 2. Se in presenza li contraf- 
fanno (o, come suol dirsi, loro fan 
gabbo). 3. Se mandano loro impreca- 
zioni in lor presenza, o gl’ingiuriano, 
chiamandoli pazzi, ubbriachi, bestie, 
scellerati, fattucchieri, ladri. Il chia- 
marli poi vecchi , ignoranti , storditi, e 
simili, non dee condannarsi assoluta- 
mente di colpa mortale, se non quan- 
do quelli gravemente se ne contristas- 
sero 4, Si è detto in loro presenza, per- 
chè se ’l figlio contraffacesse i genitori 
o mandasse loro imprecazioni (senza 
animo pravo) stando da lungi, non sa- 
prei condannarlo di colpa grave 5, 

3. Per III. peccano gravemente con- 
tro l’ubbidienza , A. Se contro la loro 
volontà prendono mogli indegne con 
disonore dea famiglia (si osservi in ciò 
quel che si dirà parlando de’ sponsali 
al capo XVIII ). 2. Se rubano in male- 
ria grave le robe di casa; del che si os- 
servi ciò che si dirà parlando del furto 
al capo X. n. 32. 3. Se disubbidiscono 
a’ genitori in cose gravi e giuste ad essi 
comandate (con precetto espresso , e 
seriamente dato, come dicono Ronca- 
glia, Holzmano, e Sporer), v. g. di 
non giuocare a’ giuochi proibili, non u- 
scir di notte, non conversare con don- 
ne, e mali compagni, e simili 6. Si è 
detto in cose giuste, perchè circa poi 
l’elezione dello stato non sono i figli 
obbligati di ubbidire a’ genitori, come 
dice san Tommaso 7: Non tenentur nec 
servi dominis , nec filii parentibus obe- 
dire de matrimonio contrahendo , vel 
Virginitate servanda. 

Onde i genitori, come diremo nel pun- 
to seguente, se impediscono i figli dal 
prendere un decente stato, o se li for- 
zano a prendere qualche stato contro 
loro voglia, peccano gravemente. 


(5) Ibid. v. Absolute 


x 6) N. 505. 
(INNO 104 tane (dle SE 
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Ponto II. 
Dell'obbligo de’ genitori e de’ fratelli. 

4. Degli alimenti, legittima e dote; decisione 
delle quattro ruote. 

S. Dell’educazione. Se îl padre împedisce la vo- 
cazione, 0 forza a qualche stato, o ad en- 
trare in monastero, 

6. Obbligo de? fratelli. 

4. Due cose principalmente son te- 
nuti ì genitori di procurare a’ figli, la 
conservazione, e l'educazione. In quan- 
to alla conservazione, essi peccano I. Se 
dilapidano i loro beni, in modo che si 
rendano impotenti a somministrare a’ 
figli ( benchè fossero spurii) gli alimenti 
necessari, o pure se trascurano di pro- 
curarglieli nel modo che possano. 2. Se 
ingiustamente li privano in morte della 
legittima, o in vita negano di costitui- 
re il patrimonio a’ figli, che vogliono 
prendere gli ordini sagri: o negano le 
doti alle figlie, quantunque maritate 
contro loro voglia, quando elle si ma- 
ritano passata l’età di 25. anni; se poi 
si maritano prima, vi sono diverse opi- 
nioni, ma la più probabile parmi quella 
di Sanch., Molina, Salmat., Trull., ec. 
i quali dicono, che il padre è obbligato 
a dar loro almeno gli alimenti, benchè 
siensi sposate con persone indegne !. 
A rispetto poi de’ figli dicono Sanch., 
Bossio colla Glossa 2, e con Surdo, Me- 
gala, ecc. 3, che ’1 padre è tenuto a da- 
re gli alimenti non solo al figlio, ma an- 
che alla di lui moglie, benchè siasi spo - 
sato senza prender dote, e contro la vo- 
lontà d’esso padre. Di più dicono Azo- 
rio, e Merenda 4, con Baldo, e Giasone, 
che ’I padre dee alimentare il figlio, 
ancorchè questi avesse consumato ne’ 
vizi la porzione già prima datagli. Di 
più qui si noti la decisione delle quat- 
tro ruote del sagro consiglio di Napoli, 
che ’1 padre non può discacciare di ca- 
sa i figli, ancorchè volesse di fuori som- 
ministrare loro gli alimenti: ed all’ in- 
contro, che i figli, niente posson pre- 
tendere dal padre, volendo star fuor di 
casa, se non fosse per causa di virtù®. 
Quando poi il padre possa o no disere- 


(4) Lib. 3. n. 556. v. 5. Pater, et n. 557. 

(2) In c. Admonere 53. q. 2. 

6) Sanch. |. 4. de matr. d. 26. n. 21. Boss. de 
effccl. matr. p. 2. c. 4. n. 95. 
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dare i figli, vedi quel che si dirà al ca- 
po X. n. 238. parlando de’ testamenti. 
5. In quanto poi all'educazione, 1. 
peccano i genitori, se trascurano d' i- 
struirli, o almeno di fargl’ istruire nelle 
cose necessarie della fede, e della sa- 
lute. 2. Se danno loro scandalo con dir 
bestemmie, parole oscene, ecc., e spe- 
cialmente se li tengono nel proprio let- 
to, o pure in altro, con fare star insie- 
me maschi e femine. 3. Se non li cor- 
reggono de’ loro peccati, e specialmen- 
te de' furti che fanno. 4. Se non cura- 
no, che i figli adempiscano l’obbligo di 
prendere i sagramenti, di osservar le 
feste, i digiuni, ecc. 5. Se permettono 
loro, che conversino con persone scan- 
dalose, e specialmente se non impedi- 
scono agli sposi delle loro figlie di en- 
trar in casa. 6. Se impediscono a’ figli 
di prendere un qualche decente stato 
di vita, v. gr. qualche giusto matrimo- 
nio 6; vedasi circa ciò quel che si dirà 
al capo XVIIT., parlando de’ sponsali. 
Tanto più peccano poi, se distolgono i 
figli senza giusta causa dallo stato re- 
ligioso 7; si osservi su questo punto ciò 
che si dirà parlando dello stato religio- 
so al capo XIII. n. 25.7. Peccano al- 
l’incontro se costringono i figli a con- 
trarre nozze con persone particolari: 
purchè non vi fosse qualche gravissima 
causa, come sarebbe, se alcun matri- 
monio molto giovasse asedare una gran- 
de inimicizia , 0 a sollevare essi genitori 
da una grave necessità; così dicono Bel- 
larm., Laym., Sanch., Petrocor., Tole- 
do, ed altri comunemente con s. Tom- 
maso; ma ciò s’ intende, supposto che 
7] figlio voglia ammogliarsi 8. Così an- 
che peccano, se forzano i figli a farsi 
preti, o religiosi, o pure le figlie ad en- 
trarein monastero. E qui s'avverta, che 
secondo il tridentino 9, incorre la sco- 
munica chiunque costringe alcuna don- 
na a professare in qualche monastero, 
o a prendervi l’abito; ed ancora ad en- 
trarvi, quantunque per solo fine di e- 
a e 
(6) Lib. 6. n. 849. circa fin. v. Conveniunt. 


(7) Lib. 5. n. 555, et lib. 4. n. 77. 
(8) Lib. 6. n. 850, (9) Sess. 25, cap. 18. 
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ducazione, siccome abbiam tenuto con 
Suar., Nav., Bonac., ec. (contro San- 
chez), doversi senza meno intendere il 
concilio nel luogo citato !. All’ incontro 
diciamo, che non corre la censura per 
que’ genitori, che semplicemente cer- 
cassero di persuadere alle loro figlie di 
entrare in monastero, come dice Bar- 
bosa con Rodriquez, ed altri contro il 
p. De Alessandro teatino 2, il quale in- 
giustamente suppone, ciò essere una 
certa coazione per meto riverenziale: 
poichè in verità altro è l’entrare per ti- 
more incusso dal padre, altro per la 
volontà dichiarata dal padre, ancor- 
ch’egli viaggiugnesse le preghiere; pur- 
chè non sieno queste inculcate, in mo- 
do che incutessero un probabile timo- 
re dell’ indignazione del padre 3, Aven- 
do poi il concilio eccettuatii casi espres- 
si în iure, probabilmente Suarez, Bo- 
nac., e Filliuc. permettono il potersi 
costringere le donzelle ad entrare in 
monastero, in pena di qualche lorò de- 
litto, o pure affinchè non cadano in 
qualche disonestà, come si ricava dal 
cap. Significavit, e cap. Gaudeamus, 
de convers. coniug. #. Anz’ io non sa- 
prei condannare ciò di colpa, quan- 
do la donzella restando in casa stesse 
in pericolo di dare o ricevere scandalo; 
poichè allora par che il fine della leg- 
ge del concilio cesserebbe, non solo ne- 
gativamente, ma anche in contrario, 
giusta quel che si disse al cap. II. n. 
69. Si osservi ciò che più a lungo si di- 
rà su questa scomunica al cap. XLX. 
n. 29. In oltre s' avverta qui, che nel 
medesimo luogo del tridentino si sco- 
municano quei che senza giusta causa 
impediscono le donne a professare, o a 
prender l’abito di qualche religione, ed 
anche se impediscono l’entrare in mo- 
nastero, come più probabilmente ten- 
gono Suarez, Bonac., e Filliuc. contro 
Sanch. e Castrop. 5. 

6. In quanto poi a’ fratelli, questi an- 
che sono obbligati (potendo) sommini- 
strare gli alimenti agli altri loro fra- 


(1) Lib. 7. n. 212. v. Quoad. 

(2) De monialib. 

(5) Lib. 7. n. 212. dub, 2. 

(4) Ib. dub. in fin. v. Quod exe. 
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telli, ed ancora Je doti alle sorelle; e non 
solo nella necessità estrema, ma anche 
nella grave, come insegnano comunis- 
simamente Azorio, Barbosa, ed i Sal- 
maticesi con Trullench., Fagund., Me- 
noch., ecc. Dicono non però questi aa. 
che a’ fratelli ed alle sorelle uterine non 
son tenuti a dar altro che gli alimenti® 


Punto III. Dell’obbligo de padroni, 
de’ servi e de’ coniugi. 


“I 


. Obbligo de’ padroni, e specialmente circa 
îl salario. 
8. Obbligo de’ servi; se permettono i furti; se 
partono contro il patto. 
9. Prescrizione del salario. 
. e XY Compensazione. 
12. Obbligo del marito. 
. Obbligo della moglie, specialmente di sequi- 
tare il marito. 
7. Per I., in quanto a’ padroni, que- 
sti peccano 4. Se dan causa a’ loro ser- 
vi di non adempire gli obblighi della 
festa, o de’ sagramenti. 2. Se loro ne- 
gano, o differiscono il salario. 3. Se non 
li correzgono, quando besternmiano, 0 
danno scandalo. 4. Se li discacciano 
senza giusta causa prima del tempo 
convenuto ; ed allora son tenuti a pa- 
gar loro tutto il salario promesso, per 
la 2. Qui operas, 38 , e l. 16. ff. Locati. 
Ma ciò s'intende dopo la sentenza, poi- 
chè se ’lservo dall’esser discacciato non 
avesse patito danno, allora non si deve 
obbligare il padrone a tutto lo stipen- 
dio, ma bensì alla metà di quello, e 
qualche cosa di più 7. Se poi il servo 
cadesse infermo per più mesi, a niente 
è tenuto il padrone, secondo la senten- 
za comune di Lugo, Molina, Laymano, 
Croix, ec. (checchéè si dica il p. An- 
toine); purchè in quel luogo non vi 
fosse contraria consuetudine. E non è 
tenuto neppure alle spese dell’ infermi- 
tà, come probabilmente dice Lugo con- 
tro d’altri; purchè il servo non fosse in 
grave necessità 8, 

8. Per II. in quanto a’ servi, peccano 
questi 1. Se mancano al servizio, onon 
ubbidiscono al padrone come debbono, 
2. Se permettono il di lui danno , po- 


(5) Ib. dub. 5. v. Insup. 

(6) Lib. 5. n 340. v, Notandum. 
(7) Lib. 5. n. 342. v. 2. Peccant. 
(8) Ibid. v. 3. Herus, et n. 864. 
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tendolo impedire; e se ’l danno vien fat- 
to dagli estranei, sono obbligati anche 
alla restituzione; ma se si fa dagli stessi 
domestici, secondo la sentenza più co- 
mune e più probabile con Lessio, Lu- 
go, Azorio, Molina, Holzmann, Salmat. 
(contro Ponzio ed altri), essi pecche- 
rebbero allora contro la carità, potendo 
comodamente impedire il danno, ma 
non contro la giustizia : purchè non sia 
stata specialmente commessa loro la 
custodia di quelle robe !. 3. Pecca il 
servo, se avanti il tempo senza giusta 
causa lascia di servire. Ma in tal caso 
non può il padrone negargli tutto il sa- 
lario che gli spetta per quel tempo che 
ha servito; basterà nondimeno, che 
gliene paghi la metà, o poco meno; co- 
sì dicono Azor., Filliuc., Silvest., Sal- 
mat., Trullench., Fagund. ec. 2. Se poi 
ha lasciato per infermità, o altra giusta 
causa, ben può pretendere il servo tut- 
to lo stipendio corrispondente alla ser- 
vitù falta, e non è tenuto allora a sup- 
plire per lo tempo che ha mancato 3. 

9. Qui si noti per 1. Che il servo dopo 
due anni che si è partito dal padrone 
(secondo la bolla di s. Pio V. appresso 
i Salmaticesi4), anzi dopo due mesi (se- 
condo il decreto del sagro consiglio na- 
poletano), non può pretendere più il sa- 
lario. Ma ciò s'intende in giudizio, per- 
chè in coscienza ben può pretenderlo, 
e tompensarselo ; purchè a beneficiò 
del padrone non vi sia la prescrizione 
di tre anni, legittimamente fatta col ti- 
tolo e buona fede, secondo quel che si 
dirà al capo X. n. 40. parlando della 
prescrizione. 

10. Si noti per 2. Che se’l1 servo a- 
vesse servito senza salario determinato, 
e'l padrone non volesse soddisfarlo, ben 
può egli compensarsi, almeno in quan- 
to all’infimo prezzo; semprecchè il pa- 
drone è stato solito di pagarlo ad altri, 
o pure già l’avrebbe pagato ad altri. Al- 
trimenti poi corre per quei figliuoli, per 
cui son pregati i nobili a prenderli nel- 
le loro famiglie, a’ quali secondo l’uso 
soglion darsi i soli alimenti 5. 


(1) Lib. 5. n. 544. (2) N. 545. i 
(5) N. 547. (4) De 4. praec. n. 134. 
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14. Si noti qui per 3. Che non può il 
servo occultamente compensarsi l’ope- 
ra sua, S'egli la stima di maggior prez- 
zo di quel che riceve, essendo dannata 
la propos. 37. da Innoc. XI. , la quale 
dicea: Famuli domestici possunt occulte 
heris suis surripere ad compensandam 
operam suam, quam matorem iudicant 
salario quod recipiunt. Nulladimeno di- 
cono giustamente Viva ed i Salmaticesi 
con Suarez, Lessio, e Molina (checchè 
si dica la Croix ), che ciò non corre, 
quando.il servo costretto dalla neces- 
sità avesse convenuto d’un salario no- 
tabilmente minore del giusto. perché 
allora, siccome il padrone sarebbe ob- 
bligato a soddisfargli il giusto, così il 
servo può compensarsi (ma non più che 
l’infimo prezzo). Purchè (io soggiungo) 
il padrone per lo stesso prezzo mi- 
nore del giusto non avesse già senza 
ingiustizia ritrovati altri a servirlo6. In 
oltre dicono Soto, Navarro; La-Croix, 
Corella, Filguera, ec., che il servo al- 
lora non può esiger maggior salario, 
quando per elezione propria accresces- 
se le fatiche dovute; ma non quando le 
accresce per volontà espressa o lacita 
del padrone. Allora non però dicono 
Viva, Cardenas, Croix, che’1 servo non 
può farsi da sè la compensazione, senza 
il giudizio de’ periti, o d’un teologo mol- 
to dotto. All'incontro tengono i Salma- 
ticesi, che se la compensazione fosse e- 


.videntemente giusta, e non vi fosse al- 


cun pericolo di allucinazione, perchè la 
cosa fosse chiara, allora può il servo 
far la compensazione secondo l’ infimo 
prezzo. E dicoro, che la suddetta pro- 
posizione in tanto fu dannata, perchè 
parlava troppo generalmente 7. 

A2.Per IIl.,in quanto a’ coniugi, pec- 
ca il marito 1. Se maltratta la moglie 
con percosse , 0 ingiurie, senza giusta 
causa; perchè all’incontro ben può ca- 
stigarla, se vi fosse causa giusta (come 
sarebbe specialmente la causa d’onore); 
purchè il castigo fosse moderato e pro- 
porzionato alla condizione, e stato della 
moglie, siccome dicono Busemb., Elhel, 


(5) Lib. 3. n. 548. (6) N. 522, 
(7) N. 595. el 524. 
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e Gobato: altrimenti doppiamente pec- 
cherebbe. 2. Se impedisce alla moglie 
di adempire i precetti: se poi le impe- 
disse solamente le cose di consiglio, co- 
me la frequenza de’ sagramenti, dicono 
Bonac., Sairo, Busemb., Filliuc., ec., 
che impedendo senza causa pecchereb- 
be solo leggiermente, ma non grave- 
mente, se pur non gli costasse, che la 
moglie riceve da quelli un grand’utile!. 
3. Se le nega, o trascura di procurarle 
gli alimenti ; s'intende ingiustamente, 
poichè giustamente può all'incontro ne- 
garglieli, se la moglie si parte da lui 
senza causa, o se quella commettesse 
adulterio, come dicono Sarchez, e La- 
Croix con Castrop.2. In quanto nonperò 
alla dote, per causa dell’adulterio, non 
può il marito appropriarsela senza la 
sentenza del giudice; benchè (come dice 
La-Croix con Castropalao, contra San- 
chez) alla moglie che ripetesse la dote, 
può egli opporre l’eccezione dell’adul- 
terio 3. 

13. All’incontro pecca la moglie 1. Se 
non ubbidisce al marito in ciò ch'è giu- 
sto (praesertim in reddendo debito con- 
tugali),;e sella si assume il governo 
della casa, purchè il marito non fosse 
inetto, o prodigo in dilapidare le robe. 
2. Se spendesse contro la volontà del 
marito de’ beni comuni, più di quel che 
sogliono l’altre mogli della sua condi- 
zione, vedi circa ciò quel che si dirà al 
cap. X. num. 32., parlando del furto. 
3. Se passando a seconde nozze non ri- 
serba a' figli del primo matrimonio i 
beni che ha ricevuti dal primo marito, 
de’ quali il solo usufrutto può ritenere, 
come si ha dall’autentica Ex testamen- 
to, ed autent. In donat. c. De secund. 
nupt. 4. Se ricusa ingiustamente di se- 
guitare il marito, che muta domicilio, 
anche senza bastante causa, ed ancor- 
chè vada in paesi lontani, dov'abbia da 
stare per molto tempo; perchè se tra 
breve dovesse ritornare, nè la moglie 
è tenuta ad andare, nè il marito a por- 
tarla; com’anche il marito non è obbli- 
gato, quando vi volesse una grande 


(1) Lib. 5. n. 556. (2) Sanch. de matr. I. 10. 
d. 8. n.95, 1.5. p.1. n.711. (5) Ibid. 
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spesa a condurla seco; Sanchez, Toled., 
Filliuc., Salmat., ed altri comunemen- 
te 4. All’incontro non è tenuta la mo- 
glie a seguire il marito 1. Se tale fosse 
il patto convenuto ne’ sponsali, e non 
vi fosse nuova e grave causa non con- 
siderata, come dicono Castrop., Navar., 
Sanchez, Salmat., ec. 5. 2. Se’'l marito 
volesse condurla a mal fine. 3. S’ ella 
per lo viaggio dovesse esporsi a grave 
pericolo di morte, o d’altro grave dan- 
no. 4, Se'l marito volesse andar vagan- 
do, come dicono Sanch., Navarr., ed 
abtri comunemente 6. Se poi Ja moglie 
sia o no tenuta a seguire il marito con- 
dannato all’esilio; altri Io negano, ma 
più probabilmente l’affermano Sanch., 
Bossio, ed altri 7. 


Punto IV. 
Degli obblighi de’ pastori d’anime. 


S I. Degli obblighi de’ parrochi. 


44. I. Della residenza Disposizione del concilio. 

15 Se il parroco risiede inutilmente. 

16. Za buona fede non lo scusa dalla restituzione. 

17. Della licenza del vescovo. 

18. Dove han da risiedere il papa, î cardina - 
li, è vescovi e i parrochi. 

. Scusano la carità, la necessità, Vubbidienza 
e Vumiltà. 


20. Se basti la licenza a voce, 0 tacita, o pre- 
sunta. 

21. Se vè causa per Vassenza, ma non v'è li- 
cenza. 

22, Se debbano restituirsi tutti î frutti. 

25. E a chi debbano restituirsi. 

24. a 27. II. Dell amministrazione de’ sagra- 


menti. 

. Se in tempo di peste. 

. ITI. Della celebrazione della messa. 

. a 352. IV. Della correzione. 

. Deve impedire V abito chiericale, e negar 
le fedi aglindegni. F 

+ Deve inquirere ecc. specialmente le cartelle 
della comunione, e glimpedimenti di ma- 
trimonio. 

| e 56. Y. Della predica e dottrina. 

. a 44. Cose più importanti a predicarsi. 

. e 46. Altre obbligazioni del parroco, cioè 
A. Esempio. 2. Assistenza a’ moribondi. 
3. Limosina. 4. Esaminar le levatrici ecc. 
circa il battesimo. 


A4.I parrochi son tenuti a molte ob- 
bligazioni; ma principalmente a cinque. 
I. Alla residenza. IT. All’amministrazio- 
ne de’ sagramenti. INI. Alla messa in 
beneficio del popolo. IV. Alla correzio- 


(4) Lib. 6. n. 977. (5) Lib. 5. n. 
(6) Lib. 6. m. 977. (7) Lib. 5. 


900, 
n. 590, 
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DEGLI OBBLIGHI DE’ PASTURI 
ne. V. Alla predica ed istruzione. Par= | 


liamo di ciascun obbligo in particolare, 
E per I. in quanto alla residenza, deve 
in ciò prima di tutto avvertirsi quel che 
sta dichiarato e disposto dal tridenti- 
no !, su questo punto. Ivi I. bastaute- 
mente si dichiara (come i dd. comune- 
mente l’intendono), che così i vescovi, 
come tutti gli altri curati, son tenuti 
de iure divino a risedere nel luogo del- 
la loro cura, mentre ivi dicesi, che i pa- 
stori deiure divino sono obbligati a pa- 
scer le loro pecorelle, non solo co’ sa- 
gramenti e colla parola divina, ma an- 
che coll’esempio, il che non può da loro 
adempirsi senza la residenza personale. 
I!. Si ordina a rispetto de’ vescovi (lo 
stesso corre per li parrochi), ch’ essi 
non si partano dalle diocesi, se non per 
le seguenti cause, cioè o di carità cri- 
stiana, o di necessità urgente, o di ub- 
bidienza debita, o di utilità evidente del- 
la chiesa, o della repubblica; da appro- 
varsì tali cause dal papa, o dal metro- 
politano, ec. (ma da Bened. XIV. nella 
sua bolla, Grave, la suddetta appro- 
vazione si riserba solamente al papa ): 
con provvedere nonperò, che la loro 
assenza, quanto è possibile, non sia di 
danno alle proprie pecorelle. Del resto, 
secondodice Benedetto nella citata bolla 
Grave (che sta nel suo bullario tom. 1. 
dal n. 26. ) per poter assentarsi il ve- 
scovo dalla sua diocesi, la causa dee 
esser assolutamente grave, anzi sog- 
giunge, che di tale assenza vi sia sum- 
ma necessitas. Si concedono per altro 
a’ vescovi tre mesi, in cui possono es- 
sere assenti, ma per causa equa, e sen- 
za niun detrimento della gregge, il che 
si rimette alla loro coscienza. Il papa 
gli esorta poi a risedere nelle loro cat- 
tedrali nell’avvento, quaresima, natale, 
pasqua, e pentecoste. A rispetto poi de’ 
parrochi si dice, ch’essi non posson la- 
sciar le loro chiese per maggior tempo 
che di due mesi; purchè non vi sia gra- 
ve causa di seguire a star fuori; ma al- 
lora n’abbiano la licenza in scriptis dal 
vescovo. Ed anche per li due mesi non 
possono i parrochi lasciar le parroc- 
(1) Sess. 25. de reform. cap. 1. 
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chie, senza che 'l vescovo approvi così 
la causa, come il sostituito, che sem- 
pre dee lasciare il parroco quando par- 
te. II. Si dichiara e stabilisce, che tutti 
i pastori mancando alla residenza, non 
solo peccano gravemente, ma secondo 
la rata dell'assenza non acquistano i 
frutti della loro cura, e son tenuti (alia 
etiam declaratione non secuta ) a resti- 
tuirli o alla fabbrica delle chiese, o a’ 
poveri del luogo, vielandosi su ciò ogni 
composizione. 

15. Posto ciò, diciamo per I. col p. 
Viva, che la stessa colpa, e restituzio- 
ne che corre per li pastori assenti, cor- 
re anche per coloro che risiedono inu- 
tilmente nelle loro chiese, e ciò sì per 
la legge naturale, poichè i frutti si dan- 
no a’ pastori per la residenza utile, non 
già per la sola personale; sì perchè il 
concilio espressamente gli obbliga a tale 
utile residenza, dicendo, ubi iniuncio 
sibi officio defungi teneantur. E di più 
nella mentovata bolla Grave, di Bene- 
detto XIV., dicesi, che la residenza non 
è vera, se non è formale, cioè quando 
si adempisce al proprio officio. E no- 
tano Barbosa ed i Salmaticesi con Vas- 
quez e Garzia, con una dichiarazione 
della s. c., che non si reputa residente 
quel parroco, che per due mesi non e- 


«sercita per sè gli offici più principali, 


come sono la predica, e l’amministra- 
zione de’ sagramenti 2. 

16. Diciamo per II. Che il parroco (o 
vescovo ), mancando alla residenza , 
quantunque con buona fede credendo 
d’aver giusta causa, anch’è tenuto alla 
restituzione (checchè si dicano Viva, e 
Garzia); e ciò per la stessa ragione di 
sopra, mentre il pastore è obbligato a 
risedere, non solo per la legge positiva, 
ma anche per la legge naturale, a ca- 
gion del contratto tra'l pastore e la 
chiesa, per lo quale si danno ad esso i 
frutti; onde non può ritenerseli, quan- 
do non adempisce (benchè senza mala 
fede) l'obbligo del contratto. Tanto più 
che Benedetto XIV. nella bolla, Ad uni- 
versae, del 1746., ha dichiarato espres- 
samente, che i vescovi, i quali sono as- 

(2) Lib. 4. n. 127. dub. 5. 
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senti oltre i tre mesi dalle loro chiese 
senza legittima causa, ed espressa li- 
cenza del papa, incorrono tutte le pene 
de’ trasgressori, tra le quali (Come si è 
detto) vi è specialmente la pena , che 
non faciant fructus suos 4. 

17. Diciamo per III. Che sebbene il 
concilio richiede la licenza del vescovo 
solamente per l'assenza del parroco ol- 
tre i due mesi, nulladimeno il parroco 
non può lasciar la parrocchia anche per 
li due mesi, quantunque avesse giusta 
causa, senza che il vescovo approvi la 
causa, ed anche approvi ( ciò che più 
importa) il sostituto che lascia?. Del re- 
sto se mai occorresse qualche necessità 
di partire, che non ammettesse dimora, 
allora ben si permette al parroco di an- 
dare, purchè sia per breve tempo, e la- 
sci un vicario idoneo; così comunemen- 
te i dd. con un decreto della s. c. Dee 
nonperò allora il parroco fare inteso al- 
meno il vescovo di questa sua assen- 
za, acciocchè almeno ne ottenga la li- 
cenza per l’altro tempo che dovesse trat- 
tenersi fuori, semprechè non fosse già 
tra breve per ritornare. In oltre, una 
tale assenza bene ammette parvità di 
materia, come comunemente dicono Ca- 
strop., Anacl., Roncaglia,Barbosa,Holz- 
mann, ec. Alcuni poi dicono, esser par- 
va materia lo spazio d’ una sola setti- 
mana ; molti altri anche di due, come 
Tournely, Cabassuzio, Sanch., Regin. 
ec. (sempre s'intende con lasciare il so- 
stituto). Ma nel sinodo romano sotto Be- 
nedetto XII.3 fu proibito a’ parrochi star 
lontani dalla loro cura oltre a due gior- 
ni senza licenza del vescovo, o del suo 
vicario; si avverta però, che tal sinodo 
obbliga solo nella provincia romana, ma 
non negli altri regni. La-Croix scusa 
dalla colpa grave il parroco che sta as- 


sente per soli due mesi senza licenza, 
ma con causa, e senza grave danno del- 
le pecorelle: dicendo , che tale spazio 
già dal concilio non si considera per 
grave, e cita Navarr., Bonac., Barbosa, 
ed altri. Ma a quest’opinione io non so 
accordarmi, mentre il concilio (come si 


(1) Lib. 4. n. 127. dub. 1. 


{2) Ibid. dub, 2. (5) Tit. 25. cap. 6. 
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è detto ) vuole, che in tale assenza il 
vescovo approvi non solo la causa, ma 
anche il sostituto , per lo pericolo che 
può esservi, che un mal sostituto possa 
fare gran danno restando per lo spazio 
di due mesi 4, 

18. Si dimanda per /. In quaî luogo 
debbano risedere i pastori. Il papa, e i 
cardinali, in Roma. Il vescovo, come 
dicono Fagnano, i Salmatic., ec., dee 
risedere nella sua cattedraie; ma noi di- 
ciamo con Cabassuz., Bonac., ed Holz- 
mann, che può risedere in qualunque 
luogo della sua diocesi; e ciò oggi non 
dee porsi più in dubbio, mentre Bene- 
detto XIV. nella bolla, Ubi primum, 
dell’anno 1740., l’ ha dichiarato così : 
Personalem in ecclesia vestra, vel dioe- 
cesi, servetis residentiam, confermando 
per altro il tridentino, dove si disse : 
Obligari ad personalem in sua ecclesia, 
vel dioecesi residentiam. Il parroco poi 
deve abitare nella casa della sua chie- 
sa, se vi è: e se no, in altra casa che 
stia dentroi limiti della parrocchia, al- 
meno moralmente, donde comodamen- 
te esso possa andare a servir la sua chie- 
sa, edoveisuoi sudditi all'incontro pos- 
sano facilmente a lui ricorrere per li 
sagramenti. Pertanto dicono Bonac. ed 
i Salmatic., che non si giudica risedere 
quel parroco, che abitasse lungi dalla 
parrocchia per tre miglia, ed anche per 
due, come ragionevolmente dice La- 
Croix; anzi non senza ragione aggiunge 
il medesimo con qualtro altri autori, 
che non abbastanza risiede il parroco, 
sebbene stesse dentroi limiti della par- 
rocchia, che abita in luogo, al quale non 
facilmente possono accorrere le sue pe- 
corelle 5, 

19. Si dimanda per 2. Come s’inten- 
dano le quattro cause descritte di sopra 
dal tridentino. E I. Per carità cristiana 
s'intende quando bisogna al pastore an- 
dare altrove per comporre gravi inimi- 
cizie, specialmente tra potenti, o per 
liberare un’altra chiesa dall’eresia, o da 
altre enormi scelleraggini. II. Per ne- 
cessità urgente s'intende, se al pastore 


(4) Lib. 4. n. 125. v. Dub. 2. et v. Ceterum, 
(5) Lib. 4. n. 124, 
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sovrasta in quel luogo un particolar pe- 
ricolo di morte; e specialmente a rispet- 
to de’ parrochi decretò la s. c., che per 
tal causa può il parroco star assente 
dalla sua chiesa per sei mesi, lascian- 
dovi il vicario, e colla licenza del ve- 
scovo, la quale può prorogarsi per al- 
tro tempo; ma finito l’anno deve il me- 
desimo indursi a rinunziar la parroc- 
chia. Parlando poi del suddetto perico- 
lo, non s'intende pericolo comune, co- 
me sarebbe di peste (secondo i dd. di- 
cono comunemente, e la s. c. ancora 
l’ha dichiarato), d’incursione di nemici, 
o simili: ma s'intende pericolo partico- 
lare a riguardo d’esso parroco (0 ve- 
Scovo), per causa v. gr. de’ suvi nemi- 
ci, o dell’aria nociva alla sua infermità: 
purchè non sia infermità perpetua , e 
l’assenza non sia per nuocere grave- 
mente al gregge; altrimenti il pastore 
o dee risedere, o rinunziar la cura. Si 
osservi su di ciò quel che specialmen- 
te a rispetto de’ vescovi sta determina- 
to da Benedetto XIV. nella bolla, Ad u- 
niversae, data nel 1746. 1. III. Per ubd- 
bidienza debita s'intende quando il par- 
roco, o vescovo, sta assente per ubbi- 
dire al papa, o al suo ordinario, per 
bene della chiesa, o della repubblica, o 
per qualunque altra causa grave, co- 
me dice Tournely, purchè assenza sia 
breve, perchè s’è lunga, si richiede la 
necessità del bene comune. E qui si av- 
verta, che il vescovo non può tenere 
appresso di sè un parroco per vicario, 
o visitatore, ec., come la s. c. ha di- 
chiarato, eccetto che (limitano Castrop., 
Barbosa, Azor., e Vasq.) se non vi fos- 
se altri che potesse supplire: il che è 
caso molto raro. IV. Per utilità evidente 
della chiesa, o della repubblica , s° in- 
tende quando occorre star assente il 
pastore o per assistere a’ sinodi, o per 
difendere sé, o i suoi, o la chiesa, ap- 
presso la corte regia in negozio grave, 
come dicono Soto, Bonac., Vasq., Ron- 
caglia, e Salmat., con una decisione del- 
la rota rom. E ciò sempre s’intende con 
licenza, e purchè non vi sia altri che 
(1) Lib. 4. n. 125. v. Sic pariter. 
(2) Lib. 4. n. 125. 
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possa assistervi. E Benedetto XIV. dice 
nella citata bolla, che trattandosi di lite 
della propria famiglia, non si concederà 
a’ vescovi altra licenza che li soli mesi 
conciliari 2, 

20. Si domanda per 3. Se la licenza 
che deve ottenere il parroco, vaglia s'è 
data solamente a voce. L’affermano Les- 
sio ed altri, mentre dicono, che la scrit- 
tura solamente si richiede in quanto al 
foro, ma non in quanto al valore. Al- 
l’incontro lo negano Sancheze Castrop., 
dicendo, che dal concilio si ricerca la 
licenza în scriptis pro forma, come par- 
lano, altrimenti non ha valore. Ma per- 
chè ciò non costa, stimano Viva e La- 
Croix, ben esser probabile l'opinione di 
Lessio. Anzi Coninchio e Reginaldo am- 
mettono anche la licenza tacita del ve- 
scovo col consenso de praesenti. Ag- 
giunge il p. Mazzotta, che basta ancora 
la licenza presunta de futuro, o sia in- 
terpretativa; ma La-Croix dice, che que- 
sta da niuno si ammette, e la s. c. ha 
dichiarato, che la detta licenza dev’es- 
sere propriamente espressa 3. 

21. Si domanda per 4. Se’l parroco 
(o vescovo ) sia ubbligato alla restitu- 
zione de’ frutti stando fuori senza li- 
cenza, ma con causa certamente giusta. 
Dice il p. Viva 4, che’l parroco allora 
peccherebbe contro il îus positivo, ma 
non contro il naturale: dal che n’infe- 
risce, che non sarebbe obbligato a re- 
stituire i frutti se non dopo la senten- 
za. Ma a quest’ opinione non so accor- 
darmi, mentre vuole il concilio a rispet- 
to de’ parrochi, che -per lo tempo del- 
l’assenza (come si è detto di sopra) non 
solo sia approvata la causa, ma anche 
il sostituto che si lascia. E già a ri- 
spetto de’ vescovi ha dichiarato Bene- 
detto XIV. (come si è detto al n. 16.), 
che son compresi sotto il nome di tras- 
gressori quei che lasciano le loro dio- 
cesi praeter tres menses absque legitima 
causa, et expressa pontificis licentia. E 
si avverta, che i trasgressori, secondo 
il concilio, e la bolla di Benedetto, in 
pena, non solo son condannati alla re- 


(5) Lib. 4. n. 125. dub. 1. 
(4) Opuse. 5. q. 5. art. 8. n. 7 
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stituzione de’ frutti, ma anche a non a- 
cquistarli (non facere fructus suos), co- 
me ivi si dice. Onde anche per la legge 
positiva par che sian tenuti alla resti- 
tuzione de’ frutti, poichè delinquendo 
nel lasciar la chiesa senza licenza non 
acquistano i frutti 1. Almeno, dico, è 
dubbio, se in tal caso possa il pastore 
far suoi detti frutti; ed in dubbio del 
giusto titolo, niuno può acquistare le- 
gittimamente il dominio delle cose; co- 
me si dirà al cap. X. n. 32. parlando 
de’ contratti 2. Del resto non saprei poi 
condannare alla restituzione quel par- 
roco, che partisse con causa evidente- 
mente giusta, e lasciasse il suo econo- 
mo che fosse stato già approvato dal 
vescovo, e che stesse attualmente ser- 
vendo la parrocchia. 

22. Si domanda per 5. Se] pastore, 
mancando alla residenza, sia tenuto a 
restituire tuttii frutti corrispondenti al 
tempo dell’assenza. L’afferma Navarro, 
poichè il concilio obbliga indefinitamen- 
te alla restituzione. Nulladimeno pro- 
babilmente dicono Barbosa, Bonac. e 
Viva con Vasq. e colla comune, come 
asserisce, esser obbligato a quella sola 
parte che corrisponde ai pesi della re- 
sidenza; mentre i frutti, non solo si dan- 
no per questi pesi, ma anche per gli 
altri delle ore canoniche, della messa 
ec. Onde non avendo il concilio espres- 
so il contrario, si presume essersi in ciò 
rimesso alla ragion naturale, che detta, 
non doversi privare di tutta la merce- 
de chi adempie già parte de’ pesi as- 
sunti 3, 

23. Si domanda per 6. A chi debbano 
restituirsi i frutti da’ pastori non resi- 
denti. Gli altri beneficiati, se omettono 
di recitare l’officio, possono far la re- 
stituzione de’frutti ai poveri di qual'un- 
que luogo (0 pure alla fabbrica della 
chiesa, o della casa del beneficio); ma 
i pastori mancando alla residenza come 
ha ordinato il Tridentino4, debbono ap- 
plicarli senza meno fabricae ecclesia- 
rum, vel pauperibus loci. Nè basta ap- 
plicarli all’anime del purgatorio del pae- 


(1) Lib. 4. n. 127. (2) Lib. 5. n. 669. et 761. 
(5) Lib. 4. n. 127, deb 4; (4) Sess, 25. c. 1. 
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se con messe o altri suffragi, perchè in 
verità l'anime de’ defunti non posson 
dirsi più essere di quel paese. Dice non 
però il p. Viva con Lessio, che ben po- 
trebbe il curato applicare a se stesso i 
suddetti frutti, se fosse veramente po- 


.vero; purchè non lo facesse in frode , 


cioè semancasse alla residenza con que- 
st’animo di applicare poi a sè la resti- 
tuzione; fraus enim nulli patrocinari 
debet. In oltre, potrebbe il curato ri- 
tenere i frutti, se i poveri stessi glie li 
donassero ; ma dopo che quelli gli a- 
vessero già ricevuti, poichè prima i 
poveri non posson donarli, mentr’ essi 
non acquistano assoluto dominio di tali 
frutti se non dopo la tradizione loro 
fatta 5. 

24. Per IT. sono obbligati i parrochi, 
o altri curati ad amministrare i sacra- 
menti per se stessi. In quanto al sacra- 
mento della penitenza, è tenuto il par- 
roco ad amministrarlo non solo in tem- 
po del precetto, e ne’ casi di grave ne- 
cessità, ma quante volte (come dicono 
comunemente Lugo, Suar., Azor., Bu- 
semb. Salmat., Holzmann, ec., contro 
Silvestro ed altri pochi) i penitenti vo- 
gliono confessarsi anche per mera di- 
vozione; se non fosse (come giustamen- 
te limita Aversa) che quelli intempe- 
stivamente, o troppo frequentemente 
volessero essere intesi, o pure se vi 
fossero già altri confessori, ed esso par- 
roco stesse legittimamente impedito 6, 
Onde dicono La-Croix, Gobato, Conci- 
na, e i Salmat., che pecca quel parro- 
co, che si rende tardo e difficile a sen- 
tir le confessioni, specialmente s’è chia- 
mato dagl’infermi, ai quali ordinò s. 
Carlo Borromeo che i parrochi accor- 
ressero subito, ed in qualsivoglia ora. 
Se non però negasse il curato per una 
o due volte di sentire alcuno, fuori di 
necessità, dicono probabilmente Suar. 
e La-Croix con Arriaga (contro Bonac.), 
che non peccherebbe gravemente, pur- 
chè non vi fosse qualche occasione ur- 
gente, per esempio di giubileo, o d’una 
festa solenne, come limita Aversa. Se 


(5) Lib. 4. n. i28. 
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poi il parroco tenesse già l’economo ap- 
provato dal vescovo, non è obbligato a 
sentir le confessioni con tanto rigore; 
ma avverta, ch'egli è tenuto ad accer- 
tarsi, che l’economo sia idoneo così in 
quanto alla scienza, come in quanto a’ 
costumi, altrimenti egli dovrà dar con- 
to a Dio di tutti gli sconcerti che av- 
verranno o per l'ignoranza o per li mali 
portamenti di colui. Sarà sempre espe- 
diente poi (notiamo qui di passaggio ), 
che di quando in quando il parroco fac- 
cia venire nel paese confessori forestieri 
per l’anime vereconde, specialmente se 
ivi non suol venire il predicatore qua- 
resimale a confessarvi. 

25. In quanto alla comunione, pari- 
mente dicono comunemente i dottori, 
essere il parroco obbligato a sommini- 
strarla, sempre che ragionevolmente ed 
opportunamente n’è richiesto ; mentre 
il pastore non solo dee provvedere, che 
le. pecorelle adempiano i precetti, ma 
ancora abbiano quegli aiuti che giova- 
no al lor profitto. Quindi si ordinò con 


decreto della s. c. nel 1679. approvato | 


da Innoc. XI., che i pastori (vescovi, o 
parrochi ) benchè possano per giuste 
cause tassar le comunioni ad alcun sud- 
dito in particolare, non possono però 
prescrivere. i giorni della comunione 
per tutti in generale, ma debbono in ciò 
rimettersi all’arbitrio de’ confessori 1. 
26. È obbligato ancora il parroco a 
far prendere la comunione di precetto 
a’ fanciulli quando ne son capaci, cioè 
(ordinariamente parlando) nell'età de- 
gli anni dieci, sino alli dodici, come di- 
cono Lugo, Castrop., Salmat., Dicastil. 
ec., o almeno sino alli quattordici, co- 
me dicono Suar., Laym., Wigandt,An- 
toine e La-Croix. Ma s. Carlo Borro- 
meo nel nono sinodo dioces. ordinò a’ 
suoi parrochi, che abilitassero alla co- 
munione tutti i fanciulli giunti già al10. 
anno; e certi parrochi poi. fan difficoltà 
di dare ad essi la comunione anche nel 
duodecimo anno; ma perchè? per non 
prendersi l’incomodo d’istruirli.0 quan- 
ti parrochi trascurano quest’obbligazio- 


(1) Lib. 6. n. 255. et 254. 
(2) Part. 2. e. 6. n.19, (5) 2 2. q. 185. a.5. 
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ne, la quale certamente non può dirsi 
leggiera! 

27. Per 3. In quanto all’estrema un- 
zione, sono i parrochi tenùti sotto colpa 
grave a darla a chi la domanda, Ed av- 
vertano quel che dice il catechismo ro- 
mano 2: Gravissime peccant qui illud 
tempus aegrotos ungendi observare s0- 
lent, cum iam omni salutis spe amissa, 
vita et sensibus carere incipiant. 

28. Se poi in tempo di peste sian te- 
nuti i parrochi a risedere, e ad ammi- 
nistrare i sacramenti con pericolo della 
vita; in quanto alla residenza, comune- 
mente insegnano i dd. essere a quella 
obbligati, con s. Tommaso, il quale di- 
ce 3: Ubi salus subditorum exigit pa- 
storis praesentiam non debet pastor gre- 
gem deserere propter aliquod periculum 
imminens.Il s. dottore nonperò n’ ec- 
cettua il caso, quando il pastore possa 
bastantemente provvedere per altri, ma 
non parla in tempo di peste. Del resto 
abbiamo presso Fagnano 4, che Grego- 


| rio XIII., dichiarò che in tempo di pe- 


ste senza meno son tenuti i parrochi 
alla residenza; e con altro decreto (co- 
me porta lo stesso Fagnano nel luogo 
citato) dichiarò, essere obbligati a rise- 
dere anche i vescovi, potendo per al- 
tro (come disse) star essi ne’ luoghi più 
sicuri della diocesi, e di là provvedere 
a’ bisogni. In quanto poi a’ sacramenti, 
approvando il decreto della s. c. del 
concilio nel 1576. dichiarò: Parochus 
suis parochianis peste laborantibus te- 
neri ministrare dumtaxat sacramenia 
ad salutem necessaria, nempe baptis- 
mum et poenitentiam. Avendo dunque 
detto dumiaxat, dichiarò, essere esenti 
i parrochi dall’obbligo di dar la comu- 
nione e l’estrema unzione agli appesta- 
ti. Anzi soggiunse, che gli stessi sacra- 
menti del battesimo e penitenza possa- 
noi parrochi amministrarli per altri i- 
donei, riserbandosi essi le confessioni 
de’ sani, i quali altrimenti li fuggireb- 
bero, se li vedessero accostare agli am- 
morbati >. Avverlono nonperò Suarez , 
Holzm., Concina, Castrop., Sporer ed 


(4) In e. Clericos de cler. non resid. n. 58, 
(5) Lib. 6. n. 259. 
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altri comunemente, che se l'appestato 
(s'intende stando fuori dei sensi) da lun- 
go tempo non si fosse confessato, e pro- 
babilmente il parroco stimasse star que- 
gli in peccato mortale, allora è obbli- 
gato anche con pericolo della vita a 
dargli l'estrema urzione !. 

29. Per III. I parrochi o altri curati, 
secolari o regolari (e tanto più i vesco- 
vi), son tenuti ad orare, ed a celebrar 
la messa, non solo, acciocchè il popolo 
l’ascolti, ma per applicarla a di lui be- 
neficio in tutte le domeniche e feste, co- 
me ultimamente ha determinato Bene- 
detto XIV. nella sua bolla, Cum sem- 
per, nel1744., dichiarando, che ciò cor- 
re, quantunque alcun curato non aves- 
se la congrua (licet, dice la bolla, con- 
gruis redditibus destituatur), e quan- 
tunque vi fosse in alcun luogo consue- 
tudine immemorabile in contrario. E se 
la parrocchia fosse vacante, ha data la 
facoltà al vescovo di assegnare all’eeo- 
nomo una congrua porzione de’ frutti , 
affinchè parimente egli possa nelle feste 
celebrare pel popolo. Ha concesso poi 
a’ vescovi il poter dispensare con alcun 
parroco, il quale altrimenti non potes- 
se vivere, che possa applicare le messe 
per coloro che dan la limosina, e le vo- 
gliono nelle feste, ma col peso di sup- 
plirle appresso ne’ giorni feriali. All’in- 
contro ha dichiarato, che sebbene alcun 
parroco avesse rendite pingui, non è te- 
nuto poi a celebrare pel popolo nelle 
ferie. Di più nella bolla ha dichiarato , 
che la messa conventuale, che si canta 
ogni giorno dal clero nelle chiese, deb- 
basi applicare per li benefattori in ge- 
vere di ciascuna chiesa 2. 

30. Per 1V. I parrochi (e tanto più i 
vescovi) sono obbligati, anche con pe- 
ricolo della vita, a correggere i sudditi 
che stanno in peccato mortale, o in 
prossimo pericolo di cadervi: e non solo 
nella loro estrema necessità, ma anche 
nella grave, sempre che vi è speranza 
diemenda: così comunemente insegna- 
no Suar., Bonac., Val., Coninch., Viva, 
i Salmaticesi, ec. con s. Tommaso. Ed 


(1) Lib. 6. n. 729. 


(2) Lib. 5. n. 559. et lib. 6. n. 326. v. Deinde. 
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aggiungono con Gaetano, Sanch., Ca- 
strop., Diana, Roncaglia, Holzmann ed 
altri comunissimamente (contro alcuni 
pochi), essere a ciò tenuti i pastori, non 
solo per carità, ma anche per giustizia; 
poichè a tal fine ricevono dalla comu- 
nità lo stipendio, acciocch’essi procuri- 
no per quanto possono d’impedire i vizi 
di ciascheduna lor pecorella, e perciò 
mancando eglino gravemente a tal ob- 
bligo di giustizia, restano obbligati an- 
che alla restituzione de’ frutti 4, 

34. E quando vi è qualche scandalo 
di persona potente, al quale il parroco 
non potesse rimediare, dev'egli darne 
parte al vescovo, acciocchè vi provve- 
da. E se mai il vescovo fosse in ciò no- 
tabilmente trascurato , deve il parroco 
ricorrere alla podestà secolare, se il sud- 
dito è laico, o prendere altri mezzi che 
possano giovare, e non dee tralasciarli 
per qualunquerispetto o timore. In som- 
ma dice il vangelo, che il pastore è te- 
nuto a darla vita per la salute delle sue 
pecorelle. Quando nel paese vi fossero 
sconcerti notabili, a cui non si trovi ri- 
medio, il parroco è obbligato adoperar- 
si, per farvi venire la missione. Quel 
parroco che non ama la missione, dà 
gran sospetto de’suoi portamenti; i buo- 
ni parrochi non lasciano di procurarla 
almeno ogni quattro o cinque anni. 
Quando finalmente egli non avesse più 
che fare per dar riparo al male, seb- 
bene generalmente parlando non v'è 
obbligo preciso di far la correzione, 
quando non v'è speranza di profitto, 
nulladimeno il parroco non dee lasciare 
di farla, ed anche ripeterla di tempo in 
tempo a’ peccatori ostinati: almeno in 
caso, che non vi sia pericolo di rice- 
verne grave danno:servirà almeno quel- 
la correzione, affinchè esso parroco non 
perda il concetto appresso gli altri sud- 
diti, in vedere coloro che lo scandalo 
persevera, e’l pastore dorme ; in oltre 
servirà la correzione, acciocché gli al- 
tri non ne prendano esempio a marcire 
ne’ peccati, senza avere chi li riprenda 
e rimproveri. 


(5) 2. 2. q. 185. a.5.- L. 3. n. 360. v. Par ochi, 
(1) Lib. 5. n, 560. v, Sed dub. 1. 
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32. E non solo il pastore è obbligato 
ad impedirei peccati, e gli scandali già 
principiati, ma ancora quelli che pos- 
sono facilmente avvenire in appresso. 
Tra l’altre cose specialmente deve im- 
pedire, che gli sposi entrino in casa 
delle spose, poichè quantunque a prin- 
cipio non v'entrassero con mal fine, 
nondimeno la sperienza fa vedere, che 
in tal occasione quasi tutti questi sposi 
poi cadono in pecca‘o, e traggono seco 
ancora i padri e le madri, che loro per- 
mettono di conversar colle spose. Onde 
deve il parroco cercare in tutt'i modi 
d’impedire la ruina spirituale per ciò 
di due famiglie; la quale ruina durerà, 
finchè non si faccia il matrimonio, spe- 
eialmente se si son fatti già gli sponsali. 
E perciò dovrebbe attendere ogni par- 
roco a non prender le parole degli spo- 
sì, se non poco tempo prima di farsi le 
nozze, sperimentandosi, che fatii gli 
sponsali, tutto quel tempo prima delle 
nozze è tempo di peccati. 

33. In oltre deve impedire il parroco 
appresso il vescovo, che si dia l’abito 
chiericale a quei giovani o figliuoli, che 
ne’ costumi non dan buon esempio , 0 
almeno non dan segno d’ indole ecele- 
siastica ; poichè se egli tace, e lascia a 
costoro porsi la sottana, quelli poi av- 
vezzati alia vita oziosa, e vergognan- 
dosi di spogliarsi, con tutta la mala vi- 
ta, o per fas o per nefas, procureranno 
di ordinarsi , e riusciranno di ruina al 
paese : alla quale in principio avrebbe 
potuto il parroco rimediare, ma ap- 
presso non potrà più ripararsi. E quei 
chierici, che già si trovan preso l’abilo, 
procuri almeno d'’ istruirli e indirizzarli 
per la vita divota, acciocchè riescano 
btoni ecclesiastici. Or quale conto poi 

. avran da rendere a Dio quei parrochi, 
che fan le fedi agli ordinandi della fre- 
quenza de’ sacramenti e de’ buoni co- 
stumi, sapendo, ch’eglino nè han fre- 
quentati i sacramenti, nè han dato buo- 
no esempio, ma più presto scandalo? 
Qual miseria è il vedere chierici, che 
appena si saran confessati e comunica- 
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ti due o tre volte l’anno, e poi portano 
la fede det parroco d’aver fatta la co- 
munione in ogni settimana, o due volte 
al mese? Tali parrochi che fanno que- 
ste fedi, bisogna dire che abbiano per- 
duta la fede; poichè certamente di tutti 
i peccati che commetteranno codesti tal- 
mente ordinati senza vocazione, edi tut- 
ti gli altri de’ quali saran causa, il par- 
roco ne avrà da render conto. a Dio: giac- 
chè i vescovi in ciò de’ parrochi si fi 
dano. Ma i vescovi più accorti non si 
fidano delle fedi dei parrochi in questa 
materia così importante, da cui dipen- 
de la salute de’ popoli. Nè sarà scusato 
il parroco avanti Dio, se fa la fede per 
attestazione d’altri, se non istà più che 
certo di ciò che attesta nella fede circa 
i sacramenti ed i costumi. 

34. Non solamente poi son tenuti i 
parrochi a correggere ed impedire i 
peccati e gli scandali che vedono, ma 
ancora ad informarsi diligentemente 
per lo paese, se v’ è alcun suddito che 
sta in peccato, e non adempie la sua 
obbligazione: poichè al parroco sta com- 
messa la salute di ciascuna sua peco- 
rella ; così insegnano comunemente i 
dd., Gaetano, Laym., Soto, Salmat. ed 
altri con s. Tommaso !, il quale dice: 
Qui habet specialem curam alterius, 
debet eum quaerere ad hoc ut corrigat 
de peccato 2. Specialmente deve il par- 
roco invigilare, che i sudditi adempi- 
scano tutti il precetto pasquale senza 
eccezione di persone; e perciò stia av- 
vertito a non fidare le cartelle della co- 
munione a qualunque chierico. Ter- 
minato poi il tempo del precetto, de- 
v’ informarsi diligentemente, se alcuno 
non l’ha adempito 3; e dee correggerlo, 
e se non giova la correzione, darne su- 
bito parte al vescovo, affinchè proceda 
alla scomunica. Ciò ben lo fanno alcu- 
ni parrochi colle persone di bassa con- 
dizione, ma con altri di.riguardo ne fan 
di meno, e dormono. Quanti di costoro 
se ne trovano nelle missioni, che per 
molti anni avran lasciato di fare il pre 
cetto, e’] parroco non avrà lor detta nè 


(5) Barbosa de offic. paroch, c. 2. n. 7. el p 
Segneri paroch. instruct, c. 25. 
10 
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pure una parola d’ammonizione! Poveri 
parrochi! e povere pecorelle che hanno 
tali pastori! Di più quando si fa alcun 
matrimonio, è obbligato il parroco a far 
diligenza, per vedere se vi è qualche 
impedimento; e se giudicano probabil- 
mente esservi, son tenuti a negar la lo- 
ro assistenza, e vietare le nozze, finchè 
almeno dall'ordinario non si decida ciò 
che si ha da fare, come dicono comu- 
nemente Sanchez, La-Croix, Ledesma, 
Vega ed altri con Lugo; il quale aggiu- 
gne con Coninch., che se l’ordinario sa 


con certezza qualche impedimento oc- 


culto, dee proibire il matrimonio, an- 
corchè lo sappia per privata scienza, e 
non possa provarlo !. 

35. Per V. I parrochi sono obbligati 
all’istruzione ed alla predica. In quan- 
to all'istruzione debbono essi istruire 
le loro pecorelle a sapere e credere i 
misteri della fede, e le cose necessarie 
alla salute, come sono per A. i quattro 
misteri principali, cioè che vi è un so- 
lo Dio, e che questo Dio è onnipotente, 
sapientissimo , creatore e signore del 
tutto, misericordioso , ed amabile più 
d'ogni bene; specialmente che sia giu- 
sto rimuneratore de’ buoni e de’ cattivi: 
di più il mistero della Ss. Trinità, e del- 
l’incarnazione e morte di Gesù Cristo. 
Per 2. i sacramenti necessari, come il 
battesimo, eucaristia e penitenza; e gli 
altri almeno quando si han da prende- 
re: e le disposizioni necessarie per ri- 
cevere questi sacramenti. Per 3. gliar- 
ticoli del credo, e fra questi special- 
mente la verginità di Maria santissima; 
la sessione di Gesù alla destra del Pa- 
dre, cioè ch’egli in cielo sta in gloria 
eguale al Padre; la risurrezione de’ cor- 
pi nel giudizio finale che si farà da Ge- 
sù Cristo; l’unità della chiesa romana, 
in cui solamente si trova la salute; e 
finalmente l'eternità del paradiso e del- 
l’inferno: le quali cose ciascun fedele 
per precetto grave è obbligato a sape- 
re. Per 4. i comandamenti del decalo- 
g0 e della chiesa. Per 5. il Pater noster 
e l'Ave Maria, e gli atti di fede , spe- 
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ranza, amore e contrizione! Ora con- 
forme pecca gravemente chi trascura 
di saper queste cose, e di saperle non 
solo in quante ai nomi, ma ancora in 
quanto al senso; così anche gravemen- 
te pecca il parroco, come dicono comu- 
nemente i dottori, se per sè, o per al- 
tri idonei ( stando egli legittimamente 
impedito, come dice il concilio di Tren- 
to 2), tralascia d’insegnare almeno in 
sostanza a’suoi sudditi, fanciulli oadul- 
ti, le cose che non sanno. Ond’è , che 
quando egli vede, che i padri o padro- 
ni non mandano i loro figli o garzoni 
alla dottrina, è obbligato a prendervi i 
dovuti espedienti col vescovo, il quale, 
come dicesi nel tridentino 3, può co- 
stringere i padri anche con censure ec- 
clesiastiche. I buoni parrochi tengono 
la nota dei figliuoli per sapere chiman- 
ca. Anzi dice La-Croix 4, che se vi so- 
no persone ignoranti, che non possono 
venire alla chiesa, per dover custodire 
le case o le greggie , stando questi in 
grave necessità spirituale, deve il par- 
roco andar privatamente ad istruirli 
cum quantocumque suo încommodo, co- 
me parla il detto autore. Almeno di- 
ciamo , quando ciò dovesse riuscirgli 
troppo diflicile per la numerosità di 
questi ignoranti, procuri almeno d’esa+ 
minarli ed istruirli nel tempo del pre- 
cetto pasquale, o pure quando vengo- 
no a domandar le fedi per cresimarsi o 
accasarsi. È di bene ancora, che’l par= 
roco esplori i maestri ele maestre, ac- 
ciocchè possano ben insegnare ‘a’ fi- 
gliuoli e alle figliuole la dottrina ed i 
mezzi per vivere nel timore di Dio. 
36. In quanto poi alla predica il par- 
roco è obbligato a predicare in tutte le 
domeniche , come ha ordinato il tri- 
dentino 5 (del che vedasi ciò che si dis-_ 
se al cap. VI. n. 5. parlando del terzo 
precetto). Ma qui avvertasi che ’l con- 
cilio non solo ha imposto a’ parrochi il 
pascere le loro greggie colla divina pa- 
rola, ma anche il pascerle secondo la 
loro capacità, facendo sermoni facili , 
affinchè intendano quel che si predica; 
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poichè essendo vero che la fede, come 
Si sparge, così sì conserva per mezzo 
della predicazione (fides ex auditu), po- 
co gioveranno a’ popoli quelle prediche 
che non saranno conformi al modo con 
cui predicò Gesù Cristo, ed i santi apo- 
stoli i quali predicarono non în persua- 
sibilibus humanae sapientiae verbis, sed 
în ostensione spiritus et veritalis, come 
dice s. Paolo. E perciò con ragione il v. 
p. m. Avila chiamava mon ministri ma 
traditori di Gesù Cristo quei che pre- 
dicano con vanità, per esser lodati; e ’l 
p. Gaspare Sanzio dice che costoro so- 
no i maggiori persecutori della chiesa: 
mentre col predicare così, son cagione 
che si perdano molte anime, le quali 
colle prediche all’apostolica si salvereb- 
bero. Le parole vane, i periodi sonanti, 
le descrizioni inutili, dicea s. France- 
sco di Sales, sono la peste della predi- 
ca; il cui unico intento dev’ essere il 
muovere al bene la volontà degli udi- 
tori, e non già il pascere inutilmente 
l'intelletto; come già coll’ esperienza si 
vede, che con tal sorta di predicar fio- 
rito l'anime non mutano vita, perchè 


Iddio colla vanità non vi concorre. E | 


ciò vaglia detto per tutti i predicatori 
che predicano con vanità, ma special- 
mente per li parroci, a cui il tridenti» 
no! prescrive: Archipresbyteri quoque, 
plebani, et quicumque curam anima- 
rum obtinent, per se, vel alios idoneos 
si legitime impediti fuerint, diebus sal- 
tem dominicis et festis solemnibus ple- 
bes sibi commissas pro sua et earum 
capacitate pascant salutaribus verbis. 
Notisi quel pro earum capacitate; onde 
certamente contravvengono al concilio 
quei pastori che predicano alto , oltre 
la capacità del popolo che sente. 

e 37. Qui giova ancora avvertire alcu- 
ne cose più importanti, chel] parroco 
predicando dee più spesso inculcare al 
suo popolo. E per 1. che per l’emenda 
non basta proporre di fuggire il pec- 
cato, ma bisogna anche fuggire l’occa- 
sione del peccato. E parlando de’ sposi 
che praticano nelle case delle spose, 
dica che così eglino, come i loro geni- 

(1) Loc. cit, 
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tori che ciò permettono , non potranno 
essere assoluti se non tolgono la sud- 
detta occasione. Per 2. Insista cogli to- 
mini che non vadano alle taverne, di- 
mostrando loro i molti peccati che ivi 
oltre le ubbriachezze soglion commet- 
tersi di bestemmie, di risse, di scan- 
dali, oscenità, discordie colla casa, de- 
fraudamenti del vitto alla famiglia ecc. 
Per 3. predichi spesso e gridi contro il 
vizio ch’ è generale (specialmente ne’ 
villaggi) di parlar disonesto nelle cam- 
pagne e nelle botteghe: tanto più se si 
parla innanzi a figliuoli, a zitelle e per- 
sone di diverso sesso. Per tali discorsi 
quanti giovani si perdono! Ed avverta 
in ciò i padri, i padroni ed i maestri dî 
bottega, che stiano attenti a corregge- 
re e castigare i loro figli, o garzoni che 
parlano così, specialmente in tempo di 
vendemmia. Per 4. insista a dimostra- 
re l’enormità del sacrilegio che com- 


| mettono quei che si confessano e co- 
i municano, lasciando qualche peccato 


grave per vergogna. Ed affine di met- 
tere orrore a questo gran male, procuri 
spesso di narrare qualche esempio ter- 
ribile di coloro che han fatte confessioni, 
sacrileghe per rossore , e poi han fatta 
mala fine; e può servirsi in ciò special- 
mente del librettino del p. Vega, inti- 
tolato casi della confessione, ecc. 

38. Per 5. insinui spesso la necessi- 


' tà del dolore e proposito nelle confes- 


sioni anche dei peccati veniali ; esor- 
tando che niuno vada a prendersi l’as- 
soluzione, se non ha vero pentimento: 
almeno d’alcun peccato veniale di quel- 
li che si confessa, o pure se non am- 
mette la materia certa, cioè qualche 
peccato della vita passata, di cui n’ab- 
bia veramente il dolore necessario per 
la validità della confessione. E perchè 
i rozzi poco intendono come dev'essere 
questo dolore, dichiari spesso che ogni 
penitente per confessarsi validamente, 
o il dolore sia di contrizione o d’attri- 
zione, deve avere un tal dispiacere del 
suo peccato, che l’odii ed abborrisca 
sopra ogni male. 

39. Per 6. esorti che negli adiramen- 
ti, in vece di bestemmiare o mandare 
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imprecazioni, si avvezzino a dire: Man- 
naggia il peccato mio; mannaggia îl de- 
monio, o pure, Madonna aiutami, Si- 
gnore dammi pazienza. Per 7. ponga 
orrore alle superstizioni, o sieno vane 
osservanze che s’' adoprano dalla gente 
per guarire i morbi , o per conoscere i 
ladri ecc. Per 8. inculchi a’ padri e ma- 
dri che castighino i loro figli, special- 
mente quando son piccoli, allorchè be- 
stemmiano, o rubano, ecc. Di più che 
attendano a vedere ed informarsi con 
chi conversano, e loro proibiscano di 
praticare con mali compagni e con per- 
sone di diverso sesso. Di più che non 
tengano i figli nel loro letto, o troppo 
piccoli per lo timore di soffocarli, o 
troppo grandi (come se han già passa- 
ti i sei anni) per non dar loro qualche 
scandalo; e tanto meno facciano dor- 
mire insieme figliuoli maschi e fem- 
mine. 

40. Per 9. esorti continuamente i suoi 
uditori nelle tentazioni interne (special- 
mente d’impurità) a scacciarle con in- 
vocare i ss. nomi di Gesù e di Maria: 
questo è un gran rimedio contro le 
tentazioni. Per 10 insista conlinuamen- 
te ad esortare, che se alcuno cade in 
peccato mortale, subito faccia un atto 
di contrizione per ricuperare la grazia 
perduta, col proposito di confessarsi 
quanto più presto può; e tolga loro l’in- 
ganno del demonio, cioè che tanto Dio 
perdona un peccato, quanto due; po- 
tendo essere che ’l Signore al primo 
peccato gli aspetti ed alsecondo gli ab- 
‘bandoni. 

4A. Per A4. insegni gli atti che cia- 
scuno dee far la mattina in alzarsi di 
ringraziamento, di offerta e preghiera, 
con dire tre Ave a Maria ss., e con pro- 
porre d’evitare ogni peccato, e special- 
mente quello in cui più spesso è soli- 
to cadere, pregando la divina Madre 
che ne lo liberi; ed esorti tutte le ma- 
dri, che ciò facciano praticare ogni mat- 
tina da’ loro figli. Predichi di più, che i 
genitori sono obbligati a far frequen- 
tare i sacramenti da’ figli, poiche non 
frequentandoli, facilmente cadranno in 
disgrazia di Dio, ed a questo danno 
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debbono i padri provvedere. Dica an- 
cora ch’ essi peccano se senza giusta 
causa impediscono i matrimoni a’ figli, 
o di farsi religiosi, o li costringono ad 
accasarsi contro la loro volontà; come 
all'incontro peccano i figli che fan ma- 
trimoni contro il giusto volere dei loro 
genitori. Vedi quel che si dice parlan- 
do degli sponsali. 

42. Per 12. essendo vero, come di 
sopra s'è detto, che ’1 parroco è tenuto 
non solo ad impedire il male, ma an- 
che a promuovere il bene, esorti il po- 
polo alla visita quotidiana del ss. Sa- 
cramento ed a qualcheimmagine di Ma- 
ria santissima. Questa visita potrà far- 
la egli in comune col suo popolo nella 
sera, destinando l’ora al popolo più co- 
moda, come già si pratica in molti pae- 
si. E dica, che quelli che non possono 
venire alla chiesa, se la facciano alme- 
no dalla casa. Sopra tutto insinui la 
frequenza della congregazione agli uo- 
mini, e della comunione a tutti col do- 
vuto apparecchio e ringraziamento, per 
mezzo degli atti di fede, e di amore, di 
offerla, e petizione, insegnando il modo 
pratico di fare questi atti. 

43. Per 13. procuri spesso di affezio- 
nare la gente alla divozione di Maria 
ss., insinuando quanto sia grande la 
potenza e la misericordia di questa di- 
vina Madre in aiutare i suoi divoti. 
Perciò insinui a dire il rosario in co--‘ 
mune ogni giorno colla famiglia, a fare 
il digiuno nel sabbato, ele novene nelle 
festività della Madonna, ch'egli avvise- 
rà al popolo dall'altare ogni volta che 
viene qualche novena. Ben sarebbe poi 
che nel sabbato egli facesse un sermon- 
cino, con raccontare qualche esempio 
della beata Vergine, ed una volta l’an- 
no facesse una novena solenne della, 
Madonna col sermone, ed esposizione 
del Venerabile; e per ciò potrebbe av- 
valersi tra gli altri del libro che ho stam- 
pato col titolo, Glorie dî Maria, dove 
troverà raccolta la materia e gli esem- 
pi. Beato quel parroco che tiene infer- 
vorate le sue pecorelle nella divozione 
di Maria, poichè quelle coll’aiuto di Ma- 
ria viveranno bene; ed egli avrà. una 
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grande avvocata in punto di morte. 
44. Per ultimo insinui sopra tutto 
l’uso della preghiera, cioè di raccoman- 
darsi spesso a Dio con domandargli spe- 
cialmente la santa perseveranza per a- 
more di Gesù e di Maria dichiarando 
spesso che le divine grazie, e special- 
mente il dono della perseveranza, non 
| si ottengono se non si cercano. Petite 
et accipietis. E pubblichi spesso quel- 
la gran promessa di Gesù Cristo, che 
quanto domanderemo al Padre in no- 
me di lui, tutto il Padre ci donerà: A- 
men, amen dico vobis, si quid petieri- 
tis Patrem innomine meo, dabit vobis!. 
Insinui anche molto l’uso dell’orazione 
mentale , e procuri di farla in chiesa 
col popolo ogni giorno, o almeno in 
tutte le feste, insegnando anche il mo- 
do di farla in casa. Ma qui mi si per- 
metla un giusto sfogo. Gran miseria ! 
Quanto son pochi quei parrochi e quei 
confessori che si prendon la cura d’in- 
sinuare a’ loro penitenti quest’ eserci- 
zio sì importante dell’orazione mentale 
o sia della meditazione, senza cui è 
molto difficile che l’anima perseveri in 
grazia di Dio, ed è quasi impossibile 
che si ponga nella via della perfezione. 
Con un poco d’attenzione in ciò quan- 
te anime si vedrebbero infervorate nel 
divino amore! Ma chi non lo fa per non 
prendersi quel poco di fastidio: chi per 
non sentire il rimorso di consigliare a- 
gli altri quel ch’esso non pratica, insom- 
ma non si fa perchè poco si ama Gesù 
Cristo. O sei parrochi e i confessori a- 
massero assai Gesù Cristo, da quanti 
ancora lo farebbero amare e gli libere- 
rebbero dall'inferno! Bisogna dunque 
pregare il Signore che se vuol essere 
amato dalle anime, si faccia amare da’ 
sacerdoti. 

45. Oltre poi le mentovate obbliga- 
zioni che sono le principali, ne ba al- 
tre ancora il parroco , che anche sono 
di molta importanza. Per 1. Egli è ob- 
bligato a dar buon esempio. Il pastore 
dev'essere quella lucerna lucens et ar- 
dens che si dice nel vangelo, ardente 
di santo zelo nell’interno, e risplenden- 

(1) Io. 16. 25. (2) Tract. 5. de offic. cler. 
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te di buoni esempi nell’esterno. Altri- 
menti egli può predicare ed esortare 
quanto vuole gli altri a camminare per 
la via delle virtù, se esso non ne dà pri- 
ma l’esempio, i sudditi neppure crede- 
ranno quel che dice; poichè gli uomini 
magis oculis, quam auribus credunt, 
come dice il concilio urcellense2. Per2. 
Deve assistere con molta attenzione a’ 
moribondi; e specialmente a’ peccato- 
ri male abituati, i quali stanno in gran 
necessità d’un’assistenza più speciale. 
È vero che ’l parroco può commettere 
questa assistenza anche ad altri sacer- 
doti; ma non dee fidarsi in ciò d’ ogni 
sacerdote, poichè in tale occasione di 
assistere a” moribondi possono succe- 
dere scandali di molto danno. Per 3. È 
obbligato a soccorrere i poveri colle 
rendite della parrocchia che gli sopra- 
vanzano; toltone per altro il sostenta- 
mento suo, ed anche de’ suoi congiun- 
ti, se quelli sono veramente poveri. Si 
osservi quel che si dirà al capo A/II, 
nel punto II, parlando dei beneficiati. 
Per 4. È obbligato ad esaminare dili- 
gentemente le levatrici, s’elle sanno ciò 
che bisogna per dare il battesimo ai 
bambini in caso di necessità, come si 
ha nel rituale romano de bapt. puer., 
poichè tal caso spesso può loro succe- 
dere e perciò sono elle tenute sotto 
colpa grave a sapere amministrare il 
battesimo, come dicono s. Antonino, 
Regin., Aversa ecc. 3. In oltre deve il 
parroco osservare circa il battesimo 
quel che ordina a’ parrochi il rituale 
romano, cioè 1. che notino in libro a 
parte i nomi de’ battezzati, e de’ loro 
genitori, e patrini. 2. Che avvertano i 
patrini della cognazione contratta e del- 
la loro obbligazione. Che avvertano le 
madri e nutrici a non dormire co’ bam- 
bini nel letto. Notano nondimeno in ciò 
Barbosa, Anacl., Tournely ed altri co- 
munemente, che cesserebbe tal obbli- 
g0, se cessasse ogni pericolo, v. gr. se 
il letto fosse grande e ’1 bambino altri- 
menti non potesse quietarsi per lo fred- 
do, e la donna solesse nel sonno ben 
ritenere il suo sito4. 


(5) Lib, 6. n. 117. v. Quoad. (4) N. 160. 
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46. In somma da’ buoni parrochi di- 
pende la bontà e la salute de’ popoli. 
Se in un paese c’è un buon parroco, si 
vedrà ivi divozione, frequenza de’ sa- 
gramenti, orazione mentale e buon e- 
sempio; se un mal parroco, si vedrà il 
paese pieno di vizi e di scandali. 


S II. Degli obblighi de’ vescovi. 


47. I. Dellordinazione 

48. a 51. Gli ordinandi debbon provarsi nello 
spirito. 

>2. E nella dottrina. 

55. Del seminario a tal fine. 

54. II. Dellelezione de’ parrochi. 

55. Quali cose dee loro insinuare il vescovo, 
Si parla qui delle congregazioni delle fi- 
gliuole. 

56. Dellelezione de confessori. Qui si parla 
delle accademie. 

37. Delle congregazioni particoluri degli eccle- 
siastici. 

38. Deve attendere alla celebrazione delle messe. 

59. e 60. ZZI. Della visita. 

61. IV. Della cura per le monache. 

62. 7. Della residenza. 

63. YI. Della correzione. 

64. ZII. Della limosina. 

65. e 66. Della messa, delDudienza e dell’esem- 
pio, e specialmente circa la mansuetudi- 
ne, povertà, orazione, ecc. 

47.Il vescovo ha molte obbligazioni 
di più che non ha il parroco. Sopra tut- 
to per I. circa le ordinazioni de’ chie- 
rici ha obbligo di eleggere per ministri 
dell’altare quei che ne son degni, e di 
escludere gli indegni: tremava s. Fran- 
cesco di Sales pensando a quest’obbli- 
80; e perciò il santo non ammetteva 
agli ordini alcuno, che non era accom- 
pagnato dalla buona vita, non avendo 
in ciò riguardo nè a raccomandazioni , 
nè a nobiltà, nè alla dottrina del sog- 
getto; mentre la dottrina unita colla 
mala vita, cagiona più danno, poich’el- 
la dà allora più credito al vizio. Ond’e- 
ra che pochi egli ne ordinava, siccome 
praticano tutti i buoni vescovi; giac- 
chè in verità pochi sono quelli che si 
fanno sacerdoti per vera vocazione, e 
per fine di dar gloria a Dio ; e da ciò 
poi avviene, che pochi sacerdoti son 
quelli che riescon buoni e di profitto 
all’anime. Diceva lo stesso santo, che 
non son necessari alla chiesa i molti sa- 
cerdoti, ma i buoni sacerdoti. 

48. Due cose deve esaminare il ve- 

(4) 1. Tim. 5. 
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scovo in coloro che pretendono gli or- 
dini, lo spirito e la dottrina. Circa lo 
spirito e i costumi, poco va sicuro quel 
vescovo, che si contenta delle sole fedi 
fatte da’ parrochi; queste per lo più da 
loro si fanno per rispetti umani. Nè può 
certamente contentarsi il vescovo della 
sola bontà negativa dell’ordinando, co- 
me dice s. Tommaso, cioè, che non ne 
sappia cosa in contrario; ma bisogna, 
che ne sappia anche la bontà positiva, 
con averne notizie tali che diano ba- 
stanti indizi di aver colui vero spirito 
ecclesiastico. Dice s.. Paolo!, esser ne- 
cessario che’1 sacerdote (che sotto no- 
me di vescovo già s'intende da’ ss. pa- 
dri come da s. Ambrogio, s. Grisosto- 
mo, s. Tommaso ed altri) non sia neo- 
fito, cioè, secondo spiega l’angelico , 
non solum aetate, sed etiam perfectio- 
ne. Onde dice il tridentino 2 che que’ 
soli debbono ammettersi agli ordini sa- 
gri, quorum probata vita, senectus sît, 
viene a dire che abbiano il buon abito, 
e sian vecchi nelle virtù, giusta quel 
della sapienza: Aetas senectutis vita im- 
maculata3. Sogliono pertanto i vescovi 
zelanti non firmare il memoriale di qua- 
lunque ordinando se prima non hanno 
avuti di lui gl’ informi segreti di più 
persone fedeli che conoscono il sogget- 
to. Si noti ciò con attenzione, perchè 
questo è un gran mezzo, anzi necessa- 
rio al vescovo per assicurare la sua co- 
scienza nelle ordinazioni che fa. Da que- 
sti informi deve poi il vescovo accer- 
tarsi, se ’l chierico non solo non dà 
scandalo coi giuochi, colle insolenze, 
colle male conversazioni; ma di più se 
positivamente fa vita spirituale, fre- 
quentando le chiese, l’orazione, i sagra- 
menti: se vive ritirato o almeno prati- 
ca con buoni compagni: se è applicato 
allo studio: se veste e parla con mode- 
stia, e cose simili. E se mai si sa qual- 
che scandalo posilivo di alcuno, allora 
non basta esigerne la pruova ordina- 
ria, ma bisogna osservarne l’emenda di 
più anni : essendovi allora ragionevol 
sospetto che tutto sia finzione ciò che 
quegli fa per giungere agli ordini. 
(2) Sess. 25. c. 12. (5) Sap. 4.9. 
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49. Anticamente secondo la prima 
disciplina della chiesa a chi avea com- 
messo un solo peccato mortale non più 
si permetteva l’ ascendere agli ordini, 
come attestano s. Girolamo, s. Isidoro ed 
altri. Indi dopo alcuni secoli erano al- 
meno esclusi per sempre quelli che fos- 
sero diffamati per qualche grave delitto. 
È vero che oggidì questo rigore non è da 
per tutto in uso: nulladimeno è certo 
(come abbiam veduto di sopra), che non 
può ammettersi alcuno che non sia pro- 
vato nelle virtù, e specialmente nella 
continenza, che debbono osservare gli 
ordinati în sacris. Nullus'ordinetur cle- 
ricus, nisi probatus fuerit, si dice nel 
c. Nullus, dist. 25. E s. Gregorio scris- 
se: Nullus debet ad ministerium alta- 
ris accedere, nisi cuius castitas ante su- 
sceptum ministerium fuerit approbata!. 
E vuole il pontefice, che tale pruova 
si abbia di molti anni dicendo: Ne un- 
quam ti qui ordinati sunt pereant, prius 
aspiciatur si vita eorum continens ab 
annis plurimis fuit. E questa prova 
anche la richiede il tridentino 2, pre- 
scrivendo, che gli ordini sagri non si 
diano se non a coloro che sono în mi- 
noribus ordinibus probati, cioè speri- 
mentati nella buona vita. 

50.In somma non dee dubitarsi che il 
vescovo non può senza colpa grave am- 
mettere agli ordini sacri un indegno, ed 
indegno è chiunque non hadata bastante 
pruova della sua bontà positiva. La ra- 
gione la dà s. Tommaso. Dice il santo3, 
che per l'ordine sagro si richiede mag- 
gior santità, che per lo stato religioso a 
riguardo de’ sublimi uffici che l’ordina- 
to dev’ esercitare, quia per sacrum or- 
dinem deputatur ad dignissima mini- 
steria.E in altro luogo4 dice l’angelico: 
Sicut illi qui ordinem suscipiunt super 
plebem constituuntur gradu ordinis, ita 
et superiores sint merito sanctitatis. 
Sicchè, secondo s. Tommaso, siccome 
i chierici coll’ordine sagro che ricevo- 
no vengon costituiti a grado superiore 
sopra il popolo cristiano, così debbono 
essi trovarsi superiori nel merito della 
santità. E perciò asserisce, che prima 

(1) Lib. 1. epist. 42. (2) Sess. 25. c. 15. 
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di ricever gli ordini han bisogno d’un 
tal grado di grazia acquistata (s'intende 
certamente della grazia non gratis data, 
ma di quella che ci fa grati a Dio, per- 
chè questa sola fa il merito della san- 
tità), la quale li renda degni di essere 
annoverati tra’ ministri di Gesù Cristo: 
Et ideo praeerigitur gratia, quae suffi- 
ciat ad hoc quod digne connumerentur in 
plebem Christi. Quindi conclude il san- 
to, che non basta al vescovo ordinan- 
te, per dare ad alcuno l’ordine sacro, 
il non sapere alcuna cosa di male, ma 
di più egli dev'essere certo della bontà 
dell’ ordinando : Sed amplius egigitur 
(parole del santo) ut secundum mensu- 
ram ordinis iniungendi habeatur certi- 
tudo de qualitate promovendorum. E 
porta a tal proposito l’autorità di san 
Dionigi, il quale dice, che niuno dee 
ardire di farsi ministro nelle cose di- 
vine (qual è il sacerdote), se non si ve- 
de per un lungo abito fatto simile a Dio: 
In divino omni non est audendum du- 
cem fieri , nisi secundum omnem habi- 
tum suum factus sit Dei formissimus, 
et Deo simillimus. 

51. In oltresiccome peccherebbe l’or- 
dinando se non avendo la bontà posi- 
tiva cioè l’abito acquistato della buona 
vita, volesse prendere l’ordine sagro, 
almeno per lo gran pericolo a cui s’e- 
spone di non poter indi portare il peso 
che si assume, specialmente del celi- 
bato, senza la vocazione divina, che 
certamente allora non può presumere 
d'avere; così e tanto più peccherebbe 
il vescovo che l’ordinasse, senza alme- 
no una precedente e lunga pruova del- 
la sua mutazione. Dice s. Tommaso5: 
Ordines sacri praeexigunt sanclitatem, 
unde pondus ordinum imponendum pa- 
rietibus idm per sanctitatem desiccatis. 
Adduce il s. dottorela similitudine del- 
la fabbrica, e vuol dire, che siccome le 
mura frescamente fatte non possono 
sostenere un gran peso, così a coloro 
che da poco tempo han mutata vita, e 
non sono ancora purgati dal mal umo- 
re de’ vizi, non dee darsi l’ordine sa- 


(5) 2.2. q. 184. a. 6. .(4) Supp. q.50.a.1.ad3. 
(5) 2.2. q. 189. a. 1, 
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gro che porta seco l'obbligo della per- 
petua continenza, e d’una vita esem- 
plare, qual si conviene ad un ministro 
dell’altare. Sicché il vescovo dando or- 
dine sagro ad un indegno, pecca per 
doppio titolo: pecca perchè manca al 
suo officio e pecca perchè coopera a 
tutti i peccati che colui farà, e sarà 
causa di far fare agli altri. Questo ap- 
punto significò s. Paolo ! quando disse: 
Nemini cito manus imposueris, neque 
communicaveris peccatis alienis. Sul 
quale testo disse poi s. Leone: Quid est 
communicare peccatis alienis, nisi ta- 
lem effici ordinantem, qualis ille est qui 
non meruit ordinari? 

52. Abbiamo parlato dello spirito; 
parliamo ora della dottrina che si ri- 
chiede in colui che pretende l’ordine 
sagro. L'ignoranza negli ecclesiastici, 
non solo fa gran danno ad essi, ma an- 
cora agli altri; e’l peggio si è che l’i- 
gnoranza ne’ sacerdoti è un male senza 
rimedio, come dicea s. Francesco di Sa- 
les, perchè si troveranno sempre inca- 
paci, o almeno perchè difficilmente do- 
po preso il sacerdozio si potranno più 
costringere a studiare. Deve pertanto 
il vescovo sommamente attendere a ve- 
dere, se chi pretende l’ordine è bene i- 
struito, ed è ancora amante dello stu- 
dio: mentre chi non ama lo studio, non 
sarà mai buono per la chiesa, anzi sa- 
rà necessariamente cattivo, poiché (co- 
me si dice) l’ozio è il padre de’ vizi. 
Pertanto non dee il prelato contentarsi 
del semplice esame, che ordinariamen- 
te suol farsi sui requisiti degli ordini, e 
sopra altre cose triviali, che facilmen- 
te gli ordinandi imparano da qualche 
libricciuolo; ma dopo che sono ordinati, 
restano anche ignoranti come prima. 
Mons. d. Fabrizio di Capua di fel. mem., 
arcivescovo di Salerno, nelle sue or- 
dinazioni, precisamente de’ sacerdoti, 
faceva esaminare i suoi ordinandi so- 
pra tutta la morale. So ancora, che un 
altro prelato (mons. Vigilante) facea e- 
saminare anche i chierici su la morale, 
assegnando a ciascun ordine i trattati 
che dovean sapere; sicchè giungendo al 

(1) 1, Tim. 5. 22, 
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sacerdozio, ciascuno poi veniva ad es- 
ser bastantemente istruito a poter sen- 
tire le confessioni. E così ho praticato 
ancor io nella mia diocesi, Volesse Dio, 
che tutti i vescovi, e precisamente quei 
delle piccole diocesi, praticassero lo 
stesso, che non si sentirebbero pian- 
gere, come tanti se ne sentono, che 
non hanno a chi dare la confessio- 
ne. Ma dirà alcuno, che il concilio di 
Trento non esige tanta scienza dagli 
ordinandi. Ma rispondo, che all’incon- 
tro non proibisce il concilio al vesco- 
vo, che l’esiga dagli ordinandi suoi, 
come ben lo può (secondo lo dicono i 
dottori), quando vede, tal essere il bi- 
sogno della sua diocesi. Ma parlando 
anche secondo. il tridentino, il conci- 
lio 2 dice, che gli ordinandi al sacerdo- 
zio ad populum docendum, ac ad mini- 
stranda sacramenta diligenti examine 
comprobentur. Alle quali parole Innoc. 
XHI. nella bolla, Apostolici ministerti, 
fatta per la Spagna, ed ampliata poi per 
tutta la chiesa da Benedetto XIII., come 
riferisce il cardinal Lambertini, poi Be- 
nedetto XIV.3, non potè dar più beni- 
gna interpretazione, che gli ordinandi 
almeno sapessero di morale. 

53. A tal fine dee procurare il ve- 


i scovo di tenere un seminario ben re- 


golato , poichè da questo (imponendo, 
che tutti quei che vogliono prendere 
gli ordini vengano a star ivi almeno 
per tre o quattro anni) eleggerà poi i 
parrochi, i confessori, e gli allri sacer- 


| doti; e così potrà vedere ben coltivata 


la sua diocesi. Ho detto un seminario 
ben regolato, altrimenti il seminario re- 
cherebbe maggior ruina alla gioventù, 
ed alla diocesi. I giovani ch’entrano nel 
seminario (per quanta diligenza s'usi) 
non saranno tutti angioli; molti non vi 
portano lo spirito, ma ve l’hanno da 
acquistare. Or se il seminario è mal 
regolato, avverrà che anche quelli che 
vi entrano angioli , fra poco tempo in- 
fettati dagli altri diventeranno demoni, 
ed essi poi infetteranno co’ lore vizi i 
loro paesi. Onde se’] vescovo per man- 
canza di rendite, o per altro difetto, 
(2) Sess. 25. c. 14. (5) Notif. 2. 16. e 52, 
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non potesse avere al suo seminario buo- 
ni ministri, è obbligato a dismetterlo, 
se non vuol dar conto a Dio d’innume- 
rabili peccali e scandali. Bisogna dun- 
que che’l seminario sia ben regolato, 
così circa lo spirito, come circa le scien- 
ze. Circa lo spirito bisogna per A., che 
vi siano le regole stabilite della medi - 
tazione, della messa coll’ officio della 
Madonna, della lezione spirituale, della 
visita al ss. Sagramento , degli esami, 
del silenzio fuori del tempo delle ri- 
creazioni, e ciò per ogni giorno, Di più 
della confessione e comunione ogni set- 
timana, o almeno due volte il mese, 
facendovi andare buoni e pii confesso- 
ri, ed anche gli straordinari più volte 
l’anno. Di più del giorno di ritiro spi- 
rituale in ogni mese, con un sermone 
fatto da qualche padre di spirito; e de- 
gli esercizi spirituali inogni anno. Bi- 
sognerebbe stabilire ancora, che i se- 
minaristi in tempo delle ferie non va- 
dano alle loro case, poichè allora (spe- 
cialmente in tempo delle vendemmie) 
questi lasciano tutti gli esercizi spiri- 
tuali, ed in quel mese o due che son 
fuori perdono quanto hanno fatto, e ri- 
entrano in seminario pieni di peccati. 
Per 2. il vescovo dee procurare un buon 
rettore, che abbia zelo e sperienza, e 
che sia sagace a sospettare d’ ognuno, 
e d’ ogni azione, e sia attento a girare 
per le camerate, ed a spiare i difetti , 
con interrogarne spesso i prefetti , ed 
anche qualche seminarista più fedele, 
che terrà avvertito in ogni camerata ad 
avvisargli le mancanze che vede. Per 
3. dee procurare prefetti che sian di 
buoni costumi, ed attendano a non par- 
tirsi mai dalle loro camerate, e a non 
permettere qualunque confidenza a° se- 
minaristi tra di loro; e sian forti nel cor- 
reggere, e fedeli nel dar conto al ret- 
tore in ogni settimana de? difettosi. Per 
4. conviene che il vescovo si affacci 
spesso nel seminario, ed una o due vol- 
te l’anno faccia lo scrutinio particola- 
re, informandosi da ciascun seminari- 
sta, se vi è qualche sconcerto. Per 5. 
soprattutto il vescovo deve invigilare 
sopra figliuoli che si ricevono, procu- 


153 
rando, che non si riceva alcuno, che 
non ha dato buon esempio, con pren- 
derne di ciò gl’informi segreti. Meglio è 
averne pochi e buoni, che molti , e tra 
questi gl'imperfetti, che poi guasteran- 
no anche i buoni. Indi deve usare tutto 
il rigore senza remissione cogl’incor- 
reggibili, e con taluno che avesse dato 
scandalo positivo, per esempio contro 
l’onestà, o di sollevamento, di furto, e 
simili. Un tal seminarista appena po- 
trebbe soffrirsi la prima volta dopo un 
castigo esemplare e lungo; ma il più 
sicuro consiglio è di cacciarlo subito, 
perchè una pecora infetta di questa sor- 
fa può esser la ruina di tutto il semi- 
nario. In tal punto l’usar carità, non è 
carità, ma tirannia ed ingiustizia; poi- 
chè il vescovo per giustizia è tenuto ad 
evitare il danno comune. In quanto poi 
alle scienze, prima di tutto è necessa- 
rio, che ’l vescovo faccia ben istruire i 
suoi giovani nella lingua latina, altri- 
menti poco sapranno delle altre scien- 
ze, e poco intendendo il latino, poca vo- 
glia poi avranno di studiare. Faccia an- 
che loro studiar la filosofia (e special- 
mente una buona logica), e la teologia 
scolastica, e dogmatica. Ma soprattutto, 
specialmente nelle diocesi piccole, è ne- 
cessario fare studiare a’ seminaristi ap- 
pieno la morale, acciocchè siano atti a 
confessare, e'l vescovo poi se ne pos- 
sa servire quando bisogna. Altrimenti 
usciti che saranno dal seminario, non 
più la studieranno, e resteranno inutili 
alla chiesa. È bene ancora far esercita- 
re i seminaristi in far loro fare in ogni 
settimana, ora ad uno la dottrina cri- 
stiana, ad un altro un sentimento, ad 
un altro un colloquio, un catechismo, 
una predica. Così essi e gli altri si af- 
fezionano poi agli esercizi apostolici, 
per quando saranno usciti dal semina- 
rio;.e perciò è utilissimo istruire spe- 
cialmente i seminaristi sovra questi e- 
sercizi. Chi volesse vedere altre cose 
per lo buon regolamento d’un semina- 
rio potrebbe osservare il mio libro de- 
gli esercizi a’ preti, dove in fine vi è un 
trattatino de’ seminari. 

54. Per II. È obbligato il vescovo ad 


AA 
eleggere buoni parrochi e buoni con- 
fessori. In quanto ai parrochi, già si 
sa che debbono preferirsi i più degni. 
Anche nei beneficii semplici la sen- 
tenza più probabile con s. Tommaso 
ed altri 1 vuole che si preferiscano i 
più degni, perchè ciò richiede l' utile 
comune della chiesa. Ma in quanto 
alle parrocchie è certo per lo conci- 
lio di Trento, che il vescovo è tenuto 
ad eleggere il più degno, avendo ri- 
guardo alle qualità de’ soggetti che 
concorrono, cioè alla prudenza, all’età, 
a’ meriti, ma principalmente alla scien- 
za ed alla bontà della vita. Circa la 
scienza ben può e dee per lo più uni- 
formarsi il vescovo al giudizio degli e- 
saminatori, ma la sua maggior cura ha 
da essere in esaminare egli la probità 
della vita, prendendone gl’ informi se- 
gretamente da diverse persone. Non dee 
porsi in dubbio la massima di s. Fran- 
cesco di Sales, che nelle cure d’anime 
debbono senza meno preferirsi i suffi- 
cientemente dotti agli altri di maggior 
dottrina ma di meno spirito; e la s. c. 
parlando dell'elezione de’ parrochi? dis- 
se: Praeferendus est minus doctus (modo 
idoneus), quando cius mores sunt appro- 
bati, docliori, cuius vita ignoratur. È 
certo che sarà più utile al popolo un 


parroco santo in un mese, che un altro ! 
l'età, ed infine assegnerà le divozioni 


più dolfto ma meno santo in un anno. 
55. È tenuto poi il vescovo ad infor- 
marsi dagli altri come attendono i par- 
rochi a far la dottrina: come a predi- 
care, ed a predicare secondo ordina il 
tridentino in modo facile. Di ciò deve 
il prelato ammonire spesso i suoi par- 
rochi, che spezzino alle loro greggi il 
pane della divina parola: esortandoli 
insieme che nelle prediche procurino 
sempre d’insinuare cose di pratica, per 
esempio come si han da discacciare le 
tentazioni, che si ba da dire quando av- 
vengono cosedispiacenti, o si ricevono 
ingiurie e simili. Di più s'informi il ve- 
scovo, come attendono i parrochi e i 
confessori a sentir le confessioni. In 
certi luoghi i curati assistono anche al 
coro, e che succede? Succede, che al 
(1) Lib. 4.n,95. (2) Ap. Piasec. p. 528. n. 19, 
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meglio che la gente sta più unita in 
chiesa, quelli se ne vanno al coro, e la 


| gente resta senza confessarsi per più 


mesi; in ciò è obbligato il vescovo a 
rimediarvi. Di più s' informi se i par- 
rochi sono attenti a far prendere la co- 
munione a’ figliuoli capaci di 10 anni 
in circa, come si disse di sopra. Di più 


' se sono attenti a prender le cartelle del- 


la comunione pasquale, per vedere se 
tutti han fatto il precetto: se si segui- 
ta l’orazione mentale e la visita in co- 
mune in chiesa al santissimo Sagra- 
mento, ed alla b. Vergine, come si pra- 
tica in molti paesi. Ed è bene che’l ve- 
scovo introduca quest’ orazione, e vi- 
sita dove non ci è; e raccomandi l’at- 
tenzione dove già vi sta. Raccomandi 
ancora l’assistenza a’ moribondi, è l’as- 
sistenza alle congregazioni de’ secolari. 
In più luoghi noi colle nostre missioni 
abbiamo introdotte le congregazioni del- 
le figliuole. Queste si fanno così: si u- 
niscono in qualche chiesa a porte a- 
perte tutte le figliuole di 15. o 16. anni 
a basso, in ogni domenica al giorno: ivi 
unsacerdote loro assegnato di nota pro- 
bità farà oltre la dottrina cristiana un 
breve sermone alla semplice, ovvero 
un’ istruzione sopra l’orazione mentale 
o sul modo di prender i sagramenti, o 
sopra altra virtù che compete a quel - 


che han da praticare in quella settima- 
na; e ciò oltre le regole che vi saran- 
no, e che ’1 sacerdote spesso ricorderà 
alle medesime per ogni giorno, come 
del rosario, della visita del Sagramento 
almeno dalle loro case, dell’ esame di 
coscienza, della frequenza de’ sacra 
menti in ogni settimana, del vestire mo- 
desto e simili. Queste congregazioni, o 
sieno adunanze delle figliuole produco- 
no poi un bene immenso, perch’elleno 
poi se si maritano, facilmente insegne- 
ranno a’ figli ciò che han praticato , e 
resteranno santificate le famiglie in- 
tiere. 

56. In oltre somma ha da esser la cu- 
ra del vescovo nel dar la facoltà di con- 
fessare. Da’ confessori dipende il rego- 
lamento delle coscienze di tutti i sud- 
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diti; ed un mal confessore che sia i- 
gnorante, o di mali costumi può rovi- 
nare un intiero paese. Non dee dunque 
il vescovo approvare alcuno, se non è 
certo della di lui buona vita, e della 
dottrina, con farlo bene esaminare sul- 
la morale. Alcuni vescovi danno la con- 
fessione senz’esame generalmente a tut- 
ti i quaresimalisti, ed a tutti coloro che 
l'hanno avuta in altre diocesi. Ma altri 
vescovi hanno scrupolo di far ciò e con 
molta ragione ; giacchè poi si vedono 
gli sconcerti, che provengono da tali 
confessori così alla cieca approvati. Se 
vuole il prelato aver soggetti, di cui 
possa avvalersi senza scrupolo per le 
confessioni, oltre le congregazioni de’ 
casi che sogliono farsi in molte diocesi, 
procuri di stabilire in ogui paese l’ac- 
cademia della morale per due o tre vol- 
te la settimana, pubblicando, ch’ egli 
non ammetterà per confessori coloro 
che non abbiano assistito almeno per 
un anno a queste conferenze: le quali 
sono utilissime (per non dir necessarie) 
a chi vuole esser versato in questa scien- 
za, mentre così meglio si discifrano i 
dubbi, e restano più impresse le dot- 
trine. 

87. Ottimo consiglio sarebbe ancora 
che ’1 vescovo procurasse ne’ ]Juoghi 
più grandi della sua diocesi di far le 
congregazioni a parte de’ sacerdoti e 
chierici più spirituali, dove sì eserci- 
tassero ogni settimana in far la pratica 
o di confessare, o di assistere a’ mori- 
bondi, o di dir la messa; ed altre volte 
in fare qualche sentimento , colloquio, 
sermone, o istruzione. Questi congre- 
gati poi avranno le loro regole pariico- 
lari, v. gr. di andar sempre vestiti di 
lungo, di non giuocare alle carte ecc., 
aflinchè il popolo abbia di loro una spe- 
cial venerazione. Non importa che sie- 
no pochi, anzi giova che non seno mol- 
ti, acciocchè si mantengano più riser- 
bati ed applicati alle opere di carità. E 
la cura del vescovo ha da essere di sem- 
pre animarli, ed anche beneficarli al- 
meno con dar loro i quaresimalio a fare 
altre prediche, e con mandarli ancora 

(1) Sess. 22, decr. de obs. in celeb. miss. ecc. 
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a far qualche missioncina , o esercizi 
spirituali; esortandoli sempre di predi- 
care alla semplice alla povera gente, 
se vogliono veder profitto dalle loro 
prediche. i 

58. Di più, come ben avverte Ron- 
caglia con Quarti, e Pasqualigo, il ve- 
scovo è tenuto con obbligo grave ad 
attendere, che i suoi sacerdoti celebri- 
nola messa colla dovuta attenzione e 
gravità, che richiede un tanto sagrifi- 
zio, senza strapazzo delle parole e ce- 
rimonie, come empiamente con comu- 
ne scandalo de’ secolari si fa da molti 
preti: il quale strapazzo, quando è no- 
tabile (come necessariamente avviene, 
quando si celebra la messa in meno di 
un quarto d'ora) è certamente peccato 
mortale, siccome si dirà parlando del- 
la eucaristia al capo XV., num. 84., 
dove si pondererà questo punto. Ma 
in quanto ai vescovi sta dichiarato 
dal tridentino !, esser eglino obbligati 
(e perchè la materia è grave, certa- 
mente anch’ è grave il loro obbligo) a 
proibire nelle loro diocesi che si cele- 
brino le messe con tale irriverenza: 
Decernit s. synodus (son le parole del 
concilio), ut ordinarti locorum ea omnia 
prolvibere sedulo curent , ac teneantur , 
quae . ..irreverentia (quae ab. impie-. 
tate vix seiuncta esse potest) induxit. 

59. Per II. Somma dev'essere an- 
cora la cura del prelato nel far la vi- 
sita de’ paesi, che con tanta premura 
ordina il tridentino a’ vescovi 2 dove si 
dice: Episcopi propriam dioecesin per 
seipsos, aut si legitime impediti fuerint, 
per suum generalem vicarium, aut vi- 
sîtatorem, si quotannis totam propter 
eius latitudinem visitare non poterunt, 
saltem maiorem eius partem, îta tamen 
ut tota biennio per se vel visitatores 
suos compleatur , visitare non praeter= 
mittant. E saggiunge : Studeant quam 
celerrime debita tamen cum diligentia 
visitationem absolvere... Interimque ca- 
veant, ne ipsi, «ut quisquam suorum 
procurationis causa pro visitatione , 
elc., nec pecuniam; nec munus quod- 
cumque sit, etiam qualitercumque offe- 

(2) Sess. 24, c- 5, de ref. 
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ratur, accipiant, non obstante quacum- 
que consuetudine etiam immemorabili ; 
exceptis tamen victualibus, quae sibi ac 
suis frugaliter pro temporis tantum ne- 
cessitate, et non ultra, erunt ministran- 
da. Sit tamen in optione eorum, qui vi- 
sitantur, si malint solvere quod erat ab 
ipsis antea solvi , certa pecunia taxa- 
ta, consuetum, aut vero praedicta vi- 
ctualia subministrare, salvo item iure 
conventionum antiquarum cum mona- 
steriis, aliisve piis locis, aut ecclestis 
non parochialibus inito, quod illaesum 
permaneat. Quod si quisquam aliquid 
amplius accipere praesumserit, is prae- 
ter dupli restitutionemintra mensem fa- 
ciendam, aliis etiam poenis ete. Oh a 
quanti disordini si rimedia dal prelato 
col girare, e veder le cose cogli occhi 
propri! È impossibile il ben governare 
una diocesi per mezzo d°’ altri che del 
proprio pastore. San Carlo benchè fos- 
se provveduto di tanti buoni ministri, 
non lasciava egli di andare in persona, 
e con molto incomodo a visitare anche 
i paesi più lontani della sua diocesi. E- 
gli per giungere alcuna volta a qual- 
che paese colla visita, camminò carpo- 
ni dentro il fango e la neve. E leggasi 
nella sua vita, quanto fece, ed a quan- 
to rimediò colle sue visite. Di s, Fran- 
cesco di Sales si narra ancora, che per 
visitare alcuni luoghi gli bisognò cam- 
minare per vie così rotte, che poi ne 
portava i piedi scorticati, sino a non 
poter reggersi in piedi per più giorni. 
Altre volte gli toccò a dormire sulle fo- 
glie secche; ed a chi lo pregava a non 
arrischiare così la sua vita, rispondea 
il santo: Chio viva non è necessario, 
ma é necessario ch'io soddisfi all’officio 
mio. 

60. In queste visite poi deve il ve- 
scovo far sentire la sua voce col pre- 
dicare. Oh quanto più degli altri muo- 
ve la voce del proprio pastore! San 
Carlo nelle visite solea predicare due e 
tre volte il giorno. Di più, deve esa- 
minare i figliuoli per vedere come stan- 
no istruiti; e così può rimediare alla 
negligenza de’parrochi, con riprender- 
Ji, ed anche sostituire qualche econo- 
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mo a far la dottrina a spese del par- 
roco, almeno per esempio degli altri. 
Di più, ne’ paesi faccia esaminare i sa- 
cerdoti nelle cerimonie della messa, e 
sospenda senza remissione chi non l’e- 
sercita come si deve. Può anche il ve- 
scovo richiamare all'esame i confes- 
sori approvati, e con giusta causa an- 
che i parrochi; vedi al capo XVI. So- 
prattutto dee far lo scrutinio persona- 
le di tutti i sacerdoti e chierici del pae- 
se, interrogando ciascuno in segreto, 
prima de’di lui impieghi, per insinuar- 
gli ciò che bisogna, e poi de’ difetti de- 
gli altri, e specialmente del parroco, e 
de’ confessori; per esempio come at- 
tendono, con chi praticano ec. Alcuni 
vescovi vigilanti tengono un libretto di 
memoria, dove notano la qualità di be- 
ne o di male di ciascun ecclesiastico 
delle loro diocesi. Queste memorie pos- 
sono giovare a mille cose buone; e pre- 
cisamente per accertare l'elezione de’ 
parrochi, de’ confessori, e degli altri 
ministri. Ed in fine interroghi poi di 
tutti gli altri abusi, scandali, e dissen- 
sioni che vi sieno nel paese. In queste 
visile procuri ancora d’ infervorare, e 
d’aiutare le congregazioni de’ secolari, 
con assegnare loro il predicatore e con- 
fessore se non l'hanno. Ed allora può 
ancora piantare le congregazioni par- 
ticolari e ristrette de’ sacerdoti missio- 
nari notate di sopra. Bene sarebbe an- 
cora in queste visite, che il vescovo al- 
meno si sedesse al confessionale, senon 
per prender le confessioni, almeno per 
sentire qualche persona che volesse 
parlargli in segrete. In fine non lasce- 
rà in queste visite il vescovo di ammi- 
nistrare il sagramento della cresima. 
Ed è certo appresso tutti, che pecca 
gravemente quel vescovo, il quale per 
lungo tempo non amministra questo 
sagramento, perchè priva d’un gran 
bene le pecorelle. Onde dicono Ca- 
stropalao, Salmatic. e La-Croix non 
essere scusato da colpa mortale se per 
otto o dieci anni almeno non gira (ed 
a sue spese, se non fosse altra la con- 
suetudine ) per li paesi almeno prin- 
cipali della sua diocesi; purchè non 
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fosse a ciò moralmente impossibilitato! 

61. Per IV. il vescovo deve aver cura 
de’ monasteri di monache;intorno a'qua- 
li per A. deve attender con diligenza ad 
esplorare la volontà delle monacande, 
giacchè buona parte di queste si fan 
religiose per vocazione de’ parenti, non 
di Dio, e di ciò nasce poi, che vivono 
inquiete, ed introducono rilasciamenti 
nella comunità, con danno comune. 
Per 2. In tempo della visita, che dee 
farsi dal vescovo ogni anno a’ mona- 
steri di monache a sè soggetti, secon- 
do la Clem. Attendentes, de statu mon. 
(circa poi la visita de’ monasteri esenti 
in quanto alla clausura, vedi ciò che 
si dirà al capo XX. de’ privilegi num. 
80.), dev’ egli fare lo scrutinio parti- 
colare, ascoltando in segreto ciascuna 
monaca, per vedere se nel monastero 
vi è qualche scandalo o sconcerto. Stia 
non però cautelato a non farsi vedere 
affezionato ad alcuna delle fazioni, che 
forse vi sono nel monastero. Ascolti tut- 
te, e poi dia gli ordini opportuni. Per 3. 
Sia difficile a dar licenza agli estranei 
di parlare colle monache; pensi, che 
gli attacchi molte volte non si prendo- 
no a principio, ma col tempo, e col 
conversare; ed un solo attacco può es- 
sere di scandalo e rovina a tutto il mo- 
nastero. E se il monastero stesse fuo- 
ri della sua residenza, il vescovo av- 
verta il vicario che n’ avrà la cura, ad 
esser molto circospetto e ritenuto in 
dar queste licenze. Per 4. stia attento 
a dar più volte l’ anno i confessori stra- 
ordinari, almeno per rimediare alle ma- 
le confessioni che alcune monache fan- 
no cogli ordinari; e non creda, che que- 
sti casi sieno molto rari, nè aspetti in 
ciò la richiesta delle monache, perché 
quelle che ne avran più bisogno, saran 
più ritenute a chieder lo straordinario. 
E mandandolo obblighi ad andarvi tut- 
te nel confessionale, almeno a parlar- 
gli, come ha ordinato Benedetto XIV. 
nella sua bolla, Pastoralis curae, il 
quale spiegando quelle parole del Tr. 2. 
Qui (extraordinarius confessarius) 0- 
mnium confessiones audire debet, dice: 

(1) Lib. 6. n. 175. (2) Sess. 25. c. 10. 
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Extraordinario confessario singulae se 
sistant, ad sacramentalem confessio- 
nem apud ipsum peragendam, sive ad 
salutaria moniîta accipienda . . . .. ne 
aliae censerentur necessarias habuisse 
causas ob quas ad egtraordinarii opem 
confugere coactae essent, aliae vero ab 
huiusmodi necessitatibus immunes iu- 
dicarentur. Conviene anche perciò, chel 
vescovo senza precisa necessità non 
condescenda a confermare i confessori 
ordinari oltre il triennio. Per ultimo 
procuri, che in ogni anno si diano gli 
esercizi spirituali nel monastero da 
qualche sacerdote esemplare, e prati- 
co di comunità: dico ciò, perchè altri- 
menti può essere più il danno che l’u- 
tile. 

62. Per V. Il vescovo (come già si è 
detto di sopra) è obbligato alla resi- 
denza, ma egli v'è tenuto con maggior 
obbligazione che ’l parroco, poich’ è il 
principal pastore di quella gregge. Al 
vescovo si dà l’ anello nella sua ordi- 
nazione, acciocchè in portarlo pensi , 
che egli non è più suo, ma della chie- 
sa sua sposa per assisterla continua- 
mente sino che vive. Si concede bensì 
dal concilio al vescovo lo stare assen- 
te per tre mesi dalla diocesi per qual- 
che causa: ma si noti, che ’1 regnante 
papa Benedetto XIV. nella sua bolla 
Universae spiegando questa causa (chia- 
mata aequa dal tridentino), dice ch’el- 
la non deve esser futile, nè per vana 
ricreazione: Animi levitas, oblectatio- 
num cupiditas, aliaeque futiles causae 
exeluduntur, sono le parole del ponte- 
fice. S. Carlo quando si vedeva assen- 
te dalla sua diocesi , parea (come si di- 
ce nella sua vita) che stesse ligato da 
catene, per lo desiderio ch’ avea di tor- 
narvi presto. Il cardinal Bellarmino, 
benchè astretto dal papa a stare in Ro- 
ma, e fuori della sua chiesa di Capua, 
ma per bene della chiesa universale, 
non istimava star sicuro in coscienza, 
e perciò ne fè la rinunzia. Si osservi 
ciò che s'è detto al n. 14. 

63. Per VI. Il vescovo è obbligato a 
far le correzioni, ed a riparare gli scan- 
dali, più che non sono obbligati i par- 
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rochi; sì perchè egli è il primo pasto- 
re, come si è detto; sì perchè egli ha 
più mano per poter rimediare, con ri- 
correre se bisogna anche al principe 
secolare, siccome fanno molti buoni ve- 
scovi, e ben giungono all'intento. Que- 
sto è quel gran peso, che fa tremare i 
vescovi santi. Monsignor Sanfelice di 
fel. mem. vescovo di Nardò diceva: Co- 
me posso dormir quieto, quando so, che 
una mia pecorella sta in disgrazia di 
Dio? È vero, che un tale officio è odio- 
so, e'l vescovo per ben esercitarlo avrà 
da conciliarsi contro rancori, maledi- 
cenze, ed anche pericoli; ma bonus pa- 
stor arimam suam dat pro ovibus suis. 
Dicea lo stesso monsig. Sanfelice, che’! 
vescovo in accettare il vescovato s'ha 
da preparare ad essere 0 processato, 0 
avvelenato, o dannato. Per bene poi ri- 
mediare agli scandali, bisogna chel 
vescovo continuamente attenda ad in- 
formarsene, e non solo da’ parrochi e 
da’vicari foranei, i quali molte volte 
tacciono per rispetti umani, o per non 
farsi veder trascurati, ma anche da al- 
tri sacerdoti zelanti ch'egli terrà de- 
stinati per tutti i luoghi della diocesi, 
ai quali raccomanderà sommamente di 
farlo inteso di ciò che sanno. E quan- 
do vengono questi o parrochi o vicari, 
procuri di dar loro grata udienza, e 
subito sbrigarli, acciocchè sian facili 
a venire, e non abbiano scusa di non 
poter aspettare. 

64. Per VII. Il vescovo è obbligato 
alla limosina. La chiesa non già pro- 
vede il vescovo di ‘rendite per ispen- 
derle a suo capriccio, ma per soccor- 
rere i poveri. Il patrimonio de’ poveri 
è la mensa del vescovo. Dice s. Gre- 
gorio , che la limosina è la prima ope- 
ra di misericordia chel pastore deve 
usare colla sua gregge. O a quanti ma- 
li può rimediare il vescovo colle limo- 
sine! Quanti sposi vivono per anni in 
peccato, per non aver modo di effet- 
tuare il matrimonio! Quanti figliuoli per 
la povertà dormono ne’ letti de’ padri, 
o insieme femmine e maschi con tanto 
pericolo dell’ anima! Perciò i buoni ve- 

(1) Lib. 5. n. 491. Qu. IV. 
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scovi procurano essi d’informarsi da” 
parrochi de’ bisogni che vi sono, e rac- 
comandano loro di venire ad avvisar- 
neli sempre che occorre. So bene, che 
i dottori 1 dicono, che può il beneficia- 
to riserbare i frutti superanti al suo 
sostentamento (s'intende sempre che 
non vi sono poveri in grave necessità) 
per farne compre in beneficio della 
chiesa , o affin di provvedere in avve- 
nire ad altri bisogni maggiori; ma so 
ancora, che i vescovi santi non lascia- 
no danari, o fondi comprati, ma debi- 
ti. È vergogna d’un vescovo, dice s. 
Carlo, il far sentire, che tiene danari 
in cassa. E s. Tommaso di Villanova 
dicea, che se morendo avesse lasciato 
danaro, si avrebbe tenuto per dannato. 

65. Lascio per ultimo di parlare de- 
gli altri obblighi che tiene il vescovo, 
v. gr. della messa, che anch’ egli più 
che il parroco è tenuto di applicare nel- 
le feste per le sue pecorelle : dell’ u- 
dienza che dee dare continuamente a’ 
sudditi ec., e specialmente a’ parrochi 
e vicari foranei, che dee subito sentir- 
li: e del cercar conto di tutto ciò che 
ha fatto il vicario capitolare, come or- 
dina il concilio di Trento 2. Ma non pos- 
so lasciare di dir qualche cosa del buon 
esempio ch’egli è obbligato a dare. Se'l 
pastore vuole che le pecorelle ascen- 
dano al monte, bisogna ch’egli vada 
avanti. Il vescovo è quel lume posto 
da Dio sul candeliere, acciocchè faccia 
lume a tutti quei che sono nella casa 
del Signore. Bisogna dunque, come di- 
ce s. Paolo a Tito, che ’1 prelato in tut- 
te le virtù che vuol vedere nella sua 
greggia si faccia esempio. Esempio di 
mansuetudine pagando coi beneficii 
quando può gl’ingrati, ed i nemici che 
lo maltrattano. Si leggano i belli esempi 
che di ciò ne diedero s. Carlo e s. Fran- 
cesco di Sales. Esempio di povertà ; è 
vero che il vescovo può senza ingiu- 
stizia spendere ciò che bisogna al suo 
decente mantenimento, ma egli dovreb- 
be in ogni cosa far risplendere la san- 
ta povertà : povertà in tenere una fa- 
miglia moderata, solo per quanto ba= 

(2) Sess. 24. cap. 16, de ref. 
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sta alla pura necessità: povertà in por- 
tar vesti moderale, e in tener mobili 
semplici in casa sua: non dà molta e- 
‘dificazione quel vescovo, che tieno il 
suo palagio ornato di quegli arredi, di 
cuì fan pompa i secolari; s. Carlo sban- 
dì affatto dalla casa arazzi, parati, e 
quadri: povertà anche nel vitto, e sap- 
piasi che appresso la gente non v'è 
cosa che dia miglior concetto dello spi- 
rito di qualunque ecclesiastico , che il 
sapere la frugalità ch’ egli usa nel vit- 
to: Vivere enîm de altari, non luxuria- 
ri, concessum est, si dice nel can. [. 
della dist. 44. in prine. E'1 tridentino 
iubet, ut episcopi modesta supellectili et 
mensa, ec frugali victu contenti sint, !. 
Così anche il vescovo dee farsi esem- 
pio di orazione ; il cardinal d’ Arezzo 
scendeva a posta in chiesa a fare ora- 
zione avanti al ss. Sacramento, per dar 
buon esempio agli altri: di mortifica- 
zione, privandosi di certi divertimenti 
che non convengono ad un prelato : di 
ritiratezza, non accostandosi se non 
per necessità alle conversazioni di se- 
colari: di modestia, in usar tutta la cau- 
tela nel trattare colle donne quando bi- 
sogna: di zelo, procurando d'’ inserire 
in qualunque discorso privato qualche 
sentimento di Dio, come praticava s. 
Carlo con qualunque personaggio con 
cui trattava. 

66. Dissi parlando de’ parrochi , che 
dal buon parroco dipende la salute de’ 
sudditi. Ora dico, che dal buon vesco- 
vo dipende la salute di tutta la dioce- 
si, perchè il vescovo ordina buoni chie- 
rici, fa buoni sacerdoti, buoni confes- 
sori, buoni parrochi: gli aiuta poi colla 
sua attenzione e buon esempio a con- 
servarli buoni, e così universalmente 
pella diocesi si vedrà regnare la pietà. 
E perciò in questa materia dell’ obbli- 
go de’ pastori mi sono più steso a par- 
lare che nelle altre, perchè in questa 
trattavasi di bene o danno comune, che 
tutto dipende da’ buoni o da’ mali pa- 
stori. 

(1) Sess. 25. c. 1. 


(2) Lib. 5. n. 369. (3) N. 567. 
(1) 5. sent. d, 29, q. î. a 4. ad 5. 
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CAPO VIII. 
AVVERTENZE SUL QUINTO PRECETTO 


Punto I. Dell’uccisione di se stesso. 


I. 2. Quando lice mettere a rischio la vita. 
5. Del castramento de? figliuoli. 

4. Del'ubbriachezza. 

5. Se sia lecito ubbriacarsi per medicina. 

6. Se per evitare d'essere ucciso. 

7. Se lice indurre il prossimo ad ubbriacarsi 
per impedirgli un maggior male. 

8. Quali colpe s*imputino al’ubbriaco; e come 
simputano i mali provenienti da qualun- 
que causa. 

A. À niuno è permesso l’ uccidere se 
stesso direttamente e di proposito, sen- 
za l'autorità o ispirazione divina, per 
cui già senza colpa alcuni martiri si 
diedero la morte. E così anche è ille- 
cito il mettersi positivamente a perico- 
lo grave della vita. Onde peccano i fu- 
namboli (quei che fan giuochi colla fu- 
ne da luoghi alti), ed altri che sorbi- 
scono veleni, o si fan mordere dalle 
vipere con pericolo di morte 2. Si è 
detto direttamente, perchè indiretta- 
mente alcuna volta è lecito per giusta 
causa esporsi al pericolo, come comu- 
nemente insegnano i dd. 3. Quindi di- 
cono per 1. che può, anzi deve il ‘sol- 
dato perseverare nel suo posto, ancor- 
chè preveda di doverne patire la mor- 
te, e questa è sentenza comune. Di- 
cono per 2., esser lecito cedere il cibo 
all’amico nella penuria, o la tavola 
nel naufragio , ancorchè la tavola fos- 
se già presa; così Toledo, Less., Sil- 
vio, Lugo, Salmat., Prado, Busemb., 
Vittoria, ed altri più comunemente, 
contro Soto e Laymann ; ed è molto 
probabile, perchè altro è darsi la mor- 
te, altro è lasciare di difender la vita, 
il che è lecito per giusta causa; e ciò 
l'insegna espressamente anche s. Tom- 
maso 4, dicendo: Tradere seipsum mor= 
ti propter amicum, esi perfectus actus 
virtutis; unde hunc actum magis appe- 
tit virtuosus, quam vitam corporalem5. 
Dicono per 3., esser lecito in caso d'in- 
cendio il buttarsi dalla finestra, sem- 
prechè v'è qualche speranza di sfuggir 
la morte imminente: così Laymann, 
Lessio, Lugo, Filliuc., Busemb., Sal- 

(5) Lib. 3. n. 566., et n. 971. v. Hoc, 
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mat., Sporer ed Elbel, il quale ciò per- 
mette anche al reo condannato a mor- 
te, o a carcere perpetuo !. Dicono per 

4. Bonac., Lugo, Lessio, Salmatic., 
Trullench., ec., esser lecito bruciar la 
‘nave, anche con pericolo evidente del- 
la vita, affinchè non venga in mano de’ 
nemici con danno comune 2. Dicono 
per 5. Laymann, Busemb., Mazzotta, 
che sebbene alcuna vergine non può 
‘uccidersi da sè, nondimeno può espor- 
‘si a pericolo di morte, per non esser 
violata; e ciò non pare improbabile, sì 
per l’amore che deesi alla castità , co- 
me per lo pericolo di peccato che sem- 
pre vi è in tale occasione 3. 

2. Per 6. è lecito al reo il non fug- 
gire potendo , ed anche il presentarsi 
al giudice per esser punito, quantun- 
que la pena fosse di morte. Anzi dico- 
no Vasquez, Bonac. ed altri, che po- 
trebbe il reo anche darsi la morte, se’l 
giudice lo costituisse carnefice di se 
slesso; ma ciò lo negano più comune- 
mente Suarez, i Salmat. con s. Tom- 
maso ec., dicendo, che l’uccisione di se 
stesso è intrinsecamente mala. Del re- 
sto comunemente si permette al reo di 
salire la scala, e di adattare il collo 
alla mannaia, essendo tali azioni rimo- 
te alla morte 4. Per 7. è lecito, anzi lo- 
devole, a’ certosini l’ astenersi da’ cibi 
di carne anche con pericolo della vita, 
come più probabilmente dicono Sanch., 
Busemb., i Salmatic., ecc. Ma se ne 
mangiassero in tal pericolo (purchè fos- 
se almeno probabile) non pecchereb- 
bero, come dicono Azorio, Medina, e 
Vittoria. Anzi se non vi fosse altro cibo 
che di carne, son tenuti a cibarsene 5, 
Dicono per 8. esser lecito mortificarsi 
colle penitenze e digiuni per amor della 
virtù, ancorchè dovesse abbreviarsi la 
vita per molti anni (purchè non sieno 
penitenze indiscrete); poichè altro è 
procurare positivamente l’abbreviazio - 
ne della vita, altro è permetteria per 
affetto alla virtù 6. Per 9. è lecito il 
farsi collocare sulla terra poco prima 
di morire per alto di umiltà, come pra- 


(1) Lib. 5. n. 567. 
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ticano i monaci trappesi; Busemb. con 
Vasqu. In oltre dicono comunemente 
Soto, Bonac., Salmat. ec., niuno esser 
tenuto a conservar la vita (se non fos- 
se necessaria al ben comune) con mez- 
zi straordivari, o molto dolorosi, v. gr. 
con farsi segar la gamba, cavar la pie- 
tra, o simile. E così anche dicono Les- 
sio, Sanchez, Escob., Turrian., Sal- 
mat., Busemb., ec., non teneri virgi- 
nem aegrotantem subire manus chi- 
rurgi in verendis, ut suae infirmitati 
occurratur; potest tamen id sinere. Te- 
nelur autem permittere, ut curetur ab 
alia femina 7. 

3. All’incontro poi, siccome non è 
lecito uccidersi, così neppure mutilar- 
si qualche membro, se non per con- 
servare la vita. Se poi sia permesso il 
castrare i fanciulli, per conservare loro 
la voce, lo negano Laymann, Lugo, Bu- 
semb., Salmat., ec. colla più comune; 
ma altri l’affermano, come Trullench., 
Salonio, Elbel, Mazzotta, Pasqual. e 
Tambur., purchè il figliuolo vi consen- 
ta; e non siavi pericolo della vita; sì 
perchè (come dicono) la conservazio- 
ne della voce in quei che sono poveri 
par che sia un bene di gran momento, 
che lor fa mutar fortuna e stato; sì per- 
chè gli eunuchi sembrano utili al ben 
comune, giovando col loro canto a te- 
nere con divozione la gente nellechie- 
se; sì finalmente perchè tal cosa tutto 
giorno si usa, è si tollera da’ prelati 8. 

4. S'appartiene ancora a questo quin- 
to precetto la proibizione dell’ubbria- 
chezza, la quale è colpa mortale, quan- 
do è perfetta; anzi s' imputano per sua 
causa a colpa tutti i mali che la perso- 
na probabilmente prevede che commet- 
terà in tale stato. Ma dee avvertirsi, che 
l’ubbriachezza (come insegnano s. Tom- 
maso, s. Antonino, e tutti) allora dicesi 
perfetta e colpa grave, quando taluno 
col vino avvertitamente e volontaria- 
mente si priva in tulto dell'uso della 
ragione; mentre in ciò consiste la ma- 
lizia dell’ebrietà, secondo dice s. Tom- 


maso, che homo volens et sciens privet 
(5) N. 370. (6) N. 571. 
(7) N. 572. (8) N. 574, 
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se usurationist. Dal che s' inferisce per 
4., che non pecca gravemente chi non 
giunge a perdere totalmente la ragione, 
«ma resta valevole ( benchè gli giri la te- 
sta) a discernere il bene e ’1 male; co- 
sì Gaetan., Laym., Tol., Wigandt, Holz., 
Salmat., Elb. ed altri comunemente 2. 
S’'inferisce per 2. con s. Tommaso ed 
altri comunemente, che non commette 
peccato grave, chi bevendo non giudi- 
ca, che quella pozione, quantunque im- 
moderata, sia potente ad inebriarlo: 
dice il s. dottore nel luogo citato , non 
esser mortale l’ubbriachezza, quando 
avviene ; quod aliquis percipiat potum 
esse immoderatum, non tamen aestimet 
inebriare potentem. Nondimeno in ciò 
dee avvertirsi collo stesso s. Tommaso 
ed altri, che se la persona avesse avuta 
frequente sperienza d’ubbriacarsi col 
bere la medesima quantità, allora non 
è scusato dalla colpa mortale. Com’an- 
che (qui aggiungo) non è scusato, se 
prende quella quantità che avverte già 
esser atta ad inebriarlo, ancorchè pon- 
gasi a dormire, poichè già fa un’azione 
intrinsecamente mala. 

5. Si domanda per I. Se sia lecito 
ubbriacarsi, quando ciò fosse necessa- 
rio per guarire da qualche morbo mor- 
tale. Molti lo permettono, come Lessio, 
Castrop., Laym., Tol., Ronc. e Sal. con 


Silvio, Gaet., Silv. ec., dicendo, che 1 


mangiare e bere allora è colpa, quando 
è immoderato ; ma che non può. dirsi 
immoderato ciò ch’ è necessario a con- 


servare la vita. Altri poi lo negano, co- | 


me Tournely, Petrocor., Felice Pot. ed 
Holzm., dicendo, che la privazione vo- 
lontaria dell’uso della ragione è intrin- 
secamente mala. Noi diciamo così: il 
bever vino direttamente a fine d’ub- 
briacarsi, ciò è intrinsecamente malo, 
e non mai può permettersi, e perciò 
sarebbe illecito l’ubbriacarsi per sopire 
i sensi, e non sentire il dolore di qual- 
che incisione, o adustione sulle carni. 
Ma non già quando il vino si prendes- 
se per rimedio a discacciare, o correg- 
gere gli umori maligni, siccom’è lecito 


(4) 2. 2. q. 150. a. 3. 
(2) Lib. 5. n, 75. 
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alla madre (come diremo al n. 23) pren- 
der la medicina, per ovviare al morbo, 
benchè ne succeda per accidente l’e- 
spulsione del feto inanimato 3. 

6. Si domanda per 2. S'è lecito a ta- 
luno ubbriacarsi, per evitar la morte, 
che altri gli minaccia, se non s'ubbria- 
ca. Molti l’affermano, Less., Bonac., 
Castrop., Laym., Busemb., ec., dicen- 
do, che in tal caso la privazione del- 
l’uso di ragione non s’ intende, ma si 
permette, come si è detto nel caso an- 
tecedente. Ma più probabilmente lo ne- 
gano Azorio, Wigandt, Tournely, Hot- 
zm., Salmat., ec., i quali rettamente 
dicono, che nelcaso antecedente in tan- 
to è lecito il permettere l’ubbriachezza, 
in quanto il pericolo è intrinseco, qual 
è il morbo che si cerca di discacciare; 
ma non è lecito , quando il pericolo è 
estrinseco: siccome non è lecito alla 
madre espellere il feto per non esser 
uccisa da’ parenti , essendo ciò intrin- 
secamente malo, come sta dichiarato da 
Innoc. XI. nella propos, 34. da lui dan- 
nata. E così insegna s. Agostino“, dove 
parlando di taluno che fosse costretto 
da altri ad ubbriacarsi, dice : Etiamsi 
tibi diceretur, aut bibas, aut morieris, 
melius erat, ut caro tua moreretur, 
quam per ebrietatem anima moreretur®. 

7. Si domanda per 3. Se sia lecito in- 
durre il prossimo ad ubbriacarsi, per 
impedirlo di commettere un male mag- 
giore, v. gr. un sacrilegio, un omicidio, 
Altri lo negano; ma non pare improba-= 
bile la sentenza di Lessio, Medina, Go- 
bato ed altri che lo permettono per quel 
che sta detto al cap. 4. num. 30., dove 
si disse con Soto, Sanch., Gaet., Mol., 
Nav., Castrop., Bonac., ee., esser ben 
lecito il consigliare ad un altro il pec- 
cato minore (benchè d’altra specie) per 
liberarlo dal fare un peccato maggiore, 
che vuol commettere; poichè il minor 
male sempr’ è virtualmente incluso nel 
maggiore 6. 

8. Si domanda per 4. Se s' imputano 
all’ubbriaco tutti i mali che nell’ubbria- 
chezza commette. Si risponde, che gli 


(4) Serin. 252. de lemperant. 
(5) Lib. o. n. 76. Qu. IL, (6) N.77, v. Quaer, 
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s'imputano tutti quei mali che ha pre- 
veduti, o dovea moralmente prevede- 
re, come sono quelli che dagli ubbria- 
chi ordinariamente commettonsi, o pu- 
re che taluno ha soluto più volte com- 
mettere, essendo ubbriaco ; ed anche 
quei peccati a cui si è conosciuto pro- 
penso, perchè nell’ubbriachezza la na- 
tura si abbandona a quei vizi a’ quali 
propende. All'incontro non si giudica- 
no previsti quei mali che a caso av- 
vengono. Così Gaet., Azor., Less. ed i 
Salmat. con altrit. Ben però avvertono 
Lessio ed i Salmaticesi con altri 2, che 
la gravità dei peccati commessi nell’ub- 
briachezza dee misurarsi secondo l’av- 
vertenza , e la volontarietà, che si ha 
di essi nella causa, cioè nella stessa ub- 
briachezza. A quel che dicono poi i Sal- 
maticesi con Soto 3, cioè che non s'im- 
putano le bestemmie e’ spergiuri, per- 
chè tali parole proferite senza l’uso di 
ragione son pure materiali, io non so 
accordarmi, sempre che sono previste 
nel mal abito, come ben dice Sanchez/, 
perchè quelle son sempre ingiuriose a 
Dio. 

Se poi per essere imputati a colpa i 
mali che provengono da qualche causa 
è necessario, che siano preveduti in 
qualche modo nel principio dell’azio- 
ne; questa questione dipende da quel- 
l’altra già discussa al capo III. num. 
25., se per la colpa grave si richiede 
avvertenza, quando si pone la causa. 


Punto II. Dell’uccisione del prossimo. 


9. e 10. Dell’uccisione per autorità pubblica, 

AA. Per difesa propria. 

12. Del’invasor dell'onore, 

153. Delle robe, 

44. Della pudicizia. 

15. e 16. Per difesa del prossimo, 

A7. Del prevenir Vaggressore. 

18. Dell’adultero ecc. 

419. DelD’uccisione dell’innocente. 

20. Del’aborto. 

21. Se incorrono la scomunica le pregnanti ecc. 

22. Della dubbia animazione del feto. 

25. e 24. Se possa la madre prendere la medi- 
cina con pericolo d’aborto. 


9. A niuno è lecito uccidere un altro 


(4) Gai. 2.2. q. 150. a. 4. Az. 1. 7.c 6. Les.1. 4. 


c.5. n, 25. Salm. tr. 25. de 5. praec. e. 2. ex n.26. 
(2) Less. loc. cit. et Salm. n, 55. cum aliis. 
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uomo, se non già o per autorità pub- 
blica, o per difesa propria. Per l’auto- 
rità pubblica possono certamente uc- 
cidersi i rei condannati, ed anche i pro- 
scritti(volgarmente fuorgiudicati), pur- 
chè si stia nel territorio del principe 
proscribente. Del resto neppure a’ sa- 
telliti è lecito di uccidere il malfattore, 
che fugge o resiste, benchè condanna- 
to già a morte, se di ciò non abbiano 
special mandato dal principe. Questo 
mandato per altro ben può darlo il prin- 
cipe , quando il reo fosse già condan- 
nato, o convinto, o bastantemente dif- 
famato d’alcun delitto capitale, e la- 
sciandolo fuggire , si potessero da lui 
temere mali maggiori, come dicono Lay- 
mann, La-Croix, Elbel, ed altri 5. Al- 
l’incontro non può comandar il prio- 
cipe l’uccisione d’un reo, che già sta 
ritenuto in carcere, e non ancora è sta- 
to condannato, quantunque costasse 
per privata scienza, che merita la mor- 
te; purchè ( limitano i Salmaticesi) il di 
lui delitto non fosse notorio, o vi fosse 
pericolo di sedizione trattenendosi la 
giustizia, o pure v' intervenisse disono- 
re del principe nel condannarlo giuri- 
dicamente 6, 

10. Si notino qui due cose. La prima 
che non possono i chierici, benchè ab- 
biano la podestà laicale, condannare al- 
cuno alla morte, se non ne hanno l’e- 
spressa dispensa dal papa. Per altro i 
vescovi che hanno il dominio tempo- 
rale d’alcun paese, nelle cause di san- 
gue ben posson commettere la loro po- 
destà a’secolari; così Bonac., Trullench. 
e Salm. con s. Tommaso 7. La secon- 
da, che il giudice è tenuto sotto colpa 
grave a concedere al condannato a mor- 
te il tempo di confessarsi, ed anche di 
comunicarsi, purchè (parlando della 
comunione) non si tema altrimenti gra- 
ve danno; poichè allora obbliga il pre- 
celto divino, stando il reo veramente 
in articolo di morte; sicchè ben può e- 
gli comunicarsi anche non digiuno, co- 


me dicono Suarez; Lugo, Navar., Sal- 


(5) N. 50. (4) Dec. 1. 41. c. 16. n. 44. 
(5) Lib. 5. n, 576, et 580 v, Decius. 
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mat., ec. Se poi il reo si ostinasse a non 
volersi confessare, dopo l’ammonizione 
ben può eseguirsi la giustizia. Bonac., 
Trullench., Salmat., ec. 1. 

AA. In oltre per la propria difesa an- 
ch’ è permesso l’uccidere l’ingiusto ag- 
gressore della vita, purchè si faccia 
cum moderamine inculpatae tutelae , 
cioè che non s’inferisca più danno al 
prossimo di quello ch’ è necessario per 
evitare il proprio. Ciò è lecito per ogni 
legge umana e divina, come dicono s. 
Tommaso?; ed erra positivamente l’au- 
tore moderno del catechismo, dicendo, 
che s. Tommaso con s. Agostino nega- 
no esser lecito l’uccidere l’aggressore 
per difesa della propria vita; s. Tom- 
maso espressamente ivi dice il contra- 
rio, scrivendo: Nec est necessarium ad 
salutem, ut homo actum moderatae tu- 
telae praetermittat ad evitandam occi- 
sionem alterius. Dice solo (e così spie- 
ga s. Agostino), che nell’uccidere non 
può intendersi la morte altrui, ma sc- 
lo la difesa propria. Lo stesso dice il 
catechismo romano 8, e tutti i dd., esi 
ha espresso nel cap. Si vero, 3. de sent. 
excomm., dove si dice: Cum vim vi re- 
pellere omnes leges omniaque iura per- 
mittant. Nè osta il dire, che deesi pre- 
ferire la vita spirituale del prossimo 
alla vita temporale propria; perchè que- 
st’ordine di carità (come rispondono il 
Petrocorense, il Lessio e gli altri dot- 
tori comunemente) allora corre, quan- 
do la vita propria è assolutamente ne- 
cessaria alla salute spirituale del pros- 
simo, che sta in estrema necessità (per 
esempio, se ’1 bambino sta in pericolo 
prossimo di morir senza battesimo, al- 
lora v’ è obbligo di dar la vita per bat- 
tezzarlo); ma non quando l’aggressore 
stesso volontariamente si mette al pe- 
ricolo di dannarsi, poichè allora la sua 
perversa volontà non può togliere agli 
altri il ins che banno di difender la loro 
vita 4. 

12. E quest’ è la ragione ancora, per 
cui dicono comunemente Navar., Azor., 
Molin., Less., Vasq., Laym., Lugo, Ron- 


578. et 079. 
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caglia, Tapia, Cardenas, Filliuc. ed al- 
tri molti, contro d’alcuni pochi, esser 
permesso ad un nobile secolare l’ucci- 
dere, non per vendetta, ma solo per 
difendersi da chi volesse gravemente 
offenderlo nell’onore, e non già colle 
sole parole (perchè alle parole con al- 
tre parole può ripararsi, per esempio 
rispondendo, ch'egli è un bugiardo GC%) 
ma anche co’ fatti, v. gr. con calci, 
schiaffi o simili ingiurie gravi reali, che 
fatte una volta non possono più risar- 
cirsi, se non col ripercuotere, il che al- 
l’incontro è certamente illecito, come 
si ha dalla propos. 30. dannata da in- 
nocenzo XI., perchè allora non sareb- 
be più difesa, ma vendetta. Onde fatta 
che è l’ ingiuria, non è più lecito ferire 
il percuziente, se non fosse solo per im- 
pedire allre nuove percussioni, che ol- 
tre la contumelia apportassero grave 
lesione al corpo, e non vi fosse altro 
modo per difendersi da quelle. Si è det- 
to poi, ad un nobile secolare, perchè non 
è lecito ciò a’ plebei, nè a’ chierici, o 
religiosi, a’ quali non è ignominia la 
fuga, e perciò son tenuti a fuggire, 
sempre che possono senza pericolo del- 
la vita 5. Del resto anche parlando de’ 
secolari, saggiamente dice Silvio, che 
in pratica rarissimo è il caso, in cui sa- 
rà mai lecito di avvalersi della predet- 
ta sentenza, dicendo: Etiamsî honor sît 
bonum praestantius quam divitiae, aut 
nullum, aut rarissimum arbitramur 
esse casum, quo pro defensione solius 
honoris liceat aggressorem interficere 6. 
13. Per la stessa ragione dicono an- 
che comunemente s. Anton., Suar., 
Soto, Gaetan.; Less., Bon., Lugo, Ron- 
caglia, i Salmat. ed altri, esser lecito 
ancora uccidere il ladro d’una roba di 
gran momento, sempreché essendo av- 
visato il ladro a non rapirla, o pure a 
lasciarla se non vuole esser ucciso, que- 
gli ostinatamente ricusa. Lo stesso scri- 
ve s. Antunino dicendo: Item licita est 
defensio cum moderamine , non solum 
pro persona, sed eliam pro rebus sibi 
depositis et commodatis, et etiam pro 


(4) Lib, 5. n. 580. (5) N, 381. 
(6) Sylv. in 2.2. q. 64. a, 7.q.9. 
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rebus amicorum et propinquorum suo- 
rum, eos scilicet adiuvando 1. Lo stesso 
tiene Silvio, dicendo, esser lecito ucci- 
dere l’aggressore delle robe, si sint ma- 
gni momenti, et non possint aliter aut 
defendi, aut recuperari quam per mor- 
tem diripientis. E di questa sentenza è 
certamente ancora s. Tommaso 2, il 
quale per provare, che sia lecito il di- 
fender la vita coll’ uccisione dell’ag- 
gressore, rapporta il testo dell’esodo 3: 
Si effringens fur domum, seu suffodiens 
inventus fuerit, et accepto vulnere mor- 
tuus fuerit , percussor non erit reus 
sanguinis. E poi soggiunge il santo: 
Sed multo magis licitum est defendere 
propriam vitam, quam propriam do- 
mum. Nè osta (come dicono) quel che 
sta nell’esodo dopo le parole citate: 
Quod si orto sole hoc fecerit, homici- 
dium perpetravit, et ipse morietur. Per- 
‘ chè risponde Cornelio a Lapide in detto 
luogo , non dirsi ciò perchè il giorno 
non v° è pericolo di morte, ma perchè 
di giorno può meglio conoscersi il la- 
dro, e ricuperarsi la roba in giudizio; 
di più perchè di giorno può meglio di- 
scacciarsi il ladro, chiamando i vicini 
in aiuto, Lo provano ancora dal cap. 
Dilecto, de sentent. excom. in 6., dove 
si dichiara lecito il difendere i beni co- 
sì colla spada temporale, come colla 
spirituale 4. Si è detto nonperò , se la 
roba è di gran momento, perchè non 
basta il valore, non solo di un aureo 
(cioè ducato), come dicea la propos. 
3A. dannata da Innocenzo XI., ma nè 
anche di otto e dieci ducati. Dicono 
Molina, Vasq. ed i Salmaticesi , esser 
già gran somma quella, la cui perdita 
apporta notabile danno. Cardenas dice, 
che la somma di 40. ducali è grande a 
rispelto d’ognuno. Ma Viva ed Elbel con 
Natale Alessand, 5 stimano a tal propo- 
sito gran somma quella sola che tolta, 
mancherebbe a taluno il sostentamento 
per sè e per li suoi. Neppure poi mi ac- 
cordo all’opinione di alcuni dd., che 
possa un nobile difendeog colle armi 

(1) S. Antonin, 5. p. tit. 4. 


5. $2 
(2) 2.2. q. 64. a, 7. (6 Fxod, 22. 2. 
(4) DLE ò. n. 580. 


(5) Nat. AI. theol. de 5. prace. art, 2. prop. 6. 
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dal ladro, che volesse per violenza to- 
gliergli qualche cosa anche minima, 
per riguardo dell’ ingiuria; perchè que- 
sta in tale occasione non mi pare in- 
giuria talmente grave, per cui possa 
darsi la morte al ladro, come ben di- 
cono Diana ed i Salmaticesi 6. All’in- 
contro, secondo la sentenza più proba- 
bile di Lugo, Lessio, Busem., Tanner, 
Malder. (contro i Salmat., Bonac., ec.) 
lecitamente può il padrone uccidere il 
ladro, che vuole impedirgli di ripigliar- 
si la roba furata ( ma del valore descrit- 
to già di sopra), quando non v'è altro 
modo di ricuperarla; poichè allora il la- 
dro anch’ è vero invasore 7. E ciò ch'è 
permesso a’ laici per difender i loro be- 
i, esser lecito ancora a’ chierici e re- 
ligiosi dicono comunissimamente Lugo, 
Becano, Lessio, Tanner, Salmat., Elbel, 
Busemb., ec. per lo cit. cap. Dilecto 8. 
Nè questi allora incorrono l’ irregola- 
rità, come si prova 9. E quella difesa 
che può fare il padrone per sè, può far- 
la ancora per li suoi servi; Navar., Lu- 
go, Laym., Sporer, Salmat., Elb., ec. 10, 
A4. Se poi è lecito l’uccidere l’inva- 
sore delle robe, tanto più è lecito il di- 
fendersi "colle armi dall’ invasore della 
pudicizia, quando non v’ è altro mez- 
zo, come dicono i dd. anche comune- 
mente col p. Cuniliati, autore moderno, 
il quale anche per questa sentenza ad- 
duce il testo di s. Antonino, che sceri- 
ve: Quia mulier utitur iure suo natu= 
rali, quo licet vim vi repellere; et ma- 
gis tenetur saluti suae providere, quam 
alienae, nam exponit se periculo con- 
sentiendi aclui peccati, permittendo se 
opprimi propter difficultatem resisten- 
tiae voluntatis!1. E sebbene, quando il 
fatto è già succeduto, non è lecito il ca- 
stigar l’invasore; nonperò bene avver- 
te il cardinal de Lugo, esser lecito, ed 
io aggiungo ancora spediente, che la 
donna offesa (purchè lo faccia imme- 
diatamente dopo l’oltraggio ricevuto, e 
non per vendetta) procuri d’insultare 
(6) Lib. 5. n. 585. Quaer. 2. (7) Ib. Quacr. 5 
(8) Lib. 5. n. 584. et lib, 1. n. 41. 
(9) Lib. 7. n. 589. (10) Lib. 5. n. 585. 


(î1) Cuniliat. de 5. ua c. 2. $ d. S. Anton, 
ULAZa iS AeL5. pi LiIV4, 0154802) 
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il suo oltraggiatore con pugni e schiaffi 
(ed anche come dicono altri, con qual- 
che ferita, ma non grave, nè pericolo- 
sa) acciocchè faccia conoscere la sua 
costanza, e il disgusto inteso, e così 
quegli un’ altra volta nòn ardisca ol- 
- traggiarla di nuovo !. 

45. Siccome è lecito difender la vita 
propria, così anche la vita del prossi- 
mo innocente, anche colla morte del- 
l’ingiusto aggressore, come insegna s. 
Tommaso 2, e gli altri comunemente. 
Nè osta il dire, che ’l prossimo può ce- 
dere al diritto di difendersi, perché seb- 
bene può egli cedere al diritto di difen- 
dersi, non può cedere però alla sua vi- 
ta, della quale non ne ha il dominio. I 
magistrati ed ancora i satelliti a ciò con- 
dotti son tenuti per giustizia a difende- 
re la vita degl’innocenti, ed anche con 
pericolo della loro vita, quando si trat- 
ta di ben comune, come sarebbe di to- 
glier via i ladroni pubblici : così Lessio 
e i Salmaticesi. Dicono poi i Salmaticesi 
con Navar., Bonac., ec., che ancora i 
privati son tenuti ad uccidere l’aggres- 
sore dell’innocente, se ’l possonò senza 
grave incomodo; ma più probabilmen- 
te ciò lo negano Lessio e Lugo, perchè 
praticamente non può succedere l’uc- 
cidere un uomo senza grave incomodo 
e senza un grave orrore, qual è l’ im- 
brattarsi le mani di sangue umano. Ne 
eccettuano nulladimeno i dd. se l’as- 
salito fosse persona necessaria al ben 
pubblico, 0 fosse genitore, figlio, o fra- 
tello 3, 

16. Così anche dicono comunissima- 
mente Lessio, Filliuc., Bonac., Lugo, 
Salmat., Trullench., ec., esser lecito 
l’uccidere l’aggressore della pudicizia, 
o dell’onore del prossimo, se quegli 
vuole offenderlo co’ fatti, comesi è det- 
to al n. 12. Ma in quanto alla pudicizia, 
ciò non s’ intende quando la donna vi 
acconsenlisse espressamente o tacita- 
mente ; eccettochè s’ella (come dicono 
Lessio, Salmat., Sporer ed altri) fosse 
tua stretta parente, e tu non potessi in 
altro modo che con ferir l'aggressore 


(1) Lib. 3. n.386. (2) 2.2. q. 60, a. è. ad2. 
(0) Lib. 5. n. 590, v, Sed ele, 
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evitare il tuo disonore 4. E così ancora 
dicono s. Antonino, Lessio, Navar., Bo- 
nac., Lugo, Molina e Salmat., esser le- 
cito il difender la roba di gran valore 
dell’innocente colla morte dell’ invaso- 
re, quando non v° è altro mezzo; poi- 
chè in tutti questi casi vale sempre la 
stessa ragione mentovata al principio, 
che l'ordine della carità in preferir la 
vita del prossimo ai beni temporali cor- 
re solo quando il prossimo sta in estre- 
ma necessità, ma non quando egli vo+ 
lontariamente vuol soggiacere al peri- 
colo di sua morte 5, Si avverlano poi | 
qui la proposizione 18. dannata da A- 
less. VII. e le altre 30. 31. 32. 33. dan-. 
nate da Innoc. XI. 

17. Si questiona per I. Se sia lecito 
alcuna volta il prevenirl’aggressore del-, 
la vita, ed ucciderlo. Vi sono due sen- 
tenze opposte, ma queste ben si conci- 
liano da Soto, Azorio, Covarr., Ronca- 
glia, Busemb., Salmat., ec., i quali di- 
cono, che se alcuno è moralmente cer- | 
to, che ’1 nemico è determinato ad uc-; 
ciderlo, per esempio sa certo, che ab- | 
bia già apparecchiate l’armi a questo | 
fine, o pure che abbia commessa già 
l'uccisione all’assassino, allora ben può 
prevenire, se in allro modo non può! 
sfuggire le insidie, e ’1 pericolo della 
sua morte. Altrimenti poi, se di ciò ne 
avesse solo qualche sospetto ; mentre 
non è giusto il privare il nemico di vi- 
ta per un semplice dubbio timore 6. 

18. Si questiona per II. Se sia lecito 
all’adultero per difesa della sua vita uc- 
cidere il marito che l’assalisce. L’adul- | 
tero è obbligato certamente a fuggire 
se può, poichè in tal caso il fuggire an- | 
che al nobile non è vergogna; almeno 
non è vergogna grave. Ma se non po- 
tesse egli fuggire senza pericolo della 
vita, altri dd. lo fan reo, se uccide, al-! 
tri no. Noi distinguiamo con Suarez, 
Laymann, Castropal., Coninch., Sal- 
mat., Roncaglia, Sporer, ec. così: se 
egli ha preveduto già il prossimo peri- 
colo dell’assalimento del marito, e te- 
merariamente voglia eseguire la sua 


(4) N. 591. v. Quando autem. 


(5) N. 592, (6) N. 587. 
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prava intenzione, allora non può scu- 
sarsi dall’omicidio, e dalla irregolarità, 
perchè allora l’adulterio è prossimo pe- 
ricolo dell'omicidio, come si dirà par- 
lando delle censure al capo XIX. Al- 
trimenti poi se’! pericolo fosse rimoto, 
procedendo l’adultero con cautela !. 

19, Si questiona per IIT. Se qualche 
volta sia lecito uccidere l’innocente. Di- 
rettamente non è lecito mai; ma indiret- 
tamente è lecito in certi casi, Per 1. Se 
21 tiranno minaccia l’eccidio della città 
se non si uccide l’innocente, non è già 

lecito l’ucciderlo, ma è permesso il con- 
segnarlo al tiranno , quando colui ri- 
cusa di presentarglisi, come dicono pro- 
babilmente Molina, Lessio, Laymann, 
Lugo, Filliuc., Busemb. contro ,Soto, 
ec., perchè allora egli è obbligato a pre- 
sentarsi per evitare ‘il danno comune; 
onde quando ricusa si fa reo, e come 
reo ben può la repubblica consegnarlo?. 
Per 2. Se taluno fuggendo a cavallo non 
può scampar la morte dal nemico che 
lo perseguita, se non colla morte del 
bambino che si trova in una stretta via, 
ben può quegli fuggire, purchè il bam- 
bino sia battezzato, Sanch., Less., Lu- 
go, Fill., Busemb., Salmat., Prado ed 
altri comunemente 3. Per 3. è lecito 
nella guerra indirizzare i cannoni o al- 
tri stromenti verso il luogo de’ nemici, 
quantunque gl’innocenti avessero a pa- 
tirne la morte; Lessio, Busemb., ec. 4. 

20. Si questiona per IV. Se mai sia 
lecito esser causa dell’aborto. Procu- 
rare l’aborto di proposito, certamente 
è sempre illecito, ancorchè il feto fosse 
inanimato ; perchè se non si offende la 
vita d’alcuno, si offende almeno la na- 
tura della generazione. E qui deve av- 
vertirsi, che Sisto V. nella sua bolla, 
Effrenatam, oltre le pene della priva- 
zione de’ privilegi chiericali e beneficii 
e dell’inabilità a riceverli, impose la 
scomunica papale ipso facto, e l irre- 
golarità a tutti quei che scientemente 
procurano l’aborto del feto (o sia ani- 
mato o inanimato) colla loro coopera- 
zione, consiglio o favore. Ma poi venne 


(1) Lib. 5. n. 598. v. In ordine, 


i) (2) N. 595. 
(5) Ib. et n, 569. infr. 


(4) Cit. o. 595. 
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Gregorio XIV., e colla sua bolla, Sedes 
Apostolica, del 1594. restrinse la sud- 
detta scomunica ed irregolarità sola- 
mente all’aborto del feto animato 5; e 
circa la scomunica concesse la facoltà 
di assolverla a’ vescovi, e agli altri da 
essi specialmente a questo caso deputa- 
ti:ilche non esclude che possano assol- 
verla anche gli altri, a’ quali il vesco- 
vo dia la facoltà generale di assolvere 
tutti i casi dal papa a lui riservati, come 
dicono molto probabilmente Bonac., Vi- 
va, Elbel, Spor. 6. Possono ancora as- 
solverla i regolari, come si dirà al cap. 
YX. num. 102. parlando de’ privilegi. 
Ma qui dee notarsi per 1., che dicen- 
dosi nella bolla di Sisto scienter, non 
incorrono la scomunica e l'irregolarità 
quei che son causa dell’aborto per igno- 
ranza crassa, come dicono comunemen - 
tei dd. 7; si osservi ciò che si dirà par- 
lando delle censure. Si dee notare per 
2., che circa il tempo in cui debba 
giudicarsi fatta l'animazione del feto, 
vi sono diverse opinioni 8; ma la co- 
munissima vuole che non si faccia l’a- 
nimazione prima di 40. giorni dopo la 
concezione, se la prole è maschio, e di 
80. s'è femmina ; così Silvest., Azor., 
Elbel., Busemb. e Salmat. con s. Tom- 
maso °9(il quale per le femmine stende 
il tempo anche a 90. giorni); e questa 
sentenza dice il continuatore di Tour- 
nely !0 esser di quasi tutt'i teologi, ed 
aggiunge alla pag. 419. în fine, con Na- 
varro e Silvio, che questa è tenuta dal- 
la s. penitenziaria , quando si tratta di 
pene e d’irregolarità. 

21. Ma qui si dubita per 1. in quan- 
to alla scomunica, sel’ incorrano le don- 
ne pregnanti che procurano d’abortir- 
si. Molti l’affermano, come Bonac., Vi- 
va, Sporer, ec. per quel che si dice 
nella bolla di Sisto al $. 5.: Ad mulie- 
res ipsas quae pocula scienier sumse- 
rint. Ma è molto probabile, e secondo 
la ragione intrinseca più probabîle la 
sentenza negativa con Lugo, Avila, Le- 
zana, de Leone, Salmat. ec., perchè le 


5) N. 595. (6) N. 597. (7) N. 595. 
($) N. 594. Qu. III. (9) In 5. dist. q. 5.a, 2. 
(10) Tr. de dec. c. 2. de 5. praec. a,. 5. d. 1. 
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suddette parole della bolla s' intendono | 


solamente per le pene temporali, non 
per le spirituali; e ciò si ricava dalle 
parole che sieguono al $. 7. dove di- 
cesi: Insuper, ut huius delicti gravitati 
non solum temporalibus, sed etiam spi- 
ritualibus poenis prospiciamus, omnes 
qui, vel quae uti principales vel ut so- 
ciae vpem, consilium, favorem dederint 
etc. Ed a questi soli cooperanti par che 
sia imposta la scomunica, non già alle 
pregnanti, mentr’elle qui non si espri- 
mono come s’esprimono antecedente- 
mente nell’altre pene. Nè qui la sco- 
munica s'impone a tutti coloro che 
procurano l'aborto, ma solo a’ princi- 
pali, o soci, che danno aiutò, consiglio, 
o favore: il che non può intendersi del- 
la donna, di cui non può dirsi ch’ella 
dia a se stessa aiuto o consiglio, ec. 1. 

22. Si dubita per 2. in quanto all’ ir- 
regolarità se l’incorrano quei che han- 
no procurato l'aborto, in dubbio se ’1 
feto è stato animato o no. L’affermano 
i Salmaticesi, Viva ed altri per ragione 
del cap. Ad audientiam, de homic. e 
d’altri simili testi, dove si dice, che in 
dubbio se alcuno sia concorso 0 no al- 
l'omicidio, si ha per irregolare. Ma a 
me sembra certa la sentenza contraria, 
che tengono Proposito, Giballino, Mo- 
ia, Pelliz., Marcanzio, Verde, Tambur., 
Elbel, Diana, Sporer, ed altri col dotto 
autore dell’ istruzione per li novelli con- 
fessori. E la ragione par che sia con- 
vincente, perchè da una parte noi ab- 
biamo nel cap. Is qui, de sent. exec., 
che l’irregolarità non s’ incorre S’ ella 
non è espressa in legge. Dall'altra, nel 
caso nostro non v’ è in alcun luogo e- 
spresso che s’incorra l'irregolarità, poi- 
chè quantunque ne' testi suddetti furo- 
no dichiarati irregolari alcuni, di cuì si 
dubitava se fossero o no stati causa 
dell'omicidio, nondimeno ivi era certo 
l'omicidio succeduto; ma nel nostro ca- 
so, essendo dubbia l'animazione del fe- 
to, è dubbio ancora l’omicidio : sicchè 
siamo nel caso, dove non si trova e- 
spressamente imposta l'irregolarità da 
alcuna legge. Altrimenti all’ incontro 

(1) Lib, 5. n. 595. Qu. V. 
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dee dirsi di coloro de’ quali si dubita, 
se sian concorsi o no all'aborto colla 
loro opera reale 2. Se poi si dubitasse 
del concorso solamente verbale fatto 
col mandato o consiglio, si osservi quel 
che si dirà parlando dell’ irregolarità al 
capo XIX. E ciò che quisidice per ir- 
regolarità, dee dirsi anche per la sco- 
munica. Ma in quanto all’irregolarità 
non però non può esser dispensata che 
dal papa. Se’l vescovo poi possa dis- 
pensare quei che han procurato l’abor- 
to dall’inabilità a ricever beneficii: V'af- 
fermano Elbel, Sporer e Roncaglia con- 
tro Anacleto, con cui noi lo neghiamo8. 
Si osservi ciò che si è detto al cap. II. 
num. 63. 

23. Si dubita per 3. (ritornando al 
quesito della proposta questione IV. ), 
se sia lecito alla madre prender la me- 
dicina direttamente a cacciar fuori il 
feto inanimato. In ciò da una parte è 
certo, che parlando per sè, non è leci- 
to (come si è detto da principio) il pro- 
curare direttamente di espellere il feto 
anche inanimato ( purchè non fosse cer- 
tamente già corrotto) per qualsivoglia 
causa, quanlunque la madre stesse al- 
trimenti in pericolo di morte, o per la 
ragion de’ parenti offesi per la sua gra- 
vidanza, come ingiustamente permettea 
la proposizione 34. dannata da Iunoc. 
XI., o pure per ragione del pericolo 
sperimentato dalla madre negli altri 
sgravidamenti, come dicono colla sen- 
tenza comune Sanchez, Azorio, e'l Pe- 
trocorese. Dall'altra parte è certo ap- 
presso tutti, che sia lecito dare il rime- 
dio alla madre direttamente a guarirla 
dal morbo, quantunque col pericolo del- 
l’aborto, quando il morbo è mortale. 
Posto ciò dicono molti dd., che in tal 
caso è lecito espellere il feto , che cer- 
tamente non sia animato, anche diret- 


tamente, perchè allora (come dicono) 


si ha il feto come aggressore della vita 

della madre. Altri dd. all'incontro più 

comunemente ciò lo negano. Ma dice 

bene il p. Busembao: che occorre a ser- 

virsi dell’opposta opinione del discac- 

ciamento diretto, quando secondo tutti 
(2) N. 590. (9) Ibid. 
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168 CAPO VII, 
può senza colpa discacciarsi il feto in- 
direttamente 1? 

24, Si dubita per 4. Se sia lecito alla 
madre del feto animato prender la me- 
dicina direttamente per guarire, ma col 
pericolo della prole. Quando si giudica 
moralmente certo, che morendo la ma- 
dre muoia anche la prole, niuno dubi- 
ta, che ciò sia lecito. Lorre la difficol-. 
tà, quando vi è qualche speranza, che 
ancor morendo la madre possa la prole 
sopravvivere, e battezzarsi. Lo permet- 
tono anche in tal caso, Holzmann, Pra- 
do, e’ Salmaticesi, dicendo, che l’obbli- 
go di darla vita temporale, affin di pro- 
curare la vita eterna al prossimo, allo- 
ra v'è, quando la salute spirituale del 
prossimo è certa., ma non quando è 
dubbia. Ma a-questa opinione io non so 
accordarmi, perchè altro è il dovere e- 
sporsi a morire per oitenere la salute 
spirituale al prossimo, e qui corre la 
regola dei contrari, che la salute del 
prossimo dev’ esser certa ; altro è per 
difender la propria vita mettere positi- 
vamente il prossimo a pericolo della 
morte eterna ; poichè quando è eguale 
il pericolo, così della madre come di 
quella della prole di morire senza bat- 
tesimo, mi sembra certo, che per l’or- 
dine della carità debba evitarsi più il 
pericolo della prole che della madre. 
Onde stimo doversi tenere in ogni con- 
to col Petrocorense, Elbel, e Tournely 
(il quale cita Silvio, Comitolo, Habert, 
e chiama comune questa sentenza ) che 
il dar la medicina alla madre col peri- 
colo del feto. animato è lecito nel solo 
caso, che non vi è più alcuna speranza 
ragionevole della vita della prole, sì 
che possa darsele il battesimo dopo la 
morte della madre; poichè allora sola- 
mente par che la carità non obblighi Ja 
madre (posta in estrema necessità ) ad 
astenersi dalla medicina per qualche 
sola, rimotissima speranza che vi fosse 
della vita della prole. Del resto per 
questa ragione appunto dicono i Sal- 
maticesi, che i medici non debbono es- 
ser tanto scrupolosi in dare i rimedi 


(1) Lib. 5. n. 594. v. Quaer, igitur 1. 
(2) Ibid, v. Quaer. IL. et n, 400, 


PUNTO II. : 
alle madri, perchè è rarissimo il caso, 
e moralmente impossibile, come dicono 
e come sentono ancora Sanchez, Lugo, 
e Roncaglia, che morendo la madre so- 
pravviva la prole; e lo stesso mi han 
confermato più medici dotti che ho con- 
sultati su questo punto , poichè stando 
la madre aggravata da qualche morbo 
mortale, si corrompono gli umori, ed 
infettano l'alimento della prole, e così 
la prolemuore probabilissimamente nel 
mentre e forse anche prima che muoia 
la madre 2. Non è poi lecito incidere la 
madre con pericolo probabile della sua 
morte, per dare il battesimo alla prole, 
ancorché vi fosse il di lei consenso. Se 
non però il pericolo della madre per la 
perizia del chirurgo fosse rimoto, allo- 
ra potrebbe incidersi, e sarebb'ella te- 
nuta a soffrir l'incisione. Se poi con 
tale incisione possa giungersi a dare il 
battesimo al bambino, senza pericolo 
grave della madre lo vedano i perili; 
del resto a me pare difficile 3. 


Punto III. Del duello e della guerra. 


25. % I. Del duello. Proposizioni dannate da 
Benedetto XIV, sul duello. 

26. Quando il duello sia lecito. 

27. $ II. Della guerra. Se sia lecito muover la 
guerra coll’opinione probabile. 

28. Se chiamare in aiuto i nemici della fede. 

29. Se il soldato possa militare in dubbio della 
giustizia. 

50. Quali azioni nella guerra siano lecite. 


S I. Del duello. 


25. Il duello è una pugna di due o più 
persone colla convenzione precedente 
del luogo, del giorno e dell’armi. Non è 
lecito già il duello nè ad indagar la ve- 
rità, nè a terminar leliti, nè a purgare 
il delitto apposto, e tanto meno ad evi- 
tar la nota di timidità (come il permet- 
teva Ja propos. 2. dannata da Alessan- 
dro VII), o d’ignominia, benchè sì fa- 


| cesse per sola apparenza; così dee te- 


nersi colla sentenza comune, contro d’al- 
cuni 4, E s'avvertano qui le cinque pro- 
posizioni ultimamente dannate nel1752. 
da Benedetto XIV. nella sua bolla De- 
testabilem, e sono le seguenti: I. Vir 
militaris, qui nisi offerat et acceptet 


) Lib. 6. n. 106. v. Omnino. 
(4) Lib. 5. n, 599. et n. 406, 


DEL DUELLO E DELLA GUERRA 


duellum tamquam formidolosus, timi- 
dus, abiectus, et ad officia militaria ine- 
ptus haberetur, indeque officio, quo se 
suosque sustentat, privaretur, vel pro- 
motionis alias sibi debitae ac promeri- 
tae spe perpetuo carere deberet, culpa et 
poena vacaret, sive offerat, sive acceptet 
duellum. II. Excusari possunt etiam 
honoris tuendi, vel humanae vilipensio- 
nis vitandae gratia, duellum acceptan- 
tes, vel ad illud provocantes, quando 
certo sciunt, pugnam non esse sequutu- 
ram, utpote ab aliis impediendam. III. 
Non incurrit ecclesiasticas poenas con- 
tra duellantes latas dux vel officialis 
militiueacceptans duellum ex gravi metu 
amissionis famae vel officiù. IV. Licitum 
est in statu hominis naturali acceptare 
et offerre duellum ad servandas cum ho- 
nore furtunas, quando alio remedio eo- 
rum iactura propulsari nequit. V. As- 
serta licentia pro statu naturali appli 
cari etiam potest statui civitatis male 
ordinatae, in qua nimirum, vel negli- 
gentia, vel malitia magistratus, iusti- 
tia aperte denegatur. 

26. In due soli casi è lecito il duello. 
I. A terminar la guerra comune e giu- 
sta con minor danno; o pure (come di- 
cono alcuni) a conservar la stima del- 
l'esercito appresso i nemici. II. Ben ti 
è lecito accettare il duello, se il nemico 
è determinato ad ucciderti, ed egli per 
sua millanteria ti concede l’armi a di- 
fenderti; poichè allora il tuo combatte- 
re è vera difesa, posto che tu non pos- 
sa sfuggire la pugna !. Di più proba- 
bilmente dice Cuniliati2, che se un no- 
bile è provocato al duello, può legitti- 
mamente rispondere : Se utpote chri- 
slianum non acceptare duellum, nihilo- 
minus se paratum esse ad defensionem 
contra iniustos aggressores. Tre poi so- 
no le pene imposte dal tridentino al 
duello3. 1. L’infamia colla proscrizione 
de’ beni. 2. La privazione della sepol- 
tura ecclesiastica per coloro che muo- 
iono nel conflitto, ancorchè morissero 
dopo aver presi i sacramenti , come si 


) Lib. 5. n. 400, 
) Tr. 4. c. 9. $ 5. n, 5. el confirmat tr. 8. c. 
1. n. 5. in fin, (5) Sess. 25. cap. 19. 
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dice nella citata bolla Detestabilem. 3. 
La scomunica papale, che s’incorre ipso 
facto così da'duellanti, come da’ padri- 
ni, dai consultori ( purchè il consiglio 
abbia avuto l’effetto di persuadere, co- 
me nota Elbel ), ed in oltre da coloro 
che danno il luogo o favore; ed anche 
dagli spettatori: s’ intendono non ‘già 
quei che a caso trovansi ivi di passag- 
gio, ma quei che data opera assistono; 
come spiegò Gregorio XII. nella sua 
bolla, Ad tollendum, dicendo ivi,ex com- 
posito spectantes: anzi aggiungono co- 
munemente Tournely, i Salmat., Elbel 
ed altri, che s'intendono propriamente 
i soli soci de’ duellanti, o pure quelli 
che colla loro presenza gl’incitano alla 
pugna 4, In ciò s'avverta per 1., che le 
suddette pene e scomunica non Ss’ in- 
corrono se non nel duello strettamente 
preso, cioè premeditato (come si è det- 
to) colla designazione del tempo, del 
luogo e dell’armi (benchè per altro si 
facesse senza padrini, come ha dichia- 
rato Gregorio XIII. nella bolla citata ); 
ma non già se la pugna avvenisse al- 
l’improviso, ancorchè i combattenti 
nell’impeto della rissa andassero ad al- 
cun luogé più idoneo, come dicono co- 
munemente i dd. 5. S'avverta per 2., 
che quantunque secondo il concilio par 
che richiedasi che’l duello sia seguito, 
nulladimeno per l’altra bolla di Cle- 
mente VIII.IlZusvices, ancorchè il duel- 
lo non succeda, pure s’ incorre la sco- 
munica, così da’ principali, come da tut- 
ti gli altri cooperanti 5. S'avverta per 
3., che se’l duello non è notorio, nè 
dedotto al foro, ben possono i vescovi 
assolvere dalla detta scomunica per lo 
cap. Liceat del Trid. sess. 24. Ma non 
già i regolari, se non in Roma, o fuor 
d’Italia 7. 


S$ IL. Della guerra. 


27. Tre condizioni si richiedono affin- 
chè la guerra sia giusta , l'autorità del 
principe supremo, l’intenzione retta del 
ben comune, e Ja causa giusta e grave. 


L. 5. n. 401. qu., 1. 7. n, 220. inf. Not. 
L. 5. n. 401, in fin. 
IRSA MA 22UN0 084 (7) Ibid, Not. 5. 
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Si domanda per 1. Se sia lecito muo- 
ver la guerra ad altro principe, che pos- 
siede il regno in buona fede, colla sola 
opinione probabile. Vi sono tre senten- 
ze.La prima l’afferma con Azorio, San- 
chez, Filliuc., ec., dicendo, che sicco- 
me si concede a’ privati intentar la lite 
colla sola opinione probabile, così dee 
concedersi al principe, muover la guer- 
ra, almeno ad ottenere parte del regno 
preteso, non essendovi giudice supre- 
mo che possa decider la lite. La secon- 
da con Bannez, Prado, e Ledesma, ri- 
chiede almeno l’opinionè più probabi- 
le, poichè (come dicono) siccome in tal 
caso il giudice deve giudicare a bene- 
ficio del privato, ancorchè non possie- 
da, così il principe, non essendovi giu- 
dice competente, può colla guèrra im - 
padronirsi di ciò che pretende. La ter- 
za sentenza insegna, che non può muo- 
versi la guerra senza certa ragione , 
mentre è regola generale (come diremo 
al cap. I. n. 35. et 36.), che il posses- 
sore di buona fede non può essere spo- 
gliato della roba, se non costa che in- 
giustamente la ritiene ; così parlando 
«della guerra dicono Castrop., Laymann, 
Holzmann, Vasquez, Salas, Montesin., 
Villalob., i Salmat., Elbel (che tiene per 
‘certa questa sentenza), e Tamburino, 
cche ha la contraria per improbabile. 
Questa terza sentenza secondo la ra- 
gione intrinseca a me sembra assai più 
probabile. Del resto dicono Roncaglia 
ed i Salmaticesi, ch’ essendo la guerra 
‘ordinariamente causa di tanti danni 
della religione, e di tante scelleraggini, 
almeno praticamente con molta diffi- 
coltà potrà apparir cosa giusta il muo- 
ver la guerra senza un certo ius sul re- 
gno dall’altro principe posseduto 1. 

28. Si domanda per 2. Se sia lecito 
a’ principi cattolici nella guerra giusta 
chiamare in aiuto gl’infedeli o gli ere- 
tici. Altri lo negano assolutamente; al- 
tri assolutamente l’affermano ; altri fi- 
nalmente colla più comune, come s. 
Anton., Suar., Silvest., Bonac., Castr., 
Coninc., Busemb. ec. , dicono , esser 
probabile questa seconda sentenza,sem- 

(1) Lib. 5. n. 404. (2) N. 406. v. Quaer. 
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precchè non viabbiano a succederedan- 
ni alla religione; ma perchè questi dan» 
ni praticamente sono inevitabili, perciò 
diciamo con Molina, Sporer, Salmat.., 
Diana, ec., che in pratica dee seguirsi 
onninamente la prima sentenza ?. 

29. Si domanda per 3. Se possa il 
soldato militare col dubbio della giu-. 
stizia della guerra. Si distingue: se egli 
è suddito, ben può, anzi è tenuto a mi- 
litare, come dicono comunemente i dd, 
col celebre testo dis. Agostino nel cap. 
Quid culpatur, dist.23. q.A., dove di- 
cesi, che il soldato può giustamete mi- 
litare, semprechè non è certo esser la 
guerra ingiusta: Si utrum sit ( contra 
praeceptum Dei) certum non est, son le 
parole del s. dottore. La ragione è per- 
chè il suddito è obbligato ad ubbidire, 
dove non vede certo peccato, come si 
disse al cap. I. n.34. Chi poi non è sud- 
dito, non può militare se non sa: certo 
che la guerra è giusta, perchè niuno 
può cooperare a spogliare il prossimo 
della roba che possiede, se non sa cer- 
to che la possiede ingiustamente. E lo 
stesso dee dirsi de’soldati forestieri con- 
dotti con istipendio, purchè non si tro- 
vassero condotti prima di muoversi la 
guerra 3. Si noti qui, che peccano i sol- 
dati che fuggono dall’esercito, non es- 
sendo ancora disperata la vittoria, o 
dal campo senza giusta causa 4. 

30. Si domanda per 4. Quali azioni 
sieno lecite nella guerra giusta. È le- 
cito per 1. l’uccidere, e’ prender le ro- 
be de’ nemici. Gl’ innocenti non però 
non è lecito direttamente ucciderli, ma 
sì bene lo spogliarli delle robe, se essi 
son parte della repubblica nemica, ed 
altrimenti non possa ottenersi la vitto= 
ria, come dicono Molina, Bellarm., Lay- 
mann, ec. Ma i beni ecclesiastici dice 
Sporer doversi reslituire, se ancora so- 
no in essere 5. Per 2. è lecito diroccare 
le chiese, se i nemici se ne servono per 
loro difesa. Per 3. servirsi de’ strata- 
gemmi, ma non già l’ infettare i pozzi 
co’ veleni, o far altro che la prudenza 
non può prevedere. Per 4 in qualche 
caso, ma raro, per urgentissima causa 

(5) N. 408. (4) N, 410. ad 6. (5) N. 209, 
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può ordinarsi anche il sacco alla città 
dalcomandante, come dicono Laymann, 
Filliuc,, Sa, ec. Per 8. è lecito ai presi 
in guerra il fuggire, semprechè posso- 
no. Per 6. sono lecite le dannificazioni 
a’ nemici, chiamate repressaglia, pur- 
chè vi sia l'ordine del principe, e costi 
dell’ingiuria fatta da’ cittadini della re- 
pubblica nemica, e non si ecceda la giu- 
sta compensazione!. De’ beni poi presi 
in guerra gl’immobili spettano al prin- 
cipe, i mobili a chi li prende, se altra 
non è la consuetudine 2. 


CARUTITA. 


ANIMADVERSIONES 
SUPER SEXTO PRAECEPTO 


Punerum I. De tactibus, aspectibus 
et verbis turpibus. 

et 2. An detur parvitas materiae in dele- 
ctatione carnali, aut sensibili. 

- De tactibus. 

De choreis. 

De muliere permittente se tangi. 

. An puella oppressa teneutur clamare. 

. An possit unquam permittere sui violatio- 

nem. 

» De aspectibus. 

. De verbis. 

. De audientibus verba turpia. 

4. Il peccato contro questo precetto 
è la materia più ordinaria delle confes- 
sioni, ed è quel vizio che riempie d’a- 
nime l'inferno; onde su questo precetto 
parleremo delle cose più minutamente, 
e le diremo in latino, affinchè non si 
leggano facilmente da altri che da’con- 
fessori, o da quei sacerdoti che inten- 
dono abilitarsi a prendere la confessio- 
ne; e preghiamo costoro a non legger, 
nè in questo, nè in altro libro di que- 
sta materia (che colla sola lezione o di- 
scorso infetta la mente} se non dopo 
tutti gli altri trattati, e quando già sono 
prossimi ad amministrare il sacramen- 
to della penitenza. 

2. Ante omnia advertendum, quod in 
materia luxuriae (quidquid alii dicant 
delevi attrectatione manus foeminae, 
vel de intorsione digiti) non datur par- 
vitas materiae; ita ut omnis delectatio 
carnalis, cum plena advertentia, et con- 
sensu capta, mortale peccatum est. Hinc 
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damnata fuit ab Alexandro VII. propos. 
40., quae dicebat, non esse mortale o- 
sculum habitum ob delectationem car- 
nalem et sensibilem, quae ex osculo 0- 
ritur. Et sic etiam reprobanda est opi- 
nio admittentium parvitatem materiae 
in delectatione sensibili, nempe si vir 
delectetur de contactu manus foemi- 
nae, tamquam de contaclu panni seri- 
ci, quia in hoc saltem adest proximum 
periculum incidendi in delectationem 
carnalem 3. Bene tamen advertit Con- 
tinuator Tournely 4, aliud esse agere 
propter delectationem , aliud cum ali- 
qua delectatione naturali, quae de se 
consurgit ex qualitatibus corpori an- 
nexis; quia in ea potest quidem dari 
parvitas materiae, puta in medico qui 
ex necessitate mulierem tangit; modo 
(addendum) curet ille non sistere in tali 
delectatione, eamque tangendo deteste- 
tur; alias iam ageret propter delecta- 
tionem, quia licet naturalis sit, tamen 
(ut diximus) non est seiuncta a proxi- 
mo periculo transeundi in carnalem, si 
ex proposito quaeratur. His positis, pro- 
cedamus ad loquendum de singulis lu- 
xuriae speciebus. 41. De non consum- 
matis. 2. De naturalibus consummatis. 
3. De consummatis contra naturam. 

3. Et I. De tactibus. Extra matrimo- 
nium mortales sunt omnes tactus, 0- 
scula, et amplexus ob delectationem 
carnalem exercili;omnes enim eiusdem 
sunt naturae quam actus consumma- 
tus; ut ex propos. 40. damnata ab Alex. 
VII. Unde explicandum in confessione, 
an habiti sint cum eodem, an cum di- 
verso sexu, et an cum persona -con- 
iugata, cognata, aut sacra. Et sic pa- 
riter mortalis est tactus propriorum ge—' 
nitalium, maxime cum commotione spi- 
rituum, nisi fiat ex necessitate; si au- 
tem ex curiositate vel levitate fiat, pot- 
erit esse tantum veniale, modo tamen 
sit obiter, ac sine mora, et absque com- 
motione spirituum , ac scandalo, aut 
periculo delectationis. Tactus autem ve- 
rendorum alterius corporis, maxime si 
sint nudi, et fortius si diversi sexus, 
etiam secluso affectu venereo habiti, 

(3) N. 415, et 416. (4) Tr. de 6, praec. a. 8. 
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vix unquam cexcusantur a mortali. Ex- 
cipe tantum nisi fiant ob necessitatem, 
puta a chirurgo, dummodo ipse in de- 
lectationem non consentiat. Tangere au- 
tem genitalia brutorum, per se non est 
lethale; sed tactum huiusmodi usque 
ad pollutionem, merito , Bonac., Holz- 
mann, Croix etc. (contra aliquos), non 
excusant a mortali, cum sit actio valde 
incitans ad venerem !. 

4. Choreae si fiant a laicis, et modo 
honesto, sine inhonestis gesticulationi- 
bus, sive periculosis, non sunt per se 
illicitae, ut Joquitur d. Antoninus cum 
aliis 2. 

5. Mulier, aut adolescens non peccat, 
si permittat se pudice iuxta morem tan- 
gi, nisi (excipe) ei constet de pravo af- 
fectu tangentis, possitque tunc resistere 
sine sua infamia aut scandalo aliorum, 
ut docent Caietan., Azor., Sa, Bocac., 
Busemb., etc. Peccat vero si non ob- 
sistat tactibus impudicis, aut osculis 
morosis, vel furtivis 3. 

6. Hinc dubitatur 4. An puella op- 
pressa teneatur clamare si oporteat, ad 
se liberandam a turpitudine. Alii, ut 
Navar., Soto, Bonac., etc. , si ipsa re- 
sistit omni modo quo potest, et si cla- 
mando periculum ei imminet infamiae, 
eam excusant, nisi sit in periculo con- 
sentiendi; nec obstare dicunt illud deu- 
teronomii 22. 23., ubi damnatur puel- 
la, quia non clamavit, eo quod (ut a- 
iunt) tale praeceptum pertinebat ad ex- 
ternum iudicium, in quo praesumeba- 
tur puella non clamans consensisse, Alii 
vero ut Caiet. et Salmant, cum aliis, 
affirmant, et haec quidem sententia ut 
tutior consulenda est, licet opposita non 
sit prorsus damnanda, maxime si pro- 
ximum non adsit periculum consensus4. 

7. Dubitatur 2. An mulier teneatur 
potius mortem pati, vi repellendo in- 
vasorem, quam sui violationem per- 
mittere. Negant Tolet., Sotus, Navarr., 
Holzmann, etc., modo voluntate resi- 
stat, absitque periculum consensus. Sed 
haec opinio in praxi non videtur pro- 
babilis, quia mulier, quiescendo in tali 


(1) Lib. 5. n. 417. ad 422. 
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congressu, nimis difficulter poterit se 
eximi a periculo consentiendi in illum®. 
An autem et quomodo liceant tactus in- 
ter coniuges aut sponsos. Vide quae di- 
centur de matrimonio cap. AVIII. num. 
M. et 43. ) 
8.II. De aspectibus. Aspicere verenda 
personae diversi sexus, difficulter ex- 
cusatur unquam a mortali, nisi forte a- 
spectus fiat e loco valde longinquo, et 
ita obiter, ut nullum periculum dele- 
ctationis adsit. Et etiam loquendo de 
verendis personae eiusdem sexus, non 
excusarem a mortali virum morose et 
delectabiliter aspicientem pulchrum a- 
dolescentem nudum. Censeo tamen cum 
La-Croix (Quidquid dicant Salmant. ), 
simplicem aspectum turpem, sine de- 
siderio tactuum, nunquam induere spe- 
ciem personae quae aspicitur, nimirum 
consanguineae, sacrae, aut coniugatae; 
species enim incestus, sacrilegii, vel a- 
dulterii non contrahitur, nisi per a- 
ctum quo pietas, vel ius coniugii vio- 
latur6S. Aspicere concubitum bumanum 
sine dubio est lethale; brutorum vero 
valde periculosum, unde nulli permit- 
tendum, nisi tantumillis quibus incum- 
bit animalia coniungere ad generatio- 
nem; modo absitin ipsis periculum con- 
sentiendi in turpia 7. Aspicere autem 
partes minushonestas mulieris, sed non 
turpes, nempe brachia, crura, aut pe- 
ctus, non semper est pèr se mortale ; 
sed si aspectus sit deliberatus et diu- 
turnus, aut si aspiciens sit ad venerem 
proclivis, difficillime a mortali excusa- 
bitur; et idem sentio de eo qui vultum 
mulieris pulchrae morose inspicit, sal- 
tem si inordinato affectu eam diligit 8, 
Aspicere picturas obscoenas ex mera 
curiositate, dicunt aa. non esse mortale, 
si absit periculum turpis delectationis; 
sed vir morose aspiciens pudenda mu- 
liebria depicta nuda, vel levi velo tecta, 
nescio quomodo a mortali excusari pos- 
sit 9. Qui autem pingunt vel exponunt 
huiusmodi imagines, gravissimo pec- 
cato scandali delinquunt, cum ipsae 
valde adolescentes ad libidinem pro- 


(5) N. 368. (6) N, 421, 
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vocent !. Et idem puto dicendum de iis 
qui eas domi retineret expositas om- 
nium aspectui. 

9. III. De verbis. Verba obscoena non 
sunt mortalia, si proferantur exira, aut 
ioco, prout solent messores, vindemia- 
tores, et muliones. Secus si verba sint 
nimis lasciva, aut si proferantur cum 
ipsarum rerum turpium delectatione , 
vel cum audientium scandalo: Ubi (ait 
s. Antoninus) talia verba turpia dicun- 
tur ex quadam levitate ob solatium, 
quamvis de se non sint mortalia... ta- 
men potest esse mortale ratione scanda- 
li, ut cum audientes sint debiles spiritu, 
et verba essent multum lasciva. Idem 
dicendum de facientibus, vel cantanti- 
bus cantilenas plenas lasciviis 2. Scan- 
dalum autem ut plurimum adest, si 
huiusmodi verba dicuntur coram puel- 
lis aut pueris, et maxime si quis se ia- 
ctat de aliquo peccato turpi: in quo se 
iactans tripliciter ordinarie peccat, 4. 
quia gloriatur de re mala, 2. quia ma- 
gnum praebet scandalum , 3. quia de 
facili se complacet de peccato patrato3. 
Insuper hic sedulo notandum cum Sal- 
mant. et Roncaglia ex d. Thoma, non 
esse sine gravi periculo diuturnum ha- 
bere colloquium cum puella inordinate 
dilecta 4. 

10. Audientes autem verba turpia, 
aut turpes comoedias tantum ob curio- 
sitatem, aut tantum ob vanum sola- 
tium,possuntaliguando excusari a mor- 
tali; nisi adsit delectatio turpis, vel il- 
lius periculum, quod facile fere sem- 
per aderit in adolescentibus, vel aliis 
parum timoratae conscientiae5: aut nisi 
adsit scandalum, et ideo merito docet 
Bened. XIV.6, clericos et religiosos non 
posse comoediis turpibus interesse sine 
scandalo gravi. Et etiam merito (hinc 
Holzmann et La-Croix propter scanda- 
lum aliorum damnant de mortali eos 
qui pecunia aut plausu cooperanturad 
huiusmodi comoedias notabiliter tur- 
pes; eosque qui eas impedire tenentur, 
aut commode possunt, et non impe- 


(4) Lib. 3. n. 429. v. 10. 

(2) S. Antonin. p. 2. tit, 5. c. 1. $ 8. 
(3) Lib. 5. n. 496. 
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diunt; ac fortius qui illas repraesen- 
tant ?. Gravissime quoque peccant qui 
libros componunt incitantes ad turpia, 
vel ad inhonestos amores 8. Hactenus 
de actibus luxuriae non consummatis; 
nunc videamus de speciebus turpibus. 
consummatis, : 


r 

Punerum II. De actibus turpibus' 

consummatis naturalibus. 
dl. De fornicatione. 
42. An permittendae meretrices. 
15. An fornicatio sponsorum sitdiversae speciei. 
44. De stupro. 
15. De raptu. 
16. De adulterio 
17. et 18. De incestu. 
19. Si dispensati coéant etc. 
20. ad 25. De sacrilegio, 

AI. I. De fornicatione. Fornicatio est 
coitus inter solutos ex mutuo consen- 
su. Concubinatus autem non est aliud 
quam continuata fornicatio, babita uxo- 
rio modo in eadem vel alia domo. Quan- 
do vero concubinarii possint vel ne ab- 
solvi, vide quae dicentur infra de iis 
qui suntin occasione proxima, cap. ult. 
punct. I. De poenis autem concubina- 
riorum, et praesertim clericorum, vide? 

12.Dubitatur hic 1. An permittendae 
sint meretrices. Alii affirmantex d.Tho- 
ma, quia plura graviora crimina alio- 
quin evenirent. Sed probabilius alii ne- 
gant, Navarr., Roncaglia, Guttierez, et 
alii, quia permittendo meretrices innu- 
mera peccata iam patrantur, et contra 
mala graviora non evitantur. Ceterum 
sedulo omnino advertendum, quod e- 
sto in magnis urbibus meretrices per- 
mitti possent, nunquam tamen permit- 
tendae in oppidis aut civitatibus par- 
vis 10, 

13. Dubitatur 2. An fornicatio spon- 
sorum diversam induat speciem pec- 
cati. Alii id affirmant de utroque spon- 
so; alii tantum de sponsa; alii vero de 
utroque negant, ut Pontius, Sanchez, 
Laymann, Lugo, Salmant,, Trullench., 
Covar., Ledesma, Elbel, etc., quia u- 
terque sponsus, licet se obliget ad ma- 
trimonium ineundum, neuter tamen a- 


(5) N. 426. et 427. 

(6) Bened, XIV, de synod. I. 11. c. 10. 

(7) Lib. 5. n. 427. el 428. (8) Ibid. 
(9) N. 442. CAO) N_£R4 
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liquod ius tradit alteri in corpus suum, 
ita ut nequeat illo ad suum arbitrium 
uti sine alterius iniuria !. 

A4. II. De stupro. Stuprum est de- 
floratio virginis ipsa invita, et ideo prae- 
‘ter fornicationis malitiam habet etiam 
‘iniustitiae. An autem virgine consen- 
‘tiente sit speciale peccatum. Affirmant 
:Navarr., Azor., etc. Sed communius ne- 
‘gant Less., Sanch., Bonac., Busemb., 
‘Salm., Barbosa, etc. Potest tamen aliun- 
‘de esse specie diversum, nimirum ra- 
tione dedecoris familiae, moeroris pa- 
rentum , aut rixarum 2. Ad quid vero 
teneatur stuprator, vide dicenda de VI/. 
praec. c. X. ex n. 9. 

Ab. III. De raptu. Raptus committi- 
tur, cum abducitur foemina aut mascu- 
lus libidinis causa , illata vi personae 
illius, vel iis quibus ipsa subest, nem- 
pe parentibus, aut tutoribus3. Ad quid 
autem tepeatur raptor, vide de matri- 
monio cap. XVIII. 

46. IV. De adulterio. Adulterium est 
copula habita cum persona coniugata, 
estque speciale peccatum iniusliliae , 
eliamsi adsit consensus mariti, ut ex 
propos.50.damnata abInnoc. XI., quia 
per adulterium irrogatur iniuria non 
solum ipsi, sed etiam proli, et genera- 
tioni humanae. Hinc sentiunt Lugo, et 
Lessius 4, quod in adulterio, dissen- 
tiente marito, duplex adest iniustitia ; 
sed Viva 5 cum Caiet. et Turriano te- 
net, unicam tantum adesse iniustitiam 
contra bonum generationis, eo quod 
per adulterium infertur iniuria marito 
non ut personae privatae, sed ut ma- 
rito: ac ideo ipsi spectat consulere pro- 
lis bono, cui nequit ipse cedere, sicut 
nequit quis consentire ut membrum ei 
ab altero mutiletur. Qui sodomitice co- 
gnoscit uxorem, ex communi sententia 
committit adulterium , et debet expli- 
care, peccasse nefande cum propria 
uxore6. Ad quid autem teneantur adul- 
teri, si proles ex adulterio nascitur; vi- 
de de restit. c. X. n. 98. 

17. V. De incestu. Incestus est con- 


(1) Lib. 5. n. 447, et lib, 6. n. 847. 

(2) Lib. 5. n. 445. (3) N. 444. 
(4) Lugo de poen. d. 16. n. 218. Less. c. 7. d. 5. 
(9) n propos. 50. damn, ab Innoc. XI. n, 10. 
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| gressus cum consanguinea vel affine, 
ex copula licita usque ad quartum gra- 
dum, ex illicita usque ad secundum. 
-Hic dubitatur 1. An incestus cum con- 
sanguinea differat specie ab incestu cum 
affine. Affirmant probabiliter Less., 
Salm., Ronc., Croix, ete., quia in con- 
sanguinitate vinculum est ab identitate 
sanguinis, in affinitate autem est a co- 
pula, unde diversa videtur difformitas. 
Alii vero, ut Sot., Caiet., Sanch., Lu- 
go, etc. probabilius negant, quia uter- 
que incestus ex eodem motivo pietalis 
vetatur; et consentit d. Thomas? di- 
cens: Eiusdem rationis inconvenientiam 
| facit consanguinitas et affinitas. Omnes 
autem incestus inter affines ex com- 
muni sententia sunt eiusdem speciei, 
excepto incestu inter privignum et no- 
vercam, interque socerum et nurum 8, 

48. Dubitatur 2. An omnes incestus 
cum consanguineis sint eiusdem spe- 
ciei. Tres sunt sententiae omnes pro- 
babiles. Prima cum Caiet., Pontio, So- 
to, Navarr., Castrop., etc., affirmat, ex- 
cepto primo gradu in linea recta; quia 
(ut dicunt) commixtio coniugalis inter 
alios consanguineos tantum ab ecclesia 
est vetita, non vero a naturali iure, per 
quod specifica diversitas solummodo 
constituitur. Secunda sententia cum 
Suar., Vasq., Laym., etc., tenet, omnes 
gradus usque ad quartum speciem di. 
versam incestus constituere, quia ma- 
ior debetur reverentia proximioti gra- 
dui quam remotiori. Tertiademum cum 
Less., Lugo, Sanch., Salm., Rone.,etc., 
dicit, tantum primum gradum, tam ve- 
ro in linea recta, quam in transversali, 
constituere diversam speciem; quia sen- 
tiunt commixtionem inter fratres el so- 
rores ab ipsa natura esse vetitam 9, 
Cerlum autem est, quod incestus in- 
er cognatos spirituales, et legales (ra- 
tione scilicet adoptionis ) sunt diversae 
speciei, quam inter consanguineos et 
affines 10, 

19. Dubitatur 3. An cognati, obtenta, 
et executa dispensatione ad matrimo= 


(6) Lib. 5. n. 446. 
(7);2.2..q, 16% art..19. 
(8) Lib. 6. n. 469. 

(10) Lib. 5. n. 450, 


(9) N. 470. 
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nium ineundum, committant incestum 
si ante coniugium fornicentur. Adest 
duplex probabilis sententia. Alii com- 
munius negant, ut Sanch., Lugo, Ca- 
iet,, Armilla, et Vega ; quia, sublata 
prohibitione matrimonii, cessat ratio in- 
cestus. Alii vero, utMaior., et Gallego, 
‘affirmant, quia impedimentum propin- 
quitatis ablatum est tantum ad nuptias 
contrahendas, non autem ad fornican- 
dum!. 

20. VI. De sacrilegio. Sacrilegium est, 
cum violantur sacra per actum vene- 
reum. Potest igitur sacrilegium com- 
mitti circa personam, locum, et rem. 
Et I. circa personam fit, si quis peccat 
habens votum castitatis, vel cum ha- 
bente illud. Hinc sacerdos peccans cum 
alia persona sacrata duplex committit 
sacrilegium. Contra vero religiosus qui 
est etiam sacerdos, castitatem laeden- 
do, probabilius unum sacrilegium com- 
mittit, tum quia sacerdos probabilius 
tantum ratione voti ordini sacro annexi 
tenetur ad castitatem (ut dictum in e- 
cam. ordin. n. 8.): tum quia talis, et- 
iamsi teneretur ad castitatem ex solo 
praecepto ecclesiae, tamen adhuc con- 
tra religionem peccaret, cum ecclesia 
tantum ex motivo religionis castitatem 
praecipit 2. Sacerdos autem inducens 
suo consilio laicum ad fornicandum, 
committit sacrilegium, si ex affectu ad 
libidinem inducit: secus si ex alio pra- 
vo fine 3. 

21. II. Circa locum, committit sacri- 
legium qui fornicatur in loco sacro, 
nempe infra ecclesiam, aut coemete- 
rium, non autem in atrio ecclesiae, mo- 
nasterio, aut oratorio privato non be- 
nedicto ab episcopo 4. Dubitatur hic 4, 
an copula maritalis, aut occulta, habita 
in ecclesia, sit sacrilegium. Adest tri- 
plex probabilis sententia. Alii negant 
de maritali, ut Alensis, Pontius, Sa, etc. 
Alii negant de occulta,utidem Pontius, 
Tolet., Vasq.. Azor., etc. Alii vero com- 
munius et probabilius de utraque af- 
firmant, quia per ulramque irreveren- 
tia irrogatur ecclesiae, et ecclesia pol- 
luitur; tametsi, cum crimen sit occul- 

(1) Lib. 5. n. 452. (2) N. 454. ad 456. 
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tum, non est obligatio a divinis officiis 
abstinere; ita Suar., Sanch., Les., Holz., 
Croix, Bonac., Salm, Attamen iidemaa. 
merito excusant coniuges copulantes in 
ecclesia, si ipsi sint in morali necessi- 
tate cogundi, puta si sint in periculo 
incontinentiae, vel si diu in ecclesia 
permanere debeant. Quomodo autem 
intelligendum illud diu, alii putant de- 
cem dies, alii vero probabilius mensem, 
aut saltem 20. dies; at si coniuges iu- 
dicent, per mensem esse in ecclesia 
mansuros, advertuntSanch., Salmant., 
et alii, eos ab initio copulari posse 5. 

22. Dubitatur 2., an omnes actus ex- 
terni impudici habiti in ecclesia, nem- 
pe tactus, aspectus, aut verba, sint sa- 
crilegia. Negant Caiet., Navarr., Bonac., 
ete., eo quod tantum per seminis effu- 
sionem ecclesia polluatur, Sed proba- 
bilius affirmant Suar., Sanch., Molina, 
Salmant. etc., quia his actibus , licet 
non violelur ecclesia, tamen iam illi ir- 
rogatur irreverentia. Actus vero inter- 
ni sive cogitationes non sunt sacrilegia, 
nisi sint de peccando externe in eccle- 
sia 6. i 

23. IMI. Circa rem demum committit 
sacrilegium, qui abutitur rebus sacris 
ad turpia. Idem dicendum de sacerdote 
qui turpiter peccat indutus ad missam, 
aut gestando eucharistiam, aut statim 
post communionem, v. gr. infra me- 
diam horam?. Egimus de speciebus tur- 
pibus naturalibus, nunc deiis quae sunt 
contra naturam. 


Puncrum II. De actibus turpibus 
consummatis contra naturam,. 


24. 25. et 26. De sodomia. 

27. De bestialitate. 

28. De coilu cum daemone. 

29. De pollulione. 

350. De distillatione. 

5I. 4n liceat expellere semen corruptum. 

52. An tencamur impedire pollutionem de se 
cvenientem. 

. An vitare omnes pollutionis causas. 

. Quid si actiones ponantur ex iusta causa, 


QI CT 
> DI 


24. Et 1. De sodomia. Sodomia habet 
quidem specialem deformitatem. Dubi- 
tatur aulem inter dd., in quo ipsa con- 


1 (4) N, 460. (5) N. 458. 
159. ad 462. (7) N. 465, 


176 
sistat. Alii sentiunt consistere in con- 
cvbitu ad indebitum vas; alii vero com- 
munius et probabilius cum d. Thoma, 
in concubitu ad indebitum sexum.Hine 
infertur 4., quod coitus feminae cum 
femina, et masculi cum masculo, per- 
fecta est sodomia; in quacumque parte 
corporis fiat congressus , quia ordina- 
rie semper adest tunc affectus ad inde- 
bitum sexum; et ideo non est opus ex- 
plicare in confessione, an pollutio fue- 
rit intra vel extra vas praeposterum ; 
quamvis ad incùurrendum casum reser- 
vatum requiratur seminatio intra vas; 
ut ait p. Mazzotta 1. Censeo vero in so- 
domia omnino explicandum in confes- 
sione (quicquid dicantSalmant), an quis 
fuerit agens, vel patiens, quia patiens 
non facile semper polluitur, ut pollui- 
tur agens, prout non bene Salmant. 
supponunt 2. Imo explicandum si so- 
domia habita sit per vim, velcum con- 
iugata, aut habente votum castitatis 3. 

25. Infertur 2. Coitum viri in vase 
praepostero mulieris esse sodomiam im- 
perfectam, specie distinctam a perfe- 
cta. Si quis autem se pollueret inter 
crura aut brachia mulieris, duo pecca- 
ta diversa committeret, unum fornica- 
tionis inchoatae, alterum contra natu- 
ram. An pollutio in ore sit diversae 
speciei. Affirmantaliqui, vocantque hoc 
peccatum irrumationem, dicentes, quod 
semper ac fit pollutio in alio vase quam 
naturali, speciem mutat. Sed probabi- 
lius sentiunt Caietan., Filliuc., Holz- 
mann, Graffius, etc. , quod si pollutio 
viri fit in ore maris est sodomia, si in 
ore feminae, est fornicatio inchoata, et 
insuper peccatum contra naturam, ut 
mox diximus. Coitus autem cum femi- 
‘na mortua non est bestialitas, ut qui- 
dam aiunt, sed est pollutio, et insuper 
est fornicatio affectiva“. Praeterea, pol- 
‘lutio habita tangendo puerum vel mu- 
'lierem dormientem, absque tamen con- 
‘cubitu sive coniunctione corporum, non 
habet nisi simplicis pollutionis mali- 
tiam, ut probabilius dicunt Salmant., 
Caiet., Azor., Bonac , etc. Item qui pol- 


(1) Tom. 5. pag. 519. de cas. res. 
2) Lib, 5. n. 408, (5) N. 469. in fin, 
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luitur tactibus alienis, iam dupliciter 
peccat cooperando peccato alterius; non 
tenetur vero explicare, an tactibus ma- 
ris, vel feminae, nisi illa habeat virum, 
aut votum castitatis 5. Item probabilius 
est cum Lug., Silvest., Salmant., Ron- 
caglia, Croix, etc., contra aliquos, quod 
tam sodomia, quam omnes actus im- 
pudici inter consanguineos, aut affines, 
vel cognatos spirituales aut legales, in- 
duunt malitiam etiam incestus, cum 
eandem habeant deformitatem,quam a- 
ctus consummatus $, 

26. Quoad poenas sodomitarum, si 
sint laici, damnantur morte, et com- 
bustione. Clerici vero et religiosi per 
bullam 27. s. Pii V.; editam die 10, aug. 
1568., Horrendum, privantur omni of- 
ficio, beneficio, et privilegio clericali, 
dummodo (ut docent dd.) sodomia 1., 
sit cum alio viro, non femina, aut bru- 
to, 2. sit perfecta cum pollutione intra 
vas, 3. sit frequentata; dum dicitur in 
bulla, Sodomiam exercentes. Probabi- 
lius est, has poenas incurrere etiam pa 
tientes , ut dicunt Bonac., Salmant., 
Diana, et Barbosa, contra alios; dum 
patientes sunt vere sodomitae. Contra 
vero probabilius et communius docent 
Suar., Navarr., Bonac., Barbosa, Less., 
Filliuc., Trullench., Salmant., etc. (ad- 
versus Azor., Dicast., etc.), has poenas 
non incurri nisi post sententiam, quam 
vis dicatur in bulla, Praesentis canonis 
auctoritate privamus; quia ut diximus 
in cap. II. n. 25., nulla poena privans 
iure aequisito incurritur nisi post sen= 
tentiam, saltem declaratoriam 7. 

27. II. De bestialitate. Bestialitas est 
coitus cum bestia: ipsaque detestabilior 
est quam sodomia. Non oportet autem 
explicare, an bestia fuerit mas vel fe- 
mella, ut communiter docent dd. con- 
tra paucos, quia tota huius criminis de+ 
formitas est in accessu ad speciem di 
versam 8. 

28. Coitus cum daemone succubo vel 
incubo, ut communissime sentiunt A= 
zor., Caiet., Bonac., Filliuc., Salmant., 
Busemb., etc., reducitur ad peccatum 


(4) N. 466. (5) N. 467, 


(6) N. 409. 
(7) N. 470, ad 475. 


(8) N. 474); 
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bestialitatis, addita tamen malitia cul- 
pae contra religionem, et etiam forni- 
cationis, aut sodomiae affectivae, si dae- 
mon appareatin forma pueri aut mu- 
lieris: et etiam adulterii, aut incestus, 
si quis delectetur de coitu cum daemo- 
ne, tanquam cum nupta, vel coniuncta, 
iuxta quae diximus de delectatione mo- 
rosa cap. III. n. 34. 1, 

29. III. De Pollutione. Pollutio est se- 
minis effusio sine congressu cum alio; 
ipsaque est vetifà de iure naturali, ut 
patet, ex propos. 49. damnata ab In- 
noc. XI. Unde per se est peccatum gra- 
vius quam fornicatio, cum sit contra 
naturam. Pollutioni autem additur ma- 
litia sacrilegii, si sit ab habente votum 
eastitatis: adulterii, si a coniugato: item 
fornicationis, si quis se polluendo de- 
lectatur tanquam de coitu cum femi- 
na, vel sodomiae, si cogitet coire cum 
puero 2, 

30. Dubitatur 1. An distillatio volun- 
taria, nempe illa quae est fluxus hu- 
moris, inter urinam et semen, sit cul- 
pa mortalis. Respond.: si est cum ali- 
qua delectatione venerea, vel cum com- 
motione spirituum, erit quidem morta- 
lis, si non vitetur, sicut vitanda est pol- 
lutio. Si vero evenit absque sensu et 
commotione, poterit ea permitti tan- 
quam emissio alterius excrementi, ut 
communissime docent Caiet., Bonac., 
Sayr., Busemb., Holz., Salmant., Spo- 
rer, Elbel, ete. Diximus permitti, sed 
nunquam potest data opera procurari, 
ut recte advertunt Sanch. et Bonac. 3. 

34. Dubitatur 2. An liceat expellere 
semen corruptum medicinis (nunquam 
enim licet tactibus). Negant Salmant. 
et Roncag. Sed communius affirmant 
Laym., Sanch., Bonac., Anaclet., Spor., 
Croix, ete., modo expulsio possit fieri 


sine sensu venereo: et modo semen sit | 


certe corruptum, nec aliter expelli va- 
leat 4, 
32. Dubitatur 3. An sit obligatio im- 
pediendi pollutionem de se evenientem, 
puta si incoeperit in somno, etin vigi- 
lia consummetur. Communiter negant 
aa., modo absit consensus in delecta- 
(1) L. 5.0, 475. (0) N. 476. (5) N. 477. 
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tionem, vel eius proximum periculum, 
ex praeterita experientia ; ita Sanch., 
Concina, Navarr., Azor , Salm. Holzm., 
Spor., Trull., ete., tum quia difficilli- 
mum est illam cohibere, cum iam in- 
coepta sit; tum quia non tenetur homo 
eam impedire cum periculo morbi ex 
corruptione seminis: tune enim ipsam 
*non vult, sed patitur. Ceterum sapien- 
ter monet Gerson, semper expedire, ut 
tune homo conetur impedire quantum 
potest, saltem (iuxta Sanchez ) omnino 
curare debet, ut eo tempore se muniat 
signo crucis, avertatque mentem ab illa 
delectatione, invocando Ss. nomina Te- 
sus et Mariae, ut adiuvent , ne ipse in 
culpam ruat. Notandum autem, quod 
si persona existit tunc in semiplena vi- 
gilia, et delectetur de pollutione incoe- 
pta, minime damnandus est de morta- 
li, cum ad mortale omnino requirantur 
et plena advertentia, et perfectus con- 
sensus (iuxta dicta cap. III. n. 24. et 
32.), quibus certe caret qui est semi- 
dormiens, et ideo non habet usum ra- 
tionis perfecte liberum et expeditum*5, 

33. Dubitatur 4. An sit obligatio vi- 
tandi omnes causas in pollutionem in- 
fluentes. Resp. Si causae sint graviter 
influentes, prout certe sunt illae quae 
sunt graviter culpabiles in materia lu- 
xuriae, nempe tactus, vel aspectus im- 
pudici, delectationes morosae, et simi- 
les, sine dubio tenetur homo eas evi- 
tare; alioquin pollutio, saltem in con- 
fuso praevisa, licet non intenta, illi ad 
culpam imputatur. Et idem. dicendum 
de pollulione causata ob. colloquium 
diuturnum cum puella inordinate dile- 
cta, vel orta ex actione, quae esto per 
se non sit mortalis, esset tamen talis 
respectu alicuius qui pollutionibus hu- 
iusmodi habitis fuit solitus consentire$, 

34.Advertendum tamen,quod si prae- 
fatae actiones graviter influentes po- 
nantur ex causa necessaria vel utili, 
absitque periculum consensus, tune 
pollutio ex eis orta non imputatur ad 
peccatum, ut omnes docent. Hine etiam 
praevisa pollutione (intellige semperin- 
voluntaria), I. licet confessariis excipe- 

(4) N. 478, (5) N. 479. (6) N. 482, 
12 
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re confessiones, aut tractatus legere de 
rebus turpibus: item chirurgis aspicere 
et tangere partes feminae aegrotantis, 
ac studere rebus medicis; ita commu- 
niter d. Antonîn., Nav., Caiet., Petro- 
cor., Sanch., Bonac., Anacl., Spor., 
Salm., Holzm., et alii plures cum d. 
Thoma 4. Idque admittunt Nav., Hur- 
tad., Ronc., Salm., Elbel, Spor., etc., 
etiamsi aliquis chirurgus ex officio me- 
dens, vel parochus excipiendo confes- 
siones aliquoties, sed raro in pollutio- 
nem consenserit, modo proponat in fu- 
turum convenientibus mediis se prae- 
cavere ad peccatum vitandum ; secus 
vero dicunt de simplici confessario; hic 
enim tenetur eo casu abstinere ab au- 
diendis confessionibus, si possit sine 
gravi suo damno. Imo si parochus, vel 
chirurgus in iis occasionibus semper, 
vel ut plurimum lapsus fuerit, et non 
appareat nova probabilis spes emenda- 
tionis, hic omnino tenetur etiam cum 
iactura vitae officium deserere?. Sic et- 
iam II. dicunt quamplurimi, ut Caiet., 
Bonac., Laymann, Sanch., Navarr., 
Filliuc., Salm., Spor., Croix, Busemb., 
Villal., Ledesma, Marchant., Trull., etc., 
licere iis qui magnum patiuntur pruri- 
tum in verendis, tactu illum abigere, 
etiamsi pollutio sequatur. Recte vero 
id prohibet Roncaglia, si pruritus non 
sit valde molestus; quamvis permiltat 
eum abigere cum aliqua tantum com- 
motione. Nihilominus non facile cre- 
datur quibusdam puellis, quae tactibus 
se polluere solent praetextu huiusmodi 
ardoris, nam si diligenter examinen- 
tur, cognoscetur ille pruritus multo- 
ties polîus excitatus fuisse vela pravis 
cogitationibus praebabitis, vel ab ha- 
bitu pravo contracto se tangendi. III. 
Dicunt etiam Castrop., Laym., Sanch., 
Armil., Less., Azor., Navarr., Vasq., 
Bonac., Anacl., Salm., etc., adhuc prae- 
visa pollutione , licere equitare causa 
utilitatis, et adhuc recreationis, ut sub- 
dunt Laym., Sanch., Anacl., Castrop., 
etc. IV. Dicunt quoque Sanch., Laym., 
Castrop., Holzm., Spor., etc., ex com- 


(1) Part. 5. q. 80. a. 7. 
(2) Lib. 3. n. 485. et 1.5. n. 65. v. Quaer. 
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muni, unicuique licere decumbere in 
aliquo situ ad commodius quiescendum. 
V. Demum dicunt s. Anton., Less., To- 
let., Pichler, Salm., Holzm., Spor., et- 
iam communiter, licere cibos aut potus 
calidos moderate sumere, et honestas 
choreas ducere 3. 

35. Si vero causae leviter influantin 
pollutionem, alii dicunt, omnes esse vi- 
tandas sub gravi, praevisa pollutione, 
etiamsi sint leviter culpabiles; alii id 
admittunt, si sint mortales, quamvis in 
alia materia quam luxuriae. Sed com- 
muniter et probabilius docent s. An- 
ton., Suar., Abulens., Sanch., Silv., 
Sa, Roncag., Bonac., Anacl., Salm., 
Holzm., Elbel, etc., non esse obligatio- 
nem gravem vitandi causas nisi gravi- 
ter culpabiles in eadem materia luxu- 
riae. Idem tenet Neutericus p. Cunilia- 
ti 4 dicens: Peccat mortaliter ponens a- 
ctiones de se turpes, de se proxime ex- 
citantes ad pollutionem, seu commotio- 
nes. Secus si causa sit remota, ut equi- 
tare, cubare, comedere cibos calidos, lo- 
qui cum mulieribus, etiamsi ponantur 
sine fine virtutis, peccabit tantum ve- 
nialiter. Diximus, non esse obligationem 
gravem, nam cerit obligatio levis, nisi 
adsit aliqua rationabilis causa, ut pro- 
babilius tenent Sanchez, Less., Rone., 
Bonac.,Salm.,etc.,contra Holzm.,Croix, 
etc. Imo valde probabiliter Ronc. et 
Salm. dicent, non excusari a mortali, 
qui frequentes pollutiones expertus fue- 
rit ex causis culpabilibus ( licet per se 
non graviler)in materia turpi, puta ex 
lectione turpium curiosa, aspeetu pi- 
cturaeinhonestae, vel coitu animalium, 
et similibus; quia respectu talis perso- 
nae causae praedictae non leviter, sed 
graviler influunt. Secus autem aiunt 
iidem Salm. et Sanchez de causis quae 
sunt ommino leves, quas universe vita- 
re, esset moraliter impossibile 5. Pol- 
lutio habita in somno non est peccatum, 
nisi fuerit antea intenta, vel nisi postea 
quis se complaceat de delectatione ha- 
bita; si vero gaudeat de exoneratione , 
vide dicta cap. III. n. 44. 


(5) Lib. 5. n. 485. 


NT 9 = 
(6 Lib: 57 n° 486 (Ar: 2-Tcaps2%ni do. 


DELLA GIUSTIZIA IUS E DOMINIO 


36. Denique sedulo hic advertendum, 
quod in hac materia sexti praecepti 0- 
portet, quantum possibile est, omnem 
adhibere severitatem, cum in re tam 
labili nutla cautela unquam nimia exi- 
slimaridebeat, et plures opiniones, quae 
speculative loquendo sunt probabiles, 
în praxi improbabiles evadunt. Hinc 
confessarius ubi periculum poeniten- 
tium inspicit, licet actionem, quam illi 
velint perpetrare, de certo peccato mor- 
tali damnare non possit, tamen nullo 
modo permittat. Hoc medici animarum 
est: praesertim respeclu eorum qui in 
vitio turpi habitum in praeterito ha- 
bueruct; his enim, non solum proxi- 
mas occasiones vitare, sed etiam re- 
motas opus erit, alias ob fragilitatem 
contractam semper in idem recident, 
cum in hac materia, ad quam homines 
naturaliter sunt proni, de facili a mi- 
noribus ad ulteriora mala ipsi progre- 
diuntur. 

CAPO X. 


AVVERTENZE SUL SETTIMO PRECETTO 


Punto I. 
Della giustizia, ius e dominio. 


4. Divisione della giustizia, del ius e del do- 
minio. 
Peculii del figlio di famiglia, del castrense, 
e quasi-castrense. 
5. Del profettizio; e de) beni dati in patrimo- 
nio; 0 pure lucrati dal figlio nel negozio. 
4. Delavventizio. 
b) 
6, 


to 
Ù 


. Beni delle mogli. 
, Beni de chierici. I. Patrimoniali. II. Indu- 


striali. III. Ecclesiastici. IV. Parsimoniali. 
7. Sell beneficiato abbia il dominio assoluto 
de frutti. 
8. Chi riceve questi frutti dal beneficiato. 
9. In quanti modi sì acquisti il dominio ecc. 
40. a 45. Della prescrizione. 

A. La giustizia si divide in legale, di- 
stributiva, e commulativa. La legale ri- 
guarda i diritti e le pene secondole leg- 
gi; la distributiva i meriti delle persone 
circa i premi e gli onori: la commuta- 
tiva il valore delle robe , acciocchè sia 
renduto a ciascuno quel che gli spetta. 
Il ius poi si divide in ius én re, e ius 
ad rem. It ius ad rem si dice quello che 
dà l’azione'a pretender qualche cosa non 
ancora obbligata: il ius poi în re si dice 
quello che dà l’azione sopra la roba già 
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obbligata, com' è il ius che acquista il 
compratoresulla cosa venduta, o il chiet 
rico sul beneficio a lui conferito, Indi il 
ius în re si divide in dominio, ed usu- 
frutto. Il dominio altro è di giurisdizio- 
ne verso ì sudditi, altro di proprietà ver- 
so le robe. In oltre altro è il dominio 
diretto, che ha il principe sul feudo e’l 
padrone sul fondo dato ad enfiteusi : al- 
tro è l'utile, che ha il feudatario e l’en- 
fiteuta. L'usufrutto poi è il ius di per- 
cepire, ed anche di alienare i frutti di 
alcun fondo a differenza dell'uso, per lo 
quale, chi l’ha può bensì servirsi de’ 
frutti per quanto bisognano a sé ed alla 
sua famiglia, ma non può alienarli agli 
altri!. 

2. Vediamo qui, su quali beni hanno 
dominio i figli di famiglia, le mogli, e i 
chierici. E per I. circa i figli di famiglia 
bisogna notare, che di quattro modi 
può essere il lor peculio: castrense, 


| quasi castrense, profeltizio, ed avven- 


tizio. E I. Il castrense sono quei beni 
che il figlio acquista nella milizia, o 
per cagione della milizia. II. Il quasi 
castrense sono i beni acquistati negli 
offici pubblici di giudice, avvocato, let- 
tore, medico, ed anche notaio , come 
insegnano Navarr., Molina, e Lugo: e 
Sanchezaggiunge di architetto del prin- 
cipe, o della città. Di questi due peculi 
il figlio ne ha il pieno dominio nella pro- 
prietà e nell’ usufrutto. E lo stesso-di- 
cesi di ciò che acquista il figlio. di fa- 
miglia ch’ è chierico, così per l’officio 
clericale (secondo si ha. dall’ authent. 
A. c. De epise. et cleric.), come per o- 
gni altro titolo, secondo la comune sen- 
tenza di Lugo, Sanchez, Molina, ecc.2, 
Eccettuatone il titolo di beneficio, per 
cui è questione se ‘1 chierico acquista 
pieno dominio de’ frutti come vedremo 
aln. 7. 

3. IMI. Il profettizio poi sono i beni 
che 1 figlio ha luerati negoziando il da- 
naro del padre, o pure sono stati do- 
nati al figlio, ma a solo riguardo del 
padre. Questo peculio è tutto del pa- 
dre in quauto alla proprietà ed all’u- 
sufrutto. Si noti nonperò per 4., che in 

(1) Lib. 5. n, 486. et 487. (2) N. 488. 
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dubbio se i beni sono stati donati al ti- 
glio a riguardo suo 0 del padre, allora 
solamente il figlio può ritenerli intiera- 
mente, quando avesse cominciato a pos- 
sederli in buona fede. Si noti pér 2. che 
i beni dati dal padre al figlio in patri- 
monio per ordinarsi in saeris, non so- 
no già più profettizi: ma questi debbo- 
no bensì conferirsi co’ fratelli, quando 
il chierico domandasse la porzione del- 
l'eredità paterna. Si noli per 3. che se il 
figlio ha negoziati i beni paterni in nome 
del padre, il lucrato sarà peculio profet- 
tizio; ma sein nome proprio, sarà av- 
ventizio, come insegnano Lugo e Moli- 
na. Ed in dubbio se’l lucro sia perve- 
nuto da’ beni del padre, o d'altri, allora 
solo si ha per profettizio, quando il fi- 
glio ha avuto l’amministrazione de’ be- 
ni paterni; Lugo con Gomez, Bartolo 
ecc. Si noti per 4., che se ’l figlio ne- 
gozia i beni del padre, abitando fuori 
della casa paterna, e nieute ricevendo 
dal padre per gli alimenti, allora quel 
che lucra è avventizio; ma se negozia 
in casa del padre, e riceve da lui gli a- 
limenti, è profettizio. Ma se la servitù 
fatta dal figlio sia stata eccedente, al- 
lora può pretenderne lo stipendio !; su 
ciò vedasi al capo X. n, 228. 

4. IV. N peculio finalmente avventi- 
zio sono i beni che pervengono al figlio 
di famiglia altronde, che da’ beni pa- 
terni, o pure son donati al figlio a ri- 
guardo suo proprio. Di questi, se sono 
consuntibili coll’ uso, il padre ne può 
disporre, ma coll’obbligo di renderli al 
figlio dopo sua morte; se poi sono sta- 
bili, il figlio ne ha la proprietà, e'l pa- 
dre l’usufrutto, ancorché sieno beni del 
maiorascato, come dice il cardinal de 
Lugo. Ma in certi casi spetta al figlio 
anche l’usufrutto, come sarebbe se l’u- 
sufrutto è donato ancora precisamente 
al figlio, o sela donazione è fatta con- 
traddicente il padre. 2. Sel figlio suc- 
cede insieme col padre all’ eredità de’ 
fratelli. 3, Se'l figlio riceve la dote sen- 
za obbligarvisi il padre. Del resto fuo- 
ri di questi casi il figlio non può di- 
sporre de’ beni avventizi senza il con- 

(4) Cit. n. 488. v. HI. Peculium. 
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senso del padre; ed ancora col consen- 
so non può testarne se non a beneficio 
di cause pie, come dal cap. Licet 4. de 
sepult. in 6. L’usufrutto poi è del pa- 
dre, quantunque il figlio fosse uscito 
dalla patria podestà ; purchè non fosse 


; stato eletto al vescovado o ad altra gran 
! dignità ; Salmat. ed Holzmann. E se il 


padre emancipa il figlio volontariamen- 
te, dice il cardinal de Lugo, che Ja metà 
dell’usufrutto è del padre, e metà del 
figlio; ma ciò non corre, se l’emancipa 
per causa di matrimonio. Dice di più, 
che se’l padre permette al figlio di par- 
tire dalla sua casa, non si giudica per- 
ciò che rimetta il detto usufrutto se non 
quando lo licenzia a procurarsi altron- 
de il vitto, o pure quando il figlio spen- 
de quest’usufrutto, vedendolo e tacen- 
do il padre?. 

5. Per II. Circa le mogli, altri sono i 
loro beni dotali, altri i parafernali, de’ 
quali elleno hanno il pieno dominio. De 
beni poi dotali l'usufrutto e l'ammivi- 
strazione spetta al marito, la proprietà 
alla moglie, e perciò morto il marito ella 
è preferita a tutti i creditori personali 
del medesimo.Ed anche in vita può ri- 
peter la dote, se il marito stesse per 
rendersi impotente a restituirla. Ma se 
la dote consiste in danari, o in altre co- 
se usuconsuntibili, il marito ne acqui- 
Sta il pieno dominio, coll’obbligo poi di 
restituirne il prezzo alla moglie. E lo 
stesso corre de’ beni stabili dati al ma- 
rito coll’apprezzo e con animo di ven- 
dita; sicchè perendo i detti beni a lui 
periscono 3. 

6. Per II_. Circa i chierici finalmente 
vi sono quattro sorte di beni. I. Patrimo- 
niali, che sono quelli che pervengono 
al chierico per ogni causa profana. II. 
Industriali, ovvero quasi patrimonia- 
li, che son quelli che’l chierico acqui- 
sta dalle funzioni ecclesiastiche, come 
sono gli stipendi delle messe, delle pre- 
diche, ecc. III. Ecclesiastici, che sono 
i frutti de’ beneficii. IV. Parsimoniali, 
che sono quelli che’l chierico da’ frutti 
del beneficio sottrae al suo sostenta- 
mento, vivendo più parcamente di quel 

(2) Lib. 5. n. 488. v. IV, (5) N. 489. 
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che lecentemente potrebbe.ET. In quan- 
to a’ beni patrimoniali non sì dubita 
ch’egli ne abbia il pieno dominio. II. Lo 
stesso corre de’ beni industriali, secon- 
do la comune sentenza di Lessio, San- 
chez, Castrop., Lugo, Anacl., Salmat., 
ecc. E lo stesso dicono probabilmente 
Silvest., Azor., Ang., Bonacina, Lugo, 
Salmat., Lessio ecc., delle distribuzio- 
ni quotidiane che sì danno a’ canonici 
(contro Navarr. e Sanch.); perchè que- 
ste non si danno immediatamente per 
lo titolo del beneficio, ma per lo servi- 
zio come stipendio della persona. III. 
Lo stesso corre de’ beni parsimoniali, 
de’ quali può il chierico disporne a suo 
arbitrio, come dicono anche comune- 
mente Navarr. Cabassuz., Soto, Less., 
Anacl., Covarruv., ed altri contro Pe- 
trocor, ed altri pochi 2. E io stesso e- 
spressamente insegna s. Tommaso 3 il 
quale dice così: De his autem quae sunt 
specialiter suo usui (cioè del chierico) 
deputata, videtur esse cadem ratio quam 
de propriis bonis. La ragione è, perchè 
tai frutti si dannò al chierico come sti- 
pendio delle fatiche ch’egli fa in servi- 
re la chiesa, secondo già dichiarò il con- 
cilio agatense nel can. 36.4. 

7. IV. La maggior difficoltà è circa i 
beni ecclesiastici, che superano al pro- 
prio sostentamento, se’l chierico, spen- 
dendoli malamente, sia tenuto alla re- 
stituzione. Non si dubita che’l1 benefi- 
ciario pecca mortalmente, spendendo 
malamente i frutti superanti, e non di- 
stribuendoli a’ poveri o ad altre cause 
pie, come dicono comunemente i dd.5. 
Ildubbio si è, se inoltreè obbligato anco- 
ra alla restituzione. La prima sentenza 
l’afferma con Laym., Concina, Habert., 
Roncaglia, Petrocor. ecc., perchè dico- 
no che non si prova per alcuna ragio- 
ne che’l beneficiario acquisti il domi- 
nio de’ frutti del beneficio, e se mai l’a- 
cquista, almeno ( come dicono Laym., 
Roncaglia, Bonac. ecc.) acquista un do- 
minio limitato secondo l’intenzione del- 
la chiesa, a cui spetta il dominio su- 


(1) Lib. 5. n. 490. et 491. 
(2) Cit. n. 491. v, III. Idem. 
(5) 2.2. q. 185. a. 7. 

(5) Ibid. ad IV. 


(4) Lib. 5. n, 491. 
(6) N, 492, 
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premo de’ beni ecclesiastici, cioè un do- 
minio obbligato a dispensare il super- 
fluo a favore de’ poveri. Credono ciò 
provarlo i contrari per la divisione un 
tempo fatta da Simplicio papa il quale 
ordinò, che de’ beni ecclesiastici la quar- 
ta parte sì desse alla chiesa, la quarta 
al vescovo, la quarta a’ poveri, e la 
quarta a’ chierici, Ma risponde Helbert 
che questa divisione non si sa essersi 
mai effettuata; onde dice, che sin tanto 
che non si prova, essersi certamente 
fatta, ritengono i poveri il loro ius so- 
vra i beni ecclesiastici superanti il so- 
stentamento de’ chierici6. Ciò però non 
ostante non può negarsi che la senten- 
za contraria di Cabass., Azor., Lessio, 
Lugo, Salm., Holzm. ecc., è abbastan- 
za probabile, specialmente per l’auto- 
rità di s. Tommaso?, il quale espressa- 
mente insegna, che de’ beni del benefi- 
cio si ha la stessa ragione, che de’ beni 
patrimoniali; onde dice in altro luogo8, 
che se il chierico si abusa de’ frutti del- 
la prebenda, non tenetur ad restitutio- 
nem, sed solum ad poenitentiam pera- 
gendam. E nel luogo prima citato sup- 
pone ed asserisce il santo per certo che 
la divisione de’ beni ben fu eseguita. 
Anzi come scrive un dotto moderno 
scrittore, non già il papa Simplicio in- 
trodusse la mentovata divisione, ma la 
trovò introdotta, ed egli solamentè ne 
ordinò l'esecuzione, come apparisce dal- 
la sua pistola, dove comandò che’l ve- 
scovo Gaudenzio restituisse le tre por- 
zioni delle rendite ecclesiastiche che per 
tre anni si aveva appropriate, con ri-. 
tenersi la sola quarta parte che gli spet- 
tava: Sed sola eì ex his quarta portio 
remittatur... tres illas portiones, quas 
per triennium dicitur sibi tantummodo 
vindicasse, restituat9. Dal che ne rica-. 
vano gli autori della seconda sentenza, 
che i frutti de’ beneficii a’ chierici depu- 
tati passano già in lor dominio. E ciò par 
chesi confermi dal trident.1° con quel- 
le parole, fructuum, quos ratione etiam 
praebendae, ac residentiae fecit suos. E 


(7) 2.2. q.185.a.7. (8) Quodl. 6. a. 12. ad 5. 

(9) Epist. Simplic. ad Florent. ap. Harduin. in 
collect. concil. t. 2. p. 980. 

(10) Sess. 24. c. 12, de reform. 
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dal concilio lateranense V.1, dove si dis- 
se, chel beneficiario, se lascia l’officio 
dopo sei mesi dal giorno del possesso, 
fructus suos non faciat; dunque se non 
‘lo lascia, ben fa suoi i frutti. 

8. Quindi si dimanda se colui che in- 
debitamente riceve in dono dal benefi- 
ciario questi frutti superflui, sia tenuto 
a restituirgli a’ poveri. Bisogna distin- 
guere: se con tale donazione non si è 
renduto impotente il beneficiario a sod- 
disfare al suo obbligo, e'l donatario ha 
ricevuto i detti frutti in buona fede, e- 
gli non è tenuto -a niente; poichè gli ha 
ricevuti dal chierico, che probabilmen- 
te (come si è detto di sopra) n°era il pa- 
drone, almeno col dominio limitato. Se 
poi il chierico si rendesse impotente, 
e'l donatario ricevesse i suddetti frutti 
con mala o dubbia fede, diciamo ch’e- 
gli dovrebbe almeno per la metà resti- 
tuirli a’ poveri, secondo quel che si di- 
rà in simil caso al num. 126. Dico per 
la metà, perchè essendo già abbastan- 
za probabile con s. Tommaso la prima 
sentenza, cioè che’l beneficiario sia pa- 
drone assoluto de’ frutti, non può es- 
ser tenuto a tutto il donatario, ma è 
tenuto bensì almeno per la metà, per- 
chè colla sola opinione probabile non si 
può cominciare il possesso di alcuna 
cosa, come si dice in simil caso 2. Circa 
l’amministrazione de’ frutti de' beneficii 
si osservino l’altre cose che si diranno 
al capo XIII. dal n. 45. parlando degli 
obblighi de’ beneficiati. 

9. Vediamo per ultimo in quanti mo- 
di s'acquista il dominio. S’ acquista in 
tre modi, cioè per la volontà del pa- 
drone, per lo ius naturale delle genti, 
e per lo jus positivo. E I. S'acquista il 
dominio per la volontà privata del pa- 
drone, e di ciò si parlerà trattando de’ 
contratti. IL. Per lo ius naturale delle 
genti, com'è 1. coll’occupazione, poichè 
le cose che non han padrone s’acquista- 
no dal primo occupante, $. Ferae inst. 
de rer. div. (De tesori e delle cose ritro- 
vale a caso se ne parlerà nei num. 69. 
e 70). 2. Colla nascita, per ragion della 


(1) Sess. 9. $ Statuimus. 
(2) Lib. 5. n. 692, v, Quaer, 8. 
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quale i parti degli animali spettano al pa- 
drone delle madri, $. Item, eodem tit. 3. 
Coll’alluvione, per cui se insensibilmen- 
te si aggiunge qualche porzione di terra 
al fondo di alcuno, a lui si acquista ; 
ma non già se patentemente, $. Prae- 
terea eod. tit. 4. Colla specificazione, 
quando alcuno dà la forma a qualche 
materia aliena, per esempio se fa una 
veste colla lana d’altri; $. Cum ex a- 
liena. 5. Coll’accessione, v. gr. se alla 
tua veste si unisce un ornamento (che 
non facilmente può disunirsi, come un 
ricamo ec.), quello si fa tuo, $. Sic ta- 
men3. 6. Colla confusione, come di olio 
con olio; o colla commistione, come di 
danaro con danaro, frumento con fru- 
mento, allora la roba si fa di chi la 
possiede ( purchè sia stata sua la mag- 
gior parte di quella, coll’ obbligo non 
però di restituire il valore al padrone 
della minor parte; così si ha dalla 2. A- 
lieni nummi, ff. de solut. E ciò che cor- 
re per la pecunia, corre anche per le 
altre cose simili, come dice Lessio, Lu- 
go, Vasq., Silv. ec. Del resto il padro- 
ne della minor parte sempre può pren- 
dersi ciò ch'è suo dal cumulo, secondo 
dicono probabilmente Lessio, Castrop., 
iSalmat., e Trullen.f. 7. Coll’edificazio- 
ne, se alcunòd edifica nel suo suolo con 
materia aliena, acquista il dominio del- 
la materia, ma è tenuto restituire il dop- 
pio di quella. Se poi un altro con ma- 
teria propria edifica scientemente in 
suolo alieno, perde tutto, $. Cum în 
suo, inst. de rer. div., perchè si presu- 
me che voglia donarla; ma ciò non cor- 
re, se costa che colui non ha voluto 
donare; l. A. c. De rei vindie. 8. Colla 
piantazione, come quando alcuno pian- 
ta l’albero alieno nel suo territorio. La 
pianta non però posta accanto a’ confi- 
ni del fondo alieno, che abbia gittate le 
radici in quello, si fa comune, $. 31. 
Inst. eod. Se poi l'albero posto nel fon- 
do alieno sporgesse i rami nel proprio 
territorio, non è lecito tagliar detti ra- 
mi se non quando il prossimo ammo- 
nito, ricusa di tagliarli 5, 9. Colla per- 


(5) N. 495. ad 497. 
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Cezione de’ frutti fatta in buona fede, 
$. Sî quis, eod. 10. Colla tradizione del- 
la roba, colla quale voglia il padrone 
trasferirne ad altri il dominio, $. Per 
traditionem. 

10. III. Si acquista finalmente il do- 
minio per lo ius positivo per mezzo 
della prescrizione. Ma per la prescri- 
zione si richiedono quattro condizioni, 
cioè per 4. la buona fede, per cui cre- 
da il possessore, che la roba sia certa- 
mente sua. Per 2. il titolo giusto, di 
compra, di donazione, ec., almeno pro- 
babilmente presunto, o colorato, come 
dice La-Croix colla comune!. Per 3. il 
possesso continuato per tre anni nelle 
cose mobili, come si ha dal $. A. Instit. 
de usucap., o sia tra’ presenti, o tra gli 
assenti, come dicono Lessio, Anacleto, 
e Verde colla comune, contro Bonac., 
che vuole quattro anni tra gli assenti. 
Non però Busemb. con Trullench., ec., 
per li frutti raccolti vuole due anni tra’ 
presenti, e quattro tra gli assenti. I be- 
ni poi immobili si prescrivono per lo 
spazio di dieci anni tra’ presenti, e ven- 
ti tra gli assenti, cioè abitanti in diver- 
se provincie, come vuole Anacleto , o 
pure in diversi paesi come vuole de 
Lugo. Ma se taluno in parte è presente 
ed in parte assente, debbono moltipli- 
carsi gli anni dell'assenza. Se poi man- 
casse il titolo, così per li beni stabili , 
come mobili vi vogliono 30 anni. E lo 
stesso spazio richiedono i dd. per la 
prescrizione delle azioni. Per li beni 
immobili di chiesa vi vogliono 40 anni, 
c. A. De înt. restit. e della chiesa ro- 
mana 100. Se poi per li mobili di chie- 
sa vi bisogni lo stesso tempo di 40 an- 
ni, l’affermano Anacleto, Ostiense, Pa- 
normit. ec., dicendo che nel citato te- 
sto non si fa distinzione. Ma Bonac., 
Less., Laym., Molina, Castrop., e Lugo 
vogliono, che basti il triennio. L’una e 
l’altra sentenza son probabili 2. Si noti 
qui che chi possiede il beneficio per tre 
anni, o i frutti ii quello, già prescrive 
secondo la regola della cancelleria rife- 
rita in isteso da Lacroix 3, ancorchè il 


(1) Lib. 5. n. 504. el 505. 
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titolo fosse stato nullo; purchè non vi 
sia stata intrusione , o ingresso simo- 
niaco 4, 

NA. Si è detto possesso continuato, 
poichè il possesso può interrompersi o 
naturalmente per la cessazione del me- 
desimo, o civilmente, come quando vien 
mossa una giusta lite sulla roba, o pu- 
re se si prosiegue il possesso con igno- 
ranza d'una legge manifesta, come ab- 
biam tenuto colla sentenza più proba- 
bile di Molina, Dicast., Croix, ec. (con- 
tro Lugo, Lessio, Castrop.), perchè al- 
lora mancando la fede civilmente buo- 
na, le leggi (in vigor di cui s’ acquista 
il dominio) negano la prescrizione. Se 
poi, essendosi già cominciato il posses- 
so colla buona fede sopravviene il dub- 
bio, e fatta la diligenza non si trova la 
verità, dicono Anacl., La-Croix, e Lu- 
go con Molina, Lessio, e la comune as- 
serisce, che la prescrizione non s'in- 
terrompe 5. 

42. Si noti qui per 1. che’l successore 
particolare (come compratore, legata- 
rio ec.) del possessore di mala fede ben 
può prescrivere, ma non mai l’erede, 
come dicono Molina, La-Croix, ed altri 
comunemente, ed in Napoli sta ciò de- 
terminato colla decisione delle quattro 
ruote del s.c. del 1733. E ciò corre an- 
corché fosse erede dell’erede, come più 
probabilmente tengono Lugo, La-Croix 
ec., contra Lessio. Si noti per 2. che 
colla buona fede si può prescrivere an- 
che la libertà dal pagamento di qual- 
che debito, se il debitore invincibilmen- 
te l’ignora, come dicono Lugo e La- 
Croix. Di più qui s’° avverta, che nella 
mentovata decisione fu ancora ammessa 
la prescrizione di 30 anni a beneficio del 
terzo possessore: presumendosi la buo- 
na fede, sempre che non si provi chia- 
ramente il contrario dall’attore. Di più ‘ 
fu stabilito, che gli avvocati e procu-: 
ratori non possano pretendere le loro 
fatiche dopo due anni. Lo stesso fu sta-' 
bilito per li notai in quanto alle scrit- 
ture fatte se non han data la copia, 
perchè, data la copia, non posson più 
agire. Lo stesso per gli speziali di me- 

(4) Lib. 5. n. 507. v. Si quis. (5) N. BI. 
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dicina a rispetto de’ principali debitori, 
perchè a rispetto de’ loro eredi non 
possono agire dopo due mesi; gli arti- 
giani, dopo un anno: i servi e garzoni, 
parimente dopo due mesi. Ma si avver- 
ta che tali prescrizioni (come ivi si dis- 
se) non han luogo, se l'attore produce 
per sè scrittura pubblica o privata. Di 
più si disse ch'elle han luogo, non ope 
praescriptionis, sed praesumtae solutio- 
nis; di modo che in coscienza resta fe- 
nuto il debitore, che in verità sapesse, 

‘non essersi pagato il debito !. Si noti 
per 3. che a certe persone privilegiate 
come a’ minori, luoghi pii, e mogli per 
le doti si concede la restituzione în @n- 


tegrum per quattro anni dopo compifta ; 


la prescrizione a ricuperar la roba pre- 
scritta 2. Si noti per 4. che per la pre- 
scrizione si richiede che la roba sia at- 
ta a prescriversi; ond’ è che le robe 
furtive o possedute per violenza, non 
si prescrivono mai. Quelle cose non 
però che il terzo possessore ha rice- 
vute in buona fede dal ladro può pre- 
scriverle, ma vi è necessario lo spazio 
di 30. anni tra’ presenti, e 40 tra gli 
assenti; e purchè vi sia titolo, altrimen- 
ti non si posson prescrivere. Per pre- 
scrivere poi i beni del fisco, vi biso- 
gnano 40. anniì3. 

|_—13.Per ultimo bisogna notare, esser 


comune sentenza appresso i teologi e è 


giuristi, che anche nel foro della co- 
scienza s’acquista il dominio delle robe 
per mezzo della prescrizione; così Gae- 
tano, Soto, Molina, Lessio, Lugo, Sil- 
vestro, Covarruv., La-Croix ed altri. E 
si prova dal cap. fin. de rescript., dove 
la sola prescrizione di mala fede si ri- 
prova, mentre ben può la legge umana 
trasferire il dominio delle robe da uno 
in un altro per lo bene comune, affine 
di evitare tante liti. Ed avvertasi, che 
la legge comune della prescrizione nel 
nostro regno di Napoli, benchè nel foro 
esterno non si ammetta per ragion del- 
la difficoltà di provar la buona fede, 
nondimeno non si trova ella già per al- 
tra legge abrogata, come dicono Stai- 
bano , Galluppo, Prato; Verde, ed A- 
(1) Lib, 5. n. 516. (2) N. 514. 
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mato; ond’è, che lecitamente anche in 
regno (come dicono i suddetti aa. con- 
tro Ursillo e Rovito, e come anche m'in- 
segnò il dottissimo vescovo d. Giulio 
Torni ) possiamo in coscienza avvaler- 
ci della prescrizione legittimamente fat- 
ta 4. 

Punto I° Del furto. 

S I. Dell’essenza del furto. 


44. Definizione del furto. 

15. Del povero in estrema 0 quasi estrema ne- 
cessità. 

16. Del riscatto de’ cristiani. 

17. Se il povero sia tenuto a cercare. 

18. Se possa prendere la roba di gran valore. 

19. Del iadro che consuma il furto in estrema 
necessità. 

20. Se il ricec non sovvenendo sia tenuto alla 
restituzione. 

2I. Della compensazione. 


A4.T1 furto si definisce , occulta, et 
iniusta rei alienae ablatio, invito ra- 
tionabiliter domino. Un’ occulta ed in- 
giusta ablazione della roba altrui, ri- 
pugnando ragionevolmente il padrone. 
Si dice per 1. occulta, per distinguere 
il furto dalla rapina, la quale si fa per 
violenza, ed aggiunge nuova colpa d’in- 
giustizia per ragione dell’ingiuria. Che 
se la roba è sagra, vi s’ aggiunge il sa- 


! crilegio. Si dice per 2. ingiusta , per- 


chè altrimenti non è furto, nè pecca- 
to, ond’ è, che non pecca (per esempio) 
la moglie che toglie il danaro al ma- 
rito, acciocché nol dilapidi con danno 
della famiglia; o gli toglie il vino, ac- 
ciocchè non s' ubbriachi 5. Si dice per 
3., ripugnando ragionevolmente il pa- 
drone, poichè in due casi può taluno 
prendere la roba altrui, anche ripu- 
gnando il padrone, cioè in necessità e- 
strema, e quando vi entra giusta com- 
pensazione. 

15. E per I. In quanto alla necessi- 
tà, se alcuno prendesse l’altrui per sè, 
o per altri che sta in estrema recessi- 
tà, per quanto è puramente necessa- 
rio, non pecca; perchè in tal caso i 
beni son comuni, secondo insegnano 
tutti con s. Tommaso 6. E lo stesso 
corre per la necessità quasi estrema, 


(5) N. 515. et 516. 


(4) N. 517 
‘ (5) N. 518. et 519, 


(6) 2.2. q. 66. a. 7. 


come dicono comunemente Lugo, Les- 
sio, Soto, Gaetano, Azorio, Silvestro, 
Cardenas, i Salmat., ec, Tal necessità 
sarebbe, quando taluno stesse in pro- 
babil pericolo della vita, come dicono 
Navarro, Vasq., Roncaglia, ec. ; o di 
perdere un membro principale, come 
Castrop., Dicast., e Tamburr.; o di es- 
ser fatto schiavo, o di andare in gale- 
ra, o d’ incorrere un gravissimo o per- 
petuo morbo, o infamia, come Lugo, 
Roncaglia, Elbel, e Sporer da s. Tom- 
maso. Lo stesso dice il p. Mazzotta con 
Suarez, ec., del pericolo di prostituir 
la figlia; ma quest’ultimo più proba- 
bilmente lo negano i Salmaticesi. Al- 
l’incontro parmi più probabile con Les- 
sio, Castrop., Bannez, Roncaglia, Viva, 
ec., che possa un nobile provvedersi 
della roba altrui, se stesse in estrema 
necessità, e talmente si vergognasse di 
mendicare, che più presto si contente- 
rebbe di morire !. 

16. Ma qui cadono più dubbi. Si do- 
manda per 41, Se i ricchi sien tenuti a 
riscattare i cristiani da’ turchi, Altri più 
comunemente l’ affermano, come Azo- 
rio, Gaetano, Maior., e Filliuccio. Altri 
lo negano, come Sporer con Urtado. 
Ma se Sporer non dubita di concedere 
ad alcuno il prender l’ altrui, quando 
si trovasse in pericolo d’ esser fatto 
schiavo, come poi può liberare i ricchi 
dal contribuire almeno qualche medio- 
cre sussidio, per redimere coloro che 
già son fatti schiavi? Il p. Concina scri- 
ve così, e molto probabilmente: se il 
ricco sa certo, che alcuno di tali schia- 
vi sta in pericolo di perder la fede, o 
Ja vita, allora è più grave il suo ob- 
bligo. Del resto poi dice, che se il ri- 
scatto -importasse gran somma, egli 
non ardirebbe d’ imporre tal peso al 
ricco, perchè ciò potrebbe incitare i 
turchi a più straziare i cristiani schia- 
vi, ed a fare più prede: le quali cose 
ridonderebbero poi in danno comune 
de’ fedeli 2. 

A7.Si dimanda per 2. Se pecca il po- 
.vero estremo, prendendo l’ altrui sen- 
za prima cercarlo al padrone. Conin- 

(1) Lib. 5. n. 520. (@) Ibid. Qu. I. 
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chio lo condanna di colpa grave; ma 
altri più comunemente , come Lessio, 
Laymann, e Concina, solo di colpa leg- 
giera, Noi distinguiamo col dottissimo 
cardinal de Lugo così: se quella roba 
particolare non è assolutamente neces- 
saria al povero, egli pecca gravemente 
prendendola senza chiederla; perchè 
altrimenti tutti i poveri potrebbero 
prender l'altrui senza domandarlo. Ma 
se poi quella roba gli è assolutamente. 
necessaria, affatto non pecca, come di- 
ce s. Tommaso 3, perchè allora esso ha 
ius di appropriarsela 4. Si è detto po- 
vero estremo, perchè nella necessità 
grave non è lecito a niuno il prender 
la roba aliena, come si ha dalla prop. 
36. dannata da Innoc. XI. 

18. Si dimanda per 3. Se nel detto 
caso che quella cosa sia al povero as- 
solutamente necessaria a conservarsi 
la vita, possa egli prenderla, quando 
la roba fosse di gran valore. Lo nega- 
no La Croix e Concina; ma più giusta- 
mente l’ affermano de Lugo, e Sporer, 
e lo chiama probabile Croix ; perchè 
nella necessità estrema il povero ha 
diritto nella roba altrui di qualunque 
valore ella si sia. Nè osta il dire, che 
in questo caso il ricco non è tenuto 
(come per altro vuole la sentenza più 
comune e più probabile) a sovvenire 
il povero con tanto dispendio, v. gr. a 
dargli 3. o 4. mila ducati, come dico- 
no Lugo, Castrop., Coninch., ec., pur- 
chè il povero non fosse padre, o figlio; 
poichè la carità non obbliga con tanto 
incomodo. Mentre si risponde collo stes- 
so card. de Lugo, che conforme nel 
principio del mondo, prima della di- 
visione de' beni, ciascuno ben potea 
provvedersi del necessario, ma niuno 
all’ incontro era obbligato per giustizia 
a provvederne il prossimo; così nel ca- 
so di estrema necessità, (nel quale i 
beni si fan comuni) può bensì il pove- 
ro prendere i beni del ricco, ma non è 
tenuto il ricco per giustizia di provve- 
derlo ; sarebbe tenuto solamente per 

“carità, ma la carità (come si è detto) 
non obbliga con tanto dispendio. Se 

(3) 2. 2. q. 06. a. 7. (4) Cit. n. 520. Qu. 1I. 
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non però in tal caso l’impedisse posi- 
tivamente, egli peccherebbe contro giu- 
stizia (checchè si dica Sporer); perchè 
il povero allora, avendo diritto di po- 
tersi servire di quella roba, ha diritto 
ancora di non esser impedito a pren- 
derla 41. 

19. Si dimanda per 4. Se il ladro sia 
tenuto alla restituzione del furto, do- 
po che venendo in estrema necessità 
l'ha consumato. L’affermano proba- 
bilmente, e più comunemente Lessio , 
Azorio, Concina, ed altri, dicendo, che 
la necessità sopravveniente non estin- 
gue l'obbligo della restituzione già con- 
tratto. Ma con tutto ciò la sentenza con- 
traria di Castrop., p. Navar., Conin- 
chio, Sporer, ec. (chiamata probabile 
dallo stesso Lessio) io non posso con- 
dannarla per improbabile, perchè in tal 
caso ha il ladro lo stesso ius su quella 
roba che ha ogni altro povero di farla 
sua. Nondimeno ciò s'intende per 1. 
sempre chel povero ha bisogno di quel- 
la in particolare, come abbiam detto 
nel terzo quesito. S'intende per 2. se 
il ladro in quel tempo è povero non 
solo di fatti, ma anche di speranze 2; 
poichè con tal distinzione diciamo an- 
cora con Castrop., Lugo, Valenzia, 
Holzmann, La Croix, Sporer, Salmat., 
ed altri, che se uno è assolutamente po- 
vero anche di speranza, allora confor- 
me il ricco è tenuto a dargli assoluta- 
mente in limosina ciò che gli bisogna, 
nè soddisfa se glie lo dà ad impresti- 
to; così il povero, se a caso poi dive- 
nisse potente a restituirlo, non è te- 
nuto; ben sarebbe tenuto all’ incontro, 
S' egli avesse altrove altri beni, o al- 
meno speranza probabile di acquistarli. 

20, Si dimanda per 5. Se mancando 
il ricco di sovvenire il povero in estre- 
ma necessità, passata la necessità, sia 
tenuto alla restituzione. L’ affermano 
Laymann, Concina, ec., dicendo, che 
il povero già avea diritto di prender la 
roba del ricco. Ma comunissimamente 
e rettamente lo negano Lessio, Lugo, 
Suarez, Vasquez, Coninchio , Sanchez,* 
Holzmann, Salmaticesi, ec., perch’ es- 

(1) Lib. 5. n, 520. Qu. II. 
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sendo tal obbligo di carità, come di so- 
pra abbiam veduto , tolta ch’ è la ne- 
cessità, non istringe ad alcuna re- 
stituzione; e benchè il povero avea di- 
ritto di prendere allora la roba del ric- 
co, nulladimeno di quella non ha già 
acquistato il dominio 4. 

24. Per II. Può ancora taluno pren- 
der la roba del prossimo senza il di lui 
consenso, quando v° interviene giusta 
compensazione, Per far lecitamente la 
compensazione occulta, tre condizioni 
si richiedono: 4. che non si faccia con 
danno del debitore: 2. che’1 credito sia 
certo e liquido: 3. che non possa otte- 
nersene altrimenti la soddisfazione: on- 
de il creditore dee prima domandarlo 
per via di giudizio: benchè, se ciò tra- 
lascia, non commette colpa grave, an- 
zi neppur veniale, se la via del giudi- 
zio apportasse spese, odii, o altro dan- 
no; e perciò ordinariamente non pecca 
il servo compensandosi occultamente, 
se non gli è soddisfatto dal padrone il 
salario convenuto, o seiniquamente dal 
padrone è stato indotto a servire per 
un salario ingiusto; ma s’ avverta, che 
allora non può prendersi più del prez- 
zo infimo 5, Se poi i servi possano com- 
pensarsi le fatiche straordinarie, si ve- 
da ciò che si è detto al capo VII. n. 11. 


S H. Della quantità del furto per essere 
materia grave. 


. Della gravità della materia a rispetto di 
diversi generi di persone. 

. e 24. De) furti delle vigne, 

. E delle legna. 

26. De) furti minuti. 

. Furto delle reliquie sagre. 

. e 29. De furti minuti fatti a molti, spezial- 
mente da? bottegai. 

. De furti minuti fatti da molti nello stesso 

tempo. 

31. Chi prende poca materia dopo il furto grave. 

52. De furti de’ figli. 

dd. Delle mogli. 

54. De servi. 


22. Per giudicare quando la quan- 
tità del furto giunga o no a grave ma- 
teria, dee considerarsi la quantità non 
solo in se stessa, ma anche a rispetto 
della persona, del tempo, e del luogo; 
per esempio il togliere un ago al sar- 


(2) N. 520. Qu. IV. et V. ‘ (3) Ibid. Qu. IV. 
(4) Ibid, Qu. VI, 18) N. 521, 
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tore può esser maleria grave, se que- 
gli non potesse in quel luogo averne 
altro da procacciarsi il vivere. E così 
‘anche può esser grave (almeno contro 
la carità) il rubare una cosa di poco 
prezzo, se’l padrone avesse a sentire 
una gran pena in perderla !1. Ma par- 
lando della quantità del furto in se 
stessa, questa diversamente si misura 
secondo le diverse qualità de’ padroni. 
E perchè tal misura dipende dal giu- 
dizio de’ savi, perciò giustamente dico- 
no i Salmaticesi, che in ciò le opinioni 
più comuni, si rendono ancora intrin- 
secamente le più probabili. I. A rispet- 
to de’ poveri che van mendicando, as- 
segnano più comunemente i dd, un re- 
gale (che dagli autori si chiama anche 
giulio o argenteo, il quale importa in 
circa un carlino della nostra moneta), 
ed anche mezzo in qualche caso raro 
di gran povertà e bisogno. II. A rispet- 
to de’ poveri che faticano , due regali; 
benchè diversamente parlano i dd. de’ 
zappatori, che degli artigiani; ende di- 
ciamo, che per li zappatori probabil- 
mente son materia grave due regali; 
ma per gli artigiani vi vogliono alme- 
no due regali e mezzo, se tanto è già 
o maggiore il lor guadagno giornale. 
III. A rispetto de’ benestanti che vivo- 
no di entrate proprie, Concina e Ron- 
caglia assegnano tre regali; ma più co- 
munemente altri ne assegnano quattro, 
ed altri sin a cinque. Nondimeno in ciò 
stimo doversi distinguere ; poichè al- 
cuni, benchè vivano di entrate, nutla- 
dimanco vivono strettamente; e per 
questi saran materia grave anche tre 
regali; e forse anche meno, se vivono 
miseramente. All’incontrò per una per- 
sona molto opulenta probabilmente il 
cardinal de Lugo richiede sei o selte 
regali. IV. A rispetto de” mercanti mol- 
to ricchi, molti dd. richiedono tre fio- 
rini (il fiorino importa quattro regali). 
Ma questa somma parmi troppo ecce- 
dente; più volentieri mi unisco con la 
Croix, che per essi richiede otto rega- 
li. Per gli altri mercanti poi di medio- 
cre fortuna ricercano i dd. quattro re- 
(1) Lib. 5. n. 526, (2) N. 527. et 598. 
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gali; ma io stimo, che per coloro che 
son di tenue patrimonio, bastino a far 
materia grave anche due regali e mez- 
zo. V. A rispetto de’ magnati più co- 
munemente ricercano un aureo (cioè 
un ducato o sia scudo); benchè altri 
ricercano più somma. E lo stesso dico- 
no Sanchez e Cardenas a rispetto d’ u- 
na comunità molto opulenta. VI. A ri- 
spetto finalmente de’ monarchi dicono, 
non esser materia grave quella som- 
ma che non eccede due aurei; così So- 
to, Silvestro, Wigandt, Laymann, p. 
Navarr., Bannez, ec. 2. 

23. Si noti nonperò per /., che ne’ fur- 
ti delle robe molto esposte, come so- 
no i frutti nelle vie, e le legna ne’ bo- 
schi, per rendere il furto grave si ri- 
chiede maggior materia 3. 

24. Ma qui si dimanda per A. Se sia 
lecito cibarsi dell’uve della vigna alie- 
na. L’ammettono Covarruvio, Valerio, 
Ripa, ecc., avvalendosi del testo nel 
deuteronomio: Ingressus vineam pro- 
rimi tui comede uvas quantum tibi pla- 
cuerit; foras autem ne auferas tecum. 
23. 24. E lo stesso dice l’ Abulense de’ 
pomi, e d’ altri frutti. All’ incontro lo 
negano de Lugo, ed Holzmann, dicen- 
do, che ciò s’ intendea per li soli ebrei, 
anzi per li soli vendemmiatori, che fa- 
ticavano nella stessa vigna. Queste due 
asserzioni nonperò non si provano, an- 
zi par che si provi il contrario; men- 
tre Giuseppe ebreo, e molti altri au- 
tori appresso Calmet, sentono , che ’l 
testo non solo parlava per gli ebrei, 
ma per tutti gli altri: e che_s' intenda 
non per li soli vendemmiatori, ma per 
tutti li viandanti, par che si provi dal- 
le stesse parole citate del testo, ingres- 
sus vineam proximi tui, le quali più 
presto dinotano un passante, che altri 
il quale stia già falicando nella vigna; 
onde non giudico improbabile la prima 
sentenza. Del resto anche il cardinal de 
Lugo concede a ciascuno il poter pren- 
dere uno o due pomi, o pure due uve 
della vigna per dove passa ‘. 

25. Si domanda per 2. Se mai sia le- 
cito prender le legna della selva alie- 

(3) N. 529. (4) N. 529, Qu. 2. 
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na. In ciò bisogna distinguere le selve 
delle comunità da quelle de’ privati. 
Se la selva è della comunità, quan- 
tunque ben possa la comunità proibi- 
re sotto qualche pena il togliere le 
legna ( purchè vi sia altro luogo don- 
de possansi comodamente quelle tra- 
sportare); nulladimeno dicono comu- 
nemente i dd., quando la selva è di 
tutta la comunità, i paesani che contro 
la proibizione tagliano, non peccano 
gravemente (anzi vogliono Soto , San- 
chez, Salonio, Angles, Corduba , ec. , 
che non pecchino neppur venialmente), 
nè son tenuti ad alcuna restituzione, 
ma alla sola pena dopo la sentenza del 
giudice; poichè tal proibizione si repu- 


ta come legge mera penale, che non | 


obbliga a colpa. E lo stesso dice de 
Lugo, Molina, Bonac., Filliuc., ec., di 
chi taglia le legna della selva della co- 
munità vicina, perchè allora si presu- 
me esser contenta quella comunità del- 
le sole pene ch’ esige, sempre che non 
dimanda la restituzione. Ciò nonperò 
s’ intende, purchè i tagliatori non fa- 
cessero una grande strage d’ alberi, 
con gran danno della comunità; onde 
Sanchez con Enriquez scusa chi ta- 
gliasse una sola sarcina il giorno per 
uso proprio, o pure due la settimana 
per venderle, e col ritratto alimentar la 
famiglia. Lo stesso tanto più corre, co- 
me dicono Soto, Mol., Sanch., Bonac., 
ec., quando vi sono ue paesi vicini, 
i cui abitanti soglion vicendevolmente 
tagliar le legna delle loro selve. Que- 
sto val per le selve delle comunità, ma 
se fossero de’ privati (checchè si dica- 
no altri), diciamo con Séto, Molina, 
Bonac., ed altri molti, che chi ne ta- 
glia le legna, è tenuto alla restituzio- 
ne, perchè i padroni hanno assoluto 
dominio su queste loro selve, sicchè a 
lor arbitrio possono vendere le legna 
ad altri. E lo stesso ben dice La Croix 
de’ privati, che dalle stesse comurità si 
hanno comprate o affittate tutte le le- 
gna; perchè allora la comunità trasfe- 
risce loro tutto il suo diritto che ha su 
della selva. Quel che poi si è detto per 
le selve, si dice ancora per li pascoli 1. 
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26. Si noti per 2. Che maggior ma- 
teria parimente si richiede per render 
la colpa grave ne’ furti minuti, perchè 
sebbene è dannata la propos. 38. da 
Innoc. XI., la quale diceva: Non tene- 
tur quis sub poena peccati mortalis re- 
stituere quod ablatum est per pauca 
furta, quantumcumque sit magna sum- 
ma totalis; onde ben può dirsi la ma- 
teria grave, ancorchè i furti sieno sta- 
ti tutti in materia parva, ed ancorchè 
siensi fatti a diversi padroni, come di- 
rem nel numero seguente: nulladime- 
no vogliono comunemente i dd., che 
ne’ furti minuti si richieda maggior ma- 
teria; e maggiore se son fatti a diversi 
padroni; e più se in diversi tempi. Di- 
cono Lessio, Trullench., e Villalob. in- 
distintamente, che per li furti fatti in 
varie volte vi bisogna doppia materia 
per esser grave: per esempio se in una 
vi voglion quattro giuli, in più volte 
vi bisognano otto. Ma a me pare più 
equa la sentenza d’ altri, che parlano 
con più distinzione, e dicono, che se 
il furto è fatto in più volte, o a diver- 
si padroni nello stesso tempo, vi biso - 
gna la metà di più, cioè sei giuli; se 
poi a diversi, ed in diversi tempi, il 
doppio, cioè otto. Ma ciò s'intende, 
purchè il ladro da principio non aves- 
se animo di prender materia grave, 
perchè allora corre la stessa regola 
che corre in altro furto fatto in una 
volta. All’incontro non s'intende quan- 
do tra l’uno e l’altro furto v’interve- 
nisse un grande intervallo, poiché al- 
lora i furti minuti non si uniscono a 
far materia grave. Si dubita poi tra’ 
dd.,, quale intervallo si stimi talmen- 
te grande, che scusi dalla restituzio- 
ne sotto colpa grave. Laymann dice 
un anno; all’ incontro Toledo, Navarr., 
Filliuc., Vidal., ecc., dicono un mese, 
ed anche quindici giorni; ma in ciò m’u- 
niformo a Roncaglia e Viva, che ribut- 
tano quest’ opinione; solamente |’ am- 
mette Viva, se la materia fosse molto 
tene: e Roncaglia par che senta lo 
stesso, dicendo, che si richiede alme- 
no l'intervallo di due mesi, quando la 

(1) Lib, 5. n. 529. ubi haec fusius explicantur. 
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materia di ciascun furto si accostasse 
alla grave !. Sicchè secondo quest ul- 
tima opinione l'intervallo di due mesi 
scusa dall’ obbligo grave di restituire i 
furti fatti con intervallo di due mesi , 
che non giungono a materia grave. 

27. Sì noti per 3., che conforme non 
pecca gravemente chi differisce la re- 
stituzione per breve tempo, com’ inse- 
gnano comunemente Sanchez, Rebel- 
lio, Vasq., Sairo, La Croix, ec., così 
probabilmente anche dicono Lessio , 
Lugo, La Croix, e Vasq., che neppure 
è colpa mortale il prendere una som- 
ma grave aliena con animo di restituir- 
la subito 2. E qui si noti di passaggio, 
che chi ruba qualche parte anche mi- 
nima di reliquia sagra nel distretto ro- 
mano, incorre la scomunica imposta da 
Clemente VIII. All’ incontro probabil- 
mente scusano dalla colpa grave San- 
chez, Castrop., La Croix, Bonac., ed 
altri, chi in altro luogo furasse una 
picciola parte di reliquia senza diffor- 
marla; purchè non fosse una reliquia 
insigne, o rara, come della s. croce, o 
delle vesti di Gesù Cristo, o de’ capel- 
li di Maria Ss. 8. 

28. Si noti per 4., che circa i furti 
minuti alcuni hanno detto, come An- 
gelo, p. Navarr. e Medina, che tali fur- 
ti, quando son fatti a diversi padroni, 
non portano obbligo grave di restitu- 
zione. Nulladimeno quest’ opinione è 
contro la comune, e deve affatto ribut- 
tarsi, come ben dicono Lugo, Sanch. i 
Salmatic., ec. Onde sempre che tali 
furti minuti uniti insieme giungono a 
materia grave (secondo si è detto nel 
n. 22.), dee farsi la restituzione sotto 
colpa grave. La ragione, perchè il pre- 
cetto di non furare obbliga, non solo a 
non danneggiare il prossimo grave- 
mente, ma anche a non arricchirsi colle 
robe d’ altri 4; bensì quando son fatti 
a diversi padroni, sempre vi vuole più 
materia, come si è detto al n. 26. Ma 
si fa il dubbio in tal caso, a chi debba 
farsi la restituzione. Se i padroni sono 
incerti, non si dubita, che allora deb- 
ba farsi a’ poveri, o a’ luoghi pii, co- 

(1) Lib, 5. n, 550, (2) N. 551. 
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me si dirà più a lungo nel n. 67. Se 
poi i padroni son certi, secondo la re- 
gola generale par che ad essi senza me- 
no debba farsi la restituzione, benchè 
sia picciola la porzione di ciaschedu- 
no: nonpertanto io stimo con altri dot- 
ti (da me consultati su questo punto), 
che non peccherebbe gravemente chi 
restituisse a’ poveri del luogo : poiché 
tal ladro non ha già recato danno gra- 
ve a’ padroni in tal caso, ma alla re- 
pubblica, la quale, perchè allora a lei 
spetta il ius più principale delle robe 
furate, perciò si presume ch’ ella non 
sia gravemente invita, che la restitu- 
zione si faccia a’ poveri, o a’ luoghi pii 
che sono le sue parti più bisognose. 
Onde concludiamo , che restituendo il 
ladro a’ poveri, o a luoghi pii del pae- 
se, sarà scusato dal mortale; ed anche 
dal veniale, se vi è qualche causa, co- 
me se non potesse restituire a’ padroni 
senza grave incomodo o pericolo d’ in- 
famia, o pure se vi fossero poveri mol- 
to bisognosi, a cui si presumesse che 
i padroni stessi acconsentano di far la 
restituzione 5. E lo stesso diciamo per 
la restituzione che dovesse farsi da’bot- 
tegai per li furti minuti, fatti v. gr. 
d’olio, vino, ec., poiché in tal caso di- 
ciamo colla sentenza comunissima, che 
(per sè parlando) la restituzione non 
può farsi a’ poveri, come dicono alcu- ‘ 
ni, ma dee farsi a’ cittadini, i quali or- 
dinariamente sieguono a comprare que- 
ste sorte di robe nelle stesse botteghe; 
ma chi restituisse a' poveri per la ra- 
gione detta di sopra sarebbe scusalo 
dal peccato grave ; ed anche dal leg- 
giero, se non potesse farsi la restitu- 
zione a’ cittadini senza pericolo d’ infa- 
mia, o senza un notabile incomodo 6. 
E così ritrovo aver anche scritto il Con- 
tinuatore di Tournely, il quale, par= 
lando appunto del bottegaio che ha de- 
fraudato il pubblico, dice: Restituat 
pauperibus loci, vel in alia opera eidem 
loco utilia insumat, si singulis resti- 
tuere nequeat, etiamsi singuli defrau- 
dati agnoscaniur, sì tamen difficilior 


(4) N. 534. Qu, LL 
(6) N. 545, 


5) N. 552. infra. 
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est erecutio , vel quia periculum est in- 
famiae !. Ù 

29. Si noti per 5., che quantunque 
per l'obbligo grave nella restituzione 
si richieda la colpa grave teologica, co- 
me diremo al n. 39., nulladimeno ne’ 
furti minuti, quando ‘taluno è giunto a 
rubare materia grave, egli è obbligato 
sotto colpa grave alla restituzione, an- 
corchè nell’ ultimo furto, che ha com- 
pita la materia grave, non abbia avver- 
tito al peccato mortale; poichè allora è 
tenuto, non già per l’ ingiusta accezio- 
ne, ma per l’ingiusta retenzione che fa 
della roba altrui; così comunemente 
Lugo, Cardenas, Viva, Tambur., La- 
Croix ec., contro alcuni pochi. Avver- 
tendo nonperò, che allora per liberar- 
si costui dalla colpa grave, gli basterà 
restituire quella sola materia parva 
che ha compita la grave, come dicono 
Lessio, Sanch., Bonac., Vasqu., Rebel- 
lio, e La-Croix, contro alcuni altri 2. 

30. Si noti per 6., che se accadesse, 
che molti rubassero parva materia , 
purchè non lo facciano di comun con- 
siglio, niuno diessi pecca gravemente, 
quantunque ciascuno avvertisse il fur- 
to dell’ altro, e il grave danno che ne 
avviene al padrone: così comunemen- 
te Habert, Lugo, Lessio, Sanch., Sal- 
mat., ec. E ciò corre ancorchè rubas- 
sero nello stesso tempo, come dicono 
Lessio, Soto e Sanchez (contra Lugo), 
perchè allora niuno in verità è per sè 
causa del danno del padrone, al quale 
il danno si rende grave per accidente; 
e lo stesso tiene Cuniliati, aulòr mo- 
derno domenicano. Ed ancorchè l’ uno 
si muova dal mal esempio dell’ altro, è 
comune la sentenza di Molina, Lessio, 
Bonac., Sanch., Lugo, Salmat. e d'al- 
tri, che ciascuno di coloro che prendon 
parva rhateria con grave danno del pa- 
drone, pecchi già gravemente contro 
la carità per ragione dello scandalo 
che vicendevolmente si danno, ma non 
contro la giustizia; poichè l’ esempio 
non è causa che positivamente influi- 
sce nel danno alieno 83. 


(1) ona, tom. 1. de rest. pag. 591. 
(2) Lib. 5. n. 553. 
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34. Si noti per 7., che se alcuno do- 
po compita la materia grave fa altri fur- 
ti minuti, vogliono Lugo, La-Croix ec., 
che sempredi nuovo pecchi gravemen- 
te; ma più probabilmente dicono Les- 
sio, Bonac., Tapia, i Salmat., che gli 
altri furti susseguenti non sono mor- 
tali, se non giungono a nuova materia 
grave 4. 

32. Si noti per 8., che i furti de’ do- 
mestici, come de’ figli, moglie, e servi, 
per esser gravi si richiede maggior ma- 
teria; mentre i padroni a rispetto di co- 
storo son meno inviti, o meno almeno 
inviti, che a rispetto degli estranei: e 
spesso sono inviti più in quanto al mo- 
do (di prendere di nascosto), che in 
quanto alla sostanza. E parlando par- 
ticolarmente per 1. circa i furti de’ fi- 
gli, dicono Lessio, Navar. e Filliuc., 
che non pecca gravemente il figliuolo 
che ruba al padre ricco due o tre scu- 
di; anzi dice Bannez, che da un padre 
molto opulento non è mortale il furto, 
se non giunge a cinquanta scudi; ma 
ciò lo ributtano giustamente de Lugo e 
La-Croix, se non fosse un figlio di prin- 
cipe. E lo stesso dice Holzmann, il qua- 
le all’ineontro ammette, non esser &ra- 
ve il prender dieci scudi da un padre 
molto ricco; Sanchez l’ammette fino a 
cinque o sei. Se poi il padre mandasse 
cento scudi al figlio, che sta altrove a 
studiare, dicono probabilmente Soto, 
Navar., Laymann, ec., chel figlio ben 
può spenderne di quelli cinque în one- 
ste ricreazioni 5. Avverte nonperò Les- 
sio, che benchè il figlio peccasse gra- 
vemente rubando al padre, non è ob- 
bligato alla restituzione, quando il fur- 
to è già dissipato, e si presume, che ’l 
padre non voglia obbligarlo a tanto 6. 
Se poi il figlio negoziando in casa del 
padre possa compensarsi il salario del- 
le sue fatiche, si osservi ciò che si dirà 
al cap, X. num. 227., parlando della 
società. 

33. Per 2. Circa i furti delle mogli 
anche vi vuole maggior materia. Può 
per altro la mbglie prender quel ch’ è 


‘ (5) Lib. 5. n. 537. et lib. 2. n. 45. in fin. 
(1) Lib. 5. n.558. (5) N. 545. (6) N. 544 
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necessario per le spese della famiglia, 
sel marito poco vi attende, come di - 
cono Bannez, Trullench. e Busemb. *. 
In oltre, se la moglie tiene i genitori 0 
figli d’ altro matrimonio poveri, può 
prender da’ benì comuni, ed anche del 
marito, per quanto bisogna a coloro 
per vivere secondo il loro stato, ancor- 
chè il marito ripugni, perchè in ciò ir- 
ragionevolmente ripugna; così Navar., 
Castrop., Les., Busemb. ec. Anzi Lugo, 
Molina, Sanch., Les. e Trullenchio am- 
mettono ciò anche per li fratelli poveri?. 
In oltre la moglie ben può spendere in 
limosine e doni ciò che sogliono le al- 
tre sue parì, come comunemente di- 
cono i dd. Dice Molina eon alcuni altri, 
che può la moglie spendere in ciò la 
vigesima parte delle rendite annue del 
marito , cioè il cinque per cento ; ma 
questa somma meritevolmente la sti- 
mano eccessiva Lugo, Sporer, La Croix, 
ec., almeno universalmente parlando?. 

34. Per 3. Circa i furti de’ servi di- 
‘cono comunemente i dd., come Les., 
Gaetano, Navar., Sanch., Sporer, Bu- 
semb. ec., che i furti minuti che fanno 
i servì de cibi che non sogliono chiu- 
dersi, questi non giungono mai a col- 
pa grave, purchè non si vendano, o non 
si caccino fuor di casa ; e purchè non si 
prendano in quantità straordinaria; 0 
pure (si dee aggiugnere) se non fosse- 
ro di straordinario prezzo 4. 


ni Punto HI. Della restituzione. 


SI. Donde nasce : 
la restituzione; e per qual colpa ella si dee. 


55. e 56. Quando vi sia Vobbligo della restitu- 
zione. 
57. Delle radici della restituzione. 
58. e 59. Della colpa teologica e giuridica. 
40. Se la colpaveniale obblighi alla restituzione. 
41. Se ne contratti e negli offici obblighi la sola 
colpa giuridica. = 
35. La presente materia della resti- 
tuzione richiede molla considerazione, 
sì perch’è piena di questioni intricatis- 
sime, sì perchè egualmente il confes- 
sore dee farsi scrupolo, se non obbliga 
alla restituzione i penitenti che son te- 
nuti a restituire, che se obbliga gli al- 


(1) Lib. 5. n, 541. v.5. (2) N. 542. (6) N. 040. 
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tri che non son tenuti, E specialmerte 
se obbliga coloro che son possessori di 
buona fede, i quali anche secondo gli 
autori della sentenza più rigida ( come 
sono Habert, Natale Alessandro, Wi- 
gandt, Henno, ec.), non debbono co- 
stringersi a privarsi de’ loro beni, se 
non costa , che ingiustamente tengano 
la roba d'altri. E perciò così in questa 
materia della restituzione, come in quel- 
la del punto seguente de’ contratti, io 
ho procurato nell'opera grande della 
mia morale d’impiegarvi una fatica e 
diligenza straordinaria. E perciò biso- 
gna ancora, che in questa pratica mi 
stenda più del solito a notarvi le varie 
opinioni de’ dd. intorno a molte que- 
stioni, e’ peso delle loro ragioni, al- 
meno succintamente. 

36. La restituzione si definisce così : 
Est actus iustitiae commutativae , quo 
reparatur damnum proximo illatum per 
iniuriam. Sì dice per 1. Atto della giu- 
stizia, perchè non ogni lesione che si 
fa al prossimo (come se fosse contro la 
carità, o altra virtù) induce obbligo di 
restituzione; ma solamente quella con 
cui si offende il ius che ha il prossimo 
in re, o pure ad rem sopra alcuna ro- 
ba. Si dice per 2. Della giustizia com- 
mutativa , perchè la lesione della giu- 
stizia legale, che riguarda l'osservanza 
delle leggi, e della distributiva, che ri- 
guarda i meriti delle persone circa i 
premi o le pene, non porta obbligo di 
restituzione. Si dice per 3. Col quale si 
ripara il danno recato al prossimo per 
ingiuria; perchè l'obbligo della resti- 
tuzione non nasce solamente dal dan- 
no che si fa al prossimo, ma anche dal- 
l’ingiuria che gli si reca?. 

37. Le radici o sieno le ragioni della 
restituzione , che comunemente si as- 
segnano da’ moralisti, sono due : 1. Ex 
iniusta acceptione , a cui si unisce la 
radice ex iniusta damnmificatione. 2. Ex 
iniusta retentione, a cui si unisce la ra- 
dice ex obligatione contractus 8. 

38. In oltre deve avvertirsi, altra es- 
sere-la colpa teologica, che s'appartie» 
pe alla eoscienza, ed è propriamente il 

(4) N. 545. (5) N. 547. (6) N, 548, 
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peccato : altra la givridica, che spetta 
alla legge, e questa si divide in lata, 
ch’ è quando si omette la diligenza che 
ordinariamente si usa da tulti: in leve, 
quando si omette la diligenza che si usa 
dagli uomini diligenti: ed in levissima, 
quando si omette la diligenza che si 
usa dai diligentissimi. E parlando di 
questa colpa giuridica, dicon comune- 
mente i dd., che se il contratto è in co- 
modo di chi riceve la roba, come sono 
il precario e comodato , il comodatario 
è obbligato alla restituzione sotto colpa 
levissima: se ‘1 contratto è in comodo 
di chi dà la roba, com’ è il deposito, il 
depositario è tenuto solamente sotto 
colpa lata: se poi il contratto è in como- 
do d’ambedue le parti, allora chi riceve 
la roba è obbligato sotto colpa leve !. 

39. Ciò posto, dicono comunemente 
i dottori, che per la sola colpa giuridi- 
ca niuno è tenuto in coscienza alla re- 
stituzione sotto colpa grave, se non v'è 
ancor la colpa teologica grave; così Na- 
var., Soto, Azor., Less., Cabassuz., Lu- 
go, Laym., Salmat., Roncaglia e tutti. 
La ragione è, perchè, affinchè la co- 
scienza resti obbligata, bisogna che nel- 
la coscienza vi sia stato il delitto: e per- 
ché l'obbligo è grave, bisogna che gra- 
ve ancora sia stata la colpa. Onde chi 
non intende, nè prevede il danno del 
prossimo (almeno in confuso), ancor- 
chè si adoperi in cosa illecita, a niente 
è tenuto: come per essa a niente è te- 
nuto il ladro, che andando a rubare, 
non già ha fatto il furto, ma colla sua 
andata è stato causa (ma affatto a ca- 
so) dell’incendio delle biade: così Less., 
Rebell., Bonac., Salmat., ed altri comu- 
nemente 2. 

40. Si domanda per 1. Se Ja colpa 
veniale obbliga alla restituzione. Biso- 
gna distinguere: se la colpa è veniale 
per ragione della parvità della materia, 
certamente obbliga a restituire, ma non 
più che sotto colpa anche leggiera. Se 
poi la colpa è veniale per ragione che 
sia stata commessa senza perfetta av- 
vertenza, o pieno consenso (condizioni 
amendue necessarie al peccato mortale, 

(1) Lib. 9. n. 549. (2) N. 550. et 55I. 
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come si è detto al cap. III. n. 24. e 26.) 
allora altri dicono, come Laymann, Mo- 
lina, La Croix, ec. che induce obbligodi 
restituire solamente la materia leggie- 
ra, secondo è stata la colpa. Ma la sen- 
tenza più comune, e più probabile di 
Lessio, Lugo, Sanch., Azor., Sa, p. Na- 
var., Filliuc., Roncaglia, Viva e di altri 
molti, tiene, che non induce niun ob- 
bligo di restituzione, nè sotto colpa gra- 
ve, nè leggiera. La ragione: non sotto 
colpa grave, perchè tal obbligo non ha 
proporzione colla colpa leggiera: non 
sotto colpa leggiera , perchè l'obbligo 
leggiero non ha proporzione colla ma- 
teria grave (così la discorre il savissi- 
mo card. de Lugo, che nelle decisioni. 
de’ dubbi ha saputo trovar da sè le ra-, 
gioni intrinseche, senza che alcuno l’ab- 
bia preceduto); tanto più che una col- 
pa che non è perfettamente deliberata, 
non può indurre una perfetta obbliga- 
zione 3. 

4A. Si domanda per 2. Se ne’ con- 
tratti per l'obbligo di restituire, o pa- 
gare, basti la colpa giuridica. L’affer- 
mano probabilmente Laym., Navar., 
Mol., Vasq., ec., perchè a ciò obbliga 
la legge de’ contratti, alla quale si sot- 
topongono i contraenti. Ma non impro- 
babilmentelo negano Soto, Toledo, Les- 
sio, Lugo, Filliuc., Sa, Croix, Ronca- 
glia, Salmatic., ec., i quali dicono, non 
essere equità obbligare alcuno in co- 
scienza a pena grave senza sua grave 
colpa, sempreché non costi, ch’egli ab- 
bia voluto sottoporsi alla sola colpa giu- 
ridica. E lo stesso probabilmente dico- 
no Soto, Less., Lugo, Vasq., Salm. ec., 
per le colpe commesse negli offici 4. 


S II. Di coloro che son tenuti alla restituzione, 


42. e 45. De) cooperanti, e I. del mandante. 

44. II, Del consulente. 

45. In dubbio se il consiglio ecc. 

46. Se Vesecutore era determinato. 

47. Se si consiglia un danno minore. 

48. Se si rivoca il consiglio. 

49. Chi consiglia per ignoranza. 

50. III. Chi dà Viniquo suffragio. 

BI. I7. Del’adulatore. 

V. Del ricettatore. 

Chi SORTE dal ladro se possa rendergli la 
roba. 
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34. VI. Del partecipante. 

dò. Se molti bruciano una casa. 

56. e 37. Chi coopera per timore del proprio 
danno. 

38. Chi impedisce un altro che vuole impedire 
il danno. 

59. II. Delle cause negative. 

60. Chi prima è tenuto de cooperanti} e se il 
creditorerimette ad'uno Tu sua parte ecc. 

61. Chi impedisce il prossimo da un giusto 
dene ecc. 

62. Chi impedisce il fisco di prender Vintercetto. 

63. Chi impedisce per odio, ma senza male arti, 

42. Oltre i principali che rubano o 
danneggiano la roba aliena, son tenuti 
alla restituzione tutti î cooperanti, che 
sono causa influente ed efficace del dan- 
no del prossimo, o pure che per obbli- 
go dî giustizia son tenuti ad impedire 
il danno, e non l’impediscono. Questi 
si comprendono ne’ seguenti due versi: 
I. lussio, II. Consilium, III. Consen- 
sus, IV. Palpo, V. Recursus, 

VI. Participans, VII. Mutus, non ob- 
stans, non marifestans. 4 

43. E cominciando dal I. Iussio. È 
tenuto a restituire il mandante, ch'e- 
spressamente, o tacitamente ha coman- 
dato dî farsi alcun danno ; ma non già 
quegli che solo ha approvata qualche 
dannificazione fatta; o pure che prima 
di eseguirsi il mandato, l’ha rivocato, 
manifestando già la rivocazione al man- 
datario f. 

44. II. Consilium. È tenuto anche a 
restituire chi ha consigliato il danno; 
conforme ancora chi induce altri a fare 
il danno, contrò la propos. 39. dannata 
da Innoc. XI., la quale fo scusava. Si 
noti qui per 1., che sebbene il consu- 
lente non sia tenuto alla restituzione, 
quando non ha peccato gravemente nel 
dare il mal consiglio; nondimeno è te- 
nuto poi per giustizia a far quanto può 
(senza però grave incomodo) per im- 
pedire il danno; siccome è tenuto an- 
cora per giustizia a smorzare il fuoco 
chi senza sua colpa grave l’ha acceso 
nella casa altrui; Sanchez, Lessio, Vi- 
va, ec. comunemente 2. Si noti per 2., 
che se l’esecutore era già determinato 
a fare il danno, allora a niente è tenuto 
il consulente, come dicono comune- 


1) Lib. 3. n. 557. et 558. (2) N. 564. in fin. 
o) Opuse. 75. c. 20. (4) Lib. 5. n. 561. 
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mente Lessio, Molina, Vasq., Busemb., 
Viva ed altri das. Tommaso 3, il quale 
insegna, che l’ingiuria senza danno non 
obbliga alla restituzione: Si aliquis pas- 
sus sît iniuriam (parole del santo) et non 
damnum, illi non est facienda de iure 
restitutio realis. Altrimenti poi sarebbe, 
se l’esecutore sia stato mosso anche dal 
consiglio, perchè allora il consulente 
è già concausa eflicace del danno 4, 

45. Ma si dubita per 1. Se sia tenuto 
alla restituzione il consulente nel dub- 
bio, sel suo consiglio è stato o no cau- 
sa del danno. Lo negano Silvestro, p. 
Navar., Rebell., Henriq., Salmat., Bu- 
semb., Elbel, Dicast., ec. E per que- 
st’'opinione par che sia anche s. Tom- 
maso 5, il quale dice, che allora sola- 
mente è tenuto il consulente, ò l’adu- 
latore, quando probabiliter aestimari 
potest, quod ex huiusmodi causis fuerit 
iniusta acceptio subsecuta; e quel pro- 
babiliter verisimilmente intende della 
probabilità per una sola parte, sicchè 
costituisca una persuasione moralmen- 
te certa. La ragione di questi dd. è, 
perchè a niun può imporsi obbligo cer- 
to di restituzione, se non è certo, ch'e- 
gli sia stato causa del danno. All’ in- 
contro l’affermano Habert, Lugo, San- 
ch., La-Croix, Roncaglia ec., e dicono, 
che in tal dubbio possiede il delitto , e 
la presunzione, ch’esso consulente sia 
Stato causa del danno. Con tutto ciò non 
istimo improbabile la prima sentenza, 
perchè non sempre, come dice lo stes- 
so angelico nel luogo citato, il consi= 
glio opera in effetto. Il p. Concina tie- 
ne, che il consulente in tal caso è te- 
nuto secondo la rata del dubbio; ma 
noi replichiamo , che niuno può avere 
alcun obbligo certo, quando non è stato 
certa causa del danno. Se non però il 
consulente è stato già causa del danno 
egli è tenuto a restituire, quantunque 
non vi sarebbe mancato chi avrebbe 
dato lo stesso consiglio 8. Ciò che poi 
si è detto del consulente, si dice d’ogni, 
altro cooperante circa il dubbio della 
sua cooperazione 7. 


(5) 2. 2. qu. 65 art. 7. 
(6) Lib. 3. n. 502. (7) N. 575. 
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46. Si dubita per 2. quando alcuno è 
già determinato a fare il danno, e tu so- 
lamente gli consigli il modo, o il tem- 
po, per esempio col veleno non colla 
spada, o pure oggi non domani ec., se 
sii tenuto alla restituzione. Dicon di sì 
Gaetano, Molina, Viva ec., perchè ( cò- 
me dicono) l'esecuzione del danno sen- 
2a il tuo consiglio sarebbe stata incer- 
ta, potendo l’altro mutar volontà. Ma 
più comunemente lo negano Lessio, 
Laymann, Lugo, Holzmann e Sporer; e 
lo dicono probabile i Salmat. con s. An- 
ton., Silvestro, Navar. ec., perchè in 
tal caso il consulente non è causa ef- 
ficace in quanto alla sostanza del dan- 
no; erispondono alla ragione contraria 
che allora non possiede già il consiglio 
ma la determinazione prava già fatta 
dall’esecutore. Io dico non però, che 
sempre ch’ è dubbio se l’esecutore a- 
vrebbe mutata volontà o pure se’ dan- 
no non sarebbe dello stesso modo av- 
venuto , è obbligato il consulente alla 
restituzione, poichè possiede il mal con- 
siglio, che già ha avuto il suo certo ef- 
fetto 1. Altrimenti poi se fosse moral- 
mente certo , che ’1 danno anche senza 
il consiglio sarebbe succeduto. 

#7. Si dubita per 3. Se ad uno che 
sta determinato di far un danno mag- 
giore, possa consigliarsi un minore. Ri- 
spondiamo, che sì, con Sanch., Bonac., 
Busemb., Viva ec., purchè il danno sia 
verso la stessa persona ; mentre non 
può consigliarsi il danno (benchè mino- 
re) ad altro particolare; e neppure (co- 
me io sento con Sporer contro Viva) in 
generale ad altre persone, perchè allo- 
ra il consiglio anche si fa causa d’un 
danno alieno 2. 

48. Si dubita per 4. Se il consulente 
resta disobbligato, quando rivoca il 
consiglio prima di succedere il danno. 
La prima sentenza comunissima con 
Lessio, Luca, Habert, Croix, Holzmann, 
Spor. ec., distingue: se ha dato un sem- 
plice consiglio, basterà che lo rivochi; 
ma non già poi, se ancora ha insinuato 
il motivo, o il modo di eseguire il dan- 
no. La ragione è forte, perchè allora, 

(1) Lib. 3. n. 563. (2) N. 565. 
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benchè si rivochi il consiglio, il motivo 
o il modo dato sempre siegue a muo- 
vere ; siccome chi mette fuoco alla ca- 
sa, quantunque si sforzi per ispegner- 
lo, pure è tenuto al danno. La seconda 
sentenza all’ incontro con Concina, Mer- 
bes., s.Anton., Azor., Navarro, Salmat. 
ec. (e la chiamano probabile Lessio, 
Laym., Bonac., Roncaglia, ec. ) scusa il 
consulente, semprechè egli cerca come 
meglio può di dissuadere il danno: ad- 
ducendo almeno la ragione della salu- 
te eterna, che dee prevalere ad ogni 
altra ragione umana. Nè osta (come di- 
cono) la parità del fuoco, perchè il fuo- 
co opera necessariamente ; ma quando 
il consiglio è rivocato, il danno non più 
avviene per causa sua, ma per la ma- 
lizia dell’esecutore. Benchè la prima 
sentenza sembra alquanto più proba- 
bile, nondimeno questa sentenza è ab- 
bastanza probabile, e per l’autorità de’ 
dd., ed anche per la ragione intrinseca, 
mentre (comesi è detto) la ragione del- 
la salute eterna dee preferirsi ad ogni 
altra ragione. Ma sempre in tal caso 
(come avvertono i Salmatic., Sporer, 
ec.) è tenuto per giustizia il consulen- 


i te ad avvertire la parte, che si cauteli 


dal danno 83. 

49. Si dubita per 5. Se sia tenuto alla 
restituzione chi consiglia per ignoran- 
za (ma colpevole) a taluno qualche co- 
saindilui danno. Si risponde con Less., 
Laym., Holzmann,e Viva, che se il con- 
sulerte è stimato per uomo perito se- 
condo il suo officio, v. gr. di confesso- 
re, d’avvocato e simile, allora è tenu- 
to: altrimenti poi s’ è conosciuto per i- 
gnorante , perchè allora l’evento del 
danno più presto s'imputa all’impru- 
denza dell’altro , che segue il consiglio 
d’un noto ignorante : s’ intende, purché 
il consiglio non sia stato dato con dolo, 
o sia animo pravo di nuocere, perchè 
allora sempr’ è tenuto il mal consu- 
lente 4, 

50. II. Consensus: s'intende colui che 
ingiustamente dà il suffragio o sia vo- 
to, e ’l suo voto è causa del danno; 
perchè coloro che non son causa, come 

(5) N. 559. (4) N. 564. 
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sono gli ultimi a votare, peccano sì, ma 
non sono tenuti alla restituzione; pur- 
chè non abbiano prima di comun con- 
senso concertata l’ingiusta conclusio- 
ne. Ma si domanda, che debba dirsi, 
quando ciascuno de’ votanti non è cer- 
to se’lsuo voto sia stato causa del dan- 
no; altri dicono, che allora tutti son te- 
nuti in solidum; altri all'opposto, che 
niuno è tenuto a niente. Ma la vera 
sentenza con Lugo , Molina, e Sporer, 
è, che ciascuno è tenuto allora per la 
sua rata a rifare il danno; ma se gli al- 
tri non restituiscono, è tenuto a tutto. 
Nè osta il detto di sopra al n. 45., che 
il cooperante non è tenuto, quando non 
sa d'essere stato certa causa del danno; 
perchè nel nostro caso ciascun votan- 
te almeno ha deteriorato il diritto che 
avea il dannificato a ricuperare dagli 
altri votanti il danno sofferto, e perciò 
ognuno è obbligato a restituire tutto il 
danno, se gli altri non lo restituisconot. 

51. IV. Palpo: s’ intende l’adulatore 
che induce, o anima alcuno a danneg- 
-giare altri con lodarlo, o con rinfacciar- 
gli la sua pusillanimità 2, 

52. V. Recursus: s' intende colui che 
somministra al ladro il ricovero della 
persona, o delle robe furate. Questi è 
tenuto a restituire, sempre ch’ egli è 
causa del furto fatto, o futuro ; e così 
son tenuti gli osti, che prendon le cose 
rubate da’ servi, o figli di famiglia. Ma 
non è tenuto l’oste, che dopo il furto 
aiuta il ladro a fuggire; o pure ricetta 
il ladro e i beni rubati per ragione del 
suo officio, o di amicizia, come dicono 
comunemente il p. Concina e Salmati- 
cesi con altri. Ciò nondimeno s° inten- 
de, come ben avvertono Croix, Busemb. 
e Concina, purchè l’oste con ciò non 
fosse causa de’ furti futuri 3. 

53. Qui cade poi a parlare di quella 
difficilissima questione, se’l comprato- 
re di buona fede d’una cosa furtiva può 
restituirla alladro per ricuperare il suo 
prezzo. La prima sentenza (cl’è comu- 
nissima) lo permette, quando non ha 
altro modo di ricuperare il prezzo pa- 
gato: così s. Antonin., Lugo, Navarr., 

() Lib. 3. n. 566. (2) N.567. (5) N. 568, 
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Less., Silvest., Reb., Soto, Holzm., Sal- 
mat., ec., i quali dicono , che il com- 
pratore non fa ingiuria con ciò al pa- 
drone, rimettendo la roba nello stesso: 
stato che stava. La seconda sentenza 
lo nega con Laym., Gaet., Mol., Croix, 
Conc. ec., i quali vogliono, doversi la 
roba restituire al padrone, perchè es- 
sendo ella già liberata dalle mani del 
ladro, è già in migliore stato; onde con 
rendersi al ladro, non già si rimette nel 
primiero stato, ma in peggiore. Questa 
sentenza è molto probabile,ma non meno 
probabile è la prima, poichè risponde il 
card.deLugoallaragioneopposta per1., 
che’ compratore non è tenuto. di ser- 
bare la roba al padrone col danno pro- 
prio : se uno (dice) prendesse la veste 
altrui che trova nella via, e vedesse 
poi, che’] ritenerla gli apportasse gra- 
ve danne, ben può riporla nello stesso 
luogo, quantunque preveda , che altri 
se l'abbiano a prendere. Risponde per 
2. (e questa ragione è più forte), che 
avendo il compratore ius a rescindere 
il contratto, non può essergli vietata 
l’azione di render la roba al ladro, poi- 
chè tale azione gli è assolutamente ne- 
cessaria per la rescissione del contrat- 
to, e per ricuperare il suo prezzo, ben- 
chè per accidente ne avvenga il danno 
del padrone 4. E come dicono Toled., 
Prado, Silv., Alens., Holzm. ed altri (e 
lo dicono probabile Less., Lugo, Bu- 
semb.) ciò corre, ancorchè il compra- 
tore avesse comprato in mala fede, per- 
chè così il compratore di buona fede, 
come di mala fede, hanno lo stesso ius 
di ricuperare il lor prezzo colla rescis- 
sione del contratto. E sebbene quel di 
mala fede ha peccato già nel ricever la 
roba dalladro, nulladimeno nè per quel- 
l'eccezione, nè per lo rendimento della 
roba al ladro egli è già causa del dan- 
no del padrone, avendo già diritto di 
renderla 5; la sola ingiuria poi fatta al 
prossimo non obbliga alla restituzione, 
quando ella non è causa del danno, co- 
me si è detto al num. 44. con s. Tom- 
maso £. 

54. VI. Participans: Il partecipante 

(4) N. 569. (5) N. 570. (6) Ibid. in fine. 
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può intendersi in due modi : quegli che 
partecipa nella roba furata , e questo è 
tenuto a quella sola parte che riceve, 
sempre ch'egli non è stato causa del 
danno fatto dagli altri, perchè allora è 
tenuto a tutto: o quegli che partecipa 
nell’azione del furto, e sopra costui oc- 
corrono più questioni. Si questiona per 
A. Se di tutti i partecipanti che concor- 
rono al danno, ciascuno sia tenuto alla 
restituziobne in solidum, cioè a tutto il 
danno, Si distingue : se la roba è divi- 
dua, come una vigna, un mucchio di 
grano, ec., allora il motor principale è 
tenuto a tutto, gli altri alla sola loro 
parte, come dicono Lugo , Lessio, Na- 
var., Bonac., Salmatic. ec., quantun- 
que rubino di comun consiglio; purchè 
(deve eccettuarsi) l’uno non muova 0 
animi l’altro a rubare, e con. ciò venga 
ciascuno a farsi causa di tutto il dan- 
no: e lo stesso sarebbe se non concor- 
rendo ciascuno, non avverrebbe il fur- 
to, poichè allora tutti son tenuti én so- 
lidum. Benchè in quanto alla pratica i 
rozzi difficilmente soglion persuadersi 
d'esser tenuti a restituire quel che si 
han preso gli altri ; ed all’ incontro in 
tal caso si presume, che gli stessi pa- 
droni si contentino della sola loro par- 
te; per lo timore di non ricever nulla 
se sì costringono coloro a restituir tut- 
to. Ond’è bene, che il confessore a ta- 
luno di costoro (specialmente s'è di 
coscienza poco timorata ) esorti, che re- 
stituisca quel che deve, senza spiegare 
il quanto, rimettendolo a quel che gli 
detta la coscienza !. 

55. Ma il maggior dubbio è quando 
la roba è individua, per esempio quan- 
do molti bruciano una casa, una barca 
écc., se tutti sian tenuti in solidum alla 
restituzione. Molti probabilmente l’af- 
fermano, come Soto, Sanch., Gaet., 
Ronc., Salm. ec., perchè allora ciascu- 
no è causa morale di tutto il danno. Ma 
probabilmente ancora lo negano Silv., 
Nav., Lugo, Spor. ed altri, i quali dicono 
‘&he ciascuno di costoro è obbligato alla 
sola sua rata, perchè siccome chi con- 
corre alla parte d’un danno dividuo, an- 
corchè concorresse cogli altri a tutto il 
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danno , non è tenuto che alla sola suna 
parte, per ragion della parzialità della 
roba circa il danno causato; così anco- 
ra chi concorre parzialmente a qualche 
danno individuo , alla sola sua parte è 
obbligato, per ragion della parzialità 
della causalità, o sia dell’influsso che 
vi mette. Ma ciò deve intendersi, sem- 
prechè il danno senza il suo concorso 
sarebbe anche avvenuto: perchè se 
mancando alcuno de’ cooperatori, non 
sarebbe accaduto il danno, allora (co- 
me s'è detto) certamente ciascuno è 
tenuto a tutto 2. 

56. Si questiona per 2. Se quegli che 
per timore di grave danno coopera al 
danno altrui, sia scusato dal peccato e 
dalla restituzione. In tal questione i dd. 
han parlato molto confusamente, nè mi 
pare secondo la mia debolezza, che ab- 


‘bian toccato il punto co’ suoi veri prin- 


cipii. Altri universalmente scusano un 
tal cooperante, come Sanchez, Less. e 
Bus. Altri poi lo condannano, se la sua 
azione prossimamente concorre al dan- 
no, come sarebbe lo scassar la cassa, 
cacciar le robe dalla casa, e simili. Lo 
scusano poi, se l’azione è rimota, come 
il tener la scala al ladro, il dargli le 
chiavi, il trasportar le robe già rubate; 
così Bon., Spor., Holz. e i Salmat.: ben- 
chè i Salm. in altro luogo dicano, che 
anche queste azioni rimote sono intrin- 
secamente male, perchè tutte (come di- 
cono poi) cooperano all’ingiusta azione 
del ladro; onde anche per queste secon- 
de cooperazioni condannano il coope- 
rante al peccato, ed alla restituzione. To 
nella mia morale ho distinto il punto in 
altro modo, dicendo, che l’azion del coo- 
perante diversamente dee considerarsi 
a riguardo del danno del padrone, e di- 
versamente a riguardo del peccato del 
ladro. In quanto al danno, ho detto che 
niuno può cooperare al danno alieno per 
liberarsi dal proprio, quando il danno 
è dello stesso ordine. Ciò però corre, 
quando la cooperazione è per se stessa 
causa del danno; ma non quando è ma- 
teriale, poichè allora non son tenuto col 
mio egual danno ad evitar il danno al- 
(1) Lib. 5. n.579. (2) Ibid. v, Quaeritur. 
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trui.Ondeben dicono i dd.!, ch'io posso 
dare la spada all’uccisore per evitar la 
morte mia. All'incontro non posso uc- 
cidere un altro per evitar la morte. Ma 
quando il mio danno fosse maggiore, io 
ben posso (per esempio) prender le robe 
d’altri per evitar la morte, o l’infamia; 
perchè allora, stando io in estrema na- 
cessità , irragionevolmente sarebbe in- 
vito il padrone, se ripugnasse alla mia 
cooperazione 2, 

57. In quanto poi al peccato del ladro 
ho detto cogli autori della prima sen- 
tenza, che per evitare il danno della 
mia vita, o fama, io ben posso fare le 
azioni così del secondo, come del pri- 
mo generè, mentovate di sopra, perchè 
in verità elle sono pure materiali, e 
tutte per sè indifferenti, poichè tutte 
possono esercitarsi senza peccato , e 
benchè il ladro se ne abusi al suo mal 
fine, io però non pecco: e tanto meno 
son tenuto alla restituzione, esercitan- 
dole con giusta causa, come già si dis- 
se al capo IV. num. 31. e32., parlando 
della cooperazione materiale. E così me- 
co la sente anche il p. Molina, il quale 
dice, che ben possono i cattivi per ti- 
mor della morte prender le robe de’cri- 
stiani, quoniam (ecco la ragione che ne 
adduce) sunt în necessitate eorum bo- 
norum ad vitam conservandam. Così 
ancora il continuatore di Tournely, che 
dice: Non teneor subire grave detrimen- 
tum, ut alterius peccatum avertam. Co- 
sì anche il dotto p. Milante, che dice: 
Innoxie cooperatur, qui ex metu ad ea 
( parlando dei danni di robe) concurrit. 
Se mai (io soggiungo) fosse intrinseca- 
mente male il dar le chiavi al ladro, 
per ragione che allora io coopero al suo 
peccato , io non potrei neppure dargli 
le chiavi della mia casa per liberarmi 
dalla morte; ma ciò chi potrà mai asse- 
rirlo? Ed ho trovato, che espressamen- 
te s. Tommaso insegna il contrario 3 
dicendo: Licet ei qui incidit in latro- 
nes manifestare bona quae habet, quae 
latrones peccani diripiendo, ad hoc quod 


(1) Salmant. de rest. c. 1. n. ‘204. cum Soto, 
Less., Tap., Bann., Arag., Villal., et Croix 1. 2. 
n, 265. cum Sanchez et Bonacina, 
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non occidatur, exemplo decem virorum 
qui dixerunt ad Ismaèl: Noli occidere 
nos, quia thesauros habemus in agro 4. 
Onde quelle azioni solamente dico es- 
ser intrinsecamente male, che aumen- 
tano o confermano la mala volontà del 
ladro: come sarebbe il guardargli le 
spalle, avvisargli l’ora , o il modo più 
atto ad eseguire il furto, perchè tali a- 
zioni son formali, influendo nella pra- 
va intenziòbne del ladro, e perciò non 
sono mai lecite per qualsivoglia timore. 
Così io ho distinto, discorrendo i] punto 
da’ suoi principii, e penso, che non pos- 
sa dirsi altrimenti; del resto mi sotto- 
metto a chi sa più di me. Si osservi il 
citato luogo 5. 

58. Si questiona per 4. S’ è tenuto 
alla restituzione chi impedisce un altro 
che volesse impedire il danno del pros- 
simo. L’affermano generalmente Navar- 
ro e Medina. Ma noi distinguiamo con 
Lugo, Less., Mol. e Croix così: se l’im- 
pedisce con violenza, o frode, è tenuto; 
ma non già, se col solo consiglio, o pre- 
ghiere , perchè allora pecca contro la 
carità, ma non contro la giustizia. S'in- 
tende ciò nondimeno, purchè l’altro 
non fosse obbligato per giustizia ad im- 
pedire quel danno £. 

59. VII. Mutus, non obstans, non ma- 
nifestans: s'intendono le cause nega- 
tive, cioè quei che potendo impedire 
l'altrui danno con parlare o con mani- 
festare il reo, e dovendo ciò fare per 
patto, o per officio, non lo fanno. Tali 
sono i principi, magistrati, comandanti 
di eserciti, tutori, amministratori di 
chiesa, custodi, satelliti, e servi 7. Ma 
i servi solo in quanto a’ danpi fatti da- 
gli estranei, come si è detto al cap. VII. 
n. 8. Se poi sia tenuto alla restituzione 
il confessore, che non obbliga il peni- 
tente a restituire come dee, vedi ciò 
che diremo al capo XVI. parlando del 
sacramento della penitenza al n. 123. 

60. Qui si noti per /., che tra’ sud- 
detti cooperanti è tenuto alla restitu- 
zione in I. luogo chi tiene la roba. Ix Il. , 


(2) Lib. 5. n. 571, v. Secunda. (5) N. 571. 
(4) ler. 41. (5) Cit. n. 571. v. Secunda. 
(6) N. 572. (7) N. 575. 
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Il mandante, se la roba non esiste. In 
NI. l’esecutore. In IV. le altre cause 
positive, come il consulente, parteci- 
pante ecc. In V. le altre cause negati- 
ve 1, Si noti per 2., che se ’l creditore 
rimettesse la restituzione al principale 
dannificante, s'intende rimessa anche a’ 
meno principali. Inoltre, se’'l creditore 
promette ad alcuno degli eguali prin- 
cipali di non molestarlo, 8’ intende tutta 
rimessa a colui la sua porzione; altri- 
menti, se ’l creditore volesse poi esige- 
re tutto il credito dagli altri, la promes- 
sa sarebbe vana, perchè gli altri co- 
stringerebbero quel debitore a contri- 
buir loro la parte che esso doveva al 
creditore 2. 

61. Oltre de’suddetti cooperanti, son 
tenuti alla restituzione quelli che im- 
pediscono il prossimo dal conseguire 
qualche giusto bene. Ma in ciò si di- 
stingue: se la roba era dovuta a colui 
per giustizia, in qualunque modo che 
tu gl’impedisci di conseguirla , sei te- 
nuto alla restituzione. Se poi non gli 
era dovuta, allora sei tenuto, quando 
gliel’impedisci per violenza, o per fro- 
de: poichè sebbene il prossimo non ‘a- 
vea ius a quel bene, nondimeno cia- 
scuno ha diritto di non essere impedito 
eon male arti dal conseguire qualche 
bene, di cui non è positivamente inde- 
gno. E lo stesso dicono i Salmaticesi, 
se gliel’impedisci per mezzo di preci 
importunissime, o di meto riverenzia- 
le 3. Ed allora la restituzione si dee fa- 
resecondola speranza che aveva il pros- 
simo a quel bene 4. 

62. Ma qui si domanda per 4. Se sia 
tenuto alla restituzione, chi impedisce 
con male arti di applicarsi al fisco le 
robe d’ intercetto. Rispondono Less., 
Sanch., Lugò, Azor., Salmat. ed altri 
comunissimamente , ch’ è tenuto dopo 
la sentenza ; ma non prima, mentre il 
fisco non acquista diritto alla pena, se 
non dopo la sentenza. Almeno dice Lu- 
go, questo ius del fisco alle pene così 
comunemente s'intende ricevuto 5. 

63. Si domanda per 2. S’ è tenuto a 


(2) N. 581. 
(5) N. 585. 


(1) Lib. 5. n. 580, 


VIRA (3) N. 582. 


(6) N. 584. 


CAPO X. PUNTO IN. 


restituire chi impedisce al prossimo per 
odio, ma senza male arti, di consegui- 
re qualche bene, per altro a lui non 
dovuto per giustizia. Altri l'affermano, 
come Lugo, Gaet., Salmat. ec., poichè 
dicono, che allora l’animo ingiusto ren- 
de ingiusta anche l’opera. Ma altri più 
probabilmente e comunissimamente lo 
negano con Less., Petrocor., Castrop., 
Nav., Vasq., Soto, Laym., Mol., Bonac., 
Sanch., Ronc., Holzm., Croix, ed altri 
molti. La ragione è, perchè per l’obbli- 
go della restituzione non basta la sola 
iniqua intenzione, ma vi bisogna l’ope- 
ra esterna gravemente ingiusta ( come 
dice il p. Concina colla comune de’dd.), 
che da sè esternamente offenda il dirit- 
to del prossimo, e infiuisca nel suo 
danno; altrimenti il malevolo peccherà 
contro la carità, ma non contro la giu- 
stizia 6. Lo stesso tiene il moderno Cu- 
niliati 7. Dal che s'inferisce non esser 
tenuto ad alcuna restituzione chi per 
odio alsuo nemico dissuadesse ( ma sen- 
za inganno o violenza) al testatore di 
lasciargli l’eredità, o al vescovo di con- 
ferirgli il beneficio : s’ intende del be- 
neficio semplice, perchè altrimenti dee 
dirsi del beneficio curato, mentre ( se- 
condo la sentenza più probabile) il ve- 
scovo è tenuto per giustizia a conferir- 
lo al digniore, dopo che si è fatto il 
concorso 8. Si osservi ciò che si dirà al 
capo XIII. num. 37. 


$ III. A chi debba farsi la restituzione, 


64. e 63. Se i beni sono certi e il padrone sta 
lontano. 

66. Se il padrone evince la roba dalle mani del 
tuo compratore. 

67. Se î beni sono incerti. 

68. Della composizione. 

69. Delle robe ritrovate. 

70. De tesori. 

71. Degli unimali presi nella caccia. : 

72. Qual caccia siu proibita achierici ed a' re- 
ligiosi. 

64. Bisogna dislinguere i beni certi 
dagl’incerti: diconsi beni incerti quei 
ch’ hanno incerto padrone. Se dunque 
il padrone è certo, a lui senza dubbio 
dee restituirsi la roba; purch’ ella non 


si fosse presa dalle mani d’un terzo giu- 


(7) Tr. 9. c.5.S. 8. n.2. 
(8) Lib. 5. n. 585, et lib. 4. n, 108.” 
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sto possessore, come dal conduttore cu- 
stode ec., poichè allora ad essi, nòn al 
padrone, dee farsi la restituzione : se 
non fosse che questi probabilmente a- 
vessero a servirsene con ingiuria del 
padrone 4. 

65. Si domanda per 1. Se’ padrone 
è lontano , a spese di chi dee farsegli 
capitare la roba. Se la roba è presa in 
buona fede, la spesa spetta al padrone; 
ma se in mala fede, spetta al ladro. Ma 
si chiede, a quanta spesa è tenuto il 

. ladro. Altri l'obbligano a qualunque 
spesa; altri poi a quella sola che equi- 
vale al valore del furto, e questa è la 
sentenza della Glossa in c. Cum tu, de 
usur., Lit. I; dove dicesi, che ’l ladro 
non è tenuto mandar la roba al padro- 
ne, sela spesa del trasporto eccede il 
valor della cosa. Ma la sentenza a me 
più probabile con Molina, Sporer e Tam- 
bur., è, che il ladro è obbligato a far 
capitar la roba al padrone, ancorchè la 
spesa superasse il debito; e come dice 
de Lugo, ancorchè fosse due volte più 
grande. Se poi fosse più eccessiva di 
ciò, allora la sentenza comune l’obbli- 
ga solamente a far la restituzione a'po- 
veri: s'intende quando non vi fosse 
speranza di poter restituire in altro 
tempo la roba, o il prezzo al padrone; 
perchè altrimenti deve il ladro aspetta- 
re; ed anche può probabilmente ( come 
dicono Lugo, Less., e Bonae.) differir 
la restituzione che dovrebbe fare con 
grave suo danno; purchè il creditore 
dalla dilazione della restituzione non 
ne abbia a patir simil danno, come di- 
cono Less., Nav., Tamb., Lugo ec. co- 
munemente ; mentrechè il danno che 
patisce il padrone per causa del furto, 
sempre resta a carico del ladro 2. 

66. Si domanda per 2. Se tu compri 
in buona fede la roba da alcuno, ed in 
buona fede la vendi ad un altro, e poi 
comparisce il vero padrone, ‘a che sei 
tenuto, Si distingua: se’l padrone e- 
vince, cioè ricupera la sua roba dalle 
mani del tuo compratore, allora giu- 
stamente dicono Less., Soto, Bonac., 


(1) Lib. 3. n. 596. (2) N. 597. et 698. 


(5) N. 601. et 800. 
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Castrop., Busemb. ec., che tu sei ob- 
bligato di restituire al compratore il 
prezzo ricevuto, ancorchè avessi con- 
venuto di non essere obbligato all’evi- 
zione, come sta espresso nella Z. Emto- 
rem. $. Autem, ff. de act. emt., perchè 
non è giusto, che ’l venditore lucri col 
danno del compratore. In tre soli casi 
nondimeno non saresti tenuto a detta 
restituzione 1. Se espressamente aves- 
si convenuto di non restituire neppure 
il prezzo. 2. Se non fossi fatto diziore 
colla tua vendita, v. gr. se avessi con- 
sumato in buona fede il prezzo in do- 
nativi, ec. 3. Se il compratore avesse 
comprato da te in mala fede, sapendo, 
esser quella roba aliena, perchè allora 
in pena del suo delitto (semprechè tu 
espressamente non gli avessi permessa 
l’evizione) non può pretendere il suo 
prezzo, come si ha dalla 2. Si fundum, 
c. de evict. Ma come avverte Castropa- 
lao, allora neppure puoi tu ritenerti il 
prezzo, perchè in coscienza, prima del- 
la sentenza, dei renderlo allo stesso 
compratore, e dopo la sentenza al fisco. 
Se poi la roba non è evitta dal padro- 
ne, ma resta in mano del compratore, 
non sei tenuto a niente, come dicono 
Lessio ed i Salmaticesi ; perchè allora 
tu non sei già causa, che ’! padrone 
resti privo della sua roba; né sei all’in- 
contro tenuto col tuo grave danno a 
far, che ’l1 padrone la ricuperi 3. 

67. Ciò corre se ’1 padrone della roba 
è certo. Se poi è incerto, allora anche 
bisogna distinguere, e vedere se la ro- 
ba è stata presa in buona, o in mala 
fede. Se la roba è stata presa in mala 
fede, bisogna di nuovo distinguere: se 
il padrone de’ beni incerti è ignoto solo 
in particolare, come quando si sapesse 


| che la roba spetta ad alcuna di tre o 


quattro persone del paese, allora non 
può farsi la restituzione a’ poveri, ma 
dee dividersi tra coloro fra’ quali esiste 
la persona defraudata; così Silvio, Les- 
sio, Castropal. con p. Navar., Gaetan., 
Molin. e Rebel. 4. Se poi il padrone é 

(4) Silv. t.3. in 2. 2. q. 62. a. 5. concl. 2, Less. 


de iust. c. 14. n. 32. Castr. part. 5. tr. 52. d. 1. 
p. 18 $8. n. 5. cum Nav.. Cai., Molin. et Rebel. 
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ignoto anche in generale, in modo che 
non possa farsi alcuna distinzione di 
persone di quel luogo, tra le quali sie- 
no quelle a cui spetta la roba, allo- 
ra la restituzione può distribuirsi a’ 
poveri, secondo sta prescritto nel c. 
Cum tu, de usur. E basta che si faccia 
a’ poveri di qualunque luogo , o pure 
u' luoghi pii. S'intende non però ciò 
correre, quando si è fatta la diligenza 
dovuta per ritrovare i propri padroni; 
altrimenti restituendosi a' poveri prima 
della diligenza , se i padroni compari- 
scono, sempre si dee loro rifare il dan- 
no 1. In oltre s’ intende ciò, sempre che 
quelli che hanno patito il danno , son 
pochi, cioè tre o quattro; sì che fatta 
la distribuzione in quel paese verisimil- 
mente la roba non perverrà in mano 
de’ propri padroni, come comunemente 
dicono Silvestro, Bonac., Navar., Ca- 
slrop., ed i Salmat. 2 con Soto, Tapia, 
e Rebellio, e benchè Silvio nel luogo 
citato concl. 4. dice, esser più conve- 
niente, che in tal caso la restituzione 
si faccia a’ poveri del luogo, dove si è 
fatto il furto; nondimeno soggiunge con 
Silvestro, che ciò non è necessario. Se 
poi il danno fosse stato fatto a molte e 


diverse persone incerte di qualche uni- , 


versità, allora la restituzione dee farsi 
alle persone della stessa università, co- 
me si dirà qui appresso, e come più di- 
stintamente si è detto al n. 28. 

68. Si noti qui, che sopra questi de- 
biti incerti si può far la composizione. 
Ma questa non può farsi col vescovo, 
ma solamente col papa (o penitenzia- 
ria), come ben dicono Lugo Mol., Tu- 
rian. ec., contro alcuni; e s'intende sem- 
pre che vi sia giusta causa3, e quando 
il padrone sia affatto incerto; onde giu- 
stamente dicono Soto ed Henriquez, che 
non è permessa la composizione, quan- 
do si fa la restituzione a’ poveri per es- 
ser il padrone lontano, secondo si è det- 
to al num. 66. 4. Siccome neppure è 
permessa, quando dee farsi la restitu- 
zione de’ furti minuti da quei che ven- 


(1) Lib. 3. n. 589. et 596. ad 5. 
(2) Silvest. verb. Restitutio 8. q. 5. Bonac. t. 2. 
de rest. in gen. d.1. q.5. p.4. n.10. Castr. L e, 
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dono vino, olio, ec., poichè ella neces- 
sariamente ha da farsi a’ poveri dello 
stesso luogo; anzi secondo la sentenza 
più comune di Laym., Concina, Salmat., 
Diana, Sporer, Croix ec., non basta far- 
la a” poveri del luogo, come ammettono 
Vasq., Anacl., Escob. con s. Tommaso, 
ma dee farsi agli stessi cittadini che fre- 
quentano la bottega; sehbene, come di- 
cemmo al n. 28., se si fa a’ poveri, non 
si pecca gravemente®. Di più si avver- 
ta, che quando si ottiene la composi- 
zione dalla sacra penitenziaria, prescris- 
se Benedetto XIV. nella sua bolla 95. 
Pastor bonus (nel tomo I. del suo bol- 
lario), al $ 25., che la restituzione si 
faccia, se può farsi, ne’ luoghi dove la 
roba è stata tolta. Si dubita poi se’ de- 
bitore resti libero da ogni obbligo, an- 
corchè comparisse il padrone, dopo che 
già sié fatta la composizione. Altri lone- 
gano, dicendo, che resta tenuto a quel- 
lo in cui è fatto diziore; ma più comune- 
mente l’affermano Lugo, Salm., Trull., 
Tapia ec., perchè in tal caso il papa 
come amministratore de’ beni tempora- 
li, per quanto s’appartiene al bene spi- 
rituale, ben può trasferire il dominio, e 
togliere ogni obbligo 6. 

69. Ciò corre quando la roba è stata 
presa in mala fede; ma se in buona fe- 
de, v. gr. se taluno trova a caso un a- 
nello per via, o per errore incolpabile 
ha ricevuto più del dovere, e non sap- 
pia il padrone a cui dovrebbe restitui- 
re, si domanda, se possa ritenerlo, L’af- 
fermano Soto, Sa, Navar., ec., purchè 
premetta la diligenza, poichè (come di- 
cono) le robe derelitte si fan del primo 
occupante, Ma lo negano Less., Laym., 
Castrop. ec., dicendo, che quella roba, 
o il suo prezzo deesi applicare ad usi 
pii, presumendosi, tal essere la volontà 
del padrone. Noi distinguiamo con Lu- 
go, Croix ed Holzmann così: se il pa- 
drone affatto non può più ritrovarsi, 
allora può ritenerlo; perchè allora la ro- 
ba si ha per derelitta, e ne acquista il 
vero dominio il primo occupante. Al- 


n. 2. cum p. Nav. Salm. tr.15. de rest. c.1. n.215. 
cum Soto, Tapia et Reb. (5) Lib. o. n. 591. 
(4) N. 554. (5) N. 595. (6) N. 542. 


DELLA RESTITUZIONE 


trimenti poi, se anche dopo la diligen- 
za Vè qualche speranza di trovare il 
padrone; poichè allora deve a lui con- 
servarsi la roba, o almeno il prezzo. E 
se nè l’una nè l’altro può conservarsi, 
dee darsi a’ poveri, perchè fintanto che 
dura una tale speranza, il padrone ne 
ritiene il dominio !. E questa sentenza 
tiene anche s. Tommaso 2, dicendo: Si 
(res) pro derelictis habeantur, et hoc 
credit inventor, licet sibi eas retineat, 
non committit furtum. E lo stesso dee 
dirsi del povero, a cui dal ladro è stata 
data la roba, non essendosi trovato il 
padrone ; poichè se non v° era allora 
speranza di ritrovarlo, è già passato il 
dominio al povero, sicchè questi non è 
obbligato di render la roba al padrone, 
ancorchè poi a caso comparisse 3. 

70. Inoltre si domanda, a chi spetti- 
no i tesori che si ritrovano. Dico per I. 
Per legge comune quando l’inventore 
lo ritrova nel suo territorio proprio, il 
tesoro è suo. II. Quando lo trova in 
luogo alieno, allora se lo ritrova a caso, 
si divide tra’l padrone del luogo, e l’in- 
ventore: il quale è tenuto in coscienza 
a darne al padrone la metà, come di- 
cono comunemente Lugo, Less.; Ca- 
strop., Laymann, Salmat. ec. Ma se lo 
trova per industria, dee darlo tutto al 
padrone; come si dice nella 7. un. c. de 
thesaur. II. Se poi il tesoro si trova in 
luogo pubblico, o sacro, si divide tra 
l'inventore e’l fisco, o vescovo. IV. Se 
finalmente si trovasse per arte magica, 
spetta tutto al fisco; ma ciò non prima 
della sentenza del giudice. Così per leg- 
ge comune; ma per legge del nostro re- 
gno, se si trova in luogo pubblico, e 
per arte non propria, si deve tutto al 
fisco; se.in privato ed a caso, la terza 
parte è del fisco, la terza dell’invento- 
re, e la terza del padrone del fondo 4. 


71. In oltre si domanda, a chi spet- ; 
' di buona fede; e che dal possessore di mala fede, 


tino gli animali che si prendono nella 
‘ caccia. Se la belva da uno è ferita, e 
dall’altro è presa, spetta a chi la pren- 
de, semprechè quella sarebbe fuggita. 
In dubbio poi dee dividersi. Gli animali 


(1) Lib. 5. n. 605. 
(2) 2. 2. q. 66. n. 5. ad 2. 
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nonperò presi nelle reti spettano a chi 
ha tesa la rete5. Se poi alcuno prende 
la fiera nella selva riserbata (notisi, che 
solo dal principe e da’ privilegiati pos 
sono riserbarsi le caccie), dicono Lessio 
e Laymann, che pecca mortalmente, ed 
è tenuto a restituire il valor della fiera, 
secondo la speranza che poteva il prin- 
cipe avere di farla sua. Ma Soto, Molina 
ec., ciò l’ammettono solamente nel ca- 
so, che il luogo è chiuso ; e Lessio lo 
nega affatto, quando oltre la proibizio- 
ne di andare ivi a caccia v’ è imposta 
la pena £. 

‘72. Si avverta qui, che a’ chierici non 
tutte le caccie son vietate, ma la sola 
clamorosa, cioè con istrepito, fatta co’ 
cani, o con uccelli di rapina. E dicono 
Lessio, Castrop., Vasquez e Rebel., che 
neppure la clamorosa è proibita a’chie- 
rici sotto colpa grave, se non è frequen- 
te, o con iscandalo, o con grandi spese. 
Aggiungono altri (come Molina, Gaet., 
Sa, Spor. ec.), che non dee condannarsi 
mai a colpa grave, preciso lo scandalo, 
il chierico per la sola caccia, poichè nel 
testo del cap. de cler. ven. ella non si 
proibisce se non sotto la sospensione 
ferenda ; anzi Laym., Less., Valenza e 
Sa dicono, esser lecita, quando è mode- 
rata e rara, e si fa per causa di necessi- 
tà o d’esercizio. Dal che conclude il dot- 
to autore del libro intitolato /struz, per 
li novelli confess., che la caccia non cla- 
morosa è affatto lecita per la ricreazio- 
ne, e la clamorosa non è mortale, se 
non v'è disprezzo, o contumacia. A’re- 
ligiosi poi la clamorosa è vietata con 
più rigore dalla Clem.$ Porro, de stat. 
mon. Ma dice Castropalao, che neppure 
ad essi è mortale, se non v’è scandalo: 
o pure (dicono i Salmaticesi) se la fan- 
no due o tre sole volte l’anno senza 
grande strepito 7. 


S IV. Che cosa debha restituirsi dal possessore 


75. Del possessore di buona fede. 

74. De frutti naturali, civili, misti e industriali. 

73. Chi riceve dal ladro la roba furata mischia- 
ta colla sua. 

76. Chi fa un danno stimato meno di quello che è 


(4) N. 602. (5) N. 604. 


(5) Lib. 5. n. 590. 
(7) N. 606 


(6) N. 605. 
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77. Del possessore di mala fede. 

78. Sela roba cresce, 0 sarebbe cresciuta di prez- 
zo; e delle spese utili fatte dal ludro; e di 
chi si finge povero. 

79. Se la roba sarebbe perita anche in mano del 
padrone. 

80. Chi compra col dubbio. 

8I. Chi fruuda le gabelle. 


"3. Parlando del possessore di buona 
fede, cioè di colui che ha fatta al pa- 
drone ingiuria solo materiale (ingiuria 
materiale s'intende senza colpa, forma- 
le con colpa), egli è tenuto a restituir 
la sola roba, se esiste, e se non esiste, 
o pure se l’ ha mischiata colla propria, 
solo quello in cui è fatto diziore; sicchè 
se ha consumata una veste aliena , è 
tenuto a quel che avrebbe speso a farsi 
la propria !. Ma in dubbio se sia fatto 
o no diziore, non è tenuto a niente, co- 
me ben dicono Sanchez, La-Croix ed 
altri; perchè in dubbio niuno è tenuto 
a spogliarsi del suo2, Dicono alcuni aa., 
che chi in buona fede riceve il danaro 
alieno dal ladro, non è tenuto a resti- 
tuirlo al padrone, ancorchè il danaro 
esista, sempreché il ladro può reslitui- 
re del suo; ma quest’ opinione non la 
stimo probabile, perchè il dominio del 
danaro in specie spetta al padrone, co- 
me di tutte le altre cose 3. A che poi 
sia tenuto il possessor di buona fede, 
sopravvenendo il dubbio, e non poten- 
dolo chiarire; vedi ciò che si è detto al 
capo l. n. 20. , 

74 .In oltre il possessore non solo dee 
restituir la roba, ma ancora i frutti che 
ha percepiti da quella. Ma bisogna di- 
stinguere i frutti naturali da’ civili, da’ 
misti, e dagl’industriali. I naturali son 
quelli che si producono dalla sola na- 
tura, come i pascoli, i parti degli ani- 
mali, e simili. 1 civili son quei che si 
ricavano dall’affitto delle case o delle 
bestie, ed anche de’ libri, vesti, e cose 
simili, come dee tenersi colla comune, 
contro Laymann. I misti son quei che 
si hanno parte dalla natura e parte dal- 
l'industria, come sono l’olio, il vino, il 
‘cacio, ec, Gl'industriali finalmente sono 
quei che s'acquistano per Ja sola indu- 
stria, com'è il lucro che si ricava dal 


(1) Lib. 5. n. 607. et 608. (2) N. 706. 


(5) N 608. v. Dicunt, 
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danaro applicato al negozio, o pure dal 
miglioramento fatto nella roba. Posto 
ciò, diciamo, che i frutti industriali non 
debbono restituirsi nè pure dal posses- 
sore di mala fede, poichè su questi non 
ha alcun diritto il padrone della roba. 
Ma ciò non corre, quando il padrone a- 
vrebbe già similmente colla sua indu- 
stria lucrati detti frutti, poichè allora 
il ladro non potrà ritenersi che quella 
sola somma che probabilmente avreb- 
be pagata il padrone per esimersi dalla 
fatica di tale industria. I frutti poi na- 
turali e civili debbono intieramente re- 
stituirsi (tolte le spese), e così dal pos- 
sessore di mala, come di buona fede ; 
con questa differenza, che’l1 possessore 
di buona fede non è tenuto a niente, se 
non gli ha percepiti, o se in buona fede 
gli ha consumati, ed in niente è fatto 
diziore: o pure se gli ha prescritti per 
tre anni col titolo, o per 50. senza ti- 
tolo, comesi è detto già al n. 10. Ma il 
possessore di mala fede dee sempre sod- 
disfar detti frutti intieramente, ancor- 
chè non gli abbia percepiti, sempre chel 
padrone gli avrebbe già esatti se aves- 
se avuta già la roba; ed ancorchè il pa- 
drone non gli avrebbe esatti, egli pure 
è obbligato a restituirli, quando gli ha 
già percepiti, perché la roba sempre 
fruttifica al suo padrone. I frutti misti 
finalmente debbono restituirsicolla stes- 
sa regola, cioè della buona, o mala fe- 
de; ma qui s'avverta, che non già deb- 
bon restituirsi detti frutti (come dicono 
alcuni) tolte le spese, e’l valore della 
fatica; ma come meglio dicono Molina, 
Dicast. e Croix con altri 4, in quanto 
al solo valore corrispondente alla na- 
tura, perchè il valore corrispondente al- 
l'industria del possessore tutto a lui 
S'appartiene>. Ma ciò s'intende secondo 
quel che si è detto di sovra, parlando 
de’ frutti industriali. 

75. Si domanda per 1. Se tu sii te- 
nuto a restituire al padrone il danaro, 
frumento, o simile che ricevi dal ladro, 
dopo ch'egli l’ ha mischiato col suo. Non 
sei tenuto, se’l ladro resta potente a re- 
stituìire, mentre quel che tu hai rice- 

(4) N. 825. v. Bene autem. (5) N. 610. 
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vuto (benchè in mala fede) era cosa già 
fatta propria del ladro. Altrimenti poi 
se il ladro si rende impotente, perchè 
allora tu con quell’accettazione sei sta- 
to vera causa del danno del padrone; e 
così in ogni conto dee tenersi con San- 
chez, Tambur. ed altri comunementé, 
checchè si dicano alcuni !. 

76. Si domanda per 2. A che sia te- 
nuto chi gitta in mare una gemma alie- 
na, stimando che vaglia dieci, se quel- 
la valea cento. Altri con Lugo l’obbli- 
gano a cento, dicendo, che chi ingiu- 
stamente danneggia il prossimo con col- 
pa grave, è tenuto a tutto il danno, ben- 
chè ignorato. Altri, nonperò più comu- 
nemente, come Ponzio, Esparsa, Holz- 
mann, Croix, Dicast., Diana, Mazzotta, 
ec., e molto probabilmente dicono, es- 
ser tenuto solo a dieci. La ragione, per- 
ché l’obbligo della restituzione corris- 
ponde alla colpa, e la colpa corris- 
ponde all’ingiuria che s'intende di fare 
al prossimo. Onde conforme quando la 
colpa è leggiera, non v'è obbligo grave 
di restituire (come ‘concede lo stesso 
Lugo); così quando la colpa è minore, 
minore ancora è l’obbligo della restitu- 
zione. Alla ragion contraria poi si ri- 
sponde, che il dannificante allora è te- 
nuto a tutto il danno fatto con sua col- 
pa, quando apprende almeno in confu- 
so (come per altro ordinariamente s’ap- 
prende) il danno che fa, ma non quando 
affatto invincibilmente non lo conosce, 
come ben avvertono i Salmat., Maz- 
zot., Croix ed altri comunemente 2, 

'77.Parlando poi del possessore di ma- 
la fede, questi è tenuto non solo a re- 
stituir la roba esistente, e tutto ciò in 
cui è fatto diziore, ma ancora tutto il 
detrimento fatto al padrone per causa 
di danno emergente, o di lucro cessan- 
te, preveduto almeno in confuso, come 
poco anzi s'è delto. Ciò nondimeno s'in- 
tende, quando il padrone su quella ro- 
ba avea pieno ius în re; poichè se avea 
solamente ius ad rem, allora dee sod- 
disfarsegli il solo valore della speranza 
che avea di farla sua 8, 

78. Qui si noti per 4. Che se la roba 

(1) Lib. 3. n. 612, et 722. (2, N. 615. 
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furata cresce di prezzo nel tempo che 
ingiustamente si ritiene, cresce al pa- 
drone: e ciò corre, ancorchè il padrone 
l'avrebbe consumata prima dell’aumen- 
to, se non gli fosse stata tolta. Ond’ è 
che se’l padrone avrebbe venduto l’a- 
gnello, quando valea cinque, e’l ladro 
l’ha consumato , quando valea dieci , 
dieci debbon restituirsi , non cinque, 
come dee dirsi con Lugo, Castrop., Con- 
cina, Salmat. ec. contro altri, perchè la 
roba sempre fruttifica al suo padrone. 
Dice nonperò il p. Concina, che se l’a- 
gnello cresce al valore di dieci, e poi 
deteriora all’antico valore di cinque, 
solo cinque debbon restituirsi, perché 
allora solo di cinque è stato il danno ; 
ed a quest’opinione io ho aderito nella 
mia morale 4; ma ora affatto ella par- 
mi improbabile, perchè essendo già cre- 
sciuto il valore a dieci in beneficio del 
padrone, e non avendo allora come do- 
veva, il ladro restituito l'agnello, il dan- 
no non è stato di cinque, ma di dieci, 
e la mora colpevole del ladro è stata la 
causa del detrimento. Molto probabile 
all’incontro, anzi più probabile parmi 
quel che dicono Lessio, Molina, Croix, 
ec. comunissimamente (contro Soto ed 
altri), cioè, che se uno uccide l’agnello 
altrui, quando vale cinque, basta che 
restituisca i soli cinque al padrone, an- 
corchè l'agnello appresso sarebbe avan - 
zato di prezzo, e'l padrone già l’avreb- 
be conservato, sempre che’ padrone 
coi cinque restituiti possa senza inco-- 
modo comprare un altro agnello simi- 
le 5. Si noti per 2., che al possessore di 
mala fede dalla l. Adeo, $ 7. Ex diver- 
so, ff. de aquir. dom., vien negata l’a- 
zione di pretender le spese utili fatte 
nella roba; onde dice Sanchez (e Lugo 
la chiama sentenza tuta), che possa per- 
ciò il padrone lecitamente ritenerle. Ma 
giustamente Lessio, Castrop., Molina, 
Navarro e lo stesso Lugo chiamano più 
probabile la contraria, poichè la detta 
legge ( come penale ) non obbliga che 
dopo la sentenza del giudice 6, Si noti 
per 3., che chi si finge povero, è tenu- 
to a restituir la limosina ( purchè non 

(5) N. 614. (4) N.621. (5) Ib. (6) N. 618. 
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fosse picciola) o al padrone, come dice 
Molina, o pure agli altri poveri, come 
dice Castrop. !. 

79. Si domanda per 4. Se il ladro sia 
tenuto a restituire il prezzo della roba 
perita, quando quella egualmente sa- 
rebbe anche perita appresso il padrone. 
Si distingue: se la roba è perita senza 
colpa del ladro, e nello stesso tempo, e 
pericolo ( v. gr. nello stesso incendio ) 
in cui sarebbe già perita appresso il 
padrone, è certo allora, come dicono 
tutti, che non è obbligato a niente; per- 
chè allora il furto non è causa del dan- 
no, e la sola ingiuria (come si è detto 
al num. 44.) non obbliga alla restitu- 
zione. All’intontro se la roba è perita 
per la colpa del ladro , o d’altri prima 
di tal pericolo comune, è certo che il 
ladro è tenuto a restituirla , perchè il 
pericolo sopravvenuto non lo libera 
dall’obbligo già contratto; benchè se e- 
gli consumasse la roba nello stesso tem- 
po che già prevede la ruina imminen- 
te, probabilmente lo scusano Less., Lu- 
go, Vasq., Spor. e Laym. Ma il mag- 
gior dubbio si fa, se passato quel pe- 
ricolo comune perisse la roba in altro 
pericolo. Allora dicono Castrop. e i Sal- 
mat., che ’l possessore è tenuto alla re- 
stituzione per ragion della mora sua col- 
pevole in restituire. Ma sempreché il se- 
condo pericolo parimente è stato comu- 
ne, sicchè la roba egualmente sarebbe 
perita appresso il padrone, probabil- 
mente lo scusa La-Croix; giacchè allo- 
ra non la mora, ma il pericolo è stato 
la causa del danno?2, Se poi il ladro sia 
tenuto a restituire, quando consuma la 
roba venendo in estrema necessità, ve- 
di ciò che si è detto al num. 19. 

80. Si domanda per 2. A che sia te- 
nuto chi compra una cosa col dubbio 
che non sia del venditore, ed indi fatta 
la diligenza non può saper la verità, 
Alcuni dicono, che questi è obbligato 
di darla o a colui a cui dubita spettar 
la roba, o pure a’ poveri. Ma comune- 
mente, e più probabilmente dicono Ca- 
strop., Lugo, Less., i Salmat. ec. , che 
dee dividerla secondo il dubbio; poichè 

(1) Lib. 5. n. 622, (2)N. 620. (3) N. 625. 
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da una parte non può ritenerla tutta, 


‘mentre non gli giova il possesso co- 


minciato con dubbia fede: dall'altra non 
è giusto obbligarlo a restituirla tutta, 
essendo dubbiose quella è aliena 0 sua8. 

84.Qui si domanda per 3. Se chi frau- 
da le gabelle sia tenuto alla restituzio- 
ne. La sentenza comunissima, a cui ho 
aderito nella mia opera, l’afferma; per- 
chè conforme il re è tenuto al governo 
del popolo, così il popolo è tenuto al di 
lui mantenimento , così Molina, Suar., 
Sanch., Croix ed altri molti. E si prova 
dal testo dell’apostolo: Reddite omnibus 
debita, cui tributum tributum, cui ve- 
ctigal vectigal 4. Altri poi lo negano, 
quando v’ è ingiunta la pena, così Na- 
varro, Beia, Sa, Duard., Malder., ec. 
dicendo, che sebbene i sudditi son te- 
nuti a somministrare il congruo sussi- 
dio al lor principe, e sebbene il principe 
possa a ciò obbligargli anche sotto col- 
pa di coscienza; nulladimanco non si 
presume, che’l principe voglia obbli- 
gare alla colpa, semprechè impore una 
gran pena di lucro per lo principe, ed 
a quella si sottopongono i sudditi. Di 
più anche secondo la sentenza, che la 
legge mista obbliga a colpa e pena, di- 
cono, che posta la legge, la quale in- 
giunge la pena, può dirsi che allora pec- 
ca il fraudante, quando anche dopo la 
confiscazione della roba non volesse pa- 
gar la pena, o volesse compensarsela ; 
poiché la legge in tal caso pare disgiun- 
tiva, cioè, che si paghi o la gabella o 
la pena, secondo quel che dice Sanchez 
con Salon., Cordub., Angles ed altri. 
Almeno soggiungono esser dubbio, se 
questa legge obblighi all'una ed all’al- 
tra, ed in dubbio non può esservi ob- 
bligo certo 5. Ciò non ostante, io non 
lascio di consigliare la prima sentenza. 
Del resto Sanchez con s. Anton., Ga- 
briel., ec., scusa quei che portano robe 
ad uso proprio, o della famiglia, pur- 
chè anche su tali robe non sia espres- 
samente imposta la gabella, come si ri- 
cava dalla 2. Universi, de vectig., o pur- 
chè il pagamento anche per le robe ad 
uso proprio non sia introdotto già per 

(4) Rom. 15. (5) L. 5. n. 616. q. [iL 
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consuetudine, Inoltre Silvio, Lugo, Les- 
sio ec. scusano i poveri, se la loro po- 
vertà fosse tanta, che non potessero , 
pagando la gabella, alimentare sè ed i 
suoi 1. 
$ V. Che debba restituirsi per causa 
dell'omicidio. 


82. Che debba restituire Vomicida. 

85. Se per l'offesa fatta nella vita, fama, deb- 
basi danaro. 

84. Chi uccide uno per un altro, se sia tenuto 
alla restituzione. 

85. E se incorra la scomunica, Virregolarità. 

86, Chi ha la remissione dell’ucciso, se sia ob- 
bligato a’ figli. 

87. Che debba restituirsi agli eredi del defunto, 
ese s'intende îl loro danno, o decreditori. 

88. Se s'imputa Vomicidio al terzo. 

89. Chi uccide eccedendo la giusta difesa. 

90. Se gli eredi del giustiziato sien tenuti a’ 
danni. 


82. L’omicida è obbligato a restituire 
tutti i danni causati ne’ beni dell’ucci- 
so, così per le spese fatte nella cura 
(non già ne’ funerali), come per lo lu- 
cero cessato secondo la speranza che l’of- 
feso poteva avere d’acquistarlo. Nè per 
essere stato già punilo il reo, s' inten- 
dono rimessi i nominati danni; benchè 
si presumono rimessi se in tal caso non 


si esigono 2. Alcuni dicono, che nella ; 


restituzione del lucro cessato dee de- 
trarsi il prezzo della fatica che l’offeso 
avrebbe avuto ad impiegarvi. Altri non- 
però ciò lo negano. Meglio dice Bona- 
cina, che solo debba detrarsi ciò che 
l’offeso verisimilmente avrebbe dato per 
liberarsi da tal fatica 3. 

83. Si dubita per 1. Se oltre li detti 
danni sia tenuto l’offensore a soddisfa- 
re in danaro l’offesa fatta nella vita”o 
nella fama, al prossimo. L’ affermano 
Soto, Gaet., Silvestr. ec., dicendo, che 
chi non può restituir tutto, è tenuto al- 
meno alla parte; e s’ appoggiano alla 
dottrina di s. Tommaso“, il quale dice; 
Cum aliquis abstulit membrum alicui, 
debet ei recompensare vel in pecunia, 
vel'in aliquo honore. Nulladimeno è più 
probabile e molto più comune la sen- 
tenza contraria, che tengono Lessio, 
Lugo, Bonac., Laymann, Sanch., i Sal- 
matic., e molti altri, ed il p. Concina 


626. ad 59. 


(1) Lib. 3. n. 616. 2) N. 
. 62, a. 2. ad 1. 


(9) N. 659. (4) 2. 2. q 
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la chiama probabile (che viene a dire 
in senso suo moralmente certa , o al- 
meno probabilissima , sicchè l’opposta 
non è abbastanza probabile). La ragio- 
ne, perchè la giustizia commutativa ob- 
bliga a restituire secondo l’uguaglian- 
za del danno fatto ; ma dove il danno 
è d'ordine diverso dalla soddisfazio- 
ne, non può darsi mai nè uguaglian- 
za, nè compensazione, nè in tutto, nè 
in parte: e perciò non v’ è obbligo di 
compensare colle robe la lesione della 
vita, o della fama, che son d’ ordine 
superiore alle robe. E ciò si comprova 
dalla scrittura, dove dicesi, che gua- 
rendo il ferito, Innocens erit qui per- 
cusserit, ita tamen ut operas eius, et 
impensas în mendicos restituat3.Sicchè 
pagati i danni il percussore resta inno- 
cente, cioè (come ben dice Lugo) resta 
disobbligato da ogni altro peso. Si pro- 
va ancora dalla 2. fin. ff. de his qui ef- 
fud. ete., dove si dice: Cicatricum au- 
tem, aut deformitatis nulla fit aestima- 
tio, quia liberum corpus (si noti) nul- 
lam recipit aestimationem 6. 

84. Si dimanda per 2. se sia tenuto 
alla restituzione chi volendo uccidere 
il suo nemico uccide per errore l’ami- 
co. Tale questione è simile a quell’al- 
tra, se sia tenulo a restituire il danno, 
chi volendo bruciar la casa del nemi- 
co, brucia quella dell'amico. Altri l’af- 
fermano , come Bonac., Busemb., ec., 
dicendo, che ogni azione eseguita con- 
tro la giustizia obbliga alla resltituzio- 
ne; l’errore poi circa il padron della 
casa è circa la qualità, non circa la so- 
stanza, e perciò non iscusa dalla resti- 
tuzione. Altri dd. non però come Lu- 
go, Molina, Sporer, Croix, Leand. ecc. 
(col mio dottissimo fu maestro mons. 
Torni) lo negano, semprecchè colui ha 
inteso senza alcuna dubitazione di bru- 
ciar la casa del nemico , non dell’ami- 
co; perchè per la restituzione a cagion 
di danno fatto non basta l’azione mate- 
rialmente ingiusta, o sia ingiuriosa, 
ma vi bisogna la formalmente, cioè vo- 
lontariamente ingiuriosa verso l’offeso, 
Onde sio ledo l’amico affatto involon- 

(5) Exod. 21.9. (6) Lib. 5. n. 627, et 100. 
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tariamente, io non gli reco ingiuria for- 
male , e perciò l’ errore è circa la so- 
stanza, non circa la qualità, giacchè 
tutto l'obbligo della restituzione del 
danno nasce dall’ ingiuria. E lo stesso 
corre per l'errore nell’ omicidio, come 
dicono Filliuc., Croix, Tamb., e Leand. 
Lo stesso dicono circa il furto Molina , 
Lugo, e Sporer, per esempio se taluno 
prende una roba intendendo di toglier- 
la condizionatamente al suo nemico, ma 
in verità la toglie alsuo amico, e la con- 
suma, questi (come vogliono) non è te- 
nuto alla restituzione. Ma in quanto al 
furto giustamente contraddice Sanchez, 
perchè questa è la differenza tra°l dan- 
neggiamento, e ‘1 furto: nel furto s’in- 
tende principalmente il lucro ingiusto, 
e accessoriamente l’ingiuria al padro- 
ne: ma nel danneggiamento principal- 
mente s'intende l’ingiuria al padrone, 
e accessoriamente il di lui danno; onde 
nel danneggiamento l’errore della per- 
sona è circa la sostanza, ma nel furto 
è circa la qualità !. 

85. Si dimanda per 3. Se incorre la 
scomunica del canone chi volendo fe- 
rire un chierico, ne ferisce un altro? 
Lo negano Concina, Diana, Suarez ec., 
dicendo, che l’ingiuria a rispetto di 
quell'altro è involontaria. Ma parmi as- 
solutamente più probabile la sentenza 
comunissima di Molina, Sanchez, Bo- 
nac., Viva ed altri, che l’affermano; 
perchè la scomunica s'incorre, non per- 
chè si offende la persona, ma lo stato 
ecclesiastico, il quale in tal caso già si 
offende, ancorchè si erri nella persona. 
Sarà dunque il percussore scusato ben- 
sì dalla restituzione del danno fatto alla 
persona, come si è detto nel dubbio an- 
tecedente, perchè non v’è stata l’ingiu- 
ria verso la persona; ma non già dalla 
scomunica 2. E tanto meno sarà scusa- 
to dall’ irregolarità, come dicono San- 
chez, Covarr., Led., Vega, ec., contro 
Filliuc., Sporer, Tamburr. ec., perchè 
l'irregolarità è imposta al delitto d’ogni 
omicidio, e chi uccide uno per un al- 
tro, benchè erri nella persona, non er- 
ra però nel delitto, uccidendo già vo- 

(1) Lib. 5. n.629. (2) N. 628. qu. 1, (3) Ibid. 
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lontariamente un uomo. Diverso poi 
sarebbe il caso, se taluno mandasse ad 
uccidere il nemieo e ’1 mandatario uc- 
cidesse un altro, come si porta aver di- 
chiarato Ia s. c. Poichè allora l’omici- 
dio a rispetto di quell’altro è affatto in- 
volontario, così in quanto alla perso- 
na, come in quanto a quel delitto indi- 
viduo: mentre quell’emicidio succede 
non per Io mandato, ma per l’ errore 
del mandatario8. 

86. Si dimanda per 4. se l’ uccisore 
avendo avuta la remissione de’ danni 
dal ferito prima della sua morte, sia 
ciò non ostante obbligato a restituire 
il danno a’ figli del medesimo. L’affer- 
mano Lugo e La-Croix dicendo, chel 
padre non può pregiudicare a’ figli nel 
ius ch’ essi hanno sopra i di lui beni. 
Ma comunemente ciò lo negano Soto, 
Sanch., Bonac., Salimat., Basemb. ec., 
perchè a’ figli non si fa ingiuria se non 
in quanto son pregiudicati ne’ beni del 
padre contro la di lui volontà; onde sic- 
come per lo padre acquistano il ius, 
così per lui ancora lo perdono, benchè 
mal farebbe il padre in fare tal remis- 
sione in pregiudizio de’ figli poveri. 

87. Si dimanda per 5. che cosa deb- 
ba restituir l'omicida agli eredi del de- 
funto. Agli eredi non necessari deve 
restituir ogni debito già contratto col 
defunto prima di sua morte, cioè (co- 
me si è detto a principio) tutte le spe- 
se fatte per la cura, e ’1 lucro cessato 
nel tempo ch’è stato infermo. Ma agli 
eredi necessari, come sono figli, geni- 
tori e moglie, è tenuto di più a resti- 
tuire il lucro (secondo il valor della 
speranza) che il defunto verisimilmen- 
te avrebbe potuto guadagnare, e som- 
ministrare loro per gli alimenti, se fos- 
se vivuto; così comunemente Soto, San- 
chez, Navar. con s. Tommaso, ec. Dice 
non però giustamente La-Croix, che ciò 
non corre, se i delti eredi necessari in- 
di ricevessero da altri egualmente gli 
alimenti, poichè allora non v'è danno8, 
In oltre, ciò non corre per li fratelli e 
sorelle , che ’l defunto avrebbe segui- 
tato ad alimentare se fosse vivuto, an- 

(4) N. 650. (5) N. 651. v, quaer. 1. 
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corchè l'omicida avesse già avvertito a 
questo lor danno; come dicono più pro- 
babilmente Lessio, Concina, Soto, Lu- 
go, Bonac., Salm., ec. (contro Sanch., 
Azor., ec.). Nè osta il dire che chi im- 
pedisce per violenza il prossimo dal 
conseguire un giusto bene, pecca con- 
tro la giustizia, e perciò è tenuto alla 
restituzione, come sì è detlo al n. 61. 
Perchè ciò corre, quando direltamente 
s'intende il danno del prossimo, ma non 
quando il danno avviene a colui per 
accidente. E perciò all’incontro secon- 
do questa ragione diciamo con Tamb., 
Concina, Lessio, Viva, Croix, Elbel 
(contro Soto, Bonac., ec.), che se l’o- 
micida ha direttamente inteso di nuo- 
cere a’ detti congiunti (0 a qualunque 
altra persona), è allora tenuto a rifare 
il danno; perchè ciascuno ha diritto di 
non esser direttamente per violenza im- 
pedito dal conseguir qualche giusto be- 
ne i. E lo stesso dee dirsi con Lessio, 
Becano, Salmat., Concina, Viva, Tam- 
bur., ec. contro altri, a rispetto de’ cre- 
ditori del defunto, cioè, che allora sola- 
mente dee l’uccisore compensare il dan- 
no loro avvenuto, quando questo è sta- 
to da lui direttamente inteso 2. 

88. Si dimanda per 6. se sia tenu- 
to l'omicida a restituire il danno che 
avviene al terzo, a cui s'imputa l’omi- 
cidio? Diciamo che no, con Solo, Less., 
Sanch., Tamb. e Croix (contro alcuni 
pochi), quantunque l'omicida avverta 
il suddetto danno; e quantunque an- 
cora l’intenda, perchè l’intenzione pra- 
va (come si disse al n. 63.), senza l’a- 
zione esternamente e gravemente in- 
giusta contro il dannificato, non obbli- 
ga alla restituzione. S'intende ciò non- 
dimeno purchè l’ omicidio non si ese- 
guisca con tali circostanze, che moral- 
mente inducano la suddetta imputazio- 
ne, come se colui uccidesse vestito col- 
le vesti del terzo, o nel di lui campo, 
ec., perchè allora già vi è l’opera e- 
sternamente ingiusta 3. 

89. Si dimanda per 7. s’ è tenuto 
alla restituzione chi essendo assalito 
dal nemico l’uccide, ma eccedendo la 

(1) Lib. 5. n. 652. et 653. (2) N. 654. 
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giusta difesa? Alcuni lo scusano, di- 
cendo, che allora il nemico cede al suo 
diritto; ma noi non lo scusiamo con 
Lugo, Sanch., Navar., Croix, ed altri 
comunemente, perchè eccedendo , già 
fa egli grave ingiuria al suo nemico, il 
quale non perde già per causa del suo 
iniquo assalimento il ius che ha alla 
sua vita. Probabilmente nondimeno Lu- 
go con Vasquez ed altri (contro Suarez) 
scusa dalla restituzione, chi provoca il 
nemico alla pugna, e l’uccide; poichè 
allora non pugna contro la giustizia, 
mentre quegli già cede al suo diritto, 
accettando la pugna£5. 

90. Si dimanda per 8. se gli eredi 
dell’uccisore sian tenuti a restituire i 
danni, quando il medesimo già è stato 
giustiziato colla morte? Lo negano So- 
to, ec. Ma deve affermarsi con Sporer, 
Croix, ed altri comunemente. N’eccet- 
tuano nulladimeno probabilmente So- 
to, Lessio , Filliuc., Busemb. e Croix, 
se gli eredi dell’ucciso non cercassero 
la suddetta restituzione; perchè allora 
si presume, che la rilascino ; purchè 
(s’întende) non esistesse la roba, o pur- 
chè quella non fosse di gran valore, 


$ VI. Che debba restituirst per causa 
dello stupro. 


91. A che sia tenuto il violatore se la donna 
consente. 
92. A che, se viola per forza 0 con minaccie. 
93. Se vè promessa vera o finta, è tenuto al 
matrimonio. 
94. Si limita I. Se la donna poteva avvertire 
Vinganno. 
95. II. Se si teme mal esito. IIl. Se la donna 
rimette. IV. Se v'è disonore della fami- 
glia. V. Si vir habet tantum tactus, 
96. ZI. Si inveniat puellam corruptam. VII. Sc 
la donna ricusa le nozze. 
97. Se il violatore hu voto di castità. 
98. Se è consanquineo. 


91. In ciò bisogna distinguere, a che 
sia tenuto il violatore, quando non v'è 
promessa di matrimonio; ed a che, 
quando v’ è la promessa. Quand? egli 
non ha promesso il matrimonio, e la 
donzella spontaneamente ha consentito 
alla sua violazione, a niente è tenuto a 
rispetto di lei. E lo stesso dicono Lu- 
go, Sanchez, Suar., e Less. , a rispetto 


(5) N. 656. 4 ... (4) N. 657. et 658. 
(5) N. 651. v. Si homicida, 
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de’ genitori, essendo ella padrona del 
suo corpo; ma s. Anton., Navarr., Sa- 
lon., ecc., l’obbligano a riparare la loro 
stima con qualche segno di onore , o 
dimanda di perdono, purchè quelli non 
lo ricusino 1. Del resto comunissima- 
mente dicono Soto, Suarez, Molina, 
Sanchez, Vasq., Ronc., Lessio , Lago, 
Salmat. ec., che non è tenuto l’nomo 
a rifare al padre il danno de’ beni per 
la dote maggiore, che bisognasse alla 
collocazione della figlia. Se n’eccettua 
nonperò per 4. S' egli manifestasse il 
delitto. Per 2. se la zitella fosse povera 
e l’uomo molto ricco, come dicono i 
Salm., Bann., Tapia ec. (contro Dicast. 
e Rebell.), poichè allora si presume, 
ch’ella sotto tal condizione abbia con- 
sentito. Per 3. Se il giudice condan- 
nasse l’uomo in pena del suo delitto a 
darle qualche somma di danaro; del 
resto le leggi2 condannano il violatore 
o a sposare, o a dotare; perchè le leg- 
gi presumono l’inganno o la violenza, 
semprecchè non si prova l'opposto. Ma 
in coscienza ben dicono i Salmaticesi , 
che l’uomo non è a ciò tenuto, se la 
donna in verità spontaneamente ha con- 
sentito 3, secondo quel che si disse al 
capo II. n. 26. 

92. Se poi l’uomo avesse violata la 
vergine con violenza, frodi o minacce, 
allora è tenuto a rifare così a lei, come 
a’ genitori, tutti i danni fatti nell’onore e 
ne’ beni; con dotarla, o con accrescere 
la dote. E quantunque non tenga ob- 
bligo di sposarla, come dicono comu- 
nemente Lugo, Lessio, Salmat., ecc.; 
nulladimeno ben può il giudice obbli- 
garlo alle nozze in pena del suo delit- 
lo, giusta il testo nel cap. 1. de adulter., 
e nell'esodo al c. 22. 16.4. Anzi quan- 
do il violatore non potesse d'altro mo- 
do risarcire il danno, è tenuto da sè a 
sposare, come dicono comunemente 
Less., Lugo, Salmat., Bann., Dicast., 
ec.5. All’incontro non è tenuto a nien- 
te, 4. se la donna era già stata prima 
violata, purchè per l’oltraggio dopo ri- 

(4) Vide lib. 5. n. 641.S1. 

(2) Cap. 1. et 2. de adult. et 1. un. ff. de rapt. 


(5) Lib. 5. n. GAI. (4) Ib. v. Haec de viro. 
(5) N. 649. in fin. v, Illi. 
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cevuto non restasse ella infamata. 2. 
Se quella egualmente si maritasse, co- 
me se fosse vergine, perchè allora in 
effetto non vi è danno ; così dicono i 
dottori comunemente: ma non però av- 
vertono, che se la donna fosse maltrat- 
tata poi dal marito per lo difetto cono- 
sciuto, deve il violatore compensarle in 
qualche modo il danno che patisce 9. 
A che sia poi tenuto, se l’avesse indot- 
ta al consenso con preci, o doni; dico- 
no comunemente Sanch., Less., Lugo, 
Soto, Vasquez, Salmat. ec., che non è 
tenuto a niente, purchè non vi sieno 
state anche minaccie, o timore di gra- 
ve danno; ed allora dicono che neppu- 
re è tenuto a tutto il danno”. 

93. Ciò corre quando non vi è pro- 
messa di matrimonio, ma quando v’ è 
la promessa, il violatore della vergine 
è tenuto a sposarla; e non solo quan- 
do la promessa è stata vera, ma anco- 
ra quando è stata finta, come dee te- 
nersi con s. Tommaso 8 seguitato co- 
munemente da s. Anton., Sanch., Lu- 
go, Lessio, Tamb., Salmat., Croix, Vi- 
va, ec. (contro alcuni pochi, che l’ob- 
bligavano solo a riparare il danno). La 
A. ragione è perchè un tale danno non 
può ripararsi adequatamente in altro 
modo che col matrimonio. La 2. ragio- 
ne ( e questa è più forte, e varrà ap- 
presso per decidere molti casi), perchè 
ne’ contratti innominali do ut des, e si- 
mili, quando l’uno pone la sua parte, 
l’altro ancorchè fintamente abbia pro- 
messo , pur è tenuto per giustizia a 
metter la sua, appunto come avesse 
promesso con vero animo; mentre ciò 
è necessario a rimuovere da’ contratti 
le frodi, che con danno comune impe- 
direbbero il commercio umano ®? E lo 
stesso dee dirsi con Lugo, e Salmatic. 
(contro Sanch.), se taluno con finta pro- 
messa di matrimonio conoscesse una 
vedova di buona fama#!0, Ciò va in quan- 
to alia coscienza; ma in quanto al foro 
esterno, notiamo qui di passaggio quel 
che avverte il continuatore di Tourne- 


© N. 642, dub. 1. 

) Ibid. dub. :2. (8) Supp. q. 46. a. 2, ad 4. 
(9) Lib. 5. n. cia. “ pi 

(10) N. 646. in fin. 
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ly 1, che sarebbe una cosa molto utile 
ad evitare questi frequenti misfatti, che 
ì vescovi e i magistrati dichiarassero 
affatto nulle tutte queste promesse di 
matrimonio, anche fermate con giura- 
mento, se non sì provano pienamente 
per testimoni, o scrittura valida. 

94. Si limita non però la suddetta 
sentenza circa l'obbligo del violatore 
colla finta promessa, per I. Se la donna 
dalle parole, o da altre circostanze fa- 
cilmente poteva accorgersi dell’ingan- 
no: come sarebbe, secondo dicono co- 
munissimamente Lugo, s. Anton., Nav., 
Silvio, Salmat. ed altri con s. Tomma- 
so 2, se l’uomo fosse molto più nobile 
o ricco: perchè allora (come dice l’'An- 
gelico) giustamente può presumersi che 
la donna abbia finto o voluto sponta- 
neamente ingannarsi, ma non siasi ve- 
ramente ingannata. Quanta poi debba 
essere questa disparità, Lessio adduce 
per esempio se l’uomo fosse figlio di 
magnate, e la donna figlia di fabbro: 
ma Sanchez, Nav., es. Antonin., dico- 
no, che basta minor disuguaglianza: v. 
gr. se un nobile (ma non magnate) do- 
vesse prendersi la figlia d’un agricol- 
tore, o d’artigiano. E lo stesso dicono i 
suddetti aa. con altri e col medesimo 
Lessio, sel’uomo fosse notabilmente più 
opulento 3. Di più dicono probabilmen- 
te Sanchez, Lugo, Lessio, Salmat., Vi- 
va, ed altri, ciò correre, ancorchè la 
zitella abbia affatto ignorata la dispa- 
rità, perchè se vi fosse l'obbligo preci- 
so del matrimonio, allora sarebbe l’uo- 
mo tenuto a rendere una cosa ch’ecce- 
de l'uguaglianza dovuta all’ ingiuria 
fatta, onde basterà allora che solo cer- 
chi di riparare il danno con dotarla 4, 
All’incontro se la donna potea già per- 
cepire la disparità, come di sopra s’ è 
detto, è più probabile con Less., s. An- 
ton.; Lugo, Sanchez, Silvio ec. (contro 
d’altri), che allora non è tenuto neppu- 
re a compensare il danno, come anche 
espressamente l’ insegna s. Tommaso 
nel luogo citato, dicendo: Et etiam quo- 


(1) Tr. de dec. c. 3. de 6. praec. art. 2. concl. 
2. v. Quaeres ad. (2) Suppl. q. 46. a. 5. ad 4. 
(5) Lib. 5. n. 645. (4) Ibid, dub. 2. 
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ad hoc (cioè alla riparazione del:danno) 
non tenetur, quia praesumi probabiliter 
potest, quod sponsa non fuerit decepta, 
sed decipi se finverit 5. 

95. Si limita per II. se dal matrimo- 
nio sì temesse pessimo esito, come di- 
cono Lugo, Sanchez, Busemb., Henri- 
quez, ec.6. Si limita per II, Se la don- 
na rimettesse al suo violatore l'obbligo 
di sposarla; essendo tal rimessione ben 
valida, ancorchè v’intervenisse il diso- 
nore. della famiglia, come probabilmen- 
te dicono Lugo, Lessio, Ronc. e Laym., 
mentre il ius del matrimonio propria- 


“mente a lei spetta, e perciò liberamen- 


te ella può cedervi %, Si.limita per IV. 
se’l matrimonio non potesse farsi dal- 
l’uomo senza disonore della sua fami- 
glia, poichè allora non è tenuto al ma- 
trimonio, ancorchè la promessa fosse 
stata vera, essendo allora quella inva- 
lida, come di cosa illecita, secondo di- 
cono. comunemente Laym., Navarr., 
Sanch., Roncaglia, Sporer ec.8. Ma ben 
sarebbe tenuto poi seJa promessa fosse 
stata vera e la disparità fosse solamen- 
te nelle ricchezze, giusta però quel che 
si dirà al capo XVIII. n. 16., parlando 
de’ sponsali. Si limita per V. se l’uomo 
adhibet tantum tactus cum virgine, 
come dicono Sanch., Navarr., Lugo, e 
Croix, perchè i soli tatti non sono di 
tanta ingiuria, che inducano l’obbligo 
del matrimonio fintamente promesso , 
né di tanto peso, che tolgano alla don- 
na il sospetto della finzione, purchè (se 
n’eccettua) la donna non fosse nobile, 
ed onesta ; o vero purchè l’uomo non 
avesse richiesto se non i soli tatti col- 
la promessa delle nozze, e per quelli 
(fatti poi noti, o fatta nota almeno la 
famigliarità) la donzella restasse infa- 
mata 9. ; 

96. Si limita per VI. Si vir puellam 
censeret virginem , sed corruptam in- 
veniret; così comunemente Sanchez, 
Laym., Salmat., Roncaglia, Holzmanp, 
Sporer ecc. Ed in tal caso dicesi secon- 
do la sentenza più probabile di Lessio, 


(5) Ibid. dub, 5. 
(7) Ibid. 
(9) Lib. 5. n. 645, 


(6) N. 644. ad 648, 
(8) Ibid. et I, 6. n. 851. 
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Concina, e Roncaglia, che l’uomo non 
è tenuto a dar niente ratione copulae 
traditae, se non ci fosse patto espresso, 
o pure se da tal fatto non restasse in- 
famata la donna; ma dice probabilmen- 
te Elbel, che s’ ella stessa pubblicasse 
la sua ignominia, l’uomo neppure è ob- 
bligato a cosa alcuna!. Si limita per 
VII. se la stessa donzella dopo aver ac- 
consentito alla sua violazione , per ri- 
spetto della promessa finta del matri- 
monio, ricusasse poi di contrarre le 
nozze, giacchè allora l’uomo non è te- 
nuto ad altro, se non fosse (come giu- 
stamente n’eccettua il cardinale de Lu- 
go), ch’ egli si fosse finto di migliore, 
o di egual condizione di lei, e fosse 
d’inferiore ; perchè allora quantunque 
la donna rifiutasse le nozze, pur egli 
è tenuto a compensare il danno della 
dote maggiore che le bisogna per col- 
locarsi. Alla stessa compensazione di- 
ciamo con Navarr., Vasquez, Silvio ed 
Henriquez (contro Sanch. e Lugo), es- 
ser l’uomo obbligato , se al matrimo- 
nio non ripugna la zitella, ma i suoi 
genitori, poichè la promessa finta prin- 
cipalmente s’ intende fatta a compen- 
sare il danno. Lo stesso diciamo con 
Lessio, Azor., Bon., Lugo, Croix, con- 
tro Mol. ecc., se la donna fosse stata 
violata senza il suo consenso, enon vo- 
lesse poi sposarsi con chi l’ha offesa. 
All’incontro il violatore, come ben di- 
cono Lugo, Lessio ed altri, non è te- 
nuto a sposarla, quando non ha fatta 
alcuna promessa nè vera, nè finta: pur- 
chè non vi fosse altra via di riparare 
il danno, e non vi fosse gran disugua- 
glianza 2. 

97. Si dubita per 1. se chi avendo 
voto di castità viola una vergine sia te- 
nuto a sposarla. Lo negano Laymann, 
Salm. e Concina; ma giustamente l’af- 
fermano Lugo, Sanchez, Lessio, Vas- 
quez, Tamb., Spor. et Croix, nè so se 
la sentenza contraria possa dirsi pro- 
babile, perchè (come si è detto al n. 
93.) a fine che si conservi la buona fe- 
de ne’ contratti, chi fintamente pro- 
mette, è tenuto a metter la sua parte, 
(1) Lib. 5. n. 646, (2) N. 6/8, 
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come se avesse veramente promesso , 
quando l’altro contraente ha posta la 
parte sua. Oppongono; che la promes- 
sa è nulla per ragion del voto prece- 
dente. Ma si risponde per 1. che i de- 
biti onerosi sempre debbono pagarsi 
prima de’ gratuiti, quali sono i voti. 
Per 2. che il violatore, se non potea 
promettere il matrimonio, poteva alme- 
no promettere d’impetrare l’assolazio- 
ne del voto; ed a ciò s'è già obbligato, 
promettendo il matrimonio, mentre chi 
è tenuto al fine, è tenuto anche a met- 
tere i mezzi, cioè a chieder la dispen- 
sa. E nel caso che non potesse otte- 
ner la dispensa è obbligato almeno. a 
compensare il danno, come ben dicono 
Lugo e Sporer 3. 

98. Si dubita per 2. a che sia tenuto 
chi ha violata una vergine sua consan- 
guinea sotto promessa di matrimonio. 
Se la promessa è stata vera, ed è stata 
col patto d'impetrar la dispensa, è co- 
mune la sentenza con Lugo, Laymann, 
Sanch., Salmat., ec., che la promessa 
è valida ed obbliga prima ad impetrar 
la dispensa, e poi al matrimonio, sem- 
prechè simili dispense sian solite a con- 
cedersi. Or lo stesso diciamo con Lugo, 
e Tamburr., se la promessa fosse sta- 
ta finta, nè la donna avesse potuto av- 
vertir la finzione, poich’è tenuto il pro- 
mittente a far tutto (come di sopra si 
è detto) quel che avrebbe dovuto fare 
se la promessa fosse stata vera. Se non 
però egli incolpabilmente non avesse 
avvertito all’ impedimento che vi era 
della parentela, e per la dispensa vi bi- 
sognasse grande incomodo, o spesa, 
non è obbligato a tanto; ma è tenuto a 
compensare il danno, come ogni altro 
ingiusto violatore 4. 


$ VII. Che debba restituirsi per causa 
dell’adulterio, 

99. A che sia tenuta Vadultera; e se sia obbli- 
gata a palesarsi al figlio spurio. 

100. Se il figlio sia tenuto a crederla. 

401. 4 che sia tenuto Vadulteroz e benchè non 
abbia indotta la madre a supporrelaprole 

402. In dubbio se la prole sia del murilo, 0 dun 
altro udultero. 

105. Se si manda la prole allo spedale, ecc. 


99. Distinguasi l'obbligo dell’adulte- 
(5) N. 649. (1) N. 650, 
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ra da quello dell’adultero. L’ adultera 
quando non può riparare il danno del 
marito e de’ figli legittimi, per la prole 
spuria ch’ è nata , è tenuta almeno a 
compensarlo co' suoi beni propri, o col 
privarsi di quelli che potrebbe preten- 
dere, o colle sue industrie, o con in- 
durre il figlio a farsi religioso, se que- 
gli sia a ciò idoneo 1. Il dubbio sta, se 
sia tenuta a manifestare il suo delitto. 
Rispondiamo, che non è tenuta, quan- 
do temesse prudentemente la morte o 
l’infamia, e tale suo dauno molto pre- 
ponderasse al danno del marito, e de’ 
figli legittimi: ma quando il danno fos- 
se rispettivamente eguale, o poco mag- 
giore, ella non può occultare il suo pec- 
cato ; così dicono comunemente Lugo, 
Soto, Lessio, Molin., Tol., Croix, Ron- 
caglia, Diana, Tamb., Sporer ( contro 
d’alcuni): ond’è che l’adultera dee pa- 
lesare il suo delitto: 1. s'ella ha già per- 
duta la fama appresso il volgo, o pure 
(come dicono Lessio e Lugo) s’ella fos- 
se di sì vil condizione, che la sua fama 
non fosse più stimabile che l’altrui dan- 
no, 2. Se altrimenti si temesse il dan- 
no comune, v. gr. se lo spurio fosse di 
mali costumi e dovesse succedere ad 
un principato. 3. S'ella potesse mani- 
festarsi al marito senza molto danno ; 
ma ben dicono qui Lugo e Sporer, che 
difficilmente l’adultera potrà essere a 
ciò tenuta, perchè difficilmente potrà 
evitare una gran vessazione; come si 
ricava dal c. 7. De poenit., dove dice- 
si: Mulieri, quae de adulterio prolem 
suscepîit, quamvis id viro suo timeat 
confiteri, non est poenitentia denegan- 
da. Ma all’ incontro dicono comune- 
mente Lugo, Lessio, Roncaglia, Spo- 
rer, Croix, Tamburrin. ecc., che la 
madre è tenuta palesarsi al figlio spu- 
rio, se da lui potesse probabilmente 
sperare, che di ciò avvisato cedesse ai 
. beni del marito. Nè osta il dire, che la 
perdita della fama prepondera alla per- 
dita delle robe; perchè da una parte 
non è certo, che la manifestazione del 
delitto appresso d’una o di due perso- 
ne probe sia grave infamazione; anzi 
(1) Lib. 5. n. 652. (2) N. 655. 


200 
non pare improbabile il contrario, co- 
me si dirà al capo XI. n. A1. D'altra 
parte la madre è certamente obbligata 
a riparare il danno: onde semprecchè 
non è certa che ’l suo danno è molto 
maggiore di quello degli altri figli, ella 
è tenuta a ripararlo 2. 

100. Ma il punto sta, che’l figlio non 
è obbligato in ciò a credere alla ma- 
dre, come insegnano comunemente A- 
zor., Fill., Lugo, Lessio, Laym., Ron- 
caglia, Salmatic., Holzm. ecc., poichè 
niuno è tenuto a credere ad un solo te- 
stimonio, ancorchè probatissimo, sic- 
come si ha dal cap. Relaium, de te- 
stam., e dal e. Licet, de testib., do- 
ve dicesi : Nulla est causa, quae unius 
testimonio quamvis legitimo , termine- 
tur. Essendo ciò necessario al bene co- 
mune, per evitarle frodi che altrimenti 
potrebbero. facilmente commettersi. E 
perciò dicono Elbel, ed altri, che di 
rado può esser tenuta la madre di ma- 
nifestarsi al figlio, perchè di rado può 
avvenire, chel figlio sia tenuto di cre- 
dere alla madre. Ma se mai dell’illegit- 
timità del figlio vi fossero tali indizi, 
che se fossero noti, ben sarebbe il fi- 
glio condannato nel foro esterno (v. gr. 
se la madre chiaramente dimostrasse 
l'assenza o l'impotenza del marito in 
tempo della procreazione), allora il fi- 
glio sarebbe tenuto di credere alla ma- 
dre, e Ja madre di manifestarsi al fi- 
glio8. 

401. Ciò in quanto all’adultera. In 
quanto poi all’ adultero, egli è tenuto 
di restituire a’ figli legittimi così l’ere- 
dità lasciata alla sua prole, come gli a- 
limenti a lei dati dal terzo anno, per- 
chè sino al terzo anno è obbligata la 
madre a lattarla se può; ma se non po- 
tesse, pure a ciò è obbligato l’adulte- 
ro4. Dicono alcuni autori, che se l’a- 
dultero non avesse egli indotta la ma- 
dre a supporre la prole tra? figli legit- 
timi, ma in ciò negative se habuisset, 
allora non è tenuto agli alimenti, o al- 
meno non’ all’ eredità. Ma noi diciamo 
con Lessio, Molina, Gaet., Conc., Sal- 
matlic., Croix ecc., comunemente, ch'è 

(5) N. 655. in fin. ct 654. (4) N. 655. 
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obbligato all'uno e all’altro, perch’egli 
sempr’è causa prossima morale di tut- 
t'i suddetti danni, mettendo |’ adulte- 
ra in moral necessità di suppor la pro- 
let: 

102. Si dimanda per A. A che sia te- 
nuto l’adultero in dubbio, se la prole 
sia sua, 0 del marito. Dice Laym., che 
è tenuto al danno secondo la rata del 
dubbio. Ma comunemente insegnano 
Soto, Nav., Lugo, Lessio, Sanch., Ca- 
strop., Tournely, Cone. ec., non esser 
tenuto a niente, semprech’ egli non sa 
certo essere sua la prole; poichè altri- 
menti possiede il matrimonio, e possiede 
anche l’adultero l'esenzione dal soddis- 
fare il danno2. E lo stesso corre come 
ben dicono Soto, Sanch., Salmat., Trul- 
lench. ec.), se si dubita fra due adul- 
teri di cui sia la prole; per la stessa ra- 
gione, perchè non può imporsi un peso 
certo per un obbligo dubbio. Solamen- 
te deve eccettuarsi con Elbel cd altri il 
caso, quando il secondo adultero av- 
vertisse, che col suo peccato egli si fa 
causa dell'incertezza che induce a co- 
noscer di chi sia la prole, posta la qua- 
le incertezza, non si può esigere poi il 
danno dal primo adultero; e perciò al- 
Jora questo secondo resta tenuto a tut- 
to il danno 3: a somiglianza di ciò che 
si disse al num. 50. 

103. Si dimanda per 2. Quando gli 
adulteri fossero opulenti, e mandasse- 
ro la prole allo spedale, se allora son 
tenuti di rifare a quello le spese. L’af- 
fermano Sporer, Elbel, i Salmatic. ec., 
perchè (come dicono) tali opere sono i- 
stituite solo per li poveri. Ma più pro- 
babilmentelo negano Enriquez, Dicast., 
Rodriq. e Renzi, e ’l dicono probabile 
anche gli autori della prima sentenza: 
perchè gli spedali non solo son fatti per 
sovvenire a’ padri poveri, ma anche, e 
forse più presto, alle proli spurie, per 
lo pericolo in cui soglion elle essere 
della morte temporale ed eterna, se i 
genitori dovessero alimentarle a spese 
proprie 4. 


i) Lib; 5 n. 656. (2) N. 657. 
5) N. 658. 4) N. 659, 
(5) N. 679. ad 682 o N° 678. 
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S VIII. Del tempo e modo della restituzione. 


104. Obbligo di restituire subito, e di rifure il 
danno, ecc. 

Non deve assolversi il penitente prima che 
restituisca. 

Può restituire per mezzo d’altri; ma se 
questi non restituisce, ecc? E se il confes- 
sore ne fa dire messe, essendo eerto il 
padrone, ecc.? 


105. 


106. 


104. In quanto al tempo, il ladro è 
obbligato ( potendo) a restituir quanto 
prima; altrimenti pecca gravemente, e 
pecca tante volte (secondo l’opinione 
di Bonac. e d'altri), quante sono le oc- 
casioni di restituire, ma secondo quel 
che dicono Lugo, Nav. i Salmat. ec., 
probabilmente commette un solo con- 
tinuato peccato; si veda ciò che si dis- 
se al cap. III. n. 35. Non è capace poi 
di assoluzione chi volesse restituire in 
morte, potendo in vita; o volesse re- 
stituire parte, potendo già tutto. Del 
resto può alcuna volta il debitore dif- 
ferir la restituzione, quando v'è giusta 
causa; come sarebbe per evitar lo scan- 
dalo, la propria infamia, o per altri mo- 
tivi che si esamineranno nel $. seguen- 
te. Ma deve avvertirsi colla sentenza più 
comune di Lugo, Lessio, Mol., Tamb., 
ec. (checchè altri si dicano), che quan- 
do il debito è per delitto, non ostante 
che vi sia giusta causa per differir la 
restituzione, sempr’ è tenuto il ladro a 
rifare tutto il danno che ne patisce il 
creditore, perchè di tal danno sempre 
n’è causa il furto prima fatto 5, Altri- 
menti poi, se ’l debito è per ragion di 
contratto£, 

105. In oltre può differirsi la resti 
tuzione, quando la dilazione fosse pic- 
ciola (cioè di 20 giorni, come stima Ca- 
stropalao), e'l creditore non ne patisse 
danno. Del resto , quando il penitente 
può subito restituire, regolarmente par- 
lando, diciamo col p. Concina, che il 
confessore non deve assolvere il debi- 
tore, se prima non restituisce, siccome 
diremo parimente nel capo ult. al pun- 
to I., parlando di coloro che stanno nel- 
l'occasione prossima. La ragione è, per- 
chè, essendo la restituzione una co- 
sa molto difficile in sè ad eseguirsi, 
se’l penitente si assolve prima di farla, 
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per la comune sperienza che ve n'è, si 
lascia il medesimo in prossimo perico- 
lo di non restituire. Onde ben disse s. 
Tommaso di Villanova: Prius réstituat, 
et tunc ad cunfessarium redeat ut ab- 
solvatur. Si è detto regolarmente, per- 
chè (come dice lo stesso p. Concina), 
se la restituzione non può farsi così 
presto, e ’l penitente si conosce vera- 
mente risoluto a soddisfare, ben può 
assolversi la prima volta; e probabil- 
mente (come dicono Lugo e i Salmat.) 
anche la seconda e la terza, se concor- 
rono tali circostanze, che ’1 confessore 
debba accordargli la dilazione !. Se poi 
la monizione della restituzione non fos- 
se profutura, vedi quel che si dirà al 
cap. XVI. n. 108., parlando del sacra- 
mento della penitenza. 

106. In quanto poi al modo di resti- 
tuire, chi non potesse senza sua infa- 
mia restituire per se stesso, deve al- 
meno restiluire in secreto per mezzo 
del confessore, o d’ altra persona fede- 
le. Ma qui si fa il dubbio: quando av- 
venisse che ’1 confessore si ritenesse il 
danaro datogli per restituirlo, se’| pe- 
nitente è tenuto a pagarlo di nuovo. 
Lo negano Sot., Castrop., ec., dicendo, 
che non essendo il debitore obbligato 
a restituire in palese, è tenuto il cre- 
ditore a contentarsi della restituzione 
per mezzo d'’ altri. Ma noi assolutamen- 
te l’ affermiamo con Lugo (che chiama 
la contraria poco probabile), Less. Nav., 
Silvio, Spor., Salmat., Croix, ec. 4., 
perchè sebbene il ladro non è tenuto a 
manifestare il suo delitto, sempre non- 
dimeno è obbligato a render indenne il 
padrone: 2. perchè il ladro è tenuto a 
tutti i danni fortuiti che avvengono al 
padrone per causa del furto, e non si 
presume mai che’ creditore sia con- 
tento, finchè non ricupera quello che 
gli è stato tolto. Se poi il padrone fos- 
se certo , e’l confessore imprudente- 
mente del furto ne facesse dir messe, 
dice Tamb., che se la prima opinione 
contraria detta di sopra di Soto ec. è 
probabile nel primo caso, è probabile 
ancora in questo, che’l debitore non 

(1) Lib. 5. n. 679. et 682. (2) Ib. v. Quid si. 
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sia tenuto ad altro. Ma neppure in ciò 
so acquetarmi, perchè il creditore sem- 
pre vuol il suo, e ne vuole disporre ad 
arbitrio suo, non degli altri 2. Già si 
disse poi al n. 65., chel ladro è tenu- 
to a far capitare la restituzione a spe- 
se sue in mano del creditore. 


S IX. Dell’ordine delle persone 
alle quali dee prima farsi la restituzione. 


407. Se la roba esiste dee dursì al padrone. Ma 
sè venduta, ecc, 

Debbon preferirsi i crediti onerosi. 

Se tutti sono onerosi. 

Se î crediti per delitto, o contratto, ecc. 
Se i crediti certi aglincerti. 

Se gl'ipotecari anteriori; e se gli anteriori 
personali. 

Se il debitore possa preferire chi vuole. 
Se il creditore esige, ecc. 

Se il servo riceve il salario dal padrone 
indebitato. 


108. 
109. 
110. 
Id. 
112. 


115. 
114. 
1415. 


Di & DI 


107. Quando il debitore può soddisfa- 
re a tutti, non v'è obbligo di osserva- 
re alcun ordine. Ma quando non può 
a tutti, debbono osservarsi le seguen- 
ti regole. Per 1. Se la roba esiste, dee- 
si quella certamente restituire al pa- 
drone, o mancando esso, a’ poveri, co- 
me dice Busemb. Lo stesso corre per 
la restituzione della roba comprata, 
quando non se n'è pagato il prezzo, 
perchè allora il dominio è restato in 
mano del venditore, come si ha dal $. 
Venditae, instit. de rer. div, Altrimenti 
poi se ’l venditore per lo prezzo ne a- 
vesse ricevuto il pegno o la sicuranza; 
poichè allora il dominio è già passato 
al compratore, e’l venditore è già si- 
curo del prezzo che gli spetta. E lo stes- 
so diciamo con Lugo, Mol., Laym., Ca- 
strop., Vasq., Azor. ec. (contro Bonac. 
e Salmat.) se ha ricevuto fede del prez- 
zo, perchè anche allora il dominio del- 
la roba spetta al compratore, come di- 
remo al n. 167. Onde allora non com- 
pete altro al venditore che 1’ azione 
personale verso del compratore 3. Se 
nonperò fosse pecunia furtiva mischia- 
ta colla propria, giustamente dicono 
Castrop., Ronc., e Croix, che quella dee 
restìtuirsi al suo padrone, mentre in tal 
caso resta al medesimo tutto il cumu- 
lo specialmente obbligato 4. 


(5) N. 684. et 685. (4) N. 686, 
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108. Per 2. i debiti onerosi debbon 
soddisfarsi prima de’ gratuiti, perchè la 
promessa di questi include sempre la 
condizione tacita, deducto aere alieno 
(cioè pagati i debiti) come dicono co- 
munemente Lugo, Silv., Mol., Nav., 
Less. ec. , per la 2. Inter 8.15. ff. de re 
iud. 1. 

109, Per 3. Se i debiti poi son tutti 
onerosi, 1. debbono soddisfarsi,i debi- 
ti per cu stanno obbligati i beni del 
debitore coll’ipoteca espressa; 2. i de- 
biti coll’ipoteca tacita, e fra questi deb- 
bon preferirsi le doti delle mogli; 3. i 
depositi perduti in mano del debitore; 
4. i debiti da pagarsi a’ privilegiati, cioè 
pupilli, luoghi pii, ec. ; 5. gli altri de- 
biti personali. Ma a tutti questi credi- 
tori, quantunque avessero l’ ipoteca e- 
spressa, dee sempre preferirsi chi ha 
dato il danaro a comprar la roba, o a 
ripararla casa, o a coltivare e custo- 
dire il campo, o a raccoglier le biade , 
come sta espresso nella /. 3. {f. Qui po- 
tiores etc. 2. 

110. Si dubita per 1. Quali debiti pri- 
ma debban pagarsi, se quelli che sono 
per delitto, o per contratto. Vi sono tre 
sentenze. La 1. preferisce i debiti per 
delitto: così Medina, Rebell., ec. con 
s. Tommaso 3, perchè il ritenere le 
robe furate è maggiore ingiuria, che 
mancare al pagamento promesso per 
contratto. La 2. preferisce i debiti per 
contratto; non già gratuito, ma onero- 


so; così Gaetano, Navar. ec., perchè | 


altrimenti (questi dicono) si farebbe la 
restituzione del furto da ciò che spetta 
ad altri; ma questa ragione Lugo non 
l’ha ben fondata. La 3. più comune di 
Lugo, Less., Castrop., Bonac., Laym., 
ed a me più probabile, dice, che i sud- 
detti debiti debbon soddisfarsi pro rata, 
purchè non esista in ispecie la roba del 
padrone, o purchè non sia ipotecata al 
creditore; altrimenti non si ha verun 
fondamento per alcuna legge , che tra’ 
creditori per delitto e per contratto deb- 
ba farsi preferenza 4. 

AAA. Si dubita per 2. Se i debiti certi 
(cioè de’ quali i creditori son certi) deb- 

(1) Lib. 5. n, 649. (2) N. 689. et 690. 
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ban preferirsi agl’incerti. Probabilmen- 
te l’ affermano Less., Bonac., Busemb., 
Salmat. ec., perchè i debiti certi per , 
legge di natura si debbono ai credi- 
tori, ma gl’ incerti sol per legge posi- 
tiva si debbono a’ poveri. Tuttavia è 
abbastanza probabile la sentenza di Mo- 
lina, Bannez, Tapia, Rebell., ec., chia- 
mata da Lugo probabilissima, che la 
restituzione debba farsi pro rata, men- 
tre è molto probabile, come. altronde 
dicono Gaetano, Covar., Arag., ec., che 
la restituzione a’ poveri debbasi anche 
per legge naturale; poichè tale si pre- 
sume esser la volontà de’creditori igno- 
ti, che non potendo farsi loro la resti- 
tuzione, almeno si faccia ai poveri in 
beneficio delle loro anime 5. 

112. Si dubita per 3. Se debbano pre- 
ferirsi sempre i.creditori anteriori. Par- 
lando de’ creditori ipotecari con ipote- 
ca espressa, è certo che tra questi sem- 
pre debbon preferirsi gli anteriori. E lo 
stesso dicono Lugo, Vasq., Molina con 
altri più comunemente, de’creditori d’i- 
poteca tacita , che debbano questi pre- 
ferirsi ancora a chi ha Vl’ espressa. Tra’ 
creditori poi personali non si nega es- 
ser probabile la sentenza di Castrop., 
Less., Holzman, ec., che questi deb- 
bon tutti soddisfarsi secondo la rata del 
loro credito, mentre a costoro non so- 
no obbligati i beni, ma la sola persona 
del debitore, che egualmente è obbli- 
gata a tutti. Ma è più comune e più 
probabile la sentenza di Lugo , s. An- 
tonin., Suar., Nav., Bon., Concina, 
Croix, Tol. e Salmat., i quali citano s. 
Tommaso ed altri, che anche debbono 
preferirsi i personali anteriori, perchè 
la regola, Qui prior est in tempore, po- 
tior est iniure, quantunque dalla legge 
civile è assegnata per li soli ipotecari, 
nondimeno dalla legge canonica 6 ella 
si assegna per tutti; e tal regola è fon- 
data sulla legge naturale, mentre seb- 
bene il creditore personale direttamen- 
te tiene obbligata la sola persona del 
debitore, tuttavia indirettamente tiene 
obbligati anche i suoi beni 7. 


(5) Op. 75. c. 18. (4) Lib. 5. n.688. (5) N. 687. 
(6) Reg. 45. iur. in 6. (7) Lib. 5. n. 690. 
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113. Si dubita per 4. Se’l debitore 
possa preferire tra’ creditori personali 
il più povero. Probabilmente l’ asseri- 
scono Molina, Sa, Lessio, Laym., Med., 
ec., con s. Tommaso 1 ; perchè il po- 
vero patisce più danno. Ma più proba- 
bilmente lo negano Lugo, Castrop., A- 
zor., Vasq., Less., ec., perchè tale pre- 
lazione non sì trova indicata da alcuna 
legge. N’ eccettuano Lessio e i Salmat., 
se’ povero fosse in grave necessità; ma 
ciò dico doversi intendere solo quando 
gli altri creditori fossero tenuti in par- 
ticolare di sovvenire a tal povero, per 
l’ obbligo preciso della limosina 2. 

A14. Si dubita per 5. Se ’l creditore 
che ha esatto intieramente il suo cre- 
dito, possa ritenerlo senza farne parte 
agli altri creditori personali. Il cardi- 
nal de Lugo lo nega, se quegli non è 
anteriore, e se ha esatto fuor di giudi- 
zio. Ma è comunissima la sentenza op- 
posta di Lessio, Navar., Cabassuz., Sal- 
mat., ec., perchè le leggi favoriscono i 
diligenti ad esigere: e non fanno elle 
distinzione se in giudizio o fuori, come 
si osserva nella l. Pupillus ff. quae in 
fraud., e I. Si non, 6. $. A. ff. de bon. 
auct. iud. etc. Da ciò dice Busemb. con 
Silv., Nav. e Bonac., che quando alcu- 
° no dei creditori personali eguali do- 
manda il suo credilo, il debitore è ob- 
bligato a soddisfarlo 3. Se nonperò niu- 
no di tali creditori esige, non può il 
debitore (ch° è impotente a pagar tut- 
t'i suoi debiti) a suo arbitrio soddisfa- 
re intieramente ad un solo. Ed in tal 
‘ caso diciamo con Castrop., Tournely., 
Concina, Salmat., Bonac., Azor., ec. 
(contro Lessio ed altri), che il credito- 
re non può ritenersi l’intiero pagamen- 
to a.lui fatto. Né osta il dire , che per 
la detta l. Pusiilus non si rivoca quel 
che s'è pagato, perchè le leggi inten- 
dono solamente di premiare la diligen- 
za del creditore ch’ esige, ma non già 


di dare a lui il diritto di ritenersi ciò 


che ingiustamente gli ha dato il debi- 
tore: nè in ciò può giovargli 1’ averlo 
ricevuto in buona fede 4. 
415. Si dubita per 6. Se possa il ser- 
(1) Op. 75. c. 18. (2) Lib. 5.n. 691. (5) N. 692. 
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vo, che non è precisamente necessa- 
rio, ricevere lo stipendio dal padrone 
ch’ è aggravato di debiti. Si risponde, 
che se già l’ ha ricevuto in buona fede, 
ben può ritenerlo. Ma s’egli vede, che'l 
padrone in avvenire con tal pagamen- 
to si rende ingiustamente (senza neces- 
sità) impotente a soddisfare i credito- 
ri, diciamo con Navarro, Angelo, ec., 
ch’ è tenuto lasciarlo, nè può seguire 
ad esigere; poichè altrimenti egli si fa 
causa del danno de’ creditori, come si 
è detto in simil caso al num. 75. 5. Al- 
l’incontro la moglie, ed i figli lecita- 
mente ricevono gli alimenti dal padre, 
quantunque carico di debiti, come di- 
cono Sanchez, Laymann e Uroix (pur- 
chè non abbiano altronde come vive- 
re); essendo che un tal debitore è te- 
nuto per giustizia a sostentarli. Anzi in 
quanto alla moglie, dicono Molina, Na- 
var., Vasq. e Laym., ch’ella, benchè 
avesse altronde come vivere, anche può 
ricevere gli alimenti dal marito usura- 
rio, e ch’ è impolente a restituire, per- 
chè il marito non meno è tenuto ad a - 
limentare la moglie, che a pagare i de- 


biti. Aggiunge Laym., che Te mercedì 


degli operai per gli usi necessari del 
debitore, debbon preferirsi anche a’ cre- 
diti ipotecari €. 

$ X. Quali cause scusino dalla restituzione. 


116. Ze cause che scusano per parte dei credi- 
tore, sono. A. Se si restituisce al di lui cre- 
ditore: 2. Se si presume il suo consenso» 
5. Se si prevede il suo abuso. 

AA7. Per parîe del debitore: A. Se manca la col- 
pa: 2. Se si ottienela composizione: 3. Se 
il suo danno è molto muggiore: 4. Se v'è 
pericolo dell'anima: 3. 0 della vita o fa- 
ma: 6. Se fa la cessione de) suoi beni. 

418. Scusa la necessità. 

119-20. Ma che, se il creditore anche stesse în 
necessità? 

121. Se il debitore fa un dono al creditore sen- 
za ricordarsi del debito ecc, 


116. Alcune cause scusano per par- 
te del creditore, altre per parte del de- 
bitore. Per parte del creditore, scusa 
per 1. se tu paghi al creditore del tuo 
creditore, perchè allora acquistando la 
cessione del credito di colui già puoi 
giustamente compensare. Per 2. se pru- 
dentemente puoi presumere, che ’1 pa- 

(4) N. 695. (5) N. 694. (6) N. 695. 
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drone consenta, che tu ti prenda quel- 
la sua roba, o che presa la ritenghi , 
come comunemente ammettono Silv., 
Nav., Lugo, Less., Sanch., Sa, Sair., 
Holzm., Croix, ec. '. Ed espressamen- 
te ciò l'insegna s. Antonino 2, il qua- 


le dice: Invito domino dicitur, quia si 


credit, dominum permissurum, et sub- 
est îusta causa credendi (restituere) non 
tenetur. E si ba dalla 1, 46. $. 7. ff. de 
furtis , dove si dice: Recte dictum est, 
qui putavit domini voluntate rem attin- 
gere, non esse furem; quid enim dolo 
fecit, qui putat, dominum consensurum 
fuisse? La ragione è, perchè tutta la 
malizia del furto consiste nel prender- 
si l'altrui contro la volontà del padro- 
ne; onde supposto il consenso del pa- 
drone, non è più furto. Si conferma ciò 
da s. Tommaso 3, il quale permette il 
donare al religioso, che spera la ratia- 
bizione dal prelato, cioè se stima che 
ne avrebbe la licenza, se gliela cer- 
casse. Per 3. il debitore non è tenu- 
to alla restituzione, se’l padrone del- 
la cosa restituita avesse ad abusarsene 


a peccare, come dicono Less. , Lugo, 
Soto, Mol., Nav., Croix, ec., contro 


d’altri, ed espressamente l’ insegna s. 
Tommaso 4, dicendo: Quando res re- 
stituenda apparet esse graviter nociva 
ei cui restitutio facienda est, vel alteri, 
non ei debet tunc restitui; quia restitu- 
vio ordinatur ad utilitatem eius cui re- 
stituitur. Anzi quando il padrone aves- 
se a fare abuso della roba in danno del 
terzo, tu sei tenuto a negarla, sempre- 
chè puoi negarla, senza suo danno mag- 
giore, o almeno eguale, come si è det- 
to al n. 56., dove si disse, non esser 
lecito per evitar la perdita della fama, 
o della roba, restituir la spada a chi 
vuol uccidere il nemico. Ed allora pec- 
cheresti, non solo contro la carità, ma 
ancora contro la giustizia, come inse- 
guano comunemente Lugo, Soto, Less., 
Castrop., Concina, e Salmat., perchè 
il prossimo ha dritto, che niuno si coo- 
peri al suo danno 5. 


(1) Lib. 5. n. 700. v, Quaer. hie I. 
(2) 2. pi so 1. c. 15. in princip. 
5) In To: Ra: 2. a. 5. ad 4. 
4) 2. 0a: 62. a. 5. ad 1. 
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417. Per parte poi dello stesso de- 
bitore, egli è scusato dalla restituzione 
per 1. se nel fare il danno non ha com- 
messa colpa mortale, come si è detto al 
n. 39. Per 2. se la restituzione doves- 
se farsi a’ poveri per essere i debiti in- 
certi, e’l debitore ottenesse la com po- 
sizione dal papa, come si è detto al n. 
68., o pure s’ egli fosse anche povero, 
e l’ applicasse a se stesso 6. Per 3. se 
non potesse restituire senza suo dan- 
no molto maggiore, e più del doppio ; 
poichè allora ben può differire la resti- 
tuzione, purchè il creditore dalla dila- 
zione non ne patisse ugual danno, co- 
me si è detto al n. 65. Per la sola per- 
dita poi del lucro non può il debitore 
differir la restituzione, come ben dico- 
no i Salmat. N’ eccettua Beya, se per 
la dilazione il creditore non ne patisse 
alcun danno 7. Per 4. se non potesse il 
debitore restituire senza pericolo del- 
l’anima sua o de’ suoi, v. gr. se vi fos- 
se pericolo che la moglie, o le figlie si 
prostituiscano, o si rilascino a far la- 
trocini, ec.; così Less. , Mol., Bonac., 
Filliuc., ec. 8. Per 5. se non può resti- 
tuire senza pericolo della vita, o della 
fama; purchè la perdita di sua fama 
preponderi al danno del creditore, co- 
me si è detto al n. 99. in fin. Per 6. se 
cede a’ suoi beni; perchè le leggi con- 
cedono al debitore impotente a soddi- 
sfare tutti i sùoi creditori, il ritenersi 
quanto gli è necessario per sostentarsi 
secondo il suo stato, con cedere loro gli 
altri suoi beni, e con ciò restar libero 
per quel che non può pagare, purchè 
non venga:a miglior fortuna; l. Cum et 
filiis, c. Qui bon. ete. Benchè dice Lay-- 
mann, che ancor restando egli nella sua 
povertà, è obbligato di faticare, e d’ a- 
cquistare quel che può per soddisfare. 
Notisi nonperò, che tal cessione non ha 
luogo ne’ debiti per causa di delitto ; 
quantunque Less., Nav. e Salon., an- 
che concedono al ladro il cedere i suoi 
beni col ritenersi quanto gli basti al so- 
lo vitto 9. 

(5) Lib. 5. n. 697. v. Teneris, 

(6) N. 696. 


(7) N. 697. v Teneris, 


(8) N. 698. ad 9. (0) N. 699, 
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148. Per 7. scusa la povertà, se re- 
stituendo non potesse il debitore vive- 
re decentemente secondo il suo stato ; 
Azor., Lugo, Scoto, s. Antonino, Nav., 
Laym., Salmat., Croix ed altri comu- 
nemente !; purchè (s'intende) il debi- 
tore abbia giustamente acquistato un 
tale stato; perchè se l’avesse acqui- 
stato ingiustamente con furti o frodi, 
egli è obbligato a restituire , ancorchè 
debba decadere dal suo stato, come 
anche comunemente i dd. insegnano. 
In oltre s'intende, come dicono Ca- 
strop., p. Nav., Silve., Laym., Croix, 
ec., purchè il debitore non siasi posto 
da sè colpevolmente in tal bisogno co 
giuochi e bagordi: ma ciò non ostante, 
semprechè il debitore dovesse decade- 
re dal suo stato giustamente acquista- 
to, sembra a me e ad altri dotti cosa 
dura l’obbligarlo all’intiera restituzio- 
ne. Del resto ben avvertono s. Anto- 
nino, Sporer, Elbel, ec., che in tal 
caso è sempre tenuto il debitore a di- 
minuire le spese per restituire almeno 
quel che può 2. 

419. Ma il dubbio maggiore è, se la 
povertà scusi dalla restituzione, quan- 
do il creditore fosse anche povero. Qui 
bisogna distinguere la necessità estre- 
ma dalla grave: se ’1 debitore col re- 
stituire dovesse metter sè o i suoi (cioè 
figli, genitori, o moglie) in necessità e- 
strema, egli è scusato, perchè allora si 
serve di quei beni che dovrebbe resti- 
tuire, come già stesse in estrema ne- 
cessità ; e ciò quantunque la roba do- 
vuta esistesse nella sua specie, come 
dicono Soto, Less., Gaet., Toledo, ec. 
comunemente ; ed ancorchè il padrone 
della roba fosse nella stessa necessità 
estrema, perché in tal caso è miglior la 
condizione del possessore: ma giusta - 
mente n’eccettuano Lessio e Castrop., 
se accadesse il caso, che’] padrone del- 
la roba per quel furto particolare fos- 
se stato posto in estrema necessità ; 
mentre allora dee preferirsi il padro- 
ne, che prima possedea 3. Se poi il la- 
dro, passata tal necessità , sia tenulo 


(1) ULib. 3: n. 702. 
6) N. 698. ad 5, et 6. et n. 702. 


217 
alla restituzione, vedi ciò che si disse 
al n. 19. 

120. Parlando poi della necessità gra 
ve, se ’1 solo debitore sta in grave ne- 
cessità , o pure se restituendo dee ca- 
dere dal suo stato giustamente acqui- 
stato, ben egli può differir la restitu- 
zione, come si è detto nel n. anteceden- 
te. Ma il dubbio sta, quando così il de- 
bitore come il creditore stanno nella 
medesima necessità grave, se debba 
farsi la restituzione. E si risponde, che 
se ’l creditore già si trova in grave ne- 
cessità , il debitore dee restituire, an- 
corchè debba porsi in egual necessi- 
tà, perchè nella necessità eguale dee 
preferirsi il creditore; così comune- 
mente Azor., Mol., Lessio, Laym., 
Spor., Salmat., Croix, ec. Se poi il de- 
bitore e ’1 creditore già si trovano nel- 
la stessa grave necessità, sicchè non 
hanno quanto basti per vivere secon- 
do il loro stato ; allora alcuni dicono, 
che ’l debitore anche dee restituire, al- 
meno quando il debito è per delitto, 
come dice Roncaglia; ma Lessio, Ca- 
strop., Silvio, e Trull., collo stesso 
Roncaglia giustamente dicono , esser 
probabile, che in tal caso possa diffe- 
rir la restituzione; perchè allora il de- 
bitore restituendo dovrebbe soggiace- 
re ad un danno molto maggiore, men- 
tre dalla necessità grave dovrebbe pas- 
sare all’ estrema, o quasi estrema. Ma 


' se n’eccetlua sempre se’l creditore per 


quel furto in particolare fosse caduto 
in quella grave necessità. E se n° ec- 
cettua, se la roba esistesse nella sua 
specie 4. S' avverta qui per ultimo, che 
chi dubita, se’l danno che ha fatto è 
leggiero o grave, non è tenuto a ricom- 
pensare che’! solo leggiero; ma se la 
roba furata esiste, e dubita il ladro, se 
sia di valore grave o leggiero, è tenu- 
to sotto colpa grave a restituirla; altri- 
menti esporrebbe il padrone ingiusta- 
mente a patire un danno grave 5. A 
che sia poi tenuto il possessore di buo- 
na fede, sopravvenendogli il dubbio, 
che la roba non sia sua, vedi ciò che 


N. 701. Qu. d. (4) N. 701. et 702. 


N. 706. 
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si è detto al n. 73. di questo capo, ed 
al capo I. n. 20. infr. S' infer. per 6. 

124. Qui per ultimo si dimanda se il 
debitore che dona al creditore senza ri- 
cordarsi del debito, sia scusato dalla 
restituzione. Lo negano Sanch., Laym., 
Bonac. ec., perchè (come dicono) con 
un solo pagamento non può soddisfar- 
si a due obblighi, l’uno per titolo di 
giustizia, e l'altro per titolo gratuito. 
Ma l’affermano Cardenas, Rodriqu., 
Mazzotta, La-Croix con Rebell., ed al- 
tri; la cui sentenza è abbastanza pro- 
babile, semprechè il debitore, se si fos- 
se ricordato del debito, non avrebbe 
donato. La ragione si è, perchè sempre 
presumesi, che ciascuno, quando dà, 
voglia più presto soddisfare l’ obbligo 
di giustizia, che quello di donazione, 
la quale, essendo stata fatta per l’ er- 
rore, o sia dimenticanza del debito, che 

‘ha data causa alla donazione, è rescin- 
dibile dallo stesso donante, che non è 
tenuto in coscienza ad adempirla, poi- 
chè in ognuno si suppone la tacita men- 
te di non volersi obbligare, dove si tro- 
va ingannato 1. Nè osta per A., che ne 
contratti non si attende la volontà in- 
terpretativa, o sia condizionale, ma l’at- 
tuale; perchè nel caso nostro s’ intende 
fatta la soddisfazione del primo obbli- 
go non colla volontà interpretativa, ma 
colla vera volontà avuta da principio 
dal debitore di soddisfare il debito che 
contraeva; la quale volontà persevera, 
sempre che non è rivocata ; e questa 
volontà dee prevalere, come anteriore, 
e più urgente ; e ciò si prova da quel 
che scrivono gli stessi contrari in casi 
simili 2. Nè osta per 2. che un debito 
certo non può compensarsi con una 
probabile sodisfazione, perchè ciò cor- 
re, quando il debito è certo, el paga- 
mento è solamente probabile ; ma nel 
caso nostro abbiamo, che il debito è 
certo, e’l pagamento, o sia la dazione 
compensativa del debito ancora è cer- 
ta; sicchè già si è posta 1’ eguaglianza. 
Stante dunque da una parte la dimen- 
ticanza del debito, la quale ha dato cau- 
sa alla donazione, e la rende nulla, o 

{1) Lib 5. n. 700. v, Quaer. II. (2) Ibid. 
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almeno rescindibile dallo stesso donan- 
te; e dall’ altra parte la presunta so- 
disfazione dell'obbligo di giustizia per 
la volontà perseverante del debitore di 
sodisfarlo ; in tal caso rendesi dubbia 
la legge di dover soddisfare ad ambe- 
due i titoli di giustizia, e di donazione; 
ed essendo dubbia tal legge, ella non 
obbliga, secondo quel che si è detto al 
capo I. n. 33. 


Punto IV. De’ contratti. 


S I. Del contralto in genere. 


422. In quanti inodi si costituiscono i contratti. 

125. Chi contrue senza animo di contrarre, 0 
d’obbligarsi. 

. De contratti turpi. 

25. De) contratti fatti per dolo 0 per errore. 

. Per meto. 

127. Senza solennità. 


122. Il contratto in quattro modi si 
costituisce 1. col solo consenso, com’ è 
nella vendita, locazione ed altri : 2. col- 
le parole, com’ è nella stipulazione: 3. 
colla scrittura, com’è nel censo: 4. colla 
tradizione, com’ è nella donazione, mu- 
tuo, deposito, e comodato 3. 

123. Si noti per 4., che se alcuno 
contrae esternamente, ma senza animo 
di contrarre, non resta obbligato (se 
non fosse che l’altro contraente, essen- 
do il contratto oneroso, già avesse ad- 
empita la sua parte, come si è detto in 
questo capo X. n. 93.). E chi contraes- 
se senza animo di volersi obbligare, 
probabilmente neppure resta obbli- 
gato 4. 

124. Si noti per 2., che i contratti 
turpi, v. gr. di assassinio, di fornica- 
zione, ec., prima di commettersi il de- 
litto, essendo essi affatto nulli, non ob- 
bligano; ma dopo che son commessi, è 
sentenza più comune, e molto probabi- 
le, tenuta da Soio, Gaetano, Lessio, 
Sanchez, Lugo , Molina, i Salmaticesi, 
La- Croix ec. (benchè la contraria di A- 
driano, Comitolo, Tournely, e Concina 
sia abbastanza probabile, per molte 
leggi che vi sono che riprovano tali 
contratti) , che sia tenuto a pagare il 
prezzo chi l’ha promesso, e chi l’ha ri- 
cevuto non sia obbligato a restituirlo, 

(3) N. 708. (4) Lib. 5. n. 710. et 1.6. n. 855, 
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così per la ragione di sopra mentovata, 
che quando uno de’ contraenti ha posta 
la sua parte, l’altro è tenuto a por la 
sua; come anche perchè l’opera mala 
già posta, benchè non meriti prezzo 
come mala, è nonperò estimabile come 
utile all'uno, ed onerosa a chi la pone 1. 
E lo stesso tiene Cuniliati 2, Si veda 
quel che si dirà al capo XIII. num. 
67. Si quis autem donum aliquod mu- 
lieri traderet ad copulam extorquen- 
dam, non posset illa, copula non con- 
cessa , donum retinere; secus vero, si 
donum datum fuisset tantum ad volun- 
tatem mulieris alliciendam 3. 

125. Si noti per 3., che il contratto 
fatto per dolo o per errore circa la so- 
stanza, è invalido, ancorchè l’ erro- 
re non avesse dato causa al contrat- 
to, cioè quando, ancorchè la parte a- 
vesse conosciulo l'errore, pure avreb- 
be contratto. All’incontro quando l’er- 
rore è circa la qualità della cosa, e non 
ha data causa al contratto, egli è cer- 
tamente valido. Ma se poi l’errore fosse 
stato circa la sola qualità , ed avesse 
dato causa al contratto , Conc., Praep. 
Med. ec. dicono, che ’] contratto è nul- 
lo; ma la sentenza più comune, e cke 
pare più probabile, vuole, che sia va- 
lido, poichè tal contratto non può dirsi 
invalido nè per legge naturale, essen- 
dovi già il pieno consenso circa la so- 
stanza, nè per legge positiva, come co- 
sta dal testo di Giustiniano 4, dove si 
dichiara già valido un tal contratto, ben- 
chè si dia l’azione alla parte ingannata 
di rescinderlo. Ma ciò nonostante, quan- 
do l’errore fosse stato invincibile, et res 
adhuc esset integra, è probabile con Les- 
sio, Laymann, Castrop. ec., che l’in- 
gannato non è tenuto in coscienza di 
stare al contratto, essendo la mente ta- 
cita di tutti i contraenti di non volersi 
obbligare a quei contratti, dove trovan- 
si ingannati 5. 

126. Si noti per 4., che i contratti 
fatti per meto { purchè il meto sia gra- 
ve ed ingiusto) parimente possono re- 


(1) Lib. 35. n. 742. (2) Tr.9.c,5.$X. n. 4. 
(5) Lib. 5. n. 712. Qu. II. 
(4) Instit. lib. 4. tit. 15. de except. 
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scindersi, non solo dal giudice, ma an- 
che dalla parte che ha patito il meto, 
di propria autorità; e ciò ancorchè la 
roba sia passata in mano del terzo pos- 
sessore di buona fede. E se mai la parte 
lesa cercasse di rescindere il contratto 
e l’altra ricusasse, bene ella può allora 
compensarsi occultamente il danno pa- 
tito 6. Del resto tali contratti son validi 
per se stessi, benchè fossero gratuiti, 
secondo la sentenza comunissima, e più 
probabile che tengono Lessio, Azorio, 
Lugo, i Salmaticesi, ed altri molti7. Nul- 
ladimeno se v’eccettuano 4. il matrimo- 
nio, ed anche gli sponsali, comesi dirà 
al capo XVIII. : 2. la professione reli- 
giosa: 3. il voto: 4. la promessa o tra- 
dizione di roba di chiesa : 5. l'elezione 
del prelato : 6. l’autorità del tutore e- 
storta per meto : ‘7. la giurisdizione ec- 
clesiastica per meto acquistata : 8. V'as- 
soluzione dalle censure: 9. la rinunzia 
de’ beneficii. Parlando poi per gli altri 
contratti già si è detto, che chi patisce 
il meto, ha l’azione di rescinderli: s’in- 
tende quando il meto è grave, ma non 
già quando è leggiero secondo la sen- 
tenza più probabile; benché la contra- 
ria di Lessio, Navarro, Soto, Sanchez, 
Castrop., Salmat. ec., non la stimiamo 
improbabile; ma n’ eccettuano sempre 
questi dd. il matrimonio, e la profes- 
sione religiosa, che non possono inva- 
lidarsi per causa del meto leggiero pa- 
tito 8. 

127. Si questiona poi fra’ dd. se ob- 
blighi in coscienza il contratto celebra- 
to senza le dovute solennità. Molti l’af- 
fermano, come Soto, s. Antonino, Sa, 
Molina, ec., dicendo, che la legge uma- 
na toglie bensì l’azione in tali contratti, 
ma non l’obbligo naturale, per cui ba- 
sta il solo consenso. Molti altri poi lo 
negano, come Lessio, Lugo, Bonac., i 
Salmat. ec., e dicono, che la legge u- 
mana per ovviare al pericolo delle fro- 
di ben può togliere anche l’obbligo na- 
turale. Ma essendo abbastanza proba- 
bili tutte queste due sentenze, stimo, 


(5) N. 714. v. Contractus, et 715. 
(6) N. 717. qu. 2. (7) N. 716. v. Quaer, 1, 
(8) N. 716. qu, I. et seq. 
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che in pratica deve abbracciarsi in ogni 
conto la terza sentenza di Sanchez, Ca- 
bassuzio, Bannez, Beia, ec. (alla quale 
si uniforma poi anche Soto), cioè che 
avvenendo tal dubbio, dee preferirsi il 
possessore , finchè non sia condannato 
dal giudice a restituire 1. E qui si noti 
la }. Et si inutiliter, c. de fideicom., do- 
ve si dice, che se l’erede consegna la 
roba lasciata per fedecommesso nel te- 
stamento non solenne, non può ripe- 
terla, per la seguente ragione( come ivi 
si dice): Cum non ex sola scriptura, 
sed ex conscientia relicti fideicommissi 
defuncti voluntati satisfactum esse vi- 
deatur. Onde nell'argomento si dice: 
Agnoscens minus solemnem voluntatem, 
et solvens, non repetit. 


S IT. Della promessa e della donazione. 
428. Della promessa. 
129. Chi non possa donare; e se uno riceve doni 
dall’indebitato. 
150. Delle donazioni tra? coniugi; e tra? padri 
e figli. 
131. Della donazione non accettata; e S'è fatta 
per nunzio, 0 per lettera. 
4132. S’è per causa pia, e se Verede possa accet- 
tare. 
153. Tradizione. Adempimento. Donazione pro- 
diga. Causa finale. 
434. Cause per la rivocazione della donazione; 
specialmente s'è inofficiosa. 
155. Della donazione causa mortis. 

128. In quanto alla promessa è pro- 
babile, che la semplice promessa , se 
non v'è stata volontà espressa di ob- 
bligarsi sotto colpa grave, ella non ob- 
blighi che a colpa leggiera; mentre una 
tal promessa non già obbliga per giu- 
stizia, ma per sola fedeltà, o sia one- 
stà, come dice s. Tommaso 2; e di que- 
sta sentenza sono anche Gaetano, Ban- 
nez, Ledesma, Henriquez, ed i Salma- 
ticesi con altri 3. Ed è certo poi, che 
non obbliga affatto, quandola cosa pro- 
messa si rende o molto nociva, o im- 
possibile, o pure illecita, o inutile; ov- 
vero quante volte sopravvenisse tale 
mutazione di cose, che se fosse stata 
preveduta, non si sarebbe fatta la pro- 
messa ; così espressamente san Tom- 
maso 4 con altri comunemente 5. 


(1) Lib. 3. n. 7414. 
Q) 2.2.q kg a. 5. ad 1. 
(3) Lib, 5. n, 720. v. In hac. 


CAPO X. PUNTO IV. 


129. In quanto poi alla donazione, 
debbono notarsi molte cose. Si noli per 
I., che sono impediti di donare le se- 
guenti persone: 1. quei che son privi 
di ragione : 2. i muti e i sordi dalla na- 
scita: 3.i pupilli, ed anche gl’ impube- 
ri (se non per causa pia): 4. i condan- 
nati a morte: 5. gli amministratori di 
comunità, eccettuate le donazioni ri- 
muneratorie , e le limosine 6. In oltre 
non posson donare gl'indebitati ; e si 
avverta, che quelli che ricevono i doni 
dagl’indebitati, son tenuti a restituirli, 
quando i debitori si rendessero impoten- 
ti con quei doni a soddisfare i loro cre- 
ditori; perché tali donatari col ricevere 
son causa positiva del danno de’ credi- 
tori, giacché il contratto della donazio- 
ne non consiste nella sola volontà del 
donante, ma anche dell’accettante; on- 
d'essi, come causa positiva del danno 
de’ creditori , sono obbligati alla resti- 
tuzione 7. 

130. Si noti per II., che le donazioni 
tra’ coniugi non han vigore, se non so- 
no confermate con giuramento, o pure 
colla morte del donante, dopo fatta in 
vita la tradizione del dono. Son valide 
nondimeno, se son fatte causa mortis, 
o se sono rimuneratorie, o se son falte 
dal marito ch’ è prodigo, o dalla moglie 
per fare ottenere al marito qualche di- 
gnità 8. Lo stesso ch'è tra' coniugi, di- 
cesi della donazione fatta dal padre a’ 
figli di famiglia. È valida non però tale 
e , S'è fatta per causa di ma- 
trimonio , o degli studi (ed allora non 
sì presume, che ’1 padre voglia che si 
computi la roba donata nella legittima), 
o pure sel figlio è solamente naturale; 
o se ’l padre dona il frutto del peculio 
avventizio 9. 

131. Si noti per III, che la donazione 
prima d’essere accettata, non partori- 
sce obbligo alcuno (eccetto che se fos- 
se fatta al infanti, poiché allora la leg- 
ge accetta per essi). Questa sentenza è 
comune appresso tutti i nostri autori, 
come Lugo, Cont. di Tournely, Habert, 


(4) 2. 2. quaest. 110. art. 5. ad 5. 
(5) Lib. 5. Dr 790. v. Notandum. (6) Do 721. 
(2) NA722, (8) N. 725. (9) N. 724, 
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Concina, Wigandt, Franzoia, Cuniliati, 
edi Salmaticesi con molti altri !, e si 
prova dalla l. Absenti, ff. De donat., 
dove dicesi: Si nesciat (donatarius), 
rem, quae apud se est, sibi esse dona- 
tam, donatae rei dominus non fit, et- 
famsi per servum eius, cui donabatur, 
missa fuerit: nisi ea mente servo eius 
data fuerit, ut statim eius fiat. La ra- 
gione si è, perchè non può contrarsi al- 
cun obbligo tra le parti senza il con- 
senso d’'ambedue; mentre, come ben di- 
scorre il dottissimo card. Lugo, niuno 
per legge di natura senza il suo proprio 
consenso può acquistare alcun ius in 
altrui ; sicchè prima dell’accettazione 
della donazione non si trasferisce alcun 
ius nel donatario sovra di quella, e per- 
ciò restando libero il donante da ogni 
obbligo, prima che la donazionesia ac- 
cettata, può egli rivocarla a suo arbi- 
trio. Nè osta per 1. la 2. Si argentum, 
$. fin. Si autem, c. De don., perchè ivi 
non si dice altro, se non che la dona- 
zione vale, benchè la cosa donata non 
sia ancora tradita. Non osta per 2. la 
l. Nec ambigi, ff. De don., dove dicesi, 
che la donazione ben vale tra gli as- 
senti; poichè si risponde (come spiega 
la Glossa), che ciò s'intende, quando 
la donazione è accettata per epistola, 
come si ha nella l. 4. Etiam per inter- 
positam, c. Eod. tit., o vero per mez- 
zo del servo , secondo si è detto nella 
citata 2. Absenti. Non osta per 3. il ius 
canonico nel cap. Qualiter, de pact., e 
cap. Si tibi absenti, de praebend. in 6., 
perchè nel primò testo non si dice al- 
tro, se non che la donazione vale per 
nudo patto, ancorchè non vi sia la sti- 
pulazione; e ciò non può negarsi. Nel 
secondo testo poi si parla de’ beneficii, 
dicendosi, che se il vescovo conferisce 
il beneficio al chierico assente, benchè 
quegli nol sappia, non può rivocarne la 
provista : ma altra è la conferenza del 
beneficio, dove il vescovo non può al- 
tro che conferirlo; onde fatta la provi- 
sta, non può rivocarla: altra è la do- 


(1) Lugo de contract. d. 25. n. 58. Tournely de 
promiss. p. 557. Hab. de contr. t. 4. p, 5. e. 18. 
q. 1. Concina t. 2. |. 9. diss. 5. c. 5. n. 15, Wig. 
tr. 8. e. 4. n. 55. v. Dixi 5. Franz. de praec. dec. 
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nazione, la quale non ha alcun vigore 
prima d’ essere accettata, E ciò corre, 
ancorchè la donazione fosse giurata 2; 
mentre il giuramento segue la ragione 
dell’atto, cioè della donazione che per 
sè è rivocabile, sempre che non è stata 
accettata. Ond’è, che se mai la dona- 
zione è stata fatta per nunzio, ella può 
rivocarsi, finchè non sia accettata avan- 
ti dello stesso nunzio; e se è stata fatta 
per lettera, finchè non ritorna la rispo- 
sta d’accettazione 3. E perciò in tal ca- 
so (secondo la sentenza più probabile 
di Lopez, Tiraquello, Decio, e d'altri) 
ildonatario non può accettare una tale 
donazione,se ne ha l'avviso dopola mor- 
te del donante; perchè allora non può 
più unirsi (come si è detto) il consen- 
so del donante con quello del donata- 
rio a far valido il contratto. E secondo 
questa sentenza, se il nunzio per sua 
colpa non ha portata al donatario la ro- 
ba donata, o pure non ha eseguita la 
donazione a lei commessa di fare , egli 
sarà obbligato dopo la morte del do- 
nante, non solo a restituir la roba al- 
l’erede, ma anche il danno fatto al do- 
natario. Ma ciò non ostante, non giudi- 
co improbabile la sentenza contraria di 
Lessio, Sanchez, Lugo, Salmatic. e Vi- 
va, i quali dicono, che] donatario an- 
che dopo la morte del donante può ac- 
cettar la donazione, per ragione che la 
volontà del donante virtualmente per- 
severa nella lettera, o nel messo invia- 
to, ovvero nella commissione data a lui 
di far la donazione. E posto che le sud- 
dette sentenze sieno amendue probabi- 
li, dico , che se il donatario in buona 
fede ha accettata la donazione, e se ha 
già ricevuta la cosa donata, lecitamen- 
te può ritenerla. E tanto più, se allor- 
chè è stata accettata la donazione, nè 
il nunzio, nè il donatario sapeano la 
morte del donante, perché allora l’ac+ 
cettazione è certamente valida, come 
dicono Sanchez, Lugo, ed i Salmatice- 
si, per la /. Inter causas , ff. Mandati 
etc. All’incontro il donatario è obbli- 


c. 5. animad. 2. Antoine eod. tit. c. 2. q. 1. Cun. 
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gato alla restituzione, se ha ricevuta la 
roba con mala o con dubbia fede ; es- 
sendo che conforme si è detto al num. 
8. di questo capo, e dicesi nell'opera !, 
col dubbio anche positivo, o sia coll’o- 
pinione probabile non può acquistarsi 
il legittimo possesso 2. 

132. Quel che si è detto poi di sopra, 
cioè che la donazione non obbliga pri- 
ma dell’accettazione, ciò corre ancor- 
chè fosse falta per cause pie (avver- 
tendo nondimeno, che le donazioni pie 
possono accettarsi da qualunque per- 
sona); così insegnano più probabilmen- 
te Sanchez, Castropal., Covarruv., Re- 
bellio, Salmat., ec. Ma se n'eccettua, 
se la donazione è fatta direttamente a 
Dio, perchè allora è voto; ed in dubbio 
si presume già voto ; nel quale è pro- 
babile poi, che possa dispensare il ve- 
scovo, ancorchè la donazione fosse sta- 
ta accettata per parte della causa pia3. 
Se poi essendo morto il donatario (par- 
lando generalmente d’ogni donazione) 
prima dell’accettazione, il suo erede 
possa accettarla; dicon di sì Molina, 
Suar., Sanch., ec. Ma più probabilmen- 
te lo negano Lessio, Castrop., Salma- 
tic., e Rebellio, perchè l'erede succede 
ne’ diritti reali del defunto, non già ne’ 
personali, com’ è questo 4. E lo stesso 
dicono i legisti con Sabellio 5. 

133. Si noti per IV., che ’l dominio 
della cosa donata non s'acquista se non 
dopo la tradizione. Per V., chela dona- 
zione fatta principalmente affin di ob- 
bligare il donatario a qualche cosa, el- 
la non varrà, se manca per lo dona- 
tario di adempire il fine. Altrimenti poi, 
s'è fatta per allettare a dar quella co- 
sa ©. Per VI., che la donazione prodiga 
non è valida 7. Per VII., che la dona- 
zione fatta per causa presente o pas- 
sata non è valida, se manca la causa 
primaria : altrimenti se. manca la se- 
condaria 8, 

134. Si noti per VII, che la dona- 


(1) Lib. 5. n. 729. et 750. Qu. IT. 
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zione inter vivos per molte cause può 
rivocarsi, cioè 4. Per l'enorme ingrati- 
tudine del donatario 9. 2. Se al donante 
fosse nata prole, di cui prima era pri- 
vo; s' intende quando la donazione fos- 
se d’una gran parte de’ beni, e quando 
fosse fatta ad estranei; perchè se poi 
fosse fatta ad alcuno ascendente, o pu- 
re a cause pie, allora può rivocarsi s0- 
lo per quanto è necessario , che i figli 
abbiano la loro legittima 10, Se poi per 
la nascita d’altri figli possa il padre ri- 
vocar la donazione, è probabile che sì, 
benchè altri lo negano. Ma se’l padre 
non la rivoca, non può rivocarsi da'fi- 
gli 11, 3. Se la donazione è inofficiosa, 
cioè se lede la legittima de’ figli; ed al- 
lora, s’ è stata fatta dal padre ad estra- 
nei con tal animo pravo, si rivoca in 
tutto, ma se senza tal animo, o è fatta 
ad altri figli, si rivoca solo in parte. Il 
donatario nondimeno niente è obbligato 
a restituire prima della sentenza del 
giudice. Se poi possa ledersi la legitti- 
ma de’ figli con impiegare i beni in o- 
pere pie, il permettono Navarro, Car- 
denas , Rodriquez, Lopez, Vega, ec., 
purchè restino a’ figli gli alimenti. Ma 
lo negano Sanchez, Lessio, Concina, 
Salmatic., ec., e questa sentenza pare 
più probabile, perchè le leggi civili 
debbono osservarsi, dove non son ri- 
vocale dalle canoniche , come abbiam 
detto al capo II. n. A8. e 37. 12, 

135. Si noti per ultimo, che tutte le 
donazioni causa mortis son sempre re- 
vocabili fino alla morte. E si suppon- 
gono fatte causa mortis, sempre che 
son fatte dal donante o per lo tempo 
dopo sua morte, 0 a considerazione di 
sua morte. In dubbio poi s'intendono 
fatte inter vivos, e perciò irrevocabilit3 
Queste donazioni causa mortis, quando 
son fatie agli assenti, non vagliono, se 
non si destina il nunzio, o l’epistola; 
ma se vi sono i testimoni, vagliono co- 
me fedecommessi 14, 


(7) N. 755. et fusius lib. 6, n. 851. 

(8) Lib. 5. m. 757. (9) N. 758. 
(10) N. 759. (11) N. 740. ad 6. in fin, 
(12) N. 740 (45) N. 741, 

(14) N, 742 
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S IT, Del comodato, precario e deposito. 

156. Del comodato e precario. 

4157. Del deposito. 

158. Se dee preservarsi la roba del padrone. 
159. In quali casì il depositario non è tenuto 
n a restituire. 

136. Qui poco v’ è che notare. Il co- 
modato è quando si dà in prestito qual- 
che cosa a tempo determinato; il pre- 
cario, sino che’l padrone lo richiegga; 
e questo precario cessa per la morte di 
chi lo riceve, ma non per Îa morte di 
chi lo dà, finchè gli eredi non lo ripe- 
tano. Il comodato poi non può ripeter- 
sì prima del tempo determinato, se non 
fosse che altrimenti il comodante ne 
patisse danno. Le spese ordinarie nel 
comodato toccano a farsi dal comoda- 
tario, le straordinarie dal comodante !. 

137. Il deposito poi è , quando si dà 
qualche cosa a tenerla custodita; onde 
il depositario non può servirsene senza 
la volontà almeno presunta del padro- 
ne: altrimenti è tenuto a restituire il 
valore dell’uso, se la cosa non sia con- 
suntibile coll’uso 2. 

138. Si noti qui per 1., che in caso 
d’ incendio, naufragio, ec., il deposita- 
rio non è obbligato a preferire la con- 
servazione del deposito alla roba pro- 
pria, se non fosse di molto maggior 
valore ; perchè allora deve preferire la 
roba depositata; ma può sì bene com- 
pensarsi il valor della sua. All'incontro 
il comodatario è sempre obbligato a 
preferire la conservazione della roba 
data in prestito, altrimenti almeno è 
tenuto a soddisfarne il prezzo al padro- 
ne 3. Se poi il comodatario, o deposi- 

tario sia tenuto alla restituzione, quan- 
do la roba perisse per sua colpa, non 
già teologica, ma solamente giuridica, 
è probabile, che non sia teruto alla re- 
stituzione, come dicono Lugo, Cabas- 
suzio, Roncaglia, e Salmaticesi 4: vedi 
ciò che si è detto al n. 41. 

139. Si noti per 2., chel depositario 
non è obbligato a restituire il deposito, 
se sa per certo, che la roba è rubata, o 
s'egli avesse causa certa di compensa- 
zione; o pure se prudentemente temes- 


(2) N. 748. 
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se, che il padrone sia per abusarsene 
contro la giustizia (come della spada 
per uccidere il nemico), o anche con- 
tro la carità, come dice Lessio, con s. 
Tommaso 5 contro Sanch. e Bonac. 6, 


S IV. Del mutuo e dell’usura. 


0. Del mutuo e del quando del restituirsi. 

I. Del mutuo dato a’ minori. 

2. Del duto a’ figli di famiglia. 

5. Del’usura. 

. Del mutuo dato colla speranza del lucro. 

Del lucro dato gratis. 

. Del dato per timore, ecc. 

» Del putt> di non ripetere la sorte, se non 
tra lungo tempo. 

. Del danno emergente. 

. Del lucro cessante. 

. Condizione A. che ne sia ammonito il mu- 
tuatario. 

. Condizione 2. che non si esiga più della 

speranza, 

Condizione 3. che il mutuo sia causa del 

danno e del lucro cessante. 

Se il danno o lucro devesser certo. 

e 155. Del pericolo. 

De monti di pictà. 

e 158. Della pena convenzionale. 

Se per esiger la benevolenza ecc. 

De’ patti obbligatorii ecc. 

Del patto di restituire nella stessa quantità. 

Di dare il dovuto per giustizia, o per ca- 
rità. 

465. Obbligo degli usurarii, e degli eredi. 

164. De’ cooperanti. 


155. 
154, 
156. 
157. 
159. 
160. 
461 

462. 


140. Parlando del mutuo, il mutuo è 
quando si dà una roba consuntibile col- 
l’uso, con obbligo di restituirla nella 
stessa specie e bontà a tempo prefisso. 
Ma se non è prefisso tempo, ella dee 
restituirsi quando è richiesta (passato 
non però qualche spazio conveniente); 
anzi dee restituirsi anche senza richie- 
sta, se dal mutuante non si richiede o 
per dimenticanza; o per rivereuza , o 
per la distanza del luogo 7. 

441, Si noti qui per 1., che 1 mutuo 
dato alle università, minori, e chiese 
o ad altra causa pia, non può ripetersi, 
se non si prova, esser quello andato in 
loro utile; eccettochè se si desse a qual- 
che chiesa con consenso del prelato, e 
del capitolo 8. 

442. Si noti per 2., che i figli di fa- 
! miglia, i quali non hanno beni castren- 
| si o quasi, non sono obbligati a resti- 
! tuire il danaro preso a mutuo; per la 


(6) Lib. 5. n. 753. 
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2. A. e. De s. c. Macedon. E ciò vale non 
solo per lo foro esterno, ma anche per 
l'interno della coscienza; eccettochè se 
ne avessero promessa la soddisfazione 
con giuramento (il quale per altro ben 
può rilasciarsi da’ superiori ecclesiasti- 
ci). Ma in caso che l’avessero preso 
con saputa del padre non contraddi- 
cente, o pure se ’l mutuo fosse andato 
in utile del padre, cioè in cose ch'egli 
avrebbe dovuto sommipistrare al fi- 
glio, allora è tenuto il padre a soddi- 
sfare 1, Ciò nondimeno che si è detto 
del denaro, non corre per la roba pre- 
sa a mutuo dal figlio di famiglia. E non 
v’ è altro che dire del mutuo. 

143. Parlando poi dell’usura, l’usura 
è quel lucro di prezzo stimabile che si 
esige dal mutuo per l’uso della cosa 
mutuata. Ella per legge positiva e na- 
turale è illecita, poichè nelle altre cose 
l’uso è distinto dal dominio, ma nelle 
cose distruggibili coll’uso, l’uso dal do- 
minio non si distingue , mentre l’uso 
importa la distruzion della cosa; e per- 
ciò essendo che nel mutuo necessaria- 
mente si trasferisce il dominio nel mu- 
tuatario, se’l mutuante n’esigesse qual- 
che lucro, l'esigerebbe da una cosa che 
non è più sua, e ch’è per sè sterile, 
com’ è il danaro, il frumento, ecc. 2. 

454. Sicchè per la mera ragione del 
mutuo, non può esigersi alcun lucro. 
Avzi neppure è lecito dare il mutuo 
colla speranza di qualche lucro ; seb- 
bene s. Tommaso 8 par che permetta 
l’aspettare alcun lucro, quando il lucro 
si aspetta, 0 si esige, non per obbligo 
di patto, ma per sola benevolenza ; ciò 
nondimeno diciamo doversi intendere, 
quando il mutuo si dà principalmente 
per cattivare la benevolenza, e meno 
principalmente si spera qualche lucro. 
Ma dare il mutuo principalmente per 
lo lucro sperato (quantunque sperato 
per mera benevolenza) , come sarehbe, 
se altrimenti senza tale speranza il mu - 
tuo non si darebbe, diciamo, essere af- 
fatto illecito, dicendosi nell’evangelio : 
Mutuum date, nihil inde sperantes 4. E 


(1) Lib. 5. n. 757. (2) N. 759. 
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ciò sta espresso nel testo del e. Consu- 
luit, de usur., dove si dice, doversi sti- 
mare usurario chi dà il mutuo con in- 
tenzione del lucro, benchè senza patto, 
alias non traditurus , parole del testo; 
ed appunto adducesi ivi per ragione il 
suddetto testo del vangelo 5. Onde ben 
dice s. Raimondo 6: Qui sub tali spe 
mutuavit, quidquid postea (etiam gratis 
oblatum) ultra sortem acceperit, usu- 
ra est. E notisi qui la proposizione 42. 
dannata da Innocenzo XI., che dicea: 
Usura non est, dum ultra sortem exi- 
gitur aliquid tamquam ex benevolentia 
debitum. Proposizione giustamente ri- 
provata, perchè la benevolenza non 
può mai obbligare a dar quel lucro, 
potendo ella dimostrarsi in molti altri 
modi 7, l 

145. Se poi il mutuatario desse qual- 
che cosa veramente gratis, ben può ri- 
tenersela il mutuante. Ma che dee dirsi 
nel caso che si dubiti, se’l mutuatario 
l’ha data gratis, o per prezzo del mu- 
tuo ? Si risponde, che se ’1 mutuante in 
buona fede l’ha ricevuta, e poi soprav- 
venendo il dubbio non può chiarirse- 
ne, allora lecitamente può ritenerla. Ma 
non già , se l’ha ricevuta col dubbio 
(checchè si dicano alcuni), perchè niu- 
no col dubbio può cominciare legittima- 
mente a possedere 8. Del resto se ’l mu- 
tuatario non fosse povero, nè stretto di 
mano, nè avesse dato per essere stato 
spinto da qualche dimanda, o minaccia 
del mutuante; allora può moralmente 
presumersi che abbia dato quel dono 
meramente gratis, precisamente se l’ha 
dato dopo la restituzione della sortemu- 
tuata 9, 

146. Dicono poi molti dd., come Lay- 
mann, Soto, Lugo, Castrop., i Salma- 
tic., ed altri, che se ’1 mutuatario ha 
data qualche cosa oltre la sorte per non 
comparire ingrato, o per timore che non 
gli sia negato il mutuo in avvenire, ben 
possa ritenersela il muluante, per ra- 
gion che il mutuatario a dar quel dono 
non viene allora spinto da qualche ope- 
ra estrinseca del mutuante, ma solo da’ 

(5) Lib. 5. n. 762, 

n. 762. 
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suoi motivi intrinseci, che rendono tut- 
ta spontanea quella donazione 1. 

447. Qui si noti di più la propos. 42. 
dannata da Alessandro VIF., la quale 
dicea: Licitum est mutuanti aliquid ul- 
tra sorfem erigere, si se obligat ad non 
repetendam sortem usque ad certum 
tempus. Nel mutuo è intrinseco l’obbli- 
go che ha il mutuante di aspettare la 
restituzion della sorte per qualche tem- 
po conveniente, onde con ragione. fu 
dannata la suddetta proposizione, la 
quale parlava generalmente dell’aspet- 
tazione di qualunque tempo. Ma se ’l 
mutuante si obbligasse ad aspettare per 
un tempo lungo e straordinario (v. gr. 
per tre o quattro anni ), dicono Molina, 
Serra, Ledesma, Trull.; Henriq., e Spo- 
rer, ch’egli potrebbe esigere qualche 
cosa, perchè un tal obbligo è estrinse- 
co al mutuo, e-perciò degno:di prezzo; 
almeno perchè (dicono i Salmatic. con 
Prado, Bann., Arag., èc. ) obbligandosi 
il mutuante ad aspettare per tanto tem- 
po, è moralmente impossibile, che non 
ne patisca qualche danno , o notabile 
incomodo. E se può alcuno lecitamen- 
te esiger qualche cosa , e s’ obbliga a 
dare il mutuo tra un lungo tempo, co- 
me dice Molina colla sentenza più co- 
mune, perchè nol può chi s’ obbliga a 
non ripetere il suo se non dopo un tem- 
po straordinario 2? 

148. Quattro poi sono i titoli ordina- 
ri per cui il mutuante può esigere qual- 
che.interesse più della sorte. Il I. titolo 
è del danno emergente che patisce il mu- 
tuante per causa del mutuo, poichè al- 
lora, come dice s. Tommaso 3, non è 
ch’egli venda l’uso del danaro, ma si 
rifà del danno che soffre 4. 

149. Il IL, titolo è del lucro cessante, 
cioè, che venisse a mancare al mutuan- 
te per ragione del mutuo. Della giusti- 
zia di questo titolo alcuno ha dubitato, 
come Soto; ma irragionevolmente, men- 
tr’egli comunemente è approvato da’dd. 
ed anche da s. Tommaso 5, il quale di- 
ce, che in due modi uno può essere 


(1) Lib. 5. n. 765. (2) N. 760. 
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danneggiato, o con esser privato di quel 
che aveva, o con impedirsegli d’acqui- 
stare quel che già stava in via ad a- 
cquistare. E sebbene l’angelico in altro 
luogo 6 dice, che ’1 mutuante non può 
pattuire, che gli si renda il lucro spe- 
rato, perchè non deve vendere quel che 
ancora non ha; nulladimeno saviamen- . 
te avverte il dotto Silvio 7, con ciò do- 
versi intendere , che il mutuante non ‘ 
può esigere tutto il lucro che spera, ma | 
solo secondo il valore di detta speran- ‘ 
za. E s. Tommaso ivì stesso lo dice ‘ 
chiaramente appresso, scrivendo: Te- | 
netur tamen aliquam recompensationem 
facere. In oltre ben si ricava la giusti- 
zia di questo. titolo dal cap. Naviganti, 
de usur., dove dicesi: Si tamen eas res 
tempore contractus non fuisset venditu- 
rus. Ma di questo titolo. oggi non può 
più dubitarsi, avendo dichiarato il n. 
ss. p. Benedetto XIV. nella bolla, Vix 
pervenit, che uno de' titoli giusti per e- 
sigere l’ interesse del mutuo è questo 
del lucro cessante, cioè (come si spie- 
ga. nella bolla) se’l danaro altrimenti 
si sarebbe impiegato sive ad proventus 
annuos conquirendos , sive etiam ad li- 
citam negotiationem exercendam, hone= 
staque lucra percipienda 8. 

150. Per esiger nonperò quest’inte= 
resse per ragione o del danno emer- 
gente, o del lucro cessante, vi si richie- 
dono tre condizioni. La prima, che il. 
patto dell’interesse preceda al contrat. 
tò (eccetto che se’ | mutuante fosse co- 
stretto.contro sua voglia a mutuare, o 
che’! mutuatario, giunto il termine, non 
restituisse il mutuo); e di più, che an- 
che prima del contratto sia il mutuata- 
rio ammonito del detto titolo. Né basta 
il presumere, ch’egli avrebbe acconsen-. 
tito all'interesse promesso, se fosse sta 
to già ammònito del giusto titolo., per-. 
chè al contratto non. basta. la volontà 
interpretativa, ma vi vuole l’attuale. Se 
nondimeno i contraenti acconsentissero 
al contratto in ogni miglior modo lecito 
che può farsi, allora probabilmente di>. 
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cono Lessio, Tournely, i Salmatie., e 
La-Croix , che può esigersi 1’ interesse 
promesso. Del resto il n. pont. Bene- 
detto XIV. nella suddetta bolla vuole, 
che si ammonisca a’ mutuanti, che, af- 
fin di liberarsi da ogni macchia d’usu- 
ra, si spieghi antecedentemente il con- 
tratto da farsi, con tulte le sue condi- 
zioni e ’] lucro che si domanda. Ecco le 
sue parole: Qui ab omni usurae labe se 
immunes praestare volunt, admonendi 
sunt, ut contractum instituendum antea 
declarent, et conditiones inserendas ex- 
plicent, et quem fructum ex pecunia po- 
stulent 41. 

151. La seconda condizione è, che 
per ragione del lucro cessante non si 
esiga più del valore della speranza di 
detto lucro sperato, dedotte sempre le 
spese, el prezzo della fatica, la quale 
avrebbe dovuto impiegarsi per ottene- 
re tal guadagno, nòn già in tutto, ma 
in parte, cioè per quanto il mutuante 
avrebbe pagato ad un altro per liberar- 
si da detta fatica 2. 

152. La terza condizione è, che’l con- 
tratto del mutuo sia vera causa del dan- 
no, o della cessazione del lucro; poichè 
se’l mutuante si procurasse quel lucro 
con altro danaro che tiene, o per altra 
industria, alla quale non avrebbe po- 
tuto attendere mettendo il danaro a 
negoziazione , allora non può esiger 
niente. Ma se ’l multuante desse a mu- 
tuo il danaro destinato al negozio, e 
non avesse allora intenzione di sosti- 
tuire al negozio il danaro che tiene in 
cassa riserbato per li bisogni della fa- 
miglia, o per la providenza de’ casi for- 
tuiti (come dice il p. Cuniliati), o per 
altro suo fine, allora probabilmente può 
esiger l’interesse per causa del lucro 
cessante del danaro mutuato, come di- 
cono Lessio, Molina, Lugo, Laymann, 
Castrop., Valenza, i Salmaticesi, ec., 
perchè allora in verità la mutuazione 
è causa, che cessi il lucro sperato da 
quel danaro; nè il mutuante è tenuto 
in grazia del mutuatario esporre al ne- 
gozio il danaro non destinato a quello, 
ma ad altri suoi fini. Nondimeno io ciò 

(1) Lib. 5. n. 769. et 775. 


non l’ammetterei nel caso che’l mu- 
tuante, quando dà il mutuo, avesse già 
intenzione di sostituire al negozio quel 
danaro riservato 3, 

153. Aggiunge il p. Concina a que- 
ste tre condizioni la quarta, cioè, che 
il danno, o lucro cessante sia certo, cioè 
per essér pronte le occasioni di lucra- 
re. Ma meglio dicono altri comunemen- 
te con Silvio, Navarr., Maldero, Salas, 
Decoquer. Salmatic., ecc., che ben può 
dedursi in patto l’ interesse da pagarsi 
per causa di detti titoli incerti, purchè 
sieno probabili, e purchè non si esiga 
più del valore del pericolo del danno, 
o della speranza del lucro; mentre il 
sottoporsi a tal pericolo del danno in- 
certo, e’l privarsi della speranza del 
lucro incerto, certamente son degni di 
prezzo 4“. 

154. Il III. titolo è il pericolo di non 
poter ricuperare la sorte. Questo tito- 
lo è fortemente negato da alcuni, ma 
comunemente, e giustamente è am- 
messo anche dagli autori probabiliori- 
sti, come sono Fagnano, Petrocorense, 
Cabassuzio, Tournely, Wigandt, oltre 
poi Silvest., Silvio, Less., Molina, Lu- 
go, Salmat., ed altri, purchè il pericolo 
sia straordinario, non già comune, La 
ragion è, perchè l’ addossarsi tal peri- 
colo è cosa certamente degna di prez- 
zo, come insegna s. Tommaso 5, il qua- 
le dice: Res extra periculum plus ae- 
stimantur, quam existentes in pericu- 
lo. E ciò si conferma da quel che fu e- 
spresso nel concilio lateranese sotto Leo- 
ne X. sess. 20., dove si condannò il ri- 
cevere alcun lucro dal mutuo, purchè 
(si noti) non vi fosse pericolo della sor- 
te, o di spesa per ricuperarla, dicendo 
il concilio, che l'interesse che esigesi , 
allora è usura, quando nullo sumtu, 
nullove periculo conquiri studetur. Si 
corferma ancora dalla dichiarazione fat- 
ta dalla s. c. de propagandà fide, ap- 
provata da Innocenzo X., e riferita da 
più gravi autori, come da Cabassuz., 
Tournely, La-Croix , Bancel, e prima 
da Hurtado, che ne adduce la copia au- 


(2) N. 769. v, 1I. Conditio. (5) N. 771. 
(4) N. 770. (5) Opuse, 73. cap. 6. 
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tentica per mano di notaio apostolico: 
in quella si disse, potersi nel mutuo 
ricever l'interesse oltre la sorte, ratio- 
ne periculi probabiliter imminentis 1. 

A55. Oppongono i contrari il testo 
del c. Naviganti, de usur., dove si leg- 
ge, che il patto di esiger qualche cosa 
oltre la sorte si deve stimare usurario, 
quando il mutuante prende sopra di sè 
di quella sorte il pericolo; le parole 
del testo sono: Fo quod (mutuans) su- 
scipit in se periculum, usurarius est 
censendus. Ma si risponde per 1. da 
inolti, che nel testo citato si presume 
tolta per errore de’ scrittori la partico- 
la non, avanti la parola, censendus; co- 
me dicono molto probabilmente Tour- 
nely, Cabassuzio, Laymann, Castrop., 
il p. Cuniliati, ec., per ragione del con- 
testo delle parole che ivi immediata- 
mente sieguono: Jlle quoque... non de- 
bet ex hoc usurarius reputari ete., par- 
lando d’ altro caso; altrimenti ciò non 
accorderebbe colle paroie suddette «- 
surarius est censendus... Ma (checches- 
sia di ciò) si risponde per 2. con Fa- 
gnano, che questo vale per lo foro e- 
sterno, il quale presume in tal con- 
tratto l’animo usurario, ma non già per 
l’ interno. Si risponde per 3., che ciò 
corre, quando il mutuante in vigor del- 
lo stesso mutuo volesse obbligare il mu- 
tuatario a transigere tal pericolo; poi- 
chè se ’l mutuatario offerisce l’ assicu- 
razione, il muluante è obbligato ad ac- 
cettarla: ma non quando non intende 
a ciò obbligarlo 2, 

#56. Qui è ben sapere, che dallo stes- 
so concilio lateranense mentovato di 
sopra furono approvati i monti detti 
della pietà, ne' quali si esige un certo 
lucro oltre la sorte per le spese degli 
officiali det monte, e per la conserva- 
zione de’ pegni; i quali si vendono do- 
po il tempo prefisso alla restituzione 
del mutuo, e’l restante si dà a’ padro- 
ni, se si trovano; altrimenti s’ applica 
o a’ poveri, o nell’aumento dello stesso 
monte Dicono alcuni, che i mutui di 
questo monte non debbono darsi che 
solamente a’ poveri; ma crederei, che 

(1) Lib, 5, n. 765. (2) Ibid. v. Obiiciunt IL. 
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questo corra solamente quando il mon- 
te è povero, in modo che mancasse poi 
il sovvenimento a’ poveri, per cui prin- 
cipalmente tali monti si sono istituiti 3. 

457. Il IV. titolo è della pena conven- 
zionale, cioè il patto che se’1 mutuata- 
rio non soddisfa il pagamento della sor- 
te nel termine determinato , abbia a 
pagare una certa somma oltre la sorte. 
Questo. titolo anche comunemente è 
stimato giusto da Scoto, Lessio, Tour- 
nely, Cabassuzio , Errico di s. Ignazio, 
Wigandt, Salmat. ec., come si ricava 
dalla 2. Si pacta, e. de pactis, e dal c. 
Dilectus, de arbitr., poichè tal pena 
non s' impone, nè dee imporsi per fin 
di lucrare dal mutuo, ma per rendere 
puntuale il mutuatario a restituire nel 
tempo prefisso. Per esiger nonperò det- 
ta pena vi si richiedono tre condizioni. 
Per 4. che la dilazione del mutuatario 
in soddisfare la sorte nel tempo deter- 
minato sia notabile, e sia colpevole. 
Per 2. che la pena sia moderata, e 
proporzionata alla colpa. Per 3. che’l 
mutuatario s’ obblighi a restituir la sor- 
te in tempo che veramente egli può 
reslituirla, altrimenti il patto si presu- 
me usurario 4, 

158. Si dubita poi, se la suddetta pe- 
na debbasi prima della sentenza del 
giudice. Altri dicon di no; ma è più 
probabile che sì con Lessio, Tournely, 
Silvestro, Salmat. ec., perchè tal pe- 
na ha ragione di patto, non di pena 5. 
E qui si avverta, che ’l patto chiamato 
legis commissoriae, cioè, che non re- 
slituengosi nel termine prefisso il mu- 
tuo resti il pegno al mutuante, questo 
patto (per sè parlando) è usurario, e’l 
mutuante non ostante il patto dee re- 
stituire il di più che vale il pegno oltre 
la sorte, ed in oltre anche i frutti esat- 
ti da quello, se ’1 pegno è di cosa frut- 
tifera; e perciò il patto di esigersi dal 
mutuante i frutti del fondo dato in pe- 
gno, detto antichriseos (volgarmente 4 
godere) è per sè illecito. Se n’eccettua, 
se fosse dato tal pegno per la dote pro- 
messa (ma non anche costituita), affin 

(5) N. 765. v. Circa. 

4) N. 760, 
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di sostenere i pesi del matrimonio !. E 
se’l vassallo dà in pegno il feudo al 
padrone, c. 1. de feudis. | 

159. Per discernere poi quali patti 
nel mutuo sian leciti o no, bisogna at- 
tender la regola insegnata da s. Tom- 
maso 2, che ogni peso che s’ impone di 
prezzo stimabile, è usura; ma non già 
poi, se si esige per patto una cosa, che 
non si acquista con danaro, com’ è la 
benevolenza 3; purchè non si esiga 
qualche beneficio in particolare, come 
dovuto per causa di detta benevolenza 
e gratitudine, essendo stata dannata la 
propos. 42. da Innocenzo XI., la quale 
dicea, non esser usura l’ esiger alcuna 
cosa, tamquam ex benevolentia et gra- 
titudine debitam ; come sarebbe per e- 
sempio, se’l mutuante obbligasse il 
mutuatario a conferirgli qualche offi- 
cio; la ragion è perchè la gratitudine 
può dimostrarsi in molti altri modi, co- 
me in lodare, onorare il benefattore, 
ec., onde l’obbligo di render qualche 
cosa in particolare, è peso di prezzo 
stimabile, e perciò è usura. 

160. Così anche è illecito l’ obbliga- 
re il mutuatario a comprare in futuro 
dal mutuante le cose necessarie, o ad 
affittargli la casa, a vendergli il grano, 
e dargli in prestito il danaro , o altra 
cosa. Si è delto in futuro, perchè il ri- 
chiedere queste cose dal mutuatario 
nello stesso tempo ch’ egli cerca il mu- 
tuo, ciò non è illecito, come dice s. 
Tommaso con altri comunemente 4. 

161. È illecito ancora il patto, che ’1 
danaro, o altra cosa mutuata si renda 
in altra specie, perchè questo sarebbe 


peso anche stimabile di prezzo. Qui si 


dubita poi, se è lecito il patto, che si 
renda la cosa mutuata in certo tempo 
determinato nella stessa specie e quan- 
tità, per esempio, se si mutua il gra- 
no ad agosto col patto di renderlo nel- 
la stessa quantità a maggio. Si rispon- 
de: quando il dubbio è uguale, che a 
maggio il grano (e lo stesso corre per le 
altre cose) possa crescere o mancare; 
o pure se ’l mutuante sta determinato 


(1) Lib. 5. n. 7 
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di conservar il grano sino a maggio; 
allora certamente è lecito il patto, de- 
dotte nonperò sempre le spese, e’l pe- 
ricolo della conservazione. Ma se la ro- 
ba non può mancar di prezzo a mag- 
gio, ed all’incontro il mutuante non era 
per conservarlo (checchè sentano Soto 
e Molina , dicendo, che la natura del 
mutuo è, che si renda la roba nella 
stessa quantità ), diciamo con Lessio, 
Salmaticesi, Azor., Bonacina, ec., che 
tal patto è usurario; poichè nell’ obbli- 
gare il mutuatario a rendere il grano 
precisamente a maggio, quando vale 
più, si scorge l’ animo di lucrare; on- 
de allora nella restituzione della sorte 
si dee da quella dedurre il valore del- 
l’ aumento. Nel mutuo nonperò del da- 
naro è sempre lecito il patto, che quel- 
lo si renda nella stessa specie, alme- 
no se’l discapito non è moralmente 
certo 5, 

162. È comune poi tra’ dd., non es- 
ser illecito nel mutuare, l’ esiger qual- 
che cosa che per giustizia è dovuta: 
come sarebbe, che’l mutuatario cessi . 
dalla vendetta, o dall’ingiusta vessa- 
zione, o che si paghi qualche debito 
prima contratto 6. Abbiamo detto per 
giustizia dovuto, perchè non corre lo 
stesso, se la cosa era dovuta per sola 
carità. Onde diciamo con Azorio, Bo- 
nacina, Sporer, Salmaticesi ec. ‘chec- 
chè si dicano il p. Concina, ed altri), 
che dandosi il mutuo al medico, o al- 
l'avvocato, ch’ era obbligato a medi- 
care, o patrocinare solo per carità, non 
è lecito pattuire, ch’ egli sia tenuto a 
farlo; perchè, posto il patto, si aggiun- 
ge il peso di giustizia, ch’ è degno di 
prezzo 7. Così anche diciamo con Lugo, 
Laym., Bonac., ec., contro d’ altri, non 
esser lecito al mutuante obbligare il 
mutuatario a condonargli l’ingiuria , 
che solo per carità dovrebbe rimetter- 
gli, ma per giustizia potrebbe chieder- 
ne la soddisfazione 8. 

163. Per ultimo, parlando dell’obbli- 
gazione degli usurari e degli altri che 
positivamente e gravemente coopera- 
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no contro la volontà de’ mutuatari, es- 
si sono obbligati a restituire tutte le u- 
sure esatte, ma non già l’ acquisto fat- 
to colle usure, perchè questo è frutto 
d’ industria, che tocca alla persona che 
la fa 1. È probabile poi, che gli eredi 
degli usurari non sian tenuti n soli- 
dum alla restituzione delle usure, ma 
ciascuno per la sua rata, come si rica- 
va dal c. Tua nos, 9. de usur. e dalla 
1.A.c. de delict. lib. 4. tit, AT. 2. 

164. I servi dell’ usurario, che coo- 
perano in cosa non ingrata al mutuata- 
rio, come in portare i pegni, o il da- 
naro, o pure in iscrivere i conti, o cer- 
care amichevolmente il pagamento del- 
l'usure, questi sono scusati dalla resti- 
tuzione; ma non quelli che firmano le 
polizze, o forzano con minacce o altri 
mezzi al pagamento 3. E lo stesso dice 
Cuniliati £ con Habert, Tournely, e An- 
toine. 

165. Parlandofinalmentedi coloro che 
danno il consiglio, o il danaro all’ usu- 
rario, questi sono scusati dalla resti- 

‘tuzione, secondo dice Lugo, Toledo, 
Silvestro, ed altri comunemente, quan- 
“do ciò fanno in grazia del mutuatario 5, 
Si noti per ultimo, che gli usurari pub- 
blici sono infami, e il lor testamento è 
nullo, nè possono ammettersi alla co- 
munione, nè seppellirsi in luogo sacro; 
e chi n'è consapevole, e li seppellisce, 
resta ipso facto scomunicato *. 
$ V. Della compra e vendita. 


166. Determinazione del prezz 

167. Della caparra. 

468. Quando si trasferisca il dominio. 

169. Della compra condizionata. 

170. Se il pericolo e il frutto della roba spettino 
sempre al compratore. : 

ATA. Del patto desigere î frutti sino al paga- 
mento. 

172. Se si compra con danaro alieno; 0 si vende 
una roba aliena. 

175. Del prezzo giusto. 

ATA. Come il prezzo cresce 0 manca. 

175. Della merce ultronea; e quando può ven- 
dersi più caro. 

176. e 177. Delle vendite sub hasta. 

478. Se per la dilazione, e anticipazione del 
prezzo ecc. 

479. Della compra delle polizze. 

480. Del patto di retrovendere. 

481. E di ricomprare. 

(1) Lib. 3. n. 784. (2) N. 790. 
(4) Tr.10. c.2.$7. n.4. (0) iv 5, 
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182. 
183. 
183. 
188. 


Del contratto moatra ed antichryseos. 
e 184. Del monopolio. 

a 187. Del vizio della roba. 
Chi sa che tra breve il prezz 
mancherà ecc. 

189. Delle venditrici e sensali, ecc. 

190 Se la roba è venduta a due. 

191. Se Za roba perisce, ecc. 

166. Si noti per I., che acciò il con- 
tratto di compra sia valido, si ricerca 
la determinazione così del prezzo (con 
rimetterla almeno ad un terzo), come 
della roba, almeno in misura, per e- 
sempio se si vende il vino di quella 
botte a tanto il barile, o pure in ispe- 
ranza, Vv. gr. se sì vende un tratto di 
rete 7 

167. Qui si domanda, se data la ca- 
parra, possa chi l’ ha data recedere dal 
contratto, solamente con perder quella. 
Si risponde che sì, poichè questa è la 
consuetudine. Ma altrimenti sarebbe, 
se si desse la caparra solo per maggior 
cautela. Del resto in dubbio rettamen- 
te dice il p. Concina (contro La-Croix), 
che può recedere il dante con perder 
la caparra, poichè regolarmente ogni 
contratto intende farsi secondo l’ uso 
che corre 8. 

168. Si noti per II. che il contratto 
della compra si perfeziona col solo con- 
senso: ma il dominio della roba non si 
trasferisce se non colla tradizione di 
quella. Anzi neppure colla tradizione 
si trasferisce, se ’l compratore non pa- 
ga, o almeno non offerisce il prezzo, 
ovvero ne dia il pegno, o sicuranza, 
(detta volgarmente la pieggeria); o al- 
meno ne dia la fede o sia promessa, 
come si ha dal testo del $. Venditae, 
instit. de rerum divis.9; si veda ciò che 
si è detto al n. 107. 

169. Si noti per III. , che quando la 
compra è condizionata, adempita ch’ è 
la condizione, il contratto si fa valido 
sin dal tempo della compra; sicchè i 
frutti spettano al compratore; eccetto- 
chè se la condizione fosse rimessa ad 
arbitrio del compratore 10. 

170. Si noti per IV. che quantunque 
il pericolo e comodo della roba rego- 
larmente spettino al padrone di quella, 


(G) N. 792. (7) N 794. 
(9) N. 795. et 796. 
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nulladimeno nella compra di cosa de- 
terminata, ancorchè la roba non sia 


stata consegnata al compratore, o pu- . 


re è stata consegnata, ma senza fede del 
prezzo (ne’ quali casi, come si è detto 
di sopra, il dominio resta al venditore), 
il pericolo tuttavia e ’l comodo spetta- 
no al compratore, come sta espresso 
ne’ testi seguenti $. Cum autem 3. In- 
stit. de emtione, et vendit. l. Id quod, 
7. de peric. et commod., ac l. Post per- 
fectum.A.c. eod. titul. Se ne eccettua 
non però, se espressamente siasi con- 
venuto il contrario, o se la roba non 
fosse stata consegnata, e ’l1 venditore 
sia stato in mora di consegnarla, o pu- 
re se la roba per sua colpa sia perita, 
o deteriorata 1. Ma fuori di detti casi 
ecceltuati, siccome il pericolo della ro- 
ba spetta al compratore, così gli spet- 
tano ancora i frutti di quelli 2. E le leg- 
gi civili contrarie in tal punto son ri- 
provate dal ius canonico, come favo- 
rabili al lucro usurario ; secondo dice- 
no i Salmaticesi 3. 

171. Si dubita poi, se’l venditore 
possa da principio convenire di esi- 
gersi i frutti della roba sin tanto che 
si paga il prezzo, quando il dominio è 
già trasferito colla tradizione della ro- 
ba, e fede del prezzo. Alcuni lo nega- 
no, ma è comune e più probabile la 
sentenza che l’ afferma con Sanchez, 
Molina, Bonacina, Petrocorense , ec., 
perchè allora il venditore lecitamente 
può riserbarsi il dominio utile della ro- 
ba sin che si soddisfa il prezzo ‘. 

172. Si noti per V., che se alcuno 
compra una cosa con danaro alieno , 
ma in nome suo, la cosa è sua per la 
l. St eo, c. de rei vind. N’ ecceltuano i 
dd., se il danaro fosse di chiesa, o d’al- 
cun minore, o soldato 5. All’ incontro 
se uno vende la roba aliena, quantun- 
que circa la roba sia invalida Ja ven- 
dita, nondimeno acquista già il domi- 
nio del danaro. Se poi egli avesse ven- 
duto in mala fede, è tenuto a restitui- 
re tutti i danni al compratore; ma se 


(1) Lib. 5. n. 798. 
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in buona fede, non è tenuto nè a’ dan- 
ni, nè all’ evizione, ma dee restituire 
il prezzo al compratore (quando già 
fosse ritornata la roba per |’ evizio- 
ne in mano del padrone), ancorchè ab- 
biaci fatto il patto di non esser tenuto 
a niuna evizione, come si ha dalla 2. 
Emtorem. $. Qui autem ff. de actionib. 
emt. Se n° eccettua nondimeno per 1. 
se si fa patto espresso di non restituir- 
si il prezzo. Per 2. se’l venditore in 
niente sia fatto diziore, perchè forse 
egli ha donato il prezzo ricevuto. Per 
3. se’l compratore sapeva esser la ro- 
ba aliena, o ad altri obbligata per la 2. 
si fundum, c. de evict. Ma ciò va per 
lo foro esterno; del resto in coscienza, 
se’l prezzo in pena non si è aggiudi- 
cato al fisco, il venditore dee sempre 
restituirlo al compratore 6. 

173. Si noti per VI., che quando al 
prezzo sta fatta la tassa dalla repubbli- 
ca, a quella debbono star tutti, anche 
gli ecclesiastici; se non fosse che si mu- 
tassero le circostanze, o che la mag- 
gior parte de' cittadini con saputa de’ 
superiori non osservassero più la tas- 
sa 7. Fuori poi di tassa ogni roba ha il 
suo prezzo infimo, medio, e supremo, 
e ciascuno è giusto. In ciò si avverta 
per 41., che’| prezzo si stima secondo 
il tempo della tradizione della roba, e 
secondo il luogo dove si vende. Si av- 
verta per 2. che’l prezzo delle cose 
preziose e straordinarie ha maggior la- 
titudine delle vili ed ordinarie. Mettia- 
mo l'esempio di tal differenza: il vino 
che vale 5. può comprarsi 4. e 6. Se 
vale dieci, può comprarsi 8. e 12. Se 
cento , 95. e 105. Così parlando delle 
cose ordinarie; ma parlando delle cose 
straordinarie, e di gran prezzo, una 
villa che per esempio è stata venduta 
per 20. mila, può comprarsi per 12. 
mila 8. Si avverta per 3., che se nel 
prezzo v° è lesione ultra dimidium , la 
parte lesa può rescindere il contratto 
in giudizio; ma se infra dimidium, Val- 
tra parte anch’ è obbligata in coscienza 

(6) Castrop. tract. 92. d. 5. p. 28. $ 1. n. î. et 
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a tifare il danno sino al prezzo giusto. 
Se nonperò ambedue le parti ignoras- 
sero il giusto prezzo, allora è giusto 
quello che si conviene !. Si avverta qui 
per ultimo, che ordinariamente parlan- 
do non sì dà fede alle bugie de’ vendi- 
tori; onde questi regolarmente non son 
tenuti alla restituzione, se ’1 prezzo non 
eccede il supremo, o se non avvertis- 
sero per certo, che i compratori abbian 
dato loro fede 2. 

474. Si noti per VII., che’l prezzo 
cresce o per lo concorso de’ comprato- 
ri, o per la penuria delle merci. E così 
all'incontro manca o per la scarsezza 
de’compratori, o per l’ abbondanza del- 
le merci. Questa regola dee con ispe- 
cialità avvertirsi, per la risoluzione di 
molte questioni che appresso si men- 
toveranno 3. Si noti ancora qui, che la 
comune estimazione del paese, dov’ è 
la roba, rende giusto qualsivoglia prez- 
zo £. 

475. Si noti per VIII. in quanto al 
compratore, ch’ egli può comprare a 
minor prezzo dell’ infimo la roba che 
poco gli serve, o che compra in grazia 
del venditore. Onde dicono alcuni, che 
la merce ultronea per sè manca di va- 
lore sino alla metà, ma più probabil- 
mente secondo la più comune sino alla 
terza parte col p. Cuniliati. La ragione 
per cui la merce ultronea manca di 
prezzo, è perchè in tali vendile ultro- 
nee è più scarso il numero de’ compra- 
‘tori 5. E per la stessa ragione quegli 
che compra molte merci tutte insieme, 
può similmente comprarle a minor prez- 
zo dell’ infimo 6. All’ incontro il vendi- 
tore, non può vendere più del prez- 
zo supremo, per ragione che la roba 
fosse utile al compratore, o molto da 
lui desiderata 7. Ma ben può esigere di 
più se vi sono altri titoli, come per 1. 
se vi è suo danno, 0 lucro cessante 
(purchè ne ammonisca il compratore); 
e ciò quantunque vi sia la tassa del 


(1) Lib. 3. n. 805. v. Quod si. 
(2) Ibid. v. Hic etiam. (5) N. 801. v. Not. 2. 


(4) N. 808. infr. Not. 1. (5) N. 802. 
(6) Loc. cit. in fin. v. 2. Emtor. (7) N. 806. 
(8) N. 807. qu. 1. (9) N. 808. (10) N. 809. 


(11) Lib. 5. n, 808. v. Notandum. 
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prezzo, e quantunque il venditore si 
offerisca a vendere. Per 2. sel vendi- 
tore ha un affetto speciale alla roba che 
vende 8. Per 3., se son cose singolari , 
come gemme, pitture, fiere , e simili. 
Se poi possa queste vendere quanti 
plurimi, altri dicono che sì; ma più 
probabilmente si nega, nisi sit usus 
mulieris honestae 9. Per 4. se vende la 
roba a minuto, per ragione della mag- 
gior fatica che ci vuole, e del discapito 
(detto volgarmente sfraudo) della roba 
che v’interviene 10. 

176. Si noti per IX., che le robe che 
si vendono sud hasta, o sono pubbli- 


camente esposte per sensali, si posso— | 
no vendere e comprare ad ogni prezzo 


che si trova, come si ha dalla Z. 2. e. 
de rescind. vend., purchè non vi sia 
frode: o per parte del venditore, se per 
esempio egli celasse il vizio della roba 
o se vintromettesse offerenti finti: o 
per parte del compratore, se questi con 
dolo, minacce, o preghiere importune 
impedisse ad altri l’ offerire 11. 

ATT.Quisi dubita per 1. se può alcu- 
no con semplici preghiere lecitamente 
procurare, che gli altri non offeriscano. 
Alcuni lo negano, ma comunissima- 
mente lo permettono Tournely, Lugo, 
i Salmaticesi, Castrop., p. Navarro, Ve- 
ga, Tapia, Conrado, ec.,12. 


178. Si dubita per 2. se può il com-. 


pratore convenire con altri a più non 
offerire. Questo caso poco da’ dottori si 
trova discettato. Diana 3 col p. Navar- 
ro ed altri, sembra che ancora lo per- 


mettano, sempre che egli abbia già of- . 


ferito almeno il prezzo infimo che vale 
la roba. Ma io col cardinal de Lugo14, 
e con altri dotti da me consigliati, sti- 
mo il contrario, nel caso che la roba si 
esponga a vendersi sub hasta per sen- 
tenza di giudice ; la ragione è perchè, 
essendo allora il venditore obbligato a 
darla roba a chi più offerisce, gli fa in- 


giustizia il compratore, se offerendo il . 


(12) Tournely tom.1. p. 4/6. Lugo de contract. 
d. 26. n. 45. Salm. eod. tit. c. 2. n. 58. cum Pal., 
Trull., Tapia et Dicast. ac Diana p. f. tr. 8. r. 76. 
cum p. Navar., Regin., Vega, Conrado el Arago. 

(15) P. 1. tract. $. r. 70. 

(14) Disp 20. n. 45. in fine, 
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solo prezzo infimo, o anche medio, im- 
podisce al venditore di sperare il prez- 
zo medio, o supremo, al quale ha ius, 
cioè di non essere impedito a conse- 
guirlo; poichè siccome il venditore, se 
non si trova altr’offerente, sta in peri- 
colo di dar la roba a prezzo minore, ed 
anche minore dell’ infimo ; così all’in- 
contro vuol l’equità che non sia priva- 
to della speranza d’ottenere il maggior 
prezzo , se forse interverranno più of- 
ferenti, che. per emulazione accresca- 
no il prezzo. Ciò vuol l'equità, e ciò par 
che assolutamente richieda il ius della 
licitazione. 

479. Si noti per X. che precisamen- 
te per la dilazione o anticipazione del- 
la paga del prezzo, non può il prezzo 
accrescersi o diminuirsi; se non vi fos- 
se altro titolo di pericolo o di danno, o 
di lucro cessante; de’ quali titoli sem- 
pre deve esserne ammonito il compra- 
tore, come si è detto al n. 150. Ed av- 
vertasi qui, che i mercadanti nel ven- 
dere che fanno a credito per maggior 
prezzo, difficilmente sono scusati per 
lo solo titolo di lucro cessante; perchè 
vendendo a credito, vendono in mag- 
gior copia, e così rinfrancansi il lucro, 
che loro cessa coll’aspettare!. Più pre- 
sto può scusare il titolo della comune 
estimazione, che :probabilmente rende 
giusto il prezzo di tali vendite a credi- 
to, come dicono Lugo, Lessio, Cano, 
Molina, Toledo, Sanchez, Castrop., Bo- 
nacina, ed i Salmaticesi, perchè in tali 
vendite vi è maggior copia di compra- 
tori, e più scarsezza di venditori; per- 
chè sempre v'è insito il pericolo comu- 
ne di perder la sorte. E lo stesso dico- 
no de’ compratori, che pagando antici- 
patamente danno minor prezzo, per- 
chè in tali compre v'è all’incontro mol- 
titudine di venditori, e scarsezza di com- 
pratori, ed anche qualche pericolo di 
non aver la roba, o di non averla co- 
me la vogliono 2. 

180. E per la stessa ragione dicono 
probabilmente Navarro, Gaetano, San- 
chez, Tournely, Anacleto, Azorio, Lu- 
go con s. Bernardino da Siena , ed al- 

(1) Lib. 5. n. 810, @) N. 811. 
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tri, che le polizze di credito , ancorchè 
sieno liquide, posson comprarsi a mi- 
nor prezzo; poichè altro è avere il da- 
naro, altro il comprare l’azione al da- 
naro, la quale comunemente si stima di 
minor valore, perchè in pratica tali a- 
zioni non sono esenti da qualche peri- 
colo dell’esazione, o almeno di molestia 
e di spesa. Dico nonperò, che debbono 
eccettuarsi le polizze de’ banchi, chia- 
mate fedi di credito, per cui non v' è 
alcun morale pericolo: purchè la per- 
sona non istesse lontano, e vi fosse in- 
comodo, o pericolo per rispetto di chi 
si manda ad esigere3. 

184. Si noti per XI. che ‘| patto di 
retrovendere è lecito, quando vi sono 
le dovute condizioni, cioè 1. che si mi- 
nori il prezzo, il quale può diminuirsi 
sino alla quarta parte: anzi altri dico- 
no sino alla terza; ed allora ben vale il 
patto, che’l compratore sia tenuto a 
retrovendere per lo stesso prezzo, ben- 
chè si avanzasse il prezzo della roba. 
2. Che il pericolo della roba stia ap- 
presso il compratore. 3. Che’l fondo si 
retrovenda co’ frutti, o senza frutti, 
come si trova allorchè si consegna 4. 

182. Così anche secondo la sentenza 
più probabile di Lessio, Lugo, Molina, 
Castrop., Silvestro, p. Nav., Bonacina, 
Azorio ed altri, è lecito il patto di ri- 
comprare, cioè chel venditore sia ob- 
bligato a ricomprar la roba a richiesta 
del compratore colle seguenti condizio- 
ni, cioè 4, Che non vi sia animo usu- 
rario. 2. Che si accresca il prezzo nel- 
la prima vendita. 3. Che’l venditore sia 
tenuto a ricomprare collo stesso prez- 
zo: ma se la roba deteriorasse , debba 
solamente pagare quel ch’ ella vale al 
tempo della ricompra; ed all'incontro, 
se la roba avanza, avanzi a beneficio 
del venditore. Ed in questo modo ella 
è vera compra, non mutuo, come i con- 
trari suppongono; mentre fra tanto che 
non si fa la ricompra, il pericolo spet- 
ta al compratore; il che non è così nel 
mutuo 5, 

183. Il contratto detto di moatra è 
certamente illecito, come costa dalla 

(5) N. 829, (4) N. 812. (5) N. 815. 
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‘propos. 40, dannata da Innocenzo XI. 
Questo contratto è quando taluno ven- 
de col patto espresso, o tacito, che se 
gli rivenda poi la roba a minor prez- 
z0!. E così anche è illecito ed usurario 
il contratto chiamato Antichryseos, vol- 
garmente delto a godere, cioè quando 
l’uno dà a godere qualche fondo frut-* 
tifero, e l’altro dà a godere l’uso del 
danaro 2. Ma si osservi il c. A. de feu- 
dis. 

184. Si noti per XII., esser proibito 
il monopolio, quando si fa ne’ seguenti 
due modi, cioè I. Quando alcuno im- 
pedisce che s’introducano nel paese al- 
tre merci, acciocch’ egli solo venda le 
sue con danno de' cittadini. II. Quando 
una o più persone si comprano tutte le 
merci , acciocchè le vendano più del 
prezzo supremo, di quello con cui si 
venderebbero in piazza, se non si fa- 
cesse il monopolio. Del resto se alcuno o 
più persone si comprano le merci, dopo 
che i cittadini se ne sono già convenien- 
temente provveduti, per venderle con 
qualche moderato lucro, ciò è ben le- 
cito, come comunementei dd. insegra- 
no. E probabilmente dicono Lugo, Mol., 
Lessio ed Holzm., che tali mercadanti 
non peccherebbero contro la giustizia, 
se vendessero anche al prezzo supre- 
mo; e neppure contro la carità ; pur- 
chè non inducessero gli altri a vendere 
a prezzo più caro 3. Ond’ è che se tra 
loro cospirassero di non vendere a 
minor prezzo che al supremo, quan- 
tunque è probabile con Lessio, Viva, 
Holzm., Molina, Bonac., Salmaticesi ed 
altri (contro Tournely, Sporer ec.), che 
non peccherebbero contro la giustizia , 
nulladimeno non possono scusarsi dal 
peccato grave contro la carità, com’ è 
certo appresso lutti. E specialmente poi 
per questa ragione non peccano contro 
la giustizia, ancorchè convenissero di 
non vendere che al prezzo supremo, 
perchè tal patto essendo illecito e contro 
la carità non induce obbligazione, come 
si ricava dal testo reg. iur. 69. in 6., do- 


(1) Lib. 3. n. 815. vers. Nota. 
- (2) Vide Salmantic. c. 5. n. 46, 


(5) Lib. 3. n. SIG. (4) N. 8I7. 
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ve dicesi în multis promissis fidem non 
expediît servare 4. 

185. Se poi fatto il monopolio ingiusto 
tra alcuni di vendere a maggior prezzo 
del supremo, sia lecito agli altri vendere 
per lo stesso prezzo; l'ammettono i Sal- 
mat, con Bonac., Medina ed altri, dicen- 
do, che quel prezzo già è fatto comu- 
ne. Ma a quest’opinione ributtata già 
da Rebellio, Tapia, Dicastil. e Concina, 
io non posso accordarmi ; perchè tal 
prezzo, per ingiustizia avanzato, sem- 
pre è ingiusto; nè dee tenersi per giu- 
Sta estimazione quella ch’ è provenuta 
dall’ingiustizia 5. 

186. Si noti per XII., parlando del 
vizio della cosa che si vende, che’l vizio 
può essere circa la sostanza, circa la 
quantità, e circa la qualità. Se’l vizio è 
circa la sostanza, il contratto è nullo, o 
almen l’ingannatore dee rifare il danno, 
ancorchè si avesse fatto donare dalla 
parte l’eccesso del prezzo ingiusto 6. E 
qui si noti, chesela roba è più perfetta di 
quella che comunemente si vende, ella 
senza ingiustizia può vendersi al prez- 
zo comune benchè mischiata con altra 
d’inferior condizione; come sarebbe il 
vino con acqua: purchè il compratore 
non lo prenda per conservarlo, perchè 
essendo mischiato con acqua, facilmen- 
te si corrompe. Lo stesso dicono de’ 
speziali di medicina, che vendono a mi- 
nor prezzo una roba per un’altra; pur- 
chè sia quella certamente di utile egua- 
le, e si diminuisca il prezzo; così Soto, 
Lugo, ed i Salmaticesi”?. Ecco come di- 
ce s. Antonino: Cum aliqui sophisticant 
ea quae venduni , ut se servent indem- 
nes, et cum aliquo lucro congruo, quia 
si venderent puras res, emplores non 
vellent dare iustum pretium, quia alti 
vendunt alia sic mixta minori pretio; 
videntur posse excusari, dummodo non 
fiant mixturae, quae noceant corporibus 
in his quae venduntur în cibum et po- 
tum, et praccipue în medicinalibus8. E 
lo conferma s. Tommaso: Cum usus rei 
est conveniens emtori, si venditor pro- 


(5) Ibid. v. Sed hic. (6) N. 819. 
(7) N. 820. dub. 1. et n. 821. 


(8) S. Ant, p. 2. tit. 1,0. 17,$4. 
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pter huiusmodi vilium subtrahat quan- 
tum oportet de pretio, non tenetur ad 
manifestandum vitium di 

187. Se’l vizio è circa la quantità, 
anche dee rifarsi il danno: ma quando 
mai la tassa fosse ingiusta, o ingiusto 
il prezzo per monopolio de’ comprato- 
ri, allora non è improbabile, come di- 
cono Lugo, Laym., Castrop., Salmat. 
ec., che’l venditore possa servirsi del- 
la misura scarsa, sino a procacciarsi 
il prezzo giusto, ma solamente l' infi- 
mo 2. 

188. Se finalmente il vizio è circa la 
qualità, allora bisogna distinguere : 
quando il vizio è patente, non v'è ob- 
bligo di manifestarlo, e non manife- 
standolo il venditore, il contratto è va- 
lido; purchè a lui non costi l’ignoranza 
del compratore; e purchè la qualità non 
passi in sostanza, com’è quando il com- 
pratore si fosse spiegato di non voler 
la roba, se non con tal qualità. Se poi 
il vizio è occulto, allora certamente il 
venditore è tenuto a manifestarlo: pur- 
che non si protesti di vendere come 
volgarmente dicesi, a sacco d’ossa rot- 
te, e come (senza tal protesta) si prati- 
ca comunemente nelle fiere; avverten- 
do non però, che allora non può ven- 
dersi la roba più che al prezzo supre- 
mo, avendosi già riguardo al vizio oc- 
culto3. 

189. Si dubita poi, se alcuno possa 
vendere al prezzo corrente la roba, la 
quale sa che fra breve valerà meno. È 
molto probabile che lecitamente possa, 
come contra d’alcuni dicono comunis- 
simamente Gaetano, Lessio, Soto, Ca- 
stropal., Tournely, Salmat., Bonacina 
con-s. Tommaso, il quale dice: Vendi- 
tor qui vendit rem secundum pretium 
quod invenit, non videtur contra iusti- 
tiam facere, si quod futurum est, non 
exponat4. La ragione si è, perché nella 
vendita non s'intende il prezzo futuro, 
ma il presente: il quale si stima non 
già secondo la notizia particolare, ma 
secondo la comune presente estimazio- 
ne (E così parimente è lecito comprar 


AD (2) Lib. 5.m. 822. 
(4) 2.2. q. 77.a. 5. ad 4, 
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le merci al prezzo corrente, benchè tra 
breve sappiasi per notizia particolare, 
che abbia ad avanzarsi ). E chi vende 
così. probabilmente dicono ancora Les- 
sio, Bonac., Tournely, Roncaglia, Cu- 
niliati ed i Salmatic. che neppure pecca 
contro la carità, se non fosse che il com- 
pratore avesse perciò a cadere in gra- 
ve necessità ; ovvero se colui potendo 
vendere a chi subito sta per consuma- 
re la roba, volesse venderla a chi vuol 
conservarla. S'avverta non però, che ciò 
corre, quando il mancamento o aumen- 
to del prezzo si fa per notizia partico- 
lare, perchè se la notizia fosse comune 
già da sé il prezzo varia 5. 

190. Si noti per XIV. che chi riceve 
roba a vendere, benchè a prezzo deter- 
minato, non può ritenersi l’avanzo che 
ne ricava, ancorchè la vendesse in luo- 
go più lontano, e con sua maggior fa- 
tica; se non fosse però 1. ch’egli v’im- 
piegasse una tal diligenza straordipa- 
ria, il cui prezzo corrispondesse al lu- 
cro ricavato. Per 2. s’ egli migliorasse 
la roba. Per 3. Se quel lucro fosse di 
poco momento. Per 4. se vi fosse patto 
tacito di non render più del prezzo de- 
terminato, come sarebbe quando il pa- 
drone non gli assegnasse alcuno stipen- 
dio. Per 5. se fatta la diligenza ordina- 
ria esso stesso sensale si comprasse la 
roba al prezzo che ne trova, e poi la 
vendesse a prezzo maggiore. E lo stes- 
so dicesi relativamente per colui, al 
quale fosse commessa la compra di 
qualche roba 6. I sartori che s’ offeri- 
scono a comprare i panni, non posso- 
no esigere più del prezzo che pagano, 
se non fosse che il mercadante vera- 
mente a lui o per amicizia particolare, 
o perch’ egli frequenta la sua bottega, 
gli rilasciasse qualche cosa del prezzo 
comune?, i 

194, Si noti per XV. che la roba ven- 
duta a due si acquista da colui al quale 
è già tradita dopo il pagamento del prez- 
zo, 0 dopo data la fede, come si è det- 
to al n. 168. Ma se questi la comprasse 
in mala fede, sapendo ch’ era venduta 
ad altri, allora è tenuto a renderla al 

(5) Lib. 3. n. 824. (6) N. 825. (7) N. 826, 
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primo compratore, come dicono comu- 

nementei dd. Ma non prima della sen- 

tenza: se non fosse 1., ch'egli avesse 

indotto il venditore a vendergliela. 2. 

Se'l primo compratore fesse luogo pio, 

minore, o università. 3. S'egli fosse de- 

natario, perchè allora è tenuto a resti- 
tuirla al compratore, se la cerca tra un 

anno, per la 2. 1. ff. fraud. etc. 1. 

#92. Si noti per XVI. che se la roba 
venduta è determinata, come tale ca- 
sa, tale botte ec., quando perisce, pe- 
risce al compratore, purchè il vendi- 
tore non sia stato in mora di consegnar 
la roba. Ma se non è determinata, come 
dieci pecore di questa greggia, o de- 
terminata solo a misura, come questa 
botte di vino a tanto il barile, allora a- 
vanti la tradizione o la misurazione pe- 
risce al venditore, purchè il comprato- 
re non sia stato in mora colpevole a 
non ricever la roba, o a non farla mi- 
surare, così per la . Lector, ff. de pe- 
ric. Ma l'aumento o decremento della 
roba sempre spetta al compratore, co- 
me dicono Lessio, Bonac., i Salmat. 2. 
Quando poi la roba è stata già conse- 
gnata, il di lei pericolo spetta sempre 
al compratore, ancorchè non abbia pa- 
gato il prezzo, nè n’abbia data fede, co- 
me dicemmo di sopra al n. 170. 

S VI. Della negoziazione. 

195. La negoziazione a chi sia proibita, e quan- 
do è colpa grave; se il chierico negozia 
per mezzo Valtri, o per utile altrui. 

494. Il comprar le pecore per li pascoli propri, 

195. piccine a maggior prezzo per comprare 
a minore. Comprare le lane ecc. Se vi è 
necessità. 

196. Se al chierico è lecito Pofficio di tutore, 
fattore ecc. 

193. La negoziazione è propriamente 
quando si compra una roba per riven- 
derla a maggior prezzo, senza che sia 
mutata. Questa è vietata sotto colpa 
grave a’ religiosi e a’ chierici ordinati 
în sacris, ma non a’ minoristi , se non 
fossero beneficiati; come dicono comu- 
nemente i dd. dal can. Placuîit, 3. c. 
21. q. 26.3. Pecca perciò gravemente il 
chierico o monaco, che negozia fre- 
quentemente, ancorchè senza scandalo 


(1) Lib 5. n. 827. (2) N. 828. (5) N. 851. 
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e benchè in materia non turpe nè gra- 
ve, come dicono Lessio, Lugo ed i Sal- 
maticesi con altri, contra alcuni pochi. 
Quantunque probabilmente lo scusano 
dal mortale, se fosse solo per due o tre 
volte in materia non grave, o per una 
sola volta in materia grave”, come ri- 
cavasi dal cap. fin. De vita et hon. cler., 
dove dicesi: Non insistant etc. E così 
anche lo scusano comunemente Laym., 
Castrop., Salmatic. ec., se negoziasse 
per mezzo d’altri, purchè (come dice 
Lugo e i Salmat.) non fosse grande la 
sua sopraintendenzas. Ma Benedetto 
XIV. nella bolla Apostolicae dell’anno 
174. ha dichiarato che quel chieri- 
co che negoziasse sub alieno laici no- 
mine, cioè, secondo ha spiegato de sy- 
nod.6, che negoziasse i suoi danari per 
mano d’un laico, incorre le stesse pe- 
ne come negoziasse per se stesso. E ciò 
apparisce dalla stessa bolla, dove il pa- 
pa soggiunge, che i beni acquistati così 
dal chierico alieno nomine soggiacciano 
alla pena dello spoglio. Ha dichiarato 
poi che se’l negozio fosse già stato in- 
cominciato da’ laici, e non potesse la- 
sciarsi senza danno se non seguisse a 
perfezionarsi dal chierico, allora può il 
chierico seguitarlo, ma solo per qual- 
che tempo, e per mezzo d’un’altra per- 
sona laica, e con licenza della s. c. Di 
più si nota, che dal regnante Clemente 
XI. nella sua bolla Cum primum, a’ 
27 settembre 1759. di nuovo espressa- 
mente è stato proibito a’ chierici il ne- 
goziare per mezzo d’altri. Ed inoltre sta 
ordinato, che ancorchè vi fosse la nc- 
cessità della famiglia , il chierico non 
possa negoziare senza la dispensa della 
sede apostolica, se sta dentro l’Italia, 
o pure del vescovo, se sta fuori d’ Ita- 
lia. In oltre sta detto che dubitandosi 
di qualche contratto di negozio , se al 
chierico sia lecito o no, expeditissima 
erit via scribendi ad s.c. conciliî, quae 
dubia decernet. 

194. Nonè vietato a’ chierici comprar 
le pecore per pascerle ne’ pascoli pro- 
pri, e poi venderle o venderne i parti, 


(4) Ibid. v. Non peccat. (5) N. 893, 


(6) Tom, 2. 1. 9. c. 6. n. 4. et 5. 
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la lana, ec.; ciò è comune con Lessio , 
Lugo, Laym., Roncaglia, Castropal. e 
Salmaticesi. Ma diciamo poi non esser 
lecito far ciò con affittare i pascoli a- 
lieni, essendo proibito dal concilio cal- 
cedonese! l’affittarei pascoli altrui, per 
venderne i frutti. Se poi sia permesso 
il comprare i pascoli altrui per ingras- 
sare gli animali propri, e venderli, lo 
negano Laym. e Spòrer; ma lo conce- 
dono i Salmaticesi e Viva, purchè non 
vi sia scandalo; e quest’ opinione par- 
mi molto probabile, mentre ciò non si 
trova da alcuna legge proibito?. 

195. È lecito poi a’chierici vendere 
più caro per comprare a minor prezzo. 
E così anche è lecito vender la roba a 
maggior prezzo, quando si è comprata, 
non già per venderla, ma per conser- 
varla, Di più anch’è lecito il comprar 
maggior roba, per assicurare che non 
manchi la provvista della casa, e poi 
vendere il resto che avanza. Di più il 
comprare i colori per vender le pittu- 
re, le lane per vendere il pauno; pur- 
chè non si lavori per altri operai con- 
dotti, come dicono Lugo, Salmat., Mo- 
lina ec.3. Di più è lecito al chierico an- 
che propriamente il negoziare, quando 
ciò fosse necessario per lo sostenta- 
mento proprio e de’ suoi, come si ba 
dal cap. Mulia, ne cler. vel mon. Ed in 
ciò basta la grave necessità di conser- 
vare lo stato decente, secondo più pro- 
babilmente e più comunemente dicono 
Castrop., Sporer, La-Croix e Mazzotta, 
contra Laymann, che ammette il solo 
sostentamento della vita 4. 

196, È proibito poi a’ chierici far l’of- 
ficio di tutore, di tabellione, o d’altro 
pubblico ministro, per cui sia tenuto 
poi a dar conto dell’ amministrazione. 
E se alcun chierico ha esercitato alcu- 
no di detti offici, egli non può ordinar- 
si, finchè non renda i conti, o almeno 
ne dia la sicuranza. Ma ciò non s'inten- 
de dell’amministrazione de’ luoghi pil, 
pupilli, e vedove. In oltre è proibito a’ 
chierici far l’officio di fattore de’ seco- 
lari; ciò non però corre nel caso (come 
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si dice nel cap. Sed nec 4., ne cler. vel 
mon.), che per far dett’officio il chieri- 
co trascurasse il suo proprio ministe- 
rio ecclesiastico: Si quis ab ecclesiasti- 
co (son parole del testo) fiat ministerio 
alienus, pro eo quod, officio clericali ne- 
glecto , fluctibus seculi se immergit. Ed 
in tal caso il chierico incorrerebbe an - 
che la sospensione dal suo officio ec- 
clesiastico, ma ferendae sententiae 5. 


$ VII. Del censo. 


Si spiega il censo. 

Condizioni richieste da Nicola V. 
Condizioni richieste da s. Pio V. 

Se sia lecito il censo personale. 

Se sia lecito il censo redimibile per parte 
del compratore. 

202. Se perisca il censo perendo il fondo. 
203. Se possa costituirsi il censo col danaro 
prima dovuto. 


497. 
198. 
499, 
200. 
201. 


197.Il contratto di censo, o sia ven- 
dita d’annue entrate, è quando uno per 
certa somma (v. g. di ducati cento) e- 
sige annualmente la pensione del tan- 
to per cento su qualche fondo frutti- 
fero. Questo contratto è ben lecito, pur- 
chè vi sieno le debite condizioni ; poi- 
chè è vera compra, per la quale chi dà 
il danaro, compra non già la pensione, 
ma il ius a percepire parte de’ frutti di 
quel fondo 6. 

198. Circa poi le condizioni richieste 
vi sono due bolle, l’una di Nicola V, Val- 
tra di s. Pio V. In quella di Nicola (che 
si osserva nel regno di Napoli) si ri- 
chiede per Il. che’l censo si costituisca 
sopra una cosa certa specialmente, e 
generalmente sopra l’altre robe; II. che 
vi sia il patto di retrovendere per lo 
stesso prezzo; III. che la pensione non 
ecceda il dieci per cento ?. 

199. In quella di s. Pio si richiede di 
più I. che’l censo sia sopra un corpo 
stabile e fruttifero; basta per altro che 
sia un oflicio perpetuo, o qualche altro 
censo. II. Che ’1 prezzo sia di pecunia 
numerata. II. Che non vi sia patto di 
pagare anticipatamente la pensione. IV. 
Che non s’ obblighi il venditore a so- 
stituire altro fondo, se si perde l’as- 
segnato. V. Che il venditore non sia 
privato di alienare il corpo obbligato. 

(5) N. 858. (6) N. 839. (7) N. 845. 
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VI. Che non si convenga a pagare al- 
cuna pena o interesse per lucro ces- 
sante, non soddisfacendosi la pensio- 
ne. VII. Che non si crei nuovo censo 
dalle pensioni non pagate. VIII. Che'l 
compratore non possa a suo arbitrio ri- 
petere il prezzo, e che’l venditore pos- 
sa sempre redimere il censo ; del resto 
de iure naturali è sentenza comunissi- 
ma, potersi pattuire che’l censo sia ir- 
redimibile. IX. Che non si venda il cen- 
so ad altri per maggiore o minor prez- 
zo, se non fosse che’l censo diventasse 
non liquido !. Ma circa questa bòlla di 
s. Pio avvertono comunemente gli au- 
tori, ch’ella non è stata ricevuta in più 
regni, cioè nelle due Sicilie, nella Spa- 
gna, Germania, Francia, Fiandra; anzi 
asserisce il continuatore di Tournely, 
che neppure in Roma. E dov’ella non 
è stata ricevuta, è sentenza comune che 
nen obblighi 2. 

200. Si dubita poi per 4. Se sia leci- 
to il censo personale. Altri lo negano, 
ma molti altri gravi dottori, più comu- 
nemente e più probabilmente l’affer- 
mano, parlando in quanto al ius natu- 
rale, come Soto, Less., Merbesio, Tour- 
nely, Habert, Wigandt, Cuniliati, Ca- 
strop., Ronc., ec., purchè siccome nel 
censo reale si compra il ius a percepi- 
re i frutti del fondo, così nel personale 
si compra il ius a percepire i frutti del- 
l'industria, o fatiche di taluno, addet- 
to già a tale impiego; come d’un pitto- 
re, mercadante ec.3. Si è detto in quan- 
to al ius naturale, poichè secondo la 
bolla di s. Pio poc'anzi mentovata si ri- 
chiede (dov’ella è stata ricevuta) neces- 
sariamente il corpo stabile. 

201. Si dubita per 2. S'è lecito questo 
contratto, convenendosi, che] censo sia 
redimibile non solo per parte del ven- 
ditore, ma anche del compratore. Altri 
come Lessio, Laym., Castrop. èc., ’am- 
mettono , purchè si osservino le con- 
dizioni che altrove (al n. 182.) abbiamo 
assegnate nel patto della ricompra de’ 
fondi. Ma altri, come Soto, Covarruv., 
i Salmaticesi ecc., lo negano; e questa 
sentenza dee senza dubbio consigliarsi, 
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mentre tutti poi convengono, che in tal 
contratto v'è pericolo almeno d'’ inten- 
tenzione usuraria 4. 

202. Si dubita per 3. Se, precisa la 
bolla di s. Pio, perendo il fondo senza 
colpa del venditore, debba ancora pe- 
rire il censo. Lo negano i Salmaticesi, 
Soto, Castropalao ecc., dicendo che in 
tal caso è tenuto il venditore a sosti- 
tuire altro corpo. Ma noi teniamo l’op- 
posto con Lessio, Lugo, Roncaglia ec., 
perchè nel contratto di censo non già 
si obbliga principalmente la persona, 
ed accessoriamente la roba, come sup- 
pongono i contrari, ma la sola roba, 
vendendosi il ius sui frutti di quella, 
onde mancando il fondo, niente più si 
deve. E con ciò diciamo che sebbene è 
lecito il patto di pagar la pensione (pur- 
chè sia diminuita) anche negli anni ste- 
rili, non è lecito all'incontro il patto di 
pagarla, ancorchè il fondo si perda 5. 

203. Si dubita per 4. Se possa costi- 
tuirsi il censo, dando per prezzo il da- 
naro prima dovuto dal venditore. Se- 
condo la bolla di s. Pio non si può, per- 
chè ivi si richiede la pecunia numera- 
ta. Ma parlando de iure naturae, non è 
improbabile che sì, con Navarro, Les- 
sio, Valenzia ecc., essendo che ’1 cen- 
so ha ragione d’ogni altra compra, che 
già può farsi col prezzo del danaro do- 
yuto 6. i 


S VIII. Del cambio, locazione, enfiteusi, 
feudo o libello. 


Del cambio e delle sue diverse sorte. 

Chi riceve monete false. 

Della locuzione. 

Del successore del locatore. 

In caso di sterilità, ecc. 

Se può affittarsi il ius di mendicare. 

Se il corriere va per due persone allo stesso 


luogo ecc. 
Se debbasi il salario al servo infermo. 


Dell'enfiteusi. 
215. Del feudo. 
214. Del livello. 

204. Il cambio è un contratto col qua- 
le il camsore cambia il danaro al cam 
sario con certo lucro. Il cambio è di 
quattro sorte: minuto, per lettere, rea- 
le, e secco. Il minuto (o sia manuale) è 
lecito, e questo è quando si danno mo- 
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nete maggiori per minori, o al contra- 
rio. Parimente è lecito il cambio per 
lettere, e questo è quando il camsore 
riceve il danaro dal camsario per pa- 
garlo dopo in altro luogo. Il pagamento 
poi per tale cambio ha stabilito s. Pio 
V. che non si differisca più del tempo 
tassato. Il reale all’incontro è quando 
il camsore dà qui il danaro per ricever- 
lo dopo altrove dal camsario per mez- 
zo del suo fattore; e questo anche è le- 
cito. Il secco finalmente (0 finto come 
ancora si chiama), col quale soiamente 
si finge il luogo diverso del pagamen- 
to, e frattanto dal camsore si esige il 
lucro; questo senza dubbio è illecito!. 
A questa sorta di cambio secco si ridu- 
ce ancora il cambio detto colla ricorsa, 
che insomma (per dire in breve) viene 
ad essere un cambio di una duplicata 
finzione 2. Il cambio poi chiamato fran- 
cofurtense, questo è lecitò, purchè ve- 
ramente vi sia il lucro cessante per lo 
mercadante 3. 

205. Si avverta, che se taluno ha ri- 
cevuta a caso una moneta falsa, non'la 
può spendere; e se mai l’ha spesa, se- 
condo la sentenza più vera è obbligato 
alla restituzione. Dicono nondimeno La- 
Croix e Sporer, che ciò debba intender- 
si, quando la materia della moneta è 
falsa, ma non già quando è falso sola- 
mente l’impronto 4. 

206. La locazione è un contratto con 
cui taluno per qualche mercede dà ad 
un altro la sua roba, o la sua persona 
in uso. Si noti su questo contratto per 
A. che se la cosa rendesi inutile all’u- 
so, il conduttore non è più tenuto alla 
pensione promessa 5. Si noti per 2. che 
le spese ordinarie di poco momento 
spettano al conduttore; ma le straordi- 
narie (purchè siano utili) spettano al lo- 
catore. Ma in caso che ’|1 conduttore si 
fosse obbligato alle migliorazioni, s’ in- 
tende cbbligato di farle a sue spese®. Si 
noti per 3. che se perisce la roba il con- 
dultore non è tenuto a niente; purchè 
il locatore non provi la di lui colpa. Si 
noti per 4. che il locatore non può ri- 
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petere la roba prima del tempo, se non 
in quattro casi, cioè 1. se il condutto- 
re non paga la pensione per due anni : 
2. se la roba si rende necessaria al lo- 
catore : 3. se altrimenti il fondo non 
possa ripararsi : 4. se’l conduttore se 
n’abusa, v. gr. affitta Ja casa a mere- 
trici 7, 

207. Si noti per 5. che ’l successore 
universale, cioè l'erede, non può scio- 
gliere la locazione fatla dal testatore ; 
ma ben può scioglierla il successore 
particolare, come il legatario , donata- 
rio, o compratore, conformesi ha dalla 
l. Emtorem, c. de legat. N° eccettuano 
alcuni dottori, se’l1 campo fosse già col- 
tivato, o seminato; ma io non so come 
questa limitazione possa aver luogo, 
quando la legge (come sta espresso nel- 
la . Qui fundum 25. ff. de locat., dove 
si parla del legatario) già dà al condut- 
tore l’azione per li danni che patisce 
contro l’erede 8, 

208. Si noti per 6. che il danno della 
sterilità, per sè parlando, spetta al con- 
duttore; ma parlando per equità, quan- 
do non v'è colpa del conduttore, e la 
sterilità è grande (come se in qualche 
anno il fondo non fruttasse neppure la 
metà della pensione, secondo dicono 
Lessio, Lugo ec.), ben si deve il rila- 
scio, siccome si ha dal cap. Propter, de 
locat., e dalla 1.8. c. eod. tit. E se non 
fruttasse niente, niente si deve 9. 

209. Si dubita per 1. Se sia lecito af- 
fittare il ius di mendicare. Alcuni dicon 
di sì; ma noi non l’ammettiamo colla 
più comune, se non in caso che] pove- 
ro non potess’egli andar mendicando da 
per sè 10, 

210. Si dubita per 2. Se il nunzio an- 
dando ad un luogo possa da due per- 
sone ricever la mercede duplicata. I 
vetturali è certo che possono, per l’uso 
che vi è. In quanto agli altri poi è pro- 
babile, come dice il p. Concina, ond’ è 
lecito dargli la sola metà; ma è proba- 
bile ancora con Lessio, Laym., Castro- 
pal. e Croix, che possono esigere l’in- 
tiera mercede da ciascuno de’ mandan- 
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ti, essendo che per accidente l’opera è 
utile a tutti due 1. 

214. Si dubita per 3. Se 1 padrone 
debba il salario al servo condotto per 
un anno, quando il servo in alcuni me- 
sì stesse infermo. Diciamo colla comu- 
ne (contro alcuni pochi), che no; se non 
fosse altro l’uso in qualche luogo. E 
diciamo con Lugo, Azorio ed altri, che 
neppure è tenuto alle spese dell’infer- 
mità , se non fosse che ’l servo stesse 
in grave necessità 2. 

212. Il contratto dell’ enfiteusi è , 
quando il padrone dà un corpo stabile 
ad un altro in perpetuo, o almeno per 
10. anni a migliòrarlo ; sicch’egli ritie- 
ne il dominio diretto, e’l dominio uli- 
le passa all’enfiteuta, col peso di pa- 
gare l’annuo canone : il quale canone 
non pagandosi per 3. anni, il padrone 
può ripigliarsi la roba, s'ella è di seco- 
lari, e 2. anni s’ella è di chiesa. Il sud- 
detto canone poi sempre si deve, an- 
corchè il fondo perisse in parte (ma 
non se perisse in tutto ), ed ancorchè 
vi fosse grave perdita de’ frulti, se 
non fosse una pensione grande, quasi 
eguale a’ frutti, poichè allora per equi- 
tà dev’ella diminuirsi 3. 

213. Il feudo è*simile all’enfiteusi, dan- 
dosi un fondo nobile o rustico al vassal- 
lo coll’obbligo,di render la fedeltà e l’os- 
sequio personale al padrone diretto‘. 

214. Il Zibello poi finalmente è quan- 
do l’enfiteuta, o feudatario dà a un ter- 
zo il medesimo colle stesse condizioni ; 
e questo contratto si chiama ancora sub- 
enfiteusi, e subinfeudazione 5. 

$ IX. Della sponsione e giuoco. 


215. Della sponsione, 0 sia scommessa, se sia 
lecita. 

216. Se una parte dicesse di supere il fatto per 
certo. 

2417. Del giuoco de figli di famiglia e de reli- 
giosi. 

218. Delle frodi. 

219. De) giuochi proibiti; se sian proibiti a’ laici, 


e se il vincitore possa ritenere il lucrato. 
220. Se chi perde sia tenutò a pagare; e se vi è 
giuramento di pagare e di non ripetere. 
b° De giuochi proibiti a’ chierici. 
222. A’ religiosi. 
295. 4? vescovi. 


215. La sponsione (detta volgarmen- 
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te scommessa) è "quando taluni, con- 
tendendo dell'evento di un fatto, scom- 
mettono qualche somma a favore di 
colui per cui si troverà la verità. Que- 
ste scommesse non sono proibite ( al- 
meno gravemente) se non si facciano 
sotto condizioni peccaminose, come se 
alcuni scommettessero a chi beve più 
vino; o pure se uno scommettesse di 
perder un tanto, se non fa un tal pec- 
cato; perchè allora si espone con ciò a 
maggior pericolo di peccato : altrimenti 
poi se taluno scommettesse di non pec- 
care 6. 

216. Per essere giuste le suddette 
scommesse, deve esservi l’uguaglianza 
così del premio, come del dubbio circa 
l'evento. Ma se mai uno dicesse, che sa 
per certo una cosa, e l’altro con tutto 
ciò pure volesse scommettere ; allora 
dicono altri, che può ritenersi il pre- 
mio, perchè allora l’altro cede al suo 
diritto. Ma noi sentiamo il contrario 
con Lugo e La-Croix, quando quell’al- 
tro anche tenesse per certa la sua as- 
serzione, poichè egli non ha ani- 
mo di cedere: m lotto a così scom- 
mettere dal solo nganno, per cui 
non ha ius l’altra parte di ritenersi il 
premio. Altrimenti poi direi, se colui 
già ne dubitasse, perchè allora cessa 
l'inganno, ed egli veramente vuol ce- 
dere al suo diritto 7. 

217. Parlando poi del giuoco, bicor 
gna distinguere il giuoco in generale 
dal giuoco proibito. Circa il giuoco in 
generale, si noti per 1., che la somma 
vinta al figlio di famiglia dee restituir- 
segli, purchè non sia de’ suoi beni ca- 
strensi, o quasi castrensi; o pure se vi 
sia il consenso de’genitori, o sia la som- 
ma di poco momento, ovvero sia qual- 
che parte moderatamente riservata da- 
gli alimenti che gli somministrava il 
padre. E lo stesso dicasi delle mogli, e 
de’ religiosi. All'incontro questi son te- 
nuti a restituire il danaro lucrato dagli 
altri (se non fosse piccola somma), an» 
corché gli altri avessero saputo, .ch’es= 
si erano sudditi, e non aveano danara 
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proprio 4. Qui poi si fa la questione, se 
quei religiosi che hanno la licenza ge- 
nerale dal superiore di spendere il lor 
peculio a loro arbitrio, pecchino contra 
il voto di povertà, perdendolo al giuo- 
co ; e se vincitori sian tenuti alla resti- 
tuzione. Più autori, come Suarez, Lu- 
go, Hurtad., Rebel, Salas, Medina, ec., 
dicono, esser probabile, che no; sì per- 
chè allora il superiore toglie l’ impedi- 
mento del voto, sì perchè almeno allo- 
ra la licenza si presume data dalla re- 
ligione, la quale, bench? è invita circa 
il modo, non è però circa la sostanza. 
Nullameno noi diciamo con Navarr., 
Lessio, Sanch., Salmat., essere assolu- 
tamente più probabile, e da tenersi 
l'opposto, perchè tal licenza nè si pre- 
sume data da' prelati, nè i prelati (ben- 
chè volessero ) posson darla, essendo 
essi semplici amministratori, non già 
padroni, de’ beni del monistero 2. 

218. Si noti per 2., che se ’l giuoca - 
tore si serve di frodi ingiuste , v. gr. 
segnando le carte, o mutando i tanti, 
ec., allora dee restituire il guadagnato 
ed anche il valo speranza che 
aveva l’altra part 1adagnare. Si è 
detto frodi ingius erchè del resto è 
lecito l’avvalersi di quelle astuzie che 
permette la regola, e.l’uso del giuoco, 
come guardar le carte che l’altro fa 
vedere.per sua negligenza , o conoscer 
le carte che esternamente per qualche 
segno casuale si fan conoscere da se 
stesse 3, 

219. Circa poi il giuoco proibito, dee 
notarsi, che tutti i giuochi di fortuna 
(i quali son‘chiamati lusus alearum), 
come soho i giuochi di dadi, di basset- 
ta, primiera e simili, questi son vietati 
così dalla legge canonica, c. A. Episco- 
pus, dist. 35. e cap. Clerici, de vita et 
honest., come dalla civile, l. Alearum 
de rel. sumt. fun. Indi bisogna distin- 
guere in questa materia i laici dagli 
ecclesiastici. In quanto a’ laici, è co- 
mune tra’ dd., che tai giuochi non sie- 
no lor proibiti sotto colpa grave, per- 
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chè il citato canone Episcopus è stat® 
derogato dalla consuetudine, e le leggi 
civili in ciò son pure penali, dando (in 
pena de’ vincitori ) l’azione a chi perde 
di ripetere lassomma perduta 4. Dalche 
per altro s’ inferisce, che chi vince, può 
ritenersi il lucrato, finchè per sentenza 
del giudice non sia obbligato a restitui- 
re, secondo la comune 5. E ciò, ancor- 
chè abbia giuocato con intenzione di ri - 
petere, se perdeva ©. 

220. All'incontro è sentenza più co- 
mune, e più probabile con Sanch., Les- 
sio, Lugo, Viva, Nav., Tolet., Laymann, 
Molina, Salmat., ec. (contra Sairo, Ban- 
nez, ed altri), che chi perde non è te- 
nuto a pagare ; perchè dandogli già la 
legge il beneficio di ripetere, glie lo dà 
ancora a non pagare, come si ricava 
da un altro testo della 2. Creditori, c. 
de pactis, dove dicesi: Frustra solvitur 
quod statim repetendumest 7. Se poi vo- 
lesse transigersi, ben può farlo, ancor- 
chè non avesse animo di andare in giu- 
dizio 8, ed ancorchè avesse rinunziato 
al beneficio della legge, perch’essendo 
fatta la legge per lo ben comune, la sua 
rinunzia è nulla. Purchéè (si limita ) dal- 
l'una e dall’altra parte non siasi pro- 
messo con giuramento, non solo di pa- 
gare, ma anche di non ripetere;, poichè 
la legge vieta bensì di giuocare a tali 
giuochi, ma non già di pagare il per- 
duto; onde allora niuno de’ giwocatori 
può neppure cercare la rilassazione del 
giuramento, mentre vi è il pregiudizio 
del terzo 9. E-se quegli che ha perdu- 
lo, avesse già pagato, mon può com- 
pensarselo , se non ricorre al giudice, 
ancorchè non avesse‘giurato di non ri- 
petere 10, Ma se egli cercasse la rescis- 
sione del‘contratto , e l’altro la negas- 
se, vedi ciò che si è detto al n. 125. 

221. In quanto poi agli ecclesiastici, 
non-dee dubitarsi, che i chierici (s’in- 
tendono “gli ordinati in sacris , oi be- 
neficiati, mentre per gli altri la proibi- 
zione almeno è andata in desuetudine) 
peccano mortalmente, giuocando a’ giuo- 


(4) Lib. 5. n. 885. 
(6) N. 889 (7) 
(9) N. 80I. el 899, 


(5) N. 887. 
(8) N. 894, 
(10) N, 893, 
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chi di mera fortuna spiegati di sopra, 
quando vi giuocano frequentemente, e 
per lungo tempo, benchè in poca quan- 
tità; perchè tali giuochi notabilmente 
disconvengono allo stato ecclesiastico; 
e lo stesso dicesi, se giuocano in gran 
quantità, benchè di rado; almeno quan- 
do in ciò vi fosse grave scandalo degli 
altri, come vuole Laymann 4, Si è det- 
_to a’ giuochi di mera fortuna; poichè i 
semplici giuochi di carte, ne’ quali il 
vincere dipende così dalla sorte, come 
dall’ industria, siccome sono i giuochi 
chiamati di spasso, v. gr. ombre, il 
tressette e simili, questi non sono proi- 
biti gravemente a’ chierici, almeno se- 
condo l’odierna consuetudine, se non vi 
fosse scandalo; o special proibizione in 
alcun luogo 2. y° 
222. Parlando poi de’ religiosi, se 
| questi sono riformati, o di stretta os- 
servanza, come capuccini, teresiani, ge- 
suîti, alcantarini, e simili ; eglino-giuo- 
cando a’ giuochi di fortuna, ancorchè 
per una volta, non sono scusati da pec- 
cato grave; e tanto meno sono scusati 
i superiori che lo permettono. E lo stes- 
so io giudico doversi dire, se giuocano 
a qualunque giuoco di carte, anche di 
spasso (come di sopra s' è detto), al- 
nieno se giuocassero più d’una volta; sì 
per lo scandalo che darebbero a’ seco- 
lari, sì per l'abuso che introdurrebbe- 
ro. In quanto poi agli altri religiosi di 
mene osservanza, siccome si è detto 
de’ chierici, così dicono ancora i dd, 
che allora peccherebbero gravemente, 
quando giuocassero a’ giuochi di mera 
sorte, o frequentemente, o in molta 
‘quantità; oltre del peccato contro il voto 
della povertà , come si dirà nel capo 
XIII. n. 13. e 44. Se poi il giuoco fos- 
se di semplice spasso (come di sopra 
s’ è spiegato), Peyrino, Dicast., i Sal- 
mat., ec., gli scusano da colpa grave, 
ed anche da leggiera, come dicono, se 
giuocassero per ricreazione; ma u na ta- 
le ricreazione a me pare sempre inde- 
cente allo stato religioso, nè parmi che 
l’uso possa mai renderla onesta 3. 


1) Lib. 5. n. 897. ad 898. . (2) N. 900. 
(5; N. 901. (4) €. Clerici, de vita et hon, cler. 


MUR. lT. 


244 
223. Se un vescovo poi giuocasse a 
| giuochi di fortuna, anche per una vol- 
ta, o frequentemente a’ giuochi di spas- 
so colle carte, io non so come possa 
scusarsi di scandalo grave. E lo stesso 
dico per un prelato, che frequentemen- 
te, e di proposito assistesse a’ giuochi 
di fortuna. Ma in quanto a? chierici e 
religiosi, che v° assistono, quantunque 
ciò anche sia proibito da’ canoni 4, nul- 
ladimeno comunemente i dd. gli scu- 
sano da colpa grave 5. 


$ X. Della società. 


. Condizioni della giusta società. 

>. Dee prima detrarsi il capitale al padrone; 

. Come debba farsi la distribuzione del lu- 
cro e della perdita. 

. Il danno della sorte spetta al padrone. 

. Della società degli animali a capo salvo; e 
del palto a supplir gli animali mancanti. 

. Dè tre contratti. 

250. Se il figlio negoziando con danaro del pa- 

dre ecc. 


251. Della società tra? fratelli. 
252, In quanti modi termini la società. 

224. Il contralto:di società si fa, quan- 
do due persone conferiscono il danaro, 
o la fatica, per dividersi poi.il lucro, o 
il danno. Le condizioni della società son 
tre: I. cne facciasi in materia onesta; 
IF. che vi sia uguaglianza tra l’estima- 
zione della fatica, e la comodità del da- 
naro: IN. che ciascun de’ soci sopporti 
i danni, e le spese, che avvengono per 
cagion del negozio; ma la perdita della 
sorte spetti al solo padrone 6. 

225. Dal che s' inferisce per 1., che 
se uno conferisca il danaro, e l’altro la 
fatica, in fine della società, prima dee 
restituirsi la sorte al padrone, e’l resto 
poi dividersi, come rettamente insegna- 
no Lugo, Bonac., Cabassuzio, Petroco- 
rense, ec. (checchè si dicano altri); 
perchè siccome, perendo la sorte, tut- 
ta perisce al padrone, eosì la medesima 
(quando esiste ) tutta a lui si deve. Nè 
vale a dire, che conferendo l’uno la fa- 
tica, e l’altro il danaro, è giusto che in 
fine il tutto si divida; perchè si rispon- 
de, che in tale società chi conferisce la 
sorte, non già conferisce il danaro, 
ma la comodità di quello ; onde sicco- 


(5) Lib. 5. n. 902. ev 905. 


(6) N. 904. al 906, 
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me se uno conferisse la sua nave e 
il nocchiero la fatica, in fine la nave 
spetta certamente tutta al padrone, che 
ha conferita la sola comodità di quel- 
la; così quando alcuno conferisce la 
sorte, quella al solo padrone s° appar - 
tiene 4. 

226. S' inferisce per 2. Che nel farsi 
la divisione, prima (come già si è detto) 
dee detrarsi il capitale in beneficio del 
padrone, indi dee dividersi il lucro, se- 
condo la proporzione del valore della 
fatica posta da un socio, e’ valore, non 
già della sorte (come dice Cabassuzio) , 
ma della comodità della sorte conferita 
dall’altro, giusta la comune estimazio- 
ne del lucro che può rendere la pecu- 
nia applicata a negozio, come ben di- 
cono Castrop., Ronc., e Rebellio. Nel 
che può talvolta avvenire, chel valore 
dell'industria talmente avanzi il valo- 
re dell’uso del danaro, che rendasi giu- 
sto il patto (il quale per sè sarebbe in- 
giusto), che si divida anche la sorte. 
Avvertasi all'incontro, che in alcuni 
luoghi il valor dell'industria è eosì pic- 
ciolo per l’uso del paese, o per lo nu- 
mero degli operai, che giustamente si 
addossi all’operario il pericolo in parte 
anche della sorte, benchè detto peri- 
colo spetti per sè al solo padrone di 
quella 2. 

227. S'inferisce per 3., che’l danno 
della sorte spetta tutto al padrone, 
quantunque la sorte perisca prima che 
l’operario ponga la sua fatica (come 
non bene n’eccettuano alcuni aa.); per- 
chè, come più volte si è spiegato di so- 
pra, non si conferisce la sorte, ma il 
solo uso di quella. Onde, posto che pe- 
risca la sorte in principio della società, 
il padrone non viene a conferire niun 
uso del suo danaro; e perciò l’operario 
non è tenuto a niente, ancorchè non 
metta niente di sua fatica 3. 

228. S' inferisce per 4., esser ingiusta 
la società degli animali col patto, che 
SÌ chiama @ capo salvo, cioè che in fine 
si rendano prima gli animali dello stes- 
so numero, e dello stesso valore, quan- 
tunque quelli fossero morti o deterio- 

(1) L.5.n. 907. (2) Ib. Qu. 2. (5) Ib. Qu. 5. 
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rati, e poi il resto si divida; questo con- 
tratto è ingiusto, perchè il danno della 
sorte {come si è detto) spetta tutto al 
padrone, e niente al pastore. E così 
anche diciamo con Tamburino, Silve- 
stro, Angelo, ec. (contra Azorio, Ron- 
caglia, ec.), non esser lecito il patto 
(per sè parlando) di supplire durante 
la società le pecore mancanti dai parti 
che nascono, perchè gli agnelli, come 
frutti della società, non debbono già 
sostituirsi, ma dividersi; onde tal patto 
ridonderebbe in danno del pastore 4, Si 
avverta qui all'incontro, che mancan- 
do gli animali consegnati, tocca al pa- 
store il provare, che sien periti senza 
sua colpa, come notano Pontas, Tour- 
nely , ec., dalla 2. Cum duobus, 52. $. 
Damna. ff. Pro socio 5. 

229. Qui poi per 1. si fa quella gran 
questione così agitata tra’ dd. se sia le- 
cito esigere il lucro certo, senza peri- 
colo della sorte, per mezzo de’ tre con- 
tratti, cioè della società, dell’assicura- 
zione delia sorte, e dell’assicurazione 
del lucro; cedendo all'incontro chi met- 
te il danaro alla maggior parte del lu- 
cro; che probabilmente gli spetterebbe 
senza le suddette assicurazioni. Molti 
dd., come Merbesio, Concina , Habert, 
Tournely, ec., lo negano, perchè (co- 
me dicono) tal convenzione, posto che 
viene assicurata la sorte, el lucro, non 
sarebbe più di società, la quale di sua l 
natura porta il peso di soggiacere al pe- 
ricolo; ma passerebbe in mutuo, da cui 
non può esigersi alcun lucro. Ma altri 
più comunemente l’ammettono, come 
Navarro, Toledo, Lessio, Lugo, Lay- 
mann, Castrop., Bonac., Escob., Spo- 
rer , Molin. , Maior., Silvest., p. Nav., 
Armil., Medin., Lopez, Maldon., Azor., 
Roncaglia, Salmat., ec., dicendo, che i 
suddetti tre contratti, se si facessero 
separatamente, già sarebbero giusti ; e 
così vaglionò ancora, facendosi unita- 
mente. Nè esser vero, soggiungono, che 
un tal contratto passi in mutuo; per- 
chè nel mutuo chi riceve il danaro, può 
spenderlo a suo arbitrio, ma qui il so- 
cio dee necessariamente impiegarlo al 


(4) N. 909, Qu. 2, (5) Ibid. v. Hic operae. 
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negozio, onde vien mutata essenzial- 
mente Ja natura del mutuo. E sappiasi 
che questo trino contratto fu approva- 
to già per lecito dalle facoltà teologiche 
di Colonia, di Treveri, Salmantica, Mo- 
guntina, e da altre, come si rapporta in 
un libro stampato in Parigi nel 1745. 
sotto il titolo: Exam. theolog. sur la 
sociéié du prét à rente. Nè osta la bolla 
che oppongono di Sisto V. Detestabilis, 
dove si condanna ogni contratto di so- 
cietà, col quale sors ipsa sew capitale 


semper salvum sit. Poichè rispondono 


Lessio, e' Salmaticesi , che ciò s° inten- 
de, quando un socio obbliga l’altro a 
contrarre così. Ma Lugo e Roncaglia 
dicono assolutamente, che s'intende, 
quando resta salva la sorte in vigor 
dello stesso contratto di società, ma 
non quando vi si aggiungono gli altri 
due contratti di assicurazione. E rife- 
risce Lugo da Filliuccio, e Comitolo, co- 
sì avere inteso gli em. cardinali Toledo 
e Sanseverina , che ebber cura di for- 
mare la bolla, quando furono di ciò.in- 
terrogati. Di ciò ne riferisce ancora Lu- 
go una decisione della ruota romana 
del 1602. appresso Cherubino. Ed at- 
testano i Salmaticesi, e Roncaglia, che 
tal contratto oggidì si pratica da per 
tutto, ed in quanto alla bolla dicono, 0 
eh’ella non è stata ricevuta, o non è 
stata ricevuta in altro modo. Del resto 


“diciamo, che un tal coniratto non è lon- 


tano da ogni pericolo di usura ; ond’ è 
più sicuro l’astenersene. Almeno con- 
viene, che tal contratto non si faccia 
mai senza il consiglio de’ teologi 4. 
230. Si questiona per 2. Se un figlio 
negoziando conèdanaro del padre, pos- 
sa prendersi la parte del lucro corri- 
spondente alla sua fatica. Il concede 
Roncaglia, semprechéè il figlio negozia 
in pome suo; perchè dice, che allora 
detratto il valore degli alimenti che ri- 
ceve dal padre, potrebbe prendersi 
quanto il padre darebbe ad un altro 
per simil fatica. Ma a questa opinione 
non possiamo accordarci, poichè quan- 


(1) Lib. 5. n. 908. v. Haec est. 
(2) N. 544. el 488. ad v. 5. in fin, 
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tunque ella sia probabile, nondimeno 
anch’ è probabile la contraria di Lugo, 
Molina, Silvestro, ed altri, cioè chel 
figlio faticando in casa del padre non 
può compensarsi secondo lo stipendio 
che spetterebbe ad un estraneo; purchè 
le fatiche non fossero eccedenti 2; onde 
trattandosi di compensazione, per cui 
vi bisogna il ius certo e liquido , non 
può farsela il figlio senza consenso del 
padre 3. 

231. Si noti, che tra’ fratelli non s’iîn- 
tende fatta la società, se tulti i fratelli 
non s' impiegano in alcun negozio: 0 
pure, se negoziando uno di loro, gli 
altri non conferiscono i beni propri ol- 
tre i comuni; poichè'se uno conferisce 
i beni propri, e gli altri i soli beni co- 
muni, ben egli può compensarsi se- 
condo la quantità maggiore che de’suoi 
beni o di sua fatica impiega al negozio. 
Se poi uno de’ fratelli stando lontano 
dagli altri negoziasse in comune co’ be- 
ni comuni, s' intende durar la società 
sin tanto che gli altri fratelli non cer- 
cano la divisione 4. 

232. Si noti finalmente che la socie- 
tà può terminare in più modi: I, quan- 
do termina il negozio, e’|] tempo pre- 
scritto. II. per consenso mutuo de’ soci 
anche tacito, verb. gr. se l’altro comin- 
cia a negoziare a parte solo per sé. Del 
resto niun socio può rinunziare al con- 
tratto, se non fosse che deve attendere 
al ben pubblico, o pure se l’altro nuo- 
cesse alla società, ovvero non osser- 
vasse i patti, II. colla morte d’uno de’ 
soci, perchè la socielà non passa agli 
eredi, se non solamente per li negozi 
già cominciati, o purchè non vi fosse 
il patto giurato col socio defunto, come 
dice Bonacina. IV. coll’esilio, o colla 
professione religiosa. V. se uno de’soci 
per infermità, o altra causa necessaria, 
non potesse più adempir là sua parte. 
VI. se si perde il danaro conferito. VII. 
se le cose si mutano in modo che la 
società diventa non più idonea 5. 


(5) N. 910. 
(5) Ibid. Qu. 6. 
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$ XI. Dell’assicurazione, fideiussione, pegno, 
ipoteca, tutela e testamenti. 


2553. Dell’assicurazione, 

234. Della fideiussione. 

255. Del pegno e dell'ipoteca. 

256. Della tutela e curatela; e se î pupilli pos- 
sano obbligarsi e donure. 

237. De testamenti. Se costa della volontà del 
testutore ecc. Se v°è un solo testimonio ecc. 

258. Del legato alle vergini. Se le ultime vo- 
lontà possano mutarsi dal papa 0 dal ve- 
ScOvO. 

259. Dell’obbligo di lasciare i beni a) figli, fra- 
telli, o altri parenti poveri. 

240. In quali casi il padre possa disereditare 


i figli. 

233. Il contratto dell’assicurazione è 
quando alcuno prende sopra di sè per 
qualche giusto prezzo il pericolo di al- 
cuna roba, obbligandosi a pagarla , se 
si perde. Acciocchè sia giusto questo 
contratto, bisogna che sia incerto l’e- 
vento, almeno secondo la presente no- 
tizia 1. 

234. La fideiussione , o Sia sicuranza 
(detta volgarmente pieggieria ) è quan- 
do alcuno s’ obbliga a soddisfare per lo 
debitore, se quegli non potesse soddi- 
sfare come deve. Onde dee farsi prima 
la discussione del principale; e se’ prin- 
cipale non fosse tenuto a niente, a nien- 
te ancora è tenuto il fideiussore. Per la 
fideiussione è sempre lecito esiger il 
prezzo, benchè non vi sia alcun peri- 
colo, come dicono comunemente i dd. 
contro alcuni pochi, perchè l’addos- 
sarsi un tal peso è da sè degno di 
prezzo 2. 

235. II. Il pegno e l’ipoteca son si- 
mili, mentre il pegno è, quando il de- 
bitore dà al suo creditore una roba mo- 
bile; l’ipoteca poi, quando dà un corpo 
stabile per sicuranza del debito. Il ere- 
ditore non può servirsi del pegno sen- 
za consenso del debitore: e s'egli se ne 
serve, dee computar nella sortei frutti 
che ne ricava. Del resto ben si presu- 
me il detto consenso, quando l’uso non 
è di danno del padrone, secondo dice il 
p. Viva, come sarebbe il libro dato in 
pegno., e simili. Le cose sagre, come 
calici, pianete, ec., non possono darsi 
in pegno, se non per sovvenire a’ pove- 
ri, 0 aile chiese. Di più si avverta, che 

(1) L. 5. n. 911. (2) N. 912. (5) N. 915.-916. 
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il contratto antichryseos, volgarmente 
a godere, è illecito (come si è detto al 
n.182.), se non vi fosse giusto titolo 
di danno , o lucro cessante, o di pena 
convenzionale 3, 

236. 1V. La tutela e curatela son certi 
quasi contratti, per cui i tutori e’ cura- 
tori si obbligano ad aver cura de’ loro 
pupilli e minori, così in quanto all’edu- 
cazione, come all’amministrazione de’ 
beni. E qui si noti, che i pupilli, e mi- 
nori non possono obbligare i loro beni — 
(eccettuati i castrensi, o quasi), se so- 
no stabili, senza l'autorità del giudice; 
e se mobili, senza il consenso del lu- 
tore o curatore. Si dubita nondimeno, 
se obbligandosi essi, restino almeno ob- 
bligati naturalmente. Diciamo, che sì 
con Lessio, Lugo, Navarr., Sanch., Lay- 
mann, Castrop., Salmat. ed altri (con- 
tra Bonac.), sempre che il pupillo sia 
almeno prossimo alla pubertà, e ’1 con- 
tratto sia non già collo stesso tutore o 
curatore, ma con estranei; poichè nella 
l. Novatio, ff. de novat., ciò sta espres- 
so, dicendosi ivi, che debbono soddis- 
farsi i creditori, dummodo obligatio ci- 
viliter teneat , aut naturaliter, ut puta 
(notasi) si pupillus sine auctoritate tu- 
toris promiserit.In oltre si avverta, che 
i pupilli e minori non possono donare, 
se non quelle cose che gli altri di simil 
condizione soglion donare; ma i dona- 
tari non son tenuti a restituire le cose 
ricevute, se non dopo la sentenza del 
giudice, poichè tali donazioni già son 
valide per legge naturale 4. 

237. V. Circa i testamenti anche i 
moralisti ne scrivono a lungo, ma per- 
chè son cose, le quali più s' apparten- 
gono al foro, che alla coscienza, io la- 
scio qui di parlarne, rimettendomi a ciò 
che n’ho detto nella morale 5. Qui so- 
lamente noterò alcune cose più specia- 
li, che giova sapere a’ confessori. Si noti 
per 1., che quando all’erede costa la 
volontà del testatore circa le disposi- 
zioni pie, egli è tenuto in coscienza di 
adempirle, ancorchè non vi fossero pro- 
ve esterne. Ma quando ciò non gli co- 
sta, non è obbligato di credere ad un 

(4) N. 917. el 918, (5) N. 919. 
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solo testimonio, benchè probatissimo 
che glie l’attestasse; poichè almeno deb- 
bono esservi due testimoni; così si ha 
dal cap. Relatum,A. de testam. et cap. 
Licet, de testib., dove si dice: Nulla 
tamen est causa, quae unius testimonio, 
quamvis legitimo, terminetur, E questa 
è regola certa, come dice Laymann, e 
ricevuta da tutti comunemente 4. 

238. Si noti per 2., che il legato la- 
sciato alle vergini, debetur etiam cor- 
ruptae, si eius corruptio est occulta, 
secondo la comune sentenza 2. Si noti 
per 3., che il legato lasciato alle zitelle 
originarie, non si dee dare alle nate in 
quel luogo a caso, come dicono Sanch., 
Trullench. e Barbosa appresso il p. Fer- 
rari 3. Si noti per 4., che le disposizioni 
pie solo dal papa posson mutarsi, quan- 
do v° è giusta causa, come sta espresso 
nella Clement. Quia contigit, de domib. 
relig. Ma non già da’ vescovi , i quali 
(secondo probabilmente dicono Lay- 
mann, Bonac., Salmat. e Trullench. ) 
solamente allora che sopravvenisse una 
causa tale, che se foss’ella stata nota al 
testatore, altrimenti avrebbe egli dis- 
posto, possono interpretare la di lui vo- 
lontà ed applicare il legato ad altro uso 
pio 4. 

239. Si noti per 8., che i testatori 
sono in coscienza gravemente obbligati 
a lasciare i loro beni, non solo agli e- 
redi necessari, come sono i figli e i ge- 
nitori, o avi in quanto alla legittima; 
ma anche a’ fratelli e sorelle , quando 
questi sono in necessità o estrema o 
grave, come dee tenersi con Lugo, Bo- 
nac., Silvestro, Diana ec. contra i Sal- 
maticesi. La ragione è , perchè noi già 
in vita siam tenuti ad amare e soccor- 
rere i fratelli poveri sotto obbligo gra- 
ve, com’insegnano comunemente Laym. 
Silve., Ang. cogli stessi Salmaticesi, per 


- ragione del vincolo del sangue, talmen- 


te che se uno offende il suo fratelio, fa 
due peccati, uno contro la giustizia, e 
l’altro contro la pietà. Or se l’obbligo 
di pietà ci stringe in vita, perchè poi 
non in morte? Ho delto în necessità e- 


(1) Lib. 5. n. 925. et 924. (2) N. 950. dub. 6. 
(3) Bibl. v. Civitas. n.71. (4) Lib. 5. n. 951. 
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‘strema 0 grave, perchè se i fratelli fos- 


sero bensì poveri, ma non in necessità, 
o pure se fossero congiunti in grado più 
rimoto, ancorchè stessero questi in gra- 
ve necessità, allora probabilmente non 
vi sarà obbligo grave, ma vi sarà al- 
meno il leggiero 5. 

240, Si noti per 6., che ’1 padre può 
esereditare i figli per giuste cause, co- 
me se questi avesser tentato di ucci- 
derlo, o d’impedirgli il testare, o gli 
avessero fatta altra ingiuria grave; ma 
non già, se si fossero ammogliati con 
persone indegne. All'incontro è molto 
probabile, che ’1 padre possa eseredita- 
re la figlia ch’ essendo minore di 25. 
anni abbia vivuto lascivamente 6. Ciò 
nondimeno s'intende , se la figlia (o il 
figlio) abbia come vivere, perchè quan- 
do quella è povera, il padre sempre è 
tenuto a darle gli alimenti necessari al- 
la vita 7. 

CAPO XI. 


AVVERTENZE SULL’OTTAVO PRECETTO 


Punto unico. Del giudizio temerario, 
della contumelia e delrazione. 
S I. Del giudizio temerario. 
i. Del giudizio e del sospelto temerario. 
2. Avvertimenti per la pratica. ’ 

1. Il giudizio temerario allora è pec- 
cato grave, quando senza bastante fon- 
damento giudichiamo , che ’1 prossimo 
abbia certamente commesso un grave 
male. Dal che si deduce, che tali giu- 
dizi per lo più sono scusati da colpa 
mortale, o perchè il fondamento si giu- 
dica bastante, o perchè non sono giu- 
dizi, ma sospetti, iquali, benchè teme- 
rari, non giungono a peccato mortale, 
se non fossero dubitando , che persone 
di buona fama fossero ree di colpe gra- 
vissime, come d’ateismo, d’eresia, d’in- 
cesto commesso co’ propri genitori , e 
simili 8. 

2. In questa materia dunque avverta 
bene il confessore, che molti rozzi si 
accusano di aver fatti giudizi temerari: 
in ciò bisogna far loro intendere per 4., 
che quando vi sono sufficienti motivi 


(5) N. 946. (6) N. 948. (7) N. 31. 
(8) N. 962. ad 965. 
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di così giudicare di qualche fatto , il 
giudizio non è temerario, ma giusto, e 
perciò non è colpevole. Per 2., che per 
lo più questi non sono giudizi, ma so- 
spetti, che i padroni ed i padri di fami- 
glia alle volte sono anzi obbligati a far- 
li, per impedire qualche peccato : per 
esempio, acciocchè i servi non yubino, 
acciocchè le figlie non pecchino prati- 
cando cogli uomini, e cose simili. Sola- 
mente loro s’' avverta, che tali sospetti 
poi non li comunichino ad altre perso- 
ne senza necessità. 
$ II 

Della contumelia e della restituzione dell’o- 

nare. 
- Cause scusanti da una tale restituzione. 
. DelVaprire e leggere lettere altrui. 
. A chi ciò sia permesso. 

3. La contumelia anch’ è peccato gra- 
ve, quando con quella si offende gra- 
vemente l’onore del prossimo in sua 
presenza. Onde s’ è stata pubblica, pub- 
blicamente se gli dee restituire l’onore 
con cercargli perdono, o almeno ono- 
randolo con segni speciali, avanti tutte 
le altre persone che vi fossero state 
presenti, o almeno facendo loro sapere 
questa restituzione d’onore già esegui- 
ta 1. E sela contumelia è stata fatta in 
secreto, anche deve in secrelo darsi la 
soddisfazione, secondo la vera e comu- 
ne sentenza di Lessio, Lugo, Sporer, 
Roncaglia, s. Antonino, Salmat., ec., 
contro Laymann e Molina 2. 

4. Se n’eccettua nondimeno per 1. se 
probabilmente si presume, che l’offeso 
per li segni che ne dimostra, abbia già 
rimessa l’ingiuria ; 0 che ricusi quella 
pubblica soddisfazione, per non soffri 
re un nuovo rossore; ed in tal caso ba=- 
sterà cercare di onorarlo in altri modi. 
Per 2. se vi fosse probabil pericolo, che 
colla soddisfazione si rinnovassero gli 
odii. Per 3. se l’offeso già se ne sia ven- 
dicato; o pure se l’offensore ne sia stato 
già pubblicamente punito dal giudice 
con castigo sufliciente a riparar l'onore 
tolto 3. 

5. Ben anche farebbe contumelia al 
prossimo chi aprisse e leggesse le di 


SI 


STA 


(1) Lib. 3. n. 966, et 981. ad 988. 
(2) N. 985. (3) Lib. 2, n. 989, et 990. 
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lui lettere, se non ne ha, o almeno ne 
presume il consenso di colui a chi vie- 
ne, o che manda la lettera, come dico- 
no Lugo, Busemb., Escob., Nav. ec. 4. 
E peccherebbe gravemente, quando la 
materia fosse grave, o vero stimasse 
che’! prossimo l’apprendesse per grave 
ingiuria, talmente che gravemente se 
ne offendesse. In tal caso non però, se 
veramente la materia fosse in sè leg- 
giera, chi legge non peccherebbe con- 
tro la giustizia, ma contro la carità, co- 
me rettamente dice La-Croix colla co- 
mune contro Bonacina 5, 

6. È lecito all'incontro perl. a’prin- 
cipi aprir le lettere de’ nemici, ed an- 
che degli altri che in tempo di guerra 
scrivono da’ paesi nemici. E lo stesso 
è lecito anche a’ ministri pubblici, se lo 
giudicano necessario per lo ben comu- 
ne. Per 2. i prelati religiosi possono 
benanche aprir le lettere de’ loro sud- 
diti, se in ciò vi è statuto o l’uso , 0 al- 
meno sospetto probabile, che in quelle 
contengansi cose male. Ma ciò non s'in- 
tende per le lettere che vanno o ven- 
gono da’ superiori maggiori. Per 3. è 
lecito ancora a’ privati aprir le lettere 
de’ loro avversari che ingiustamente gli 
vessano; così comunemente Lessio, Lu- 
go, Laymann, Sanch., Navarr., Bonac., 
Salmat., e Roncaglia. E lo stesso per- 
mettono Lugo e Busemb. per evitare 
un’ingiuria grave che sovrasta ad un 
terzo 6. Se poi alcuno raccogliesse una 
lettera lacerata dal padrone, e gittata in 
luogo pubblico (non già occulto), e per 
curiosità la leggesse, allora non gli fa 
ingiuria (purchè non propalasse il se- 
creto con danno di colui), poichè tutte 
quelle cose che si hanno per derelitte, 
ben è lecito convertirle in util proprio: 
così Laymann, Busemb., Diana, s. An- 
tonino, Silvestro, ec. E ciò, quantun- 
que (dicono Lugo e Roncaglia) il pa- 
drone avesse lacerata la lettera in mi- 
nufe parti, poiché sembra che allora 
abbia voluto cedere alsuo ius, Ma a ciò 
più probabilmente contraddice La: Croix 
con Rebellio, ec., perchè lacerando co- 


(4) Lib. 5. n.70. ad 71. (5) N.70. v. ta. 
(6) Lib. 5. n. 70. et lib. 5. n, 969, circa fin, 
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lui minutamente la lettera, ben ha da- 
to a vedere, non voler che si legga, e 
che non ha voluto cedere al suo dirit- 
to. E quel che si è detto delle lettere, 
corre per ogni altra scrittura ; perchè 
ciascuno ha il ins del segreto ne’ suoi 
scritti, che non vuole esser comuni a- 
gli altri, come dicono Navar. , Molina, 
Busemb. ec. 1. 

Ma qui generalmente parlando delle 
contumelie, avvertasi quel che scrisse 
ed ordinò Benedetto XIV. nella sua co- 
stituzione, Sollicita , sulla proibizione 
de’ libri, data nel giorno 8. di luglio 
1753. Ivi riprova sommamente il pon- 
tefice l’uso detestabile che ve’ tempi no- 
stri si pratica tra gli autori che scrivo- 
no di controversie, e par che non sap- 
© piano difender la loro causa, se non con 
lacerarsi scambievolmente, condannan- 
do le opinioni opposte, prima che sieno 
condannate dalla chiesa ; e caricando 
d’ingiurie e dileggiamenti gli avversa- 
ri, perchè si oppongono a ciò ch’ essi 
dicono. Ecco le sue parole: Utinam ve- 
ro în aspectum lucemque hominum li- 
bri ciusmodi in hac temporum licentia 
et pravitate non efferrentur, in qui- 
bus dissidentes auctores mutuis se iur- 
giis conviciisque proscindunt , aliorum 
opiniones nondum ab ecclesia damnatas 
censura perstringunt, adversarios eo- 
rumque scholas, aut caetus sugillant, 
et pro ridiculis ducunt, magno bonorum 
scandalo, haereticorum vero contemtu, 
qui, digladiantibus inter se catholicis, 
seque mutuo lacerantibus, plane trium- 
phant. 

Indi soggiunge, che quantunque non 
possan togliersi le dispute dal mondo, 
dalle quali dice per altro ricavarsi alle 
volte grand’ utile, nulladimeno vuole, 
che nello scrivere si osservi la mode- 
razione e mansuetudine cristiana. On- 
de rinnova l'ordine prima già dato da 
Innocenzo XI., e dice: Quamobrem fir- 
mum sit omnibus qui adversus aliorum 
sententias scribunt ac disputant, id quod 
graviter ab Innocentio XI. praescriptum 
est in decreto edito die 2. martii A679. 
(ubi): Tandem ut ab iniuriosis conten- 


(1) Lib. 5. n. 70. v. 6. Si literas. 
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tionibus doctores, aut alii quicunque in 
posterum abstineant, ut caritati consu- 
latur, idem sanctissimus in virtute s. 
obedientiae praecipit , ut tam in Wbris, 
quam in thesibus ete., caveant ab omni 
censura, et nota, nec non a quibuscum- 
que convictis contra eas propositiones, 
quae adhuc inter catholicos controver- 
tuntur; donec a s. Sede recognitae sint, 
et super eis iudicium proferatur. Quin- 
di loda s. Tommaso l’angelico, dicendo, 
che il s. dottore, parlando delle opinio- 
ni d’altri teologi, non mai offese alcu- 
no; e parlando anche degli eretici, cer- 
cò bensì di confutare ciò che diceano, 
ma sempre con modestia. Finalmente 
ordina: In huiusmodi scriptorum licen- 
tiam graviter censuram intendant revi- 
sores librorum, eamque congregationis 
cardinalibus cognoscendam subiiciant, 
ut eam pro zelo suo et potestate coèr- 
ceant. . 

Giustamente ordina il pontefice, che 
tali sorte di libri e di scritti si aboli- 
scano, poichè questi niente giovano a 
chiarir la verità, ma ad altro non ser- 
vono che a far trionfare gli eretici, e 
scandalizzare la chiesa; mentre chi leg- 
ge tali scritture, miste verso i contrad- 
dittori di oltraggi , d’invettive, e d’ ir- 
risioni (le quali sono ingiurie peggiori, 
che le ingiurie manifeste), già s'accor- 
ge, che l’autore scrive così spinto dal- 
ia passione che ha per la sua opinione 
affin di ricavarne almeno la confusione 
del suo avversario ; e chi scrive per 
passione, poco persuade, e poco è cre- 
duto ; sì perchè ognun sa che la pas- 
sione altera la vista, e non fa veder la 
verità; sì perchè di colui che si avvale 
di parole mordaci e disprezzanti in di- 
fender la sua causa facilmente si giu- 
dica che abbia poca ragione che gli as- 
sista, e per difetto di ragioni sì serva 
d’ingiurie e d'’ irrisioni, affin di così so- 
praffare ed atterrir l’oppositore per co- 
stringerlo a tacere. 


S III. Della detrazione. 


7. Della detrazione, quando sia colpevole. 
8. Del segreto saputo per frode. 

9. Dellobblijo @el segreto. 
40. Se possa pubblicarsi un delitto per difesa. 
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. Se per consiglio 0 sèllievo; e se ad una 
persona proba. 

. Se il delitto è pubblico in un luogo, ecc. 

. Se è stato pubblico in un lempo, ecc. 

. Se il delitto è connesso. 

. Chi lo riferisce come inteso da altri. 

. Chi nomina qualche ordine v monastero. 

. Chi induce e chi sente mormorare. 

. Della restituzione della fama, ecc. 

. Cause scusunti dalla restituzione, 


zione con danari. 

. Se Vinfamato possa da sè compensarsi. 
7. La detrazione dell’altrui fama al- 
lora è peccato grave, quando si pubbli- 
ca o un delitto falso del prossimo, 0 
pure un delitto vero ma occulto, e che 
non è per farsi pubblico tra breve; e di 
più quando si manifesta a fine d’ infa- 
marlo: poichè se si manifesta ad altro 
giusto fine (parlando del delitto vero), 
v. gr. acciocché il prossimo sia corret- 
to, o per evitare un danno grave pro- 
prio o d’altri, e non vi fosse altro mez- 
zo d’evitarlo, allora il palesarlo non è 
illecito ( se non in caso che il danno del 
diffamato fosse eccessivamente mag- 
giore del danno proprio); perchè, come 
dice s. Tommaso 1, quella solasi chia- 
ma vera detrazione, la quale si fa per 
‘ denigrare la fama altrui, ma non quel- 
la che si fa per altro bene necessario: 
Si verba (sono parole del s. dottore) 
per quae fama alterius diminuitur, pro- 
ferat quis propter aliquod bonum ne- 
cessarium, non est peccatum, neque pol- 
est dici detractio 2. Lo stesso dice Cu- 
niliati 3, seguendo s. Tommaso: Licet 
revelare crimen alterius ad vitandum 
grave malum, quod ex caritate non te- 
nemur sufferre. 

8. Qui cade una gran questione : se 
taluno per evitare il suo grave danno, 
possa rivelare il delitto occulto d’un 
altro, ma saputo ingiustamente per vio- 
lenza o per frode, v. gr. aprendo le let- 
tere ec. Vi sono molte sentenze, fra le 
quali a noi piace quella di Lugo, Lay- 
mann, Tournely, La-Croix , e Sporer, 
i quali dicono che non può; perchè 
quell’azione ingiusta obbliga colui che 
la fa a restituire al prossimo tutti i dan- 
ni che da quella saranno per provenir- 
gli. Nel solo caso potrebbe egli rivelare 

(1) 2. 2. q. 75. a. 2. (2) Lib. 5. n. 969. 
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l’altrui delitto, quando gli fosse lecito 
_investigarlo anche per violenza, o con 
aprire le altrui lettere, come sarebbe se 
la rivelazione fosse necessaria al ben 
comune, o se quel prossimo fosse gra- 
vemente obbligato a palesare il secreto 
per riparare il danno: o se quegli des- 
se un’ingiusta vessazione, e l’altro che 
apre la lettera probabilmente stimasse, 
che in quella si contiene cosa che di- 
rettamente sarebbe cagion dell’ingiu- 
sto suo danno, o d’alcun altro innocen- 
te: poichè altrimenti, se non si contie- 
ne direttamente nella lettera la vessa- 
zione, ma solo da quella potesse rica- 
vare indirettamente qualche notizia per 
procurare il suo vantaggio , o evitare 
il suo danno, non è lecito allora aprir 
la lettera, essendo ciò contra il ben co- 
mune del commercio umano, il quale 
deve anteporsi al bene privato; così 
Lessio, Laymann, e i Salmaticesi con 
altri comunemente 4. 

9. Qui cade anche a proposito il sa- 
pere, quando siamo.0 no tenuti ad os- 
servare il secreto. In ciò bisogna di- 
stinguere il segreto naturale dal pro- 
messo e dal commessa: il naturale è 
quandotaluno vien sapendo a caso qual- 
che fatto occulto: il promesso è quan- 
do s’ obbliga a non manifestare alcuna 
cosa : il commesso finalmente è quando 
alcuno confida ad un altro il segreto 
cor proibizione di palesarlo. Veniamo 
ora all’obbligo del segreto. Il promesso 
obbliga secondo l’intenzione del pro- 
mittente, ma non avrà egli obbligo gra- 
ve dì osservarlo, se non quando è certo 
d’essersi così obbligato. Il commesso poi 
( detto ancora rigoroso ) obbliga più 
strettamente del naturale, e può sola- 
mente palesarsi ne’ seguenti casi: 4. Se 
si presume il consenso del principale: 
2. Se’l fatto già sia certamente pubbli- 
cato. Anzi Azor., Lugo, Bonac., Ron- 
caglia, Salmat., ed altri dicono , non 
esser colpa mortale il comunicare ad 
una o due persone probe il secreto 
commesso, benchè di cosa grave; pur- 
chè la persona non sia tale , che spe- 
cialmente a lei si stimi il committente 

(O)e1r9-.0. 29:57 491 (4) L. 5. n. 969, 
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aver voluto che si celasse. 3. Se l’oc- 
cultare il segreto ridondasse in danno 
comune, o d’alcuno innocente , o dello 
stesso committente ; perchè allora tu 
ben puoi palesarlo (e talvolta anche lo 
dei) quanto basta a rimuovere il dan- 
no, quantunque avessi giurato di non 
manifestarlo. In oltre, secondo la sen- 
tenza più probabile con Soto, Navarr., 
Laym., Less., Lugo, Bonacina, ec., puoi 
rivelarlo ancora per riparare il tuo gra- 
ve danno proprio, non essendo tu allo- 
ra di condizione inferiore degli altri in- 
nocenti; purchè (si limita) la rivelazio- 
ne non ridondasse in grave danno co- 
mune; e purchè non ti fossi obbligato 
ad sccultarlo ancora con qualche tuo 
danno. Se poi tu possa palesarlo in pe- 
ricolo della vita, quando anche con tal 
pericolo ti fossi obbligato ad occultarlo; 
l’una e l’altra sentenza, affirmativa e 
negativa, son probabili 1. 

10. Si noti per 1., esser lecito (come 
dicono Lugo, Cardenas, Tournely , e 
Busemb. ) palesare qualche delitto vero 
del prossimo , per quanto giova ed è 
necessario a difendersi da qualche ca- 
lunnia da lui tramata. Si è detto vero, 
perchè l’apporre un delitto falso è sem- 
pre colpa grave, come si ha dalla pro- 
pos. 44. dannata da Innoc. XI., la qua- 
le diceva: Probabile est, non peccare 
mortaliter, qui imponit falsum crimen 
alicui, ut suam iustitiam et honorem 
defendat etc. 2. Molti dd. non però scu- 
sano da peccato mortale chi per evita- 
re gravi tormenti confessasse d’ aver 
commesso un delitto che non ha fatto; 
ma ciò noi con altri non l'ammettiamo3; 
si osservi ciò che si dirà al capo XIII. 
n. 84. 

AA. Si noti per 2. esser lecito il pale- 
sare l’altrui peccato, per quanto è ne- 
cessario al proprio consiglio o sollievo 
in qualche grande ingiuria ricevuta, 
comedicono comunissimamente Navar., 
Bonac., Sairo, Ledesma, Mazzolta, Bu- 
semb., Salmat., ed altri. E molti gravi 
dd., come Less., Gaet., p. Navar., Bo- 
nac., Covar., Trullench., ec., scusano 

(1) Lib. 5. n. 970. et 971. 9) N. 972. 

(5) Lib. 4. n. 275. (4) Quod]. 11. a, 15, ad 5. 
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(almeno da colpa grave) chi palesasse 
un delitto secreto del prossimo ad una 
o due persone prudenti; mentre la fama 
consiste nell’estimazione comune degli 
uomini, e perciò non si stima diffama- 
zione il far sapere quel peccato ad uno 
o due, che lo terranno occulto, Ed a ciò 
chiaramente consente anche s. Tom- 
maso£, dicendo : Si aliquis referat prae- 
lato culpam proximi, intendens vel cau- 
telam in futurum, vel aliquid huiusmo- 
di, quod ad emendam prorimi videret 
expedire, non peccat. Si autem ex in- 
caulela alicui dixerit hoc (cioè l’altrui 
peccato), ita tamen quod non proveniat 
inde infamia delinquenti, tune non pec- 
cat mortaliter, licet incaute agat. Si noti 
îta tamen, etc., dunque il manifestare 
il delitto ad un solo non apporta infa- 
mia 5, ì 

12. Si noti per 3., che quando il de- 
litto è pubblico in un luogo si dubita 
se sia colpa grave il palesarlo in altro 
luogo, benchè in quello non vi sia giun- 
ta la notizia, nè sia per giugnervi tra 
breve. In questo dubbiovi sono tre sen- 
tenze. La prima con Dicast., Villalob., 
Antoine, Tournely, Cuniliati ec., dice, 
esser colpa grave contro la giustizia, 
perchè il reo in quel luogo ancor pos- 
siede la sua fama. La seconda con Les- 
sio, Bonac. e Silvio tiene, che sia colpa 
grave contro la carità, perchè quan- 
tunque il reo abbia perduto il ius alla 
sua fama, nondimeno riceverebbe un 
gran dispiacere in saper, che si pubbli- 
ca il suo delitto in quel luogo, dove 
non si sa. La terza sentenza più comu- 
ne, che tengono Lugo, s. Antonino con 
Gaetano, Ledesma, e Maggiore (e Lugo 
la chiama comune, e vera), ed i Sal- 
maticesi con Navarro, Bannez, Serra, 
Filliuc., Fagund., Macado, ed altri 6, 
dice, non esser colpa nè contro la giu- 
stizia, né contro la carità. Adducono i 
suoi fautori più ragioni per tal senten- 
za, ma la ragione che sembra più forte 
è, perchè conduce al ben pubblico che 
sieno conosciuti i malfattori, acciocchè 
gli altri possano guardarsene; il quale 


(5) Lib. 5. n. 975. in fine et 974. 
(6) Lugo d. 15. n. 59. Salm, de rest. c. 4. n. 61. 
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ben comune prepondera al danno del 
delinquente. Questa ragione a me pa- 
re molto probabile, semprechè il delitto 
è tale, che rende il reo pernicioso e vi- 
tando dagli altri, come sarebbe il delit- 
to di lenocinio, di disonestà, di omici- 
dio, di tradimento e simili. Nè osta il 
dire, che il reo possedendo in quelluo- 
20 la sua fama, non può esserne spo- 
gliato colla sola opinione probabile; 
perchè si risponde, che nello stesso 
tempo che’l suo peccato si fa pubblico, 
da una parte già probabilmente egli 
perde il ius alla sua fama, e dall'altra 
parte il comune acquista il ius di cono- 
scerlo per evitarlo; e divenendo il suo 
ius incerto, diviene anche incerto il 
possesso di quello. Trovo poi, chel p. 
Concina 4 in tal questione distingue, e 
dice; che quando il delitto è pubblico 
notorietate facti, cioè pubblicamente 
commesso, allora può pubblicarsi in 0- 
gni luogo; quando poi fosse pubblico 
solamente notorietate famae , dice così 
in quanto al manifestarlo: Cauti omnes 
sint oportet, quia facile fingitur haec 
publica fama. Si avverta poi, chel de- 
litto pubblicato in una sola famiglia, o 
monastero, non può dirsi assolutamen- 
te pubblico ; onde non può manifestar- 
si altrove, e neppure in altro mona- 
stero dello stesso ordine, che coll’altro 
avesse frequente comunicazione 2, 

13. Il delitto poi d’alcuzo, pubblico 
in un tempo, non può pubblicarsi in 
un altro, nel quale è occulto , senza 
colpa grave, almeno contro la carità ; 
eccetto che se ’l delitto fosse pubblico 
non solo notorietate facti, ma anche 
notorietate iuris, cioè per sentenza del 
giudice, o per confessione del reo in 
giudizio, come insegnano Lessio, Lugo, 
La-Croix ec. 3. Del resto con tutto ciò 
non si vieta agl’istorici di scrivere i de- 
litti pubblici, anche per lo solo fatto; 
Soto, Molina, Vasquez ec. 4. 

14. Si noti per 4., che se alcuno è 
diffamato per un delitto, non è peccato 
grave diffamarlo d’un altro a quello 


(1) Comp: theol. t. A. pag. 259. n. 10. 
(2) Lib. 5. n. 974. (3) Ibid, v, Similiter. 
(4) Salm. de rest. c. 4. n. 57. 
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connesso o-affine, come il dire d’ un 


| soldato che abbia fornicato e simili. Al- 


trimenti poi, se si palesasse un altro 
peccato disparato, o pure di taluno che 
avesse commesso un adulterio, si pa- 
lesasse che n°ha commesso due 5. 

45. Si noti per 5., che pecca solo ve- 
nialmente chi riferisce un peccato del 
prossimo, ma come narrato da’ suoi ne- 
mici, o da altri di poca fede: o pure se 
stimasi verisimilmente, che gli uditori 
non lo credano. Ma peccherà poi mor- 
talmente, se dice averlo inteso da per- 
sone di credito, ovvero se riferisce un 
delitto gravissimo ; perchè di questo 
sarà colpa grave anche il darne un so- 
spetto fondato £. 

16. Si noti per 6., che pecca chi in- 
fama non solo un ordine religioso, 0 
un monastero d’ alcuna religione, ma 
ancora chi publica qualche delitto d’u- 
no de’ religiosi, sol nominando il mo- 
nastero, o l'ordine. Nondimeno, se l’or- 
dine fosse grande, rettamente dice il 
padre Concina, che non dee stimarsi 
peccato grave, nè frazione di sigillo, il 
nominare l'ordine, quando non è di 
stretta osservanza 7. 

A7. Si noti per 7., che pecca grave- 
mente, chi induce altri a mormorare. 
Chi poi senza indurre si dilettasse del- 
la mormorazione fatta da altri, pecca 
anche gravemente, ma solo contro la 
carità. Ma chi si dilettasse, non del 
danno che patisce il prossimo in quel- 
la mormorazione, ma solo del sentire 
una cosa nuova o curiosa, molti dd. lo 
scusano da colpa grave; purchè non 
foss’ egli superiore, il quale ha obbli- 
go grave di correggere il suddito che 
mormora, I superiori dunque peccano 
gravemente contro la carità (ma non 
contro la giustizia), come ben tengono 
Lugo, Soto, Reb., Dicast., ec., se omet- 
tono di far la correzione a’ sudditi che 
mormorano del prossimo in cosa gra- 
ve, e segreta 8. Ma chi non è superio- 
re, da molti gravi dd, è scusato dal 
peccato mortale, se per verecondia o 


(5) Lib. ò. n. 976. (6) N. 977. et 978. 
(7) Lib, 5. n. 979. ad 16, v. Similiter, et 1. 6. n. 


654. in fine, (8) Lib. 3. n. 930, 
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timore non cerca d’ impedir la detra- 
zione, purchè al prossimo (oltre l’ in- 
famia) non gli sovrasti altro danno per 
causa della detrazione; e purchè, co- 
me dice s. Tommaso !, non abbia cer- 
tezza, che correggendo già impedireb- 
be la mormorazione ; ma questa cer- 
tezza è moralmente impossibile averla 
chi non è superiore, almeno se non è 
molto maggiore in dignità, o nobiltà 2. 
Avvertono poi Lugo, Busemb,., ee., che 
errano coloro i quali al principio che 
sentono parlare contro del prossimo , 
subito pensano d’ esser tenuti a far la 
correzione; perchè spesso più gioverà 
al prossimo, che la detrazione incomin- 
ciata si termini, che s'interrompa; men- 
tre alle volte terminato ch' è il discor- 
so, di quella cosa meno si apprenderà 
di quel che al principio s’ era conce- 
pito. Del resto, per liberarsi da ogni 
scrupolo, in sentire aleuno che mormo- 
ra, e mormora certamente di cosa gra- 
ve, ed occulta, basta o il partirsi dalla 
conversazione, o cercare di mutar di- 
scorso, o pure dimostrarne una certa di- 
spiacenza con voltar la faccia, 0 con ab- 
bassare gli occhi, o con farsi veder se- 
rio 30 

18. Si noti per 8., che l’ingiusto de- 
trattore è tenuto a restituir la fama, ed 
anche il danno cagionato (purchè sia 
almeno in confuso preveduto); e non 
solo quando il delitto imposto è falso , 
col disdirsi avanti gli uditori, così im- 
mediati, come mediati (quando gl’im- 
mediati trascurassero di avvertirne i 
loro uditori), ma ancora quando il de- 
litto è vero, rimediando nel miglior mo- 
do che si può, con dire v. gr. Ho pre- 
so abbaglio: ho fatto errore: o pure co- 
me ammettono altri: Mi sono inganna- 
to: ho mentito, perchè ogni peccato è 
inganno e bugia, secondo dice s. Gio- 
vanni. [o soglio consigliare a dire: me 
lho cavato da capo; parlando per an- 
fibologia, poichè tutti i detti escono 
dalla mente, per cui s’ intende il capo. 
Che se poi il restituir la fama si sti- 
masse prudentemente dover riuscire di 
maggior danno che d’ utile al diffama- 

(1) 2.2. q. 75. art. 4. (2) Lib. 5. n. 9S1. 
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to, per causa che la cosa si presumes- 
se già dimenticata (come già si presu- 
me, quando la diffamazione fosse ac- 
caduta da lungo tempo, e dopo non se 
ne fosse fatta più menzione) allora è 
meglio cercar di lodare il diffamato in 
qualche sua virtù, per metterlo in buon 
concetto, che andar rinnovando la me 
moria con ricordare il fatto. Ma pro- 
curi il confessore, quando comodamen- 
te si può, di fargli fare tali restituzioni 
di fama prima dell’ assoluzione, perchè 
dopo con difficoltà si fanno: benchè ‘per 
altro queste sien meno difficili delle re- 
stituzioni di roba 4. 

19. Si noti per ultimo, che il detrat- 
tore può essere scusato dalla restitu= 
zione difama per più cause: 1. se’l de- 
litto già s’ è fatto pubblico per altra via 
o pure se per altri modi il diffamato ha 
ricuperata la sua fama. 2. Se pruden- 
temente si presume, chel diffamato 
rimetta la restituzione, mentre ciascu- 
no è padrone della sua fama, come di- 
cono Laym., Nav., Trull., Bus., Holz- 
mann, ec., colla comune>; purchè (s’in- 
tende) possa rimetterla, mentre non 
può, quando la sua infamia cagionas- 
se scandalo, o ridondasse in danno co- 
mune, o de’ suoi. 3. Se nel restituir la 
fama s’incontrasse pericolo della vita, 
o d’un danno molto maggiore di quel- 
lo del diffamato. 4. Se stimasi, che la 
detrazione non sia stata creduta, come 
quando è stata detta nel fervore della 
passione. 5. Se prudentemente si giu- 
dica, che’! fatto è andato in dimenti- 
canza, come di sovra s'è detto. 6. Se'l 
diffamato esso ancora ha tolto a te la 
fama, e non te l'abbia ancora restitui- 
ta; perchè allora, secondo la sentenza 
più comune e più probabile di Soto, 
Silvio, Wigandt, Tournely, Laym., Sal- 
mat., ecc., tu puoi sospendere la tua 
restituzione, finchè l’altro faccia la sua 6. 

20. Si dubita per 1. Se quando la re- 
stituzione della fama non può farsi, sia 
il detrattore obbligato a compensarla 
con danari. Altri, come Silvio, Soto, 
ecc., con s. Tommaso 7, probabilmen- 


(4) N. 992. (5) N. 1005. 
2, a 


5) N. 980, 
(7) 2.2 q.62.a.2.ad ® 


(6) N. 998. et 999 
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te dicon di sì, perchè la fama anche è 
di prezzo estimabile. Ma la sentenza 
più comune, e più probabile, con Les- 
sio, Lugo, Sanch., Laym., Vasq., Bo- 
nac., Salmatic., Croix, ec., lo nega, 
perchè la giustizia obbliga solamente a 
restituire il tolto, o almeno 1 equiva- 
lente, ma la fama, essendo di diversa 
specie, poich’ è d’ ordine superiore alle 
robe, non può mai compensarsi con 
qualunque prezzo; onde la restituzio- 
ne fatta con danaro non è mai compe- 
tente a soddisfare, giacchè l infamato 
resterebbe sempre creditore dello stes- 
so modo, come era prima di quella sod- 
disfazione del prezzo !; si osservi quel 
che si disse al capo X. n. 83. . 

24. Si dubita per 2. Se quando il de- 
trattore non può o non vuole restituir 
la fama, possa l’infamato compensarsi 
col danaro del detrattore. Altri dd. lo 
negano, perchè la compensazione non 
può farsi colla sola opinione probabile. 
Altri nondimeno l’affermano, come Les- 
sio, Molina, Aragona, Ledes., ec., ed i 
Salmaticesi ammettono questa opinio- 
ne per praticamente probabile, dicen- 
do, che la regola di non potersi far la 
compensazione colla probabile, corre 
quando il credito è dubbio, ma non 
quando il credito è certo (com'è certo 
il credito che ha l’ offeso della sua fa- 
ma), e si dubita solamente del mòdo 
di compensarsi, ed alcun modo pro- 
babilmente da’dd. si ammette 2. Ciò non 
ostante, io aderisco alla prima senten- 
za, mentre l'infamato è creditore in 
materia di fama, ma non di roba; e s'è 
probabile, anzi è più probabile (come 
abbiamo detto poco anzi), che’] detrat- 
tore non è tenuto a compensare in da- 
naro, quando non può restituire la fa- 
ma, sempre avviene, che compensan- 
dosi in roba l’ infamato, si compensa 
col solo credito probabile, non certo 8. 

22. Deve aggiungersi qualche cosa 
qui circa i libelli famosi. HM libello fa- 
moso, 0 sia infamatorio, è quando si 
pubblica qualche infamia grave occul- 
ta in iscritto. Si chiama ancora libello 
famoso la scrittura data al giudice sen- 

{1) Lib. 5. n. 627. et 1000. (2) N. 1001, 
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za nome dell’ accusatore. Contro chi fa 
questi libelli vi è la scomunica feren- 
da del c. Qui alterius, 5. quaest. AA. 
Ma lata, se il libello è contro il papa, 0 
i cardinali; anzi è riservata, s’ è contro 
l' ordine francescano, o domenicano, 0 
pure altro comunicante: ma non già 
s'è contro qualche religioso particola- 
re. Incorre la stessa colpa, e pena, chi 
appende alla porta d’alcuno qualche se- 
gno infamatorio 4, 


CAPO XII. 
AVVERTENZE SUI PRECETTI DELLA CHIESA 


A. I precetti della chiesa son molti, 
ma quelli che sono i principali e comu- 
ni al popolo cristiano, sono cinque: 41. 
Sentir la messa nelle domeniche e fe- 
ste comandate (ma di questo già se n’è 
parlato, trattando del terzo precetto del 
decalogo). 2. Digiunare la quaresima, 
le vigilie, e quattro tempora. 3. Aste- 
nersi dalla carne il venerdì e sabbato, 
4. Confessarsi una volta l’anno, e co- 
municarsi la pasqua. 5. Non celebrare 
le nozze in tempi proibiti; e di questo si 
parlerà trattando del matrimonio. Sic- 
chè resta solo quia trattare del 2.,2, 6 
4. precetto. Nel I. punto parleremo del 
digiuno, e qui si parlerà anche dell’ a- 
stinenza dalla carne; nel II. punto della 
confessione e comunione annuale. 


Punto I. Del digiuno ecclesiastico. 


ST. Dell’obbligo del digiuno. 


Dell’astinenza dalle carni. 

e 4. Da latticini. 

Dal lardo. 

Delle tre bolle di Benedetto XIV. 

Se i dispensati posson cibarsi di pesci. 

. Della carne porcina. 

. Dellunica comestione. 

. Del dividere il pranzo. 

. Degli elettuari ecc. 

Delle pozioni. 

. Del vino e della birra. 

. Del sorbetto. 

. Della cioccolata. 

. a 19. Della colazione della sera. 

. Se uno si ciba di carne più volte, o più 
volte mangia altro cibo. 

- Della materia parva, ivi uppresso. Se Vora 

della refezione sia precetto grave. 


2. Tre sono le condizioni che richie- 
de il digiuno ecclesiastico, l’ astinenza 
| (5) Lib.1.n.55, v. Hine. (4) Lib, 5. n. 995, 
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dalla carne, 1’ unica comestione, e l’o- 
ra della refezione. La prima condizione 
dunque è l'astinenza dalla carne. Prin- 
cipalmente il digiuno consiste nell’ a- 
stenersi dal mangiare le carni di que- 
gli animali, che in terra nascono, e re- 
spirano, secondo la regola di s. Tom- 
maso f: o che comunemente son repu- 
tati carni, e non pesci, secondo la sen- 
tenza comune degli altri. Quindi dico- 
no Bonac., Regin., Concina, Tambur., 


Holzmann, Elbel, ec., non esser vieta- | 


te le carni delle testuggini, rane, lu- 
mache (volgarmente maruzze), locuste 
(o sieno grilli), e conchiglie. Lo stesso 
dicono Holzmann ed Elbel delle lontre 
(volgarmente dette lutrie), castori, be- 
veri, e delle anitre d’un certo genere. 
All’ incontro gli uccelli, benchè alcuni 
di loro si nutriscano nell’ acque, non- 
dimeno tutti si reputano per vere car- 
ni, come le folaghe, mallardi, corvi ma- 
rini, e simili 2. Da tal precetto sono e- 
senti i pazzi ed i fanciulli non anche 
giunti all’ uso di ragione. Se poi ne 
siano esenti i fanciulli, che anche pri- 
ma del settennio hanno il perfetto di- 
scernimento, si veda ciò che si disse al 
capo Il. n. 42. 

3. Nella quaresima poi agli adulti si 
proibiscono sotto colpa grave, non so- 
lamente le carni, ma anche l’ ova ed i 
latticini, comesi ha dalla prop. 32. dan- 
nata da Alessandro VII., la quale di- 
cea: Non est evidens, quod consuetudo 
non comedendi ova et lacticinia in qua- 
dragesima obliget. Qui si dimanda per 
1. Se nelle vigilie fuor di quaresima 
sieno universalmente vietati i latticini. 
Alcuni (ma pochi) l' affermano, per lo 
can. Denique 6. dist. 4., dove s. Gre- 
gorio scrisse: Par autem est, ut ieiu- 
nemus a caseo et ovis. E di tale opi- 
nione par che sia ancora s. Tommaso 3, 
dicendo che la chiesa proibisce a’ di- 
giunanti così la carne, come l’ova. Ma 
noi diciamo colla sentenza comune, che 
nelle vigilie non si vietano i latticini, 
se non in quei luoghi dove vi sia la 
consuetudine; così Navarr., s. Anto- 


1) 2.2. q. 147. a. 8. (2) Lib. 5. n. 1011, 
(3) 2 2q.147.0.8. (4)Uli. ed. 1.11, c.5. n. 15. 
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nino, Laym., Sanchez, Concina, ed al- 
tri co’ Salmatic., i quali adducono in 
ciò anche il concilio toletano. Nè osta 
il detto canone Denique, perchè ivi s. 
Gregorio parla della sola quaresima: e 
della stessa parla s. Tommaso; ma par- 
lando poi degli altri digiuni nel cit. art. 
8. ad 3., dice: Et ideo in quolibet ieiu- 
nio interdicitur esus carnium; in ieiu- 
nio autem quadragesimali interdicun- 
tur etiam ova. Dunque fuor di quare- 
sima non si vietano l’ova. Neppur osta 
quel che dicesi nella bolla, In supre- 
ma, del ss. p. Benedetto XIV., In qua- 
dragesima aliisque diebus quibus car- 
nium et lacticiniorum esus est prohibi- 
tus, dispensari contigerit etc. Poichè 
come ha scritto saggiamente un dotto 
autore moderno (il p. de Petio teatino 
in addit. ad Fel. Pot.), per le suddette 
parole non è riprovata la sentenza con- 
traria, mentre per quelle non appari- 
sce fatta alcuna particolare definizione 
circa ciò; ele parole, lacticiniorum esus 
est prohibitus, possono intendersi re- 
lative al solo tempo della quaresima, 
non agli altri; e che’l pontefice non ab- 
bia inteso di dichiarare nella suddetta 
bolla, esser vietati i latticini anche nel- 
le vigilie, apparisce chiaro da ciò che 
ha scritto nell’opera de synodo 4, dove 
avverte i vescovi a non proibire i lat- 
ticini, ne digiuni fuori di quaresima in 
quei luoghi dove si mangiano; se dun- 
que dice, che i vescovi non debbano 
ciò proibire, dunque è certo, ch’ egli 
nella sua bolla non ha inteso di spie- 
gare, ch’ era ciò proibito 5. 

4. Si dimanda per 2. Se dove I’ asti- 
nenza de’ latticini sta in uso, sieno a 
quella tenuti i paesani sotto colpa gra- 
ve. Lo negano Sanchez, Villal., Tamb., 
ec., perchè non costa (come dicono), 
se tale consuetudine sia stata da essi 
introdotta e prescritta con animo d’ob- 
bligarvisi gravemente, com’ era neces- 
sario. Ma l’ afferma la sentenza comu- 
ne, che noi seguiliamo conLess., Laym., 
Concina, Salmat., Ronc., Viva, ed al- 
tri con s. Tommaso 6; perchè, siccome 


(5) 2. 2. q. 1417. a. 8. ad 5. 
(6) Opus nostrum |. 11, e. 5. n. 15, 
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abbiam detto al cap. ZI. n. 84. in fine, 
essendo tale astinenza di grave peso, e 
vedendosi ella costantemente osserva- 
ta, ben si presume, che sia stata in- 
trodotta e continuata con animo di ob- 
bligarvisi; altrimenti facilmente sareb- 
be cessata; e posto che la presunzione 
sta per l’ obbligo, per quello ancora sta 
il possesso, non per la libertà !. E lo 
stesso diremo per la stessa ragione del- 
l'obbligo delle monache di recitar 1’ of- 
ficio; vedi nell’ esame degli ordinandi. 

5. Si dimanda per 3. Se a coloro cui 
son permessi i latticini, sia permesso 
ancora il lardo. L’affermano Silvestr., 
Ostiense, Abbate , ec., e’1 p. Viva lo 
chiama probabile (citando Laymann, 
ed Azorio ; ma ho ritrovato, che Lay- 
mann ciò affatto lo riprova, ed Azorio 
solamente non lo condanna). Tamburi- 
no con Diana, ed Henriq., I’ ammette 
sol quando è liquefatto. Ma io stimo, 
doversi seguire la sentenza comune di 
Sanchez, Bonac., Concina, Rone., El- 
bel, Milante, e d’ altri, che affatto lo 
negano, perchè il grasso è vera carne 2. 

6. Si dimanda per 4. Se i dispensati 
alla carne, o a’ latticini, possano nel 
giorno del digiuno cibarsi di pesci. Ma 
qui prima di tutto bisogna notare più 
cose che dal ss. p. Benedetto XIV. so- 
no state ordinate e dichiarale circa il 
digiuno in tre sue bolle. Per /. nella 
bolla Non ambigimus, del 1741., a'3. di 
maggio dichiarò il pontefice, che niu- 
no polesse esser dispensalo a cibarsi di 
carne sine legitima causa, et de utrius- 
que medici consilio; cioè del medico, e 
del parroco, o del confessore, e di più 
dichiarò, che per dispensarsi ad un po- 
polo intiero vi bisogna causa gravissi- 
ma, e la dispensa debba ottenersi ogni 
volta dalla sede apostolica; e che allo- 
ra anche i dispensati alle carni sian te- 
puti all’ unica comestione, e a non mi- 
schiare nello stesso pasto insieme lici- 
tas atque interdictas epulas, cioè car- 
ne e pesce, come spiegò più chiara- 
mente poi nella bolla Libentissime. Per 
2. nella bolla In suprema, dello stesso 
anno a’ 22. di agosto, dichiarò , che a- 


(1) Lib. 5. n. 1009, dub, 5. (2) NOTO: 


PUNTO I° 

gli stessi due precetti stesse obbligato 
ciascun privato, che fosse dispensato; 
e non solo nella quaresima, ma anche 
negli altri giorni di digiuno. Per 3. nel- 


\ la bolla Libentissime, del 1754. a' 10. 


di giugno, dichiarò che i dispensati al- 
le carni nella piccola colazione della 
sera dovessero eo cibo eaque potione 


| uli, quibus utuntur iciunantes rectae 


meticulosae conscientiae. Per 4., che 
dovessero i medesimi osservare la stes- 
sora prescritta a’ digiunanti. Per 5., 
che i cibi vietati a° dispensati alle car- 
ni sono i pesci (anche nelle domeniche 
di quaresima): sicchè non possono in- 
sieme nello stesso pasto cibarsi di car- 
ne e pesce: Epulas inierdictas (son le 


| parole della bolla) esse pisces, adeoque 


utrumque simul adhiberi non posse ; 


‘i soggiungendo ivi, che ben erano poi 


permessi i pesci a’ dispensati ai soli lat- 
ticini. 

7. Pesto ciò, si dubitava da alcuno, 
se nella mensa privata fosse lecito a'di- 
spensati alle carni cibarsi di qualche 
pesce. Su questo punto scrisse il men- 
tovato autor moderno (il p. de Petio), 
chela proibizione intendevasi propria- 
mente fatta per li conviti a ragion del- 
lo scandalo, ma non già per taluno, 
che nella mensa privata volesse cibar- 
si di qualche pesce moderatamente, 
senza scandalo, e non per golosità. Ma 
con tutte queste limitazioni, affatto non 
mi pare probabile tal opinione, mentre” 
per 1. la bolla parla generalmente. Per 
2. nella costituzione Fraternitas, in- 
serita nella bolla Libentissime,; il papa 
ordina a’ medici, che non diano Ja li- 
cenza delle carni ad alcuno (o ne’ con- 
vili, o fuor de’ conviti, come certamen- 
te s'intende) se non colle due condi- 
zioni dell’ unica comestione, e del non 
mischiare carne e pesce. Per 3. ivi stes- 
so dicesi, che solo a quei che son di- 
spensati a’ latticini è permesso il pesce; 
dunque è vietato a’ dispensati alle car- 
ni 3, All’ incontro probabilmente dice 
Franzoia 4, che colui ch’ è dispensato. 
solo a poter cibarsi di minestre condi- 


(3) N. 1014. el 1015. 
(4) In Bus. 1. 5. 4. 6. e. 5, anim, 2. v. AL bic. 
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te col brodo di carne, può lecitamente 
cibarsi non solo di latticini e d’ova, ma 
anche di pesce. La ragione si è, come 
penso, perchè la proibizione del pon- 
tefice di non mischiar carne e pesce dee 
strettamente intendersì, cioè quando si 
prende propriamente vivanda di carne, 
ma il brodo di carne ha più ragione di 
condimento, che di vivanda. 

8. Si dimanda per 5. Se a’ dispensa- 
ti alle carni nella quaresima sia proi- 
bita la carne porcina. L’ afferma asso- 
lutamente il p. Concina, per un certo 
decretoche adducedi Clemente XI. dato 
in Roma nel 1702. a’ 24. di febbraio. 
Ma comunemente lo negano Lugo, San- 
chez, Croix, Tambur., Salmat., con 
Trullench., Villalob., ecc., perchè sa- 
rebbe (come dicono) una cosa troppo 
scrupolosa, e forse più molesta dello 
stesso digiuno, il dover ciascuno ch’ è 
dispensato esaminare quali carni gli 
sian nocive, e quali no. Nè osta a ciò 
l editto (non già decreto) mentovato di 
Clemente, dove furono ordinate due 
cose, luna, che i dispensati fossero 
tenuti all’unica comestione, l’altra, 
che non si permettessero loro le carni 
insalubri; non osta, dico, perchè la 
proibizione non fu generale, ma par- 
ticolare per lo solo stato romano, co- 
me attestano Viva, ed altri, e come di- 
chiarò lo stesso Benedetto XIV., essen- 
do arcivescovo di Bologna, nella notific. 
al tom. A. n. 24. Ed indi nella bolla, 
Non ambigimus, facendo menzione del 
nominato editto, fè sì bene universale 
il precetto dell’unica comestione per li 
dispensati alle carni, ma non già il pre- 
celto dell’ astenersi dalle carni non sa- 
lubri; onde s° argomenta chiaramente, 
non aver voluto il pontefice, che fosse 
universale anche questo secondo pre- 
cetto. Ma parlando in particolare della 
carne porcina, non parmi che possa 
assolutamente dirsi nociva, mentr'ella, 
come scrive il celebre medico Hoffman- 
no, tiene una massima convenienza col 
sangue umano. E Riverio 1 parlando 
della carne porcina dice: Galenus cam 


(1) Inst. med. 1. 2. e. 17. 
(2) 1.2. q. 102..a. 6 ad1. 
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humanae carni similem esse asserit ; et 
si bene coquatur omnium ciborum po- 
tissime nutrire.Ma dirà alcuno: perchè 
tale carne fu vietata agli ebrei, se non 
perchè nociva? Si risponde, che nella 
Palestina (regione così adusta) in tanto 
potè esser ivi proibita come nociva, 
perchè ivi i porci (secondo Calmet sul 
Levit. AA. 8.) son più soggetti alla leb- 
bra: il che non corre per l’altre parti: 
siccome la carne di lepre anche fu proi- 
bita, ma tra noi la lepre per certo non 
si stima carne nociva. In oltre dice s. 
Tommaso 2, che delle carni vietate a’ 
giudei altre furon proibite per la troppa 
umidità, o siccità, altre perchè immon- 


| de, come le carni del porco; ed in fatti 


la ragione propria assegnata da Mosè 
di tal proibizione è, perchè quelle era- 
no carni immonde agli ebrei: Horum 
carnibus non vescimini, quia immunda 
sunt vobis, son le parole della serittu- 
ra nel suddetto luogo, Lev. 11. 8. E si 
chiamano immonde, perchè, come scris- 
se Plutarco, nullum animal ita gaudet 
coeno, ac sordidis locis. Di più dice Na- 
tale Alessandro, e lo stesso scrisse pri- 
ma Tertulliano 3, che la carne porcina 
fu proibita a' giudei, per mortificar la 
loro gola, e frenar ]’ incontinenza. 

9. La seconda condizione del digiu- 
no è l’unica comestione. Si dubitava 
prinra, se i dispensati alle carni fosse- 
ro a quella tenuti, per ragione che ces- 
sando l’ astinenza della carne, manca- 
va l'essenza del digiuno; ma oggi (co- 
me abbiam veduto) sta dichiarato da 
Benedetto XIV., che’] digiuno consiste 
in due precetti, onde ancorchè cessi il 
primo dell’ astinenza della carne, non 
però il secondo (benchè meno princi 
pale) dell’unica comestione; eccettochè, 
se la dispensa della carne fosse con- 
cessa per infermità, o debolezza delle 
forze, come dicono comunemente i dd., 
e come sta dichiarato dallo stesso pon- 
tefice nella bolla, fn suprema, dove di- 
cesi; Dummodo nulla certa et periculo- 
sa affeciae valetudinis ratio intercedat, 
vel aliter necessario fieri exigat 4, 


(3) Lib. 2. contra Marcionem c, 18, 
(4) Lib. 5. n, 1015, in fine. 
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10. Si permette nondimeno per 4. di- 
videre il pranzo, per qualche negozio 
che incidentemente si frammette. Sen- 
za causa per altro non è lecito inter- 
rompere il pranzo, e poi tornare a men- 
sa; ma ciò s'intende moralmente, poi- 
chè ancora senza causa, e quantunque 
la persona avesse terminato il suo pran- 
zo, ben può ritornare a cibarsi, se i 
compagni seguono a desinare, o se e- 
sce a tavola qualche altra vivanda che 
non si prevedea; così Sanchez, Salmat. 
e Villal. Anzi Filliue., Tambur. ed El- 
bel, concedono generalmente il pren- 
dere altro cibo per un quarto e mezzo 
dopo. È ‘certo poi, che per lo spazio 
d’un’ora, quando non v’ è causa, il 
pranzo ben s’ interrompe; ma quando 
occorre qualche affare, ben può inter- 
rompersi per un’ora; anzi Lezana, Dia- 
na, Fagund., Tambur. ec., lo concedo- 
no sino a due: il che giustamente dice 
Holzmann esser lecito, quando la per- 
sona non ha preso il cibo bastante. Ed 
io non dubito di asserire, per quel che 
dicono Lessio, Filliuc., i Salmat. ece., 
che quando alcuno non ha preso il ci- 
bo bastante, e non può tolerare il dî- 
giuno senza notabile incomodo, può 
sempre iornare a cibarsi, perchè la 
chiesa non intende d’obbligare niuno 
a passar la giornata senza la suflicien- 
te refezione. Probabilmente poi dicono 
La-Croix, Fagund. e Tambur, esser le- 
cito prolungare il pranzo sino a due 0- 
re; ed Elbel con Gobato l’ammette si- 
no a tre o quattro almeno per li ger- 
mani, a riguardo della loro costuman= 
za 2. Protrahere prandium (dice il p. 
Cuniliati) ad plures horas, si non fiat 
in fraudem ieiunii, non est mortale3. 

AA. Per 2. Si permette di prender 
qualche cosa per modo di medicina, 
come sono gli elettuari (che sono certe 
conserve composte «dii zucchero e gine- 
pro, o cedro e simili), delle quali parla 
s.Tommaso', e dice così: Electuaria as- 
sumuntur ad digestionem, unde non sol- 
vunt ieiunium nisi forte aliquis in frau- 
dem electuaria in magna quantitate as- 


(1) Lib. 5. n. 1020. Qu, 3. el 4. [(2) Ib. Qu. 5. 
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sumat per modum cibi. Sicchè è lecito 
prender questi elettuari per ogni giu- 
sta causa, cioè per aiutar la digestione, 
per confortar lo stomaco, per conser- 
var la voce, per togliere il fetor della 
bocca, e per altre simili cause. Così an- 
che si permette il prender qualche po- 
co di cibo (v. gr. un’ oncia) per toglier 
la debolezza, come dicono comunemen- 
te Azorio, Lessio, Tol., Laym. ec. Al- 
cuni poi questo lo permettono quante 
volte si ha da bere, affinchè non noc- 
cia la bevanda, ma eiò, come ben di- 
cono altri, appena può permettersi una 
o due volte tra la giornata 5. 

12. Per 3. si permettono tutte le be- 
vande che han ragion di pozione, an- 
corchè nudriseano in qualche modo, 
come insegna s. Tommaso: Non autem 
intendit ecclesia interdicere abstinen- 
tiam potus...licet aliquo modo nutriat6, 
Onde si permettono tutte le pozioni che 
prendonsi per modo di bevanda, come 
sono quelle di caffé , e dell’ erba thé , 
salvia ec., ma non già di latte, o bro- 
do, perchè sebbene queste si sorbisco- 
no, tuttavia non han ragione di bevanda 
ma di cibo, ed appartengono più al nu- 
trimento, che al veicolo del cibo. E lo 
stesso dicesi del sugo delle frutta, co- 
medi pomi, pera, melloni d’acqua (con- 
tro quel che improbabilmente ha scrit- 
to un moderno), ed anche dell’uve ma- 
sticate o frescamente premute 7. 

13. Dico dell’ uve frescamente pre- 
mute, non già del vino, perchè quan- 
tunque gli antichi cristiani si astenes- 
sero anche dal vino, oggidì il vino non 
è proibito, ancorchè si bevesse a se- 
dare la fame, come comunemente ten- 
gono Azorio, Sanchez, Lessio, Navar., 
Laym., Bonac. ecc., coni Salmaticesi, 
i quali per ragion della consuetudine 
presente questa sentenza la chiamano 
certa. Ed anche a’ suoi tempi s. Gre- 
gorio nel cit. cap. Denique, dist. 4. per- 
mette il vino senza alcuna distinzione, 
dicendo: Vinum quoque ita bibere per- 
miltitur, ul ebrietatem omnino fugia- 


(1) 2.2. q. 147. a. 6. ad 5. 
(5) Lib. 5. n. 1018. et 1019. 
(6) S. Th, I. c. ad 2, (7) L. 3, n, 1021. 
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mus. E lo stesso dicesi della cervogia 
‘o sia birra (che si compone d’ acqua 
d’orgio, e d’ altri ingredienti ) la quale 
‘anche si ha per mera bevanda 4. 

A£. Lo stesso diciamo del sorbetto, 0 
sia limonata, che si compone di zuc- 
chero, e sugo di limone, cedro, o can- 
nella (purchè la.quantità dì queste co- 
se sia piccola, e si mescoli con una gran 
quantità di acqua); come tiene la sen- 
tenza comune con Wigandt, Concina, 
Roncaglia, Bannez., Elbel, Salmat., Vi- 
va, Croix ecc., mentre (come dicono), 
semprecchè si mischia piccola quantità 
di tali materie con una gran quantità 
d'acqua, si ha per mera bevanda. Nè 
dee stimarsi che congelandosi tal po- 
zione, ella muti natura; perchè la mu- 
tazion di natura importa la privazione 
del primo essere, ma l’acqua congelata 
posta ch’è.in bocca, subito si liquefa, 
e torna al suo essere, E che la conge- 
lazione non muti la natura della po- 
zione, l’ abbiamo anche dalla rubrica 
del messale (al capo 10. n. 14.), appro- 
vata da s. Pio V., dove si dice, che 
quando nel celebrar la messa si con- 
gelano dopo la consegrazione le specie 
del vino, non debbono già di nuovo 
consegrarsi (il che dovrebbe farsi ne- 
cessariamente, se la congelazione mu- 
tasse la natura delle specie), ma deb- 
bono liquefarsi col fuoco, e sorbirsi 2. 

15. Molto poi si questiona tra’ dd., 
se la pozione delia cioccolata franga il 
digiuno. Molti lo negano, come il car- 
din. Brancazio, Escob., Hurtad., Holz- 
mann, Viva ecc., purchè la porzione 
dell’acqua sia in molta quantità ecce- 
dente; dicendo, che da ciò si prende la 
ragione di bevanda; e perciò dicono, 
esser lecito prenderla quante volte pia- 
ce tra ’l giorno. Altri poi l’affermano, 
come Sanchez, Silvio, Laym., Ronc., 
Concin., e Tambur., dicendo, che quel- 
la sola pozione ha ragione di bevanda, 
che serve al veicolo dell’ alimento ; ma 
non quella ch’ è alimento in se stessa, 
com'è il latte, e’l brodo, e così anche 
la cioccolata; onde concludono, ch'ella 
rompa il digiuno, purchè non si pren- 

(1) Lib. 3. n. 1022. (2) Ibid. Qu. 2. 
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desse in parva materia. Dico il mio sen- 
timento: io non già tengo la cioccolata 
per pozione, mentr’ell'a certamente nu- 
trisce; e non pare che sia semplice be- 
vanda. Ma all'incontro dico, esser leci- 
ta per due motivi: il primo, perchè la 
cioccolata, se non ha ragione di bevan- 
da, comunemente almeno per molti ha 
ragione di medicina; e siccome abbiam 
detto: con s. Tommaso, che si posson 
prenderegli elettuari, benchè nutrisca- 
no, così la cioccolata : ed in ciò con- 
viene anche il p. Concina. Il secondo 
motivo: più universale, perchè oggidì 
tal pozione è usata da tutti, come at- 
testano i Salmaticesi, Viva, Holzmann, 
Tambur., e Roncaglia, il quale, stante 
questa consuetudine, ha per certo, che 
possa lecitamente pigliarsi. Ma così per 
ragione di medicina, come della con- 
suetudine, stimo co’ Salm., e mons. Mi- 
lante, che nou si permetta più che per 
una tazza al giorno. V’ è poi una gran 
confusione d’opinioni circa la quantità 
in cui possa prendersi, per non offen- 
dere il digiuno. Il p. Concina dice, che 
può ammettersi già per ragion di me- 
dicina, ma solamente con porne nell’a- 
cqua parum pulveris, il che è troppo 
rigore, e da niuno finora detto. Altri, 
come i Salmaticesi con Leone e Turria- 
no, permettono sino a due once. Ciò 
che pare a me più ragionevole con mon- 
signor Milante, è, che si possa ammet- 
tere secondo l’uso comune sino ad un’ 
oncia e mezza, con quella quantità d’a- 
cqua che ne capisce ne’ vasi usuali, 
perchè questa è quella quantità che co- 
munemente si usa 3. 

16. Per 4. si permette nella sera la 
picciola refezione, secondo la consuetu- 
dine che oggidì v'è ne’ luoghi, tollerata 
già da’ prelati; poichè s. Tommaso 4, 
parlando appunto del digiuno, dice: Ex 
hoc ipso quod praelati dissimulant, vî- 
dentur annuere. Ed in ciò dee certa- 
menle starsi più all’ autorità degli au» 
tori moderni, benchè minori di nume- 
ro che degli antichi, i quali non potea- 
no già niente attestare delle consuetu- 
dini future. Non ha dubbio che antica- 

(5) N. 1025. (4) 2.2. q. 147. a. 4, ad 5, 
17 
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mente il digiuno era più rigoroso, ma 
secondo la presente disciplina oggi da 
per tutto si ammette la colezione della 
sera. In questa dee considerarsi che 
cosa permette la consuetudine così cir- 
ca la qualità come circa la quantità de’ 
cibi. Circa la quantità (checchè si dica 
il p. Concina che non permette altro 
che tre once di cibo), altri permettono 
la quarta parte della solita cena ; ma 
questa regola non mi piace, perchè o 
può essere troppo indulgente (almeno 
a rispetto d’ alcuni), o pure è troppo 
oscura e scrupolosa. Meglio dunque è 
l’attenersi alla sentenza d’ altri comu- 
nemente oggidì abbracciata come atte- 
stano Castropal., Roncaglia, Salmatic., 
Viva, Bonac., Holzm., Tambur., Elbel, 
Diana, Sporer, Milante, Croix, Felice 
Pot., Mazzotta ecc., la quale permette 
universalmente a tuiti (anche a coloro 
che abbisognano di poco cibo, siccome 
anche comunemente dicono) la quan- 
tità di otto oncie; e qualche cosa di più, 
cioè due altre oncie, ch'è materia par- 
va come si dirà al n. 20 vers. Si è det- 
to) a chi avesse bisogno di maggior nu- 
trimento !. Nella vigilia poi di natale 
comunemente si ammette la colezione 
doppia, cioè di 16. once, per ragione 
d’una tal solennità; ma non già nel sa- 
bato santo, nè nella vigilia di penteco- 
ste. Alcuni come i Salmaticesi, permet- 
tono nella vigilia di Natale il cibarsi a 
sazietà di erbe, frutti, e dolci, dicendo 
tal esser la consuetudine; ma io molto 
dubito di tal consuetudine nelle nostre 
parti; tanto più che’l1 p. Mazzotta, Pa- 
squal., e Renzi affatto lo negano. Se 
poi alcuno in detta vigilia volesse an- 
ticipar la colazione nella mattina per 
cenare poi la sera, ragionevolmente av- 
verte Sanchez (controil sentimento d’al- 
tri) che non può eccedere le otto once, 
perchè allora non è ancora incomincia- 
ta la festività, che non comincia prima 
del vespro 2. 

A7. Circa poi la qualità de’ cibi, è 
certo che son permessi i frutti, il pane, 
l’erbe, e i dolci. Ma si dimanda per 4. 
se non son permessi i pesci. Molti au- 

(1) Lib. 5. n. 1025. (2) Ibid. v. In vigilia. 
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tori, come Spor., Marcanzio, Pasqual., 
Elbel, Tambur., Vivald. e Burghaber 
dicono, che secondo l'odierna consue- 
tudine è lecito nella sera cibarsi de’ pe- 
sci anche freschi, e grandi, com'è lecito 
nella mattina. Del resto fra noi è rice- 
vuta la consuetudine di mangiare i pe- 
sciolini anche freschi, e, come dicono il 
p. Viva el p. Mazzot. con Bonac., anche 
picciola parte (v. g. due o tre once) di 
pesce grande. Lo stesso conferma mon- 
signor Milante3, il quale attesta , che 
oggidì anche le comunità regolari dan- 
no la sera i pesci piccioli freschi nella 
quaresima ; ed in quanto poi ai pesci 
maggiori, dice così : Attenta praesenti 
disciplina, sine ullo scrupulo posse et- 
iam magnos pisces permitti existimo, 
cum debito moderamine4. 

48. Si domanda per 2. se sia lecito 
di prender otto oncie di pane, cotto con 
acqua ed olio. Alcuni l’ammettono, ma 
questa opinione è giustamente ributta- 
ta da’ Salmat., Viva, Roncaglia, Tam- 
bur., e da altri comunemente; perché 
il pane per la cozione e fermentazione 
nell'acqua, acquista una certa diversa 
natura, poichè diventa una sostanza 
coll’acqua sì che da quella non può più 
separarsi; almeno ciò non è ammesso 
dalla consuetudine. Appena dunque 
può permettersi con Tamburino l’ in- 
fondere il pane nell’acqua o nel vino, e 
subito cibarsene, perchè allora non v'è 
fermentazione, o pure con Roncaglia il 
prendere 4 cnee di pane cotto nell’a- 
cqua, o al più cinque, come dicono i 
Salmaticesi, E lo stesso può dirsi de’ le- 
gumi cotti in acqua. Probabilmente poi 
Castrop., Laym., Bonac., Azor., Viva, 
Mazzotta, e Salmat., permettono il ci- 
barsi d’ una minestra cotta con olio o 
aceto, o vin cotto, avvertendo non pe- 
rò con Viva, che l'olio, l'aceto e’1 vin 
cotto ben entrano nel peso delle 8 on- 
ce, mentre tali cose non han ragione di 
bevanda 8. 

19. In quanto poi a’ dispensati alle 
carni, essendo stato richiesto il nostro 
pontefice Benedetto XIV., se essi potes- 


(5) In propos. Alex. VII. exere, 25. 
(4) Lib. 5. n. 1026. et 1028. (5) N. 1029. 
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sero nella colazione della sera cibarsi 
anche di carne, rispose (come si legge 
nella bolla Libentissime)-così: Non li- 
cere, sed'opus habere eo cibo eaque uti 
potione, quibus utuntur homines ieiu- 
nantes rectae meticulosae conscientiae. 
Prima di ciò dicevano più autori, che 
a’ dispensati alle carni o latticini ; po- 
teva permettersi nella sera un poco di 
cacio; e ciò. parea. probabile secondo 
l’uso che ve n'era appresso molti, pur- 
chè non.s’eccedesse la. quantità d’ un’ 
oncia, o di un’oncia e mezza (di cacio 
dico, ma.non di ova); ma dopo essen- 
dosi scritto su. di ciò. da un confesso- 
re.alla penitenzieria, ed essendone sta- 
to richiesto il medesimo papa, rispose 
il cardinal penitenziere, avere il papa 
dichiarato oreienus, esser proibito an- 
che il formaggio; e questa dichiarazio- 
ne sta appresso di me nel suo. proprio 
originale. Alcuni poi han voluto dire-, 
che la suddetta. dichiarazione avea bi- 
sogno di promulgazione per obbligare; 
ma secondo quel che abbiamo detto al 
capo. II. n.73. e 74. quando la dichia- 
razione è dello stesso legislatore, che 
spiega la sua mente, ella non ha biso- 
gno di promulgazione 1. Che poi sia vie- 
tato.il cacio nella colazione: della sera, 
è stato confermato. dal presente ponte- 
fice Clemente XIII. in una sua leltera 
enciclica. nel 1759., dove sono state di- 
chiarate due cose, cioè 1. Non licere 
per diem potiones lacte permiotas su- 
mere; 2. Tantummodo ad unicam co- 
mestionem posse carnem adhibere , vel 
ea quae ex carne trahuni originem, co- 

(1) Lib. 5. n. 1027. v. Hic notandum. 

(*) In questo capo n. 19. si disse, che nella 
colazione della sera non era permesso a’ dispen- 
sati cibarsi di latticini; ivi si riferì già la dichia- 
razione di Benedetto XIV., e si accennò anche la 
bolla del regn. pontefice Clemente XIII. che prin- 
cipia Appetente, sotto lî 20. di dicembre 1759., 
dove il papa, avendo inteso l’abuso di prendere 
fuori del pranzo alcune pozioni di latte, l’ha con- 
dannato; ed indi ha dichiarato cne il sentimento 
di Benedetto XIV. fu di non esser permesso a’ di- 
spensali adoperare la carne o i latticini se non 
se nella sola unica comestione, e che fuori di 
quella si dovessero portare in tutto a guisa di 
coloro che non hanno dispensa. Qui per maggior 
intelligenza si trascrivono le parole della bolla, 
che nel luogo riferito di sovra furono solamente 
accennate. Nova infringendis ieiunii legibus vel 


opinionum commenta, vel a vera iviunii vr el na- 
tura abhovrentes consuetudines humani pravitate 
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me sono l’ova e’l cacio; indi soggiun= 
gesi, nella colazione, i dispensanti ae- 
quiparandos esse tis. quibuscum. nulla 
est dispensatio *. 
20. Se taluno poi guasta il digiuno; 
bisogna che spieghi al confessore in 
che modo l’ha guastato, se con desi- 
nare più volte, o pure con cibarsi di 
carne; poichè quante volte uno man- 
gia carne o latticini, tante volte pecca; 
ma se mangiasse cibi permessi; ma più 
volte in quantità notabile, non è. più 
obbligato-al digiuno; così tengono co- 
munemente-Azor., Gaet., Suarez, Tol., 
Castrop., Sanch., Laym:, Anacl., Ron- 
caglia, Holzm., Salmat. ec. (contro Sil- 
vio, Wigandt,.Coneina- ed- altri); per- 
ché l'essenza del precetto.di astenersi 
dalla carne consiste nell’astinenza; on- 
de sempre dura l’ obbligo di astener- 
sene : ma l’essenza del precetto del di- 
giuno eonsiste nell’ osservare l’ unica 
comestione; come insegna s. Tomma- 
s03: Ecclesiae moderamine statutum est, 
ut semel in die ieiunantibus.comedatur. 
Onde, distratta ch'è l’essenza del pre- 
cetto colla seconda comestione, il pre- 
cetto è già sciolto, né può più osser- 
varsi; Almeno dopo la-seconda come- 
stione un tal precetto è dubbio, e come 
dubbio non obbliga‘. Si fa poi la que- 
stione se chi sénza colpa s'è cibato due 
volte in quantità notabile, debba aste- 
nersi da altro cibo. Laym., Bonac., Ca- 
stropal., Holzm., Sporer ec., lo negano 
per la stessa ragione. Io non riprovo 
quest’opinione;-ma parmi più probabi- 
le l’opposta di Azorio, Valenza, Sa, e 


ingenii sint invectae, ea omnia radicitus convel- 
lenda curetis. In quibus profecto abusum illum 
censemus omnino numerandum, cum nonnulli, qui- 
bus ob iustas et legilimas causas ab abstinentia 
carnium dispensalum fuerit, licere sibì putant po- 
tiones lacte permixlas sumere: contra quam prae- 
diclus praecessor noster censuit, tam dispensatos 
a carnium abstinentia, quam quovis modo ietunan- 
tes, unica excepta comestione, in omnibus aequi- 
parandos ts esse, quibuscum nulla est dispensatio, 
ac proplerea tantummodo ad unicam comestionem 
posse carnem, vel quae ea carne trahunt originem, 
adhibere. E quali sieno quelle cose che traggono 
origine dalla carne si ha nel can. Denique, dist. 4. 
ove dicesi: Quae trahunt originem sementinam a 
carnibus, ul sunt ova et lacticinia. In modo che 
a’ dispensati nella colazione non è permesso al- 
tro cibo se non quello che si permelte a’ non di- 
spensati. (5) 2.2. q. 147. a. 6. 
(4) Lib. G. n. 1050, 
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Navarr., perchè, sebbene chi rompe il 
digiuno inavvertentemente, material- 
mente già lo scioglie , nondimeno par 
che, avvertendo poi all'obbligo, sia te- 
nuto ad osservarlo, acciò non lo sciol- 
ga formalmente!. 

Si è detto in quantità notabile; ciò 
s'intende più delle due once, ch'è ma- 
teria parva, come dicono Sanchez, Vi- 
va, Salmat., Vivaldo, Turrian., Leone, 
Tambur., Leand., Spor., Busemb., El- 
bel ed altri 2. Ma se uno prendesse più 
volte nel giorno materia parva , che 
giungesse poi alla grave, peccherebbe 
mortalmente, come si ha dalla propos. 
29. dannata da Aless. VII. Si noti, che 
anche nel cibarsi di carne può darsi 
parvità di materia, ma questa è assai 
più limitata: dicono i Salmat., Diana e 
Roncaglia, che la quantità di carne 
ch’eccede l’ ottava parte d’ un’ oncia , 
cioè mezza quarta, è materia grave 3. 
Permettono poi i Salmat. con Diana il 
mangiar due biscotti composti con ova 
o butiro (chiamati ciambelle); ma ciò 
meglio dicono Ledesma e Villalob. che 
solo può scusarsi come materia leggie- 
raf. 

21. Qui per ultimo si fa la questio- 
ne, se l’ora della rifezione ne’ giorni di 
digiuno sia di precetto grave o leggie- 
ro. Dee premettersi che prima quest’o- 
ra della rifezione era il tempo dopo la 
caduta del sole : dipoì fu anticipato al- 
l'ora di nona: e dal secolo XIV. fu an- 
ticipato all’ora di sesta, cioè al mezzo- 
giorno. Or si questiona, se l’anticipare 
notabilmente la rifezione a quest’ ora 
sia colpa grave. L’ affermano Azorio, 
Silvio, Sanchez, Nat. Aless., Franzoia, 
Antoine, Cuniliati, e Navarro, Covar., 
Albul., ed altri appresso i Salmat. e 
Concina con 24. dottori, che asserisce, 
esser per questa sentenza®. Ciò si pro- 
va dal can. Solent, 50. dist. del con- 
cilio cabaloniense(malamente citato per 
calcedonense come avverte Silvio), do- 


(1) Lib. 6. n. 1050. Qu. 2. 

(2) N. 1025. et 1029. v. 5. In confess. 

(5) N. 1029. v. In confess. (4) Ibid. 

(5) Azor. t. 4.1.7. c. 11. q. 4. Sylv. 0. 5. in2. 
2. Q. 147. a. 7. concl.5. Sanch. dec. 1. 4, c. 11. n. 
DI. Nat. Al. 1. 4. a. reg. 15. Ant. de ieiun. q. %. 
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ve si dice: Nullatenus deiunarecre dendî 
sunt, qui ante manducaverint, quam 
vespertinum celebretur officium. Dal che 
si ricava chiaramente, che in quel tem- 
po (in cui la rifezione era assegnata al- 
l’ora di nona) l’ora spettava alla sostan= 
za del digiuno. Quindi san Tommaso 
scrisse: Cum ecclesia instituit certum 
tempus comedendi ieiunantibus, qui ni- 
mis notabiliter anticipat, ieiunium sol- 
vit 6. Altri poi negano, esser colpa gra- 
ve oggidì l’anticipazione della rifezio- 
ne, come sono Lessio, Toledo, Bonac., 
Laym. ed i Salmaticesi con molti altri, 
che si possono vedere alla nostra mo- 
rale”. Dicono questi che secondo la pre- 
sente consuetudine l’ora non appartie- 
ne alla sostanza del digiuno. Ma questa 
ragione (sia detto con pace di tanti au- 
tori) non persuade, poich’ essi medesi- 
mi (come dicono i Salmaticesi con Lay- 
maon*8) non negano che anticamente il 
precetto di osservare l’era era grave, 
e s' apparteneva alla sostanza del di- 
giuno. Posto ciò, finchè non si prova, 
che la consuetudine odierna abbia de- 
rogato all’antico precetto grave, quel- 
lo possiede; ma questa consuetudine 
non si prova, almeno non è certa, es- 
sendovi tanti gravi dottori che la nega- 
no. Onde, beachè prima aderii alla se- 
conda sentenza, falta però miglior ri- 
flessione, ora non la giudico probabile. 
Si dubita poi, quale sia la notabile an- 
ticipazione vietata sotto colpa grave, 
poichè quest'ora del digiuno dee misu- 
rarsi moralmente, come dice s. Tom- 
maso: Ad ieiunium requiritur hora de- 
terminata, non secundum subtilem ewa- 
minationem, sed secundum grossam az- 
stimationem; sufficit enim quod sit cìr- 
ca horam nonam9. Per tanto altri dico- 
no, che l’anticipazione notabile sia più 
di un’ora e ciò asseriscono i Salmati- 
cesi ammettersi da tutti, ma lo ripro- 
va Natale d’Alessandro. Altri poì co- 
munemente assegnano per grave l’an- 


Franz. in Bus, p. 215. an. 5. Cun. tr. 12. c.1.$2. 
n. 2. apud Salm, tr. 25. c. 2. n. 86. conc. tom. 5. 
p. 275. q.7. (6) In 4. dist 45. q. 5. a. 4. q.5. 
(7) Lib. 5. n. 1016. v. quaer. 
(8) Salm. I. c. n.9. Laym.1. 4. tr. 8.c.1. n. 11. 
(9) 2.2. q. 147. a. 7. ad 2, 
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ticipazione d’un’ora intiera. Così Nata- 
led’Alessandro, Silvio, Azor., Concina, 
Holzm., Cuniliati, Antoine, e Franzoia, 
ne' luoghi citati. Alcuni aa. asserisco- 
no che i mendicanti hanno il privile- 
gio da Leone X. di anticipar la rife- 
zione due ore nell'inverno, e tre nella 
state; ma Natale d’Alessandro e Fran- 
zoia dicono, che di tal privilegio non 
se ne dimostrano i documenti, e fatta- 
ne l’inquisizione, non si son ritrova- 
ti. Dicono poi Azorio, Silvestro, Palu- 
dano e Navarro, che può scusare que- 
st'anlicipazione da colpa la causa di 
negozio urgente, di debolezza di com- 
plessione, di dover predicare , o inse- 
gnare, 0 leggere a mensa, d’incomin- 
ciare il viaggio , di servire agli ospiti, 
di usare urbanità cogli amici; ma non 
so persuadermi, che ciascuna di queste 
cause basti a scusare dal precetto che 
anche al presente è grave, siccome ab- 
biamo dimostrato 


S II. Delle cause che scusano dal digiuno. 


22. I. Della dispensa, e chi può dispensure. 

25. II, Dell’impolenza fisica. 

24. Dell’impotenza morale. 

25. De) giovani e de? vecchi. 

26. e 27. III. Della fatica. 

28. a 50. De viaggianti. 

5A. Degli artefici opulenti. 

52. Se Vartefice può digiunare senza grave in- 
comodo. 

33. Chi senza causa imprende qualche futica. 

54. IV ‘Della pietà, e chi per questa causa sia 
scusato. 

22 Quattro sono le cause, che scu- 
sano dal digiuno: la dispensa, l’impo- 
tenza, la fatica, e la pietà. Parliamo di 
ciascuna in particolare. I. Scusa la di- 
spensa. Può dispensare nel digiuno per 
A. il papa con tutto il popolo cristia- 
no. Per 2. i vescovi, ma questi coi so- 
li sudditi, e solamente in particolare, 
poiché per la dispensa ad un'intiera u- 
niversità circa la qualità de’ cibi, dee 
quella ottenersi dalla sede apostolica, 
come dichiarò Benedetto XIV. nella bol- 
la Non ambigimus. Si dubita, se ’l ve- 
scovo per qualche causa particolare 
possa dispensare o commutare il di- 
giuno universale per una volta, occor- 
rendo qualche causa urgente, v. gr. se 

(1) Lib. 3. n. 1052. ad 2. (2) Ibid. ad 5. 
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vi fosse pericolo che altrimenti non si 
osservi il digiuno. Molti autori |’ affer- 
mano, come Azorio, Sanchez, Gaetano, 
Laym., Salmat. ec. Ma Benedetto XIV. 
nella bolla Prodiit, $. 10. disse, che l’o- 
pinione contraria è più comune, e più 
fondata, e così aver egli risposto ad al- 
cuni vescovi d’Italia, dando ad essi la 
licenza per quell’anno di trasferir la 
vigilia di s. Mattia, che accadea nel- 
l’ultimo giorno di carnovale 1. Per 3: 
possoro ancora i parrochi dispensare 
dal digiuno con alcuno de’ loro suddi- 
ti, come si disse al cap. II. num. 64. E 
ciò, anche essendo presente il vescovo, 
come dicono comunemente Sanchez, A- 
zor., Concina, Salmat. ec., perché tale 
giurisdizione compete a’ parrochi per 
la consuetudine, la quale ben conferi- 
sce la giurisdizione, giusta il cap. Cum 
contingat, de fori compet. E lo stesso 
possono i vicari de' parrochi cb’ eserci- 
citano gli atti parrocchiali, purchè il 
parroco non ripugni; Sanch., Pal., Sal- 
mat. ec.2. Per 4. i prelati de’ regolari 
anche locali ed i loro vicari possono di- 
spensare co’ sudditi, e con se stessi. 
Ma tutti questi superiori nominati, fuo- 
ri del papa, non posson dispensare se 
non con giusta causa, altrimenti la di- 
spensa é nulla3. In quanto al suddito 
poi, dice s. Tommaso‘, che se la causa 
che l’esime dal digiuno è evidente, può 
il suddito esimersi da sè, specialmente 
quando non potesse facilmente ricorre- 
re al prelato ( s’ intende per maggior 
quiete di sua coscienza); ma se la cau- 
sa è dubbia, deve allora senza meno 
ricorrere ai superiori. 

23. II. Scusa l'impotenza, o sia fisi- 
ca, 0 morale. Per l’impotenza fisica so- 
no scusati per 1. gl infermi, a cui il 
digiuno può recar notabile danno; e co- 
sì anche i convalescenti, o deboli che 
non posson prendere l'alimento bastan- 
tein una volta. Per 2. Le donne pre- 
gnanti, o che allattano, alle quali anzi 
non è permesso il digiunare (se non 
forse una o due volte, e là donna fosse 
robusta); ma all’incontro in giorno di 
digiuno è permesso loro il cibarsi an- 

(5) Ibid. ad 4. (4) 2.2. q. A47. a. 4, 
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che di carne, se alcuna è debole, o se’l 
bambino è infermo !. Per 3. sono scu- 
sati i poveri, che non hanno il pasto 
sufficiente per una sola rifezione; così 

‘ dicono tutti con s. Tommaso?, il quale 
scusa coloro, qui non possunt simul ha- 
bere, quod eisad victum sufficiat. Onde 
molto probabilmente dicono Sanchez 
con Angles, Roncaglia ed i Salmaticesi 
che quelli i quali non hanno altro che 
pane ed erbe, o legumi non sono ob- 
bligati all'unico pranzo; giacchè tali ci- 
bi son di poco alimento, ed in tanto lo- 
ro bastano usualmente in quanto se ne 
cibano più volte il giorno8. 

24. Per l'impotenza morale, poi sono 
scusati tutti quei che non posson di- 
giunare senza un grande incomodo, o 
difficoltà estrinseca. Che perciò sono 
scusati per 1. Quelli a cui il digiuno 
cagiona un gran dolore di testa; San- 
chez, Abul., Navar., Holzm., Elbel ec. 
Per 2. Quei che digiunando, nella not- 
te poi non possono prender caldo o 
sonno; Castrop., Less,, Sanch., Laym., 
Salm. ec. Dicono alcuni, che questi tali 
sono perciò tenuti a far la colazione 
nella mattina, per poter cenare poi nel- 
la sera; ma probabilmente da ciò gli 
scusano Filliuc., Elbel, Viva, Tambur., 
Fagund. ed altri molti; perchè il diffe- 
rire il pranzo sino alla sera è mezzo 
oggidì straordinario, e di notabile in- 
comodo, e perciò s'è multata già l’anti- 
ca disciplina. Per 3. I soldati, o che si 
trovino in campo, o negli ospizi; Ron- 
caglia, Concina, Pasqual., Salmat. e gli 
altri comunemente; Per 4. Le mogli, se 
per digiunare avessero a patire una 
grande indignazione da’ mariti; et viri 
si aliter fiant impotentes ad reddendum 
coniugale debitum, Sanchez, Caietan., 
Navarr., Laym., Salmat., Concina etc. 
Dictum est, impotentes ad reddendum , 
non vero excusantur, si tfaitum fiant 
minus potentes ad reddendum, vel im- 
potentes ad petendum, nisi casus es- 
set, quod vir, abstinendo a petitione, 
nequiret amovere ab uxore periculum 
incontinentiae, aut suspicionem, quod 
ipse aliam diligat mulierem4. 

(1) Lib. 5. n. 1053. (2) 2.2. q 147. a. 4. 24 4. 
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25. Per 5. Sono scusatii giovani sino 
all’età di 24, anni non compiti. Per 6. 
i vecchi sessagenari. Ma se fosser va- 
lidi? Lo negano Bonac., Laym., Filliuc. 
ec. Ma molti probabilmente l’afferma- 
no, come Sanchez, Castropal., Azor., 
Ronc., Holzm., Anacl., Salmatic., Maz- 
zotta, Elbel, Viva ed altri: sì per ra- 
gion della consuetudine universale, sì 
perchè altrimenti sarebbe cosa molto 
scrupolosa alla persona, il dover esa- 
minare s’ella sia abbastanza robusta o 
no per soffrire il digiuno: sì ancora per- 
chè (e questa ragione è più forte) i vec- 
chi per difetto di calore e di robustez- 
za non posson prendere il cibo tutto in- 
sieme, e benchè taluni sembrino vali- 
di, non però la loro robustezza in tale 
età non è ferma; poiché le forze son più 
tenui, talmente che se cadono in qual- 
che morbo, con difficoltà se ne rianno 
perfettamente; onde scrisse Galeno, che 
circa il vitto si debbono regolare i vec- 
chi come i convalescenti5. Ed a scusa- 
re il sessagenario dal digiuno basta che 
l’anno sessagesimo sia incominciato , 
così dicono Castropalao, Angles, Sa, 
Naldo, Viva, Busemb., Mazzotta ece., 
perchè nelle cose favorabili l’anno prin- 
cipiato si ha per compito®. Altri poi 
hanno scusate dal digiuno anche le don- 
ne quinquagenarie; ma questa opinio- 
ne (se non vi fosse qualche particolar 
circostanza d’infermità, o debolezza) è 
riprovata da molti, da Laym., Tamb., 
Elbel, e Croix; onde Diana con ragione 
dubita della di lei probabilità”. Chi poi 
facesse voto di digiunare, e dicesse e- 
spressamente, sino alla morte, o pure 
in tutto il tempo della vita; checchè al- 
tri si dicano noi diciamo che costui sa- 
rebbe tenuto a digiunare anche dopo 
il 60. anno. Ma altrimenti poi dee giu- 
dicarsi (come tengono Elbel ed Anacle- 
to) di colui che senza tale espressione 
e non avvertendo all’ età sessagenaria 
facesse il voto; perchè allora già so- 
pravviene una notabile mutazione, la 
quale posto che non è preveduta, be- 
ne scusa dal voto, secondo si disse al 


(3) Lib. 5. n. 10553. ad 2, 


(4) N. 1054. 
(5) N. 1056. (6 Ibid. în fin. 


(7) N. 1057. 
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capo V. num. 36. parlando de’ voti. E lo 
stesso noi diciamo colla medesima di- 
stinzione de’ digiuni di regola, che son 
di precetto a’ religiosi 1. 

26. III. Scusa la fatica. Prima di tut- 
to, su ciò bisogna avvertire la propos. 
30. dannata da Alessandro VII., la qua- 
le dicea : Omnes officiales, qui in re- 
publica corporaliter laborant, sunt ex- 
cusati ab obligatione ieiunti etc. Questa 
proposizione con ragione fu condanna - 
ta, perch’ella era troppo generale, e se- 
condo lei sarebbe scusato cgnun che 
fatica o per officio o per divertimento, 
o la fatica sia compatibile o incompa- 
tibile col digiuno, e ciò è falso. Del re- 
sto anche oggidì niuno dubita, che tut- 
te le arti che non possono esercitarsi 
senza molt agitazione del corpo scusa- 
no dal digiuno. Quindi sono da quello 
scusati i zappatori, gli agricoltori, scar- 
pellini, cavatori di pietre, segatori di 
marmi o di legni, tessitori, vasai, la- 
naiuoli, tintori, lavatori, facchini o sian 
baioli, calessieri, marinai che remano, 
falegnami, ferrari, fabricatori, corrieri, 
scarpari, fornai, panattieri, cuochi che 
apparecchiano molte vivande a molte 
persone, torcolieri che faticano al tor- 
chio nelle stampe, servi che si occupano 
in fatiche maggiori, ma non già le serve 
che filano, o attendono ad altre fatiche 
leggiere, venditori di merci che girano 
per la città, apparatori di chiese che 
portano le scale. Ma tutti questi (s’in- 
tende) allora sono scusati, quando per 
la maggior parte del giorno stanno ap- 
plicati alla fatica?. 

27.I barbieri ordinariamente non so- 
no scusati, se non fosse che taluno (co- 
me dicono comunemente Sanchez, Les- 
sio, Castropal., Concina, Mazzotta ec.), 
per la quantità della fatica o per debo- 
lezza della complessione , digiunando, 
non potesse esercitare il suo mestiere. 
Lo stesso diciamo con Roncaglia, Con- 
cina, e Salmat., de’ sartori. E lo stes- 
so de’ notai, scrittori , pittori, e degli 
orologiai; parlando di quei che fanno 
orologi piccioli, poichè per li grandi 


(2) N. 1041. 


1) Lib. 5 n. 1038.. 
I (4) Ibid. v. Alli. 


(5) Ibid. v. Barbitonsores. 
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vi vuole gran fatica 3. Altri poi assolu- 
tamente scusano i molinai, gli orefici e 
gli scultori. Ma in questi debbon pari- 
mente considerarsi le circostanze, a- 
vendosi sempre mira alla regola comu-' 
nemente ricevuta, che chi non può e- 
sercitar la sua arte (quantunque per sè 
non faticosa) senza grande incomodo, 
per ragion di sua debolezza , o d’altra 
causa particolare, non è obbligato al 
digiunof. 

28. Sono scusati anche dal digiunare 
quei che per la maggior parte del gior- 
no fanno lungo viaggio a piè, come so- 
no i vetturali e mulattieri. S' avverta 
non però, che se taluno d'essi, essen- 
do compito il viaggio, e non avendo an- 
cor presa quantità notabile di cibo già 
sì ristorasse abbastanza, questi non può 
desinare la seconda volta, se non fosse 
che nel giorno seguente dovesse pro- 
seguire il cammino. In oltre ciascuno 
se comodamente può è tenuto a diffe- 
rire il viaggio, per non rendersi scusa- 
to dal digiuno, come insegna s. Tom- 
maso 5, seguito da Lessio, Laym., Tol. 
ec., e secondo quel che diremo appres- 
so al num. 33. Ma se alcuno già avesse 
incominciato il viaggio e sopravvenis- 
se fra quel tempo il giorno di digiuno, 
non è tenuto ad interrompere il cam- 
mino affin di digiunare, come dicono 
comunemente Sanchez, Laym., Abul., 
Sporer, ec.6. Dice nonperò s. Tomma- 
so, che in tutti i suddetti casi d’impo- 
tenza, o di fatica che scusi, prima di 
rompere il digiuno, videtur recurren- 
dum ad superioris dispensationem; nisi 
forte ubi est ita consuetum, quia ex hoc 
ipso quod praelati dissimulant videntur 
annuere?. 

29. Si domanda per 1. Qual cammino 
basti per iscusare. Pasqualigo stima, 
che basti il cammino di sette miglia; ma 
questa opinione è rigettata dagli altri, 
i quali almeno richiedono il viaggio di 
4. o 5. leghe ( cioè di 12. 015. miglia, 
mentre la lega si computa per 3. mi- 
glia, o sia per un’ora di cammino, co- 
me dice La-Croix): così Castrop., Viva, 


(5) 2.2. q.147.a.4.ad5. (6) Lib. 3. n, 1047. 
(7) STB 24 25/g: MZ E 
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Salm., Diana, e Trullenchio, ma Croix 
con Bonac., Filliuc., ec., richiede al- 
meno 5. leghe. Se non però la via fosse 
disastrosa, o chi viaggia fosse debole, 

‘0 non assuefatto a camminare, sicchè 
non.potesse poi digiunare senza grave 
difficoltà, allora dicono Sanch., Salm., 
Ronc., e Croix, che potrà bastare a scu- 
sarlo anche il viaggio di sei miglia 4. 

30. Si domanda per 2. Se sia scusato 
dal digiuno chi viaggia a cavallo, o in 
calesso, Sta dannata già la propos. 31. 
da Aless. VII., la quale diceva: Excu- 
santur absolute omnes illi qui iter a- 
gunt equitando, utcunque iter agant, 
etiamsi iter necessarium non sit, et et- 
famsi iter unius diei conficiant. Del re- 
sto comunemente i dd. scusano coloro 
che per più giorni in tal modo viaggia- 
no; Laymann e Viva richiedono il viag- 
gio di otto giorni, ma ciò sembra trop- 
po rigoroso. Per altro ben avverte il p. 
Viva, non essere scusato chi con tutto 
l viaggio può senza grave incomodo 
digiunare. Ed all’incontro anche ben 
dicono Azor., Sanch., Tol., Ronc., Sal., 
Croix, ec., che ancora il viaggio d’un 
giorno può scusare alcuno, che doves- 
se farlo con gran fatica (come accade a’ 
cursori), o che fosse debole di forze 0 
il tempo fosse aspro, o la via faticosa , 
o il viaggio straordinario. Ma il viag- 
gio diotto o dieci leghe non lo slimano 
già straordinario Sanch., Tol., Salmat., 
Corell., ec. (contro Machado, Diana, 
ec.). Ragionevolmente poi dice il p. Vi- 
va, che se’l viandante non avesse cibi 
quaresimali bastanti, più presto dee ci- 
barsi di latticini, ed osservare il digiu- 
no, che cibarsi di cibi leggieri, insuffi- 
cienli a sostentarlo, e poi mangiare più 
volte 2. 

34, Si domanda per 3. Se gli artefici 
opulenti, ch’esercitano arti faticose, sie- 
no obbligati al digiuno. L’afferma il p. 
Concina con Durando ed Armilla. Ma lo 
nega la sentenza comune con Silve., 
Sanch., Navar., Less., Ronc., Tol., Vi- 
va, Salmat., Elbel , ed altri molti; per- 
chè ridonda in bene del pubblico , che 
gli artefici non tralascino l’opere a cui 

(1) Lib. 5. n. 1047. dub. A. (2) Ibid. dub, 2. 
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PUNTO I. 
attendono per proprio mestiere; poiché 
se ne’ giorni di digiuno dovessero in 
quelle occuparsi i soli poveri, la repub- 
blica ne patirebbe, E di ciò tutti gli aa. 
citati ne apportano un’espressa dichia- 
razione di Eugenio IV. del 1440., dove 
disse: Artifices laboriosas artes exerci- 
tantes, et rustici, sive divites sive pau- 
peres, non tenentur ieiunare sub prae- 
cepto peccati mortalis etc. 3. 

32. Si dimanda per 4. Se sian tenuti 
al digiuno quegli artefici, che faticando 
posson digiunare senza grave incomo- 
do. Altri, come Tambur., Pasqual. e 
Leand., assolutamente lo negano sì per 
la consuetudine contraria, come perchè 
le leggi. non riguardano i casi straor- 
dinari. Altri nonperò più comunemente 
e con più ragione l’affermano, Bon., Re- 
gin., Conc. e Viva, semprechè digiu- 
nando non ne ricevana incomodo gra- 
ve; purchè ciò sia manifesto , giacchè 
in dubbio la presunzione sta per l’esen- 
zione dal digiuno. Questa seconda sen- 
tenza speculativamente par che sia più 
probabile, mentre la legge generalmen- 
te obbliga ognuno, che senza grave in- 
comodo può già digiunare; ma in pra- 
tica difficilmente si ritrova chi da tali 
fatiche non rimanga lasso, o almeno in- 
debolito a faticare nel giorno seguente4f. 
Lo stesso diciamo correre per quell’'ar- 
tefice, che nella quaresima sta un gior- 
no o due senza faticare; perchè , seb- 
bene è sentenza comune con Azor., San- 
ch., Bonac., Ronc., Croix, ec., che in 
quei due giorni non è tenuto a digiu- 
nare (nel primo per la fatica del giorno 
antecedente, nel secondo per la fatica 
del susseguente), nondimeno se colui 
può senza grave incomodo digiunare, 
è obbligato, come giustamente dicono 
Bon. e Viva, contro Sanch. ed Elbel 5, 

33. Si dimanda per 3. Se pecca chi 
senza giusta causa imprende una fati- 
ca, che lo scusi dal digiuno. Alcuni lo 
negano, come Rone. Bonac., ec., pur- 
chè non si ponga a faticare in frode del 
precetto, cioè affin d’esentarsi dal di- 
giuno. Altri, come i Salmat., Pasqual., 
ec., lo scusano, ancorchè imprendesse 

(5) N. 1042. | (4) N. 1045. (5) N. 1044, 
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tal fatica a posta per non digiunare, di- 
cendo, che costui lecitamente si serve 
del suo dritto di esimersi dall’ obbligo. 
Ma noi teniamo, che pecca, ancorchè 
non fatichi in frode del digiuno; e così 
tengono Castrop., Sanch , Laymann, 
Croix ed altri, poichè ( come dicemmo 


al capo II. n. 24.) ogni legge richiede, ’ 


che senza giusta causa non si ponga im- 
pedimento alla sua osservanza. E lo 
stesso insegna espressamente s. Tom- 
maso 4, dicendo , che pecca chi s’ ap- 
plica a qualche affare per cui gli venga 
poi impedito di sentir la messa, e ne 
adduce la ragione: Qui enim vult ali- 
quid, cum quo aliud esse non potest, ex 
consequenti vult illo carere. Si è detto 
che pecca; del resto’ se alcuno s’occu- 
passe nella fatica, ma con animo di di- 
giunare, costui non peccherebbe , se 
dopo quella rompesse il digiuno poichè 
tutti comunemente, Laymann, Conc., 
Silv., Sanch., Castr., ec., convengono 
in dire, che quantunque alcuno in fro- 
de del precetto, o per altro mal fine a- 
vesse già fatta qualche grave fatica, 
dopo quella non è tenuto al digiuno; 
perchè allora già si trova fatto moral- 
mente impotente a digiunare. In oltre 
dice Sanch., che se alcuno facesse qual- 
che fatica per qualche fine onesto, v. 
gr. per visitarei parenti, per divertirsi 
colla caccia, o col giuoco delle palle, 
costui neppure peccherebbe. Ma a ciò, 
universalmente così detto, giustamente 
contraddicono Abelly eSporer, quando 
ilcammino ola fatica s'imprendesse per 
pura dilettazione. Chi poi fa qualche 
gran fatica per ritrarne un gran gua- 
dagno , dicono probabilmente Navar., 
Gaet., Laym, Sanch., Spor., Elb., che 
costui non peccherebbe, ancorchè non 
faticasse per proprio oflicio 2; a ciò fa 
quel che si è detto al capo VI. num.22., 
poiché secondo la 1. un. c. de sentent., 
la perdita di un gran lucro si reputa 
un grave danno. 

34.IV. Scusa la pietà, quando per e- 
sempio duvesse la persona esercitarsi 
in qualche opera pia di maggior valo- 
re, che non è il digiuno. E ciò l’ammet- 

(VANO ZA 5. (2) Lib. 5. n. 1046. 
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tono Sanch., Bonac., Armil., Gabr., Sal. 
ec. (contro d’altri), ancorchè l’opera 
non si esercitasse per officio, o per ob- 
bedienza, ma per vera divozione: pur- 
chè non potesse comodamente differirsi 
ad altro tempo 3. Quindi scusano i dd, 
per 4. Quei che assistono con gran fa- 
tica a molti infermi; Castrop., Bonac., 
Salm., ec. Per 2. Quei che fanno qual- 
che pellegrinaggio, che ridondasse in 
molta gloria del Signore, o in graud’e- 
dificazione comune, o in gran profitto 
dell'anima propria, come Sanch., Ca- 
strop. , Silv., Holzm., Salm., ec. Pur- 
chè non possano comodamente differir- 
lo, ‘come già si è detto, e come ben li- 
mitano Less., Laym., Sal., Holzm. con 
s. Tommaso 4, che dice: Sè peregrina- 
tio, aut operis labor commode differri 
possit, aut diminui absque detrimento 
corporalis salutis, non sunt ecclesiae îe- 
iunia praetermittenda. Ma se il pelle- 
grinaggio fosse già incominciato, e tra 
quello occorresse qualche giorno di di- 
giuno, non dee perciò interrompersi ; 
Laym., Abul., Sanch., Salmat., Spor., 
ec. Per. 3. Scusano i predicatori, che 
nella quaresima predicano giornalmen- 
te, per ragione dello studio, e dell’agi- 
tazione del corpo, e specialmente ciò 
varrebbe per li missionari, che predi- 
cano con maggior agitazione ; così di- 
cono comunemente Wigandt, (Gael., 
Nav., Tol., Salm., ec. Del resto io dico, 
che i sacri oratori, i quali debbon pre- 
dicare più coll’esempio che colle paro- 
le, dovrebbero quanto è possibile os- 
servare il digiuno. Nè mi accordo poi 
(generalmente almeno parlando) agli 
aa., i quali scusano anche quei predi- 
catori, che predicano per tre o quattro 
volte la settimana. Per 4. Molti dd. scu- 
sano anche i cantori, che digiunando 
perdessero la voce, ed i lettori di scien- 
ze (Sanchez viaggiunge ancora di gram- 
matica), che con grande studio avesse- 
ro a far le lezioni. E lo stesso dicono 
degli avvocati e giudici, che dovessero 
star molto applicati per soddisfare al 
lor obbligo, poichè questi per la con- 
sumazione degli spiriti abbisognano di 
(3) N. 1046. et 1048. (4) 2.2. q. 447. a. 4. ad 5 
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cibo, se non maggiore, almeno più fre- 
quente. Così anche Castrop., Ronc., 
Salm., Sanch., Spor., Viva, ec., scusa- 
no i coofessori che dovessero fare una 
fatica straordinaria per soddisfare al 
concorso de’ penitenti. Ma ben avverte 
Tamburino, che tutti costoro allora so- 
no scusati, quando col digiuno non po- 
tessero adempire il loro officio, e tal 
impotenza fosse manifesta; perchè in 
dubbio possiede l’obbligo di digiunare. 
In oltre avvertono Laym., Nav., Gaet., 
Silv., Tol., e Sporer, che se taluno non 
avesse già causa bastante ad essere scu- 
sato dal digiuno quaresimale, ma all’in- 
contro egli stimasse in buona fede di 
aver giusta causa di soddisfare al pre- 
cetto con solo due o tre digiuni la set- 
timana, non si dee dal confessore ob- 
bligare costui agli altri, quando v'è pe- 
ricolo che poi li lasci tutti !. 


Punto II. Del precetto della confessione 
e comunione annuale. 


355. Del precetto dellu confessione annuale; se 
obbliga chi ha sole colpe veniali; e se 
debba prevenire chi prevede ecc. 

36. Se chi ha trascurata la confessione nelDun- 
no pussato debba farla quanto prima; e 
quanti peccati faccia chi la tralascia. 

37. Se chi si confessa nellanno seguente sod- 
disfi al passato. 

38. Pene de trasgressori. 

359. Del precetto della comunione pasquale. 
40. Chi © ha trascurata s°è tenuto a furla quanto 
prima; e s'è tenuto a prevenire ecc. 

4A. Se gli scomunicati, carcerati ecc. 

42. La comunione dee farsi nella parrocchia. 

43. Sono esenti da tal obbligo i sacerdoti, i 
pellegrini, ed î servi de’ monasteri. Quan- 
do debbuno e possano comunicarsi i fan- 
ciulli. 

44. Quando i pazzi. 

35. E T.in quanto alla confessione, 
dee sapersi, che nel concilio lateranen- 
se sotto Innocenzo III. fu ordinato, che 
ogni fedele, giungendo all'uso di ra- 
gione, debba confessare tutti isuoi pec- 
cati almeno una volta l’anno, così nel 
cap. Omnis, de poenit. et rem. dove: 
Omnis utriusque sexus fidelis postquam 
ad annos discretionis pervenerit, ommia 
sua peccata, saltem semel în anno, fide- 
liter confiteatur proprio sacerdoti. Si 
dice per 1. Omnis fidelis, s'intende 0- 
gni battezzato, ancorchè eretico. Si dice 

(1) Lib. 5. n. 1049. in fin. v. Ilic autem. 
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per 2. Postquam ad annos etc. s'intende 
ognuno che sia giunto a conoscere Dio, 
almeno crasso modo, e che |’ ha offeso 
co’ suoi peccati, e s'ha meritato il ca- 
stigo. Onde (come dicemmo al capo II. 
n. 37.) sono obbligati a questo precetto 
i fanciulli che han peccato anche pri- 
ma de’ sette anni, se già hanno acqui- 
stato l’uso della ragione, poichè il conc. 
obbliga universalmente ciascuno ch’ è 
già arrivato agli anni della discrezio- 
ne. Si dice per 3. Omnia sua peccata. 
Qui si fa la questione, se sono obbli- 
gati a confessarsi tra l’anno coloro, che 
in quell’anno non han fatti peccati mor- 
tali. L’affermano Silv., ed altri con s. 
Bonav. Ma lo nega la sentenza comune, 
e più vera, con s. Anton., Cano, Suar., 
Gaet., Lugo, ec., perchè la chiesa, or- 
dinando la confessione, ordina quella 
che dee farsi secondo l'istituzione di 
Gesù Cristo, ma il Signore non coman- 
da, che la confessione de’ soli mortali, 
come ha dichiarato il Trident. 2. E ciò 
si ricava dallo stesso testo citato, dove 
si dice, Omnia sua peccata fideliter con- 
fiteatur. Dicendo omnia, certamente in- 
tende de’ soli mortali, giacch’è certo ap- 
presso tutti, che non v'è obbligo di con- 
fessare i veniali 3. Si dice per 4. Sal- 
tem semel in anno. Quesl’anno propria- 
mente si dovrebbe intendere da genna- 
ro a dicembre; ma secondo la comune 
consuetudine s'intende da una pasqua 
all'altra, come dicono Suar., Lugo, 
Conc., Holzmann ec.4. Qui si fa un al- 
tro dubbio: quando taluno prevede, che 
non avrà più comodità di confessarsi 
in tutto l’anno, se debba prevenire, e 
confessarsi prima che l’ anno termini. 
Lo nega Holzmann, ma noi l’affermia- 
mo con Lugo e Busemb.5, perchè aven- 
do costui peccato mortalmente, già ha 
contratto l’obbligo di confessarsi in quel- 
l’anno; onde se prevede, che appresso 
non può adempirlo, è obbligato a pre- 
venire. Si dice per 5. Fideliter confitea- 
tur, e perciò non si soddisfa colla con- 
fessione invalida, e tanto meno colla 
sacrilega, essendo stata dannata la pro- 


(2) Sess. 14. c. 5, (5) Lib. 6. n, 6607. 
(4) N. 662. (5) N. G7I. 
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posizione 14. da Alessandro VII., la 
quale dicea: Qui facit confessionem vo- 
luntarie nullam, satisfacit praecepto ec- 
clesiae. La ragione, perchè la confes- 
sione nulla non è vera confessione. Si 
dice per 6. Proprio sacerdoti; s'intende 
non solo il parroco, ma ogni sacerdote 
approvato alle confessiuni, come spiega 
la Glossa, e l’intendono Fagnano, Ca- 
bassuz. ed altri comunemente; e ciò 09- 
gidì non si mette più in dubbio per la 
consuetudine universale, che ve n'è ; 
che perciò la s. c. del 1584. dichiarò , 
che se un vescovo ordinasse, che niun 
confessore nella pasqua sentisse le con- 
fessioni de’ penitenti senza la licenza de’ 
loro curati, di tal decreto non se ne 
dovesse aver conto !. 

36.Si dimanda per .Se chi avendo già 
l’obbligo di confessarsi, ha lasciato pas- 
sare l’anno, sia quanto prima tenuto a 
far la confessione. Lo negano s. Anto- 
nino, Soto, Silve., Tol., ec., dicendo, 
che sebbene v’ è il precetto divino di 
confessarsi più volte in vita, nondime- 
no in quanto alla confessione annuale 
il precetto è ecclesiastico , e questo è 
addetto all’anno, onde terminato l’anno 
cessa il precetto. Ma l’ afferma la sen- 
tenza più comune che noi seguiamo con 
Gonet., Suar., Navar., Lugo, Tour.,ec., 
col card. Lambertini 2: sì per lo pre- 
cetto divino lasciato a determinarsi dal- 
la chiesa, e la chiesa ha determinato, 
che obblighi almeno una volta l’anno, 
come tiene la sentenza più probabile, e 
più comune: sì per lo precetto eccle- 
siastico, il quale è imposto a confessar- 
si nell’anno, non già a finire l’obbligo, 
ma a sollecitarlo 3. Quanti peccati poi 
faccia colui, che passato l’anno non si 
confessa; dicono Silve., Laym., Vale., 
ec., che commette un sol peccato con- 
tinuo: ma più probabilmente dicono Bo- 
nac. Suarez, Lugo, Vasq., ec., che pec- 
ca tante volte, quante ne ha le occasio- 
ni, ele trascura; giacchè tal peccato non 
persevera in alcuno effetto, ma nel solo 
mal proposito, per cui già si moltipli- 
cano i peccati, quando persevera per 


(1) Lib. 6. n. 564. n 
(2) Lambert. notif, tom. 5. pag. 97. 
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lungo tempo,come dicemmo al capo 1/7. 
num. 52. 

37. Si dimanda per 2. Se facendo il 
peccatore nel seguente anno la confes- 
sione omessa nell’antecedente, soddisfi 
al precetto dell’uno e dell’altro anno. 
Altri l’affermano, altri lo negano. Ma la 
sentenza più vera di Castropalao, Viva, 
Hurtad., Salm., ec., distingue così: se’l 
penitente manifesta il quella confessio- 
ne peccati gravi così del primo, come 
del secondo anno, allora ben soddisfa 
all'obbligo dell’uno e dell’altro, perchè 
già adempie il fine del precetto di ri- 
conciliarsi con Dio per li peccati di quel- 
l’anno. Non così poi , se si confessa di 
peccati gravi del solo primo anno, e nel 
secondo anno dépo la confessione cade 
in altri mortali; perchè allora dee con- 
fessarsi di nuovo, per soddisfare al pre- 
cetto di quel secondo anno; mentre co- 
munemente dicono Suarez, Laym., Ca- 
strop., Salm., Lugo, ec., che se uno si 
confessa soli veniali in principio del- 
l’anno, e poi nell’anno stesso cade in 
colpa grave, è obbligato di nuovo a con- 
fessarsi. Sicchè quella confessione de’ 
mortali del solo primo anno non è sod- 
disfattiva del precetto del secondo 4. 

38. Di legge comune per lo suddetto 
testo nel can. Omnis, a chi trasgredisce 
il precetto della confessione, o della co- 
munione, stanno itmposte due pene, cioè 
la proibizione di entrar nella chiesa, e 
la privazione della sepoltura. Ma que- 
ste pene non s'incorrono, se non dopo 
la sentenza del giudice. Gl’impuberi so- 
no da queste universalmente scusati , 
come dicono comunemente i dd. 5. In 
quali altre occasioni poi e tempi siavi 
il precetto della confessione, ne parle- 
remo trattando del sagramento della pe- 
nitenza. 

39. In quanto al precetto della comu- 
nione pasquale, si avverta, ch'egli è in- 
sieme divino, ed ecclesiastico: Divino , 
per ciò che disse il Signore in san Gio- 
vanni: Nisi manducaveritis carnem Fi- 
lii hominis, et biberitis eius sanguinem, 
non habebitis vitam in vobis6. È poi ec- 


(3) Lib. 6. n. 668. et vide etiam n. 297. 
(4) N. 669. (5) N. 674. (6) fo. 6. 54. 
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clesiastico, per ciò che si dice nel ci- 
tato can. Omnis: Suscipiens reverenter 
ad minus in pascha eucharistiae sacra- 
mentum. E nel tridentino 1, dove: Si 
quis negaverit, omnes fideles teneri sin- 
gulis annis, saltem in paschate, ad com- 
municandum iuxta praeceptum s. ma- 
tris ecclesiae, anathema sit. Per l’adem- 
pimento di questo precetto , l’anno si 
computa da pasqua a pasqua, secondo 
la consuetudine comune oggidì prati- 
cata. Il tempo pasquale comincia dalla 
domenica delle palme, e termina nella 
domenica în albis, come dichiarò Eu- 
genio IV. nel 1440., nella sua bolla, fide 
digna; benchè i vescovi per privilegio 
o per consuetudine ben possono proro- 
garlo, come già sogliono 2. 

40. Siccome si è detto della confes- 
sione, diciamo ancora della comunione, 
che se taluno non ha potuto far Ia co- 
munione nel tempo pasquale, è tenuto 
a farlaquanto prima; perchè urge il pre- 
cetto così divino (determinato dalla chie- 
sa ad osservarsi in ogni pasqua), come 
l’ecclesiastico, che assegna il tempo pa- 
squale, non a terminare, ma a solleci- 
tare l'adempimento 3. Si dubita poi, se 
taluno prevedendo di non potersi co- 
municare nella pasqua, sia tenuto ad 
antecipare la comunione. Circa la con— 
fessione abbiamo detto che sì, perchè 
avendo alcuno già peccato gravemente, 
ha già contratto l'obbligo di confessarsi 
tra l’anno; onde, prevedendo, che non 
può confessarsi appresso, è tenuto, pri- 
ma che l’anno termini, a prevenire. Ma 
ciò non corre per la comunione, come 
rettamente diconoSuar., Azor., Holzm., 
ec. (contro Laym. ed Habert ); perchè 
l’obbligodi comunicarsi, secondo la sen- 
tenza comune, oggidì non comincia se 
non cominciato il tempo pasquale, onde 
prima di detto tempo non è ancora con- 
tratto l'obbligo; e se alcuno previene, 
non soddisfa già al precetto 4; talmen- 
techè se mai questi prevenisse per l’im- 
pedimento che prevede, e l’impedimen- 
lo poi cessasse, anch’è obbligato a co- 
municarsi nella pasqua , come ben di- 


2) Lib. 6. n. 296. 
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(5) N. 297. (4) N. 298. 


CAPO XI. PUNTO II. 


cono Lugo, Salm., ec. (contra Tamb.5), 
Non ha dubbio poi, che quando è già 
principiato il tempo pasquale, se alcu- 
no prevede, esser impedito di comuni- 
carsi appresso, è obbligato a far la co- 
munione, prima che termini il detto 
tempo £. 

4A. Si noti per I., che gli scomuni- 
cati e carcerati son tenuti, potendo , a 
procurar l'assoluzione, o la libertà, per 
poter adempire la comunione pasqua- 
le, essendo ella di precetto divino, co- 
me si è detto”. Si noti per II., che niu- 
no può prender nella pasqua la comu- 
nione fuori della sua propria parroc- 
chia (o almeno della cattedrale, come 
per probabile ammettono Bonac., e Bu- 
semb. contro Lugo; ma non so, se ciò 
sia abbastanza probabile, dove non v'è 
l’uso comune, che faccia presumere il 
consenso del vescovo); se non ne hala 
licenza dal curato, 0 dal vescovo, o dal 
suo vicario; basta nondimeno in ciò la 
licenza presunta, o sia interpretativa, 
come dicono Star., Lugo, Salm., Bu- 
semb., purchè vi sia una moral cer- 
tezza del consenso 8. Han detto poi al- 
cuni, esser lecito far la comunione pa- 
squale nelle chiese regolari, per ragio- 
ne de’ loro privilegi; ma comunemente, 
ciò è riprovato da Suarez, Lugo, Salm., 
Tamb., ec., con un decreto della s. c. 
Nè in ciò vagliono i detti privilegi, men- 
trespesso han dichiarato ì pontefici, che 
inquantoalla comunione pasquale,sem- 
pre si conservi illeso il ius de’ parro- 
chi 9. Anzi appresso Benedetto XIV,10 
vi è un decreto della s. c. de’ 9. di lu- 
glio 1644., e poi confermato agli 11, di 
giugno 1650., che possa il vescovo proi- 
bire ai regolari, che nel giorno di pa- 
squa non diano la comunione neppure 
a chi si comunica per divozione. E seb- 
bene a' 34. di giugno 1687. la medesima 
s. e. ad istanza de’ parrochi di Lovanio, 
i quali volevano, che i pp. gesuiti non 
avessero data la comunione in tutto il 
tempo pasquale, fu risposto, che potea- 
no darla, excepto die paschatis; pure si 
ha da interdere (come l’intende il sud- 


(6) N. 298 în fin. 
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detto pontefice), presupposto, che non 
vi sia la proibizione del vescovo. 

42. Si noti per IIL., che da tal obbli- 
go sono esenti, 1. I sacerdoti , i quali 
soddisfanno al precetto in ogni luogo, 
dove celebrano, giusta la comune sen- 
tenza; ma se non celebrassero, ben so- 
no obbligati a comunicarsi nella parroc- 
chia. 2. I pellegrini, i quali si trovan 
lungi dalla parrocchia propria, posson 
far la comunione in-qualunque chiesa; 
nè son tenuti a farla uella parrocchia 
del luogo, dove si trovano; così comu- 
nissimamente Gaet., Soto, Azor., Suar., 
Lugo, Sanch., Bonac., Castrop., Salm., 
ec. (contro Barb., Tourn., e Ronc.). La 
ragione è, perchè essi non hanno allora 
il proprio pastore, che debba ricono- 
scerli, onde cessa ‘affatto il fine di co- 
municarsi in parrocchia!. 3. I servi de” 
monasteri che vivono dentro la stessa 
clausura, e sotto l’ ubbidienza de’ loro 
prelati, come sostiene fondatamente il 
card. Lambertini 2 con Wigandt, e più 
decreti della s. c. contro Castrop. Bon., 
Salmat., Roncaglia, ec., i quali n’esen- 
tano generalmente tutti coloro che a- 
bitano ne’ monasteri. E sebbene la com- 
pagnia di Gesù ha il privilegio per tutti 
i domestici che abitano nelle loro case; 

‘nulladimeno porta il p. Zaccaria?, aver 
più volte dichiarato la s. c., che questo 
privilegio non si stende all’ altre reli- 
gioni 4, 

43. Si noti per IV., che a’ fanciulli 
prima dell’ uso di ragione, ed a’ pazzi 
perpetui, sta proibita la comunione per 
lo concilio lateranense. Ma si dimanda, 
se i fanciulli, subito che son giunti al- 
l’uso di ragione, e son capaci della con- 
fessione, possano e debbano comuni 
carsi. L’affermano Palud., s. Anton., 
ec. Ma comunemente, e più probabil- 
mente, lo negano gli altri, perchè la co- 
munione, richiedendo maggior rive- 
renza, richiede ancora maggior discer- 
nimento; almeno perchè quest’obbligo 
così è stato interpretato dal comune 
uso della chiesa; del resto molto pro- 


(1) L. 6. n.240, ad 9. v. Huic. 

(2) Tom. 2. notif. 55. 

(5) Apud Croix lib. 6. p. 1. n. 624, 
(4) Lib. 6. n. 240. ad 10, 
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babilmente dicono Soto, Suarez, Laym,, 
Castrop., ec., con s. Tommaso 5, che 
sebbene tali fanciulli non sien tenuti , 
posson nondimeno ammettersi alla co- 
munione, semprechè sappiano distin- 
guere il pane celeste dal terreno: Quia 
(dice il s. dottore) possunt aliguam de- 
votionem concipere. E ciò si conferma 
dal can. penult. 26. q. 6., dove dicesi: 
Cui poenitentiae sacramentum concedi- 
tur, neque eucharistiae sacramentum 
denegari debet, si desideret. Ed a quei 
fanciulli che sono in punto di morte, 
non solo si può, ma dee darsi la comu- 
nione, come dicono comunemente i sud- 
detti dd. con Bened. XIV. 6, perchè in 
tal punto, avendo coloro già l’uso di 
ragione, son tenuti per precetto divino 
a comunicarsi. Fuori non però del pe- 
ricolo di morte, dicono comunemente i 
dd., che (regolarmente parlando), l’ob- 
bligo della comunione ne’ fanciulli non 
comincia se non dopo il nono o decimo 
anno, e non può differirsi oltre l’anno 
12. o al più 14, ; così Suarez, Laym., 
Antoine, Croix, ec. S. Carlo ordinò a’ 
parrochi, che avessero istruiti per la 
comunione tutti i fanciulli, giunti che 
fossero al 10. anno 7. 

44.Si dimanda qui per ultimo, se pos- 
sa darsi la comunione a’ pazzi. Già si è 
detto, che a' pazzi perpetui si deve in 
ogni conto negar la comunione, anche 
in articolo di morte, come si dice nel 
rituale romano (de euchar.). Agli altri 
poi, che son pazzi, ma non sono stati 
sempre fuor di senno, può darsi (come 
dice lo stesso rituale) quando hanno già 
qualche luce d’intervallo: o pure come 
dice san Tommaso$, se un tempo stan- 
do in sè han dimostrata divozione al 
sagramento: Sî prius,quando erant com- 
potes mentis, apparuil în eis devotio hu- 
ius sacramenti, nisi timeatur periculum 
expuitionis, sono le parole del santo; e 
lo stesso dice il catechismo rom.9, Dal 
che ben concludono molti dd., che ba- 
sta per dare la comunione al pazzo in 
punto di morte, che per lo passato egli 


(5) 5. p. q. 80. a. 9. 

(6) De synod. |. 7. c. 12. n. 5. 

(7) Lib. 6. n. 501. (8) ©. p. q. 80. a. 9. 
(9) P. 2. c. 4, n. 64. 
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un tempo sia piamente vivuto!. A se- 
mifatui poi dicono Castrop., Wigandt, 
Laym., Holzmann, Salmat. ec., che so- 
lamente in tempo di morte, è del pre- 
cetto pasquale, può darsila comunione; 
sempre che la sappiano discernere dal 
cibo terreno. Lostesso asseriscono Lay- 
mann, Castrop., e Salmat., de’ muti e 
sordi dalla nascita, purchè costi da’se- 
gni, ch’essi intendono , contenersi nel 
sagramento una persona divina?. 


CAPO XIII. 


AVVERTENZE SUI PRECETTI SPETTANTI 
AD ALCUNI STATI PARTICOLARI 
DI PERSONE. 


Punto I. Dello stato religioso. 
S I. Dell’obbligo della professione religiosa. 


A. Definizione dello stato religioso, e chi possa 
approvare le ragioni. 

2. Il religioso dee tendere alla perfezione; quan- 
do pecchi il prelato, non correggendolo. 

5. Età, accettazione, e spontaneità richieste per 
la professione. Circa le cause dì nullità ec. 

4. Se î vescovi sian tenuti a’ voti ed ulle re- 
gole. E se ì fuggitivi e î discacciati. Cause 
per discacciare. 

A. La religione, parlando secondo lo 
stato di vita, si definisce: Est status ab 
ecclesia approbatus fidelium in commu- 
ni viventium , et ad perfectionem ten- 
dentium per vota paupertatis, castita- 
tis, et obedientiae. Si dice per 1. Ab ec- 
clesia approbatus , perchè le religioni 
prima s'approvavano anche da’ vescovi, 
ma dal concilio lateranese fu stabilito , 
che d’indi in poi si approvassero sola- 
mente dalla sede apostolica. 

2. Si dice per 2. Ad perfectionem ten- 
dentium, perchè ogni religioso per la 
sua professione è obbligato a tendere 
alla perfezione, mentr'è obbligato ad 
osservare le cose del suo stato, che so- 
no già di consiglio, non di precetto. 
Perciò gravemente pecca il religioso 
contro quest’obbligo 1. se trasgredisce 
le regole del suo ordine per disprezzo, 
cioè o perchè le stimi vane, o perchè 
non voglia a quelle star sottoposto; del 
resto come dice s. Tommaso 3, il man- 
care d’altro modo alle regole (anche fre- 


(1) Lib. 6. n. 502. (2) N. 305. 
(3) 2. 2. q. 186. d. 9, ad 5. 
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k 
quentemente), le quali per sè non ob- 
blighino a colpa grave, non. eccede la 
veniale. Ma ancorchè le regole non ob- 
bligassero a colpa alcuna, non sarà mai 
scusato dal veniale, chi avvertentemen- 
te, e senza giusta causa, le trasgredi- 
sce; Laymann, Sanch,,. Valenza, ed al- 
tri dallo stesso.s. Tommaso, 2. Se col 
suo esempio è causa del rilasciamento 
delle regole, o almeno di qualche re- 
gola più importante, com’è quella del 

silenzio, dell’orazione, o d’altra simil 
cosa, con danno grave della comune di- 
sciplina 5. 3. Se assolutamente deter- 
mina di non far conto della perfezione. 

Ma si dimanda , sé pecca gravemente 

chi volesse osservare le sole regole che 

obbligano a colpa mortale, e non cura- 

re dell’altre.iMolti lo scusano, molti no. 

Ma ben dice Sanchez, che costui diffi- 

cilmente potrà essere scusato dal pec- 

cato mortale, almeno per altri capi, 

cioè per lo pericolo in cui si mette odi 

mancare poi ai voti, o d’essere causa 

(come si è detto) del rilasciamento del- 

lacomunità$, E qui avvertasi, che quan- 

tunque i sudditi non peccassero che 

leggiermente, nondimeno i prelati che 

trascurano di correggerli, peccano gra- 

vemente, quando i difetti son molti , e 

tali, che possan rilasciare la disciplina, 

come sono le rotture del silenzio, del-_ 
l’orazione, de’ digiuni ec. E così anche 

pecca gravemente ( come dicono il p. 

Suarez, ed altri) chi ha l’officio di ze- 

latore, se molto trascura d’avvisare il 

superiore de’ difetti che vede”. In oltre, 

dice s. Tommaso8, che il prelato (biso-. 
gnando) può anche bastonare il suddi- 

to, e rimproverarlo con villanie, purchè. 
non lo faccia per ira, nè avanti a’ fore- 

stieri, o novizi. 

3. Si dice per 3. Per vota pauperta- 
tis ete., perchè l’essenza della religione 
consiste in detti voti. Qui si noti per 4, 
che per lo .valore della professione re- 
ligiosa non è necessario, che i voti sie- 
no solenni, ma sì bene son necessarie 
tre cose: 1. che il soggetto abbia 16. an- 
ni compiti, ed abbia fatto un anno in- 


(4) Lib. 4. n.10. (5) Ibid. Resp. 3. 
(6) N. 11. (7) N.13. (8)2.2. q.72. a. 2. ad2, 
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tiero di noviziato, e non tenga alcun 
impedimento sostanziale per quell’or- 
dine, come ha stabilito il trident. 1, Ed 
în quanto alle donne ha dichiarato di 
più la s. c., che a niuna possa darsi l’a- 
bito prima de’ 12. anni, contro la sen- 
tenza di Sanchez, Villalob., ecc. In ol- 
tre, prima di prender l’abito, e prima 
della professione, deve il vescovo o il 
suo vicario esplorare la volontà di cia- 
scuna donzella ; altrimenti si commet- 
terebbe colpa grave; benchè la profes- 
sione resterebbe valida. E notano i Sal- 
maticesi, che il vescovo può esplorar 
la volontà delle monacande anche ne’ 
monasteri esenti 2. IT. È necessaria l’ac- 
cettazione del prelato, e de’ capitolari , 
secondo gli statuti di ciascun ordine. E 
l’errore circa la sostanza, così per par- 
te del prelato, come di chi professa, 
vizia la professione 3. Qui si noti, che 
vale la professione fatta in articolo di 
morte, come dichiarò Leone IX.., o pure 
Stefano X., secondo riferisce Benedetto 
XIV. 4. Di più si noti che s. Pio V. diè 
privilegio alle novizie domenicane (il 
quale privilegio per comunicazione vale 
anche per le altre religioni), che fosse 
valida la loro professione in morte, an- 
che fatta prima di finir l’anno della pro- 
bazione in mano della badessa, mae- 
‘stra di novizie, o altra superiora. Di- 
chiarò nondimeno la s. c. del concilio, 
che una tal professione valea solamen- 
te a riguardo di guadagnar le indul- 
genze. Ordinariamente non però, come 
dicono comunemente i dottori, Lay- 
mann, Busemb., Holzmann, ec., la pro- 
fessione dee farsi in mano del superio- 
re regolare, parlando delle monache e- 
senti, giusta il cap. Ad apostolicam, de 
regul., dove Innocenzo III avendo in- 
teso, che alcune monache e monaci pro- 
fessavano nell’infermità senza l’ anno 
della probazione, e poi se ne ritornava- 
no al secolo, decise, che fosse valida la 
professione, sempre che era stata ac- 
cettata dall’abbate, o da altri per di lui 
commissione; e lo stesso dice Gonzalez 


(1) Sess. 55. et 15, de reg. 
92) Lib. 4. n. 5. 
7) De synod. lib. 15. cap. 12. n. 5. 


(5) De iure abat. disp. 6. q. 14. n, 4. 


(3) N. 6. 


con Peyrin., Tambur. 5, Sanch. 6. Per- 
tanto, acciocchè sia valida la professio- 
ne, sempre dee farsi in mano del su- 
periore. III. È necessario, che la pro- 
fessione sia spontanea, e non sia fatta 
per timore incusso da altri a questo fi- 
ne, o per timore riverenziale, o per es- 
servi state minacce, o una continuata 
indignazione de’ parenti, o preci im- 
portune, e spesso replicate, per cui te- 
ma il novizio una grave indignazione, 
se non professa 7. Chi poi avesse fatta 
la professione nulla, e volesse uscir 
dalla religione, dee tra cinque anni ri- 
clamare, altrimenti non sarà più inte- 


i So, secondo il trident.8, perchè si pre- 


sume averla ratificata. E su questo pun- 
to giova qui notare più cose stabilite da 
Benedetto XIV. nella sua bolla, Sî da- 
tum 9: cioè A. Che] superiore non pos- 
sa discacciar niuno, se non si è fatta 
prima la causa formalmente. 2. Che le 
cause di nullità si debbano riconoscere 


i così dal prelato regolare locale, come 


dall’ordinario del luogo. 3. Che'l pro- 
fesso, non ostante che non abbia ricla- 
mato tra "1 quinquennio, possa nondi- 
meno ottenere la restituzione în inte- 
grum dalla sede apostolica. 4. Che”] 
professo non possa uscire dopo la pri- 
ma sentenza, ma debba aspettar la se- 
conda, sempre che ne pende l’appella- 
zione 10, 

4. Si noti per 2., che i vescovi rego- 
lari non restano già assoluti de’ voti, 
se non in quanto la di loro osservanza 
ripugna all’officio vescovile; così san 
Tommaso 'i, e comunemente gli altri 
dal c. Statutum, n. 18. q. A. Che per- 
ciò il s. dottore vieta a’ vescovi rego- 
lari il far testamenti 12. All’incontro è 
probabilissima la sentenza, che il ve- 
scovo regolare non sia tenuto ad os- 
servar le regole del suo ordine, come 
si ricava dal canone citato, dove dice- 
si: Monachus, quem canonica electio a 
iugo regulae absolvit, etc. E così anche 
non è tenuto agli altri voti particolari 
della sua religione 13. Il religioso poi 


(6) Dec. lib. 5. c. 4. n. 62. (17) Lib. 4. n. 7. 
(8) Sess. 55. c. 19. (9) N. 47. in t. 5. Bull. 
(10) L. 4, n.8. (11) 2.2. q. 88, a. 11. ad 4. 
(12) Lib. 4. n.2. (15) N. 3. 
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fatto parroco è obbligato così a’ voti, 


come alla regola, secondo la sentenza | 


più probabile; ed a portare anche l’a- 
bito 1, A tutto ciò sono obbligati anche 
i religiosi fuggitivi; e notasi, che tutto 
quello che costoro acquistano, è del 
monastero. I discacciati poi restano 
bensì obbligati al voto della castità, ma 
in quanto alla povertà, di ciò che ac- 
quistano, l’uso è di essi , il dominio è 
del monastero; ed in quanto all’ubbi- 
dienza, ed alle regole, come anche al- 
l’officio, non sono obbligati, fintanto che 
non sono di nuovo ricevuti. Essi non 
però son obbligati a cercar d’esser ri- 
cevuti di nuovo; ma i prelati non son 
obbligati a riceverli. Le cause per dis- 
cacciare un religioso sono queste : 1. Se 
all’esser ammesso ha taciuto qualche 
impedimento essenziale , o qualche di- | 
fetto molto nocivo alla comunità, come 
di lebbra , o di simile morbo. 2. Se ha 
commesso qualche delitto infame, che 
porti danno a tutta la religione. 3. S'è 
incorrigibile in altri delitti. Anticamen- 
te per ogni delitto grave, ancorchè com- 
messo una volta, poteano discacciarsi i 
religiosi; ma Urbano VII. nel 1644. di- 
chiarò,; che niuno (eccetto che nella 
compagnia di Gesù) possa esser discac- 
ciato, se non è incorrigibile; ma che 
possa solamente castigarsi con digiuni 
e carcere: il che dee farsi poi sempre 
colle monache, ancorchè incorrigibili 2. 


S II. Dell’obbligo de’ voti. 


5. I. Circa il voto della povertà. De? mano- 
scritti. 

6. Del peculio. 

7. Quando si pecchi contra la povertà. 

8. e 9. Della proibizione de) doni. 

10. Quanta sia la materia grave, e quando il 
religioso sia tenuto a restituire. 

dl. Se basti la licenza presunta. 

12. Se ingiustamente vien negata la licenza. 
Quando il preluto Vavrebbe negata se a- 
vesse saputo ecc. Se le abbadesse posson 
donare e dar licenza. 

45. Se il religioso spende în usi turpiì o vani 
colla licenza generale. 

44. Se il prelato possa dar licenza di esporre 
al giuoco. 

15. II. Circa il voto di castità e circa la clausura. 

46. LIL Circa il voto d ubbidienzu; quando 
obbliga, e circa quali cose. 

17. Se il capitolo ordina la primiera osservan- 


(1) Lib. 4. n. 4. (2) N. 79. et seq. 
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za. La disubbidienza è doppio peccato. 
Se in dubbio vi sia obbligo di ubbidire. 
18. Se il precetto è di rivelare il segreto. 
19. Se sopraviene nuova circostanza. 
20. Se Vinferiore dà la licenza negata dal su 
periore. 
21. A chi son tenute @ubbidire le monache. 
22. Circa Velezione dell'abbadessa. 


5.I. Perlo voto della povertà è proibi- 
to a’ religiosi il possedere o disporre di 
qualunque roba stimabile di prezzo. Se 
n’ eccettuano i manoscritti, come ben 
dicono Lugo , Tournely, Sporer, Sal- 
mat., ecc. (contro Henno), perchè que- 
sti più presto son cosa spirituale , es- 
sendo parti della mente. E ciò si prova 
così da un breve di Bened. XIII., dove 
si dissé, che il religioso promosso al ve- 
scovado dee consegnare tutte le sue 
robe a’ superiori, ma non i manoscrit- 
ti; come da un’altra dichiarazione di 
Clemente VIII., che i religiosi posson 
disporre de’ loro manoscritti anche sen- 
za licenza. Lo stesso dicono i Salmati- 
cesi delle reliquie sagre 3. 

6. Al voto poi della povertà non ri- 
pugna per I. il possedere beni in co- 
mune, come insegna s. Tommaso 4, ed 
è espresso nel trident. 5; e neil’Estrav. 
Ex us, de verb. sign. Non ripugna per 
2.il peculio, o sia vitalizio che tengono 
i religiosi in molti ordini con licenza 
de’ prelati: perchè sebbene secondo il 
concilio 6, par che non possa dubitarsi 
ciò esser proibito, dicendo il concilio; 
Nemini liceat bona immobilia vel mobi- 
lia... etiam nomine conventus, posside- 
re: nulladimeno per la consuetudine, 
oggidì fatta quasi universale, e tolle- 
rala dalla s. sede, ben è lecito avere il 
peculio con licenza de’ superiori per gli 
usi necessari ed onesti, purchè il reli- 
gioso sia apparecchiato a privarsene ad 
arbitrio del prelato : essendo che il va- 
to della povertà, quantunque non pos- 
sa abrogarsi in quanto alla sostanza, 
può nondimeno (come dicono i dd. co- 
munemente) mutarsi in quanto al mo- 
do, secondo la consuetudine: la quale 
si presume giusta, sempre ch’ è prati- 
cata anche da’ religiosi timorati, ed è 
tollerata da’ superiori, che ne sono con- 


(3) N. 14. (4) 2.2. q. 186 a.5. 


SITE 
(9) Sess, 25. cap. 5. (6) Sess. 25, c.2. 
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sapevoli, e potendo facilmente contrad- 
dire, non contraddicono. Ma bisogna 
qui avvertire per 1, che se alcun pre- 
lato permettesse senza precisa neces- 
sità l’uso del peculio, dove non v' è, io 
non saprei scusarlo da colpa grave; non 
già per causa della lesione del voto, 
ma per lo rilasciamento che da tal uso 
ne avverrebbe. Si avverta per 2., che 
se i superiori in qualche monastero vo- 
lesser rimettere la vita comune, non 
possono i sudditi ripugnare, come di- 
cono comunementeSuar., Navar., Less. 
ed altri; perchè sebbene non è contro 
il voto il non osservar la vita comune, 
è nondimeno contro il voto il ricusarla 
semprechè (s'intende) da’ prelati ba- 
stantemente si provvedesse alle neces- 
-sîtà di ciascuno 4. 

7. È certo poi, che pecca il religioso 
contro il voto, per 4. se delle cose date 
a qualche uso se ne serve ad un altro, 
mentr’egli non può servirsi di quelle 
se non in quanto gliel concede il su- 
periore 2. Per 2. se le robe date a suo 
uso le dà ad imprestito. Dicono non pe- 
rò Laym., Sanch., Peyrin., e de Ales- 
sand. nella sua opera De monialibus, 
che non peccherebbe gravemente , se 
fosse sicuro della restituzione 3. Per 3. 
se riceve per uso proprio, o pure con- 
.suma , o dona qualche cosa senza li- 
cenza del prelato, ed è allora obbligato 
alla restituzione. Lo stesso, se senza li- 
cenzariceve danaro a poterne disporre 
a sua libertà, ancorchè in opere pie, 
mentre il religioso non può avere nè la 
proprietà, nè l’uso della roba indepen- 
dentemente dal prelato; vedi il p. Ro- 
driquez 4 con Azor. Lo stesso, se na- 
sconde alcuna roba, per sottrarla dalla 
disposizione del superiore. Lo stesso, 
se rimette a’ debitori qualche cosa da 
lui già acquistata, o pure qualche ere- 
dità, o legato a lui fatto; ma non già 
se nen volesse accettare qualche dona- 
zione. La ragione si è, perchè il domi- 
nio de’ doni, prima d’essere accettati, 
non si trasferisce dal donante; ma sul- 
l’eredità, o legato lasciato al religioso, 
morto che sia il testatore, già subito vi 

(1) Lib. 4. n. 15. circa fin. (2) N. 19. 
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acquista ius il monastero. Così dicono 
comunemente Lugo, Sanchez, Tourne- 
ly, ec. Potrebbe in ciò peccare ‘sola- 
mente contro la carità, impedendo il 
bene del suo monastero ; ma non già 
contro il voto , il quale obbliga a non 
alienare l’acquistato, ma non ad acqui- 
Stare 5. Siccome poi il religioso non può 
donare senza licenza, così ron può te- 
stare. Dice non però il p. de Alessan- 
dro, che se il religioso con. licenza la- 
scia qualche cosa ad un altro, seguita 
‘a sua morte, e ’l prelato promette d’e- 
seguire la sua volontà, è tenuto il pre- 
lato ad attenere la promessa, siccome 
è tenuto il padrone ad osservar la pro- 
messa fatta al servo, secondo. dicono 
Lessio e Sanch. 6. 

8. Ma parlando specialmente de’ do- 
ni, è. bene qui notare quel che ordinò 
Clemente VIN. nella sua bolla Religio- 
sae, 28. I. Proibì a’ religiosi, sudditi, e 


. superiori, sotto pena di privazione del- 


l’officio, e di voce attiva e passiva, e 
d’inabilità ipso facto. incurrenda, di far 
qualunque dono, o.in nome proprio, 0 
del convento, anche a’ suoi religiosi o 
prelati, se non avessero il consenso del 
capitolo generale; eccettochè se il dono 
fosse di soli esculenti, o poculenti; o di 
cose di divozione di poco prezzo: o pu- 
re se si desse per qualche limosina ne- 
cessaria, o per esercitare l’ospitalità; 
ma tutto con licenza de’ superiori. II. 
Proibì a’ superiori di far conviti con- 
trari alla frugalità religiosa per qua- 
lunque persona, o festività. II. Che 
chiunque riceve doni contro detta bol- 
la, non v'acquisti alcun diritto, ma sia 
tenuto di restituirli al monastero, e non 
possa essere assoluto se non dopo la 
restituzione; e che tal restituzione non 
possa condonarsi, o concedersi di farsi 
a’ poveri. Ma Urbano VIII. nella bolla 
Nuper, 158., sebbene confermò e rin- 
novò la bolla di Clemente, nondimeno 
vi pose alcune moderazioni. I. In quan- 
to a’ doni, permette quelli che si fanno 
propter actum virtutis et meriti , cioè 
per rimunerazione o gratitudine, o per 


(4) P. 5. tr. 5, 0, 15. 
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limosina (la quale veramente, come di- 
ce La-Croix, non viene sotto nome di 
munerum); ma anche sempre col con- 
senso del prelato locale, dicendo, che 
per ciò basta la licenza data a voce. II. 
In quanto a’ conviti, permette quelli 
che si fanno nel ricevere gli ordinari, 
e benefattori, purchè non ripugnino al- 
la decenza religiosa. III. In quanto alla 
restituzione de’doni, disse, potersi quel- 
la fare anche al convento più vicino, se 
non si potesse far comodamente al pro- 
prio. E qui si noti coll’istruttore de’ 
confessori novelli 1, che questo caso 
del ricevere contro la bolla di Clemen- 
te doni da’ religiosi, sta riserbato al pa- 
pa (benchè senza censura); mentre or- 
dinò Urbano, che i confessori ordinari 
non potessero assolvere il suddetto ca- 
so dopo l'emanazione della sua bolla; e 
che se’1 dono fosse più di dieci scudi, 
non possa essere assoluto il donatario 
neppure dalla s. penitenzieria, se non 
fatta già la restituzione del dono; il che 
è stato ancora confermato da Bened. 
XIV. nella sua bolla Pastor bonus del 
1744. 2. 

9. Molti dd. appresso i Salmat. 3 han 
detto ,, che la bolla di Clemente non è 
stata ricevuta, o almeno è andata in 
desuetudine, e che perciò non obbliga. 
Lo stesso han detto poi altri (a cui mol- 
to aderiscono i Salmaticesi) della bolla 
di Urbano, dicendo, che questa, essen- 
do declarativa della bolla di Clemente, 
e non facendo nuovo ius, siccome non 
obbliga oggidì quella di Clemente, così 
neppure obbliga la bolla di Urbano. Ma 
questl’opinione non so come possa s0- 
stenersi, mentre, come ben dice l’istrut- 
tore de’confessori novelli 4, Urbano non 
solo dichiarò e moderò la bolla di Cle- 
mente, ma ancora la confermò e rin- 
novò, e condannò ogni uso in contrario 
sino ad allora introdotto. Dicono non 
però La-Croix e ’l p. Mazzotta 5, ch’es- 
sendo state fatte le suddette bolle a fin 
d’impedire l'ambizione e la dissipazio- 
ne de’ beni, non s’ incorrono le pene in 
esse fulminate con dare due soli scudi, 


(1) Part. 2. n. 459. (2) Lib. 7. n. 470. ad n. 11. 
(5) Lib. 5. tr, 15. de rest. c. 6. n. 10. 
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perchè a rispetto di dette pene non sî 
riputa grave tale somma. Nè si vietano 
i conviti, e donazioni moderate per giu- 
sta causa, v. gr. per affezionare gli a- 
nimi al monastero, per rimovere qual- 
che vessazione, o per mera benevolen- 
za, come dice Croix. Quanta sia poi la 
somma che oggidì sia permessa a’ su- 
periori, o a’ sudditi, di donare, dicono, 
che ciò dipende dall’uso approvato, se- 
condo cui in ciascun ordine le suddet- 
te bolle sono state ricevute. 

10. Restano a discifrarsi molti dubbi 
in questa materia. Si domanda per 1. 
Quale quantità spesa dal religioso sen- 
za licenza sia grave. Alcuni dicono, che 
dee farsi lo stesso giudizio de’ furti de’ 
religiosi a rispetto del monastero , che 
de’ furti de’ figli a rispetto de’ padri. Ma 
giustamente ciò non l’ammettono Sanch. 
e Lugo, perchè i figli posson possedere 
ma non i religiosi; e poi sono più inviti 
i prelati ne’ furti de’ religiosi, che i pa- 
dri ne' furti de’ figli. Del resto comu- 
nemente dicono i dd., che per esser 
grave il furto del religioso de’ beni del 
monastero, si richiede maggior materia 
che negli altri furti. Su ciò vi sono di- 
verse opinioni. Azor., Nav., Castrop., 
Sanch., ec., assegnano per materia gra- 
ve quattro scudi: e più per li conventi 
ricchi; ma questa opinione pare troppo 
benigna. Soto e Rodriq. assegnano due 
scudi per grave: e ciò La-Croix © l’ha 
per certo. Lugo dice, esser materia gra- 
ve sei carlini, ed otto se’l monastero 
è opulento, e’l religioso li prende dalla 
porzione assegnata al suo uso; ma se 
la roba resta in convento, e la desse ad 
altri religiosi del convento , la stende 
sino a 5. scudi, purchè non sieno da- 
nari. Ammettono poi Sanch., Bon., Lu- 
g0, Salm., ec., non esser colpa grave 
il prender cose comestibili in più volte, 
ed in materia leggiera, benchè giunges- 
sero poi a materia grave, presumendo- 
si, che in ciò i prelati non sieno grave- 
mente inviti; purchè (limitano) non sia 
troppo il danno del convento, e non 


(4) Part. 2. n. 459. (5) Croix I. 3. p.2. n. 808, 
et Mazzotta de donat. t. 2. p., 54, c. 4. $1. 
(6) Lib. 5. part, 2. n. 808, 
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sieno cose di prezzo 1. Quando poi la 
materia è grave, se sia tenuto il reli- 
gioso a restituire, non avendo altro che 
la sola porzione che’ monastero gli dà 
per uso proprio; altri l’affermano, ma 
altri lo negano, come Pelliz., de Leone, 
Fagund., Salmat., ec., perchè non si 
presume (come dicono), che ’1 prelato 
voglia obbligare il suo suddito a resti- 
tuire con tanto incomodo. E ciò nou pa- 
reimprobabile nel caso, che quella por- 
zione è assolutamente necessaria al re- 
ligioso per gli usi ordinari 2. 

AA. Si domanda per 2. Se per non 
offendere la povertà, basta la licenza 
presunta. Non ha dubbio che basti la 
licenza tacita, o sia presunta de prae- 
senti, come sarebbe se ’1 superiore già 
vedesse quel che prende, o spende il 
religioso, e potendo facilmente vietar- 
lo, non lo vietasse ( quantunque ben 
dice Tournely, che questa non può es- 
ser regola generale); o pure, come di- 
cono Sanch., Castr., Pelliz., Salm., ec. 
se in quella religione vi fosse qualche 
consuetudine di spendere , o ricevere 
alcuna cosa senza licenza, el prelato la 
tollerasse 3; la ragione, perchè in tali 
casi la tacita licenza equivale ali’ espres- 
sa. La maggior difficoltà è, se basta la 
licenza presunta de futuro, o sia ratia- 
bizione, cioè, che se il religioso la do- 
mandasse, il prelato la concederebbe. 
Questa non l’ammette Sanchez ; ma 
l'ammettono poi Suar., Castrop., Azor., 
Nav., Tol., Valenz., Holz., Elbel ed al- 
tri 4; e non improbabilmente, sempre 
che la presunzione è ragionevole; poi- 
chè allora il suddito già procede con di- 
pendenza dalla volontà almeno virtua- 
le del superiore, e questo fa che lo li- 
beri dalla colpa di proprietà. E per que- 
sta sentenza è ancora s. Tommaso 5, il 
quale dice, che’] religioso non può far 
limosine sine licentia abbatis vel ex- 
presse habita , vel probabiliter prae- 
sumpta. E che intenda ils. dottore della 
presunzione, non de praesenti, ma de 
futuro (ch’ è la ratiabizione ) lo dichia- 


(1) Lib. 4. n. 24. (2) N. 26. (5) N.17. 
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ra in altro luogo 6, dove dice: Non es- 
se proprietarium religiosum qui donat 
aliquid ponens spem in ratihabitione 
praelati. Del resto tali disposizioni del 
suddito per licenza presunta, per lo più 
sono illecite, almeno venialmente; per- 
chè i superiori, almeno in quanto al 
modo, per lo più in ciò sono inviti; e 
non rare volte anche gravemente, spe- 
cialmente quando elle sono state espres- 
samente proibite 7. 

12. Si dimanda per 3. Se negando il 
prelatoindebitamentela licenza, sia scu- 
sato il suddito dal voto della povertà. 
Si risponde, che no; purchè ( si limita) 
il pericolo del danno non sia nella di- 
mora, talmentechè il suddito abbia al- 
lora diritto alla concessione della Jicen- 
za, perchè in tal caso si presume es- 
servi almeno il consenso del superior 
maggiore, ed in qualche caso potrà an- 
cor giudicarsi che non obblighi il voto: 
così comunemente Castrop., Holzmann, 
de Aless., ed altri con s. Tommaso 8, 
che dice: Si vero subitum periculum, 
non patiens tantam moram, ut ad su- 
periorem recurri possit, ipsa necessita s 
dispensationem habet annexram ; quia 
necessitas non subditur legi?. Si diman- 
da per 4. Se può il suddito dare colla 
licerza qualche cosa a taluno, il quale 
se fosse stato noto al prelato, non a- 
vrebbe quegli data la licenza. Se si pre- 
sume, chel prelato rivocherebbe la li- 
cenza, non può; altrimenti poi, se pre- 
sumesi, che non la rivocherebbe, se lo 
sapesse, benché a principio l'avrebbe 
negata. In dubbio poi, dee richiederse- 
ne il prelato; ma in caso che non pos- 
sa farsi una tal richiesta, la presunzio- 
ne sta per la licenza data; così Molina 
e de Alessandro 10. Si dimanda per 5. 
Se le abbadesse possano fare donazioni 
(s'intende lecite), e dar licenza di far- 
le. Si risponde che sì, sempre che sie- 
no moderate , e ragionevoli, perchè le 
abbadesse ben hanno già l’amministra- 
zione de’ beni. Possono ancor elleno 
delle rendite far limosine, e possono 


(7) Lib. 4. n. 18. 
(8) 1. 2. g. 96. a. 6. in fine. 
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ancora applicarle alla chiesa, 0 ad ac- 
crescere l'abitazione, o le rendite del 
monastero !. Quali contratti poi, o re- 
missioni, possa far l’abbadessa, e'l suo 
capitolo, vedasi quel che si dice nel li- 
bro 2. 

13. Si dimanda per 6. (e questo pun- 
to è di maggior conseguenza ), se’l re- 
ligioso che ha la licenza generale dal 
suo prelato di spendere a suo arbitrio 
qualche somma, e la spende in usi tur- 
pi o vani, pecchi contro il voto, e sia 
tenuto alla restituzione così esso, come 


chi quella somma riceve. L’afferma la | 


prima sentenza che noi seguiamo, ed 


ella ècomunissimacon Castrop., Sanch., | 
| quod sî mulier ob turpem usum rem ac- 


Silv., Mol., Salm., Roncaglia , ec., sì 
perchè il prelato, dando la licenza, non 
intende darla a tali usi illeciti; sì per- 
chè , quantunque l’ intendesse , la sua 
licenza sarebbe invalida, essendo il pre- 
lato non già padrone, ma semplice am- 
ministratore de’ beni del monastero. Lo 
nega all’ incontro la seconda sentenza, 
che sostengono il p. Alessandro , Re- 
bell., Bordone, ed altri. Dicono questi, 
ch’essendo la licenza illimitata, com- 
prende gli usi così leciti, come illeciti; 
e sebbene il prelato è semplice ammi- 
nistratore, non si ha però per alcuna 
legge, che la sua facoltà sia ristretta a 
dar licenza per li soli usi leciti : onde, 
benchè fosse illecita la licenza, almeno 
non è invalida. Ma dando il prelato 
(soggiungono) la licenza generale, non 
è che voglia concederla anche agli usi 
illeciti, nè che la limiti ai soli leciti, ma 
toglie di mezzo l’impedimento che a- 
vea il suddito di spender quella somma 
a suo arbitrio per difetto della licenza. 
Ed ancorchè tal licenza del prelato fos- 
se invalida, dicono , che almeno la re- 
stituzione della roba si presume rimes- 
sa dalla religione, acciocchè non pati- 
sca la fama o del suddito, o del prela- 
to, o della persona che riceve quella 
somma. Ma con tutto ciò io non so par- 
tirmi dalla prima sentenza, perchè non 
ini si prova abbastanza, che ’1 prelato 
possa mai dare questa licenza, o spe- 
ciale o generale, agli usi illeciti; men- 
(1) Lib. 4. n. 56. (2) Tbid. v. Potest. 
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tre sui beni del monastero il prelato 


| non ha altra facoltà, se non quella che 


i canoni, o la religione gli concedono: 
ma questa facoltà non gli è concessa 
né da’ canoni, nè dalla religione , la 
quale non può presumersi, che voglia 
dargliela in ruina de’suoi figli. In quan- 
to poi alla restituzione, dicono Sanch., 
Mol., ed i Salmat., con altri, che basta 
a chi ha ricevuta la roba, il restituirla 
al medesimo religioso , purchè quegli 
non sia di nuovo per abusarsene. Ma 
ciò non s'accorda colla bolla di Urbano 
notata di sopra, dove s’ ordina, che la 
restituzione si faccia al monastero. Di 
più dicono Castrop., i Salmat., ec., 


ceperiît a religioso, excusatur a restitu- 
tione, si propter ipsam honor religionis 
vel religiosi periclitetur. Ma questo pe- 
ricolo mi pare molto difficile ad avve- 
nire. Scusano aneora la donna, se po- 
tesse presumersi, che ’l religioso in- 
tende donarle quella roba che dovreb- 
be restituire, per ragione ch’ella è po- 
vera: mentre allora già il religioso 
spende la somma data in uso onesto. 
Ma a ciò anche ostano le bolle mento- 
vate, ordinandosi ivi, che la restituzio- 
ne sì faccia al convento, e che dal con- 
vento non possa eondonarsi, nè con- 
cedersi di farla a’ poveri 3. 

14. Si domanda per 6. Se”1 prelato 
possa dar licenza al religioso di espor- 
re qualche somma al giuoco. Lo può, 
se il giuoco è lecito, cioè di ricreazio- 
ne, e non di mera sorte, e se la somma 
è picciola, e’1 religioso non sia di reli- 
gione di stretta osservanza , come di- 
cemmo al capo X. n. 222. E come di- 
cono Azor., Less., Mol. e Salna., in ciò 
può il religioso servirsi anche della li- 
cenza tacita, o presunta. Se poi la som- 
ma è grande, o il giuoco per sè è ille- 
cito, già abbiamo detto nel numero an- 
tecedente, ch’ è invalida la licenza, o 
generalmente, o particolarmente dataf. 

15. IL. In quanto al voto di castità, 
già si sa, che ogni religioso che l’offen- 
de, pecca ancora di sacrilegio; ed in ol- 
tre di scandalo, se per lo suo peccato 

(5) N. 50. et 51. (4) N. 52, 
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venisse a patir la fama della religione. 
Per tutela poi della castità è stata in- 
Irodotta la clausura, non solo per le 
monache , ma anche per li religiosi; i 
quali per la clementina, Nullus, cap. 
Cherub., non possono uscir dal mona- 
stero se non con causa , e col compa- 
gno, e con licenza del prelato in cia- 
scuna volta particolare, e non genera- 
le. E comunemente dicono i dd., che 
la trasgressione di tal precetto è gra- 
ve, se non fosse per una o due volte, 
ma di giorno (non di notte), e senza 
scandalo 1. . 

46. IIT. In quanto al voto d’ubbidien- 
za, debbon notarsi più cose. Si noti per 
A., che se’ prelato non esprime il pre- 
cetto, dicendo, impongo, comando, ec., 
non v'è obbligo preciso d’ubbidire, così 
Suar., Salmat., Pelliz., ec. Ma in ciò ag- 
giungo, che bisogna distinguere l’uso 
di ciascuno istituto ; poichè in alcuni i 
superiori in vece di dire comando, so- 
glion dire, i0 prego, sî compiaccia, v. 
r. ec. In qualunque modo nonperò diasi 
l’ubbidienza, dicono comunente i dd. 
Suar., Sanch., Vasq., Medina, ec., non 
obbliga sotto colpa grave, se nor dice, 
în virtù di santa ubbidienza, o pure în 
nome di Gesù Cristo, o sotto pena di 
scomunica ipso facto, e simili 2. Si noti 
per 2., che’l superiore può comandare 
tutte le cose che spettano direttamente 
o indirettamente alla regola, o alla mag- 
gior osservanza di quella; ma non già 
quelle cose che sono contro la regola 
(purch’egli non vi dispensi), o sopra 
la regola, se non lo facesse per eserci- 
tare l’ubbidienza. Non può imporre poi 
l’ubbidienza di eseguire certe peniten- 
ze, o altre gravezze straordinarie ( se 
non fossero in pena), nè di accettare il 
vescovato, o altro beneficio, 0 sia cu- 
rato o semplice; nè di andare agl’infe- 
deli con manifesto pericolo di morte o 
di schiavitù; nè di assistere agli appe- 
stati estranei; se non fosse per man- 
canza di chi amministri loro i sacra- 
menti necessari. Si è delto estranei, 
perchè son tenuti poi di ubbidire in as- 


(1) Lib. 4. n. 57. (2) N. 58. (5) N. 59. et 40. 
(4) Sess. 25, de reg. c. 4. (5) N. 41. 
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sistere a coloro che son dello stesso or- 
dine; Sanch. , Gaet., Sporer, ed altri 
comunemente 3. Qui si noti quel che 
dicesi nel tridentino 4 : Non licet requ- 
laribus a swis conventibus recedere et- 
iam praetextu ad superiores suos acce- 
dendi, nisi ab iisdem missi, aut vocati 
fuerint. A 
17. Si noti per 3., che non peccano i 
religiosi, non osservando la primitiva 
regola, fatto ch'è l’uso in contrario, 
come dicono Turrecrem., Sanch., Gaet., 
Salm., ec. Si dubita qui, se peccano 
non ubbidendo al capitolo generale, che 
ordinasse la prima osservanza. Lo ne- 
gano probabilmente Castrop., Laym., 
Sporer, ec.,se non fosse che la religio- 
ne, se non sì riforma, si renderebbe più 
nociva che utile. Ma altri assolutamen- 
te, ed anche probabilmente l’afferma- 
no, come Suar., Pelliz., Salmat., de 
Alessandro ecc.5. Del resto è certo, che 
sempre il capitolo generale o provin- 
ciale può fare qualche nuovo statuto 
utile alla religione, che nonsia difforme 
alla regola6. Si noti per 4., che’l religio- 
so che trasgredisce il precetto del supe- 
riore , più probabilmente , come dicono 
Suar., Castrop., Pelliz., Salmat. ec., 
commette non uno, ma due peccati: uno 
controla virtù della religione per ragion 
del voto, l’altro contro la virtù dell’ub- 
bidienza promessa al prelato , la quale 
obbliga precisamente al voto 7. Si noti 
per 5., chel suddito è obbligato ad ub- 
bidire, semprechè la cosa imposta non 
è certo peccato; così insegnano tutti, s. 
Antonino, Silvio Gaet., Cabassuz. ,Tour- 
nely, ed altri con s. Bernardo, s. Bo- 
nav.es. Agost. in c. Si quid culpatur. 
dist. 23. q. 4., perchè il superiore è in 
possesso della sua podestà di coman- 
dare, onde non può esser di quella pri- 
vato, se non costa, che ’l suo precetto 
è illecito 8; si osservi ciò che si è detto 
al capo I. num. 18. E lo stesso dee dir- 
si nel dubbio, se’l precetto eccede o no 
la facoltà del superiore, o se ’] precetto 
sia sopra la regola, come dicono Azor., 
Sanch., Val., Salmat., ec. 9. Lo stesso 


(6) N. 45. (7) N. 46. (8) N. 47. 
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dicesi in dubbio, se chi comanda sia le- 
gittimo superiore ; stando egli in tal 
possesso !, sempre allora deve ubbi- 
dirsi. Se n’eccettua nondimeno, se l’ub- 
bidienza imposta da una parte fosse 
molto molesta al suddito , e dall'altra 
probabilmente illecita, o probabilmente 
eccedesse la podestà del superiore: 0 
pure se l’ubbidire apportasse al sud- 
dito pericolo di grave danno spirituale 
o.temporale; così comunemente Soto, 
Lessio, Tournely, Sanch., Castrop., 
Salmat., Holzmann, ec. 2 

18, Si dimanda circa il voto d’ubbi- 
dienza per 4. Se sia tenuto il suddito 
ubbidire al prelato, che gl’ impone di 
rivelare il secreto a lui commesso. Si 
risponde con s. Tommaso 3, s. Anto- 
nin., Navar., ec., che no, perchè pre- 
vale il precetto naturale al precetto del 
superiore. Ma altrimenti corre, se oc- 
cultando il segreto ne avvenisse danno 
al monastero, o ad altro innocente, o 
allo stesso prelato 4. Se poi possa ta- 
luno rivelare il segreto per evitare il 
danno proprio, vedi ciò che si è detto 
al capo ATI. n. 9. in fine. 

19. Si domanda per 2. Se possa es- 
sere scusato il religioso da’ voti fatti 
nella professione quando sopravenisse 
qualche circostanza, che se fosse stata 
preveduta, esso non gli avrebbe fatti. 
Già dicemmo al capo V, n. 23. e 36., 
ciò esser probabile con s. Tommaso, s. 
Antonino ed altri, parlando de’ voti 
semplici ; eccettuati nonperò il voto di 
religione, e di castità, come diconoSan- 
chez, Suar., Ponzio, Castrop., Diana, 
Salm., ec. contro Bonacina, il quale di- 
ce, che sarebbe scusato da essi chi si 
trovasse in gran pericolo d’ incontinen- 
za; ma noi diciamo, che se valesse 
questa ragione, quasi sempre tali voti 
rimarrebbero vani. Ma parlando de’ voti 
solenni, che si fanno o nella professio- 
ne religiosa, o nel prendere gli ordini 
sacri, niuna circostanza, quantunque 
nuova e non preveduta, può da quelli 
mai scusare, come dicono tutti senza 
contraddizione; perchè il professo, o pu- 


(1) Lib. 4. n, 47. in fin. v. Dub, 2. 
(2) Cit. n. 47. v. Limitant vero. 
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re l’ordinato în sacris, non si consi 
dera come persona particolare, cui gio- 
vi più l’essere sciolto dal voto, ma co- 
me membro della comunità, al ben del- 
la quale dee posporsi il bene privato 5 
E lo stesso per la stessa ragione corre 
ne’ voti che si fanno (benchè non so- 
lenni) in alcune congregazioni di uo- 
mini, o di donne; e massimamente se 
vi si aggiunge il voto, o giuramento di 
perseveranza, perchè allora ( come di- 
cemmo al capo V. num. 19) v' è il con- 
tratto colla congregazione obbligatorio 
per ambe le parti; sicchè siccome non 
può la congregazione licenziare il sog- 
getto per qualunque nuova circostanza 
che sopravvenga (s'intende senza sua 
colpa ), così non può il soggetto licen- 
ziarsi dalla congregazione 6. 

20. Si dimanda per 3. Se vaglia la li- 
cenza concessa dal prelato inferiore, 
quando è stata prima negata dal supe- 
riore. Si risponde, che sì con Holzmann, 
Pelliz. e Croix, sempre che ’1 superio- 
re non abbia proibita positivamente la 
cosa richiesta ; poichè col negare sola- 
mente la licenza, non s'intende, ch'egli 
irriti la podestà dell’ inferiore. Se poi il 
superiore vietasse all’inferiore di dare 
una qualchelicenza, probabilmente an- 
che dicono gli aa. citati, che la licenza 
dell’inferiore sarebbe valida ( benché 
illecita), semprechè il superiore non la 
dichiari affatto nulla 7. 

24. Si domanda per 4. À chi sono 
obbligate le monache di ubbidire per 
ragion del voto. Si risponde: I. Al som- 
mo pontefice. II. Al vescovo, se non 
sono esenti; se poi sono esenti, al pre- 
lato dell’ordine. Ma circa la clausura, 
anche le esenti son tenute di ubbidire 
all’ordinario del luogo, per la bolla di 
Gregorio XV. Inscrulabilis ; vedasi ciò 
che si dirà al capo XX. de privilegi, al 
num. 80. In quanto poi all’ubbidienza 
generalmente dovuta all’ordinario , si 
noti, che le monache non son tenute 
ad ubbidire circa l'elezione delle offi- 
ciali del monastero, come ha dichiarato 


(3) 2.2. q. 70. a. 1. (4) Lib. 4. n. 49. 
(5) N. 50. (6) Ibid. v, Et idem. 
(7) Cit. n. 50. v. Quaer.'in fin, 
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la s. c. Si noti di più, che in tempo 
della visita sono obbligate le monache 
di palesare al prelato le religiose inos- 
servanti che trasgredisconò la regola, 
eccettochè se il delitto fosse emendato, 
o affatto occulto, o fosse cognito per 
segreto naturale, e potesse occultarsi 
senza danno comune: o se dall’altre già 
sarà palesato: o finalmente se’l mani- 
festarlo si prevede inutile, o ridondan- 
te in danno proprio, e l’occultarlo al- 
l'incontro non sia di danno comune 4. 
INT. Sono obbligate le monache di ub- 
bidire alla badessa in ciò che spetta al- 
l'osservanza. Dicono poi alcuni dd., che 
la badessa non possa comandare in vir- 
tù d’ubbidienza, poich’elia non ha giu- 
risdizione spirituale, ma solo presiede 
al governo economico del monastero. 
Ma con molta ragione il p. de Alessan- 
dro con Pasqualigo e molti altri so- 
stiene il contrario, essendo che per lo 
voto d’ubbidienza sono obbligate le mo- 
nache di ubbidire a tutti i legittimi su- 
periori , e le badesse ben sono ricono- 
sciute da’pontefici, allorchè approvano 
l'ordine, per vere superiore 2. E per 
questa ragione della podestà dominati- 
va la badessa, quantunque non possa 
dispensare i voti particolari delle mo- 
nache, ben può nondimeno irritarli, co- 
me dicono Soto, Nav., Silv., Tamb., e 
de Aless. 3. E può irritarli, ancorchè i 
voti fossero stati fatti di suo consenso; 
Armil., Silv., Salmat., de Aless. ec. 4. 

22. Qui giova avvertire , che secon- 
do il trident. 5, non può esser eletta per 
badessa quella che almeno non ha 40. 
anni di età ed 8. di professione; e de- 
v'esser corista. Di più si avverta, che 
se le monache son discordi, deve il pre- 
lato assegnare il termine, dopo il quale 
egli deputerà la badessa, secondo il de- 
creto della s. c. Ne’ monasteri non e- 
senti il prelato sarà il vescovo; negli 
esenti poi sarà il superiore regolare che 
prenderà i voti insieme col vescovo 
che solo assisterà. Fatta l’elezione, non 
potrà la badessa esercitare l’officio , se 
prima non è confermata dal prelato. 


(2) N.52. (5) N. 53. 


(1) Lib. 4. n, 54. 
(5) Sess. 25. cap, 7. 


(4) N. 54. 
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Altre cose più minute possono osser- 
varsì nell’opera 6. 

S III. A chi sia proibito l’entrare in religione. 


235. Se possono entrare i figli, lusciando i ge- 
nitorì in necessità. E se i professi sian 
tenuti ad uscire per soccorrere i genitori. 

4. Se possano entrare con dissenso de) genitori. 


i 


Se si lasciano i figli in necessità; e se i 
fratelli o sorelle. 

25. Chi distoglie dallo stato religioso. 

26. Chi trascura la sua vocazione. 

27. Se possano entrare î debitori. 

28. Se î vescovi. 

29. Se è parrochi. 

23. Per I. non possono entrare colo- 
ro ch’entrando in religione dovrebbero 
lasciare in necessità i loro genitori, sem- 
prechè all'incontro potrebbono sovve- 
nirli restando nel secolo : eccetto che se 
essi figli nel secolo, come dice s. Tom- 
maso 7, restassero in pericolo di cadere 
in colpa grave, Si vident non posse vive- 
re sine peccato mortali, vel non de fa- 
cili, sono le parole del santo; e lo stes- 
so dicono Sanch., Castrop., Lez., Peyr., 
Salmat., ec. 8. Per pericolo poi, come 
dicono i Salmaticesi, s'intende pericolo 
prossimo. E per necessità s'intende non 
solo l'estrema, ma avche la grave, co- 
me dicono comunemente i dd. con s. 
Tommaso; il quale dice all'incontro nel 
luogo citato, che non è obbligato il fi- 
glio a restar nel secolo, sî (parentes) 
possunt aliqualiter sustentari, non ho- 
norifice 9. Si noti non però, che se ’1 fi- 
glio lasciasse colpevolmente i suoi ge- 
nitori in grave necessità , non sarebbe 
invalida la sua professione. E perciò, 
secondo la sentenza più probabile di s. 
Antonino , Gaet., Sanch., Bonac., Sal- 
mat., Bord., Busemb., ec., se’l figlio è 
già professo, non è tenuto ad uscire 
dalla religione per soccorrere i genito- 
ri, che stanno in grave necessità. La 
ragione si è, perchè il professo ha già 
preso stato, siccome il figlio che fosse 
già ammogliato. E ciò insegna lo stesso 
dottore angelico 10 dicendo : Professus 
reputatur mortuus mundo, unde non 
debet occasione sustentationis parentum 
exire a claustro. Si è detto necessità 


(6) Lib. 4. n. 59. (7) Quodlib, 10. art. 9. 
(8) Lib. 4. n. 66. (9) Ibid. v. Sed nunc. 
(10) 2. 2. q.101. a. 4. ad 4. 
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grave, perchè nell'estrema ben sarebbe 
il figlio obbligato ad uscire 1. 

24. Fuori nondimeno del caso di ne- 
cessità, dicea Lutero, che peccano i fi- 
gli entrando in religione senza il con- 
senso de’ genitori. Ma il contrario han 
detto tutti i ss. padri, s. Girolamo, s. 
Ambrogio, s. Agostino, s. Gio. Griso- 
stomo, il‘concilio toletano X. e. ult., s. 
Tommaso, e tutti i cattolici; mentr’ è 
certo, come dice l’angelico 2, che circa 
l'elezione dello stato i figli sono affatto 
liberi. E sebbene conviene (come dico- 
no i dottori), che i figli non partano 
senza la benedizione de’ genitori, ciò 
nulladimeno s'intende quando non v'è 
pericolo, che i parenti gl’ impediscano 
la vocazione; ma perchè questo peri- 
colo ordinariamente sempre vi è, per- 
ciò s. Tommaso 3 assolutamente av- 
verte i figli a non prender consiglio da’ 
parenti, quando si tratta di vocazione 
religiosa: Ab hoc consilio (dice il santo) 
amovendi sunt propinqui, propinquie- 
nim in hoc negotio amici non sunt , sed 
inimici. E s. Cirillo riferito dallo stesso 
s. Tommaso 4, spiegando quel detto di 
s. Luca : Nemo mittens manum ad ara- 
trum, et respiciens retro, aptus est re- 
gno Dei 5, dice: Aspicit retro, qui di- 
lationem quaerit cum propinquis confe- 
rendi 6. I genitori parimente non pos- 
sono entrare in religione , e lasciare i 
figli in grave necessità, o senza prove- 
derli della conveniente educazione, non 
proviso qualiter educari possini, dice s. 


s’ intende, comedicono Suar., Castrop., 
Pelliz., Salm., ec. (ordinariamente par- 
lando) de’figli già emancipati”7. In quan- 
to poi a' fratelli e sorelle, allora sola- 
mente non posson lasciarsi per entrare 
in religione, quando quelli restassero in 
necessità estrema; ma se sono solamen- 
te in grave, chi ha fatto voto di reli- 
gione, non può perciò differirlo, alme- 
no per molto tempo, senza dispensa 8. 

25. Ma prima di passare avanti, è di 
bene qui avvertire, che i genitori, i qua- 
li senza giusta e certa causa distolgono i 


(1) Lib. 4. n. 67, (2) 2.2. q. 104. a. 5. 
(5) Opusc. 17. c.9. (4) 2 2. q. 189. a. 10. 
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PUNTO I. 

figli dallo stato religioso in qualunque 
modo, o con male arti, 0 con semplici 
preghiere, o promesse, non possono 
essere scusati da peccato mortale; così 
comunemente s. Antonino, Nav., Tour- 
nely, Abelly, Salmat., Concina, Spor.,. 
Mazzot. ec. E (come dicono) non solo i 
genitori, ma qualunque persona che 
distoglie il prossimo dalla chiamata al- 
la religione, pecca gravemente, per lo 
grave danno che in ciò gli cagiona. I 
genitori poi peccano doppiamente, con- 
tro la .carità, e contro la pietà; men- 
tr’ essi son tenuti per obbligo di pietà 
a procurare il maggior profitto spiri- 
tuale de’ figli, come ben avverte Bo- 
nacina 9. 

26. Ma in oltre qui si dimavda, se 
pecca gravemente chi ha la vocazione 
religiosa, e la trascura. Risponde Les- 
sio 10, che per sè parlando costui non 
peccherebbe, poichè i divini consigli 
non obbligano a colpa; nulladimeno 
soggiunge, che non potrebbe essere 
scusato da peccato chi stimasse di dan- 
narsi restando nel secolo; ecco le pa- 
role di Lessio: Sî conscientia dictet tibi 
(quod saepe accidit) te desertum iri a 
Deo, nisi divinae vocationi obtemperes, 
et te periturum, si manseriîs in saeculo, 
etc., tunc peccatum est non sequi divi- 
nam vocationem. Del resto io dico così: 
Se pecca gravemente (come di sopra si 
è detto) ognuno che distoglie un altro 
dalla vocazione religiosa per lo danno 


| che gli fa, come sarà libero da colpa 
Tommaso nel luogo citato. Ma ciò non | 


chi si conosce certamente chiamato da 
Dio alla religione, e vuol restare nel 
mondo cun tanto pericolo della sua e- 
terna salute? Dice il dotto Habert, che 
chi prende uno stato di vita, a cui non 
è chiamato da Dio, quantunque (asso- 
lutamente parlando) possa in quella 
salvarsi, nondimeno difficilmente si sal- 
verà; poichè (come parla) resterà co- 
me un membro smosso dalla sua sede, 
che difficilmente potrà ben esercitare 
il suo officio. E così chi vuol restare 
nel secolo contro la divina chiamata, 


(5) Luc. 6. 60. (6) Lib. 4. n. 68. 
(7) N. 69. (8)N.70.  (0)N.77. 
(10) De statu vitae elio, q. 8. n. 94, 
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difficilmente si salvera, giacchè Dio gli 
nesherà nel secolo quegli aiuti abbon- 
danti che gli avea preparati nella reli- 
gione, e senza tali aiuti potrebbe sal- 
varsi (assolutamente parlando), ma non 
si salverà. S.Gregorio scrivendo a Mau- 
rizio imperatore, che avea vietato a’ sol- 
dati di farsi religiosi, disse, che questa 
era una legge ingiusta, perchè a molti 
chiudeva il paradiso: Nam plerique sunt 
(parole di s. Gregorio), qui nisi omnia 
reliquerint, salvari nullatenus possuni. 
Ora l’esporsi a questo gran pericolo 
della salute, io non posso, nè potrò 
mai persuadermi, che sia immune da 
colpa. Se poi questa colpa sia grave o 
leggiera, lo lascio considerare e deci- 
dere a’savi 1. Ma torniamo al punto. 
27.ITI. Non possono entrare in religione 
i debitori, ch’entrando non posson sod- 
disfare, e potrebberlo restando nel se- 
colo, senza gran difficoltà, e tra breve 
tempo; così Azor., Navar., Sanch., ec. 
E benchè sia abbastanza probabile la 
sentenza di s. Tommaso 2? ( seguito da 
s. Antonin. , Gaetan., Silv., Palud., 
Arm.), il quale dice, che il debitore 
non tenetur in seculo manere, ut procu- 
ret unde debitum solvat; dicendo, che 
a costui basterà cedere i beni che tie- 
ne, quia (la ragione che adduce) per- 
sona liberi hominis superat omnem ae- 
stimationem pecuniae. Nulladimeno pa- 
re alquanto più probabile la prima sen- 
tenza, semprechè non però (come si è 
detto) possa il debitore soddisfare tra 
breve tempo, cioè tra due anni, secon- 
do dicono Sanchez e Navarro; e possa 
soddisfare senza notabile difficoltà, per- 
ché (secondo convengono i dd. di detta 
prima sentenza) se al debitore, col ri- 
manere nel secolo anche per breve tem- 
po, sovrastasse un probabile pericolo 
di cadere in peccato, o di perdere la 
vocazione, allora egli può subito en- 
trare. S' intende in oltre, purchè i de- 
biti sieno certi, mentre per soddisfare 
gl’ incerti non v’ è quest’ obbligo di a- 
spettare, come insegnano comunemen- 
te Castrop., Suar., Lugo, Sanch., Sal- 


(4) Vide haec et alia n. 78. 


2) 2,2. q. 189, a. 6. ad 5. (5° Lib. 4, n. 71, 
(2) I 
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mat., ec. 3. Avvertasi non però, che 
Sisto V. in una sua bolla del 1587. e 
Clemente VIII. proibirono di entrare in 
religione a’ debitori di gran somma, 
che han dilapidati i loro benì, prima di 
soddisfare; o coloro che debbon ren- 
dere i conti, prima di renderli 4. 

28. III. Non possono farsi religiosi 1 
vescovi, poich’ essi non posson lascia- 
re le loro chiese senza giusta causa; e 
ciò sì per lo voto che fanno in accet- 
tarle, com’ insegna s. Tommaso 5, ob- 
bligandosi a servirle perpetuamente; sì 
per lo coniugio spirituale, che ’1 vesco- 
vo contrae colla sua chiesa, il quale 
coniugio solo da Dio può sciogliersi, 
come sta espresso nel cap. Inter corpo- 
ralia, de translat. episc., dove dice In- 
nocenzo III.: Non enim humana, sed 
potius divina potestate coniugium spi- 
rituale dissolvitur. Dal che giustamen- 
te deducono Soto, Sanch., Gaet., Vasq. 
e Salm. (contro Suar. e Barbos.), che 
la permutazione de’ vescovadi è proi- 
bita di legge divina, onde neppure il 
papa può validamente dispensarvi sen- 
za giusta causa. Dico senza giusta cau- 
sa, imperciocchè, come si ha nel cap. 
Nisi, de renunt., ben può il papa, pro- 
pier aligquam utilem et honestam cau- 
sam, dar licenza di rinunziare o per- 
mutare il vescovado. Le giuste cause 
sono, come dicono i dd. I. Per bene 
della chiesa universale, ed anche par- 
ticolare (parlando delle permutazioni), 
se v. gr. a qualche chiesa non vi fos- 
se altro soggetto idoneo da collocarvi. 
II. Per difetto proprio, se’l vescovo è 
infermo, o se quell’ aria per lui è no- 
civa, 0 s'è vecchio, o ignorante, o ir- 
regolare.-II. Per difetto de’ sudditi, a 
rispetto de’ quali non possa egli più far 
profitto, o non possa ben esercitare il 
suo officio. IV. Per evitare lo scandalo 
d’ altri; ma non s' intende lo scandalo 
di taluni, che volessero conculcar Ja 
giustizia $. 

29. Ciò non però che si è detto de’ve- 
scovi, non corre per li parrochi; poi- 
chè questi possono farsi religiosi anche 


(4) Vide haec et alia in v. Advertendum. 
(5) 2. 2. g.189..a. 7. (6) L. 4.n. 76. et 104, 
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contraddicendo il vescovo come dichia- 
rò Urbano II. nel c. Duo sunt, 19. quaest. 
2., dicendo: Si quis clericorum in ec- 
clesia sua sub episcopo populum (cioè 
proprium, come spiega la Glossa) reti- 
net, et seculariter vivit, si a/flatus Spi- 
ritu sancto in aliquo monasterio, vel 
regulari canonica salvare se voluerit... 
etiam episcopo contradicente, eat liber 
nostra auctoritate. E come dice s. Tom- 
maso !, il parroco, entrando in religio- 
ne, non ha neppure bisogno della li- 
cenza del papa. Ciò sta confermato da 
Benedetto XIV. nella sua bolla, Ex quo 
dilectus, del 1747. Dice nondimeno ivi 
il papa, che’1 parroco, prima d’ entra- 
re, deve avvisarne il vescovo; e di più 
dichiara, che la parrocchia non vaca 
sino alla di lui professione, sicchè a lui 
spettano i frutti per tutto il tempo del 
noviziato. E lo stesso corre per gli al- 
tri beneficiati, come dicono Suarez e 
Sanchez; ma questi (come soggiunge 
Benedetto nella stessa bolla) non pec- 
cano, se entrando in religione lascia- 
no di avvisarne il vescovo, per timo- 
re d’ esserne impediti. Del resto di- 
chiara poi il pontefice, che siccome il 
prelato regolare può in qualche caso 
ripetere il suo religioso passato a reli- 
gione più stretta, così anche può il ve- 
scovo ripetere il suo parroco è chieri- 
co dalla religione, quando il suo pas- 
saggio fosse di grave danno alla chie- 
sa, dov'era ascritto, Sî ex transitu suo 
prima ecclesia gravem sustineret iactu- 
ram etc. Sed si ecclesia graviter laede- 
retur, esset revocandus. Le prime paro- 
le sono d’ Innocenzo IV. Le seconde so- 
no del Panormitano, di cui s° avvale 
Benedetto nella suddetta bolla, e poi 
conclude: Et sic salis provisum est epi- 
scopo 2. 


Punto II Dello stato chiericale. 


30. Circa lo stato de’ chierici posson 
considerarsi quattro cose principali: i 
loro privilegi, i loro obblighi, gli offi- 
ci, ed i beneficii, co’ quali li provede 
la chiesa, affinchè possano sostentarsi. 
De’ privilegi si parlerà al punto II. nel 

(1) 2. 2. q. 189. a. 7. (2) Lib. 4. n. 74.:e175. 
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capo XX., trattandosi de’ privilegi. De- 
gli obblighi e degli offici si parlerà nel- 
l’esame degli ordinandi. Qui parlere- 
mo solamente de’ beneficii ecclesiastici, 
che a’ chierici si conferiscono. 


$ I. A chi possano 
e debbano conferirsi i beneficii. 


51. Di quanti modi sono i beneficii. 

52. In quanti modi si acquistano. Del iuspa- 
tronato. 

33. Se debbansi a’ più degni anche î beneficii 
semplici. 

34. Se î padroni debban presentare i più degni. 

55. Se nelle prelature ecc. 

56. Se sia valida Velezione del meno degno. 

57. Se Velettore sia tenuto alla restituzione. 

58. Se pecchi il degno concorrendo col digniore. 

59. Se gli esaminatori non dinunziando ece. 

40. e 41. Della pluralità de’ benefici. 

31. Il beneficio ecclesiastico si defi- 
nisce: Est ius perpetuum auctoritate 
ecclesiae constitutum exercendi officium 
spirituale în aliqua ecclesia, et perci- 
piendi propter ipsum fructus ex bonis 
ecclesiae. Bisogna poi distinguere i be- 
neficii semplici da’ doppi. I semplici son 
quelli che sono istituiti solo a recitar le 
ore canoniche, o al servigio dell’ alta- 
re, come sono i canonicali e le cappel- 
lanie erette con autorità del papa, o 
del vescovo, ed anche i prestimonii, 
che si danno a’ chierici, affin di prose- 
guire gli studi, e simili. I doppi poi son 
quelli che o hanno qualche giurisdi- 
zione, come sono i vescovadi, e le par- 
rocchie, ed anche i decanati, preposi- 
ture, arcidiaconati, e simili, che tengo- 
no qualche giurisdizione sul clero ; o 
hanno qualche preeminenza, ma sen- 
za giurisdizione, v. gr. di luogo distin- 
to in coro, o nelle processioni, come 
sono le dignità di primicerio, o di can- 
tore, o di sagrestano maggiore, e questi 
si chiamano propriamente personati ; 0 
finalmente hanno qualche officio ec- 
clesiastico, come di tesoriere, econo- 
mo, custode, sagrestano inferiore, e 
questi tengono qualche amministrazio- 
ne, ma senza giurisdizione, e senza 
preminenza alcuna 3, 

32. In tre modi s’ acquistano i bene- 
ficii: 1. Per la collazione libera del pa- 
pa, 0 del vescovo. 2. Per l'elezione e 
conferma susseguente del prelato. 3. 

(3) N. 85. et 84, 
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Per la presentazione del padrone, ed 
istituzione, o sia elezione che siegue 
del superiore, quando il beneficio è di 
iuspatronato. Il iuspatronato poi altro 
è il laicale, altro l’ ecclesiastico. Ed in 
ciò bisogna sapere, che se il padrone- 
laico non presenta fra quattro mesi, 
e l’ecclesiastico fra sei, la collazione 
si devolve al prelato, che doveva da- 
re l’ istituzione, come si ha dal ce. Quo- 
niam, de iurepatr., e dal c. un. $. Ve- 
. rum, eod. tit. in 6.1. E si noti, che’l 
tempo suddetto corre, ancorchè vi sia 
lite circa la presentazione; perchè la 
lite non sia tra’l padrone e’l vescovo, 
come dicono Azor., Salmat., ec., dal 
cit. cap. Quoniam. Può non però il ve- 
scovo prorogare il detto termine per 
altri sei mesi, noa non più, come nota- 
no Barbosa, ed i Salmaticesi, per lo c. 
2. De concess. praeb. 2. Se sono pre- 
sentati più d’uno dal padrone laico, il 
vescovo può eleggere chi vuole, per- 
chè l’ una e l’altra presentazione è va- 
lida, ma se dal padrone ecclesiastico , 
dev’ eleggere il primo presentato, per 
lo c. Cum authentice, de iurepatr. Se 
poi fossero presentati più soggetti da 
diversi padroni, allora se’l padronato è 
ecclesiastico, il vescovo dee preferire 
il più degno, come si prova chiara- 
mente dal trident. 3, dove dicesi così: 
Episcopus ex dignis eligat digniorem, 
quem patronus ei praesentet. S° intende 
qui per patronus |’ ecclesiastico, di cui 
qui si parla, e s’ intende o uno, o più, 
che avessero il ius del patronato. E così 
hanno spiegata la mente del concilio 
Sisto V. e la s. c., come portano i Sal- 
maticesi 4 con Garzia, Barbosa, ecc. Se 
poi il padronato è laicale, basterà che?! 
presentato sia idoneo, come dichiara il 
concilio nello stesso luogo: Quod si ius- 
patronatus laicorum fuerit, debeat prae- 
sentatus examinari, et nonnisi idoneus 
repertus fuerit, admitti. Onde allora il 
vescovo deve ammettere colui che ha 
più voci, come dicono comunemente 
Less., Busemb., con Laym. e i Salmat. 


(1) Lib. 4. n. 88. (2) N. 89. 
(5) Sess. 24. c. 18. 

(4) Tract. 28. c. un. punct. 8. n. 291. 

(5) Less. c. 54. n, 53. et Salm. ib. n. 292. 
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con Sanch. 5. E ciò corre senza dub- 
bio anche per li beneficii curati, di cui 
chiaramente parla il concilio in detto 
luogo, checchè si dicano i Salmaticesi. 
33. Ma veniamo al punto proposto, 
cioè a chi possano e debbano conferirsi 
i beneficii. In ciò bisogna discifrare mol- 
ti dubbi. Si dimanda per 4. Se tutti i 
beneficii debbano conferirsi a’ più de- 
gui. In quanto a’cardinalati, e vesco- 
vati, è certo che debbono eleggersi i 
più degni, come costa dal trident. 6, 
e dalla propos. 47. dannata da Inno- 
cenzo XI. E lo stesso corre per li bene- 
ficii curati, come si ha dal concilio nel 
cit. c. A. e nel cap. 18. La maggior di- 
gnità si prende poi dal maggior utile 
della chiesa, o de’ fedeli: ma ceteris pa- 
ribus dee preferirsi il più santo, o il 
più prudente, al più dotto, come dice 
s. Tommaso ?: il più nobile, o più po- 
tente, l’originario, il più vecchio, il più 
povero, e’l sacerdote a chi non è sa- 
cerdote 8. Il dubbio è circa i beneficii 
semplici, se pecca il vescovo, eleggen- 
do il meno degno. La prima sentenza 
di Soto, Navarr., Sa, Sanchez, ec., sti- 
mata probabile da’ Salmat., Carden,, 
ec., nega, che pecchi (s'intende gra- 
vemente, perchè comunemente non lo 
scusano almeno da colpa veniale), men- 
tre dicono, che i beneficii sono princi- 
palmente istituiti in utile della comu- 
nità, onde picciolo è il danno, se si pre- 
ferisce, non già l’indegno, ma il degno 
al più degno. N’eccettuano solo i ca- 
nonicati, a cui stia annesso anche l’of- 
ficio di penitenziere, o d’istruttore. Que- 
sta sentenza non la stimo improbabile, 
ma stimo, che certamente sia più pro- 
babile la contraria, la quale è anche 
più comune con s. Tommaso 9, Less., 
Lugo, Castrop., Holzm., Croix, Ronc., 
Viva, Salm., ec. La ragione, perchè i 
beneficii, come comunemente i dd, di- 
cono, non solo sono istituiti in utile 
della chiesa, ma ancora (benchè meno 
principalmente) in premio de’ meriti. 
Onde per due capi il vescovo pecca 


(6) Sess. 24. c. 1. 

(7). 2.2. q..65. 2.2. 

(8) Lib. 4. n. 9I. et 92. 
(9) 2.2. .q..65. a. 2. a. d. 
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gravemente conferendoli ai meno de- 
gni, 4. perchè offende la giustizia di- 
stributiva, atteso 11 diritto che vi han- 
no i più degni, poichè il vescovo non 
è padrone, come parla s, Tommaso, ma 
semplicedistributore de’ benefici; 2. per 
lo danno che cagiona alla sua chiesa, 
mentre dove non si preferissero i più 
degni, pochi attenderebbero a rendersi 
più degni, e questo non è poco detri- 
mento del ben comune !. Limitano non- 
dimeno Navarr., Soto, Less., Lugo, ec., 
A. se si posponesse il più degno per una 
o due volte a qualche beneficio sem- 
plice; ed anche a qualche canonicato, 
ma che non avesse annessa giurisdizio- 
ne, o funzione di gran momento. 2. Se 
la maggioranza della dignità fosse pic- 
ciola. 3. Se’l beneficio fosse tenue. 4. 
Se si eleggesse alcuno della famiglia 
del fondatore, come dice Tournely con 
Silvio. 8. Se l’elette dovesse tra breve 
rinunziare il beneficio, Holzmann, con 
Pichler 2. 

34. Si dimanda per 2. Se i padroni 
sono anch’ essi tenuti a presentare i più 
degni. In quanto a’ beneficii curati, è 
certo, che i padroni ecclesiastici, ed i 
padroni de’ vescovati (che sono i mo- 
narchi), a ciò sono obbligati, come di- 
chiarò il trident. 3. E lo stesso dee sen- 
za dubbio tenersi con Lugo, Sanch., 
Croix, Viva, RoncagliaySalmat., ecc., 
in quanto a tutti i beneficii curati, 
mentre il concilio 4 dice, che qualun- 
que padrone dee presentare alle cure 
sempre i più degni. E ciò si conferma 
dalla detta proposizione 47. dannata da 
Innocenzo XI., dove si parla di qualun- 
que cura. Se poi il beneficio è sempli- 
ce, siccome abbiam detto, esser più 
probabilmente obbligati i vescovi ad e- 
leggere i più degni, così diciamo de’ pa- 
droni, che debbono presentarli. N° ec- 
cettua Lugosolamente coloro, che prov- 
vedono le capellanie, contro Azor., Mo- 
lina, e Vasq., che ciò permettono a’ so- 
li fondatori 5. Si dimanda per 3. Se an- 
che le rinunzie de’beneficii debbon far- 
si a’ più degni. Qui vi sono molte di- 


(1) Lib. 4. n. 95. (2) N. 96. 
(5) Sess. 24 c. 1. et 18. (4) Cit. c. 1. 
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verse sentenze, che si possono osser- 
vare nell’opera 6; ma la più equa sem- 
brami quella del cardinal de Lugo, il 
quale dice, che in ciò la ragion della 
colpa dee misurarsi dal danno che in 
tal rinunzia ne avverrebbe alla chiesa; 
onde poi conclude, che di rado son le- 
cite le rinunzie de’ beneficii curati, e 
specialmente de’ vescovadi, perchè que- 
ste ordinariamente si fanno col peso 
della pensione, e perciò non si fanno 
con tanta inquisizione de’ meriti 7, 

35. Si dimanda per 4. Se peccano 
gravemente i religiosi, ch’eleggono i 
meno degni alle prelature. Lo negano 
alcuni pochi; ma comunissimamente e 
giustamente l’ affermano Lugo, Viva, 
Croix, Ronc., Salm., ec., perchè i pre- 
lati parimente che i vescovi debbon at- 
tendere ai beni della comunità, ed i 
meno degni facilmente diventano inde- 
gni, perchè mero diligentemente at- 
tendono a mantener l'osservanza 8. 

36. Si dimanda per 5. Se l'elezione 


‘' del meno degno sia valida, quando il 


beneficio è curato. Lo negano Sanchez, 
Castrop., Salm., ec. Ma più probabil-- 
mente l’affermano Lugo, Filliuc., Vasq., 
Holzmann, Anacl., Croix, ec. E si pro- 
va dalla bolla di s. Pio V., dove, seb- 
bene concedesi l’appellazione al dignio- 
re, nondimeno ivi si dichiara, che Pap- 
pellazione non già impedisce, che si e- 
seguisca l’ elezione fatta del meno de- 
gno; dunque si ha per valida. Né osta 
ciò che si dice nel trident. 9: Provisio- 
nes praeter supradictas formas factae, 
subreplitiae censeantur. Poichè per for- 
mas non s intende l’ elezione, come vo- 
gliono i contrari, ma propriamente il 
rito prescritto nella colazione delle cu- 
re, cioè l’editto, il concorso, e l’esa- 
me 10, 

37. Si dimanda per 6. Se chi elegge 
al beneficio il meno degno sia tenuto 
alla restituzione. Anche parlando de’be- 
neficii semplici, che si provvedono sen- 
za concorso, l’affermano Silve., Gaet., 
Bannez, i Salmaticesi, ed altri; de’qua- 


(5) Lib. 4. n, 97. 
(8) N. 100. et 101. 
(10) Lib. 4. n. 105, 


(6) N. 98. (7) N. 99, 
(Y) Sess. 24. c. 18. 
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li dicono, che la restituzione del dan- 
no si deve al solo digniore. Altri ten- 
gono, che si deve anche alla chiesa. Ma 
più comunemente Cano, Navarr., Tol., 
Less., Sanch., Lugo, Castrop., Croix, 
lo scusano dalla restituzione , così al 
digniore, il quale non ha alcun diritto 
rigoroso sopra i beneficii che principal- 
mente sono istituiti per lo bene pub- 
blico, e meno principalmente in pre- 
mio de’ meriti; come alla chiesa (la 
quale non intende d’obbligare gli elet- 
tori, se non solo a non eleggere gl’in- 
degni ( nel quale caso certamente sa- 
rebbon tenuti di restituire alla chiesa 
il danno). E questa sentenza la stimia- 
mo più probabile, per ciò che s'è detto 
al capo I. n. 20., e al-capo X. n. 35., 
dove si disse, che ’1 possessore di buo- 
na fede non è tenuto a restituire, sem- 
pre che non è certo del suo debito 1. 
E perciò parimente non è tenuto a nien- 
te chi senza frode distoglie il vescovo 
dal conferire il beneficio al digniore, 
come dicemmoal citato capo X. n. 63.2. 
Ma il maggior dubbio si è, se quando 
‘il beneficio si provede per concorso , 
sia tenuto l’elettore ch’elegge il meno 
degno, di restituire il danno al dignio- 
re. È comunissima la sentenza affer- 
mativa con Sanchez, Tournely, Less., 
Lugo, Castr., Holzm., Croix, ec., per- 
chè il digniore per ragion del concor- 
so acquista vero ius al beneficio, per lo 
patto che allora v'interviene tra l’e- 
lettore e i corcorrenti, il quale patto 
(come dicono), bastantemente si spiega 
nell’editto. Ciò non ostante anche scu- 
saro l’elettore, non già dal peccato, ma 
dalla restituzione, Soto, Navarr., Le- 
desma; Enriq., ed altri; dicendo che’! 
patto, che si suppone, non è patto ri- 
goroso che obblighi per giustizia com- 
mutativa, ma più presto upa spiega- 
zione dell’obbligo che ha il vescovo 
secondo la giustizia distributiva di pre- 
ferire il più degno, la quale non ob- 
bliga a restituzione. Questa seconda 
sentenza io non m’avanzo ad appro- 
varla per probabile; ma neppure ardi- 
sco di dannarla per improbabile, men- 
(1) Lib.4. n. 106. et 107. 
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tre non saprei affermar per certo, chel 
patto mentovato obblighi strettamente 
per giustizia commutativa; e se vera- 
mente non costasse di tal patto, non 
sarebbe certo l’ obbligo di restituire. 
Del resto gli stessi dd. contrari, come 
Sanch., Lugo, Roncaglia, e Garzia, scu- 
sano da ogni restituzione, se l’eccesso 
della dignità fosse picciolo 3. 

38. Si dimanda per 7. Se pecchi il 
degno, concorrendo con altri che stima 
più degni di sè. Lo negano Less., So- 
to, Azor., Gaetan., Vasq., Salmat., ec., 
probabilmente, poichè questa par che 
sia la mente della stessa chiesa , che 
concorrano tutti i degni; altrimenti, se 
a’ soli digniori fosselecito il concorrere, 
pochi concorrerebbero, e forse gli stes- 
si digniori atterriti dallo scrupolo se 
n'asterrebbero , e ciò ridonderebbe in 
danno della chiesa. All'incontro |’ af- 
fermano Sanch., Castrop., Nav., Lugo, 
ec. , sempre che ’l degno certamente 
conoscesse , che l’altro è più degno di 
sè; perchè se mai fosse poi eletto, già 
egli sarebbe causa di tale ingiusta ele- 
zione. Specolativamente parlando, que- 
sta seconda sentenza sembra più pro- 
babile; ma in pratica par che non pos-. 
sa mai aver luogo, mentre in niun ca- 
so il degno può esser certo che ’1 ve- 
scovo non abbia qualche ragione, a lui 
nascosta, ad escludere l’altro ch'egli 
reputa più degno4. Ma qui occorre l’al- 
tro dubbio, se questo degno, conoscen- 
do certamente,»che l’altro è più degno, 
pecchi, se accetta il beneficio, e sia te- 
nuto alla restituzione del danno. L’af- 
fermano Nav. e Castrop. Ma Soto, San- 
chez, Turriano, Salm., ec., più proba- 
bilmente dicono, che nè pecca , né è 
tenuto alla restituzione. Non pecca per- 
chè accettando ilbeneficio, non già coo- 
pera all’ingiusta elezione , come sup- 
pongono i contrari; mentre il vescovo, 
avendoglielo già conferito, già ha con- 
sumato il suo peccato, onde si ha per 
accidente, ch'egli poi l’accetti , o no. 
Nè è tenuto alla’ restituzione; perchè, 
fatta la provista al meno degno, ella è 
ben valida (come già dimostrammo al 

(2) N. 108. (3) N. 109. (4) N. 110. 
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n. 36.); onde il beneficio non è più 
tra’ beni comuni , e perciò il digniore 
non v’'ha più diritto. E di questa sen- 
tenza è anche s. Tommaso 4!, il quale, 
parlando de’ vescovadi, dice, che I’ e- 
lettore è obbligato a preferire il miglio- 
re; ma parlando poi dell’eletto, dice : 
Non requiritur, ut reputet se aliis me- 
liorem, sed sufficit, quod nihil in se in- 
veniat, per quod illicitum ei reddatur 
assumere praelationis officium. Tanto 
più che niuno, come poco anzi dicem- 
mo, può esser certo, che la sua elezio- 
ne sia ingiusta 2. 

39. Si domanda per 8. se peccano gli 
esaminatori non dinunziando al vesco- 
vo quale sia tra gli esaminati il più de- 
gno. Lo negano Lugo, Castrop., Croix, 
dicendo ch’essi ben soddisfano con far 
noti solamente al vescovo coloro che 
sono idonei, mentre al solo vescovo 


spetta il dichiarare poi, chi sia il più 
degno. Ma più probabilmente e più co- 
munemente l’affermano Azorio, Rone., 
Diana, Salmat. ecc., perchè sebbene il 
giudizio s° appartiene al solo vescovo, 
non però a questo fine il concilio ha 
istituito il concorso, e gli esaminatori, 
acciocch’essi propongano il più degno, 
‘e così il vescovo possa meglio giudi- 
care ed eleggere 3. 

Gli esaminatori poi debbono giurare 
di esser fedeli nel loro officio 4; altri- 
menti il concorso è nullo per decreto 
della s. c. del conc. ai 2. dec. 1623. 

40. Si dimanda per 9. se possano mai 
conferirsi lecitamente più beneficii alla 
Stessa persona. Ma qui bisogna distin- 
guere i benefizi compatibili dagli in- 
compatibili. I compatibili sono tutti i 
semplici, che non richiedono residenza. 
Gl’incompatibili poi altri son di primo 
genere, altri di secondo. Gl’'incompa- 
tibili di primo genere son tutti i bene- 
ficii doppi, notati al principio al num. 
34., cioè primieramente tutti i beneficii 
curati e quelli che sono uniformi sub 
eodem tecto, cioè che convengono alle 
stesse funzioni nel medesimo luogo e 


A 2. 2. q. 185. art. 3. 

2) Vide haec et alia cit. n. 110. v. Dub. 2. 

(5) L. 4. n. 111, (4) Trid. sess, 24. c. 18. de ref, 
{5} Sess. 7. c. 4, et sess. 24. c. 1. el 17. 
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tempo; di più tutte le dignità, perso- 
nati, ed offici ecclesiastici ch'ivi notam- 


: mo. Gli incompatibili poi di secondo ge- 


nere sono i canonicati e tutti gli altri 


| beneficii che richiedono residenza. Ma 


qui prima di venire al punto, è bene 
avvertire, che se alcuno riceve due be- 


i nefizi incompatibili, ricevuto c'ha il se- 
| condo, de iure già vaca il primo; e s’e- 


gli presume di ritener l’uno e l’altro , 
ipso facto vien privato d’ambedue, come 
si ha dal tridentino5. Questo è certo per 
li benefizi incompatibili di primo gene- 
re; si dubita se lo stesso corre per gli 
altri di secondo genere. L’affermano il 
continuatore di Sporer e i Salmaticesi 6 
con Azorio, Gonzal., Fagnan. ec. E lo 
provano dallo stesso concilio ne’ luo- 
ghi citati, e da una dichiarazione fatta 
dalla s. c. E lo stesso dicono i Salma- 


. ticesi con altri anche de’ benefizi sem- 


plici, ancorchè non richiedano residen- 
za”. Nulladimeno Laym., Busemb., ed 
altri appresso i Salmaticesi, lo negano 
con Navarro, il quale dice che non co- 
sta di detta dichiarazione; ed in quan- 
to al tridentino, rispondono, che’] con- 
cilio nel secondo luogo, dove solamente 
parla della vacazione, parla de’ soli be- 
nefizi curati, ma non degli altri. Ma 
come dicono gli stessi Salmaticesi ed 
Abelly, il papa ben può in ciò dispen- 
sare, ma solo nel caso di evidente ne- 
cessità o utilità; altrimenti (come ten- 
gono il Bellarm., Panorm., Tol., Salm. 
ec.) chi ricevesse più benefizi di tal sor- 
ta, anche colla dispensa del papa non 
sarebbe sicuro in coscienza?. i 

4A. Del resto la pluralità de’ benefi- 
zi anche semplici è certamente proibita 
da’ canoni, purchè il primo beneficio 
basti alla sostentazione, come ha di- 
chiarato il tridentino!0, dove si dice co- 
sì: Mandat ut unum tantum beneficium 
singulis conferatur. Quod si unum non 
sufficiat ad sustentationem liceat aliud' 
simplex sufficiens, dummodo utrumque 
personalem residentiam non requirat, 
eidem conferri. Ma il maggior dubbio 


(6) Tract. 28. de benefic. n. 664. 
(7) Lib. 4. n. 118. v. Quaer. 
(S) N. 116. v. Notandum. 


(9) Ibid. v. Practeiea. (10) Sess. 24, c. 17. 
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che qui sì fa è, se la pluralità anche 
de’ semplici sia vietata, non solo dalla 
legge canonica, ma ancora dalla divi- 
na. Altri assolutamente lo negano co- 
me Innoc., Lugo, Filliuc., Valenza ec. 
Altri assolutamente l’affermano, come 
Panorm. e Tournely con altri e special- 
mente col Bellarm., il quale tiene che’! 
papa non può dispensarvi senza urgen- 
tissima causa; e ciò sì perchè non può 
uno sufficientemente servire a due chie- 
se; si perchè questa si presume essere 
stata la volontà de’ fondatori, che cia- 
scuno non abbia altra cura che d’una 
sola chiesa. Ma la sentenza comune che 
dee tenersi con s. Tommaso! seguitato 
da Azor., Less., Laym., Abelly, Holzm., 
Salmat. ecc., dice che la pluralità de’ 
benefizi è veramente illecita, anche per 
la legge naturale, sicch’ essi neppure 
colla dispensa del papa posson lecita- 
mente ritenersi, quando uno basta alla 
sostentazione. E ciò non tanto per la 
prima, quanto per la seconda ragione 
addotta: ed anche perchè si perverti- 
rebbe l'ordine ecclesiastico, per gl’in- 
convenienti notati da Giovanni XXII. 
nell’ Estrav. Execrabilis, de praebend., 
cioè, che permettendosi la pluralità, 
taluno ne avrà de’ superflui, e gli altri 
forse più meritevoli di lui anderan men- 
dicando: di più, che quando le chiese 
non hanno rettor particolare, facilmen- 
te manca loro il dovuto onore, o servi- 
zio: di più, che chi ba più beneficii, non 
può attender come deve a difendere i 
diritti di ciascheduno: di più , perchè 
colla copia delle rendite si fomenta la 
cupidigia, e’ lusso. Nulladimeno dicia- 
mo colla medesima sentenza, che ciò 
non è talmente illecito, che] papa per 
giuste cause non possa dispensarvi?2. 
Queste cause poi sono: I. La necessità, 
cioè, come s. Tommaso insegna3, st st 
necessitas in pluribus ecclestis eius ob- 
sequio. II. L'utilità, se’ beneficiato può 
meglio esso solo, benchè assente, gio- 
vare colla sua autorità, dottrina, o pru- 
denza, che altri presente, come dice lo 
stesso angelico nel luogo citato: Ipse 
possit plus deservire ecclesiae, et tan- 
(1) Quodlib. 9. art. 15. (2) Lib. 4. n. 117. 
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tumdem absens, quam alius praesens. 
III. La prerogativa de’ meriti, cioè di 
coloro che giovano alla chiesa colla dot- 
trina, coll’istruire, o collo scrivere; di- 
cendosi nel cap. De multa, $. fin. de 
praebend., così: Nullus plures dignita- 
tes, aut personatus habere praesumat. 
Circa sublimes tamen, et litteratas per- 
sonas, quae maioribus beneficiis sunt 
honorandae, etc. 


S II. Delle qualità e degli obblighi de’ beneficiati, 
ed in quanti modi si perdono i beneficîi, 


42. Qualità de) beneficiati. Dell’intenzione di 
prendere Vordine fra Vanno ecc. 

45. Chi riceve la parrocchia con animo dubbio, 
o condizionato. 

44. Chi riceve îl beneficio con animo di lasciarlo. 

45. Obblighi de beneficiati. In quanto a’ frutti 
ecc. Se può vivere di quelli. 

46. A chi dee dispensare i superflui. 

47. Se a? poveri del luoto. 

48. Se a’ patenti. 

49. Se il pensionario è tenuto a disperisare il 
superfluo. 

50. Della residenza de) canonici. 

dI. Penu de) non residenti. 

52. Cause scusunti e I. del’infermità. 

55. II. Della necessità. 

dA. Se lo scomunicuto ecc. 

55. Se Virregolare ecc. 

56. ILI. Del’utilità. Di chi assiste ecc. Del pe- 
nitenziere, e del teologo. 

57. Degli esaminatori, visitatori, ecc. 

58. In quanti modi si perdono i bdeneficii, spe- 
cialmente per lu rinunzia, e per la legge; 
precisamente se vè simoniu. 

59. Delle pensioni. 

60. Quali atti ed officii si vietano a’ chierici. 

GI. Dell’alienazione dé beni ecclesiastici. 

62. Delle solennità richieste. 


42. Parlando in primo luogo delle 
qualità, il beneficiato dev’esser chieri- 
co almeno di prima tonsura. Di più de- 
v’essere non illegittimo (col quale non- 
dimeno può il vescovo dispensare agli 
ordini minori, e al beneficio semplice). 
Di più non irregolare, non facinoroso, 
nè scomunicato. Di più, che abbia la 
scienza competente, e l’età legittima, 
cioè perlo beneficio semplice l’anno 14. 
(e basta incominciato, secondo la co- 
mune, colla dichiaraz. della s. c. appr. 
Fagn. in c. Super, de praebend. n. 25.); 
per quello poi che richiede l’ordine del 
suddiaconato , l’anno 24. principiato; 
per quello che richiede il diaconato, 
l’anno 22,; per quello che richiede il sa- 

(3) Quodlib. 9. art. 15. 
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cerdozio, l'anno 24.; per lo beneficio 
curato si richiede l’anno 25. incomin- 
ciato. come si ha dal c. Licet, 24. de e- 
lect. in 6. Per lo vescovado finalmente 
si ricerca l’anno 30. compito dal ce. Cum 
in cunctis. 7. eod. tit. Si noti di più, 
che nelle cattedrali per Je dignità che 
non richiedono il sacerdozio, vi biso- 
gna l’anno 22. principiato, ma questo 
non si ricerca nelle collegiate, secondo 
il decreto della sacra con. appresso Fa- 
gnano nel citato cap. 7. de elect. Que- 
sti beneficiati poi son tenuti tra quel- 
l’anco a prender l’ordine sagro ; e se 
mancasse una sola ora, la provista del 
beneficio sarebbe nulla, e non potreb- 
be ritenerlo il beneficiato, purchè non 
l'avesse prescrittoin buona fede per tre 
anni, come dicono Lessio e Busemb.!. 
Chi dunque prerde il beneficio, a cui 
sta annesso l’ordine sagro, è tenuto ad 
aver intenzione di ordinarsi fra l’anno. 
E se il beneficio è curato, chi non ha 
l’animo di prendere il sacerdozio , non 
solo pecca mortalmente, com'è certo, 
ma di più è privato ipso iure del bene- 
ficio, sicchè resta obbligato a restituire 
tutti i frutti esatti; eccetto che se den- 
tro l’anno mutasse intenzione, come 
ben dicono Less., Nav., Sanch., ed i 
Salmatic. (contro Soto e Tol.), e come 
chiaramente si ha dal cap. Commissa, 
de elect. în 6., dicendosi ivi: Nist vo- 
luntate mutata promotus fueris, etc. 
Può nondimeno in ciò dispensare il ve- 
scovo sino a’ 7. anni, acciò il beneficia- 
to attenda agli studi; sostituendo fralt- 
tante un vicario al suo beneficio 2. Ma 
ciò deve intendersi (come dice Laym.), 
che non possa concedersi tale dispen- 
sa senza necessità grave o grande uti- 
lità della chiesa, come appare dal cap. 
Cum ex eo, De elect. in 6. 

43. Qui si dubila per 1. se pecca gra- 
vemente, e sia tenuto a restituire i frut- 
ti, chi riceve il beneficio curato con ani- 
mo dubbio, o condizionato di prendere 
il sacerdozio tra l’anno. Vi sono diverse 
sentenze. Altri lo negano assolutamen- 
te; altri l’affermano, se l’animo è dub- 
bio; ma s'è condizionato , anche lo ne- 

(1) Lib, 4. n, 112. (2) N. 115. 
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gano, perchè l'animo condizionato (co- 
me dicono)è vero animo ; così Lessio, 
Sanchez, Salmatic. ecc. Ma noi l’affer- 
miamo con Soto, Azorio, e Concina, 
o l’animo sia dubbio, o condizionato ; 
perchè sempre che manca l’animo as- 
soluto di ricevere il sacerdozio, sempre 
v'è la frode, per la quale il testo, nel 
cit. c. Commissa, obbliga a restituire i 
frutti, dieendosi ivi: Teneris ad resti- 
tutionem fructuum, cum eos receperis 
fraudulenter. Del resto ciò non impe- 
disce, che’l beneficiato, dopo che ba ri- 
cevuto il beneficio, coll’animo assoluto, 
non possa indi lasciarlo, mutando in- 
tenzione 3. 

44. Si dubita per 2. se chi riceve un 
beneficio semplice, pecchi accettandolo 
con intenzione di lasciarlo appresso. È 
certo ( come già di sopra s’ è accenna- 
to), che pecca gravemente, se al bene- 
ficio vi sta annesso l'ordine sagro, e 
quegli non intende di ordinarsi: così 
comunemente Castropal., Sanchez, Sal- 
matic., Busemb., ec. Ma il dubbio è se 
quando al beneficio non v’ è annesso 
l’ordine, pecchi chi lo riceve con ani- 
mo di rinunziarlo, e poi d’ammogliarsi, 
L’affermano Toledo, Lessio, ed i Salm., 
dicendo, che ciò sarebbe un grave dis- 
ordine. Altri all'incontro come Castrop. 
e Garzia lo scusano da ogni colpa. Ma 
altri più comunemente, come Sanchez, 
Navarr., Laym., Vasquez e Busemb., 
dicono che pecca solo venialmente non 
riconoscendovi in ciò un disordine così 
grave, che induca peccato mortale. E 
questa sentenza parmi più probabile, 
almeno per la massima di s. Antonino, 
ricavata da s. Tommaso, che niun di- 
fetto dee condannarsi di colpa grave, 
se un'evidente ragione non lo persua- 
de 4. Le parole di s. Antonino si sono 
riferite al capo III. n. 58. 

45. Parlando poi in secondo luogo 
degli obblighi de’ beneficiati, questi so- 
no molti. V° è l'obbligo di portare l’'a- 
bito e tonsura, l’obbligo di recitare l’of- 
ficio, e di restituire i frutti ometten- 
dolo; ma di questi se ne parlerà nel- 
l’Esame degli ordinandi dal n. 60. e 48; 

(5) N. 114, (4) N. 115. Qu, 1. 
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Resta solo qui a discifrare l’obbligo di 
ben amministrare i frutti de’ beneficii, 
e l'obbligo della residenza. Ed in quan- 
to all’amministrazione de’ frutti, sì no- 
ti per 4. esser certo (checchè si dicano 
alcuni autori, i quali par che amino più 
il rigore, che la ragione) che ’l benefi- 
ciato ben può vivere con essi, ancorchè 
avesse beni propri; così comunemente 
Fagnan., Habert, Petrocor., Anaclet., 
Holzm., ed altri con s. Tommaso 1: es- 
sendo giusto che viva dell’altare, chi 
serve all’altare. Quis militat (dice l’apo- 
stolo) suis stipendiis unquam? Ma se ne 
deve eccettuare coll’angelico il caso in 
cui vi fosse aleun povero in grave ne- 
cessità, o schiavo in mano de’ barbari; 
perchè allora il beneficiato, avendo già 
il superfluo al suo stato, è tenuto di 
sovvenirlo 2. Del resto fuori di tal caso, 
se’ | chierico vivesse colle rendite pro- 
prie, ben può prendersi quel che spen- 
de dalle rendite del beneficio e dispor- 
ne a suo arbitrio, come dicono Lessio, 
Anacl. ed altri 3. 

46. Si noli per 2. che se i frutti del 
beneficio superano il sostentamento-del 
chierico, anch’ è certo, ch’egli è tenuto 
o dispensarli a’ poveri, o pure impie- 
garli in altro. uso pio, come ammet- 
tono comunemente i dottori, mentre 
dal tridentino altro non si ordina, se 
non che i beneficiati non li dissipino, 
ma li applichino in opere pie. Ma in 
ciò anehe deve eccettuarsi con Lugo e 
Lessio il caso se vi fossero poveri in 
grave necessità: de’ quali poveri dice il 
p. Viva, che i vescovi e parrochi son 
tenuti di più a cercarne la notizia”. Ma 
non essendovi poveri di tal fatta, dice 
Holzm. con s. Tummaso8, ed altri che 
può il beneficiato benarche riserbare i 
frutti in avvenire a bene della chiesa, 
o de’ poveri futuri6. 

47. Si noti per 3. non esservi obbli- 
go di preferire i poveri del luogo, co- 
me dicono i dottori comunemente, men- 
tre i canoni parlano generalmente de’ 
poveri. Limitano ciò i Salmat. ed Hol- 

1)2.2 5. a. 7. d. 
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zmann, se nel paese vi fossero foverì 
in estrema o grave necessità, ma que- 
sta limitazione più comunemente vien 
negata da Molina, Azor., e Bonac. con 
Navarr, Purchè (deve intendersi) i frut- 
ti diansi ad altri poveri egualmente bi- 
sognosi; e purchè non apparisca altra 
essere stata l'a volontà de’ fondatori, ed 
aggiunge Molina, purchè altro non ri- 
chiegga il ben comune della diocesi, v. 
gr. se dovesse sovvenirsi qualche col> 
legio povero di educandi 7. 

48.Si noti per 4. che sotto nome di po- 
veri vengono anche i parenti, se vera- 
mente son bisognosi, in modo che non 
possan vivere secondo il loro stato ; il 
che sta espresso anche nel tridentino8. 
E ciò corre, quantunque vi fossero al- 
{ri poveri più bisognosi, come dicono 
comunemente Toledo, Molina, e Viva 
(contro Laym.), perché il sostentamen- 
to de' congiunti s’appartiene allo sta- 
to proprio dello stesso beneficiato ; che 
per ciò dicesi universalmente con Azo- 
rio, Castrop., Tol. e Croix, che’l chie- 
rieo può liberamente de’ frutti del be- 
neficio alimentare sè ed i suoi 9. 

Si noti per 5. che se il beneficiato 
vende i frutti del beneficio per tutta la 
sua vita, o per una, o per più paghe, 
il contratto è nullo, come ha dichiara- 
to Benedetto XIV. nella sua bolla 29. 
Universalis ecclesiae, a'29. agosto A74. 
che sta nel suo bollario al tom. 4. 

49. Si questiona, se ’l pensionario è 
tenuto similmente di dare a’ poveri i 
frutti della pensione superflui al suo 
mantenimento. Altri come Sanch., Mo- 
lina, Salmat. ec., distinguono secondo 
è la pensione, laicale , o ecclesiastica 
(siccome si spiegherà al num. 59.): lo 
negano s'è laicale, ma l'alfermano, s'è 
ecclesiastica, dicendo che allora la pen- 
sione passa colla stessa nalura e peso 
de’ frutti del beneficio. Nulladimeno è 
abbastanza probabile la sentenza di Lu- 
go, Vasquez, Covarruv., Azor. ec., che 
universalmente lo negano; e così rife- 
risce Azorio essere stato deciso dalla 


(5) 2. 2. q. 185. a. 7. ad 4, 
(6) Lib. 5. n. 491. Qu. 4. 
(8) sess. 25. cap. 1. 

(9) Lib. >. n. 491. Qu. 2. 
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ruota romana. La ragion’è, perchè, es- 
sendosi già detratta la pensione da’frutti 
del beneficio, già si trovano questi pia- 
mente impiegati, onde non v'è obbligo 
di doverli impiegare di nuovo in opere 
pie. E lo stesso dice Manstrio con Bo- 
nacina, delle commende de’ cavalieri 
di s. Giovanni, s. Giacomo ec., a'quali 
Gregorio XII. diè la facoltà di poterne 
testare; ma in ciò contraddicono Azo- 
rio, Navarr. ecc. 1. Se poi i beneficiati 
sian tenuti alla restituzione, spendendo 
in usi vani i frutti del beneficio, vedasi 
ciò che si disse al capo Y. num. 6.e 7. 
dove si parlò insieme de’ diversi pecu- 
lii de’chierici, e della loro facoltà in di- 
sporne. Si avverta qui solamente di più 
che la materia grave in ciò dev? esser 
maggiore di quella del furto, come i 
dd. comunemente parlano ; Coninchio 
e Castropal. ricercano la terza o alme- 
no la quarta parte de’ frutti del benefi- 
cio; ma ciò Lugo, La-Croix ecc. lo ri- 
provano, e dicono, che bastantemente 
è grave la vigesima parte, cioè il due 
per cento, se delta parte giunge a som- 
ina notabile ?. 

50.In quanto poi alla residenza, della 
residenza de’ parrochi e de’ vescovi già 
‘ne parlammo al capo VII. num. A4. e 
seg., ed al num. 62. e seg. Resta qui a 
parlare della residenza de’ canonici, cir- 
ca la quale si noti per 1. che i canonici, 
î quali hanno le porzioni nelle cattedrali, 
o nelle collegiate, questi hanno tre mesi 
dal tridentino 8 a poter stare assenti, 
ed in questo tempo lucrano sì bene i 
frutti delle prebende, ma non già le di- 
stribuzioni ; le quali (si avverta qui di 
passaggio) non possono rimettersi dagli 
altri consoci, quamwis, remissione ex- 
clusa, his careant, come si dice nel 
concilio 4, Del resto in quanto ai frutti 
della prebenda per detti tre mesi, egli 
non ,li perde, benchè inutilmente, e 
senza alcuna giusta causa, il canonico 
Stesse assente, come molto probabil- 
mente dicono Sanchez, Pelliz. ed altri; 
mentre il concilio senza alcuna limi- 


(1) Lib, 5. n. 491. Qu. 6. et lib, 4. n. 159. 
(2) Lib. 4. n, 183. (0) Sess. 24. c. 12. 
(4) Loc. cit. — Vide lib. 5. n. 675. dub. 2. 
(5) Elucubr. I, 20. tit. 40. n. 79. 
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tazione permette a’ canonici l’assen- 
tarsi per detto tempo. Si avverte non- 
però che per decreto della s. c. del con- 
cilio, appresso Giordano Pax, i cano- 
nici non possono stare assenti ne” mesi 
conciliari fuori della diocesi senza li- 
cenza del vescovo. E qui si noti di più 
che i vescovi non possono congiungere 
i tre mesi dell’anno antecedente con 
quelli del susseguente, come ha dichia- 
rato Bened. XIV. nella sua bolla, Ad u- 
niversae 6; ma ciò ben posson farlo i 
canonici, purchè (dice il p. Concina) 
non vi sia scandalo, nè manchi il culto 
divino. 

54. Ordina poi il tridentino nello 
stesso luogo , che ’1 canonico, il qua- 
le manca alla residenza oltre i tre me- 
si, nel primo anno sia privato della 
metà de’ frutti; e se siegue a star as- 
sente, sia privato di tutti frutti di 
quell’anno; e crescendo poi la contu- 
macia , dice che si proceda secondo le 
costituzioni, cioè alla privazione degli 
stessi beneficii. Tiene Bonacina 7, che i 
canonici assenti per lo tempo dell’ as- 
senza non sieno privati ipso facto di 
detti frutti, dicendo, che’l decreto del 
concilio è penale, e perciò richiede la 
sentenza. Noi non dubitiamo, che sia 
penale in quanto alla restituzione della 
metà de frutti di tutto l’anno; ma cir- 
ca i frutti corrispondenti al tempo del- 
l'assenza dopo i tre mesi conciliari, di- 
ciamo con i Salmaticesi8, che non pos- 
sono esigersi o ritenersi, mentre nel 
concilio si dice: Privetur dimidia parte 
fructuum, quos ratione etiam praeben- 
dae, et (nota) residentiae, fecit suos. Se 
dunque il canonico fa suoi i frutti per 
ragion deila residenza, per conseguen- 
za chi non risiede, non li fa suoi. E ciò 
l’ha spiegato poi più chiaramente Be- 
nedetto XIV. nel breve (apposto già nel 
bollario) spedito al cardinal Deltino a? 
19. di gen. 1°748., dove ha detto, che i 
canonici non canentes in choro nullo pa- 
ctò ex praebendis et distributionibus fa- 
cere fructus suos, atque ideo restitu- 


(6) Vide lib. 4. n. 222. v. Insuper. 

(7) Tom. 1. d. 5. de onere benef. ad resid, p 
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tioni obnorios esse. Or se chi non canta 
non acquista i frutti, tanto meno chi 
non assiste al coro!. 

52. Le cause poi, che scusano total- 
mente i canonici dall’assistenza al coro, 
sono tre: Infirmitas, rationabilis cor- 
poris necessitas, et evidens ecclesiae u- 
tilitas, come dicesi nel c. un. de cler. 
non resid. in 6. Talmente ch’essendovi 
quelle cause, i canonici non son priva- 
ti nè de’ frutti, nè delle distribuzioni. 
Scusa dunque per I. l’infermità, s' in- 
tende grave, o che probabilmente può 
farsi grave. Dal che sono scusati i vec- 
chi, se non possono senza grave inco- 
modo andare, o assistere al coro. I cie- 
chi non però son tenuti d’assistere. se 
possono senza incomodo grave andare 
alla chiesa, e così anche i sordi, i quali 
poi debbono supplire, recitando sotto 
voce la parte che non sentono?. 

53. Scusa per II. la necessità del cor- 
po; s' intende, che scusa il timore d’o- 
gni grave danno. Sono perciò scusati 
quei che prendono rimedi o bagni , © 
vanno a guarirsi in aria più salubre 3. 
Qui si noti per 1. che se taluno è in- 
giustamente scomunicato , 0 sospeso, 0 
pure se ingiustamente se gli nega l’as- 
soluzione, e perciò non assiste al coro, 
questi non perde nè i frutti, nè le di- 
stribuzioni. Si noti per 2. che se la chie- 
sa fosse polluta o interdetta, i canonici 
ancorchè non assistano lucrano gli uni 
e l'altre, purch’essi non avessero data 
causa all’ interdetto, o alla violazione 
della chiesa ‘. 

54. Qui si dubita per 1. se lo scomu- 
nicato, anche assistendo al coro, sia - 
pso iure privato delle distribuzioni de’ 
frutti. L’afferma il p. Concina con al- 
tri; ma non improbabilmente Jo negano 
Sanchez, Bonac., Castropal., Salmatie. 
ecc., perchè quantunque quegli pecchi 
assistendo e meriti d’ esserne privato, 
nondimeno una tale privazione ipso fa- 
cto non si trova da alcuna legge impo- 
sta. 

55. Si dubita per 2. se ne sia priva- 
to l’irregolare. Ma questo dubbio di- 


(1) Lib. 5. n. 675. dub, 5. et lib. 4. n, 150. 
(2) Lib. 4. n. 129. dub, 1. et 2. et n. 165. Qu. 5. 
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pende da un altro, cioè se la collazione 
del beneficio fatta all’irregolare sia per 
sè invalida. Se l'irregolarità è incorsa 
dopo la collazione, è certo appresso tut- 
ti, che no; sicchè allora il canonico ir-- 
regolare che assiste non è privato nè 
de’ frutti, nè delle distribuzioni. La 
questione è dunque, se sia nulla la pro- 
vista, quando l'irregolarità s’ è incorsa 
prima di quella. Lo negano Castropal., 
Rone., Elbel, Salmatic. ec. Ma più pro- 
babilmente l’affermano Bonac., Tour- 
nely, Concina, Holzm., ed altri comu- 
nissimamente. E si prova 1. dal cap. 2. 
de cler. pugn. in duello, dove si dice 
che col chierico irregolare si può di- 
spensare, acciocchè riceva il beneficio, 
dunque senza dispensa n’ è incapace. 
Si prova per 2. dal tridentino 6, dove 
dicesi: Non fiat provisio misi iis qui ae- 
tatem et ceteras habilitates integre ha- 
bent, alias irrita sit. Nè vale a dire, 
che qui s'intende delle abilità di legge 
naturale, non positiva; si risponde, 
che l’età certamente è di legge positi- 
va, e perciò per tò ceteras inhabilita- 
tes, debbonsi intendere tutte le inabi- 
lità di legge naturale, come positiva. 
Onde è molto più probabile la seconda 
sentenza, che l’irregolare non può lu- 
crare i frutti del beneficio 7. 

56. Scusa per III. L'utilità della chie- 
sa; s'intende, purchè sia grave a giu- 
dizio del vescovo o del capitolo : s° in- 
tende all’incontro non solo della chie- 
sa propria, ma anche della chiesa uni- 
versale ( non già particolare ) o della 
diocesi, come comunissimamente dico- 
no Concina ed i Salmatic. con Pelliz., 
Castropal., Bon. ec., contro Holzm., il 
quale non aminette il bene della chie- 
sa universale, ma irragionevolmente, 
mentre il bene di questa è più eccel- 
lente, e ridonda anche alla particolare. 
E perciò non è privato de’ frutti, nè 
delle distribuzioni: 4. il canonico, che 
assiste in Roma o appresso il principe 
per difendere i diritti del beneficio (ma 
non già il dritto proprio al beneficio); 


(3) N. 150. dub. 2. (4) Ibid. v. Quando. 
(5) Ibid. v.Cum autem. (6) Sess, 22, e. 4, 
(7) Lib. 4. n. 150. v. Quaeritur autem, 
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o ch'è mandato dal capitolo per negozi 
della chiesa, o mandato dal vescovo in 
sua vece per visitare la chiesa degli 
apostoli ; o pure se’l vescovo lo porta 
seco (potendone addurre anche due) 
alla detta visita; o pure s'è fatto vica- 
rio capitolare; se poi è fatto vicario del 
vescovo lucrerà i frutti, ma non le di- 
stribuzioni!. 2. Il canonico penitenziere 
nel mentre che si recita l’officio, ed e- 
gli sente le confessioni2, o pure aspet- 
ta nel confessionale chi viene a con- 
fessarsi, come dicono Castrop., Bonac., 
Concina, Roncaglia, Salmat. ecc., con 
una dichiarazione della s. c. E lo stes- 
so dice probabilmente il p. Concina del 
canonico, che fosse surrogato al peni- 
tenziere, o d’altri che fossero mandati 
dal vescovo ad aiutare il medesimo in 
tempo di gran concorso. Lo stesso di- 
cono del canonico curato, mentr’eser- 
cita i suoi ministeri, Castrop., Salmat., 
e Concina il quale ciò ammette (contro 
Bonac.), ancorchè la chiesa di cui ha 
cura, fosse diversa, ma della stessa dio- 
cesi. 3. Il canonico teologo, chein tem- 
po dell’officio insegna, o predica, o sta 
applicato alla predica da farsi 3. 

57. Lucrano poi i frutti, ma non le 
distribuzioni (se non fosse altra la con- 
suetudine, come dicono Pichler e Con- 
cina) 1.I canonici esaminatori, esa- 
minando , mentre si recita l’officio. 2. 
I visitatori della diocesi. 3. I due ca- 
nonici che ’1 vescovo può occupare in 
suo aiuto. 4. I canonici che insegna- 
no nelle scuole (o pure studiano col- 
la licenza del vescovo per 5. anni) la 
teologia, come si ha nel cap. fin. $. 
Docentes, de magistris ; il che lo sten- 
dono comunemente i dottori con una 
dichiarazione della s. c. alla gramma- 
tica: Castropal., Roncaglia e i Salmat., 
i quali giustamente lo stendono ancora 
alla logica e filosofia. E ciò corre an- 
che per li parrochi, che insegnano, ma 
non già che studiano, come dicono i 
medesimi autori4. 

58. Si noti per ultimo, che in quat- 
tro modi si perdono i beneficii. 1. Per 


(1) Lib. 4. n. 150. v. III. Excusat. 
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la morte del beneficiato. 2. Per la sen- 
tenza del giudice. 3. Per la rinunzia, 
4. Per la disposizione della legge. Ma 
circa questi due ultimi modi bisogna 
notare più cose. E I. in quanto alla ri- 
nunzia, o sia resignazione de’ beneticii 
bisogna distinguere più sorte di rinunzie 
che vi sono. Altra è la rinunzia espres- 
sa, altra la tacita, v. g. per la profes- 
sione religiosa, e simile. Altra poi è la 
pura, senza alcun patto, o condizione, 
altra la condizionata, cioè fatta in favore 
d’alcuno. E questa può essere o sem 
plice, o pure qualificata, cioè colla pen- 
sione, ovvero col patto di riavere il be- 
neficio, chiamato ius regressus. Accioc- 
chè poi vaglia questa rinunzia condi- 
zionata, si ricercano molte cose. 1. Che 
il beneficio sia già fatto del resignan- 
te. 2. Che si faccia liberamente, non per 
minacce, ecc. 3. Che si faccia in mano 
del papa. 4. Che dal papa s’accetti ; e 
se la rinunzia è pura, per esser valida, 
necessariamente dev’ essere accettata 
almeno dal collatore, come si ha dal c. 
Admonet, de renune.3. 5. Che si accetti 
ancora dal resignatario. 6. Che si fac- 
cia colla clausula non aliter etc. 7. Che 
vi sia il consenso de’ padroni. 8. Che'’l 
rinunziante, s' è infermo, sopravviva 
alla rinunzia fatta per 20. giorni. 9. Che 
la rinunzia si pubblichi nella corte ro- 
mana 6. Lo stesso poi che si dice della 
rinunzia, corre anche per la permuta- 
zione de’ benefici. II. In quanto all’ul- 
timo, ch’é la disposizione della legge, in 
vigor di questa ?pso faclo si perdono i 
beneficii per lo matrimonio, per la pro- 
fessione religiosa, per l'accettazione di 
un altro beneficio incompatibile, come 
sì disse al num. 40. Di più si perdono i 
beneficii per lo delitto di simonia, e 
specialmente per la simonia commessa 
dagli esaminatori sinodali ne’ beneficii 
curati, i quali, se ricevono qualche co 
sa a riguardo dell’esame, così essi, co- 
me quelli che han dato, si rendono in- 
abili a ricevere alcun beneficio in av- 
venire, e per lo passato restano privati 
ipso facto di tutti i beneficii che avea- 


(5) Lib. 4. n. 151. v. Sie pariter. 


(4) N. 451. et452. (5) N.155. (6) N. 135. 
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no; e ciò prima d’ogni sentenza, come 
sta espresso nel tridentino '; mentre 
dice il concilio, che dalla detta simonia 
absolvi nequeant, nisi dimissis benefi- 
ciis. S'incorre ancora la privazione de’ 
beneficii, anche prima ottenuti, per la 
collazione simoniaca di qualche benefi- 
cio. Ma qui bisogna distinguere le di- 
verse sorte di simonia : mentale, con- 
venzionale, reale e confidenziale. La 
mentale è, come si disse al capo VII. 
num. 40., quando alcuno dà il tempo- 
rale con animo d’obbligare a rendere 
lo spirituale, o pure e converso, ma 
senza patto alcuno. La convenzionale è, 
quando v'è il patto, ma da niuna delle 
parti eseguito; a queste due simonie 
non v° è alcuna pena. La reale poi è, 
quando il patto s’ è già eseguito; ed a 
questa per la bolla di s. Pio V. Cum 
primum, del 1566., oltre la scomunica 
papale ipso facto, vi è la pena della nul- 
lità della collazione di quel beneficio (in 
«modo che per l’estrav. di Pio IV. In 
sublimi, data a’ 4. maggio 1562., il si- 
moniaco, se non volesse lasciare il be- 
neficio, non può essere assoluto); e di 
più v'è la pena della privazione de’ be- 
neficii prima ottenuti, e dell’inabilità a 
riceverne altri in avvenire. Ma secon- 
do la sentenza più comune, e più pro- 
babile di Navarr., Suarez, Lessio, San- 
chez, Laym., Anacl., Roncaglia, Croix 
ecc., le suddette pene non s’incorrono 
se la simonia non è compita da ambe- 
due le parti; e questo è lo stile della 
curia come attestano Navarro ed altri 2. 
Ed ancorchè vi sia la simonia compila, 
le suddette ultime pene della privazio- 
ne ed inabilità non s’ incorrono se non 
dopo la sentenza condannatoria , come 
dicono comunissimamente Bonac., Ca- 
strop., Sanchez, Laym., Fill., Salmat. 
ecc.3, poichè non si trova alcuna legge 
dove stiano imposte delte pene ipso fa- 
cto. Nè osta la bolla di s. Pio, perché 
(come dicono i suddetti dd.) ella s'in- 
tende valere per lo foro esterno, dicen- 
dosi ivi, quicumque convictus fuerit ; al- 
meno in tal senso è stata solamente ri- 
cevuta. La simonia confidenziale final- 
(1) Sess. 24. c. 18. (2) Lib. 5. n. 106. 
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mente è, quando alcuno rinunzia ad un 
altro il benefizio col patto che quegli 
poi lo ceda, o rinunzi allo stesso ri- 
nunziante, o ad un altro, o pure col 
peso di dargli certa parte de’ frutti. Per 
questa simonia confidenziale vi sono le 
stesse pene; e di più per la bolla di s. 
Pio Intolerabilis, $. 3., basta che la si- 
monia sia stata compita per una sola 
parte*. Ma in quanto alla privazione 
de’ beneficii ottenuti, ed inabilità ad ot- 
tenerli , imposte espressamente nella 
bolla citata Cum primum, vi bisogna 
almeno la sentenza declaratoria del de- 
litto, come dicono comunemente Gaet., 
Lessio, Sanchez, Castropal., Soto, Mol., 
Salmat. ec., contro Vasquez, Bonac.5. 
Si osservi anche ciò che si è detto al 
capo IV. n. BA. e 52. 

59. È bene qui di notare ancora al- 
cune cose della pensione, di cui ne’nu- 
meri antecedenti s’è fatta menzione. La 
pensione è il ius d’esigere alcuna parte 
de’ frutti del beneficio alieno. Ella è di 
tre modi: temporale, spirituale, e me- 
dia. La temporale o sia laicale è quella 
che si dà a’ secolari o pure a’ chierici, 
ma perequalche officio tutto temporale, 
v. gr. di procuratore, avvocato, can- 
tore ecc. La spirituale o sia ecclesiasti—- 
ca, è quella che si dà per qualche ti- 
tolo spirituale, come di predicatore, di 
coadiutore del parroco, ecc. La media 
poi è quella che non si dà per emolu- 
mento temporale, ma è fondata in qual- 
che titolo spirituale, come quella che si 
dà per sostentamento al parroco vec- 
chio, al chierico povero ec.6. Si noti per 
A.che la pensione sul beneficio, di qua- 
lunque sorta ella sia, dee designarsi dal 
papa. Se poi il vescovo possa assegnar 
le pensioni in certi casi necessari, v. 
gr. per comporre le liti, o per compen- 
sare l’ineguaglianza nella permutazio- 
ne de’ benefici, o per sovvenire alla 
povertà (come si è detto) d’alcun chie- 
rico; altri l’ammettono con Busemb. 
Per lo cap. 24. de praebend. cap. 3. de 
collus., et cap. Aquaeductus, de rerum 
permut. Ma Lessio ed i Salmaticesi lo 


3) N. 299. (4) N. 106, in fin. Quaer. 1. 
(5) N. 112, Quaest. 5. (6) Lib. 4. n. 197, 
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nezano, dicendo, che ciò è riserbato al 
solo papa, secondo lo stile della curia 
romana, il quale fa legge!. Si noti per 
2. che la pensione dev'essere modera- 
ta, sì che non ecceda la terza parte del- 
la rendita del beneficio. Si noti per 3. 
che quando il beneficio è patronato, si 
richiede già (come abbiam detto nel n. 
antecedente) il consenso del padrone 
per la rinunzia, quando è condiziona- 
ta, ma non per la pensione; così Les- 
sio, Busemb. ed altri 3. Si noti per 4. 
che’l pensionario , se riceve la peòsio- 
ne come chierico (non già come laico), 
è obbligato per la bolla di s. Pio V. a 
recitare l’officio della b. Vergine; ed o- 
mettendolo, non fa suoi i frutti. Quelli 
non però che dicono l’officio maggiore, 
sono scusati da tal peso; ed i cavalieri 
degli ordini militari soddisfano colle 
preci imposte dalla religione, com'è co- 
mune appresso i dd. 4. 

60. Si noti di più (parlando de’ chie- 
rici in generale) per 1., che son vietate 
a’ chierici le arti vili, come di oste, di 
macellaio, o di giocolatore. È vietato 
ancora il mestiere di chirurgo, dove vi 
è bisogno d’incisione, o adustione, pur- 
chè non vi manchi alcun altro idoneo8. 
Ma ciò è vietato solamente a’chierici în 
sacrîs, come si ha dal c. Sententiam, Ne 
cler. vel mon., non già a’ beneficiati , 
come giustamente dicono Bonac., Mol., 
Tournely, Pontas, ec.6. Per 2. son vie- 
tati agli ordinati dn sucris, ed a’ bene- 
ficiati, gli offici di giudice in causa di 
sangue, ed anche nelle cause civili 
nel foro secolare, c. Sed nec 4. Ne 
cler. vel mon. etc., e di avvocato nel 
foro secolare, c. Multa A. cod. tit. e c. 
Clerici, de post., dove si vieta a’ mini- 
stri dell’altare, beneficiati e monaci, in 
placitis secularibus disputare, excepta 
defensione orphanorum aut viduarum , 
come si è detto cap. Multa. E se n’ ec- 
cettua ancora, se difendessero qualche 
causa propria, 0 de’ consanguinei, den- 
tro il quarto grado, che non trovassero 
chi li difenda. I chierici non però sola- 


(1) Vide haec et alia lib, 5. n. 74. et seq. 

2) Lib. 4. n. 158. ad 2, 

(5) Lib. 5. n. 75, et lib. 4. n.158. ad 5. 

(4) Lib. 5. n. 74. v. Sed not. et 1, 4, n. 158. ad 4. 
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mente in minoribus lecitamente posson 
patrocinare gli altri in ogni foro nelle 
cause civili, ed anche i rei nelle crimi- 
nali 7. Ed a’ monaci anch’'è permesso il 
patrocinare le cause del monastero col- 
la licenza del prelato, c. Ex part. de 
postul. Per 3. È vietato a’ chierici il 
coabitare con donne, purchè non sia 
madre, sorella, o zia, o tale che con 
quella non vi sia alcun pericolo o scan- 
dalo. Di più il portar armi, se non fos- 
se in viaggio, come dice Busemb.8: l’an- 
dare a caccia clamorosa, vedasi ciò che 
si è detto al capo X. n. 72., ed il ne- 
goziare, vedasi nello stesso cap. num. 
193. e seq. 

61. Si noti per ultimo, esser proibito 
a’ chierici e religiosi !’ alienazione de’ 
beni ecclesiastici di qualunque luogo 
pio senza l’assenso pontificio, come si 
ha dall’estrav. Ambitiosa , de reb. eccl. 


i non al, Sotto nome di alienazione viene 


anche il permutare, il dare in pegno, 
e ’l transigere quando si rilascia parte 
della roba già posseduta dalla chiesa, 
perchè allora è vera alienazione; altri- 
menti poi il vescovo ben può transige- 
re, se la chiesa non la possedea , così 
Delbenè e Barbosa con Rebuff., Qua- 
ranta, ec. Sotto nome di beni ecclesia- 
stici vengono gli stabili, i nomi de’ 
debitori, l’annue rendite, i ius, le ser- 
vitù sui beni alieni, le greggie e gli ar- 
menti, gli alberi fruttiferi, e le gran 
somme donate a far compra di stabili : 
di più vengono i beni mobili preziosi, 
che posson conservarsi, come librerie, 
gemme, vasi d’ oro o d’argento. Sotto 
nome di luogo pio viene ogni luago e- 
retto con autorità del vescovo, come 
sono i seminari, spedalie confraternite. 
Se non però vi fosse qualche feudo do- 
nato alla chiesa con facoltà di alienarlo 
ad arbitrio dell’amministratore , ben 
questi può alienarlo senza l'assenso pon- 
tificio, come probabilmente dicono Ar- 
mil., Bonac., Covar., Croix, ec., poi- 
chè allora la facoltà si ha dal padrone 
della roba..Ma così all’incontro, se’l pa- 


(5) Lib. 4. n. 189, et lib. 7. n. 584. ad 5. 
(6) Lib. 7. n, 585. 

(7) Lib. 4. n, 190. el 219, 

(8) N. 191. 
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drone ne proibisce l'alienazione, non 
può alienarsi il fondo anche coll’assen- 
so pontificio, se non sopravenisse cau- 
sa tale, che facesse presumere anche il 
consenso del donante 41. 

62. Le solennità poi richieste per l’a- 
lienazione de’ beni ecclesiastici sono le 
seguenti: 1. La consulta comune. 2. Il 
consenso del vescovo, o del capitolo, o 
del clero, o del prelato regolare; ed an- 
che del padrone, se s’aliena qualche 
roba del beneficio. 3. La sottoscrizione 
di essi consenzienti. 4. L’ assenso del 
papa, o della s. c., secondo il decreto 
di Urbano VIII. de’ 7. settembre 1624. 
Ma quando il prezzo fosse tenue, per 
lo cap. Terrulas, 12. q. 2., si concede 
al vescovo di dar licenza d’alienare ; si 
dubita poi quale sia il prezzo tenue: al- 
tri dicono, esser la somma minore di 
cento ducati; ma Delbene colla comune 
(come dice La-Croix}, e come si ricava 
dalla glossa del testo citato, dice, esser 


la somma che non eccede 25. scudi au- 


rei, che fanno 40. scudi romani. Sog- 
giunge non però Fagnan. nel cap. Nul- 
li, de reb. eccles. etc. n. 26., in ciò non 
esservi cosa di certo, ma la somma ri- 
mettersi all’arbitrio del giudice. E molti 
dicono, che in caso di necessità , o di 
evidente utilità il vescovo può dar li- 
cenza per ogni alienazione 2; ma ciò si 
deve intendere, quando non vi sia tem- 
po di ricorrere alla s. c. Se poi le alie- 
nazioni fatte senza ls solennità, ma con 
giusta causa, sieno non solo illecite, ma 
anche invalide; molti lo negano, ma al- 
tri più probabilmente con Fagnano l’af- 
fermano, specialmente se manca l’as- 
senso pontificio. Dice La-Croix con mol- 
ti altri, che quando vi fosse la prescri- 
zione di 30. o 40. anni, allora ben si 
presume esservi stato il suddetto as- 
senso 3. Avvertasi, che la locazione de’ 
fondi ecclesiastici, se fruttificano in 0- 
‘ gni anno, non può farsi oltre il trien- 
nio. Il beneficiato nondimeno, come di- 
cono comunemente , ben può affittare 
i beni del suo beneficio per tutta la sua 
vita 4. 


(1) Lib. 4. n. 187. 
(5) Ibid. v. Si autem. 


(2) N. 187. Not. 6. 
(4) Ibid. Not. 7. 
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Punto II. Dello stato 
e degli offici d'alcune persone secolari. 


S I. De” giudici e degli scrivani. 


65. e 64. De) giudici. Quando il giudice possa 
condannare, o inquirere, 0 diminuir la 
pena. E se colla scienza privata possa 
giudicare. 

65. Se può giudicare coll’opinione meno pro- 
dabile. 

66. Se può dividere col commissario lo stipen- 
dio; e se può ricever doni. 

67. Se può ritenere il prezzo della sentenza 
ingiusta. 

68. Degli scrivani. 


63. In questo punto tralascieremo di 
porre molte cose che s'appartengono al 
foro; solamente qui noteremo quelle 
che spettano alla coscienza, e certe cose 
del foro più principali. 

64. E I. circa i giudici, si noti per f.., 
che il giudice non può condannare al- 
cun reo, senza che vi sia l’accusatore ; 


: eccetto che sel delitto fosse di lesa - 


maestà, o di eresia, o pure se’l reo fos- 
se confesso in giudizio avanti due te- 
stimoni: o pure se?’l delitto fosse noto- 
rio, o ve ne fosse fama pubblica, con- 
testata almeno per due testimoni. Ac- 
ciocchè nonperò possa il giudice inqui- 
rere, basta la sola fama, e bastano an- 
che gl’indizi noti alla maggior parte del 
paese, o del vicinato; e basta anche la 
semipiena prova, come un testimonio 
degno di fede 5. Si noti per 2., che il 
giudice inferiore non può diminuire la 
pena senza qualche urgente causa, co- 
me può diminuirla il supremo, sempre 
che v'è qualunque giusta causa 6. Si 
noti per 3., che se’| giudice sa priva- 
tamente, che alcuno è reo, ma giuridi- 
camente quegli sta provalo innocente, 
non può certamente condannarlo, se- 
condo la sentenza comune con s. Tom- 
maso”, perch’essendo il giudice perso- 
na pubblica, dev’egli procedere secun- 
dum allegata et probata, cioè secondo 
la pubblica scienza che si ha della cau- 
sa. E così all’incontro dicono Sanchez, 
i Salmaticesi, ed altri collo stesso an- 
gelico, che se taluno è provato reo, ma 
il giudice sa ch'è innocente, è tenuto 
il giudice a condannarlo, Nulladimeno 


(5) N. 199. et 200. (6) N. 205. 


(1) 2.2. q. 67. a. 2. 
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quest’ultimo molto probabilmente lo ne- 
gano Silv., Less., Navar., Tol., Bonac., 
Holzm., Anacl., ec., poichè il condan- 
nare l’innocente sembra cosa intrinse- 
camente mala; siccome sarebbe anco- 
ra, se’l giudice obbligasse una donna 
a coabitare con alcuno, che privata- 
mente sapesse non esser suo. marito. 
Così va nelle pene corporali; ma nelle 
pene pecuniarie, ed in tutte le cause 
civili, il giudice senza dubbio dee giu- 
dicare secondo quello che sta provato; 
Less., Lugo, Bon., Laym., ec.; mentre 
la repubblica per utile comune, che vi 
è nel doversi giudicaresecondo la pub- 
blica scienza, ben può trasferire i do- 
minii de’ beni !. 

65. Si noti per 4. la propos. 2. dan- 
nata daInnocenzo XI., che diceva: Pro- 
babiliter existimo, iudicem posse iudi- 
care îuxta opinionem minus probabilem. 
Giustamente fu ella dannata, perchè il 
giudice è tenuto a contribuire a cia- 
scuno il suo ius, e certamente ha mag- 
gior ius quella parte, che ha per sé 
maggior probabilità di ragioni. Quan- 
do poi la causa fosse egualmente pro- 
babile dall’una e dall’altra parte, se ella 
è civile, dee dividersi la roba; purché 
la causa non fosse di alcun pupiilo,ve- 
dova, luogo pio, o matrimonio, perchè 
allora questi debbono preferirsi. Se la 
causa poi è criminale, sempre dee fa- 
vorirsi il reo quando vi sono ragioni 
probabili in sua difesa 2. Ma si fa il 
dubbio, se nelle cause civili debba in 
dubbio favorirsi il reo che possiede la 
roba. È certo per 1., che dee favorirsi 
il possessore, se le ragioni sono egua- 
li, così comunemente Soto, Silvest. , 
Mol. e Sanch. con altri molti, per la 
reg. 65. de reg. iur. in 6., dove dicesi: 
In pari delicto, vel causa, potior est con- 
ditio possidentis. È certo per 2. all’in- 
contro, che in dubbio così della pro- 
prietà, come del possesso , dee giudi- 
carsi per chi ha ragioni più probabili a 
suo favore, come apparisce dalla dan- 
nazione della propos. riferita di sopra. 
E quando le ragioni fossero eguali, dee 


(1) Lib. 4. n. 208, (2) N. 210. Qu. 1. 
(5) N. 216. v. Sed hine, (4) N. 210. du: 2 
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PUNTO Ill. 

il giudice allora divider la roba, come 
si è detto, nè può allora ricever niente 
da alcuna delle parti, per far la sen- 
tenza a favore di quella, secondo l’al- 
tra propos. 26. dannata da Aless. VII.3- 
La difficoltà è, quando è probabile la 
ragione del possessore, ma è più pro- 
babile la ragione dell'attore. In questo 
caso dice Tamburino, che dee giudi- 
carsi a favor dell’attore; ma comunis- 


! simamente dicono il contrarie Carden., 


Holzm, Elbel, Bonac., Filguera, Croix, 
ed un dotto moderno asserisce, questa 
esser sentenza comune; perchè (come 
si è detto più volte, e specialmente al 
capo I. n. 20.) il legittimo possesso dà 
un ius certo a ritener la roba, finchè 
non costa, che quella non sia del pos- 
sessore; ed allora il giudice favorendo 
il possessore già giudica secondo l’opi- 
nione, non solo probabiliore, ma pro- 
babilissima, fondata nell'altra regola di 
legge (reg. AN. iuris), che dice: Cum 
sunt partium iura obscura (com'è ap- 
punto, quando non v'è ceriezza per 
parte dall’attore), potius favendum est 
reo, quam actori 4. 

66. Si noti per 5., che non può il giu- 
dice dividere col commissario lo sti- 
pendio che al commissario spetta, poi- 
chè il giudice è tenuto per officio ad e- 
leggere il commissario ®. Si noti per 6., 
che non può il giudice ricever doni dal- 
le parti; e ciò è cerlo, se son doni di 
prezzo, chiamati dalle leggi sportulae. 
Ma si dubita per 4. Se possa il giudice 
ricevere gli esculenti e poculenti, chia- 
mati wenia. Molti l’ammettono con A- 
zor., Gaet., Silve., Aug., Menoch. ap- 
presso i Salmat. 6 dalla l. Solet, $. Non 
vero, ff. de offic. proc., e dal cap. Sta- 
tutum, S. Insuper. de rescrip. in 6., 
dove si permette il ricevere gli escu- 
lenti spontaneamente oblati, purchè 
questi (come aggiunge la glossa) nè di- 
rettamente, nè indirettamente si cer- - 
chino. Ma lo negano i Salmaticesi 7, 


i Soto, Navar., ec., poichè in quanto alla 


l. Solet, ella è stata poi corretta nel- 
l’autentica al $ Scripium, $ Iusiuran- 


(5) N. 217. v. Certum. 


(6) Tr. 29. c. 1. n. 74. (7) N. 50. 
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dum. Ed in quanto al testo canonico, 
dicono, ch'egli corre solamente per li 
giudici delegati apostolici; ma questa 
risposta non persuade, mentre non sap- 
piamo conoscere, che differenza vi sia 
fra questi e gli altri giudici; e la ra- 
gione che adduce la glossa del testo per 
la prima sentenza non è disprezzabile. 
Siccome (dice la glossa) non si stima 
simonia, se’i prelato regolare riceve 
gratis qualche cosa da chi vuol esser 
ricevuto nella religione, comesi ha nel 
c. Dilectus 30. de simon. în fin., dove 
dicesi: Illud tamen gratanter recipi pot- 
erit, quod fuerit sine tacatione (cioè del 
superiore) gratis oblatum; perchè non 
si suppone, che ’] prelato per una cosa 
gratuitamente offerta voglia vendere 
l'ammissione alla religione, così nonsi 
suppone, che per un tenue dono voglia 
il giudice fare una sentenza ingiusta. 
Questa opinione nell’opera l’ abbiamo 
riprovata!; ma facendo maggior rifles- 
sione, non sappiamo qui riprovarla. Al- 
meno in ciò (come dice de Lug0?), non 
dee riprovarsi la consuetudine, dov’el- 
la si trova legittimamente prescritta. 
Non si dubita poi, che i vescovi nella 
visita delle diocesi ben possono riceve- 
re le spese moderate del vitto, come si 
ha nel c. Romana $. Procuratores , de 
censib. in 6. 

67.Si dubita per 2., se’ giudice dopo 
aver fatta la sentenza ingiusta per lo 
danaro ricevuto dalla parte, sia tenuto 
a restituirlo in coscienza, prima della 
condanna. Altri probabilmente l’affer- 
mano, come Soto, Medina, ec. Altri non- 
dimeno come Lessio, con s. Anton., 
Navar., e Lugo, con Mol., Vasq., Reb., 
ec. 3 (ed i Salmat. chiamano quest’opi- 
nione egualmente probabile) anche pro- 
babilmente lo negano, poichè secondo 
la legge naturale, posta ch’ è l’ opera 
mala promessa , giustamente se ne ri- 
ceve il prezzo, come si disse al capo Y, 
n.12 . Oppongono i contrari la l. 26. 
ff. de verb. oblig., e la l. Pacta 6. de 
pactis, dove si dice: Pacta contra leges, 
vel bonos mores, nullam vim habent: di 


(1) Lib. 4. n.211. 
(2) Disp. 97. n. 157. v. Quaria, 
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più oppongono il cap. Statutum $. Si 
quid, de rescript. in 6., dove si coman- 
da la restituzione del prezzo ricevuto, 
e ch'ella non possa rimettersi. Ma ri- 
sponde Lessio, che le suddette leggi , 
sebbene irritano i patti turpi, sì ch’essi 
non inducano alcun obbligo prima di 
porsi l'opera mala promessa, dopo non 
però che l’opera è posta, tolgono bensì 
a tali patti ogni azione in giudizio, ma 
non tolgono (almeno non espressamen- 
te ) l'obbligo naturale, nè irritano l’ a- 
cquisto del prezzo. Ed ancorchè vi fos- 
se legge, che comandasse la restituzio- 
ne prima della condanna, almeno si ri- 
chiederebbe la sentenza declaratoria, 
secondo quel che si disse al cap. II. 
num. 29. $. 

68. II. Circa gli scrivaai, intendendo 
di coloro ch’esaminano i testimoni, e 
notano gli atti giudiziari, e ne danno 
alle parti le copie autentiche ; questi 
peccano, se alterano o diminuiscono le 
deposizioni, o tralasciano di esaminare 
qualche testimonio già prodotto: se oc- 
cultano alle parti qualche scrittura già 
presentata, o ne negano la copia: se 
essendosi perduta alcuna scrittura, ve 
ne suppongono un’altra finta. Di .più 
peccano, se esigono lo stipendio oltre 
la tassa. Dicono in ciò nondimeno Lugo, 
Turrian., Salmat., e Coreglia, con Mo- 
lina e Diana, che oggidì non peccano 
gli serivani, se esigono qualche cosa ol- 
tre le tasse antiche, perchè oggi son cre- 
sciuti i prezzi delle robe, onde non ba- 
sta per vivere quello stipendio, che an- 
ticamente bastava; e se la tassa antica 
oggi è ingiusta, dice Coreglia con San- 
ch. e Macado, che non obbliga neppure 
il giuramento di osservare la tassa. Del 
resto comunemente dicono tutti, che lo 
scrivano oltre il giusto prezzo non può 
ricevere altro dalle parti, anche per ti- 
tolo di dono, perchè tali doni non sono 
mai spontanei: Navarr., Rodriq., Sal., 
ec. Se non però facesse qualche fatica 
straordinaria, o con incomodo straor- 
dinario, ben può allora ricever qualche 
cosa di più. Se poi il commissario, an- 


(5) Less. c. 14. n. 55, Lugo disp. 57. n.194. 
(4) Lib. 4. n. 216. (5) N, 250. el 251. 
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dando ad eseguire più commesse, pos- 
sa esigere lo stipendio giornale da cia- 
scuno de’ debitori, l’affermano Lugo e 
Lessio!, a simiglianza del corriere, che 
portando la lettera ad un luogo per uno 
può esigere la stessa mercede da un 
altro, siccome si è detto al capo X. n. 
210. Ma ciò lo negano Sanchez, Tan- 
ner., Diana, Salmat., ec., dicendo, che 
il salario giornale non si dà al commis- 
sario per lo numero delle esecuzioni, 
ma per la sua opera di ciascun giorno, 
eccettochè se per lo numero delle ese- 
cuzioni la fatica fosse straordinaria?. Ma 
perciò qui bisogna distinguere, perchè 
Sanch. ed i Salmaticesi parlano, quan- 
do al commissario sta tassato lo stipen- 
dio per l’impiego di ciascun giorno; ed 
allora certamente egli ( come concede 
anche Lugo) non può esigere ‘più di 
quello. Ma quando le commissioni fos- 
sero disparate, e fosse assegnato sala- 
rio speciale per ogni commissione, giu- 
stamente dice allora Lugo, che può il 
commissario esigere più salari, secondo 
sono le esecuzioni; e questo è quel che 
sente ancora Lessio, 


S II. Degli avvocati e procuratori. 


69. Se î monaci e chierici possano far gli ar- 
vocati. E quando Vuvvocato è tenuto a 
difendere. 

70. Quali cause può difendere, e per quale sa- 
lario ecc. 

71. Se la causa è ingiusta ecc. Se si conviene 
del salario in mezzo alla lite, o si pat- 
tuisce de quota litis. 

72. De) procuratori, se hanno Vavvocato gratis. 
Se essi si offeriscono ecc. 


69. Ed in primo luogo circa gli av- 
vocati si noti per A4., che a’ monaci ed 
a’ chierici in sacris è vietato il patroci- 
nare altre cause che le proprie, o de’ 
congiunti, o delle persone miserabili 
(vedi ciò che si è detto aln. 60.). Si noti 
per 2., che nelle cause criminali ’av- 
vocato può difendere i rei anche col- 
pevoli, perchè il reo sempre può leci- 
tamente procurare di evitar Ja sua pe- 
na, finchè non è condannato, o almeno 
convinto; ma nelle cause criminali che 
sono dubbie, non può l'avvocato difen- 
dere gli attori3, Si poti per 3., che l’av- 


(1) Lugo de iust. d. 57. n, 158. Less. 1, 2. c. 24; 
n.28. (2, Lib. 4. n. 2175 (3) N. 222. 
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vocato è tenuto a patrocinare chi sta in 
estrema necessità, anche con suo in- 
comodo grave ( ma non gravissimo ), 
quando non apparisce altro rimedio ; 
Sanchez, Castrop., Salmat., ed altri co- 
munemente con s. Tommaso 4. Nelle 
necessità poi gravi anch'è tenuto a di- 
fendere i poveri, ma non con grave in- 
comodo; s'intende sempre ch'egli ba il 
superfluo al suo stato. Nelle necessità 
comuni, basta che dia loro qualche cosa 
del superfluo 5. 

70. Si noti per 4., che l'avvocato cer- 
tamente può difendere le cause egual- 
mente probabili, o sieno degli attori o 
de’ rei ; e trattandosi de’ rei, anche le 
meno probabili. Il dubbio è, se possa 
patrocinare la causa dell’attore, ch’egli 
conosce esser meno probabile. Altri lo 
negano, ma probabilmente colla più co- 
mune l’affermano Lugo, Azor., Sanch., 
Busemb., ec., perchè quella causa, che 
all'avvocato allora pare meno proba- 
bile, può forse apparire al giudice, o 
farsi appresso più probabile. È tenuto 
non però allora di far nota al suo clien- 
tela minore probabilità che tiene la sua 
causa 6. Si noti per 5., che se’l prezzo 
del salario è già convenuto, e’l cliente 
lascia di proseguir la lite, ben può l’av- 
vocato pretendere l’inliero salario, co- 
me giustamente dicono i Salmat. con 
Sairo, a simiglianza di quel che si dis- 
se de’ servi al capo VII. n.7. ad 4. Ciò 
nondimeno s'intende, purchè non so- 
pravvenisse giusta causa di sospender 
la lite 7. Si noti per 6., che se l’avvo- 
cato conviene col cliente d’un salario 
annuale per tutte le di lui cause, ben 
può esigerlo, ancorchè non occorresse 
alcuna lite; mentrechè se poi occorrono 
più liti, egli non può pretendere mag- 
gior prezzo, purchè non vi fosse qual- 
che fatica straordinaria. Se poi l’avvo- 
cato stesse infermo per lungo tempo, 
nel mentre che già occorrono le cause, 
dev’egli almeno per quel tempo rimet- 
tere il salario 8, 

74. Pecca l’avvocato per 4. se difen- 
de o prosiegue a difendere una causa 


(4) 2.2. q. 


7 (5) Lib. 4. n.221. 
(6) N. 222. ( 


a. 1 
) N.225, Not. 2. (8) Ib. Not.d, 
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certamente ingiusta in quanto alla pro- 
prietà, quantunque fosse giustain quan- 
to al possesso, perchè conforme il reo 
non può allora ritener la roba, così egli 
non può difenderlo. Se poi la causa è 
ingiusta, è tenuto l'avvocato a resti- 
tuire i danni così alla parte cortraria, 
«come al suo cliente, se a costui era i- 
gnota l’ingiustizia. E perciò è obbligato 
prima di prender la causa a bene esa- 
minarla, ed a far nota al cliente la qua- 
lità e lo stato di quella 1. Pecca per 2. 
se conviene del prezzo, mentre si sta 
facendo la lite, come si ha dal c. Infa- 
mes. 3. q.T7. Egli dee convenire del sa- 
lario o prima o dopo, perchè conve- 
nendo in mezzo alla lite, facilmente può 
esser costretto il cliente a contentarsi 
d’un prezzo esorbitante. Se non però il 
salario fosse certamente giusto , i Sal- 
maticesi con Navarro non sanno con- 
dannarlo2. Tanto più pecca l'avvocato, 
se pattuisce de quota parte litis, v. gr. 
della terza o quarta parte, se la lite si 
vince per la 2. Sumtus, ff. de pactis, e 
l. Litem c. de procur. Poichè allora v'è 
il pericolo d’impiegarsi a vincere o per 
fas 0 per nefas. Ma se’l prezzo fosse 
anche certamente giusto, neppure lo 
condannano alla restituzione Lugo, Na- 
_ varr., Laym., Filliuc., e Sanchez, con 

Henriquez, poichè dicono, che per lo 
patto, non sarà tenuto già allora il clien- 
te a pagare il prezzo convenuto, perchè 
tal pattò è riprovato dalle leggi; ma 


non perciò sarà tenuto l'avvocato a re- 


stituire il ricevuto 3. Pecca per 3. se 
prende cause più di quelle, a cui può 
competentemente attendere, se non lo 
fa noto a’ clienti. Pecca per 4. se rivela 
alla parte contraria i segreti della parte 
che difende, purchè ( alcuni limitano) 
altrimenti l’altra parte non dovesse pa- 
tirne ingiustamente grave danno; ma 
questa limitazione altri non l’ammet- 
tono con s. Tommaso. Pecca per 5. se 
sì serve di cavillazioni, o dilazioni in- 
competenti. Dice nondimeno su ciò San- 
chez 5 con Silv., Armil., Covar., Ta- 
biena ec., che se la sua causa è mani- 


(2) N. 224. 


(1) Lib. 4. n. 293. 
(4) 2.2. q.71.a. 3. ad 2 


(5) Ib. v. Nee licet. 
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festamente giusta, purchè non alleghî 
niuna cosa falsa, ben può servirsi di 
cavillazioni (meglio direi di mendicate 
dilazioni) per ovviare all’ingiuste cavil- 
lazioni del contrariò; cita anche s. Tom- 
maso 6, il quale dice così: Adwvocato li- 
cet prudenter occultare ea, quibus îim- 
pediri posset processus eius. Se poi la 
causa non fosse manifestamente, ma 
solo probabilmente giusta, io non sa- 
prei come permettere le dilazioni im- 
pertinenti, delle quali alcuni indifferen- 
temente sì servono, chiamandole go - 
verno di causa; se non nel solo caso che 
probabilmente si temesse dell’ingiusti- 
zia della sentenza, per esservi qualche 
giudice troppo appassionato per rispet- 
ti umania favore della parte contraria. 

72. Circa i procuratori si noti per A.., 
che se il procuratore ha l'avvocato, 6 
scrivano, il quale lo serve gratis a solo 
suo riguardo, ben può esigere il prez- 
zo a coloro dovuto; altrimenti poi se 
quelli rimettono il salario a riguardo 
del cliente. Si noti per 2., se’l procu- 
ratore sostituisce altro procuratore, ben 
può dividere con lui il salario, purchè 
l’ammonisca di ciò che dee farsi, e pren- 
da in sè il pericolo della causa, nel ca- 
so che quella per negligenza dell’altro 
si perdesse. Si noti per 3., quel che di- 
cono alcuni, cioè, che’ | procuratore non 
può prendere il salario, s’egli si offeri- 
sce ad assistere alla causa, almeno 
quando il cliente è parente, o amico. 
Ma io non saprei liberare il cliente da 
ogni peso di soddisfazione, se non co- 
stasse, chel procuratore abbia voluto 
donare tutte le sue fatiche, e ch'egli ab- 
bia accettata tale donazione; altrimenti 
il procuratore sempre bha diritto alla 
mercede che merita 7. 


S$ III. Dell’accusatore, de” testimoni, e del reo. 


75. Degli accusatori. L’accusu e dinunzia quan- 

do debban farsi. Se î custodi ecc. 

74. Quando i chierici possono accusare. E se 
debba premettersi la correzione. Special- 
mente se si sta in comunità, 

De monitorii. 

Della dinunzia degli eretici. 

Delle bestemmie ereticali. 

Delle superstizioni, 


do 


75. 
70. 
He 
78. 


(5) Conf. p. 2. I. 6. e. 7. ad 9. 
(6) Cit. a. 5. ad 5, (7) Lib. 4. n. 255. 
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79. De’ testimoni. Quando son tenuti ecc. 

80, Chi lascia di dir la verità. 

81. Chi occulta la verità. 

82. De) rei. Quando il reo sia tenulo a confes- 
sare. 

85. Se quando la pena è grande. 

84. Se impone a sè un delitto falso. 

$5. Se impone un delitto fulso all’uccusotore. 

86. Se il reo può resistere, e se sia tenuto a 
fuggire, ecc. 

87. Se può romper la carcere; e se corrompere 
il custode. Se gli altri possono aiutarlo ecc. 


73.E I. Circa l’accusatore scrivono 
molte cose i dd. che si possono osser- 
vare nell'opera; ma perchè elle si ap- 
partengono più al foro che alla coscien- 
za, qui le tralasciamo; noteremo sola- 
mente certe cose più speciali. Si noti 
per A., che altra è l'accusa, altra la di- 
nunzia giuridica, altra la dinunzia e- 
vangelica, o sia paterna. L’ accusa è 
quella che si fa al superiore come giu- 
dice, acciocchè il reo sia punito, con 
obbligo di provare il delitto, e d’incor- 
rer la pena, se quello non si prova. La 
dinunzia giuridica si fa al superiore an- 
che come giudice, ma senza obbligo di 
provare il delitto. La dinunzia poi evan- 
gelica, o paterna, è quella che si fa al 
superiore come padre. Si noti per 2., 
che quando si tratta d’evitare il danno 
comune, ciascuno è tenuto ad accusare 
il delinquente, come quando il delitto 
fosse di ribellione, d’eresia, o di ladro- 
neccio nella via pubblica, e simili: ed 
in questi casi, come dice Sanch., può 
qualche volta il giudice giustamente 
anche obbligare l’offeso a dichiarar Vof- 
fensore, affinchè si ripari al pubblico 
danno. Dicono nondimeno Soto, Gaet., 
Sanch., Lugo, Salm., ec., che ordina- 
riamente basta far la dinunzia, perchè 
di ciò ben sono contenti i superiori !. 
Un tal obbligo corre anche quando si 
tratta d’evitare il danno dell’innocente, 
sempre che non vi fosse grave inco- 
modo del dinunziante. Quei non però 
che sono stipendiati dalla repubblica, o 
da’ padroni ad accusare, o dinunziare i 
delinquenti, son tenuti a ciò anche con 
grave incomodo, altrimenti debbono 
soddisfare il danno che avviene dall’o- 
missione della dinunzia. Si dubita se i 


(1) Lib. 4. n. 256. (2) N. 257. 
(5) N. 258, v. 4, Inimicus. 
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custodi de’ campi, o delle gabelle, non 
dinunziando, sian tenuti a pagare il va- 
lor della pena, che dinunziando si sa- 
rebbe esatta. Molti come Soto, Mol., 
Laym., ec., l’affermano. Ma molti altri 
più comunemente lo negano, come À- 
zor., Less. , Lugo, Sanch., Navarr., 
Salmat., ecc., perchè ( come dicono) 
essi peccano bensi contro la giustizia 
legale, ma non contro la commnutativa 
a rispetto della pena, mentre il fisco o 
i padroni non acquistano ius alla pena, 
se non dopo la sentenza; tanto più che’l 
fine della legge non è altro, che i pa- 
droni restino indenni; onde basta che i 
custodi reslituiscano il solo valore del- 
le gabelle, che doveano pagarsi, o del 
danno falto 2. 

#4.Sì noti per 3., che quando si trat- 
ta di riparare il danno proprio, o de’ 
congiunti sino al quarto grado, o della 
chiesa, lecitamente i chierici possono 
accusare i delinquenti, anche nelle cau- 
se di sangue; purchè facciano l’espres- 
sa protesta di non pretendere la pena 
corporale, ma la sola soddisfazione del 
danno 3. Si noti per 4., che quando il 
delitto ridonda in danno comune, ben- 
chè sia occulto, dee dinunziarsi senza 
premettere la correzione, specialmente 
s'è delitto d’ eresia, come si ha dalla 
propos. 5. dannata da Alessando VII. 
Se poi il delitto ridondasse in danno del 
solo delinquente, dee premettersi al- 
lora la correzione secondo l’evangelio; 
ma se quella non giovasse, sebbene nel- 
l’evangelio si dice, che dee replicarsi 
avanti uno o due testimoni, nulladime- 
no, standosi in qualche comunità reli- 
giosa, dice s. Tommaso 4 con s. Ago- 
stino, che allora è spediente dipunzia- 
re il delitto al prelato prima che agli al- 
tri; perché (dice il s. dottore) Praelatus 
magis potest prodesse, quam alii, Anzi 
l’angelico in altro luogo6, avverte, che 
quando il religioso vede, che la corre- 
zione riuscirà più utile fatta per mezzo 
del prelato che per sè, allora ben può 
egli dinunziare subito il delinquente al 
prelato; poichè nella correzione segreta 


2. q. 55.a. 8, ad 4. 
n 242, (6) Quodl. 11, a. 15, 
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è più principale il fine dell’emenda del 
fratello, che la conservazione della di 
lui fama; e lo stesso dicono s. Bonav., 
s. Anton., Sanch., Soto, Castrop., Lay- 
mann, ec. !. E soggiungono ragione- 
volmente Laymann, Sanch., e Suarez, 
che quando il delitto (o sia grave, o leg- 
giero) non è ancora emendato, e si te- 
me di ricaduta , sempre sarà meglio il 
dinunziarlo da principio al prelato, che 
sì giudichi prudente (come deve ordi- 
nariamentle stimarsi,se non costa il con- 
trario), il quale sempre meglio che al- 
tri può riparare; tanto più che tutt’i 
delitti de’ particolari nelle comunità re- 
ligiose (come dice il p. Suarez) ordina- 
riamente ridondano iù danno comune, 
o per lo scandalo, o per l’infamia che 
può patirne la religione. Onde giusta- 
mente: da’ pontefici fu approvata la re- 
gola della compagnia di Gesù, che pos- 
sa ciascun religioso riferire il delitto al 
superiore senza premettere alcuna cor- 
rezione 2. 

75. Si noti per 5., che quando per e- 
ditto, o sia monitorio pubblico , si co- 
manda il dinunziare qualche delitto , 
non v'è obbligo di dinunziarlo, se non 
quando il delinquente è diffamato, o al- 
meno è indiziato, o pure quando è in 
danno della comunità , o del terzo: ma 
con questa differenza, che quando il de- 
liltto è solo in danno del terzo, si dee 
premettere la correzione, e non v'è ob- 
bligo di farla dinunzia con danno pro- 
prio; ma quando il delitto è in danno 
comune, è tutto l’opposto ; allora non 
v'è obbligo di premetter la correzione, 
ed all’incontro ciascuno è tenuto a di- 
nunziare anche col proprio danno3. Ciò 
occorre de’ monitorii in generale, ma 
parlando de’ monitorii particolari, se- 
condo si piglian comunemente, per cui 
si fulmina la scomunica dal vescovo 
(come concesse san Pio V. nella bolla 
Sanctissimus)contro chi tiene ingiusta- 
mente, o non rivela tra un certo ter- 
mine chi tiene qualche roba furata (s'in- 
tende di notabile valore), o ritrovata; 

(4) Lib. 4. n. 243. (2) N. 245. Qu/3. et Qu. 4. 


(5) N, 2/8. 4) Instr. p. 2. ex n. 265. et 
Barbosa de pot. episc. alleg. 96. ex n. 44. ad 67. 
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in ciò deve avvertirsi coll’ Istruttore de’ 
confessori novelli, e con Barbosa 4, il 
quale cita altri aa., quasi comunemen- 
te uniformi, che non ha obbligo di di- 
nunziare 4. Il medesimo ladro. 2. Chi 
sa il ladro, ma non può dinunziarlo sen- 
za grave danno proprio. 3. Chi non può 
essere aslrelto a far testimonianza, co- 
me il figlio, la moglie, il genitore, e lo 
stesso dice l'istruttore suddetto con Bo- 
nacina di tutti i congiunti in quarto gra- 
do, e di tutti coloro che son della stes- 
sa famiglia di colui che tiene la roba ; 
ma non iscusa i servi, sempre ch'’essi 
possano lasciare il servizio senza grave 
danno. Gl’infami non però, sebbenenon 
fanno fede, nondimenò son obbligati a 
dinunziare. 4. Chi è solo a sapere il 
fatto, e non può avere altro testimonio 
a provarlo. 5. Chi non lo sa per certa 
scienza, o pure chi l’ha inteso da per- 
sone di poca fede, o non si ricorda da 
chi l’ ha inteso; o pure se l’ha saputo 
da chi già l’ ha dinunziato. 6. Chi giu- 
stamente si fosse compensato per lo suo 
credito. 7. Chi in tempo del monitorio 
era fuori della diocesi, ma non già chi 
esce da quella prima del termine pre- 
scritto nel monitorio. 8. Chi ha saputo 
il délitio per segreto naturale commes- 
so, o promesso. Dicono non però alcuni 
canonisti appresso Riccio 5, come Feli- 
no, Abbat., Ripa, ec., che i laici son ob- 
bligati a rivelare illadro, ancorchè l’ab- 
biano saputo per segreto: ma comune- 
mente i teologi, Scoto, Suarez, Azor., 
Salm., Navarr., Filliuc., Arag., ec. con 
san Tommaso 6, insegnano |’ opposto. 
Può farsi poi il monitorio anche per la 
rivelazione di scritture autentiche dc- 
cultate , quantunque non siano della 
parte, ma d’ un terzo; purchè questo 
terzo non sia in causa, come dice il me- 
desimo istruttore, per lo c. A. de probat. 
76. Si noti per 6., che vi è l’ obbligo 
di denunziare gli erelici, se questi son 
solamente sospetti d’eresia, come sono 
i confessori sollecilanti ad turpia, quei 
che commettono sortilegi, quei che si 
abusano de’ sagramenti, quei che pren- 


(5) Lib. 4. in praxi de monit. n, 12. el 15. 
(6) 2. 2. q. 70. art. 1. ad. 2. 
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dono due mogli, quei che ammivistra- 
no sagramenti senza esser sacerdoti (al- 
tri aggiungono i confessori che rivelano 


il sigillo, ma ciò più comunemente lo | 


negano Lugo, Molin., Bonac., Salmat., 
ecc.): di più quei che pronunziano be- 
stemmie ereticali. Tutti questi debbono 
dinunziarsi, ma non v'è obbligo di di- 
nunziarli con grave danno proprio. E 
probabilmente, come dicono Lezana, 


Bordone, Diana, Homob., ec., sono an- |, 


che scusati dal dinunziare tutt'i con- 
giunti sino al quarto grado, perchè in 
ciò v'è sempre un grave danno, 0 in- 
comodo. Altrimenti poi, se sono eretici 
formali, come dee tenersi con Suar., 
Salm., Fel. Potestà, ec., contro altri, 
perchè l'eresia è una peste, che sem- 
pre ridonda in danno comune. E perciò 
questi debbono dinunziarsi anche col 
proprio danno: e non solo da’ fratelli, 
ma anche dalle mogli, da’ figli, e da’ 
genitori, secondo la sentenza comunis- 
sima di Azor., Bon., Ronc., Salm., Dia- 
na, Viva, ec. 1. 

71.Si noti per 7., specialmente circa 
le bestemmie, o siano proposizioni ere- 
ticali, che quando elle son pronunziate 
avvertitamente e seriamente, v’ è ob- 
bligo di dinunziarle fra lo spazio d’ un 
mese, come dice il nominato Istruttore, 
contro i Salmaticesi, i quali dicono tra 
sei giorni; ma i Salmaticesi parleranno 
per le leggi particolari della Spagna, Si 
è detto awvertitamente , e seriamente, 
percnè non v'è obbligo di dinunziare le 
proposizioni, o bestemmie dette per i- 
gnoranza, o per trascorso di lingua , 0 
vero per tal empito di collera, ch’ ab- 
bia trasportata la persona fuor di ra- 
gione: o pure dette senza pertinacia, la 
quale sempre è necessaria per l’obbligo 
di farla dinunzia, come dicono gli stessi 
Salmaticesi con altri2. Anticamente per 
lo concilio lateranese vi era l'obbligo di 
dinunziare ogni bestemmia anche sem- 
plice; ma come dicono Sanchez, Tam- 
bur., e Mazzot., oggidì quest’obbligo è 
andato in desuetudine, almeno come 
) Lib. 4. n. 249. et 250. 


N. 252. el vide etiam lib. 3. n. 125. 
I n. 252. el 254. Not, II. 
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vogliono i Sal. con Bonac., Trulleneh., 


| ec., cessa quest’obbligo, se’l delinquen- 


te si emenda colla correzione 3. 

78. Si noti per 8., che, generalmente 
parlando, debbono anche dinunziarsi 
le superstizioni, quando sono qualifica- 
te, cioè quando son fatte con patto, o 
invocazione espressa del demonio, 0 
con adorarlo , o con dire certi salmi 0 
preci, con cui par che s’invochi il suo 
aiuto; o con abusarsi dell’ostie conse- 
crate, del crisma, o dell'olio santo ; 0 
pure se fossero insegnate ex professo ; 
o se pe sia seguito l’effetto. Si è detto, 
generalmente parlando, perchè nel no- 


' stro regno, in quanto a’ sortilegi de’se- 


colari, per l’insinuazione fatta dal no- 
stro regnante monarca Carlo III., non 
v'è obbligo di dinunziarli al tribunale 
écclesiastico, se non quando vi fosse 
l’abuso dell’eucaristia, o dell’olio san- 
to 4. Si noti per ultimo, che contro co- 
loro che colpevolmente omettono la di- 
nunzia, v'è la scomunica, ma di feren- 
da sentenza; ed ella non è già riserva- 
ta, come avvertono Bonac., Lugo, Fel. 
Potestà, ec. 5. 

79. II. Circa i testimoni, tralasciamo 
qui ancora quelle cose che spettano al 
foro. Notiamo solo per 1., che’l testi- 
monio non è tenuto a palesar la veri- 
tà, come dice s. Tommaso 6, se non 
quando è necessario per riparare se- 
condo la carità qualche gran male del- 
la repubblica, o del prossimo, o per ub- 
bidire al precetto del giudice, che le- 
gittimamente interroga, cioè colla pro- 
va semipiena della pubblicità del delit- 
to, o d’indizi evidenti ec., altrimenti 
non è tenuto il testimonio a deporre 
quel che sa 7. Come anche non è tenu- 
to, quando v'è danno proprio, 0 de'suoi, 
o quando sa il fatto sotto segreto na- 
turale, come dice s. Tommaso nel lue- 
go citato art. 2., purchè non sia neces- 
sario il rivelarlo, per evitare il danno. 
comune, o per liberare il prossimo da 
qualche grave danno futuro 8. 

80. Notiamo per 2., che se alcuno av- 


DÒ. 


(4) N, 253 5) N. 254. Not. II. 
(6) 2. 2. q. 70. art. 1. di { 
(7) Lib. 4 


+ n. 261. ad 267. (8) N_268. 
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vertentemente testifica il falso, e la sua 
deposizione è causa del danno altrui, 
non si dubita, ch’egli sia tenuto a re- 
stituire tutto il danno !. Ma si dubita 
per 41. Se pecca, ed è tenuto alla resti- 
tuzione il testimonio , che lascia di pa- 
lesar la verità, nel caso ch’è obbligato 
a dirla per giustizia, o per carità. Bi- 
_ sogna distinguere: se costui sfugge d’es- 
ser citato, pecca contro la carità, ma 
non contro la giustizia, onde non è te- 
nuto allora ad alcuna restituzione, co- 
me dicono tutti. Se poi sfugge dopo Ja 
citazione, l’obbligano alcuni a restituire 
il danno; ma più comunemente e più 
probabilmente lo negano Lugo , Less., 
Molina, Silvestro, e Bonacina , perchè 
la citazione impone obbligo solamente 
d’ubbidienza, ma non di giustizia 2. 
81. Si dubita per 2. Se sia tenuto al- 
la restituzione il testimonio, che inter- 
rogato legittimamente dal giudice oc- 
culta la verità, ma senza attestare il 
falso, dicendo, che non sa niente. Molti 
l'affermano con dire, che, posto il pre- 
cetto del giudice, è tenuto per giusti- 
zia il testimonio a palesar la verità. Ma 
probabilmente lo negano Molina, Less., 
Bonacina, Lugo, Rainaudo, ed altri, per 
la stessa ragione di sopra, perchè il pre- 
cetto del giudice non obbliga i testimo- 
ni a deporre per giustizia, ma solo per 
ubbidienza. Dal che n’inferisce Ciera 3 
con de lanuariis, che costui neppure 
incorre il caso riservato per chi giura 
il falso col danno del terzo , perchè la 
riserva (come dice) riguarda chi depone 
il falso col mendacio positivo, ma non 
già col negativo. Dice nonperò Bonaci- 
na, che se’l testimonio giura di mani- 
festare quel che sa, allora è tenuto per 
giustizia a dir la verità a riguardo del 
giuramento promissorio che ha fatto. 
Ma a ciò probabilmente risponde Les- 
sio, che il testimonio giurando di dir la 
verità non intende d’obbligarsi con ob- 
bligo di giustizia, ma solo di religione, 
la quale non obbliga a restituzione 4. 
82. III. Circa i rei, si noti per A., chel 


4) Lib. 4. n. 270, (2) Ibid. dub. 1. et 2. 
do De cas, reserv. d. 7. n. 62 É 
(4) Lib. 4. n. 270. dub. 5. Vide alia n. 272. 
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reo non è obbligato a confessare il suo 
delitto, se dal giudice non è legittima- 
mente interrogato, cioè (comesi è detto) 
senza precedere semipiena prova, o in- 
famia, o indizi manifesti del delitto. Dice 
s. Tommaso 5: Aliud est veritatem ta- 
cere, aliud falsitatem deponere: quorum 
primum in aliquo casu licet: non enim 
aliquis tenetur omnem veritatem confi- 
teri, sed illam solum, quam ab eo pot- 
est requirere iudex, puta cum praeces- 
sit probatio semiplena, etc. Ed anche in 
dubbio se ’l giudice interroga legittima- 
mente il reo, non è tenuto a risponde- 
re, poich’egli possedendo ancora il ius 
alla sua vita, e fama, in dubbio siegue 
a possedere il ius di conservarlo , fin- 
chè non costa della legittima interro- 
gazione; così comunissimamente. Soto, 
Less., Laym., Gaet., Sanch., Lugo, Na- 
var., Busemb., Salm. contro Palud. et 
Silvest.6. Del resto, se non v'è speciale 
e positivo dubbio in contrario, regolar- 
mente dee presumersi, che’l giudice le- 
gittimamente interroghi, 

83. Ma si dimanda per 4. Se”l reo le- 
gittimamente interrogato prima della 
sentenza sia tenuto a confessare il suo 
delitto, soggiacendo ad una gran pena 
corporale. L’affermano Soto, Less., San- 
chez, Salm., ec. con s. Tommaso?; per- 
chè il giudice, quando legittimamente 
interroga, ha ius di sapere la;verità. Ma 
lo negano molti altri, come Suar., Lu- 
go, Sa, Peyrin., Filliuc., Henriqu., Vil- 
lal., Elbel, Busemb., ec., i quali sti- 
mano, non esservi questa legge così 
dura, e quasi impossibile alla debolezza 
umana, che uno sia tenuto a confessare 
il suo delitto, e condannarsi quasi da 
se stesso ad una gran pena ( come sa- 
rebbe la morte, o la galera , 0 carcere 
perpetuo , o perpetua infamia ec.); se 
non fosse per riparare ad un danno co- 
mune, v. gr. d’eresia, ribellione ec. E 
s'è probabile, che tal legge non vi sia, 
è probabile ancora, che ’l giudice non 
ha ius d’ esigere dal reo in tal caso ia 
manifestazione della verità. La prima 
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sentenza pare alquanto più probabile , 
ma questa seconda non possiamo chia- 
marla improbabile. Del resto comune- 
mente dicono Sanch., i Salmat. con al- 
tri, che’l confessore in tal caso non de- 
ve obbligare il reo a confessare il de- 
litto, quando vede che difficilmente po- 
trà indurvelo, e sa, che quegli sta in 
buona fede!. Si è detto poi prima della 
sentenza, perchè dopo quella è già fi- 
nito il giudizio, onde il reo non è tenuto 
più a confessare, come dicono Laym., 
Sanchez, i Salmaticesi, ec. Anzi sog- 
giungono, che ancora prima della sen- 
tenza non è obbligato il reo a palesare 
il suo delitto, se non è di nuove inter- 
rogato. Ma a ciò più probabilmente con- 
traddicono (generalmente parlando) So- 
to, Navar., Sayro, ed altri comunemen- 
te{come confessa Sanchez). perchè pri- 
ma della sentenza persevera il precetto 
del giudice 2, 

84. Si dimanda per 2. Se pecca gra- 
vemente l’innocente, che s'impone un 
delitto falso degno di morte, per evi- 
tare un gravissimo tormento. Lo nega- 
no Lessio, Soto, Tol., Silv., Busemb., 
ec., dicendo, che non v'è obbligo di 
conservar la vita con tanto peso, giusta 
quel che si disse al capo VIII. n. 2. an 
fine. N’eccettua solamente Busemb. con 
Tannero il caso, in cui dalla confessio- 
ne falsa del delitto ne avvenisse un dan- 
no comune, 0 l’infamia d'una famiglia. 
L’affermano all’incontro molto più pro- 
babilmente Molina, Lugo, Navarro, e 
Covarr., e benchè Lugo chiami proba- 
bile la prima sentenza per l’autorità de 
contrari,nulladimeno questa difende as- 
solutamente. La ragione si è, perchè 
quantunque l’ uomo non sia tenuto a 
conservar la sua vita con mezzi troppo 
duri, tuttavia non può cooperare posi- 
tivamente alla sua morte ingiusta, men- 
tr'egli non è padrone della sua vita. 
Onde rettamente ne inferisce Molina, 
che "1 reo anche dopo la confessione è 
obbligato a ritraltarsi, sempre che pos- 
sa con ciò impedir la sua morte. Ma qui 
dico similmente, come nel precedente 
quesito, che se’l reo sta in buona fede, 

(1) Lib. 4. n. 274. (2) Ib, in fin. (0) N. 275. 
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non deve obbligarlo il confessore a dis- 
dirsi, col pericolo che quegli per li- 
berarsi dal tormento pecchi formalmen- 
te per non volersi disdire, e soggiacere 
al tormento3. Se nonperò il reo avesse 
dinunziato per complice un altro in- 
nocente, niuno dubita, ch’egli è obbli- 
gato sempre a rivocarsi, ancorchè do- 
vesse palirne qualsivoglia tormento 4, 

85. Si noti per 3., che non è mai le- 
cito al reo, ancorchè fosse innocente, 
l’imporre un delitto falso all’accusato- 
re, o al testimonio, per difender la sua 
causa, com’ è certo dalla propos. 44. 
dannata da Innocenzo XI. All'incontro 
è certamente lecito il manifestare un 
delitto occulto, ma vero, dell'accusato- 
re, o testimonio, purchè ciò sia assolu- 
tamente necessario a dimostrare la pro- 
pria innocenza, e ad evitare un grave 
danno; così comunemente Sanchez, Mi- 
lante, Ronc., Salmat. e Viva 5; vedasi 
ciò che si è detto al capo XI. n. 7. E 
lo stesso dicono Sanch., Ronc., Salmat. 
e Coreglia, quando il delitto del reo: 
fosse affatto occulto, perchè deponendo 
il testimonio d’un delitto affatto occul- 
to, è come testimonio a’un delitto fal- 
so. E ciò, come soggiungono Lugo, Mi- 
lante e Viva, corre, quantunque il te- 
stimonio deporesse non ispontanea- 
mente, ma costretto dal giudice 6, Si 
noti per 4., che quando il delitto è ec- 
cettuato, è obbligato il reo a rivelarlo, 
ancorchè non ne sia interrogato. All’in- 
contro se il delitto non è degli eccet- 
tuati, non è tenuto il reo, nè può rive- 
lare i complici, sempre che il loro de- 
litto è affatto occulto. Dicono nonperò 
Laym., Less., e Busemb., che se il reo 
costretto da’ tormenti li rivelasse, non 
peccherebbe 7. 

86. Si noti per 5., che’l reo ingiusta- 
menle condannato, non può già resi- 
stere a’ satelliti, vim vi repellendo, con 
uccidere o ferire, come costa dalla pro- 
pos. 18. dannata da Alessandro VII. 
Ma ben può resistere positivamente per 
liberarsi dalle mani de’ birri, purché 
non vi sia scandalo, o grave perturba- 


(4) N. 276. ad 5. 


7 (5) N. 277. Resp. 2. 
(6) N. 277. v. Sed quid. 


(7) N. 278. 
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zione, com’ insegna s. Tommaso 1. Al- 
l’incontro, se non ancora è stato con- 
dannato, ma già sta ritenuto in carce- 
re: o pure s'è stato giustamente con- 
dannato alla morte (come dice lo stesso 
santo dottore 2), allora non può posi- 
tivamente resistere, ma può lecitamen- 
te fuggire dalla carcere, perchè la sen- 
tenza condanna solo a non resistere, ma 
non già a non fuggire. E lo stesso di- 
cono Soto, Tol., Gaet., Ronc., Salm., 
ece., comunemente della pena di galea, 
o di flagellazione, o di carcere perpe- 
tua; purchè la carcere non gli fosse sta- 
ta assegnata in pena, come comune- 
mente dicono i dd. Ma Lugo , Sanch., 
Less., Navarr., eSalmat. (contro Vasq., 
ec.) scusano ì condannati, che fuggono 
dalla galea. Si dimanda poi, se possa il 
reo resistere, quando la sentenza fosse 
stata giusta secondo le prove esterne. 
Lo negano i Salmat. e Busemb., ma 
Lugo e Roncaglia non improbabilmen- 
te lo concedono, perchè la presunzione 
deve cedere alla verità dell'innocenza, 
la quale dà ius alla difesa, purchè pos- 
sa ciò farsi senza seandalo e perturba- 
ziune, come di sopra si è detto 3. Di- 
cono, poi alcuni, che il condannato a 
morte è tenuto a fuggire se può; ma ciò 
rettamente lo negano Soto, Silvestr., 
Sa, i Salm. ec., perchè giustamente può 
egli rimanersi in carcere, specialmente 
se lo fa a fine di soddisfare al suo pec- 
cato 4. 

87. Potendo dunque il condannato 
fuggir dalla carcere, può anche proba- 
bilmente romperla; mentre a chi è per- 
messo il fine, son permessi ancora i 
mezzi, come dicono Soto, Gaet., Nav., 
Lugo., Tol., Less., Salm. e Ronc. Nè 
pereiò è tenuto a soddisfare il danno 
della frattura , che avviene per acci- 
dente, come soggiungono i Salm. con 
Valenz., Bannez, e-Sayro. Dicono di più 
i Salmat., Ronc., Tamb., ec., che può 
anche il reo corrompere. il custode con 
danari; ma a ciò non so accordarmi, 
mentre non è mai lecito l’indurre il 
prossimo ad un’azione intrinsecamente 


(2) Ad 2. 


1) 2.2. q. 69. a. 4. in fin, 
o) i (4) N. 281. 


(5) Lib. 4. n. 281. v. Sed. 
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mala, quale sarebbe al custode aprir 
la carcere col mancare al suo officio 5. 
Essendo poi lecito al reo il fuggire, è 
lecito ancora agli altri il somministrar- 
gli le funi, le lime, o altri stromenti a 
poter fuggire, come insegnano Silvestr., 
Vasq., Gaet., Less., Lugo, San., Ronec., 
Salm., ec. contro Soto; purchè la fuga, 
come giustamente limitano i Salmatie. 
e Roncaglia, non. fosse nociva alla re- 
pubblica, v. gr. se ’l reo fosse ladro di 
via pubblica. A niuno all’incontro è le- 
cito romper la carcere per liberare il 
condannato; Roncaglia e Busemb. colla 
comune 6. Come debba portarsi poi il 
confessore coi condannati a morte, si 
osservi quel che si dirà al punto VIII. 
del capo ultimo, 


CAPO XIV. 
AVVERTENZE SUI SACRAMENTI 
IN GENERE 


E SPECIALMENTE DEL BATTESIMO 
E DELLA CRESIMA 


Punto I. De? sagramenti in genere. 


Dellattenzione ed intenzione. 

Quale intenzione si richiede nel' ministro. 
DelPamministrazione sotto. condizione. 

. Se dee negarsi il sagramento a peccatori, 
. Quando la comunione. 

. Se gli sposi stanno in peccato ece. 

*. De’ sagramenti in genere se n’ è 
parlato distintamente nell’Esame degli 
ordinandi. Qui solamente noteremo al- 
cune cose più particolari, che ivi stan- 
no brevemente-accennate, per quanto 
basta alla notizia dell’ordinando, ma in 
quanto al confessore ricercano maggior 
riflessione. Si noti per 1., che La-Croix 
nel ministro, oltre l'intenzione; richie- 
de anche l’attenzione nel fare il sagra- 
mento, acciocchè lo faccia validamente. 
Ma questa opinione è singolare, ed ha 
poca sussistenza, perchè se fosse ciò, 
ne avverrebbe, ehe stando il ministro 
volontariamente distratto, benchè vi 
fosse la sua intenzione virtuale, non sa- 
rebbe sagramento; ma è certo appres- 
so tutti, che alla validità de? sagramenti? 
non vi bisogna altro che la materia, la 
forma, e l'intenzione del ministro ; e 
perciò insegnano Suarez, Lugo, ec. con 
(5) N. 282. (6) N. 285. 
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lo:stesso Croix, che quantunque il mi- 
nistro stesso è distratto, sempre che vi 
è la sua intenzione , certamente Sì fa il 
sagramento !. Se poi pecchi mortal- 
mente il ministro, che volontariamente 
si distrae nell'amministrarei sagramen- 
ti, è comune la sentenza, che negli al- 
tri sagramenti pecca solo venialmente, 
purchè non vi sia pericolo d'errare; ma 
nella consagrazione dell’eucaristia di- 
cono Concina e Tamburino (contro La- 
Croix e Mazzotta), commetter colpa 
grave 2, 

2. Si noti per 2., esser certo circa 
l'intenzione del ministro , che non ba- 
sta l'intenzione abituale; e tanto meno 
l’interpretativa, ma vi bisogna l’attua- 
le, o almeno la virtuale. (Quale sia poi 
l'intenzione attuale, e quale la virtua- 
le, o abituale, o interpretativa) vedi 
nell’Esame al n. 14). Basta non per- 
tanto l’ intenzione coacta, cioè fatta per 
timore , perchè il timore non toglie il 
volontario. Non osta poi l'errore del mi- 
nistro circa la persona, v. gr. se pen- 
sando egli d’assolvere taluno, assolve 
un altro 3. Queste cose son certe; quel 
che si dubita si è, se sia valido il sa- 
gramento, conferito colla materia e for- 
ma, ma senza l’intenzione di fare quel 
che fa la chiesa. Lutero diceva unìver- 
salmente, che sì, ancorchè l’azione si 
facesse per burla; ma ciò fu condanna- 
to dal trident. 4. Alcuni poi, come so- 
no Gaetano, Gioven., Contens., Serry, 
Milante ec., l’affermano, quando l’azio- 
ne si fa seriamente. Ma la sentenza più 
comune e più ragionevole insegna, che 
vi bisogna necessariamente l’ intenzio- 
ne di esercitare il rito sagramentale che 
intende di fare la chiesa istituita da Ge- 
sù Cristo, così Bellarm., Suar., Vasq., 
Tournely, Petrocor., Concina, Antoine, 
Salm., Lugo, Bonac., ed altri innume- 
rabili con Benedetto XIV. 5. Il card. 
Bellarm. dice, che l’opinione contraria 
non differisce da quella de’ novatori; il 
card. de Lugo similmente dice , ch'ella 
da tutti è ributtata, e che non molto è 


(!) Lib. 6. n. 14., et vide etiam lib. 4. n. 177. 
v.5. Ratio 2. et Croix lib, 6. n. 85, 
(2) Ibid. v. Utrum. 
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lontana dall’errore de’luterani: e ’1 p. 
Vasquez la chiama già condannata. Da 
alcuni per prova della nostra sentenza 
si adduce quel luogo del tridentino 6, 
dove dicesi, esser nulla l'assoluzione 
sacramentale, si sacerdoti animus serio 
agendi, et vere absolvendi desit. Ma ciò 
niente prova, perchè Lutero volea, che 
il sacerdote non assolvesse veramente 
i peccati, ma solo dichiarasse , essere 
stati quelli assoluti da Dio, e per ciò il 
concilio parlò così. Meglio ella si prova 
dalla propos. 28. dannata da Aless. 
VII., la quale diceva: Valet baptismus 
collatus a ministro, qui omnem ritum 
ecternum formamque baptizandi obser- 
vat, intus vero în corde suo apud se re- 
solvit: Non intendo facere, quod facit 
ecclesia. Nè vale a dire, che la propo- 
sizione parlava del rito esterno gioco- 
so, perchè tale proposizione non era 
già quella degli eretici, ch’era già stata 
condannata dal tridentino, ma era de- 
gli autori cattolici, tra’ quali niuno ha 
detto mai che basti il rito giocoso. Al- 
meno, dice Benedetto XIV. nella sua 
opera de Synodo ?, che l’opinione con- 
traria colla condanna della suddetta 
proposizione ha ricevuta una grave fe- 
rita; onde soggiunge , che in pratica in 
ogni conto dee osservarsi la nostra sen- 
tenza. La ragione poi principale delìa 
nostra sentenza è quella che adduce s. 


i Tommaso, cioè che l’azione d'ogni sa- 


gramento può riferirsi a più cose, v. gr. 
la lavanda ne] battesimo può riferirsi a 
togliere o le macchie del corpo, o quel- 
le dell’anima; e perciò vi bisogna l’in= 
tenzione del ministro, che determini il. 
fine di quell’azione a produrre l’effetto 
del sagramento che amministra. Ecco 
le sue parole: Ea quae in sacramentis 
aguntur, possunt diversimode agi. Sic- 
ut ablutio aquae, quae fit in baptismo, 
potest ordinari et ad munditiam corpo - 
raiem, et ad sanitatem corporalem, et 
ad ludum, et ad multa alia : et ideo 0- 
portet, quod determinetur ad unum, id 
est ad sacramentalem effectum, per in- 


(3) Lib. 6. n. 19. v. Sufficit. 
(4) Sess. 7. can. 11. (5) De syn.1.7.c.4. n. $. 
Hi) Sess. 14, cap. 6. (7) Lib_7, 0,4% n 8, 
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tentionem abluentis 1. Quindi l’angelico 
in altro luogo 2 disse : Si minister non 
intendat sacramentum conferre , non 
perficitur sacramentum. Almeno savia- 
mente dice Bened. XIV. nel luogo cita- 
to, che il sagramento conferito secondo 
l'opinione contraria sarebbe illecita- 
mente dato, eche almeno dovrebbe cer- 
tamente replicarsi sotto condizione 3. 

3. Si noti per 3., esser ben lecito in 
caso di necessità amministrare i sacra- 
menti sotto condizione ; e non solo il 
battesimo, secondo sta espresso nel 
cap. 2. de baptism., ma tutti gli altri, 
come dicono comunemente Castropal., 
Suarez, Coninch., Habert., Roncaglia, 
Salm., ec. con Bened. XIV., contro Gio- 
\ venino: e non solo in caso di necessi- 

jtà, ma sempre che vi è grave utilità, 
{o altra giusta causa, come anche comu- 
jmemente dicono gli autori citati, contro 
i Antoine. All'incontro senza giusta cau- 
sa, sarebbe colpa grave: benchè Tour- 
nely e Salmat. non condannino di col- 
pa grave un confessore, che assolves- 
se il penitente per maggior cautela sot- 
to la condizione, s'è disposto, ancorchè 
disposto lo stimasse 4. Non è necessario 
poi, che la condizione si esprima, basta 
che si ponga mentalmente, come co- 
munemente vogliono Castrop., Tour- 
nely, ed i Salmat. 5, 

4. Si noti per 4., che non può negar- 
si il sagramento al peccatore occulto, 
che pubblicamente lo cerca, come in- 
segna s. Tommaso£, e come sta espres- 
so nel cap. Si sacerdos, de off. iud. ord. 
Se n’eccettua il sagramento dell'ordine 
che anche per li peccati occulti può ne- 
garsi dal vescovo, come si è detto nel- 
VEsame degli ordinandi num. AS. Al- 
l’incontro dee negarsial peccatore pub- 

blico, ancorchè pubblicamente lo cer- 
chi 7. In dubbio poi del peccato e della 
penitenza: se il peccato è certo, € la 
penitenza è dubbia, anche dee negarsi; 
altrimenti poi, se il delitto è dubbio 8. 
Se il peccato non è semplicemente pub- 
blico, ma è noto alla maggior parte del- 


(1) 5. p. q. 64. art. 8. 
(2) Opuse. 5. de eccl. sacram. 
(3) Lib. 6. n. 20. ad 25. (4) N. 27. el 28. 
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le persone presenti, e solamente una o 
due persone probe l’ignorano, proba- 
bilmente benanche può negarsi il sa- 
gramento, come dicono La-Croix e Dia- 
na; ma più probabilmente non dee ne- 
garsi, come tengono Suarez, Bonac. Ve- 
dasi quel che si disse al capo X7. n. 11.9. 
Se poi il peccatore cerca il sagramento 
in luogo, dove il suo delitto è occulto, 
ancorchè in altro luogo fosse pubblico, 
diciamo con Cabassuz., Soto, Vasq. ec. 
contro altri, che non può a lui negarsi, 
perchè in tal caso ne avverrebbero gli 
stessi inconvenienti che suecederebbero 
se si negasse il sagramento al peccato- 
re, il cui delitto in niun luogo è pub- 
blico 10, 

5. Si noti per 8., che, come prescri- 
ve il rituale romano 1!, deesi negare la 
comunione a’ pubblici peccatori, sem- 
pre che non costa anche pubblicamente 
della loro penitenza, e non prima ch’es- 
si abbiano riparato allo scandalo dato. 
AI che per altro dicono Possevino, Gio. 
Sanch., Busemb., e Croix, bastarla con- 
fessione fatta avanti più persone, in mo- 
do che tra breve ella sia per manife- 
starsi agli altri: purchè non vi sia oc- 
casione prossima da togliersi, poichè 
se v'è una tale occasione, pubblica- 
mente già nota, non dee darsi al pub- 
blico peccatore Ja comunione, se non 
dopo rimossa l'occasione 12, Se poi il 
sacerdote possa dar la comunione al 
peecatore pubblico, per timore della 
morte da lui minacciata ; l'’ammettono 
Bonac., Croix, ec. Ma noi con Ledesma, 
Concina, ed altri lo neghiamo, perchè 
dee evitarsi più l’ingiuria del sagra- 
mento, che ’1] proprio danno. Nè osta il 
dire, che potendo già il ministro (come 
si è detto di sopra) dar la comunione 
al peccatore occulto, affin di evitare la 
di lui infamia, tanto più può darla per 
evitare la morte propria. Perchè si ri-. 
sponde, che in tanto può darsi la co- 
munione al peccatore occulto per evi- 
tare la di lui infamia, in quanto la di 
lui infamia ridonderebbe in danno co- 
(6) 5. p.q.80. a. 6. c. 7 

5 


(5) N. 29. } 
(7) N. 50. (8) N. 48. (9) N. 45. (10) N. 46. 
(11) De sacr, euch., © (12) Lib. 6. n. 47, 48, 
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mune degli altri buoni, i quali nel ve- 
dere infamato quel peccatore pubblica- 
mente per un peccato occulto, potreb- 
bero facilmente atterrirsi di prender la 
comunione, per timore d’esser discac- 
ciati da qualche sacerdote imprudente. 
Ma questa ragione di evitare il pubbli - 
co danno non corre già nel caso nostro! 

6. Si noti per 6., che’ parroco non 
può lecitamente assistere al matrimonio 
degli sposi pubblici peccatori, come ret- 
tamente dice Benedetto XIV. 2 contro 
Laym., Lugo, Croix ec., i quali dicono, 
che il parroco è tenuto per suo officio 
di assistere, e che all'incontro la sua 
assistenza è pura materiale. Ma noi di- 
ciamo, che gli sposi in tale stato non 
hanno ius a pretendere Passistenza del 
parroco, e perciò potendo egli lecita- 
mente negare questa sua assistenza, è 
tenuto a negarla, per non farsi coope- 
ratore del lor sacrilegio. E la stessa ra- 
gione corre per li testimoni; ma di più 
al parroco osta, eh’egli è obbligato per 
giustizia ad impedire i peccati delle sue 
pecorelle 3. E qui avvertasi, che se- 
‘condo il decreto di Clemente XI. con- 
fermato da Benedetto XIV. il parroco 
non dee procedere a far le pubblica- 
zioni, se prima non esamina gli sposi, 
e non li trova bastantemente istruiti 
nelle cose della fede 4. Se poi lecita- 
mente possa la sposa contrar le nozze, 
e per conseguenza amministrare il sa- 
gramento (secondo la nostra sentenza, 
che gli sposi sono i ministri del matri- 
monio, come proveremo nel capo XVII.) 
allo sposo ch’è pubblico peccatore; l’am- 
mettono Sanch., Lugo, e Croix, dicen- 
do, che gli sposi in ciò si hanno come 
privati contraenti, poichè nel matrimo- 
nio direttamente si fa il contratto, e solo 
indirettamente il sagramento: ma que- 
sta ragione non persuade, essendo che 
a tal contratto vi sta annessa anche 
l'amministrazione del sagramento. On- 
de stimo solamente potersi dire, che la 
suddetta amministrazione; come fatta 
da ministri ‘a ciò non consacrati , per 
essi non sia colpa grave , come proba- 


(1) Lib. 6. n. 49. 


(5) Lib. 6. n, 54. (4) De syn.1.8. c. 14. n. 5. 
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bilmente tengono Gonet., Suarez, Ono- 
rato Tourn., Habert, Giov. , Natale A- 
less., Conc., Anacl., Salm., ee., benchè 
l'opinione opposta che sia grave di Lu- 
go, Ponzio, Nav., Vasqu., Concin., 
Tourpel., Croix, ec., io la giudico più 
probabile 5, come si è detto nell’Esame 
degli ordinandi al cap. I. num. 12. È 
noto poi, che i matrimoni cogli eretici 
sono dalla chiesa proibiti 6. L’altre co- 
se appartenenti a’ sagramenti in gene- 
re si sono notate nel suddetto Esame al 
capo I. 


Punto II. 
Del sagramento del battesimo, 


S I. Della materia, 
forma e ministro del battesimo. 


. Di quanti modi è il battesimo. 

. Della materìa rimota: 

. Della prossima; e se possa incidersi la 

madre, 

40. 411. e 42. Se possa battezzarsi la prole nela 
Vutero ecc. ed in qual membro ecc. 

13. Se si ricerca la trina abluzione,. 

44. Della forma. 

45. Del ministro. 

16. Dell’ordine de ministri. 

7. De forestieri che si battezzano. 

18. Della dilazione del battesimo; e del battez= 

zare in casa.E di ciò vedi anche al n. 50. 


CON 


7. Il battesimo comunemente si di- 
stingue in battesimo //uminis, flaminis 
et sanguinis. Si dice /luminis, cioè d’ac- 
qua, e di questo qui si parla, e questo. 
propriamente è il sagramento. Flami- 
nis, cioè dello Spirito santo, che si ehia- 
ma flamen (soffiamento) alludendosi 
alla venuta dello Spirito santo su gli 
apostoli nella pentecoste in ispecie di 
vento; e s’ intende propriamente la con- 
versione dell’anima a Dio, spirata dal 
divino spirito col desiderio espresso, o 
tacito del vero battesimo; e questo. de- 
siderio anche basta alla salute, quando. 
il battesimo non può aversi realmente. 
Sanguinis finalmente s’ intende la mor- 
te tollerata per la fede, o anche per al- 
tra virtù cristiana, come insegna s. Tom- 
maso 7; ed in fatti la chiesa nel marti- 
rologio a’ 28. di febbraio venera come 
martiri alcuni santi morti nel servire 
agli appestati. E questo martirio s'equi- 


(5) Lib. 6. n. 32. 6) N. 56, 
(7) 2. 2. q. 12. n, 5. ig 
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para 3 battesimo: perchè anche rimet- 
te colpa e pena; ‘semprechè nonperò è 
accompagnato dalla contrizione de’ pec- 
cati, o pure dall'amore predominante 
verso Dio; poichè non basterebbe alla 
salute il martirio colla sola attrizione 
senza l’amor predominante, come dee 
tenersi con s. Tommaso, s. Bonaven- 
tura, Scoto, Laymann, Petrocor. ec. con- 
tro Wigandt, Viva, ed altri 1. Si noti qui 
di passaggio, che non è lecito offerirsi 
al martirio senza speciale istinto dello 
Spirito santo, eccetto che se altrimenti 
in qualche caso il non offerirsi appor- 
tasse un grave scandalo , come dicono 
comunemente i dd. Onde dice Laymann 
che peccherebbe chi stando tra gli ere- 
tici volesse nella quaresima, senza al- 
tra giusta causa, astenersi da’ cibi di 
carne, col pericolo di scoprirsi per cat- 
tolico, e d’esser ucciso 2. 

8. Ma veniamo ora a parlare per I. 
della materia del battesimo. La materia 
rimota lecita, è l’acqua consegrata; al- 
trimenti peccherebbe gravemente, chi 
volesse servirsi di altr'acqua senza ne- 
cessilà, come dicono comunemente i dd. 
per la Clement. , un. de bapt. Del resto 
nel battesimo privato è probabile , che 
sia lecito avvalersi dell’acqua non con- 
sagrata; Croix, Gobat., Pasqual. e Quin- 
tan. 3. La materia rimota valida poi è 
ogni acqua naturale, benchè sia mine- 
rale, o marina, o sciolta dal ghiaccio, 
o mischiata con altra materia, ma di 
minor quantità, e che ritenga l’uso co- 
mune di acqua. All’ incontro non è ma- 
teria valida il vino, il latte, il succo ri - 
cavato da’ frutti, o erbe, nè l’acqua 
mentre è congelata 4. È materia dubbia 
poi il brodo, la lisciva, e la cervogia 5; 
di più l’acqua distillata, s° intende l’e- 
stratta per arte chimica da’ fiori, o er- 
be, perchè l’acqua naturale semplice- 
mente distillata con rose, o altri fiori, è 
vera acqua 6; di più la saliva , l’acqua 
| congelata , e l'umore ch’ esce dagli al- 
beri 7, È anche materia dubbia, una o 
due goccie d’acqua $. Della materia 


(1) Lib. 6. n. 95. ad 100. (2) N. 101. 
(E) N. 102. (4) N. 102. et 103. (5) N. 105. 
(6) N. 104. (7) Ibid. dub. 2. 5. el 4. 
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dubbia non è lecito servirsi, se non in 
caso di necessità , e con porvi la con- 
dizione; ma deve avvertirsi, chè quan- 
do v’ è Ja necessità, è tenuto il mini- 
stro a servirsi della materia dubbia, an- 
corchè l'opinione per lo valore del sa- 
gramento fosse di meno, anzi di tenue 
probabilità, come insegnano comune- 
mente Suar., Gaet., Antoine, Holzmann, 
Viva, ed altri 9 ; si osservi quel che si 
dirà al capo XVI. num. 38., parlando 
dell’assoluzione a’ peccatori moribondi, 
che sono destituti di sensi. 

9. La materia prossima del battesimo 
è la stessa abluzione, che può farsi in 
tre modi, per immersione, per asper- 
sione, e per infusione, ch’è il modo che 
oggidì tra noi si pratica. Se si gitta l’in- 
fante nel fiume con proferire la forma, 
probabilmente è valido il battesimo; ma 
ciò non è mai lecito, perchè non è le- 
cito uccidere alcuno anche affin di bat- 
tezzarlo, ed ancorchè appresso dovesse 
certamente morire senza battesimo. E 
così neppure è lecito, come insegna s. 
Tommaso 10, per dare il battesimo alla 
prole, uccider la madre, o pure inci- 
derla con pericolo prossimo o proba- 
bile della sua morte, bench’ella stesse 
moribonda, e vi desse il consenso. So- 
lamente è lecito incidere la madre, do - 
po che certamente è morta. E qui av- 
verte La-Croix una cosa circa la pra- 
tica, cioè di aprire la bocca della ma- 
dre subito ch’ è morta, acciò la prole 
(S'è viva) non resti soffocata 1!. Di più 
avverte Cangiamila 2 con Possev., Go- 
bato ec., che gravemente peccano i pa- 
renti, i quali, quando v'è speranza che 
?l feto anche viva, trascurano di far fa- 
re l'incisione, ed i chirurgi se lasciano 
di farla, o la differiscono. E soggiunge, 
che’l parroco dee fare ogni sforzo, ac- 
ciocchè la madre Mon sia seppellita pri- 
ma di farsi l’ incisione; altrimenti dic’e- 
gli, che non sa scusarlo dall’irrregola- 
rità, essendo per officio tenuto ad im- 
pedire la morte dell’infante ; ma in ciò 
io non m'accordo , perchè in tal caso 


(9) N. do sn P in da 

(10) 5. p. art. 11. ad 5. 
(11) Lib. 6 ia 3.06. v. Omnino. 
(12) Embryologia |. 2. c. 12. n. 1. 
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non essendo certa la vita dell’ infante, 
neppure è certa la morte. Si osservi 
quanto si è detto al capo VIII. n. 22. 
Di più dice Cangiamila 4, che se si ri- 
trova altri, benchè non perito, che ab- 
bia l'animo di far l’incisione, anche è 
obbligato a farla. Se poi la madre fos- 
se già condannata a morte dalla giu- 
stizia, vedi ciò che si dice nell’opera 2. 

‘10. Si domanda per 1. Se sia lecito 
in caso di necessità battezzare la prole 
nell’utero della madre per mezzo di 
qualche stromento, con cui possa l’ac- 
qua giungere all’infante. Lo negano 
Gotti, Concina, Giovenino, ec., citando 
s. Tommaso03, il quale dice : Non debet 
aliquis baptizari priusquam ex utero 
nascatur. La ragione di questi aa. è 
perchè niuno può rinascere col batte- 
simo, secondo il vangelo (nisî quis re- 
natus fuerit, etc. 5), se prima non è 
nato. Ma molto probabilmente l’affer- 
mano Suarez, Pignatel., Tournely, Elb., 
Holzman, Conc., Croix, ed altri, a cui 
molto aderisce Benedetto XIV. 5, per- 
chè tal infante essendo già viatore , è 
ben capace del battesimo, e chi vive 
già nell’utero di sua madre, benanche 
può dirsi nato, come fu detto già del 
Verbo incarnato : Quod în ea natumest, 
de Spiritu sancto est 6. Poichè, come 
dice s. Tommaso 7: Duplex est carnalis 
nativitas, prima în utero, secunda extra 
uterum. E più chiaramente ciò appari- 
sce dal cap. 4. de bapt., dove dicesi: In 
carnali generatione, qua proles ex viro 
et femina nascitur ete. Notisi, non si 
dice solo ex femina, ma ex viro et fe- 
mina nascitur. Dunque ben si dice, che 
colla sola generazione si nasce: e così 
può intendersi, che la prole nasce anche 
dal padre. Nè dalla nostra sentenza è a- 
lieno l’angelico, mentre nel luogo prima 
citato 8 dice, che in tanto non può bat- 
tezzarsi nell’utero, in quanto suppone 
il santo, che, antequam nascatur, non 
potest aliquo modo ablui aqua; dunque 
si potest ablui può battezzarsi. Ma che 
possa già esser toccato coll’acqua l’ in- 


(1) Lib. 6. cit. (2) Cit. n. 106. v. Omnino. 
(5) 5. p. q. 68. a. dA. (4) lo 5. 
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fante nell’utero, dice Benedetto, che co- 
sta oggidì dal giudizio de’ medici, e del- 
le levatrici ; ed in oltre cita Silvestro e 
Vasquez, i quali dicono (e ciò lo stima 
probabile anche Laymann, con Ang., 
Arm., e Prepos. ec. ), che ben può bat- 
tezzarsi l’infante ancora involto nella 
secondina , che si ha come parte del- 
l’infante, essendo attaccata al di lui 
ombilico. Onde si conclude, che ne’ pre- 
detti casi, quando v’ è pericolo di mor- 
te, dee sempre battezzarsi la prole sot- 
to condizione 9. S'avverta poi qui con 
s.Tommaso9, che in caso di necessità, 
se l’infante non è uscito ancora dall’u- 
tero, e si battezza nel capo, non dee più 
replicarsi il battesimo, checchè si dica 
Sambovio , mentre lo stesso dice il ri- 
tuale romano; ma se è battezzato in al- 
tra parte, allora dee ripetersi il batte- 
simo sotto condizione !!. 

AA. Si dimanda per 2. Se possa darsj 
il battesimo , toccando coll’acqua i soli 
capelli dell’ infante. Lo negano Bonac., 
Concina, ec., ma più comunemente 
l’ammettono Lugo, Tol., Val., Con., 
Led., Graffio, ec., perchè sebbene i ca- 
pelli non sono animati, nondimeno non 
sono puri escrementi, ma vere parti del 
corpo; com’ è anche la cute esteriore del 
corpo, che neppure è animata , ed in 
essa ben si dà il battesimo. Onde in ca- 
so di necessità ben si può e si dee da- 
re il battesimo nei capelli sotto condi- 
zione: e tanto più dee darsi così anco- 
ra su de’ piedi , o delle dita , e d’ altre 
parti minime del corpo. Il battesimo poi 
sopra le vesti è certamente nullo12. 

12. Si dimanda per 3. Se sia certa- 
mente valido il battesimo dato, non già 
nel capo, ma sopra il petto , le spalle, 
o altre parti principali del corpo. La 
sentenza più comune l’afferma ; ma ne 
dubitano Anacl., Concina e Platello , e 
ne dubita anche s. Tommaso #3. Onde 
ragionevolmente dicono Tournely, Vi- 
va, Salmat., Trull., Lev., ec., che le- 
citamente può ripetersi sotto la condi 
zione, Si non es baptizalus etc. 14, 


(9) Lib. 6. n. 107. 10) Git. art. 11. ad 4. 
do) Da È Ciano 1075 v. Hic autem. 
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13. Si dimanda per 4. Se si richiede 
necessariamente nel battesimo la trina 
abluzione. In quanto alla validità , è 
certo che basta una sola, come si ha 
dal cap. De trina, dist. 4. de consecr., 
dove s. Gregorio dice, ter, vel semel 
immergere. Del resto ordina il rituale, 
che le abluzioni sieno tre; e questo pre- 
cetto diciamo con s. Tommaso 1 ed al- 
tri (contro Holzmann), esser grave, es- 
sendo la materia grave, poichè in quel- 
le si esprime il mistero della Ss. Tri- 
nità. Di più avvertasi con Laymann, 
Regin., Busemb., ec., che non dee ter- 
minarsi la forma prima della terza ab- 
luzione 2. 

4. Per II. Circa la forma del batte- 
simo, nella chiesa latina ella è: Ego te 
baptizo innomine Patris, et Fili, et Spi- 
rîtus saneti. Nella chiesa greca poi è : 
Baptizetur servus Christi in nomine Pa- 
tris etc. Fu dannata da Aless. VIII. la 
prop. 27., che bastavano un tempo le 
sole parole in nomine Patris, ete. Av- 
vertasi, che la mutazione, quando è 
sostanziale (cioè quando corrompe il 
senso della forma), allora rende inva- 
lido il battesimo; ma non già quando è 
accidentale, cioè quando il senso si con- 
serva. Che perciò è mutazione acciden- 
tale, e per conseguenza è valido il bat- 
tesimo per 1. se si muta l’idioma, o si 
pronunzia la forma con parole di diver- 
si idiomi, poichè ne’ sagramenti non si 
richiede, che’1 ministro, oil suscipien- 
te intenda le parole, ma basta ch’elle 
sieno per sè significative. E nel dare il 
battesimo è meglio (come dicono molti 
dd.), che in caso di necessità le donne 
ed i rozzi usino la lingua materna, per 
non errare, dicendo do ti battezzo in 
nome ec. Per 2. se in luogo di battezzo, 
si dice, i0 ti lavo, o tî netto, o ti puro 

; tale mutazione non sarebbe più che 
30% veniale, come dicono Laymann, 
Bonacina, e Busembao. Ma se si dices- 
se, în nome del Genitore e del Genera- 
to, ec., o pure in vece del Figlio si di- 
cesse di Gesù Cristo, allora sarebbe 
dubbio il battesimo 3. Per 3. se si di- 


(1) 5 . 66. art 
@ Li da n. 107. A 5. 


(5) N. 108. et 109. 
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cesse, battizzo, in vece di daptizo; ov- 
vero Fili, in vece di Fili, 0 pure Pa- 
tria, et Filia, et Spiritu sanetu, in ve- 
ce di Patris etc., poichè tal battesîmo 
fu dichiarato valido da Zaccaria papa 
nel e. Retulerunt, de consecr. dist. 4. 
Per 4. se si traspongono le parole, di- 
cendosi, te ego baptizo, 0 pure, in no- 
mine Fili et Patris, etc. 4. Per 5. se si 
dice, in nomine Patris omnipotentis, eb 
Fili unigeniti, ete., 0 pure se taluno 
per importuna divozione vi aggiunges- 
se, ed in nome di Maria Verg. All in- 
contro sarebbe invalido il battesimo, di- 
cendosi, 20 li baitezz 
ec. ovvero în nome della Ss. Trinità , 0 
pure, in nome delle ire divine persone. 
Se poi si dicesse, in nome del Padre, 
in nome del Figlio , ec. il battesimo sa- 
rebbe dubbio, come tengono Bonac., 
Tournely, Bus., Salm., ec. 5. Per 6. se 
si lasciasse la parola ego o amen; ma 
se si lasciasse fe, secondo la comune 
sentenza sarebbe invalido il battesimo. 
Se poi mancasse la parola et, dicendo- 
si solo, în nomine Patris , Filii, Spiri- 
tus sancti, altri dicono, che’l battesimo 
sarebbe valido, altri invalido, onde do- 
vrebbe ripetersi sotto condizione; ma 
se si ponesse l’et, almeno avanti Spi- 
ritus sanctî, non dubito con La-Croix, 
che sarebbe valido il battesimo, perchè 
secondo l’uso comune basta per la di- 
stinzione de’ nomi, che l’et si ponga a- 
vanti l’ultimo nome 6. È dubbio anco= 
ra il battesimo, se si lascia la parola în, 
la quale vogliono , che sia di essenza, 


one’ nomidel Padre 


Soto, Nav., Conc., ec., poichè tolta la 


suddetta particola, resta equivoco il 
senso, se si dica la forma per autorità 


della ss. Trinità ; o pure invocando le, 


ire divine persone. Ma s'oppongono Bo- 
nac., Coninch., Salmat., ec., dicendo, 
non esser d’essenza, perchè anche po- 
sto l’ în, pure resta equivoco il senso? 
È certamente poi invalido il battesimo 
dato solamente în nome di Cristo, come 
insegnano tutti con s. Tommaso $ dal 
cap. Si revera 30. de consec. dist. 4. Nè 
osta il testo degli Atti c. 8.: In nomine 


(6) Ibid. v Quoad. 


4) N. 110. (5) N. fl. 
(8) 5. p. Q. 68. a. 6. 


(7) Ibid. v. dub. 2. 
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Christi baptizabantur viri; perchè ciò 
s' intendeva in quanto quel battesimo 
era istituito da Gesù Cristo, non dal 
Battista: all’ incontro si prova dagli 
stessi atti, che ben si esprimevano i 
nomi della Trinità, mentre a coloro che 
dicevano non aver mai inteso esservi 
lo Spirito santo, fu risposto, în quo er- 
go baptizati estis? Neppure osta il testo 
nel cap. A quodam, de consecr. dist. 4., 
dove disse Nicola papa: Si in nomine 
ss. Trinitatis, vel Christi , baptizati 
sunt, rebaptizari non debent. Poichè si 
risponde con Gonet, Frassen, Tournely, 
Salmat., Holzmann, ec., che ’1 papa dis- 
se ciò non ex cathedra, ma-obiter, men- 
tre il dubbio d’allora non era circa la 
forma, ma circa il ministro ch'era sta- 
to giudeo !. Oltrechè , come spiega la 
Glossa verb. Trinitati4, il papa dicendo 
in-nomine ss. Trinitatis, non intende- 
va d’ escludere la di lei esplicita espres- 
sione. 

45. Per III, Circa il ministro, si noti 
per 1., esser certo, ch'è valido il bat- 
tesimo dato da qualunque uomo viato- 
re (o donna), anche eretico, o infede- 
le 2. Ma lecitamente non può darsi il 
battesimo fuori del pericolo di morte, 
che da’ soli sacerdoti. Anzi il ministro 
ordinario del battesimo è il proprio pa- 
store, cioè il vescovo, o il parroco , i 
quali per altro possono commetterne 
l’amministrazione ad altri sacerdoti, ed 
in mancanza de’ sacerdoti anche a’ dia- 
coni. Ma i diaconi senza la commissio- 
ne, anche ne’ casi di necessità, uon pos- 
suno battezzare solennemente, e ciò fa- 
cendo (sècondo la sentenza più proba- 
bile di Laym., Bonac., Tournely , Ha- 
bert, ec.)incorrono l’irregolarità; giac- 
chè il diacono non s’ordina a battezza- 
re, se non per commissione del sacer- 
dote. Non si dubita poi che i chierici 
non diaconi, battezzando solennemente 
incorrano già l’ irregolarità, per lo cap. 
Si quis A. de cler. non ord. etc. All’in- 
contro più probabilmente dicono Lugo, 
Castrop., Bon., Holzm., Laym., Croix, 
ec. (contro Soto, Suarez, Conc. ec.), 


1) Lib. 6. n, 112. dub. 5. (2) N. 115. 
(3) N. 116. (4) N. 115, v. Notandum, 
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che i laici battezzando solennement® 
non incorrano l’ irregolarità ; poichè 
quantunque nel testo citato si parla ge- 
neralmente, dicendosi, Si quis ete., 
nonperò tali parole debbono riferirsi al 
titolo , che tratta solamente de’ chieri- 
ci 3. Del resto è certo , che fuori di ne- 
cessità chi battezza senza commissione 
del proprio pastore, ancorchè non so- 
lennemente, commette colpa grave. Ba- 
sta nondimeno a ciò la licenza presun- 
ta, come dicono i Salmaticesi con Mi- 
randa ed Henriqu. 4. 

16. Si noti per 2. Circa 1’ ordine de’ 
ministri, che nel battezzare (secondo 
il rituale rom.) il sacerdote dee prefe- 
rirsi al diacono: il diacono al suddia- 
cono: il chierico al laico: per ultimo 
l’uomo alta donna; sebbene qualche 
volta dee preferirsi la donna per ra- 
gion di onestà ; onde dice Cangiamila , 
che se’l parto non è tutto uscito dall’u- 
tero, il battesimo dee darsi dalla leva- 
trice 5 (e perciò i parrochi debbono be- 
ne esaminar le levatrici, come si disse 
al capo VII. n. 45.),0 perchè la don- 
na fosse meglio istruita, che l’uomo; e 
quando l’uomo fosse lo stesso padre del 
battezzando , allora in ogni conto dee 
battezzare la donna, mentre a’ genitori 
ciò è proibito fuori del caso di estrema 
necessità 6. È certo poi che pecca gra- 
vemente il laico, che battezza alla pre- 
senza del sacerdote, cap. 21. de conse- 
crat. dist. 4. Eccetto, che se’l sacer- 
dote fosse scomunicato , come retta- 
mente dicono Suar., Castrop., Nav., 
Silve. e Salmat. (contro Scoto e Sairo), 
perchè allo scomunicato è concesso il 
battezzare nel solo caso di necessità, 
la quale non v’ è, sempre che altri v’ è 
presente 7. Ma se ’l laico battezzasse a- 
vanti i chierici, ancorchè diaconi, pro- 
babilmente non peccherebbe più che 
venialmente 8. Senza dubbio poi pec- 
cano gravemente i genitori, che fuori 
di estrema necessità fan battezzare i fi- 
gli da’predicanti, ancorché lo facesse- 
ro per timore dell’editto del principe 9. 


(5) Embriol. 1. 4. c. 2. n. 2. 
(6) Lib. 6. u. 117. (7) Ibid. dub. 4. et 2, 
(S) Ibid. dub, 3. et 4. (9) Ibid. dub, 5. 


DEL SAGRAMENTO DEL BATTESIMO 


Si è detto di sopra al n. 15., che quan- 
do l’infante è prossimo a morire, e non 
vi è sacerdote, lecitamente può e dee 
battezzarlo il laico. È bene qui per tan- 
to notare i segni che danno gli autori 1 
per conoscere la morte prossima del- 
l’infante ìi quali sono: 4. Se l’infante 
nasce senza piangere e vagire, come so- 
gliono comunemente i bambini, per 
l’intemperie dell’aria nuova che respi- 
rano. 2. Se l’infante poco respira, e 
comparisce livido, specialmente nella 
faccia. 3. Se nasce con molta fatica, e 
sforzo della levatrice. 4. Se nasce in- 
nanzi al settimo mese: e lo stesso dice- 
si d'ogni feto abortivo. 5. Se tiene il 
cranio molto molle, colle cuciture molto 
aperte, o con altre parti disgiunte. Lo 
stesso dicesi dì tutti i parti illegittimi, 
di cui si teme, che sieno uccisi da’ pa- 
renti, o almeno sieno esposti ne’ paesi 
dove non vi è ruota. 

A7. Si noti 3., che nè i vescovi nè i 
parrochi possono battezzare, stando fuo- 
ri delle loro diocesi o parrocchie, sen- 
za la commissione de’ propri pastori. 
Onde peccano certamente i parenti, che 
portano i figli senza la loro licenza a 
farli battezzare da altri 2. I pellegrini e 
ì vagabondi, che non hanno domicilio 
proprio, possono battezzarsi in qualun- 
que chiesa, come dicono Barbosa, Salm. 
e Croix, dal cap. Nec numerus, quaest. 
3. Ma qui si dimanda, se i forestieri 
debbano prendere il battesimo e gli al- 
tri sagramenti dal parroco del domici- 
lio proprio, se poco è distante, o pos- 
sano anche prenderli dal parroco del 
luogo dove si trovano, e v’ hanno già il 
quasi domicilio. Si noti qui, che’ do- 
micilio si contrae da chi abita in un 
paese, non di passaggio, ma per la 
maggiore, ovvero per una notabile par- 
te dell’anno, per causa di qualche ne- 
gozio, o ufficio di medico, mercante, o- 
ste, servidore, e simile; così Laym., 
Navarro, e’l cardinal Lambertini 3 col- 
la comune, come asserisce. Or venia- 
mo al quesito. Si risponde, esservi due 
sentenze probabili. La prima di Lede- 


(1) Cangiamila Embryol. 1, 4. e. 6. n. 2. cum 
Gobato et Quintanad, 
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sma, Ang. , Rodr., Henriqu., ec., tie- 
ne, doversi prendere i sagramenti dal 
parroco del domicilio proprio, poichè 
altrimenti (come dicono) lo straniero a- 
vrebbe due parrocchie di abitazione. 
Ma questa ragione niente convince; on- 
de è più probabile e più comune la se- 
conda sentenza di Barbosa, Sanch., Sil- 
vestr., Castr., Ponzio, Croix, Bonac., 
Salmat., ec., con più decisioni della 
ruota; la quale dice, che ben anche 
possono prendersi i sagramenti dal par- 
roco del quasi domicilio, giacchè per lo 
quasi domicilio ben si fa ciascuno sud- 
dito del luogo dove abita, come si ha 
dal c. fin. de paroch. 5. 

A8. Si noti per 4., che peccano gra- 
vemente quei che per molto tempo dif- 
feriscono il battesimo agl’infanti. Laym. 
e Castrop. stimano grave la dilazione 
oltre il mese senza causa, e con causa 
di due mesi. Ma la sentenza più comu-. 
ne, e più probabile, ordinariamente 
giudica grave la dilazione oltre .li 10. 
od 14. giorni 5, Si noti per 5., esser 
proibito sotto colpa grave il battezzare 
in casa gl’ infanti, eccettuati i figli re- 
gum, vel principum, come si dice nella 
Clement. un. de bapt. Ed a questi bam- 
bini rettamente dicono Soto, Castrop., 
Tol., Conc., Croix, ec. , che’| battesi- 
mo dee conferirsi solennemente; poi- 
chè non debbono tralasciarsi le ceri- 
monie, se non nel solo caso di necessità. 
In nome de’ principi alcuni dd. inten- 
dono tutti baroni; ma più probabil- 
menteSuar., Tournely, Roncaglia, Tam- 
bur., Elbel, ecc., intendono quei sola- 
mente, che han dominio assoluto; lo 
stesso tiene la Glossa nella citata Cle- 
ment. (post verb. Aliquos), adducendo 
il e. Fundamenta NT. $. Proind. de elect., 
dove si dice, rex, princeps, marchio , 
dux ete.; dunque i principi si distin- 
guono da’ baroni. Dove non però sta 
introdotta già la consuetudine di bat- 
tezzare in casa i figli de’ baroni, alme- 
no de’ magnati, ben dice la Croix, che 
non dee facilmente condannarsi; veda- 
si su ciò quel che si dirà al n. 30. Si 


(5) Notif. 52. n.9 


(2) Lib. 6. n. 114. 
(5) N. 118, v. Not: 2. 


(4) Lib. 6. n. 115. 
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noti per 6., ch'è nullo il battesimo, se 
uno applica la materia, e l’altro la 
forma, come insegnano i dd. comune- 
mente con s. Tommaso '; e ciò, ancor- 
chè si adopri la forma de’ greci, Ba- 
ptizetur servus Christi, etc. , perché 
sempre vi si sottintende la parola per 
me 2. Si noti per 7., che se più mini- 
stri conferissero all’infante nello stesso 
tempo il battesimo, peccherebbero sen- 
za dubbio in ciò gravemente: ma in 
quanto al valore del sagramento , bi- 
sognerebbe distinguere con s. Tomma- 
so 3; se ciascuno intendesse battezzare 
come concausa, cioè dipendentemente 
dall’ altro, il battesimo sarebbe nullo ; 
altrimenti poi, se ciascuno intendesse 
battezzare da sè; siccome parimente av- 
viene nella consegrazione dell’ eucari- 
stia che fanno i sacerdoti novelli cele- 
brando insieme col vescovo 4. 

$ II. Di coloro che possono battezzarsi. 
. Pena de ribattezzanti., 
De feti abortivi e de figli degl’infedeli. 
. Se iî genitori ripugmano. 
. Se sia lecito vendere i figli agVinfedeli. 
. Del battesimo sotto condizione. 
. DegVinfunti esposti. 
3. De) battezzati da’ laici. 
. De battezzati dagli eretici. 
. Se il battesimo è dubbio. 
. Disposizione per lo battesimo. 

Delle cerimonie, e I, dell’acqua consegrata. 
II. Della chiesa. 
19. Si noti per 1., che validamente 
si battezzano gl’infanti ed i pazzi per- 
petui; quei pazzi però, che un tem- 
po hanno avuto l’ uso di ragione, non 
possono battezzarsi, se prima non ban- 
no richiesto il battesimo 5. Si noti per 
2., che quando si ripete il battesimo 
senza giusta causa, tanto il ribattezzan- 
te, quanto il ribattezzato, incorrono 
l’ irregolarità; per lo cap. 2. De apost., 
Se poi corra lo stesso per li ribattez- 
zati sotto condizione, ma senza giusta 
causa, vi sono due sentenze probabili; 
lo negano Suar., Castrop., Laym., Nav., 
Bon., Anacl., Pontas, Tournely , Holz- 
mann, Salm., e Croix, perchè chi ri- 
battezza sotto condizione, in verità non 
ribattezza. L’ affermano poi Soto, Fil- 


(1) 5, p. q. 67. a. 6. (9) Lib. 6. m. 419, 
(5) Cit. a. 6. ad 5. (4) Lib, 6. n. 120, 
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liuc., Concina, Renzi, Barb., Sayro, el 
card, Lambertini col catechismo ro- 
mano; perchè, come dicono questi, una 
tal condizione si appone in frode della 
legge, e perciò si ha come non appo- 
sta 6. 

20. Si noti per 3., che i feti abortivi, 
semprechè non costa, che sieno inani- 
mati (come si hanno da stimare quel- 
li che non hanno alcuna disposizione 
d’organi), debbono sempre battezzar- 
si (s'intende sotto condizione), massi- 
mamente"per esservi oggidì l’ opinione 
tra’ periti moderni con applauso rice- 
vuta, che’] feto viene informato dal- 
l’anima o nella stessa concezione, o al- 
meno pochi giorni dopo 7. Si noti per 
4., che, come ordina il rituale romano, 
nel solo caso di necessità possono bat- 
tezzarsi più persone colla stessa forma, 
dicendosi, ego vos baptizo etc. 8. Si no- 
ti per 5., circa i figli degl’infedeli, che'l 
battesimo loro dato è ben valido, an- 
corchè si amministri loro contro la vo- 
lontà de’ genitori, come insegna Bened. 
XIV. nella sua Istruzione al viceger., 
ed altri comunemente coll’ autorità di 
s. Agostino, checchè si dicano Duran- 
do e Caterino 9. Ma di più si noti circa 
questo punto, che se i genitori parto- 
no dalla fede all’ infedeltà , lecitamen- 
te possono togliersi loro i figli; ed in 
ciò basta che uno solo di essi sia stato 
prima fedele, come dicono comunemen- 
te Suar., Laym., Roncaglia, Antoine, 
Salm., e Croix. Del resto, corforme è 
lecito battezzare i figli degli eretici con- 
tro il loro consenso; e ciò ancorchè do- 
vessero quelli restare appresso i loro 
genitori, secondo la sentenza più pro- 
babile di Laym., Croix, Aversa, Gobat., 
ec. ; così all’ incontro è illecito battez- 
zare i figli degli infedeli senza la vo- 
lontà de’ padri, fuorchè ne’ seguenti ca- 
si. 1. Se il figlio è già capace di ragio- 
ne, e cerca il battesimo, come insegna 
s. Tommaso !0, Ed avvertasi, che allo- 
ra la chiesa ben può e dee separare il 
battezzato da’ suoi genitori, come dico- 

(5) N. 121. (6) N. 199, 


(8) Ibid. in fin. ad 6. 
(10) 5. p. q. 68. a. 10, 


(7) N. 194. 
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no Castrop., Laymann, Salm., e Bened. 
XIV. nel luogo citato n. 29. secondo il 
cap. De ludaeîs dist. 45. Ed in caso si 
dubiti, se ’l figlio che cerca il battesi- 
mo, abbia o no ancora l’uso di ragio- 
ne, dopo il settennio dee battezzarsi, ma 
prima del settennio deve aspettarsi, co- 
me dice Benedetto XIV.; e frattanto dee 
rimuoversi da’ genitori, e custodirsi in 
luogo sicuro !. 2. Dee battezzarsi il fi- 
glio degl’infedeli, sempre che sta in 
pericolo di morte. 3. Se il figlio sta fuo- 
ri della cura de’ padri, nè v'è timore 
che ritorni ad essi. E lo stesso corre 
de’ figli perpetuamente pazzi, o da’ ge- 
nitori abbandonati, o esposti. 4. Se i 
genitori son fatti schiavi de’ cristiani, 
o pure i loro figli son presi in guerra. 
5. Se almeno uno de’ genitori consen- 
te, che si battezzi l’ infante, ancorchè 
l’ altro positivamente rilutti 2. 

21. Ma qui si dimanda per 4. Se 
quando ripugnano amendue i genitori 
infedeli, sia lecito battezzare l’ infante. 
Si risponde, non esser lecito, sel figlio 
dee restare in lor potere, come ha de- 
ciso la s. c. per ragion del pericolo cer- 
to che allora vi sarebbe della perver- 
sione. Ma all'incontro in caso che l’in- 
fante si toglie dalle mani de’ padri, è 
abbastanza probabile la sentenza di Sco- 
to, Frassen, Tournely, Estio, Pichler, 
Manstrio, Holzmann , e d'altri (contro 
Gonet, Concina, Salm., ec.), che leci- 
tamente può battezzarsi, mentre i geni- 
tori non possono aver diritto sopra de’ 
figli in danno della loro salute eterna: 
e conforme può togliersi da’ genitori un 
figlio per liberarlo dalla morte del cor- 
po, tanto più può togliersi per liberar- 
lo dalla morte dell’ anima. Avvertasi 
non però in quanto agli ebrei, che Giu- 
lio Il. per giusti fini proibì di battezza- 
re i loro figli contro la loro volontà, a- 
vanti che i figli giungano all’uso di ra- 
gione 3. 

22. Si dimanda per 2. se sia lecito 
vendere a’ parenti infedeli i loro figli 
già battezzati. Lo nega Hurtado; ma 
comunemente l’affermano Suar., Lay- 


(2) N. 129. ad AI. 


ib. 6. n. 128. 
(1) Lib. 6. n RIE 
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mann, Castr., Vasq., Bon., Con., Fill., 
ec., perchè ciò è spediente per conser- 
vare la pace comune; altrimenti gl’ in- 
fedeli difficilmente restituirebbero i cri- 
stiani cattivi; ed alla chiesa più incom- 
be, che i fedeli conservino la fede, che 
gl’ infedeli 1° abbraccino 4. 

23. Si noti per 6., che secondo la re- 
gola generale, per dare il battesimo 
sotto condizione a chi già è battezzato, 
si richiede un ragionevole e prudente 
dubbio del valore del primo battesimo, 
o chel dubbio sia negativo o positivo 5, 
secondo sì spiegò al cap. I. n. 12. Av- 
vertasi non però, che quando vi è al- 
meno un testimonio oculare del batte- 
simo dato, non può ripetersi, se non 
quando vi sieno testimoni contrari, che 
positivamente attestino l’ opposto; così 
comunemente Suar., Laym., Castr., 
Bon., Holzm., Salm., ec., col card. Lam- 
bertini. Avvertasi di più, che non deo- 
no battezzarsi (neppure sotto condizio- 
ne) gli adulti, che son nati da genitori 
cristiani, e sono educati tra’ fedeli, an- 
corchè non vi sia alcun testimonio del 
battesimo loro conferito, come sta e- 
spresso nel c. Veniens, 3. de presb. non 
baptiz., dove si dice: Et certe de illo, 
qui natus de christianis parentibus, et 
inter christianòs est fideliter conversa- 
tus, fam violenter praesumitur, quod 
fuerit baptizatus, ut haec praesumtio 
pro certitudine sit habenda, donec evi- 
dentissimis forsitan argumentis contra- 
rium probaretur. Giustamente non pe- 
rò dicono Laymann e Busemb., che 
dee darsi il battesimo sotto condizione 
anche agli adulti educati tra’ fedeli , 
quando vi sono tali congetture, che fac- 
ciano presumere verisimile, ch’essi non 
sieno stati battezzati: poichè tale pre- 
sunzione già fa dubitare del battesimo 
dato. Anzi la s. c., come porta il p. 
Zaccaria 6, più volte ha decretato, do- 
versi battezzare sotto condizione quel- 
le persone, per cui non apparisce al- 
cun vestigio del battesimo ricevuto, nè 
del matrimonio de’ genitori 7, 

24. Si noti per 7., circa gl’ infanti 


(6) Apud Croix lib. 6. p.1. ad n. 510. 
(7) Lib. 6. n. 154. v, Ilic tamen. 
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esposti, ch’essi (o sieno esposti colla | 
cartella, o senza, del battesimo rice- 
vuto) debbono battezzarsi sotto condi- 
zione, semprechè non costi del vero 
battesimo loro datò; perchè prudente- 
mente può sempre dubitarsene; così 
Natale Aless., Petrocor., Concina, Ron- 
caglia, Holzmann, Tournely, Henno, ed 
altri col card. Lambertini, che adduce 
in conferma di ciò il concilio di Milano, 
e la dichiarazione della s. c., ed anche 
4) rituale romano, dove dicesi: Infan- 
tes expositi, si de eorum baptismò non 


constat, sub conditione baptizentur !. 

25. Si noti per 8., che gl’ infanti bat- 
tezzati dalle levatrici, o da altri laici, 
allora solamente debbono ribattezzarsi, 
quando v'è probabile sospetto d' erro- 
re, come dicono comunemente Suar., 
Laym,, Bonac., Conc., Holz., Salm., 
Croix, ec., checchè si dicano alcuni al- 
tri} e così dichiarò anche la s. c. 2. Ma 
non già quando il parroco, esaminan- 
dò il laico, lo trova abbastanza istruito, 
come dicesi nel catechismo romano. In 
tal caso non però debbono supplirsi le 
cerimonie nella chiesa, secondo ordina 
il rituale romano. Nel caso poi, che si 
ripete il battesimo, negli adulti non dee 
premettersi la confessione, ma sola- 
mente la contrizione 3. 

26. Si nòli per 9., che i battezzati 
dagli eretici non debbono ribattezzarsi, 
se non quando si sa, o almeno pru- 
dentemente si dubita, che in alcune 
parti non osservino le cose richieste 
dalla chiesa cattolica per lo valore del 
sagramento, secondo dichiarò la s. c. 4. 
Il che specialmente accade ne’ baltez- 
zati da’ predicanti luterani e calvinisti, 
come avvertono Tournely, Gobat., Di- 
cast., ecc., poichè alcuni di loro ado- 
prano acque distillate: altri usano bat- 
tezzare, uno proferendo la forma, e 
l’altro applicando la materia: altri in- 
fondono l’acqua solamente sulle vesti: 
altri più universalmente mancano nel- 
l'intenzione 5. 

27. Si noti per 10., che pecca il mi- 


(1) Lib. 6. n. 155. 

(2) Ap. p. Zach. adn. ad Croix |. 6. p. 1. n.525. 
(5) Lib. 6. n. 156. 

(1) Ap. p. Zach. ad Croix], 6. p.1, n.523, 
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nistro, se non battezza (s’ intende sotto 
condizione) quando v'è dubbio ragio- 
nevole del battesimo dato. All’ incon- 
tro, quando vi è un testimonio oculare 
del battesimo conferito, non può più 
ripetersi 6. Basta poi apporre la condi- 
zione mentalmente, purchè non vi sia 
scandalo in occultarla; ma sempr’ è più 
sicuro esprimerla, se non sei battezza- 
to ecc. E quando si ribattezza colla con- 
dizione, non si richiede padrino 7. 

28. Per la disposizione a ricevere il 
battesimo, si richiede per 1., l’inten- 
zione almeno abituale negli adulti (per- 
chè ne’ bambini, e pazzi, come si è det- 
to, supplisce la chiesa). Onde valida- 
mente si dà il battesimo a chi lo rice- 
ve, non già per mera violenza, ma per 
meto grave: e così anche a’ pazzi, 0 a’ 
dormienti, che prima l’ han richiesto, 
mentre stavano in senno. Per 2., si ri- 
cerca la scienza delle cose della fede, 
secondo quel che si disse al capo IV. 
n. 3. Per 3., si richiede il dolore de’ 
peccati; e basta l’ attrizione senza la ca- 
rità predominante, come insegnano co- 
munissimamente Gonet, Cano, Soto, 
Suarez, Valenza, Salmat., ed altri con 
s. Tommaso 8, il quale dice: Ad hoc ut 
homo se praeparel ad gratiam în bapti- 
smo, praeexigitur fides, sed non cari- 
tas, quia sufficit attritic praecedens, 
etsi non contritio 9. 

29. Le cerimonie finalmente che deb- 
bono praticarsi nel battesimo, sono 1. 
l’acqua consegrata, quando il battesi- 
mo è solenne, come s'è detto al n. 8. 
Peccherebbe poi gravemente, chi sen- 
za necessità baltezzasse senza l’ unzio- 
ne del crisma, e dell'olio de’ catecu- 
meni, o pure ungesse il battezzando 
col crisma dell’anno antecedente, come 
dicono comunemente i dd., giusta il 
can. Si quis de alio, dist. 4., e giusta 
il rituale rom., dove si ordina di più, 
che se stesse per mancare l’ olio bene- 
detto, e non potesse aversi, si rifonda 
nel benedetto altr’olio semplice d’ uli- 
ve, ma in minor quantità. Perlochè se 


(5) Lib. 6. n. 157. (6) Ibid. 
(7) Ibid, in fin. Resp. 2. 

(8) In 4. d. 6. q. 1. art. 5. ad 5. 
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per aver l’olio nuovo dovesse quello 
aspettarsi per tempo notabile (v. g. per 
10. o AA. giorni), allora può darsi il 
battesimo, e poî supplirsi appresso le 
unzioni; e ciò benchè non vi fosse pre- 
cisa necessità: Cum propter aetatis im- 
becillitatem (dice il rituale, parlando de’ 
bambini) infinita pene pericula illis im- 
pendeant. Se poi non v’ è necessità, o 
altra causa grave, e fra detto tempo 
può facilmente aversi l'olio nuovo, dee 
differirsi il battesimo 4. 

30. II. Che” battesimo si dia nella 
chiesa, ond’ è colpa grave darlo in ca- 
sa. Se n’eccettua per 4 , se l’infante 
fosse figlio di re, o di principe, secon- 
do quel che s’ è detto al n. 48. Per 2. 
se l’infante non può portarsi alla chie- 
sa senza pericolo dell’infamia de’ ge- 
nitori, o d’ altro grave danno; ed in tal 
caso Croix, Gobat., e Giordano, dico- 
no, che’] battesimo può darsi in casa 
anche solennemente. Per 3., se vi sia 
pericolo imminente della morte del 
bambino, v. gr. se la madre con gran 
difficoltà s'è sgravata, o se l’infante 
nasce senza pianto, o nel settimo, o ot- 
tavo mese 2. In questo terzo caso non 
però, se’l bambino vive, debbono sup- 
plirsi le cerimonie nella chiesa , come 
dice s. Tommaso 3, secondo il capo 4. 
De sacram. non iter. E ciò sotto colpa 
grave, come dicono Pignat., Croix, ed 
Aversa, contro Passer. 4. Se poi, in- 
tendendosi, ehe’l battesimo sia stato 
nullamente dato, debbansi ripetere le 
cerimonie; altri più comunemente lo 
negano, come Suar., Bonae., Busemb., 
ecc. Ma altri l’ affermano con s. Anton., 
Castrop., e Salmat. Amendue queste 
sentenze son probabili, e perciò dee 
consigliarsi la seconda, come più sicu- 
ra 5. Il rituale avverte poi i parrochi a 
procurare, quanto è possibile, ehe non 
s' impongano a’ bambini nomi ridicoli, 
o di falsi dei, o d’ idolatri, ma di santi. 
Si noti qui per ultimo , che’! libro de’ 
battezzati fa piena fede in ogni tribu- 
nale: e perciò ordina di più il rituale 
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a’ parrochi, che notino il giorno e |’ ora 
della nascita, i genitori dell’ infante, ed 
i padrini; di più notino, se’l battesimo 
è stato conferito senza condizione, 0 
senza cerimonie; e di più, se l’ infante 
è stato esposto, e dove sì è ritrovato 
esposto 6. III. Si richiedono i padrini, 
e di ciò si parlerà in tutto il $. se- 
guente. 
S INT. De’ padrini, e del loro officio. 

SI. Obbligo de padrini. 
52. Qualità del padrino. 
3, Quando da’ padrini, e da chi si contrae la 

cognazione. 
54. Se i genitori ece. 
355. Se è padrini debbono essere designati. 
36. Di quale sesso ecc. 
37. 4 chi si vieti far il padrino. 
38. Quando in ciò pecchì il parroco. 

34. -I padrini son quei che tengono 
il battezzato alla fonte, e lo prendono 
nella loro cura; onde debbono istruirlo 
nelle cose della fede, e de’ costumi, se 
gli altri non lo fanno. Del resto dice s 
Tommaso 7, che ordinariamente pos- 
sono i padrinì presumere, che gl’ in- 
fanti sieno bastantemente istruiti da’lo- 
ro genitori 8, 

32. Acciocchè uno possa esser padri- 
no, dicuno i Salmaticesi con Laym., 
Saneh., Navar., ec., non richiedersi al- 
cuna certa età; ma probabilmente tie- 
ne la Croix, che si ricerca almeno l’età 
di sette anni. Senza meno poi si richie- 
de: 1. P uso di ragione: 2. che sia bat- 
tezzato: 3. che il padrino abbia inten- 
zione d’ esser tale: 4. ch'egli per sè, o 
per mezzo del procuratore tenga l’ in- 
fante mentre si battezza, o lo prenda 
dalle mani del battezzante; ed in ciò 
non basta it tatto morale, ma vi biso- 
gna il fisico, secondo la sentenza co- 
munissima di Sanch., Castrop., Bon., 
Salm., ec., colla dichiarazione della s. 
c. 9: 5. che il padrino sia designato da’ 
parenti, o almeno dal parroco ; ma il 
parroco non può (almeno lecitamente) 
mutar il padrino desiguato da’ parenti 10, 

33. Si dimanda per 1. Se nel batte- 
simo privato si contrae la cognazione 
spirituale così dal battezzante, come 


(5) iù. v. ad 6. Si baptismus, 
(6) N 145. (7) 5. p. q. 67. a, 8. 
(8) Lib. 6. n, 147. (9) N. 148, (10) N. 146, 
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dal padrino. In quanto al battezzante, 
non si dubita che sì. Ma in quanto al 
padrino, lo negano più comunemente, 
e più probabilmente Soto, Sanch., 
Castr., Bon., Tourn., Salm., ec. (con- 
tro Suarez, Laym. ec.) perchè secondo 
il tridentino ! l’impedimento si contrae 
da’ soli suscettori dal sacro fonte (de 
sacro fonte suscipiant); e questo fonte 
solamente per lo battesimo solenne è 
stato istituito, non già per lo privato 2. 
Si dimanda per 2. Se contrae chi fa il 
padrino nel battesimo dato sotto con- 
dizione. Si risponde, che se del primo 
battesimo si ha solamente un dubbio 
negativo, allora è certo che contrae, 
perchè non avendosi alcuna ragione per 
lo valore di quello, la presunzione sta 
per lo valore del secondo. Altrimenti 
poi, se del primo v'è dubbio positivo, 
cioè ragione probabile, che sia stato 
valido; così Sanch., Diana, e Renzi 3. 
Si dimanda per 3. Se contrae, chi per 
errore tiene al battesimo un bambino 
in vece d'un altro che intendeva. Lo 
negano Sanch., Tournely, ec. per lo c. 
2. Ds cogn. spir., dove dicesi, che la 
moglie la quale per ignoranza tiene al 
battesimo il figlio dei marito, Non pri- 
vatur iure petendi debitum. Ma più pro- 
babilmente l’affermano Ponzio, Castr., 
ed altri, purchè il padrino non abbia 
espressa intenzione di non tenere al- 
tr'infante, se non quello che intende, 
E rispondo al testo opposto, che ivi la 
legge toglie l’ impedimento petendi de- 
bitum, perchè non era giusto privare 
la coniuge del suo dritto senza sua col- 
pa; ma questa ragione non corre nel 
nostro caso 4. Si dimanda per 4. Quan- 
do alcuno tiene il bambino innome d’un 
altro, chi di lor contrae la cognazione. 
Altri dicono, che la contrae il solo pro- 
curatore; così Soto, Concina, e Toledo. 
Altri, che non contrae nè l’uno nè l’al- 
tro; così Filliuc., Sa, ecc. Ma la senten- 
za comunissima, e più vera, di Sanchez, 
Castrop., Fagnan., Nav., Tournely, 
Croix, e d’ altri con Ponzio (il quale 
porta così deciso dalla s. c.) è, che il 
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solo principale contrae; perchè secon- 
do il trident. quegli contrae la cogna- 
zione, ch'è stato da’ genitori designato 
a tenere il battezzato. Nè importa, chel 
principale sta assente, perché secondo 
la regola di legge, qui per alium facit, 
per se facere videtur 5. 

34. Si dimanda per 5. se i genitori 
che battezzano, o prendono dal batte- 
simo i figli come padrini, contraono 
l’'impedimento di cercare il debito. È 
certo che nol contraono se battezzano 
in necessità, come insegnano comune— 
mente i dottori con s. Tommaso 6. È 
certo per 2. che peccano gravemente i 
genitori che senza necessità battezzano. 
i figli7. È certo per 3. che non contrao- 
no i genitori che battezzano per igno- 
ranza, dal c. 2. De cogn. spir. La que- 
stione dunque si è, sei genitori con- 
traono l’impedimento se battezzano il 
figlio senza necessità. L’affermano San- 
chez, Petroc., Conc. con s. Tommaso8, 
perchè la stessa legge che stabilisce, 
contrarsi la cognazione tra il battez- 
zante, ed i genitori del battezzato , in- 
duce anche l’impedimento tra i genito- 
ri che senza necessità battezzano la pro- 
le. Ma abbastanza probabilmente lo ne- 
gano Suarez, Pont., Concina, Viva, Sal- 
mat. ec., colla glossa nel suddetto cap. 
2. verb. Debitum, perchè in niuna leg- 
ge si trova ciò espresso, e niuna pena 
s'incorre, che non è espressa în iure, 
come convengono tutti; anzi nel mede- 
simo testo si dice, che tali coniugi non 
sunt separandi, e si aggiunge, nec alter 
alteri debitum debet subtrahere. Nè va- 
le a dire, che ’l testo parla di rendere, 
ma non di cercare; mentre se l’uno non 
potesse cercare, l’altro non sarebbe te- 
nuto a rendere, mentre quegli ha per- 
duto il ius di cercare9. 

35. Si dimanda per 6. se i padrini 
per contrarre la cognazione, debbano 
esser designati, e da chi. Circa ciò il 
trident.!0 stabili: Si alii ultra designa- 
tos baptizatum tetigerint , cognationem 
spiritualem nullo pacto contrahent. Qui 


(5) Supp. q. 56. a. 1. ex c. Ad limina c. 50. q.1 
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si dubita per 1. sequando molti tengono 
l’infante, ma niuno è designato, tutti 
contraggano. Altri dicono che allora 
niuno di loro contrae; così Croix, Gob., 
Diana ec. Ma io seguito la sentenza con- 
traria ch’ è comunissima, di Navarr., 
Laym., Castr., Bon., Salm., Viva ec., 
con una dichiarazione della s. c., colla 
quale si disse, che tutti contraono, per- 
chè sebbene il concilio vuole che il 
parroco battezzi co’ padrini designati 
da’ parenti del bambino, nondimeno 
non irrita il ius antico del cap. fin. De 
cogn. spîr. in 6., per cui tutti quelli che 
toccano, contraono la cognazione di- 
cendosi ivi: St tamen plures accesserint, 
spiritualis cognatio inde contrahitur. E 
ciò corre, come dicono Castropal., Cor- 
neio, Salmatic. ec., contro La Croix, 
ancorchè vi sieno presenti i padrini già 
designati. Ma se alcuno de’ padrini de- 
signati già toccasse, gli altri non desi- 
gnati certamente non contraono, come 
sta espresso nel concilio. Se poi i pa- 
renti designassero più di due padrini, 
e tutti toccassero (nel che peccherebbe 
gravemente il parroco in ammelterli 
contro il precetto del concilio) allora 
giustamente dicono Suar., Sanchez, e 
Croix, che se toccano successivamente, 
i soli due primi contraono, ma se toc- 
cano nello stesso tempo, Suarez tiene 
che niuno contrae; ma più probabil- 
mente dicono Sanchez, Ponzio, Castro- 
pal., Salmat., Croix ec., che tutti i de- 
signati contraono, perchè il concilio non 
irrita il ius antico, se non quando toc- 
cano altri non designati, oltre i due de- 
signati; ma non già se toccano altri de- 
signati oltre i due. E ciò tanto più cor- 
re come ha dichiarato la s. c., se de’ 
molti designati ron si sa chi prima ha 
toccato !. 

36. Si noti per 1. Che’! concilio pre- 
scrive, che de’ due padrini uno sia ma- 
schio, l’altro femmina ; onde sarebbe 
colpa il designare due maschi, o due 
femmine; ed io la giudico mortale con 
Bonac. ed altri (contro Sanch. e Croix), 


(1) Lib. 6. n. 154. Î (2) N. 155. 
(5) Tit. de patrinis in baplismo. 
(4) Lib. 6. n. 106. (5) Sess. 24. e. 2, de ref, 
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se fossero amendue i padrini di diver- 
so sesso, che non è l’infante; perchè 
così si moltiplicherebbero le cogna- 
zioni, contro il fine del concilio; ed in 
ciò la materia è grave. Se poi si de- 
signasse un solo padrino, non impor- 
ta, che sia di sesso diverso, come di- 
cono più probabilmente Suar., Filliuc., 
Gobat. ed Aversa (contro Laym., men- 
tre il concilio dice, sive vir, sive mu- 
lier 2, 

37. Si noti per 2. ch'è illecito il fare 
il padrino I. ai monaci ed alle mona- 
che, ed a’ regolari di qualunque ordi- 
ne, come dichiara il rituale rom.8 dicen- 
dosi ivi: Admitti non debent monachi, vel 
sanctimoniales, neque alii cuiusvis ordi- 
nisregularesesaeculo segregati.S'inten- 
de ciò nel tenere al battesimo, manon già 
nel battezzare. II. È proibito agli eretici, 
apostatie persone infami. Onde peccano 
quei che chiamano gli eretici per pa- 
drini de’ loro figli. All’incontro lecita- 
mente possono i cattolici tenere al bat- 
tesimo i bambini degli eretici, purchè 
non s’approvi con ciò il loro rito; Lay- 
man, Croix, Gobat. ec.4. III. È proibito 
al coniuge fare il padrino all’altro con- 
iuge, ed a’ genitori a rispetto de’ figli 
fuorchè in caso di necessità. IV. È proi- 
bito essere i padrini di più di due, di- 
cendo il tridentino 5, che’l padrino sia 
uno; sive vir, sive mulier, vel ad sum- 
mum unus et una. Non è proibito poi 
a’ due coniugi il tenere una prole alie- 
na, come insegnano comunemente i dd., 
con s. Tommaso 6, il quale dice: Nihil 
prohibet, quin vir et uxcor simulaliquem 
de sacro fonte levarent ?, 

38. Si noti per 3. che pecca il par- 
roco. I. Se ributta i padrini designati 
da’ parenti, o pure ammette padrini da 
essi non eletti. 2. Se ne ammette più 
di due, 3. Se battezza senza padrino8. 
Nel battesimo privato non però non v’è 
obbligo di esservi i padrini, secondo la 
sentenza comune; ma del resto è pro- 
babile, che anche nel privato possano 
i padrini lecitamente usarsi9. 


(6) In 4. dist. 42. q. 1. a. 3. q. 2. ad 4. 
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Punto III. Della cresima. 

59. Della materia rimota. 

40. Se il crisma debbessere benedetto; e se da 
sacerdoti può ecc. È 

4A. Della materia prossima; e se sia materia 
Destensione delle mani che fa il vescovo 
ece. F 

42. Se colla mano destra, 0 con istromento ece. 

45. Della forma. 

Del ministro. ; 

43. Se possa esser il sacerdote semplice. Se il 
cresimando è forestiere. 

16. Dellobbligo di dar la cresima. 

WT. Dell’obbligo di riceverla. 

48. Se chi prende gli ordini ece. 

49. Se a) pazzi, ed infanti ecc, 

30. Delle cerimonie. 

3I. Del padrino. 

32. Daltre cerimonie. 

35. Degli effetti della cresima. 

39. È di fede, che la cresima è vero 
sagramento, come sì ha dal decreto di 
Eugenio IV. nell’ istruzione agli arme- 
ni, e dal tridentino!. E ciò si pruova 
dalla tradizione de’ padri. Diciamo ora 
ciò che importa sapere circa la materia, 
la forma, il ministro, la necessità, e le 
cerimonie di questo sagramento. E per 
I circa la materia. La materia riîmota 
della cresima è il crisma composto dal 
balsamo, e dall’ olio d’ulive, benedetto 
dal vescovo per questo sagramento, a 
differenza dell’olio del battesimo e de- 
gl’infermi, come distinse Innoc. HI. nel 
cap. Cum venisset unic. de sacr. unct. 
Se poi un olio di questi sia materia va- 
lida per l’altro sagramento lo negano 
Suarez, Laym. ed Enriq. Ma probabil- 
mente l’affermano il Bellarm., Castr., 
Bonac., e Barbosa 2. Non si dubita poi, 
che l’olio sia necessario de necessitate 
sacramenti. Il balsamo è certo che si 
richiede de necessitate praecepti; ma se 
sia necessario per lo valore del sacra- 
mento, lo negano probabilmente Soto, 
Navar., Giovenino, Contin. di Tourne- 
ly ecc., ricavandolo dal c. Pastoralis, 
de sacram. non iter., dove Innoc. III 
interrogato s'era valida una cresima 
data col solo olio, rispose: Nihil esse è- 
terandum, sed caute supplendum, quod 
incaute fuerit praetermissum. Nonperò 
più probabilmente e più comunemente 
l’affermano il Bellarm., Gonet, Petro- 
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cor., Concina, ed altri con s. Tomma- 
s03, e col catechismo rom. n. 7. E si 
prova primieramente dal cit. cap. unic. 
de sacra unct., dove il papa chiama 
questo sagramento crismazione , non 
certamente per altro che per lo crisma 
ch'è composto d’olio e balsamo. Si pro- 
va in oltre dal decreto d’Eugenio IV. 
approvato dal concilio fiorentino, dove 
fu espresso che la materia della con- 
fermazione era chrîsma confectum ex 
oleo et balsamo. Oppone Habert che que- 
sto deereto non fu del concilio, mentre 
fu fatto dopo essersi il concilio sciolto 
colla partenza de’ greci. Ma ben ri- 
sponde il Petrocorense, per 1. che gli 
stessi greci avevano dato il consenso, 
che si continuasse il concilio, affin di 
unire alla chiesa gli armeni: per 2. che 
tal decreto fu ricevuto da tutte le chie- 
se cattoliche. Ma noi rispondiamo me- 
glio, dicendo, che quando il papa inse- 
gna dogmi, e parla come dottor della 
chiesa, tutte le sue definizioni da sè so- 
no infallibili, come si è provato nell’o- 
pera“. Si risponde poi al testo opposto 
che intanto il papa disse, nihil iteran- 
dum, perchè, come dice ivi la glossa, 
Non dicitur iteratum, quod prius actum 
non fuit. Del resto la prima opinione è 
probabile, come può vedersi nel decre- 
to delia s. c. del concilio presso il p. 
Ferraris. Ed essendo certo, che la cre- 
sima senza il balsamo almeno è dubbia, 
e come dubbia dee almeno ripetersi sot- 
to condizione. Basta poi il balsamo di 
qualunque regione$, 

40. Il crisma dee esser benedetto dal 
Vescovo per necessità di precetto; ma 
si dubita, se anche per necessità di sa- 
gramento. L’affermano Concina, Petro- 
cor., Salm. ecc., con s. Tommaso? per 
lo citato decreto di Eugenio, dove di- 
cesi, che la materia della cresima, est 
chrisma ab episcopo benedictum. Ma 
specolativamente parlando, è probabi- 
le la sentenza che lo nega, di Gaetano, | 
Barbosa, Gotti, Giovenino , Tournely, 
ec., perchè, conforme il papa può com- 
mettere la facolià di cresimare ad un 


(5) Bibl. v. Confirmatio, n. 10. 
(6) Lib, 6. n, 162, (1) OPUS Rane 
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semplice sacerdote (secondo diremo al 
num. 44.), così può anche commetter- 
gli la facoltà di benedire il crisma. Il 
decreto poi d'Eugenio altro non prova 
che la necessità del precetto. Si è detto 
specolativamente parlandò , perchè in 
pratica, trattandosi di valore di sagra- 
mento, dee.tenersi la prima sentenza!, 
È precetto poi grave per lo can. Litte- 
rîs de consecr. dist. 3., che non si usì 
il erisma benedetto prima dell’anno. Ma j 
in questo precetto della chiesa ben può 
dispensare il papa, come infatti ha di- 
spensato papa Benedetto XIV. nella co- 
stit. 10.2. Onde non si dubita, che la 
cresima data col crisma antico sia ben 
valida 3. 

41. Per la materia prossima poi del- 
la cresima si richiede, per 1. l’unzione 
nella fronte, 2. in forma di croce, 3. 
per mano del ministro; e queste tre co- 
se sono tutte d’essenza del sagramento 
come insegnano comunemente i dolto- 
ri 4. Ma essendo che nel pontificale si 
dice, che’! vescovo prima di ungere dee 
dire l’orazione, eatensis manibus ver - 
sus confirmandos, vogliono molti autori 
moderni, Merbes., Tournely, Genetto, 
Habert, Gioven., Concina, Gotti ecc., 
che tale estensione spetti al valore del 
sagramento; per quel che si legge nel 
e. 8. degli atti: Tune imiponebant manus 
super îllos, et accipiebant Spiritum san- 
ctum. Ma più comunemente ciò lo ne- 
gano Gonet, Suarez, Laym., Petrocor,, 
Frassen, Antoine, Holzm., Viva, Croix, 
ed altri col p. Berti, che a lungo difen- 
de la nostra sentenza5; e diciamo, che 
basta quell’estensione di mani che fa il 
vescovo in ungere il cresimando. E ciò 


si prova dal decreto d'Eugenio , dove j 
i | cherebbe gravemente; ma Escob., Trul- 


si dice: Loco manus impositionis dari 
in ecclesia confirmationem. E più chia- 
ramente dal cap. un. $ Per frontis, de 
sacr. unct.,dove il papa disse: Per fron- 
tis chrismationem manus impositio de- 
signatur, quae alio nomine confirmatio 
dicitur. Dunque il papa ha per certo, 
che nella stessa cresimazione già si ha 


(1) Lib. 6. n. 165. 
(2) Vide in bullar, tom. f. pag. 54. 
(5) Lib. 6. n. 165, ad 5. 
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l'imposizione delle mani, Il pontificale 
poi non dice , super confirmandos , co- 
me avrebbe dovuto dire, se avesse con 
ciò inteso parlare d’imposizione, con- 
forme dice parlando dell’ ordinazione. 
tam pontifex, quam sacerdole:, tenent 
manus dexteras esxtensas super illos; 
ma dice versus confirmandos, il che non 
dinota altro che la solita cerimonia che 
ordina la chiesa a’ suoi ministri nel di- 
re le orazioni; poichè lo stender le ma- 
ni è lo stesso che aprirle e sollevarle 
in alto. Onde si scorge, che la senten= 
za contraria non ha alcun sodo fonda- 
mento: e perciò dico, che solamente 
può consigliarsi come più tuta. Tanto 
più che il pont. Benedetto XIV. nel- 
la lettera enciclica citata di sopra 6 ha 
dichiarato, che la nostra sentenza ben 
può seguirsi in pratica; mentre parlan- 
do della mentovata questione, dice co- 
sì: Unicuique licet sequi partem quae 
magis ei placuerit. Volendo significare 
che può seguirsi la sentenza contraria 
affermativa, come più tuta a riguardo 
del valore del sacramento; ma può an- 
che lecitamente seguirsi la nostra, co- 
me moralmente certa ; altrimenti trat- 
tandosi della materia del sagramento, 


i non avrebbe potuto dire, esser lecito 


seguire la parte negativa., se non l’a- 
vesse avuta per moralmente certa. Del 
resto il vescovo poi che volesse porla 
in pratica, può (come avverte Habert) 


{ distribuire in diverse. classi i -confir- 


mandi, e dopo circa ciascuna classe pre- 
mettere la suddetta orazione 7. 

42. Il vescovo dee ungere col pollice 
della mano destra, onde peccherebbe, 
se ungesse con quello della sinistra; e 
secondo la sentenza più comune, pec- 


lench., Nugnez, Dicast., Aversa , Dia= 
na e Tambur., tengono per probabile, 
che ciò non sarebbe più che colpa ve- 
niale: ed: in verità non costa, che tal 
cerimonia sia materia grave. Onde pro- 
babilmente dicono i suddetti autori che 
lecitamentecresimerebbeilvescovo col- 


a Berti de theol. disc. 1. 52. c. 4. 
(6) Litt. encyci. ad ep. rit, graeci I, 
(7) Lib. 6. n. 164. v. Quaeritur. 
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la si nistra; setenesse inferma la destra!. 
L'opinione poi d’alcuni, che possa darsi 
la cresima (siccome può darsi l’estre- 
ma unzione) per mezzo di qualche stro- 
mento; giustamente è ributtata dalla 
sentenza comune; perchè allora vi man- 
cherebbe l'imposizione delle mani, la 
quale all’incontro non è necessaria nel- 
l’estrema unzione. Circa la quantità poi 
del crisma si ricerca, e basta quella 
quantità ch’ è sufficiente ad ungere la 
fronte con formare il segno di croce; 
Suarez, Castrop., Bonac. e Salmat.?, 

43. II. Circa la forma quale sia, vi 
sono quattro sentenze. I. Quei che vo- 
gliono, che la sola estensione delle ma- 
ni che fa il vescovo prima di ungere, 
sia l’unica materia della cresima, dico- 
no, chela sola orazionerecitata allora dal 
vescovo è la forma. 2. Altri poi i quali 
vogliono , che così la prima imposizio- 
ne di mani, come la stessa unzione sie- 
no materie parziali, dicono, che la for- 
ma costa così dell’ orazione suddetta , 
come delle parole che dice il,vescovo, 
mentre unge: Signo te signo crucis, et 
confirmo te chrismale salutis, in no- 
mine Patris ete. 3. Altri vogliono, che 
le materie sono parziali (come si è det- 
to), ma la forma è una, cioè quella che 
si dice nell’unzione. 4. Altri finalmente i 
quali colla vera sentenza tengono, chela 
materia totale è l’unzione, che involve 
già (come dicemmo) l’imposizione del- 
le mani, dicono giustamente, che la to- 
tale forma sono le suddette parole: Si- 
gno te, etc., che la concomitano, così 
comunemente i dd. con s. Tommaso3 e 
col catech.rom.4 dove si dice, che l’au- 
torità della chiesa cattolica non patisce 
che di ciò si dubiti: Non patitur nos ea 
de re quicquam dubitare. E così infatti 
dichiarò Eugenio IV., dicendo nel.suo 
decreto: Forma autem est siyno te si- 
gno crucis etc.5, Spiega poi l’angelico 6 
che per tò, signo te, significasi che il 
confermato è notato per soldato di Ge- 
sù Cristo. Per tò, confirmo, si dinola 
che riceve la forza a combattere. Per tò 


(1) LIDY6 MAI (2) N. 106. 
(5) In 4. d.7. q.1.a. 5. q.2. 
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finalmente în nomine Patris ete., si di- 
nota da chi riceve questa forza. Sicchè 
sono d’essenza così le parole signo te, 
come confirmo, ed în nomine Patris etc.?. 
Altra poi è la forma greca, signaculum 
doni Spiritus sancti, la quale anch’è ya- 
lida, come ha dichiarato Urbano VIII.8. 

44. II, Circa il ministro della cresi- 
ma, è certo cheil solo vescovo è il mi- 
nistro ordinario di questo sagramento, 
come ha dichiarato il tridenlino 9: Sé 
quis dixerit, sanctae confirmationis or- 
dinarium ministrum non esse solum epi- 
scopum, sed quemviîs simplicem sacerdo- 
tem, anathema sit. Ma per concessione 
del papa è certo ancora, che può esser 
ministro della cresima un semplice sa- 
cerdote, come ha ‘dichiarato Benedetto 


: XIV. nella sua costit. Eo quamvis a'24. 


maggio 1745. E ciò fu prima praticato 
da Eugenio IV. e da s. Gregorio Ma- 
gno 10, Se poi i vescovi ancora possano 
delegare i sacerdoti semplici a dar la 
cresima, dice il medesimo Benedetto 
nella sua celebre opera de synodo1!, es- 
ser questa una gran questione, in cui vi 
sono forti ragioni per l’una e per l’altra 
parte; ma infine conclude rettamente, 
che oggidì tal facoltà è riserbata al solo 
sommo pontefice, così per la consuetu- 
dine, come per la dichiarazione fatta da 
NicolaI.E sebbene il confermare sia atto 
dell’ordine episcopale, ilcui valore non 
dipende dall’arbitrio del papa, nulladi - 
meno il delegare l’esercizio di quest’atto 
s’appartiene non all'ordine, ma alla giu- 
risdizione, la quale ben può dal papa 
esser limitata, com’ è in fatti limitata 
a’ vescovi la facoltà di dispensare ne’ 
cinque voti riserbati alla sede aposto- 
lica. 

45. Qui si noti per 1. che il vescovo 
il quale cresima i sudditi non suoi in 
altra diocesi, pecca gravemente, ed in- 
corre la sospensione da’ pontificali; ed 
ancorchè confermasse i sudditi suoi, co- 
me dichiarò la s.c. del tridentino 12, Se 
poi nella sua diocesi cresimasse i sud- 
diti alieni, per sè ciò sarebbe illecito, 

(7) Lib. 6. n. 168. v. Hine not. (8) N. 169, 

(9) Sess. 7. can. 5. (10) Lib, 6. n. 170. 


(11) Tom. 1.1.7. c.8. ex n.5, 
(12) Sess, 6, cap. 5. 
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ma in questo si presume (secondo l’u- 
so comunemente ricevuto) il consenso 
interpretatvio degli altri vescovi, pur- 
chè non costasse della contraria volon- 
tà di taluno; così Castrop., Laym., Sa, 
Croix, ec. Tanto più ciò corre poi, se’l 
vescovo dee confermare un ordinando 
che porta la dimissoria del suo ordina- 
rio, perchè allora si presume il di lui con- 
senso anche di presente, come dicono 
comunemente i suddetti aa. con altri!. 

46. Si noti per 2 che pecca anche 
gravemente il vescovo (secondo la sen- 
tenza comune), che trascura di dar la 
cresima a’ sudditi per lungo tempo, v. 
g. per otto o dieci anni, come dicono 
La-Croix e Dicast. Che perciò è tenuto 
il vescovo a girare intorno almeno per 
li paesi principali della sua diocesi, pur- 
chè non sia a ciò moralmente impossi- 
bilitato; ed a sue spese, se non v'è giu- 
sta consuetudine in contrario; Castrop. 
ed i Salmat. Dice Bonac., chel vesco- 
vo anch’ è obbligato a cresimare i mo- 
ribondi, che di ciò lo richiedono; ma 
probabilmente da quest’obbligo lo scu- 
sano Lugo, Escob., Croix, Salmat. ec., 
eosì per ragione del grand’ incomodo 
che vi sarebbe, come per l’uso che v'è 
in contrario 2. 

&7. Per IV. Circa la necessità di que- 
sto sagramento, altri dicono, che cia- 
scuno ha obbligo grave di prender la 
cresima, perchè altrimenti cagionereb- 
be a se stesso grave danno, privandosi 
della forza che questo sagramento con- 
ferisce contro le tentazioni: così s. Bo- 
nav., s. Antonin., Merbes., Tournely, 
Concina, Habert, ecc. Ma quest’obbligo 
grave molto più comunemente lo ne- 
gano Soto, Navar., Suarez, Laymann, 
Frassen, Wigandt, Castrop., Roncaglia, 
Anacl., Salm., Croix, ec., per ragione 
che non costa, esservi di ciò alcun pre- 
cetto grave, nè naturale, nè positivo. 
Lo stesso sente Soto 3, il quale parlan- 
do dell’estrema unzione e della cresi- 
— ma, dice: Neutrum est simpliciter ne- 
cessarium, nec est praeceptum de isto 
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vel de illo recipiendo. Lo stesso dice s. 
Tommaso 4, il quale dice, che la cresi- 
ma è necessaria, non già per la salute, 
ma per la perfezione della salute; onde 
in altro luogo poi5 espressamente as- 
serisce, che’! morire senza questo sa- 
gramento sarebbe pericoloso, non quia 
damnaretur (nisi forte propter contem- 
ptum), sed quia detrimentum salutis pa- 
teretur. E lo stesso sente finalmente il 
catechismo romano al $. 417., dicendo 
ivi che la chiesa optat, che tutti i bat- 
tezzati prendano questo sagramento: il 
desiderio della chiesa certamente non 
è precetto. Tutti nondimeno convengo- 
no in dire, che peccherebbe gravemen- 
te 4. chi fermamente credesse d’esser. 
in gran pericolo di perdere la divina 
grazia senza questo sagramento e tra- 
lasciasse di prenderlo. 2. Chi tralascian- 
dolo desse grave scandalo per le circo- 
stanze che concorressero. 3. Chi lo tras- 
curasse per disprezzo; ma non s'inten- 
de disprezzo il trascurarlo per pigrizia, 
come vogliono Habert e Concina ; di- 
sprezzo sarebbe l’ometterlo per lo poco 
conto che se ne faccia, come dicono co- 
munemente Suarez, Laym., Coninch., 
Roncaglia, Salmatic. ec., secondo quel 
che dice s. Tommaso in simil caso, ri- 
ferito al cap. III. n. 54.6. Ma si avver- 
ta, che dopo avere ciò scritto ritrovo 
nel bollario di Benedetto XIV. di feli- 
ce memoria nella bolla, Etsi pastoralis 
etc.?, dichiararsi ivi, che quelli i quali 
prendon la cresima da’ sacerdoti greci, 
nullamente la prendono; onde soggiun- 
ge il pontefice che i medesimi debbono 
ammonirsi da’ vescovi, commetter colpa 
grave se ricusano, o trascurano, poten- 
do, di prender la cresima da’ vescovi. 
Le parole son queste: Monendi sunt ab 
ordinartis locorum , eos gravis peccati 
reatu teneri, si cum possunt ad confir- 
mationem accedere, renuunt ac negli- 
gunt. Ond’è, che la seconda opinione 
di sopra addotta, di non esservi obbli- 
go grave di prender la cresima, oggidì 
non è più probabile. 


5) 5. p.q. 72. a. 8. ad 4. 
Lib. 6. n. 181, et 182. > 
7) Tom. 4. in ordine 57. $ 5. n. 4, 
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48. Dicono poi Bonabs; Toleto, Renzi 
ecc., che peccano gravemente quei che 
prendono la prima tonsura senza pri- 
ma cresimarsi, per ragione del triden- 
tino !, dove si dice: Prima tonsura non 
initientur, qui sacramentum confirma- 
tionis non susceperint. E porta Renzi 
una dichiarazione della s. c., dove si 
disse, che’l tonsurato senza aver presa 
la cresima, come malamente promosso 
non possa prendere gli altri ordini, nè 
ricever beneficii, se non ha la dispensa 
dal papa. Ma comunissimamente ciò lo 
negano Soto, Castrop., Azorio, Escob., 
Val, Salmatic., e Cabassuz. con Nav,., 
Suarez, Coninch., Vict. ec., i quali di- 
cono lo stesso degli altri ordiui. E ri- 
‘spondonoal concilio che i precetti sem- 
plicemente fatti in modo imperativo , 
per sè non importano obbligo grave, se 
non vi sono altre circostanze, come di- 
cono Gaet., Nav., Sa, Sairo, ec., e se- 
condo dicemmo al capo II. n. 15.2. Del 
resto basta che taluno probabilmente 
sia cresimato per esser disobbligato dal 
ricevere tal sagramento, siccome porla 
Benedetto XIV.3 aver dichiarato il si- 
nodo de’ maronili congregato per or- 
dine di Gregorio XIII. 

49. Dicono più autori, come Bonac., 
Escob., Holzm., Salmat. ec. 4, non es- 
servi alcuna colpa in dare la cresima 
a’ bambini, mentre già questo era l’uso 
antico, e così anche. oggidì praticano i 
greci; e secondo attesta Vivaldo, nella 
Spagna, sogliono cresimarsi gl’infanti 
di due o tre anni. Ma ciò oggi non può 
dirsi più, mentre Benedetto XIV. nella 
costit. 129. Eo ‘quamvis, al $. 6., del- 
l’anno 1745. (vedi al tom. I. del suo 
bollario) dichiara, presentemente non 
esser lecito cresimare alcuno, se non è 
giunto all’ uso di ragione, con queste 
parole: Nilhilominus, abrogato prorsus 
aromana ecclesia huiusmodi more, con- 
sultissimis pontificum decretis cautum 
est, ut renatîs fonte baptismatis corfer- 
retur sacramentum confirmationis in ea 
solum aetate, in qua fideles intellige- 
rent, tantum inter se differre baptismum 


(2) Lib. 6. n. 183. 
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et confirmationem, quantum in naturali 
vita distat generatio ab incremento. Nul- 
ladimeno lo stesso Benedetto molti anni 
dopo, essendo già pontefice nella detta 
sua opera de Synodo 5, dice, che seb- 
bene il catechismo asserisce non essere 
spediente , che la cresima si conferisca 
avanti il settennio, non però non proi- 
bisce, che in niun caso si dia a’ bam- 
bini. E soggiunge il medesimo Bene- 
detto, che ciò considerando Silvio, Sua- 
rez, Silvestro, Roncaglia, Giovenino, 
Gotti, ed altri, affermano, anche se- 
condo la presente disciplina, potersi le- 
citamente dar la cresima a’ bambini a- 
vanti il settennio per qualche causa, 
come se’l vescòvo dovesse star molto 
tempo lungi dalla diocesi, o pure sel 
fanciullo fosse in pericolo di morte, o 
per altra causa. E parlando de’ pazzi 
perpetui, dice Benedetto nel luogo ci- 
tato assolutamente, che loro può darsi 
la cresima6, 

50. Per 5. Circa finalmente le ceri- 
monie di.questo sagramento, per A. si 
richiedono le vesti sagre, cioè ( come 
prescrive il pontificale) l’amitto sopra 
il rocchetto, o sopra la cotta, se il ve- 
scovo è religioso; di più la stola e 1 
piviale di color bianco. E peccherebbe 
gravemente il vescovo, se cresimasse 
senza niuna di dette vesti, ma non già 
se ne omettesse solamente alcuna, co- 
me dicono Sporer, Renzi, Tambur., e 
Diana. Di più si richiedono il bacolo e 
la mitra; ma il bacolo basta che stia e- 
sposto in qualche luogo, o pure lo ten- 
ga il chierico, siccome si vede designa- 
to nella figura apposta nel pontificale; 
ed in quanto alla mitra, dichiarò la s. 
c. bastare al vescovo, che confermi col- 
la stola, onde non è necessario, che la 
mitra la tenga in testa 7. Per 2. si ri- 
chiede il cereo, e che il vescovo dia la 
guanciata al confermato dopo detta la 
forma; ma l’omissione di queste due 
cose non è più che veniale8. Per 3. si 
richiede che diasi la cresima nella chie- 
sa, ma ciò non sotto colpa grave, come 
dicono comunemente i dd. (contro Nu- 
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gnez). Anzi Suarez, Bonac., Barb., Sa, 
Enriquez ec.! scusano da ogni colpa il 
vescovo, che cresima in qualche luogo 
decente. Ciò. non ostante, se non vi 
fosse qualche causa, io non saprei scu- 
sarlo da colpa veniale, così per la con- 
suetudine che vi è di darsi questo sa- 
gramento nella chiesa, come concedo- 
no anche Bonac. e Barbosa; come per 
quel che dicesi nel pontificale: Hoc sa- 
cramentum potest conferri minus sole- 
mniter quacumque die, hora et loco, ex 
causa ad arbitrium episcopî. Si dice ad 
arbitrium, ma ex causa. Sempre non 
però lecitamente può il vescovo con- 
fermare nel suo oratorio domestico, co- 
me rettamente dice Castrop.2.Per 4. si 
richiede il digiuno così del confirman- 
te, come del confirmato, secondo il can. 
leiunii, de consecrat. dist. 5., e secon- 
do ancora il pontificale, dove si dice: 
Confirmandi deberent esse ieiuni. Ma 
comunemente dicono i dottori, che ciò 
è stato ricevuto come di consiglio, non 
di precetto ; onde l’uso è , che questo 
sagramento diasi anche dopo pranzo; 
così Laym., Castropal., Conc., Salm., 
Cabassuz., Croix, ec. E così parimente 
secondo la consuetudine è lecito oggi- 
dì amministrarlo in qualsivoglia giorno 
festivo, o feriale; Suar., Granad., Bu- 
semb., Salmat. e Croix3. 

51. Per 5. si richiede il padrino (da 
designarsi da’ genitori del fanciullo, o 
dal vescovo in loro difetto); e ciò senza 
dubbio sotto colpa grave, sempre che 
può aversi; ma se mai non potesse a- 
versi, dicono Holz., Gobat. ed Illsunc, 
che lecitamente può darsi la cresima 
senza padrino. Questo padrino poi per 
A. dee esser unico, come comunemen- 
te sentono Castropal., Bonac., Reb., 
Salmat. e Busemb. (contra Toledo, che 
ne ammette due); mentre così sta de- 
terminato dal cap. fin. de cogn. spir. 
È vero che ciò sta ivi determinato così 
per la cresima, come per lo battesimo, 
e’l tridentino in quanto al battesimo ne 
la permessi due; ma il concilio non gli 
ha permessi in quanto alla cresima, 


(1) Barbosa de pot, cpisc, 2, p. all, 30. n. 15., 
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onde circa la cresima resta fermo il ius 
antico. Per 2. questo padrino dee egli 
esser prima cresimato, come sta pre- 
scritto nel cap. în baptismate 102. dist. 
4., dicendosi ivi: In baptismate, vel in 
chrismate, non potest alium suscipere 
in filium, qui non est baptizatus, vel 
confirmatus. E nel pontificale, dove si 
dice: Nullus, qui non sit confirmatus, 
potest esse în confirmatione patrinus A. 
E ciò anche sotto precetto grave, es- 
sendo grave la materia, come ben dice 
il p. Concina colla comune*s. Se poi te- 
nesse alla cresima un padrino non con- 
fermato, dicono Soto, Navar., Sa ed al- 
tri, che ben anche contrae la cognazio- 
ne, asserendo, che le parole citate non 
potest del testo sopra riferito, non di- 
notano invalidità dell'atto, ma sola- 
mente proibizione; e questa opinione 
giustamente la chiamano probabile i 
Salmaticesi e La-Croix. Ma più proba- 
bilmente ciò lo negano colla glossa nel 
suddetto testo Suarez, Tol., Sanchez, 
Bonac., Renzi, ed altri molti; e Renzi 
ne adduce anche una dichiarazione del- 
la s. c. del concilio; poichè come pro- 
va Sanchez, la parola non potest in tal 
caso rende l’atto affatto nullo 6. Per 3. 
Il padrino della cresima dee esser di- 
verso da quello del battesimo secondo 
la sentenza comune; n’ ecceltua La- 
Croix .con Silvest., e col sinodo colo- 
niese, se non vi fosse qualche causa in 
contrario. Per 4. nella cresima il pa- 
drino, giusta il rito del pontificale, dee 
essere dello stesso sesso del quale è il 
confermando. Per 5. il padrino non dee 
esser monaco, come dicono Sanchez, 
Bonac., Salm., ed altri comunemente, 
secondo il can. Monachi 104. de consecr. 
dist. 4., dovesi dice: Monuchi sibi com- 
patres commatresque non faciant. N’ec- 
cettuano Castrop., Barb., Gob., Sporer 
ec. se il confirmando fosse anche re- 
ligioso. N'eccetivano anche Suarez, Di- 
cast. ec., se’l padrino fosse di religione 
mendicante; ma giustamente a ciò con- 
traddice il p. Concina, mentre come sta 
riferito al n. 37., già è proihito dal ri- 


(2) Lib. 6. n. 184. Not. 5. 


(3) Ibid. Not. 4. 
(4) N. 185, (0) N. 186. 


(6) Ibid. dub. 2, 
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tuale ad ogni regolare di fare il padri- 
no: è vero, che ivi si parla del solo bat- 
tesimo; ma la stessa ragione corre nel- 
la cresima, e come dicemmo al capo Il. 
num. '78., negli equiparati ben si sten- 
de la legge da caso a caso, in cui tal- 
mente corre la stessa ragione, che se 
la legge non si stendesse, potrebbe es- 
‘ser ripreso il legislatore o d’ingiustizia, 
o d’imprudenza. In quanto poi al mo- 
do di tenere alla cresima, secondo il 
pontificale dovrebbe il confirmando 
mettere il piede sul piede destro del 
padrino; ma ben dice il p. Concina, 
che oggi secondo la consuetudine rice- 
vuta, ed anche approvata dalla s. c. de’ 
riti a’ 29. di settembre 1749., basta che 
il padrino ponga la mano destra sulla 
destra spalla del confirmando!. 

52. Per 6. secondo il pontificale si 
richiede, che dopo l’unzione si leghi la 
fronte del cresimato con una fascia di 
lino; ma questa cerimonia oggidì nelle 
nostre parti anch’ è andata in disuso, 
mentre fatta l’unzione subito si aster- 
ge la fronte del confermato, e si ri- 
manda. Per 7. Il parroco dee notare nel 
libro il nome del confermato, e del pa- 
drino, così per riguardo della cogna- 
zione contratta, come per poter pren- 
der gli ordini. Dicono Barbosa ed altri, 
che nella cresima è lecito mutare il 
nome. In fine il vescovo dà la benedi- 
zione a’ cresimati, e perciò gli ammo- 
nisce nel mentre li cresima, che non 
si partano prima della benedizione; ma 
jrobabilmente dice Tamburino, che 
questa ammonizione non obbliga, ed in 
fatti (secondo dice La-Croi:) questa è la 
pratica, che i confermati ricevuto che 
hanno il sagramento , si partono, nè i 
vescovi gli obbligano a restarsi 2. 

53. Gli effetti poi di questo sagra- 
mento sono tre: 4. il carattere; 2. la 
grazia, cioè la forza speciale che si ri- 
ceve a combattere contro i nemici; 3. 
la cognazione spirituale che si contrae 
tra’l confermato, e'l padrino chelo tie- 
ne alla cresima8, 


(1) Lib. 6. n. 187. 


(2) N. 188. (3) N. 169. 
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CAPO XV. 


AVVERTENZE SUL SAGRAMENTO 
DELL’EUCARISTIA 


Punto I. Dell’essenza dell’eucaristia. 


A. Dove consista Vessenza dell’eucaristia, e dove 
la ragione specifica; e donde sì prenda 
Vunità. 

2. Se V eucaristia è necessaria di necessità di 

3. Se Iaconila nani in una spccie sia illecita 
e invalida. Non lice consegrare una specie 
senza l’altra. 

4. Casì eccettuati. 

3. Effetti delPeucaristia. 

6. Se per quanto durano le specie ecc. 

7. Chi si comunica con colpa veniale. Delle 
altre cose si è trattato nell’ Esame degli 
ordinandi dal n. 97. 

A. Si definisce l’eucaristia: Est sa- 
cramentum corporis et sanguinis Chri- 
sti sub speciebus panis et vini ad spi- 
ritualem animae refeclionem divinitus 
institutum. Dagli scolastici si agitano 
molte questioni circa l'essenza dell’eu- 
caristia. Di queste ne abbiamo parlato 
a lungo nell’opera; qui solamente le 
accenniamo. Si questiona per 1., dove 
consista l’essenza dell’eucaristia. Altri 
dicono, che in recto consiste nelle spe- 
cie del pane e del vino, e che la per- 
sona di Gesù Cristo solamente in obli- 
quo s'appartenga al sagramento, come 
una cosa estrinsecamente connotata. 
Altri poi dicono, che'in recto, o sia es- 
senzialmente , consista così nelle spe- 
cie, come nel corpo del Signore. L’una 
e l’altra sentenza è probabile ; vedi le 
ragioni 4, Si quesliona per 2. Se tutta 
la ragione specifica di questo sagramen- 
to si salvi in una sola specie, o del pa- 
ne, o del vino. Altri così tengono ; ma 
è più probabile, ch’ella non si salvi che 
in amendue le specie, mentre per una 
sola delle specie (per sè parlando) non 
può significarsi la compita refezione del 
cibo, e del poto 5. Si questiona per 3 
Donde si prenda l’unità numerica del- 
l’eucaristia. Altri dicono dall'unità del 
corpo di Gesù Cristo; ma altri più pro- 
babilmente tengono, prendersi dalla 
congiunzione morale che hanno lespe- 
cie consagrate tra di loro, quando per 
modo d'uno si propongono, o si rice- 

(4) N. 189. (5) N. 191, 
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vono 1; ma quando poi si propongono 
in diversi altari, o si ricevono da più 
persone, sono diversi sagramenti 2. 

2. Si questiona per 5. Se l’eucaristia 
sia necessaria alla salute di necessità 
di mezzo, o di precetto. Non si dubita, 
ch’ella sia necessaria di necessità di 
precetto, non solo ecclesiastico, ma an- 
che divino, come si ha in s. Luca8: Hoc 
facite in meam commemorationem. Al- 
l’incontro anch’ è certo appresso tutti, 
che l’eucaristia non è necessaria di ne- 
cessità di mezzo secondo la reale per- 
cezione. Il dubbio dunque si è, se sia 
necessaria di necessità di mezzo, alme- 
no în voto, cioè in desiderio. Lo nega- 
no s. Bonav., Suar., Gaet., ec., dicen- 
do, che questo sagramento non è stato 
già istituito a produrrela prima grazia. 
Ma più probabilmente l'affermano san 
Tommaso 4, Soto, Concina, i Salmati- 
cesi ec., sì per lo testo di s. Giovanni : 
Nisi manducaveritis carnem Filii homi- 
nis... non habebitis vitam în vobis 5. 
Sì perchè l’eucaristia è il fine di tutti i 
sagramenti ; onde dice l’angelico, che 
niuno ha la grazia prima di ricevere 
questo sagramento, se non per lo voto 
proprio, come l’hanno gli adulti nel 
prendere il battesimo, o la penitenza, 0 
per lo voto della chiesa, come l’hanno 
gl’ infanti 6. Non dee poi dubitarsi, che 
la percezione dell’eucaristia, o in effet- 
to, o almeno in desiderio sia necessaria 
a conservare la vita spirituale; così in- 
segnano comunemente Soto, Gonzal., 
ed i Salmat. collo stesso s. Tommaso 7, 
perchè siccome non può conservarsi la 
vita del corpo senza il cibo materiale, 
così nè anche la vita dell'anima senza 
lo spirituale. Onde dicono Lugo, p. So- 
to, Val., Filliuc., i Salmat., ec., che 
quantunque il precetto comanda sola- 
mente di comunicarsi una volta l’anno; 
mondimeno alcuna volta può esser te- 
nuto l’uomo a comunicarsi anche più 
volte l’anno, quando lo conoscesse ne- 
cessario più spesso per conservarsi nel- 
la divina grazia 8. 

(1) Lib. 6. n. 191. q. 2. (2) Ibid. v. Quoad. 
(5) Cap. 22 (4) 3. p.q- 79. a. 1. ad 1. 


(5) Cap. 6. (6) Lib. 6. n, 192. 
(7) ed .80,a. 11, ad 2, 
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3. La materia dell’eucaristia è così il 
pane, come il vino; e non è mai lecito 
per qualsivoglia causa consegrare una 
specie senza l’altra, comesi ha dal can. 
Conferimus, dist. 2., de consecr., e dal 
tridentino sess. 22. cap. 1., dove si di- 
ce, che Gesù Cristo ordinò agli aposto- 
li, che non altrimenti offerissero il suo 
corpo, che sotto l’una e l’altra specie; 
dal che s’ inferisce senza dubbio, che 
questo precetto non solo è ecclesiasti- 
co, ma anche divino, come insegna la 
sentenza comune 9. E diciamo, che in 
tal precetto il papa non può dispensa- 
re 10: mentr’è molto probabile, che non 
si fa il sagramento se non solamente 
nel sacrificio, a fare il quale ( secondo 
la vera sentenza) è necessaria la con- 
sagrazione di ambedue le specie; per-’ 
chè altrimenti non si esprimerebbe l’ef- 
fusione del sangue, e per conseguenza 
non si rappresenterebbe abbastanza il 
sagrificio della croce, per memoria del 
quale il Salvatore ha lasciato il sagra- 
mento dell’altare, come parla il triden- 
tinot!. Nè è improbabile la sentenza del 
card. de Lugo (contro l’opinione d’al- 
tri autori), per altro più comune, il 
quale dice, che se’l sacerdote avesse 
intenzione di consagrare una sola spe- 
cie, invalidamente consecrerebbe, per- 
chè la ragione di sagramento non può 
dividersi dalla ragione di sacrificio, es- 
sendo, che il sacerdote non riceve la 
podestà di far questo sagramento che 
sagrificando, come abbastanza si e- 
sprime nella forma dell’ ordinazione: 
Accipe potestatem offerendi sacrificium, 
ete. Siechè , secondo abbiamo detto, la 
consagrazione di amendue le specie non 
solo s'appartiene all'essenza del sagri- 
ficio, ma anche del sagramento; onde 
chi non offerisce il sagrificio, neppure 
fa sagramento 12. 

4. Del resto ben può darsi il caso, 
che sia certamente valida ed anche le- 
cita per accidente la consagrazione d’u- 
na specie senza l’altra, come sarebbe se 
il sacerdote molto tempo dopo la con- 


(8) Lib. 6. n. 195. et 295. 

(9) N. 196. (10) Ibid. dub, 2, 
(11) Sess. 22. cap. 1.— Lib. 6. n. 506. 
(12) N. 196, dub. 3. 
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sagrazione si avvedesse di aver consa- 


+ grato l'acqua per vino, o pure non po- 


tesse avere altro vino, o non potesse 
averlo senza pericolo di vita o di scan- 
dalo grave: di più, se dopo consa- 
grata l’ostia sovrastasse un incendio, 
o incursione de’ nemici ; così Suar., A- 
zor.; Bonac., Salmat., Busemb. ed altri 
comunemente !. 

5. Gli effetti poi dell’eucaristia sono 
I. L'aumento della grazia (e quest’ è 
l’effetto principale), come si ha dal 


trid. 2., ed alle volte per accidente an- ; 


che l'acquisto della prima grazia, cioè 


quando taluno, ignorando di stare in ; 


peccato mortale, o pure credendo di a- 
vere la contrizione, s’ accosta alla co- 
munione colla sola attrizione ; così s. 
Tommaso 3, Scoto, Suar., Tol., Ronc., 
Salmat., ed altri comunemente 4. La 
ragione, perch’ è proprio d’ogni sagra- 
mento il conferir la grazia a tutti colo- 
ro che non vi pongono obice, e chi ha 
l’attrizione, già non pone obice alla gra- 
zia, mentre toglie da sè l'affetto così at- 
tuale, come abituale al peccato 5. I. La 
remissione delle ‘colpe veniali, come 
insegnano tutti con s. Tommaso $, se- 
condo il tridentino nel luogo citato, do- 
ve chiamasi l’eucaristia: Antidotum, 
quo liberamur a culpis venialibus, et a 
peccatis mortalibus praeservamur. Vo- 
gliono poi i Salmaticesi con altri, che 
la comunione cancelli da sè i peccati 
veniali ex opere operato, per l’ infusio- 
ne (come dicono) della grazia che ri- 
stora l’anima. Ma dice meglio Tourne- 
ly, che’l sagramento, non immediata- 
mente da sè, ma per mezzo dell’atto 
della carità che eccita nell'anima, to- 
glie le colpe veniali; questo sente an- 
cora l’angelico nel citato luogo, mentre 
dice: Quantum ad actum, qui excitatur 
in hoc sacramento, per quem peccala ve- 
nialia solvuntur ?. III. La preservazio- 
ne da’ peccati mortali per l’aiuto che dà 
il sagramento a frenar la concupiscen- 
za, a resistere alle tentazioni, ed a cam- 
minare per la via del Signore. IV. La 


(1) Lib. G. n. 197. (2) Sess. 15. cap. 2. 

(5) 5. p. q. 72. a. 7. ad 2. el g. 79. a. 5. > 
(4) L.G.n. 269. (5) N.6. (6) 0. p.q.79.a.4. 
(7) Lib. 6. n. 269, v. Effectus è. (8) Ibid. v, 5. 
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remissione della pena temporale dovu- 
ta per i peccati commessi, non già di- 
rettamente, ma indirettamente per mez- 
zo degli atti di carità che eccita nell’a- 
nima la comunione ; così lo stesso san 
Tommaso 8, Salmat., Conc., ec. V. La 
dolcezza spirituale, cioè la facilità in e- 
seguire le cose che piacciono a Dio. VI. 
L’unione con Gesù Cristo: Qui mandu- 
cat me, in me manet, et ego in eo. VII. 
L’acquisto della gloria: Qui manducat 
me, habet vitam aeternam 9. 

6. Si noti qui, esser molto probabile 
la sentenza, che per quanto si conser- 
vano nello stomaco le specie sagramen- 
tali, sempre più si accresce la grazia, 
aumepntandosi la disposizione del sog- 
getto, come tengono molti gravi auto- 
ri; i quali dicono, che questo sagra- 
mento, essendo stato istituito per mo- 
do di cibo, come si dice nel fiorentino: 
perciò siccome il cibo nutrisce il corpo 
sino a tanto che sta nello stomaco, così 
l’eucaristia nutrisce l’anima per quan- 
to sta nel corpo, crescendo cogli atti 
buoni la disposizione dell’anima ; così 
Gonet, Lugo, Holzmann con Reginaldo, 
Manstrio, Bosco , Suarez, Becan., Fa- 
gund., Salm., e di più. Tournely con 
Gaetan., ed altri, chiamando questa 0- 
pinione oggidì comune!0, Dirai, dunque 
acquista maggior grazia chi riceve mag- 
gior quantità delle specie. Risponde 
Tournely con Gonet, che riceve mag- 
gior grazia, non per sè ma per acci- 
dente, cioè per cagione della maggior 
disposizione che si accresce in quella 
permanenza della specie. Ed in questo 
senso dice Tournely, che l’ inquisizione 
di Spagra condannò il por nella messa 
maggior quantità di specie, come vana 
osservanza , cioè quando si credesse, 
che la maggior quantità apportasse 
maggior grazia. Si noti di più, che per 
decreto della s. c. approvato da Innoc. 
XI. fu condannato come abuso il dare 
a’ comunicanti più particole insieme, o 
pure particole più grandi delle usualit!, 

(9) N. 269. (10) Gonet tom. 6. p. 505. 
Lugo d. 12. n. 48, IHolz. p.66.n. 296. Salm. c. 6. 
n, 12. et 15. et alii ap. lib. nost. I. 6. n. 228. item 


Tourn. t. 5. de euch. £, 8. p. 658, circa fin, 
(11) Lib. 6. n. 298, in fin, 
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7. Si domanda qui, se pecca venial- 
mente chi si comunica con attuale col- 
pa veniale. In questo dubbio vi sono 
diverse sentenze, ma fra tutte a me pia- 
ce la sentenza tenuta da Vasquez, Fil- 

‘liuc., Hurtad., Ledesma, Sa, e Lean- 
dro, chiamata probabile da Dicastillo e 
Tamburrino !, la quale distingue così : 
Se la colpa è direttamente circa la co- 
munione, v. gr. se taluno si comunica 
per. vanagloria, o con distrazione vo- 
lontaria, allora non si dubita, che pec- 
ca venialmente, perchè una tale colpa 
è positiva irriverenza al sagramento; 
benchè, come dice s. Tommaso 2, una 
tale colpa impedirebbe già a costui di 
ricevere la rifezione spirituale dell’ani- 
ma, ma non già l'aumento della grazia 
o della carità. Se poi il peccato veniale 
non è circa la comunione, v. gr. se l’uo- 
mo si comunicasse coll’affetto attuale a 
qualche colpa veniale, allora non pec- 
ca, perchè allora‘un tal peccato ( come 
dicono i dd. comunemente) non impe- 
disce l’effetto principale del sagramento 
ch’ è l’aiuto per preservarsi da’ peccali 
mortali: essendo che da una parte la 
colpa veniale non s'oppone alla grazia, 
e dall’altra il comunicarsi con tale col- 
pa più presto è negazione di perfetta 
riverenza, che irriverenza positiva 3, 

L’altre cose poi che s’ appartengono 
alla materia ed alla forma dell’eucari- 
stia, stan notate nell’Esame degli ordi- 
nandi dal num. 97. sino al 451. 


Punto II. 
Dell'amministrazione dell’eucaristia. 


8. Come sieno obbliguti i parrochi a conservar 
Veucaristia, e a dispensarla. 

9. Se.i regolari, e tutti i sucerdoti , possano 
dar la comunione; e se i diaconi. 

10. Se il vialico può amministrarsi in meces- 
sità da) chierici, ed unche dai laici; e se 
da se stessi ecc. 

44. Se il sacerdote possa da sè comunicarsi 
per divozione. 

42. Come debba e possa darsi il viatico. 

45. Se possa darsi colle dita posteriori il via- 
tico; e se la comunione. 

44. Se in ambedue le specie ; e se dell’ ostia 
grande. Se a’ fanciulli, e pazzi. 

15. Se a’ peccatori pubblici; e se a’ condannati. 

46. Se nella messa de) morti. 

47. In qual ora possa darsi la comunione. 

48. Se rimangono frammenti ecc. 


(1) Tamb. in met. comm, c. 1.$ 4. n.9. 
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8. Vediamo a chi sia lecito ammini- 
strare l’eucaristia, e che si richieda per 
lecitamente amministrarla. In quanto 
al primo puuto, conforme i soli sacer- 
doti possono consagrare questo sagra- 
mento, com’ è di fede (secondo il tri- 
dent. 4), così a’ soli sacerdoti è conces- 
so il dispensarlo. E rigorosamente par- 
lando, il dispensare la comunione spet- 
ta a’ soli pastori, i quali perciò son te- 
nuti ad aver cura, che l’eucaristia si 
conservi continuamente nelle loro chie- 
se, e colla dovuta riverenza; cioè in un 
tabernacolo decente, e col lume sem- 
pre acceso di giorno e di notte, sotto 
obbligo di colpa grave; se non però 
mancasse il lume per una sola ora, sti- 
mano Diana e Quintanadvennas, che 
non sarebbe grave colpa. Sono poi ob- 
bligatii medesimi ad amministrarla non 
solo a’ moribondi, ma anche a’ sani, 
quante volte ragionevolmente ed op- 
portunamente la cercano, come dicono 
comunemente Soto, Suar., Vasqu., Ca- 
str., Fill., Azor., Dicast., Busemb., 
Salmat., ec. 8. Del resto quando la co- 
munione non è per obbligo del precet- 
to pasquale, e non è per viatico, i reli- 
giosi per li loro privilegi possono dar 
la comunione in tutte le loro chiese, ed 
oggidì (come rettamente attestano Ca». 
strop. e Ronc.) per la comune consue- 
tudine che vi è si.presume concessa 
tale facoltà ad ogni sacerdote che ce- 
lebra 6. 

9. I diaconi nonperò non possono di- 
spensar la comunione senza la special 
commissione del vescovo o del parroco, 
altrimenti incorrono l’irregolarità, come 
si ha dal cap. A. de cler. non ord. ete.?, 
Anticamente solea commettersi univer- 
salmente a’ diaconi l’amministrare l’eu- 
caristia; ma oggidi ciò non è permesso 
se non in caso di necessità , secondo il 
can. 9.del concilio cartaginese, dove si 
disse, nisi necessilas cogat etc. Quale poi 
debba essere una tale necessità, Habert 
e Tournely vogliono, che dee essere e- 
strema, ma comunemente Suar.,Laym,, 


(2) 5. p.g_ 79. a.8. (5) Lib. 6. n, 270 Qu.I. 
(4) Sess. 25, can. 4, (5) Lib. 6. n. 250. et 248, 
(6) N. 240. (7) N. 254, 
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Castrop., Lugo, Concina, Salmat,, ec.. 
dicono, che basta qualunque necessità 
notabile, o causa giusta, come parla il 
p. Concina, v. gr. se il parroco stia oc- 
cupato in qualche gran festa, o pure il 
numero de’ comunicanti sia grande, ec. 
Il diacono (s'avverta), amministrando 
l’eucaristia, dee essere vestito colla cot- 
ta e colla stola a traverso 4. 

40. Quando poi vi fosse urgenza di 
dare il viatico ad un infermo, e man- 
casse il parroco, può darlo ogni sacer- 
dote, ed anche il diacono, benchè il 
parroco ripugni, se ripugna ingiusta- 
mente, così Toledo, Sa, Dicast., Ron- 
cagl., Salmat., Laym., Soto, Holzm. ed 
altri comunemente 2. Anzi in tal neces- 
sità vogliono Suar., Valenz., Gaet., Fill., 
Escob., ec. (e’1 dicono probabile Lugo 
e Coninchio, contro Gonet., Bon., Sal- 
mat, ed altri, la sentenza de’ quali per 
altro è più comune), che ancora il sem- 
plice chierico, ed anche il laico , può 
colle sue mani farsi Ja comunione; per- 
chè allora già da una parte urge il pre- 
cetto divino di comunicarsi, e dall'altra 
non v'è precetto espresso che lo proi- 
bisca; e se anticamente per la necessi- 
tà che v'era, i cristiani si portavano il 
sagramento in casa, ed ivi si comuni- 
cavano, perchè ora essendovi maggior 
necessità, qual è quella della morte, 
ciò non può permettersi 3? È vero, che 
i suddetti autori ciò concedono, quando 
possa farsi senza scandalo; ma io dico, 
che questo scandalo, o per meglio dire 
ammirazione, facilmente può togliersi 
con ammonire i circostanti, che in tale 
necessità ciò vien permesso da’ teologi. 
E così parimente i suddetti autori (con- 
tro altri) permettono a’laici, mancando 
i sacerdoti e diaconi, di dare il viatico 
a’ moribondi. Nè osta il testo del c. Per- 
venit, 29. de consecr. dist. 2., dove si 
vieta a’ sacerdoti, commeitere a’ laici 
l’amministrazione dell’eucaristia, per- 
chè ivi si parla d’un sacerdote, che ciò 
facea fuori di necessità. Neppure dee 
ostare in ciò (come dicono) la contra- 
ria consuetudine, perchè avvenendo 
questo caso rarissimamente, non può 

(1) Lib. 6. n. 257. (2) N. 254 
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in ciò far prova la contraria consuetu- 
dine, ed a questa opinione molto ade- 
risce Laym. Dice Habert, che ciò è ben 
permesso a’ laici almeno colla licenza 
del vescovo 4. Se poi in tempo di peste 
sia tenuto il parroco ad amministrar la 
comunione, vedasi ciò che si disse al 
capo VII. n. 28. 

\1. È probabile, che fuori del peri- 
colo di morte, se non v'è scandalo, e 
manca altro sacerdote, ben possono i 
sacerdoti comunicarsi da loro stessi, 
anche per sola divozione, come dicono 
Silvio, Lugo, Bonac., Croix e Salmat., 
poichè in ciò non v'è alcuna irrive- 
renza, nè alcun precetto in contrario. 
Anzi Vasquez, Dicast. e Leandro, ciò 
lo concedono anche a’diaconi, per es- 
sere stato ciò loro permesso un tempo 
dal concilio niceno nel can. 44. 5. In 
quanto poi a’ regolari, come e quando 
possano amministrar la comunione, si 
veda quel che si dirà nel capo XX. de’ 
privilegi al n. 123. E dove possano far 
la comunione pasquale i servi de’ mo- 
nasteri regolari, ed i pellegrini e vaga- 
bondi, si osservi quel che si è detto al 
c, XII.n. 42. 

12. Vediamo ora in secondo luogo, 
che si richiede per lecitamente ammi- 
nistrare l’eucaristia. Ella dee ammini- 
strarsi colla dovuta riverenza, e secon- 
do il rito consueto della chiesa; onde si 
noti per 1., che regolarmente parlan- 
do, non dee portarsi il sagramento a- 
gl’infermi se non con cotta e stola e 
lumi; onde dicono comunemente Suar,, 
Filliuc. e Ronc., che il dar la comunio- 
ne senza cotta e stola, per sè è peccato 
mortale; senza lumi non però, è solo 
veniale. In caso poi di necessità, pro- 
babilmente dicono Fill., Granad., Aver- 
sa, Elbel, Gob., Croix, Renzi, Mazzot., 
ec., esser lecito dare il viatico senza 
lumi, e senza le vesti sagre; poichè non 
si presume, che ’l Signore, quando non 
possono osservarsi le suddette cerimo= 
nie, voglia che restino privi i mori- 
bendi di tanto bene. E probabilmente 
dice Pasqualigo, può benanche il ve- 
scovo dispensare, che si porti il viati- 

(5) N. 237, Qu. 2. (4) lb. Qu. 5. (5) N. 258. 
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co col cappello in testa, quando si ha 
da andare per le ville e da lungi !. Così 
anche probabilmentedicono Bonac., Sal- 
mat., Gob. e Croix (contro Busemb.), 
esser lecito in caso di grande urgenza 
ancora il correre al sacerdote, per giun- 
gere a tempo col viatico 2. Così anche 
è lecito di portarlo su d’un cavallo 
mansueto se’l luogo è distante, o il 
tempo è tempestoso, o v'è fretta di 
lunger presto, come dicono Quinta- 
nad. , Elbel e Gobat. 3: e ciò si legge 
averlo già concesso s. Carlo Borromeo*. 
Di più è probabilmente lecito in tempo 
di peste dare il viatico in un cucchia- 
io, come dicono Bonac., Busemb., Mar- 
cant., Mancino, Gob., Leand., ec. E 
così anche ammettono Escob., Prepos. 
e Diana il dare l’ostia con acqua in un 
cucchiaio all’infermo, che non potesse 
trangugiarla sola per l’arsura della boc- 
ca 5. Qui si noti di passaggio, che la s. 
c. del concilio dichiarò , essere stato 
proibito da s. Pio V. il portare il sagra- 
mento all’infermo (se non può pren- 
derlo) solamente per adorarlo 6. 

43. Probabilmente anch’è lecito in 
‘caso di estrema, o di gravissima neces- 
sità, dar la comunione colle dita po- 
steriori, se’l sacerdote avesse infermo 
il pollice o l'indice, come dicono co- 
munemente Tournely, Conc., Ronec., 
Salmat., Bus., Diana e Renzi (contro 
Bonac.). Anzi tengono Gobat., Arriaga, 
Croix, Leand., e Mazzot., ciò esser le- 
cito anche fuori di necessità, se’l sa- 
cerdote sta colla chiragra, mentre di- 
cono, che tutta la mano del sacerdote 
è consagrata; ma più probabilmente 
ciò lo negano Bonac., Possev., Diana, 
e Renzi, perchè sebbene tutta la mano 
è consagrata, non però secondb il rito 
della chiesa, il pollice e l’ indice del sa- 
cerdote sono specialmente deputati a 
far quest’officio. È comune poi la sen- 
tenza con Suar., Mol., Castr., Bon., 
Laym. ec., che non può celebrare quel 
sacerdote il quale tiene il pollice o l’in- 
dice infermo; talmente che non possa 
frangere l’ ostia, come si deduce dal c. 


(4) Lib. 6, n, 241. v. Ministrare. (2) N. 242. 
(5) N, 245. (4) Act. Mediol, p. 4. n. 5, 
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11. de corp. viat., dove si dice, non po- 
tersi ordinar sacerdote colui che non ha 
il pollice atto a frangere l’ostia ; ed è 
regola generale, che ciò che impedisce 
di prendere l’ ordine, impedisce anco- 
ra di esercitarlo 7. 

14. Si noti per 2., che giusta la pre- 
sente disciplina non è mai lecito senza 
dispensa del papa, anche per dare il 
viatico, l'’amministrar l’ eucaristia sotto 
luna e l’ altra specie, o nella sola spe- 
cie del vino; così comunemente Suar., 
Lugo, Tamb., Dicast., Diana, Croix, ec., 
poichè il precetto del viatico non ob- 
bliga, quando non può prendersi secon- 
do il rito della chiesa 8. Così anche non 
è lecito senza causa (benchè ciò non 
ecceda il veniale) dare per la comu- 
nione parte dell’ostia grande. Basta non 
però per causa l’esser quegli, che ha 
da comunicarsi, o infermo, o nobile, o 
servo, o tale che non possa aspettare 
senza incomodo, benchè si comunicas- 
se per sola divozione, come dicono co- 
munemente s. Anton., Silve., Bon., 
Tour., Conc., Salmat., Elbel, ec. 9. Nè 
anche è lecito di dare la comunione a’ 
fanciulli prima degli anni della discre- 
zione, ed a’ pazzi perpetui; vedasi ciò 
che si disse al capo XII. num. 42. e 43. 

15. Si noti per 3., che dee negarsi la 
comunione a’ pubblici peccatori se non 
costa pubblicamente della loro peni- 
tenza, come si disse al capo XIV. n. 5. 
Se poi pecchi mortalmente chi dispen- 
sa l’ eucaristia in peccato mortale, ab- 
biamo detto di sì con Suar., Laym., 
Roncag., Gonet, Viva, ec. contro al- 
tri; e l’abbiamo provato dal catechi- 
smo romano e dal rituale 10. Si noti di 
più, che pecca chi nega la comunione 
a’ condannati a morte, se sono a quella 
già disposti colla confessione, come ret- 
tamente dice il p. Concina, checchè si 
dica il Contensone; benchè, come atte- 
sta il Giovenino, nella Francia e nella 
Spagna vi sia l’uso di non darsi l’ eu- 
caristia a’ condannati; ma tra noi l’uso 
è contrario, e perciò diciamo, che non 


(5) Lib. 6. n. 244. v. 6. Non licet. 
(6) N. 245. v. 4. Eucharistia, (7) N. 244. 
(8) N. 245, v. Peccati. (9) Ibid. (10) N. 259, 
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dee negarsi ancorchè non restasse al 
reo che un’ ora di vita !. 

16. Si noti per 4., che nella messa 
di requiem senza dubbio può darsi la 
comunione; poichè nella rubrica del 
messale de’ defunti si dice: Sé sint com - 
municandi, eos communicet antequam 
se purificet.E cio è secondoil trident.?, 
dove si dice che ’1 concilio optaret , ut 
singulis missis fideles communicarent. 
E sebbene da Gavanto e La-Croix si 
adduce un certo decreto contrario del- 
la s. c. del 1701., nulladimeno scrive 
il dotto Merati, aver egli letto nel di- 
rettorio della chiesa*genovese, che la 
stessa s. c. proibì, che detto decreto si 
pubblicasse, e nel 1711. positivamente, 
lo sospese3. Ed ultimamente poi a’ 2. 
di settembre 1741. decretò espressa- 
mente, che ben si potesse amministra- 


re la comunione nella messa de’ morti, ’ 
ma solo dentro la messa, non già nel : 


principio o nel fine: mentre dichiarò, 
che non potea darsi in paramenti ne- 
gri; anzi contro quel che avea insegaa- 
to Benedetto XIV.4 col p. Merati, che 
nella messa de’ marti ben potea dar- 
si la comunione delle particole prima 
consacrate, la s. c. nel medesimo de- 
creto decise, nella messa in paramenti 
negri doversi dare la comunione solo 
delle particole nella stessa messa con- 
sagrale; dicesiin paramenti negri, per- 
chè essendosi detto in altro decreto, 
che può dirsi la messa de’ morti in pa- 
ramenti violacei, ne nasce non vietarsi 
la comunione nè in principio, nè in 
mezzo, nè in fine; si osservino i de- 
creti del catalogo, ‘che stanno in fine di 
questo capo al n. 88. decr. A. 

47. Si noti per 3., che la comunione 
può amministrarsi, parlando per sè, in 
ogni ora del giorno, mentre in ciò non 
Vè alcuna proibizione ; così comune- 
mente Azorio, Silv., Castrop., Bonae., 
Sa, Conc., Ronc., ed altri col p. Sua- 
rez, il quale riferisce l'autorità di s. 
Ambrogio, che attestava a’ suoi tempi 
darsi la comunione circa la fine del 
giorno. Non si permette però il dar la 


6, (3) N. 249. dub. 2. 
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comunione, quando è già entrata la not- 
te, o nell’estrema parte del giorno, se 
non vi fosse qualche. causa speciale; co- 
me dicono Suarez, Castrop., Coninch., 
Sa, Tamb., ec. Ma non mai si permette, 
fuorchè per viatico, dispensar- l’euca- 
ristia intempesta nocte, come parlano 
Bonac. ed i Salmaticesi, cioè dopo che 
sono passate molte ore della notte. Nel- 
la messa di natale, che si dice a mezza 
notte, neppur è lecito dar la comunio- 
ne, secondo più decreti della s. c. E così 
neppure nel giorno del venerdì santo. 
Nel giorno nondimeno di sabbato santo 
non v'è proibizione di ciò; trovo sola- 
mente, che un certo autore ( Macro în 
vocabul. eccles.) dice, che nella messa 
di sabbato santo in tanto si lascia l’an- 
tifona del communio, perchè antica- 
mente in tal giorno non si dispensava 
l’eucaristia; ma il p. Merati con Gran- 
golas, Morette, ed altri, prova da un 
ordine romano l’opposto, cioè che an- 
ticamente nella messa del sabbato san- 
to tutti si comunicavano grandi e pic- 
coli, leggendosi nel detto ordine, om- 
nes communicent; e soggiunge con Ga- 
vanto e Durardo, che in tanto oggi nella 
messa si ommettono il communio e’l 
posteommunio, in quanto sono stali in 
loro luogo surrogati i vespri. Dal che 
si conclude, non esservi fondamento 
alcuno, per cui debba dirsi proibita la 
comunione in tal giorno; ed in quanto 
alla consuetudine, parlando del nostro 
regno, è certo, che.in più chiese, così 
del regno, come della città, e special- 
mente nella cattedrale di Napoli, suol 
dispensarsi la comunione al popolo, 
dopo che si è celebrata la messa so- 
lenne 5. 

48. Si noti per 6., che se’l sacerdote 
s'accorge, dopo aver presa l’abluzione, 
che sieno rimaste alcune reliquie con- 
sagrate, dice la rubrica 6 così: Fas su- 
mat sive purvae sint, sive magnae, quia» 
ad idem sacrificium spectant. Ed ancor. 
chè il sacerdote sia giunto in sagrestia 
quando ancora è vestito delle sagre ve- 
sti, ben può prendere le suddette re- 


(4) De sac. missae 1,5. c. 18. n. 10.11, et 19, 
(5) Lib. 6. n, 252, (6) Tit. 6. n.2. 
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liquie, come dicono Gobato, Granado, 
Diana, ec., a quali consente Benedetto 
XIV. nella sua opera de sacrific. mis- 
sae !; il quale soggiunge, che se poi il 
sacerdote già si è sveslito, allora o dee 
riporre le reliquie nel tabernacolo, se 
vi è, o dee riserbarle per l'altra messa 
che vi fosse nella stessa mattina; altri> 
menti anche dee sumerle. E così anche 
dicono comunemente Suarez, Lugo, 
Gaet., Navarr., Vasq., Silvio, Bonac., 
Croix, ec. (contro Tambur.), che deb- 
bono conservarsi, se si può senza pe- 
ricolo d’irriverenza, le reliquie, che 
fossero rimaste d’altra messa, mentre 
quelle non s' appartengono allo stesso 
sacrificio; poichè la rubrica non per- 
mette di sumere altre reliquie che quel- 
le sole, che ad idem sacrificium spe- 
ctant?. Se poi fosse restata una parti- 
cola intiera, dice la rubrica nel luogo 
citato num. 3., che dee riporsi nel ta- 
bernacolo, o almeno riserbarsi a farla 
sumere dal seguente celebrante (s'in- 
tende, quando il primo già ha presa 
l’abluzione); e se non v'è l'altra messa, 
si conservi nello stesso calice; e se per 
l’ullimo non v’ è modo di conservarla 
con decenza, la può sumere lo stesso 
sacerdote. In oltre le particole che si 
trovano fuori del corporale, in dubbio 
se sieno consagrate o no, dicono Bo- 
nac., Henriqg. e Gobato, che debbono 
sumersi dopo l’abluzione, e meglio {di- 
co) sarebbe colla stessa abluzione. In 
oltre se mai accadesse, che portando il 
viatico restasse qualche reliquia nella 
patena, o nella pisside , dicono Castr., 
Tambur. e Burghaber, che può allora 
sumerla il sacerdote, s’ è vestito delle 
sagre vesti; o pure (come dicono i me- 
desimi aa. con Lugo e Marc.) può darsi 
subito allo stesso inferimo, perchè mo- 
ralmente quella si reputa una sola co- 
munione, e questa asserisce Lugo es- 
sere la pratica, cioè che dopo la comu- 
nione s’'infonde l’acqua nella pisside, e 
si dà l’abluzione all’ infermo 3. Quando 
poi debba e possa darsi il viatico , si 
osservi quel che si dirà dal seguente 
n.19. e dal n. 46. 

(1) Lib. 5. c. 47. n. 5,et 6. (2) Lib, 6. n. 201. 
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Punto Ill, 
Della percezione dell’eucaristia 
S I. Dell’obbligo di prendere l’èucaristia.. | . 


19. Del viatico, e quando debba prendersi. 

20. Se Vinfermo è vessato dal vomito. 

21. Se dalla tosse. Del precetto pasquale se 
wè parlato al Gapo XII Punto II { 


19. In due tempi obbliga il precetto 
dalla comunione, nel tempo pasquale, 
ed in punto di morte. Della comunione 
pasquale già ne trattammo, parlando de’ 
precetti della chiesa alc. AZZ. n. 39.; in 
quavto al viatico, diciamo qui che cia- 
scun fedele è obbligato a prenderlo, 
sempre che sta in probabile pericolo 
di morte: come chi sta gravemente in- 
fermo con segni mortali: chi sta per en- 
{rare in qualche pericoloso conflitto, 


| 0 navigazione: le donne che han soluto 


partorire con pericolo: o pure quelle 
che partoriscono la prima volta, e so- 
no di tenera età o complessione: così 
comunemente i dottori con san Tom- 
maso “, 

20. Qui s'avverta che quando l’in- 
fermo patisse continuo vomito non può 
comunicarsi, se almeno per sei ore non 
è stato libero da quello, come dice Bu- 
semb.; e nel dubbio, meglio dice La- 
Croix contro d'altri, che non può dar- 
glisi la comunione ; poichè dee aversi 
maggior riguardo alla riverenza del sa- 
gramento che all’utile dell’infermo. In 
quanto poi alla pratica, se’l vomito è 
per cagione del cibo, allorchè l’infer- 
mo.lo prende dee farsi la sperienza con 
darglisi una particola non consagrala, 
e se la ritiene, allora ben può ammini- 
strarsegli la consacrata. E lo stesso dee 
farsi (come dicono i Salmaticesi) in ca- 
so di delirio, per vedere se l’ infermo 
possa indi decentemente prendere il sa- 
gramento ®. 

21. Se poi l’infermo fosse vessato con- 
tihuamente dalla tosse che l’obbligasse 
spesso a rigettar le flemme del petto, 
questi ben può comunicarsi; perchè ciò 
non induce pericolo di rigettar la par- 
ticola, poichè altro è il canale (cioè l’e- 
(4) N. 291, 


(5) Ibid. v. [lic autem. 
(5) N. 292. v. 2. Si in aegro, 
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sofago) per cui si tramanda il cibo, al- 
tro il canale (ch’ è l’asperarteria) per 
cui si cacciano le flemme, e si respi- 
ra. Altrimenti poi se la tosse non per- 
mettesse neppure l’ inghiottir la par- 
i . È ? 
ticola 1. Della comunione da darsi a 
fanciulli ed a’ pazzi in punto di morte, 
anche già ne parlammo al suddetto ca- 
po XII. num. 43.e 44. In quanto dun- 
que all'obbligo di comunicarsi, basta 
ciò che si è detto. Resta ora a vedere 
quali sieno le disposizioni necessarie 
per lecitamente comunicarsi. Elle sono 
due, una dell’anima , l’altra del corpo. 
Parleremo prima della disposizione del- 
l’anima, poi di quella del corpo. 
S IT. Della disposizione dell’anima. 
22. Della confessione che dee premettersi. 
25. Chi dopo la confessione si ricorda d'un 
peccato. aC» 
24. Quale necessità scusi dal confessarsi prima. 
23. Se il sacerdote celebrando si ricorda del 
peccato, 0 della censura. 
26. Se manca il confessore. 
27. Se il peccato è riservuto. 
28. Se allora debba dirsi il riservato. 
29. Se vè scomunica. 
30. Come s'intende Quamprimum. 
31. Se tal precetto obbliga dopo la consagra- 
; zione. 
52. Se obbliga chi celebra sacrilegamente. 
353. Se obbliga i laici. 
54. Se può comunicarsi chi dubita del peccato. 
22. A chi vuol prender la comunio- 
ne, e sta con coscienza di peccato mor- 
tale non basta che abbia la contrizione; 
ma gli è necessariala confessione, pur- 
chè non vi sia necessità di celebrare, 
o di comunicarsi, e manchi il confes- 
sore; poichè in talcaso gli basta la con- 
trizione; ma s’egli è sacerdote ha obbli- 
go di confessarsi quanto prima dopo la 
celebrazione: così fu dichiarato e sta- 
bilito dal tridentino 2, dove si legge: 
Communicare volenti revocandumin me- 
moriam cius (cioè dell’apostolo) prae- 
ceptum; probet seipsum homo. Eccle- 
siastica autem consuetudo declarat, cam 
probationem necessariam esse, ut nullus 
sibi conscius mortalis peccati quantum- 
vis sibi contritus videatur, absque prae- 
missa sacramentali confessione ad sa- 
cram eucharistiam accedere debeat. Dal- 
le quali parole insegna la comune e 
(1) Lib. 6. n. 292. v. In dubio. 
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vera sentenza 3 di Suarez, Castropal., 
Lugo, Concina, Salmat., Tournely, ec. 
(contro Navarro ed altri pochi), che il 
precetto di premetter la confessione non 
è solo ecclesiastico, ma anche divino, 
mentre l’apostolo attesta nella sua epi- 
stola, ciò averlo ricevuto dal Signore: 
Ego enim accepia Domino, quod et tra- 
didi vobis 4. Indi si soggiunge dal con- 
cilio: Quod a christianis omnibus, ab 
his etiam sacerdotibus, quibus ex offi- 
cio incubuerit celebrare, haec s. syno- 
dus perpetuo servandum esse decrevit, 
modo non desit illis copia confessarii. 
Quod si necessitate urgente sacerdos 
absque praevia confessione celebraverit, 
quamprimum confileatur. 

23. Si è detto dunque per 4. che chi 
ha commesso peccato mortale, non può 
comunicarsi, se prima non si confessa. 
Dicesi mortale, perchè i peccati veniali 
per quanti sieno, conforme non priva- 
no della divina grazia, così non priva- 
no di accostarsi alla comunione. Se poi 
impediscano di conseguire il frutto di 
quella, si veda quel che si è detto al 
n.7. Qui si dimanda, se chi ricordasi 
di qualche colpa grave dopo che già si 
è confessato col dolore universale de’ 
peccati, sia tenuto a confessarla , ed a 
riceverne l’assoluzione prima di comu- 
nicarsi. Molti dd. l’affermano (e questa - 
per altro è la sentenza più comune); 
così Suarez, Bonac., Coninch. , Tour- 
nely, Concina, Salmat. ecc. N’eccettua- 
no solamente, se alcuno non potesse 
premetter la confessione senza peri- 
colo di scandalo o d’infamia. Ma molto 
probabilmente lo negano Garzia, Pre- 
pos., Ferrandino, Honorio, Fabri, Cor- 
neio, e Reginaldo, ed ultimamepte di 
proposito difende questa sentenza il 
dotto continuatore;di Tournely con Pon- 
tas, Gibert, ed Arriaga, e dice, che la 
prima sentenza non ha alcun sodo fon- 
damento. Io nou ardisco di asserire ciò, 
ma dico, che in verità questa seconda 
sentenza è molto consentanea alla ra- 
gione, secondo anche mi dissero il dot- 
to mons. Torni, ed un altro dotto feo- 
logo esaminator sinodale della città di 

(2) Sess. 15. c. 7. (5) L. n.256. (4) 1. Cor.11 
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Napoli ed altri teologi, con cui cercai 
di consultar su questo punto prima di 
scriverlo. La nostra ragione si è, che 
chi ha premessa prima la confessio- 
ne, già ha adempito il precetto di con- 
fessarsi prima della comunione, e già 
resta provato, come ordina l’aposto- 
lo; poichè per la confessione il pec- 
cato scordato è già indirettamente ri- 
messo. Resterà bensì il penitente tenu- 
to a sottomettere in avvenire quel pec- 
cato alle chiavi, per rendere intiera an- 
che materialmente la confessione; ma 
frattanto non l’obbliga il precetto a ri- 
confessarsi prima della comunione. Di- 
cono i contrari che’] precetto intimato 
dal concilio richiede la confessione non 
solo formalmente, ma anche material- 
mente intiera. Ma rispondiamo, che ciò 
gratis si asserisce, mentre il precet- 
to altra confessione non richiede, che 
quella che’l penitente è obbligato a fa- 
re, qual è appunto la formalmente in- 
tera; poichè con quella già s’ottiene il 
fine e l’effetto inteso dal precetto; cioè, 
che l’anima resti provata, e maggior- 
mente assicurata della divina grazia; 
che più facilmente si acquista coll’ as- 
soluzione sagramentale , la quale colla 
sola attrizione cancella i peccati. Nep- 
pure osta in ciò la pratica de’ fedeli che 
oppongono, perchè questa non dee te- 


nersi per regola certa d’obbligo, ma più | 


presto come uso pio e lodevole, il qua- 
le per altro dee a tutti consigliarsi , 
semprechè non osti qualche causa in 
opposto 1. Se poi alcuno, stando in dub- 
bio di qualche colpa mortale commes- 
sa, o non confessata, sia tenuto a con- 
fessarla prima della comunione, si 0s- 
servi ciò che si dirà al n, 34. 

24. Si è detto per 2. esservi l’obbli- 
go della confessione, purché non vi sia 
necessità di celebrare 0 di comumicarsi. 
Vediamo ora che cosa s' intenda sotto 
nome di necessità. Non s'intende già u- 
na gran divozione; e neppure la po- 
vertà del sacerdote, se non fosse una 
povertà molto grave, come dice La- 
Croix: ma s'intende una necessità ur- 
gente, come sarebbe 1. Se dovesse dar- 


(1) Lib. 6, n. 207. (2) N. 2(I0. 
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si il viatico ad un moribondo, secondo 
ammettono tutti 2, 2. Se non potesse 
lasciarsi la comunione senza grave in- 
famia, o scandalo, v. g. se la persona 
sì fosse già collocata nelle scanne de’ 
comunicanti, donde non potesse par- 
tirsi senza essere notata dagli altri, co- 
me anche comunemente dicono i dd.3, 
Lo stesso sarebbe ancora, se portatosi 
già il viatico all’infermo, non vi fosse 
tempo di finir la confessione senza pe- 
ricolo o della morte, o dell’infamia; 
perchè allora, cceme rettamente dicono 
Roncaglia, Sporer, Busemb., Tambur., 
ec., il sacerdote, inteso che ha qualche. 
peccato, dee assolvere il moribondo, 
con imporgli che appresso compisca la 
confessione, e dee dargli la comunio- 
ne 4. 3. Se’l parroco dovesse celebrare 
per far sentir la messa al popolo, e non 
vi fosse altri che celebrasse, o se non 
potesse egli lasciar di dirla senza nota 
d'infamia. Ma ciò non è lecito agli al- 
tri sacerdoti stimati probi, come ben . 
avvertono Lugo, Castrop., Aversa, Sal- 
maticesi e Roncaglia (contro Diana), an- 
corchè il popolo dovesse restar senza 
messa in giorno di festa5, E così anche 
diciamo con Suarez, Laym., Lugo, Bo- 
nac., Tournely, Concina ec. (contro So- 
to e Silvest.) che il sacerdote in giorno 
di festa più presto dee lasciar la messa 
d’obbligo, che celebrare senza la con- 
fessione; perchè tal precelto ch'è divi- 
no dee preferirsi al precetto ecclesia- 
stico d’ascoltar la messa6. Se poi possa 
taluno comunicarsi con la sola contri- 
zione, quando manca il confessore, per 
adempire il precetto pasquale; l’affer- 
mano per altro comunissimamente So- 
to, Palud., Coninch., Henrig., Castro- 
pal., Lugo ec., per ragione, che’l pre- 
cetto pasquale anch'è divino. Ma pur 
anche lo negano Suarez, Tournely, 
Salmatic. ecc., dicendo, che allora il 
precetto della comunione pasquale non 
obbliga. Queste sentenze sono amen- 
due probabili”. 

25. Se accadesse che un sacerdote, 
mentre celebra, si ricordasse d’un pec- 


(3) N. 257. ct 265. (4) N. 260042. (5) N. 901. 
(6) Ibid. v. 4. Si urgeat. (7) Ibid, 
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cato mortale (checchè altri si dicano), 
dee distinguersi colla sentenza comu- 
ne di Suarez, Vasq., Lugo , Castrop., 
poag- HA; "che quando se ne ricor- 


dasse dopo la consagrazione, allora non. 


dee interromper la messa per confes- 
sarsi, come insegna anche s.Tommaso!, 
e come sta espresso nella rubrica?. S'in- 
tende sempre col dover fare allora un at- 
to di contrizione; e benchè Lugo, Tam- 
burrino, ed altri dicano, che se il sa- 
cerdote trovasse molta difficoltà a fare 
l'atto di contrizione in tale angustia 
di tempo, potrebbe allora senza colpa 
proseguir la messa, purchè si sforzas- 
se di farlo; nondimeno a ciò merite- 
volmente si oppone il p. Concina, men- 
tre in tal caso già urge il precetto di- 
vino, ed all'incontro sappiamo che Dic 
non comanda cose impossibili, come di- 
ce il tridentino 3, ma concede l’aiuto a 
fare, o almenoa cercar ciò che dobbia- 
mo fare; onde se manca il sacerdote in 
far l’atto di contrizione, manca o per 
sua negligenza, o perchè sta attaccato al 
peccato. Se poi se ne ricordasse prima 
della consagrazione, e specialmente se 
avanti il canone, allora dee confessarsi, 
se v'è confessore, e se può farlo senza 
nota d’infamia ; e non importa che in- 
terrompa la messa, poichè tal parte è 
estrinseca al sacrificio 4. E se non può 
confessarsi, e non v’ è pericolo d’infa- 
mia, è più probabile, che sia obbligato 
a lasciare la messa, come dicono Lugo, 
Silvio, Tournely, Silvestro, ed altri; a’ 
quali aderisce anche s. Tommaso, di- 
cendo esser questa l'opinione più si- 
cura (contro Castrop., Suar., Navarr., 
s. Bonav., Victor., ec.); e questa sen- 
lenza è ancora più uniforme alla rubri- 
ca 6, dove si dice: Si ante consecratio- 
nem recordatur sacerdos se esse in pec- 
cato mortali, aut se esse excommunica- 
tum, vel suspensum, aut locum esse în- 
terdictum sì non timetur scandalum, 
debet missam inceptam deserere. Abbia- 
mo detto più uniforme, perchè non è 
certo, che la rubrica colla parola de- 


(1) 5. p. q. 83. a. 6. ad 2. 
(2) De defect. tit. 8, num, 4, 
(5) Sess. 6. cap. 11. 

(4) Lib, G. n. 262, dub. 1, 
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bet imponga precetto grave. Del resto 
ben avvertono Vasquez, Laym., Ca- 
strop. e Tournely, che in tal caso dif- 


| ficilmente può accadere, che il sacer- 
| dote lasci di proseguir la messa senza 


nota d’infamia?. 

26. Si è detto per 3. Se manca il con- 
fessore. S° intende per 1. se non vi sia 
alcun confessore presente, ed all’ in- 
contro il.sacerdote che ha da celebrare 
non possa andare da altro assente sen- 
za grave incomodo, come dicono Ca- 
strop., Vasquez, Salmat. ed altri ; as- 
sente poi s'intende, se’l confessore stes- 
se in luogo notabilmente distante, v. g. 
(come dicono) per due ore di cammino, 
ed anche meno (come dice Melchior Ca- 
no) se fosse breve il tempo in cui deb- 
ba celebrarsi8. S'intende per 2. se non 
vi sia presente, che un confessore i- 
gnorante deila lingua, o privato di giu- 
risdizione, o pure tale, che’ sacerdote 
non possa a lui confessarsi senza suo 
grave danno9. 

27. Ma qui si dimanda per #. Se chi 
ha un peccato riservato, e non v'è con- 
fessore che abbia la facoltà, debba con- 
fessarsi col confessore semplice per po- 
tersi comunieare. Si risponde: se costui 
non ha altro peccato grave fuori del ri- 
servato, è comune la sentenza, che non 
è tenuto alla confessione, ma basta che 
essendovi la necessità si comunichi col- 
la contrizione; ma se avesse la sola at- 
trizione, è obbligato a confessarsi d’al- 
tra materia, acciocchè sia almeno indi- 
rettamente assoluto dal riservato. Se 
poi avesse peccati mortali riservati, e 
non riservati, diciamo colla sentenza 
comunissima e più probabile di Suarez, 
Castrop., Viva, Lugo, Concina, Salma- 
ticesi, e d’altri (contro Vasquez, Tour- 
nely ec.), che costui è tenuto alla con- 
fessione perchè stante il precetto di 
confessarsi prima della comunione, se 
non può farsi la confessione material- 
mente, almeno dee farsi formalmente 
inliera 10, 

28. Si dimanda per 2. Se posto che 


(9) 5. p. q. 85. a. 6. ad 2. 
(6) 5. p. tit. S. n. 4, et 5. 
(7) Lib. 6. n. 262, dub. 2. 


(8) N.964, ad 1. (9) ib. ad 2. (10) N. 265. 
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costui si confessi al confessore sempli- 
ce, sia tenuto a spiegare così i peccati 
riservati, come i non riservati. L’af- 
fermano probabilmente Soto, Filliuc., 
Viva, Concina, Bonacina, Suarez, Sal- 
matic. ec., poich’ è necessario al con- 
fessore, che sappia tutta la coscienza 
del penitente, affinchè possa giudica- 
re s'è disposto o no per l’assoluzione, 
v. g. se abbia già contratto l’abito, se 
stia in occasione prossima ecc. Ma non 
meno, e forse più probabilmente lo ne- 
gano Castropal., Gersone, s. Antonin., 
p. Soto, Alense, Salas, Ledesma e Lugo 
anche lo dice probabile ; sì perchè non 
pare esservi obbligo di dire i peccati a 
chi sopra quelli non può esser giudice, 
per non avervi giurisdizione; sì perchè 
altrimenti il penitente avrebbe il peso 
di confessarsi due volte gli stessi pec- 
cati. E sebbene taluno nel caso che fosse 
abituato, come si è detto, e non avesse 
moral certezza della sua disposizione, 
sarebbe tenuto di manifestare tuttala sua 
coscienza al confessore, acciucchè que- 
gli giudicasse, se esso è capace o no del- 
l’assoluzione ; nondimeno ciò sarebbe 
per accidente, ma non per l’obbligo di 
fare la confessione materialmente intie- 
ra, mentre per sè parlando basta allora 
l’integrità formale 4. 

29. Se poi taluno avesse qualche sco- 
munica riservata, e stando in necessità 
di comunicarsi, non vi fosse chi potes- 
se assolverla, è comune la sentenza, 
che costui può comunicarsi prima che 
sia assoluto da quella, perchè il pre- 
cetto della comunione, il quale vieta i 
sacramenti agli secomunicati non obbli- 
ga, quando altrimenti non può evitarsi 
lo scandalo o l’infamia. Ma si fa il dub- 
bio, se allora possa quegli confessarsi 
a chi non ha la facoltà su la scomunica. 
Lo negano probabilmente Silvio, Cano, 
Soto, Vasquezec., dicendo, ch’egli può 
ben ricevere la comunione, sempre che 
ha lacontrizione; ma non può pigliare il 
sagramento della penitenza il quale dal- 
la scomunica gli viene interdetto. Ma 
più probabilmente l’affermano Suarez, 
Sanchez, Lugo, Conine., Salmat. ecc., 
perchè in tal caso di necessità, confor- 
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me la scomunica non priva del sagra- 
mento dell’eucaristia, così neppure pri- 
va del sagramento della penitenza , il 
quale da chi vuol comunicarsi si dee 
prendere sempre che si può, per osser- 
vanza del precetto divino che vi è di 
premetter la confessione alla comunio- 
ne. E ben provano i suddetti aa., che 
validamente può taluno essere assoluto 
dal peccato senza essere assoluto dalla 
scomunica, giacchè non può la chiesa, 
imponendo la censura irritare il valore 
de’ sagramenti i quali dipendono dal- 
l'istituzione divina, ed intanto lo sco- 
municato, confessandosi invalidamente 
sarebbe assoluto dal peccato, perchè sa- 
rebbe indisposio,essendogli proibito dal- 


: la chiesa di prendere il sagramento; ma 


quando la necessità l’esime da tal proi- 
bizione, allora validamente e lecita- 
mente riceve l'assoluzione sagramen- 
tale 2. È 
30. Si è detto in ultimo luogo, che 


sel sacerdote celebra con coscienza di 


peccato mortale senza la confessione, 
per causa della necessità, e perchè non 
ha a confessarsi, ordina il concilio, che 
dopo la celebrazione quamprimum con- 
fiteatur. E questo non è consiglio, co- 
me dicea la propos. 38. dannata da A- 
less. VII., ma è vero e grave precelto. 
Supposto dunque tal precetto, si di- 
manda per 1. Come s' intenda la paro- 
la quamprimum. Alcuni |’ intendeva- 
no, cum sacerdos suo tempore confite- 
bitur; ma questa insulsa spiegazione 
anche fu condannata nella propos. 39. 
dallo stesso pontefice. Altri 1’ intende- 
vano, quando il sacerdote vuole di nuo- 
vo celebrare; ma quest’ altra spiega- 
zione anche è improbabile, mentre il 
concilio comanda la confessione preci- 
samente dalla celebrazione, cioè ancor- 
chè il sacerdote volesse ‘astenersi per 
quel tempo dal celebrare. Aitri poi trop- 
po rigidamente dicono, intendersi su- 
bitochè può aver il confessore , anche 
nello stesso giorno; così Wigandt e Con- 
cina. Ma colla sentenza comune giusta- 
mente dicono mons. Milante, Conin- 
chio, Lugo, Escohb., Viva, ed altri con 
(4) Lib. 6. n. 265. Qu. 2. (2) Ibid. Qu. 5. 
29 
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La- Croix (il quale ne adduce anche di 
ciò una dichiarazione della s. c.), es- 
ser sufficiente, che ’1 sacerdote si con- 
fessi fra lo spazio di tre giorni, a so- 
miglianza dell’ obbligo c'hanno quei che 
sono assoluti in pericolo di morte dal- 
la scomunica riservata, di presentarsi 
al superiore, quam cito commode pos- 
sint, come si dice nel c. Eos qui, de 
sent. excomm. (sotto pena di ricadere 
nella censura), il qual obbligo anche 
s'intende ben soddisfarsi fra tre gior- 
ni; Lugo, Garzia, e Milante. E lo stesso 
corre per l’obbligo di portare i libri de- 
gli eretici a vescovi; Sanch., Ugolino, 
e Sairo. Avvertono non però i dd. di 
sopra citati, che in qualche caso per 
accidente può esser tenuto il sacerdote 
a confessarsi nello stesso giorno, e for- 
se nella stessa ora, v. g. se’l1 confes- 
sore dovesse presto andar lontano, 0 
pure se’l sacerdote avesse la stessa ne- 
cessità di celebrare nel giorno seguen- 
te, in cui anche mancasse il confes- 
sore 4. 

31. Si dimanda per I. Se questo pre- 
cetto obbliga quel sacerdote, che cele- 
bra, ricordandosi del suo peccato dopo 
la consagrazione. Lo negano Vasqu., 
Pelliz., Lugo, e Diana, per ragion del- 
la rubrica 2, la quale parlando di chi 
si ricorda prima di celebrare, dice, te- 
netur confiteri quamprimum; ma par- 
lando di chi si ricorda dopo la consa- 
grazione, non dice altro che conteratur 
cum proposito confitendi. Questa sen- 
tenza nor pare improbabile; ma è più 
comune, e forse più probabile la con- 
traria di Suar., Molfes., Megala, Bonac., 
Regin., ec., perchè già s’ avvera allora 
il caso supposto dal concilio, che que- 
gli celebra in peccato, e senza confes- 
sione, tanto più che in quel confitendi 
della rubrica facilmente sottintendesi la 
parola quamprimum, poco prima dalla 
rubrica già detta 3. 

32. Si dimanda per 3. Se questo pre- 
celtto obbliga anche i sacerdoti, che ce- 
lebrano sacrilegamente, o sia che ban- 
no l'obbligo e la comodità di confes- 


(1) Lib. 6. n. 266. v. Posito. 


(2) Tit. 18. n. 3. 614. (3) Lib. 6. n. 267. 
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sarsi, e celebrano senza la confessione. 
Alcuni anche l’ affermano; ma la sen- 
tenza vera e comunissima lo nega con 
Suar., Vasq., Lugo, Filliuc., Sayro, 
Moya, ec., perchè il precetto del con- 
cilio riguarda solamente coloro che in 
buona fede han celebrato, acciocchè 
non differiscano la confessione col pal- 
liato pretesto della necessità di cele- 
brare; ma non già i sacrilegi, a’quali 
un tal precetto non è profuturo; men- 
tre chi disprezza il precetto divino, ce- 
lebrando in peccato, più facilmente di- 
sprezza poi il precetto ecclesiastico di 
confessarsi quanto prima £. 

33. Si dimanda per 4. Se questo pre- 
cetto di confessarsi quamprimum obbli- 
ga ancora i laici, che si comunicano 
per necessità prima della confessione. 
L’affermano Azor., Nav., Concina, e 
Tournely, dicendo, che per li secolari 
corre l’ istessa ragione, che per li sa- 
cerdoti, ed è regola generale che, ubi 
currit eadem ratio, ibi currit eadem le- 
gis dispositio. Ma è comunissima e più 
probabile la sentenza opposta di Wi- 
gandt, Coninch., Suarez, Vasq., Laym., 
Bonac., Filliuc., Lugo, il quale asse- 
risce, che la prima è comunemente ri- 
buttata. La ragione si è, perchè in ve- 
rità non corre per i laici la ragione che 
vale per i sacerdoti; mentre i sacerdo- 
ti ordinariamente hanno maggior ne- 
cessità di celebrare per evitar lo scan- 
dalo, che non hanno i secolari per co- 
municarsi 5. 

34. Si dimanda per 5. Se chi sta in 
dubbio di trovarsi in grazia possa ri- 
cever la comunione. A questo dubbio 
abbiam risposto pell’opera 6, che, par- 
lando per sè, chi sta in dubbio d’esse- 
re in peccato, non può comunicarsi. 
Nulladimeno meglio poi riflettendo, par- 
mi che debba rispondersi con maggior 
distinzione. Onde diciamo così. Se la 
persona dubita d’ aver peccato o no 
mortalmente , allora lecitamente può 
accostarsi alla comunione senza pre- 
mettere la confessione, o che’1 dubbio 
sia negativo, o sia positivo (bastando- 


(4) N. 266. Qu. 5. 


(5) N. 268. 
(6) N, 452. et 475. 
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le, per ricever più sicuramente il frut- 
fo del sagramento , che solo premetta 
l’ atto di contrizione); perchè il precet- 
to dell'apostolo, probet autem seipsum 
homo, per cui s' intende imposta la con- 
fessione, come ha spiegato il tridenti- 
no, lega solamente coloro che sono con- 
scii, cioè certi del peccato mortale com- 
messo, e non ancor confessato, come 
ha dichiarato lo stesso concilio 1, di- 
cendo: Ut nullus sibì conscius peccati 
mortalis ad eucharistiam accedere de- 
beat. Sicchè il precetto della probazio- 
ne non comincia a possedere, se non 
dopo che l’uomo è fatto già conscio 
della sua colpa. Se all'incontro l’ uomo 
è certo del peccato mortale commesso, 
allora non può comunicarsi se non è 
certamente provato colla confessione, 
perchè allora certamente possiede so- 
vra di lui il precetto della probazione; 
ond’egli col dubbio negativo, o posi- 
tivo, se ha ricuperato o no la grazia 
già perduta (v. gr. quando dubita se la 
confessione è stata nulla per difetto di 
disposizione o giurisdizione, o se dubita 
della sua contrizione in caso ch' abbia 
necessità di comunicarsi), non può rice- 
ver la comunione, perchè allora fa con- 
tro il precetto che richiede la pruova, 
non solo probabile, ma certa, siecome 
è stato certo il peccato. Ma a questo 
potrebbe alcuno opporre la sentenza 
comune addotta nel capo I. n. 17., che 
basta la soddisfazione probabile per 


adempire i precetti. Ma a ciò ben ri- 


sponde Roncaglia 2, che la suddetta 
sentenza ha luogo quando si tratta di 
ripetere un’ opera già probabilmente 
soddisfatta; poichè non si presume che 
il legislator voglia obbligare a soddi- 
sfare le sue leggi con tanto rigore di 
dover replicare le opere già probabil- 
mente adempite; ma non già quando 
si tratta che la persona debba e possa 
senza suo molto gravame astenersi dal 
fare qualche opera, prima di esser cer- 
to di aver adempita la condizione im- 
posta dalla legge, che possiede, perchè 
in ciò non si presume alcuna conniven- 


(i) Sess. 15. cap. 7. 
(2) De euchar. p. 50. q. 6. resp. 4. 
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za del legislatore; e così avviene nel 
presente caso. 


$ II. Della disposizione del corpo 


36. Del digiuno naturale. In dubbio del digiu- 
no. Se son diversi orologi. Frange. il 
digiuno ciò che si prende da fuori. 

-. Delle reliquie de cibi. 

» Delle reliquie d’acqua, del zuccaro, ecc. 

. Del tabacco preso per naso. 

. Preso per fumo. 

. Del tabacco o aromi masticati. 

+ DelVacqua, 0 simile, mandata per le narici 
volontariamente, 0 a caso. 

. e 45. Se i capelli, pietre, carta, ecc. frango- 
no il digiuno. 

. Chi senza aver digerito ecc. 

. Lo sputare dopo la comunione. 

. In quali casì non si richiede il digiuno, e 
I. nel viatico. Se può replicarsi il viatico. 

. E quante volte. 

. Se chi si è comunicato pochi giorni prima 
per divozione ecc. 

. Chi la stessa mattina. 

Se possono lasciarsi le parole Accipe via- 

ticum. 

. Se possa celebrarsi senza digiuno per dare 
il viatico. 

. Per IL. non si cerca il digiuno, se sì teme 


del’ingiuria del sagramento. 

Per ILI. se sì teme scandalo. Se il celebran- 

te sì ricorda di non esser digiuno. 

. Per IV. se dee perfezionarsi il sacrificio. 
Che dee farsi se sì scopre Verrore del vi- 
no; e che in dubbio ecc. 

. Per V. se per evitare il pericolo di morte 
possa celebrarsi senza digiuno. 

56. An pollutio impediat communionem. 

57. An copula coniugalis. ‘ 

58. Chi è sordido esternamente o leproso, vel 

menstruata, 0 s'uccosta immodestamente. 
Il sucerdote che si comunica a modo di 
laico. 

35. Regolarmente parlando, per rice- 
vere lecitamente la comunione (secon- 
do il precetto della chiesa nel cap. Ex 
parte, de celeb. miss.) sì richiede il di- 
giuno naturale, cioè che la persona non 
abbia preso niente di cibo, o di poto , 
dal punto di mezza notte. Il dubbio non 
però di aver trangugiato qualche cosa 
dopo la mezzanotte, non impedisce la 
comunione, come si disse al capo I. n. 
19., perchè (come ivi si provò) questo 
precetto non è già positivo di andare 
digiuno alla comuniene, ma è negativo 
di non comunicarsi dopo d'aver rotto 
il digiuno; onde semprechè non è cer- 
to che’l digiuno è stato sciolto, non 
possiede già la proibizione, ma la liber- 


tà di chi vuol comunicarsi. E per que- 
| sta ragione dicono comunissimamente 
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Sanch,, Lugo, Merati, Holzm., Croix, 
Salm., Quarti, Escob., Villalob., Trull., 
Fagund., ec., esser lecito fra molti oro- 
logi seguire l’ultimo, che suona l'ora 
di mezza notte: purchè non costi del- 
l errore; e purchè (ben soggiunge La- 
Croix) quest ultimo orologio non sia 
tale, che per lo più erri, perchè allora 
la presunzione è, che sia falso 1. Ma qui 
si avverte, che il tempo di mezza notte 
non già termina, come vogliono i Sal- 
maticesi ed altri, all’ ultimo tocco del- 
l'orologio, ma al primo, siccome ret- 
tamente dicono Lugo, Sanchez, Tour- 
nely, ec., e di ciò ne sono stato assicu- 
rato da un peritissimo maestro d° oro- 
logi 2. Per la stessa ragione poi, perchè 
il precetto è negativo di non accostarsi 
alla comunione dopo aver preso cibo 0 
poto, questo precetto, quantunque sia 
ecclesiastico, non ammette parvità di 
materia, com’ è certo appresso tutti, 
checchè si dicano Gibert e Pasqualigo 3. 
A frangere questa digiuno, giusta le re- 
gole da’ dd. assegnate comunemente, 
tre cose si ricercano. Che ciò che si 
trangugia, si prenda da fuori. 2. Che 
si prenda per modo di comestione, o di 
bevanda, 3. Che la cosa presa abbia 
ragione di cibo, o di poto. Sicchè se- 
condo la I. regola, per rompere il di- 
giuno, dee prendersi qualche cosa dal- 
l’estrinseco, così Suarez, La-Croix, El- 
bel, Sporer, ec. da s. Tommaso #, il 
quale dice, che tutto quel che provie- 
ne dall’ intrinseco, non può dirsi che 
si mangia, e perciò non offende il di- 
giuno 5. Posto ciò, ben può comunicar- 
si, chi trangugiasse il sangue che scen- 
de dalla testa, o che esce dalle gengi- 
ve, ancorchè lo facesse di proposito ; 
così comunemente Suar., Laym., Bon., 
Cabassuz., Habert, Antoine, Salm., ec., 
checchè si dica Tourn.; perchè (come 
si è detto con s. Tommaso) ciocchè non 
si prende da fuori, non si dice che si 
mangia £. i 

36. Ma qui si fa il dubbio, se frange 
il digiuno chi volontariamente inghiot- 


(1) Lib. 6. n, 282. (2) Ibid. Num autem. 
(5) N. 278. (4) In4. dist 8. q.1.'a, 4.0.9. 
(5) Lib. 6. n. 278, et 279. 

(6) N. 279. in fin, v. Secus vero. 
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tisce le reliquie di cibo rimaste nella 
bocca. Suar., Quarti, Heoriqu., Castr., 
Elbel, Coninch., ed altri affatto lo ne- 
gano, dicendo, che tali reliquie moral- 
mente si reputano come parte della co- 
mestione del giorno precedente; e par 
che molto aderisca a questa sentenza 
la rubrica del messale 7, mentre dice: 
Si reliquiae cibi remanentes in ore trans- 
glutiantur, non impediunt communis- 
nem, cum non transglutiantur per mo- 
dum cibi, sed per modum salivae. Altri 
non però più comunemente, come Vasq., 
Laym., Bonac,, Tournely, Roncaglia, 
Cabass., ecc., l’affermano, quando tali 
reliquie di proposito si trangugiano, 
perchè allora ciò ha ragione di nuova 
comestione; e di questa sentenza è an- 
che san Tommaso 8 che dice: Reliquiae 
cibi remanentes in ore, si casualiter 
transglutiantur, non impediunt com- 
munionem. Dunque (secondo l’angeli- 
co) se volontariamente s’ inghiottisco- 
no, impediscono di comunicarsi. Que- 
sta seconda sentenza sembra più pro- 
babile, benchè la prima non la stimo 
improbabile; ma perchè in ciò non dee 
andarsi troppo scrupolosamente, come 
ben avverte il p. Suar., volentieri ab- 
braccio la sentenza del card. de Lugo, 
abbracciata ancora dal papa Benedetto 
XIV. nella sua opera della messa 9, che 
le reliquie già staccate da’ denti, che si 
sentono sulla lingua, queste debbono 
sputarsi; ma all’ incontro non v' è ob- 
bligo di far diligenza d’estrarle da' den- 
ti, ancorchè prevedasi che s’inghiot- 
tiranno, se non sì estraono; mentre 
quest’ obbligo sarebbe troppo soggetto 
agli scrupoli: e questo propriamente 
par che voglia dir la rubrica di sopra 
riferita, dicendo, che tali reliquie si 
trangugiano per modo di saliva 10. 

37. E lo stesso dee dirsi delle reli- 
quie d’acqua, con cui si lava la bocca, 
le quali anche impediscono la comu- 
nione se s’inghiottiscono di proposito, 
ma non già se si trangugiano fuori d’in- 
tenzione; così comunemente Suar., Ca- 


(7) De defect. n. 3, 

(8) 5. p. q. $0. a. 8. ad 4. 

(9) De sacr. missae I. 5. c. 12. 
(10) Lib. 6. n. 279. 
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strop., Tournely, Holzmann, Salmat., 
ec. con s. Tommaso nel luogo citato, 
dove dice: Et eadem ratio est de reli- 
quiisaquae, vel vini, quibus os abluitur, 
dummodo non traiiciantur in magna 
quantitate, sèd permixtae salivae, quod 
vitari non potest. E lo stesso insegna la 
rubrica dicendo: Idem dicendum (cioè 
non frangersi il digiuno) si, lavando 
os, deglutiatur stilla aquae praeter in- 
tentionem. Dunque se l’acqua s'inghiot- 
lisce per intenzione; già si frange il di- 
giuno 1. Nori si dubita poi, che rompe | 
il digiuno chi si pone neila bocca qual- 
che cosa di zucchero o di mele prima 
della mezza notte, e dopo quella poi 
l’inghiottisce. Lo stesso corre di chi 
trangugiasse il sangue succiato dal di- 
to, o le lagrime scorse dagli occhi; 
così comunemente i dd, E lo stesso di- 
cono di taluno, che cadendo nel fiume, 
o violentato da altri, trangugiasse l’ a- 
cqua, o altra cosa potabile 2. 

38. Per la II. regola, a frangere il 
digiuno si richiede, che si prefida. qual- 
che cosa per modo di comestione, o di 
pozione; onde comuremente dicono 
Suar., Lugo, Concina, Holzmann, Ron- 
caglia, Escob., Croix, Elbel, ed altri 
‘checchè si dicano alcuni pochi), che 
non offende il digiuro il tabacco preso 
per le narici, ancorchè se ne trasmet- 
tesse a caso qualche porzione nello 
stomaco; per la ragione suddetta, per- 
ché tale trasmissione non è per modo 
«di comestione, ma di attrazione; alme- 
no dice Benedetto XIV. nella sua opera 
de synodo 3, ciò è permesso per l’ uso 
universale che vi è tra’ fedeli. E qui si 
noti di passaggio quel che il medesimo 
pontefice ivi riferisce, cioè che Inho- 
cenzo X. ed Tnnocerizo XIT. posero la 
scomunica a chi prendesse tabacco nel- 
la chiesa del vaticano; e la stessa im- 
pose Urbano VIII; per le chiese deila 
Spagna; ina Beriedetto XIN. tolse af 
fatto queste proibizioni 4. 

39. Parimente il tabacco preso iù fu- 
mo non frange il digiuno; come ancora 
comunemente insegnano Suar., Villal., 
(2) Ibid. v. 
(4) Lib. 6. 


idem. 


79. dub. 2. 
o, Lib. 6. n. 2 u aa 


5) Lib. 11. c. 15. 
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Trullench., Salmat., Aversa, Holzmann, 
Viva, Croix, Sporer, ec. col medesimo 
Benedetto XIV. 5, il quale similmente 
attesta , che questa è la consuetudine 
odierna, confermata dal consenso co- 
mune de’ dd. Limitano non però i Sal- 
maticesi, e dicono , che frangerebbe il 
digiuno, chi di proposito tramandasse 
il fumo nello stomaco , dicendo; che 
questa sarebbe vera comestione, men- 
tre tal fumo anche nutrisce in qualche 
modo; ma questa limitazione più co- 
i munemente e più probabilmente la ne- 

gano Escob., Prepos., Marcanzio; Viva, 
Sporer, Renzi, Tamb., Diana, ecc.; e la 
ragione è, perchè il fumo nè si prende 
per modo di cibo, come si dirà nella 
terza regola, nè per verità è cibo in sè 
comestibile o manducabile, ch’ abbia 
voluto la chiesa proibire; secondo il co- 
mun senso de’ dd. 6. 

40. Parimente neppure frange il di- 
giuno il tabacco, o gli aromi masticati, 
semprechè se ne rigetta fuori il sugo 
coilo sputo; così anche comunemente 
Lugo; Holzmann, Botac., Sporer, Co- 
ninci., Prepos. , Trullench.; Salmat., 
Viva; Renzi, ec., contro Henno, il qua- 
le vuol sostenere, che col masticare le 
suddette cose; sempre se ne tramanda 
porzione allo stomaco; e da ciò avvie- 
ne (come dice) che si rigettino poi le 
flemme. Ma risponde il card; de Lugo, 
che per cacciar le flemme non è neces- 
sario, che ’1] sugo scenda allo stomaco, 

ma basta che il tabacco si maslichi; poi- 
chè così s’ immette allo stomaco la vir- 
tù di rigettar le flemme per mezzo de’ 
nervi, che dalla bocca allo stomaco cor- 
rispondono. E ciò corre; come dicono 
Tannero, Lugo, Escob., Tamb., Viva, 
ec., ancorchè si tràangugi mischiato col- 
la saliva qualche poco di sugo (purchè 
non si faccia a posta); perchè allora 
ciocchè s’inghioltisce, non sì trasmet- 
te per modo di cibo, ma di saliva. An- 
zi Lorichio scusa, ancorchè se ne tran- 
gugiasse qualche granello intiero; ma 
giustamente ciò non l’ ammettono Bo- 
nac. e Tamburrino. Altrimenti poi sa- 


‘5) De sacr. miss. lib. 5. app. 9. 
‘6° Lib. 6, n. 280. dub. 2 
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rebbe, se s’ inghioltisse qualche mini- 
ma particella mischiata insensibilmen- 
te colla saliva, perchè allora veramen= 
te si trasmetterebbe per modo di sali- 
va. Del resto tutti convengono, che una 
tale masticazione è indecente alla co- 
munione; onde non è immune da col- 
pa veniale, se non v’ è qualche causa 
che la scusi !. 

4A. Vogliono Suarez, Fagundez, Tam- 
bur., ec., che neppure franga il digiu- 
no l’acqua tramandata allo stomaco per 
le narici, come si è detto del tabacco. 
Ma io ciò non l’ammetto , se taluno di 
proposito volesse ciò fare: ed intendo 
così dell'acqua, come del tabacco, e 
d’ogni altra cosa digeribile : perchè seb- 
bene l’azione in sè non è potativa o 
manducativa, ma solamente attrattiva, 
nulladimeno quando ella si fa di pro- 
posito, e s'ordina dalla persona a tras- 
metter nello stomaco il poto o cibo, al- 
lora per equivalenza veste moralmente 
la ragione di potazione o manducazio- 


ne: poichè già v’ interviene così la ma- | 
teria potabile o manducabile, come l’a- 
zione atta a conseguir lo stesso fine che. 


ha la potazione e la manducazione 2. 
Altrimenti poi, se si tramandasse a ca- 
so qualche cosa allo stomaco. E lo stes- 
so dicono comunemente Navarr., Suar,, 
Lugo, Habert, Conc., Rone., Salmat., 
ec., di ciò che si trangugiasse per mo- 
do di respirazione, v. gr. un poco di 
polvere sparsa dal vento, un moschino, 
una goccia di pioggia, e simile: se ciò 
sì trangugia a caso, non frange il di- 
giuno; ma lo frange, se si fa di propo- 
sito, perchè allora diventa vera man- 
ducazione, o sia potazione 3. 

492. Per la III. regola, a frangere il 
digiuno si richiede, che la cosa abbia 
ragione di cibo, o di poto. Guindi sì dG- 
manda, se l’inghiottir capelli, unghie, 
pietre, legni, carta, e simili, impedisca 
la comunione. Altri universalmente lo 
negano, come Ledesma, Busemb., Dia- 
na, Renzi, ec., avvalendosi della rego- 
la poco anzi detta , cioè che tali cose 
non han ragione di cibo, almeno per- 
chè secondo l’uso non sono riputati ci- 

(1) Lib. 6. n.280. dub.3. (2) Ibid. (5) Ibid. 
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bi. Altri all’ incontro, come Laymana, 
Castrop., Wigandt, Ronc., e Salmat., 
universalmente l’affermano, dicendo, 
che la riverenza alla comunione esige, 
che prima di lei niente si tramandi allo 
stomaco. Ma la sentenza più comune, 
e che più mi piace , di Lugo, Concina, 
Tournely, Escob., Holzmann, Viva, Spo- 
rer e d’altri, distingue, e dice, che non 
rompono il digiuno quelle cose, che 
non sono digestibili, conforme sono i 
capelli, il metallo , il cristallo, l'unghie 
ed i fili di seta o di lana, perchè queste” 
cose nè nutriscono, nè hanno alcuna 
ragione di cibo. Citano gli avversari 
contro ciò s. Tommaso, ma noi abbiam 
provato nell’opera, che s. Tommaso in 
ciò non è contrario , almeno non è a- 
pertamente contrario 4. 

43. All'incontro ben frangono il di- 
giuno tutte le cose che posson digerir- 
si, cioè quelle che alterandosi nello sto- 
maco posson convertirsi in sostanza del- 
l’uomo, come sono la carta, la paglia, 
i fili di lino, le polveri medicinali, la 
cera, perchè questa ordinariamente ri- 
tiene qualche cosa di mele: e lo stesso 
dicono Lugo, Wigandt, Escob., Viva, e 
Mazzot., della terra o sia creta che so- 
glion mangiar le donne, mentre in quel. 
la sempre si trova ( come dicono) qual- 
che cosa alterabile nello stomaco e nu- 
triliva 5. 

44. Si noti per 1., che l’accostarsi al- 
la comunione subito dopo aver man- 
giato (s'intende dopo la mezza notte), 
ma senza dormire, o senz’aver digerito 
il cibo, ciò non impedisce la comunio- 
ne a riguardo del precetto del digiuno, 
come insegnano comunemente Suar., 
Gievenin., Bon., Soto, Nav. ec. Del re- 
sto ben avvertono Tournely e Concina 
con s. Tommaso 6, che alle volte con- 
viene/astenersi dalla comunione a cau- 
sa del torpore della mente, per la qua- 
le (come dice l’angelico) homo fit îne- 
ptus ad sumptionem huius sacramenti. 
Ma ciò non si dee intendere, che la per- 
sona debba privarsi della comunione, 
quando ella fa quanto può per liberar- 


(4) N. 281. (5) Ibid. v. Secus. 
(6) 5. p. q. 80. a. 8. ad 5. 
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si da quel torpore, ed andare divota- 
mente a prendere il sagramento, spe- 
cialmente se la vigilia o l’ indigestione 
è provenuta da causa giusta o natu- 
rale, siccome diremo.al n. 56. in caso 
simile 1. 

45. Si noti per 2., che lo sputare su- 
bito dopo la comunione non è colpa, 
sempre che non v’ è sospetto ragione- 
vole d’esser rimasto qualche frammen- 
to nella bocca; così Sanch., Azor., Bon,, 
Wigandt, Holzmann e Croix da s. Tom- 
maso. Lo stesso dice Holzmann del 
mangiare o bere subito dopo la comu- 
nione, poichè sebbene anticamente per 
lo c. Tribus, de consecr. dist. 2., dovea 
tirarsi il digiuno sino a sesta, nondi- 
meno, come attesta s. Tommaso?, que- 
sto precetto sin da’ suoi tempi era ces- 
sato. Del resto il fare ciò senza causa, 
mentre ancora esistono le specie sagre 
nello stomaco (come per un quarto 
d’ora parlando almeno de’ sacerdoti) 
non si scusa da peccato veniale: così 
comunemente Suar., Aversa, Quarti, 
Croix, e Dicast. da s. Tommaso, il qua- 
le nel luogo citato soggiunge: Debet 
esse aliqua mora inter sumtionem huius 


sacramenti , et reliquos cibos. Si è detto | 
senza causa, perchè ogni giusla causa | 


poi scusa, v. gr. se si desse il segno 
per cui il religioso dovesse andare a 
mensa, e simili 3. 

46. Vediamo ora in quali casi si può 
prendere la comunione senza il digiu- 
no. Per I. si può, quando la comunio- 
ne si dà per viatico in pericolo di mor- 
te. Si è detto pericolo, perchè a riceve- 
re il viatico non è necessario, nè è bene 
aspettare il tempo; quando non v’ è più 
speranza di vita, ma basta che vi sia il 
pericolo probabile della morte. Ed al- 
lora non si dubita da’ dd., che possa 
prendersi il viatico più volte anche nel- 
la stessa infermità, mentre questo sa- 
gramento non solo dee prendersi per 
adempire il precetto, ma ancora per 
fortificarsi contro le tentazioni, che in 
morte sono più grandi e più pericolo- 
se. E ciò non solamente se sopravven- 


(ì) Lib. 6. n. 289. v. Hic ultimo. 
(2) 5. p. q. $0. a. 8. ad 0. 
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ga nuovo pericolo, ma anche se dura 
lo stesso, come dieono comunemente 
Soto, Suarez , Toled., Laym., Silvest. 
con Benedetto XIV. 4, il quale esorta i 
vescovi ad insinuare a’ parrochi, ch’es- 
si debbono amministrare il viatico nel- 
lo stesso morbo sino a due e tre voltes, 

47. Quel che si dubita è per 1. Quan- 
to tempo debba interporsi tra una co- 
munione e l’altra. Più comunemente 
Silvio, Concina, Tournely, Busemb., 
Salmat. ec., dicono otto giorni. Altri 
dicono sei, come Armilla, Filliuc., Dia- 
na, Possev. ec. E non improbabilmen- 
te s’ avanzano a dire Laym., Escob,, 
Roncaglia e Hurtad. , chel viatico ben 
può replicarsi anche nel seguente gior- 
no, quando l’infermo era già solito di 
comunicarsi spesso, ed allorchè sovra- 
sta moralmente il pericolo della morte; 
anzi Castropal., Armil., Tamb. e Dicast. 
ammettono universalmente potersi re- 
plicare ogni giorno 6. 

48. Si dimanda per 2. Se chi si è co- 
municato pochi giorni prima per divo- 
zione, sia tenuto a prendere il viatico, 
sopravvenendo il pericolo della morte. 
Altri colla sentenza più comune lo ne- 
gano, ancorchè la comunione sia pre- 
ceduta per otto giorni: così Laymann, 
Suar., Conc., Roncagl., Bonac. ec., per- 
chè (come dicono) già la persona con 
quella comunione bastantemente si è 
apparecchiata alla morte, onde già ha 
soddisfatto al fine del precetto. Questa 
sentenza è sufficientemente probabile, 
almeno come dicono Suarez e Lugo, 
quando il pericolo della morte accade 
naturalmente, perchè allora nel tempo 
della comunione fatta è già principiato 
moralmente a sovrastare il pericolo. Ma 
più probabilmente l’affermano Vasq., 
Castrop., Conc., Tourn., Hab., Diana, 
Salm. ec., perchè questo precetto (ch'è 
divino) obbliga precisamente , quando 
attualmente preme il pericolo della mor- 
te ; e conforme non può soddisfarsi il 
debito prima che si contragga, così non 
può adempirsi il precetto prima ch'egli 


(5) Lib. 6, n. 285. v. Omnes, 
(4) De synodo I. 7. c. 12. (5) Ibid, n. 5. 
(6) Lib. 6. n. 285. v. Sed dubil, f. 
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cominci ad obbligare. Nè vale a dire, 
che con quella comunione già si è sod- 
disfatto al fine del precetto, perchè se 
ciò bastasse, basterebbe ancora per ad- 
empire il precetto pasquale, che uno si 
comunicasse nel giorno precedente al- 
la domenica delle palme, ma ciò non 
può dirsi !. 

49. Si domanda per :3. Se chi si è co- 
municato la mattina per divozione, deb- 
ba o possa prendere il viatico, succe- 
dendo il pericolo della morte. Vi sono 
tre sentenze. La prima dice; ch’ è te- 
nuto, affin di soddisfare il precetto. La 
2. dice, che non è tenuto, ma può co- 
municarsi; così Roncaglia, Gobato , A- 
nacl., ec. La 3. dice, che non è tenuto, 
nè può comunicarsi, essendo la pratica 
della chiesa, che niuno si comunichi 
nello stesso giorno due volte. Benedet- 
to XIV. nel luogo citato 2 dice, che di 
queste sentenze può il parroco seguita- 
re quella che più gli piace, onde le dà 
tutte e tre per probabili. Del resto fra 
tutte ‘a me pare più probabile la sen- 
tenza del cardin. de Lugo, il quale di- 
stingue e dice, che nel morbo violento, 
v. gr. di ferita o di ‘caduta, ben può 
l’ infermo comunicarsi; ma non già nel 
morbo naturale, perchè colui che si è 
comunicato nella mattina, ed è già en- 
trato nell’ infermità (la quale nello stes- 
so giorno poi si scopre mortale), mo- 
ralmente ha presa la comunione per la 


morte, siando già moralmente costitui- | 


to nel pericolo di morte, che già vi era, 
ma non si era manifestato. E lo stesso 
dee dirsi col p. Suarez dell’apoplessia, 
mentre questo morbo si giudica allora 
che già esisteva disposto nelle sue cau- 
se 3, S'avverta con Viva ed i Salmati- 
cesì ec.; che se l’infermo facilmente 
può ricevere il viatico col digiuno nel 
giorno seguente, è tenuto ad aspettare; 
purchè frattanto non vi fosse pericolo 
di morte: o se non potesse osservarsi il 
digiuno anche nel domani, senza omet- 
tersi la medicina opportuna: o pure se 
dovesse portarsi il sagramento nel mez- 
zo della notte. Del resto giustamente 


(1) Lib. 6. n. 285. dub. 2, 
{2) De synodo lib. 7. c. 12 
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dicono Soto, Navar., Filliuc., Salmat. 
ed altri comunemente, che in ciò non 
dee andarsi scrupolosamente, mentre 
il concilio costanziense 4 assolutamente 
esime i moribondi dalla legge del di- 
giuno 5. 

50. Si dimanda per 4. Se’] sacerdote 
dando il viatico possa alcuna volta per 
giustà causa tralasciar le parole: Ac- 
cipe, frater, viaticum corporis etc. Lo 
negano Clericato, Tambur., Quartiec., 
per ragione chel rituale romano ciò 
espressamente lo prescrive; e Paolo V. 
parlando delle rubriche nel rituale pre- 
scritte dice: /nviolate observent. Ciò 
non ostante probabilmente lo permetto- 
no il p. de Aless. 6, Tonellio e Pasqua- 
ligo, nel caso che l’infermo, prendendo 
la comunione per modo di viatico, l’a- 
vesse a prendere con gran tristezza e 
perturbazione d’animo; poichè a sod- 
disfare il precetto non a necessaria l’in- 
tenzione d’adempirlo; ma basta che si 
ponga l’opera comandata, come si disse 
al capo II. n. 29. In quanto poi al ri- 
tuale, rispondo, che quel precetto non 
riguarda tutte le cose ivi descritte, ma 
quelle sole, quas ecclesia, et probatus 
usus antiquitatis statuit, come parla la 
bolla. Almeno non può dirsi; che’l pre- 
cetto di proferire le mentovate parole 
induca obbligo grave, ma solo veniale, 
dal quale può scusare ogni giusta cau- 
sa, quale sarebbe quella di sopra ad- 
dotta ? 

51. Si dimanda per 5. Se ’1 sacerdote 
possa celebrare non digiuno , affin di 
amministrare il viatico. L’ affermano 
probabilmente Concina, Maior. e Fer- 
nand., e questa sentenza l’ammettono 
già per probabile Lugo, Fill., Escob., 
Viva ec., perchè in tal caso (come di- 
cono) dee preferirsi il precetto divino, 
che obbliga l’infermo a prendere il via- 
tico, all’ecclesiastico, che obbliga il sa- 
cerdote ad astenersi ‘dal celebrare dopo 
rotto il digiuno. Ma comunissimamen- 
te e più probabilmente lo negano Soto, 
Silv.; s. Antonin.; Suar., Lugo, Nav, 


(3) Lib. 6. n. 285. dub. 5. (4) Sess. 15. 
(9) Lib. 6. n. 285. v. Hic autem. @ De inonial. 
(7) De synodo lib. 7. e. 12, dub, 4 
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Busemb., Salmat., Tournely ec., per- 
chè il precetto di non celebrare dopola 
comestione anch’ è divino in sostanza. 
per ragion della riverenza dovuta al sa- 
gramento. Nè vale a dire, che lo stesso 
precetto il quale permette all’ infermo 
di comunicarsi senza il digiuno, per- 
mette ancora al sacerdote non digiuno 
di celebrare; acciocchè l’ infermo si co- 
mupvichi; perchè si risponde, che in tan- 
to l’infermo non digiuno può comuni- 
carsi, perchè in esso concorrono in tal 
caso così il precetto ecclesiastico del 
digiuno, come il divino, che dee prefe- 
rirsi; ma il sacerdote, che viene obbli- 
gato dall’unico precetto di non celebra- 
re senza il digiuno, non può egli viola- 
re il precetto, affinchè l’infermo adem- 
pia il suo obbligo 1. 

52. Abbiamo parlato del viatico: pas- 
siamo ora a parlare degli altri casi, in 
cui può prendersi l’eucaristia senza il 
digiuno. Per II. può prendersi senza il 
digiuno, quando v’ è pericolo che] sa- 
gramento perisca, o pure sia maltrat- 
tato. Ed allora se manca il sacerdote, 
può sumerlo anche il laico; e può leci- 
tamente il sacerdote benanche darlo a’ 
laici non digiuni, come dicono Suar., 
Vasq., Lugo e Busemb. 2. 

53. Per III. quando vi fosse pericolo 
di scandalo, se la persona lascia di co- 
municarsi o di celebrare. Ond’ è, che 
‘ se un sacerdote nel mentre celebra si 
ricorda di non esser digiuno, s’ è dopo 
la consagrazione, allora è certo che dee 
proseguire a celebrare, perchè non può 
lasciare il sacrificio imperfetto , come 
diremo nel numero susseguente; ma 
quando se ne ricorda prima della con- 
sagrazione, dev’egli lasciar la messa; 
sempre che può senza scandalo, o nota 
d’infamia, come dicono tutti con s. Tom- 
maso 3. Dice qui nondimeno il p. Con- 
cina con alcuni altri, che di rado può 
avvenire un tale scandalo, mentre quel- 
lo facilmente può ripararsi, col dichia- 
rare la persona di aver presa alcuna 
cosa inavvertentemente. Ma èll’ incon- 
tro s. Bonav; Soto, Ang., Regin. ec., 


(1) Lib. 6. n. 286. (2) N. 287. 


(3) 5. p..q. 85. a, 6. ad 2. 
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dicono che’l sacerdote non mai dee 
lasciar la messa incominciata, quando 
celebra in pubblico, perchè quasi mai 
allora può lasciarla senza scandalo. E 
lo stesso sente il continuat, di Tour- 
nely (a cui m' unisco), dicendo , che 
sempre può temersi lo scandalo, pur- 
chè il celebrante non fosse di nota, o 
almeno di presunta probità 4, 

54. Per IV. quando dee perfezionarsi 
il sacrificio. Il che può succedere in più 
modi: 4. Se’l sacerdote si accorge, che 
in vece di vino ha presa acqua, ed al- 
lora può egli o consagrare una nuova 
ostia insieme col vino, come vogliono 
molti doversi fare; o pure può consa- 
grare solamente il vino, come ammet- 
tono altri; e l'una e l’altra sentenza di- 
ce la rubrica 5 essere probabile, se si 
sta in pubblico. Avvertono Lugo, Tam-- 
bur. e Concina, che se’l sacerdote s’ac- 
corgesse dell’errore, mentre già tiene 
l’acqua in bocca, dee allora inghiottir- 
la, non già rigettarla con pericolo di 
rigettare insieme qualche frammento 
dell’ostia. Di più avvertono Coninch,, 
Laym., Salmat. e Busemb., che se il 
sacerdote di ciò si avvede quando è 
già entrato in sagristia, allora dee o- 
mettere di far la nuova consagrazione. 


' Che se poi dentro la messa dopo la sun- 


zione; 0 dopo la consagrazione dubitas- 
se della materia del vino, dicono Tam- 
bur., Sporer e Mazzotta, che dee pre- 
sumer la materia atta, dicendo, che il 
possesso sta per la sostanza del vino. 
Ma dicono meglio Pasqual., Gobato, A- 
versa e La-Croix , che semprechè v’ è 
prudente dubbio, e può aversi altro vi- 
no fra non molto tempo, dee quello a- 
spetiarsi e consagrarsi, mentre non può 
già dirsi, che il possesso stia per quel 
vino del quale già si dubita se sia vi- 
no, ma più presto possiede il precetto 
di fare il sagrificio inliero. Essendovi 
nonperò tal dubbio , dico, che questo 
secondo vino dee consagrarsi sotto la 
condizione, se la prima materia non 
sia stata consagrata, altrimenti anche 
s’ incorre il pericolo di fare il sagrificio 


(4) Lib. 6. n. 287. v. 3. Si grave. 
(5) De defeet. c. 4. n. 5. 
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mutilato 1. 2. Dee perfezionarsi il sa- 
crifizio dal sacerdote non digiuno, se 
accade che il celebrante venga meno 
dopo la consagrazione, poichè allora è 
tenuto un altro sacerdote (se vi è) an- 
che non digiuno a fare intiero il sagri- 
ficio 2. 3. Se dopo la consagrazione an- 
che d’una sola specie si ricorda il ce- 
lebrante di non esser digiuno, perchè 
allora è tenuto a compir la messa : do- 
po, perchè se prima, è tenuto a lasciar- 


la, semprechè può senza scandalo o in- | 


famia, come abbiamo detto nel nume- 
ro antecedente 3. 4. Se dopo l’abluzio- 
ne, avverte il sacerdote d’esser rimaste 
alcune reliquie dello stesso sacrificio, 
come si disse al num. 5. 4. Dicono Bo- 
nac., Filliuc. ed altri, che quando do- 
po la sunzione del sangue fosse rima- 
sta nel calice la particola dell’ostia, o 
pure fosse restata attaccata al palato, 
è più decente prenderla coll’abluzione, 
che accostarla col dito al labbro del ca- 
lice, e così sumerla; ma la rubrica non 
fa questo scrupolo, ben ella permette 
di far l’uno e l’altro. Del resto è certo, 
chel prendersi l’ostia insieme coll’a- 
bluzione così da’sacerdoti, come da’lai- 
ci, non offende la legge del digiuno, 
perchè quantunque il vino dell’ablu- 
zione si trangugiasse prima dell’ostia, 
una tal sunzione si ha moralmente per 


una, come insegna Bered. XIV. 5, e; 


comunemente dicono Lugo, Suar., Va- 
sq., Laym., Castr., Conc., Bonae., Holz., 
Croix, Salmat. ec. 6. 

55. Per V. è lecito celebrare senza il 
digiuno per evitare il pericolo di mor- 
te, come ammettono Silvest. , Diana, 
Salmat. ec., purchè ciò non si esiga in 
disprezzo della chiesa. Ammettono an- 
che similmente Silvestro e Diana il po- 
ter celebrare per timor della morte sen- 
za le vesti sagre e senza altare, dicendo 
che’l precetto della chiesa non obbli- 
ga con tanto peso. Ma giustamente que- 
ste due opinioni non le ammettono Sua- 
rez, Tamb., Tourn., Merati, Ronc., 
Conc., Gaet., Sanch., Castrop., ec., an- 


(1) Lib. 6. n. 288. et n. 206. v. Quod vinum. 

(2) N. 288. ad 2. (5) N. 287. v. Si sacerdos, 
ei n. 288, ad 5. (4) N. 288. ad 4. 

(5) Lib. 6. de sacr. missae 1. 3. e. 17, 
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corchè avesse a celebrarsi per dare il 
viatico, come soggiungono Lugo , Di- 
cast. e Bened. XIV.7, perché ( come ben 
avverte La-Croix)in pratica le senten- 
ze contrarie difficilmente possono esser 
lecite, mentre difficilmente nel celebra- 
re così può evitarsi il disprezzo, come 
confessano gii stessi Laymann ed Esco- 
bar, o almeno lo scandalo e la grave 
irriverenza, sicchè v’ entra il precetto 
naturale almeno della riverenza dovuta 
al sagrificio, dal quale precetto non i- 
scusa il timor della morte 8. 

56. Pro complemento huius materiae, 
nempe dispositionis ad communionem, 
quaeritur 1. An pollutio habita eadem 
communionis die impediat ab illa. Di- 
slinguendum: si pollutio fuit volunta- 
ria, absolute loquendo, per se non im- 
pedit (modo praecesserit, intellige, de- 
bita confessio) ut omnes concedunt; 
communiter tamen dd. docent, teneri 
poenitentem sub veniali abstinere ea 
die a communicando, propter reveren- 
tiam sacramento debitam ; ila Luso, 
Salmant., Conc., Viva ete. ex d. Tho- 
ma 9, qui tamen excipit: Nisî magna 
necessitas urgeret : quod intelligitur, ut 
recte aiunt Bon., Led., Gran., Sal- 
mant., Viva et alii passim, nisi scanda- 
lum, vel alia iusta causa communio- 
nem exigat , prout prudenti confessario 
videbitur, uti loquitur rubrica missa- 
lis10, Si vero pollutio fuerit involunta- 
ria, etiam communiter docent s. Bona- 
ventura ,Gers., Nav.,Laym.,Soto,Suar., 
Vasq., Salmantic., et alii plures cum 
rubrica 1a vullam” esse obligalionem 
abstinendi a communione; modo nulla 
fuerit relicta, et adhuc perseveret per- 
turbatio mentis, orta ex delectatione 
ante habita, vel ex turpi imaginatione 
pollutionem concomitante; cum huius- 
modi enim perturbatione accedere, com- 
muniter non excusatur a veniali, nisi 
adsit aliqua iusta causa necessitatis aut 
devotionis , ut recte limitant Castrop., 
Sanch,, Gers., Laym., Holzm. , Salm., 

(6) Lib. 6. n. 288. ad 5 

(7)-De sacr. missae |. 5. c. 7. n. 4. in fine. 

(8) Lib. 6. n. 280. 

2. ad 2. 


(5) In 4. dist. 9. q. 
(11) Loco cit. 
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et alii cum d. Thoma ', ubi ait: Si 
necessitas immineat, vel devotio expo- 
scat, talis non împeditur. Vel nisi ho- 
mo conetur quantum potest perturba- 
tionem illam repellere, et media adhi- 
bere ut devote accedat, prout rationa- 
biliter docent omnes aa. mox supra re- 
lati cum p. Suarèz, qui pro hac re af- 
fert s. Iustinum dicentem: Non est ae- 
quum propter hanc involuntariam pas- 
stonem abstinere a mysteriis.2. 

57. Quaeritur 2. An copula coniuga- 
lis a communione impediat. Quidquid 
aliqui dicant, communiter dd. tradunt 
non excusari a veniali propter indecen- 
tiam, qui ad eucharistiam accedit ea- 
dem die qua copulam habuit causa vo- 
luptatis; ita s. Anton., s. Bon., Sanchez, 
Suar., Tourn., Salmant.cum s. Thoma3 
ex d. Gregorio in c. Vir, 7. caus. 3. q. 
4., qui ait: Cum vero non amor ob pro- 
creandas soboles, sed voluptas domina- 
tur in opere, tunc prohiberi debet , ne 
accedat ad hoc sacramentum. Recte ve- 
ro dicunt Sanch., Antoine et Salmat. 
cum aliis, quod a praedicta culpa ex- 
cusat quaevis causa honesta, puta so- 
lemnitas, sive indulgentia eadem die 
occurrens, evitatio scandali aut notae, 
specialis devotio etc. Si autem copula 
fuerit absque culpa, v. gr. ad prolem 
gignendam, tum quamvis sit congruum 
ad aliam diem communionem differre, 
nulla tamen est obligatio ab illa absti- 
nere ; quia procreatio sobolis, cum sit 
actus omnino honestus, satis reparat 
indecentiam, ut communiter dicunt s. 
Thomas 4, Lugo, Sanchez, Concina, 
Petroc., Salmant., etc. ex d. Gregorio 
supra relato. Nec obstat textus in c. 
Sciatis, 33. qu. 4., ubi d. Hieronymus 
docet abstinendum; nam respondet an- 
gelicus 5, ibi sermonem fieri tantum 
- de altaris ministris coniugatis, quales 
sunt graeci 6. Item communiter doce- 
tur de coniuge reddente debitum, nem- 
pe quod iste tantum causa consilii ab- 
stinere potest a communione, sed non 
tenetur, ita s. Thom., s. Bonav., s. An- 


(1) Loco cit. (2) Lib. 6. n. 272. 
(3) 5. p. q. 80. a. 7. ad 2. (4) Lococit. 

(5) In 4. d. 02. q.1. a. 1. ad 1. 

(6) Lib, 6. n. 270. v. Si vero. 
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ton., Albert. M., Dion. Cartus.; Sotus, 
Palud., Suar., ete. Et sic pariter docuit 
sanctus Franciscus Salesius 7, sic di- 
cens: A Dio non piaceva nell antica 
legge, che i creditori esiyessero ciò ch'e- 
ra loro dovuto ne’ giorni di festa, ma 
non vietò che i debitori non rendessero 
il loro debito. E cosa indecente îl solle- 
citare il pagamento del debito maitrimo- 
niale nel giorno della comunione; ma 
non istà male, anzi è cosa meritoria il 
pagarlo. Quindi è, che per rendere que- 
sto debito, non deve alcuno esser priva- 
to della comunione, se la desidera. È 
certo, che nella primitiva chiesa i cri- 
stiani si comunicavano ogni giorno, an- 
corché fossero maritati, ed avessero la 
benedizione deila generazione de’ figli. 
Idemque videtur clare docuisse adhuc 
d. Augustinus8 dicendo : Si non erigis, 
redde; pro satisfactione perfecta Deus 
tibi computabit, si reddis quod debetur 
uxori. Et revera, si reddere debitum 
coniugale est actus virtutis, cur a com- 
munione impediet 9? Hinc si confessa- 
rius rogatur ab uxore, quid agere de- 
beat, si in die communionis vir debi- 
tum ab ipsa petat; sapienter docent 
Suarez, Laymann, et Sanchez, respon- 
dendum, qued si mulier frequenter com- 
munionem suscipit, reddat et commu- 
nicet; si autem raro, ipsa viruni prece- 
tur, ut pro illa die abstineat; at si ro- 
gatio non proficit, adhuc communicet, 
nisi ex redditione magnam patiatur per- 
turbationem , et ipsa non conetur re- 
pellere 10. Debitum autem reddere in die 
communionis post ipsius acceptionem 
excusatur ab omn: culpa. Petere vero 
post communionem, alii dicuntesse ve- 
niale, eù quidem probabiliter, nisi iusta 
subsit causa; sed communius Sanch., 
Nav., Victor. et Tamb., sentiunt, id es- 
se tantum consilii 11. 

58. S' appartiene anche alla disposi- 
zione del corpo il non accostarsi alla 
comunione con qualche lordura nota- 
bile esterna, e che facilmente può to- 
gliersi; perchè s’ è occulta, o è perpe- 

(7) Introduz. alla vita div. p. 2. cap. 20. 

(8) Sup. psalm. 149, (8) Lib. 6. n. 274. 


(10) N. 274. v. Quid autem. 
(11) ibid. v. Die autem. 
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tua, e non volontaria, come sarebbe la 
lebbra o la rogna ; questa non impedi- 
sce, come dicono i dd. comunemente. 
Si noti non però, che ’l sacerdote leb- 
broso, o che ha altro morbo che porta 
orrore, è proibito di celebrare, come si 
dice nel cap. Tua nos, de cler. aegrot., 
pro scandalo, et abominatione populi, 
come parla il testo ; onde in segreto 
questi ben può celebrare '. An vero mu- 
lieres tempore menstrui valeant com- 
municare. Dice Suarez, che queste son 
obbligate sotto colpa veniale a differir 
la comunione, se comodamente posso- 
no. Ma comunemente, e più probabil> 
mente ciò essere solamente di consiglio 
sentono Palud., Alense, Castrop., Sal- 
matic. e Laym., da s. Gregorio (ap- 
presso Laymann), che, parlando di ta- 
le donna; dice: Si ex veneratione ma- 
gna percipere non praesumit, laudanda 
est; sed si percipiat, non iudicanda. Al- 
le femmine che s’accostano alla comu- 
nione immodestamente, v. g. col petto 
scoverto, ben dice il p. Goncina , che 
dee negarsi la comunione. In oltre con- 
viene, che chi si comunica deponga le 
armi 2, Di più si noti, che il sacerdote 
il quale si comunica a guisa de’ laici 
per infermità , o per altra causa, dee 
tener la stola sopra ambedue le spalle; 
e ciò fu ordinato nel concilio bracaren- 
se sotto pena di scomunica, come si 
legge nel cap. Ecclesiastico 9. dist. 23. 
dicono Azor., Turrian. e Tamb., che tal 
decreto è andato in desuetudine ; onde 
oggidì non vi riconosco in ciò alcun 
obbligo. Nondimeno più comunemente 
e giustamente Suarez, Gavant., Bonac., 
Barb. ec., non già lo condannano di 
colpa mortale, ma bensì di veniale; 
tanto più che tal cerimonia espressa- 
mente sì prescrive dalla rubrica: Sa- 
cerdotes vero cum stola communicent 3. 


Punto IV. 
Del sagrificio della messa. 


59. Si rimette a quel che si è deito nel’Esame 
degli ordinandi. E lecito ricever lo stipen- 
dio aache a ricchi. 

60. Chi riceve per una messa più stipendi. 

LI. Quale si stima il giusto stipendio. 


(1) Lib. 6. n, 275. (2) fbid. v_ An vero. 
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62. Può esigersi maggior della tassa, ma può 
proibirsi il minore. Chi si contenta del 
minore se possa diminuir le messe. 


63. Chi lascia di dire la messa promessa per 
picciolo stipendio. | 

64. Chi conviene dello stipendio. 

63. Chi ne ritiene parte, o pure fa celebrare 
da un sacerdote di minor probità e a chi 
debba restituirsi la parte ritenuta. 

66. Se la limosina è data pingue per riguardo 
speciale della persona. 

67. De cappellani. 


8. Degli amministratori di chiese. 

59. Se il celebrante rimette la parte ritenuta ; 
e se esecutore testamentario ecc. 

. Chi raccoglie le limosiné ecc. 

. Chi permuta le messe. 

72. Per chi debbano applicare i curati. 

. Per chi gli altri beneficiati, ed î cuppellani 
delle monache ecc. E se possano quulche 
volta applicure ad altri o astenersi. Se 
stanno infermi. Della messa conventuale. 

. Della prescrizione delle messe. 

. Se?l cappellano possa mutar la chiesa, Dal- 
tare, ecc: Se non celebra nelD'altare pri- 
vilegiato. Se celebra per mezzo altri. 

. Della riduzione. 

. Mancando le rendite, se può il vescovo di- 
minuir le messe. 

. Se può furlo il cappellano. Delle messe gre- 

goriane. 

Sé il religioso può applicare contra la vo- 

lontà del prelato. 

. Se basta Vapplicazione abituale. 

A. Dell’applicazione in confuso. 

+ Della condizionata. 

Se mel giorno de? morti ecc. DelValtare pri- 

vilegiato. 

. 85. e 86. Pecca gravemente chi celebra con 
freita. 

. Delle risoluzioni della s. c. de riti. 

. Catalogo de) decreti della s. c. 


59. Dell’eucaristia come sagrificio se 
n’ è parlato bastantemente neli’' Esame 
degli ordin. al n. 142. Solamente note- 
remo qui più diffusamente alcune cose 
speciali circa lo stipendio, e circa l’ap- 
plicazione della messa. E per prima cir- 
ca lo stipendio, che’l ricevere lo sti- 


| pendio nel celebrar le messe sia lecito, 


da niuno si dubiia; mentre, come dice 
san Tommaso 4, Sacerdos non accipit 
pecuniam quasi pretium consecratignis , 
sed quasi stipendium suae sustentatio- 
nis. E perchè anche i ricchi son degni 
di mercede, quando pongono qualche 
opera degna di prezzo, perciò anche i 
sacerdoti non poveri lecitamente pos- 
sono esigere lo stipendio, come comu- 
remente (contro Gaetan. e Silvest.) 


| insegnano Soto, Gersone, Suar., Tour- 


(3) N. 276. (4) 2.2. q. 100, a. 2. ad 2, 
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nely, Concina ed altri 1, Che poi non 
sia simonia dir la messa principalmen- 
te per lucrare lo stipendio, ne parlam- 
mo al capo IV. n. 45., e dicemmo che 
uo, per la stessa ragione di san Tom- 
maso di sopra riferita, perchè tale sti- 
pendio non si riceve come paga della 
cosa spirituale, ma come sostentamen- 
to della persona che impiega l’opera 
sua corporale rel celebrar la messa. 
60. Si notino per 1. le due proposi- 
zioni dannate da Alessandro VII. La pri- 
man. 8. dicea: Duplicatum stipendium 
potest sacerdos pro eadem missa licite 
accipere, applicando petenti partem et- 
iam specialissimam fructus ipsimet ce- 
lebranti correspondentem; idque post 
decretum Urbani VIII. E la ragione si è 
di questa prima condanna, perchè l’ap- 
plicazione del frutto specialissimo è 
molto incerta, poichè , sebbene molti 
dd. l’ammettano, molti nondimeno, co- 
me Laym., Lugo, Suar., Vasq., Tamb. 
ecc., la negano. La seconda proposi- 
zione dannata n. 40. dicea: Non est 
contra iustitiam pro pluribus sacrifi- 
ciis stipendium accipere , et sacrificium 
unum offerre; neque etiam est contra 
fidelitatem, etiamsi promittam cum iu- 
ramento danti stipendium , quod pro 
nullo alio offeram. E la ragione della 
condanna di questa seconda è, perchè, 
sebbene è più probabile la sentenza di 
Gonet, Habert., Petrocar. , Pignatel., 
Tournely, Cone., Cano, Salm. ecc., e 
per essi è anche s. Tommaso 2, che la 
messa sia di valore infinito così inten- 
sivamente, come estensivamente per- 
chè il sagrificio dell’altare è lo stesso 
che quello della croce, il quale fu già 
di valore infinito; pure perchè è finita 
la capacità dell’uomo per cui si offeri- 
sce, ciascuno secondo la sua capacità 
ne riceve il frutto. Ma ciò non ostante 
anch’ è probabile la sentenza contraria 
di s. Bon., Scoto, Palud., Ronc., Soto 
ecc., i quali dicono, che la messa ha 
valore così intensivamente, come esten- 
sivamente finito; di modo che quando 
è applicato a molti, meno giova a cia- 


6. et 517. (2) 5. p. q. 79. a. 5. 
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scuno, che quando ad uno solo si ap” 
plica 3. 

64. Si noti per 2., che la tassa del 
giusto stipendio della messa non dee 
computarsi quanto è il vitto d’un gior- 
no, come dicono Gaetano e Soto, men- 
tre il sacerdote in dir la messa non vi 
impiega se non piccola parte del gior- 
no; ma è quello che viene determinato 
o dal sinodo , o dalla consuetudine, o 
dal vescovo del luogo, come dicono co- 
munemente Suar., Busemb., Conc. , 
Tamb. ecc.; e così ha dichiarato la s. 
c. 4. Ed a questa tassa debbono stare 
anche i regolari, come ancora dicono 
comunemente Vasq., Mol., Concina e 
Viva, con un’altra dichiarazione della 
s. c. 5. Perlo che rettamente dice Ron- 
caglia, che se’l testatore lascia messe 
da celebrare , senza tassar la limosina, 
debbono quelle soddisfarsi secondo la 
tassa comune, o tassarsi dal vescovo 
secondo l’uso del luogo, come anche 
ha dichiarato la sacra congr.; avendosi 
per altro riguardo alla ricchezza, 0 pu- 
re alla tenuità dell’eredità 6. 

62. Si noti per 3. che quantunque i 
sacerdoti non possano esigere lo stipen- 
dio maggiore della tassa, nulladimanco 
non proibisce la consuetudine, nè può 
proibire il vescovo di riceverlo mag- 
giore, se spontaneamente viene loro 
offerto, come rettamente dicono Lessio, 
Lugo, Suarez, Bonac. ecc., con un de- 
creto deila s. c.? All'incontro ben può 
il vescovo proibire, che non si riceva 
stipendio minore del giusto prezzo, al- 
meno infimo , qual è nelle nostre parti 
il valore d’un carlino o sia d’un giulio, 
come dichiarò la s. c. del concilio, e 
come insegnano più probabilmente 
Suarez, Bonacina, Roncaglia, ed il 
cardinale Lambertini 8, contro Soto e 
Navarro, i quali citano s. Tommaso 
per essi 9. E nel caso che il vescovo 
ciò proibisse, sono obbligati i sudditi 
ad ubbidire, ancorchè l’ opinione di 
Soto fosse probabile, poichè in dub- 


‘bio se il superiore ecceda o no nella 


sua podestà, il suddito è tenuto ad 


(7) Ibid. dub. 2. 


(6) Ibid. dub. 5, 
(9) 2.2. .q- 100. a. 5, 


(8) Notif. 56. n. 11. 
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ubbidire 1; si osservi ciò che si disse 
al capo XIII. num. NT.; nel caso non- 
però che il sacerdote avesse accettato 
quel tenue stipendio minore del giusto 
(checchè si dicano alcuni autori), non 
può egli diminuire il numero delle mes- 
se, nè già applicare una messa per due 
persone, che avessero dato mezzo sti- 
pendio per ciascheduna, come decretò 
Innoc. XII. nella sua bolla Nuper, con- 
fermata dal decreto della s. c. emanato 
per òrdine di Urbano VIII. Vedasi il 
decreto al n. 88. decr. JI. notato in fi- 
ne di questo capo. Ciò nondimeno s’in- 
tende quando il sacerdote accetta di 
celebrare un certo numero di messe per 
un tale stipendio, ma non già quando 
non avvertisse alla tenuità della limo- 
sina, come avvertono Laym., Barbosa, 
Roncaglia , Tournely, ecc. Il sacerdote 
poi, il quale promette all’erede di su- 
bito dir le messe per lo testatore, aven- 
dogli credito per lo stipendio, egli è 
ben tenuto a celebrare prima del paga- 
mento; Salm., Tapia, Villal. ec,2. 

63. Ma resta qui un dubbio, se chi 
promette una messa per un picciolo 
stipendio, pecchi poi gravemente non 
dicendola. Lo negano Castrop., Sporer, 
Salmat. ec., per riguardo dello stipen- 
dio, che non è materia grave. Ma più 
probabilmente 1’ affermano La-Croix, 
Holzm., Roncaglia ecc., perchè in ciò 
non tanto si attende al valore dello sti- 
pendio, quanto alla gravità del danno 
che si reca al prossimo, con privarlo 
contra la giustizia (per ragion del patto 
convenuto) del frutto della messa. Al- 
trimenti poi dicono questi autori con 
Suarez, Sanchez ec., se la messa è stata 
promessa gratis, per Ja seutenza ch’ è 
probabile, come si disse al capo X. n. 
127., che le semplici promesse non por- 
tano obbligo grave3. 

64. Si noti per 4. esser ben lecito al 
sacerdote far il palto per lo stipendio 
delle messe, quando quello è giusto se- 
condo la tassa o la consuetudine ; così 
comunemente Lessio, Sanchez, Laym., 
Castrop., Soto, Ronc., Salm. (contra il 


da Lib. 6. n. 520 dub. 5, 


(2) Ibid. v. Gasu. 
5) N: 517. Qu. 3. el 4. 
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p. Concina, perchè sebbene, secondo si 
è detto, lostipendio non si dee per giu- 
stizia come prezzo della messa, si dee 
nondimeno per giustizia come sosten- 
tamento del sacerdote, e perciò ben può 
dedursi in patto. Nè osta il c. fin. De 
pactis, dove par che si vietino tutti i 
patti circa le cose spirituali, perchè ciò 
s'intende (come ben risponde Roncagl.) 
de’ soli patti illeciti, dicendosi ivi: Nam 
pactum turpe, vel rei turpis nullam ob- 
ligationem inducit. Ed in verità questi 
soli patti si riprovano dal tridentino 4 
circa le limosine delle messe, mentre 
ivi si ordina, che i vescovi proibiscano 
importunas atque illiberales eleemosy- 
narum exactiones; si dice #lliberales , 
cioè queile che non sono date sponta- 
neamente, ma per l’importunità di chi 
le esige 5. 

65. Si noti per 5. che se taluno riceve 
la limosina della messa non può darla 
a celebrare ad altri con ritenere parte 
dello stipendio. Ciò fu stabilito con un 
decreto della s. c. del concilio appro- 
vato da Urbano VIII., e confermato da 
Innoc. XII. (si legga il decreto nel ca- 
talogo in fine di questo capo al n. 88. 
decr. III.). indi fu dannata da Alessan- 
dro VII. la propos. 9. la quale diceva: 
Post decretum Urbani potest sacerdos, 
cui missae celebrandae traduntur, per 
alium satisfacere, collato illi minori 
stipendio , alia parte stipendîi sibi re- 
tenta. E ciò diceano questi autori, col 
falso supposto che ’l] decreto d’Urbano 
non fosse stato accettato. Ultimamente 
poi Bened. XIV. a’ 30. di giugno 1741. 
nella sua bolla Quanta cura, impose la 
sospensione 7pso facto riserbata al pa- 
pa per i chierici, e la scomunica papale 
per i laici che ciò facssero. Dicean poi 
molti dottori, che il sacerdote che fa 
ciò, sebbene pecchi, non è però tenuto 
alla restituzione della parte che si ri- 
tiene; così Suarez, Navarr., Vasq., Bo- 
nac. ec.; e Viva dice, non essere tule 
opinione priva di probabilità, mentre 
chi riceve lo stipendio già n’acquista il 
dominio, ed all'incontro già per altri 


(4) Sess. 22. decr. de observ. in cel. miss. 
(9) N. 50. v. dub. 4. 
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soddisfa alla messa. Ma questa opinio- 
ne, dopo la suddetta proposizione dan- 
nata, par che non possa più sostener- 
si; e perciò dopo la detta condanna 
comunemente dicono Vidal., Coreglia, 
Croix, Sporer, Holzm., Conc. , Tour- 
nely, e Mazzolta, che il sacerdote è ob- 
ligato alla restituzione; perchè quan- 
tunque egli acquisti il dominio della li- 
mosina, nondimeno l’acquista secondo 
la volontà di coloro che la danno; e chi 
dà la limosina, non solo vuole la mes- 
sa, ma vuole anche che si celebri con 
tale stipendio, poichè il maggiore sti- 
pendio fa, ch’ egli percepisca maggior 
frutto dalla messa; or questa intenzio- 
ne entra nella sostanza del contratto ; 
onde il sacerdote, se ritiene parte dello 
stipendio, ingiustamente lo ritiene con- 
tra la volontà del divoto !. In oltre è 
bene avvertire quel che dicono La- 
Croix, Pasqual., Concina e Viva, che 
se taluno dà una limosina pingue al sa- 
cerdote, perchè lo stima di singolar 
pietà, il sacerdote non può dare a ce- 
lebrar la messa ad alcun altro che non 
sia stimato di simil probità , ancorchè 
gli desse tutto lo stipendio.'Dicono non 
però La-Croix e Concina, che ciò non 
dee condannarsi di colpa grave, se non 
quando si giudicasse, che al divoto ciò 
gravemente dispiacerebbe 2. A chi poi 
debbasi far la restituzione della parte 
ritenuta dello stipendio pingue; La- 
Croix e Pasqualigo dicono potersi fare 
così al divoto che l’ha dato, come al ce- 
lebrante. Ma più probabilmente dico- 
no Sporer, Holzm. e Tournely, doversi 
fare al celebrante, perchè trasferendo- 
si ad esso il peso della celebrazione, si 
| trasferisce ancora il ius all’ intiero sti- 
pendio, secondo la volontà del divoto8, 
66. Quando dunque si riceve la li- 
mosina per la messa, deve quella in- 
tieramente darsi a chi la celebra. Ma si 
eccettua per 1. se quello stipendio mag- 
giore si desse a taluno , non solo per 
riguardo della messa, ma ancora d’ a- 
micizia, o di parentela, di gratitudine, 


(1) Lib. 6. n. 522. v. Dub. 1. 
(2) N. 521. v. Ilic autem 
(5) N. 522. v. Cui autem. 
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o di povertà, e di simili cause. E non è 
necessario che ’l divoto ciò esprima , 
ma basta che moralmente consti dal- 
le circostanzef, come dicono comune- 
mente Passer., Mendo, Roncaglia, Di- 
cast., Viva, ed altri 4, 

67. Si eccettuano per 2. i cappellani 
beneficiati , i quali ben possono com- 
mettere ad altri la celebrazione delle 
messe del beneficio, dando solamente 
lo stipendio ordinario; così comune- 
mente i dd., e ciò fu anche approvato 
dal medesimo Innoc. XII, nella citata 
bolla Nuper 5. E questo ancora corre 
per i cappellani amovibili, come dicono 
Lugo, Ronc., Holzm., ed altri; e così 
fu dichiarato anche dalla s. c. del con- 
cilio: vedi nel catalogo de’ decreti al n. 
88. decr. IV. Lo stesso dicono Viva, La- 
Croix, Gobato ec., correre per que’ sa- 
cerdoti, a’ quali è commessa la cele- 
brazione d’ una messa perpetua. E lo 
stesso dicono Roncaglia, Passer., Tam- 
bur., Riccio.ed altri del sacerdote, il 
quale dee celebrare per qualche legato 
pingue, che gli è stato lasciato, un nu- 
mero di messe per tutta la sua vita. La 
ragione è, perchè tutti i decreti con- 
trari parlano solamente delle messe 
manuali 6. 

68. Avvertasi non però, che la sud- 
detta eccezione che vale per li cappel- 
lani, non vale per gli amministratori di 
chiese, poichè questi niente possono ri- 
tenersi degli stipendi delle messe ; e 
neppure per la spesa della celebrazio- 
ne, se non quando la chiesa non aves- 
se rendite sufficienti 7. Si osservi in fi- 
ne il decreto su ciò della s. c. confer- 
mato da Innoc, XII. al n. 188. decr. V. 
E qui s' avverta di passaggio, che il 
suddetto Innoc. XII. nella bolla Nuper 
del 1697. ordinò a tutti i ministri di 
chiese, che tenessero esposta la tabella 
delle messe così perpetue, come tem- 
porali 8. 

69. Alcuni dottori eccettuano ancora 
il caso in cui il sacerdote, al quale si 
commette la celebrazione affatto spon- 


(4) N. 521. v. Ab hac, (5) Ib. v. Excipitur 3. 
(6) Ibid. v. Jdem. (7) N. 522. dub. 5. 
(8) Vide instruct. conf. nov. par. 2. n. 406. 


352 
taneamente rilasciasse parte dello sti- 
pendio; così Tournely, Roncaglia , Vi 
va ec. Ma quest’ opinione non può più 
sostenersi dopo la bolla riferita di Be- 
nedetto XIV., dove il medesimo ha di- 
chiarato, che il sacerdote , il quale ha 
ricevuto l’elemosina pingue, non può 
ritenersene parte, ancorchè il celebran- 
te vi acconsentisse, e sapesse che lo sti- 
pendio dato è stato maggiore: Non pos- 
se (son parole del pontefice ) alteri sti- 
pendium minoris preti erogari, etsi ei- 
dem sacerdoti celebranti se maioris pre- 
tii eleemosynam accepisse indicasset!. 
E così neppur è probabile l'opinione di 
Tamburino, il quale dice, che l’esecu- 
tore del testamento, se facesse dir le 
messe lasciate dal testatore in qualche 
luogo dov’ è minore la tassa, potreb- 
be ritenersi quel che supera, perchè 
quello allora è frutto della sua indu- 
stria. Ma ciò comunemente vien anche 
riprovato dagli altri, da Viva, Diana, 
Renzi, Roncaglia, Concina ecc., perchè 
l’esecutore non ha alcun titolo di rite- 
nersi quel prezzo superante mentre e- 
gli non ha mai acquistato il dominio 
dello stipendio?. 

70. Si dimanda per 1. se’l sacerdote 
che raccoglie le limosine per le messe 
possa ritenersi qualche cosa per la sua 
fatica, Lo nega il p. Concina, per quel 
che si dice nella bolla di Benedetto, do- 
ve si condanna qui stipendia maioriîs 
pretii calligens missas, retenta sibi par- 
te, celebrari fecerit. Nulladimeno non 
improbabilmente l’afferma il p. Viva, 
semprecchè quella mercede corrispon- 
da alla fatica, e le messe non siena da- 
te propriamente a celebrarsi da lui, 
mentre questa mercede è giusta, ed è 
secondo la volontà degli stessi divoti. 
Nè osta quel che si dice nella suddet- 
ta bolla, perchè ciò s’ intende proibito 
quando alcuno a posta andasse racco- 
gliendo le limosine per ricavarne da 
quelle il turpe lucro di prender le mes- 
sea maggior prezzo, e poi darle a mi- 
nore; ma non quando gli fosse stato as- 
segnato per uflicio il raccoglier le mes- 
se3. 

(1) Lib. 6. n. 521. v. Excipiunt 2. 
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7A. Si dimanda per 2. se’l sacerdote 
che oggi riceve la limosina pingue ac- 
ciocchè oggi celebri, possa dare a dir 
la messa ad un altro promettendo di ce- 
lebrar nel domani per quest'altro, che 
per la sua messa del domani ne riceve 
la limosina ordinaria. L’affermano La- 
Croix e Mazzotta, perchè ciò (come di- 
cono) non è ritenere parte del prezzo, 
ma solo è permutare le messe ed i giorni. 
Ma inciò io aderisco al p, Conc. che non 
l’ammette, mentre par che non possa 
scusarsi un tal cambio dalla specie d’un 
turpe lucro; nondimeno giustamente e- 
gli non ardisce, e così neppure ardisco 
io di condannarlo di peccato grave, spe- 
cialmente se vi è la causa di povertà 
che scusi 4. 

‘72. Si noti poi per 6. parlando de’ 
beneficiati, per chi sieno essi tenuti ad 
applicare le messe. Circa i parrochi , 
prima vi erano molte e diverse senten- 
ze; ma oggidì sta determinato da Be- 
nedetto XIV. nella sua bolla Cum sem- 
per, data a’ 29. d’agosto 4741., che il 
parroco è obbligato ad applicar la mes- 
sa per lo popolo in tutte le domeniche 
e giorni festivi (s'intende anche in quel- 
li, ne’ quali ha dispensato il papa dalle 
opere servili); e ciò quantunque non 
avesse la congrua sostentazione. Di- 
chiarò all'incontro che se la parrocchia 
avesse rendite abbondanti, non è tenu- 
to (come voleano altri) ad applicare più 
spesso la messa; si osservi ciò che si 
disse al capo VII. n. 29. 

73. Parlando poi degli altri benefi- 
ciati non curati, questi, semprecchè 
nella fondazione del beneficio non si e- 
sprime, ch'essi non sian tenuti ad ap- 
plicare per lo fondatore, sono obbligati 
a celebrare per lui come sta dichiara- 
to dalia s. c. del concilio 6, E lo stesso 
corre per li cappellani delle confrater- 
nite, e delle monache, i quali ceiebra- 
no, acciocchè i confratelli o le monache 
sentano la messa; questi anche per co- 
storo son tenuti ad applicare il sacri- 
ficio: vedi ìl decreto al n. 188. infra al 
n. V. Nulladimeno Lezana, Homob., Fi- 


(2) N. 522. dub 2. (3) Ibid. dub, 3. 
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lib., Diana, Stefano, Salmatic. ed altri 
comunissimamente concedono al cap- 
pellano il poter quattro è sei volte l’an- 
nocelebrare per l’anima sua, o d’alcun 
suo parente molto stretto, o amico ca- 
rissimo, o benefattore; perchè in ciò si 
presume anche il consenso del fonda- 
tore; purchè non ne riceva stipendio, 
come bene avvertono Bonac., Gobato, 
Holzm., Pasqual., Elbel, Diana, Salm., 
ed altri comunemente; perchè ciò sa- 
rebbe contro la mente del fondatore. 
Di più dicono Suarez, Azorio, Bonac., 
Silvest., Salmat., Busemb. ec., che può 
il cappellaro per causa di riverenza la- 
sciar di celebrare una volta la settima- 
na, come si ricava dal cap. Significa- 
tum de praebend., dove si dice, che i 
cappellani son tenuti a celebrare ogni 
giorno , salva honestate et debita devo- 
tione. Ciò non però dicono Lugo e i Sal- 
maticesi con altri comunemente, che 
non s'intende, quando l’obbligo si di- 
rige alla celebrazione in qualche chie- 
sa, v. gr. se dice il fondatore, Voglio 
che nella tal chiesa si celebri una mes- 
sa quotidiana; ma s'intende solo quan- 
do si dirige P obbligo al sacerdote; e 
s’ intende ancora, come dicono Goba- 
to, Tambur., e Roncaglia, quando non 
costa della contraria volontà del fon- 
datore; perchè se nella fondazione si 
esprimesse, che ogni giorno si celebri 
la messa dal cappellano, o da altri, al- 
lora ben dice Roncaglia, che in niun 
giorno può lasciarsi la messa, e ne ad- 
duce una dichiarazione della s. c. 1. Se 
poi il cappellano stesse infermo, quan- 
do l’infermità è breve, comunemente 
dicono Lugo, Lezana , Riccio, Diana, 
Busemb., Salmat. ec. , che non ha ob- 
bligo di far celebrare da altri, purchè 
il fondatore non abbia voluto, che la 
messa non manchi mai in qualche luo- 
go, come di sopra si è detto. Quale sia 
poi l’infermità breve, alcuni troppo ri- 
gidamente han detto, esser quella che 
non dura più di dieci giorni. Altri più 
comunemente la stendono sino a quin- 
dici giorni, come Bonac., Anacl., Dia- 
na ed Elbel; e di ciò vi è anche una di- 
(1) Lib. 6. n. 352, (2) N. 559. (5) N. 526. 
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chiarazione della s. c. del concilio ap- 
presso Pittone. Altri la stendono ad un 
mese, come Laym., Hurtado e i Salm.; 
ed in ciò convenne anche it concilio VII. 
di Milano, tit. de missis, dove si disse: 
Si capellanus saltem per annum celebra- 
vit in aliquo loco, si etiam per mensem 
aegrotet, adhuc integram eleemosynam 
iudicio episcopi accipere potest. E final- 
mente Lugo, Navarr., Filliuc., Dicast., 
Naldo, Leand., la stendono sino a due 
mesi, e vi aderisce il p. Concina, e la 
dicono probabile Castropal., Dicast., e 
Busemb. 2. Si noti qui di passaggio , 
che la messa conventuale che ogni gior- 
no si dice dal clero, dee applicarsi per 
li benefattori in:genere di ciascuna chie- 
sa come ha ordinato Benedetto X[V.3. 
74. Dicono poi molti dottori, come 
Laym., Navarr., Tambur., Pasqual. e 
Gobato , il quale ne adduce anche una 
decisione della rota romana , che ben 
possa darsi la prescrizione così circa il 
numero delle messe, come circa le al- 
tre condizioni apposte nella fondazione; 
e dicono, che basta lo spazio di 20. 0 30. 
o al più 40. anni. Ma secondo la più vera 
sentenza tale prescrizione non s' am- 


! mette, mentre nel trident. 4, si proi bi- 
i sce il potersi derogare a lutti i pesi in- 


giunti così nelle fondazioni, come in o- 
gni altra pia disposizione o sia collazio- 
ne de’ beneficii ; e Pio IV. nella bolla, 
con cui confermò il coneilio, dichiarò 
irrito quanto si fosse fatto in futuro 
contro di quello; e come dice La-Croix 
con altri comunissimamentela clausula 
del decreto irritante lega anche gl’igne- 
ranti, e nelle cause beneficiali conta- 
mina il titolo e ’l possesso. Almeno di- 
ciamo che in pratica la prima senten- 
za difficilmente può esser probabile, 
mentre difficilmente ne’ beneficiati può 
presumersi la buona fede presumen- 
dosi più presto ch’essi sappiano le leg- 
gi del benefizio ®. 

‘75. Pecca dunque il cappellano, se 
non celebra tutte le messe ordinate dal 
fondatore; o se manca di celebrare nel- 
la chiesa, o nell’altare, o nell’ora de- 
stinata, come dicono comunemente Ca- 

(4) Sess. 25. c. 5. de.ref. (5) Lib. 6. n. 029, 
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strop., Lugo, Azorio, Navar., Tourne- 
ly, Salmatic. ec.; e pecca mortalmen- 
te come dicono), se in ciò manca spes- 
so, e senza causa, o senza dispensa. Si 
è detto per I. spesso, perchè non pec- 
cherà gravemente, se lo farà di rado, 
v. gr. una o due volte il mese, e tanto 
meno se muterà solamente l’altare. Si 
è detto per 2. senza causa, perchè può 
esservi causa che affatto scusi, come se 
la chiesa stia in fabbrica, se l’altare sia 
dissagrato ec. Si è detto per 3. senza di- 
spensa, poichè (siccome dicono molti 
dd.) il vescovo ben può dispensare che 
si celebri in altro luogo per causa di 
studio, d’infermità, di negozio, o di 
troppa molestia di andare alla chiesa, 
o per utile della medesima chiesa, o 
per altra simile causa ragionevole, co- 
me dicono comunemente Castr., Conc., 
Barbosa, Rone., Passer., Henriq., Bu- 
.semb., Croix, Salmat., Tambur., Maz- 
zotta ec. La ragione che n’assegnano è, 
perchè con tale dispensa si ommette la 
volontà del fondatore solamente in co- 
se accidentali, e si compensa col bene 
maggiore, per causa di cui si fa la di- 
spensa; tanto'più che’l tridentino! con- 
cede a’ vescovi il poter in certi casi 
particolarì commutare le ultime volon- 
tà; si veda al capo XX. de’ privilegi n. 
62. Nondimeno avvertono La-Croix e 
Pasqual. che non può dispensare il ve- 
scovo, se ’l testatore in designare la 
chiesa e l’ora, avesse avuto speciale 
riguardo al comodo del popolo2, Del 
resto dee avvertirsi, che vi sono più 
deereti della s. congregazione del con- 
cilio presso il p. Ferrari 8, in cui dicesi 
che sempre per detta dispensa dee ri- 
corrersi alla sede apostolica. Se poi il 
sacerdote dovesse celebrare nell’altare 
privilegiato, e celebrasse altrove, dice 
Roncaglia che sarebbe tenuto alla re- 
stituzione, se la limosina fosse pingue; 
ma non già se fosse ordinaria; e nep- 
pure se altrove guadagnasse l’indul- 
genza plenaria applicabile pei defunti, 
come dicono lo stesso Roncaglia, Ana- 
clet., Sporer, Elbel, ec. Avvertono qui 


(1) Sess, 25. c, 4. (2) Lib. 6. n. 529. 
(5) Bibl. tom. 2. v. Capellania, n. 14. 
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nonperò Azor., Bonac., Navarr., Diana, 
Salm ec., che non soddisfa chi celebra 
in altro altare non privilegiato con ap- 
plicare l’indulgenza de’ calcoli , o me- 
daglie benedette, perchè queste indul- 
genze non sono così certe, come quelle 
degli altari #. Pecca ancora il cappella- 
no, se non celebra per se slesso, quan- 
do così sta specialmente espresso nella 
fondazione : altrimenti sempre può ce- 
lebrare per altri, come rettamente dico- 
no i Salmat., Dicast.} Diana con Cam- 
panile, edi ciò vi e una decis. della ro- 
ta, e vi sono più dichiarazioni della 
SH: 

‘76. Si noti per 7. che la riduzione, o 
la moderazione, o commutazione de’ 
pesi delle messe imposte nella fonda- 
zione , oggidì sta proibita a’ vescovi, 
secondo il decreto della s. c. del con- 


| cilio fatto per ordine di Urbano VIII. e 
| confermato da Innoc. XII. Vedi nel ca- 
| talogo de’ decreti num. 88. decr. VIII. 


E la facoltà data dal tridentino 6, come 
si spiega nel suddetto decreto (checchè 
si dicano i Salmaticesi ), fu solamente 
per ridurre le messe non imposte nella 
fondazione, o lasciate prima del conci- 
lio. Siechè oggi la riduzione sta riser- 


| bata alla sola sede apostolica, la quale 


suole ammetterla per giuste cause, v. 
gr. per la scarsezza de’ sacerdoti, per 
la tenuità dello stipendio, per la man- 
canza delle rendite, per la fabbrica del- 
la chiesa, o del monastero, o per altre 
necessità 7. 

77. Ma qui sì dimanda per #. se pos= 
sa il vescovo diminuire il numero delle 
messe, quando per la tenuità della ren- 
dita non si trova chi voglia dir le mes- 
se. L’affermano Pasqual., Tambur., e 
La-Croix. Ma lo nega il p. Concina per 
più decreti della s. c., da’ quali si vie- 
ta a’ vescovi così il ridurre, come il 
moderare in alcun modo i pesi delle 
messe. Ciò non ostante, dice Fagnano 
con Felino, che questo deve intendersi 
quando nel principio della fondazione 
poteano già adempirsi i suddetti pesi 
colle rendite che verano; ma nel caso 


Ù Lib. 6. n. 529. v. Not. 2. 
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che a principio le rendite bastavano; 
ma se dopo sono talmente diminuite, 
che affatto non bastano, allora dice che 
non pare tolta a’ vescovi la facoltà di 
moderare o commutare le messe, con- 
cessa loro de iure communi dal c. Nos 
quidem de testam.t. E lo stesso dice 
Pasqualigo de’ pesi degli offici, di pre- 
ici, di limosine annesse agliì anniversari, 
‘dicendo che la proibizione parla della 
sola riduzione delle messe 2. 

78. Si dimanda per 2. Se mancando 
ile rendite, possa lo ‘stesso cappellano 
‘diminuire il numero delle messe. Quan- 
do le rendite mancano in tutto, e sen- 
za sua colpa, è certo, che’l cappella- 
no non è obbligato a celebrarle, secon- 
do la sentenza comune, e più decreti 
‘della s. c.3. Se poi le rendite mancanoin 
parte, Escobar anche tiene per certo, 
iche può il cappellano diminuir le mes- 
se, quando il testatore ha determinata 
la limosina, v. gr. due giuli per mes- 
sa, perchè allora siccome dovrebbe ac- 
erescersi il numero delle messe avan- 
zando le rendite, così dee diminuir- 
si se le rendite mancano. Il maggior 
dubbio è, se’l1 cappellano possa dimi- 
nuir le messe, quando il testatore ne ha 
designato il numero , e poi sono man- 
cate le rendite sino a mancare anche 
lo stipendio ordinario. Lo negano Tam- 
bur., Diana, Castrop., Salmatic., Maz- 
zotta ec., così per lo decreto di Urba- 
‘no sopra riferito, come per un altro de- 
ereto che si legge appresso La-Croix; 
dove si dice, che anche in tal caso dee 
ricorrersi alla sede apostolica, quantun- 
que legatum sit ita tenue (sono le pa- 
role del decreto), ut non sit qui velit 
onus illi iniunctum subire. Ma con tut- 
to ciò il concedono Busemb., France- 
sco de Lugo, Esc., Bord., Pasqual. ed 
altri, appresso Ronc. il quale lo stima 
probabile dicendo, ciò essere secondo 
la mente del lestalore, il quale non si 
presume ch’ abbia voluto obbligare il 


cappellano a celebrare per uno stipen-. 


dio minore del giusto. Ma per evitare 
ogni pericolo d’ allucinazione, avverte 


(4) Lib. 6. n. 551. dub. 1. (2) Ibid. dub. 5. 


(3) N. 524, v. Ilic autem. 


Roncaglia generalmente parlando, che 
sì ricorra al giudizio del vescovo (che 
necessariamente in questo caso richieg- 
gono Croix e Tournely), o almeno d’al- 
tro uomo savio, Rispondono poi Ronca- 
glia e Pasqualigo ai decreti che si op- 
pongono, che questa non sarebbe ridu- 
zione e moderazione stabile, riserbata 
già alla s. sede, ma solamente una ces- 
sazione dell'obbligo secondo la man- 
canza delle rendite, poichè i decreti 
parlano giusta la mente del tridentino$, 
dove non si parla delle rendite manca- 
te, ma delle sole limosine dal principio 
assegnate per le messe, che per la te- 
nuità dello stipendio non si trovano fa- 
cilmente a celebrarsi. Checchè sia non- 
però di questa opinione, ben avverte 
Tamburrino, che se’] cappellano per lo 
passato avesse ricevuto stipendio mag- 
giore dell’ordinario, è tenuto poi a com- 
pensare, quand’è minore, con celebra- 
re lo stesso numero di messe, essendo 
giusto che soffra l’incomodo chi ha g0- 
duto del comodo5. Avvertasi qui per 
ultimo su questa materia dello stipen- 
dio, essere proibite le 30. messe gre- 
goriane dalla s. c., come ripiene di cose 
non convenienti 6. 

‘79. Diciamo ora in. secondo luogo: 
qualche cosa dell’ applicazione della 
messa, L’applicare il frutto della messa 
spetta al solo sacerdote; ond’ è che se 
un religioso applica.la messa contro. la 
volontà del superiore; illecitamente, ma 
validamente l’applica, come rettamen- 
te insegnano Suarez, Vasquez, Laym,, 
Lugo (il quale asserisce che l’opinione 
contraria comunemente è ribultata), 
Tournely, Anacl., Salmatic., Spor. ec., 
contro Scoto e Gavanto; perchè il sud- 
dito in quanto alla podestà dell’ordine, 
della quale allora s'avvale, ion è-sog- 
getto alla volontà del prelato 7. 

80. L'applicazione poi si dee fare pri- 
ma della celebrazione, o.almeno prima 
della consagrazione. Ma si dimanda per 
1. se basta l’applicazione abituale, cioè 
fatta un lempo e non più ritrattata. Lo 


4) Sess. 25. c. 4. (5) N. 551. dub, * 
(6) Ben. XIV. de sacr. miss. I. 5. c, 25. n. 2. 
(7) Lib. 6. n. 504. 
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negano Vasquez, Abelly, ed Isamber- 
to, i quali dicono che siccome si richie- 
de l’ intenzione attuale, o almeno vir- 
tuale a consegrare il sagramento , co- 
sì vi bisogna ancora l’applicazione del 
frutto. Ma la comune e vera sentenza 
con Suarez, Bonac., Lugo, Tournely, 
Mazzotta, Sporer , Busemb., ecc. (e lo 
stesso dice il p. Concîna in sostanza), 
insegna che basta l'applicazione abi- 
tuale, non avendo l'applicazione della 
messa altra ragione che d’una donazio- 
ne verbale, che fatta una volta siegue 
ad esser valida, finchè espressamente 
non è rivocata. Si risponde poi alla ra- 
gione opposta, che in tanto nel forma- 
re i sagramenti vi bisogna l’intenzione 
attuale o virtuale, in quanto l’ inten- 
zione del ministro costituisce il sagra— 
mento; ma nell’applicazione della mes- 
sa non è, che l'intenzione del celebran- 
te costituisca il frutto, mentre anche 
senza la di lui intenzione la messa da 
sè produce il frutto, e perciò basta l’ap- 
plicazione un tempo fatta, per cui sia 
stato già donato ad alcuno il frutto !. 

81. Si domanda per 2. se quando il 
sacerdote riceve lo stipendio da dieci 
persone per dieci messe, soddisfa ap- 
plicando in confuso per coloro le pri- 
me dieci messe che dice. Assolutamen- 
te l’affermano Silvio e Concina. Ma me- 
glio distinguono Bonac., Roneaglia, A- 
versa, Tambur., Henno ed altri, e dì- 
cono così: Se s’applica ciascuna messa 
indeterminatamente per ciascuna per- 
sona, non pare che si soddisfi, perchè 
a soddisfare si ricerca l’intenzione di 
applicare il frutto alla persona deter- 
minata, acciocchè quello le giovi. Al- 
trimenti poi, se’l sacerdote applica cia- 
scuna messa per tutte quelle dieci per- 
sone, applicando ad ognuna di loro la 
decima parte di ciascuna messa, essen- 
do certo, che il frutto del sacrificio è 
divisibile; onde con tale applicazione 
già si rende a ciascuna persona ciò che 
l’è dovuto, mentre ciascuna ricevendo 
in ogni messa la decima parte, già nel- 
la decima messa viene a ricevere tutto 
il frutto che le spetta 2. 


(1) Lib. 6. n. 555. Qu. 4 (2) Ibid. 0u. 2. 
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82. Si dimanda per 3. Se vale l’ap- 
plicazione condizionata. Si risponde. Se 
la condizione è di un fatto preterito, 
è ben valîda, ma non già se fosse di un 
fatto futuro, che non è noto se non a 
Dio. Dicono nonperò Castrop. e Lugo, 
che se uno applicasse la messa perilo 
primo che darà la limosina, una tale 
applicazione sarebbe certamente illeci- 
ta, per la proibizione di Clemente VIII. 
promulgata da Paolo V., ma ben sareb- 
be valida. Nondimeno più probabilmen- 
te tiene La-Croix, che sarebbe anche 
invalida, almeno perchè spesso potreb- 
be accadere, che la messa si dicesse. 
per quella causa che ancora nonesiste, 
v. gr. se colui vorrà la messa per es- 
ser liberato da qualche infermità, o ca- 
lunnia, dicendosi la messa anteceden- 
temente , il divoto non riceverebbe il 
frutto che desidera; mentre la causa 
non ancora esisterebbe quando si dice 
la messa, ed all'incontro il frutto della 
messa non può restar sospeso. Se non- 
però un sacerdote prevedesse, ehe gli 
saranno richieste appresso le messe per 
qualche defunto, ben può anticiparne 
la celebrazione, come rettamente dico- 
no Vasquez, Tournely, Aversa, ec.3. 

83. È bene qui avvertire alcune al- 
tre cose circa l'applicazione delle mes- 
se. Sì noti perA. che nel giorno de’ morli 
non vi è obbligo di applicare la messa 
per li defunti in generale, come ha di- 
chiarato la s. c.j vedasi il decreto in fi 
ne di questo capo al num. 88. dec.. LY. 
E supposto che’] sacerdote può appli- 
care la messa per chi vuole, con ragio- 
ne diee Tournely, che giustamente può 
esigerne la limosina 4. Si noti per 2., 
che nell’altare privilegiato non si gua- 
dagna l’ indulgenza, se non si cele- 
bra la messa di requiem, quando cor- 
re l’officio semidoppio, ancorché nel- 
la chiesa si celebrasse qualche solen- 
nità. Ma ne’ giorni in cui non può dir- 
sì la messa de’ morti, basta per gua- 
dagnar l’indulgenza il dire quella che 
corre, come sta dichiarato da molti de- 
creti della s. c.5. Si noti per 3. chel 


(3) N. 557. v. Dicunt. 


5) N. 55 (4) N. 558. 
(O) N. 959, v. Quaer. 1, 
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tempo del privitegio, quando non è per- 
petuo, comincia a correre, non dal gior- 
no, della pubblicazione, ma della con- 
cessione !. Si noli per 4. che quando 
nel privilegio dell’altare vi è la clau- 
sola (solita per altro ad apporsi), pur- 
chè nella chiesa si dicano 8.07. messe, 
se le dette messe non si celebrano, non 
si guadagna l’indulgenza, come fu di- 
chiarato dalla s. c. del concilio in ùn 
decreto approvatò da Innocenzo XI .: di- 
chiarò all'incontro la stessa s. c., che 
per quel tempo in cui i sacerdoti stan- 
no assenti dalla chiesa, l’indulgenza si 
sospende, ma non si perde, e se stan- 
no infermi, ben si guadagna in quelle 
messe che si dicono?. 

84. Circa poi il tempo di celebrare, 
circa il luogo, e l’altare, vasi, vesti, 
ed altre cose richieste per la messa si 
osservi quel che si è detto nell’ Esame 
degli ordin. n. 158. Solamente qui è 
bene esaminare più a lungo il punto 
ch’ivi sta appena accennato, se pec- 
ca gravemente il sacerdote, che in mi- 
nore spazio d’un quarto d’ora termina 
la messa. So bene, che al presente su 
questa materia il dotto e valente sa- 
cerdote d. Giuseppe Iorio sta dando al- 
la luce un’utilissima operetta, intitolata 
La messa strapazzata; dico utilissima, 
mentre in verità è cosa d’orrore ed in- 
sieme è una compassione il vedere lo 

‘ strapazzo che fanno molti sacerdoti (vo- 
lesse Dio che non fosse la maggior par- 
te) di Gesù Cristo sull’ altare in cele- 
brare la messa. Or in questa operetta 
forse (come ho inteso) si sosterrà esser 
peccato mortale il terminar la messa 
fra’l tempo d’un quarto d’ora; e tale 0- 
pinione io non la riprovo, se si parla 
delle messe più lunghe v. gr. con Glo- 
ria, credo , 0 altre preci straordinarie. 
Ma per mettermi al punto certo, dico, 
che’l sacerdote il quale celebra in mi- 
nor tempo di un quarto qualunque mes- 
sa anche de’ morti o della Madonna (de 
s. Maria în sabbato), difficilmente, per 
non dir impossibilmente, può essere 
scusato da peccato mortale. E lo provo 
così: le rubriche le quali s’apparten- 
T (1) Lib. 6. n. 559. v. Quaer. 1, in fine. 
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gono alle cerimonie da osservarsi den- 
tro la messa, tutte sono precettive, co- 
me abbiamo provato nell’opera3. E ciò 
non so come possa negarsi, mentre nel- 
la bolla di s. Pio V. si comanda cele-. 
brarsi la messa, iuata ritum, modum, 
et normam in missali praescriptam; e 
questo si comanda districte, in virtute! 
sanctae obedientiae; le quali parole sen- 
za dubbio importano grave precetto , 
che induce peccato mortale, quando si 
manca in materia grave, secondo quel: 
che si disse al capo II. n. 15. Or posto. 
ciò, diciamo esser impossibile terminar 
la messa nello spazio minore di un 
quarto d’ora senza commettere grave ir- 
riverenza, e senza indurre grave scan- 
dalo nel popolo. Per due capi dunque 
pecca il sacerdote che così celebra: 
prima per l’irriverenza verso del sacri- 
ficio, secondo per lo scandalo che ca- 
giona negli assistenti. 3 

85. E parlando in primo luogo del- 
l’irriverenza di@hiara il trident. 4, nella 
celebrazione della messa omnem ope=- 
ram ponendam esse, ut quanta maxima 
fieri potest ea‘eriori devotionis ac pie =. 
tatis specie peragatur; e dice, che la, 
maledizione fulminata da Geremia al 
cap. 48. contro coloro che negligente-| 
mente esercitano le funzioni ordinate 
al culto divino s'intende precisamente 
proferita contra i sacerdoti che celebra-; 
no senza la dovuta riverenza e gravità; . 
aggiungendo , che una tal negligenza 
importa tanta irriverenza, che diventa, 
una certa empietà, quae ab impietate | 
vix seiuncia esse potest, sono le parole 
del concilio. Se dunque le cerimonie 
della messa a questo fine si prescrivono 
( com’ è certo), acciocchè si celebri un. 
tanto gran sagrificio colla dovuta rive-, 
renza, come può essere scusato da col- 
pa grave chi celebrando tra lo spazio. 
sì breve, non può non mancare no- 
tabilmente a questa riverenza, muti- 
lando le parole, le benedizioni, le genu- 
flessioni ecc., movendosi e voltardosi, 
indecentemente , e complicando le pa-, 


role colle.cerimonie, o pure anticipan= 


(2) Ibid. v. Quaer. 2. (3) N. 400. v. Hinc. 
(4) Sess. 22. dec. de observ. in cel. missae. 
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dole, e posponendole contro l’ ordine 
prescritto dalla rubrica? Ho detto di so- 
pra senza la dovuta riverenza e gravità: 
ho detto così, perchè quantunque si 
trovasse alcuno talmente spedito di lin- 
gua e di moto, che potesse in tempo sì 
breve terminare la messa senza man- 
care alle parole ed alle azioni, almeno 
non è possibile in tanta brevità di tem- 
po celebrare senza mancare alla con- 
veniente gravità, che anche s’appartie- 
ne intrinsecamente alla riverenza do- 
vuta a misteri sì sagrosanti. 

86. Parlando poi in secondo luogo 
dello scandalo che si cagiona nel popo- 
lo, dice lo stesso tridentino 1, che a 
questo fine sono istituite le cerimonie, 
affinchè per tali segni comprendano i 
fedeli la maestà del sagrifizio, e l’altez- 
za de’ misteri che in quello si conten- 
gono: Ecclesia caeremonias adhibuit 
(dice il concilio), ut maiestas tanti sa- 
crificii commendaretur, et mentes fide- 
lium per haec visibilia religionis signa 
ad rerum altissimarum, quae in hoc 
sacrificio latent, contemplationem exci- 
tarentur. Ma facendosi queste cerimo- 
nie troppo in fretta, com’ è necessario 
farle in un tempo sì breve, allora non 
solamente elleno non ingeriscono ve- 
nerazione alla messa, ma di più son 
causa che manchi la venerazione nel 
popolo ; sicchè anche per questo capo 
pecca gravemente il sacerdote che ce- 
lebra con tanta fretta, a cagione dello 
scandalo che non è leggiero, mentre in 
vece d’ indurre il popolo ad avere una 
gran venerazione verso il sagrifizio, più 
presto l’ induce a perderne la venera- 
zione, facendogli vedere la tanta poca 
riverenza con cui esso lo tratta. A que- 
sto fine il concilio turonense nel 1583. 
ordinò, che i sacerdoti fossero bene i- 
struiti nelle cerimonie della messa, ne 
populum sibi commissum a devotione 
potius revocent, quam ad sacrorum my- 
steriorum venerationem invitent 2. 

87. Si dimanda qui per ultimo se le 
risoluzioni della s. c. de’ riti inducano 
obbligazione. Risponde il p. Merati 3, e 
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distingue: quando le suddette risolu- 
zioni son veri decreti, come quando in 
essi si esprime, ab omnibus servetur : 
servari ab omnibus mandavit, ec. , al- 
lora obbligano, e debbono osservarsi 
come regole prossime, mentre Sisto V. 
nella costit. 74. ha data la facoltà a 
questa s. c. di dichiarare tutti i dubbi 
che insorgono circa i riti. Quando poi 
sono semplici risposte fatte a’ partico- 
lari, allora dice, che secondo l’ opinio- 
ne d’ alcuni si stimano dichiarazioni so- 
lamente direttive, non precettive, e lo 
stesso dice Escobar appresso La-Croix 4. 


Catalogo d’alcuni decreti 
più notabili circa la celebrazione. 


I. Eleemosynas manuales et quoti- 
dianas ita demum sacerdotes accipere 
possint, si oneribus antea imposttis ita 
satisfecerint, ut nova quoque onera su- 
scipere valeant; alioquin omnino absti- 
neant. Decr. s. c. conc. 24. iun. 1625. 
ex auctoritate Urbani VIII. Indi dichia- 
rò la stessa s. c., che il suddetto de- 
creto non s' intendeva assolutamente , 
ma che i sacerdoti possunt nova onera 
suscipere, dummodo infra modicum tem- 
pus possint omnibus satisfacere. Ed ap- 
presso spiegando quel modìicum tempus 
a’ 17 dichiarò: Modicum tempus non re- 
putandum spatium duorum vel trium 
mensium, sed intelligi infra mensem 5. 
Si veda circa la parvità del tempo quel 
che dicono i dottori nell’ esame degli 
ordinandi al n. 154. II. Pro pluribus 
missis celebrandis stipendia quantum- 
cumque exrigua, sive ab uno, sive a plu- 
ribus personis collata fuerunt, aut con- 
ferentur in futurum sacerdotibus et cle- 
ricis, s. c. sub obtestatione divini iudi- 
ciù mandat, ut absolute tot missae ce- 
lebrentur, quot ad rationem attributae 
eleemosynae praescriptae fuerint. Decr. 
S. c. conc. editum iussu Urbani VII. , 
et confirmatum ab Innocent. XII. 
bulla Nuper 6. II. Omne damnabile lu- 
crum ab ecclesia removere volens, pro- 
hibet sacerdoti, qui missam suscipit ce- 
lebrandam cum certa eleemosyna, ne 


(4) L. 5. n. 118. (5) Ap. card. Lamb. not. 56. 
(6) Vide apud Croix |. 6. p. 2. n. 64. 
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eandem missam alteri, parte eiusdem 
eleemosynae sibi retenta , celebrandam 
commiîtat. Decr. s. c. conc. ab Urba- 
no VII. approbatum. IV. Nel decreto 
della s. c. approvato da Innoc. XII. 
nella sua bolla Nuper, a rispetto de’ be- 
neficiati fu detto: Non habere locum 
{decretum Urbani), sed satis esse ut 
rector beneficii, qui potest missam per 
alium celebrare, tribuat sacerdoti cele- 
branti eleemosynam congruam secun- 
dum morem civitatis, vel provinciae, 
nisi in fundatione beneficii aliud cau- 
tum fuerit 1. Essendo poi stata richie- 
sta la s. c. del conc., se anche era le- 
cito al cappellano amovibile dare a ce- 
lebrare le messe per lo stipendio ordi- 
nario, e ritenersi il resto, fu risposto: 
Id licere, modo pro capellania certi red- 
ditus sint annuatim constituti, et per- 
petuo capellano assignati; secus vero si 
huiusmodi capellano pro qualibet missa 
celebranda certa detur eleemosyna. Così 
fu deciso a 15. marzo 1745., el decre- 
to è stato da me osservato. V. Permit- 
tendum non esse, ut loca pia, seu illo- 
rumadministratores ex eleemosynis mis- 
sarum celebrandarum ullam minimam 
portionem retineant ratione expensarum 
in missarum celebratione, nisi alios non 
habeant redditus; et tunc, nullatenus 
debere excedere valorem expensarum, 
quae pro ipsomet tantum missae sacri 
ficio necessario sunt subeundae. Decr. 
s. e. conc. confirmatum ab Innoc.XII.2. 
VI. Archipresbyterum non teneri ad mi- 
nistranda utensilia iis qui celebrant in 
sua ecclesia ex obligatione benefici si- 
ve capellaniae. Quoad missas vero ad- 
ventitias teneri ad dictam subministra- 
tionem, quatenus permittat eas în sui 
ecclesia celebrari, nec teneri ad has mis- 
sas adventitias admittendas, nisi solu- 
tis utensilibus per celebrantes. Decr. s. 
c. conc. die 6. rul. 1726.3. VII. Quando 
in fundatione benefici seu capellae, ex- 
presse cautum est, non teneri celebran- 
tem ad applicationem sacrifici, eo casu 
poterit celebrans accipere novum sti- 
pendium, et unica missa satisfacere 0- 


(1) Ap. Croix I. 6. p. 2. n. 65. (2) Ib. n. 95. 
(5) Card. Lambert. notif. 56. n. 15. 
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bligationi beneficii seu capellae, et item 
danti novum stipendium. Dec. s. c. conc. 
sub die 13. iul. 1630. 4. Indi essendo 
Stato richiesto alla stessa s. c. a’ 18. di 
marzo 1668., se doveansi applicare le: 
messe per l’anima del testatore, quan- 
do nel testamento non vi è alcuna di- 
chiarazione circa l’ applicazione, rispo- 
se la s. c., che doveano applicarsi per 
lo testatore 5. E lo stesso fu detto dal- 
la medesima a' 6. di febbraio 1627. per 
li capellani, che celebrano per le con- 
fraternite e monache, acciocchè senta- 
no la messa, dicendosi ivi, che non po- 
teano ricevere altro stipendio®, VIII. Di- 
stricte prohibet, ne episcopi in dioece- 
sana synodo, aut generales in capitulis 
generalibus, vel alias quoquo modo re- 
ducant onera ulla missarum celebran- 
darum, aut post idem concilium impo- 
sita, aut in limine fundationis, sed pro 
his omnibus reducendis, aut moderan- 
dis, vel commutandis ad apostolicam 
sedem recurratur etc. Alioquin redu- 
ctiones, moderationes, et commutatio- 
nes huiusmodi, siquas contra huius for- 
mam fieri contigerit, omnino nullas et 
inanes decernit. IX. In die commemo- 
rationis omnium fidelium defunetorum 
sacrificia possunt a sacerdotibus cele- 
brantibus applicari ad libitum, scilicet 
vel pro omnibus fidelibus defunctis, vel 
pro aliquibus tantum. Decr. s. c. sub 
die 4. augusti 1663, 7. X. In missis de- 
functorum, quae in paramentis nigris 
celebrantur, non ministretur euchari- 
stia per modum sacramenti, scilicet cum 
particulis praeconsecratis, exirahendo 
pixidem a custodia; potest tamen mi- 
nistrari per modum sacrificii, prout est 
quando fidelibus praebetur communio 
cum particulis intra eandem missam 
consecratis. Decr. s. c. rit. in Aquensi 
sub die 2. septembris 1741. E prima vi 
fu il decreto in questa forma: Missae 
defunctorum non possunt celebrari, ni- 
sî cum colore nigro, vel saltem viola= 
ceo. 2A. iun. 1670. in Oritana. XI. Non 
est licitum missas celebrare în die sab- 
bati sancti in quibuscumque ecclesiis et 


(4) Ibid. n.8. (5) Ibid. n.9. (6) Ibid. n. 8, 
(7) Apud Merati in indice n. 411, 
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oratortis, non obstante quacumque con- 
traria consuetudine, prout papa appro- 
bante suo decreto generali statuit ea- 
dem s. c. Decr. s. c. rit. sub die MI. 
mart. 1690. 1. Vi è un simile decreto 
appresso Pittone 2, che proibisce il ce- 
lebrare nel giovedì santo; e ciocchè più 
importa è, che questi decreti furono 
espressamente confermati da Clemen- 
te XI. (come si legge appresso il card. 
Lambert. e Pittone 3) con un decreto 
emanato dallo stesso pontefice a'15 di 
marzo 1742., dove fu detto: Dichiaro 
per ultimo, che colla suddetta proibi- 
zione per ‘lo venerdì santo non intende 
la santità sua di permettere, che ne’ gior- 
ni di giovedì e sabbato santo si celebri- 
no messe private, ma solo la conven- 
tuale, secondo îl rito della santa chie- 
sa, e replicati decretiì della s. c. de’ riti. 
E questo decreto, come riferisce il p. 
Merati, fa. confermato da Innocenzo XII., 
e dallo stesso Clemente XI. $, XII. Ha- 
bens indultum a sede apostolica erigen- 
di oratorium privatum in propria do- 
mo, si quis voluerit ibi aedificare alta- 
re ligneum, non indiget facultate apo- 
stolica, dummodo altare ligneum cum 
sacro lapide parieti colligatum amovi= 
bile non sit, et altaris portatili sima= 
ginem non praeseferat. Decr. s. c. rit. 
sub die 3. decem. 1661. 5. Spiegando 
poi il p. Merati la parola co:ligatum, 
dice, che largamente s'intende, bastan- 
do, che l’altare stia accostato al muro, 
sicchè non vi si tramezzi aleuno spa- 
zio, perchè ciò basta a verificare, che 
non sembri altare portatile ; almeno 
(dice) l’uso così ciò ha interpretato, 
XII. Si leggono poi gli altri seguenti 
decreti della s. c. de’ riti appresso La- 
Croix 8. Missa conventualis canenda est 
quolidie în collegiatis, quarum clerus 
est numerosus, et redditus non tenues. 
XIV. Missae ad satisfaciendum eleemo- 
synis alicui ecclesiae traditis non sunt 
celebrandae per exteros , ubiì commode 
possuni satisfieri per sacerdotes eius - 
dem ecclesiae. XV. Inferiores episcopo 


(1) Apud Monacel. tit. 15. formul. 5, in fine. 
(2) Pitton. de ritib, tom. 1. n. 1705. 

(3) Card, Lambert, notif. 28, et Vilton. loc. e. 
(4) Merati in indice t. 1. n. 620. 


CAPO XV, PUNTO IV. UÈ 2 


non debent sumere de altari paramenta® 
pro missa. 7. iul. 1712. Ma ciò si deve 
intendere, come avverte Gavanto, che 
non si pongano i paramenti in mezzo 
all’ altare a guisa de’ vescovi, poichè 
se si pongono nell'angolo, ciò lo per- 
mette la stessa rubrica 7, dove dice: 
Si vero (sacerdos) dimissurus sit pa=; 
ramenta apud altare, ubi celebravit, fi- 
nîto evanyelio, ibidem illis se eruit. Al- 
meno dice La-Croix 8 ciò si permette 
dove non vi è comodità di deporre al- 
trove le vesti. XVI. Altare portatile li- 
gneum cum ara lapidea permitti de- 
bet, nonobstante constitutione synodali, 
dummodo habeat solitum reliquiarum 
repositorium , die 49. ian. 4644. XVIL 
Solus episcopus potest habere fenestras 
in ecclesia, per quas în eam prospectus 
haberi possit. A9. ian.1614, XVIII. Non 
permittitur ad altare maius celebratio 
missae, dum dicuntur in choro matuti- 
num, et horae.A3. sept. 1664. XIX, Po- 
test fieri commemoratiò de .ss. sacra— 
mento, si expositum sit, etiam in mis- 
sa de festo duplici, quod non sit A. vel 
2. classis 2. dec. 1668. Si avverta qui 
di più, che il nostro presente pontefice 
Glemente XIM. ha ordinato, che in tut- 
te le domeniche il prefazio nella mes-; 
sa sia de Trinitate, purchè non vi sia 
prefazio proprio di quel giorno. Si è 
dubitato poi, se dentro la quaresima, 0‘ 
dentro l’ ottava (per esempio) della b. 
Vergine; o degli apostoli e simili, deb- 
basi dire il prefazio proprio, o della 
Trinità. Sin tanto che dalla sacra con- 
gregazione de’ riti ciò non si dichiarerà, 
io stimo, che dentro le ottave debbasi 
dire il prefazio della ottava, perchè 
quello è prefazio proprio del giorno ; 
ma dentro la quaresima debbasi dire il 
prefazio de Trinitate, perchè quello del- 
la quaresima non è proprio del giorno, 
ma del tempo. Di più si noti wo altro de- 
creto della s.c. XX. Non potest prohiberi 
celebratio missae in oratorio ruri aedi- 
ficato per laicum, antequam celebretur 
missa parochialis. Decr. s. c. sub die 
(5) Ibid. n. 595. ; 
(6) Lib. 6. p. 2. t. 7. in dec. s. c. n. 56. 


(7) P. 2. tit, 12. n. 5. 
(8) L. 6. p. 2. n. 207. 


DEL SAGRIFICIO DELLA MESSA 


31. mart. 1629. 1. XXI. De rigore iu- 
risnon posse prohiberi (scil. a parocho), 


tut missae non celebrentur ante missam 


a parocho non celebratam. Decr. s. c. 
27. iun. A641. 2, Ma poi in altro decre- 
to si disse: Saepius s. c. censuit, con- 
stitutiones synodales disponentes, ut die- 
bus festis missae celebrari non debeant 
în aliis ecclestis, nisi celebrata missa in 
ecclesia parochiali, esse observandas; 
ita tamen ut missa ih ecclesia parochia- 
li hora opportuna celebretur. 25. maii 
4625. 3. XXII. S. c. censuit, non lice- 
re regularibus, etiam in eorum propriis 
ecclesiis ss. eucharistiae sacramentum 


publice adorandum exponere, nisi ex | 
causa publica, quae probata sit ab or- 


dinario; ex causa autem privata posse, 


dummodo ss. sacramentum e taberna- : 


culo ‘non extrahatur, et sic velatum, 
îita ut ipsa sacra hostia videri non pos- 
sit. Sub die 17. aug. 1630. 4. E ciò fu 
confermato da Bened. XIV. con altro 
decreto dove si disse: Non licere exponi 
publice divinam eucharistiam , nisi 
causa publica, et episcopi facultas in- 


tervenerit. Sub die 46. apr. 1746. 5. | 


Sul che dico, che se alcun privato de- 
siderasse l’ esposizione del venerabile 
per promovere la pubblica divozione, 
ben ella può farsi, ma non già se la 
volesse per sua divozione privata £. Si 
noti qui di più, che anche per le chie- 
se de’ preti secolari v'è il decreto del- 
la s. c. de’ vesc. e reg., che proibisce 
estrarre la pisside dalla custodia, quan- 
do elia si espone per causa privata: Si 
quandocunque privata ex causa sacro- 
sancta eucharistia exponenda videbi- 
tur, a tabernaculo nunquam extraha- 
tur, sed pixide velata in aperto eius- 
dem tabernaculi ostiolo cum assistentia 
alicuius sacerdotis stola et superpelli- 
ceo induti, et cum sex saltem lumini- 
bus cereis collocetur. Quod idem im ec- 
clesiis saecularium servari mandamus. 
Die 9. decem. 1602. 7. E Bened. XIV. 
nella sua bolla, Cum ut recte nosti; în 
ii UL. 
o cani frena noti 40. n. 12. 
(5) Ibid. (4) Ibid. notif. 50. n sol 


(5) Ita in bull. t. 2. } 
(5) Vide lib. 6. n. 424. v. Refert. 
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bullario tom. IV. pag. 3V7. al S. 13.; 
facendo menzione de’ suddetti decreti, 
dice, che nei casi di causa privata non 
dee estrarsi la pisside, neppure per dar 
la benedizione, colle seguenti parole: 
Si autem sacramentum non debet a ta- 
bernaculo educi, facile intelligitur, in 
designatis casibus non esse illud offe- 
rendum ad ecclesiae ianuam, nec cum 
eo benedictionem impertiendam. Giova 
qui poi notare quel che dice il mede- 
simo pontefice al $ 12.: Neque enim fas 
cuique esse debet privata auctoritate 
novum ritum inducere. E qui cita il 
can. Aò. del trid. sess.'7., applicando il 
papa questo canone, che proibisce la 
mutazione de’ riti consueti circa l’am- 
ministrazione de’ sacramenti, anche al 
culto della ss. eucaristia. E parlando 
poi de’ riti introdotti, soggiunse così: E6 
quoties aliquem ritum eiusmodi induci 
contigit, etsi nihil continentem pietati 
oppositum, apostolica sedes eumdem 
interdicere non dubitavit, ex quibus- 
dem extrinsecis circumstantiis nulla- 
lenus praevisis, vel neglectis ab eo qui 
ritum inverit. XXIM. Si noti per ulti- 
mo, che secondo il decreto d’Innocen- 
zo XI. al 4. di settemb. 1730. sta proi - 
bito apponi stutuas, reliquias sancta - 
rum, ac imagines animarum purgato- 
rii in altari, ubi fit expositio ss. sa- 
cramenti 8. 

Qui s'avverta per ultimo, che il ss. 
sagramento dell’eucaristia non può te- 
nersi in altre chiese, che nelle parroc- 
chiali, senza la dispensa della s. sede, 
non potendola dare gli ordinari, come 
insegnano Barbosa?, Pignatelli 10, ed al- 
tri appresso il card. Petra!!, il quale 
riferisce di ciò più decisioni della s. c., 
così per gli spedali, come per li con- 
servatorii, ed anche per le chiese den- 
tro i confini delle parrocchie, e per le 
chiese rurali, nelle quali vanno 1 par- 
rochi. a celebrare. Dicendosi ivi, che la 
s. c. solamente suol concedere tal licen- 
za, quando in dette chiese o cappelle, 

(7) Apud card. Lambert. notif. 50. n. 21. 

(8) Ap. Merati p. 4. tit. 12. $. 5. n. 6. v. Altare. 

(9) In Trid. sess. 15. c. 6. ref. n. 3. 


(10) Cons. 86. n. 16. 
(11) T. 5. in cons. 1. Urb. VIII. p.166. ex n. 50., 
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vi fosse concorso di popolo, e special- 
mente se fossero distanti dalla parroc- 
chia. Ed ultimamente Benedetto XIV. 
nella costituzione Quamwvis iusto , data 
a 30. d'aprile 1749. (vedi al tomo 3. 
del suo bollario) ha dichiarato , che la 
suddetta licenza spetta privativamente 
di darla alla sede apostolica con que- 
ste parole: Quoniam vero huiusmodi 
gratiae concedendae (cioè di tenere il 
ss. sagramento ) ius ad nos et aposto- 
licam sedem privative pertinet, quod in- 
nuîl decretum superius relatum, et ca- 
monica docet disciplina, iucta quam sa- 
crosancta eucharistia in ecclesiis quae 
parochiales non sunt retineri non potest 
absque praesidio apostolici indulti, vel 
immemorabilis consuetudinis, quae hu- 
iusmodi indulti praesumtionem inducit 
Disse non però la s. c., che basta il pos- 
sesso di 40. anni col titolo putativo, 
perchè questo tempo basta anche per 
far presumere la licenza apostolica; ma 
soggiunse , che Se poi costasse, che la 
s. eucaristia si ritiene per licenza del- 
ordinario, allora non giova neppure il 
possesso centenario, o immemorabile. 
Le suddette decisioni le porta il men- 
‘tovato card. Petra 1. 

XXIV. Si noti per ullimo, che secon- 
do il decreto della s. c. de’ riti del 1737. 
a’ 15. di settem. presso Merati, dandosi 
la comunione alle monache, non dee 
darsi loro la benedizione colla pisside 
dalla finestrella, ma solamente colla 
mano destra, ancorchè ivi sia presente 
il sagramento. E di più, che calando il 
sacerdote dall’altare colla pisside, dee 
scendere per li gradi anteriori, non già 
laterali. 

XXV. Regolarmente la messa dee 


corrispondere all’officio ; ma se n ec- | 
cettua , come si dice nel decreto della ‘ 


s. c. de’ riti: Sacerdotes (etiam regu- 
lares) diebus, quibus propria officia re- 
citant sub ritu duplici, celebrantes in 
alienis ecclestis, quando peragitur fe- 
stum cum solemnitate et concursu po- 
puli, debent celebrare missas, confor- 
mando se ritui et colori earundem ec- 
clesiarum. In aliis vero diebus, possunt; 
(1) Loc. cit. ex n. 50. ad 37, 


CAPO XVI, PUNTO I. 


sed quando prohibentur missae votivae, 
vel defunctorum, debent se uniformare 
saltem quoad colorem. Così nel decr. alli 
11. di giugno del 1701., presso Merati 
nel suo indice de’ decreti al num. 553. 
Di più qui si noti, che quando la festa 
è di prima o seconda classe, non pos- 


no due decreti che riferisce l’autore del 
compendio di Merati, l’uno fatto a’ 18. 
d’agosto 1717., l’altro a’ 2. di dicembre 
1684. 2. Di più quando nella messa vi 
è la terza orazione ad libitum, dice Ga- 
vanto, che in luogo di quella può dirsi 
la colletta ordinata dal vescovo; ma nel 
suddetto compendio di Merati vi è il 
| decreto della s. c. delli 17. d’ agosto 
1 1709., dove dicesi, che la colletta dee 
dirsi in quarto luogo 3. 


CAPO XVI. 


AVVERTENZE SUL SAGRAMENTO 
DELLA PENITENZA 


sono dirsi le collette. Di ciò ve ne so- 
I 
| 


Punto I. Della materia e forma. 


. Della materia rimota e prossima. 

. Se i religiosi debban confessarsi una volta 
il mese. 

. Se i peccati confessati sieno materia atta. 

. Se debban distinguersi i confessati da) non 
confessati. 

5. Se sia necessaria la parota Te. Se le parole 

A peccatis tuis. Se le altre parole ecc. Se 

colla parola Absolvo sì possano assolvere 

le censure. Si richiege la presenza del 

penitente. 

6. DelD’assoluziore sotto condizione. 


A. La penitenza si prende come vir- 
tù, e come sagramento; come virtù si 
definisce: Virtus tendens in destructio- 
i nem peccati, quatenus est offensa Dei, 

medio dolore et satisfactione. Come sa- 
| gramento: Est sacramentum consistens 
\ in actibus poenitentis, et in absolutione 
: sacerdotis. La penitenza come virtù è 

stata sempre necessaria alla salute ne-. 
cessitate medii,ma comesagramento nel- 
la nuova legge anch’è necessaria necessi- 
‘tate medii a’ caduli in peccato mortale 
dopo il battesimo, almeno in voto, o sia 
desiderio, se non può prendersi real- 
mente. La materia rimota del sagra- 
mento della penitenza, secondo s. Tom- 


(2) Compend. Merati p. 1. pag. 25, 
(5) Ibid. p. 2. pag. 67 di 


DELLA MATERIA E FORMA 


maso ', e la comune sentenza, sono i 
peccati commessi dopo il battesimo; ma 
i peccati mortali sono materia necessa- 
ria: i veniali ed i mortali già confes- 
sati sono materia sufficiente , poichè 
questi bastano per ricevere l’assoluzio- 
ne, ma non siamo tenuti a confessarli. 
La materia prossima poi, secondo lo 
stesso san Tommaso 2, sono gli atti del 
penitente, chiamati dal trid. quasi ma- 
teria, perchè non sono materia fisica, 
com’ è quella degli altri sagramenti ; e 
questi atti sono (come bha dichiarato il 
concilio) la contrizione, la confessione, 
e la soddisfazione. La soddisfazione non 
però non è parte essenziale , come so- 
no le due prime, ma solamente inte- 
grale, poichè senza quella in qualche 
caso ben può esser valido il sagramen- 
to. Ciò è contro Scoto , il quale vuole, 
che tutta l'essenza consista nella sola 
assoluzione. 

2. Parlando della materia rimota , si 
è detto, che le colpe veniali, e le mor- 
tali già confessate sono materia sola- 
mente sufficiente. Ma in ciò si diman- 
da per 1. Se i religiosi e le monache 
sono obbligate a confessarsi almeno una 
volta il mese, ancorchè non abbiano 
colpe gravi. Il dubbio nasce per la Cle- 
ment. Ne in agro. $. Sane, de statu 
monach., dove ( parlandosi de’ monaci 
benedettini ) si dice: Sane singulis men- 
sibus tam in monasteriis quam extra 
(sublata occasione quacumque) ad con- 
fessionem saltem semel accedant omnes 
et singuli monachi. Et in prima domi- 
nica mensis cuiuslibet in monastertis 
semper communicent. Ciò posto, altri 
dd., come Azor., Vasquez, Hurtad. ec.3, 
dicono , che questo precetto obbliga 
sotto colpa grave; onde tengono, esser 
obbligati i monaci a confessarsi in ogni 
mese, ancorchè non abbiano, che soli 
peccati veniali. Ma più comunemente 
Soto, Cano, Gaetan., Nav., Molfes., e 
Megala 4, tengono, che la suddetta cle- 
mentina non imponga precetto grave. 
Anzi il p. Suarez 5 dice, che tale de- 


1) 3. p. q. 84. a. 1. ad1.et2. (2) Ibid. 
C) Apia Diana p. 8. tr. 1. r. 16. 

(4) Apud Diana. p. 3. tr. 5.1.1. 

(5) In 5. p, sess. 2. (6) Sess. 25. c. 10. 
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creto non importa precetto , ma sola- 
mente consiglio; e lo ricava dal trid.5, 
dove parlandosi delle monache, si dice 
così: Attendant diligenter episcopi , et 
ceteri superiores monasteriorum , san- 
ctimonialium, ut in constitutionibus ea- 
rum admoneantur sanctimoniales , ut 
saltem singulis mensibus confessionem 
peccatorum faciant, et eucharistiam su- 
scipiant. Dalle quali parole conclude il 
p. Suar., che se non costa, che le co- 
stituzioni della religione obbligano sot- 
to colpa grave, non v'è di ciò alcun 
obbligo rigoroso. E lo stesso sentono 
Castrop., Cano, Prep., Vivaldo, Leand. 
eo., appresso i Salmaticesi 7. E ciò che 
dicono gli aa. citati della confessione, 
dicono ancora della comunione. 

3. Si dimanda per 2. Se i peccati 
confessati siano materia atta per rice- 
vere l'assoluzione. Il dubbio nasce dal 
riflettere, che’l peccato rimesso non è 
più peccato da potersi rimettere, onde 
pare, che non sia materia atta per la 
confessione. Ma è comune la sentenza, 
e l’uso de’ fedeli che l’ammette con s. 
Tommaso 8, Suarez, Castr., Laym., 
Salm. ecc. Ed è certo dall’Estrav. 1. 
de privil. $. Verum, in fin., dove si di- 
ce: Ut corumdem peccatorum iteretur 
confessio, reputamus salubre. Nè osta 
il dire, che’l peccato perdonato non è 
più peccato, perchè il peccato, benchè 
perdonato, sempr’ è peccato commes- 
so; onde ben può esser materia di più 
sagramenti , come la stess’ acqua ben 
può esser materia di più battesimi 9. 

4. Si dimanda per 3. Se nella con- 
fessione è necessario distinguere i mor- 
tali confessati da’ non confessati. Si ri- 
sponde, che no'con Bonac., Lugo, Conc. 
e Sanchez, purchè ciò non sia necessa- 
rio per l'occasione prossima che avesse 
a togliersi, o per la riserba del caso, o 
per altra circostanza 19. 

5. La forma poi del sagramento della 
penitenza sono le parole del sacerdote: 
Ego te absolvo a peccatis tuis. Vogliono 

(7) Castr. tr. 25. d. un. de poen. p. 20. $ 2. n. 6. 
Canus relect. de poen. c. 5. $ At-vero, et Salm. 
eod. tit. c. 7. n. 55, 

ad 4. 


(8) In 4. d, 17. q. 5. a. 5. Q. 5, r 
(9) L. 6. n. 427. d.2. (10) N. 425, v. 2. Omilti, 
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alcuni autori, che anticamente la forma 
era deprecatoria , qual è al presente 
(come attestano il Martene e ’l Tourne- 


(]Jy) la forma de' greci; ma in quanto a’ 


latini ciò lo negano il Baronio, il Gonet 
ed altri 1, Ma sì dimanda per A. Se sia 
d’essenza la parola te. Lo negano Lu- 
go, Wigandt, perchè la parola te ab- 
bastanza si esprime colle seguenti pa- 
role a peccatis tuis. Ma comunissima- 
mente l’affermano Vasq., Bon., Castr., 
Conc,, ed Holz., e perchè questa sen- 
tenza è anche probabile, questa in pra- 
tica dee seguitarsi, stando dannata da 
Innoc. XI. la prop. 1., la quale diceva, 
esser lecito nel fare i sagramenti ser- 
virsi delle opinioni probabili 2. Si di- 
manda per 2. Se sono necessarie le pa- 
role a peccalis tuis. Lo negano Milante, 
Concina, Lugo, Holzmann, Coninch. ec., 
perchè (dicono) dalle circostanze suf- 
ficientemente si determinano le altre 
parole a’ peccati del penitente. E nel 
catechismo rom. 3 altre parole non si 
esprimono per la forma, che le sole, 
ego te absolvo. Ma molti dd., come Pa- 
lud., Maior., Croix, Mazzotta, ecc., vo- 
gliono esser necessarie, perchè se va- 
lesse la ragione de’ contrari, dicono, che 
ancora la parola te potrebbe tacersi. E 
perchè questa sentenza anch’ è proba- 
bile, questa anche dee seguirsi, come 
confessano gli stessi contrari Holzmann, 
Roncaglia, ec. E tutti convengono in 
dire, che il lasciarle almeno sarebbe 
peccato mortale 4, È sentenza poi co- 
mune contro Durando (dottore per al- 
tro dotto, ma stravagante nelle sue o- 
pinioni), che le parole in nomine Pa- 
tris, ec., non siano d’essenza, e comu- 
nissimamente dicono Bonacina, Castro- 
palau, Salm., Croix ec., che il lasciarle 
non giunge che a colpa veniale 5. Le 
altre parole, Misereatur, ec., Indulgen- 
tiam, ec., è comune presso tutti, che 
possono lasciarsi senza colpa. E lo stes- 
so dicono i dd. delle parole Dominus 
noster Iesus Christus te absolvat ec., 
mentre il trident. 6 dice solamente che 
fuori della forma, l’altre preci lauda- 


(1) Lib. 6. n. 450. (2) Ibid. dub. 1. 
(0) D. 2. n. 14. (4) L. 6. n.150. dub, 2. 
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biliter adiunguntur. Ma il p. Concina 
vuole, che il lasciare le suddette parole 
sia colpa veniale, e non senza ragione, 
mentre il rituale rom. ecc. 7 dice: In 
confessionibus frequentioribus- omitti 
potest, Misereatur ete.; et satis erit di- 
cere: Dominus noster Iesus Christus, 
usque ad illud, Passio ete. Urgente vero 
aliqua gravi necessitatein periculo mor- 
tis, breviter dicere poterit, Ego te ab- 
solvo ab omnibus censuris, et a peccatis 
tuis, in nomine Patris etc. 8. È comu- 
ne poi la sentenza, che ’l sacerdote con 
quelle parole te absolvo può assolvere 
così da’ peccati, come dalle censure. 
Nondimeno ben dicono Scto , Conc,, 
Salmat., Ronc., Holzmann, Viva ece., 
che far ciò senza causa sarebbe colpa 
veniale, perch’ è contro l’uso della chie- 
sa; se non fosse (come dicono proba- 
bilmente Holzmann, Viva ec.), che non 
vi sia alcun sospetto di censure incor- 
se dal penitente 9. È certo poi, che la 
forma dee proferirsi in presenza del 
penitente , e fu dannata da Clemente 
VII. nel 1602. a’ 20. di giugno la pro- 
pos. che dicea: Licere per litteras seu 
internuntium confessario absenti sacra- 
mentaliter confiteri, et ab eodem ab- 
sente absolutionem recipere. E dichia- 
rando il papa tale assoluzione illecita 
come ben riflettono i Salmaticesi ; l’ha 
dichiarata ancora invalida, perchè se 
fosse valida il papa ne’ casi di necessi- 
tà non avrebbe potuto proibirla. E Pao- 
lo V. nel 1604. a’ 24. di luglio ciò proi- 
bì, ancorchè vi fosse preceduta la con- 
fessione fatta in presenza 10. Tale pre- 
senza poi basta che sia morale, cioè in 
quello spazio di luogo, in cui sogliono 
gli uomini parlare colla voce comune, 
benchè alta. Questo spazio Sporer ed 
altri lo stendono sino a venti passi; di- 
cono non però, che se ’l penitente s’ è 
partito dal confessionale , il confessore 
dee richiamarlo per assolverlo, quando 
può farlo comodamente. Del resto dice 
lo stesso Sporer, con Bonacina e Goba- 
to, che senza scrupolo può il confesso- 


(5) Ibid. dub. 5. 
(7) De forma absol. 
(9) Ibid. dub. 4. 


(G) Sess. 34. cap. 5. 
(8) L. 6. n.450. v. Verba. 
(10) N, 428. 
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re dar l'assoluzione al penitente che 
certamente sa esser pochi passì lonta- 
no. Tiene ragionevolmente Tamburri- 
no, che dandosi l'assoluzione a chi pre- 
cipita dal tetto, dee darsegli sotto con- 
dizione, essendo dubbio se con tanta 
distanza vi sia la presenza morale. Av- 
vertono poi comunemente i dottori, non 


esser necessario, che il penitente aseolti. 


l'assoluzione. Anzi prudentemente con- 
siglia La-Croix, che l’assoluzione si pro- 
ferisca con voce sommessa, acciocchè, 
se mai si manda alcuno senza assolu- 
zione, gli altri non se ne accorgano !. 

6. Si dimanda qui per ultimo, quan- 
do sia valida e lecita l’assoluzione che 
si dà sotto condizione. Se la condizione 
è de futuro, comunemente dicono i dot- 
tori ch’ è invalida. Ammette non però 
il p. Viva il potere assolvere così : ab- 
solvo te, si Deus cognoscit quod resti- 
tues id quod debes; ma giustamente ciò 
lo negano Coninch., Dicast., Concina, 
Tournely ee., perchè avendo data Dio 
agli uomini l’amministrazione de’ sa- 
gramenti, non possuno apporsi quelle 
condizioni, che agli uomini non posso- 
no esser note 2. Se all'incontro la con- 
dizione è de praeterito, 0 de praesenti, 
tutti convengono , che l’assoluzione è 
valida: ed ancora è lecita, quando vi è 
giusta causa, secondo la sentenza co- 
mune (contro d’aleuni pochi ), come si 
disse al capo XIV. n. 3. Le cause giu- 
ste sono per 4., se ’l confessore pruden- 
temente dubita di non aver data l’asso- 
luzione: Suar. , Lugo, Rone., Bonac., 
Salmat., Eroix ec. Per 2. , se si dubi- 
tasse della disposizione del penitente, 
ed all'incontro vi fosse necessità d’as- 
solverlo, come si dirà nel capo ultimo, 
parlando de’ fanciulli e de’ moribondi. 
Del resto ordinariamente il confessore 
dev’ esser certo della disposizione del 
penitente, per poterlo assolvere lecita- 
mente; ond’ è, che i recidivi, non solo 
nelle colpe gravi, ma anche nelle leg- 
giere non possono essere assoluti , se 
non danno segni certi d’essere ben di- 
sposti, come si dirà a lungo nel punto 
II. del suddetto capo ultimo. Per 3, 

(1) Lib. 6. n. 429. (2) N. 451, etetiam n. 26. 


365 
come dice Bonacina, ben possono as- 
solversi sotto condizione quelle perso- 
ne pie, che si confessano di sole imper- 
fezioni, circa le quali si dubita , se per 
mancanza d’avvertenza sieno elle giun- 
te, o no, a’ peccati veniali, e ciò non 
pare improbabile, sembrando bastante - 
mente giusta la causa di assolverle co- 
sì, per non privare queste anime per 
molto tempo del frutto del sagramento: 
dico per molto tempo ; perchè ciò non 
l'ammetterei più che una volta il me- 
se. Dice di più il p. Sporer, che il con- 
fessore può dar l’assoluzione, se dubi- 
ta della giurisdizione; ma ciò stimo non 
doversi ammettere, se non quando il 
penitente stesse in peccato mortale, e 
dovesse altrimenti stare senz’ assolu- 
zione per molto tempo. Ciò per altro si 
dee intendere nel solo dubbio di fatto; 
perchè se la giurisdizione è dubbia po- 
sitivamente de iure, cioè s’ è probabi- 
le per l’autorità de’ dottori , ben può 
darsi l’assoluzione assolutamente, poi- 
chè allora supplisce la chiesa sempre 
che v’ è grave causa, come dicemmo al 
capo I. num. 27. Inoltre dicono Sporer 
e Mazzotta, che può assolversi sotto 
condizione il penitente che ha necessità 
di comunicarsi , ed è dubbiamente di- 
sposto. Ma in ciò bisogna distinguere, 
come si è detto al capo XV. n. 34., e 
vedere, se il dubbio è della commes- 
sione del peccato, o pure della confes- 
sione del peccato fatto; perchè se il pe- 
nitente è certo del peccato grave com- 
messo , e la sua disposizione è dubbia, 
egli non può comunicarsi, ancorchè 
fosse stato assoluto sotto condizione; e 
se non può comunicarsi, neppure può 
essere assoluto, poichè allora manca la 
causa della necessità della comunione 
per poter essere condizionatamente as- 
soluto 3. Si osservi il detto n. 34. del 
capo AV. 


Punto II. 
Della contrizione, e del proposito. 


7. Come di sopra abbiam veduto, e 
come ha dichiarato il trident. 4, tre so- 
no le parti necesssarie della penitenza, 

(3) Lib. 6. n. 452. (4) Sess. 44. cap. 3. 


366 CAPO XVI. 


la contrizione, la confessione, e la sod- 
disfazione. Parleremo distintamente di 
ciascheduna in distinti paragrafi. Par- 
liamo in primo luogo della contrizione. 


S I. Della contrizione. 


8. Dove consista la contrizione. 
9. Da qual motivo si produca. 
40. Quando siam tenuti alla contrizione. 
AI. Se în punto di morte ecc. 
42. Se basti il dolore generale. 
45. Se gli atti di fede, di speranza, ecc, 
14. 45. e 16. Se basti Vattrizione senza Vamore 
predominante. 
Se basti Vattrizione per timore delle pene 
temporali. 
Se diusi il sagramento valido, ed informe. 
Se il dolore debba precedere la confessione. 
Per quanto tempo duri il dolore. 


17. 


18. 
19. 
20. 


21. Se il dolore debba esser futto in ordine 
alla confessione. 
22. Chi subito si riconcilia, se abbisogni di 


nuodò dolore. 
23. Del dolore de? peccati veniali. 

8. In quanto alla contrizione, il con- 
cilio nel capo 4. della suddetta sess. 3. 
distingue, e dice, altra essere la con- 
trizione perfetta, che nasce dal motivo 
di carità, altra l’imperfetta , chiamata 
attrizione, che si concepisce o dalla 
considerazione della bruttezza del pec- 
cato, o dal timore dell’ inferno, o delle 
pene, la quale escluda la volontà di 
peccare, ed abbia seco la speranza del 
perdono. Parliamo ora della contrizio— 
ne perfetta, com’ ella debba essere , e 
quando sia necessaria; ed indi parlere- 
mo dell’attrizione. La contrizione si de- 
finisce dal concilio: Animi dolor, ac de- 
testatio de peccato commisso, cum pro- 
posîto non peccandi de cetero. Or qui si 
dimanda per 4. Se la contrizione con- 
sista nel dolore, o pure nella detesta- 
zione de’ peccati. Altri come Gonet ec., 
vogliono, che consista nel dolore, il 
quale presuppone la detestazione. Altri 
nella detestazione, a cui seguita il do- 
lore ; e questa seconda è più vera, e 
quasi comune con Suar., Navar., Gaet., 


Holzm., Sporer ed altri con s. Tomma- 
so 4, il quale dice: Exigitur ad remis- 
sionem, ul homo peccatum detestetur. 
La ragione è , perchè non già il dolore 
è causa della detestazione, ma la dete- 
stazione è causa del dolore. Del resto, 
come ben dicono Frassen, Vega, Co- 
(1) 5. p. q. 87. a. 1. (2) Lib. 6. n, 455. 
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ninc., Holzmann, Spor. , e Croix , non 
dee dubitarsi, che nell’uno esplicita- 
mente si contiene l’altro: mentre chi 


‘detesta il peccato, necessariamente se 


ne duole; e chi se ne duole, necessaria- 
mente lo detesta 2. 

9. Si dimanda per 2. Da qual motivo 
si produca la perfetta contrizione. Al- 
tri dicono dall’offesa fatta a qualunque 
attributo divino, alla misericordia, alla 
giustizia ec., e giustamente questa sen- 
tenza dicono Lugo e Suarez essere ab- 
bastanza probabile, mentre chi ama la 
divina misericordia, o giustizia, a ri- 
guardo di Dio, già ama Dio stesso, giac- 
chè la misericordia e la giustizia divi- 
na sono lo stesso Dio; e così all’ incon- 
tro chi si pente dell’offesa fatta alla di- 
vina misericordia a riguardo di Dio, già 
si pente del suo peccato, non già per 
motivo d’amore a se stesso, ma per l’a- 
more verso Dio. La sentenza nonperò 
più comune vuole, che la contrizione 
proceda dall’offesa fatta alla divina bon- 
tà, poichè la contrizione (come insegna 
il tridentino) nasce dalla carità , e la 
carità (secondo la sentenza più comu- 
ne) ha per oggetto la bontà di Dio, in 
quanto ella comprende tutte le divine 
perfezioni, come dicemmo al capo IV. 
19° 3 

10. Si dimanda per 3. Quando ob- 
blighi il precetto della contrizione. È 
certo, che obbliga per 1. in pericolo di 
morte. Per 2., quando l’uomo è tenuto 
a far l’alto d'amore, che ( secondo di- 
cemmo al capo IV. n. 13.) ciascuno è 
obbligato a fare almeno una volta il 
mese. Per 3., sebbene è probabile, che 
fuori del pericolo di morte non v'è pre- 
cetto speciale della contrizione, onde 
disse san Tommaso 4, che l’impeniten- 
za finale non è peccato grave speciale; 
nulladimeno, prescindendo dall'obbligo 
della confessione annuale, diciamo, che 
pecca gravemente contro la carità di se 
stesso chi sta lungo tempo in peccato, 
(come disse lo stesso s. Tommaso); men- 
tre chi è privo della grazia, non può 
star lungo tempo senza cadere in nuova 
colpa grave: Sine gratia iustificante, 

(5) N. 496, (4) 2:2. qu14. a. 2 
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dice il s. dottoret, quod diu maneat abs- 
que peccato mortali, esse non potest. 
Quale sia poi questo lungo tempo, Con- 
cina e Roncaglia stimano il tempo d’una 
settimana în circa; altri nonperò più 
comunemente, come Castrop., Laym., 
Lugo, Salm., Henno, Elbel, ec., dicono, 
esser lo spazio d’un anno; la prima o- 
pinione parmi troppo stretta; ma nep- 
pure so accordarmi alla seconda, al- 
meno per l'obbligo che v'è (come ab- 
biamo detto ) di esercitare l'atto di ca- 
rità una volta il mese: è vero nonperò 
che i rozzì difficilmente avvertono a 
quest’obbligo 2. Vogliono poi alcuni, 
esservi l’obbligo della contrizione a’pec- 
eatori in ogni giorno di festa, per adem- 
pire il fine di santificar le feste; ma ciò 
comunemente si nega, perchè (come si 
disse con s. Tommaso al cap. I/. n. 28.) 
il fine del precetto non cade sotto pre- 
cetto 3. 

AA.Si dimanda per 4. Se in punto di 
morte chi si confessa colla sola attri- 
zione sia obbligato a far anche l’atto 
di contrizione. L’afferma la prima sen- 
tenza con Suar., Bonac., Concina, ec. 
Ma la seconda sentenza molto più co- 
mune con Lugo, Laym., Conc., Castr., 
Ronc., Holzm., Salm., Becan., Spor., 
ec., lo nega, e Suarez la chiama molto 
probabile, perchè, posto ch’ è certa la 
sentenza (come dimostreremo aln.14.), 
che basta per la confessione la sola at- 
trizione, chi con quella s'è confessato, 
già è moralmente certo della divina 
grazia. Questa seconda sentenza è mol- 
to probabile, ma non si può negare, 
che la prima in ogni conto dee eonsi- 
gliarsi a’ moribondi ; tanto più che in 
morte siam tutti tenuti a far l’atto d’a- 
more, al quale non può soddisfarsi se 
non si detesta il peccato, allorchè vie- 
“ne in memoria, come dicono comune- 
mente i dd. 4. 

12. Si dimanda per 5. Se ad ottenere 
la giustificazione basti il dolore gene- 
rale de’ peccati commessi. In ciò, chec- 
chè si dicano alcuni, i quali inettamen- 
te vogliono l’atto di dolore particolare 


(2) L. 6. n. 457. dub, 1. 


1) 1.9. q. 109. a. 8. 
2 I di (i) Ibid. dub, 2, 


(5, Ibid. dub. 5. 


367 

per ogni particolar peccato, o almeno 
(come dicono altri) la memoria attuale 
di ciascun peccato, è certa la sentenza, 
che basta il dolore di tutte le offese fat- 
te a Dio; così Scoto, Suarez, Gioveni- 
no, Concina, Laym., Gaet., Holzmann, 
Sporer, Croix, ed altri molti; anzi Gae- 
tano chiama ridicola la sentenza con- 
traria ; e la nostra è insegnata ancora 
espressamente da s. Tommasos, il qua- 
le dice: Ad iustificationem non requiri- 
tur, quod aliquis de peccatis singulis 
cogitet, sed sufficit, quod cogitet de hoc 
quod per culpam suam est aversus a 
Deo. Recogitatio autem singulorum pec- 
catorum debet vel praecedere, vel sal- 
tem sequi iustificationem , cioè (come 
spiegano il p. Suarez ed altri quel sequi) 
in ordine alla confessione che si fa dopo 
l’atto di dolore: Lo stesso insegna il ca- 
techismo rom. al $ 3., dove dice, che 
Dio perdona il peccatore subito che que- 
sti universe peccata sua detestatus, quae 
deinde singula in memoriam reducere, 
ac detestari in animo. habeat ( cioè per 
confessarsi), ad Deum se converterit. E 
la ragione è chiara: prima perch’è certo 
dalle scritture, che’l peccatore è per- 
donato subito che si converte a Dio : 
Impietas impti non nocebit ei, in qua- 
cumque die conversus fuerît6. Sicchè sc 
nella detestazione del primo peccato 
l’uomo non fosse perdonato di tutti, 
verrebbe a ricevere il perdono degli 
altri; ma ciò è impossibile, perchè ne’ 
peccati mortali non può esser rimesso 
l’uno senza l’altro. Secondo, perchè (e 
questa è la ragione intrinseca ) chi si 
duole di sue colpe per motivo genera+ 
le, perch'è offesa di Dio, necessaria- 
mente si duole d’ogni altro peccato che 
ha nell'anima, come insegna lo stesso 
s. Tommaso”, il quale dice, che sicco- 
me chi ama una comunità, ama ciascu- 
no di quella, così chi si pente di tutt’i 
suoi peccati, di ciascuno si pente8, Sin 
qui si è pariato della contrizione ; ma 
parliamo ora dell’attrizione ch'è neces+ 
saria per ricevere l'assoluzione sagra» 


) De ver. q. 28. a. 5. ad 4. (6) Ezech. 559, 
17) In 4. dist. 17. q. 2.2.5. q.5. ad 2. 
) Lib. 6. n. 498, 
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mentale. Ma vediamo prima degli atti 
di fede, ec. 

13. Si dimanda per 6. Se per ottener 
la grazia nella confessione si ricerchino 
ancora gli atti espliciti di fede e di spe- 
ranza. Altri l’affermano, ma altri più 
comunemente lo negano; del resto giu- 
stamente dicono Lugo ed Escobar, chel 
penitente sempre che ha l’atto di do- 
lore, anche ha esplicitamente (non già 
riflessivamente, ma esercitamente) gli 
atti di fede e di speranza, perchè allora 
senza dubbio esercitamente crede e spe- 
ra, che per lo sagramento in virtù de’ 
meriti di Gesù Cristo gli son perdonati 
i peccati !. 

A4. Si dimanda per 7. Se per rice- 
vere il sagramento della penitenza ba- 
Sta l’attrizione, e se in quella si richie- 
de l’amore incoato. Convengono i teo- 
logi in affermare l’uno e l’altro; ma la 
gran questione si è, se quesl’amore in- 
coato debba essere carità predominan- 
te, con cui sami Dio sopra ogni cosa. 
Così vogliono Merbes., Morino, Habert, 
Giovenino, Concina, Antoine, ed altri 
pochi, i quali dicono, che tale amore 
in tanto si chiama încoato o sia inizia- 
tivo, in quanto è in grado rimesso; poi- 
chè (come dicono) quando il dolore na- 
sce dall'amore intenso, allora è con- 
trizione perfetta, che rimette i peccati 
anche fuori del sagramento. Ma la sen- 
tenza bastantemente comune che noi 
seguitiamo, tiene, che basta l’attrizione 
(senza la carità predominante), che na- 
sce o dal timore dell’inferno , o dalla 
perdita del paradiso, o dall’orrore alla 
bruttezza del peccato, conosciuta per 
lumedi fede: così tengono Gonet, Cano, 
Petrocor., Tournely, Cabassuz., Wi- 
gandt, Abelly, Navarr., Suar., Tol.; 
Lugo, Laym., Castrop., Salm., e altri 
molti con Benedetto XIV.2, il quale as- 
serisce, che dopo il tridentino tutte le 
scuole con applauso han ricevuta que- 
sta sentenza; onde giustamente dicono 
Suar., Lessio, Castrop., Filliuc., Car- 
den., Rainaud, Lugo, Prado, Tannero, 
Viva, e Croix, che questa sentenza 0g- 
gidì dopo il concilio è moralmente cer- 

(i) Lib 6. n.459. (2) De syn.1.7.c. 15. ex n. 6. 
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ta, e la contraria non è più probabile. 
E che le scuole (almeno più comune- 
mente) l'abbiano per moralmente cer- 
ta, è chiaro dal decreto di Alessandro 
VII. nel 1667. a' 5. di maggio, dove si 
proibì sotto scomunica, Ne quis audeat 
alicuius theologicae censurae, allerius- 
que iniuriae, aut contumeliae nota ta- 
rare alterutram sententiam, sive ne- 
gantem necessitatem aliqualis dilectio- 
nis Dei in attritione ee metu gehennae 
concepta, quae hodie inter scholasticos 
communior videtur: sive asserentem di- 
ctae dilectionis necessitatem. Altestando 
dunque il papa, che la sentenza nega- 
tiva è più comune tra gli scolastici, con- 
seguentemente attesta ancora, che più 
comunemente nelle scuole ella è tenuta 
per moralmente certa, mentre ognuno 
sa, che circa il valore de’ sagramenti 
altre sentenze, che le moralmente eer- 
te, non possono seguitarsi. Nè col sud- 
detto decreto ha vietato it pontefice, 
che la sentenza contraria possa chia- 
marsi improbabile; poichè Y improba- 
bilità non è nota di censura, o di con- 
tumelia vietata nel decreto. Tanto più 
che (secondo diremo appresso) noi non 
neghiamo, richiedersi nell’attrizione un 
principio d'amore, ma diciamo solo, 
non ricercarsi la carità predominante. 
Ma veniamo alle pruove. 

#5. Si pruova la nostra sentenza per 
1. col tridentino 3, dove parlandosi del- 
l’attrizione conceputa dal timore del- 
l'inferno ec., si dice: Et quamwvis sine 
sacramento poenîtentiae per se ad iu- 
stificationem perducere peccatorem ne- 
queat, tamen eum ad Dei gratiam in 
sacramento poenitentiae impetrandam | 
disponit. Oppongono i contrari, che il 
concilio non disse sufficit, ma disponit; 
dunque (dicono) l’attrizione senza la ca- 
rità dispone, ma non basta ; tanto più | 
che, come riferisce il card. Pallavicino, 
il concilio dopo una gran contesa tolse 
la parola sufficit prima scritta, e sur- 
rogò la parola disponit. Ma a ciò ben 
risponde il p. Gonet, che il concilio in 
tanto surrogò il disponit, in quanto im- 
portava necessariamente lo stesso che 

(5) Sess, 14. cap. 4. 
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sufficit, perchè l’attrizione per timore 
dell'inferno essendo ella dono ancora 
divino, come fu dichiarato dallo stesso 
concilio, anche fuori del sacramento ri- 
motamente sempre dispone alla grazia; 
dunque nel sacramento poi dispone 
prossimamente a quella. Ciò apparisce 
chiaro dalle stesse parole suddette, et 
quamvis etc.: sel concilio avesse in- 
teso parlare della sola disposizione ri- 
mota senza il conseguimento della gra- 
zia, incongruamente ed inettamente a- 
vrebbe detto: E benchè l’attrizione sen- 
za il sacramento non possa produrre la 
grazia, nondimeno col sacramento di- 
spone ad impetrarla; ma avrebbe do- 
vuto dire: E benchè l’attrizione fuori 
del sacramento non disponga alla gra- 
zia, dispone nonperò col sacramento ad 
impetrarla. Quando dunque ha detto: 
Benché senza il sacramento non può 
l’attrizione perdurre il peccatore alla 
giustificazione, nondimeno col sacra- 
mento dispone ac impetrare la grazia ; 
necessariamente ha inteso parlare della 
disposizione prossima. Ciò si conferma 
più chiaramente con quello che sog- 
giugne il concilio nel medesimo capo, 
dicendo: Quamobrem falso quidem ca- 
lumniantur catholicos scriptores, quasi 
tradiderint, sacramentum poenitentiae 
absque bono motu suscipientium gra- 
tiam conferre. Gli eretici con Lutero 
non mai han calunniato i cattolici che 
dicevano, darsi la grazia a’ contriti, ma 
solamente coloro, che dicevano darsi 
agli attriti, per ragione che questi non 
sono privi di buon moto, ed hanno suf- 
ficiente disposizione a ricevere la gra- 
zia col sacramento: Tristitia ( diceva 
Lutero) ob foeditatem peccatorum, a- 
missionem beatitudinis etce., facit magis 
peccatorem, et tales indijne absolvun- 
tur; e perciò riprovava coloro, qui vo- 
cant attritionem hanc proxime dispo- 
mentem ad contritionem. Questi dunque 
son quelli che dice il concilio esser fal- 
samente calunniati dagli eretici. 

16. Per 2. Si prova colla ragione, 
perchè i sacramenti operano attualmen- 
te quel che significano; onde si dee ve- 

(1) Suppl. q. 5. art. 5. 
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rificare (parlando per sè), che quando 
il sacerdote dà l’assoluzione, in quel 
punto si rimettono i peccati: che per- 
ciò la penitenza si chiama sacramento 
de’ morti, perchè conferisce là vita del- 
la grazia a chi n’è privo. Or se nel do- 
lore vi fosse necessaria la carità pre- 
dominante, il sacramento non mai per 
sè causerebbe la grazia, perchè tutti 
vi anderebbero giustificati; poichè ogni 
dolore che procede dall’amor predomi- 
nante, è vera contrizione, come îrise- 
gna s. Tommaso!; e ciò avviene (come 
spiega il santo) semprechè dispiace al- 
l’uomo più la perdita della grazia, che 
d'ogni altro bene; ed essendo quella 
vera contrizione, quantunque piccolo 
sia il dolore, cancella i peccati: Quan- 
tumcumque parvus sit dolor (parole del 
santo), dummodo ad contritionis ratio- 
nem sufficiat, omnem culpam delet. E 
qui certamente l’ angelico parla fuori 
del sacramento, come lo replica in al- 
tro Imogo 2, dove dice: Per solam con- 
tritionem dimittitur peccatum; sed si 
antequam absolvatur, habeat hoc sa- 
cramentum in voto, iam virtus clavium 
operatur in ipso. Non può parlare più 
chiaro. Ma che ogni contrizione che na- 
sce dalla carità predominante, cancelli 
i peccati, si legge nello stesso triden- 
tino 3 in quelle parole: Etsi contritio- 
nem hanc aliquando charitate perfe- 
etam esse contingat , hominemque Deo. 
reconciliare, priusquam hoc sacramen- 
tum actu accipiatur ete. Qui certamente 
non si parla della carità perfetta per 
ragion d’intensione, ma perfetta per 
ragion del motivo dell’amor predomi- 
nante, poiché il concilio qui la distin- 
gue dalla contrizione imperfetta, che 
non nasce dalla carità, soggiungendo 
immediatamente ivi; /llam vero contri- 
tionem imperfectam, quae attritio dici- 
tur, quoniam vel ex turpitudinis pec- 
cati consideratione, vel ex gehennae me- 
tu, vel poenarum concipitur. E la ra- 
gione è chiara, perchè ogni contrizione 
è atto formale di carità, e la carità non 
può star col peccato, come si prova da 
mille scritture: £g0 diligentes me di- 

(2) Quodl. 4. a. 10, (3) Sess. 14. cap. 4, 
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ligo 1: Qui diligit me, diliget eum Pa- 
ter meus 2: Omnis qui diligit, ex Deo 
natus est 3. E l’insegnano comunemen- 
te i ss. Padri ed i teologi con s. Tom- 
maso 4 che dice: Charitas non potest 
esse cum peccato mortali. E per carità 
certamente il s. dottore non intende qui 
l'intensa, ma la predominante, mentre 
spiega in altro luogo 5, che la carità 
consiste in amar Dio sopra ogni cosa, 
dicendo: Actus peccati mortalis con- 
trariatur charitati, quae consistit in 
hoc, quod Deus diligatur super omnia. 
Né vale a dire, che s. Tommaso inten- 
de ivi di parlare della carità perfetta, 
mentre il santo dice in altro luogo$, che 
la carità imperfetta nell’essenza niente 
differisce dalla perfetta: Charitas per- 
fecta et imperfecta non differunt secun- 
dum essentiam, sed secundum statum. 
Ciò si fa più certo dalla propos. 32. di 
Baio dannata da Gregorio XIII, la qua- 
le diceva: Charitas illa quae est pleni- 
tudo legis, non semper est coniuncia cum 
remissione peccatorum. Or dimando, 
qual è l’amore, che est plenitudo legis, 
cicè che basta per adempire il precetto 
della carità? È certamente quello con 
cui sama Dio sopra ogni cosa, come 
dicono tutti con s. Tommaso, il quale 
spiegando il precetto, Diliges Dominum 
Deum tuum ex toto corde tuo, dice : 
Cum mandatur quod Deum ex toto corde 
diligamus, datur intelligi, quod Deum 
super omnia debemus diligere. Sicchè 
essendo certo, che la carità predomi- 
nante, quantunque rimessa, non può 
star col peccato, è certo ancora, che o- 
gni contrizione, la quale formalmente 
è anche atto di carità, cancella il pec- 
cato. Or posto ciò, se si vuole che l’a- 
mor incoato richiesto nell’attrizione sia 
amore predominante, ciò ingiustamen- 
te si pretende, perchè (come abbiam 
dimostrato) se fosse questo, ogni pec- 
catore dovrebbe andar giustificato a 
prender l’assoluzione sacramentale, sic- 
chè non mai avverrebbe , che’! sacra- 
mento causerebbe attualmente la giu- 
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stificazione, la quale è il suo proprio 
effetto. Se poi nell’attrizione per dispo- 
sizione a ricever la grazia si desidera 
un amor incoato, che sia un principio 
d’amore, secondo dice il trident.7, par- 
lando della disposizione di coloro, che 
ad ottener la giustificazione Deum tam- 
quamiustitiae fontem diligere incipiunt; 
ciò non si nega, e diciamo, che questo 
principio già v'è in ogni altrizione, così 
per ragione del timore de’ castighi di- 
vini, per quel che si dice nell’ecclesia- 
stico 8: Timor Dei initium dilectionis 
erit; come per la speranza del perdono 
e della beatitudine, per quel che dice 
s. Tommaso9?: Ex hoc quod per aliquem 
speramus bona, incipimus ipsum dili- 
gere. Ma non già se si vuole un vero 
atto di carità predominante: questo cer- 
tamente non è necessario per conse- 
guir la grazia col sacramento. Tanto 
vero che, come riferisce il medesimo 
cardinale Pallavicino, a quelle parole 
diligere incipiunt alcuni del concilio 
contendevano doversi aggiungere per 
actum charitatis ; ma il concilio ripu- 
gnò, e non si aggiunsero. Si osservi 
l’opera!!, dove le suddette dottrine, che 
qui stan compendiate, sono tutte di- 
stese insieme con altre. Ma passiamo 
avanti ad altri quesiti. 

17. Si dimanda per 8. Se basta l’at- 
trizione conceputa per solo timore del- 
le pene temporali, in quanto elle ven- 
gono da Dio? Altri lo negano, dicendo, 
che il dolore dee nascere dal timore 
delle pene eterne, perch’essendo eterna 
la pena del peccato mortale, il peni- 
tente dee concepire il dolore de’ peccati 
per timore dell’eterno male; così Cano, 
Concina, Pasqual. ec. Ma altri più co- 
munemente, come Lugo, Suar., Anacl., 
Viva, Elbel, Gob., Croix ec., più pro- 
babilmente l’affermano dalle parole del 
tridentino !2, dove si dice: Attritio ex 
gehennae, vel poenarum metu concipi- 
tur. Dunque il concilio distingue le al- 
tre pene da quelle dell’inferno, nel qua- 
le certamente vi sono tutte le altre 


(8) 25, 16. — (9) 1,2. q. 40. a. 7. 
(10) Hist. Trid, 1. 8. e. 15. 
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pene. Ma perchè la prima sentenza non 
può dirsi improbabile, in pratica non 
può seguirsi la seconda!. 

18. Si dimanda per 9. Se possa darsi 
il sacramento valido ed informe. Il caso 
sarebbe, se taluno avendo due peccati, 
uno di sacrilegio, l’altro di furto, e ri- 
cordandosi del solo sacrilegio, solo di 
quello si pentisse per la bruttezza so- 
pranaturale di tal vizio : qui si diman- 
da, se questi validamente riceverebbe 
il sacramento, sicchè, detestando poi il 
furto, riceverebbe la grazia, e sola- 
mente il furto poi sarebbe tenuto a con- 
fessare? I dottori sono molto discordi 
in questa controversia, perchè altri di- 
cono, che tal sacramento non solo sa- 
rebbe valido, ma anche formato , cioè 
coll’acquisto della grazia; perchè dolen- 
dosi il penitente dell’offesa fatta a Dio 
col sacrilegio, ed avendo il desiderio di 
riconciliarsi con Dio, questo dolore e 
questo desiderio fanno, ch'egli virtual- 
mente detesti anche il furto. Ma a que- 
sta ragione la risposta è chiara, che co- 
stui intanto si pente del sacrilegio, e 
desidera riconciliarsi con Dio, in quan- 
to vien mosso dalla bruttezza del sacri- 
legio ; ma questo non comprende la 
bruttezza del furto ; talmentechè po- 
trebbe darsi il caso, che se] penitente 
si ricordasse del solo furto, la bruttez- 
za del furto forse non lo movesse al 
pentimento, onde il motivo della brut- 
tezza del sacrilegio non comprende vir- 
tualmente la detestazione del furto. Al- 
tri poi dicono, che’l sacramento non 
solo sarebbe informe, cioè senza la gra- 
.zia, ma anche invalido, dicendo, che 
non può essere materia atta per la pe- 
nitenza quella che non può causare la 
grazia. Ma a ciò anche si risponde, che 
concorrendovi già le parti essenziali, 
che sono il dolore, la confessione, e 
l'assoluzione, non può dirsi invalido il 
sacramento , onde volentieri aderiamo 
alla sentenza affirmativa, e comunissi- 
ma de’ tomisti, con Suarez, Lugo, e s. 
Tommaso 2, e diciamo, che tal confes- 
sione sarebbe valida, ma senza la gra- 
zia 3. 

(1) Lib. 4. n. 445. 
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19. Si dimanda per 10, Se’l dolore 
dee precedere la confessione. L’ affer- 
mano Laym., Castrop., Coninch,, ed 
altri; sì perchè il dolore dee esser sen- 
sibile, e non si fa sensibile se non per 
la confessione; sì perchè la confessione 
per esser materia atta dee esser dolo- 
rosa, altrimenti sarebbe un semplice 
racconto de’ peccati. Altri poi più co- 
munemente lo negano , come Lugo, 
Suar., Bon., Conc., Holzm., ec., e loro 
par che favorisca il rituale, dicendo, 
Audita confessione (confessarius) ad do- 
lorem adducet. E ben rispondono alla 
prima ragione, dicendo, che ’l dolore 
non solo per la confessione, ma anche 
per altri segni e parole può manifestar- 
si e farsi sensibile. Ma alla seconda ra- 
gione non danno risposta convincente; 
onde per quella dico.esser ben proba- 
bile la prima sentenza, che perciò dee 
seguirsi in pratica. Convengono poi co- 
munemente Concina, Viva, Salmat., 
Holzm. ec., che in ciò basta che ’1 pe- 
nitente dopo l’atto di dolore dica: /o di 
nuovo m'accuso di tutti i peccati con- 
fessati 4. 

20. Si dimanda per 41. Per quanto 
tempo duri moralmente il dolore. Altri 
dicono per lungo tempo, e basta che 
non sia ritrattato; ma ciò si ributta. Al- 
tri per un giorno, anzi La-Croix dice, 
che in pratica sempre dee rinnovarsi il 
dolore, quando il penitente per mora 
notabile s'è distratto in altro. Io per me 
non dubito col p. Roncaglia di dire, che 
semprechè la confessione nasce dal do- 
lore de’ peccati, sempre moralmente il 
dolore persevera virtualmente, almeno 
per uno o due giorni, mentre quella 
confessione è effetto del dolore. Altri- 
menti poi, se uno si confessasse per 
mera divozione, o per soddisfare al vo- 
to, o penitenza 5. 

21. Si dimanda per 12. Se. l'alto di 
dolore debba esser fatto in ordine al- 
la confessione. L’affermano Bonac., Bu- 
semb., e Concina, mentre (come dicono) 
così il ministro come il suscipiente deb- 
bono ordinare la materia al sacramen- 
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to, v. gr. la lavanda al battesimo , il 
tatto all’ordinazione, e così il dolore alla 
penitenza; onde vogliono questi, che 
se uno fa l’atto di dolore senza pensa- 
re alla confessione, dee rinnovarlo poi 
quando si confessa. Altri nonperò più 
probabilmente, come Lugo, Sporer, Mo- 
ya, Gobat. ec., lo negano; sì perchè se- 
condo il Trident.. basta l’attrizione avu- 
ta, sì perchè il dolore almeno s’ordina 
all’assoluzione, quando per mezzo del- 
la confessione si manifesta. Ma perchè 
la prima sentenza anch’è probabile, per- 
ciò in pratica quella dee seguirsi!. 

22. Si dimanda per 13. Quando tal- 
uno subito dopo aver ricevuta l’asso- 
luzione si confessa un peccato scorda- 
to, se sia tenuto di nuovo a far l’atto di 
dolore. Lo negano più comunemente 
Lugo, Anacleto, Roncaglia, Viva, Spo- 
rer ec. , dicendo, che’! primo dolore, 
quando è stato generale, già si stende 
a tutti i peccati, ed in tal caso senza 
dubbio moralmente già persevera; e 
sebbene quelli sieno più sacramenti, 
ben nonperò una sola materia può co- 
stituire più sacramenti, siccome un’a- 
cqua può esser materia di più battesi- 
mi. Ma l’affermano Vasq., Bonac. e Fil., 
dicendo, che coll’assoluzione data già è 
compito il primo giudizio, e’ l primo sa- 
cramento, onde per lo nuovo sacra- 
mento si richiede nuova materia, e ben- 
chè il dolore perseveri, non persevera 
già in ordine alla seconda assoluzione, 
secondo quel che si è detto nel quesito 
precedente, poichè quel dolore è stato 
elicito solamente per la prima. E per- 
chè questa seconda sentenza ancora è 
probabile, perciò ben dicono Croix e 
Concina, che in pratica questa dee te- 
nersi, S'intende nondimeno ciò prima 
di ricevere il sacramento, perchè dopo 
averlo ricevuto ben sono probabili tutte 
le sentenze contrarie degli antecedenti 
tre quesiti; onde post fuctum ben pos- 
sono seguitarsi 2, 

23. Si dimanda per 44. Come debba 
aversi il dolore de’ peccati veniali. Fuo- 
ri di confessione, insegna s. Tommaso8, 
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Sufficit aliquis motus charitatis ad eo- 
rum remissionem. Ma per ricevere il 
sacramento della confessione è certo 
poi appresso tutti, che si ricerca il do- 
lore formale. Ma qui si dubita per 4. 
Se pecchi mortalmente chi si confessa de’ 
veniali senza dolore. Lo negano Genet- 
to, Giovenino, e Natale Alessandro. Di- 
cono questi, che semprechè non v'è a- 
nimo di profanare il sacramento, il fru- 
strarlo in materia leggiera non è che 
leggiera irriverenza. Ma comunemente 
e rettamente l’affermano gli altri dd., 
e'l eard. de Lugo chiama la prima sen- 
tenza affatto falsa, dicendo, che la gra- 
vezza dell’ ingiuria non consiste nella 
materia, ma nel frustrare il sacramen- 
to, col non apporvi la materia atta ed 
essenziale, com’ è il dolore; onde o si 
frustri per materia grave, o per leg- 
giera, sempre è grave l’irriverenzaf/. Si 
dubita per 2.Se nella confessione delle 
colpe veniali basta dolersi d'una sola, 
senza pentirsi dell’altre. Alcuni lo ne- 
gano, ma anche comunemente e giusta- 
mente l’affermano Suar., Lugo, Conci- 
na, Antoine ec., e la ragione è chiara, 
perchè i peccati veniali non sono ma- 
teria necessaria, ma sufficiente. Dicono 
poi Castrop., Sporer, Lugo, Tambur. 
ee., che basta dolersi della moltitudine 
de’ veniali, senza pentirsi di alcuno in 
particolare; ma a ciò contraddicono Ar- 
riaga e Dicastillo, dicendo, esser neces- 
sario il dolore almeno verso alcuno di 
loro, come abbiam detto. Ma queste sen- 
tenze facilmente possono conciliarsi , 
perchè è impossibile dolersi della mol- 
titudine delle colpe, senza dolersi del- 
le ultime che costituiscono la moltitu- 
dine ; e siccome in quanto alla specie 
basta (come s'è detto) dolersi d’una sor- 
ta di peccati veniali, e non di un’al- 
tra; così in quanto al numero basta do- 
lersi degli ultimi, e non de’ primi; sic- 
chè allora il penitente in recto si duole 
della moltitudine, ed în obliquo si duo- 
le di quell’ultime colpe 5, 
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$ II. Del proposito. 


24. Il proposito per I. dee esser fermo. Se chi 
crede di ricadere ecc. 

25. Per II Dee esser universale. 

26. Per III. dee esser efficace. Se le ricadute 
sian segni sempre dell'invalidità delle con- 
fessioni. E se il proposito dee esser espli- 
cito. 

24. Tre sono le condizioni del vero 
proposito per la confessione: dee esser 
fermo, universale, ed efficace. E per I. 
dee esser fermo, in modo che il peni- 
tente abbia animo risoluto di non pec- 
care in qualunque caso. Qui si fa il 
dubbio, se vale il proposito di taluno , 
che non ha animo di peccare, ma crede 
certo, che appresso tornerà a cadere. 
Suarez, Laym., Nav., Sporer ec., di- 
cono che vale, perchè il proposito del- 
la volontà ben può stare insieme col 
giudizio dell’intelletto, che prevede la 
certa ricaduta per ragione della speri- 
mentata fragilità. All’incontro il p.Con- 
cina riprova come infermo anche il pro- 
posito di colui che teme probabilmente 
di ricadere. Questa seconda opinione è 
troppo rigida, e poco ragionevole, per- 
chè il timore di tornare a cadere ben 
può consistere col proposito il più fer- 
mo che si dia. Ma neppure mi piace la 
prima, almeno praticamente parlando; 
poichè, siccome ben dice La-Croix, e 
non è lontano da ciò Busembao, in pra- 
tica chi certamente crede che ba da 
tornare a cadere, dà a conoscere, che’l 
suo proposito non è abbastanza fermo; 
mentre non è possibile, che uno, il qua- 
le già sa che Dio dà il suo aiuto a chi 
lo spera, e glie lo dimanda, e che non 
permette, che niuno sia tentato più 
delle sue forze, proponga ferroamente 
di eleggere prima ogni male,che l’of- 
fesa di Dio, e che poi creda certamente 
di tornare a cadere; onde, se costui 
crede ciò, è segno che ’1 suo proposito 
non è fermo !. 

25. Per II. Il proposito dev'essere u- 
niversale (parlando de’ peccati mortali), 
com’insegnano tutti con s. Tommaso?; 
nè debbono sentirsi alcuni aa., i quali 
dicono, che come vale il dolore parti- 
colare, così può valere aneora il pro- 

(1) Lib. 6. n. 451. (2) 5. p.q 87. a.1.ad1, 
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posito particolare ; poichè si risponde, 
che il dolore particolare si ammette, 
perchè il dolore riguarda i soli peccati 
commessi; ma non può ammettersi il 
proposito particolare, mentre ciascuno 
ha d’aver la volontà d’evitare tutti. i 
peccati mortali che può commettere ; 
perciò il Tridentino, parlando del do- 
lore, dice, Dolor, ac detestatio de pec- 
cato commisso; ma parlando del pro- 
posito, dice, cum proposito non pec- 
candi de cetero. Si è detto de’ peccati 
mortali, perchè in quanto a’ veniali è 
certo con s. Tommaso 3, che basta il 
proporre di astenersi da alcuno, senza 
che si proponga d’astenersi dagli altri4. 
Del resto (come dicono Suar., Croix ec.) 
ben l’uomo può proporre di fuggire tut- 
ti i veniali deliberati, ed in quanto a- 
gl’indeliberati basta proporre di fug- 
girli per quanto comporta l’umana fra- 
gilità, come dice lo stesso angelico al 
luogo citato. 

26.Per III dev’esser efficace, cioè che 
l’uomo proponga, non solo di non com- 
mettere peccati, ma anche di prendere 
i mezzi opportuni per evitarli, e spe- 
cialmente di rimuovere le occasioni 
prossime. Ma qui dee avvertirsi (chec- 
chè si dica il p. Concina), che le rica- 
dute non sempre son segni che i pro- 
positi prima fatti non sono stati buoni, 
sicchè sempre debbano ripetersi le con- 
fessioni fatte come invalide, perchè la 
ricaduta non è sempre segno che non 
v'è stata volontà: ma spesso è solamen= 
te segno della volontà mutata, mentre 
spesso sogliono gli uomini fermamente 
proporre, e poi tornare a cadere; e per- 
ciò dice il rituale romano: In peccata 
facile recidentibus utilissimum fuerit 
consulere, ut saepe confiteantur; et si 
expediat, comimunicent: non dice, che 
a coloro che facilmente ricadono, non 
si.dee dar l'assoluzione per lo dubbio 
che v'è del lor proposito, ma che si dee 
consigliare più presto, che spesso si 
confessino, e si comunichino: s'intende 
sempre che si conosce, esservi la do- 
vuta disposizione, come diremo al pun- 
to II. del capo ultimo. Ed in quanto al 

(5) Ibid. - (4) Lib, 6. n. 451, v. II. Requiriiur, 
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ripetere le confessioni passale, ben dice 
il p. Segneri, che non v è tal obbligo, 
se non si ha una moral certezza dell’in- 
validità delle confessioni fatte, come 
sarebbe quando si vede, che taluno 
dopo le confessioni ha voluto sempre 
ricadere negli stessi peccati subito (uno, 
due, o tre giorni appresso) senza resi- 
stenza, e senza prendere alcun mezzo, 
o senza togliere l'occasione. Qui occor- 
rerebbe parlare di coloro che sono nel- 
le occasioni prossime, e degli abituati e 
recidivi in alcun vizio, ma di questi ne 
parleremo a parte nel punto I. e II. del 
capo ultimo. Resta solamente qui a ve- 
dere, se per la confessione basta il pro- 
posito virtuale incluso nel dolore. Qui 
vi sono tre sentenze. La 1. sentenza lo 
nega con Scoto, Cano, Gaetano, Toledo, 
Conc. ec., e lo ricavano dal trid. !, do- 
ve par che si richieda il proposito for- 

‘male, dicendosi, che la prima parte es- 
senziale della penitenza è il dolore, cum 
proposito non peccandi de cetero. La 2. 
sentenza che tengono Laym., Nav,, 
Carden., e che la chiama moralmente 
certa Lugo ec., l’afferma, sempre che 
il dolore sia per motivo universale; ed 
anche questa si fonda sul concilio, do- 
ve si dice, che l’attrizione se esclude la 
volontà di peccare, già dispone alla gra- 
zia. Ed a questa aderì Benedetto XIII. 
nel concil. rom., in cui approvò l’istru- 
zione ivi posta al popolo, dove si dice?, 
- che chi non ha almeno l’attrizione col 
“fermo proposito, almeno implicito , di 
| non peecare più, non.riceve il perdono. 
La 3. sentenza con Suar., Bellarm., Bo- 
nac., ed Holzm., il quale la chiama co- 
mune, distingue e dice, che sel peni- 
tente niente pensa al futuro, come fa- 
cilmente può accadere agl’infermi pros- 
simi a morire, allora basta il proposito 
implicito. Altrimenti poi dee dirsi di chi 
pensa al futuro, perchè ( come dice lo 
stesso concilio ) la contrizione contiene 
così la cessazione del peccato, come l’in- 
cominciamento di nuova vita, secondo 
quel d’Ezechiele: Proticite a vobis ini- 
quitates... ei facite vobis cor novum3. 
Del resto, perchè la prima sentenza é 
(1) Sess. 14. e. 4. (2) P.440, (5) Ezech. 18. 


CAPO XVI. 


PUNTO II. 
abbastanza probabile, prima del fatto 
quella dee seguirsi: ma dopo il fatto, se 
taluno in buona fede s'è confessato col 
proposito implicito, non è tenuto a ri- 
petere le confessioni, come dicono Bel- 
larm., Suarez, Vasq., Bonac., ed altri 
comunemente, mentre chi probabilmen- 
‘ te ha ricevuto il sacramento valido, non 
è obbligato a ripeterlo, poichè allora 
cessa il pericolo dell’ingiuria del sacra- 
mento di frustrarlo4. 


Punto III. Della confessione. 


$ I. Delle condizioni della confessione, 


. La confessione per I. dev'esser vocale. Per 
II. dev'esser segreta. 

. Per III, devesser vera. Chi mentisce nella 
confessione. 

. Per IV. Devesser intiera. Delle circostanze 
aggravanti. 

. 51. e 52. De peccati dubbi. 

. De peccati dubbdiamente confessati. 

4. Chi si è confessato del peccato dubbio, 
quando conosce che è certo ecc. 

. Quando scusi l'impotenza fisica per li muti, 
sordi, e ignoranti della lingua, e mori- 
bondi. 

. Del moribondo che ha dati segni per testi- 
monii. 

. Di quei che non danno segno. 

. De destiluti in atto del peccato. 

. Quando scusi impotenza morale. 

. Chi dee manifestare il complice ecc. 

I. Non può il confessore inquirere il nome 

del complice. 


27. Quattro sono le condizioni della 
confessione, che sia vocale, segreta, ve- 
ra, ed inticra. E per I. dev'essere vo- 
cale, cioè fatta a voce, mentre questo 
è l'uso comune della chiesa , non già 
fatta per segni, o per iscrittura; e si ha 
dall'estravagante Inter cunctos de pri- 
vil., ove dicesi: Nisi articulus necessi- 
talis occurrat, sanctificanda est orîs 
confessio. Se nonperò vi fosse grave 
causa, Vv. gr., d'una somma e straordi- 
naria verecondia , o d’impedimento di 


lingua, e simili: perchè in tal caso ba- 
sterà, dopo che ’l confessore avrà letta 
la confessione , che diea il penitente : 
Io m'accuso di questi peccati; così co- 
munemente Castr., Cano, Con., Tamb., 
Salm. ec. 5. Chi poi non potesse con- 
fessarsi a voce, è tenuto almeno per 
segni, e scrittura, quando può farlo 
senza pericolo, e senza un grande in- 
(4) Lib. 6. n. 450. (5) N. 429, in fin. 
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comodo, come diremo parlando del 
muto al num. 35. !. Per II. dev'essere 
segreta, perchè niuno è tenuto a con- 
fessarsi, nè publicamente, nè per in- 
terprete, se non fosse che si trovasse 
in pericolo di morte, e stando in pec- 

cato mortale dubitasse della contrizio- 
ne, come diremo al detto n. 35. 

28. Per III. dev’ essere vera, onde 
commette grave sacrilegio chi menti- 
sce in materia grave col negare, o na- 
scondere sènza giusta causa un pecca- 
to mortale commesso , e non ancora 
confessato. E qualche volta il peniten- 
te è tenuto a palesare anche i peccati 
confessati per dichiarare l’abito con- 
tratto (contro quel che diceva la prop. 
60. dannatà da Innoc. XI.), acciocchè 
il confessore possa ben regolarsi nel 
dare o differire l'assoluzione. Così an- 
che pecca chi s'accusa maliziosamente 
d’una colpa grave non fatta; anzi que- 
sti commette doppio peccato mortale , 
uno contro la virtù della religione, per 


l’ingiuria che fa al sacramento ;, l'al- | 


tro contro la virtù della veracità, es- 
sendo tal mendacio a se stesso grave- 
mente nocivo. Si è detto, se mentisce 
in materia grave; perchè il negare poi 
nella confessione qualche peccato ve- 
niale commesso, o mortale già confes- 
sato, o il dire altra bugia leggiera , è 
comune la sentenza con Suar., Sanch., 
Lugo, Bon., Ronc., Anacl., Holzmann 
ec. (contro Gaetano ed Armilla ), che 
non è colpa grave. Nè osta ciò che di- 
‘ce s. Tommaso?, che pecca mortalmen- 
te chi nega una verità che dee confes- 
sare, perchè ivi parla il santò della 
confessione che dee farsi nel foro e- 
sterno, ma non già nel sacramento, do- 
v'è certò che non siam tenuti a con- 
fessare nè le colpe veniali, nè le gravi 
già confessate, se non quando ciò fosse 
necessario per metter la materia a ri- 
cever l’assòluzione3. 

29. Per IV. la confessione dev'essere 
intiera, e qui bisogna distinguere l’in- 
tegrità materiale dalla formale. Per sé 
parlando la confessione dev'essere ma- 


(1) Lib. 6. n. 479. @) 2. 2. q. 69. a. 1. È 
(9) Lib. 6. n. 495. ad 497. 
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terialmente intiera, poichè 11 penitente 
è obbligato a spiegare così le specie , 
comeil numero de’ peccati mortali. Già 
parlammo nel capo Z1I. al $ II. della 
distinzione specifica, e della numerica 
de'peccati, e da quali radici elle si pren- 
dono. Ma si domanda qui, se vi sia ob- 
bligo di confessare non solo le circo- 
stanze che mutano le specie, ma anche 
quelle che notabilmente l’aggravano. 


.Vi sono tre sentenze probabili. La pri- 


ma l’afferma con Soto, Suar., Gonet, 
Sanch., Concina ecce., dicendo, che la 
stessa ragione «che obbliga a spiegare 
le circostanze mutanti, obbliga ancora 
a confessare le aggravanti, mentre l’u- 
ne e l'altre mutano notabilmente il giu- 
dizio del confessore. La 2. sentenza che 
tengono Laymann, Sporer , Busemb. 
ec., anche l’afferma, ma solamente per 
quelle circostanze che riguardano l’in- 
tegrità sostanziale del peccato, com'è 
la quantità nel furto, e’l1 grado della 
parentela nell’incesto; altrimenti (come 
dieono) non può il confessore formare 
il dovuto giudizio della sostanza del 
peccato. La 3. sentenza più comune, e 
più probabile, che tengono s. Abton., 
s. Bonaventura, s. Bernard. da Siena, 
Soto, Cabass., Lugo, Castropalao , Bo- 
nacina, Roncaglia, Holzmann, Salmat., 
ed altri, assolutamente lo nega; e que- 
sta sentenza tiene anche s. Tommaso!, 
il quale dice: Aldi vero dicuni, quod non 
sint de necessitate confitendae misi cir- 


cumstantiae, quae ad aliud genus pec=. 


cati truhunt, et hoc probabilius est; e 


. 


nella risposta ad 2. soggiunge: Unde 


sufficit, quod (sacerdos) cognoscat quan- 
titatem, quae ex specie peccati consur- 
git. La ragione è: 1. perchè il trident, 5 
non impone, che a confessare le sole 
cirebstanze che mutano specie, dicen- 
do, che senza la notizia di quelle non 
può il confessore reitamente giudicare: 
dunque e converso, secondo il conci- 
lio, spiegandosi quelle , il confessore 
rettamente già può giudicare. 2. Per- 
chè l'obbligo di confessare le circostan- 
ze aggravanti recherebbe a’ penitenti 
(4 
(9) 


) In 4. dist. 16, q.35. a. 2. q.5. 
) Sess. 14, e. 5, 
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una somma angustia, potendo essi spes- 
so dubitare se le circostanze tralascia - 
te erano leggiermente o notabilmente 
aggravanti, e se siano state abbastanza, 
o no spiegate. 3. Perchè (e questa ra- 
gione ha maggior peso dell’altre ) una 
tal legge di confessare le circostanze 
aggravanti, come dicono Cabassuz., 
Lugo, Roncaglia, e i Salmat. col card. 
Lambertini !, ella è dubbia, e niuno è 
obbligato ad osservare le leggi dubbie, 
come si è dimostrato al capo I. n. 32. 
con s. Tommaso 2, il quale dice: Nul- 
lus ligatur per praeceptum, nisi me- 
diante scientia illius praecepti 3. Nè 0- 
sta qui il dire, che in materia di sa- 
cramenti non possiamo seguitare le 0- 
pinioni solamente probabili, perchè ciò 
corre quando si tratta del valore del 
sacramento, ma non già dell’integrità : 
ed in quanto al valore è certo, che ba- 
sta l'integrità formale. Nondimeno ben 
avvertono Lugo, Castrop., Salm. ecc., 
in quanto al furto, che sebbene il pe- 
nilente non è tenuto per sè a spiegar- 
ne la quantità, nulladimeno per lo più 
è obbligato il confessore ad indagarla, 
per regolarsi circa l’assoluzione, e cir- 
ca Ja quantità e modo delia restituzio- 
ne 4. i 

30. In oltre si dimanda , se v'è ob- 
bligo di confessare i peccati mortali 
dubbi. Ma qui bisogna distinguere i 
quesiti: onde si dimanda per 1: Se deb- 
bono confessarsi i peccati positivamen= 
te dubbi , cioè quando è probabile che 
sieno stati commessi , e probabile che 
no. In tal caso l’affermano Merbes,, Ha- 
bert, e Concina, perla ragione da que- 
sti autori adottata per tutti i dubbi , 
che in dubtis via tutior est eligenda. 
Ma comunemente lo negano Silvestro, 
Silvio, Gersone, Sanch., Suar., Bonac., 
Anacl., Roneaglia, Sal., Holzm., ed al- 
tri molti per la ragione generale , che 
lecitamente possono seguirsi le opinio- 
ni ‘egualmente probabili, come s'è di- 
mostrato al luogo citato capo I. dal n. 
32. Ma in ciò meglio vale la risposta 
ehe daremo qui appresso al secondo 


(1) Nolif. 80. n. 19, 


(2) De ver, quodl. 17, a. 5. (3) Lib. 6. n, 468. 
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quesito per li peccati negativamente 
dubbi, poichè tal risposta ha la stessa 
forza per li peccati positivamente dub- 
bi. Alla regola poi de’ canoni, che in 
dubiis via tutior est eligenda, già si è 
spiegato al cit. capo I. num. 55. e seg. 
come abbia da intendersi. Giustamen- 
te non però avvertono Sanch., Viva , 
Holzm. ec. , che in punto di morte la 
persona in tale dubbio o deve avere la 
contrizione, o ricevere l’assoluzione 
con confessarsi almeno d’altra materia 
certa 5. 

34. Si dimanda per 2. Se debbono 
confessarsii peccati negativamente dub- 
bi, cioè di cui non v’è ragione per af- 


‘fermarli, nè per negarli. L’affermano 


colla sentenza più comune Busemb., 
Diana, Tambur., Salmat., ec., dicendo, 
che ’] tridentino 6 comanda la confes- 
sione a’ penitenti di tutti i peccati mor- 
tali, quorum conscientiam habent; dun- 
que (dicono) ben debbono confessarsi i 
peccati dubbi, che son dubbi pella co- 
scienza. Ma lo negano più probabil- 
mente Merbes., Habert, Coninch., Mar- 
canzio;, Holzm., Croix, Mazzot., e que- 
stasentenza la chiamano probabile Lay- 
mann e Viva con s. Anton., Less., Pa- 
lud., ec. La A. ragione è, perchè il con- 
cilio non già impone, come suppongo- 
no i contrari, la confessione de’ peccati 
siccome sono, in coscienza, ma de’ pec- 
cati, quorum (poenitentes) conscientiam 
habent, viene a dire di quelli che i pe- 
nitenti hanno certa scienza , giacchè 
conscientia (come spiega s. Bernardo ) 
significa cordis scientia ; onde mala- 
mente dicesi, che uno abbia coscienza 
di quel peecato, di cui non ha ragione 
alcuna d’averlo commesso. Tanto più 
che ’1 tridentino nel luogo citato sog= 
giunge: Nihil aliud în ecclesia a poe- 
nitentibus erigi, quam ut quisque ea 
peccata confitealur, quibus se Deum 
suum mortaliter offendisse meminerit. 
Chi negativamente dubita, non può dir- 
si, che si ricorda del peccato commes- 
so. La seconda ragione è, perché (sic- 
come abbiam detto di sopra) non deve 


(4) Ibid. v. Non obstat 2. in fin, 
(5) N. 475. (6) Sess. 14. c. ©, 
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imporsi un obbligo certo per una leg - 
ge dubbia. Per chi è certo del suo pec- 
cato, v'è la legge certa , che l'obbliga 
a confessarlo; all'incontro non v'è leg- 
ge certa di confessarsi i peccati dubbi!. 
E ciò corre, ancorchè la persona vo- 
lesse prender la comunione, come ab- 
biamo detto al capo XV. antecedente 
al n. 34.; checchè siasi scritto nell’o- 
pera 2. 

32. Del resto, ordinariamente par- 
lando, è bene il consigliare a’ penitenti, 
che si confessino de’ dubbi, per mag- 
gior quiete della loro coscienza, fuor- 
chè se fossero scrupolosi, come si disse 
al capo I. n. AA. E di più saviamente 
dicono i Salmaticesi scolastici, Habert, 
Bonac., Sayro, Croix, ed altri, che le 
persone di provata pietà, le quali non 
mai per molto tempo, o molto di rado, 
hanno acconsentito al mortale, queste 
allorchè dubitano del consenso , spe- 
cialmente se si ricordano d’aver resi- 
stito a principio, o dubitano se sono 
state in vigilia perfetta , possono star 
certe di non aver peccato mortalmen- 
te, giacchè ( secondo dicono i Salmati- 
cesi ed Habert) è moralmente impossi- 
bile, che la volontà così confermata 
nel buon proposito si muli senza cono- 
scerlo chiaramente. Dice il p. Alvarez, 
che il peccato mortale è un mostro co- 
sì orribile, ch’entrando in un'anima, 
la quale per molto tempo l’ha abbor- 
rito, non può entrare senza che l’a- 
nima chiaramente non lo conosca; co- 
me all'incontro parlando di coloro che 
sono abituati in acconsentire a’ peccati 
mortali, in dubbio si presume d’essi il 
consenso dato; perchè se avessero re- 
sistito, ben si ricorderebbero dello sfor- 
zo fatto in discacciar la tentazione. On- 
de ben conclude La-Croix, che in tal 
materia difficilmente si dà dubbio ne- 
gativo, mentre la presunzione della 
buona o mala vita ben fonda la cre- 
denza del dissenso o consenso dato 3. 

33. Si dimanda per 3. Se il peniten- 
te è tenuto a confessarsi il peccato mor- 
tale certamente commesso, ma in dub- 
bio se l’abbia , o no, confessato, Se il 

(1) Lib. 6. n. 474. dub. 2. (2) N. 175. 
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dubbio è negativo, è certo appresso 
tutti, ch'è obbligato. All’incontro se il 
dubbio è positivo, sicchè probabilmen- 
te creda d’averlo già confessato , vi è 
la sentenza, che non è obbligato a con- 
fessarlo, così Suarez, Sanchez, Nav., 
Bonac., Fill., Silvest,, Lugo, Granad., 
Enriq., Salmat., Viva, Croix, ec. Ma 
siccome non mi è paruta probabile l'o- 
pinione riferita al capo I. n. A7. in fi- 
ne, di quegli autori, che dicono , non 
esservi obbligo di soddisfare i voti, che 
probabilmente sono stati sodisfatti; così 
non posso approvare questa sentenza 
del peccato probabilmente confessato , 
perchè l’ obbligo della confessione è 
certo , e la sodisfazione è dubbia. Non 
disapprovo all'incontro quel che dico- 
no i medesimi autori citati , cioè, che: 
colui il quale è stato diligente a con- 
fessar le sue colpe, se poi dubita di a- 
ver detto, o no qualche peccato, dopo 
ch'è passato molto tempo da che l’ha 
commesso non è obbligato a confessar- 
lo, perchè in questo caso moralmente 
certo può credere d’averlo già detto. 
Ed aggiunge il p. Concina, che a co- 
loro che per molto tempo hanno me- 
nata buona vita, ancorchè prima sieno 
stati abituati ne’ vizi; se poi essi dubi- 
tano di aver lasciato alcun peccato, o 
circostanza nella confessione generale 
o particolare fatta colla dovuta dili- 
genza, il confessore deve lor imporre, 
che più non se ne confessino, e che più 
non vi pensino. E parlando degli scru- 
polosi (come dicono comunemente idd.) 
questi non sono obbligati a confessare 
alcun peccato, se non sono certi, sic- 
chè possano giurarvi, che quel lor pec- 
cato è stato mortale, e che non mai 
l’abbian detto 4, vedasi ciò che si disse 
al capo I. n. 10. 

34. Si dimanda per 4. Se colui che si 
è confessato del peccato come dubbio , 
sia tenuto a ripeterlo, quando poi co- 
nosce, ch'è stato certo. Lo negano Holz- 
mann, Sporer, Tambur., Elbel, ecc. 
perchè quel peccato (come dicono ) è 
già stato direttamente assoluto. Ma la 
vera e comunissima sentenza con San- 

(3) N. 476 v. Item. (4) N. 4TT. 
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ch., Carden,, Roncaglia, Busemb., Vi- 
va, Diana, ec., l’afferma; perchè seb- 
bene il peccato è stato direttamente as- 
soluto, non è stato però spiegato co- 
m'era nella coscienza quando fu com- 
messo, e com'è al presente secondo la 
sua gravezza, e secondo la confessione 
che ne ordina il tridentino. Oppongono: 
dunque se alcuno si confessa di aver 
peccato dieci volte in circa, e poi si ri- 
corda certo, che sieno state undici, sa- 
rà questi tenuto a ripeter la confessio- 
ne? Ma si risponde, che in quelio dn 
circa già s'include moralmente il nu- 
mero undecimo, all’incontro nell’accusa 
dubbia del peccato non s’include la cer- 
ta, nè la dubbia può prendersi mai per 
certa. Del resto probabilmente dicono 
poi Coninch., Suar., Sanchez, Salmat., 
ec., che se alcuno si confessa d’un pec- 
cato, che nè egli, nè il confessore lo 
conosce come grave, non sarà poi te- 
nuto a ripeterlo, quando lo conoscerà 
certamente grave nel suo genere, per- 
‘chè in tal caso il penitente già espone 
il peccato com'è nella coscienza 1. 

35. Abbiamo parlato dell'integrità 
materiale; ma alle volte nella confes- 
sione basta l’integrità formale, cioè che 
il penitente si confessi secondo moral- 
mente può per allora, restando per al- 
tro ‘obbligato a far la confessione ma- 
terialmente intiera, quando sarà tolto 
l’impedimento , e vi sarà l'obbligo di 
confessarsi di nuovo. Sicchè scusa dal- 
l'integrità materiale 1 impotenza così 
fisica, come morale. Ed in primo luo- 
go per l'impotenza fisica sono scusati 
per 1. imuti, a’ quali così in tempo di 
‘morte, come del precetto pasquale ba- 
sta lo spiegare un sol peccato per se- 
gni, se mai non potessero spiegare gli 
altri 2. Se_poi i muti sapendo scrivere 
sieno ‘obbligati a confessarsi con iscri- 
vere i loro peccati, lo negano Castrop., 
Gaet., Nav., Val. ed altri, dicendo, che 
un tal modo è soggetto al pericolo del- 
la manifestazione. Ma più comunemen- 
tte più probabilmente l’affermano Lu- 
g0, Bonac., Anacl., Croix; Salmat. ec., 


(1) Lib, 6. n. 478. (2) N. 479. 
(5) In 4, sent. dist. 17. q. 5. a. 4. q. 5. ad 2. 


CAPO XVI. PUNTO III. 


con s. Tommaso 3; mentre chi è tenu- 
to al fine è tenuto anche a’ mezzi. S'in- 
tende però, purchè questi mezzi non 
sieno notabilmente difficili ;  perlochè 
non è obbligato il muto a scriver la 
confessione, quando vi fosse straordi- 
nario incomodo, o pericolo che si sap- 
piano da altri i suoi peccati 4. Per 2. i 
sordi, che non sanno spiegare come 
dovrebbero i loro peccati, nè possono 
rispondere alle interrogazioni del con- 
fessore: s'intende ciò de’ sordi in tutto, 
perchè i sordastri debbono condursi in 
qualche luogo rimoto a prender le loro 
confessioni. Per 3. quei che ignorano 
la lingua del paese : costoro in tempo 
del precetto, o d’altra necessità, ben 
possono ricevere l’assoluzione col pa- 
lesare solamente per segni il dolore de’ 
loro peccati; nè sono tenuti a confes- 
sarsi per interprete, come dicono Sua- 
rez, Vasquez, Lugo, ec. Se poi sian te- 
nuti a confessarsi così in tempo di mor- 
te; altri l’affermano, ma altri, come So- 
to, Gaet., Castrop., Salmat., Viva, ec., 
probabilmente lo negano, se non fosse 
che avessero dubbio della loro contri- 
zione; perchè allora son tenuti a con- 
fessarsi colla sola attrizione che aves- 
sero, per ricevere la grazia per mezzo 
del sagramento, ed anche colla contri 
zione per ricevere il viatico; ma allora 
basterà ad essi far intendere al con- 
fessore per mezzo dell’interprete un 
semplice peccato veniale5. Per 4. i mo- 
ribondi; ma in ciò bisogna distinguere 
più cose. Se il moribondo sta in sensi, 
ma non può parlare, semprechè egli 
dà segni di penitenza, o dimostra, che 
vuole l’assoluzione, ben può essere as- 
soluto, e quante volte egli replica i se- 
gni; perchè allora già v'è la sua con- 
fessione in quella dimanda che fa del- 
l'assoluzione, o in quel segno che dà di 
pentimento, con cui già si confessa pec- 
catore; onde riceve allora direttamente 
l’assoluzione sopra tutti suoi peccati 
sotto la ragione generica di peccato , 
benchè resta poi obbligato per quando 
potrà a spiegarli in particolare, per fa- 


(4) Lib. 6. n. 479. v. Quaer. 
(5) N. 479, v. 2. 
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re intiera la confessione anche mate- 
rialmente !. 

36. Ma quisi dimanda per 4. Se può 
assolversi il moribondo destituto disen- 
si, quando gli astanti testificano, ch’e- 
gli ha cercata la confessione, o che ha 
dati segni di penitenza. Lo negano Ca- 
no, Ledesma, Alvarez, ec. Ma è comu- 
ne la sentenza contraria, che dee tener- 
si, perchè allora per mezzo de’ testimo- 
ni abbastanza sensibilmente al confes- 
sore si fa nota la confessione dell’in- 
fermo; così insegnano Bellarm., Scoto, 
Suar., Lugo, Concina, Salmat. ecc., e 
s. Tommaso 2, il quale dice : Si infir- 
mus qui petit unclionem, amisit noti - 
tiam vel loquelam , ungat eum: sacer- 
dos, quia in tali casu debet etiam ba- 
ptizari, et a peccatis absolvi. E ciò cor- 
re, come dice s. Antonino riferito nel 
sacerdotale romano appresso Lugo, an- 
corchè l’infermo sia stato lungo tempo 
abituato ne’ peccati, e senza confessar- 
si. Ciò si provadal concilio arausicano 
cap. Qui recedunt 26. q. 6., e da’ con- 
cili III. e IV. cartaginesi, e da s. Leone 
papa in cap. 15. g. 26. g. 6., ed ulti- 
mamente dal rituale romano3, dove si 
dice: Etiamsi confitendi desiderium si- 
ve per se, sive per alios ostenderit, ab- 
solvendus est.E questa sentenza haluo- 
go, come probabilmente dicono Lugo, 
Dicast., e Croix, ancorchè vi sia un so- 
lo testimonio, ed ancorchè sia mediato, 
il quale attesti i segni dati dal mori- 
bondo. Nè a ciò osta il decreto di Cle- 
mente VIII., dove si condannò la con- 
fessione fatta in assenza del confesso- 
re, mentre (come altestano Bellarm., 
Suar. e Pietro Lombardo) lo stesso pon- 
tefice dichiarò, che non avea inteso di 
comprendere con ciò i moribondi, anzi 
espressamente disse, che costoro nel 
nostro caso debbono necessariamente 
assolversi 4. Se poi una tale assoluzio- 
ne debba darsi assolutamente; la sen- 
tenza più comune l’afferma, dicendo , 
ehe in caso di necessità debbono asso- 
lutamente conferirsii sagramenti, sem- 
prechè v'è probabilità del valore della 


(1) Lib. 6. n. 480. (2) Opuse. 6. de sac. unct. 
(5) De sacr poenit. $ ord. min, 
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materia: sotto condizione poi, quando 


| se ne ha solamente prudente dubbio. 


Ma Suar., s. Anton., Bonac., Wigandt, 
e Croix tengono, che dee darsi nel ca-- 
so nostro sotto condizione; e quest’opi- 
nione mi pare più sicura, specialmente 
quando si dubita (come facilmente può 
dubitarsi ne’ rozzi) se il penitente ab- 
bia, 0 no, ben fatto l’atto di dolore 5. 

» 37. Si dimanda per 2. Se possa as- 
solversi condizionatamente il moribon- 
do destituito di sensi, che non dà nè 
ha dato alcun segno di penitenza. Molti 
lo negano, come Lugo, Busemb., Pe- 
trocer., Abelly, Laym., Roncaglia ec., 
perchè allora (siccome dicono) manca 
la materia sensibile del sagramento. Ma 
più comunemente e molto, probabil- 
mente l’affermano Merbesio, Molina, 
Carden., Ponzio , Salmerone , Gioveni- 
no, Concina e Croix, e chiaramente l’in- 
segna ancora s. Agostino 6, il quale di- 
ce: Quae autem baptismatis est causa, 
sî forte poenitentes finiendae vitae peri- 
culum praeoccupaverit : nec ipsos enim 
ex hac vita sine arrha suae pacis exire 
velle debet mater ecclesia ?. Si oppone: 
ma in tal caso dov’ è la materia sensi- 
bile del sagramento? Danno alcune ri- 
sposte Gonetto e Giovenino; ma queste 
poco persuadono, come si può vedere 
nell’opera. Meglio rispondono Molfes., 
Aversa, Salmat., Viva ed altri, che in 
tal caso già v'è il dubbio prudente, che 
°l moribondo prima di perdere i sensi, 
o in qualche luce d’ intervallo, cono- 
scendo il pericolo della sua dannazio- 
ne, voglia, ed anche cerchi l’assoluzio- 
ne con segni sensibili, v. gr. con so- 
spiri, moti degli occhi, o della bocca, o 
almeno col respiro affannoso che dimo- 
stra, benchè tali segni non possano 
chiaramente discernersi, ma essi, o il 
dubbio di essi già bastano a dar l’asso- 
luzione condizionata: perehè in caso 
d’urgente necessità ben è lecito di ser- 
virsi anche della materia dubbia: il che 
è principio certo appresso i teologi, co- 
me attesta Giovenino. Anzi possiamo 
allora avvalerci delle opinioni anche 


(5) Ibid. v. Utrum. 


(4) Lib. 6. n. 481. 
(7) L. 6. n. 482, 


(5) Lib. 1. de adult, c. 28. 
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tenuamente probabili, secondo comu- 
nemente insegnanoSoto, Nav., Carden., 
Sanch., Viva, Gobato, Croix, ec., per- 
chè la necessità fa , che in qualunque 
dubbio lecitamente si dia il sagramento 
sotto condizione: mentre colla condi- 
zione già si ripara all’ingiuria del sa- 
gramento, e nello stesso tempo si pro- 
vede alla salute del prossimo. E qui 
dee in oltre avvertirsi con Suarez, Va- 
squez, Gaet., Viva, Mazzott., ed altri co- 
munemente , che i sacerdoti ( quando 
possono) son tenuti sotto colpa grave 
ad assolvere gl’ infermi, come si racco- 
glie dal cap. Si presbyter. 12. caus. 26. 
q. 6., dove dice Giulio papa : Si pre- 
sbyter poenitentiam morientibus abne- 
gaverit, reus erit animarum. All incon- 
tro ben anche avverte Roncaglia, par- 
lando generalmente de’ moribondi, che 
non si dee loro tra breve spazio di tem- 
po replicare troppo spesso l’assoluzio- 
ne, senza nuovo, o certo segno di do- 
lore , più che due o tre volte in qual- 
che proporzionata distanza , perchè in 
verità allora cessa la necessità. Non si 
nega però, che se la destituzione dura 
per lungo tempo, essendovi l’attual pe- 
ricolo di morte, possa ripetersi l’asso- 
luzione più volte, v. gr. tre o quattro 
volte fra la giornata 1. 

38. Si dimanda per 3. Se può darsi 
l'assoluzione condizionata al peccatore, 
che perde i sensi nell’atto del peccato, 
v. gr. nell’adulterio, o nel duello. Lo 
negano Habert, Gonet, Gioven. e Con- 
cina; ma l’affermano Ponzio, Carden., 
Holzmann, Stoz., Gormaz, ed altri. Di- 
cono questi, che semprechè costa, che 
un tal peccatore è stato cattolico, dee 
assolversi sotto condizione, in punto di 
morte; e giustamente dicono Merbesio 
e Du-Pasquier, che ben possiamo ser- 
virci di quest’opinione, specialmente 


per l’autorità di s. Agostino 2, il quale 


dice: Qui retinent adulterina consortia, 

si desperati, et intra se poenitentes ia- 

cuerint , nec pro se respondere potue- 

rint, baptizandos puto. Quis enim no- 

vit, utrum fortassis adulterinae carnis 

illecebris usque ad baptismum statue- 
(1) Lib. 6. n. 482. v. Sed dices. 
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rant retineri ? Quae autem baptismalis 
eadem reconciliationis est causa, si forte 
poenitentem finiendae vitue periculum 
pracoccupaverit. E dicendo il santo: 
Quis enim novit utrum etce., suppone 
certamente che tali peccatori non aves- 
sero dato alcun segno certo di conver- 
sione. Questa sentenza la stimo bastan- 
temente probabile, per la stessa ragio- 
ne addotta nel precedente quesito, per- 
chè d’ogni cattolico può esservi pru- 
dente presunzione, che se mai colui ha 
in qualche intervallo l’uso di ragione, 
trovandosi in punto di morte , benchè 
in attual peccato, cerchi di sfuggire la 
sua dannazione nel miglior modo che 
può. Si è detto cattolico, mentre (come 
ben dice Holzmann) l’eretico moribon- 
do, quantunque dia segni di penitenza, 
non può assolversi, se espressamente 
non cerca. l'assoluzione: poichè altri- 
menti non può prudentemente presu- 
mersi, che dia quei segni in ordine alla 
confessione, che gli eretici sommamen- 
te abborriscono 83. 

39. In secondo luogo per ragione del- 
l'impotenza morale è scusato il peni- 
tente dall’ integrità materiale, e gli ba- 
sterà la formale in più casi: per 4. S'è 
scrupolcso, ed è continuamente vessa- 
to dal timore delle confessioni.passate, 
come insegnano comunemente Lay- 
mann, Illsung, Elbel ed Holzmann. Per 
2.5’ è infermo, e dopo d’aver detto uno 
o due peccati venisse meno, o vi fosse 
pericolo di venir meno. Per 3. Se men- 
tre gli è portato il viatico, vedesse il 
confessore che le confessioni passate 
sono state nulle, e l’infermo non po- 
tesse allora confessarsi intieramente se 
non col pericolo di morire senza l’as- 
soluzione, o di scandalo, siccome si è 
detto al capo antecedente XV. al n. 24, 
E lo stesso dice probabilmente Ronca- 
glia, quando vi fosse urgente necessità 
di celebrare o di comunicarsi, e non vi 
fosse tempo di finir la confessione. Lo 
stesso corre per un sacerdote che aves- 
se un peccato riservato, ed avendo ne- 
cessità di celebrare, non vi fosse con- 
fessore che avesse la facoltà, come si 

(2) De adult, c. 28. (5) Lib. 6. n. 485, 
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disse nel capo antecedente n. 27. Per 
4. Se il medesimo sacerdote stesse in 
pericolo di morire prima di dar l’asso- 
luzione. Per 3. Quando v’ è grave pe- 
ricolo d’ infezione, perchè allora il con- 
fessore può assolvere il penitente in- 
fetto, dopo aver inteso un solo peccato; 
Concina, Wigandt, Bonac., Abelly, ed 
altri. Ma se ’l confessore volesse ascol- 
tare tutta la confessione, è obbligato 
l’infermo a farla intiera !. Per 6. Se 
. sovrasta naufragio o combattimento ; 
perchè allora basta a ciascuno dire un 
sol peccato veniale, e confessarsi pec- 
catore in generale ; e può allora il sa- 
cerdote assolver tutti in generale, di- 
cendo: Eg0 vos absolvo ete. Il solo con- 
corso non però de’ penitenti , senza al- 
tra causa, non è ragione bastante a di- 
midiar le confessioni, secondo la pro- 
posizione 59. dannata da Innocenzo XI.?. 
Per '7. Se dalla confessione d’alcun pec- 
cato prudentemente il penitente potes- 
se temer grave danno spirituale o tem- 
porale, proprio o alieno, v. gr. di rive- 
lazione, di scandalo (suo o del confes- 
sore), di morte o d’ infamia. Ma ciò 
s’ intende, quando v° è necessità di con- 
fessarsi per qualche pericolo di morte 
o per adempire la comunione pasquale, 
o pure (come dicono Lugo , Enriquez, 
ecc.) se’1 penitente stesse in peccato 
mortale, ed altrimenti dovesse aspet- 
tare per due o tre giorni a confessarsi; 
anzi se anche per un solo giorno, se- 
condo quel che dicono Lugo, Antoine, 
Viva, ecc. (benchè ad altro proposito), 
come si dirà al n. 40. segu. Per 8. Se 
non potesse confessarsi il peccato sen- 
za rivelare il sigillo sagramentale 3. 
40. Tengono poi alcuni dd., come 
Navar., Innoc., Ostiense, ec., che] pe- 
nitente dee tacere il suo peccato, se non 
può confessarlo senza manifestare il 
complice. al confessore, poichè (come 
dicono ) il precetto naturale di conser- 
vare la fama del prossimo dee. prefe- 
rirsi al precetto positivo dell’ integrità 
della confessione. Ma ciò si nega colla 
sentenza comune di s. Bonav., s. An- 


(1) Lib. 6. n. 484. et 485. (2) N. 486. 
(5) N. 487. el 485. (4) Opuse. 12. qu. 7. 
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ton., Gonet, Concina, Suar. ec. con s. 
Tommaso ‘4, il quale dice: Si speciem 
peccati exprimere non possit nisi ex- 
primendo personam cum qua peccaverit, 
necesse est ut exprimat. E lo stesso di- 
ce s. Bernardo 5. La ragione è, perché 
da una parte l'integrità della confes- 
sione dee osservarsi, semprechè si può: 
all'incontro (come dice s. Tommaso) 
il manifestare l’altrui colpa non è pec- 
cato, quando v’ è giusta causa ; oltre- 
chè il complice peccando ha perduto il 
ius alla fama, in quanto alla confessio- 
ne che dee fare di quel peccato. Ciò 
nondimeno s° intende , quando il pec- 
cato che dee confessarsi è mortale; poi- 
chè per confessare un peccato veniale 
o mortale già confessato , non è lecito 
palesare la colpa grave d’un altro, co- 
me ben dicono Lugo, Roncaglia, Viva 
e Tambur. contro Renzi 6. Ed anche 
nel primo caso che’l peccato mortale 
non è confessato ancora, è tenuto il pe- 
nitente a cercare un altro confessore 
che non conosca il complice ; purchè 
(n’eccettuano i dd.) per far ciò non ab- 
bia a sentirne notabile incomodo spi- 
rituale o temporale, come sarebbe 1. se 
già egli avesse dichiarato il suo pecca- 
to al confessore che conosce il compli- 
ce, sicchè per trovare un altro confes- 
sore che non lo conosce, sarebbe obbli- 
gato a confessare due volte la sua col- 
pa. 2. Se avesse necessità di celebrare 
o di comunicarsi, 3. Se per trovare al- 
tro confessore dovesse andare molto 
lontano, o perdere l’ indulgenza; o pu- 
re se gli fosse di grave incomodo il ma- 
nifestare la sua coscienza ad altri che 
al suo confessore ordinario ; o se do- 
vesse lasciar la solita comunione; e tan- 
to più se altrimenti dovesse star più di 
due giorni (come dicono Lugo, Viva e 
Renzi ) in peccato mortale. Enriquez 
stima troppa la dilazione di due giorni, 
Anzi Antoine assolutamente dice, che 
scusa dall'obbligo di trovare altro con- 
fessore la dilazione d’un solo giorno. In 
oltre spesso sono scusate le madri e le 
mogli nel riferire che fanno al confes= 


(5) De forma bon. vitae. 
(6) Lib, 6. n, 489. 
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sore 1 peccati de'figli e de’ mariti; men- 
tre ciò giova loro per mitigar il dolore, 
e per ricevere miglior consiglio del co- 
me debban portarvisi. In oltre gli aa. 
scusano il penitente , se stimasse quel 
confessore più dotto, o almeno più in- 
teso della sua coscienza, sicchè meglio 
potesse dirigerlo, e dargli pace all’ani- 
ma; tanto più che molti dd. gravi, co- 
me si disse al capo AI. n. AN., tengono, 
non esser colpa grave il manifestare 
anche senza causa ad un uomo pru- 
dente il delitto del prossimo 4; ma qui 
vi sarebbe causa, per la quale sarebbe 
scusato anche dal veniale. 

4A. Si avverta qui per-ultimo, che 
sebbene il penitente potesse ne’ sud- 
detti casi lecitamente scoprire il com- 
plice al confessore, nulladimeno al con- 
fessore non è lecito d’informarsi dal 
penitente del nome del complice, an- 
corchè lo facesse a buon fine di far la 
correzione, o d'impedire il danno; men- 
-tre il pontefice Bened. XIV. nella bolla 
Ubi primum ciò chiama cosa detesta- 
bile, e più detestabile poi, se’1 confes- 
sore negasse l’assoluzione a chi ricu- 
sasse di manifestare il complice. Quin- 
di il papa dichiara, ciò esser peccato 
mortale, ed impone ad un tal confes- 
sore la sospensione (ma ferendae sen- 
tentiae) dalla confessione; e fulmina poi 
la scomunica papale ipso facto a chi 
presumesse d’ insegnare l’opposto ; ed 
in oltre, agli altri ( fuori de’ penilenti), 
che sapessero alcun confessore , che 
avesse negata perciò l'assoluzione, im- 
pone l'obbligo della dinunzia, purchè 
quegli non abbia ‘operato per sempli- 
cità. Rettamente nondimeno dice il p. 
Concina, non intendersi con ciò proi- 
bito al confessore d’indagare le circo- 
stanze necessarie per l'integrità della 
confessione , come quelle che mutano 
specie, o che bisogna saperle per ben 
dirigere il penitente; onde ben può il 
confessore dimandare in qual grado di 
parentela sia la persona del complice 
del peccato turpe: se sia ligata con vo- 
to di castità, se sia serva, se abiti nella 
slessa casa 2. Oltre di ciò dice il p. Maz- 

(1) Lib. 6. n. 490. (2) N. 491. et 492. 


CAPO XVI. PUNTO II1, 


zotta, che se dal complice si lemessero 
gravi danni, i quali dal solo confesso- 
re potessero impedirsi, allora dee ma- 
nifestarsi il complice. Aggiunge l’auto- 
re del commentario in Antoine, che non 
può essere assoluto quel penitente che 
non volesse palesar il complice, quan- 
do ciò è necessario per riparare un pub- 
blico danno. Io dico non però, che in 
tal caso non è mai lecito al confessore, 
stante la suddetta proibizione fatta dal 
papa, dimandare il nome del complice; 
solamente potrà egli allora obbligare il 
penitente in generale, che riveli il com- 
plice ad alcuno che può impedire il ma- 
le: ma se’l penitente poi di sua spon- 
tanea volontà pregasse il confessore a 
prendersi esso il peso di rimediare , e 
da sè gli rivelasse il complice, allora il 
confessore non pecca, e ben può ser- 
virsi della notizia per lo rimedio, ben- 
chè (ordinariamente parlando) non è 
spediente, che i confessori si assumano 
quest’ officio di correggere per notizia 
di confessione, perchè ciò difficilmen- 
te succede senza pericolo di scandalo, 
e di offesa del sagro ministero. 


S II. Quando la confessione sia invalida, 
e come debba riconvalidarsi. 


42. Quando la confessione sia nulla per parte 
del confessore. 

435. Quando per parte del penitente. Del com- 

* plice nel peccato turpe. 

44. Come debba riconvalidarsi la confessione 
appresso lo stesso confessore; e se basta 
ricordarsi della penitenza imposta. 

45. De) rozzi, che non hanno spiegato nè specie, 
nè numero. 

16. Quando debba ripetersi la confessione. 

42. La confessione può esser invali- 
da ; o. per parte del confessore ,.0 per 
parte del penitente. Per parte del con- 
fessore 1. s’egli è privo di giurisdizio- 
ne. 2. Se ha mancato nel dare, o nel 
ben proferire l’assoluzione. 3. Se non 
ha inteso niuno peccato del penitente: 
dico niuno, perchè se n’ ha inteso alcu- 
no, è valida l'assoluzione , sempreché 

il penitente la riceve in buona fede; so- 

lamente avrà questi l'obbligo di con- 

fessare i peccati non ascoltati dal con- 
fessore. Altrimenti poi, se la riceve in 
mala fede, accorgendosi già, che ’l con- 
fessore o non sente, o dorme, 0 è igno- 
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rante, o non concepìsce la gravità del 
peccato, o ch’ è facile in assolvere an- 
che gl'indisposti; perchè allora pec- 
cando il penitente nella stessa confes- 
sione che fa, quella certamente è nul- 
la. Se poi tu confessandoti intendessi 
dopo la confessione, che ’1 confessore 
non ha inteso qualche peccato, ma non 
sai quale, allora dicono comunissima- 
mente Sanch., Lugo, Salm., Tamb., 
Dicast. ec., che se la confessione è sta- 
ta breve, sei tenuto a ripeterla; non 
già poi, s' è stata lunga, perchè in tal 
caso presumesi, che Dio non obblighi 
all’integrità della confessione con tan- 
to incomodo !. Dicono poi Suar., Soto, 
Castrop., Lugo, Salm. ec., che la con- 
fessione fatta in buona fede ad un con- 
fessore ignorante, che non sa distin- 
guere nè le specie, nè il numero de’ 
peccati, ella è valida, nè dee ripetersi. 
lo dico, che ciò deve intendersi, per 
quando non costa dell’omissione ; per- 
chè se costa, che v’ è mancata l’ inte- 
grità, questa sempre dee supplirsi, co- 
me dicono gli stessi Salm. e Lugo; giac- 
chè sebbene la prima confessione sia 
stata valida, almeno è invalida la se- 
conda, in cui s'avverte il difelto 2. 

43. Per parte poi del penitente è in- 
valida la confessione. 1. S’egli è sco- 
municato, poichè la scomunica proibi- 
sce il ricevere alcun sagramento. 2. Se 
lascia per malizia, o per colpevole tra- 
scuraggine, di confessare alcun pecca- 
to grave. 3. Se non ha il dovuto dolo- 
re e proposito; specialmente se non vuol 
restituire come deve le robe, l’onore, 
o la fama tolta : o se non vuol togliere 
l'occasione prossima volontaria. 4. Se si 
confessa d’alcun peccato carnale col 
suo medesimo complice; poichè, come 
ha dichiarato Benedetto XIV. nella sua 
bolla Sacramentum, il confessore è af- 
fatto privato di giurisdizione a rispetto 
della persona complice nel peccato tur- 
pe; fuorchè in caso di morte, e quan- 
do non vi fosse allora alcun sacerdote 
anche semplice; altrimenti egli assol- 
vendo incorre }a scomupica papale, co- 
me si dirà più distintamente parlando 

(1) Lib. G. n. 498. et 499. (2) N. 500. v. Eod. 
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della giurisdizione del confessore al n. 
95.3. . 

44. Quindi si dimanda, come debba 
ripetersi la confessione invalida, quan- 
do si fa appresso lo stesso confessore. 
Bisogna qui per prima avvertire , che 
quando è stata differita l’assoluzione, 
non è necessario che ’1 confessore si ri- 
cordi distintamente de’ peccati confes- 
sati, nè che faccia ripetere la confessio- 
ne, ma basta, che si ricordi in confuso 
dello stato del penîtente; così comune- 
mente Silvest., Suar., Navar., Concin., 
Laym., Croix, ec. 4. Si fa nonperò il 
dubbio, se ciò basta quando la confes- 
sione è stata nulla. Distinguono Suarez 
e Coninchio , e dicono, che allora sola- 
mente basta, quando la confessione è 
stata invalida, per solo difetto del con- 
fessore circa il suo officio, v. gr. se non 
ha data l'assoluzione , o non ha avu- 
to animo d’assolvere; ma non già poi 
quando è stata nulla per difetto di 
qualche parte essenziale, come s'è man- 
cata la disposizione nel penitente, o la 
giurisdizione nel confessore, perché al- 
lora, essendo la confessione sacrilega, 
o fatta a chi non è giudice, non è sa- 
gramentale. Questa sentenza è proba- 
bile; nulladimeno la contraria è comu- 
ne con Nav., s. Anton., Silvest., Vasq,., 
Med., Lugo, Laym., Sa, Bon., Val., 
Tamb., Aversa, Croix, Salm. ec.; ed è 
molto probabile. Questi dd. dicono, che 
da qualunque parte venga il difelto, 
non è necessario ripeter la confessione, 
ma basta, che’l penitente si accusi di 
nuovo in generale de’ peccati già detti, 
e che ’l confessore si ricordi dello stato 
del penitente, o al più ripigli la notizia 
in confuso della di lui coscienza. La ra- 
gione per A. è, perchè una tal confes- 
sione non fu già una semplice narra- 
zione, ma essendo stata fatta in ordine 
aricever l’assoluzione, ben ella può dir- 
si veramente sagramentale, mentre già 
obbliga al sigillo sagramentale. Per 2. 
perchè quantunque una tal confessione 
non fosse stata sagramentale, almeno, 
la sua ratificazione , coll’ accusarsi di 
nuovo il penitente de’ peccati confes» 

(5) N, 501. (4) N. 502. v. Quaera 
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sati, congiunta colla cognizione che pri- 
‘ma ne ha avuta il confessore, ben si 
reputa sufficiente a farla valida ed in- 
tera. Anzi ciò ammette il card. de Lu- 
| go, ancorchè il penitente avesse detti 
antecedentemente i suoi peccati al con- 
fessore per semplice racconto; ma a ciò 
io non so accordarmi, perchè allora di- 
co, che niuna delle due confessioni può 
dirsi sagramentale; non la prima, per- 
chè quella non è fatta in ordine all’as- 
soluzione: non la setonda, perchè non 
v’ è la confessione di ciascun peccato 
particolare, siccome richiéde il triden- 
tino: solamente ciò potrebbe ammet- 
tersi, se’l confessore, nel mentre, che 
’l penitente si accusa de’ peccati nar- 
rati, avesse una distinta memoria di 
quelli 1. Aggiungono poi molti gravi 
dd., come Toledo, Vasq., Laym., Bu- 
semb. ecc., ch’ essendovi già stata la 
confessione fatta in ordine all’assolu- 
zione, non solo basta la memoria in con- 
fuso di quella, ma anche della sola pe- 
nitenza imposta; perchè dalla stessa 
notizia della penitenza può formare il 
confessore il dovuto giudizio dello sta- 
to del penitente. Aggiungono Castrop., 
s. Anton., Silvest. ecc. appresso La- 
Croix, che basta anche il ricordarsi del- 
la sola imposizione fatta della peniten- 
za, benchè nè il confessore nè il peni- 
tente si ricordino quale sia stata; ma 
questa opinione mi pare troppo avan- 
zata, perchè il sacerdote (come abbiam 
detto) dee formare sempre il giudizio, 
almeno in confuso, dello stato del pe- 
nitente, così per dare l’assoluzione, co- 
me per dare la penitenza , che in tal 
caso dee certamente imporsi per farsi 
intiero il sagramento 2. 

45. Dice poi Tamburrino, e v'aderi- 
sce il p. Segneri (nella sua istruzione 
a’ confessori ), che i rozzi ed i fanciulli 
i quali si sono sempre confessati in 
confuso senza spiegare nè la specie, nè 
il numero de’ peccati, ma in buona fe- 
de, questi non si debbono obbligare a 
ripetere le confessioni. Ma questa opi- 
nione non so come possa ammettersi, 
mentre costoro, come ben dicono Lu- 

(1) Lib. 6. n.502. dub. 4. (2) Ib, dub. 2, et3, 
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go, Nav., Bon., Salm. ecc., sempre sa- 
ran tenuti a Spiegare le specie, e'l nu- 
mero omesso , quando ne avranno la 

cognizione; perchè, sebbene le loro con - 
fessioni sono state valide, nondimeno 

sempre restano essi obbligati a far la 

confessione materialmente intiera3. Am- 

mettono non però i Salm. con Dicast., 

Fagund., Enriq., l'opinione di Tamb., 

nel caso che ’l rozzo avesse menata per 

lo passato una vita sempre uniforme, 

sicchè dalla confessione d’un anno pos- 

sa farsi lo stesso giudizio degli antece- 

denti. Ma ciò dico potersi ammettere 

solamente, quando il confessore dal 

principio della confessione avesse con- 

ceputa questa uniformità di vita anche 

per gli anni scorsi; ma non quando fini- 

ta la confessione intendesse il difetto 

delle confessioni passate, e di quell’ul- 

tima confessione non gli fosse rimasta 

una distinta notizia de’ peccati; poichè 

quantunigue basti al confessore in dar 

l'assoluzione l’avere una notizia confu- . 
sa dello stato del penitente, nondime- 

no sempre gli è necessario, che abbia 

una volta formato distinto giudizio de’ 

peccati in particolare 4. 

46. Del resto giustamente dicono Fil- 
liuc., Gobat., Holzmann, Elbel, Croix, 
Mazzot., ed altri comunemente col p. 
Segneri, che in dubbio non debbon ob- 
bligarsi i penitenti a ripeter le confes- 
sioni, perchè la presunzione, ed in con- 
seguenza il possesso sta per lo valore 
di esse, semprechè non costa della nul- 
lità. Né osta il dire, che quando v° è il 
precetto, e si dubita dell'adempimento, 
il possesso è per l'obbligo; poichè si ri- 
sponde, che ciò corre quando si dubi- 
ta dell’atto della soddisfazione, ma non 
quando è certo , che sta posta l’opera 
comandata , perchè allora in dubbio il 
possesso sta per lo valore dell’atto, se- 
condo il principio ricevuto comune- 
mente da’ dd.; così Laymann, Croix, 
Sporer e Mazzot. con Navarro, il quale 
dice: Praesumtio pro actus valore prae- 
ponderat aliis 5. E circa l'obbligo di ri- 
peter la confessione , dà un’ottima re- 
gola Habert, e dice così: Se si vede, 

(3) N. 504. (4) Ibid. v Dicunt Ill. (5) N. 605. 
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| chel penitente dopo la confessione ha 
fuggite le occasioni; ed ha resistito per 
qualche tempo alle tentazioni, ben pos- 
sono stimarsi valide le sue confessioni; 
altrimenti poi, se si vede, ch'egli poco 
dopo, nella prima occasione che ha a- 
vuta, è facilmente ricaduto come pri- 
ma; mentre colui il quale veramente è 
pentito, e risolve fermamente di muatar 
vita, è impossibile che ricada così fa- 
cilmente, senza mantenersi almeno per 
qualche tempo, o senza far prima al- 
meno molta resistenza. Ond’ è, che se 
alcuno dopo la confessione subito rica- 
de senza alcun contrasto, è segno mo- 
ralmente certo, che le sue confessioni 
fattesieno state nulle, perchè senza do- 
lore e senza proposito 1. 


Punto IV. Della soddisfazione, 
o. sia della penitenza. 


Essendochè al peccatore, se vien ri- 
messa: la colpa, non sempre è rimessa 
tutta la pena, ma per lo più gli rimane 
a soddisfarla; perciò la terza parte del 
sagramento della penitenza è la soddi- 
sfazione sagramentale, la quale si chia- 
ma parte non essenziale, perchè senza 
questa anche può esser valido il sagra- 
mento; ma integrale, poichè serve a far 
il sagramento intiero. 


S I. Dell’imposizione della penitenza, 


47. Delobbligo di dar la penitenza. Se dopo 
Vassoluzione ecc. 

48. Deve la penitenza imporsi per obbligo. 

49. Quando possa diminuirsi. Degl’infermi di 
corpo. 

50. e 51. DegVinfermi di spirito. 

52. 55. e 54. Quali sorte di penitenze debbono 
imporsi. 

47.Su ciò bisogna notare più cose. Si 

noti per I., che il confessore nel dar 

l'assoluzione è tenuto ad imporre la 

penitenza, come dichiara il trident. 2. 

Onde pecca, se non l’ impone; e pecca 

gravemente, quando la confessione è 

stata di peccati mortali: ma se di soli 

veniali, o di mortali già confessati, è 

probabile (come dicono Lugo, Dicast., 

Salm., Mazzot. ecc.), che non pecca 

gravemente 3. E benchè il penitente 


1) Lib. 6. n. 105. v. Et quoad. £ 
o) Sess. 14. cap. è. (5) Lib. 6. n. 506. 
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subito dopo l'assoluzione si confessas+ 
se d'un nuovo peccato, pure il confes- 
sore dee dargli una muova penitenza, 
almeno leggiera. Dicono Bonac., Croix, 
e Mazzot., che basterebbe allora impor-. 
gli di nuovo la prima penitenza data: 
ma giustamenteciò lo negano Castrop., 
Roncaglia ecc., perchè sebbene può im- 
porsi un’opera comandata già per un 
altro precetto, siccome appresso si di- 
rà, nulladimanco non può. imporsi l’o- 
pera comandata. per lo stesso titolo di 
penitenza 4. La penitenza pot regolar- 
mente deve imporsi prima dell’assolu- 
zione , per vedere come l’accetti il pe- 
nitente; ma può ancora alle volte im- 
porsi immediatamente dopo l’assolu- 
zione, poichè allora va moralmente con 
quella unita; così comunissimamente 
Busemb., Salmat., Viva, Diana, Spo- 
rer'ecci >. 

48. Si noti per 2. che la penitenza 
deve sempre imporsi sotto qualche ob- 
bligo. Ma si fa il dubbio, se possa il 
confessore dare una penitenza grave 
sotto obbligo leggiero. Lo negano Bo- 
nacina, Coninch. ec., dicendo che l’im- 
porre una materia grave sotto obbligo 
leggiero. può farlo solamente il legisla- 
tore, ma non già il semplice ministro, 
qual è il confessore. Ma più comune- 
mente, e molto probabilmente l’affer- 
mano Suarez, Filliuc., Enriquez , Fa- 
gund., Busemb., Segneri, Tambur., Di- 
cast. ec., perchè nel sagramento della 
penitenza il sacerdote non è semplice 
ministro di Gesù Cristo come negli al- 
tri sagramenti, ma è vero giudice dal 
Salvatore costituito colla facoltà di scio- 
gliere da’ peccati, e di ligare -colla pe- 
nitenza, sicchè l'obbligo di questa di- 
pende totalmente dal precetto del con- 
fessore 5. 20) 

49. Si noti per 3. circa la quantità 
della penitenza, ch’ella dev'essere pro- 
porzionata alle colpe. Ma in ciò debbo- 
no ben considerarsi le parole del. tri- 
dentino 7 dove si dice così: Debent ergo 
sacerdotes Domini, quantum spiritus et 
prudentia suggesserit pro qualitate cri- 
(5) N. 514. v. 8. Elsi, 
(7) Sess. 14. cap. 8, 
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minum, et poenitentium facultate, sa- 
lulares et convenientes satisfactiones in- 
iungere: ne si forte peccatis conniveant, 
et indulgentius cum poenitentibus agant, 
levissima quaedam opera pro gravissi- 
mis delictis iniungendo, alienorum pec- 
catorum participes efficiantur. Sicchè 
la quantità della penitenza dal conci- 
lio si rimette all’arbitrio del confessore, 
prout spiritus et prudentia suggesserit. 
Ond'è, che la penitenza può diminuirsi 
per molte cause: per 1. Se’) penitente è 
venuto molto contrito, o pure se prima 
egli ha fatte molte opere penali !. Per 
2. in tempo di giubileo, o d’indulgenza 
plenaria; ma sempre allora deve im- 
porsi qualche penitenza, come ha di- 
chiarato Benedetto XIV., sì perchè niu- 
no può esser sicuro di lucrare l’indul- 
genza plenaria; sì perchè sempre deve 
integrarsi il sagramento?. E quando il 
penitente ha bisogno di penitenza me- 
dicinale, questa deve in ogni conto im- 
porsegli, come bene avverte il p. Maz- 
zotta. Per 3. Se'] penitente sia infermo 
di corpo, avvertendo il rituale, che a- 
gl’infermi non deve imporsi per allora 
grave penitenza, ma solo per quando 
saran guariti. Che se l’ infermo sta in 
articolo di morte, o destituto di sensi, 
allora può assolversi senza alcuna pe- 
nitenza, quantunque sempre sarà bene 
imporgli qualche piccola cosa, di ba- 
ciare il crocifisso, o d’invocare i nomi 
ss. di Gesù e di Maria, almeno col cuo- 
re, e simili. Non è spediente poi im- 
porre agl’infermi per penitenza il sof- 
frire con pazienza l’ infermità, poichè 
ciò può lor recare molte angustie di 
scrupoli. All’ incontro ben avvertono i 
Salmaticesi, che se l’infermo può sod- 
disfare con limosine, ben queste se gli 
debbono imporre dal confessore, men- 
tre ciascuno è tenuto a fare quella pe- 
nitenza che può 3. 

50. Per 4. può diminuirsi la peniten- 
za, sel penitente è infermo di spirito, 
sì, che prudentemente si tema, che non 
adempisca la soddisfazione proporzio- 
nata: cosìinsegnano comunemente Sua- 


(1) Lib. 6. n. 507. (2) N. 519. 
(5) N. 507. infr, n. II. (4) De sacr. poen. 
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rez, Scoto, Navarr., Tol., Laym., Abel- 
ly, Castropal., Habert, Gonet, Gerso- 
ne, Gaet., Nat. Aless., Antoine, Anacl.; 
così anche s. Carlo Borrom. nell’istru- 
zione a’ confessori, e s. Tommaso, le 
cui parole qui poco appresso si riferi- 
ranno. vero, che nel tridentino di- 
cesi, che la penitenza dee corrisponde- 
re alla qualità de’ delitti, ma ivi stesso 
si aggiunge, che le penitenze debbono 
essere pro poenitentium facultate, sa- 
lutares et convenientes. Salutares, cioè 
utili alla salute del penitente: et conve- 
mientes, cioè proporzionate non solo a’ 
peccati, ma anche alle forze del peni- 
tente, Ond’è che non sono salutari nè 
convenienti quelle penitenze a cui i pe- 
nitenti non sono atti a soggiacere per 
la debolezza del loro spirito, poichè al- 
lora queste più presto sarebbon cagio- 
ni di lor ruina. In questo sagramento 
più s'intende l’emenda che la soddisfa- 
zione, che perciò dice il rituale roma- 
no 4, che "1 confessore nel dar la peni- 
tenza deve aver ragione della disposi- 
zione de’ peritenti. E s. Tommaso® di- 
ce: Sicut medicus non dat medicinam 
ita efficacem, ne propter debilitatem na- 
turae maius periculum oriatur; ita sa- 
cerdos divino inslinctu motus non sem- 
per totam poenam, quae uni peccato de- 
betur, iniungit, ne infirmus desperet, et 
a poenitentia totaliter recedat. Ed in al- 
tro luogo $ dice, che siccome un picciol 
fuoco si estingue se vi si soprappon- 
gono molte legna ; così può accadere, 
che il picciolo affetto di contrizione del 
penitente si estingua per lo peso della 
penitenza, e soggiunge: Melius est, 
quod sacerdos poenitenti indicet quanta 
poenitentia esset sibi iniungenda, iniun- 
gat nihilominus quod poenitens tolera- 
biliter ferat. Ed in altro luogo” aggiun- 
ge: Tulius est imponere minorem debi- 
lo, quam maiorem, quia melius excu- 
samur apud Deum propter multam mi- 
sericordiam, quam propter nimiam se- 
veritatem, quia talis defectus in pur- 
gatorio supplebitur. E lo stesso dicono 
il Gersone, il Gaetano, e singolarmente 


5) Supp. q. 18. a. 4. (6) Quodl. 3. a, 28. 
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s. Antonino!, il quale dice che dee darsi 
quella penitenza che si stima che il pe- 
nitente appresso verisimilmente ese- 
guirà, e che allora di buona voglia ac- 
cetta. E se’l penitente si protesta, che 
non ha forza dì far la penitenza che si 
conviene, conclude finalmente s. An- 
tonino: Tune quauntumcumque delique- 
rit, non debet dimitti sine absolutione, 
ne desperet. Bastando allora, dice il san- 
to, che se gl'imponga in generale tutto 
ciò che farà di bene, colle stesse paro- 
le del rituale, Quidquid boni egeris ete., 
le quali opere nel sagramento ingiunte 
come insegna anche l’angelico?, avran- 
no in virtù del sagramento maggior 
valore a soddisfare per li peccati com- 
messi. Di più aggiungono probabilmen- 
te melti dottori, Lugo, Petroc., Croix, 
e Salmatic. col medesimo s. Anton. 3, 
esser giusta causa per diminuir la peni- 
tenza, di giudicare che così il peniten- 
te resti più affezionato al sagramento. 
Quanto è bello il consiglio finalmente di 
s. Tommaso da Villanova 4: Facilem u- 
nam iniunxeris, acriorem consulueris! È 
bene far apprendere al penitente la pe- 
nitenza che si meriterebbe; al che può 
giovare anche l’indicargli le penitenze 
antiche de’ canoni penitenziali ( queste 
nel libro 5 le troverete notate). Giove- 
rà benanche, come dice s. Tommaso da 
Villanova, consigliare al penitente una 
penitenza più grave; ma poi bisogna 
imporgli solamente quella che pruden- 
temente si stima che adempirà. Insinua 
s. Francesco di Sales 6, e lo stesso si 
dice nel rituale parigino 7, che giova 
perciò dimandare al penitente se si fi- 
da di far quella penitenza; altrimenti 
se gli muti. Lo stesso ammonì s. Carlo 
Borromeo dicendo: Talem imponat poe- 
nitentiam, qualem a poenitente praestari 
posse iudicet. Proinde, aliquando, si ita 
expedire viderit, illum ‘interroget, an 
possit , anve dubitet poenitentiam sibi 
iniunctam peragere; alioquin eam mu- 
tabit, aut minuet. Giova ancora alle 
volte imporre fra le opere ingiunte 


(5) 3. p. tit. 16. c. 20. et lib. 6. n. 510. 
(2) Quodl, 5. a. 28. (3) Vide ibid. supra. 
(4) Serm. fer. 6. post dom. Laetare. 
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qualche penitenza grave, ma non sotto 
colpa grave (come si è detto nel num. 
antecedente), o pure qualche opera già 
altronde comandata, o dovuta, come 
appresso si dirà. 

51. Da tutto ciò si ricava con quanta 
imprudenza operino i confessori che in- 
giungono penitenze improporzionate al- 
le forze de’ penitenti. Quanti di costoro 
alle volte non dubitano di assolvere fa- 
cilmente i recidivi indisposti, ed anco- 
ra quei che stanno in occasione prossi- 
ma di peccato, e scioccamente poi sti- 
mano di guarirli con imporre loro gra- 
vissime penitenze, ancorchè vedano che 
certamente quelli non le adempiranno: 
impongono v. gr. il confessarsi ogni 
otto giorni per un anno, a chi appena 
si confessa una volta l’anno: quindici 
poste di rosario a chi non lo dice mai: 
digiuni, discipline ed orazione mentale 
a chi non ne sa neppure il nome. E poi 
che ne succede? succede, che quelli, 
benchè accettino a forza la penitenza 
per carpirne l’assoluzione, nulladimeno 
appresso non la fanno, e credendo di 
esser caduti di nuovo in peccato, anzi 
di esser nulla la confessione fatta ( co- 
me credono per lo più i rozzi), per non 
adempire la penitenza data, di nuovo 
si rilasciano alla mala vita; ed atterriti 
dal peso della penitenza ricevuta piglia- 
no orrore alla confessione, e così se- 
guitano a marcir nelle colpe. E questo 
è il frutto , per molti miserabili, di tali 
penitenze che dicono proporzionate, ma 
debbon meglio dirsi improporzionalis- 
sime. Del resto fuori del caso di gra- 
vissima infermità, o di una compun- 
zione straordinaria, non farebbe bene il 
confessore ad imporre per colpe gravi 
una penitenza per sè leggiera, che im- 
porti leggiera obbligazione; poichè seb- 
bene, quando è spediente, può ingiun- 
gersi un’opera che rispetto a peccati è 
leggiera, nulladimeno sempre deve im- 
porsi una penitenza grave che induce 
obbligo grave 8. 

52. Si noti per 5. circa la qualità del- 

(5) Lib. 6. n. 550. (6 Istr. a* conf, c. 8. 


(7) Lib. 6. n. 509. v. Nec obsiat. 
(8) N. 510. in fine. 
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la penitenza, che non debbono impor- 
si penitenze perpetue o molto pesanti, 
come di entrare in religione, e tanto 
meno di contrarre matrimonio, il qua- 
le richiede una total libertà; di più non 
s’impongano voti perpetui; anzi ancor- 
chè il penitente volesse far voto, v. 8g. 
di non ricadere, non gli si permetta se 
non a tempo, per vedere come l’osser- 
va. Parlando poi della penitenza con- 
dizionata, per esempio di digiunare, 0 
far limosina in ogni ricaduta futura, 
ben ella può imporsi; e quando si dà, 
ben è tenuto il penitente ad accettarla 
e ad eseguirla, come rettamente dico - 
no Suarez, Laym., Bonac., Salmat., e 
Aversa (contro Diana ecc. ); ma non è 
spediente darla per lungo tempo, per- 
chè facilmente poi si trascura, e si rad- 
doppiano i peccati; può darsi dunque 
solamente per breve tempo, come per 
un mese, o sino all’altra confessione !. 


Di più si avverta, che non possono | 


imporsi penitenze pubbliche per pec- | 


cati occulti, ma bensì per peccati pub- 
blici, anzi v'è obbligo d'imporle, quan- 
do altrimenti non può ripararsi lo scan- 
dalo dato, o l’onore pubblicamente tol- 
to a qualche persona. Ma non dee co- 
stringersi poi il penitente a fare una 


penitenza pubblica, quand’ egli rilutta, | 


e lo scandalo può toglierlo d’altro mo- 
do, come con frequentare i sagramen- 
ti, visitar le chiese, o entrare in qual- 
che congregazione ec. 2. 

53. Si noti per 6. che le opere della 
penitenza debbono esser penali, poiché 
(com’avverte il concilio) la penitenza 


non solo dev'essere medicinale in cu- | 


stodia della nuova vita, ma anche ven- 
dicativa in soddisfazione delle colpe 
commesse. Queste opere penali si ri- 


ducono al digiuno , limosina, ed ora-. 


zione. Sotto nome di digiuno vengono 
tutte le sorte di mortificazioni de’ sen- 
si. Sotto nome di orazione vengono an- 
che le confessioni e le comunioni, le vi- 


site di chiese, ed ancora gli atti interni 


di carità, contrizione; o di meditazioni, 
(1) Lib. 6. n.511. N. 512. 


(1 (2) 
(5) Sess. 14, cap. 8. (4) Lib. 6. n. 
(5) Valent. tom. 4, d. 7. 


È 514. dub. i, 
G. 14. p. 5. Castropal. 
d. un. p. 21. $ 5. n. 1. Laym. tr. 6. de sacr. poen. 
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i quali atli ben possono imporsi in pe- 
nitenza , secondo comunemente inse- 
gnano i dd.4. Avvertendo, che così l’o- 
razione, come la limosina, ed ogni al- 
tra opera buona vale per opera penale, 
come insegnano comunemente i teolo- 
gi, perchè a rispetto di noi figli d'Ada- 
mo dopo lo stato della natura caduta 
qualunque azione virtuosa ha ragione 
di pena per causa che per la giustizia 
originale perduta noi tutti siamo incli- 
nati al male, ed a’ nostri propri como- 
di; così Valenza, Castropalao, Laym., 
Pitigiano, ed i Salmaticesi con altri5, 
Lo stesso scrisse ultimamente il dotto 
autore dell'istruzione per li novelli con- 
fessori 6, dicendo: Ma qui si avverta, 
che noi non chiamiamo, né stimiamo în- 
utile la penitenza qualunque ella si sia 
che s’ingiunge nel sagramento ; essendo 
certo che anche un semplice segno di 
croce congiunto con esso sagramento, è 
efficace per soddisfare; ianto più che 
nello stato presente della natura ca- 
duta ogni opera buona è in qualche modo 
afflittiva e penale. Ciò ben si conferma 
da s. Francesco di Sales nella sua Fi- 
lotea 7, dove dice così: L’uno ha della 
pena a digiunare, l’altro a servire gl'in- 
fermi, confessare, predicare , assistere 
agli sconsolati, a fare orazione, e simi- 
li esercizi: questa pena (cioè del fare o- 
razione ecc.) vale più che quell’ altra 


| (cioè del digiunare ); perciocché , oltre 


che egualmente doma il corpo, ella fa 
frutti molto più desiderabili. Può ben 
anche darsi in penitenza qualche opera 
alla quale il penitente. è già obbligato, 
come di sentir la messa nelle feste, di- 
giunare nelle vigilie, secondo anche co- 
munemente dicono Soto, Suarez, Lay- 
mann, Sanchez, Val. ec., perchè tal o- 
pera, essendo soddisfattoria, allora si 
eleva per mezzo del sagramento al me- 
rito di soddisfazione sagramentale. Ciò 
può farsi, quando si conosce chie’ pe- 
nitente è molto debole di spirito; del 
resto regolarmente deve imporsi qual- 
c. 15. n. 9. Pitig. 2. p. dist. 15. q. 1. a. 5. conc. 
1., et Salmat. tr. 6. eod, tit. de poen. c. 10. n. 26. 


| Cont. Tournely tom. 6. p. 508. 
(6) Istr. per li nov. conf. p.1. c. 16. n. 375. 


(7) Introd. alla vita div, c. 25, p. 201. 
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che opera libera; e perciò, semprechè 
il confessore non lo dichiara, s'intende 
imposta un’opera distinta. Se nondime- 
no il confessore impone di sentir la 
messa per ùn mese, non v'è obbligo di 
sentirne due nella festa ; così comune- 
mente Castrop., Bon., Laym., Sanch., 
Croix, Salmat. ecc, 1. Può imporsi an- 
cora qualche opera da applicarsi ad al- 
tri, come all’anime del purgatorio, sic- 
come più probabilmente dicono Lugo, 
Turriano, Busemb. ecc.?. Può impor- 
si ancora l’astenersi da qualche opera 
buona, come dalla comunione, o dal di- 
giuno, secondo probabilmente tengono 
Suarez, Molina, Lugo, Sporer e Salm., 
perchè una tal cessazione ben può es- 
sere atto di virtù, almeno per usare 
ubbidienza al confessore. Ma ciò non 
dee praticarsi, se non coll’anime divo- 
te; e neppure con queste, allorchè gli 
altri potessero sospettare, che tal ces- 
sazione sia penitenza -data dal confes- 
sore3. Non può poi il penitente soddis- 
far la penitenza per altri, secondo di- 
ceva la proposizione 15. dannata da A- 
less. VII. Ma ben può il confessore ciò 
concedere al penitente, come dicono 
Soto, Suarez ec., con s. Tommaso; poi- 
chè allora non già l’opera ma il procu- 
rarla sarebbe la soddisfazione sagra- 
mentale, siccome notano Laym., Vas- 
quez, Bonac. ec. con Mazzotta 4. 

54. Circa la pratica, la regola vuo- 
le, che s'impongano opere di mortifi- 
cazione a’ peccati di senso, di limosi- 
ne a’ peccati d’avarizia, d’orazione alle 
bestemmie, ec. Ma sempre bisogna ve- 
der ciò ch’è più spediente ed utile per 
lo penitente. Benchè sono utilissime per 
sè le penitenze della frequenza de’ sa- 
gramenti, dell’orazione mentale, e della 
limosina ; nulladimeno in pratica rie- 
scono dannose per chi non mai o poco 
le ha usate. Le penitenze utili general- 
mente per tutti sono, per esempio, en- 
trare in qualche congregazione: fare o- 
gni sera, almeno per qualche tempo , 
un alto di dolore: rinnovare ogni mat- 
tina il proposito, dicendo con s. Filip- 


(4) Lib. 6. n. 515. (2) N. 514. dub. 2. 


(3) Ibid. v. 7. Potest. 
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po Neri: Signore, tenetemi quest'oggi le 
mani sopra, acciocché non vi tradisca : 
la visita ogni giorno al ss. Sagramen- 
to, e a qualche immagine di Maria ss., 
cercando loro la perseveranza : dire il 
rosario, e tre Ave Maria la mattina ela 
sera alla Madonna, con dire, Mamma 
mia, aiutami oggi, acciò non offenda 
Dio (questa picciola penitenza delle tre 
Ave Maria colla suddetta preghiera io 
per lo più ho costume d’imporla a tutti 
coloro che non la praticavano) : in por- 
si a letto dire, ora avrei da stare nel 
fuoco dell’ inferno, 0 pure: un giorno 
su questo letto ho da morire: a coloro 
che sanno leggere, e specialmente a- 
gli ecclesiastici , il leggere qualche li- 
bretto spirituale ogni giorno. Avverte 
nonperò s. Francesco di Sales5, che non 
si gravi il penitente di molte cose, ac- 
ciocchè non si confonda, e si spaventi. 
$ I[. Dell’accettazione ed esecuzione 
deila penitenza. 


55. Obbligo d’ accettare la penitenza. 

56. Obbligo deseguirla. 

57. Chi differisce la penitenza. 

58. Se v'è necessaria Vintenzione d'adempirla. 
59. Se il penitente si dimentica della penitenza. 
60. Se Dadempisce in peccato mortale. 

61. Chi possa mutar la penitenza. 

55. In quanto all’accettar la peni- 
tenza, comunemente insegnano i dotto- 
ri che] penitente è tenuto sotto colpa 
grave ad accettarla, quando ella è ra- 
gionevole; perchè in ciò il confessore 
è suo vero giudice, a cui dev’egli ub- 
bidire: onde Suarez e Bonacina dopo il 
tridentino chiamano temeraria l’opinio- 
ne di Navarr., Gaetano ec., i quali di- 
ceano, che’] penitente potea rifiutar la 
penitenza, contentandosi di soddisfarla 
nel purgatorio 8. Dice Busemb. con So- 
to e Regin., che se’] penitente non vo- 
lesse accettare altra penitenza che leg- 
giera, benchè meritasse la grave, ben 
potrebbe assolverlo il confessore. Ma a 
ciò io neppure so accordarmi, secondo 
quel che dissi al n. 54. în fin., e secon- 
do insegna il card. de Lugo, perché sic- 
come peccherebbe il confessore, che 
senza giusta causa (come d’infermità) 


.5 e, 4. infine; s 


4) De poenit. 
i (6) Lib. 6..n. 516. 


(5) Istr. ai conf, c. 8. 
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volesse dare penitenza leggiera per col- 
pe gravi, così anche pecca il penitente, 
che portando gravi colpe non vuole ac- 
cettare che una leggiera penitenza. Del 
resto probabilmente dicono Suar., Lay- 
mann, Con., Busemb,, Elbel, Holzm., 
e Sporer), che se'l penitente stimasse 
quella penitenza troppo grave a rispet- 
to del suo peccato, o almeno delle sue 
forze, el confessore non volesse mo- 
derarla, ben può egli lasciando di ri- 
cevere l’assoluzione cercare altro con- 
fessore !. 

86. In quanto poi all'adempire la pe- 
nitenza , si noti per 1., che pecca già 
gravemente chi non adempisce la pe- 
nitenza grave imposta per peccati gra- 
vi, e non ancora confessati; ma all’in- 
contro pecca solo venialmente chi la- 
scia una penitenza leggiera imposta per 
leggiere colpe, o per colpe già confes- 
sate, secondo la sentenza comune. Nè 
osta il dire, che con ciò resterebbe in- 
completo il sagramento, perch’essendo 
questo compito essenzialmente, l’obbli- 
go di. compirlo integralmente non è che 
leggiero, quando non è che leggiera la 
materia. Si avverta qui, che il lascia- 
re un Miserere, stimano Lugo, Ca- 
stropal., Con., Fagund., Busemb., es- 
sere materia leggiera: ma il rosario 
della B. Vergine benchè di cinque po- 
ste non può dirsi tale. Il dubbio mag- 
giore si fa se s'impone per penitenza 
una maleria grave per peccati leggieri, 
o già confessali. Vogliono allora Bona- 
cina, Conc., e Roncaglia, che debba a- 
dempirsi sotto obbligo grave; ma pro- 
babilmente ciò negano Soto, Navarr., 
Suar., Laym., Lugo, Sporer, Croix ec. 
La ragione è, perchè in tal caso, sic- 
come il confessore non può imporre con 
obbligo una grave penitenza, così nep- 
pure il penitente è tenuto con obbligo 
grave a soddisfarla. Non nego però con 
Roncaglia, che se per caso quei pec- 
cati, benchè veniali, molto disponesse- 
ro al mortale, ben può il confessore 
imporre penitenza grave sotto grave 
obbligo, per liberare il penitente dal 
pericolo del mortale: ed allora il peni- 

(1) Lib. 6-% 516, (2) N° 516. et 547, 
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tente è tenuto, se vuol esser assoluto 
ad accettare e a soddisfare la peniten- 
za sotto grave obbligazione. E giusto 
parmi ancora. quel che dice il mede- 
simo autore, che se ’1 penitente non 
ancora ha fatta la conveniente peni- 
tenza de’ mortali confessati, e di nuo- 
vo si confessa di quelli, può il confes- 
sore imporgli grave penitenza , e’| pe- 
nitente se l’accetta è tenuto sott’obbli- 
go grave a soddisfarla, purchè l’accetti 
sotto grave obbligo 2. Se poi le circo- 
stanze della penitenza, v. gr. in ginoc- 
chio, a piedi scalzi, e simili, importino 
obbligo grave o leggiero , ciò dipende 
dalla gravezza della molestia, che por- 
ta seco la circostanza, come dicono co- 
munemente i dd .3, 

57. Si noti per 2. che sebbene non 
v'è obbligo di adempire la penitenza a- 
vanti la comunione, come voleva la 
propos. 22. dannata da Alessan. VII., 
nulladimeno pecca chi la differisce per 
lungo tempo, v. gr. per un anno, ed 
anche per sei mesi, come ben dice il 
p. Mazzotta, ma non già se la differisce 
per un mese, purchè la penitenza non 
sia medicinale, come avvertono lo stes- 
so Mazzotta e La-Croix; e purchè ap- 
presso potesse adempirla. Del resto non 
pecca gravemente, chi il digiuno del 
venerdì lo trasporltasse al sabbato, o chi 
differisce la comunione del mese per 


| 6.0 8. giorni, come dicono probabil- 


mente (contro i. Salmat. e Lugo) Sua- 
rez, Castropal., Sporer, Holzm., Maz- 
zotta con Roncaglia (il quale nonperò 
giustamente n’eccettua , se la penilen - 
za fosse medicinale). Anzi La-Croix con 
Gobato, Stefano ecc., stima non essere 
mortale di dieci comunioni lasciarne 
una 4. Del resto chi tralascia di far la 
penitenza nel giorno assegnato, è tenu- 
to a farla appresso; poichè quando dal 
confessore si assegna il giorno, quello 
sempre intendesi destinato accessoria- 
mente, civè a sollecitare, non già a ter- 
minare l’obbligo 5. Dicono nondimeno 
Bonac., Coninch., Gob. ecc., appresso 
Mazzotta, che se ’| confessore impone 


° (4) N. 521. 
(6) De poenit. qu. 5. v. Dico 4. 
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la comunione in ognì festa della beata 
Vergine, o pure il digiuno in ogni sab- 
bato in di lei onore, passato il giorno, 
termina l'obbligo, perchè allora par che 
il confessore voglia alligare il digiuno 
solamente a quel giorno. Non si dubi- 
ta poi che la penitenza possa adempir- 
si nello stesso tempo che si soddisfa un 
altro precetto, come dire il rosario in 
ascoltando la: messa di festa, e simili, 
secondo si disse al capo II. n. 30. Ma 
quando il confessore impone di sentir 
due messe nello stesso giorno, s’inten- 
de successivamente, non già nelmede- 
simo tempo, come giustamente dice 
Mazzotta con La-Croix 1. 

58. Si dimanda per 41. Se la peniten- 
za debba soddisfarsi con intenzione di 
adempirla. Altri l’affermano, come Va- 
squez, Dicast. ec., con Mazzotta?, di- 
cendo, che negli altri precetti basta 
metter l’opera comandata, ma in que- 
sto vi bisogna di più l'intenzione di far 
inliero il sagramento. Ma probabilmen- 
telo negano Sanchez e Lugo 3 con Sua- 
rez e colla comune come asserisce. Si 
avvale Lugo d’ un’ altra ragione; ma 
quella che in ciò mi fa più forza, si è, 
che’] penitente in accettar la penitenza 
ha certamente l'animo di adempirla, 
onde semprechè egli mette poi l’ope- 
ra imposta, la mette già con inten- 
zione almeno abituale, avuta e non ri- 
trattata , di far la penitenza, ed in ciò 
perchè non basterà l’intenzione abitua- 
le, quando l’abituale basta a tutti per 
ricevere ogni sagramento? Oltrechè cia- 
scuno in ogni opera soddisfattoria che 
fa sempre intende colla volontà gene- 
rale di soddisfare prima all’ opere di 
obbligo, e poi a quelle di supereroga- 
zione. 

59. Si dimanda per 2. A che sia te- 
nuto il penitente che si ha dimenticata 
la penitenza. Altri come Bonac., s. An- 
ton. ec., vogliono che sia obbligato a 
ripeter la confessione, per far intiero 
il sacramento. Ma comunemente, e più 
probabilmente lo negano Suar., Vas- 
quez, Laym., Castrop., ed altri; e ciò 
ancorchè colpevolmente se ne fosse 

(1) Loc. c. (2) Ibid. (3) De poen. d. 24. n. 45. 
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scordato, come dicono Soto , Navarr., 
Lugo, Salmat., Croix, Holzm. ec., per- 
chè in tal caso da una parte la peni- 
tenza si è renduta impossibile, e dal- 
l’altra è molto dubbia la legge, se deb- 
bano ripetersi i peccati già una volta 
direttamente assoluti affin di far intie- 
ro il sagramento. Se nonperò stimasse 
il penitente che’l confessore può ricor- 
darsi della penitenza imposta, è certa- 
mente obbligato a ritornare al medesi- 
mo ad intenderla di nuovo 4, 

60. Si dimanda per 3. Se il peniten- 
te, stando in peccato mortale , possa 
soddisfare la penitenza. Alcuni lo ne- 
gano; ma comunissimamente l’afferma- 
no Suarez, Navarr., Lugo, Conc., Ron- 
caglia, Salmat. ec., perchè secondo la 
regola generale di s. Tommaso replica- 
ta più volte, il fine del precetto non 
cade sotto precetto. Oppongono quiun 
passo del medesimo angelico; ma san 
Tommaso ivi altro non dice, che tal o- 
pera fatta in peccato è senza merito, 
ma non dice che non soddisfa 5. È co- 
mune poi la sentenza appresso tutti , 
che’ penitente facendo la penitenza in 
peccato mortale, non pecchi mortal- 
mente. Del resto giudico esser più pro- 
babile con Suarez, Laym., Bonac. ecc. 
(contro altri) zhe costui almeno pecchi 
venialmente, mentre soddisfacendo in 
peccato melte impediméntò all'effetto 
parziale del sagramento 5. 

61. Si dimanda per 4. Chi possa mu- 
tar la penitenza; e come. È certo e co- 
mune appresso i dd. (checchè si dica 
Diana con altri pochi) che ’| penitente 
non può da sè cambiarsi la penitenza, 
anche in opera evidentemente miglio- 
re; poichè siccome non può la peniten- 
za imporsi che dal solo confessore, co- 
sì non può che dal solo confessore mu- 
tarsi 7. Il dubbio è se possa mutarsi da 
un altro confessore senza ripetere i pec- 
cati. Lo negano probabilmente Castro- 
pal., Lugo, Laym., Concina, Salmat, 
Holzm., Sporer ec., dicendo, che’l pe- 
nitente deve allora ripetere la confes- 
sione al nuovo confessore, almeno in 


(4) Lib, 6. n. 520. (5) N.522. (6) N.525. 


(7) N. 528. Resp. 3. 
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confuso, per dargli notizia dello stato 
di sua coscienza. Ma molti altri anche 
probabilmente l’affermano , come To- 
led., Navarr., Bonac., Sa, © lo dicono 
probabile gli stessi Lugo, Laym., Sal 
mat., Holzm., Sporer ec. La ragione è, 
perchè in questa seconda confessione 
non si tratta di far giudizio delle colpe 
addotte nella prima, poichè quello è 
già fatto ; ma solo della debolezza del 
penitente a soddisfare la prima peni- 
tenza. Si oppone: Ma la penitenza de- 
v'esser medicinale, e come assegnerà la 


medicina chi non sa il male dell’infer- ; 


mo? Si risponde, che’l confessore dalla 
stessa penitenza data può arguire la 
materia de’ peccati per li quali era im- 
posta, e così regolarsi nel mutarla , o 
diminuirla'. E probabilmente, come di- 
cono Navarr., Sporer e Tamb., il con- 
fessore senza richiesta del penitente 
può da sè mutargli la penitenza, quan- 
do prevede, che quegli verisimilmente 
seguirà a trascurarla come prima2. Al- 
cuni dd. poi, come Castr., Sanch., Bon. 
ec., permettono ancora al confessore 
inferiore il poter cambiare la penitenza 
imposta dal superiore per li casi riser- 
vati. Ma ciò giustamente lo negano Go- 
net., Suarez, Lugo, Holzm., Sporer, 
Concina, Con., Val., Renzi ec., perchè 
l’inferiore non ha facoltà di mutar la 
sentenza del superiore nel giudizio pri- 
ma da lui formato ; solamente ciò può 
ammettersi con Suarez, Bonac., Renzi, 
Medina ccc., quando il penitente diffi- 
cilmente potesse ritornare al superiore, 
ed all’incontro vi fosse grave causa di 
doversi mutar la penitenza, perché al- 
lora meritevolmente si presume la con- 
nivenza del superiore 3. Si dubita poi 
sela penitenza possa mutarsi fuori del- 
la confessione. Si risponde ; se il con- 
fessore è un altro, è certo, che non può 
farsi. Se poi è lo stesso, alcuni autori 
ammettono che possa mutarla, anche 
dopo otto giorni; ma giustamente ciò 
lo nega la sentenza più comune di Bo- 
;Bac., Suarez, Navarr., Salmalie. ecc., i 
quali appena ciò permettono al confes- 


(1) Lib. 6. n. 529. dub. 4. (2) Ibid. in fin. 
(5) Ibid. dub. 2. (4) Ibid. dub, 5. 
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sore immediatamente dopo l’ assolu- 
zione, prima che'| penitente si parta dal 
confessionale 4. Dopo nondimeno ch’ è 
fatta la commutazione, sempre può il 
penitente eleggere di far la prima pe- 
nitenza, come insegnano Suarez, Les- 
sio, Bonac. ed altri, col p. Mazzotta5. 

$ III. Della soddisfazione per mezzo 
delle indulgenze. 


2. Delle indulgenze. 

. Se la plenaria può lucrarsi in parte. 

. Del giubileo, e di più cose dichiarate per 
lo giubileo da Benedetto XIV. 

. Se le opere debbano udempirsi tutte in una 
settimana; e qui si parla dell’orazione, 
o della limosina, ed anche della commu- 
tazione. 

. Se tolgansi le riserbe e le censure colla 
confessione invalida. 

. Se pecca Vassoluto, non adempiendo poi le 
opere. 

. Chi si scorda d’un riservato. 

. Chi pecca in confidenza del giubileo. 

. Se prima di soddisfursi il danno ecc. 

. Nel giubileo da quali casì e censure si può 
assolvere. 

. Sî notano alcune cose circa Vanno santo. 


Parlando delle indulgenze in gene- 
rale, l’indulgenza si definisce: Gratia 
qua remittitur poent temporalis, opere 
praescripto praestito: idque per absolu- 
tionem în subditos, per suffragium in 
defunctos. Ha dichiarato poi il trident. 6, 
che la chiesa ha da Dio la facoltà di con- 
cedere l’ indulgenze, e ch’ella anche 
ne’ tempi antichi se n’ è avvaluta; onde 
il concilio danna di scomunica chi as- 
serisce, essere inutili l’indulgenze, o 
chi negasse tal podestà alla chiesa. Per 
guadagnare l’indulgenze si richiedono 
tre cose. 4. Che vi sia la causa ragio- 
nevole e proporzionata. 2. Che s'adem- 
piscano l’ opere prescritte. 3. Che la 
persona sia in grazia, almeno quando 
adempisce l’ultima opera prescritta; al- 
trimenti non lucrerà l’ indulgenza, nè 
per sé, nè per li defunti, checchè altri 
sì dicano 7. Indi si noti per 4., che l’in- 
dulgenza non termina colla morte del 
concedente, se non vi fosse la clausu- 
la: Ad beneplacitum nostrum. Si noti per 
2., che l’indulgenze debbono intender- 
si, come suonano le parole dell’indul- 
to; mentre l’ errore in ciò non suppli- 


(5) De poen. qu. 5. c. 2, 
(6) Sess. 25. dec. de ind. (7) Lib. 6. n. 553. 
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sce, ancorchè fosse comune. All’ incon- 
tro debbonsi elle largamente interpre- 
tare, ond’ è che se il tempo non si limi- 
ta, si han da stimare perpetue. Si noti 
per 3., altra essere l' indulgenza plena- 
ria, o sia totale, che scioglie da ogni pe- 
na; altra la parziale, come sono le set- 
tene e quarantene, per cui s'intende to- 
gliersi quella pena che si toglierebbe 
col digiuno di quegli anni o giorni che 
sono espressi nell’indulto 1. 

63. Dice poi Busembao, che l’indu!- 
genza plenaria non si guadagna, se la 
persona non è libera da ogni colpa an- 
che veniale; ma molti altri autori, co- 
me Laym., Wigandt, Sporer, Viva, 
Pelliz., e Renzi tengono, che quantun- 
que il peccato veniale, se non è rimes- 
so in quanto alla colpa, non può esser 
rimesso in quanto alla pena, com’ è 
certo con s. Tommaso 2; nondimeno il 
veniale non rimesso non impedisce, che 
si rimetta la pena dovuta agli altri pec- 
cati già rimessi; perchè siccome non ri- 


pugna, che si rimetta la colpa degli al- | 


tri, così anche può dirsi della pena: e 
non senza ragione tal si presume esse- 
re l'intenzione del pontefice 3. Nel se- 
guente numero, parlando del giubileo, 
diremo altre cose, che anche s' appar- 
tengono a questa materia dell’ indul- 
genze. 

64. Passando dunque a parlare del 
giubileo, prima di venire a’ dubbi che 
su quello occorrono, bisogna qui av- 
verlire molte cose che ha dichiarate il 
n: s. pontefice Benedetto XIV. nella sua 
costituzione Inter praeteritos, data a'3. 
dicembre 1749. 4, nella quale (com’ e- 
gli dichiara in altro luogo) ha voluto 
toglier di mezzo molte questioni che si 
faceano su questa materia. Le cose di- 
chiarate son le seguenti: 1. La clausu- 
la, vere poenitentibus et confessis nel 
giubileo deve intendersi della vera con- 
fessione, contro l'opinione di coloro, i 
quali diceano, non aver bisogno di con- 
fessarsi chi stava senza colpe gravi. Così 
nel giubileo: ma nell’ altre indulgenze 
dice il papa, che ciò dipende dalle pa- 
role dell'indulto, se richiedano la con- 

(1) Lib, 6. n. 534. e1 555. (0) Supp.q.27.a.1. 
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fessione per condizione, ovvero per di- 
sposizione. 2. Tutte le visite prescritte 
delle chiese debbono compirsi in un sol 
giorno, cominciando da una mezza not- 
te all'altra, o da un vespro all’altro. 
3. L’indulgenze concesse, ad benepla- 
citum nostrum, spirano colla morte del 
papa. 4. L’indulgenze per li vivi non 
possono applicarsi per li defunti. 5. Nel 
giubileo non può assolversi ]’ eresia e- 
sternata. 6. La clausula, commutatio 
votorum fiat dispensando, s'intende che 
la commutazione non sia molto mino- 
re dell’ opera promessa. 7. La facoltà 
data di commutare l’opere pie non s'in- 
tende per la confessione o comunione 
(fuorchè co’ fanciulli), nè per 1’ ora- 
zione necessaria nella visita; nè le al- 
tre opere prescritte possono commu- 
tarsi in quelle che sono già dovute per 
altra causa. 8. In qualsivoglia giubileo 
si vieta a’ confessori l’ assolvere il pro- 
prio complice nel peccato turpe. 9. Le 
facoltà del giubileo non si godono da 
chi non è preparato a guadagnarlo; e a 
soddisfare alle opere prescritte. 10. I 
voti solamente nella confessione pos- 
son commutarsi. 11. Nel giubileo dal 
confessore dee sempre imporsi qualche 
penitenza nella .confessione. 12. Non 
possono commutarsi i voti in danno del 
terzo, e specialinente il voto di perse- 
veranza che si fa in alcune congrega- 
zioni, poichè quello assume la natura 
di contratto. 13. Chi cade in peccato 
mortale dopo la confessione, dee di nuo- 
vo confessarsi, se vuol lucrare l’indul- 
genza del giubileo, affinchè adempisca 
almeno l’ultima opera in istato di gra- 
zia, ma non v'è obbligo di replicare le 
visite. 14. Per lucrare l’ indulgenza ba- 
sta l’orazione vocale, e chi fa la men- 
tale, vi aggiunga alcuna vocale. 15. Le 
facoltà ne’ giubilei una sola volta si go- 
dono; ma l’indulgenze, chi replica le 
opere prescritte, può goderle più vol- 
te; ciò nondimeno non s'intende del- 
l’indulgenze concesse a chi visita al- 
cuna chiesa in certi giorni. 16. Se nel- 
l’ indulto si concede l’ assolvere da’ ca- 


(5) Lib. 6. n. 554. in fin, v. Certum. 
(4) In bullario tom, 3. p. 240. 
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si della bolla Caenae, non s’ intende da- 
ta la facoltà d’ assolvere l’ eresia ester- 
na. 17. Chi già è assoluto da’ voti, 0 
dalle censure, non ricade in quelle, se 
mai non lucra poi il giubileo. 18. La 
facoltà data alle monache di eleggersi 
il confessore, s'intende de’ confessori 
approvati !. Si noti qui in fine, che i 
regolari in tempo di giubileo possono 
confessarsi a qualunque sacerdote ap- 
provato dall’ ordinario, anche secolare, 
come fu dichiarato da Gregorio XIII. 
appresso Peyrino 2, ed anche da Ales- 
sandro VII. nella costituz. Unigenitus. 

65. Si domanda per 1. Se per lucra- 
re il giubileo necessariamente debbono 
in una delle due settimane adempirsi 
tutte le opere prescritte. Lo negano Ca- 
strop., Bonac. ec., e vi consente Lay- 
mann, se v'è qualche causa. Ma l’ af- 
fermano Sanchez, Lugo, Sporer, Renzi, 
Viva, Holzmann ec., ed a costoro io an- 
cora m’unisco , sì perchè tale è l’ uso 
de’ fedeli, sì perchè tale ancora par che 
sia il senso dell’ indulto, dove si con- 
cede il giubileo a chi fa le opere ne’ 
giorni: non dicesi ivi utriusque, ma al- 
terius ex hebdomadis. È probabilissimo 
non però, che la confessione e comu- 
nione possano farsi così nella prima, 
come nella domenica immediatamente 
seguente 3. Dicono Sanch., Ugol., Bu- 
semb, ec., che chi avesse trascurato di 
lucrare il giubileo nella patria, ben po- 
trebbe lucrarlo dopo in altro luogo, 
dove quello ancora durasse. Dicono di 
più Bonac. e Diana, che può lucrarlo 
anche nella patria, quando la persona 
non abbia avuta notizia del giubileo 
per invincibile ignoranza 4. Parlandosi 
qui delle opere per lucrare il giubileo, 
in quanto all’orazione vocale nella vi- 
sita altri richiedono sette Pater, ed Ave, 
altri dicono che bastano cinque. Cir- 
ca poi la limosina, quanta debba esse- 
re, debbonsi attendere due cose: pri- 
ma l’ indulto come parli, se dice pro w- 
niuscuiusque facultate, o pure prout 
devotio suggeret : per secondo la cau- 


e ni 6. n. 556. 
2) De privil. reg. 4. tom. 5. c. 4. n. 8. 
{5) Lib. 6. n. 557. (4) N. 555, v. 4. Qui. 
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sa, perchè se la limosina s'impone in 
sussidio di qualche opera pia, allora 
dev’ esser proporzionata alle forze di 
ciascuno; se poi solo per esercitare la 
misericordia, allora basta dar qualun- 
que picciola somma. Anche i poveri 
nonperò debbon far la limosina; ma 
per li religiosi, figli di famiglia, e mo- 
gli, basta che la diano i superiori per 
essi, con loro intelligenza. In quanto 
finalmente a’ digiuni, se alcuno voles- 
se applicare i digiuni ch’ è tenuto a fa- 
re per voto, o per altro obbligo, questi 
certamente non bastano 5. Si avverta, 
che quando si dà la podestà di. com- 
mutare le opere prescritte, ciò può far- 
lo ogni confessore (anche fuori di con- 
fessione), come si dichiara nella bolla 
dell’ indulgenza di Gregorio XIII., poi- 
ché dicesi ivi, che sotto nome di con- 
fessore viene qualunque approvato; così 
Busemb. con Enriqu. e Prepos. 6. 

66. Si dimanda per 2. Se per la con- 
fessione invalida fatta nel giubileo tol- 
gasi la riserva de’ peccati, e sì assol- 
vano le censure. Quando la confessio- 
ne è nulla per colpa, cioè sacrilega, 
deve affatto negarsi con Lugo, Viva ec., 
checchè altri si dicano; sì per la regola 
che fraus nulli patrocinari debet ; sì 
maggiormente perchè il regnante pon- 
tefice nella citata bolla ha dichiarato, 
che le facoltà non possono godersi se 
non da colui, qui ad consequendum iu- 
bilaeum praeparatus sit. Se poi la con- 
fessione è nulla per difetto di dolore, 
ma senza colpa cognita , allora voglio- 
no Lugo, Coninch., Viva ec., che la ri- 
serva si tolga, perchè allora il peniten- 
te ha vero animo di lucrare il giubi- 
leo. Ma con tutto ciò lo negano Bonaci- 
na, Rodr., Croix, Regin. ec., ed a que- 
sta sentenza io aderisco, mentre Bene- 
detto XIV. ha dichiarato, che le facoltà 
si concedono veluli praeparatio ad con- 
secutionem iubilaei; dunque non si pre- 
sume esser volontà del papa, che go- 
dano delle facoltà coloro, cui le facoltà 
non preparano a conseguir il giubileo 7, 


(5) N. 558. Qu. 11. et 12. 
(6) N. 594. v. 15. Quando. 
(7) N. 557. Qu. 2. et v. Si autem. 
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67. Si dimanda per 3. Se pecca gra- 
vemente chi dopo d’essere stato asso- 
luto da’ riservati, non adempisce le o- 
pere prescritte. L' affermano Suar., 
Vasq., Fill. ec. Ma lo negano più co- 
munemente Sanch., Lugo, Bon., Castr., 
Sporer, Salmat. ec., perchè in tal caso 
mon apparisce esservi quest’ obbligo, 
nè dalla natura del giubileo, nè dal 
precetto del papa, o del confessore. Del 
resto, come ha dichiarato lo stesso pon- 
tefice, costui non ricaderebbe nella ri- 
serva, o censure !. 

68. Si dimanda per 4. Se chi si con- 
fessa nel giubileo, e si scorda d'un 
peccato riservato, possa poi esserne as- 
soluto da ogni altro confessore. È cer- 
to, che può, se’l confessore del giubi- 
leo ha inteso espressamente d’ assol- 
verlo da’ riservati scordati. Altrimenti 
è poi, se ciò non ha inteso; così Bonac., 
Vasq., Sairo ec. Ma più probabilmente 
l’affermano Nav., Sancb., Suar., Viva, 
Croix ec., mentre sì presume, che’l 
confessore voglia conferire al suo pe- 
nitente tutti beneficii che può. E lo 
stesso probabilmente dicono Less., Ca- 
strop., Sanch., Spor., Viva ec., contro 
altri, della commutazione de’ voti, per- 
chè in virtù del giubileo il penitente 
ha acquistato un certo diritto a tale 
commutazione. Tutti poi convengono, 
che chi ha cominciata Ja confessione 
dentro il giubileo, ben può essere as- 
soluto sempre dopo quello dallo stes- 
so confessore ; ed anche da? riservati 
commessi dopo il giubileo , come pro- 
babilmente dicono Sanch., Viva, Bos- 
sio, ed altri 2. E lo stesso probabil- 
mente dicono Suarez, Sanchez, e Ma- 
nuel (contro Concina), di colui che si 
confessa con animo di lucrare il giubi- 
leo, e poi non lo guadagna; mentre col- 
assoluzione già si toglie la riserva as- 
solutamente, senza dipendere dall’e- 
vento futuro 3. Se’l penitente poi si 
confessa al superiore fuori di giubileo, 
e si scorda del riservato, vedi ciò che 
si dirà al n. 140. 

69. Si dimanda per 5. Se possa es- 
ser assoluto da’riservati chi pecca in 

(1) Lib. 6. n. 557. Qu. 5. (2) Ib. Qu4. in fin. 
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confidenza del giubileo. Altri lo nega- 
no, e probabilmente; perchè non si pre- 
sume che’l papa voglia fomentare l' i- 
niquità. Ma altri più comunemente e 
più probabilmente l’ affermano, perchè 
non dee limitarsi la facoltà, che senza 
limitazione è stata concessa. Nè dee 
dirsi che fomentino l’ iniquità quei ri- 
medi che da’ superiori son preparati a’ 
delinquenti 4, 

70. Si dimanda per 6. Se in virtù del 
giubileo può assolversi dalle censure 
chi ha fatto qualche danno, prima che 
l’abbia soddisfatto, se v'è la clausula, 
non absolvatur nisi satisfacta parte. 
L’affermano alcuni dd., dicendo, che 
la detta clausula importa più presto 
ammonizione, che condizione; ma lo 
negano Suarez, Vasq., Sporer, Viva 
ec., ed oggidì questa sentenza deve 
senza meno tenersi, come sta dichiara- 
to nella bolla citata di Benedetto. Se 
non però il debitore affatto non potes- 
se per allora soddisfare, ben può assol- 
versi; purchè dia giuramento di sod- 
disfare quando potrà, come nella stes- 
sa bolla sta espresso. Che se poi, po- 
tendo, non soddisfacesse, alcuni vo- 
gliono, che ricada nelle censure; ma è 
più probabile 1’ opposto con Sa, Bos- 
sio, Spor., Viva ec., poichè secondo il 
c. Ad reprimendam, de offic. ordin., la 
reincidenza non s'incorre, se non si 
trova espressa in legge. Del resto, il 
debitore sarà affatto libero da ogni ob- 
bligo di soddisfazione, se la parte ri- 
mette l’ingiuria. Ma qui ben avverte 
Croix con Fill. e Bonac., contro Viva e 
Diana, 4. che non basta la remissione 
del monaco offeso , se l’ingiuria è ri- 
dondata in tutto il monastero. 2. Che?l 
debitore resta libero, se la parte offesa 
rifiuti la giusta soddisfazione. 3. Se’l 
debitore non possa per allora soddisfa- 
re, se non con gravissimo suo danno 5; 
ma ciò si dev’ intendere secondo quel 
che si disse al capo X. n. 65. e 117. 

71. Si dimanda per 7. Da quali casi 
e censure possano i confessori assol- 
vere in tempo di giubileo. E comune la 
sentenza con Suarez, Laym., Vasqu., 

(6) Ib. Qu. 5. (4) Ib. Qu. 6, (5) Ib. Qu. 7. 
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Sporer . Viva ec., che la facoltà data 
ne! giubileo d’ assolvere da’ casi papa- 
li, s'intende data anche da’ vescovili ; 
e che sebbene gli eretici non possano 
essere ivi assoluti, possono mondimeno 
assolversi i loro fautori, e quei che leg- 
gono libri d’ eresia, ed anche quei che 
pronunziano bestemmie ereticali ; così 
Lugo, Sanch., Boss., Suarez, Viva, 
Croix ec., perchè tali peccati non sono 
propriamente eresie formali !. Possono 
ancora essere assoluti i pubblici per- 
cussori de’ chierici, ed altri anche no- 
miniatamente scomunicati, o sospesi. 
Ma in quanto alle censure fulminate 
nominatamente ab homine, ha dicbia- 
rato il papa, che queste solo in quanto 
al lucrare il giubileo possono essere as- 
solute 2. Ed in quanto all’ irregolarità 
ha detto, che prescindendo dalla que- 
stione, se le irregolarità per delitto ab- 
biano ragione di ceusure o di pene, 
quelle sole possono dispensarsi, che si 
sono incorse per violazione di censura8. 

72. Particolarmente poi circa il giu- 
bileo dell’anno santo si noti per, 1. che 
in quel tempo si sospendono tutte le 
indulgenze plenarie per li vivi, ma non 
già in quanto a’ morti, ed a’ costituiti 
in articolo di morte, come apparisce 
dal decreto di Urbano VII. appresso 
Busemb., nè in quanto all’ indulgenze 
concesse a persone particolari da altri 
che dal papa. Si noti per 2., che nel- 
l’anno santo si sospendono ancora tut- 
te le facoltà d’assolvere da’ casi papali, 
di dispensare i voti ec., concesse in or- 
dine a lucrare l’indulgenza plenaria. 
Ma non si sospende già la facoltà data 
al vescovo dal trident. nel capo Liceat 
6. della sess. 24., nè la facoltà di di- 
spensare negl' impedimenti di matri- 
monio, o di cercare il debito ec. , le 
quali facoltà competono a’ vescovi de 
ture communi, così Busemb. con Ze- 
rola e Quintan. 4. Aggiunge Busemb. 
con Sanch., ed altri, che neppure si 
sospendono le facoltà concesse a’ rego- 
lari secondo i loro privilegi d’ assolve- 
re da’ riservati ec.; ma il regnante pon- 
tefice nella bolla di sopra riferita ha di- 

{1) Lib. 6. n. 557. Qu. 8. (2) Ibid. dub. 4. 
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chiarato espressamente il contrario, di- 
cendo, che restano sospese tutte le lo- 
ro facoltà, così a riguardo delle indul- 
genze, come d’altre cause 5. Di più ha 
dichiarato ivi il papa, che per la parola 
incolae 8’ intendono quei che abitano in 
Roma con animo di starvi per la mag- 
gior parte dell’anno. 


Punto V. Del ministro 
del sagramento della pervitenza. 


73. Il ministro della penitenza non 
può essere altri che’l sacerdote, poi- 
chè a’ soli sacerdoti fu data la potestà 
di rimettere i peccati: Accipite Spiri- 
ium sanctum; quorum remiseritis es. 
Joan. 20. 22. 23. E quel che disse s. 
Tommaso 6, dopo il maestro delle sen- 
tenze, cioè che in caso di necessità de- 
ve il penitente confessarsi a chi può, 
anche non sacerdote, perchè allora il 
Signore supplisce, s'intende (come spie- 
gano gli altri dd.) non di precetto, ma 
a fine di eccitare con tal atto di umiltà 
la contrizione, o pure di ricever sol- 
lievo, o consiglio. Solamente dicono 
molti, come s. Anton., Panorm., Led., 
Sanch. ec., che in morte non essendo-. 
vi sacerdote, possono i chierici assol- 
vere dalle censure, acciocchè l’ infer- 
mo non sia privo di sepoltura e de’ suf- 
fragi; ma più probabilmente ciò si ne- 
ga da Lugo, Laym., Castrop., Salmat. 
ec., perchè nella chiesa ciò non è sta- 
to mai in uso: tanto più che secondo il 
rituale, morendo lo scomunicato con 
segni di penitenza, ben può essere as- 
soluto il suo cadavere da chi ne ha la 
facoltà. Acciocchè poi il sacerdote pos- 
sa amministrare validamente questo sa- 
cramento, oltre la podestà dell’ordine, 
sì richiede che abbia la podestà di giu- 
risdizione dalla chiesa; e secondo il tri- 
dentino, anche l’ approvazione del ve- 
scovo. Ciò non corre per li regolari, 
mentre questi possono confessarsi a 
qualunque sacerdote , anche non ap- 
provato, purchè loro sia concesso dal 
prelato: eccettuate le monache, le qua- 
li, ancorchè esenti, secondo stabilì Gre- 


(3) Ibid. dub. 2. 
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gorio XV., non possono confessarsi, se 
non a’ sacerdoti approvati per esse dal- 
l’ordinario del luogo !. 


S I. Dell’approvazione del confessore, 


74. Necessità dell’approvazione. Non è neces- 
sario l'esame. 

75. Se Papprovazione ingiustamente si rivoca. 
Se il successore può richiamare all esa- 
me, ecc. 

76. Se il sacerdote semplice può assolvere i 
veniali. , 

77. Se îl parroco può chiamare in aiuto i par- 
rochi d'altra diocesi. 

78. Se della stessa diocesi. 

79. Quale vescovo possa approvare. 

80. Se è regolari in una diocesi approvati 
possano in altra confessare. 

74. L'approvazione non è già la col- 
lazione della giurisdizione, ma è il giu- 
dizio richiesto dal concilio dell’ idongi- 
tà del sacerdote a ricevere la giurisdi- 
zione. Su ciò si noti per 1., che seb- 
bene peccherebbe il vescovo, che in- 
giustamente negasse ad alcuno l ap- 
provazione, nulladimeno senza questa 
niuno può sentire le confessioni, com'è 
certo dalla proposiz. 13. dannata da A- 
lessandro VII., la quale diceva: Satis- 
facit praecepto annuae confessionis, qui 
confitetur regulari, episcopo praesenta- 
to, sed ab eo iniuste reprobato. Ed in 
quanto a’ privilegi de’ regolari che si 


oppongono , rispondono i Salmalicesi, 


che i privilegi parlano, quando loro è 
negata ingiustamente la giurisdizione, 
ma non già l’approvazione 2. Si noti 
per 2., che per l’ approvazione non è 
necessario l’ esame, ma basta il giudi- 
zio prudente del vescovo dell’ idoneità 
del sacerdote; così Laymann, Coninch., 
e Busembao. Dicono di più i Salmati- 
cesi, che benchè il prelato internamen- 
te riprovasse taluno, se non però ester- 
namente l’approvasse, ben ciò baste- 
rebbe a conferirgli la giurisdizione 3. 
Si noti per 3., che il vescovo può da- 
re quest’ approvazione anche per mez- 
zo d'altri, poichè quest’atto non è d’or- 
dine ma di giurisdizione 4. 

75. Si noti per 4., che l’approvazio- 
ne ben può darsi limitata a persone, a 
tempo, e luogo. E quando vien limita- 
(2) N. 546. 
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ta dal vescovo l'approvazione, il con- 
fessore (0 sia secolare o regolare) non 
può servirsene altrimenti, per qualun- 
que privilegio, anche della bolla detta 
Cruciatae; così sta dichiarato nella bol- 
la Apostolici ministerii fatta perla Spa- 
gna, e poi confermata e dilatata da Be- 
ned. XII. per tutta la chiesa nella sua 
bolla, /n supremo , come riferisce Be- 
ned. XIV. nella bolla, Apostolica in- 
dulta, al $ 3. nel tom. I. del suo bol- 
lar. num. 100. Se poi fosse data asso- 
lutamente, non si dubita che pecche- 
rebbe il vescovo, se senza giusta causa 
la rivocasse. Il dubbio sta, se tal rivo- 
cazione ingiusta, non solo sarebbe ille- 
cita, ma ancora invalida. Altri lo nega- 
no; ma l’affermano Suar., Lugo, Cast., 
Cone., Salm. ecc. , dicendo, che senza 
causa giusta non può esser privato il 
confessore del suo ius già acquistato. 
Del resto ben avverte Lugo, che in dub- 
bio la rivocazione dee presumersi giu- 
sta ; e posto ciò la sentenza suddetta 
difficilmente può mettersi in pratica, 
mentre il vescovo in rivocar. l’appro- 
vazione può avere molte giuste cause 
che sieno ignote al confessore5. 

76. Si noti per 5., che il vescovosuc- 
cessore con giusta causa può richiama- 
re all'esame tutti i confessori approva- 
ti dall’antecessore ; anche i parrochi , 
purchè vi sia un veemente sospetto 
della loro imperizia, come decise la s. 
c. a' 17 di genn.1667.6, ed anche imen- 
dicanti, come rettamente dicono ( con- 
tro d’alcuni) Suar. e Lugo; e su di ciò 
riferisce Cabassuzio , che Alessandro 
VII. a’ 30. di gennaio 1659. nella causa 
del vescovo andegavense con diversi 
ordini regolari danno come temeraria 
ed erronea questa proposizione : Non 
possunt episcopi limitare , seu restrin- 
gere. approbationes , quas regularibus 
concedunt ad confessiones audiendas , 
neque ulla in parte revocare. Ed in ol- 
tre riferisce, essere stato deciso. nel 
consiglio di stato di Francia, che] ve- 
scovo non è tenuto a render conto del- 
le approvazioni che rivoca?. Si noti qui 


(6) Apud card. Lambert. notif. 9, na 16. 
(7) Lib. 6. n. 552. 
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di più, che s. Pio V. nella costit. roma- 
ni pontificis , disse, che i regolari ap- 
provati dal vescovo antecessore, ab e- 
piscopo successore examinari de novo 
poterunt, et si minus idonei reperti fue- 
rint reprobari. Da ciò ne inferiscono più 
autori, come Silv., Mirrand., Fagund., 
Cesped., Nicolio, ed altri presso il p. 
Ferrari 1, che il vicario capitulare non 
può toglier la facoltà a’ regolari appro- 
vati dal vescovo, nè richiamarli ad e- 
same, purchè l’approvazione non fosse 
stata data dal vescovo ad nostrum be- 
neplacitum, perché allora colla morte 
del vescovo quella spira. Restano ora 
a discifrarsi qui tre dubbi. 

77. Si dimanda per 41. Se le confes- 
sioni de’ peccati veniali fatte a’ sacer- 
doti semplici, sieno illecite, e sieno an- 
cora invalide. Che sieno illecite, oggi- 
dì non dee più mettersi in dubbio do- 
po il decreto d’Innocenzo XI. appresso 
Bonac. 2, dato a' 12. di febbraio 1679, 
nel quale non solo fu ordinato a’ vesco- 
vi, Ne permittant, ut venialium confes- 
sto fiat sacerdoti non approbato ab epi- 
scopo: ma in oltre ciò fu vietato agli 
stessi sacerdoti, dicendosi ivi: Si qui- 
cumque sacerdotes secus egerint, sciant, 
Deo se rationem esse reddituros.Ildub- 
bio dunque sta se tali confessioni sieno 
ancora invalide. È comunissima la sen- 
tenza che lo nega ; ma essendo molto 
probabile, che tale facoltà non l’abbia- 
no i sacerdoti semplici direttamente da 
Gesù Cristo (come dicono altri ), ma 
dalla chiesa, come tengono Suar., Lu- 
go, Bonac., Con., Ronc. ec., stimo, che 
sia molto probabile ancora col p. Con- 
cina, Platel. ec. , che tali confessioni 
dopo il decreto d’Innocenzo oggidì sie- 
no benanche nulle; poichè non si pre- 
sume, che la chiesa voglia conferire la 
giurisdizione a coloro, a’ quali espres- 
samente ella proibisce l’uso di tale giu- 
risdizione3, 

78. Si dimanda per 2. Se un parroco 
possa chiamare i parrochi d’ un’altra 
diocesi a sentir le confessioni nella sua 


(1) Biblioth. tom. 4. v. Approbatio n. 54. 
(2) Tom. 1. Vide d. 5. q. 7. p. 2. 
(5) Lib. 6. n. 545. v. Quaer. 
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chiesa. L’affermano Castrop., Suarez, 
Vasq., Lugo, Wigandt, Concina, ecc., 
dicendo, che ’1 parroco in essergli con- 
ferita la parrocchia viene approvato 
per tutta la chiesa, per quello che si di- 
ce nel trident. 4: Nullum posse confes- 
siones audire nec ad id idoneum repu- 
tari, nisi aut parochiale beneficium , 
aut ab episcopis approbationem obti- 
neat. Dal che ne inferiscono, che ogni 
parroco riceve l'approvazione univer- 
sale per tutta Ia chiesa. Ma più proba- 
bilmente ciò lo negano Laym., Barbo- 
sa, Piasecio, Garzia, Croix ec. col card. 
Lambertini 5, poichè colle suddette pa- 
role non ha inteso già il concilio dare 
a’ parrochi l'approvazione universale, 
ma solo ha dichiarato, che ogni parro- 
co, dopo che gli è conferita la cura, e- 
gli senza altra approvazione resta ap- 
provato secondola disposizione del con- 
cilio: e non già dalla chiesa, e per tutta 
la chiesa, ma dal suo medesimo vesco- 
vo, e secondo la di lui volontà, per sen- 
tire le confessioni delle sue pecorelle. 
E di ciò vi sono più dichiarazioni della 
s.0. 6, Si avverta qui di passaggio, che 
un parroco, il quale ha lasciata la cu- 
ra, non può sentir le confessioni sen- 
za l'approvazione speciale del vesco- 
vo 7, 

79. Si dimanda per 3. Se ’1 parroco 
possa chiamare in aiuto un parroco di 
un’altra parrocchia, ma della stessa dio- 
cesi. Ciò l’affermano più comunemen- 
te, oltre i dd. citati. Castrop., La-Croix, 
e Mazzotta. Ma probabilmente anche lo 
nega Barbosa con Piasec., Homob., e 
con un’altra dichiarazione della s. c. 
E la ragione si è, perchè essendo più 
probabile (come si è detto), che ’1 par- 
roco non viene approvato dalla chiesa 
universale, ma (comesi è detto) dal suo 
vescovo, e secondo la sua volontà, sem- 
prechè non sa, che ’l vescovo abbia vo- 
luto approvarlo per tutta la diocesi, e- 
gli non può sentir le confessioni che 
solamente nella sua parrocchia: men- 
tre facilmente può essere , che ’l ve- 


(4) Sess. 23. c. 45. (5) Notif. 86. n. 7. 
(6) Lib. 6. n. 544. hic dub. 4. 
(7) N. 542. v, 2. Eliam. 
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scovo l’abbia stimato idoneo per un 
luogo, e non per un altro, come per la 
villa , e non per la città. Giustamente 
nondimeno dicono Bonac., Clericato, e 
?l card. Lambertini 1, chela sentenza 
opposta ben può praticarsi dove l’uso 
è tale; anzi Wigandt l'ammette assolu- 
tamente, perchè dice, questa essere la 
consuetudine di varie diocesi 2, 

Si dimanda per 4. Da quale vescovo 
debba ottenersi l’approvazione. Sotto 
nome di vescovo s'intende ogni prelato 
che ha la giurisdizione episcopale, co- 
me l'hanno alcuni abbati ed i capitoli 
delle sedi vacanti. S'intende ancora 0- 
gni vescovo confermato , benchè non 
ancora consagrato, ma non già s'è so- 
lamente eletto, o se ha rinunziato il ve- 
scovado: Lugo, Salm., e La-Croix3. Ma 
quel che più importa , è il sapere chi 
s'intenda per vescovo proprio, che dee 
dare l’ approvazione. Altri intendono 
l’ordinario del penitente; altri l’ordina- 
rio del sacerdote: ma oggidì ( checchè 
dicasi il p. Mazzotta) senza dubbio deve 
intendersi l’ordinario del luogo per la 
bolla, Cum sicut, d’Innocenzo XII., 
data a’ 19 d’aprile 1700. , riferita in e- 
steso da’ Salmaticesi 4, e confermata da 
Benedetto XIV. colla sua bolla, Aposto- 
lica, dove fu dichiarato, quostis confes- 
sarios non posse audire confessiones se- 
cularium in vim bullae cruciatae, sine 
approbatione ordinarii loci. Altrimenti, 
si disse, esser invalide le confessioni , 
e sospesi i confessori, e si aggiunse in 
fine, reprobata tamquam falsa et teme- 
raria quacumque contraria -opinione. 
Ciò non ostante il p. Mazzotta vuole 
sostenere , non essere improbabile la 
prima opinione, cioè che s'intende an- 
che l’ordinario del penitenie, dicen- 
do, che la bolla d’Innocenzo proba- 
bilmente s'intende solo per quei con- 
fessori che assolvono contro la volon- 
tà de’ loro ordinari. Ma questa sua in- 
terpretazione non so come possa aver 
luogo, mentre la bolla dice espressa- 
mente, esser nulle le confessioni che si 


(1) Cit. notif. 86. n. 15. 

(2) Lib. 6. n. 544. dub. 2. (5) N. 547. 
(4) Tract. 18. de privil. c. 4, n. 80. ‘ 
(5) Lib. 6. n. 548. v. Tertia sent. (6) Ibid. 
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fanno sine approbatione episcopi loci , 
în quo ipsi poenitentes degunt, E se ciò 
corre per coloro che hanno il privile- 
gio della crociata, tanto più dee valere 
per chi non ha il privilegio; e così me- 
co l’intendono Roncaglia e i Salmati- 
cesi che hanno scritto dopo la bolla 
d'Innocenzo , rivocando ciò che prima 
aveano scritto nel trattato della peni- 
tenza 5. Dicono non però i Salmaticesi, 
che questo che corre per coloro, i qua- 
li hanno il privilegio della crociata, non 
s'intende per altri che avessero il pri- 
vilegio del giubileo, o simile; ma Be- 
ned. XIV. in un’altra sua bolla, bene- 
dictus Deus, ha dichiarato, che anche 

nel giubileo i secolari non possano e- 

leggersi altro confessore che l’appro- 

vato dall’ordinario del luogo, e le mo- 
nache non altro che l’approvato per es- 
se 6. Avvertasi all'incontro, esser mol- 
to probab:le con La-Croix ed i Salma- 
ticesi (che la tengono per sentenza co- 
mune), che’l parroco ben può sentir le 
confessioni de’ suoi sudditi in qualun- 

que diocesi. E di ciò vè anche una di- 

chiarazione della s. c.7. 

80. In quanto poi a’ regolari già pri- 
ma d’Innocenzo XII. avea dichiarato 
Innocenzo X. con suo breve8, chei re- 
ligiosi anche esenti, che vogliono am- 
ministrareil sagramento della peniten- 
za, debbono essere approvati dall’ordi- 
nario del luogo: Regulares în una dioe- 
cesì approbatos non posse in alia con- 
fessiones audire sine approbatione epi- 
scopi illius, sono le parole del breve ; 
il quale fu poi confermato da Innoc. 
XII. colla bolla apostolicî ministerti , 
e coll’aitra bolla în supremo da Bened. 
XII.9. 

S$ II. Della giurisdizione del confessore. 

81. Chi abbia la giurisdizione ordinaria, e chî 

la delegata. 

82. Se la delegata termini colla morte ecc. Se 
sì ha dal principe, 0 pure ad universi» 
tatem causarum. 

Del consenso del vescovo presunto. 

Chi assolve con giurisdizione dubbia. 

Chi possa eleggersi il confessore. 


Ognuno può confessursi ull'upprovato. 
A chi possano confessarsi ì pellegrini. 


83. 

84. 

83. 

86. 

87. 
(7) Ibid. (8) Ap. Salm. de poenit. c. 11. n. 95, 
(9) Lib. 6. n. 549. 
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88. A chi i religiosi. 
89. A chi le monache. 
90. Del titolo colorato, e delDerrore comune. 
91. Della giurisdizione probabile. 1 
92. Se gli scomunicati ecc. possano assolvere i 
moribondi. 
93. Se i sacerdoti semplici in presenza degli 
approvati. 
94. Casi ecceltuati, 
93. Del confessore complice nel peccato turpe 
96. Se i confessori semplici in presenza dei 
superiori. 
97. Se da’ casi papali. 
98. Se il moribondo è tenuto per letlera a cer- 


car la facoltà dal superiore. 


81. Già si è detto, altra essere la po- 
destà d’ordine, che circa l’assolvere i 
peccati riceve ogni sacerdote da Gesù 
Cristo nel ricevere il presbiterato : al- 
tra la podestà di giurisdizione, che se 
gli conferisce dalla chiesa di esercitare 
la podestà d’ordine sopra i suoi suddi- 
ti, su’ quali gli concede la chiesa l’au- 
torità. Questa podestà poi di giurisdi- 
zione altra è l’ordinaria, altra è la dele- 
gata. L’ ordinaria è quella che hanno 
tatti i pastori, come il papa, i vescovi, 
gli arcivescovi (allorchè visitano i sud- 
diti de’loro suffraganei), i parechi, ed i 
prelati delle religioni. De vicari generali 
de’vescovi han dubitato alcuni aa. , se 
essi abbiano la giurisdizione ordinaria 
nel foro sagramentale, sicchè possano e 
sentir le confessioni, e darne ad altri 
la facoltà, dicendo, chela podestà è so- 
lamente circa le cause del foro ester- 
no. Ma Pafferma la sentenza comunis- 
sima, e più vera, con Fagnano, Ostien- 
se, Nav. Azor., Silv., Sanch., Bossio, 
Salm., ed altri, perchè i vicari hanno 
tale giurisdizione non già dal vescovo, 
ma dal canone, o sia dalla legge, men- 
tr’essi fanno un tribunale co’ vescovi, 
come apparisce dal cap. 2. de consuet. 
în 6., e dal cap. romana, de appel. in 
6. !.La delegata poi è quella che si 
concede da coloro che banno l’ordina- 
ria, come dal papa, da cui può conce- 
dersi per tutta la chiesa, da’ vescovi 
per le loro diocesi, da’prelati per le lo- 
ro religioni, e da’ parrochi per le loro 
parrocchie. Il papa può delegare la fa- 
coltà contro il consenso de’ vescovi , e 


(1) Lib. 6. n. 557. et 558. 


(2) Cit. n. 558, v. Delegata. (5) N. 559. 
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degli altri prelati, ed i vescovi e pre- 
lati contro il consenso de’ parrochi e 
de’ prelati inferiori, ma non è conver- 
so 2. 

82. Si noti per A., che la giurisdizio- 
ne esterna termina colla morte del con- 
cedente, ma non l'interna , come dice. 
Busembao con altri; ma meglio distin- 
guono Lugo, Sanch., ed i Salm. , di- 
cendo, che ciò corre, quando la dele- 
gazione è generale (o che sia dal papa, 
o dal vescovo): ma non già quando el- 
la è particolare per qualche particolar 
caso, o persona 8, Si noti per 2., che il 
delegato non può suddelegare, se ciò 
non gli è espressamente concesso. Se 
n’eccettua 1. Se taluno fosse delegato 
dal principe; ma ciò s'intende, come 
spiegano Laymann e Castrop. 4, quan- 
do tal delegazione è fatta come per of- 
ficio, ma non quando è eletta la per- 
sona per la sua perizia, 0 quando le 
vien commessa l'esecuzione di qualche 
causa. 2. Se alcuno è delegato ad u- 
niversitatem causarum, ancorchè non 
dal principe : ma in ciò pure bisogna 
distinguere con Laymann5, che in due 
modi può delegarsi ad alcuno la giuris- 
dizione ad universitatem causarum ; 
prima, quando gli si commette qual- 
che officio, al quale è annessa la giu- 
risdizione; è ciò ancorchè l’oflicio non 
sia proprio, ma di vicario, v. gr. di vi- 
ceparroco, o vicerettore, in luogo del 
parroco assente o non ancora sacerdote: 
tal vicario ben può suddelegare la sua 
giurisdizione, non tutta, ma per una 
o due cause, come dicono comunemen- 
te i dd., perche allora a costui non so- 
lo è commesso l’esercizio, ma anche 
l’ofticio di parroco, al quale officio com- 
pete non solo l’uso, ma anche la dele- 
gazione della giurisdizione; così Laym., 
Castr., Sanch., Bon., Silv., ed altri con 
s. Tommaso 6, il quale dice; Vicarius 
non potest totam suam potestatem com- 
municare, sed potest partem. Secondo, 
quando ad alcuno è delegato, non l’of- 
ficio, ma la giurisdizione come privile- 


(4) Laym, de poenit. c. 10. n. 
eod. tit. d. un. p. 15. n. 15. 

(5) Lib. G. n, 559. infr. n. 12, v. Duobus, 

(6) Quodlib. 12. art. 31, 
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Sio perpetuo annesso al suo officio, o 
dignità, perchè allora tal giurisdizione 
sì stima come ordinaria, siccome ap- 
punto è la facoltà del cap. Liceat 6 con- 
cessa a’ vescovi dal trident. 1. Dicono 
poi Rodriq., Beia, e Viva, con Nav. , 
Peyrin., Naldo, Bord., ec., che se’lve- 
scovo dà la facoltà ad un confessore di 
assolvere da tutti i casi riservati, po- 
trebbe costui suddelegare tal facoltà ad 
un altro in qualche caso particolare; 
ma meglio Laym. e Castr. con Conin. 
ciò l'ammettono solamente, se tale fa- 
coltà è concessa per ragione dell’offi- 
cio, v. gr. di parroco o di viceparroco, 
come si è detto di sopra, ma non quan- 
do è concessa a taluno per ragione del- 
la sua perizia o probità; poichè la fa- 
coltà di suddelegare compete solo a chi 
si commette l’officio, ma non già a chi 
si commette il solo uso ed esercizio del- 
la giurisdizione?. 

83. Si noti per 3., che per DESPNTA 
ministrare il sagramento della peniten- 
za, non basta il consenso del vescovo 
interno, nè il consenso presunto de fu- 
turo, o sia ratiabizione, cioè che se lo 
sapesse, assentirebbe; perchè una tale 
volontà interpretativa non basta a dar 
la giurisdizione per lo tempo presente. 
Ma basta all’incontro il consenso pre- 
sunto de praesenti , palesato per segni 
esterni, come sarebbe, se taluno ascol- 
tasse le confessioni in presenza del 
vescovo, il quale non contradicesse 3, 

84. Si noti per 4., che pecca il sacer- 
dote, che assolve con giurisdizione dub- 
bia. Ma se n’eccettuano i casi, ne’ quali 
urgesse qualche necessità, come sareb- 
be {secondo dicono Busemb., Holzm. , 
Elbel, ecc. ).1. se vi fosse pericolo di 
morte. 2. Se ’l penitente dovesse adem- 
pire il precetto dell’annua confessione, 
e non vi fosse il confessore che ha la 
certa giurisdizione. 3. Se] penitente 
dovesse celebrare o comunicarsi , ed 
altrimenti incorrerebbe nota d’infamia, 
o pure come aggiungono i Salmatice- 
si, se il sacerdote avesse obbligo di 
celebrare in quel giorno. Ma in ciò bi- 


(2) Lib. 5. n. 566. 


4) Sess. 24. 
E (5) N. 565. 


(5) N. 070. 
MUR. IT. 


(4) N. 571. 
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sogna ‘avvertire ciò che si è detto al 
capo anteced, n. 34., perchè se la per- 
sona fosse certa del peccato mortale 
commesso, e non fosse certa della con- 
trizione; in tal caso con ricevere l’as- 
soluzione dubbia non potrebbe comu- 
nicarsi; giacchè allora possiede il pre- 
cetto della probazione, che importa l’as- 
soluzione certa, non dubbia. Del resto 
ne’ casi mentovati dicorio gli aa. citati, 
che ben può il confessore dare l’asso- 
luzione condizionata, si possim. Avver- 
tono Suarez, Con., Regin., e Busemb., 
esser bene , che allora il penitente si 
accusi di qualche peccato veniale, ac- 
ciocchè direttamente sia assoluto da 
quello, e indirettamente dagli altri4, 
85. Si noti per 5., che possono eleg- 
gersi il confessore per ragion de’ loro 
privilegi, 4. I monarchi ed i principi 
(s'intende che han dominio supremo). 2. 
I domestici del Pontefice 5. 3. I vescovi, 
ed ancora i vescovi titolari, come dice 
Busemb. Ma in ciò bisogna avvertire, 
che anticamente per lo c. fin de poeniî., 
così i vescovi, ed altri superiori, come 
anche i prelati minori esenti ( s'inten- 
dono i prelati della corte romana, ed i 
superiori regolari locali) poteano eleg- 
gersi per confessore in ogni luogo qua- 
lunque sacerdote semplice, nondimeno 
la s. c. ha dichiarato , come riferisce 
Fagnano , che i vescovi non possano 
confessarsi che agli approvati dagli or- 
dinari del domicilio d’essi sacerdoti, se- 
condo spiega il card. de Lugo, e ciò fu 
confermato condecretodi Gregorio XIII. 
nel 1581. al A. di dec., come portano 
Fagnano e Pittone £. È concesso non 
però a’ vescovi il condurre seco un con- 
fessore già approvato, ed a quello con- 
fessarsi, benchè si trovino in altre dio- 
cesi. E .})o stesso corre per li cardinali: 
i quali di più possono stando in Roma 
sciegliersi il confessore per essi, e per 
la famiglia, e condurselo dove vanno7, 
In quanto a’ parrochi poi fu dannata da 
Aless. VII. la propos. 16. che diceva, 
ch’essi poteano confessarsi ad ogni sa+ 
cerdote 8. Parlando poi comunemente 


(6) Ibid. dub. 1. (7) Ibid. dub. 2, 
(8) Fagn. in d. c. fin, n. 25. 62, et 06. 
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degli altri ban detto alcuni aa. che po- 
trebbe taluno confessarsi al sacerdote 
semplice, se l’approvato fosse ignoran- 
te, o se incorresse pericolo di grave 
danno in confessarsi coll’approvato, o 
pure se quegli non volesse prender la 
sua confessione; ma tutte queste opi- 
nionî comunemente si ributtano 1. Si 
noti ancora qui, che i capellani d’eser- 
citi non possono assolvere i soldati che 
abitano ne’ presidii, senza la facoltà del 
papa, o senza la licenza dell’ordinario , 
come più volte ha dichiarato la s. c. 2. 

86. Si noti per 6. oggidì esser certo 
(checchè si praticasse anticamente), es- 
ser lecito a ciascun sacerdote il confes- 
sarsi a qualunque confessore , appro- 
vato, anche ripugnando îl proprio par- 
roco, ed anche nell’adempire il precetto 
dell’annua confessione. Nè osta quel 
che disse Giovanni Launoio, che la con- 
fessione dì precetto, secondo il conci- 
lio lateranense riferito nel c. Omnis, 
de poen. et rem., dee farsi al parroco 
proprio, dicendosi ivi, confiteatur pro- 
prio sacerdoti mentre per sacerdote pro- 
prio, come fu dichiarato da Clemente 
VII, e da Clemente X. nella bolla su- 
prema 3, s'intende ogni confessore ap- 
provato; e Giovanni X.XII. nell’estrav. 
Vas electionis, condannò Giovanni di 
Poliaco, che avea insegnato, esser nul- 
le le confessioni non fatte al proprio 
parroco 5. 

87. Si noti per 7. essere anche certo 
e comune oggidì appresso i dottori, co- 
me insegna Castrop., Vasquez, Suarez, 
Concina, Lugo, Bonacina, Salmat. ec., 
che i pellegrini per ragion della conni- 
venza de’ vescovi, o meglio per la con- 
suetudine universale, possono eonfes- 
sarsi ad ogni confessore approvato ne’ 
luoghi dove si trovano; e corre tal con- 
suetudine, ancorchè il pellegrino si par- 
tisse dalla patria a questo fine di con- 
fessarsi altrove, come dicono Ponzio, 
Filliuc., Renzi, Tamb., Mazzotta, ec.8. 
Solamente fu vietato da Clemente X. 
l'andare in altra diocesi, per confes- 


(1) Lib. 6. n. 508. 
o) Ap. p. Zach. ad Croix |. 6. p. 2. n. 
) 


È 1518. 
5) Ap. card. Lambert, notif. 18. n. 7. 


PUNTO V. 

sarsi in frode della riserva de’ peccati; 
del che parleremo nel punto VII. al n. 
135. e 136. 

88. Si noti per 8. che i religiosi sen- 
za licenza de’ loro prelati non possono 
confessarsi ad altri sacerdoti fuori del 
loro ordine, secondo il privilegio che 
hanno le religioni da Innocenzo IV., e 
da altri papi. Ma parlando de’ religiosi 
pellegrinanti, savverta, che se questi 
hanno il socio del loro ordine, purchè 
sia idoneo, ad esso debbono confessar- 
si. Se poi mancasse il socio, o pure al- 
tro sacerdote idoneo del loro stess’or- 
dine, possono confessarsi ad ogni altro 
sacerdote idoneo regolare, o secolare. 
Tutto ciò è comune appresso i dottori 
Laym., Roncaglia, Salmat., Tambur., 
Croix ec., ed è certo dalle parole d'In- 
noc. VIII. che poco appresso riferiremo. 
Resta il dubbio, se debbano confessar- 
si ad un sacerdote approvato. Così vo- 
gliono Wigandt, Concina, Antoine con 
altri pochi: ma è comunissina e più ve- 
ra la sentenza che lo nega con Suarez, 
Escob., Castrop., Rone., Bordon., Spo- 
rer, Salmat., Mazzotta, Rodr., Tamb. 
ec.; e ciò si prova chiaramente dalle 
concessioni di Sisto IV., e specialmen- 
te d’Innoc. VII. il quale disse così: Nos 
igitur fratribus huiusmodi, quos itine- 
rari, et per eorum superiores mitti conti- 
gerit, ut sì aliquem presbyterorum ido- 
neuminprofessoribus dictiordinis habe- 
renon possint, quemcumque alium pre- 
sbyterum idoneum religiosum, vel sae- 
cularem, eligere valeant, qui confessio- 
nes eorum audire licite possit, E retta- 
mente dicono i Salmat. con s. Anton., 
Soto e Silvio, che per tò quemcumque 
alium presbyterum Ss’ interde ogni sa- 
cerdote semplice idoneo, poichè questa 
si presume ancora esser la volontà de’ 
prelati in dar la licenza a’ sudditi di an= 
dar fuori, secondo la comune consue- 
tudine 6, Nè osta a ciò il breve di Be- 
nedetto XIV. Quod communi, a' 30. di 
marzo 1'742.7, dove fu concesso a’ padri 
cappuccini di potersi confessare in viag- 


ni 


D. 6. n. 564. v. ex concess, et n. 574. 
569. v. Communiler. (6) N. 075. 


(4) Lit 
(5) N. 
(7) In ballar, c.41. n. 40, 
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gio ad ogni confessore, purchè però fos- | nonici penitenzieri. Probabilmente non- 


se approvato dal vescovo del luogo; im- 
perciocchè il mentovato breve parla 
solo de’ cappuccini, i quali hanno una 
particolar costituzione di non potersi 
confessare ad altri, fuorchè a’ propri 
confessori, onde impropriamente il con- 
tin. di Tournely ! rapporta il predet- 
to breve come comune per tutti i re- 
ligiosi. Avverte non però Busemb., che 
anche in quanto a tutti i religiosi la 
facoltà di potersi confessare in viaggio 
a qualunque sacerdote idoneo non cor- 
re per li casi riservati 2. 

89. Circa poi le confessioni delle mo- 
nache debbon qui notarsi più cose. T. 
I confessori delle monache han bisogno 
di speciale elezione, o almeno dell’ap- 
provazione del vescovo del luogo, an- 
corchè le monache sieno esenti dalla 
sua giurisdizione, secondo Ja bolla di 
Gregorio XV., Inscrutabilis, conferma- 
ta da Benedetto XIII. colla bolla, Pa- 
storalis ; e ciò anche per la confessione 
delle colpe veniali, come dichiarò la s. 
e. IT. Terminato il triennio tali confes- 
sori restan sospesi, se non v'è la licen- 
za della s. c.; com’ anche fu dichiarato 
dalla s. c.;j e ciò corre ancora per i con- 
fessori de’ conservatorii. Se non però 
il confessore fosse stato destinato per 
supplimento, probabilmente dice il p. 
de Alessandro teatino, con altri, che 
può confermarsi per altro triennio; per- 
chè la proibizione dee prendersi stret- 
tamente dell’elezione ordinaria, non del- 
la straordinaria. Nota di più il suddetto 
autore, che in alcuni luoghi i vescovi per 
mancanza di confessori idonei permet- 
tono, che seguitino gli stessi oltre il 
triennio. Avverte di più con Bordone, 
che lecitamente possono alle volte le 
monache ricusare il confessore asse- 
gnato, se v'è giusta causa, v. gr. se’l 
confessore fosse troppo rigido, o ne- 
mico de’ loro parenti ecc. III. Per di- 
versi decreti della s. e. appresso il p. 
de Alessandro non possono essere con- 
fessori di monache 4. i vicari generali, 
2. i parrochi, quando ne palisse nota- 
bilmente la cura, 3.i regolari, 4. i ca- 


| (A) Tom. 6. p. 2. n. 619, 


dimeno dice il suddetto autore, esser 
permesso al vescovo di elegger costo- 
ro, se così lo giudica spediente, IV. I 
vescovi, e prelati delle religioni son te- 
nuti a dare alle monache loro soggette 
due o tre volte l’anno il confessore stra- 
ordinario, come specialmente stabilì In- 
noc. XIII. nella bolla, Apostolici mini- 
sterîi, distesa da Benedetto XIII. per 
tutto l’orbe cristiano, come ultimamen- 
te confermò Benedetto XIV. nella sua 
bolla, Pastoralis, data a’ 8 d’ agosto 
1748. Dice Busemb., con Quintanad.. 
che le monache, non dandosi loro lo 
straordinario, possono esse eleggersi il 
confessore; e cita una dichiarazione del- 
la s. c. appresso Barbosa; ma quest’o- 
pinione giustamente è riprovata dal p. 
de Alessandro; tanto più che oggidì il 
medesimo Benedetto ha dichiarato nel- 
la mentovata bolla che le monache co- 
sì de’ monasteri, come de’ conservato- 
rii, non ottenendo lo straordinario, pos- 
sono ricorrere al penitenziere maggio- 
re il quale lo dovrà loro assegnare. 
In oltre si ordina in detta bolla, Pasto- 
ralis, che ogni monaca, ancorché non 
voglia confessarsi, è tenuta almeno di 
presentarsi allo straordinario. In oltre 
ivi si comanda che in articolo di morte 
diasì a ciascuna monaca il confessore 
particolare, se lo domanda;e se’l mona- 
stero è esente, el prelato regolare non 
lo concede, se le assegni dal vescovo; e 
quandoilvescovo neppurel’assegnasse, 
si congeda dal penitenziere maggiore. In 
oltre si ordina, che se alcuna monaca, 
ricusa di confessarsi al confessore ordi- 
nario, dal vescovo se le deputi un al- 
tro pro certis vicibus (ed in. ciò il papa 
esorta i vescovi a non. esser difficili a. 
concedere i suddetti straordinari per al- 
cune volte a ehi li cerca); e se’l mo- 
nastero è esente, se le deputi dal pre- 
lato regolare; e quando questi ricusas- 
se, se le conceda dai vescovo, o dal 
penitenziere maggiore. Finalmente si 
ordina, che i prelati regolari due o tre 
volte l’anno sian tenuti d’assegnare alle 
loro monache il confessore straordina- 


(@) Lib. 6. n. 574. in fin. 
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rio dagli approvati dal vescovo per li 
monasteri; il quale (notisi) almeno una 
volta l’anno sia 0 secolare, o d’altro or- 
dine, altrimenti lo deputi il vescovo; e 
vuole il papa, che in quel tempo l’or- 
dinario affatto sia proibito di sentire la 
confessione d’alcuna, neppure della ba- 
dessa, o delle novizie 1. 

90. Restano ora molti dubbi da dis- 
cifrarsi. Si dimanda per 1. Se essendo- 
vi l'errore comune, la chiesa supplisca 
la giurisdizione che manca al confes- 
sore. Se l'errore comune è unito col ti- 

‘tolo colorato , o sia putativo , è certo 
appresso tutti che supplisce la chiesa; 
così Soto, Navarr., Gaet., Sanch., Car- 
den., Conc., Antoîne, ecc. E si prova 
dalla 2. Barbarius, ff. de offic. praetor., 
e dal c. Infamis 3. q.'1. La ragione è, 
perchè altrimenti perirebbero molte a- 
nîme, e perciò ragionevolmente si pre- 
sume che la chiesa supplisca; non pe- 
rò avverte Sanchez, che ciò non corre 
quando il titolo è finto, ma quando ve- 
ramente è conferito dal superiore, ben- 
chè sia solamente putativo, perchè for- 
se al superiore sta proibito di confe- 
rirlo, siccome dicesi nella Novella 44. 
c.A. Auth. de tabell. Mail maggior dub- 
bio si è, se la chiesa supplisca la giu- 
risdizione quando v'è il solo errore co- 
mune senza titolo colorato. Lo negano 
Busemb., Roncaglia, Concina, Sporer, 
Holzm. ecc., mentre dicono, che altri- 
menti i sacerdoti empi da ciò prende- 
rebbero occasione di fingersì confesso- 
ri, e di seminare errori. Ma questa ra- 
gione non convince, perchè quantun- 
que negasse la chiesa a questi tali la 
giurisdizione, neppure s° impedirebbe 
il danno; ond’è che probabilmente l’af- 
fermano Lugo, Less., Ponzio, Castrop., 
Sanchez ecc., e lo dicono probabile gli 
stessi Roncaglia, Sporer, ed Holzm,, 
con Carden., Viva, Henno, Elbel, ec., 
mentre la stessa ragione del ben comu- 
ne, che corre quando vi è il titolo co- 
lorato, corre ancora per quando vi è il 
comune errore 2, 

91. Si dimauda per 2. Se sia lecito 
al confessore assolvere colla giurisdi- 

(1) Lib. 6. n. 576. et seq. (2) N. 572. 
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PUNTO V. 

zione solamente probabile. Qui vi sono 
tre sentenze. La prima ch’ è di pochi, 
cioè di Eliz., Concina ed Antoine, asso- 
lutamente lo nega ; dicono questi, che 
per la propos. 1. dannata da Innocenzo 
XI. non è lecito servirsi dell’ opinione 
probabile nel conferire i sagramenti. 
La seconda sentenza ch’ è comune as- 
solutamente l’afferma con Lessio, Fill., 
Carden., Lugo, Sanchez, Bonac., Ca- 
strop., Salmat., Viva, Croix ecc., e la 
chiamano moralmente certa Sanchez, 
Carden., Dicast., Tamburr., Gormaz., 
ec. Alcuni assegnano la ragione dell’er- 
ror comune; ma questa non convince; 
la ragione più valida si è la consuetu- 
dine universale, che vi è nella chie- 
sa, di assolvere colla giurisdizione 
probabile, come attestano gli autori ci- 
tati; e la consuetudine ben'dà la giu- 
risdizione secondo însegnano anche co- 
munemente Suarez, Barbosa, Navarr., 
Carden., Quaranta, e Pelliz. E si prova 
chiaramente dal ec. Contingat, de foro 
compet. dove si dice: Nisi forte hi qui- 
bus delinquentes ipsi deserviunt ex in= 
dulgentia, vel consuetudine (nota) spe- 
ciali iurisdictionem huiusmodi valeant 
sibi vindicare. Nè osta qui la detta pro- 
posizione dannata che oppongono, poi- 
chè (come ben rispondono Viva, e Wi- 
gandt con Gonet)la proposizione parla 
delle opinioni circa le cose in cui nien- 
te può la chiesa, come circa la materia 
e forma de’ sagramenti; ma circa la 
giurisdizione ben può supplire la chie- 
sa, e ben sì presume che certamente 
supplisca per ben delle anime; onde il 
confessore in tal caso non assolve colla 
sentenza probabile, ma colla certa. La 
3. sentenza finalmente, che noi segui- 
tiamo con Suarez, Marcanzio, Gobato, 
Wigandt, Holzm., Bardi, Sporer, Elbel 
ed altri dice, che allora solamente è le- 
cito d’assolvere coll’opinione probabile, 
quando vi concorre qualche causa gra- 
vemente ragionevole; altrimenti non si 
dee presumere che la chiesa voglia fa- 
vorire la soverchia libertà de’ confes- 
sori. Causa poì ragionevole sarebbe 1. 
se’l penitente avesse special bisogno 
dell’aiuto di quel confessore. 2. Se ’1 
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complice del peccato sia cognito al con- 
fessore, che ha la giurisdizione certa. 3. 
Se altrimenti vi sia pericolo di confes- 
sione sacrilega. 4. Se'l penitente temes- 
se d’incorrere l’avversione , o qualche 
nocivo sospetto del confessore certo, 0 
se altrimenti dovesse star lungo tem- 
po senza confessarsi. 5. Se urgesse il 
precetto dell’annua confessione, o qual- 
che singolare indulgenza da lucrarsi !. 
Si aggiunge, se già il penitente aves- 
se svelato al confessore qualche sua 
colpa grave, e si dubitasse se quella 
sia, o non, riservata, come si dirà al 
n. N42. 

92. Si dimanda per 3. Se in articolo 
di morte possano dar l’assoluzione tutti 
i sacerdoti semplici, anche eretici, sci- 
smatici, o scomunicati vitandi. Già è no- 
to, che in morte tutti i sacerdoti, anche i 
degradati, possono assolvere da qualun- 
que peccato, e censura riservata. E ciò 
non solo nell’articolo, ma anche nel pe- 
ricolo di morte, come vuole la sentenza 


vestr., Suarez, Lugo, Sanch., Castro- 
pal., Salmat. ec., contro Soto e Cano; 
poichè in questa materia lo stesso cor- 
re per l’articolo che pel pericolo, com'è 
chiaro dal c. Si quis suadente, 29. caus. 
A7. q. 4., dove si dice: Nullus episco- 
porum illum praesumat absolvere, nisi 
mortis urgente periculo. E la ragione si 
è, perchè ciascun fedele tanto è obbli- 
gato a confessarsi in articolo, quanto 
in pericolo di morte. Tal pericolo poi 
stimano esservi nella battaglia, nella 
lunga navigazione, nel parto difficile, 
ed in ogni morbo pericoloso; così San- 
chez ed i Salmaticesi, i quali dicono il 
medesimo di taluno che stesse in pe- 
ricolo probabile di andar in pazzia, 0 
pure fosse cattivo in Turchia, e temes- 
se ch’ivi non capitasse altro sacerdote 
per potersi confessare 2. Ma veniamo al 
quesito, se i sacerdoti ascissi dalla chie- 
sa, come sono gli eretici, scismatici, e 
scomunicati vitandi, possan assolvere 
i moribondi. L’affermano Sanchez, Sua- 
rez, Navar., Lugo, Salmat. ed altri; e 


(1) Lib. 6. n. 575. (2) N. 561. (5) Sess.14. c.7. 
(4) 5. p. q. 82. art. 7, ad 2. 
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lo provano dal tridentino 3, dove si di- 
ce : In eadem ecclesia Dei custoditum 
semper fuit , ut nulla sit reservatio in 
articulo mortis: atque ideo omnes sa- 
cerdotes quoslibet poenitentes a quibus- 
vis peccatis et censuris absolvere pos- 
sint, Ma lo negano Fagnano, Petrocor. 
Concina ec., con una dichiarazione del- 
la s. c. E per questa sentenza è anco- 
ra s. Tommaso!, il quale parlando de- 
gli ascissi dalla comunione della chie— 
sa, dice, che questi possono solamente 
battezzare in articolo di morte, ma in 
niun caso possono amministrare altro 
sagramento. Nè osta (dicono) a ciò il 
concilio , perchè ivi noa. si fa nuova; 
legge, ma solamente si dichiara il ius” 
antico della chiesa, dicendosi, in ec- 
clesia Dei custoditum semper fuit ete. 
ma prova Fagnano, come anche dichia—» 
rò la s. c., e lo confessa lo stesso Na- 
varro che anticamente era comune la. 
sentenza col maestro delle sentenze, s.- 


' Tommaso, Scoto , s. Anton., Ricardo, 
comunissima e più vera, di Nav., Sil- 


Turrecrem. ec., che gli ascissi in niun 
caso potessero mai dar l'assoluzione 5,. 
Ciò però non ostante dice il contin. dî 
Tournely6, che siccome anticamente e—. 
ra comune questa seconda sentenza ne- 
gativa; così al presente è comune tra’ 
dd. la prima affermativa; poichè quan- 
tunque il concilio, nel luogo citato non: 
avesse fatta nuova legge, nondimeno 
dall’altre parole, che ivi si leggono, ne 
hac occasione aliquis pereat, ben si ri- 
cava l’intenzion della chiesa, che in ca- 
so di necessità possa lo scomunicato 
assolvere il moribondo, altrimenti al. 
cuno de’ moribondi ben potrebbe peri- 
re. La stessa sentenza tiene Silvio? con 
Silvestro, Cano ed Angelo; e risponde, 
che la dottrina di s. Tommaso s’inten- 
de in questo modo, cioè, che il sacer- 
dote scomunicato in caso di morte non 
può lecitamente amministrare che il so- 
lo battesimo, perchè allora egli non o- 
pera come ministro della chiesa a ciò 
deputato, ma come qualunque uomo 
che battezza in necessità; ma gli altri 
sagramenti, perchè dee amministrarli 


(5) Lib. 6. n. 560. (6) De poenit. n. 665, 
(7) V. in hac cit. art, 7. s. Th. q.8. a, 6. 
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“come mifistro, perciò Jee amministrarli 

stando in grazia. Col che vuol dire l’an- 
gelico, che l’amministrazione fatta dal- 
Jo scomunicato del sacramento della pe- 
-nitenza sia più presto illecita, che in- 
«valida. Ma quel che aggiugne maggior 
peso alla prima sentenza è ciò che ri- 
ferisce il card. Albizio!, cioè che la di- 
.chiarazione riferita non si ritrova nel 
‘registro della s. c.; segno, o ch’ella non 
«uscì fuori, o che è stata abolita, come 
contraria alla sentenza comune. Rife- 
risce di più, ch’essendo stato proposto 
tal dubbio ad Innocenzo XI., ordinò il 
papa, che più non si dubitasse della 
verità della prima sentenza affermati- 
«va, e questa è abbracciata ancora dal 
p. Ferraris 2, il quale rapporta l’auto- 
rità del nominato card. Albizio. 

93. Si dimanda per 4. Se il sacerdo- 
te semplice possa assolvere il moribon- 
do in presenza dell’approvato. La pri- 
ma sentenza, ch'è comunissima, lo ne- 
ga con Molina, Sanch., Azor., Bonac., 
Card., Lugo, Laym., Salmat., ec., e sì 
prova dal tridentino nel luogo citato 3, 
dove si dice: Veruntamen ut pie admo- 
dum,ne hac occasione aliquis pereat, in 
eadem ecclesia Dei custoditum, e segui- 
tano le altre parole riferite nel numero 
antecedente. Dal detto testo sì ricava 
per 1. che in ciò il concilio non istabilì 
nuovalegge, ma dichiarò l’antica, e l’an- 
tica era, che i sacerdoti semplici allora 
solamente potessero assolvere i mori- 
bondi, quando mancavano gli appro- 
vati, secondo i testi che citano gli au- 
tori citati. Per 2., che.intanto la chiesa 
dà la facoltà a’ sacerdoti semplici, in 
quanto vi è la necessità estrema, ne a- 
liquis pereat; ma cessa questa ragione 
quando è presente l’approvato. All’in- 
eortro la seconda sentenza l’afferma 
con Navarr., Barbosa , Sairo, Sa ec., e 
Ja chiamano probabile Lugo, Viva, Spo- 
rer ec.: dicendo, che le parole del con- 
eilio son generali, Atque ideo omnes sa- 
cerdotes, quoslibet poenitentes a quibus- 
vis peccatis absolvere possunt. All’ in- 
contro dicono, che icanoni antichi iquali 


(1) P. 1. de inconst. ele. c. 18. et 19. 
(2) T. 5. bibl. v. Moribund. n. 25, ad 39. 
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si oppongono, non parlavano dell’asso» 
luzione sagramentale, ma solo della ri- 
conciliazione de’ pubblici penitenti. Ciò 
non ostante giudico, non doversi partir 
dalla sentenza contraria; prima perchè 
nel rit. rom.fciò si dichiara espressa- 
mente, dicendo: Sed si periculum mor- 
tis immineat, approbatusque desi con- 
fessarius, quilibet sacerdos potest ab- 
solvere. E che'l rituale dichiari l’auten- 
tico uso della chiesa, è certo da quel 
che dice Paolo V. nella sua bolla, dove 
ordina che il rituale si osservi, conte- 
nendosi in esso, quae catholica ecclesia 
et ab ea probatus usus antiquitatis sta- 
tuit. Secondo, perchè le suddette paro- 
le del concilio, Atque ideo etc., come 
ben dicono Fagnano , Petrocorense, e 
l’autore de offic.confess. appresso Croix, 
non già si riferiscono a tutti i sacerdo- 
ti, ma solo a coloro de’ quali in detto 
capo 7. parla il concilio, cioè, qui ordi- 
nariam aut subdelegatam habent iuris- 
dictionem. Tanto più che in fine di det- 
to capo aggiunge il concilio: Extra quem 
articulum sacerdotes, cum nihil possint 
in casibus reservatis, id unum poeniten- 
tibus persuadere nitantur, ut ad supe- 
riores pro beneficio absolutionis acce- 
dant. Ecco che parlasi de’ confessori 
semplici (de quali solo può dirsi, che 
nihil possunt in reservatis), non già de’ 
semplici sacerdoti; e così dichiarò la s. 
c.del concilio, come Fagnano riferisce. 
Che poi i sacerdoti in assenza degli ap- 
provati possano assolvere in punto di 
morte, diciamo, che non si ha dal tri- 
dentino, ma da altri canoni, e dalla co- 
mune consuetudine della chiesa5, 

94. Probabilmente nonperò conven- 
gono i dottori della prima sentenza in 
dire che'l sacerdote semplice ben può 
assolvere anche in presenza dell’appro- 
vato ne’ seguenti casi. 4. Se l’approva- 
to non può, o non vuole assolvere, 2. 
Se questi sia nominatamente scomuni- 
cato o sospeso. 3. Se fosse approvato 
solamente in altra diocesi. 4. Se’l mo- 
ribondo avesse tal orrore di confessarsi 
all’approvato, che stesse in pericolo di 


(5) Sess. 14. cap. 7. (4) De poenit, sub init. 
(5) Lib. 6. n, 563, 
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confessarsi con lui sacrilegamente, co- 
me dicono La-Croix , Sporer e Mazzot- 
ta, das. Tommaso. E stima Sporer cor- 
rer lo stesso, se l’infermo non potesse 
confessarsi all’approvato senza una gran 
difficoltà o incomodo, o pure s’egli pen- 
sasse, che’l confessore semplice gli fos- 
se manifestamente più utile. 5. Se la 
confessione già fosse cominciata col sem- 
plice, perchè allora quegli già ha acqui- 
stata la giurisdizione; altrimenti poi se 
l’infermo fosse già stato assoluto pur- 
chè non fosse circostanza del pecca- 
to già confessato , ed altrimenti an- 
cora se l’infermo avesse qualche sco- 
munica riservata, perchè allora, an- 
corchè avesse principiata la confessio- 
ne col semplice, essendo presente il 
superiore, prima dal superiore dev’es- 
sere assoluto dalla scomunica, e poi 
può terminare col semplice la confes- 
sione. 6.Se l’approvato fosse stato com- 
plice del penitente in peccato turpe, 
come ha dichiarato papa Bened. XIV.1. 
Ma questo punto del complice bisogna 
qui considerarlo più distintamente. 
95. Il nostro ss. pontefice in due bol- 
le (l’una comincia Sacramentum, l’altra 
Apostolici ) ha detto, che ’1 confessore 
verso il complice în peccato turpi con- 
tra sextum praeceptum è privato affatto 
di giurisdizione, ed incorre la scomu- 
nica papale, se ardisce di prendere (ex- 
cipere audeat) la di lui confessione. Ne 
eccettua la sola estrema necessità di 
morte, in cui gli permette assolvere il 
complice, purchè manchi ogni altro sa- 
cerdote anche semplice, che possa as- 
solvere l’infermo, o purchè quel sacer- 
dote non possa prendere la di lui con- 
fessione senza grave scandalo o infa- 
mia d’esso approvato. Aggiunge non- 
però il papa, ch’ egli (se può) è te- 
nuto a rimuovere un tal pericolo di 
scandalo o d’infamia , sotto pena della 
stessa scomunica ; benchè se nol rimo- 
vesse, dice che validamente assolve- 
rebbe l’infermo?. Circa tali bolle si av- 
verta per 1, che sotto nome di pecca- 
to turpe contro îl sesto precetto non solo 
deve intendersi la fornicazione o sodo- 
(1) Lib. 6. n. 563. (2) N. 555. et 565. 
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mia consumata, ma anche il tatto, e'l 
colloquio osceno, semprechè giunge a 
colpa grave. E lo stesso dicono i Sal- 
maticesi3. All'incontro non si compren- 
dono le colpe veniali, o sieno tali per 
la parvità della materia, o per difetto 
di deliberazione; così i Salmaticesinum. 
277.; e lo stesso giustamente dicono n. 
278, anche de’ mortali interni , o pure 
non pienamente significati all’ esterno; 
perchè anche l’opera dev'essere ester- 
namente grave. Neppure comprendonsi 
i mortali dubbi di fatto o di ius; Salm. 
n. 280. (vedi ancora quel che si dirà 
al num. 142.). Nè quando v’ è dubbio, 
se la penitente abbia ella ancora gra- 
vemente peccato, perchè la bolla s’in- 
tende del complice formale nel grave 
peccato turpe, così gli stessi Salmatic. 
num.241.e 280. Si avverta per 2. che 
l'assoluzione data dal confessore com- 
plice, se ’1 penitente non sia stato an- 
cora da altri assoluto del peccato tur- 
pe, sarà invalida anche rispetto dell’al- 
tre colpe; altrimenti poi se già ne fosse 
stato assoluto. Queste due cose par che 
sian certe. Ma si fanno due dubbi ; il 
primo, se incorre la scomunica il con- 
fessore che non già assolve ma solo a- 
scolta il suo complice in confessione, 
e fintamente l’assolve. Io prima tenni 
l'opinione affermativa, tanto più che ne 
scrissi alla s. penitenzieria, e da lei mi 
fu risposto lo stesso; ma dopo avendo 
letta la bolla, Inter praeteritos, del me- 
desimo papa Benedetto, ho ritrovato di- 
chiarato l’opposto, dicendosi ivi: Nor 
minus sacerdoti complici, qui vel extra 
mortis articulum confessionem excipit 
poenitentis, cumque (nota) absolvit; vel 
qui în articulo mortis absolvit, cum a- 
lius sacerdos non desit, excommunica- 
tionis maioris poena a nobis imposita 
fuit. Il secondo si è, se "1 vescovo in 
virtù del capitolo Liceat, della sess. 24. 
del tridentino, possa assolvere il -con- 
fessore, che ha data l’assoluzione al suo 
complice nel peccato turpe. Ma di que- 
sto dubbio si osservi ciò che si dirà nel 
capo XX. de’ privilegi, al num. 37.4, 


(5) App. de bull. eruc. c. 6.-p. 169. n, 281. 
(4) Lib. 6. n. 554. n. 555. cL 555. 
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96. Si dimanda per 8. Se essendo pre- 
sente il superiore, possa in articolo di 
morte qualunque confessore approva- 
to assolvere l’infermo da’peccati, e cen- 
sure riservate. Si risponde distinguen- 
do: in quanto a’ peccati ben può, per- 
chè in morte cessa ogni riserva, se- 
condo ha dichiarato il concilio ; in mo- 
do che rettamente dicono Suarez, Sal- 
mat., Palud.,Navar., Granad., Prepos., 
Hurtad. ec., che al moribondo assolu- 
to da’ riservati non resta alcun obbli- 
go, guarendo, di presentarsi al supe- 
riore (ma ciò non corre se’l penitente 
sia stato assoluto in qualche necessità, 
ma non di morte)!. In oltre dicono 
Suarez, Lugo, Sanchez, Salmatic. ecc., 
che se’l moribondo ha peccati riserva- 
ti, e v'è presente il confessore appro- 
vato, non può il sacerdote semplice as- 
solvere, ancorchè quel confessore non 
abbia la facoltà de’ riservati; mentre in 
punto di morte '(come abbiam detto di 
sovra) cessa ogni riserva. In quanto poi 
alle censure riservate, in presenza del 
superiore, non può assolvere il confes- 
sore semplice, perchè essendo certo , 
che ’1 moribondo se guarisce è tenuto 
di presentarsi al superiore, acciocchè 
non già di nuovo sia assoluto, ma di- 
mostri la sua ubbidienza, e riceva mag- 
gior penitenza se’l superiore glie l’im- 
pone, altrimenti non presentandosi ri- 
cade nella stessa censura; come inse- 
gnano comunemente Navarr., Suarez, 
Marcanz., Filliuc., Bonac., Sanch., Sal- 
mat. ec., dal c. Eos qui, de sent. ex- 
comm. în 6. Da ciò ne proviene, che 
se’l superiore è presente, da lui dee 
ricevere prima l’assoluzione delle cen- 
sure 2, 

97. Si dimanda per 6. Se in presen- 
za del vescovo possa- qualunque con- 
fessore assolvere il moribondo da’ casi 
papali. Altri dottori distinguono, come 
Molina, Suarez, Sanchez ecc., e dicono 
che non può, se il caso è occulto; perchè 
allora il vescovo ha su di quello la giu- 
risdizione ordinaria in virtù del cap. 
Liceat; e lo stesso dicono per la per- 
cussione pubblica del chierico, secon- 

(1) Lib. 6. n.561, (2) N.565. dub. 1. et n. 567. 
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do il cap. Ea noscitur, de sent. excom.y 
dove si dice, che per tale scomunica, 
se non può ricorrersi al papa, si ricor- 
ra al vescovo. All’incontro dicono che 
ben può il confessore semplice assol- 
vere anche in presenza del vescovo, se 
il caso è pubblico (s'intende fuori della 
percussione del chierico), perchè allo- 
ra vi ha la stessa facoltà il confessore 
chel vescovo. Ma questa seconda par- 
te comunissimamente la negano Nav., 
Castrop., Coninch., Avila, Sairo, Cor- 
neio, Hurtad., Salm. ec., dicendo chel 
testo citato nel cap. Ea noscitur, non 
solo vale per la percussione pubblica 
del chierico ma per ogni altra censura 
papale, mentre per le altre censure 
corre già la stessa ragione; e come nel- 
l’antecedente quesito abbiam provato, 
non posson le censure assolversi dal- 
l’inferiore in presenza del superiore. Ma 
ciò .non ostante non giudico improba- 
bile la prima sentenza, non essendo 
certo, che’l testo mentovato si stenda a 
tutte le censure 3. 

98. Si dimanda per 7. Se 1 confesso- 
re possa assolvere il moribondo dalle 
censure papali, quando potesse quegli 
cercar la facoltà dal vescovo per let- 
tere. Lo negano Lugo, Bonac., Suar., 
Croix ecc. Ma più comunemente e più 
probabilmente l’affermano Azor., Ca- 
strop., Sanch., Valenz., Coninch., Car- 
den. , Sporer, Salmat., Viva ecc., sì 
perchè in dimandar la facoltà per let- 
tere può esservi pericolo di manifesta- 
zione; sì perchè nel ec. Quamvis, de 
sent. excom., si dice impedito ognuno 
che da qualunque impedimento vien 
ritardato di ricorrere al papa 4. 


Punto VI. Dell’officio, 
e de’ diversi obblighi del confessore. 


99.-100. Della scienza necessaria al confessore. 
401. Quanti sieno gli obblighi. 
102. e 105. I. Dell’esame. 
104. II. Del giudizio de peccati. 
105. III. Dell'istruzione. 
106. e 107. IV. Del’ammonizione. 
108.-112. Se Dammonizione non è profutura. 
115. Se il matrimonio è nullo. 
Al4. Se gli sposi son preparati alle nozze. 
113. Se vè obbligo di restituzione. Se Dammo- 
nizione sia per giovare in appresso. 
(5) N. 505. dub. 2. (4) Ibid, dub, 3. 
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416. 


AT. 
418. 
419. 


Se il penitente interroga ec. Se v'è danno 

comune. In dubbio se Vammonizione ec. 

V. Dellassoluzione. 

Quale certezza per la disposizione ecc. 

Se îl penitente tiene qualche opinione pro- 

babile ece. 

Se il penitente nega o tace il peccato. 

421. ZI. Del riparare qli errori. Dell’errore 
cîrca il valore del sagramento. 

422. Circa la restituzione che si è dissuasa ecc. 

425. O non sì è imposta. 

424. Se possa ammonirsi il penitente senza sua 
licenza. : 

425. YII. Dell’obbligo di amministrar questo 

__sagramento. Se col pericolo di morte, ecc. 
426. e 127. Se il sacerdote semplice sia tenuto 
ad abilitarsi, eec. 


99. Chi vuole amministrare il sagra- 
mento della penitenza, prima di tutto 
è obbligato ad acquistare la scienza 
ch’ è necessaria per esercitare questo 
gran ministero. Ma qui bisogna avver- 
tire quel che scrisse s. Gregorio, che 
l’officio di guidare l'anime per la vita 
eterna è l’arte delle arti: Ars artium, 
regimen animarum. E s. Francesco di 
Salesdicea, che l’officio di confessare è il 
più importante e 1 più difficile di tutti. 
E così è: egli è il più importante, per- 
ch’ è il fine di tutte le scienze, ch’ è la 
salute eterna: il più difficile, mentre 
per prima l’officio di confessore richie- 
de la notizia quasi di tutte l’altre scien- 


120. 


— 


ze, e di tutti gli altri offici ed arti. Per, 


secondo la scienza morale abbraccia 
tante materie disparate. Per terzo ella 
consta in gran parte di tarte leggi po- 
sitive, ciascuna delle ‘quali si ha da 
prendere secondo la sua giusta inter- 
pretazione. In oltre, ogni legge di que- 
ste si rende difficilissima per ragione 
delle molte circostanze de’ casi, dalle 
quali dipende il doversi mutare le ri- 
soluzioni. Alcuni che si vantano d’esser 
letterati e teologi d’alta sfera, sdegna- 
no di leggere i moralisti , che chiama- 
no col nome (appresso loro d’impro- 
perio) di casisti. Dicono, che basta, per 
confessare, possedere i principii gene- 
rali della morale, poichè con quelli pos- 
sono sciogliersi tutti i casi particolari. 
Chi niega, che tutti i casi si han da ri- 
solvere coi principii ? Ma qui sta la dif- 


ficoltà, in applicare a’ casi particolari 


i principii che loro convengono. Ciò non 
(1) Part. 1. n, 18. (2) Tract. de oral, 
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può farsi senza una gran discussione 
delle ragioni che son dall’una e dall’al- 
tra parte; e questo appunto è quel che 
han fatto i moralisti; han procurato di 
chiarire, con quali principii debbano ri- 
solversi molti casi particolari. Oltrechè 
oggidì, come si è detto, vi sono tante 
leggi positive, bolle, e decreti che non 
possono sapersi, se non si leggono que- 
sti casisti che li rapportano : ed in ciò 
i moderni scrittori son certamente più 
utili degli antichi. Giustamente dice il 
dotto autore dell’ istruzione per li con- 
fessori novelli 1, che molti gran teolo- 
gi, quanto sono profondi nelle scienze 
speculative, altrettanto si trovano scar- 
si nella morale; la quale, come scrisse 
anche il Gersone 2, è la più difficile di 
tutte, e non vi è dotto (per versato che 
sia) che non vi trovi sempre cose nuo- 
ve, e nuove difficoltà; donde inferisce, 
che ’1 confessore non dee mai intrala- 
sciare lo studio della morale. Parimenti 
dice il dotto mons. Sperelli 3, che mol- 
to errano quei confessori che si danno 
tutti allo studio della scolastica , sti- 
mando quasi tempo perduto lo studio 
della morale, e poi non sanno distin- 
guere lepram a lepra: qui error (sog- 
giunge) confessarios simul et poeniten- 
tes în aeternum interitum trahet. Pecca 
dunque senza dubbio gravemente chi 
senza la sufficiente scienza ardisce di 
porsi a sentir le confessioni; e pecca 
il vescovo che l’approva, o lo tollera; 
e peccano anche i penilenti, che, co- 
noscendolo ignorante, vanno da lui a 
confessarsi. 

100. Non si nega poi, che vi vuole 
meno scienza a confessare persone sem- 
plici, che curialisti, negozianti , eccle- 
siastici, e simili; meno a confessare in 
una villa, che in una città; specialmen- 
te se in qualche luogo vi fosse tale 
scarsezza di confessori, che i penitenti 
dovessero stare lungo tempo senza con- 
fessione 4, allora basta la meno che suf- 
ficiente. Ma ciò non basta a scusare al- 
cuni che, dopo aver letta di passaggio 
qualche picciola somma di morale , si 
mettono temerariamente a confessare. 

(5) De episc. p. 5. ©. 4. (4) Lib, 6. n. 628. 
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Bisogna almeno, che ’l confessore sap- 
pia per I. dove si stenda la sua giuris- 
dizione. Di più sia inteso de’ casi e delle 
censure riservate, almeno delle più fre- 
quenti ad incorrersi, come sono la sco- 
munica papale della bolla Coenae , per 
chi cade in eresia esternata, o in leg- 
gere, ritenere, o vendere libri d’eretici 
che trattano di religione ew professo, 0 
contengono eresia formale: i cinque ca- 
si papali di Clemente VIII., cioè la per- 
cussione enorme o mediocre del chie- 
rico o monaco, la simonia reale o con- 
fidenziale, la violazione della clausura 
de’ monasteri di monache a mal fine, 
la violazione dell’immunità, e’ duello: 
la scomunica fulminata dal regnante 
pontefice contro i confessori che assol- 
vono il complice in materia turpe 1, e 
contro coloro che insegnano, potersi dal 
confessare domandare il nome del com- 
plice, anche negando l’assoluzione a chi 
ricusa manifestarlo 2; e l’altre scomu- 
niche ovvie che possono osservarsi nel 
trattato de censuris. Sappia per II. di- 
stinguere i peccati veniali da” mortali 
{almen di suo genere) che comune- 
merle occorrono ; e degli altri almeno 
sappia dubitare. Per IIl. Le dimande 
che dee fare, le circostanze de’ pecca- 
ti, almeno quelle che mutano specie: 
ciò che costituisce l'occasione prossi- 
ma, o induce obbligo di restituzione: 
le qualità del dolore e del proposito : e 
finalmente i rimedi opportuni per l’e- 
menda. In somma è certo, ch’ è in ista- 
to di dannazione un confessore che sen- 
za la sufficiente scienza sì espone a sen- 
tir le confessioni. Dio stesso lo riprova: 
Quoniam tu scientiam repulisti, repel- 
lam te, ne sacerdotio fungaris mihi 3. 
Nè può scusarlo l'approvazione del ve- 
scovo, quando egli manifestamente si 
conosce inabile: l'approvazione non dà 
la scienza necessaria , ma la suppone. 
Dico manifestamente, mentre chi solo 
ne dubitasse, ben può e dee quietarsi 
su’l giudizio del suo superiore, con 
procurare almenodi abilitarsi con qual- 
che studio maggiore. Ma ogni confesso- 
re non dee mai tralasciare lo studio 

(1) Lib. 6. n. 535, (2; N. 491. (5) Ose. 4.6. 
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della morale, perchè in tante cose così 
diverse e disparate, che s'appartengo- 
no a questa scienza, molte (ancorchè 
lette), perchè sono meno frequenti ad 
accadere, col tempo escono dalla men- 
te; onde bisogna sempre andar rinno- 
vandone la memoria. 

104. Oltre di ciò avvertasi, che molti 
altri sono gli obblighi del confessore, 
cioè I. D’informarsi della coscienza del 
penitente. II. Di fare il dovuto giudizio 
della gravità, e numero de’ peccati. III. 
D’ istruire il penitente in ciò che dee sa- 
pere circa la fede ed i costumi. IV. 
D'ammonirlo delle sue obbligazioni. V. 
Di assolverlo s’ è disposto. VI. È obbli- 
gato il confessore a correggere gli er- 
rori da sè commessi nel prender le con- 
fessioni. 

102. Per I. dunque è tenuto il con- 
fessore a pienamente informarsi della 
coscienza del penitente. Il confessore è 
giudice: l’officio di giudice importa, che 
siccome il giudice è tenuto prima a sen- 
tire le ragioni delle parti, poi ad esami- 
nare i meriti della causa, e finalmente a 
dar la sentenza: così il confessore per 
prima deve informarsi della coscienza 
del penitente, indi dee scorgere la sua 
disposizione, e per ultimo dare o ne- 
gare l'assoluzione. E circa il primo ob- 
bligo d’informarsi de’ peccati del peni- 
tente, benchè l’obbligo dell’esame prin- 
cipalmente al penitente s’ appartenga, 
nulladimeno (checchè alcuni dd. 4 si 
abbian detto) non dee dubitarsi, che il 
confessorè, scorgendo, non esser a suf- 
ficienza esaminato il penitente, è obbli- 
gato egli ad interrogarlo, prima de’pec- 
cati che ha potuto commettere, e poi 
delle loro specie e numero , come si 
prova dal testo in c. Omnis utriusque 
sexus, de poenît. etc., e dal rituale ro- 
mano 5. E non importa che vi sia con- 
corso di penitenti, mentre sta dannata 
da Innoc. XI. la prop. 59. che dicea: 
Licet sacramentaliter absolvere dimi- 
diate tantum confessos, ratione magni 
concursus poenitentium etc. 

103. E qui bisogna avvertire più co- 


(4) Apud Lochner instruct. pract. c. 53. 
(5) Lib. 6. n, 607. 
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se: perI., che mal fanno quei confes- 
sori, che licenziano i rozzi, affinchè es- 
si meglio esaminino le loro coscienze. 
‘ Ciò il p. Segneri ! lo chiama un errore 
intollerabile : e conragione, perchè que- 
sti tali, per quanto si affatichino , dif- 
ficilmente si esaminano abbastanza , e 
così bene, come allora può esaminarli 
il confessore; ed all’incontro, essendo 
licenziati, v’ è pericolo, che, atterriti 
dalla difficoltà d’esaminarsi, si ritrag- 
gano dal confessarsi, e restino in pec- 
calo; così insegnano comunemente Lay- 
manu, Suar., Lugo, Spor., Holzm. ec.?. 
Onde il confessore a questi tali dev’e- 
gli stesso fare l’esame, interrogandoli 
secondo l'ordine de’ precetti , special- 
mente se sono garzoni, vetturali, coc- 
chieri, servidori, soldati, birri, taver- 
nai, e simili persone, che sogliono vi- 
vere trascurate della salute , ed igno- 
ranti delle cose di Dio, perchè poco si 
accostano alle chiese, e tanto meno 
sentono prediche. E maggior errore sa- 
rebbe mandare indietro ad esaminarsi 
alcuno di tali rozzi, che per rossore a- 
vesse lasciati i peccati, benchè avesse- 
ro a replicarsi le confessioni di molti 
anni, per lo maggior pericolo che al- 
lora vi è, cioè che costui non torni, e 
si perda. Taluno di certi confessori par- 
mi sentirli rispondere: Se non torna, 
peggio per esso. Bello spirito di carità! 
Ma non dicono così quelli che han ve- 
ro zelo di salvare le anime: diciamo 
meglio, quelli che fanno quest’ officio 
solo per Dio. Avverta non però per I. 
il confessore a non esser troppo minu- 
to nell’interrogar questi tali; gli inter- 
roghi solamente de’ peccati usuali, se- 
condo la loro condizione e capacità. E 
quando il penitente, benchè rozzo, par 
che già bastantemente sia istruito, e 
diligente nel confessare i peccati colle 
loro circostanze, secondo il suo stato, e 
secondo la sua capacità (poichè d’altro 
modo è obbligato ad esaminarsi uno 
ch’ è culto, d’altro chi è rozzo), allora 
il confessore non è ienuto ad interro- 
garlo d’altro. Per lI. Notisi con Lugo, 
Salm. e Dicast., esser meglio, che’] con- 
(1) Confess. istruito cap. 2. 
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fessore esamini singolarmente i pecca- 
ti, secondo li riferisce il penitente, che 
riserbarsi in fine di esaminarli tutti in- 
sieme, perchè in fine facilmente il con- 
fessore si dimenticherà delle materie 
intese; e così dovrà obbligare il peni- 
tente con gran peso a ripetere le cose 
già confessate 3. Per III. Le interroga- 
zioni circa le colpe contra la castità 
debbono esser poche e caute, e spe- 
cialmente colle zitelle e fanciulli, poi- 
chè con costoro più presto dee permet- 
tersi ch’essi manchino all’ integrità ma- 
teriale della confessione, che si metta- 
no a pericolo di sapere, o di porsi dalle 
dimande în curiosità di sapere quel che 
non sanno; Laym., Coninch., Busemb. 
ec. 4. Si osservi ciò che si dirà al cap. 
ult. $. IV. Per IV. Circa il numero de’ 
peccati in coloro che sono abituati, 
quando non può aversi il numero cer- 
to, cerchi il confessore di pigliare lo 
stato del penitente , cidè il modo di vi- 
vere, l'applicazione avuta ad altri af- 


.fari, il tempo della conversazione col 


complice , il luogo dove per lo più ha 
fatta dimora , ed indi faccia l’interro- 
gazione del numero, dimandando al pe- 
nitente quanto più o meno ha peccato 
nel giorno, o nella settimana, o nel me- 
se; mettendogli avanti diversi numeri, 
per esempio, tre o quattro volte, o pu- 
re otto o dieci, per vedere a qual nu- 
mero il penitente s’appiglia; e se il pe- 
nitente s’appiglia al numero maggiore, 
è bene di nuovo interrogarlo d’un mag- 
gior numero. Ma in ciò avverta .il con - 
fessore a nòn esser troppo sollecito ed 
ansioso, come avverte il Busembao, a 
volere propriamente appurare il certo 
numero de’ peccati , ed anche a non far 
giudizio certo: noti la frequenza in ge- 
nerale, ed in confuso faccia il giudizio, 
prendendo i peccati per quanti sono a- 
vanti a Dio. Dicono alcuni dd., che ne’ 
peccati interni degli abituati, come so- 
no d’odio, compiacenze sensuali, e de- 
siderii, basta ordinariamente domanda 
re il tempo in cui ha durato il mal a- 
bito; ma ciò non appieno mi soddisfa, 


(2) Lib. 6. n. 607. v. Sed haec. (5) Ibid, 


(4) Lib. 6. n. 652. 
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‘ perchè uno sarà più applicato d'un al- 
tro, o pure sarà in luogo dove avrà me- 
no occasioni di far mali pensieri; alcu- 
no sarà più preso dalla passione d’ un 
altro ; e perciò bisogna far queste di- 
mande in generale dell’applicazione, del 
luogo, della passione ec. , per far giu- 
dizio almeno della maggiore o minore 
frequenza di questi atti interni. Del re- 
sto dopo due o tre interrogazioni non 
deve angustiarsi il confessore, se gli 
pare che ’l giudizio che fa è molto con- 
fuso; poichè dalle coscienze imbroglia- 
te e confuse è moralmente impossibile 
I6-sperarne maggior chiarezza. Per V. 
regolarmente parlando, non è bene che 
?1 confessore si metta a riprendere il 
penitente, mentre si confessa, per timo- 
re che quegli atterrendosi non lasci 
qualche peccato. Nulladimeno convie- 
ne alle.volte anche dentro la confessio- 
ne l’esporgli caritativamente la malizia 
di qualche colpa più grave; purchè su- 
bito poi se gli faccia animo, dicendogli: 
Ma ora vuoi mutar vita veramente ? Eh 
via, fatti mo unà bella confessione; non 
aver paura; di’ tutto, ch’ io ti assolverò 
d’oyni cosa. Per VI., bisogna avvertire, 
che sebbene le confessioni generali so- 
no utilissime, nulladimeno non deve il 
confessore esser troppo rigoroso a far 
ripetere le confessioni già fatte; poichè 
la presunzione sta per la loro validità, 
semprechè non sia manifesto l'errore, 
come dice il p. Segneri. Nè le ricadute 
(siccome dicemmo al num. 46.) son cer- 
to segno d’essere state nulle le confes- 
sioni fatte, specialmente se la persona 
si è trattenuta qualche tempo a non ri- 
cadere, o pure se prima di ricadere ha 
fatta qualche notabile resistenza. Altri- 
menti non però dee giudicarsi, se’l pe- 
nitente per lo più è ricaduto subito, 
come fra due o tre giorni dopo la con- 
fessione fatta, e senza alcuna resisten- 
za, perché allora par che sia moralmen- 
te certa la mancanza del pentimento e 
del proposito. 

104. Per II. Dopo che ’] confessore ha 
ascoltati i peccati, è tenuto a fare il giu- 
dizio della loro gravità e numero; per- 
chè sebbene, acciocch’egli validamente 
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assolva, basta che conosca il peccato, 
almeno sotto la confusa ragione di pec- 
cato ; tuttavia , affinchè assolva lecita- 
mente, dee fare un prudente giudizio 
di ciascuna colpa, almeno in quelle co- 
se che comunemente occorrono; poichè 
le altre più oscure e meno usuali basta 
che le senta e le assolva come sono a- 
vanti a Dio; Lugo, Holzmann, Salmati- 
cesi, Spor. ec. 1. Si avverta qui, che 
spesso errano quei confessori, che vo- 
gliono far giudizio certo della qualità 
del peccato , che sia grave o leggiero, 
con dimandare a’ penitenti rozzi, co- 
m’essi lo tenevano , se per mortale o 
veniale. Questi tali per lo più rispon- 
dono a caso, e dicono ciò che prima lor 
viene in bocca; e questo si vede coll’e- 
sperienza (come ho veduto io milioni 
di volte), che se poco appresso il con- 
fessore replica loro la dimanda, dicono 
tutto il contrario. In oltre, qui deve 
avvertirsi in quanto all’obbligo del pe- 
nitente, che se egli vede, che ’| confes- 
sore non intende la gravità della sua 
colpa, è tenuto a farnelo avvertito, al- 
trimenti la sua confessione è sacrilega. 
E così parimente se dopo d’essersi con- 
fessato, avverte, che ’1 confessore non 
ha inteso il suo peccato, dee confessar- 
lo di nuovo. 

105. Per III Il confessore è obbliga- 
to ad istruire il penitente, quando ve- 
de, o prudentemente giudica, che que- 
gli non sa le cose necessarie della fede 
o della salute. Basterà per altro , che 
per allora prima d’assolverlo l’ istruisca 
circa i misteri principali, secondo si dis- 
se al capo IV. num. 3., perchè in quan- 
to alle altre cose di necessità di pre- 
cetto, basta che ’| penitente prometta 
di farsele insegnare da altri almeno in 
sostanza; ed i confessori che hanno 
molta carità , non ricusano di loro in- 
segnarle essi stessi. Deve parimente il 
confessore istruire il penitente circa 
l’obbligo di restituire le robe, la fama, 
o l’onore, di toglier l’occasione prossi- 
ma, di riparare lo scandalo dato, di far 
la correzione, o la limosina quando si 
dee ec. Di più s'avverta, che se ’1 peni- 

(1) Lib. 6. n. 627. 
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tente viene indisposto, è tenuto il con- 
fessore (com’ insegnano Laym., Suar., 
Busemb., Sporer ec.) a far quanto può 
per disporlo all’assoluzione 1. Circa la 
qual cosa io non so come possano scu- 
sarsi avanti a Dio quei confessori pi- 
gri, i quali subito che conoscono, non 
essere il penitente abbastanza disposto, 
lo licenziano, dicendogli con mala gra- 
zia: Va, che non ti posso assolvere, tor- 
na appresso. Io dico cogli autori citati 
di sopra, che’l confessore sempre che 
si è posto a prender la confessione del 
penitente, è tenuto con obbligo rigoro- 
so di carità a far quanto può per dis- 
porlo all’assoluzione , con esporgli la 
bruttezza de’ suoi peccati, il valore del- 
la divina grazia, il pericolo della dan- 
nazione, e simili verità. Nè deve im- 
portargli, che in ciò vi voglia tempo, 
o che gli altri penitenti se n’anderanno, 
per non poter tanto aspettare : égli al- 
lora non è tenuto ad attendere al bene 
degli altri, ma solo del suo penitente ; 
solo di costui per quel tempo egli do- 
vrà dar conte a Dio, non degli altri. È 
meglio ( dicea s. Francesco Saverio ) far 
poche confessioni e buone, che molte e 
mal fatte. Quanti di costoro son venuti 
da me indisposti, ed io col divino aiuto 
ho procurato di disporli, e disposti si- 
curamente, e con mia gran consolazio- 
ne gli ho assoluti! Almeno ciò servirà 
per ben apparecchiarsi a venire dispo- 
sto il penitente, per quando dovrà ri- 
tornare. 

106. Per IV. Il confessore è obbliga- 
to ad ammonire il penitente. Ma per fa- 
re le dovute ammonizioni non solo de- 
ve il confessore informarsi delle specie 
e del numero de’ peccati, ma anche del- 
la loro origine e cagioni, per applicarvi 
i rimedi opportuni. Alcuni confessori 
dimandano solamente la specie e’] nu- 
mero de’ peccati, e niente più; se ve- 
dono il penitente disposto, l’assolvono; 
se no, senza dirgli niente, subito lo li- 
cenziano, dicendogli: va, che non ti pos- 
so assolvere. Non fanno così i buoni con- 
fessori: questi primieramente comin- 
ciano ad indagare l’origine e la gra- 

(1) Lib, 6. n. 608. v. Hic adverto. 
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vezza del male: domandano la consue- 
tudine e le occasioni che ha avuto il 
penitente di peccare: in qual luogo : in 
qual tempo: con quali persone: con 
qual congiuntura; poichè così poi me- 
glio possono far la correzione, disporre 
il penitente all’assoluzione, ed applicar- 
gli i rimedi. 

107. Fatte le suddette dimande; e co- 
sì ben informatosi il confessore dell’o- 
rigine e della gravezza del male, pro- 
ceda a far,la dovuta correzione o am- 
monizione, Sebben egli come padre dee 
con carità sentire i penitenti, nulladi- 
meno è obbligato come medico ad am- 
monirli e correggerli quanto bisogna : 
specialmente coloro che si confessano 
di rado, e sono aggravati di molti pec- 
cati mortali. E ciò è tenuto a farlo an- 
che con persone di conto, magistrati, 
principi, sacerdoti, parrochi e prelati, 
allorchè questi si confessassero di qual- 
che grave mancanza con poco senti- 
mento. Dicea il pontefice Benedetto 
XIV. nella bolla, Apostolica, $. 22., che 
le ammonizioni del confessore sono più 
efficaci che le prediche dal pulpito ; e 
con ragione, mentre il predicatore non 
sa le circostanze particolari, come le 
conosce il confessore; onde questi assai 
meglio può far la correzione, ed appli- 
care i rimedi al male. E così ben anche 
è obbligato il confessore ad ammonire 
chi sta nell’ignoranza colpevole di qual- 
che suo obbligo, o sia di legge naturale 
o positiva. Che se il penitente l’igno- 
rasse senza colpa, allora quando l’igno- 
ranza è circa le cose necessarie alla sa- 
lute, o pur ella nuoce al ben comune, 
in ogni conto il confessore deve ammo - 
nirlo della verità, ancorchè non ne spe- 
rasse frutto. 

108. Ma si dimanda: quando l’igno- 
ranza fosse circa altre cose, e fosse in- 
vincibile, sicchè il penitente stesse in 
perfetta buona fede, se ’l confessore sia 
tenuto allora ad ammonirlo della veri- 
tà, con tutto che dall’ammonizione non 
si speri frutto. Alcuni dd. l’affermano, 
come Adriano, Wigandt, Concina, ed 
altri pochi con Elizar e Gonzalez, (beu- 
chè questi due n’eccettuano l’ignoran= 


AN 
za de’ precetti umani ): quest’opinione 
ultimamente anche l’ha difesa a lungo 
il p. Liberio di Gesù carmelitano scal- 
zo nelle sue controversie dogmatiche, 
ma con poco suo onore, mentre le ra- 
gioni ch’egli adduce son troppo frivo- 
le. Le loro ragioni si vedranno nelle ri- 
sposte che da noi si daranno. All’in- 
contro lo nega la comune e vera sen- 
tenza con Cano, Suarez, Nav., p. Soto, 
Corduba, Laym. Sanchez, Lugo, Vasq., 
Castrop., Bon., Ponzio, Con. , Anacl., 
Escob., Roncaglia, Sporer, Elb., Viva, 
Holm., Salm., ed altri innumerabili /; 
ed in ciò trovo che convengono due al- 
tri molto rigidi autori , Habert ed An- 
toine; parlando Habert del matrimonio 
nullo per qualche impedimento occul- 
to, dice: Si adversum malum occultum 
ei invincibiliter ignoratum, nullum ap- 
pareat remedium, et gravia incommoda 
praevideaniur , dissimulandum est ( a 
confessario) impedimentum , et coniux 
in bona fide relinquenda. E parimente 
Antoirie così scrive: Si probabile peri- 
culum sit, ne ex admonitione sequatur 
peccatum formale poenitentis, vel grave 
scandalum etc., differenda est monitio, 
et petenda dispensatio 2. Lo stesso dice 
il p. Cuniliati 3, dicendo : Sì poenitens 
est in bona fide, et manifestatione nul- 
litatis timetur incontinentia, aut scan- 
dalum, sileat confessarius, et rem Deo 
commendet. E soggiunge, esser questa 
sentenza comune de?’ dottori così beni - 
gni, come rigidi, 

109. Gli autori della nostra sentenza 
la provano per A. con un testo dis. A- 
gostino riferito nelc. St quis 4. de poe- 
nit. dist. 7.; ma a questo testo per al- 
tro ben risponde il p. Concina, perchè 
in verità non fa al caso, più presto fa 
al caso un’autorità di s. Bernardo ‘4, il 
quale dice: Mallem aliquando tacuisse 
et dissimulasse, quod agi perperam de- 
prehendi, quam ad tantam reprehen- 
disse perniciem. Vorrei (dice il santo ) 
più presto aver lasciato di riprendere 
il male, che averlo ripreso con tanto 
danno. Lo provano per 2. dal cap. Quia 


(1) Lib. 6. n. 610. (2) Ibid. 
(5) Le matrim. $ 29. n. 10. 
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circa, de consanguin., dove interrogato 
Innocenzo III. di alcuni che s'erano con- 
giunti in matrimonio con dispensa sur- 
rettizia, rispose al vescovo: Dissimula- 
re poteris, cum ex separatione grave vi- 
deas scandalum imminere. Ma questo 
canone neppure prova abbastanza, men- 
tr'è dubbio, se’l papa, rispondendo co- 
sì, abbia dispensato o no dall’impedi - 
mento. Del resto la suddetta sentenza 
si prova colla ragione, ch'è validissima, 
cioè che di due mali dee permettersi il 
minore per evitare il maggiore; onde 
il confessore nel nostro caso dee tace- 
re, e permettere nel penitente (che sta 
in buona fede)il peccato materiale, per 
liberarlo dal formale con iscoprirgli la 
verità; poiché Dio solo il formale puni- 
sce, e dal solo formale si dichiara of- 
feso; e perciò diciamo ancora in con- 
seguenza , che’] confessore pecca fa- 
cendo altrimenti. Ma questa ragione 
meglio si chiarirà colle risposte che si 
daranno alle opposizioni. 

410. Oppongono per 1. il passo d’E- 
zechiele: Si me dicente ad impium, im- 
pie, morte morieris,non fueris locutus, 
ut se custodiat ; impius in iniquitate 
sua morietur, sanguinem autem eius de 
manu tua requiram. 5. Ecco dunque 
(dicono) il conto che dee dare a Dio chi 
ha per officio di ammonire il peccatore 
e non l’ammopisce. Ma chi non vede, 
che qui si parla dell'empio che sta già 
in mala fede, e che certamente in ogni 
caso dee riprendersi dal confessore ? E 
così anche si risponde ad alcuni altri 
simili testi della scrittura, o de’ ss. pa- 
dri, che si adducono in contrario. Op- 
pongono per 2. il cap. Qui scandali- 
zaverit, 3. de reg. iur., dove si dice : 
Utilius scandalum nasci permittitur , 
quam veritas relinquatur. Ma per in- 
tendere la risposta, bisogna intendere 
il caso di cui parlava Beda, che fu l’au- 
tore di questo testo. Beda (come riferi- 
sce la Glossa) parlava di ciò che disse 
Gesù Cristo a’ farisei: Non quod intrat 
inos coinquinat hominem, sed quod pro= 
cedit ex ore etc.6. Sicchè, parlando Be- 


(4) Serm. 42. in Cant, 
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da su tal proposito dello scandalo puro 
farisaico, perciò dice, che benchè i fa- 
risei sì scandalizzassero, o per meglio 
dire, si ammirassero della dottrina di 
Gesù Cristo come lassa, era più utile il 
permettere questo scandalo, che il la- 
sciare di enunziare la verità. E bene? 
che ha che fareciò al caso nostro? Op- 
pongono per 3. una dottrina dis. Tom- 
maso!; ma ivi parla chiaro il s. dotto- 
re, e dice, che non s’offende la verità, 
quando si tace anche dal predicatore 
che ha per officio di palesarla;maquan- 
do si dice mutilata, cioè quando parte 
s'insegna, e parte si tace, sicthè dal 
tacerne parte s’ingerisca negli uditori 
un qualche errore, come sarebbe, v. 
gr., se ’l predicatore dicesse , che nel 
terzò grado è illecito il matrimonio tra? 
consanguinei, gli uditori s’indurrebbe- 
ro a credere, che nel quarto grado è 
lecito. Oppòngonò per 4.,e dicono, che 
al confessore spetta anche l’officio di 
dottore, e perciò egli è tenuto ad inse- 
gnare la verità. Si risponde: Il confes- 
sore non solo è dottore, ma ancora è 
medico; onde allorchè vede, che la 
medicina, cioè l’ammonizione, ridonda 
in ruina del penitente, dee da quella a- 
stenersi. E benchè sia dottore, nondi- 
meno perchè l’officio suo è officio di 
carità, istituito dal Redentore solamen- 
te in bene delle anime, dev’egli sì be- 
ne insegnar le verità, ma quelle sole 
che giovano, non quelle che recano la 
dannazione a’penitenti ; e perciò dice 
s. Tommaso 2, parlando di chi ha l’òf- 
ficio d’insegnare : Contrarium veritati 
non doceat, sed veritatem ( notisi ) se- 
cundum congruentiam temporis et per- 
sonarum proponat ille, cui incumbit 
officium docendi. 

144. Oppongono per 8., che tal igno- 
ranza del penitente non è in questo ca- 
so invincibile, ma vincibile, essendo 
che gli è aperta la via a conoscer la ve- 
rità; e se vincibile, è ancora colpevole. 
Ma si risponde, che l’ignoranza per es- 
ser colpevole in alcuno, non basta, 
ch’egli possa conoscer la verità, ma è 


(1) In 4. d. 58. q. 2. a. 4. q. I. ad 5. 
(2) 2. 2. q. 43. a. 7. ad 2. 
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necessario, che gli venga il dubbio del 
precetto, altrimenti la sua ignoranza è 
necessariamente invincibile. È certo co- 
me insegna s. Tommaso 3, che quella 
già è l'ignoranza invincibile, quae studio 
superari non potest. Or con quale stu- 
dio può superer taluno la sua ignoran- 
Za, se non gli sovviene alcuna dubita- 
zione di quella , 0 almeno dell'obbligo 
che ha di vincerla? Perciò dicono i dd. 
s. Antonino, Silvio, Gersone, Suarez, 
Gaet., Nav., Armill., Castrop., Sanch,, 
Vasq., Sairo, Salmat., ec. (vedi al cap. 
I. n. 5.), che per costituire l'ignoranza 
vincibile , bisogna che l’uomo avverta 
al precetto, o almeno all’obbligo di av- 
vertire al precetto; poichè siccome per 
esser noi obbligati ad osservar la leg- 
ge, bisogna che la legge ci sia intima- 
ta, così per essere obbligati ad avver- 
tire alla legge, bisogna, che ci sia inti- 
mato quest’obbligo per mezzo della no- 
tizia, o almeno della dubitazione; onde 
ben conchiude parlando di questo pun- 
to il p. Segneri 4: Allora l'ignoranza è 
invincibile, quando la persona non ha 
principio di dubitare, e conseguente- 
mente non ha né anche maniera di vin- 
cere il suo errore. 

112. Oppongono per 6., e dicono co- 
sì: Se un tal penitente fosse ammoni- 
to, già egli peccherebbe, facendosi al- 
lora già reo d’ignoranza vincibile; dun- 
que è sempre indisposto all’assoluzio- 
ne. Ma quest'argomento, al quale mol- 
to fidano i contrari, a me pare poco 
degno della loro sapienza. Chi non ve- 
de la sua fallacia, e la risposta chiara 
che v'è? Nel penitente non è necessaria 
la disposizione interpretativa, cioè che 
S’egli si trovasse nel tale o tale cimen- 
to, non peccherebbe, quando a ciò af- 
fatto non vi pensa; perchè altrimenti , 
se volessero i confessori andar presu- 
mendo le indisposizioni interpretative 
de’ penitenti, pochi ne potrebbero as- 
solvere: mentre potrebbero giudicare , 
che molti di coloro , se gli fossero uc- 
cisi i figli, certamente si moverebbero 
ad odio, se da’ tiranni fossero tormeu- 
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tati, rinnegherebbero anche la fede: ba- 
sta dunque trovar nel penitente per 
assolverlo la disposizione attuale, cioè 
ch'egli hic et nunc stia risoluto di non 
peccare in qualsivoglia caso in genera- 
le. E così basta per l'assoluzione, che 
?] penitente hic et nunc sia disposto col- 
la volontà attuale; se non osta che sa- 
rebbe indisposto coll’ interpretativa , 
cioè se fosse ammonito dal confessore. 
In somma (corcludiamo), da tutte que- 
ste opposizioni si scorge, quanto sia in- 
sufficiente la sentenza contraria. Sic- 
come sono ancora (misi permetta que- 
sta digressione ) certe altre opinioni 
che oggidì vogliono difenderéè alcuni, i 
quali par che si vantino di tenere le 
sentenze più strette. Io per altro non 
so lodare quegli autori, che per fine 
d’aiutare l'anime han voluto troppo al- 
largar le coscienze; perchè vuole sì be- 
ne il Signore, che tutti si salvino, ma 
vuole, che si salvino per mezzo delle 
sue leggi. Ma non posso neppure loda- 
re altri, che cercano di troppo strin- 
gere le coscienze, con assegnar molte 
leggi, alle quali Iddio non ci ha voluto, 
almeno non ha dichiarato di volerci ob- 
bligare. Io non so se siavi minore seru- 
polo ad astringere l’anime a certe opi- 
nioni troppo rigide col pericolo della 
loro totale rovina, che ad approvare al- 
tre opinioni troppo benigne. Quel ch'è 
peggio si è, che oggidì tuttogiorno si 
vedono uscire tanti libri pieni di con- 
tumelie, d’invettive, e di satire scam- 
bievoli tra gli autori, così della rigida, 
come della benigna sentenza: cosa ch’è 
di scandalo a tutta la chiesa, e motivo 
a’ nemici di mormorare: ed insiem’è co- 
sa, che in vece di metter in chiaro le 
verità, le rende più dubbie ed oscure; 
mentre da tal modo di scrivere ognu- 
no apprende, che si parla, non per via 
di ragioni, ma per impegno e passione, 
e chi parla per impegno e passione, non 
è creduto, nè persuade. 

113. Ma torniamo al punto. Dalla 
suddetta comune sentenza se n’inferi- 
sce per 1. con Laym., Sanch., Lugo, 
Castr., Salmat., Holzm., Habert, An- 

(1) Lib. 6. n, 612, (2) Not. 87. n, 24, 
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toine, ed altri comunemente, che nel 
caso che’| penitente avesse contratto 
matrimonio invalido per qualche impe- 
dimento occulto, e stesse in buona fe- 
de, ed all’incontro vi fosse pericolo d’in- 
famia, di scandalo, o d’incontinenza , 
se gli fosse manifestata la nullità ; al- 
lora deve il confessore lasciarlo nella 
sua buona fede, finchè gli ottenga la 
dispensa: eccettochè se la dispensa fa- 
cilmente e subito potesse ottenersi dal 
papa, o almeno dal vescovo, secondo 
la sentenza comune e probabilissima /, 
che quando non v'è tempo di ricorrere 
al papa*, ed altrimenti v'è pericolo di 
scandalo, o d’infamia, può il vescovo 
dispensare negl’impedimenti anche diri- 
menti dopo il matrimonio contratto , 
vedi al capo XX. num. 56. Del resto, 
quando non potesse aversi la dispensa, 
debbono lasciarsi gli sposi in buona fe- 
de. Benedetto XIV, nelle sue notifica- 
zioni 2 molto rimprovera un parroco, 
per non aver lasciati in buona fede due 
sposi, cheaveano contratto matrimonio 
nullo per causa d’impedimento diri- 
mente occulto. Ma in tal caso, se forse 
la moglie si accusa di aver negato il de- 
bito al marito, si dimanda, se può il 
confessore obbligarla a rendere. Molti 
l’affermano, come Lugo, Sanch., Con., 
Corduba, Erriq., Escob. , Led., Croix, 
ec., perchè allora colei (come dicono), 
tenendo il matrimonio per valido, è te- 
nuta a seguire il dettame di sua co- 
scienza. Ma in ciò parmi più sieura l’o- 
pinione di Soto, Hurtado e Bonac., che 
allora il confessore le dica in generale, 
ch’ella non può esser assoluta, se non 
vuole adempire il suo obbligo, e che già 
si sa, che la moglie è tenuta di rendere 
il debito al suo marito3. Se poi non è 
fatto, ma sta. per contrarsi un matri- 
monio nullo, si dimanda, se deve il 
confessore ammonire il penitente della 
nullità, quando vede che l’ammonizio- 
ne non è per giovare. Altri assoluta- 
mente lo negano; altri l’affermano: ma 
più probabilmente Castr. ed i Salmati- 
cesi dicono, che regolarmente parlan-. 
do in tal caso deesi far l’amonizione, 
(5) Lib. 6, n, GI1. 
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specialmente se l’ impedimento è per 
ragione di consanguinità, perchè allo- 
ra non v'è infamia in sospendersi le 
nozze; tanto più che tale impedimento 
facilmente può conoscersì appresso da- 
gli stessi sposi, ed allora facilmente il 
Jor peccato: materiale diventerà forma- 
le. Onde, come dice Laym., in tal caso 
semprechè v’è qualche speranza di pro- 
fitto, l’ammonizione non dee tralasciar- 
si; ma se affatto si disperasse del frut- 
to, dicono gli stessi aa. citati, Laym., 
Castr., Salmat. con Croix ed Aversa, 
che ’1 confessore dee tacere sino che 
ottenga la dispensa!. 

114. Ma qui cade a parlare d’un caso 
molto facile ad avvenire, e molto diffi- 
cile a risolverlo: come debba portarsi il 
confessore , se stando già nella chiesa 
gli sposi per fare le nozze, uno di loro 
nel confessarsi manifestasse qualche 
impedimento occulto, e non potesse 
differirsi il matrimonio senza infamia 
o scandalo. Alcuni dd. consigliano in 
tal caso, che ’1 penitente faccia voto di 
castità, almeno. a tempo, acciocchè pos- 
sa affacciarsi questa causa in differirsi 
le nozze. Ma meritevolmente dicono 
Roncaglia e l'istruttore per li novelli 
confessori, che questo .rimedio è peri- 
coloso, perchè facilmente può esser co- 
nosciuto per pretesto. Altri poi tengo- 
no, che dee permettersi un tal matri- 
monio; senza dir altro. Ma comunissi- 
mamente e molto probabilmente inse- 
gnano Suarez, Pignatel., Cabassuz. , 
Sanch., Bonae., Ponzio, Conc., Salmat., 
ecc., con Benedetto XIV. 2, che in tal 
caso ed in tale urgenza ben può dis- 
pensare il vescovo; e questa facoltà di- 
cono Sanch., Ponzio, Castrop., Conc., 
Vasq., Val., Salmat., Elbel, ec., che ’1 
vescovo possa ancora delegarla ad al- 
tri, anche generalmente, mentr’'è an- 
nessa all’officio vescovile. Anzi dicono 
non senza fondamento Roncaglia e l’i- 
struttore suddetto coll’autorità di Pi- 
gnatelli, che divenendo in questo caso 
nociva la legge dell’impedimento ; po- 
trebbe il parroco , o altro confessore 
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prudente dichiarare, che tal legge allo- 
ra non obbliga. Avvertono non però, 
che tuttavia per maggior sicurezza, ed 
anche per riverenza agli statuti della 
chiesa, sì ricorra appresso alla s, pe- 
nitenzieria, e da quella si ottenga la 
dispensa 3. 

115. Se n’inferisce per 2., con Cano, 
Suar., Ponzio, Laym., Sanch., Lugo, 
Vasq., Conc., Ronc., Salmat., ed altri 
anche comunemente, che dove affatto 
si dispera del frutto, si deve omettere 
anche l’ammonizione di qualche resti- 
tuzione da farsi; perchè dee prima e- 
vitarsi il danno spirituale d’un prossi- 
mo, che il temporale d’un altro. E Jo 
stesso dicono Suarez, Lugo, Sanchez , 
Laym., Ronc., Vasquez, Castropalao, 
Salmat., ec., se si temono dall’ammo- 
nizione gli scandali degli altri, infamie, 
o risse; perchè sempre è meglio rimuo- 
vere il male formale, che’l materiale4, 
Avvertono nondimeno Roncaglia e Vi- 
va con Laym., che non dee facilmente 
giudicarsi che ’| penitente conoscendo 
la verità non voglia ubbidire; e se non 
subito, almeno quando sarà sedata la 
turbazione dell’anima. Anzi dice Lugo 
con altri, che non si dee lasciar l’am- 
monizione, ancorchè vi sia scandalo , 
quando v'è speranza che lo scandalo 
tra breve ‘cesserà; ma questa dottrina 
deve intendersi secondo quello che in- 
segna Benedetto XIV., cioè che abbia 
luogo nel caso, quando, tacendo il con- 
fessore, il peccatore si confermasse nel- 
l’opera mala con iscandalo d’altri, o pu- 
re quando il penitente sta in occasione 
prossima di peccati, almeno di pensie- 
ri, a’ quali abbia soluto egli acconsen- 
tire per lo passato 5. Avvertono all’in- 
contro Lugo, Tamb., e Busemb., che’l 
confessore ben può lasciar il penitente 
in buona fede, e differire l’ammonizio 
ne a tempo più opportuno, se per al- 
lora teme, che quegli non sia per ri- 
ceverla di buon animo £, 

446. In due casi però non dee mai la- 
sciar il confessore di palesare al peni- 
tente la verità. Il primo, quandoil pe- 
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nitente interrogasse; perchè allora de- 
ve il confessore senza dubbio manife- 
stargli la verità, mentre allora non sa- 
rebbe più invincibile la di lui ignoran- 
za 4. Il secondo caso, quando dalla sua 
ignoranza dovesse avvenire danno spi- 
rituale alla comunità, come insegnano 
comunemente Lugo, Busemb., Aversa, 
Sal., Dic., ec.2, perchè allora il confes- 
sore è tenuto ad ammonire il peniten- 
te, ancorchè l’ammonizione gli riesca 


per allora di scandalo; poichè un tal | 


penitente, vedendo, che da niuno può 
esser assoluto, se non si emenda, v'è 
speranza che almeno fra qualche tem- 
po si ravveda; all'incontro non osta, 
che per allora l’ammonizione gli sia oc- 
casione di ruina, perchè il confessore 
è ministro non solo costituito a pro de’ 
suoi particolari penitenti, ma a bene- 
ficio ancora di tutta la repubblica cri- 
stiana, e perciò è obbligato a preferire 
il bene comune al privato del peniten- 
te. In ogni conto dunque debbonsi dal 
confessore ammonire i principi, i g0- 
vernatori, i prelati, i parrochi, ed i con- 
fessori, che mancano al lor obbligo, o 
malamente amministrando la giustizia, 
o eleggendo mali ministri, o conferen- 
do gli offici o beneficii agl’indegni, o va- 
namente spendendo i frutti delle loro 
prebende con dar mal esempio agli al- 
tri, o malamente conferendo i sagra- 
menti ; poichè l'ignoranza di costoro 
difficilmente sarà invincibile; ed-ancor- 
chè fosse invincibile, sempre sarà di 
danno alla comunità , almeno per lo 
scandalo, mentre gli altri facilmente 
stimeranno esser lecito ciò che vedono 
farsi da’ superiori. E com’insegna il 
pontefice Benedetto XIV. nella mento- 
vata bolla apostolica, lo stesso dee pra- 
ticarsi con coloro che frequentano i sa- 
gramenti, acciocchè gli altri non pren- 
dano da essi mal esempio 3. Che cosa 
poi debba fare il confessore nel dubbio 
se l'’ammonizione sia per giovare, o per 
nuocere; dicono Lugo, Dicast., Salmat., 
ec., che allora dee considerare il timo- 
re del danno, e la speranza dell'utile , 
ed eleggere ciocchè giudica che pre- 
(1) Lib. 6. n. 616. v. Excip. Il, . (2)N. 615. 
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ponderi. Del resto, regolarmente par- 
lando, in dubbio sempre debbono più 
presto evitarsi i mali formali, che i ma- 
teriali. Il p. Concina, parlando della 
correzione fraterna, dice, che nel dub- 
bio s’ella sia per giovare o per nuoce- 
re, dee tralasciarsi; perchè impruden- 
temente opera (egli scrive ) chi stando 
nel dubbio si mette in pericolo d’esser 
cagione di alcun peccato del prossi- 
mo 4. 

AA7. Per V. Il confessore è obbligato 
ad assolvere il penitente, quando è di- 
sposto. Circa questa disposizione biso- 
gna avvertire più cose: s’avverta per 
A., che rari son quei penitenti, special- 
mente i rozzi, che prima di confessarsi 
fanno l’atto di dolore. Alcuni confes- 
sori si contentano con dimandare a ta- 
luno di costoro: Orsù di tutto questo ne 
cerchi perdono a Dio? (il che per altro 
non è vero atto di dolore); o pure: Te 
ne penti di cuore? e senza dir altro, gli 
danno l’assoluzione. Ibuoni confessori 
non fanno così ; attendono sopra tutto 
a far concepire ai loro penitenti ( par- 
lando degli aggravati di peccati mor- 
tali) un vero pentimento e detestazione 
del male fatto: procurano, che faccia- 
no prima un atto di attrizione, dicendo 
per esempio: Ah figlio mio, dove avre- 
stì da stare mo? Nell’inferno ah, den- 
tro il fuoco, disperato, abbandonato da 
tutti, abbandonato anche da Dio, per. 
sempre ? Dunque ti penti d’aver offeso 
Dio per l'inferno che ti hai meritato ? 
Avvertasi qui; che non fa bene l’atto 
di attrizione chi si pente del peccato 
commesso , perchè s'ha meritato l’in- 
ferno, ma bisogna che si penta d’aver 
offeso Dio, perchè s'ha meritato l’infer- 
no. Indi gli si faccia fare un atto di con- 
trizione: Figlio mio, c'hai fatto ? hai 
offeso Dio, bene infinito: gli hai perduto 
il rispetto, gli hai voltate le spalle, hai 
disprezzata la sua grazia. Orsù, per- 
ché hai offeso un Dio bontà infinita, ora 
le ne penti con tutto il cuore? detesti ed 
odiitutte le ingiurie che gli hai fatte so- 
pra ogni male? mai più ec. S'avverta 
per 2., che regolarmente parlando il 

(3) Ib. v. Excip. tamen I. (4) N, 616. v. Utrum, 
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ben può ancora loro differire l’assolu- 
zione, quando lo conoscesse spediente, 
come insegnano comunemente i dd, 1, 
Se poi ciò sia spediente, o no, farlo sen- 
za il consenso del penitente, si osservi 
quel che si dirà al capo ultimo nel $ II. 
n.14. parlando de’ recidivi. Si avverta 
per 3., che’| confessore deve esser cer- 
to della disposizione del penitente per 
poterlo assolvere , mentre gli atti del 
penitente (in cui consiste la disposizio- 
ne) sono la materia del sagramento del- 
la penitenza; ma siccome negli altri sa- 
gramenti, perchè ivi la materia è fisica, 
fisica ancor dev'essere la certezza; così 
in questo, perchè la materia è morale 
(essendo interna, e perciò poco cogno- 
scibile da’ sensi), basta la certezza mo- 
rale, secondo la regola di s. Tommaso?, 
il quale dice: Certitudo non est simili- 
ter quaerenda in omnibus, sed in una- 
quaque materia secundum proprium mo- 
dum. Onde basta al confessore per dar 
l'assoluzione, che abbia un giudizio pru- 
dente probabile della disposizione del pe- 
nitente, come scrive l’istruttor de’ con- 
fessori nov. 3, senza che osti alcun pru- 
dente sospetto d’indisposizione in con- 
trario. Lo stesso dicono il p. Cardenas, 
il p. Mazzotta, e’l p. Suarez, il quale 
dice: Sufficit ut confessarius prudenter 
et probabiliter iudicet, poenitentem esse 
dispositum. Lo stesso insegna il cate- 
chismo rom. 4: Si audita confessione 
(sacerdos) iudicaverit, neque în enume- 
randis peccatis diligentiam , nec in de- 
testandis dolorem poenitenti omnino de- 
fuisse, absolvi poterit. Sicchè secondo 
il catechismo il confessore può assol- 
vere il penitente, semprechè non giu- 
dica, essergli affatto mancato il dolore, 
poichè altrimenti dee presumerlo nel 
penitente, che già si è confessato 5. 
418. Qui occorre a parlare di quella 
gran questione oggidì così dibattuta , 
se ’l confessore possa e debba dar l’as- 
soluzione a chi vuol seguilare qualche 
opinione ch'egli tiene per probabile, 
ancorché il confessore MeBionco per 


(4) Lib. 6. n. 262. (2) 2. 2. q. 47. a. 9. ad 2. 
(3) P. 1. c, 15. n. 360. (4) De poenit, n, 60, 
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tale. Se ’l penitente è ignorante, sì che 
non sia atto a formarsi la coscienza ret- 
ta sulla probabilità di quell’opinione, 
è certo, che allora non può assolverlo. 
Ma il dubbio si fa, quando il penitente 
è ben capace di formarsi la buona co- 
scienza, se’l confessore allora possa, e 
debba assolverlo, Lo negano Fagn., E- 
liz., toncina, Antoine ed altri autori 
della rigida sentenza, dicendo, che nel 
sagramento della confessione è giudice 
il confessore, e ’l penitente dee stare al 
giudizio del suo giudice. Ma la senten- 
za comunissima insegna, che il confes- 
sore in tal caso può, ed è tenuto ad 
assolverlo sotto colpa grave (almeno se 
la confessione è stata di materia grave, 
mentre dicono Suarez, Sanchez ec., chel 
negare l’assoluzione di materia leggie- 
ra non è più che leggiera colpa); così 
Navar., Soto, Azor., Suarez, Salon., 
Medina, Castropal., Valenz., Sairo, 
Vasq., Laym., Roncaglia, Salmat. ec. 
Ed in ciò consentono anche molti aa. 
probabilioristi, come Wigandt, Pontas, 
Vittoria e Cabassuzio. Ma specialmen- 
te dee notarsi ciò che Navarro e s. An- 
tonino insegnano: Navarro 6 dice: Sì 
sint contrariae doctorum. opiniones , et 
(confessarius) credit, se evidenti ratio- 
ne niti, poenitentem dubia, non debet 
eum absolvere ; et si confessarius non 
adeo forti ratione nititur, vel poenitens 
utitur pari, vel fere pari, et habeat a- 
liquem pro se doctorem clarum, poterit 
absolvere, ut post Adrianum tenuimus. 
Sentiamo ora quel che dice s. Antoni 
no 7: Caveat confessarius, ne sit prae- 
ceps ad dandam sententiam de moriali, 
quando non est certus et clarus: et ubi 
sunt variae opiniones. . .consultet quod 
tutius est; non tamen contemnat con- 
trariam opinionem tenentes, nec propter 
hoc (nota ) deneget absolutionem. N° ec- 
cetlua appresso nonperò : Si omnino 
conscientia confessoris dictaret , illud 
esse mortale, ch’ è quello che dice an- 
cora Navarro, e che noi ancora qui ap- 
presso in fine avvertiremo; cioè quan- 
do i opinione del penitente apparisse 

(5) Lib. 6. n. 57. et 461. (6) Man. c. 26. n, 4, 
(7) P. br tia A7° c. 4678/2. 
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aì confessore in tutto falsa. Conferma 
poi s. Antonino quel che ha detto di 
sovra in altro luogo 1; dicendo: Si cre- 
dit (confessarius), quod sit peccatum, 
debet ci conscientiam facere: sed dato, 
quod ille non vellet cognoscere, illud 
esse peccatum, nihilominus tenetur eum 
absolvere : s' intende questo cum yrano 
salis, cioè quando il penitente tiene , 
che la sua opinione è fondata, ed al- 
l’ incontro il confessore non la tiene 
(come si è detto) per affatto falsa, men- 
tre soggiunge qui immediatamente il 
santo, quia ex ratione, et non ex pro- 
tervia, haec opinio est. Lo stesso dice 
s. Raimondo 2: Unum tamen consulo , 
quod non sis nimis pronus iudicare 
mortalia peccata , ubî tibi non constat 
per certam seripturam, alias possunt 
induci homines in desperationem. Lo 
stesso dice il dottissimo Silvio 3, par- 
lando del superfluo ornamento. delle 
donne: Si confessarii non possint clare 
percipere, utrum sibi sit mortale aut 
veniale, persuadeant ut poenitens absti- 
neat: si tamen nolit, non ei faciant con- 
scientiam de mortali, neque absolutio- 
nem megent. Ecco come parlano unifor- 
memente gli autori così antichi come 
moderni. 

119. La ragione di questa sentenza 
è, perchè il penitente dopo la confes- 
sione ha certo e stretto ius all’ assolu- 
zione; onde il confessore gli fa ingiuria 
grave, se glie la nega, semprechè l’ o- 
pinione del penitente non gli apparisca 
affatto falsa. Nè vale a dire, che.il pe- 
nitente è indisposto, quando non vuol 
seguire il giudizio del confessore, ch'è 
suo giudice, poichè si risponde, che’l 
confessore non è giudice delle contro- 
versie, come lo è il papa; ma sola- 
mente è giudice della disposizione de’ 
penitenti, e della penitenza che meri- 
tano le loro colpe, secondo dichiarò il 
tridentino 4, dove si dice, che i sacer- 
doti in ciò solamente son giudici, in 
quanto essi dopo aver intesi i peccati 
debbono dare o negare l’ assoluzione 
a’ penitenti secondo la loro disposizio- 


(1) Ibid. tit. 40. c. 20. in fin, 
(2) Lib, 5. de poenit. $21. 
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ne, e loro imporre la penitenza secon- 
do le colpe: Dominus noster I. C. sa- 
cerdotes reliquit praesides et iudices, 
ad quos omnia mortalia deferantur. . . 
qui pro potestate clavium remissionis 
aut retentionis peccatorum sententiam 
pronuncient ete. Sicchè in quanto alle 
opinioni che si appartengono alla di- 
sposizione del penitente, o pure all’am- 
ministrazione del sagramento (v. g. se’l 
confessore giudicasse, ch’ egli non ha 
giurisdizione su di qualche caso), il 
penitente dee stare al giudizio del con- 
fessore. Ma in quanto alle altre opinio- 
ni che riguardano gli obblighi generali 
del penitente, il confessore non è giu- 
dice; nè può obbligarlo a seguitare le 
sue opinioni, imponendogli tante nuo- 
ve leggi, alle quali prima non era te- 
nuto, sì che per ricevere l’ assoluzione 
sia obbligato a lasciare le proprie opi- 
nioni stimate da esso per probabili, e 
forse più probabili. All’ incontro aven- 
do il penitente confessato le sue colpe, 
e credendo d’aver bastante fondamen- 
to a poter lecitamente seguire qualche 
sentenza, non può il confessore senza 
grave ingiustizia negargli l’ assoluzio- 
ne, se non quando tiene quell’ opinio- 
ne per affatto falsa 5. Dico affatto fal- 
sa, poichè, sebbene diconoLugo, Laym., 
Sanch., e Croix, con Suarez e Carden., 
che’l1 confessore è obbligato ad assol- 
vere il penitente, ancorchè la di lui o- 
pinione la tenesse per falsa; e lo stes- 
so dice Soto: Quis sacerdos existimet, 
opinionem esse falsam, non tamen inde 
existimare debet, sibi non licere ipsum 
absolvere, siquidem propter probabili- 
tatem excusabitur ille a culpa. Nulla= 
dimeno ciò si deve intendere, come sa- 
viamente spiega Sanchez, quando quel- 
l'opinione fosse già riputata probabile 
tra’ dottori di provata autorità, ed a- 
vesse (si deve aggiungere) qualche ve- 
risimilitudine; ma non quando il con- 
fessore per l’ opinione propria avesse 
un principio certo, al quale gli pares- 
se non potersi dare alcuna risposta con- 
gruente; ed all'incontro conoscesse, 


1. a.2 (4) Sess. 14, c. 5, 
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che l'opinione del penitente (benchè 
difesa da alcuni aa.) s'appoggia ad un 
falso fondamento; perchè allora dico 
con Nav. e s. Antonino (le cui parole 
si son riferite dì sopra) che non può 
nè deve assolvere il penitente, se que- 
gli non lascia la sua opinione. Del re- 
sto nella suddetta controversia, dove 
l'una sentenza (ma di pochi ) dice, che 
pecca il confessore, se assolve il peni- 
tente, che vuol seguire un’ opiniòne, 
stimata da colui probabile, contro la 
sua; l’altra poi (ch’è comune di tanti 
e così gravi aa. moderni ed antichi) 
dice, che pecca se non l’assolve dopo 
aver presa la di lui confessione; io non 
vedo come possa star sicuro in coscien- 
za quel confessore che gli nega l’asso- 
luzione !. Come poi il confessore deb- 
ba regolarsi nella scelta delle opinioni, 
e se avvalersi delle più rigide o delle 
più benigne, si osservi ciocché si dirà 
al capo ultimo nel num. 7. circa la fine. 
120, Inéltre si dimanda, come debba 
portarsi il confessore col penitente, del 
quale sa o sospetta di alcun peccato, 
che egli nega o tace. Bisogna distin- 
guere: se lo sa fuori di confessione, e 
per propria scienza , è certo allora che 
non può assolverlo; purchè non vi sia 
prudente dubbio , che’! penitente se 
l’abbia confessato ad altri. Se poi ne ha 
solamente sospetto, o pure lo sa per 
relazione d’ altri e’1 penitente lo nega, 
.regolarmente allora non può negargli 
l'assoluzione; mentre in questo foro 
dee credersi a’ penitenti così a pro, co- 
me contra. Nulladimeno non fuor di ra- 
gione dice Elbel, che se il confessore 
intendesse il peccato da testimoni tal- 
mente degni di fede, che ne lo rendes- 
sero moralmente certo, non dee dar 
l assoluzione; perchè la regola ha luo- 
go nel dubbio, ma non già nel fatto 
ch’ è moralmente certo 2. Se poi il con- 
fessore ha saputo il peccato dalla con- 
fessione del complice, primieramente 
. allora non può certamente interrogar- 
ne il penitente in particolare, se non ne 
avesse special licenza dell’altro com- 
plice, ma solamente può in generale; 
(1) Lib. 6. n, 604. v. Caeterum. (2) N. 651. 
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e pure in ciò non dev’ essere troppo in 
ripetere le interrogazioni, per evitare il 
pericolo della rivelazione. Nulladiman- 
co probabilmente dicono Laym., Sil- 
vest., Navarr., Sporer ed Holzmann, 
che può fare qualche dimanda anche 
particolare, sequella comunemente suol 
farsi a persone di simile condizione, v. 
gr. agli sposi, se abbiano avuta qual- 
che confidenza colle spose; a’ servido- 
ri, se abbian fraudati i padroni ecc. Ma 
la maggior difficoltà si è, se debba as- 
solversi il complice, quando con tutte 
queste diligenze quegli tace il pecca- 
to. Altri dicono, che deve assolversi 
condizionatamente; altri assolutamen- 
te; ma dicono Suar., Dicast., Croix, 
Viva, ecc., che quando il confessore è 
moralmente certo, chel penitente sa- 
crilegamente occulta il peccato, non 
può assolverlo, ma dee sotto voce dir 
qualche orazione per occultare l’ asso- 
luzione che gli nega 3. Dell'obbligo poi 
che ha il confessore di stare in grazia, 
allorchè sente le confessioni, o almeno 
dà l'assoluzione; e se sia scusato in ca- 
so di necessità estrema ; vedi ciò che 
si è detto nell’ Esame ecc. al n. IN. 
121. Per VI. è obbligato il confesso- 
re a riparare gli errori da lui commes- 
si nel sentir le confessioni, o nel dar 
l’ assoluzione. Ma qui bisogna distin- 
guere più cose. I. Quando ha fatto qual- 
ch’ errore. circa il valore del sagra- 
mento, v. gr. se non ha proferita l’as- 
soluzione, o 1’ ha data senza giurisdi- 
zione: allora s’ egli ha errato senza col- 
pa, non è obbligato con suo disonore, 
o altro grave incomodo ad ammonire 
il penitente; perchè tal ammorizione è 
di sola carità che non obbliga a tanto ; 
così comunemente Lugo, Salmat., Spo- 
rer, Viva, Elbel ed altri. Se n° eccet- 
tua, se tal confessore fosse parroco , 0 
pure se’] penitente stesse in punto di 
morte, o in grave pericolo di non po- 
tersi più confessare. Se poi ha errato 
con colpa grave, si dimanda per 1. Sc 
sia tenuto a far l’ ammonizione con suo 
danno grave. Lo negano Bonac., Suar., 
s. Anton. , Navar., e ciò lo chiamano 
(5) N. 651. v. Si autem, 
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probabile i Salm. con Vasq., Hurt., ec., 
sì perchè (come dicono) non pare, che 
tal precetto obblighi con tanto peso, 
giacchè solo per carità questo sagra- 
mento si amministra ; sì perchè sicco- 
me il penitente non sarebbe tenuto con 
tal gravame a confessarsi, così neppu- 
re il confessore è tenuto a far valida la 
confessione. Ma giustamente l’afferma- 
no Lugo, Tamb., Leandro, Sporer, Vi- 
va, ed Elbel., perchè sebbene il con- 
fessore per carità prende le confessio - 
ni, nondimeno sempre che si mette a 


prenderle, è tenuto poi per lo quasi ; 


contratto ad amministrare il sagramen- 
to come deve, e così si rispondealla 1. 
ragione. Si risponde poi alla seconda, 
ch’ è differente l' obbligo del penitente 
da quello del confessore , perchè se ’] 
penitente conoscesse la nullità della 
sua confessione, potrà almeno appres- 
so rimediare al suo male colla contri- 
zione, o con tornare a confessarsi; ma 
il confessore non può lasciarlo igno- 
rante con tanto suo danno !. 

422. IT. Se’ confessore con grave sua 
colpa ha disobbligato il penitente dalla 
restituzione, allora è tenuto anche con 
grave suo incomodo (purché cerchi la 
licenza) ad ammonirlo; altrimenti tra- 
lasciando l’ammonizione, è tenuto es- 
so a restituire: s'intende semprechè, 
se avesse ammonito a tempo il peni- 
tente, già quegli avrebbe restituito ; 
così comunemente Lugo, Castropal., 
Bonac., Viva, Sporer, Salmatic., Elbel, 
ec. E ben qui avvertono Lugo, Bonac. 
e Busemb. , che se ’l confessore avesse 
già ammonito poi il penitente prima di 
farsi impotente, allora, ancorchè il pe- 
nitente non restituisse, a niente è te- 
nuto; perchè essendo il consiglio pu- 
ramente autoritativo, basta al confes-- 
sore che lo rivochi in tempo opportu- 
no, secondo quel che si disse al capo 
X. num. 48. Dicesi in tempo opportuno, 
perchè se mai il penitente era disposto 
alla restituzione in tempo della con- 
fessione, se fosse stato ammonito, e 
dopo l’ ammonizione non volesse poi 
restituire, allora ben dice il card. de 

(1) Lib. 6. n. GIO. (2) N. 621. v. Sed quid. 
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Lugo (checchè si dica Antoine) che’! 
confessore è obbligato esso a restitui- 
re, perchè allora il suo consiglio già è 
stato causa del danno fatto al prossi- 
mo 2. Se poi il confessore in ciò non 
ha peccato gravemente, non è tenuto 
già ad ammonire con suo grave inco- 
modo; ma è tenuto con qualche inco- 
modo leggiero, come dicono Lugo, Spo- 
rer, Elbel, ec., perchè ciascuno è ob- 
bligato con leggiero suo incomodo a 
riparare quando può il grave danno 
del prossimo 3. Ma qui si dimanda, se 
tralasciando il confessore in tal caso 
quest’ ammonizione, sia obbligato a re- 
stituire. Lo negano Sanch., Gaetan., 
Nav., dicendo, che in ciò il confesso- 
re, non avendo peccato contro la giu- 
stizia, non è tenuto ad ammonire se non 
per carità, la quale non obbliga a re- 
stituzione. Ma più comunemente e me- 
glio l affermano Lugo, Spor., Salm., 
Elb., Viva, Arriaga e Salon., poichè il 
suo consiglio (benchè dato senza col- 
pa) seguita ad influire nel danno del 
creditore; onde conosciulo poi l’ erro- 
re, è tenuto per giustizia a toglier Ja 
causa del danno, quando può farlo co- 
modamente, altrimenti hic et nune si 
fa vera causa del danno 4; siccome se 
alcuno senza colpa grave accendesse 
fuoco alla casa del prossimo, è tenuto 
dopo per giustizia ad estinguerlo , se 
può senza grave incomodo, come di- 
cono comunemente Less., Laym., Lu-. 
go, Bon., Trull., Salm. ecc. 5. 

123. II. Quando poi il confessore not 
avesse già disobbligato il penitente dal- 
la restituzione, ma solamente avesse 
tralasciato d’ammonirlo, allora, se l’ha 
tralasciato senza colpa, non è tenuto 
già ad ammonire con grave suo inco- 
modo, come si è detto di sopra; ma pu- 
re è tenuto con qualche incomodo, che 
abbia (come dicono i dd.) una tal qua- 
le proporzione al danno del creditore. 
Se poi ha tralasciato con colpa sua 
grave, sarà tenuto ad ammonire con 
maggior incomodo. Ma qui in oltre si 
dimanda, se ’l confessore, non ammo- 
nendo come deve, sia tenuto alla resti- 


(5) Ib. v. Hoc. (4) Ib.v. An. (5) N. 994. 


tuzione. Vi sono diverse sentenze. Al- 
tri affermano d’ogni confessore, per- 

_ chè ogni confessore (dicono) dee per 
officio istruire il penitente delle sue ob- 
bligazioni ; così Molina, Vasq,, Nav., 
Sair., Fill. ec. Altri l’ affermato del so- 
lo parroco, come Lessio ed Antoine, 
dicendo, che ’1 parroco è tenuto ad im- 
pedire, che i suoi sudditi facciano dan- 
no agli altri. Ma universalmente lo ne- 
ga la sentenza comunissima, e più ve- 
ra, con Azor., Cabassuz., Suar., Sanch., 
Castr., Bon., Lugo, Val., Conc., Salm., 
Croix, ec. La ragione sì è, perchè il 
confessore è tenuto sì bene ad ammo- 
nire il penitente, ma solo per carità, 
non per giustizia; e parlando anche del 
parroco, quantunque egli è tenuto per 
giustizia ad ammonire i sudditi, non- 
dimeno tal obbligo è solamente circa i 
loro beni spirituali, noa già tempora- 
li. E ciò corre, ancorchè il confessore 
o parroco maliziosamente tralasciasse 
d’ammonire, acciocchè il penitente non 
restituisse; perchè allora manca l' in- 
flusso positivo al danno alieno, che 
sempre sì richiede per 1’ obbligo della 
restituzione, secondo quel che si disse 
al capo X. num. 63. !. 

124. Resta qui a discifrarsi una gran 
questione che si fa tra’ dd., cioè se pos- 
sa il confessore senza licenza del peni- 
tente ammonirlo del difetto commesso 
nella confessione. Noi con poche parole 
ci spediremo. L’ affermano , universal- 
mente parlando, Suar., Petrocor. e Spo- 
rer, e lo chiamano probabile Laym., 
Castrop., Bonac., Salm., ec., mentre 
dicono, che tale ammonizione Ss’ appar- 
tiene a perfezionare la confessione ch'è 
rimasta imperfetta. Ma noi diciamo col- 
la sentenza comunissima, che in ciò si 
ha da distinguere: Se il giudizio è com- 
pito coll’asscluzione data, allora non 
può il confessore parlare del difetto 
senza licenza del penitente; perchè una 
tale ammonizione sarebbe un rinfaccia- 
mento del peccato, che renderebbe 0- 
diosa la confessione; così Soto, Silv., 
Sanch., Val., Graffis, Diana, Regin., 
Megala, Croix, ec. col card. de Lugo, 

(1) Lib. 6. n. 621. v. Hoc si. 
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il quale dice, che la contraria ripugna 
al comun senso de’ teologi. Altrimenti 
poi, comerettamente dicono La-Croix, 
Stoz. ed Arriaga, se’l confessore non 
avesse data l’ assoluzione, perchè al- 
lora non è compito ancora il giudizio; 
o pure se avesse mal proferita 1’ asso- 
luzione; allora ben potrebbe ammonir- 
ne il penitente, giacchè allora non v’ac- 
cade alcuno rimproveramento del pec- 
cato 2. 

4125. Per VII. Parliamo finalmente 
dell’obbligo che hanno i sacerdoti di 
amministrare la penitenza. I Sacerdoti 
semplici regolarmente parlando non son 
tenuti ad amministrarla, se non in ca- 
so di estrema necessità. I parrochi poi 
son tenuti quante volte i sudditi ra- 
gionevolmente ed opportunamente la 
cercano; vedasi ciò che si disse al capo 
VII. num. 24. Ma qui si dimanda per 1. 
Se ’l sacerdote semplice o il semplice 
confessore (perchè del parroco vedasi 
quel che si disse al capo VII. num. 28.) 
sia tenuto con pericolo della vita ad as- 
solvere il moribondo che sta in pecca- 
to mortale. Lo negano Soto, Sa, Nav., 
Concin., ec., e Lugo lo stima probabi- 
le, mentre quegli può riparare al suo 
male colla contrizione; n’ eccettua so- 
lamente Coninchio, se’1 moribondo fos- 
se talmente ignorante, che non sapesse 
l'atto di contrizione. Ma la sentenza più 
vera l’afferma con Suarez, Tournely , 
Lorca e Valenza; perchè quantunque 
può supplire il penitente colla contri- 
zione, tuttavia perchè la contrizione 
è difficile, non può negarsi, che se si 
lascia quegli senz’ assoluzione, resterà 
egli in gran pericolo della sua dan- 
nazione. Ond’è, che siccome nel ca- 
so che’l prossimo senza la tua asso- 
luzione certamente si perderebbe, sei 
tenuto a patire una morte certa per as- 
solverlo; così nel caso che quegli sta in 
probabile pericolo di dannarsi, sei te- 
nuto di esporti al probabile pericolo 
della morte; poichè in egual pericolo 
ciascuno è tenuto a posporre la vita sua 
temporale alla vita eterna del pros- 
simo 8. 


@) N. 622. (5) N. 624, 
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126. Si domanda per 2. Se un sacer- 
dote semplice sia tenuto ad abilitarsi 
alle confessioni, quando vede, che la 
gente del suo paese sta in grave ne- 
cessità spirituale per la penuria de’ 
confessori. Questo dubbio non si ritro- 
va discifrato ne’ moralisti; io l’ho tro- 
vato solamente fatto nel libretto intito- 
lato Parroco di villa, alla pagina 308. 
L'autore (ch’è il zelante missionario d.. 
Giuseppe Iorio) ivi dice così: Chi ha ta- 
lento per confessare, e vede nella sua 
terra la mancanza della confessione, e 
conosce, o che non sì frequenta, o si 
strapazza, è tenuto ad amministrare ta- 
le sagramenio. E se non è d’età molto 
avanzata, è tenulo în coscienza ad abi- 
litarsi al meglio che può. Ivi riferisce 
poi l’autorità del padre Pavone, sacer- 
dote molto pio e dotto della compagnia 
di Gesù, il quale nelle sue opere pari- 
mente scrisse così: L’obbliyo come sa- 
cerdote è di ubbidire al mio prelato, 
quando mi comanda che confessi, e non 
ho legittimo impedimento; perché il pre- 
lato può comandarmi, ed io non ho ra- 
gione di tenere ozioso il talento ecc. Di 
più ho obbligo d'offerirmi al vescovo, e 
di chiedergli facoltà di confessare, 
quand’ io mi accorgo, essere in grave 
bisogna il popolo per mancamento de’ 
confessori. Edin verità (soggiungo qui 
le mie riflessioni che ho fatte su que- 
sto punto, a cui poco badano i sacer- 
doti), è certo, che i sacerdoti non solo 
sono eletti da Dio a sagrificare, ma ben 
anche principalmente son costituiti per 
attendere alla salute delle anime ; poi- 
chè siccome il divin Padre mandò il 
Figlio a salvare il mondo, così Gesù 
Cristo ha destinati i sacerdoti a succe- 
dere in suo luogo in questo grande of- 
ficio: Sicut misit me Pater, et ego mit- 
to vos!. Che perciò son chiamati i sa- 
cerdoti ora luce del mondo, ora sale 
della terra, ora coadiutori di Dio. E per- 
ciò ancora il tridentino 2 ordina, che 
quelli che vogliono prendere il sacer- 
dozio, prius ad docendum ea quae scire 
omnibus necessarium est ad salutem, ac 
(notisi) ad ministranda sacramenta ido- 
(1) Joan, 20, 21. (2) Sess, 24. c. 14. 


PUNTO VI. 

nei comprobentur. E s. Tommaso? dice, 
che’ Signore a questo fine ha istituito 
l'ordine de’ sacerdoti nella sua chiesa, 
acciocch’ eglino amministrino i sagra- 
menti agli altri: Zt ideo posuit ordinem 
in ea, ut quidem alis sacramenta tra- 
derent. La principale obbligazione poi 
de’ sacerdoti è circa l’ amministrare i 
sagramenti dell’eucaristia e della peni- 
tenza; mentre perciò si conferisce loro 
la doppia podestà di sagrificare, edi as- 
solvere da’ peccati. E si rifletta che spe- 
cialmente ad assolvere i peccatori il Si- 
gnore comunicò a’ sacerdoti lo Spirito 
santo, come abbiam nello stesso citato 
luogo di s. Giovanni : Sicut misit me 
Pater, et ego mitto vos. Haec cum di- 
oisset, insufflavit, et dixit eis: accipite 
Spiritum sanctum; quorum remiseritis 
peccata, remittuntur eis. Sicch’essendo 
quest’ officio proprio de’ sacerdoti , ed 
uno de’ fini principali per lo quale Id- 
dio elegge alcuno al sacerdozio, dico 
che’l sacerdote è tenuto d’abilitarsi a 
quello, almeno quando ne conosce la 
necessità per mancanza degli altri, ac+ 
ciocchè non sia rimproverato dalPapo- 
stolo, ch’ egli invano abbia ricevuta la 
grazia. 

127. Posto ciò, come potrà essere 
scusato da colpa quel sacerdote, che 
per sua pigrizia trascura di sentire le 
confessioni, o d’ abilitarsi a sentirle, 
quando vede il grave bisogno che ne 
ha il suo paese? Io non so come costui 
potrà esser libero dal rimprovero del 
Signore, e dal castigo minacciato al ser- 
vo ozioso, che nascose il talento dato- 
gli a negoziare, come si ha nel capo 25. 
di s. Matteo, il quale testo dagli inter- 
preti (Cornelio a Lapide, Calmet, e Ti- 
rino con s. Ambrogio ) viene spiegato 
propriamente di coloro che possono pro- 
curare la salute dell’anime, e la tras- 
curano: Notent hoc (dice Cornelio) qui 
ingenio, doctrina, aliisque dotibus sibi a 
Deo datis non utuntur ad suam aliorum- 
que salutem ob desidiam, velmetum pec- 
candiì ; ab his enim rationem reposcet 
Christus in die iudicti. Son troppo terri - 
bili poi le minaccie del Signore contra 

(5) Suppl. q. 04, a. 1. 
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questi sacerdoti negligenti: Si dicente 
me ad impium, impie, morte morieris, 
non annunciaveris ei... ipse impius in i- 
niquitate sua morietur, sanguinem eius 
de manu tua requiramt. Nè basta il di- 
re a codesti sacerdoti, ch’essi soddisfa- 
no al loro obbligo con sovvenire all’a- 
nime d’altro. modo, cioè istruendo, cor- 
reggendo, orando; non basta', dico, 
perch’essi son tenuti a sovvenire i pros- 
simi in ciò che loro fa di bisogno alla 
salute. Se il fratello abbisogna di cibo, 
non basta provvederlo di vesti. Spesso 
accade ne’ paesi, specialmente piccioli, 
che molti non avran bisogno d'’'istruttori 
e di correttori, perchè saranno già be- 
ne istruiti’, e ravveduti, ma di sacer- 
doti che sentano le loro confessioni. Nè 
vale anche il dire, che l’officio di con- 
fessare è opera di carità, e la carità non 
obbliga con tanto incomodo , qual è la 
fatica d’acquistar la dovuta scienza per 
potere amministrare il sagramento del- 


la penitenza; perchè si risponde, che | 


benchè un tal esercizio sia opera di ca- 
rità, nondimeno è un’opera, che nasce 
non dal semplice motivo di carità, ma 
dall’officio proprio del sacerdote (come 
si è detto), al quale per divina istitu- 
zione quest’obbligo è annesso, ed a cui 
è tenuto soddisfare il sacerdote, quan- 
do v'è la necessità del popolo. Per ul- 
timo non vale a taluno lo scusarsi con 
addurre la sua insufficienza e debolez- 
za: in quanto all’insufficienza, suppo- 
sto ciò che si è detto di sopra, egli è 
obbligato a studiare e farsi sufficiente; 
in quanto poi alla debolezza colla quale 
‘alcuno pensasse di scusarsi con meri- 
to, cioè con sentimento d’umiltà; senta 


quel che dice s. Francesco di Sales: il | 


santo chiama falsa l'umiltà di coloro 
che ricusano d’impiegarsi nella salute 
dell’anime, a titolo di conoscer la pro- 
pria debolezza. Dice, che tutto ciò è 
artificio dell’amor proprio, ed umil- 
tà maligna, per cui si pretende di ri- 
coprire con uno specioso pretesto la 
propria pigrizia. Soggiunge che Dio con 
accordarci qualche talento, pretende 
che ce ne serviamo : ‘onde ben si di- 
(1) Ezech, 3. 18. 
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mostra umile chi se ne avvale ed ub- 
bidisce: il superbo aver ben motivo di 
non intraprender cosa alcuna, come 
quello che fida in se stesso; l’umile al- 
l’incontro dover esser coraggioso, per- 
chè non conta sulle proprie forze, ma 
confida in Dio, a cui piace di esaltare 
la sua onnipotenza nella nostra debo- 
lezza; e perciò conchiude , che chi è 
umile, può intraprendere ogni cosa. 


Punto VII. 
Deila riserva dei casi. 


128. Za riserva è restrizione di giurisdizione. 

129. Gl’ignoranti non sono scusuti dal caso, ma 
sì bene dalla censura. Differenza tra) casi 
papali e vescovili. 

. Chi possa riservare ecc. De casi de) rego- 
lari. 

(31. Della riserva ingiusta ; e se il superiore 
assolvendo possa rimettere per li non ri- 
servali ecc. 

. Se è peccati veniali, 0 interni, 0 non con- 
sumati, ecc. 5 pi 

5. Quando Vinferiore possa assolvere, ecc. 

4. Se si nega ingiustamente la facoltà ecc. Se 
si nega dal prelato regolare. 

. De? pellegrini, quando il caso è riservato 
solo fuori; o solo nella patria. 

. Come S'intenda, in fraudem reservationis. 

. Se chi pecca nella patria possa assolversi 
fuori da chi ha la facoltà. 

. Se può esser assoluto nella patria chi pec- 
ca fuori. E se chi pecca nella patria, possa 
essere assoluto fuori dalla censura. E se 
peccando fuori incorra la censura ivi ri- 
servala, 

. Chi riceve in buona fede Vassoluzione dal 
semplice confessore. 

. Chi si scorda del riservato col superiore 
ecc. 

A4{. Se per la confessione nulla col superiore ec. 

2. Se.il semplice possa assolvere il dubbio 
riservato. 

. Chi dopo la confessione conosce per certo 
il riservato. : 

. Chi pecca in confidenza della licenza. 

. Se la licenza si stenda a) peccati fatti dopo 

quella. 

Delle facoltà de) vescovi e de regolari ri- 

messivamente. 


128. La riserva de’ casi si definisce 
comunemente: Est negatio iurisdictio- 
nis circa aliquod peccatum. Quindi si 
noti per A. esser comunissima la sen- 
tenza con Sanchez, Castropal., Holzm., 
Tamburr., Wigandt, Concina, Antoine, 
Fagnano, Croix, ed altri ( contra Ron= 
caglia; Salmat., Ciera ec.), che gl’igno- 
ranti non sono scusati dalla riserva an- 
corchè invincibilmente l'avessero igno- 
rata; perchè la riserva non è pena che 


146. 
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riguarda i peccatori, come suppongono 
i contrari, ma è restrizione di giuris- 
dizione, che direttamente riguarda i 
confessori; e ciò chiaramente apparisce 
dal tridentino!, che parlando de’ riser- 
vati, dice: Nullius momenti absolutio- 
nem-esse debere quam sacerdos in eum 
profert, in quo ordinariam aut subdele- 
gatam (nota) non habet iurisdictionem. 
Onde si conclude ivi in fine, che sacer- 
dotes nihil possint in reservatis. Nè va- 
le il dire co’ Salmaticesi e Roncaglia, 
che quantunque la riserva direttamen- 
te riguardi i confessori, e limiti la loro 
facoltà, nondimeno il fine della riserva 
riguarda direttamente sudditi, accioc- 
chè si astengano dalle colpe riservate ; 

. ond’è che cessando il fine adequato ne- 

gli ignoranti , cessa ancora la riserva. 
Perchè si risponde, che il fine della ri- 
serva non è solo, affinchè i fedeli si 
guardino da’ riservati, ma ancora (co- 
me ben dicono Fagnano, ed altri), af- 
finchè i caduti ricevano le convenienti 
penitenze, ammonizioni , e rimedi, che 
non conviene applicarsi da altri che 
da’ superiori, i quali sempre sono sti- 
mati più prudenti ed esperti, siccome 
sta espresso dallo stesso concilio: Pa- 
tribus nostris visum est, ut atrociora 
crimina non a quibusvis, sed a summis 
dumtarat sacerdotibus absolverentur. 
Dal che si deduce evidentemente, che 
anche negli ignoranti non cessa il fine 
adequato della riserva 2. 

429. Da ciò si deduce in conseguen- 
za, come ancora dicono comunissima- 
mente gli autori citati per la nostra sen- 
tenza, che anche ne’ casi da’ vescovi 
riservati a’ quali è annessa la censura, 
sebbene gl’ignoranti della censura sie- 
no scusati perchè in essi mancala con- 
tumacia necessaria per incorrer la cen- 
sura, nulladimeno non sono scusati dal- 
la riserva; poichè questa è la differenza 
tra” casi papali e vescovili, che i pa- 
pali (eccetto due che si trovan riservati 
senza censura, cioè l’accusa di solleci- 
tazione contro d’un sacerdote innocen- 
te, come si ha nella bolla, Sacramen- 
tum, di Benedetto XIV., el ricevimen- 

(ì) Sess. 14. c, 7. (2) Lib. 6. n. 581. 
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to de’ doni da’ religiosi, come si disse 
ale. XIII. n. 8. in fin.), tutti gli altri 
casi papali son riservati principalmen- 
te per la censura. E perciò gl’ignoranti 
sono scusati da quelli circa la riserva, 
come insegnano comunemente Suarez, 
Castropal., Sanchez , Laym., Molina, 
Gaet., Gonet, Wigandt, Abelly, Sal- 
mat., Croix, Ciera, Viva, ec. (contro il 
p. Conc. che solo trovo contrario); men- 
tre l'ignoranza certamente scusa dalla 
censura, come diremo al cap. XIX., e 
come sta espresso nel cap. 2. de con- 
stit. în 6.3. All’incontro ne’ casi vesco- 
vili, perchè principalmente si riserva 
il peccato (benchè vi s’îingiunga la cen- 
sura) perciò gl’ignoranti, siccome non 
sono esenti dal peccato, così neppur 
dalla riserva, mentre, come si è detto; 
per ragion della riserva su quel pec- 
cato è tolta affatto al confessore la giu- 
risdizione4. 

130. Si noti per 2. che possono ri- 
servare i casi tutti superiori che han- 
no la potestà ordinaria, come sono il 
papa, i vescovi, i prelati delle religio- 
ni, ed anche quei che hanno la potestà 
quasi episcopale, siccome ha dichia- 
rato la s. c. del concilio appresso Fa- 
gnano; ma non già i parrochi, poichè 
ad essi almeno dalla consuetudine è 
stata abrogata questa facoltà 5. Si è det- 
to che i prelati delle religioni possono 
anche riserbare i casi, ma, come sta- 
bilì Clemente VIII., solamente undici 
possono riservarne e non più, senza 
il consenso del capitolo generale, per 
tutta la religione, o del provinciale per 
la provincia. I casi furono poi determi- 
nati da Clemente, e questi sono 1. L’a- 
postasia. 2. L'uscita notturna e furtiva 
dal monastero. 3. Il sortilegio. 4. Il 
peccato mortale contro la povertà. 5. 
Il furto mortale delle robe del mona- 
stero, 6. Il peccato carnale consumato 
coll’opera. 7. Lo spergiuro in giudizio, 
8. La cooperazione all’aborto di feto a- 
nimato. 9. La percussione grave di 
qualunque persona. 10. La falsificazio- 
ne della mano o del sigillo degli offi- 
ciali del monastero. 11. L’impedimento 

(5) N. 380. (4) N. 581, dub. 2, (5) N, 578. 
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o l’apertura delle lettere de’ superiori 
a’ sudditi, ed e converso. Se poi i pre- 
lati possano » metter la censura sopra 
qualche altro caso, senza riservarlo, 
l’afferma Busemb., ma più comune- 
mente e più probabilmente lo negano 
Lugo, Sanchez, Diana ed Holzm.!. E di 
ciò il continuatore di Touruely ? ne ad- 
duce un decreto della s, c. de’ vescovi 
e regolari a’ 7. di luglio 17717. 

134. Si noti per 3. che la riserva non 
può mettersi senza giusta causa; onde 
dicono alcuni che la riserva ingiusta è 
invalida, perchè il tridentino ha data la 
facoltà a’ prelati di riservare i casi în 
aedificationem, non in destructionem ; 
ma la sentenza più comune e più vera 
con Laym., Suarez, Lugo, Holzm., Cie- 
ra ec., dice ch’ella sarebbe già grave- 
mente illecita, ma valida; perchè sic- 
come può il prelato non concedere la 
facoltà per alcuni casi, così può anche 
riservarla 3. Se poi possa il superiore 
assolvere da’ peccati riservati, e per gli 
altri rimettere il penitente all’inferiore: 
altri ’ammettono per consuetudine; ma 
questa consuetudine si nega comune- 
mente da Suarez, Cano, Nav., Laym., 
Castropalao, Salmatic., Croix ecc. So- 
lamente ciò si concede da’ suddetti au- 
tori in qualche caso rarissimo di gran 
necessità, v. gr. se ’l superiore stesse 
impedito da gravissimo negozio, ed al- 
l’incontro il penitente fosse in necessità 
di comunicarsi, ed avesse ripugnanza 
a dover confessare due volte il suo pec- 
cato4. 

132. Si noti per 4., che ben possono 
riservarsi anche i peccati veniali, .co- 
me comunemente ammettono Suarez, 
Lugo, Ciera , Holzm., Concina, contro 
Vasquez, perchè sebbene non vi sia 
obbligo di confessare i veniali, nondi- 
meno essi non possono esser rimessi 
nel sagramento, se non per la giuris- 
dizione della chiesa; e perciò com'ella 
può negarla, così anche può limitarla5. 
E così parimente dicono Soto, Silvio, 
Suarez, Croix, Antoine, ec. Né osta il 
dire, che la chiesa non giudica de ra 


(1) L.6. n.585. (2) N. 589. Tour. t, 6. p. 
(5) Lib. 6. n.579, (4) N. 595. (5) N. 585. 
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cati occulti; mentre si risponde che la 
chiesa, riservando, non è già che giudi- 
chi de' peccati interni, ma giudica del- 
l'assoluzione di quelli, la quale è atto e- 
sterno$. Del resto la prudenza vuole (e 
questo è il solito), che non si riservino 
se non i peccati mortali, edi più gravi 
(secondo la norma data dal concilio, 
che dice atrociora et graviora crimi- 
na), ed esternamente gravi; onde inse- 
gnano comunemente Lugo , Sanchez, 
Suarez , Bonac., Granada, Ciera, ecc., 
che il peccato leggiero, in quanto all’e- 
sterno, non cade sotto la riserva, an- 
corchè internamente fosse grave; per- 
chè i superiori non intendono riservare 
se non i peccati esterni gravi, e di più 
consumati, e perfetti nella loro specie. 
Hinc recte ait p. Mazzotta, non reser- 
vari incestum, et sodomiam extra vas 
peractam ; neque sodomiam imperfe- 
ctam, puta intra marem et feminam, 
ut dicunt insuper Sylvius, Azor., Bon., 
Tournely ec.?. 

133. Si noti per 5., che quando non 
può ricorrersi al superiore, può l’infe- 
riore indirettamente assolvere da’ ri- 
servati, se v'è qualche causa urgen- ‘ 
te, v. gr. di evitare lo scandalo, nota 
d’infamia, o pure di soddisfare il pre- 
cetto pasquale, o se’1 penitente altri- 
menti restar dovesse lungo tempo in 
peccato mortale, per ragione che’l su- 
periore sta lontano; così comunemente 
Suarez, Laym., Castropalao, Concina, 
Wigandt, Salmat., Ciera, Viva, ecc.8. 
Si è detto indirettamente, perchè ces- 
sando l’impedimento è tenuto dopo il 
penitente di presentarsi al superiore, 
per esser da lui direttamente assoluto 
da'riservati: la ragione si è perchè i con- 
fessori semplici, come ha dichiarato il 
tridentino9?, extra articulum mortis ni- 
hil possunt in reservatis. Onde fuori 
dell’articolo di morte, ancorchè l’impe- 
dimento fosse perpetuo, se’l caso è ve- 
scovile, e l'impedimento per caso poi 
cessasse, sempre dee ricorrersi al ve- 
scovo per l'assoluzione diretta. E sel 
caso è papale, e l’impedimento è per- 


(6) Ibid. dub. 2. (7) bid. dub. 5 


(8) N. 585. 
(9) Sess. 14, cap, 7, in fin. 
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‘ petuo, el penitente non avesse potuto 
ricorrere neppure al vescovo, come do- 
vea, non potendo presentarsi al papa), 
pure, dopo che è stato assoluto in caso 
di necessità dal confessore semplice, 
deve almeno dopo presentarsi al ve- 
scovo1; vedasi ciò che si dirà al capo 
XX. n.45. Ed avvertasi, che allora, 
se’l peccato è riservato con censura, 
non presentandosi, ricade nella censu- 
ra, come si disse al num. 96. Quando 
poi taluno tenesse peccati riservati, ed 
avendo necessità di comunicarsi, non 
vi fosse la facoltà, se costui sia tenuto 
di confessarsi al confessore semplice; e 
se confessandosi debba dire al mede- 
simo così i peccati riservati come i non 
riservati; vedasi quel che si disse al 
capo XV. num. 27. e 28., dove dicem- 
mo, ch’ è obbligato a manifestarglieli , 
almeno quando ciò è necessario, accioc- 
chè il confessore possa far certo giudi- 
zio della di lui disposizione ; onde ag- 
giungiamo qui che sel confessore l’in- 
terroga”, deve dir tutto ; poichè , come 
bene avverte il card. de Lugo, benchè 
il penitente non sia tenuto per sè a pa- 
lesare qualche peccato, tuttavia è ob- 
bligato a dirlo, quando lo dimanda il 
confessore, il quale ha diritto di cono- 
scer tutto lo stato della coscienza del 
penitente così per discernere la di lui 
disposizione, come per applicare i ri- 
‘ medi; nelle quali due cose egli è ve- 
ro giudice 2. Se poi ogni confessore in 
caso di necessità possa assolvere da’ 
casi papali, presente il vescovo, vedi 
capo XVI. num. 97. 

134. Si noti per 6. che ancorchè il 
superiore ingiustamente negasse la fa- 
coltà, neppure può l’inferiore assolve- 
re da’ riservati, secondo comunemente 
insegnano Soto, Suarez, Lugo, Laym., 
Ciera, Salmat. ecc., checchè si dicano 
Enriquez, e Diana, poichè siccome è 
valida la riserva ingiusta (conforme si 
è detto al num. /131.), così anche è va- 
lida l’ingiusta negazione della facoltà3. 
Del resto peccano gravemente senza 
dubbio i vescovi, che ingiustamente 
negano la licenza; e peccano anche con- 

(1) Lib, 6. n.585, dub.1. (2) Ib. dub. 2. ct.5. 
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tro la giustizia, quando dal negarla ne 
avviene notabil danno all’anime de’ lo- 
ro sudditi ; così comunemente Lugo, 
Suarez, Concina, Quintanad., Fagund., 
Diana, e Ciera da s. Tommaso; special- 
mente (dice Ciera), se il penitente non 
potesse ridursi a presentarsi al supe+ 
riore. All'incontro il superiore giusta- 
mente può sempre negare la facoltà sin 
tanto che’l penitente non dia la notizia 
necessaria per riparare a qualche pub- 
blico scandalo o danno, poichè altri- 
menti costui non può essere assoluto 
da niuno come indisposto. Suarez, Lu- 
go ecc. 4. Avvertasi qui nonperò circa 
i religiosi per 1. che (come si ha nella 
bolla 26. d’Urbano VIII.) dichiarò Cle- 
mente VIII., che se ’1 superiore regola- 
re nega la facoltà al confessore depu- 
tato, può il confessore pro ista vice (co- 
me parla la bolla) assolvere il peniten- 
te; e così comunemente asseriscono i 
dottori Lugo, Gabr., Aversa, Busemb., 
Salmat. col p. Viva, il quale dice, che 
pro îsta vice s'intende ogni volta chel 
superiore negaingiustamente la facoltà, 
E lo stesso dicono Pelliz., Diana, Quin- 
tanad., se la nega ad un altro religioso 
più dotto e prudente, ancorchè non de- 
putato; e lo stesso dice Pellizzario, se 
si nega al medesimo penitente. Avver- 
tasi per 2. che per privilegio concesso 
a' frati minori tutti i religiosi per una 
sola volta possono essere assoluli da’ 
riservati da’ loro confessori, ancorchè 
per li riservati non abbiano la facoltà; 
Suarez, Diana, e Rodriq.5. 

135. Si noti per 7. circa i pellegrini. 
I pellegrini in quanto alla riserva de’ 
casi regolarmente debbon giudicarsi se- 
condo le leggi della diocesi dove si tro- 
vano. Ond’è, che se il peccato è riser- 
vato solo in quella diocesi, non può il 
pellegrino esser assoluto dal semplice 
confessore, ancorchè quello non sia ri- 
servato nella sua patria; così tiene (con- 
tro d’altri) la sentenza più comune e più 
vera con Suarez, Lugo, Bonac., Cone., 
Wigandt, Ciera, Diana, Salm. ec., con 
una dichiarazione della s. c. La ragio- 
ne è, perchè oggidì i pellegrini stante 

(3) N. 586. ad 5.’ (4) Ib. ad 6. (5) Ib. ad 5. 
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la comune consuetudine non si assol- 
vono già per lo consenso presunto de’ 
loro ordinari, come suppongono i con- 
trari, ma per la volontà della chiesa u- 
niversale. All’ incontro la riserva non 
riguarda i penitenti, come si è detto al 
num. 428., ma solamente i confessoriì: 
onde i medesimi non possono assolve- 
re quei peccati, su’ quali vien loro li- 
mitata la facoltà i. All incontro, se il 
peccato è riservato solamente nella pa- 
tria, e non già in quella diocesi, ben 
può il pellegrino esser assoluto da ogni 
confessore, come reltamente insegnano 
s. Antonino, Gaet., Lugo, Suarez, Con., 
Cabassuz., Conc. , Rone., Croix, Maz- 
zotta, Salmat. ec., perchè questa è la 
consuetudine approvata comunemente 


.da’ vescovi, ed anche da’ pontefici, co- 


me da Eugenio IV. (secondo attesta Lu- 
go) e singolarmente da Clemente VIII. 
nella sua bolla, Superna, data a’ 24. di 
giugno 1670. Purchè (limitò Clemente) 
non fosse che’] penitente si partisse dal- 
la sua patria in frode della riserva: 
Posse autem (son le parole del pontefi- 


.ce) regularem confessarium in dioecesi, 


in qua est approbatus, confluentes ex 
alia dioecesi a peccatis în ipsa reserva- 
tis, non autem in illa ubi idem confes- 
sarius est approbatus , absolvere : nisi 
eosdem poenilentes noverit in fraudem 
reservalionis ad alienam dioecesim pro 
absolutione obtinenda migrasse. La bol- 
la parla propriamente de’ confessori re- 
golari, come si vede; ma s'intende an- 
cora per li secolari, come ben dicono 
La-Croix, Viva, Roncaglia, e come ha 
dichiarato ancora la s. c.? *. 

136. Come poi s' intenda quello, în 
fraudem reservationis, vi sono molte e 
diverse opinioni. Il p. Mazzotta con 
Tambur. ed altri, l’intende quando il 
caso è dedotto al foro contenzioso ; ma 
questa spiegazione non è congrua, men- 


(1) Lib. 6. n. 588. dub. 1. 

(2) N. 589. v. Idque in fin. ; " 

(*) Avvertenza. Si è detto al capo XVI. n. 155., 
che il pellegrino che tiene casi riservati nella sua 
diocesi, e viene a confessarsi in altra diocesi, do- 
ve tali casi non sono riservati, purchè non venga 
in frode della riserva, ben può essere assoluto 
da ogni confessore. Qui si avverta, che siccome 
da quel confessore può essere allora assoluto da’ 
peccati riservati nella diocesi di esso penitente, 
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tre il papa parla del foro sagramenta- 
le, non dell’esterno. Monsign. Milante 
l’intende quando il penitente avesse 
peccato in confidenza dell’assoluzione, 
ma non quando andasse altrove per es- 
sere più facilmente assoluto; ma neppu- 
re so accordarmi a questa spiegazione, 
poichè il papa non parla di coloro che 
peccano, ma di coloro che partono in 
frode della riserva. Altri danno altre 
spiegazioni; ma più comunemente e 
più probabilmente Lugo , Ronc., Viva, 
con Port. e Fag. e l’Istruttore per li 
nov. confessori con Passer. l’intendo- 
no, quando il penitente parte per unico 
o principal fine di ottenere altrove più 
facilmente l’assoluzione, e di evitare il 
giudizio del proprio pastore, perchè al- 
lora si dice propriamente che v’inter- 
viene la frode, quando si elude la leg- 
ge; e ben elude la legge della riserva 
chi principalmente si parte dalla patria 
per essere in altra diocesi più facilmen- 
te assoluto. All’incontro non va in fro- 
de, chi va altrove per qualche altro o- 
nesto fine, come per guadagnar l’in- 
dulgenza, per trattare altro suo nego- 
zio, o per confessarsi più presto, o con 
meno incomodo, o pure per trovare un 
confessore che non lo conosca, o più 
prudente che meglio possa dirigerlo, 
e da cui speri maggior pace di co- 
scienza 3. 

137. Dice poi Roncaglia, che il peni- 
tente il quale si parte per isfuggire il 
giudizio del suo pastore, non può es- 
sere assoluto in altra diocesi, anche da’ 
confessori che hanno ivi la facoltà de’ ri- 
servati, perché allora anche v’interver- 
rebbe la frode #, Ma a ciò contraddicono 
Milante e Viva con Suar., Nav., Lugo, 
Bon., e dicono che quando è riservato 
nell’una e nell’altra diocesi, liberamente 
può assolvere il forastiere chi tiene la 
facoltà ; e questa opinione non pare 


così anche può essere assoluto dalle censure an- 
nesse agli stessi peccati, benchè sieno riservate; 
e questa è dottrina comune presso i Salmalicesi 
tract. X. de censur. cap. 2. n. 38., con Avila, Gi- 
ballino e Candido. La ragione, perchè i penitenti 
non possono essere assoluti da’ peccati, sè non 
sono prima assoluti dalle censure; onde a chi si 
dà la facoltà di assolvere da’ peccati, s' intende 
data anche dalle censure. x 

(3) Lib, 6. n. 589, v. Quomodo. — (4) Ibid, 
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improbabile, perchè in verità non pare 
che allora il penitente commetta frode 
contro la riserva, andando ad un con- 
fessore approvato anche per quel caso 
riservato 1. în oltre dice Mansi, e v’ a- 
derisce anche Roncaglia , che neppure 
può esser assoluto fuori della patria il 
penitente, che fuori avesse commes- 
so il peccato riservato a questo fine, 
per ottenerne poi fuori l’assoluzione ; 
ma anche in ciò io sento il contrario, 
perchè il peccatore allora non è, che 
sarebbe partito in frode della riserva 
per ottener l’assoluzione , ma sarebbe 
andato altrove per non incorrer la ri- 
serva 2, 

138. All’incontro ben dicono Castro- 
pal., Suarez, Coninch., Concina (chec- 
chè si dicano alcuni), che non può es- 
sere assoluto nella patria del riservato 
il penitente che ha peccato nel mona- 
stero de’ regolari benchè esente; per- 
che quantunque probabilmente i mo- 
nasteri de’ regolari, siano esenti an- 
che circa il luogo, come si disse al ca- 
po II. num. 44., nulladimeno non per 
questo può assolverlo il confessore , a 
cui vien limitata la giurisdizione su di 
tal caso. E lo stesso corre per la stessa 
ragione se ’l penitente avesse peccato 
fuori della diocesi, benchè ivi tal caso 
non fosse riservato. Così anche diciamo 
con Ronc. e Wigandt, contro d'altri, 
che’] penitente non può essere assolu- 
to dal confessore semplice fuori della 
diocesi dalla censura, che nella patria 
è riservata, perchè tutta la facoltà de’ 
confessori semplici ad assolvere dalle 
censure l’hanno dal cap. Nuper, de sent. 
excom. in 6., dove espressamente si 
dice, che non possono i confessori as- 
solvere dalle censure riservate 3, Dicia- 
mo ancora con Aversa e Mazzotta, che’l 
pellegrino , se pecca in altra diocesi , 
dove quel caso è riservato ; neppure 
può esser ivi assoluto dal confessore 
semplice, sì perchè ivi per ragion del 
delitto già incorre la riserva, sì per- 
chè il confessore (siccome già sì disse 
al num. 135.) non può assolvere i fo- 
restieri, se non secondo i limiti della 

(1) Lib. 6. n. 587. (2) N. 589. v. Quomodo. 
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giurisdizione che ha dal suo ordinario. 
Si avverta nonperò, che un tal pelle- 
grino incorre già il caso riservato, co- 
me si è detto, ma non incorre la sco- 
munica a quello annessa , come retta- 
mente insegnano Suarez, Silvio, Con., 
Salmat., Avila, Sairo, Mazzotta, ec. con- 
tro d’alcuni; poichè nel cap. A nobis, de 
sent. excom. in 6., si dice, solos sub- 
ditos comprehendi sub excommunica- 
tione lata ab episcopo pro futuris deli- 
ctis. E la ragione si è perchè la scomu- 
nica non s’incorre se non da coloro che 
non solo sono sudditi, ma sono anche 
contumaci ; il pellegrino all’ incontro, 
benchè si renda suddito per lo peccato, 
nulladimeno non può dirsi contumace4. 
139. Si dimanda per 41. se’l peniten- 
te, che si confessa in buona fede del. 
peccato riservato al confessore sempli- 


i ce,o pure se ne dimentica, resti diretta- 


mente e validamente assoluto. Lo nega 
Antoine, dicendo, che’l semplice con- 
fessore niente può circa i riservati; on- 
de non può neppure indirettamente as- 
solvere da quelli. Ma è comune la sen- 
tenza contraria, che l’afferma ( come 
confessa lo stesso Antoine) con Suarez, 
Castrop., Lugo, Conc., Salmat. ec., ed 
anche è più probabile, perchè il con- 


| fessore semplice sebbene è privo di giu- 


risdizione circa i peccati riservati, non 
è però privo circa i non riservati, on- 
de allora vengono già i non riservati 
direttamente assoluti, e indirettamente 
i riservati, poichè ne’ peccati mortali 
non può uno essere assoluto senza l’al- 
tro; ed essendo questa sentenza comu- 
ne, e molto probabile, se mai non fos- 
se vera, almeno supplisce la chiesa per 
la giurisdizione , secondo quel che si 
disse al n. 91.5. 

140. Si dimanda per 2. Se’l peniten- 
te, che confessandosi col superiore si 
dimentica di dire il peccato riservato, 
possa dopo essere assoluto da qualun- 
que confessore. La prima sentenza l’af- 
ferma con Lugo, Sanchez, Castropal., 
Ciera, Salmat., ec. dicendo, che allora 
si presume, che ’1 superiore assolven- 
dolo voglia liberarlo ancora da ogni 

(5) N. 590. (4) N. 59î. (5) N. 596. Qu.1, 
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vincolo di riserva , siccome parimente 
si disse al n. 69., parlando del giubi- 
leo. La seconda sentenza all'incontro di 
Suarez, Silvio, Ang., Concina, Antoine 
‘ecc., lo nega, perchè a toglier la riser- 
va (come si è detto al num. 128.) si ri- 
chiede , che’l peccato si sottoponga al 
giudizio del superiore, acciocchè da 
lui si riceva l’ opportuna penitenza e 
medicina; sicchè non sì dee stimar tol- 
ta la riserva, se non v'è speciale pre- 
sunzione, chel superiore abbia voluto 
toglierla. La ragione è molto forte, on- 
de questa seconda sentenza parmi più 
probabile, a differenza della sentenza 
riferita al num. 68.; perchè ivi per ra- 
gione del giubileo si concede al peni- 
tente il privilegio di poter essere asso= 
luto da qualunque confessore. Con tut- 
to ciò la prima sentenza non posso dirla 
improbabile (eccettochè se non vi fosse 
special presunzione che’l superiore a- 
vrebbe differita l’assoluzione, se aves- 
se intesa la confessione anche del ri- 
servato) 1. 

A44. Si dimanda per 3. Se si tolga la 
riserva per la confessione del riserva- 
to al superiore, ma invalida. Si rispon- 
de: Se la confessione è invalida, ma 
senza colpa del penitente, è comune la 
sentenza che l’afferma con Gaet., Sua- 
rez, Lugo, Wigandt., Castr., Bonac., 
Rone., Con., Silv., Holzmann, Croix, e 
Salm. ( contro Concina), perchè allora 
già da una parte il superiore intende 
attualmente ed assolutamente di libe- 
rare il penitente, come dal peccato, co- 
sì dalla riserva; e dall’altra parte già il 
penitente sottopone il suo peccato al 
giudizio del superiore, e da esso già ri- 
ceve cosìi rimedi, come la penitenza : 
la quale sempre sarà tenuto a soddis- 
fare, benchè intenda appresso, che la 
confessione è stata invalida, come av- 
verte Bonacina. Nè vale il dire, che ‘1 
superiore, e tanto meno il delegato, non 
tolgono la riserva, se non per mezzo 
dell’assoluzione sagramentale ; perchè 
in quanto al superiore, ben egli può to- 
glierla senza l'assoluzione, ed in tal ca- 
so ben presumesi che la tolga ; ed in 

(1) Lib. 6, n. 597. 
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quanto al delegato, benchè questi non 
possa toglierla senza l’assoluzione, non- 
dimeno allora si stima che possa to- 
glierla secondo la volontà dello stesso 
superiore, o almeno in virtù della con- 
suetudine approvata dalla comune au- 
torità de’ dd. 2. La maggior difficoltà si 
fa, quando la confessione è sacrilega ; 
allora dicono assolutamente Holzm., 
Viva, Rone., Conc., e Croix, che non si 
toglie la riserva, perchè non si presu- 
me, che’l superiore voglia che’l sud- 
dito riporti comodo dal suo delitto. Ma 
pure più comunemente l’ affermano 
Suarez, Lugo, Castr., Bonac., Vasq., 
Filliuc., Salmat., Gaet., Coninch., ec., 
e non improbabilmente, perchè altro è 
il fine della confessione, che è di toglie- 
re il peccato, altro della riserva, che è 
di sottomettere il peccato al giudizio 
del superiore, e questo già s’ottiene; e 
benchè il superiore non vorrebbe colla 
volontà interpretativa, nondimeno già 
vuole toglier la riserva colla volontà 
attuale. Altrimenti poi dee dirsi (come 
ben avvertono Lugo, Suar., e Vasq. ), 
se’] penitente tacesse il peccato riser- 
vato colpevolmente; o pure, come ben 
soggiunge il p. Suarez, s'egli confes- 
sasse il riservato, ma senza proposito 
di evitarlo, o di adempire la penitenza, 
purchè appresso non mutasse intenzio- 
ne 3. Ed altrimenti ancora corre della 
confessione sacrilega , o invalida fatta 
nel giubileo, come si disse al n. 66., 
perchè ivi corre altra ragione. 

142. Si dimanda per 4. Nel dubbio 
se’l penitente abbia incorso o no nel ri- 
servato, se possa essere assoluto dal 
confessore semplice. Si risponde: Quan- 
do il dubbio è di fatto, cioè se’l pecca- 
to sia stato veniale o mortale, o se ’l 
mortale sia stato consumatoo no, allora 
è certo appresso tutti (fuori di Wigandt) 
che può; così Suarez, Lugo, Sanchez, 
Concina, ed altri; perchè la riserva co- 
me odiosa è di stretta interpretazione, 
onde si deve intendere de?’ peccati certi, 
gravi, e consumati, come si dice al n. 
132. Se poi il dubbio è di ius, cioè 
quando si controverte tra’ dd. se alcun 

(2) N. 598. (5) Ibid. Qu. 4, 
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peccato sia riservato o no al confesso- 
re, in questo caso lo nega Concina, Wi- 
gandt, ed Antoine con Armilla, dicen- 
do, cheil confessore non può assolvere 
colla giurisdizione, che allora gli si è 
renduta dubbia. Ma anche in tal caso, 
oltre gli aa. citati, comunemente l’af- 
fermano Filliuc., Hurtad., Bon., Sa., 
Enriquez, Anacl., Elbel, Viva, Sporer, 
Salm. ec., e ciò, o che’1 dubbio sia ne- 


gativo o positivo, perchè nell’uno e nel-- 


l’altro corre la stessa ragione, mentre 
nel dubbio il confessore possiede la fa- 
coltà d’assolvere. Oltrechè essendo que- 
Sta sentenza comune, e probabilissima, 
nel caso mai che fosse falsa, supplisce 
la chiesa. Nè osta il dire, che Clemen- 
te VIII. con suo decreto proibì a’ con- 
fessori privilegiati l’assolvere da’ casi 
della bolla Coenue, ancorchè fossero 
dubbi riservati; e che similmente nel- 
l’estrav. Perlectis sta vietato ai vescovi 
l’assolvere dalla percussione grave del 
chierico, anche nel dubbio se sia gra- 
ve o leggiera; perchè si risponde , che 
queste due proibizioni anzi confermano 
la nostra sentenza; dunquediciamo, ne- 
gli altri casi dubbiamente riservati, 
fuori de’ due nominati, ben può darsi 
l’assoluzione, poichè exceptio firmat re- 
gulam. Ma qui dee notarsi, che Cle- 
mente (come portano Roncaglia ed An- 
toine) nel 1602. moderò il mentovato 
decreto, togliendone quelle parole et- 
iam dubiis reservatis 1. Limitano poi 
la nostra sentenza Sanchez, Bon. ecc., 
nel caso che quel peccato riservato si 
riputasse certo nel foro esterno ; ma 
questa limitazione con ragione anch’è 
rifiutatada Lugo, Escob., Spor., Tamb., 
e Salmat. , perchè differisce il foro e- 
sterno dall'interno: in quello si atten- 
de alla presunzione, e non si dà fede 
al penitente : ma in questo sagramen- 
tale in tutto si crede al penitente, fin- 
chè non costa il contrario 2. 

143, Si dimanda per 5. Se chi si con- 
fessa al confessore semplice del pecca- 
to dubbiamente riservato, resti sciolto 
dalla riserva, ancorchè appresso av- 
vertisse, che quello certamente era ri- 

(1) Lib. 6, n. 600. Qu. 1. (2) Ibid. v. Limitant, 
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servato. Lo nega il p. Concina; mal’af- 
fermano comunemente Lugo, Dicast., 
Aversa, Sporer, Viva, da Sanchez, ed 
i Salmaticesi con altri; perchè essendo 
stato già confessato il peccato come 
dubbio riservato, già direttamente è 
stato assoluto (come confessa lo stesso 
p. Concina), e perciò resta direttamen- 
te tolta la riserva. Altro è il caso, come 
dicemmo al n. 34., quando il penitente 
si confessa del peccato come dubbio, e 
poi si ricorda ch’ è stato certo; perchè 
allora è obbligato egli a confessarlò di 
nuovo come certo, per supplire all’in- 
tegrità, ed esporlo al confessore, sicco- 
me veramente è stato nella coscienza; 
ma nel caso nostro, tolto il peccato, e 
tolta già (come si è detto) la riserva, 
onde cessa l'obbligo di presentarsi al 
superiore per essere sciolto da quella 3. 

444. Si dimanda per 6. Se possa es- 
ser assoluto da’ riservati chi ha pecca- 
to in confidenza della licenza. Alcuni ne 
han dubitato, ma è comune la senten- 
za che l’afferma con Sanchez, Lugo, 
Fill., Bonac., Molfes., Salm., Aversa ec. 
La ragione è, perchè, quantunque non 
vuole il superiore, che il suddito pren- 
da ansa a peccare per occasione della 
licenza, nulladimeno non intende poi 
negar l’assoluzione al penitente, che 
veramente si duole del suo peccato, e 
propone d’evitarlo. Lo stesso dicemmo, 
parlando del giubileo al n. 69.4, 

145. Si dimanda per 7. Se la licenza 
data d’assolvere i riservati si stenda 
ancora a’ peccati commessi dopo di 
quella. Si risponde: Non si stende già 
se Ja licenza si dà per li soli peccati 
specialmente nominati, o pure per li 
determinati di numero. Altrimenti poi 
se sì concede indefinitamente: così co- 
munissimamente Lugo, Ronc., Bonac., 
Passer., Prepos., Aversa, Dic., Salm., 
ec. Se n’eccettua nonperò se quel pe- 
nitente, per cui specialmente è stata 
data la licenza, commettesse di nuovò 
il peccato dopo un tempo notabile, v, 
gr., dopo un mese, o pure se la li- 
cenza fosse concessa a riguardo di qual- 
che festività particolare5. 

(5) Ibid, Qu. 2. .(4) N. 601, (5) Ibid. Qu. 4, 
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446. Circa poi le facoltà de’ vescovi 
di assolvere da’ casi papali occulti, e le 
persone impedite , si osservi quel che 
sì dirà al capo XX. al punto III., e 
circa le facoltà de’ regolari, si veda nel- 
lo stesso capo dal num. 97. 


Punto VIII. 
Del sigillo della confessione 


447. Obbligo del sigillo. 

148. Delle persone che son tenute al sigillo, 
149. S°è tenuto chi è richiesto del cousiglio dal 
confessore con licenza del peniten'e. 
150. Se chi è richiesto dallo stesso penitente. 
134. Se chi legge la carta della confessione. 

. Cadono sotto il sigillo. I. Le colpe unche 
minime. IT. I peccati del complice; ma 
con licenza del penitente può ummonirsi 
il complice. ; 

. III. L'oggetto del peccato. IV. La peni- 
tenza. V. Le circostanze, ma non le im - 
pertinenti. VI. Le rivelazioni evirtù quan- 
do ecc. FII. Gli scrupoli. 

. VIII. I difetti naturali. 

455. Caso del penitente sordo. 

456. Casi, ne? quali non v'è obbligo di sigillo. 
Della licenza del penitente: e se è lecito 
dentro la confessione ammonirlo senza 
licenza. 

457. Casì, ne quali si offende il sigillo. I. Chi 

dicesse che in un monastero ecc. 

158. Uhi dicesse che in un paese ecc, 

159. LE Chi si serve della notizia per lo governo 
in gravame ecc. 

460. Se ritorna un penitente di mala coscienza 
ecc. 

461. Se il confessore possa guardarsi du danni 
ece. 

162. Se possa darsi la cartella della confes- 
sione ecc. 

165. Se il penitente minaccia la morte ecc. 

4164. Se sia lecito servirsi delle opinioni proba- 
bili, ecc. 

447. Il sigillo sagramentale induce 
l'obbligo di tacere i peccati, e tutte le 
altre cose dette in confessione in ordi- 
ne a ricevere l’assoluzione, anche par- 
lando collo stesso penitente; e questo è 
un obbligo così stretto, che il confes- 
sore in niun caso e tempo mai può ri- 
velarle, ancorchè dovesse patirne la 
inorte. Per procedere con distinzione 
su questa materia così intricata, note- 
remo qui in primo luogo le persone che 
sono tenute al sigillo; in secondo le cose 
che cadono sotto il sigillo; in terzo } casi 
nei quali si offende il sigillo; in quarto 
i casi ne quali non si offende. 

148. Ed in primo luogo notiamo le 
persore che son tenute al sigillo. Ge- 

(1) In 4. dist.21.q.5. a. 1.ad 5. 
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neralmente parlando, son tenuti al si- 
gillo tutti coloro, a’ quali perviene in 
qualunque modo la notizia della con- 
fessione. Ma parlando in particolare , 
son tenuti |. Il confessore, il quale vio- 
lando il sigillo commetterebbe tre pec- 
cati, di sacrilegio per l’ingiuria che fa 
al sagramento, d ingiustizia che fa al 
penitente, ed anche di detrazione sel 
peccato non fosse pubblico. Il confes- 
sore, se mai venisse interrogato de’ 
peccati intesi, può ben asserire anche 
con giuramento di non avere inteso 
niente; poiché di tutto c'ha inteso egli 
in confessione, non ne ha scienza co- 
municabile; così comunemente s. An- 
tonino, Suarez, Laym., Wigandt, An- 
toine, ed altri con s. Tommaso!, il qua- 
le dice: Potest iurare se nescire, quod 
scit tantum ut Deus. E ciò ancorchè, 
come dicono Lugo, Vasq., Suar., Laym., 
Croix ec. (contro Concina), il confesso- 
re fosse richiesto a rispondere, non co- 
me uomo, ma come ministro di Dio; 0 
pure se fosse richiesto a rispondere 
senza equivoco, come dicono Lugo, 
Holzm.., Croix ec., poichè allora egli 
già risponde senza equivoco, cioè (s'in- 
tende) senza quell’equivoco che può ie- 
citamente omettersi, mentre all’incon- 
tro l'interrogante non ha ius che se gli 
risponda senza quell’equivoco che non 
può lasciarsi senza peccato. Se poi il 
confessore è dimandato , se ha data o 
no l'assoluzione al penitente, a cui for- 
se egli l’ha negata, dee rispondere: Ho 
farto l’officio mio. Ma il dir così anche 
qualche volta può dar sospetto dell’as- 
soluzione negata; onde a tulte queste 
temerarie interrogazioni sempre sarà 
meglio rispondere rimproverando: Son 
dimande queste da farsi? Se poi avve- 
nisse il caso, che il confessore non as- 
solvesse taluno, e | chierico interrogas- 
se, se il penitente si ha da fare la co- 
munione? il confessore dee rispondere; 


Dimandatelo a lui, se vuol comunicar- 


sì 2. II. È tenuto anche al sigillo il pre- 
lato, ch'è stato richiesto della licenza 
per li casi riservati, come rettamente 
dicono Suarez, Lugo, Concina, e Sal- 
@) Lib, 6. n. 645. el 046. 
28 
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matic. ( contro Castropal. e Vasquez), 
perchè altrimenti si renderebbe odiosa 
Ja confessione. III. L'interprete. IV. Chi 
ascoltasse qualche cosa (anche a caso 
senza sua colpa) detta dal penitente in 
ordine alla confessione, come dicono 
comunemente Bonac., Laym., Suarez, 
Castrop., Salmat. ec. contro Soto. Così 
parimente chi sentisse il peccato con- 
fessato ad alta voce in qualche neces- 
sità di naufragio, battaglia ecc. Altri- 
menti poi, se’ penitente avesse voluto 
per sua confusione:confessarsi in pub- 
blico: Castrop., Coninch., Salmat. ecc. 
V. Tutti coloro a’ quali sacrilegamente 
è pervenuta la rivelazione fatta del si- 
gillo, comunemente Laym., Holzmann, 
Salmat., Cone., Sporer ec. VI. Il laico 
che per inganno si fosse finto confes- 
sore; Suarez, Lugo, Roncaglia, ed altri 
comunemente contro Soto e Vasquez. 
VII. Chi ha scritta la confessione del 
rozzo. Alcuni aggiungono che ancora il 
penitente è tenuto sotto lo stesso sigillo 
sacramentale a tacere le cose dettegli 
dal confessore ; ma ciò lo nega la co- 
mune e vera sentenza con Laym., Wi- 

- gandt, Suarez, Castropal., Bonac., Sal- 
mat., Holzm., Busemb. ecc. perchè in 
verità il diritto del sigillo è stato isti- 
tuito in beneficio de’ soli penitenti, e 
perciò solamente ad essi s'appartiene. 
Tutti nonperò dicono con Holzm., che 
?| penitente è tenuto col vincolo del se- 
greto naturale a non manifestare le cose 
dettegli dal confessore, se la manife- 
stazione può recare a lui danno; ed io 
aggiungo, che un tal vincolo è più stret- 
to che il semplice naturale, mentre i 
consigli dati dagli allri sono spontanei, 
ma quelli del confessore sono dati per 
obbligo e per officio; onde ne deduco, 
che rarissimo sarebbe il caso , in cui 
potrebbe il penitente rivelare un’ tale 
segreto con danno grave del confes- 
sore !. 

149. Si dimanda per 1. Se il dottore, 
al quale il confessore cerca. consiglio 
con licenza del penitente, sia tenuto al 
sigillo sagramentale. Lo negano Castr., 
Vasquez, Tambur., Diana ecc. dicendo, 

(1) Lib. 6. n. 647. 
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che allora la notizia del peccato non s! 
ha dalla confessione, ma dalla manife- 
stazione fatta per licenza, e conseguen- 
temente in nome del penitente; onde 
siccome non sarebbe tenuto al sigillo 
sagramentale , chi fosse richiesto del 
consiglio dallo stesso penitente , così 
neppure chi è richiesto in nome del pe- 
nitente. Ma più comunemente e più pro- 
babilmente l’affermano Silvio, Navarr., 
Suarez, Lugo, Laym., Bonac., Sporer, 
Croix, Petrocor., Ronc., Mazzotta e Vi- 
va, ed espressamente l'insegna anche 
s. Tommaso 2. La ragione è, perchè la 
stessa istituzione di questo sagramento 
esige , che resti obbligato al sigillo 0- 
gnuno a cui perviene la notizia del pec- 
cato per ragion della confessione, al- 
trimenti la confessione sempre reste- 
rebbe odiosa. Oppone Tamb., chel pe- 
nitente in dar la licenza presumesi ch’e- 
gli stesso voglia estrarre quella notizia 
dall’obbligo del sigillo; ma noi rispon- 
diamo con Lugo e Sporer, ché anzi si 
presume il contrario, cioè che ogni pe- 
nitente, dando la licenza, la dia colla 
maggior restrizione che può imporvi, 
trattandosi di una cosa tanto odiosa, 
quanto è il farsi noti i suoi peccati3. Si 
avverta qui non però che, non ostante 
il sigillo, il dottore che ha dato il con- 
siglio, sin tanto che non è compito il 
giudizio coll’ assoluzione, può libera- 
mente parlare del caso col confesso- 
re, e cogli altri convocati al consiglio, 
perchè moralmente così s'intende data 
la licenza. Si avverta di più, che se mai 
avvenisse, che due confessori cercas- 
sero separatamente il consiglio dello 
stesso caso al medesimo dottore colla 
licenza del penitente, dice il cardinal 
de Lugo, che allora non può parlare il 
dottore col secondo confessore dellecir- 
costanze intese dal primo, ed ignote al 
secondo; ma con pace di un tanto au- 
tore, io per me sento il contrario, per- 
chè dando il penitente licenza al secon- 
do confessore di parlare del caso collo 
Stesso consigliere, siccome certamente 
dee credersi che ’l penitente non vo- 


(2) In 4. dist. 21. q. 5. a.1.q.3.eta. 2. ad 4. 
(3) Lib. 6. n, 648. 
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Slia altro consiglio che'l retto, così an- 
che dee certamente presumersi, ch’e- 
gli consenta, che’ consigliere dica tut- 
to ciò che sa, e che bisogna dire per 
dare il buon consiglio 1. 

150. Si dimanda per 2. Se sia tenu- 
to al sigillo colui, dal quale lo stesso 
penitente cerca consiglio per la confes- 
sione che vuol farsi con altri. L’affer- 
mano Tambur., Conc., Sporer, Antoi- 
ne, Croix, Diana ecc., mentre dicono , 
che bisognando spesso a’ penitenti di 
prender consiglio per ben confessarsi , 


se il consigliere non fosse tenuto al si-- 


gillo, si renderebbe odiosa la confes- 
sione. Ma più probabilmente lo negano 
Suarez, Castrop., Aversa, Enriq. ecc.. 
La ragione si è, perchè l'obbligo del 
sigillo sagramentale nom nasce che dal- 
la sola sagramental confessione, fatta 
a fine di ricever l'assoluzione , come 
insegnano tutti con Vasquez, Suarez, 
Gabr., Concina, Castr., collo stesso p. 
Concina, e con s. Tommaso 2, il quale 
dice: Sigillum confessionis non se ex- 
tendit, nisi ad ea de quibus est sacra- 
mentalis confessio. Ond’è che il consi- 
gliere in quanto alla notizia del pec- 
cato datagli per ricever da lui il consi- 
glio (ma non l’assoluzione) sarà ben e- 
gli tenuto al sigillo naturale, ma non 
già al sagramentale. Alla ragione poi 
opposta sì risponde, che il timore del- 
la rivelazione renderebbe già odiosa la 
consultazione, ma non la confessione. 
Se mai Ja consultazione in qualche ca- 
so fosse necessaria per la confessione, 
non neghiamo, che allora la rivelazio- 
ne renderebbe odiosa anche la confes- 
sione; ma non sappiamo ritrovar que- 
sto caso, che taluno per confessarsi sia 
assolutamente obbligato a consigliarsi 
con altri fuori del confessore. Altri- 
menti poi sarebbe, com'io la sento, con- 
tro Erriquez, se ’l penitente si consi- 
gliasse col confessore , per confessarsi 
appresso conlui medesimo di quellestes- 
se cose che allora manifesta; perchè al- 
lora quella consultazione si stima una 
confessione prossimamente incomincia- 


(1) Lib. 6. n. 648. v. Notandum 2. 
(2) In 4. dist. 21. q. 5. a. 1.Q. 5. sed contra, 
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ta, mentr’è fatta a ricevere da lui stes- 
so l'assoluzione 3. 

A54. Si dimanda per 3. Se sia tenu- 
to al sigillo chi legge la carta, dove il 
penitente ha scritta la sua confessione. 
L’affermano Antoine, Sporer, Rone., 
ed altri pochi, sì perchè (come dicono) 
quella scrittura è prossimamente ordi- 
nata alla confessione futura, o pure sta 
in vece della confessione già fatta ;, sì 
perchè la manifestazione di tale scrit- 
tura renderebbe odiosa l'a confessione. 
Ma Ic negano comunissimamente e più 
probabilmente Soto, Navarr., Suarez, 
Bonac., Wigandt, Sairo, Laym., Conc., 
Castr., Lugo, Holzmann, Viva, Elbel, 
Salmatic. ecc., perchè il sigillo non si 
contrae nella preparazione alla confes- 
sione, ma solo nella confessione attua- 
le, o. già prossimamente incominciata , 
come abbiamo detto di sopra. E non 
essendo la scrittura ordinariamente ne- 
cessaria per confessarsi, si risponde al- 
la seconda ragione opposta ( parimente: 
come si è risposto nella questione an- 
tecedente ), che ’1 timore della rivela- 
zione della scrittura renderebbe odiosa 
già la scrizione, ma non la confessione. 
? Rettamente non. però. n’eccettuano per 
A. Lugo, Sporer, Holzm. ec., se quella 
scrittura fosse fatta dal muto, che non 
potesse altrimenti eonfessarsi. Per 2., 
se fosse l’epistola fatta al superiore per 
ottener la licenza de’ riservati. Per 3., 
come ben dicono anche Viva, Wigandt, 
collo stesso Lugo, se quella carta fosse 
consegnata al sacerdote per la confes- 
sione da farsi, perchè allora anche si 
ha come una confessione principiata, 0 
pure (aggiungono) se quella carta fos- 
se stata lasciata a caso nel confessio- 
nale dopo fatta la confessione. Del re- 
sto fuori di questi casi , come dicono 
Laym., Castr., e Sporer, chi leggesse 
simili scritture (e tanto più chi le ma- 
nifestasse ) non può essere scusato da 
peccato grave, se non sapesse per cer- 
to che ivi si contengono minime colpe. 
Di più aggiungono Laymann e Sporer, 
che i peccati ivi contenuti non possono 
rivelarsi, se non in caso d’una somma 


5) Lib. 6. n. 049, 
(9) Lib. 6. n 1 
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necessità, come sarebbe per salvare la 
repubblica o la vita d’un innocente !. 

152. In secondo luogo si notano le 
cose che cadono sotto il sigillo, e so- 
no: I. Tutte le colpe del penitente da 
lui dette con animo di accusarsi (ma 
non già se fossero narrate per semplice 
racconto), anche le veniali più mini- 
me; poichè in materia di questo sigil- 
lo è certo appresso tutti, che non si dà 
parvità di materia. E ciò quantunque 
il penitente fosse partito indisposto sen- 
za assoluzione 2. II. 1 peccati del com- 
plice manifestati dal penitente anche 
senza necessità 3. Già si è detto poi al 
num. 42., non esser mai lecito al con- 
fessore interrogare il penitente del no- 
me del complice. Se poi colla di lui 
licenza possa ammonire il complice; 
lo nega Tambur. con Vasq., dicendo, 
che i peccati del complice anche cadb- 
no sottò il sigillo sagramentale, sicché 
il confessore non può parlarne senza 
licenza così del penitente, come dello 
stesso complice. Ma l’afferma la vera 
sentenza con s. Anton., Gersone, Adria- 
no, Nav., Suarez, Lugo, Roncaglia, 
Croix, ec., poichè il sigillo sagramen- 
tale non è stato istituito per altro fine, 
se non acciocchè i penitenti liberamen- 
te sì confessino senza timore, che ab- 
biano a sapersi i loro peccati. Nè vale 
a dire, che altrimenti la confessione si 
renderebbe odiosa agli altri; perchè si 
risponde, che quel solo odio della con- 
fessione dev’evitarsi, che ritrae i peni- 
tenti dal confessarsi, ma non già quel- 
lo che muove gli empi a desiderare , 
che i loro complici non si confessino. 
Del resto il confessore non deve es- 
sere importuno co’ penitenti in chieder 
da loro queste licenze con replicate di- 
mande, poichè di quelle licenze, che 
non sono tutte spontanee e pienamen- 
te libere, anche ottenute, egli neppure 
potrà avvalersene. Onde procuri d’es- 
ser ritenuto quanto può in cercare que- 
ste licenze, senza precisa necessità. E 
quando vi fosse la necessità, meglio è 
farsene parlare dal 
confessione 4, 

(BP Lib. 8, n. 650, 
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153. III. Cade ancora sotto il sigillo 
cio ch’ è oggetto del peccato confessa- 
to, v. gr. se’l figlio si accusa, di aver 
ingiuriato il padre, perchè quegli ha 
fatta qualche rissa, la rissa del padre 
sarebbe l'oggetto del peccato, che non 
può manifestarsi dal confessore, come 
dicono comunemente Filliuc., Viva, 
Renzi, Sporer, e Tamburino. Probabil- 
mente nonperò dicono questi due ulti- 
mi autori, che se alcuno si confessasse 
per esempio d’essersi compiaciuto d’un 
omicidio avvenuto nella piazza, l omi- 
cidio non cadrebbe sotto il sigillo, per- 
chè allora non si giudica, che’ peni- 
tente abbia voluto includere nel segre- 
to quel delitto, che pubblicamente è 
noto. Del resto è regolarmente accet- 
tata da tutti la regola, che non cadono 
sotto il sigillo tutte quelle cose la di 
cui manifestazione non induce nè peri- 
colo di rivelazione diretta o indiretta, 
nè gravame del penitente 5. IV. La pe- 
nitenza imposta, S' ella è grave, anzi 
meglio dee dirsi, s’ ella non è delle mi- 
nime, che sogliono imporsi ordinaria- 


| mente per le colpe veniali le più leg- 


giere. V. Tutte le circostanze de’ pec- 
cati anche spiegate dopo l'assoluzione, 
sempre ch’ elle sian dette in ordine al- 
la confessione, v. gr. se taluno si con- 
fessasse di avere presi gli ordini con 
esser egli spurio, o d’ essersi vantato 
per dotto con essere ignorante, l’igno- 
ranza allora e l’illegittimità cadono sot- 
lo il sigillo. E ciò corre anche nel dub- 
bio, se le circostanze sian dette, o no 
in ordine alla confessione, come dico- 
no comunemente Suar., Bonac., Salm., 
Tambur., Croix, e Mazzotta 6. Del re- 
sto ben notano Coninch., Tannero, e 
Diana, che non v'è obbligo di sigillo 
per quelle cose che dal penitente si di- 
cono solo per accidente, e niente s’ap- 
partengono alla confessione, o alla spie- 
gazione de’ peccati 7. VI. Cadono anco- 
ra sotto il sigillo le rivelazioni e le vir- 
tù, quando si fan note al confessore per 
dichiarare qualche difetto commesso, o 


penitente fuori di | pure la propria ingratitudine verso Dio; 
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altrimenti poi , se si manifestano solo 
- per far inteso il confessore dello stato 
dell'anima: così distinguono saviamen- 
te Lugo, Roncaglia, Croix. Mazzotta, e 
Viva. VII. Cadono ancora gli serupoli, 
o la scrupolosità, di cui sì confessa il 
penitente in dichiarare ì suoi peccati, 
o in esporre la sua cosciefiza, come ret- 
tamente dicono Coninchio, Lugo, e Gra- 
nado, contro Marcanzio, perchè ciò al- 
meno în obliquo è materia della confes- 
sione. Altrimenti poi sarebbe, dice Lu- 
go, se la serupolosità non si conosces- 
se per la relazione del penitente, ma 
apparisse dal modo stesso di confes- 
sarsi; ma a ciò neppure io so accor- 
darmi, mentre con ragione dicono Ca- 
strop., Hurtado, Con., Sporer, Tamb., 
ec., che molti mal sopportano d’ esser 
tenuti e chiamati scrupolosi , special- 
mente se sono prelati, confessori, o giu- 
dici ec., perchè l’ essere scrupoloso è 
difetto almeno naturale, essendo segno 
di mente perplessa e confusa, e tali di- 
fetti naturali conosciuti per la confes- 
sione neppure è lecito manifestarli, co- 
me diremo qui appresso. Perlochè io 
ciò non l’ ammetterei, se non parlando 
de’ secolari, i quali col dire, che sono 
scrupolosi, più presto si lodano, men- 
tre con ciò vuol dirsi, che sono di ti- 
morata coscienza !. 

154. VIII. Cadono ancora sotto il si- 
gillo (come già si è accennato) i difetti 
naturali del penitente, come l’ esser 
sordo, balbuziente, povero, ignobile, i- 
gnorante, ec., sempre che si ha la no- 
tizia di quelli dalla confessione, come 
dicono comunemente Suar., Lugo, Bu- 
semb., Conc., Roncaglia, Mazzot., ec. 
E ciò ancorchè il penitente esponesse 
tali suoi difetti senza necessità, ma solo 
per migliore spiegazione delle sue col- 
pe, come ben notano Lugo, Salmatice- 
si, Croix, ec. Altrimenti poi, come sog- 
giungono comunemeble gli stessi aa. 
citati, se la manifestazione di quelli 
niente s’ appartenesse alla confessione; 
poichè allora non si giudica, che ’1 pe- 
nitente voglia sottoporli al sigillo; anzi 
ancorchè volesse sottoporli, dico, che 
neppur lo potrebbe, mentr’ egli imper- 
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tinentemente vuol manifestarli 2, Quel 
che dicono poi Lugo, Nav., Roncaglia, 
Mazzot., ed altri con Diana (il quale la 
chiama opinione comune, ma non è ve- 
ro, come vedremo), che neppure ca- 
dono sotto il sigillo i difetti che si co- 
noscono dalle stesse azioni del peni- 
tente, o dal modo di confessarsi, verbi 
grazia, che sia rozzo, balbuziente, o di 
natura impaziente, irrisoluta ec., per- 
chè allora (come parlano) non è che 
quelli si dicano, ma si commettono nel- 
la confessione; ciò con ragione non l’am- 
mettono Castr., Con., Hurt.,Spor., Tam- 
bur., Conc., Ant., Renzi, ec., mentre, 
sempre ch’essi si conoscono per cagio- 
ne della spiegazione de peccati, il ma- 
nifestarli renderebbe odiosa la confes- 
sione. Neppure so accordarmi a quel 
che dicono gli stessi suddetti aa., Spo- 
rer, Tambur., e Concina con Wigandt, 
e Viva, che non v'è sigillo per tali di- 
felti, se dal penitente si riferiscono in 
modo, che secondo le circostanze ap- 
pariscano comunemente noti, perchè 
allora (come dicono) si presume, che'l 
penitente non li narri se non come no- 
ti; mentre giustamente dice Holzmann, 
che la loro manifestazione può ritarda- 
re in qualche modo i penitenti dalla 
confessione. Ciò nondimeno s’ intende 
solo per quei difetti, la manifestazione 
de’ quali può da sè recare qualche di- 
spiacenza al penitente, come sarebbe 
il dire, che sia sciocco, di natura im- 
paziente, di tratto rozzo, incapace, po- 
vero (se quegli è nato civile); ma non 
già quando son difetti, che non appor- 
tano rossore, o rimproveramento, com'è 
l esser cieco, sordo, mendicante, e si- 
mili, e che all’ incontro sono già comu- 
nemente noti. Neppure poi all'incontro 
stimo esser lecito, ordinariamente par- 
lando (contro quel che dice Lugo) ma- 
nifestare i peccati commessi dal peni- 
tente, nel mentre che si confessa, v. g. 
l’ingiurie da lui dette al confessore e 
simili; perchè con ciò si manifestereb- 
be indirettamente, o l'assoluzione ne- 
gata, o qualche forte riprensione fatta. 
Quel che dice poi Roncaglia, che se al- 

(1) Lib. 6. n. 644. (2) N. 642 
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cun penitente fosse comunemente no- 
to per molto prolisso e molesto nel con- 
fessarsi, il confessore non frangerebbe 
il sigillo, se lo sfuggisse per liberarsi 
da quel tedio, ciò può ammettersi, ma 
solamente quando comunemente insie- 
me quel penitente fosse stimato di buo- 
na coscienza; altrimenti poi direi, se vi 
fosse sospetto , che la di lui coscienza 
sia aggravata anche di cose gravi. 

155. Parliamo qui d’un altro caso 
facile ad accadere, ma che non si tro- 
va considerato appresso gli autori. Si 
dimanda, che dovrebbe fare il confes- 
sore, se taluno confessandosi confusa- 
mente di materie gravi, ed interrogan- 
dolo il confessore delle circostanze , 0 
dell’ abito, conoscesse che quegli è sor- 
do, mentre o non risponde, o non 
risponde a proposito ; ed all’ incontro 
non potesse il confessore alzar la voce 
per li circostanti che vi sono. Io dico 
così: Se al principio della confessione 
avverte, che’l penitente è sordo, allo- 
ra deve imporgli, che ritorni in tempo 
e luogo opportuno, dove non vi sieno 
altri che sentano; e tra tanto può ma- 
nifestare a’ circostanti la sordità del 
penitente, quando ella è comunemente 
nota. Ma se l’avvertisse in progresso 
della confessione, allora non può il con- 
fessore imporgli a voce alta che ritor- 
ni, perchè darebbe sospetto agli altri, 
che colui si sia confessato già di ma- 
teria grave; e perciò in tal caso io di- 
rei, che’|l confessore cercando d’ inten- 


dia l'assoluzione al penitente; assolu- 
ta, se probabilmente lo stima disposto; 


condizionata, se dubita della disposi- | 


zione; e la penitenza in questo caso dee 
darla leggiera, giacchè gli altri 1’ han- 
no da ascoltare 1. 

156. In terzo luogo notiamo i casi, 
ne’ quali non v'è obbligo di sigillo. I. 
Quando la confessione è slata finta, o 
pure è stata fatta a mal fine di turbare 
o di pervertire, o d’ illudere il confes- 
‘sore. II. Se taluno dicesse qualche co- 
sa, e si protestasse di dirla sotto sigil- 
lo di confessione, in ciò non v' è mai 

(1) Lib. 6. n. 644. v. Petes hic, 
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sigillo sagramentale, perchè un tal si- 
gillo non può indursi, che dal solo sa- 
gramento 2, III, Se’1 confessore dice in 
generale, che la confessione è stata di 
materia veniale. Dico di materia venia- 
le, perchè sarebbe frazione di sigillo il 
dire, che sia stata di più peccati venia- 
li, o il nominare qualche colpa in par- 
ticolare, benchè minima , giacchè in 
questo sigillo non si dà parvità di ma- 
teria; così comunemente Laymann, Sua- 
rez, Lugo, Salmat. 3. IV. Se loda la 
coscienza del penitente ; ma in ciò de- 
ve avvertire a non dar sospetto della 
mala coscienza degli altri, i quali nello 
stesso tempo forse si fossero da lui con- 
fessati. V. Se dice, che taluno si ha 
fatta con esso la confessione; purchè il 
penitente non gli proibisca di manife- 
starlo; o purchè quegli non fosse ve- 
nuto nascostamente a confessarsi, come 
avvertono Navar., Busembao, Sporer, 
Holzmann, ec. VI. Se parla general- 
mente di aver inteso un qualche pec- 
cato in confessione; in modo che mo- 
ralmente non possa venirsi in cogni- 
zione del penitente. Ma in ciò per altro 
debbono star molto cautelati i confes- 
sori, specialmente parlando ne’ luoghi 
piccioli; perchè spesso per le circo- 
stanze delle persone o del paese, pos- 
sono gli uditori venire in cognizione, 
o almeno in sospetto de’ penitenti. VII. 
Se s’ avvale della notizia avuta fuor di 
confessione, purchè non manifesti al- 


| cuna circostanza conosciuta per la sola 
dere i peccati nel miglior modo che può | 


confessione. Ed in ciò anche vi vuol 
cautela, perchè alcuna volta, se non v'è 
rivelazione , almeno può esservi peri- 
colo di scandalo negli uditori, con ap- 
prendere, che si rivelino le confessio- 
ni 4. VIII. Se palesa qualche cosa con 
licenza del penitente, il che certamen- 
te è lecito, come insegnano Navar., 
Laymann, Lugo, Concina, Wigandt, 
Roncaglia, ed altri comunemente con 
s. Tommaso 5, contro Scoto, Durando, 
ed altri pochi, i quali dicono, non es- 
ser permesso al penitente dar questa 
licenza; ma noi diciamo colla comune, 
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che un tal sigillo, siccome solamente a 
beneficio de’ penitenti è stato posto, 
così ben essi possono rimuoverlo. Av- 
vertasì non però, che acciocchè il con- 
fessore possa avvalersi di tal licenza, 
dev’ esser ella per 1. espressa: per 2. 
affatto spontanea; onde non può ser- 
virsene chi mai l’ avesse ottenuta per 
minacce, o per meto riverenziale, co- 
me sarebbe se l’ ottenesse con più re- 
plicate domande, dopo che il penitente 
avesse da principio ripugnato di dar- 
la; perlochè sempr’è consiglio, che 
s’induca il penitente a dir fuori di con- 
fessione quel che dee palesare: per 3., 
che non sia rivocata, perchè il peni- 
tente sempre può rivocarla ; e lo stes- 
so io stimo che corra, quando sì giu- 
dica, che’l penitente in qualche caso, 
se fosse presente, la rivocherebbe; per- 
chè allora il servirsi d’ una tal licenza 
par ‘che anche renderebbe odiosa la 
confessione. Si avverta qui con Hen- 
riquez, Graffiis, e Diana, che in dub- 
bio se il confessore abbia parlato o no 
con licenza, si dee più presto credere 
al confessore, che al penitente, o agli 
eredi, v. gr., quando il confessore per 
la licenza del penitente manifesti la re- 
stituzione da farsi. In oltre s’ avverta, 
che alle volte una tale licenza si con- 
cede dal penitente col fatto, cioè quand’ 
egli comincia da sè a parlare delle co- 
se dette in confessione, come insegna- 
no comunemente Tannero , Bonacina , 
Suarez, Concina, Antoine, Roncaglia, 
Busembao, Salmaticesi, ed altri con 
Lugo; il quale avverte di più, che al- 
lora persevera già il sigillo sagramen- 
tale, riputandosi quella licenza moral- 
mente congiunta colla confessione fat- 
-fa !. Già si disse poi al n. 124., che 
non è mai lecito ammonire il peniten- 
te senza sua licenza di qualche errore 
commesso in confessione. È ben lecito 
non però ammonirlo dentro la confes- 
sione di tutti difetti commessi, e col- 
pe confessate anche nelle antecedenti 
confessioni; come comunemente dico- 
no Lugo, Salmat., Wigandt, Concina, 
“Antoine, Ronc., Spor. (checchè si di- 
(1) Lib. 6. n. 651. (2) N. 653 
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cano improbabilmente Diana e Fagun- 
dez), perchè spesso s' appartiene al- 
l’officio del confessore il dover far men- 
zione delle cose passate, sempre che si 
giudica, essere ciò utile al penitente, 
Nè si dica, che’] penitente ritiene il ius 
del sigillo, anche nella nuova confes- 
sione che si fa, perchè anzi dee dirsi 
più presto, che’) confessore nell’ atto 
della confessione ha il ius di dire tutto 
ciò che giova al penitente, e di sapere 
tutte quelle cose, la cui notizia può 
servire per meglio ammonire e dirige- 
re il penitente 2. E ciò dicono anche co- 
munemente i suddetti aa. esser lecito 
al confessore farlo immediatamente do- 
po l’ assoluzione 3. 

157. In quarto luogo si notano i casi 
quando si offende il sigillo. La regola 
generale si è, che si offende il sigillo 
sempre che si fa uso della confessio- 
ne, o con rivelare direttamente, o in- 
direttamente il peccato, o pure con 
gravame del penitente. Ma veniamo a’ 
casì particolari. I. Frange il sigillo chi 
dicesse, che in un certo monastero ha 
inteso un grave peccato d’un religioso, 
o pure che ivi si commettono ‘gravi 
peccati, ancorchè non nominasse la 
persona; perchè allora ciascuno di quel 
monastero patirebbe danno ; così co- 
munemente Suarez, Busembao, Diana, 
Concina, Castropalao, Laymann, ecc. 
(checchè si dicano Escob., Henriquez 
ec.) Lo stesso dice Diana con Maldero, 
se dicesse, d’ aver inteso il peccato 
d’un religioso d’ un tal ordine. Ma pro- 
babilmente a questo contraddice il p. 
Concina, mentre il dire ciò non si re- 
puta rivelazione di sigillo, nè gravame 
del penitente, poichè in qualsivoglia 
ordine comunemente vi sono i religio- 
si cattivi; purchè quella non fosse una 
religione di stretta osservanza 4. Dice 
ancora Diana, che’! confessore d’ un 
monastero di monache darebbe scan- 
dalo, se predicando nominasse i loro 
difetti intesi in confessione. Ma ciò an- 
che deve intendersi cum grano salis, 
cioè nel caso che nominasse qualche 
colpa particolare d’alcuna monaca, 0 

(3) N. 652. (4) N: 654. v. dub.2. 


ed 
4450 4 
di quel monastero; ma non già se par- 
lasse in comune de’ difetti che comu- 
nemente în tutti monasteri sogliono o 
possono commettersi; altrimenti chi con- 
fessa ne' monasteri, non potrebbe mai 
ivi predicare ; il che non dee dirsi, e 
comunemente l’ uso è contrario 4. 
158. Si dimanda poi, se viola il si- 
gillo, chi dicesse, che in qualche paese 
si commettono certi delitti ch'egli ha 
intesiin confessione. LoneganoNavar., 
Renzi, Fagund., ec. Ma comunissima- 
mente e con ragione, l’affermano Sua- 
rez, Bon., Tambur., Laymann, Lugo, 
Conc., Diana, Viva, Castrop., ec., se il 
luogo è picciolo , perchè allora ridon- 
dando la rivelazione in infamia di quel- 
la comunità, ridonda ancora in grava- 
me del penitente. Altrimenti poi se’) 
paese è grande, ei delitti son pubblici, 
come dicono gli stessi aa., Lugò, Conc., 
,Viva, ecc. con Petrocor. ed Habert, i 
quali giustamente ciò lo permettono al- 
lora anche a’ predicatori: purchè non 
dicano che i vizi, contro de’ quali pre- 
dicano, gli hanno intesi in confessione; 
e purchè non vengano a circostanze 
particolari, ma parlino generalmente, 
come si dice nel cap. Sì sacerdos, de 
office. iud. ord., dove sta espresso : Si 
sacerdos sciat pro certo, aliquem esse 
reum alicuius criminis, vel sì confessus 
fuerit.... non debet eum arguere nomi- 
natim, sed indeterminate 2. Il dubbio 
sta però, qual luogo s’intenda picciolo, 
e quale grande. Io direi così, secondo 
Yho consigliato anche con altri: per di- 
re, Qui regna il tale peccato, v. gr. la 
bestemmia ec., bisognerebbe, che’| pae- 
se costasse almeno di tre mila persone 
in circa; ma meno se solo si dicesse, 
Qui si commettono molti peccati gravi, 
senza nominarli in ispecie. Per poter no- 
minare poi qualche peccato che porta 
infamia(ma fosse anche pubblico), a mio 
parere bisogna che il paese sia molto 
popolato, v. gr. di 6.0 7. mila anime. 
Se'l predicatore poi avesse la notizia 
de’ peccati fuori di confessione, può 
parlare con maggior libertà , ma pure 
deve star cautelato, per non dar so- 
(1) Lib. 6. n. 654. (2) Ibid. v. dub. hic 1. 
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spetto di rivelazione a quei che da lui 
si son confessati3, 

459. II. Frange il sigillo chi si serve 
della notizia della confessione , per lo 
governo esterno in gravame del peni- 
tente. Ciò è contro quel che scrive Sam- 
bovio, appoggiato a molti dd, antichi , 
Adriano, Alense. con s. Bonav. e s. 
Tommaso 4, cioè che il superiore per 
la notizia della confessione può con qual- 
che pretesto rimuovere il suddito da 
qualche officio, sempre che non si sco- 
pra il peccato. Ma Clemente VIII. con 
un decreto del 1594. a’ 26. di maggio 
ciò lo proibì dicendo: Tam superiores 
pro tempore eristentes, quam confessa- 
rii, qui postea ad superioritatis gradum 
fuerint promoti, caveart diligentissime, 
ne ea notitia , quam de aliorum pecca- 
tis in confessione habuerunt, ad exte- 
riorem gubernationem ulantur. E ben- 
chè questo decreto fu fatto solamente 
per li prelati regolari, giustamente non 
però La-Croix ed Holzm. ( checchè si 
dica Habert) tengono, che si stenda an- 
che a’ secolari, per li quali corre certa- 
tamente la stessa ragione, cioè perchè 
altrimenti la confessione si renderebbe 
odiosa. Oltrechè ciò fu fatto più chiaro 
da un altro decreto della s. c. pubbli- 
cato per ordine d’Innoc. XI. nel 1682, 
con cui fu dannata la seguente propo- 
sizione: Scientia ew confessione acqui- 
sita uti licet, modo fiat sine revelatione 
et gravamine poenitentis; nisi (ecco ciò 
che fu condannato)aliud multo gravius 
ex non usu sequatur, in cuius compa- 
ratione prius merito condemnatur. Indi 
si disse nel decreto: Mandantes etiam 
universis sacramenti poenitentiae mi- 
nistris, ut ab ea (doctrina ) in praxim 
deducenda prorsus abstineant. Sicchè 
secondo il suddetto decreto sta proibi- 
to di far uso della notizia della confes- 
sione con gravame del penitente, quan- 
tunque dal non farne uso gliene avve- 
nisse maggior danno. Quindi ben dico- 
no La-Croix, Viva, Holzm., e Mazzotta 
(contro quel che ancora dice Sambovio 
con s. Antonino), non esser mai lecito 
per la notizia della confessione rimuo- 

(5) Ibid. (4) Suppl. q. 11. art. 1. ad 5. 
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vere l’indegno dall'officio, o negargli il 
voto per l’elezione ad ogni officio , 0 
beneficio, o pure negargli i sagramenti, 
o togliere al servo le chiavi o privarlo 
dell’antica confidenza , o dimostrargli 
viso più severo, nasconderle chiavi del- 
la cassa, serrar le porte e simili 1. Così 
nè anche è lecito (neppure occultamen- 
te) negar la comunione al penitente, o 
ammonirlo, dopo che gli si è negata 
l'assoluzione, come dicemmoaln.124., 
e come dicono qui comunemente Tour- 
nely, Concin., Mazzotta, Croix, Holzm., 
ec., contro Petrocor. , che cita per sè 
s.Bonaventura, s. Tommaso, s. Anton., 
ed altri, i quali anticamente teneano, 
che potea negarsi , ma oggi è certo il 
contrario dal decreto d’Innoc. XT. rife- 
rito di sopra. Dicono all'incontro Cast., 
Bonac., Habert, Antoine, Sporer, ecc., 
che ben può il confessore per la noti- 
zia della confessione rendersi più cau- 
to nel custodire le robe, e nel rimuo- 
vere la negligenza , purchè non diasi 
sospetto del peccato, nè vi sia alcun 
rinfacciamento al penitente; ed a ciò 
aderisce s. Tommaso 2 dicendo: Potest 
( confessarius) dicere praelato , quod 
diligentius invigilet. itatamen quod con- 
fitentem non prodat. Ma tutte queste co- 
se le riprova il p. Concina, e non sen- 
za ragione , mentre usandole difficil- 
mente può evitarsi ogni pericolo di ri- 
velazione , o di gravame. Del resto si 
avverta per /., esser regola ammessa 
da tutti, anche dal p. Concina, ch'è le- 
cito servirsi della notizia della confes- 
sione, sempre che non vi è nè rivela- 
zione, nè gravame; onde può bene il 
confessore per quella riformare i suoi 
costumi, pregare per lo penitente, trat- 
tarlo con più dolcezza, studiare il caso, 
regolarsi nell’interrogare, o istruire, o 
ammonire gli altri in generale, guar- 
darsi da qualche danno3, E così anche 
‘diciamo , che quando non v'è pericolo 
di rivelazione o di gravame, il confes- 
sore che sa esser polluta la chiesa può, 
anzi deve astenersi dal celebrare, co- 
me dicono Lugo, Aversa, Tamburino , 


( (2) Supp. q. 14. a. 1. ad 1. 


1) Lib. 6. n. 656. 
ci) DOES “niter, (4) N. 660. 
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contro Con., Spor., Silv., ec.4. Si av- 
verta per 2., che se taluno pretendes- 
se il beneficio, e ’1 superiore sapesse 
fuori di confessione, che n'è indegno 
per qualche suo difetto d’età, o di scien- 
za èc., allora non solo può, ma deve 
negargli il voto, ancorchè avesse sapu- 
to per confessione qualche suo delitto ; 
come dicono Merbes., Natal. de Aless., 
e Petroc., con s. Tommasos: e non osta 
allora, che’l penitente possa far sospet- 
to, che per la confessione gli vien ne- 
gato il beneficio, perchè v'è sì bene 
l'obbligo di evitare i sospetti ragione- 
voli, ma non già i sospetti e le con - 


ghietture tenui ed irragionevoli, che 


facilmente fanno i maliziosi, come in= 
segnano Lugo con Medina, Palao, Sco- 


i to, e Croix, con Gob., Tamb. e Gorm., 
: da s. Tommaso $, il quale dice: Si a- 


motio subditi ab administratione possit 
inducere ad manifestandum peccatum 


» în confessione auditum, vel ad aliquam 


probabilem (nota probabilem) suspicio- 
nemhabendam de ipso, nullo modo prae- 
latus deberet subditum removere ?. 

160. Dice il p. Roncaglia, e giusta- 
mente, che se il confessore ha conosciu- 
to per confessione, che taluno è di mala 
coscienza non può perciò ( senza altra 
causa bastante) scusarsi dal sentirlo , 
se quegli viene di nuovo a confessarsi. 
sempre che scusandosi desse di ciò so- 
spetto agli altri, altrimenti poi dice, se 
il confessore stesse solo, e con qualche 
pretesto si appartasse, o si scusasse 
dal sentirlo. Ma a quest’ultimo non so 
accordarmi, perchè una tal fuga o scu- 
sa renderebbe odiosa la confessione co- 
sì a quel penitente, come agli altri in 
generale; poichè se sapessero i fedeli , 
che i confessori possono per la notizia 
della confessione prender pretesti a 
fuggirli, ciò sarebbe loro motivo di 
prender odio alla confessione: onde di- 
co, che in tal caso il confessore allora 
solamente può lasciare di sentire il pe- 
nitente, quando già era prima deter- 
minato per altro motivo a non senlire 
altra confessione8. 


(5) In 4. dist. 21. a. 4. ad 4. et I. 6. n. 657. 
(6) Quodl. 5. a. 15. (7) L.6 n.661. (8) N. 659. 
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461. Si dimanda per 1. Se possa il 
confessore guardarsi da qualche danno 
con qualche pretesto, se sapesse per la 
confessione, che gli sieno apparecchia- 
te insidie contro la vita o le robe. Se 
non v'è rivelazione di sigillo, nè gra- 
vame del penitente, non v'è dubbio che 
può; ma il dubbio sta, se possa, quan- 
do dall’operare del confessore gl’insi- 
diatori potessero congetturare la con- 
fessione fatta dal complice dell’insidia 
macchinata. Lo permettono Castrop., 
Wigandt, Laym., Petrocor. ecc., per- 
chè allora ( come dicono) il confessore 
non rivela il peccato confessato, ma 
solamente la confessione fatta del pec- 
‘cato. Ma giustamente lo negano Lugo, 
Sanch., Rone., Salm., Mazzotta, ecc., 
perché allora vi è sempre la rivelazio- 
ne indiretta; mentre, poste tali circo- 
stanze, non solosirivelala confessione, 
ma indirettamente anche il peccato con- 
fessato, o almeno se ne porge ragione- 
vol sospetto 1. Dice però il p. Cuni- 
liati 2, che in tal caso il penitente è te- 
nuto a dar la licenza al confessore di 
potersi esimere dal pericolo, altrimen- 
ti può negarglisi l’assoluzione ( ciò si 
dee intendere, semprechè il penitente 
può dar retta licenza senza pericolo di 
suo gravedanno, perchè altrimenti non 
è obbligato a darla); e soggiugne , che 
se il penitente nega la licenza, il con- 
fessore, purchè non dia sospetto agli 
altri della confessione fatta, può leci- 
tamente servirsi della notizia in guar- 
darsi dal pericolo; perchè allora (dice) 
non v'è gravame del penitente, ma so- 
lo v'è*la manifestazione presso di lui 
stesso della negata licenza. Ma ciò non 
può ammettersi , poichè sebbene non 
v'è il gravame del penitente, vi è però 
la rivelazione indiretta, come di sopra si 
è detto, della notizia avuta nella sua 
confessione. 

162. Si dimanda per 2. Se quando il 
confessore è richiesto a dar la cartella 
della confessione fatta, possa darla an- 
cora al penitente non assoluto, Vi sono 
diverse sentenze, ma la più comune e 
probabile con Laymann, Ronc., Croix, 

(1) Lib. 6. n. 655. (2) De poenit. 
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Sporer, Elb., Holzm..ecc. (contro Bo- 
nac. e Lugo ), distinguono così : Se la 
cartella parla della sola confessione , 
ella non dee nè può negarsi ; perchè 
negandosi da una parte si rivelerebbe 
l’indisposizione del penitente; dall’altra 
concedendosi non viene già ad attestar- 
si l'assoluzione data, ma la confessione 
fatta, la quale già è stata fatta in veri- 
tà. Altrimenti poi, se’l confessore dò- 
vrà scrivere nella cartella, che il peni- 
tente è stato assoluto, perchè allora non 
osta il sigillo, mentre la bugia, secon- 
do tutti, è intrinsecamente mala, e in 
niun caso mai può dirsi. Se nonperò 
le cartelle fossero già stampate, ed ivi 
si asserisse anche l’assoluzione data (co- 
sa che da’ prelati non dee mai permet- 
tersi), allora parmi probabile con altri 
(co’ quali l’ho consigliato ), che lecita- 
mente può darsi anche ai non assoluti, 
almeno quando la cercano pubblica- 
mente; perchè allora il confessore non 
dice nè scrive alcuna bugia, ma solo 
fa quell’atto di consegnar quella carta, 
che per altro non può negare senza 
scoprire l’indisposizione del penitente3, 

163. Si dimanda per 3. Se il confes- 
sore. possa fuggire dal penitente indi- 
sposto, che gli minaccia la morte, per 
ragion dell’assoluzione che gli vien ne- 
gata. Sirisponde con Lugo e Roncaglia, 
che ben può fuggire , sempre che non 
dà sospetto agli altri dell’assoluzione 
negata: poichè quelle minacce non so- 
no già confessione, o colpe dette in con- 
fessione, ma son colpe nella confessio- 
ne commesse. Che se poi non potesse 
fuggire senza dar questo sospetto, al- 
lora può recitare qualche orazione in 
vece dell’assoluzione. Nè osta, che que- 
sta pare simulazione dell’amministra- 
zione del sagramento, perché allora av- 
verrebbe la simulazione, quando dices- 
se quell’orazione affinchè fosse creduta 
per assoluzione; ma non già quando la 
dice solo per esimersi dalla vessazio- 
ne. Potrebbe ancora , come-dice il p. 
Cardenas, per liberarsi dalla vessazio- 
ne pronunziar la forma così, Ego te non 
absolvo , dicendo in segreto la parola 

(3) Lib. 6. n. 659. 
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non; si osservi quel che si è detto nel- 
l'esame al num. 16. in fine 41. 

164, Si dimanda finalmente per 4., se 
sia lecito in questa materia del sigillo 
sagramentaleservirsi delle opinioni pro- 
babili. Gobato, La-Croix, Diana, ecc. , 
dicono solamente, essere spediente, che 
si tengano le opinioni più favorevoli al 
sigillo ; ma meglio dice il padre Viva, 
che non è lecito servirsi della scienza 
avuta per mezzo della confessione, se 
non quando è moralmente certo, o al- 
meno probabilissimo (sicchè l'opposto 
non sia probabile), che non vi sia al- 
cuna rivelazione del sigillo ,- o alcun 
gravame del penitente. E lo dice per 
due ragioni, prima perchè ciò richiede 
la riverenza chesi deve al sagramento, 
ma questa ragione non convince abba- 
Sinza, mentre dicono molti gravi aa., 
Ponzio, Sanch., Salm., Vasq., ecc., non 
doversi riverenza più che probabile 
così a’ precetti divini, come a’ sagra- 
menti. La seconda ragione è per lo pe- 
ricolo del gravame del penitente, per- 
chè anche il gravame probabile rende 
odiosala confessione. Questa ragione è 
molto forte, e questa mi ha fatto rivo- 
care dal sentimento ch’io prima teneva 
in contrario; giacchè da una parte non 
è lecito servirsi dell'opinione probabile 
che può pregiudicare al ius certo, che 
possiede il prossimo, come già si disse 
al capo I. n. 28.: dall'altra parte è cer- 
to, chel penitente possiede il ius di 
non ricever gravame dalla sua confes- 
sione; onde non è mai lecito al confes- 
sore servirsi di qualche opinione che 
può recare probabil gravame al peni- 
tente2. 


Punto IX. 
Della sollicitazione in confessione. 


163. Bolla di Gregorio XV. 

466. 2. £. Clausula I. In actu, etc. 

4167. Claus. II. Sive ante etc. ria 

168. Claus. ITI. Occasione confessionis. 

169. Praetextu conf. 

470. Claus. IV. Extra confes. etc. Se vi sì ri- 
chiede la simulazione, ecc. 

ATI. 8: II. Casi ne quali dee farsi la dinunzia. 

172. Casi in cui non dee farsi. 

473. Se la donna sollecita il confessore. 

474. An confessarius divertens ad'tactus ele. 


(1) Lib. 6. n. 659. (2) N. 655, 


175. Se Vemendato ecc, 

176. 8. III. Se può darsi l'assoluzione prima 
di farsi la dinunzia; se il penitente è te- 
nuto per lettera ecc.; e se ripugna potendo 
di persona ecc. 

Della scomunica che incorre ecc. 

Se DVammonizione non è profutura 

Dee farsi la dinunzia, benchè non si provi, 
anche dagli altri che sanno ecc., e benchè 
sia occulta la sollecitazione. . 

180. 8. IV. Se la sollecitazione è dubbia. 

181. Chi loda la bellezza ecc. 

182. Casì particolari. 

1835. Dell’inabilità de) sollecitanti a celebrare ec 


bo 
178. 
179. 


165. per la bolla di Gregorio XV. son 
tenuti i confessori ad ammonire i loro 
penitenti dell’obbligo che hanno di di- 
nunziare a vescovi quei confessori sa- 
crileghi, che gli avessero sollecitati ad 
atti turpi. Prima di tutto è bene qui 
notare le parole della bolla suddetta 
data nell’anno 1622: Omnes sacerdotes 
tam seculares, quam regulares, qui per- 
sonas, quaecumque iîllae sint, ad inho- 
nesta inter se, sive cum aliis quomodo- 
libet in actu sacramentalis confessionis, 
sive ante sive post immediate, seu oc- 
casione vel praetextu confessionis, et- 
iam confessione non secuta, sive extra 
confessionis occasionem in confessiona- 
rio, aut in loco quocumque ubi confes- 
stones audiuntur , ad confessionem au- 
diendam electo, simulantes ibidem con- 
fessiones audire, sollicitare vel provo- 
care tentaverint , aut cum eis illicitos 
etinhonestos sermones, sivetractatus ha- 
buerint. Ed indi si soggiunge: Mandan- 
tes omnibus confessariis , ut suos poe- 
nitentes, quos noverint fuisse ut supra 
ab aliis sollicitatos, moneant de obliga- 
tione denunciandi sollicitantes, seu tra- 
ctantes, etc., locorum ordinartis. 


S I. Si ponderano le clausule apposte 
nella bolla di Gregorio. 


166, Clausula I. In actu sacramen- 
talis confessionis. A ciò basta, che la 
confessione sia cominciata , ancorchè 
non si compisca. E qui si noti, che dee 
dinunziarsi quel confessore, che den- 
tro la confessione desse una carta alla 
penitente; in cui la sollecitasse , come 
si ba dalla prop. 6. dannata da. Aless. 
VII. Lo stesso corre, se dentro la. con- 
fessione le dicesse, che aspetti in casa. 
o pure le dimandasse dove sta di casa, 
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ed indi andasse a trovarla, e la solle- 
citasse, semprechè dalle circostanze sì 
scorgesse, che la domanda è stata fatta 
già per sollecitarla; così rettamente di- 
cono Roncaglia e Bordone!. 

167. Clausula II. Sive ante, sive post 
immediate. Quell’ar e immediate s'in- 
tende strettamente, sicchè non vi sia 
intervallo tra la confessione e la solle- 
citazione, come dicono più comune- 
mente Bossio, Passerino, e Delbene ap- 
presso Roncaglia. Se mentre la donna 
siede avanti il confessionale per con- 
fessarsi, il confessore, non per caso, ma 
appostatamente colle mani o co’ piedi 
la toccasse, certamente dee dinunziar- 
si. Se poi il confessore la sollecitasse 
coll'occasione che la penitente ha cer- 
cata la confessione , diciamo con Bor- 
done (contro i Salmaticesi), che non 
per questa clausula s'ha da denunziare 
ma per la clausula III. Occasione con- 
fessionis , sempre che il confessore si 
servisse di quella richiesta per solleci- 
tare; altrimenti poi, quando se ne av- 
valesse solo per discorrere , ed indi 
tentato sollecitasse 2. Parimente quel 
post immediate s'intende, senza che vi 
si tramezzi qualche altra azione, come 
dicono comunemente i Salmat., Felice 
Potestà, Hurt., Peyrin., ec. Quindi di- 
ce Potestà, che quando la penitente si 
fosse già partita dall’aspetto del con- 
fessore, e questi dopo la sollecitasse , 
non dee dinunziarsi; ma se immedia- 
tamente dopo la confessione le dicesse, 
aspettami un poco, e dopo qualche in- 
tervallo ( ma non già nel giorno se- 
guente) venisse, e la sollecitasse, allo- 
ra s'ha da dinunziare, benchè a prin- 
cipio egli trattasse d’altro affare, per- 
chè allora (come dice) quel trattato si 
dee presumere finto. Nulladimeno un 
certo dotto ciò lo negava, e non senza 
ragione, se quel negozio di cui a prin- 
cipio parla il confessore fosse di mo- 
mento, e non apparisse di pretesto. 
Senza dubbio poi dee dinunziarsi, se 
dicesse alla penitente, oggi aspettami 
in casa tua, e poi senza occasione d’al- 
cun affare di rilievo la sollecitasse. Lo 

(1) Lib. 6. n. 676. (2) N. 677. 
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stesso corre, se subito dopo la confes- 
sione la conducesse in qualche luogo 
segreto, e la tentasse. Lo stesso, se im- 
mediatamente dopo la confessione ve- 
nendo quella a baciargli la mano, esso 
maliziosamente stringesse la mano, di 
lei 3, 

168. Clausula II. Occasione, vel prae- 
textu confessionis. Per uccasione S'in- 
tende l’invito vero che fa il confessore 
alla penitente a confessarsi , o pure la 
richiesta della confessione della peni- 
tente al confessore. Per pretesto s’in- 
tende poi l’invito finto fatto dal confes- 
sore alla-penitente. E prima in quanto 
all’occasione, se’l confessore richiesto 
dalla penitente a sentir la di lei confes- 
sione divertisse il discorso, e la solle- 
citasse, già per questa clausula dee di- 
nunziarsi, quantunque non ancora egli 
si fosse posto al confessionale, nè la 
donna si fosse genuflessa, come dicono 
comunemente Castr., Salmat., Ronc., 
e Potestà 4. Di più ciò corre, quantun- 
que la donna chiedesse d’esser intesa 
nel domani, come giustamente dicono 
Concina e Mazzotta , contro Quarti e 
Leandro. Nè osta il dire, che tal solle- 
citazione allora non è prossima alla 
confessione, perchè già si avvera, ch'è 
per occasione della confessione 5, Se 
poi debba divunziarsi quel confessore, 
che per lo peccato inteso dalla peni- 
tente va dopo a sollecitarla in casa, lo 
negano Nav., Trull., Salmat., ec., per- 
chè allora (dicono) il confessore non si 
serve dell’occasione della confessione, 
ma solo della notizia nella confessione 
avuta. Ma più probabilmente l’affer- 
mano Roncaglia, Concina, Mazzotta , 
Pont., Bord., Lez., perchè in verità al- 
lora già per occasione della confessio- 
ne sollecita, essendo che la sollecita- 
zione ha già l’impulso dalla confessio- 
ne; e ben si presume, che siasi egli 
servito della notizia della confessione 
per sollecitare, quando dopo avere a- 
scoltate le fragilità della donna, inter- 
roga per esempio, dove sta di casa, se 
ivi sta sola ec., o pure (come dice il p. 
Concina ), se il confessore con quella 

(5) Ibid. (4) N. 678. (5) Ibid, dub. 1, 
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penitente non vi avesse mai avuta co- 
noscenza , e poi scorgendo la sua de- 
bolezza, andasse a sollecitarla, ola sol- 
lecitasse per lettera; o pure quando è 
richiesto a confèssarla, promettesse di 
sentirla, purch’ella consenta alle sue 
voglie !. 

169. Secondo, in quanto al pretesto 
di confessione, dee dinunziarsi certa- 
mente il confessore che prima doman- 


dasse alla penitente, se vuole confes- | 


sarsi, e poi la sollecitassè, come dicono 
rettamente Conc., Roncaglia, Bord., e 
Mazzotta. Ma non già chi cercasse la li- 
cenza al superiore di andare in casa di 
una donna col pretesto della confessione 
ma il fine fosse di andarla a tentare, co- 
me ben tengono i Salm., Ronc., Bord. e 
Tancredi, perchè allora il pretesto della 
confessione non è a rispetto della pe- 
nitente, ma del superiore. Se poi debba 
dinunziarsi quel confessore il quale con- 
viene colla donna che si finga inferma, 
e col pretesto di confessarsi lo mandi 
a chiamare; l’affermano Fagund., Maz- 
zotta, Concina, ecc. Ma lo negano più 
comunemente e più probabilmente Ron- 
caglia, Escobar, Bord., Diana, Leandro, 
Trullench. ec., perchè non è che allora 
si fa la sollecitazione col pretesto della 
confessione, ma col pretesto si esegui- 
sce il loro indegno trattato; sicchè il 
pretesto non serve a sollecitare, ma ad 
ingannare i parenti, acciocchè non so- 
spettino del male. Tanto meno sarebbe 
la donna tenuta alla dinunzia, sella col 
pretesto di confessarsi sollecitasse il 
confessore, e quegli miseramente v’ac- 
consentisse. Altrimenti sarebbe poi, se 
°l confessore sollecitasse la donna, an- 
corchè fuori di confessione, ma ripu- 
gnando colei per timore di non esser 
veduta, il confessore le ‘insinuasse che 
si finga inferma , e con tal pretesto lo 
mandi a chiamare: perchè allora ben 
si avvera, che il pretesto della confes- 
sione gli è motivo per seguire a solle- 
citare, e per conseguire il consenso del- 
la donna. Così anche stimo doversi di- 
nunziare il confessore ch’ è chiamato 


dalla madre a sentire la confessione | 


(1) Lib. 6. n. 678. dub. 2. 
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della figlia; e quegli con tal pretesto va 
a parlare alla figlia con tal fine e la 
sollecita. Così anche giudico doversi 
dinunziare chi è chiamato ad assolvere 
una donna che avesse perduti i sensi, 
ed egli con tal pretesto, o sia occasio- 
ne accedit ad eam, et inhoneste tangit. 
Lo stesso dee dirsi con Escobar e Dia- 
na del confessore, che nel confessiona- 
le, o in altro luogo eletto a udir la con- 
fessione, invecé di prender la confes- 
sione, come finge, sollecita la peniten- 
te 2. 

170. Clausula IV. Extra confessionis 
occasionem in confessionario, aut in lo- 
co quocumque ubi confessiones audiun- 
tur, seuadconfessionem audiendam ele- 
cto, simulantes ibidem confessiones au- 
dire, sollicitare vel provocare tentave- 
rint, aut cum eis illicitos et inhonestos 
sermones sive tractatus habuerint. No- 
tano Escobar e Roncaglia, che quel si- 
mulantes ibidem confessiones audire, 
s'intende quando così la donna simula 
di confessarsi, come il confessore di 
sentirla confessione, deducendolo dalla 
parola simulantes, che comprende l’u- 
na e l’altro. Ma meglio dicono Castr., 
Trull., Fagund., e Diana, che per es- 
servi obbligo della dinunzia, basta chel 
confessore stia in confessionario , o in 
altro luogo eletto a sentir la confessio- 
ne; e stando ivi la donna genuflessa , . 
egli la solleciti; poichè allora collo stes- 
so fatto il confessore già simula di u- 
dire la confessione, mentre così bastan- 
temente già dà a credere agli astanti, 
che la donna si confessi. Altrimenti poi 
sarebbe, se fuori del confessionario la 
sollecitasse, mentre quella sta in piedi, 


o seduta 3, Si è detto fuori del confes- 


stonario: ma qui nasce un altro dub- 
bio, se debba dipunziarsi chi sollecita 
o tratta di cose turpi nel confessiona- 
rio, ma senza che simuli la confessio- 
ne; lo negano Castropal., Escob., Ron- 
caglia, Salmat. ecc., per ragione delle 
parole della bolla: In confessionario aut 
in loco quocumque electo simulantes ibi- 
dem confessiones audire. Ecco dunque 
(dicono) che oltre il luogo del confes- 
(2) N. 679. (5, N 680. 
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sionario si richiede anche la simulazio- 
ne. Ma più probabilmente diciamo con 
Potestà , Diana, Conc. e Mazzotta, che 
sel confessore sollecita fuori del con- 
fessionario , allora per dinunziarlo si ri- 
cerca la simulazione della confessione, 
ma s' egli sollecita nel confessionario 
basta che vi sia il solo trattato disone- 
sto. E ciò si prova col decreto di Paolo 


V., fatto a’ 10 di luglio 1614. col quale 


ordinò che si procedesse contro i con- 
fessori, che tractant cum mulieribus în 
confessionali extra occasionem confes- 
sionis in rebus inhonestis. Sicchè se- 
condo questo decreto, non si richiede 
già alcuna simulazione. Si oppone, che 
questo decreto sia stato moderato da 
Gregorio colla sua bolla; ma si rispon- 
de che un decreto non si giudica mai 
rivocato, se l’altro susseguente non gli 
è totalmente opposto, sicchè non pos- 
sa altrimenti spiegarsi; ma qui ben può 
spiegarsi la bolla di Gregorio, che la 
simulazione non si ricerchi a rispetto 
del confessionario, ma d’ altro luogo 
eletto alla confessione, mentre le pa- 
role, simulantes ibidem, stan poste im- 
mediatamente dopo la parola electo. Si 
aggiunge, che secondo un altro decre- 
to riferito nel libro, si domanda la di- 
nunzia di tutti coloro, che abbiano abu- 
sato del sagramento della penitenza, ser- 
vendosi della confessione, o del confes- 
sionario, a fini disonesti!. 


S IL. Chi debba dinunziarsi. 


171. Oggidì per la bolla, Sacramen- 
tum, di Benedetto XIV., data nel 1741. 
(checchè abbian detto prima alcuni au- 
tori), debbono senza meno dinunziarsi 
i confessori sollecitanti: 4. ancorché 
sian privi di giurisdizione: 2. ancorchè 
la penitente v’abbia acconsentito; e qui 
S'avverta, chè, secondo il decreto riferi- 
to nell’opera?, la penitente che consen- 
te non è tenuta a manifestare il suo de- 
litto, anzi su quello non può esser nep- 
pure interrogata ancorchè la sollecita- 
zione sia mutua : 3. ancorchè la solle- 
citazione fosse avvenuta da molto tem- 
po innanzi 3. Di più per la bolla di Gre- 

(1) Lib. 6. n. 680. v. Dixi. (2) N. 681. et 700, 
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gorio XII. dee dinunziarsi il laico che 
si finge confessore, e sollecita 4. In ol- 
tre s'ha da dinunziare il confessore sol- 
lecitante, ancorché di tal delitto sia sta- 
to altronde accusato, convinto, e pu- 
nito, come rettamente dicono Bonac., 
Diana, Salmatic. ec., contro d’alcuni 5. 
In oltre senza dubbio dev’esser dinun- 
ziato il confessore che sollecita la pe- 
nitente, acciocch’ella induca un’altra a 
peccare con esso, e ciò sì per ragione 
del decreto mentovato al num. 170. în 
fin., come anche per la bolla di Grego- 
rio, il quale impone di dinunziare tutti 
i sacerdoti, che in confessione perso- 
nas ad inhonesta inter se sive (nota ) 
cum aliis quomodolibet sollicitare ten- 
taverint. E lo stesso corre se’l confes- 
sore trattasse nel confessionario che la 
penitente peccasse con altri, come si ha 
dalla bolla nominata di Benedetto XIV., 
Sacramentum, dove s'impone la dinun- 
zia, benché sollicitatio, non pro seipso, 
sed pro alia persona peracta fuerit 6. 
172. All'incontro non v’ è obbligo di 
dinunziare/ ..i confessori che sollecitano 
a’ peccati non disonesti, ma d'altra spe- 
cie, come comunissimamente e giusta- 
mente dicono Castrop., Bon., Holzm., 
Roncaglia, Mazzotta ec., contro alcuni 
pochi; perchè tal obbligo in niuna leg- 
ge si vede espresso. Nè ostano le pa- 
role della bolla, #llicitos et inhonestos 
sermones , sive tractatus , appoggiando 
i contrari la loro opinione sulla parola 
îllicitos ; perchè si risponde, che così la 
parola #llicizos, come inhonestos, allo 
Stesso si riferiscono, secondo appari- 
sce dal contesto di tutta la: bolla 7. 2. 
I defunti, poichè per essi cessa affatto 
il fine così dell’emenda, come della pu- 
nizione 8. 3. I penitenti che sollecitano 
nella confessione, come comunemente 
insegnano i dottori, contro Caramuele, 
con mia maraviglia, poichè . nell’altre 
cose è così benigno, per non dire las- 
so, e qui è così rigido; ma senza ra- 
gione, mentre, per le leggi penali è re- 
gola comune ch’ elle non sì stendono a 
casi simili. Nè qui certamente corre lo 


(5) Ni 687: Qu. 9. (4) N.688- (5) N. 687. 
(6) N. 691. Qu, 13. (7) N. 684. (8) N. 692. 
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stesso per li penitenti, che per li con- 
fessori; per molti motivi che sono pa- 
tenti, e specialmente per lo sospetto 
che potrebbe intervenirvi di rivelazio- 
ne del sigillo sei confessori dinunzias- 
sero i penitenti!, 

173. Ma si domanda per 1. Se la don- 
na che ha sollecitato il confessore deb- 
ba dinunziarlo, se quello acconsente. 
L’affermano Conec., Potestà , Salmatic., 
Mazzotta ec., dicendo la bolla che dee 
imporsi l’obbligo a penitenti di dinun- 
ziare, non solo i confessori che solle— 
citano in confessione, ma anche coloro 
che nel confessionale fan trattati osce- 
ni; e cio si avvera già nel confessore 
che consente. Ma lo negano Bonacina, 
Castropal., Hurtado, Delbene, Trullen- 
chio, Bordone, e Diana chiama quest’o- 
pinione probabile e sicura; e vi aderi- 
sce anche Ronc., dicendo con Bordone, 
che per trattato inonesto s'intende quel- 
lo del quale è autore il confessore; ma 
la ragione che parmi più valida per 
questa sentenza è, che nella bolla di 
Gregorio a quei soli penitenti devono i 
confessori imporre l'obbligo della di- 
nunzia, quos noverint fuisse ab'aliis sol- 
licitatos. I penitenti che sollecitano , 
non si posson dire sollecitati; onde dal- 
le. parole della bolla par che si deduca 
che la donna sollecitante può se vuole 
dinunziare il confessore, ma a ciò non 
è tenuta: sì perchè in tal caso dinun- 
ziando facilmente si espone al pericolo 
chela sua infamia sia palesata dal con- 
fessore dinunziato; sì perchè non sì pre- 
sume che’l pontefice abbia voluto im- 
porre alla donna che ha sollecitato il 
confessore un’ obbligazione così du- 
ra di doverlo poi ella stessa accusare, 
e che perciò il papa ha espresse le pa- 
role, quos noverint sollicitatos. Alcuno 
ha voluto dire che quest’opinione è sta- 
ta poi riprovata da Benedetto XIV. col- 
l’altra sua bolla Sacramentum ; ma non 
ha detto bene, mentre il papa. non ha 
detto altro, se non che deve farsi la 
dinunzia ancorchè sia stata mutua, et- 
iamsi sollicitatio inter confessarium et 
poenitentem mutua fuerit. Ma vi è gran 

(1) Lib. 6. n. 689. (2)T. 2. de denune. n. 581. 
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differenza tra la sollecitazione mutua, 
e tra la sollecitazione della penitente, 
a cui il confessore consente , mentre i 
dottori ben distinguono il primo dal se- 
condo caso, come può vedersi appres- 
so Felice Potestà 2, dove dicono che la 
sollecitazione mutua avviene, quando 
il confessore sollecitato dalla penitente 
ad una specie di disonestà, la solleci- 
ta ad un’altra, secondo si dirà nel num, 
seguente, o pure quando il confessore 
sollecitato dalla donna a principio dis- 
sente, e volta il discorso, e poi dopo 
qualche intervallo la sollecita, ed in 
questi casi di sollecitazione mutua di- 
ceano più autori, Castropal., Peyrin., 
ed Acunna, che non vi era obbligo di 
dinunzia; ma questa opinione è quella 
che ha dannata il detto pontefice, e giu- 
stamente : poichè in tali casi già si av- 
vera che la penitente veramente è sol- 
lecitata, e’l confessore veramente sol- 
lecita: ma nel caso nostro, quando il 
confessore semplicemente consente non 
si ‘avvera, nè può dirsi che la donna 
venga sollecitata. Quando poi la coo- 
perazione del confessore debba dirsi 
semplice acconsentimento, o anche mu- 
tua sollecitazione, ciò dipende dalle cir- 
costanze del discorso, e del fatto che 
passano tra lui e la penitente?8. 

174. Si dimanda per 2. An denun- 
ciandus confessarius qui sollicitatus ad 
copulam, divertit ad tactus. Affirmant 
Salmat., Leand. et Diana. Sed proba- 
biliter negant Castropal., Escob., Hur- 
tad., Trullench. etc. Ratio quia mulier 
ad copulam sollicitans virtualiter pro- 
vocat etiam ad tactus, qui in copula 
continentur’, atque ordinarie ad copu- 
lam praemittuntur; unde tune vere ac- 
cidit, quod confessarius (ut mox supra 
dictum est) non sollicitat, sed soilicita- 
tus consentit. Secus tamen (ut recte a- 
iunt Castrop., et alii) dicendum, si ille 
sollicitatus ad fornicationem diverteret 
ad sodomiam vel contra, quia istarum 
turpitudinum una non continetur in a- 
lia 4. 

1175. Sì dimanda per 3. se deve de- 
nunziarsi il confessore sollecitante e- 
(5) Lib. 6. n. 681. (4) N. 682. 
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mendato. Lo negano Soto, Molfes., Lu- 
go, Castrop., Soto, Escobar, Fagund., 
Trullench., Hurt. etc., e quest’opinio- 
ne è chiamata probabile dal p. Viva, e 
dall’istruttore per li nov. conf. La ra- 
gione (come dicono) perchè allora ces- 
sa il fine principale della dinunzia, ch'è 
l’emendazione del reo. Dicono poi che i 
segni dell’emenda sono questi: 1 .Se per 
molto tempo non ha piùtentata la donna, 
benchè ella più volte sia da lui ritor- 
nata. 2, Se per tre anni ha menata vi- 
ta buona. 3. Se si è fatto religioso. 4. 
S'è tenuto per uomo di buona coscien- 
za, ed appena sia caduto in tale errore 
per una o per due volte; o pure s’ è 
vecchio, o se dopo la sollecitazione su- 
bito se ne sia pentito. Avverte non pe- 
rò il p. Viva, che tali segni non basta- 
no soli: poichè essi debbono costituire 
un giudizio moralmente certo dell’'e- 
menda. Ma ciò non ostante, io con Sua- 
rez, Azor., Salmat. e Bonac. giudico as- 
solutamente più probabile la sentenza 
contraria, che anche gli emendati deb- 
bano dinunziarsi; perché la chiesa in tal 
delitto non solo richiede l’emenda del 
reo, ma anche la punizione per esem- 
pio degli altri 1. 


S III. Chi sia tenu'o a dinunziare. 


476. Qui prima di venire al punto bi- 
sogna avverlire tre cose notabili. La 
prima , che i penitenti sollecitati non 
possono essere assoluti, avanti che ne 
facciano la dinunzia; e se mai sono im- 
pediti, debbono almeno promettere di 
farla quanto prima; si notin le parole 
della bolla Sacramentum, di Benedetto 
XIV., dove ciò si esprime con chiarez- 
za: 
poenitentibus quos noverint iam ab alio 
sollicitatos, sacramentalem absolutio- 
nem impertiant ; nisi prius denuncia- 
tionem ad effectum perducentes delin- 
quentem indicaverint competenti iudici, 
vel saltem se, cum primum poterunt, 
delaturos spondeant et promittant?. Ma 
qui si dubita, se la penitente ch» non 
può andar in persona a far la disunzia 
sia tenuta a farla per lettera, o per al- 

(1) Lib. 5. n. GS6. (2) N. 693. 
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tri. L’afflermano i Salmaticesi, ed a que- 
st’opinione io aderisco con Viva e Ron- 
caglia (checchè altri si dicano), sem- 
precchè moralmente non vi sia perico- 
lo di sua infamia; perchè la penitente 
è tenuta di soddisfare a tal obbligo in 
quel modo che può: onde se non può 
di persona, è obbligata almeno a dinun- 
ziare per lettera. Nè osta quel che si 
dirà al capo XX. num. 4k., che’ peni- 
tente che ha il caso riservato, ed è im- 
pedito di presentarsi al superiore non 
è tenuto a ricorrervi per lettera, per- 
chè ivi l'obbligo è propriamente di an- 
dar in persona a ricevere dal superio- 
re le ammonizioni ; ma qui l'obbligo, 
secondo parla il pontefice, è solamente 
di far sapere al prelato il delinquente, 
acciocchè rimedii al danno che quegli 
può recare, seguendo a prender le con- 
fessioni 3. Questa dinunzia per lettera 
se non si vuol mandare al vescovo, 
può mandarsi a Roma. Il confessore poi 
se vuol prendere esso la dinunzia per 
autorità del vescovo, se non può scri- 
verla, basterà che almeno avvisi il pre- 
lato del nome del confessore, e della 
qualità della sollecitazione, senza far 
menzione del consenso o dissenso della 
penitente. Si è detto, se vuo! prendere; 
del resto avvertono Viva, Tambur., e 
Roncaglia, non essere espediente in pra- 
tica, che ’1 confessore si prenda l’in- 
combenza di presentare tali dinunzie, 
se non vedesse in qualche caso raro, 
che non vi sia altro rimedio per ripa- 
rare al danno comune 4. Dicono inol- 
tre Delbene, e l’Istruttore per li con- 
fessori nov., che se la donna avesse 
molta ripugnanza di presentarsi al ve- 
scovo, può ella aspettare un confesso- 
re che voglia produrre la dinunzia, se 
non vuol produrla il confessore pre- 
sente. Ed in caso che la penitente non 
potesse indursi a dinunziare anche per 
mezzo del confessore , riferisce il p. 
Mazzotta un decreto, dove si disse, che 
allora si ricorra alla s. sede per l’op- 
portuno rimedio, e fra tanto non si as- 
solva; ed attesta il suddetto autore, che 
qualche volta la s. sede in caso d’una 
(9) N. 699. (4) Wbid. v. Advertunt. 
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gran verecondia o di qualche vano ti- 
more, ha tolto per quella volta.il peso 
della dinunzia 4. 

A77. La seconda cosa da avvertirsi 
è che la penitente, la quale potendo 
non fa la dinuncia almeno tra lo spazio 
d’un mese (che si computa dal dì in 
cui s’ avverte l’ obbligo ), incorre ipso 
facto la scomunîca?. Ma qui si fa il dub- 
bio se quella, adempita che ha la di- 
nunzia, possa essere assoluta dalla sco- 
munica da qualunque confessore. Lo 
negano i Salmat., Diana, Mazzotta ec. 
Ma l’afferma probabilmente il dottissi- 
mo Cristiano Lupo, a cui aderisce il p. 
Roncaglia, dicendo che la riserva di 
questa censura dura sintavto che dura 
la contumacia; e ciò ben sì conferma 
dalle parole del'decreto riferito nell’o- 
pera3, dove si dice che’l penitente non 
può esser assoiuto dalla scomunica, se 
prima non avrà soddisfatto al suo ob- 
bligo; danque si deduce che soddisfatto 
l'obbligo, ben può esser assoluto. Al- 
l’incontro si avverta qui che chi accu- 
sasse ingiustamente di sollecitazione un 
sacerdote innocente, incorre il caso ri- 
servato papale, ma senza censura, €o- 
me si è detto al num. 129. 

178. La terza cosa da avvertirsi è che 
quantunque l’ammonizione della dinun- 
zia che deve imporsi non sia profutu- 
ra, anche deve farsi, come saviamente 
avverte il p. Roncaglia, sì perchè qui 
si tratta di danno comune, secondo 
quel che sî disse al num. 116., sì per- 
che nella bolla di Gregorio l’obbligo non 
sta imposto a’ penitenti, ma a’ confes- 
sori di ammonire i sollecitati a far la 
dinunzia 4. 

‘ 179. Quindi si noti per A. che la di- 
nunzia dee farsi dal penitente, ancor- 
ch’egli non possa provare la sollecita- 
zione, come ben tengono Castrop., Bor- 
done e Bannez; e l'opinione contraria, 
tenuta da alcuni pochi, par che sia cer- 
tamente riprovata , secondo la propos. 
5. dannata da Aless. VII.5. Per 2. giu- 
stamente asseriscono Suarez, Castrop., 
Salmat., Diana ed altri comunemente, 
che la dinunzia non solamente dee far- 
(1) Lib. 6. n. 699. v. Dicunt. (2) N. 695, 
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si da’ penitenti sollecitati, ma da cia- 
scuno che la sa, purchè la sappia da 
persone degne di fede, come sta e- 
spresso nel decreto , dove si dice, che 
debbano dinuoziarsi tutti coloro, de’ 
quali si ha notizia che abbiano abusato 
del sagramento della penitenza. E ciò 
corre, ancorchè la sollecitazione si sa- 
pesse sotto segreto naturale, come ben 
dicono Escobar, Trull., Castr., Salm., 
ec., perchè non v'è obbligo di osserva- 
re il segreto anche promesso con giu- 
ramento quando altrimenti v’ è danno 
comune; fuorchè nel caso che’l segreto 
siasi manifestato a cercare consiglio. 
Per 3. senza dubbio dee farsi la dinuo- 
zia, ancorchè la sollecitazione sia oc- 
culta; così comunemente Salmat., Ron- 
eaglia, Fill., Bannez, ec. Nè osta il di- 
re che le leggi penali si debbono stret- 
tamente interpretare, perchè tal rego- 
la non corre nel caso (come sarebbe il 
nostro), che tenendosi la stretta inter- 
pretazione, diverrebbe inutile la legge. 


$ IV. Delle sollecitazioni dubbie. 


#80. Si dimanda per 1. se quando è 
dubbia la sollecitazione, debba farsi la 
dinunzia. Bisogna distinguere: se il fat- 
to o il detto è stata certa sollecitazione, 
e solo si dubita della persona del sol- 
lecitante, allora certamente dee farsi, 
acciocchéè il superiore poss’ almeno in- 
quirere della persona. Il superiore non 
però deve astenersi da tal inquisizione, 
se non gli è facile di appurar Ja perso- 
na, per evitare il pericolo d’ infamare 
qualche innocente. Se poi la persona è 
eerta, e solo si dubita se’l detto o fatto 
sia vera sollecitazione, allora più co- 
inunemente e più probabilmente dico- 
no Roncaglia, Conc. , Potestà, Bonac., 
Salm., coll’Istruttore per li confessori 
nov., non esservi l'obbligo di dinunzia- 
re, sì per la reg. 49. iur. in 6., In poe- 
nis benignior est interpretatio facienda; 
sì perchè niuno in dubbio privato es- 
ser dee della sua fama; sì perché final- 
mente i delitti dubbi non possono chia- 
marsi delitti6. Se n’eccettua nondime- 


3) Ibid. v. An autem. (4) N. 694. 
19) N, 695. (6) N. 702, 
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no per 1. se non vi fossero indizi sì vee- 
menti (v. g. della mala vita 0 mala fa- 
ma del confessore), che fondassero una 
qualche morale certezza, come dicono 
Roncaglia, Conc., Bossio , l’ Istruttore, 
ecc. Se n’ eccettua per 2. con Bonac., 
Acunna ece., se le parole da sè impor- 
tassero sollecitazione, benchè si dubi- 
tasse dell’intenzione; mentre la presun- 
zione dell’ intenzione, si dee regolar- 
mente desumere dalla proprietà delle 
parole. Del rimanente poi, se in contra- 
rio vi fosse qualche presunzione d’in- 
ganno, come se la donna o i di lei pa- 
renti avessero avuta qualche contesa 
col confessore', o s’ ella fosse alquanto 
scema di cervello 1. In caso poi che gli 
indizi fossero di qualche momento, ben- 
chè non valevoli ad accertare l'obbligo 
della dinunzia , sarebbe conveniente, 
che almeno se ne facesse inteso il su- 
periore, acciocchè egli si regoli per l’av- 
venire. 

181. Si dimanda per 2. se dee di- 
nunziarsi un confessore, che mentre la 
penitente si confessa, egli loda la di lei 
bellezza. Altri l’affermano, altri lo ne- 
gano; ma meglio dice Escobar, che in 
ciò debbono considerarsi le circostanze 
e specialmente del discorso che faceasi 
nella confessione. Dicono altri che dee 
dinunziarsi il confessore, il quale par- 
lando colla serva in confessione loda la 
padrona, acciocchè glielo riferisca; e lo 
stesso dicono del confessore che faces- 
se un dono grande ed insolito alla pe- 
nitente. Ma noi diciamo come sopra, 
che anche debbono ponderarsi le circo- 
stanze, v. g. se la penitente fosse po- 
vera, s'è parente, sella ha fatto prima 
altro dono al confessore ec. 2. 

182. Diciamo alcuni casi particolari in 
cui dicono i dd. che dee farsila dinunzia. 
Se’l confessore dicesse alla penitente : 
îo ti prenderei per moglie se fossi seco- 
lare: così i Salmaticesi, Potestà, e 
Diana contro Bordone; perchè in ve- 
rità tali parole sono molto provocative. 
2. Se dicesse: Aspettami oggi in casa 
tua, perché debbo parlarti; e poi, sen- 
za parlare d'altro affare, o parlando di 

(1) Lib. 6. n. 702. 
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cose frivole la sollecitasse. 3. Se le 
dicesse: Haec tua peccata ruere me 
fecerunt in pollutionem; Roncagl., Bor- 
done e Potestà. 4. Se alla donna che 
cerca la confessione dicesse: Non vo- 
glio sentirti, acciocchè non mi succeda 
qualche cosa, giacchè io sono preso dal 
tuo amore. 5. Se le dicesse: Se uno ti 
desse denari, peccheresti tu? e rispon- 
dendo quella, che sì, non la ripren- 
desse, o pure la riprendesse, e poi in 
casa con offerirle denaro la solleci- 
tasse. 6. Se le dicesse: Promettimi, 
che quando vengo, farai quel che vo- 
glio; o pure confessandosi la donna 
di avere peccato con altri le dicesse: 
E perché ancora con me non set corte- 
se? o pure se confessandosi colei del 
turpe desiderio che ha con esso, le ri- 
spondesse: Di ciò ne parleremo dopo la 
confessione. 7. Se riprendesse la sua 
concubina per aver peccato con altri 
per gelosia, aggiungendo ingiurie e mi- 
naccie; o pure se la riprendesse de’ 
peccati fatti con altri e non de’ fatti 
con lui 3, Così anche stimiamo doversi 
dinunziare chi dicesse alla penitente: 
Dimmi quanto mi vuoìi bene? o pure : 
Hai verso di me quelle tentazioni che 
fo ho verso di te? o pure: Ti vorrei 
sempre vedere, e starti vicino; o pure: 
ho patito un mal sogno per causa tua; 
o pure: mà sei ingrata, perchè non mi 
vuoi bene? 

183. Si noti qui finalmente che Be- 
nedetto XIV. nella bolla, In generati 
congr., a’ confessori sollecitanti (o abu- 
santi del sacrificio a far sortilegi ), ol- 
tre le pene prima imposte, di più ha in- 
giunta la perpetua inabilità a celebra- 
re la messa , dicendo, che tali solleci- 
tanti in actu sacramentalis confessio- 
nis, sive illius occasione, aut praetertu, 
praeter poenas a iure constitutas, perpe- 
tuam etiam inhabilitatem incurrunt ad 
sacrificii celebrationem. Qui si fa il pri- 
mo dubbio, se quest’inabilità s'incorra 
prima della sentenza declaratoria. Nel- 
l’edizione antecedente di questa istru- 
zione io scrissi che sì per ragion della 
dottrina comune de dottori, posta nel 

(2) N. 703. (3) N. 704. 
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tom. I. cap. II. num. 29., cioè, che la 
sentenza ricercasi per quelle pene che 
son positive, e esigono positiva azione, 
ma non per le pene privative, che im- 
portano inabilitazione a qualche ius da 
acquistarsi, o ad esercitare qualche ius 
acquistato. Nondimeno , facendo poi 
maggior riflessione, nella mia opera 
grande di morale ' ho osservato, esser- 
vi la sentenza di più autori rinomati , 
come di Suarez, Tapia, Vasquez, Bo- 
nacina, Salmaticesi, Montesino ecc., 
ed anche di Eusebio Amort 2, che ben 
si richiede la sentenza declaratoria 
anche nelle pene inabilitanti, quando 
l'esecuzione della pena apporta infa- 
mia al delinquente, siccome ordina- 
riamente la pena di astenersi dal ce- 
lebrare apporterebbe infamia al sa- 
cerdote sallecitante. Posto ciò, dico, 
richiedersi la sentenza per incorrere 
nella suddetta pena ; ma dico, ciò cor- 
rere nel solo caso, che il sollecitante 
non pbotesse procurarsi tra breve tem- 
po la dispensa sopra la mentovata in- 
abilitazione!, sicchè non potesse aste- 
nersi dal celebrare senza sua infamia. 
Si fa il secondo dubbio, se da tal ina- 
bilità scusi l’ ignoranza invincibile. In 
ciò parmi che bene possa dirsi quello 
stesso che dicesi della irregolarità per 
delitto, come si noterà nel capo XIX. 
delle censure $. III num. 85. dove pro- 
babilmente dicono Navarr., Silvestro, 
Sanchez, Roncaglia , Coninchio, Sairo, 
Corneio, i Salmat., Suarez ed altri, che 
l'ignoranza dell’irregolarità per delitto 
scusa da quella, perchè essendo tale 
irregolarità vera pena, o almeno aven- 
do ragion di pena, e di pena straordi- 
naria, non si presume, che la chiesa 
voglia punire con tanto rigore chi l’ i- 
gnorava; e lo stesso parmi che possa 
dirsi della riferita inabilitazione a cele- 
brare, come quella che ha ragion di, pe- 
na straordinaria. 


(4) De leg. lib. 1. 2. t. dub. 4. n. 148. - 
(2) Lib. f. n, 148. 
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CAPO XVII 
AVVERTENZE SUI SACRAMENTI 
DELL'ESTREMA UNZIONE E DELL'ORDINE 


Punto I. 
Dell’estrema unzione. 


_ 


. DelD’essenza e degl effettti dell'estrema un- 
zione. 

. I. Della materia rimota. 

Della materia prossima. 

Se sia necessaria Vunzione di tutti sensi. 

II. Della forma, e come debba adattarsi. 

III. Del ministro. 

IV. Del soggetto a chi debba darsi Vestre- 

ma unzione, 

. Quando possa replicarsi. 

. Della disposiziune. 

. Se debba darsi a’ fanciulli. 

. Se a’ pazzi, ubbriachi, impenitenti , muti 
ecc. 

. Se vi sia obbligo grave di prendere questo 
sagramento. 


559% HOGAN 


iù 


13. 7. Dell’amministrazione. 


I. L'estrema unzione si definisce 
Sacramentum a Christo Domino insti- 
tutum, et a b. Iacobò promulgatum, ad 
salutem animae vel etiam corporis con- 
ferendam infirmis de vita periclitanti- 
bus per unctionem olei benedicti, et ora- 
tionem sacerdotis. Si dice per 1. Sa- 
cramentum, perchè l’estrema unzione 
è vero sacramento, come ha dichiarato 
il tridentino 3. Si dice per 2. Promul- 
gatum a b. Iacobo , come si ha dall’e- 
pistola di quest’ apostolo: Infirmatur 
quis în vobis? inducat presbyteros ec- 
clesiae, et orent super eum, ungentes 
eum oleo in nomine Domini; et oratio 
fidei salvabit infirmum, et'alleviabit eum 
Dominus, et sì in peccatis sit, remit- 
tentur ei. Si dice per 3. Ad salutem a- 
nimae vel etiam corporis, per dinotare 
gli effetti di questo sagramento: l’effet- 
to primario è di confortare l’anima in 
morte contro le tentazioni del demo- 
nio: gli effetti poi secondari sono tre : 
A. Togliere le reliquie de’ peccati. 2. E- 
stinguere il debito delle pene restate a 
soddisfarsi. 3. Conferire anche la sanità 
del corpo, s'è spediente alla salute del- 
l’anima, come si dice nel concilio 4. In 
quanto poi alla remissione de’ peccati, la 
sentenza più comune, e più probabile, 
vuole che il principal effetto di questo 
sagramento non è di rimettere i pec- 

(3) Sess. 14. can. 1, (4) Ibid. can. 2. 
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cati (come vogliono gli scotisti), ma le 
reliquie de’ peccati ; così Gonet, Soto, 
Suarez, ec, con s. Tommaso!. Dice poi 
l’angelico, che se l’ infermo ignorasse 
invincibilmente i suoi peccati, purchè 
n’abbia almeno il dolore generale d’at- 
trizione, per questo sagramento se gli 
rimettono così i veniali come i mortali; 
così anche dicono Bellar., Suar., Lay- 
man ece., e lo ricavano dal tridentino 
nel luogo citato, dove si legge: Cuius 
unctio delicta si quae sint adhuc expian- 
da, ac peccati reliquias abstergit. Anzi 
molto probabilmente dicono Merbes. , 
Habert, Tournely, Suarez, e Salmatic. 
(contro Gonet, Petroc., ec.), che questo 
sagramento rimette le colpe gravi, non 
già per accidens, ma per sè, quantun- 
que conseguentemente; perchè sebbe- 
ne è sagramento de’ vivi, nondimeno 
da Dio è istituito a rimettere per sè i 
peccati giusta le parole dell’apostolo, 
et sì in peccatis sit, remittentur ei; e 
come si deduce ancora dal can. 2. del 
trident. sess. 14. Si è detto conseguen- 
temente, perchè principalinente l’estre- 
ma unzione è istituita a togliere le re- 
liquie de’ peccati, cioè la debolezza in- 
terna, l'oscurità ecc.: ma perchè tro- 
vandosi nelle anime il peccato, non 
possono togliersi le reliquie di quello 
senza cancellarsi pria il peccato; perciò 
conseguentemente questo sagramento, 
togliendo le reliquie, cancella il pec- 
cato 2. È sentenza poi comune con s. 
Tommaso e s.Bonav., che ben può dar- 
sì questo sagramento valido ed infor- 
me, sicchè rimosso l’obice del peccato 
almeno coll’attrizione , se l’infermo lo 
ricevesse in buona fede stando in pec- 
cato mortale, riceverebbe la prima gra- 
zia8. E perciò dicono Laym. e Tamb., 
a’ quali aderisce Benedetto XIV.4, che 
se l’infermo non è capace d’altro sagra- 
mento , il sacerdote può interrompere 
la messa per dargli l'estrema unzione, 
acciocchè riceva la grazia, se sta in pec- 
cato, ed ha l’attriziones. Si dice per 4. 
Infirmis de vita periclitantibus, per di- 


(1) Supp. q. 50. a.1. (2) Lib. 6. n. 751. 
(5) N. 6. not. 2. et n. 707. Qu. 2. 
(4) De synod. lib. 8. c. 6, n. 5. 
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notare il soggetto a chi debba darsi 
questo sagramento. Per 5. per unctio- 
nem olei benedicti, per dinotare la ma- 
teria. Per 6. ed ultimo si dice, et ora- 
tionem sacerdotis, per dinotare la for- 
ma. Ma fa d’uopo parlare di tutto con 
distinzione, e I. Della materia. IT. Della 
forma. III. Del ministro. IV. Del sog- 
getto a chi possa e debba darsi. V. Del- 
l’amministrazione 

2.I. In quanto alla materia, la ma- 
teria rimota è l'olio benedetto per gl’in- 
fermi, che si deve rinovare in ogni an- 
no bruciando l’antico, secondo il pre- 
cetto di Clemente VHIE., il quale obbliga 
sotto colpa grave, come più probabil- 
mente tenguno Bonae., Castr., Croix 
ecc. con altri. Ma in caso che non pos- 
sa aversi il nuovo, è lecito servirsi del- 
l'antico, come dicono Laym., Aversa, 
Salm., ec. con una dichiarazione della 
s. e. Edin caso che dentro l’anno man- 
casse, è lecito (quando vi fosse la ne- 
cessità ) di aggiungere all’ oliv consa- 
grato il non consagrato, ma in minor 
quantità, come dice il rituale; e que- 
st’'aggiunzione può farsi anche più vol- 
te, come dicono Bonac., Ronc., Carden., 
Possevino, e Croix, e come ha dichia- 
rato ancora la s. c,, purchè l’olio si ag- 
giunga sempre in minor quantità del- 
l'antico 6. Si noti per 4., che quest’olio 
deve essere di oliva, e deve essere be- 
nedetto senza dubbio per necessità di 
precetto ; il dubbio sta, se anche per 
necessità di sagramento. Lo negano Gio- 
venino, (raet., Sambovio, ec. Ma la sen- 
tenza comunissima l’afferma con s.Tom- 
maso”, Scoto, Petrocor., Conc., Salm., 
ec., mentre nel tridentino8 si dice: In- 
tellexit ecclesia, materiam (extr. un- 
ctionis) esse oleum ab episcopo benedi- 
ctum; nel che certamerte ha parlato il 
concilio dommaticamente?. Si noti per 
2., esser sentenza molto probabile con 
Bellarm., Valenz., Barb., Castr., ecc. 
(contro Suar., Laym., ecc.), che l’olio 
dev’esser benedetto anche di necessità 
di sagramento in ordine all’e. u.; onde 


(5) Lib. 6. n. 728. in fine. (6) N. 708. 
(7) Supp. q. 29. a. 5. (8) Sess. 14. cap. 4, 
(9) Lib. 6. n. 709. dub. 1. ; 
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la sentenza contraria, che possa darsi 
questo sagramento anche coll’olio della 
cresima, 0 de’ catecumeni , in pratica 
non è probabile, se non nel solo caso 
di necessità, ed allora deve ammini- 
strarsi sotto condizione; e se poi può 
aversi l’olio degl’infermi, dee ripetersi, 
come prescrisse s. Carlo Borromeo!. Si 
noti per 3., che la benedizione può dal 
papa commettersì a’ sacerdoti sempli- 
ci, secondo il decreto di Clemente VIII.2. 
Si noti per 4., che in quanto al valore 
del sagramento, basta intingere nell’o- 
lio l'estremità del dito, ed ungere. Ma 
sì fa un dubbio, se basti una sola goc- 
cia. Lo negano Filliuc., Suar., Peyrin., 
Trull., ec., dicendo questi, che l’ olio 
dee diffondersi. Ma più comunemente 
e più probabilmente dicono Tanner. E- 
scob., Hurt., Dicast., Croix ec., ciò non 
esser necessario , bastando, che con 
quella goccia giungano ad ungersi tut- 
te le parti; nulladimeno, perchè la pri- 
ma sentenza pare probabile, almeno e- 
strinsecamente, quella in pratica dee 
seguitarsi 3. 

3. La materia prossima poì è l’ un- 
zione fatta dal sacerdote de’ cinque sen- 
sì, o pure delle parti vicine, se mai l’in- 
fermo avesse qualche senso o membro 
mancante. Qui si noti per 4., che non 
è necessario il contatto immediato della 
mano, poichè in necessità (come in tem- 
po di peste) può darsi il sagramento 
per mezzo d’una verga unta coll’olio, 
la quale dee poi bruciarsi; così Silvest., 
Wigandt, Escob., Bus., ec. 4. Si noti 
per 2, che le unzioni, sebbene sieno 
miolte, tutte nondimeno costituiscono 
un solo sagramento. Se poi per cia- 
scuna unzione si conferisca una grazia 
parziale, lo nega s. Tommaso 5, dicen- 
do, chela grazia tutta si conferisce nel- 
l’ultima unzione; ma l’affermano molti 
altri con Scoto, per ragione che cia- 
scuna unzione ha già la sua forma, che 
significa la grazia. L’una e l'altra sen- 
tenza sono probabili 6. 

4. Ma si dimanda, se l’unzione di 
tutti cinque i sensi sia necessaria di 


(2) Ibid. dub. 3. 


(1) Lib. 6. n. 709. dub. 2. 
(4) N. 710. 


(3) Ibid. dub. 4. 
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necessità di sagramento. Altri proba- 
bilmente lo negano, come Silvio, Be- 
cano, Merbes., Tournely, Natal., Ales. 
ec., dicendo, che basta una sola un- 
zione in qualunque parte del corpo, 
mentre l'apostolo non altro dice che, 
ungentes eum oleo. Ma più comunemen- 
tel’affermano Soto, Suar.,Cast., Laym., 
e ì Salm., con Bellarm. , s. Bonav., e 
s. Tommaso, perchè questo è l’uso del- 
la chiesa, praticato secondo il comun 
senso de’ dd. Solamente in tempo di 
necessità ( dicono questi aa., come lo 
dice ancora il rituale) può darsi questo 
sagramento, ma sotto condizione, con 
una sola unzione in qualche membro 
(e meglio sarebbe nella testa), con pro- 
ferirsi allora la forma abbreviata : Per 
istam sanctam unctionem indulgeat tibi 
Deus, quidquid per sensus deliquisti, 
come vogliono alcuni; 0 pure come me- 
glio vogliono altri, Per istam etc. in- 
dulgeat tibi Deus quidquid deliquisti 
per sensus, nempe visum, auditum, gu- 
stum, odoratum, et tactum: premetten- 
do la parola deliquisti, acciocchè se 
l’infermo muore prima di finir le paro- 
le, possa esser valido il sagramento. Ma 
se l’infermo sopravvive, debbonsi ri- 
petere le unzioni in ciascun senso colle 
orazioni omesse, come prescrive il ri- 
tuale; dove si dice ancora, che dubi- 
tandosi se l’infermo sia vivo, si ponga 
la condizione, sî vivis ?. E certo poi, 
che non è di necessità di sagramento 
l’ungere ambedue le parti di ciascun 
senso, come l'uno e l’altr’ occhio ec. ; 
onde in caso di necessità, se non vi è 
tempo, o v’è pericolo d’infezione, o se 
l’infermo non può voltarsi all’altro la- 
to, basta ungere un solo occhio, un solo 
orecchio ec. L’unzione de’ reni, dice il 
rituale, che in mulieribus semper omit- 
titur; atque etiam în viris, quando in- 
firmus commode moveri non potest.L’un- 
zione poi de’ piedi, è sentenza comune 
con Laym., Suar., Castr., Ronc., eSal., 
da s. Tommaso 8, non esser di neces- 
sità di sagramento, come neppure (an- 


(5) Suppl. q. 50. art. 1. ad 5. 
(6) Lib. 6. n. 707. Qu. 1. 


(7) N. 710. 
(S) Suppl. q. 32. art. 6. 
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che secondo la comune) l'ordine tra le 
unzioni delle parti; benchè l’inversione 
di quest’ordine dicono che sarebbe gra- 
vemente illecita !. 

5. II. In quanto alla forma, le parole 
son queste: Per istam sanctam unctio- 
nem, etsuam piissimam misericordiam, 
indulgeat tibi Dominus quidquid per 
visum ( sive per auditum etc.) deliqui- 
sti, amen. La parola deliquisti è d’ es- 
senza, come ben dicono La-Croix, Go- 
bato, e Mazzott. (contro Bosco ), poichè 
la remissione de’ peccati è uno degli 
effetti principali di questo sagramento. 
La parola sanctam è certo, che non è 
d’essenza, ma si pecca se si lascia. Le 
parole, per suam pùissimam misericor- 
diam, molti vogliono che sieno d’es- 
senza; ma più comunemente, e molto 
più probabilmente lo negano Laym., 
Castrop., Bon., Ronc., e Salmat. Tutti 
non però convengono, che il lasciarle 
sarebbe colpa grave 2. Se poi vaglia la 
forma, non deprecativa com'è la nostra, 
indulgeat etc., ma indicativa, ungo te 
etc. ut possis superare potestates, co- 
m’era la forma ambrosiana, Giovenino, 
Tournely, ed altri l’affermano ; ma lo 
nega la sentenza comune, e più vera, 
con Suar., Merbes., Petroc., ed altri 
con s. Bonav. e s. Tommaso 3, poichè 
scrive s. Giacomo: Et orent super eum 
ungentes... Et oratio fidei salvabit in- 
firmum. Alla forma ambrosiana rispon- 
de Bened. XIV., che le parole, ut pos- 
sîs etc., fanno sottintendere già l’ora- 
zione, cioè ungo te, orans ut tu possis 
etc.8. Si noti per 2., che la forma deve 
adattarsi nel seguente modo, come pre- 
scrive il rituale: Il sacerdote dopo ave- 
re intinto il pollice nell'olio, unga in 
modo di croce, adattando la croce e le 
parole nell’unzione di ciascuna parte, 
cominciando sempre dalla parte destra, 
per istam sanctam unctionem |, et suam 
pissimam misericordiam, indulgeat tibi 
Dominus quidquid per visum ( e s’un- 
gono gli occhi) deliquisti: avvertendo a 
non terminar la forma, prima di unge- 
re l’altra parte. La parte unta dee poi 


(1) Lib. 6. n. 710. v. Certum, 
(2) N. 711. (3) Suppl. q. 29. art. 8. 
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astergersi dallo stesso sacerdote, o dal 
ministro (s'è in sacris ) colla bombace, 
che appresso dovrà bruciarsi, e riporsi 
le ceneri nel sacrario. Indi s’° ungono 
cello stesso modo gli orecchi, per au- 
ditum: Le narici, per odoratum: La boc- 
ca (chiuse le labbra) per gustum et lo- 
cutionem: Le mani (a’ sacerdoti da fuo- 
ri, agli altri nelle palme) per tactum: I 
piedi (nelle piante) per yressum: i reni, 
per lumborum delectationem 5. Si noti 
per 3., che secondo il rito greco hanno 
da essere sette i sacerdoti, che ungono 
ciascuno la sua parte, ma secondo il 
latino uno è il ministro; ma in caso di 
necessità può un sacerdote ungere una 
parte, e l’altro l’altra, pronunziando 
ciascunola forma corrispondentea quel- 
la parte, come dicono comunemente 
Suar., Conc., Castrop., Bon., Salm., e 
Spor. Ma non può uno ungere, e l’altro 
dir la forma; nè uno ungere un occhio, 
e l’altro l’altro. Se non però il sacerdo- 
te non potesse proseguire tutte le un- 
zioni, debbono le restanti supplirsi da 
un altro, senza ripetere le già fatte: se 
non fosse che le seconde si supplissero. 
dopo qualche tempo notabile, v. gr. 
dopo un quarto d’ora, perchè allora 
debbono tutte ripetersi, come dicono 
Merati, Aversa, La-Croix ec. 6. 

6. III. In quanto al ministro, si noti 
per I., che il ministro proprio dell'e. 
u. è il pastore, o pure altro sacerdote 
di suo consenso, senza cui per altro sa- 
rebbe valido il sagramento, ma pec- 
cherebbe gravemente il sacerdote. Se 
poi basti il consenso presunto del par- 
roco; altri lo negano, ma probabilmen- 
te l’affermano Sanch., Valenz., Bon., 
Salm., ec. 1 regolari poi amministran- 
do l’e. u. senza licenza del pastore, in- 
corrono la scomunica papale per la 
Clement, 1. de privil. $ A. S' avverta 
non però, che s. Pio V. nella sua bolla 


| Immarcescibilem, del 1567., concesse 


a’ pp. teatini (e per comunicazione agli 
altri religiosi ) il potere‘ amministrare 
questo sagramento anche a’ loro servi, 
e mercenari, ed anche agli estranei che 


(4) Lib. 6. n. 711. dub. 4. 5) Ibid. 
(6) Lib. 6. n. 724, pi 
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si trovassero nelle abitazioni della con- 
gregazione; e prima Sisto IV. ciò con- 
cesse a’ regolari per tutt’ilaici, nel caso 
che il parroco ingiustamente o malizio - 
samente negasse loro di estremarli. É 
sentenza comune poi, che in necessità, 
se ’| parroco è lontano, o non vuol dare 
l’e. u., nè può andarsi al vescovo, al- 
lora ogni sacerdote anche regolare può 
dar questo sagramento (purchè non sia 
scomunicato o sospeso), giacchè allora 
si presume data la licenza dal ponte- 
fice; così contro alcuni pochi insegnano 
Suar., Laym., Bon., Conc., Tournely, 
Nat. d’Aless., Salm., Bened. XIV. ec., 
e lo stesso concesse s. Carlo Borromeo 
nella sua diocesi !. Se poi il parroco 
sospeso possa ungere, altri l’affermano, 
ma più probabilmente lo negano Bon., 
Sùar. ec.2. Si noti per 2. con Soto, Pos- 
sev., Bonac.,Suar., ec., che non incor- 
re già l'irregolarità (come alcuni troppo 
scrupolosamente temono) il sacerdote, 
se mai per caso, procurando di far vol- 
tare l’infermo per ungerlo, quello spi- 
rasse; mentre, come ben dicono Suar., 
Corneio, Salm., ec., una tale irregola- 
rilà non s’incorre, se non per delitto , 
dal quale certamente è immune chi e- 
sercita un officio di carità. Si noti per 
3., che’l parroco è tenuto con obbligo 
grave di dar l’e. u. a chi la cerca, se 
non è scusato da giusta causa, come 
dal pericolo della vita (si osservi cioc- 
chè si disse al cap. VII. num.27. e 28. 
parlando del IV. precetto ); ma in ogni 
caso è tenuto, se mai l’infermo stesse 
probabilmente in peccato mortale, e da 
molto tempo non si fosse confessato , 
come dicono comunemente Suar., Ca- 
str., Spor., Conc., Salm., ec.3. Si noti 
per 4., esser probabile con Gobato, Ar- 
riaga, e La-Croix, che può lecitamente 
il parroco ritenere l’olio santo in sua 
casa ( ben custodito ): non sempre già, 
ma solamente qualche volta, quando 
credesse di esser chiamato di notte, e 
che altrimenti non giungerebbe a tem- 
po f. 

7. IV. In quanto al soggetto a chi 
debba darsi l’e. u. Si noti per A., che, 

(1) Act. Mediol. p. 4. (2) Lib. 6. n. 722. et 725. 
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come avverte il rituale, questo sagra- 
mento non può mai darsi a’ sani, an- 
corchè stiano prossimi a qualche peri- 
colo di morte, v. g. in una battaglia, o 
navigazione pericolosa; ed anche pros- 
simi alla stessa morte, come i condan- 
nati dalla giustizia. Solamente dee dar- 
si agl’infermi, che già stanno nel peri- 
colo della morte imminente, o a’ vec- 
chi decrepiti, qui prae senio (dice il ri- 
tuale) deficiunt, et in diem videntur mo- 
ri, etiam sine alia înfirmitate. Onde di- 
cono comunemente Suar., Castrop., 
Salm., Concina, e Benedetto XIV., che 
l’amministrazione di questo sagramen- 
to ad un sano, non solamente è illeci- 
ta, ma anche invalida. Nè osta il rito 
greco, come oppone Giovenino, secon- 
do il quale nel giovedì santo s'ungono 
tutti gli astanti coll’olio degl’ infermi ; 
poichè risponde Benedetto, che tale un- 
zione non si dà come sagramento, ma 
come mera cerimonia sagra 5. E così 
parimente diciamo colla sentenza più 
comune di Suarez, Castropalao, Bonac. 
ec. (contro Wigandt), che dandosi l’ e. 
u. ad un infermo di morbo non grave, 
non solo si darebbe illecitamente, ma 
anche invalidamente 6. Ma si dimanda 
per 4. In qual grado di morbo debba e 
possa darsi l'estrema unzione. Quando 
v'è il pericolo di prossima morte, al- 
lora non si dubita, che non solo si può, 
ma deesi dare secondo il rituale: De- 
bet hoc sucramentum infirmis praebe- 
ri, qui tam graviter laborant, ut mor- 
tis periculum imminere videatur. E se- 
condo la comune de’ dd. col catechis- 
mo romano 7 pecca gravemente il par- 
roco, che differisce di dar l’ e. u. si- 
no che l’infermo perda i sensi; poiche 
così vien quegli ad esser privato del 
frutto che avrebbe potuto ricevere per 
la salute così dell'anima, come del cor- 
po: Gravissime peccant ( dice il cate- 
chismo) qui_illud tempus aegroti un- 
gendi observare solent, cum iam omni 
salutis spe amissa, vita et sensibus ca- 
rere incipiat. E perciò Benedetto XIV. 
in Euchol. graecor., o sia rituale as- 


(1) N. 7750. (5) N. 712. et 715. 


(3) N. 799. 
(7) De extr. unot.$9. 


(6) N. 715. dub. 9. 
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segnato a'greci 1, precetta, che questo 
sagramento diasi quando gl’ infermi 
stanno in sensi, dum sibi constant, et 
sui compotes sunt. Ciò corre in quanto 
all’obbligo di dar l’e. u. Ma in quanto 
al potersi dare lecitamente, dicono co- 
munemente i dd., esser sufficiente, che 
l’infermità sia pericolosa di morte, ben- 
chè rimota. Così Suar., il quale dice: 
Ut ex tali infirmitate mors possit mo- 
raliter timerì, saltem remote. E lo stes- 
so tengono Laym., Castrop., Bonac., 


Coninch., Escob., Salmat. ed altri. Lo | 


stesso dicono Benedetto XIV.? ed Ono- 
rato Tournely 3, che adduce anche in 
ciò il concilio d’ Aquisgrana e di Magon- 


za. E ciò chiaramente si ricava così dal | 


concilio fiorentino, dove si dice: Subie- 
cium huius sacramenti esse infirmum, 
de cuius morte timetur: come dal tri- 
dentino, dove: Hanc unctionem infir- 
mis adhibendam, iis vero praesertim 
qui in exitu vitae constituti videantur, 
La particola ivi praesertim ben dinota, 
che può darsi l’e. u. anche agli altri in- 
fermi, che non sono in fine di vita. Ma 
più chiaramente ciò vien confermato da 
Benedetto XIV. nella mentovata bolla 5 
dove dicesi: Ne sacramentum e. u. mini- 
stretur bene valentibus, sed iis dumta- 
xcat qui gravi morbo laborant. Onde 
ben dice Castropalao, che ogni qual 
volta può darsi all’infermo il viatico., 
può, ed è spediente darsi anche l’e. u. 
Giustamente nonperò dicono lo stesso 
Castropalao e Layman, che per darsi 
non basta il solo pericolo dubbio di 
morte, ma vi bisogna almeno il peri- 
colo probabile, o sia il prudente timor 
della morte; come per altro comune- 
mente ammettono Suar., Castrens., E- 
scob. ed Holzman con Manstrio e Sco- 
to. Si dimanda per 2. se possa darsi 
l’e.u. alle donne partorienti. Si rispon- 
de con Lugo, Fill., Bon., Escob., Trull. 
ed altri comunemente , che no, se la 
donna patisce nel parto solamente i do- 
lori comuni, ancorchè sia il primo par- 
to, o benchè altre volte sia stata in pe- 
(1) Vedi nel bullario tom. 4. bolla 55. $ 46. 


(2) De synod. lib. 8, cap. 7. n.2. 
(5) De sacr, conf... (4) Sess. 14. cap. 3 
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ricolo di morte. Altrimenti poi, se pa- 
tisce dolori gravissimi, sicchè attual- 
mente stesse (come si è detto ) nel pe- 
ricolo di morire £. 

8. Si noti per 2. quel che dice il ri- 
tualeromano circa la ripetizione di que- 
ste sagramento: In eadem infirmitate 
hoc sacramentum iterari non debet, nisi 
diuturna sit, ut cum infirmus conva- 
luerit, iterum in periculum mortis in- 
cidit. Sicchè quando l’infermità non è 
diuturna, cioè non d’etisia, idropisia, 0 
simile, non può essere di nuovo estre- 
mato l’infermo, se non è guarito, e di 
nuovo sia ricaduto nel pericolo pros- 
simo di morte. Quando poi è diuturna, 
s’egli è restato nello stesso pericolo im- 
minente, neppure può essere estremalo 
di nuovo; altrimenti poi, se fosse già 
uscito da tal pericolo (e non per 4. 0 5. 
giorni, ma per tempo notabile, come 
dicono comunemente Coninch., Suarez, 
Wigandt, Bonac., Viva, ec. ), e poi si 
trovasse di nuovo in quello. E ciò sa- 
viamente dice Benedetto XIV.7 può le- 
citamente praticarsi anche nel dubbio 
(s'intende positivo ), che sia mutato lo 
stato dell’infermo 8. 

9. Si noti per 3., in quanto alla di- 
sposizione dell’anima, che se l’infermo 
sta in peccato mortale, deve avere al- 
meno la contrizione riputata per rice- 
vere questo sagramento. Ma ciò s’in- 
tende, se non vi fosse tempo da con- 
fessarsi: altrimenti, come ben avverte 
Busembao, dee prender prima il sagra- 
mento della penitenza, come più neces- 
sario; ond'è, che questo caso è moral- 
mente impossibile: solamente potrebbe 
succedere, se l’infermo avesse perduti 
ì sensi. Del resto, come dice il rituale, 
e secondo l’uso della chiesa, se il tem- 
po e la condizione dell’infermo lo per- 
mette, non se gli dee dare l'e. u., se 
non dopo che si è confessato e comu- 
nicato. Il prendere non però questo sa- 
sramento avanti il viatico, o non è al- 
cun peccato, o al più è veniale; Suar., 
La-Croix, e Bened. XIV.9. 


(5) Euchol. cit.$ 46. (6) Lib. 6. n. 715. dub, 5 
(7) De synod. lib. 8. R 8. n. 4 i ub. 5. 
(9) N. 716, 


. 


(8) Lib. 6. n. 715. 


DELL'ESTREMA UNZIONE 


10. Si noti per 4., che l’estr. u. non 
dee darsi a’ fanciulli che non sono an- 
cora capacì di ragione, come dice s. 
Tommaso !, ed anche il rituale rom., 
perchè negl’infanti non può verificarsi 
la forma, in cui s'esprime il perdono 
del peccato, non già originale (essendo 
questo già rimesso dal battesimo ), ma 
attuale: Indulgeat tibi Dominus quid- 
quid deliquisti ecc. All'incontro è sen- 
tenza più comune e molto più proba- 
bile con Laym., Navarro, Suar., Val., 
Sa, Escob., Sporer, e Bened. XIV. 2 
contro Soto, Vivaldo ecc., che dee dar- 
si l'e. u. a’ fanciulli capaci di ragione, 
benchè non sieno ancora capaci della co- 
munione; mentre nel rituale espressa- 
mente si dice: Debet hoc sacramentum 
infirmis praeberi, qui ad usum rationis 
pervenerint. Nè osta s. Tommaso nel 
luogo citato, dove dice, Non debet dari 
pueris; poichè s'intende degl’ incapaci 
di ragione, mentre la ragione che ivi 
assegna il santo, non è altra, se non 
perchè quelli non sono capaci di pec- 
cato attuale. Se poi possano estremarsi 
i fanciulli, de’ quali si dubita, se ancora 
abbiano o no l’uso di ragione, vi sono 
diverse opinioni; ma la più probabile 
parmi quella di Lugo, Escob., Dicast. 
ecc., che dicono, doversi tali fanciulli 
ungersi sotto condizione, bastando a 
ciò la causa, che quelli non restino pri- 
vi del frutto di questo sagramento, se 
forse già son giunti ad esserne capaci$. 
E lo stesso dicesi de’ pazzi, de’ quali si 
dubita, se mai abbiano avuto l’uso di 
ragione 4, 

AA. Si noti per 5., che non dee farsi 
l'e. u. a’ pazzi perpetui; dico perpetui, 
perchè se hanno qualche luce d’inter- 
vallo, ben possono ungersi, come inse- 
gna s. Tommaso; anzi dice il rituale : 
Infirmis qui, dum sana mente essent , 
illud petierunt, seu verisimiliter petiis- 
sent, seu quì dederint signa contritio- 
nis, etiamsi deinde loquelam amiserint, 
vel amentes effecti sint, vel delireni, aut 
non sentiant, nihilominus praebeatur. 
Ma se si sospetta che l’infermo, per la 


1) Suppl. q. 52. ad 4. 
0) De synod: lib. 8. c. 8. m. 2. 


(57 
frenesia che patisce, potesse fare qual- 
che cosa contro la riverenza del sagra- 
mento, non deve ungersi, nisi (dice il 
rituale) periculum tollaturomnino.Que- 
sto pericolo non però dice probabilmen- 
te Tamburino, che ben può togliersi con 
ligare l’infermo, o farlo tenere da altri. 
Gli ubbriachi che stanno prossimi a 
morire, anche debbono ungersi, come 
dicono La-Croix, Gobato, e Lochner, 
purchè non consti, che siano in pec- 
cato mortale; dice il rituale : Impoeni- 
tentibus, et qui in manifesto peccato 
mortali sunt, et excommunicatis penitus 
(sacramentum) denegetur. Dicono non- 
dimeno Coninch., Tamb., Lochner, e 
Croix, che i feriti in qualche rissa, 
stando privi de’ sensi, ben possono e- 
stremarsi sotto condizione; mentre ben 
può presumersi, che in quello stato e- 
stremo si pentano de’ loro peccati , se 
hanno l’uso di ragione. I muti poi, i 
sordi, ed i ciechi dalla nascita senza 
dubbio debbono estremarsi, anche ne' 
sensi di cui sor privi; perchè sebbene 
con quelli non avessero peccato ester- 
namente, nondimeno han potuto pec- 
care con l’intenzione; così comunemen- 
te Possev., Diana, Prepos. ecc., con s. 
Carlo Borromeo e s. Tommaso, chec- 
chè si dicano La-Croix e Gobato $. 

12. Si dimanda qui, se l’infermo sia 
obbligato sotto colpa grave a prendere 
l'estrema unzione. La prima sentenza 
l’afferma con s. Bonavent., Soto, Mer- 
bes., Roncaglia, Habert, e Concina, di- 
cendo, che le parole dell’apostolo , in- 
ducat presbyleros, importanograve pre- 
cetto. Ma la sentenza più comune lo 
nega con Suar., Navar., Estio, Silvio, 
Sambovio, Castrop., Salmat. ecc., a’ 
quali aderisce s. Tommaso 7, il quale 
dice, che così la cresima, come l’ e. u. 
non sono de necessitate salutis. Con 
tutto ciò io stimo molto probabile an- 
cora la prima sentenza, € dico, che 
quella deve in ogni conto persundersi 
agl’infermi, non tanto per ragione del 
precetto, poichè di quello almeno non 


(3) Lib. 6. n. 719. (4) N. 752. 
(5) Supp. q. 52. a. 7. (6) Lib 6. n. 752. 
(7) in 4, dist. 21. q. 1. a. ft. q. 5. ad. 


458, 
consta se obblighi sotto colpa grave, 0 
leggiera; quanto per ragione della ca- 
rità che deve esercitare il moribondo 
verso se stesso ; poichè quantunque 
possa egli fortificarsi con altri mezzi , 
trovandosi nondimeno in tale stato, da 
una parte si trova molto debole colla 
mente ad aiutarsi con atti buoni ; dal- 
l’altra parte (come dice il tridentino ) 
allora le insidie del demonio sono più 
veementi; onde par che si esponga ad 
un gran pericolo di cedere alle tenta- 
zioni chi trascura di rinforzarsi con que- 
sto sagramento, istituito a posta da Ge- 
sù Cristo per aver forza di resistere in 
quell’ultimo conflitto. Tutti poi con- 
vengono , che per accidente può esser 
tenuto l’infermo con obbligo grave a 
prender questo sagramento, v. gr. s'e- 
gli non potesse prenderne altri, e stes- 
se in peccato mortale; o pure se altri- 
menti s'inducessero gli altri a credere, 
ch’egli fosse eretico, o che disprezzasse 
il sagramen!o. Ed è certo ancora, che 
un tal disprezzo sarebbe colpa grave, 
quando fosse formale: formale nonperò 
s'intende, come dicono comunemente 
Suar., Castrop., Sa, Salmat. ecc., con- 
tro Merbesio, quando l’infermo non so- 
lamente ricusasse l’e. u. per qualche 
ripugnanza, o per negligenza, ma quan- 
do propriamente la lasciasse per lo po- 
co conto che ne fa. Ciò si conferma dal- 
la bolla di Martino V., dove si dice: Hoc 
sacramentum neque negligi sine culpa, 
neque contemmni posse sine peccato mor- 
tali. Ecco che qui ben si dinota, che il 
disprezzo importa colpa grave, ma non 
così grave la negligenza, parlando per 
sé 1. 

13. V. In quanto finalmente all’ am- 
ministrazione di questo sagramento, si 
noti per A., che secondo il rituale deve 
il sacerdote far apparecchiare una men- 
sa con tovaglia bianca, ed un vaso, in 
cui sieno sette globetti di bombace per 
astergere le parti unte: una midolla di 
pane per nettare le dita : 1’ acqua per 
lavarsi le mani dopo l’ unzione: una 
candela di cera che gli faccia lume men- 
ire unge. Dalla chiesa poi egli si parta 
almeno con un chierico che porti la 


f 
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croce (ma senza asta), l’ acqua hene- 
detta coll’ aspersorio, e’l rituale, ed es- 
so sacerdote senza suono di campanel- 
lo vada portando decentemente il vaso 
dell’ olio chiuso in una borsa di seta di 
color violaceo. Che se poi il cammino 
fosse lungo, o dovesse andare a caval- 
lo, può portare la detta borsa appesa 
al collo. Avverte il rituale, che se l’in- 
fermo dopo la confessione sta vicino a 
spirare, allora può lo stesso sacerdote 
che porta il viatico portare anche l’olio 
santo. Ma se potesse aversi altro sacer- 
dote o diacono che lo portasse per lui, 
vestito con cotta, lo porti quegli ap- 
presso il sacerdote che porta il viatico. 
Si noti per 2., esser peccato mortale 
dare l’ estrema vnzione senza cotta e 
stola. Se poi scusi da ciò la necessità, 
lo negano Suar., Castrop., e Bon., poi- 
chè (come dicono) la riverenza al sa- 
gramento dee preferirsi all’ utile priva- 
te; ma ciò non ostante, probabilmente 
l’affermano Possev., Croix, Escobar, 
Quintanad., Diana, e Leandro, in caso 
che l’infermo altrimenti morirebbe sen- 
za il sagramento , mentre non si pre- 
sume, che il Signore per mancanza delle 
sagre vesti voglia che 1’ infermo sia 
privo d’ un tanto aiuto 2. Così anche è 
colpa grave, parlando per sè, omette- 
re le orazioni prescritte nel rituale, co- 
me dicono tutti; s’ inteùde ancora fuo- 
ri di necessità, perchè se mai v'è pe- 
ricolo di morte imminente, dice il ri- 
tuale, che l’infermo cito ungatur, et 
deinde si supervivat, dicantur oratio- 
nes praetermissae. S'intende di più del- 
le orazioni che ha da dire il sacerdote; 
poichè i salmi penitenziali, o le litanie 
colle preci seguenti, che si han da dire 
dagli astanti mentre s’ unge l’infermo, 
più probabilmente (contro altri) dice 
Tamburino, che sono solamente di con- 
siglio, poichè dal rituale non si ordina 
a recitarle, ma solo ivi si dice: Dum îin- 
firmi sacro liniuntur oleo, dicantur fle- 
ois genibus ab adstantibus 3. Si noti 
per 3., non esser colpa grave il por- 


tare l'olio, o amministrarlo senza lu- 


me; così Barbosa, Possev., Quintan., 
(4) Lib. 6. n.753: (2) N. 726. (5) N. 727. 
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Escob. ec. O pure senza ministro; an- 
zi di ciò dicono Bonac., Escob., Possev., 
ec., non esservi alcun precetto; ma 
io stimo che vi sia, mentre dice il ri- 
tuale: Conwvocatis clericis, saltem uno; 
onde fuor di necessità sarebbe colpa 
veniale ungere senza ministro, come 
dicono Toledo, Dicast., Graff. ec. Così 
anche sarebbe veniale dare il sagra- 
mento senza ungere in modo di croce 1. 
Si avverta per ultimo, che in tempo 
d’ interdetto sta proibito di darsi l’ e- 
Strema unzione dal cap. Quod în te, de 
poenît. 


Punto II. Del sagramento dell'ordine. 


14. Se ciascuno de? sette ordini sia sagramento. 


15. Se le materie e forme de? sagramenti sieno | 


state determinate in specie da Gesù Cristo. 
16. Quale sia la materia dellordine, se Vimpo- 
sizione delle mani o la tradizione degli 
stromenti. 
Dell’altre cose appartenenti all’ordine se 
n'è parlato nell’esame degli ordinandi. 
A4. Delle dottrine appartenenti a que- 
sto sagramento se ne parla nell’ esame 
degli ordinandi ai capi IT. e III. Qui so- 
lamente esamineremo brevemente tre 
. questioni più celebri, che vi sono in 
questa materia. La prima questione si 
è, se de’ sette ordini che vi sono, cia- 
scuno sia sagramento. Vi sono quattro 
sentenze: La I. l’afferma universalmen- 
te con Bellarm., Gonet, Sanch., Sal- 
mat. ec., e di questa sentenza è anche 
s. Tommaso 2. L’ unica ragione di que- 
sta sentenza è il decreto d’ Eugenio IV. 
fatto nell’ istruzione agli armeni, dove 
si dice, che la materia dell’ordine è 
quella, per la cui tradizione 1’ ordine 
si conferisce: e per tanto assegna il pon- 
tefice a ciascuno de’ sette ordini la sua 
propria materia. Nè osta che il mini- 
stro dell’ ordinazione sia il solo vesco- 
vo, come si dice nel trid. 3, poichè ri- 
spondono , ciò intendersi del ministro 
ordinario, ma non già dello straordina- 
rio, che il papa ben può assegnare a 
conferire gli ordini. La II. sentenza con 
Gaetano e Durando dice per contrario, 
che il solo sacerdozio è sagramento; ma 
questa è singolare ed improbabile, men- 


(1) Lib. 6. n. 728. È 
(2) Part. 5. q. 57. art. 2 ad 1. etart. 5. 
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tre non dee dubitarsi, che anche il dia- 
conato sia sagramento, giacchè nell’or- 
dinazione di quello ben vi concorrono 
i tre requisiti a costituire il sagramento, 
cioè 4. il segno sensibile, ch’ è l impo- 
sizione delle mani: 2. l’ istituzione di- 
vina, poichè il concilio insegna, che 
nella chiesa vi è la gerarchia instituita 
da Dio de’ vescovi, sacerdoti, e mini- 
stri, e per ministri almeno debbono in- 
tendersi i diaconi: 3. la promessa del- 
la grazia che vien significata dalle pa- 
role del vescovo, Accipe spiritum san- 
ctum ad robur ecc., le quali si hanno 
per forma. La II. sentenza con Soto, 
Navarr., e Vasquez, vuole, che tutt’ i 
tre ordini maggiori sieno sagramenti. 
La IV. sentenza a noi più probabile con 
Graziano, Pietro Lombardo, Morino, 
Estio, Tourgely, Cabassuz., Habert, ed 
altri vuole, che il sacerdozio e’l dia- 
conato solamente sieno sagramenti, non 


‘già gli altri ordini, e neppure il sud- 


diaconato. Si prova per 1. questa sen- 
tenza, perchè se fossero sagramenti an- 
che gii altri ordini fuori del diaconato 
e sacerdozio, non potrebbero essi con- 
ferirsi dagli abbati, come già si confe- 
riscono; giacchè l’ unico ministro del 
sagramento dell’ ordine non può esser 
che il solo vescovo, come prova Tour- 
nely 4, dicendo, che per l’ ordinazione 
secondo l’ istituzione divina è necessa- 
rio nel ministro il carattere episcopale; 
e soggiunge, provarsi dalla tradizione, 
che per qualunque necessità non s’ è 
mai concessa ad altri che a’ vescovi la 
facoltà di ordinare sacerdoti o diaconi. 
E risponde ad un certo privilegio, che 
si asserisce dato da Innocenzo VIII. a’ 
cisterciensi di poter conferire tali or- 
dini, che quello è molto dubbio; ed an- 
corcbé fosse certo, fu non però il me- 
desimo interpretato dalla s. c. del conc. 
ed anche da Clem. VIII, intendersi per 
la facoltà, non di ordinare, ma solo di 
spedir le dimissorie. Si prova per 2. la 
nostra sentenza, perchè negli altri or- 
dini manca la materia cioè l’imposizio- 
ne delle mani che è l’unica materia di 


(5) Sess. 23. cap. 4. et 7. 
(4) De ord. q. 4. art. 2, concì. 2. 
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questo sagramento , come diremo nel- 
la terza questione: e manca ancora la 
forma, giacchè nella collazione di questi 
altri ordini non v'è forma alcuna che 
dichiari la produzione della grazia, ma 
solamente ivi si fa menzione della pode- 
stà, o dell’ufficio che si conferisce agli 
ordinati. Al decreto poi di Eugenio si ri- 
sponde, che le materie degli altri ordi- 
ni non sono dal pontefice assegnate co- 
me essenziali, ma solamente come ac- 
cidentali, per ispiegare la podestà che 
si riceve. E da questa sentenza ne in- 
ferisce Benedetto XIV. 2, che non posso- 
no condannarsi di certo sacrilegio quel- 
li che prendono gli ordini inferiori al 
diaconato con coscienza di peccato mor- 
tale. 

15. La seconda questione si è , se le 
materie e forme de’ sagramenti (e spe- 
cialmente nell’ ordine) sieno state tutte 
determinate in specie da Gesù Cristo. 
La prima sentenza lo nega con s. Bo- 
nav., Bellarm.; Ales., Morino, Lugo, 
Salmat. ec. L’ unicà ragione di questi 
aa. è, perchè altrimenti non potrebbe- 
ro esser diverse le materie e forme de 
sagramenti nella chiesa greca e latina, 
com'è specialmente nel sagramento del- 
l’ ordine; mentre nella greca il sacer- 
dozio e ’1 diaconato si conferiscono per 
la sola imposizione delle mani, ma nel- 
la latina, oltre l’ imposizione, si ricer- 
ca la tradizione degli strumenti, sicco- 
me sta espresso nell’istruzione d’ Eu- 
genio IV., secondo già di sopra si è det- 
to. Onde asseriscono, che io quanto al 
battesimo ed alla eucaristia Gesù Cri- 
sto ha istituite în specie, così le mate- 
rie, come le formole; ma circa gli al- 
tri sagramenti le ha istituite solamente 
in genere, lasciando alla chiesa la fa- 
coltà di determinarle in specie, con u- 
sare quelle cose e parole che espri- 
messero l’ effetto del sagramento. Que- 
sta sentenza è probabile, ma è più 
probabile la contraria, la quale dice, 
che le materie e forme di tutti sagra- 
menti sono state în specie determinate 
dal Redentore; così Merbes., Habert, 


(4) Lib. 6. n. 756. et 757. 
(2) De syn. 1.8. c.9. n.12, (5) 5. p.q. 60. a. 5. 
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Gioven., Tourn., Petrocor., Conc., ed 
altri molti con s. Tommaso 83, il quale 
non può negarsi che sia stato per que- 
sta sentenza, mentre dice: Quia ergo 
sanctificatio hominis est in potestate Dei 
sanctificantis, non pertinet ad hominem 
suo iudicio assumere res, quibus san- 
ctificetur; sed hoc debet esse ex divina 
institutione determinatum. Et ideo in 
sacramentis novae legis, quibus homi- 
nes sanctificantur, oportet uti rebus eo 
divina institutione determinatis. A que- 
sta sentenza aderisce ancora Ben. XIV.4, 
il quale dice, che non si ha alcun fon- 
damento, dove si provi questa facoltà 
data alla chiesa da Gesù Cristo; anzi si 
prova l’ opposto dal trid.5, dove si di- 
ce, che la chiesa non ha alcuna pode- 
stà circa il valore, ma solo circa l’am- 
ministrazione de’ sagramenti. In quan- 
to poi alla diversità della chiesa greca 
e della latina si risponde, che la tra- 
dizione degli strumenti non si ha per 
materia essenziale, ma accidentale, ben- 
chè integrale. Ed al decreto di Euge- 
nio rispondiamo con Merbesio, Tour- 
nely, e Concina, che il pontefice non 
già determinò la materia essenziale del- 
l'ordinazione, ma solamente volle i- 
struire gli armeni del rito della chiesa 
romana, colla quale desideravano quel- 
li d' unirsi. Nè vale a dire, ch’ Euge- 
nio non parlava del rito, ma della ma- 
teria, perchè si risponde, che se fosse 
ciò vero, ne seguirebbe, esser certo, 
che ciascun ordine anche minore, a cui 
singolarmente il papa assegnò la ma- 
teria, sarebbe sagramento; ma questa 
certezza la negano gli stessi contrari 6. 
16. La terza questione si è, quale sia 
la materia dell'ordine del sacerdozio, 
se la sola imposizione delle mani, o la 
tradizione sola o unita degli strumen- 
ti, e quale sia la forma. Vi sono tre 
sentenze. La I. ch’ è di Fagnano, Soto, 
e d’ altri pochi, vuole, che la materia 
sia la sola tradizione degli strumenti 
che ’] vescovo porge all’ ordinando; e 
la forma sieno le parole, Accipe pote- 
stalem offerendi sacrificium etc.; e con 


(4) De syn. lib. 8. cap. 10. n. 10. 
(5) Sess. 21. cap. 2. (6) Lib. 6. n.12; 
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questa sola materia e forma dice, che 
si dà la podestà così di sagrificare, co- 
me di assolvere i peccati. Si fondano 
sul decreto di Eugenio IV., dove si di- 
ce: Ordo presbyteratus traditur per 
calicis cum vino, et patenae cum pane 
porrectionem. Ma questa sentenza co- 
munemente dagli altri dottori non è 
ricevuta. La II. sentenza di Bellarm., 
Estio, Scoto, Laym., Salmat., Con., 
Holzm., Vasq. ec., vuole, che nell’ or- 
dinazione del sacerdozio sia doppia la 
materia essenziale, dicendo, che colla 
tradizione degli strumenti si dà la po- 
destà sul corpo di Gesù Cristo reale di 
sagrificare colla forma, Accipe potesta- 
tem etc., e coll’ imposizione delle mani 
si dà la podestà sul corpo mistico di 
Gesù Cristo, cioè d’ assolvere i fedeli 
da’ peccati, colla forma, Accipe Spiri- 
tum sanctum, quorum remiseris pecca- 
ta, remiltuntur eis. La III. sentenza 
che tengono Martene, Becano, Tour- 
nely, Gioven., Petrocor., Conc., ed al- 
tri con s. Bonav., a cui aderisce Bene- 
detto XIV. 1, vuole, che l'una e l’altra 
podestà si dia al sacerdote per la se- 
condaimposizione dellemani, cioè quan- 
do il vescovo stende le mani sull’ or- 
dinando insieme co? preti assistenti, se- 
condo si dichiara dal trid. 2, dove si 
dice, che i ministri dell’ estrema un- 
zione suni aut episcopi, aut sacerdotes 
ab ipsis rite ordinati per impositionem 
manuum presbytert. Si prova questa 
sentenza per A. con quel che dice lo 
stesso concilio 3, cioè che dalle sagre 
scritture ben s’ insegnano quelle cose 
che massimamente debbono attendersi 
nell’ ordinazione de’ sacerdoti e de’ dia- 
coni; ma dalle scritture non abbiamo, 
che s’ assegni altra materia per lo sa- 
gramento dell’ ordine, che la sola im- 
posizione delle mani ; dunque dobbia- 
mo dire, che fuori dell’ imposizione 
niun’ altra cosa nell’ordinazione è di 
necessità essenziale. Si prova per 2. 
col rito de’ greci, i quali si ordinano 
(come si è detto) colla sola imposizio- 
ne delle mani, essendochè il valore de’ 


(1) De syn. I. 8. c. 10, ex n. 6. 
(2) Sess, 14. cap, 3. (3) Sess. 25. cap. 2. 
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sagramenti dipende essenzialmente dal- 
le materie e forme istituite da Gesù 
Cristo. Si aggiunge quel che nota Be- 
nedetto XIV. nel luogo citato con Mar- 
tene, che la tradizione degli strumenti 
non è stata introdotta nella chiesa pri- 
ma dell’ VIIT. o IX. secolo. A ciò gli aa. 
contrari non hanno altra risposta, che 
quella riferita di sopra nella seconda 
questione, cioè che dal Signore sta la- 
sciata alla chiesa la podestà di deter- 
minare în specie le materie e forme de’ 
sagramenti; ma a ciò ivi già si è rispo- 
sto. Quale sia poi la forma secondo 
questa terza sentenza, altri dicono es- 
ser le parole, Accipe potestatem etc.; 
ma forse più probabilmente dicono Mo- 
rino e Tournely, esser l’ orazione che 
recita il vescovo nella suddelta impo- 
sizione, e le parole che recita in fine 
nella terza imposizione delle mani, Ac- 
cipe Spiritum sanctum etc., dicono es- 
ser solamente dichiarative dello Spiri- 
(o santo già conferito. Questa terza sen- 
tenza è più probabile; ma perche la se- 


conda è ancora probabile, almeno e- 


strinsecamente, quella deve in pratica 
seguirsi 4, L’ altre cose appartenenti a 
questo sagramento , già si è detto a 
principio, che stan notate nell’ Esame 
degli ordinandi. 


CAPO XVII. 


AVVERTENZE SUL SAGRAMENTO 
DEL MATRIMONIO 


Punto I. Degli sponsali. 
S I. Della natura degli sponsali, 


A. Definizione degli sponsali. Se i fanciulli pri- 
ma de 7. anni ecc. Chi promette senza 
animo d’obbligarsi, o di adempire. Chi 
per dolo, errore, ecc. 

. Se la condizione ha data causa al contratto, 

Degli sponsali fatti per meto. 

. Se la promessa dev’esser mutua. 

. Se esternata per segni. Se promette il padre 
per lo figlio presente; e se per VDussente. 

. Se debba favorirsi in dubbio la libertà. Chi 
promette in futuro ecc. Se si manda la- 
nello ecc. Se vi vuole dispensa ece. 


IRE NISAIO) 


D 


7. Degli impuberi ecc, De tatti tra gli sposi. . 


A. Gli sponsali si definiscono così: 
Promissio voluntaria, et deliberata, et 
mutua, signo sensibili expressa futuri 

(4) Lib. 6. n. 749. 
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matrimoni inter personas habiles. Si 
dice per 1. promissio, perchè il solo 
proposito non esternato , nè accettato, 
certamente non obbliga 1, Si dice per 2. 
voluntaria et deliberata, poichè per in- 

“durre l’ obbligo grave che seco porta 
la promessa sponsalizia ; si richiede la 
spontanea e piena deliberazione. Dal 
che si deduce per 1., che niuno può 


esser obbligato agli sponsali, se non , 


costa del suo perfetto uso di ragione ; 
ma se costa, ben egli resterà obbliga- 
to, ancorchè fosse un fanciullo non an- 
che giunto a’ sette anni, secondo la sen- 
tenza più probabile e più comune di 
Sanch., Coninch., Bonac., Salmat., ec., 
.contro Castropalao ed altri; purchè (si 
deve intendere) un tal fanciullo arrivi 
a comprendere in qualche modo i pesi 
che porta lo stato coniugale. Se ne de- 
duce per 2., che non resta obbligato 
chi promette senza animo di contrarre, 
o senza animo d’ obbligarsi, ancorchè 
sapesse l’ obbligazione che nasce dagli 
sponsali, come più probabilmente di- 
cono Sanchez, Castrop., Laym , Less., 
Salmat., Mazzot., ec., contro Ponzio, 
Soto, Viva, ecc., perchè quando l’ ob- 
bligo nasce dalla propria volontà , do- 
ve manca la volontà, manca ancora 
l'obbligo. E ciò corre quantunque la 
promessa fosse giurata, come ben di- 
cono s. Bonav., s. Anton., Sanch., Ca- 
strop., Salm., Bon., con s. Tommaso, 
perchè il giuramento siegue la natura 
della promessa 2. Allrimenti poi dee 
dirsi, se vi fosse stata la deflorazione 
colla promessa finta, come si disse al 
capo X. n. 93., parlando della restitu- 
zione. Chi poi promettesse con animo 
già di contrarre, e insieme d’ obbligar- 
si, costui certamente resta obbligato, 
ancorchè da principio non avesse in- 
tenzione di adempire la promessa 3. Se 
ne deduce per 3., che hon resta obbli- 
gato chi promette indotto da violenza, 
o dolo altrui, 0 per errore circa la so- 
Stanza, o circa qualche condizione so- 
stanziale: come sarebbe, quando egli 
espressamente facesse la promessa sot- 
to quella condizione particolare : il che 
(1) Lib. 6. n, 851. (2)N. 852. (5) N. 855. 
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per altro è comune con tutti gli altri 
contratti. Si osservi ciò che si disse al 
capo X. n. 124. 

2. Si dimanda per /. Se sieno validi 
gli sponsali, quando il dolo, è l’ errore 
sia intorno a qualche condizione non 
già sostanziale, ma accidentale, ma ta- 
le che abbia data causa al contratto, di 
modo che senza quella condizione lo 
sposo non avrebbe contratto. Dicono 
più dd., che allora sono irriti gli spon- 
sali, ma noi abbiam tenuto per più pro- 
babile il contrario 4; si veda ciò che 
dicemmo nel luogo citato capo X. n. 
124., dove dicemmo ancora, che la par- 
te deceitta ha per altro V azione di re- 
scindere il contratto, ancorchè la dece- 
zione fosse provenuta da un terzo sen- 
za consenso dell’ altra parte, come in-.- 
segnano Sanch. con Covarr. ed altri. 
Anzi probabilmente dicono Les., Laym., 
Spor., e Viva, che sî res est integra (co- 
me avviene ne'semplici sponsali), e l’er- 
rore sia stato invincibile in coscienza, 
il decetto non è tenuto di stare al con- 
tratto neppure avanti la sentenza del 
giudice >. Se poi stando alla prima sen- 
ienza, che tal contratto, fatto con dolo 
dante causa al contratto, sia per sè ir- 
rito, in tal caso anche il decipiente re- 
sti sciolto dal suo obbligo; diciamo, che 
no, secondo la più probabile con Lu- 
go, Castrop., Lessio, Laym., ec., con- 
tro Sanch., Ponzio, ec., per la ragione 
generale, che a niuno dee giovare la 
sua frode 6, 

3. Si dimanda per 2. Se gli sponsali 
contratti per meto ingiusto, grave, ed 
ab extrinseco, sieno per sè invalidi. Al- 
tri, come Coninch., Dicast., Viva, ec., 
dicono, che non sono irriti, ma che pos- 
sono irritarsi ad arbitrio della parte che 
ha patito il meto, siccome si disse di 
tutti gli altri contratti al capo X. num. 
125. Ma la sentenza più probabile e co- 
munissima con Sanch., Ponzio, Laym., 
Bon., Azor., Sa, Bec., Boss., Salmat., 
ec., vuole, che sieno affatti nulli, per- 
chè gli sponsali seguitano la natura del 
matrimonio, che certamente è nullo, 
allorchè per meto si contrae ; e perciò 


(4) N. 855. (5) ibid. (6) Ib v. An autem, 
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siccome niuno può essere obbligato a 
contrarre un tal matrimonio, così nè 
pure può esser tenuto agli sponsali che 
soro mezzi del matrimonio. Ond’è che 
da tali sponsali non nasce alcun impe- 
dimento di pubblica onestà 1. Si è detto 
non però per l., se’l meto è ingiusto, 
perchè se fosse giusto, conforme è va- 
lido il matrimonio (come appresso si 
dirà), così sono validi anche gli spon- 
sali 2. Si è detto per 2., se 1 meto sia 
grave, poichè se’l meto è leggiero, ob- 
bligano gli sponsali secondo la senten- 
Za più probabile e più comune di Bon., 
Ponzio, Medina, Salmat., Croix, Viva, 
Mazzot., ec. (contro Nav., Less., Ronc., 
ecc.), mentre stimasi, che spontanea- 
mente contrae chi potendo facilmente 
ributtare il meto, essendo quello leg- 
giero, non lo ributta 3. Se n’eccettua 
nondimeno, se tal meto benchè leggie- 
ro abbia dato causa al contratto, come 
dicono più probabilmente Laym., San- 
chez, Bon., Wigandt, Salmat., Croix, 
Lugo, Azor., contro Ponz., Viva, ec. E 
tanto più ciò corre, se chi ha patito un 
tal met» leggiero, l’avesse appreso per 
grave 4. Si è detto per 3., ab extrinse- 
co, perchè se il meto fosse stato ab iîn- 
trinseco (v. gr. se alcuno promettesse 
per timore di non esser costretto a pa- 
gare i debiti, o di andar prigione), al- 
lora costui ben è obbligato agli spon- 
sali5. 

4. Dicesi per 3., chela promessa spon- 
salizia dee esser mutua. Onde se uno 
degli sposi promette, e l’altro no, niu- 
nò d’essi resta obbligato; fuorche se la 
parte che non promette, volesse spon- 
taneamente obbligarsi indipendente- 
mente dalla promessa dell'altra; ma in 
tal caso non sarà ella obbligata per ra- 
gione di sponsali, ma di semplice pro- 
messa 6, la quale secondo l’opinione 
probabile appoggiata all’autorità di s. 
Tommaso (come si disse al capo x. n. 
427.) obbligando solamente per ragion 
di fedeltà, non obbliga gravemente. Ma 
qui si dimanda per 1. Se alcuno possa 
obbligarsi agli sponsali sotto colpa gra- 


(2) Ibid. _(3) Ibid. Qu 


ib. 6. n. 844. 
o (0. 1055. 00) N: 


92. 
(4) Ibid. Qu. 5. 856. 
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ve con vera promessa sponsalizia, in- 
dipendentemente dall'obbligo dell’altra 
parte. Lo negano Ponzio, Vasq., e Con- 
cina; ma è più comune e più probabile 
la sentenza contraria di Sanch., Laym., 
Bon., Con., Sporer, Salm. ec, 7, Si di- 
manda per 2. se l’altra parte, senza ri- 
promettere, colla sola accettazione del- 
la promessa sponsalizia s’intenda es- 


‘sersi obbligata. L’affermano Ponzio, s. 


Anton., Silvest., ec. Ma più probabil- 
mente lo negano Sanchez, Bonacina, 
Laym., Conc., Soto, Castr., Salmat., 
ec., perchè ben può stare una tal pro- 
messa senza la ripromessa dell’altra; nè 
l'accettazione include la ripromessa , 
ben potendo alcuno accettare l’obbligo 
dell’altro senza obbligare se stesso8, Si 
avverta non però, che (come dicono 
probabilmente Sporer e Tamburino)re- 
golarmente gli sposi non intendono ob- 
bligarsi, se non colla condizione che 
l’altra parte anche resti obbligata 9. 

5. Dicesi per 4., signo sensibili ex- 
pressa, perchè non basta ad obbligare 
la taciturnità degli sposi. Se n’eccettua 
il caso, che ’1 padre o la madre pro- 
mettesse ner lo figlio o figlia, e che 
stesse presente, e tacesse, come si ha 
dal cap. un. $. fin. de despons. impub., 
dove si dice: Porro ex sponsalibus quae 
parentes pro filiis puberibus plerumque 
contrahunt, ipsi filiù si expresse con- 
senserint, vel tacite, et praesentes fue- 
rint, nec contradixerint, obligantur 10. 
S'avverta poi per 1., che ciò corre in 
quanto al foro esterno; ma in quanto 
alla coscienza il figlio non resta già da 
tali sponsali obbligato, se internamente 
dissente, come dicono Bonac.. Ronc., 
Holzm., e Anacl. E lo stesso giudico 
doversi dire, sel figlio non consente, 
nè dissente, ma negative se habet, men- 
tre a contrarre qualunque obbligo si 
richiede il positivo consenso. Nè osta 
la parola del testo obligantur; perchè si 
deve intendere (come ben dicono Bo- 
nac. ed i Salmaticesi), semprechè vi è 
il consenso interno !!. S'avverta per 2., 
che ciò corre sclamente nel caso , che 


(8) N. 856. Qu. 1. (9) N. 857. 


(7) N. 857. | 
(11) Ibid. v. Id lamen. 


(10) N. 858. 
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promettano i genitori. non già se pro- 
mettono altri, ancorchè sieno tutori o 
curatori, perchè la suddetta disposi- 
zione di legge sta fatta per li soli geni- 
tori che promettono 4. Se poi tali gei- 
tori promettessero per lo figlio assente, 
altri dd,, come Sanch., Ponzio, Ronc., 
Escob., Boss., ecc., dicono, non basta- 
re, che’ figlio; fatto consapevole della 
promessa, semplicemente non contra- 
dica, ma richiedersi, che la ratifichi con 
segno espresso, o almeno tacito. Que- 
sta sentenza è probabile, ma è più pro- 
babile la contraria di Bonac., Palud., 
Castr., Con., Soto, Sporer, Salm. ecc., 
che basti la taciturnità del figlio assen- 
te, e di questa sentenza è ancora s. 
Tommaso?, il quale dice: Robur habent 
(sponsalia ) în quantum illa, inter quos 
contrahuntur, ad aetatem debitam ve- 
nientes, non reclamant, et intelliguntur 
consentire, quae per alios facta sunt. E 
si prova anche dal cit. cap, un. de de- 
spons. in 6., dove si dice: Et est idem, 
si filii tempore sponsaliorum absentes , 
et eliam ignorantes eadem sponsalia 
post scienter ratificaverunt tacite , vel 
expresse. Expresse s'intende consen- 
tendo esternamente, tacite s'intende non 
contraddicendo, e perciò si dice ivi, et 
idem est: in tanto poi dicesi ratificave- 
runt, perchè si tratta di cosa già fatta 
per altri. Notano nulladimeno Castrop. 
e Coninchio, che non basta che?l figlio 
sappia a caso gli sponsali contratti dal 
genitore, e non contraddica; ma di più 
è necessario, che ’1 genitore, o per sè, 
o per altri, nelo faccia avvisato8. 

6. Qui si dimanda per 41. Se in dub- 
bio delle parole, o del segno di pro- 
messa sponsalizia fatta, a chi debba fa- 
vorirsi più presto, se al matrimonio, o 
alla libertà. Altri dicono al matrimo- 
nio, ma più probabilmente (come dice 
Viva) dee favorirsi alla libertà 4. Si do- 
manda per 2. Se sarebbe obbligato per 
ragion di sponsali lo sposo, che dices- 
se, to non mi prenderò altra che te. 
Checchè altrisi dicano, la sentenza più 
vera e molto più comune di Laymann, 


(1) Lib. 6. n. 858. et 859. 
(2) In 4. dist. 27. q. 2. art. 2, ad 1. 
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Castr., Sanch., Escob., Boss., Hotm., 
Salm., Anacleto, insegna, che costui 
non potrebbe prendersi altra moglie , 
ma non sarà tenuto a prenderla. Sa- 
rebbe tenuto nondimeno, come dicono 
Ponzio, Viva, e Perez, se le parole fos- 
sero di presente , io non voglio altra 
che te 5, Il mandar poi l’anello , o gli 
altri doni sponsalizi, non inducono ob- 
bligo di sponsali, se ciò non importas- 
se l’uso del paese, come insegnano co- 
munemente Sanch., Castrop., Conc. , 

Boss., Bus. ec., 0 pure se non fosse pre- 
ceduta la promessa d’una delle parti, e 

l’altra accettasse l’anello mandato da 

quella, come dicono comunemente Ca- 

strop., Boss., Escob., Sanchez , Silv., 

Holzm., ed altri; o pure mandato da 

alcuno de’ suoi genitori col consenso 

della medesima, come rettamente sog. 
giungono Sanchez, Castr., Boss., Mo- 

lina, ec. Gli sponsali poi fatti tra per- 

sone impedite a prendersi, colla con- 

dizione, se’ papa dispensa, quantun- 

que non siano validi, obbligano nondi- 

meno ad aspettare, sin tanto che si ve- 

da l’esito della dispensa , sella facil- 

mente può aversi 6; si osservi quel 

che si dirà su ciò nel $. III. n. 48. 

7. Dicesi per 8. ed ultimo, Inter per- 
sonas habiles; con ciò s'intende, chenon 
vagliono gli sponsali, se manca negli 
sposi l'età prescritta, o se tra lora v'è 
qualche impedimento”. Qui si noti per 
1., chela promessa del matrimonio con 
parole de praesenti tra gl’impuberi ba 
vigore di sponsali. Ma non corre lo stes- 
so per li puberi che contraessero clan- 
destinamente, cioè senza parroco o te- 
stimoni , perché essendo invalido tal 
contratto per se stesso, giacchè gli re- 
siste la legge del tridentino, egli non 
partorisce alcuna obbligazione ; s’in- 
tende ciò nondimeno per le provincie, 
dove il concilio è stato ricevuto, poi- 
chè per gli altri luoghi gli sponsali fat- 
ti con parole o segni de praesenti (puta 
cum copula affectu maritali exbibita ) 
passano in matrimonio8. Si noti per 2., 


(5) Lib. 6. n. 859. dub. 2. 
(4) N. 840. v. 1. Quando. 


(5) N. 842. 
(6) N. 845. (7) N. 810. 


(8) N. 850. v. Resp. 
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che tra gli sposi mon solo son peccati 
mortali i tatti impudici, ma ancora i 
pudici, sempre che si usino per averne 
dilettazione sensibile, dello stesso modo 
come sono mortali alle personesciolte, 
secondo si disse al capo IX. n. 2., poi- 
chè niuno degli sposi (checchè si dica- 
. no altri) acquista alcun diritto sopra 
il corpo dell’altro; onde siccome agli 
sposi è vietata la copula, così ancora i 
tatti: i quali in tanto son permessi, in 
quanto sono a quella ordinati; così ret- 
tamente insegnano Lessio, Bonacina, 
Rone., Conc., Suar., Viva, Croix, Maz- 
zotta, ed altri molti. Vix sponsis per- 
mitti possunt (ut dicunt La-Croix, Vi- 
va, et alii ) oscula illa , vel amplexus, 
quos mos patriae permittit, modo non 
sint pressi, neque per notabile tempus 
protracti. Nec practice probabilis est 
opinio illorum aa. dicentium, licitos es- 
se sponsis tactus pudicos, si ipsi non 
intendant delectationem veneream, sed 
solam sensibilem; in hac enim ordina- 
rie adest periculum incidendiin vene- 
ream tam sensibili propinquam , aut 
saltem in prava desideria progrediendi 
ad veneream !. Et sic etiam sub gravi 
prohibitum est sponsis se delectari de 
copula futura, cum illa ipsis in prae- 
senti statu actualiter sit vetita 2. Si os- 
servi ciò che si è detto al c. III. n. 17. 


S H. Dell’obbligo degli sponsali. 


8. Come e quando debbano eseguirsi gli spon- 
sali. 

9. Se uno promette a due donne. 

40. Se il figlio possa obbligarsi senza saputa e 
consenso de) genitori. 

YI. Chi recede dagli sponsali, ecc. E della pena 
apposta a chi recede. 

42. Se debbasi il legato lasciato sotto condizione 
se sì marita ecc., 0 se non si marita ecc. 


8. Gli sponsali obbligano certamente 
sotto colpa grave a contrarre il matri- 
monio; e se nen v'è termine prefisso , 
obbligano subito secondo la sentenza 
più vera di Ponzio , Castrop., Ronc., 
Coninch., Concina, Salmat., ee. contro 
Sanch., Navarr., Holzm., ecc.; i, quali 
vogliono, che non obblighino, se non 
quando l’altra parte richiede; ma Ja no- 
stra ragione si è, perchè tutte le obbli- 
gazioni, dove non è apposto termine , 
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debbono quanto prima adempirsi, co- 
me sta espresso nella l. Eum qui $. 
Quoties ff. de verb. oblig., dovesi dice: 
Quod sine termino praefixco debetur, sta- 
tim debetur. Probabilmente nondimeno: 
dicono Castr., Coninch., Salmat., ecc., 
che nel caso che l’altra parte comoda- 
mente potesse richiedere il' matrimo- 
nio , e tacesse, allora prudentemente 
può stimarsi, ch’ella consenta alla di- 
lazione?. Questo è inquanto alle parti; 
ma in quantoal giudice, rettamente in- 
segnano Sanchez con s. Bonav., s. An- 
ton., Navarr., e Conc., Castr., Holzm., 
Ponzio, Salmat., ed altri comunemen- 
te, ch’egli non dee costringerle al ma- 
trimonio, se da quello si temono scan- 
dali o risse, come sta espresso nel cap. 
10. de sponsal., dove dicesi » Ecclesia- 
stica censura compellas, nisi rationalis 
causa obstiterit: E così dichiarò la s. c. 
Ed in dubbio sempre sarà meglio, co- 
me dicono Busemb., Tambur., e Con- 
cina, l’evitare i danni d’un tale matri- 
monio, che l’evitare il danno della par- 
te ; onde se mai la parte renitente è 
stata perciò scomunicata, è spediente, 
che ‘1 giudice l’assolva dalla censura, 
semprechè prudentemente si teme. il 
mal esito di tali-nozze 3. 

9. Si noti per 1. , che se alcuno fa 
gli sponsali con due donne, e-la secon- 
da sapea già gli sponsali fatti colla pri- 
ma, il matrimonio colla prima dee far- 
si. Se poi non li sapeva, alcuni dd. di- 
cono, che nel caso che vi fosse succe- 
duta copula colla seconda, lo sposò 
questa dee prendersi; ma più comune- 
mente e più probabilmente dicono Nav., 
Sanch., Led. Bonac., Roncaglia, Elbel, 
Laym., Soto, Holzmann, Anacl., Croix, 
ec.; che in ogni caso dee sposarela pri- 
ma, perchè la promessa fatta alla se- 
conda sempr’è nulla, mentr’è di cosa 
illecita, essendo ella stata promessa al- 
la prima sposa; e perciò non tiene, an- 
corchè fosse stata fatta con giuramento, 
poichè il giuramento non è vincolo d’i- 
niquità. Se poi nel caso che vi fosse sta- 
to commercio colla seconda, debba la 
prima cedere per ragione di equità, al- 

(1) Lib, 6. n. 854. (2) Ibid. (5) N. 846. 
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tri dicono di sì, ma non improbabil- 
mente Holzm., Anacl., Guttier., e Pi- 
chler sentono, che a ciò non sia tenuta 
Ja prima, mentre la seconda deve im- 
putare alla sua debolezza l’incomodo di 
tal danno. 

10. Si noti per 2., che gli sponsali 
fatti da’ figli senza la saputa de’ geni- 
tori certamente son validi, come ha di- 
chiarato il trid. sess. 24. cap. 1. de ref. 
contro Lutero e Bucero. La gran que- 
stione poi si è, se pecca il figlio, che 
contrae matrimonio senza il consenso 
de’ genitori. In ciò vi sono quattro sen- 
tenze. La I. dice, che pecca gravemen- 
te, o contragga senza saputa, o senza 
consenso di essi; e ciò per ragione de’ 
grandi scandali e danni che altrimenti 
nascono da tali matrimoni: così Ponz., 
Navarro, Molina, Concina, Petrocor, 
e Roncaglia. La II. sentenza dice, che’l 
figlio è tenuto con obbligo grave a far- 
ne intesi i genitori, e prendere da loro 
il consiglio, altrimenti lor farebbe gra- 
ve ingiuria; ma non è obbligato poi a 
seguire il lor consiglio, non essendo i 
figli obbligati, secondo dice s. Tomma- 
s0!, ad ubbidire a’ genitori , per quel 
che si appartiene al matrimonio , che 
richiede una total libertà: così Vasqu., 
Sanch., Barbosa, Laym., Bonac., Fil- 
liuc., Viva, ecc. La III. sentenza dice, 
che semprechè il matrimonio non por- 
ta disonore alla famiglia, e non vi sia 
causa per cui giustamente i genitori 
contraddicano, il figlio non pecca gra- 
vemente, se si sposa senza consenso 0 
senza saputa de’ suoi parenti ; poichè 
non essendo egli tenuto a stare al lo- 
ro consiglio, per conseguenza non può 
esser grave il suo obbligo di dover con 
essi consigliarsi: così Castr., Covarr., 
Bossio, Holzm., Salmat., Pichler, El- 
bel, Covar., Renzi, Led., Victor., Er- 
riq., Spor., Aversa, Dicast. ec. La IV. 
sentenza, quasi uniforme alla IMI., fi- 
nalmente distingue e dice, che se i ge- 
nitori proibiscono al figlio qualche ma- 
. trimonio particolare giustamente, come 
se quello fosse di disonore o di scan- 
dalo della famiglia, allora peccherebbe 

(1) 2.2. qu 104. a. 5. (2) Lib. 6. n. 849. 
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gravemente il figlio, facendolo; ed in 
caso di disonore della famiglia egli non 
è tenuto agli sponsali contratti anche 
giurati, ancorchè avesse deflorata la 
sposa, bastando allora che solamente 
la doti, se può, poichè la giustizia non 
può obbligare ad un atto che non può 
eseguirsi senza peccato. Altrimenti poi 
dicono, se’l padre senza alcuna giusta 
causa impedisse il matrimonio : così 
Laym., Delbene, ed Aversa2. Del re- 
sto convengono poi comunemente i dd. 
a scusare il figlio ne’ seguenti casi, cioè 
A. se’ padre ingiustamente gli vietasse 
di prendere lo stato coniugale, e ’1 fi- 
glio stesse in pericolo d’incontinenza, 
2. Se’l figlio fosse da’ parenti ingiusta- 
mente oppresso. 3. Se ’l padre stesse 
lontano , e ’1 figlio potesse prudente- 
mente presumere il di lui consenso. 4. 
Se'l padre gl’impedisse un matrimonio 
uguale allo stato , poichè peccando il 
padre in tal caso, non è tenuto il figlio 
ad ubbidirlo, come comunemente dico- 
no Sanchez, p. Soto, Cordub., Boss., 
Guttier., Rebel., Viva, ec. 5. Se il pa- 
dre volesse dare al figlio una moglie 
indegna , inferma, o di mala condizio- 
ne 3. Si dimanda poi qui se’l figlio è 
tenuto di ubbidire al padre, che gli co- 
manda di prendere stato coniugale, o 
pure di sposare alcuna ch'egli abborri- 
sce. Ordinariamente si nega da tutti; 
ma m'eccettuano Laym., Sanch., Soto, 
Petroc., Croix, Boss., ed altri comune- 
mente, se non fosse che un tal matri- 
monio, sia necessario a togliere una 
grande inimicizia, o a sollevare î geni 
tori da una gran povertà; ma ciò s’in- 
tende sempreché il figlio volesse pren- 
dere stato coniugalè, dee anche inten- 
dersi, semprechè quegli non avesse un 
abborrimento troppo insofiribile verso 
una tale donna, poichè la carità non 
può obbligare alcuno a tanto, di dover 
vivere tutta la sua vita con una moglie, 
che notabilmente abborrisce 4. 

AA, Si noti per 3., che la parte che 
colpevolmente recede dagli sponsali 
promessi, perde le arre sponsalizie 
date, e di più ha da restituire le rice- 

(5) Ibid. v. Conveniunt. (4) N. 850, 
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vute, con rifare anche tutt'i danni che 
provengonò da questo suo recesso. Nel 
che s'avverta , esser nonperò illecita e 
invalida la promessa della pena che si 
apponesse negli sponsali a chi recede, 
eome siha dal capo Gemma, de spons,, 
dove si dice: Cum itaque libera matrì- 
monia esse debeant, et ideo talis stipu- 
latio propter poenae interpositionem sit 
merito improbanda etc. Sicchè in tal 
easo chi recede non è obbligato al pa- 
gamento 1. È se mai la pena fosse sta- 
la già pagata, ancorchè fosse stata pro- 
messa con giuramento, chi l’ha rice- 
vuta è obbligato a restituirla , come 
vuole la sentenza più probabile di Ca- 
struop., Soto, Bassio, Gultier., Hurt., 
Salmat., ecc. contro Sanchez, Less., 
Escob., Mol., ed altri, perchè non ha 
colui titolo di ritenerla: mentre la leg- 
ge irrita affatto una tal promessa , co- 
me sta espresso nella 2. fin. c. de spon., 
dove dicesi, che la promessa della pe- 
na ex utraque parte nullas vires habe- 
bit 2. Ciò nondimeno corre, quando la 
pena s'appone dagli sposi, o da’ loro 
congiunti, o amici; ma non già se da 
un estraneo, come notano comunemen- 
te Sanch., Castrop., Salmat., ecc. 3. In 


oltre corre, se la parte giustamente re-. 


cede; ma se ingiustamente ripugna di 
fare il matrimonio, benchè sia proba- 
bile la sentenza di Sanch., Bonac., Bos- 
sio, Conc., Becan., ec., che neppure 
sia obbligato a pagar la pena , perchè 
altrimenti la libertà del matrimonio an- 
che patisce. qualche lesione ; nulladi- 
menò pare più probabile la contraria 
di Ponzio, Laym., Castr., Suar.,Vasq., 
Salm., Anacl., Rone., Holzm., ec., per- 
. chè la suddetta promessa della pena 
non è proibita nè dal ius naturale, nè 
dal positivo. Non dal naturale, essendo 
ben giusto, che soggiaccia alla pena chi 
ingiustamente. recede; la libertà poi, 
che si richiede nel matrimonio, è la, li- 
bertà ragionevole, non l’irragionevole; 
altrimenti il giudice non potrebbe mai 
colle censure, 0 colla carcere costrin- 
gere gli sposi a contrarlo. Nè dal posi- 
tivo, poichè ( come porta Ponzio) nella 
(1) Lib. 6. n. 850. Qu.2. (2) Ibid. Qu. 5. 
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novella 18. espressamente si approva 
l'imposizivne della pena per chi ingiu- 
stamente recede dagli sponsali. E’l te- 
sto canonico nel cap. Gemma, di sopra 
riferito, deve intendersi del recesso giu - 
sto, poichè allora è ingiusta la péna, ma 
non dell’ingiusto 4. 

12. Si dimanda qui, se debbasi il le- 
gato lasciato ad una zitella, sotto con- 
dizione che si mariti con-certo giovine, 
quando quella si maritasse con altri. 
Si risponde, che parlando per sè , non 
sele dee, come si ha dalla leg. Titio, $. 
1. ff. de condît. et dem., mentr'ella re- 
sla già libera ad accettare o rifiutare 
tali nozze. Ma se n’eccettua 4. se ’1 pa- 
dre altrimenti le negasse la legittima ; 
2. se quel matrimonio fosse indegno, 
perchè allora quella condizione si ri- 
butta come turpe ; così comunemente 
Lay., Mol., Ponz., Vasq., Salm., Boss., 
ec. colla rota rom. Se poi lo sposo de- 
signato fosse degno, ma il padre della 
donzella volesse, ch’ella si maritasse 
con altri, Ponzio, ec., dice, che allora 
non sele deve il legato, secondo la sen- 
tenza ch’egli tiene, che non pecca la 
figlia, quando si marita con persona 
degna, benchè senza consenso del pa- 
dre; molti nonperò, come Boss., San- 
chez, Mol., Gon., Guttier., ec., tengono 
l'opposto, dicendo, che non potendo o- 
nestamente maritarsi la donzella con 
dissenso del padre, obbedendo al pa- 
dre non dev’esser privata del legato 5. 
Se poi ad una donua fosse lasciato il 
legato: con condizione, che non si ma- 
riti, edella si maritasse; s'ella è vergi- 
ne, anche se le deve il legato , altri- 
menti poi s'è vedova 6. 

S IH. Dello scioglimento degli sponsali. 


13. Si sciolgono gli sponsali: I. Per le nozze 
con altra. Se resti sciolto il colpevole. 

44. II. Per lo mutuo consenso, denchè vi sia 
giuramento. Che debba dirsi degV’impu- 
deri. 

45. III. Per l’impedimento che sopravviene. Se 
vè obbligo di ottenere la dispensa. 

416. Se la disparità sciolga gli sponsali. 

A7. Se il dissenso de genitori. 

18. IV. Per delitto alroce; se per la fornica- 
zione; e se tal fornicazione- abbia malizia 
diversa. 

(5) N. 855. (4) Ibid. Qu. 1. (5) Ibid, Qu. 4, 
(6) Lib. 5. n. 950. v. dubit. 7. 
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49. 7, Per mulazione notabile, v. gr. d'odio, 
debiti, morbo, ecc. Se nuova eredità, ecc. 
Se migliore occasione, ecc. 

20. ZI. Se per la partenza în luogo lontano. 

24. VII. Per lo termine scorso 

22. VIII. Se per la professione religiosa, 0 per 
gli ordini sagri. Se per Vingresso ecc. 

253. Se prima d’entrare ecc. è 

24. Se pecca chi prende gli ordini ecc. 

25. Se il voto di castità, o di prendere gli or- 
dini sciolga ecc. 

26. Se sì ricerchi Vautorità del giudice. 

» 27. Qual prova si richiede, ecc. 


13. Si sciolgono gli sponsali per le 
seguenti cause. I. per lo matrimonio 
valido contratto dall’altra parte!. Que- 
sto è certo in quanto alla parte inno- 
cente; ma si fa il dubbio , se anche la 
parte colpevole resti sciolta dagli spon- 
sali col matrimonio da sè fatto. L’affer- 
mano Sanch., Bonacina, Laym., Wi- 
gandt, ed altri, a’ quali inclina anche 
il p. Concina. Ma la sentenza contraria 
di Ponzio, Castropal., Concina, Ronc., 
Silvio, Salmat., Led., ecc., io la stimo 
assolutamente più probabile, poichè ta- 
le scioglimen‘o non si prova ne per 
alcuna legge positiva, nè per legge na- 
turale; poichè la ragion naturale detta, 
che l’obbligo già contratto degli spon- 
sali durante il matrimonio solamente 
si sospende, ma non si estingue 2. 

44. HI. Per lo mutuo consenso degli 
sposi. Ma qui s'avverta che tra’ puberi 
per tal consenso mutuo gli sponsali si 
sciolgono, benché fossero stati promes- 
si con giuramento ; s° intende purchè 
siavi giusta causa, altrimenti pecche- 
rebbero gli sposi, non già mortalmen- 
te, ma venialmente, come dicono San- 
chez, Navarr., Ponz., Mol., Castropal., 
Viva, ed altri comunemente. E ciò ,co- 
me probabilmente soggiungono Castro- 
pal., Roncaglia, Sanchez, Holzm. ecc., 
ancorchè il giuramento fosse stato prin- 
cipalmente in onore di Dio, perchè in 
tutti giuramenti che ridondano in fa- 
vor del prossimo, sempre s’ include la 
condizione, se non sì rimettono dal- 
la parte3. Tra gl’impuberi poi non si 
sciolgono gli sponsali per lo mutuo eon- 
senso se non quando essi già sono fatti 
puberi; come sì ha dal cap. de illis, de 
despons. impub. Sicchè giungendo l’im- 

(1) Lib. 6. n. 875. (2) Ibid. v. Quaeritur. 
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pubere alla pubertà, ben può receder 
dagli sponsali, purchè subito lo dichia- 
ri: questo subito s'intende fra tre gior- 
ni, i quali cominciano non già dal tem- 
po della pubertà, ma dal giorno che la 
parte ha la notizia del privilegio di poter 
recedere. Che selo sposo ha già dissen- 
tito prima della pubertà, e persevera il 
suo dissenso, già si sciolgono gli spon- 
sali fatto ch’ egli sarà pubere : purchè 
questo suo dissenso l’abbia manifestato 
come vuol la sentenza più probabile di 
Ponz., Castrop., Guttier., Concina, ec. 
( contro Satichez, Bonac., ec.), perchè 
tal beneficio non è concesso se non a’ 
riclamanti, il che s'intende senza dub- 
bio esternamente 4. Se poi lo sposo, 
giunto ch'è alla pubertà possa recede- 
re, ancorchè abbia contratti gli spon- 
sali con giuramento , lo negano Bona- 
cina, Sanchez, Roncaglia ec., ma pro- 
babilmente l’affermano Ponz., Castro- 
pal., Conc., Viva, Palud., Salmat. ec., 
perchè il giuramento siegue la legge 
del contratto o sia degli sponsali, i qua- 
li tra gl’impuberi sono rivoeabili. Nè o- 
Sta il cap. Litteris de sponsal., perchè 
secondo avvertono Castropal., Ponz., e 
Viva, ivi si parla solamente de impu- 
bescentibus, come esprime il testo; cioè 
de’ prossimi alla pubertà i quali con ra- 
gione si hanno come puberi; ed in que- 
sta sentenza conviene anche Sanchez 
con altri5, 

15. II. Per l’impedimento che soprav- 
viene al matrimonio. Ma qui bisogna 
distinguere gli impedimenti: se l’impe- 
dimento è solo impediente, è più pro- 
babile la sentenza, ed è comunissima 
con Sanchez, Castr., Palud., Bonac., 
Salmatic., Con., ec. (contro Soto), che 
non si seiolgono gli sponsali; purchè 
l’impedimento non sia per ragion di 
voto di religione, ed anche probabil- 
mente di castità, come s1 dirà appres- 
so al num. 25. Se poi l’impedimento è 
dirimente, è certo, che gli sponsali re- 
stano sciolti in quanto alla parte inno- 
cente, ancorchè non vi fosse altro che 
la fama di tale impedimento appresso 
la maggior parte del vicinato; ma non 

(5) N. 855. (4) N. 856. (5) Ib. v. Quaer. 
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già in quanto alla parte colpevole, se- 
condo la sentenza più probabile e più 
comune di Sanch., Castr., Con. e Gut- 
tier. (contro Dicastillo ) per la regola 
generale, che niuno dee riportar como- 
do dal suo delitto 1. E perciò in tal ca- 
so lo sposo che ha contratto l’impedi- 
mento, è tenuto a procurar Ja dispensa, 
semprechè può facilmente e tra breve 
tempo ottenerla: ma non già quando vi 
volesse grande spesa, o gran fatica, o 
tempo; poich’egli è obbligato ad osser- 
var la promessa co’ mezzi ordinari, ma 
non istraordinari, come dicono proba- 
bilmente Sanchez, Bon., Guttier., Wi- 
gandt, e Sporer contro Castrop., Ron- 
caglia, e’ Salmat., i quali l’obbligano, 
ancorchè la spesa fosse grande. Giu- 
stamente non però n’ eccettua Sporer 
con Tambur., se lo sposo fosse tenuto 
al matrimonio, per riparare il danno 
della deflorazione, o infamia della spo- 
sa?. E se mai già vi era l’impedimento 
dirimente nel tempo degli sponsali, e 
questi fossero stati contratti col patto 
espresso di dovere impetrar la dispen- 
sa, allora quantunque gli sponsali non 
sieno validi prima d’ottenersi la dispen- 
sa, che perciò essi non inducono allo- 
ra l’impedimento di pubblica onestà, 
nondimeno restano obbligati gli sposi 
ad aspettare l’evento della condizione, 
e gli sponsali che facessero con altra 
persona sarebbero nulli, come dicono 
Sporer e Ponzio con un decreto della 
s. c. Ediciamo con Sanch., Ponz., Lu- 
go, Laym., Bonac., Salmat., Castrop., 
ec., che venuta la dispensa tali spon- 
sali senza nuovo consenso son validi, 
perchè persevera il consenso già dat03; 
vedi appresso al n. 34. 

46. Si dimanda qui per A. se la no- 
tabile disparità di condizione che si ri- 
trovasse tra gli sposi, sia impedimento 
valevole a sciogliere gli sponsali. Si ri- 
sponde, che se a tempo del contratto 
era ignota la disparità, gli sponsali cer- 
tamente son nulli. Altrimenti poi, se 
era cognita; fuorchè se un tal matri- 
monio non possa farsi senza notabile 


lib. 6. n. 857. (2) N. 858. et lib.3. n. 650. 
Do Lib. 6h: 859. (&) N 854. el lib. 5, n° 615. 
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disonore della famiglia, v. g. se un no- 
bile avesse a sposare la figlia d’un con- 
tadino, o d’un artigiano; così comune- 
mente Laym., Sanchez, Panorm., Ron- 
caglia, Sporer, ec.4. E lo stesso dicesi, 
se lo sposo fosse molto più ricco, per- 
chè allora la promessa sponsalizia co- 
me prodiga non obbliga, non potendo 
mai alcuno esser tenuto ad eseguire 
una cosa illecita, benchè sia venialmen- 
te illecita, secondo la sentenza comu- 
ne, e più vera di Soto, Prado, Bannez, 
Suarez, Salmatic., ec. 5. Ciò nondime- 
no s'intende (parlando della disparità 
delle ricchezze), purchè la sposa non 
avesse qua!che special prerogativa di 
nobiltà , di onestà, di prudenza, o di 
bellezza, che compensasse la mancan- 
za de’ beni di fortuna ; e purchè non 
restasse infamata la sposa, non facen- 
dosi il matrimonio 6. Dicono poi i dd., 
che ancorchè nel matrimonio non vi sia 
obbrobrio della famiglia, neppure è le- 
cito contrarlo, quando v’ è timore di 
danni, o di odii tra’ parenti. Ma consi- 
derandosi che l'obbligo di non fare un 
tal matrimonio in questo caso non sa- 
rebbe che di sola carità, io non so, co- 
me si potrebbe obbligare lo sposo ad 
astenersi con suo danno, o incomodo 
grave, da tal matrimonio, per evitare 
gli odi tra” parenti; se non fosse il ca- 
so, che un tal matrimonio apportasse 
un grave disturbo comune a più fami- 
glie in un luogo picciolo, sicchè potes- 
se in qualche modo stimarsi un danno 
comune di quasi tutto il paese?7. 
A7. Si dimanda per 2. se’l dissenso 
de’ genitori sia impedimento valevole 
a sciogliere gli sponsali. Si risponde : 
se i genitori ingiustamente dissentono, 
non può il figlio recedere dal matrimo- 
nio, essendo certo de iure canonico , 
che'l consenso del padre non si richie- 
de al valore del matrimonio di neces- 
sità, ma solamente di onestà. Altrimen- 
ti poi dee dirsi se il padre giustamen- 
te contraddice, come quando da un tal 
matrimonio può avvenire disonore alla 
famiglia, o scandalo tra’ parenti; Lay- 


(5) Lib. 6. n. 851. v. Sed quid, . 
(6) Ibid, v. Iuxta igitur. (7) Ibid. v. Ad id, 
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man, Navar., Sanchez ec. ; o pure, co- 
me dice Roncaglia, se ’l figlio temesse 
giustamente d’essere diseredato dal pa- 
dre: purchè questo pericolo non l’ab- 
bia già preveduto quando contrasse gli 
sponsali !. 


18. IV. Per delitto atroce dell’altra | 


parte, come se alcuno degli sposi ca- 


desse in eresia , 0 facesse qualche o- | 
micidio, o furto grave, o altro misfatto 


che apportasse grave danno o infamia. 
Se poi la colpa fosse di fornicazione, 
bisogna distinguere l’uomo dalla don- 


na. In quanto alla sposa, è certo che | 
lo sposo resta sciolto, s’ ella è stata | 
Sanchez, Tol., Ponzio, Bonac., Sporer, 
chè senza suo consenso, secondo la | 


‘da altri carnalmente conosciuta, ben- 


sentenza comune e più vera di San- 
chez, s. Antonino, Soto, Conc., Navar., 
Ponz. ec.; e come si ha dal c. Raptor. 
33. cap. 27.q. 2., dove si permette al- 
lo sposo di ripudiare la sposa violen- 
temente rapita: o pure s’ ella ha per- 
messo di essere impudicamente tocca- 
ta. All'incontro in quanto allo sposo, o 
ch’ egli abbia fornicato prima, o an- 
cora dopo degli sponsali, anche comu- 
nemente e più probabilmente dicono 
Sanchez, Ponzio, Castropal., Salmatic. 
ec., chela sposa non può recedere. N'ec- 
cettuano nondimeno ragionevolmente i 
suddetti aa. con altri, se dopo gli spon- 
sali fosse fatta consapevole la donna, 
che lo sposo avesse avuta prole da al- 
Ira, o che fosse stato dedito a questo 
vizio, con aver avuto commercio con 
molte 2. Si dubita poi tra’ dottori se la 
fornicazione degli sposi abbia malizia 
diversa, che muti specie. Vi sono tre 
sentenze tutte probabili. La 4. l’affer- 
ma così per la sposa, come per lo spo- 
so; per ragione che per parte dell’una 
e dell’altro si fa ingiuria al dritto acqui- 
stato sopra il corpo dell’altro; così Ca- 
stropal., Laym., Salmat. ec. La 2. ciò 
l’asserisce solo per la sposa, ma non 
per lo sposo, il quale fornicando non 
sembra che apporti grave ingiuria alla 
sposa, così Sanchez, Bonac., e Filliuc, 
La 3. anche probabile lo nega per l’u- 
na e per l’altro, perchè niuno degli spo- 
(1) Lib. 6. n. 877. (2) N.860. (5) N. 847. 
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si acquista ius nel corpo dell’altro; così 
Ponzio, Trullench., Covar., Vivald., e 
la chiamano probabile Sanchez, Laym., 
Lugo , Salmat., Elbel, ec.3. Se poi sia 
tenuta o no la sposa stimata vergine, a 
palesare il suo difetto se mai non è ta- 
le, vedasi quel che si dirà al num. se- 
quente. 

19. V. Per mutazione notabile che so- 
pravvenisse, come sarebbe 1. il timore 
di grave odio tra gli sposi (conoscendo 
l’uno l’asprezza dell’altro), o pure tra” 
parenti; così Ban., Laymann, Busemb. 
2.Se si scoprono gran debiti d’uno degli 
sposi, o che la sposa non avesse dote, 


ec.3.Se uno degli sposi contragga leb- 
bra, paralisia, male gallico o altro mor- 
bo simile che lo difformi, o lo renda in- 
abile a sostentar la famiglia ; Sanchez, 
Con., Laym., Bonac., ed altri comune- 
mente con s. Tommaso 4; e basterà che 
di ciò vi sia prudente sospetto5. E se 
mai nel tempo degli sponsali una delle 
parti avesse alcun difetto personale oc- 
culto de’ nominati, o della sua famiglia, 
il quale rendesse le nozze nocive al- 
l’altra parte che l’ignora, ella non può 
contrarre il matrimonio senza manife- 
starlo. Si è detto nocive, perchè se le 
rendesse solamente meno appetibili , 
v. gr. se la sposa fosse stata creduta 
ricca, bella, o vergine, e poi non si tro- 
vasse tale, sempre ch’ella non finga po- 
sitivamente d’essere immune dal difet- 
to, non è tenuta a manifestarlo, ma può 
dissimularlo; perchè allora non finge, 
ma occulta il vizio occulto; nè alcuno 
è obbligato a manifestare la sua infa- 
mia, quando quella non offende il dritto 
altrui; così comunissimamente Sanch., 
Ponzio, Castrop., Con., Roncaglia, Sal- 
matic., Escobar, Croix, ed altri contro 
Concina 6. A giudicare poi quale causa 
basti a sciogliere l’obbligazionede’ spon- 
sali, queste due regole debbono osser- 
varsi. La prima, che per le cause che 
sopravvengono agli sponsali, basta 
quella che se prima fosse stata preve- 
duta, non sarebbonsi contratti gii spon- 


(4) Suppl. q. 43. art. 5. ad 3, 


(5) Lib. 6. n. 863. (6) N. 864. 


DEGLI SPONSALI 


sali; onde allora resterà libera la parte 
immune dal difetto: la quale si presu- 
me che ha contratto sempre colla con- 
dizione che non vi sia una tale muta- 
zione di cose, che preveduta l'avrebbe 
distolta dal contrarre. La seconda re- 
gola che per le cause ignote antece- 
denti agli spousali, basta esservi quel- 
la, che se sopravvenisse già sarebbe 
sufficiente ad impedirli. Onde ne na- 
sce, che se l’ignoranza della causa non 
avesse data causa al contratto, ma fos- 
se stata concomitante; cioè che se fos- 
se stata cognita, anche si sarebbero 
fatti gli sponsali, allora non si posso- 
no sciogliere ; così Sanchez, Ponzio, 
Castrop., Salmat. ed altri comunemen- 
te 1. Ma qui si dimanda, se sopravve- 
nendo ad uno degli sposi una grande 
eredità, possa egli recedere dagli spon- 
sali. L’affermano Urtad., Trull., Lean- 
dro ec., dicendo, che allora già si mu- 
ta notabilmente la condizione degli spo- 

. Ma altri comunissimamente, come 
Sanchez, Busemb., Comit., Castropal., 
Escob., Conc., Roncaglia ec., lo nega- 
no, perchè allora egli non viene già in- 
gannato nella condizione dell’altra par- 
te, mentre in quella non succede al- 
cuna mutazione. Onde dice La- Croix, 
che se poi lo sposo trovasse una sposa 
di miglior condizione, non potrebbe la- 
sciare la prima: ma in questo caso, se 
la condizione fosse di gran lunga mi- 
gliore, io non ardirei senza maggior ri- 
flessione di condannare lo sposo, se vo- 
lesse prendersi la seconda; perchè la 
perdita d’un gran lucro equivale ad un 
gran danno, come si disse al capo VI. 
num. 22.; e così trovo aver detto mol- 
ti teologi in questo caso nella vita di s. 
Giovan Capistrano al cap. 9. 

20. VI. Per la partenza d’ una parte 
in paese lontano; ond’è che se lo spo- 
so trasferisse altrove il suo domicilio , 
o pure andasse in luogo lontano, ben- 
chè con animo di ritornare, ia sposa 
resta libera dalla promessa e può con- 
trarre con chi vuole, come sta espres- 
so nel cap. de illis 5. de sponsal., dove 


| (A) Lib. 6. n.865. v. Ad ag” 
(5) In 4, d. 27. q. 2. art. 5, ad 


(2) N. 866. | 
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si dice: Qui praestito iuramento pro- 
mittunt, se aliquas mulieres ducturos, 
et postea, eis incognitis, dimittunt ter- 
ram, se ad partes alias transferentes , 
liberum erit mulieribus se ad alia vota 
transferre. Ma se lo sposo andasse in 
luogo vicino con animo di ritornare , 
allora là sposa, o deve aspettare il ri- 
torno o deve richiederlo del ritorno, e 
se quegli seguita a star fuori, deve a- 
spettare sino ad un tempo competen- 
te ad prudentis arbitrium, o pure (co- 
me meglio dicono altri) dee ricorrere al 
giudice, acciocchè stabilisca il termi- 
ne 2. Ciò corre, quando negli sponsali 
non si è apposto termine prefisso; per- 
chè se già sta apposto, si osservi cioc- 
chè siegue nel numero seguente. 

21. VII. Per lo termine scorso; ciò non- 
dimeno s'intende, quando il termine è 
apposto a sciogliere l'obbligo; ed allora 
resta libera la parte innocente, benchè 
avesse promesso gli sponsali con giu- 
ramento, come dicono tutti con s. Tom- 
maso 3, ed è espresso nel cap. Sicut, 
22. de sponsal., dove il papa condannò 
lo sposo, che si avea presa una donna, 
dopo aver fatti gli sponsali con altra: 
Nisi (non però aggiunse) terminum 
praefixit, et per eum non stetit, quin 
ad statutum ierminum matrimonium 
consummaverit. Dunque, se non fosse 
restato per lui, lecitamente avrebbe re- 
ceduto4. E ciò corre benchè fosse scor- 
so il termine per causa dell’altra par- 
te, ma senza di lei colpa, come voglio- 
no comunemente e più probabilmente 
Laym., Castropal., Navar., Con., Sal- 
mat., Concina e Roncaglia (contro Pon- 
zio, Bonac., Viva, Sanchez ec. ), è ciò 
ben si ricava chiaramente dallo stesso 
testo citato 5. Se poi, passato il termi- 
ne, resti libera anche la parte che col- 
pevolmente ha differite le nozze, V’af= 
fermano Rone., e Conec., e questa opi- 
nione par che non possa dirsi impro- 
babile; poichè la tiene espressamente:s. 
Tommaso 6, dicendo: St per eum stetit, 
debet agere poenitentiam de peccato fra- 


ctae promissionis, et contrahere potest 
(4) Lib. 6, n, 867. (5) N. 868, 


(6) In 4. d. 27. q. 2. art 5. ad 2. 
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cumalia, st vult, iudicio ecclesiae. Ma se- 
condo la ragione, e secondo la più co- 
mune di Ponzio, Laym., Sanch., Nav., 
Castropal., Con., Salmat., Palud. ec., 
parmi molto più probabile la contraria, 
perchè niuno dee riportar comodo dal- 
la sua colpa. Del resto , se per l’una e 
per l’altra parte sia restato di contrar- 
si il matrimonio, è certo, che scorso il 
termine, ambedue restano sciolte 4. 

22. VIII. Per la professione religiosa, 
o ricevimento degli ordini sagri, certa- 
mente si sciolgono gli sponsali, ancor- 
chè giurati 2. 4. Si dimanda poi per 1. 
se coll’ingresso nella religione resti li- 
bera così la parte ch’ entra, come l’al- 
tra. L’ affermano Busembao, Sanchez, 
Bon., Tol., ecc. Ma io stimo assoluta- 
mente più probabile la contraria, ch’ è 
più comune con Laym., Sporer, Pon- 
zio, Castrop., Croix, Conc., Viva, Go- 
net, Salmat., ed altri molti, che resti 
sciolta solamente la parte che rimane 
nel secolo, mentre l’altra entrando in 
religione par che abbia ceduto al suo 
diritto: ma non già la parte che entra, 
poich’ ella entrando non si rende con 
ciò inabile al matrimonio. L° opinione 
poi degli altri, che resti sciolta l’una e 
Paltra parte, questa non pare abbastan- 
za probabile3. 

23. Si dimanda per 2. se quando gli 
sponsali son giurati, sia tenuto lo spo- 
so a far il matrimonio prima d’entrare 
in religione. Dicono Scoto, Nav., Led., 
ec., ch’egli è tenuto a contrarre le noz- 
ze; ma poi prima di consumare il ma- 
trimonio, può entrare se vuole. Ma è co- 
munissima e più vera la sentenza con- 
traria di Ponzio, Sanchez, Petroc., Ga- 
str., Bon., Viva, Holzm., Sporer, Salm. 
ec., perché il giuramento sempre s’in- 
tende fatto sotto la condizione, se non 
si elegge stato più perfetto. In un solo 
caso dee tenersi la prima sentenza , 
quando la celebrazione delle nozze fos- 
se necessaria per legittimare la prole 
conceputa o per riparare allo scandalo 
o al disonore della sposa. Ed allora nep- 
pure sarebbe permesso allo sposo di 
entrare in religione, con lasciar il ma- 

(1) Lib. 6. n. 868. dub. 3. (2) N. 869. 
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trimonio rato, come ben avverte Bu- 
sembao4. Il che si conferma da ciocchè 
si disse al capo X. n. 97., dove dicem- 
mo, che se lo sposo anche avesse fatto 
voto di castità (o pure di religione, 
come dicono i dottori ivi citati), e poi 
avesse deflorata la sposa con promes- 
sa (ancorchè finta) di matrimonio, è ob- 
bligato a procurare la dispensa del vo- 
to per eseguire il matrimonio. Se poi 
lo sposo dopo gli sponsali, ma senza 
deflorazione, facesse voto di entrare in 
religione, è tenuto senza dubbio al vo- 
to, e non è obbligato agli sponsali, se 
non quando uscisse dalla religione. Ma 
se il voto fosse anche di professare, al- 
lora resta certamente sciolta l’ una e 
l’altra parte, perchè allora chi fa il vo- 
to, si rende affatto inabile a contrarre 
matrimonio, come dicono per certo i 
Salmat., Viva ec. 5. 

24. Si dimanda per 3. se pecchi lo 
sposo, prendendo gli ordini sagri sen- 
za il consenso, o senza la saputa della 
sposa. È certo, che l’ordinatoresta sciol- 
to dagli sponsali per l’estravag. Anti- 
quae, de voto. Il dubbio sta, se pecchi 
in ciò mortalmente: altri dicono che sì 
perchè solo per andare alla religione è 
permesso dalla legge canonica ( come 
vogliono) il poter recedere dagli spon- 
sali, ma non già per prendere lo stato 
ecclesiastico. Con tutto ciò è molto più 
probabile la sentenza contraria di Pon- 
zio, Navarr., Conc., Bonac., Guttier., 
Soto, Silvio, Salmat., Escobar, Erriq. 
ec., per la ragione di sopra mentovata, 
cioè che nella promessa degli sponsali 
sempre va inclusa la condizione, pur- 
ché non si scelga stato più perfetto 6, 
Se poi lo sposo prendesse i soli ordini 
minori, non può la sposa per ciò rece- 
dere, secondo la sentenza più comune 
e più vera di Sanch., Palud., Wigandt, 
Ponzio, Salmat. (checchè si dicano Ron- 
caglia e Sporer), mentre gli. ordigi mi- 
nori non impediscono il matrimonio, 
dandosi anche ai chierici coniugati”. 

25. Si dimanda per 4. Se ’l voto di 
castità, o di prendere gli ordini sagri, 


(5) N. 870. v. Hic. (4) Ibid. duly, 2; 
(5) N. 875. (6) N.871. (7) N. 872. 
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sia valido, e sciolga dagli sponsali an- 
che il vovente. Dico anche il vovente , 
perchè l’altra parte senza dubbio resta 
libera. Dico dopo gli sponsali , perchè 
sel voto era fatto prima, gli sponsali 
sono nulli, essendo nulla la promessa 
di cosa illecita. Il dubbio dunque sta, 
sel voto è fatto dopo. Altri dicono pro- 
babilmente che sia nullo, perchè fatto 
in pregiudizio del terzo ; così Laym., 
Sanchez, Navar., Castropal., Cabass., 
Roncaglia ec. Ma altri più comunemen- 
te come Ponzio, Petrocor., Suarez, Go- 
net, Concina, Soto, Azor., Bòonac., vo- 
gliono che sia valido ; e’1 dicono pro- 
babile gli stessi citati Laym., Castrop., 
Cabass., Sanchez, e Salm., con s. Tom- 
maso !, il quale dice: Per votum sim- 
plex sunt sponsalia dirimenda. La ra- 
gione dell’angelico è, perchè dove con- 
corrono due obbligazioni dee preferirsi 
la più potente; ma la ragione più comu- 
ne degli altri è la mentovata di sopra, 
che gli sponsali s’ intendano promessi 
sempre colla condizione, se non si e- 
legge stato migliore. E di ciò v’ è an- 
che una decisione della s. c. del con- 
cilio appresso Pitone 2, fatta a' 5. di 
marzo 1071., dove si dice, che'l voto di 
castità, o di prendere i sagri ordini ir- 
rita gli sponsali anche giurati. Aggiun- 
gono Bonac. e Sanchez che resti i] vo- 
vente sciolto dagli sponsali , ancorchè 
appresso ottenga la dispensa del voto, 
sicchè possa lecitamente prendersi al- 
tra, dicendo che l'obbligo, essendo già 
estinto, non rivive per la dispensa del 
voto; e ciò non è affatto improbabile, 
ma parmi più probabile l'opposto con 
Reb., Aversa, e Salm., perchè la prima 
obbligazione non S ‘estingue affatto, ma 
si n sinchè si osserva il voto3. 
26. Si dimanda per 5. se a scioglie- 
re gli sponsali sempre sia necessaria 
l'autorità del giudice. Si risponde, che 
no, quando gli sponsali sono stati pub- 
blici, e la causa anch’è pubblica, ed è 
certa; e lo stesso corre se la causa è 
occulta, quando gli spousali sono stati 
occulti. Altrimenti poi corre se la causa 


4) Suppl. q. 55. art. 1. ad 1. 
O) Denali n, 2515. (5) L.6. n.875. dub. 1. 
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non è certa, ma è dubbia di legge, o 
di fatto , perchè allora in ogni Palito vi 
vuole] autorità del giudice; così comu- 
nemente Sanchez, Castropal., Holzm, 
Guttier. ecc. Quando poi gli sponsali 
sono pubblici, e la causa è occulta, al- 
lora se la causa non può provarsi in 
giudizio, non si richiede il giudice, ma 
sì bene quando può provarsi; ma non 
sotto colpa grave, se non fosse per e- 
vitare un grave scandalo, come dicono 
i dottori citati con Navar., Ponzio, ed 
altri comunemente. Quando poi il di- 
fetto potesse provarsi, ma fosse occul- 
to, dee la parte innocente ammonire 
l’altra; e s'ella non s’accheta allo scio- 
glimento degli sponsali, allora lecita- 
mente può addurre il difetto in giudizio; 
Lay., Ponzio, Sanch., Castr., Conc.,ec. t 

27. Si dimanda per 6. Qual pruova 
sì richiede a sciogliere gli sponsali. Si 
risponde: se la causa è di qualche im- 
pedimento (o sia dirimente o impedien- 
te), allora basta qualunque testimonio 
giurato, purchè sia oculalo, comesi ha 
dal cap. Super eo, de test. et attest., e 
ciò, ancorchè fosse criminoso, e non 
citato, ma solamente prodotto dallà par- 
te, ed ancorchè deponesse in segreto 
senza manifestare il suo nome, come 
dicono Sanchez, Castropal., Salmatic., 
Conc., Holzm., Viva, Croix, Gutt. ec.5. 
se poi la causa non è d’impedimento, 
ma altra che basti a dar la libertà ad 
uno degli sposi di recedere; allora, co- 
me dicono più comunemente Sanchez, 
Laym., Castropal., Salmat., Cone. ec., 
bisognano due testimoni, perchè nel 
cap. In omni, de testib., sì richiedono 
due testimeni giurati, dove si tratta di 
danno del terzo. Nulladimeno proba- 
bilmente tengono Palud., Aversa, Sal- 
mat:, e Trullench., che basta anche un 
testimonio degno di fede, nel caso che 
quegli attestasse la fornicazione della 
sposa. Del resto ciò corre in quanto al 
foro; ma in coscienza è comune la sen- 
nuo che basti un solo testimonio per 
tutti i casi; Sanchez, Castropal., Croix, 
Conc., Salm. ec.6. 


(4) N. 878. dub. 1. 
(6) Ibid. v. Si vero. 


(5) Ibid. dub. 2, 
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Punto II. Del matrimonio. 


S I. Della materia, e forma, e ministro 
del matrimonio. 


. Quale sia la materia, la forma, e quale il 
ministro. 

, IMazioni. Se possano gli sposi simulare. De 
matrimoni clandestini. Se quando si ri- 
convalidano sì ricerchi il parroco, ecc. 

. De) fini del matrimonio. 

. Se basti il consenso per segni. 

. Del matrimonio per procura, 0 per epistola. 

. Del consenso condizionato. 

. Se adempita la condizione vi bisogna nuovo 
CONSENSO. 

28. È comune tra’ dottori la senten- 

za, che i ministri del matrimonio sono | 

gli stessi contraenti. La materia è la mu- 
tua tradizione del diritto che acquista 

l’uno nel corpo dell’altro per le parole 0 

segni ch’esprimono il consenso. La for- 

ma poi è la mutua accettazione, pale- 
sata per le stesse parole o segni. A ciò 

contradicono Cano, Giov., Concina, e 

Tournely; dicendo , che'l ministro del 

matrimonio è il sacerdote che assiste , 

e la forma sono le sue parole: Eg0 vos | 

in matrimonium coniungo etc. Ma la 

nostra sentenza è tenuta da Bellarmi- 
no, il quale la chiama comune nelle 
scuole (come la chiama ancora l’ istes- 
so Cano ), Gonet, Frassen, Cabassuz., 

Ponzio, Abelly, Wigandt, Bened. XIV., 

Fagnano, il quale dice, che l’opinione 

opposta è pericolosa in fede; da Merb., 

che asserisce, la contraria non essere 
mai stata probabile, ed Erriq., Manue- 
le, Soto, la chiamano temeraria; e Pal- 

Javicino ! dice, che appena è tollerata. 

Per la nostra sentenza sono ancora Sco- 

to es. Tommaso 2. E che gli stessi spo- 

si, e non già il sacerdote, sieno i mi- 

nistri del matrimonio, si prova per A. 

dal concilio fiorentino, dove si dice, 

che la causa efficiente del matrimonio 

è il mutuo consenso degli sposi, dun- 

que essi sono i ministri. Per 2. si pro- 

va dal tridentino 3, in cui dicesi, che 
anticamente i matrimoni senza parroco 
erano gia rati, cioè indissolubili; all’in- 
contro si prova altronde dal cap. Quan- 
to, de divort4 che i matrimoni de? fedeli 
in tanto si dicono ratiî, in quanto sono 


) Istitut. del conc, lib. 25. cap. 29. 
Scol, in 4. d, 26. q. 4. n. 14. et d. Th, in 4. 
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sagramenti: Etsi matrimonium (son le 
parole del testo ) infidelium verum ex- 
istat, non tamen est ratum. Inter fide- 
les autem verum et ratum emistit, quia 
sacramentum fidei (cioè il battesimo), 
quod semel est admissum, nunquam a- 
mittitur, sed ratum efficit coniugîi sa- 
cramentum, ui ipsum în coniugibus il- 
lo durante perduret. Dunque il battesi- 
mo, senza parroco, rendeva rato il sa- 
gramento del matrimonio, sì che fosse 
indissolubile, siccome è indelebile il 
carattere del battesimo. Dunque, se 
prima del concilio il matrimonio tra’ 
fedeli già Senza parroco era sagramen- 
to, necessariamente dee dirsi, che gli 
sposi ne erano i ministri. Per 3. si pro- 
va dal medesimo concilio nel luogo ci- 
tato, dove si dice così: Qui aliter quam 
praesente parocho.... contrahere atten- 
tabunt, inhabiles reddit , et huiusmodi 
contractus nullos esse decernit. Dunque 
non è nullo il matrimonio, se si fa in 
presenza del parroco , benchè quegli 
taccia; ma solamente quando si fa in 
sua assenza, sicchè le sue parole, che 
suppongono i contrari esser la forma , 
non sono necessarie; e per conseguen- 
za non è ministro il sacerdote del ma- 
trimonio 4. Per 4. (e questa pruova di- 
ce il Pallavicino esser evidente) il con- 
cilio vuole che il parroco, vel dicat, 
ego vos in matrimonium coniungo ete., 
vel aliis utatur verbis iuxta receptum 
uniuscuiusque provinciae ritum. Or co- 
me avrebbe potuto ciò dire il concilio, 
se avesse tenuto, che le parole del sa- 
cerdote fossero la forma del sagramen- 
to? e per conseguenza, ch’egli ne fosse 
il ministro? 

29. Da ciò se n’inferisce per /., che 
il parroco assistendo al matrimonio de” 
pubblici peccatori, non peccherà come 
ministro, ma peccherà solamente come 
cooperatore del loro sacrilegio, secon- 
do dicemmo al capo XV. num. 6. Se 


‘ n’inferisce per 2., che gli sposi che con- 


traggono il matrimonio in peccato mor- 
tale, commeltono due sacrilegi, uno 
perchè ricevono il sacramento, l’altro 


d. 26..q. 2. a. 1. ad 1. et dist. 28. q. 1. a 
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perchè l’amministrano, benchè questo 
secondo probabilmente non è grave, 
per non essere gli sposi: ministri con- 
sagrati a questo sagramento, come vo- 
gliono Concina, Tournely, Gonet, ed 
altri con s. Tomaso !; benchè noi nel 
luogo citato abbiam tenuto sembrar più 
probabile il contrario. Se poi possa la 
sposa lecitamente contrarre con un pub- 
blico peccatore; vedasi ciocchè si dis- 
se al cap. XV. num. 6. in fin.2. Se poi 
possa simulare la celebrazione delle 
nozze, quando vi fosse qualche giusta 
Causa, per esempio se vi fosse qual- 
che impedimento dirimente, e non po- 
tesse lasciar di fare la detta simulazio- 
ne senza grave danno: lo nega il p. 
Milante; ma l’affermano comunemente 
Sanchez, Castropal., Concina, Carden., 
Con., Viva, Croix, Enriq. ec., poichè 
dicono che allora, non essendovi con- 
tratto per difetto del consenso, non vi 
è neppure sagramento, nè simulazio- 
ne di sagramento 3. Se n’ inferisce per 
3. che gli sposi debbono stare in gra- 
zia anche allora che contraggono per 
procura, come dicono comunemente 
Bonac., Roncaglia, Con., Rebell., Gut- 
tier. ec., poichè i matrimoni fatti per 
procura, per ragion che son veri con- 
tratti, son veri sagramenti; Bellarmino, 
Sanchez, Navarr., Soto ec.4. Se n’infe- 
risce per 4., che i matrimoni fatti clan- 
destinamente, cioè avanti il parroco che 
ripugna d’assistervi, e di dar la sua be- 
nedizione, sono già gravemente illeciti, 
ma sono validi e veri sagramenti; nel 
che si avverta, che il matrimonio cele- 
brato avanti al parroco allora solamen- 
te è nullo, quando il parroco fosse stato 
presente, ma niente avesse veduto o 
inteso, purchè egli non avesse affelta- 
to di non intendere ; così decise la s. 
c. del concilio, dove si disse: Matri- 
monium non valere sì non intellexisset, 
nisi ipse parochus affectasset non intel- 
ligere. Se n’ inferisce per 8. che’l par- 
roco, assistendo al matrimonio in pec- 
cato mortale, non pecca gravemente ; 
perchè non fa, nè ammipistra sagra- 


(2) N. 55. v. Si autem. 
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mento : Sanch., Bonac., Suarez, Con.. 
Reg. ecc. S' avverta non però, che se 
egli lascia di pronunziare la benedi- 
zione, Eg0 coniungo vos etc., egli pec- 
ca mortalmente, come vuole la senten- 
za più probabile con Barbosa, Rebel., 
Enriq. ec., perchè ommette una ceri- 
monia grave della chiesa. Se n’ inferi- 
sce per 6. che i matrimoni fatti avanti 
il parroco e testimoni con occulto im- 
pedimento, per la dispensa poi ben si 
riconvalidano, e si fan veri sagramenti 
per lo solo consenso di nuovo dato da- 
gli sposi, e non vi bisogna l’assistenza 
del parroco ; così comunemente Nav., 
Fagnano, Nat. de Aless., Hab., Tour- 
nely, Sanchez, Carden., Soto, il card. 
Lambert., Salmatic., Van-Espen ed al- 
tri (contro Comit., e Concina), e così 
ha dichiarato anche la s. c., e così pra- 
tica anche la s. penitenzieria per l’ora- 
colo di s. Pio V.,il quale da quella do- 
mandato ( come rapporta il p. Carde- 
nas), dichiarò non esservi necessari il 
parroco e testimoni, quando il matri- 
monio si è contratto una volta pubbli- 
camente; ed in fatti la s. penitenzie- 
ria in dar la dispensa dice: Ut uter- 
que inter se secrete contrahere valeants, 
30. Quindi debbono notarsi più cose. 
Si noti per 4. in quanto all’onestà de 
fini del matrimonio, che due sono i fini 
intrinsecamente essenziali, la tradizione 
mutua de’ corpi, e’l vincolo indissolu- 
bile: chi dunque contraesse, escluden- 
do questi due fini, cioè o con animo di 
non rendere il debito, o pure di con- 
trarre a tempo, il matrimonio sarebbe 
nullo 6. Se poi pecchi venialmente chi 
facesse le nozze principalmente per ri- 
medio della concupiscenza, l’affermano 
Bossio, Navar., Conc., ec. con s. Tom- 
maso 7. Ma probabilmente lo negano 
Castrop., Ponzio, Roncaglia, Gaet., 
Croix, Con., Holzmann ed altri molti, i 
quali si fondano su quel che disse l’a- 
postolo: Propter fornicationem unus- 
quisque uxorem suam habeat8. E come 
spiegano Estio , Salmerone e Cornelio 
con s. Giovan Grisostomo, quel propter 
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fornicationem non s'intende di evitare 
la fornicazione dell’altro coniuge, ma la 
propria. E ciò si comprova da ciò che 
dice al capo 7. lo stesso apostolo : B0- 
num est homini mulierem non tangere ; 
propter fornicationem autem unusquis- 
que suam uxorem habeat. Ecco che pri- 
ma consiglia il celibato, ma poi per ri- 
medio dell’incontinenza consiglia al- 
l’uomo il prender moglie; dunque par- 
la dell’incontinenza propria; ed indi s0g- 
giunge: Quod sì se non continent, nubant: 
melius est enim nubere, quam uri!. Ciò 
di più si conferma da quel che dice l’a- 
postolo nello stesso luogo 2, dove par- 
lando de’ coniugi, scrive: Nolite frau- 
dare invicem, nisi forte ex consensu ad 
tempus, ut vacetis orationi ; et iterum 
revertimini in idipsum, me tentet vos 
satanas propter'incontinentiamvestram. 
Se solo dunque per evitar l’incontinen- 
za è lecito a’ coniugi di cercare il debi- 
to, è lecito ancora per lo stesso fine 
contrarre il matrimonio, E così anche 
probabilmente dicono Ponzio , Castro- 
palao, Gaet., Conc., Salm. ec., non es- 
servi colpa nel contrarre matrimonio 
principalmente per qualche fine acci- 
dentale estrinseco, v. g. per conservar 
l'onore della casa, per conciliar la pace 
di due famiglie, e simili 3. Se taluno 
contraesse senza volersi obbligare a 
rendere il debito, il matrimonio sareb- 
be nullo, come si è detto. All’incontro 
poi, se contraesse, animo se obligandi , 
sed postea negandi debitum, aut vitandi 
procreationem prolis, questi pecchereb- 
be mortalmente, ma validamente con- 
{rarrebbe, purchè tale intenzione non 
la deducesse in patto, siccome fu con- 
tratto il matrimonio tra la b. Vergine 
e s. Giuseppe 4. 

34. Si noti per 2. in quanto al con- 
senso de’ contraenti, che non sono ne- 
cessarie al valore del matrimonio le pa- 
role, ma bastano i segni che l’esprima- 
no, com'è certo dal cap. Tuae frater- 
nitatis, 25. de sponsal.5. E ben sarebbe 
sufficiente segno a contrarre, se la don- 
na, dopo che lo sposo ha espresso il 
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suo consenso, ella gli stendesse la ma- 
no; ma non già, se solamente non la ri- 
traesse, dopo che l’ha presa lo sposo. 
Come nè anche basta il dono dell’anel- 
lo, nè il trasporto della sposa in casa 
dello sposo, se non fosse che per con- 
suetudine del luogo tali segni esprimes- 
sero il consenso; così Sanchez, Ponzio, 
Salm., ed altri comunementeS. Diciamo 
poi, che peccherebbe venialmente chi 
volesse co’ soli segni, e non colle pa- 
role, esprimere il suo consenso, pur- 
chè la verecondia non lo scusasse 7. 
32. Si noti per 3., che facendosi il 
matrimonio per procura, se mai il man- 
dante rivocasse il consenso ( anche in- 
ternamente) prima di farsi il contratto, 
il matrimonio sarebbe nullo. Ma si di- 
manda, se sarebbe valido, quando il 
mandante, allorchè ha dato il manda- 
to, non avesse avuto animo di contrar- 
re, ma nel tempo poi del contratto vi 
avesse dato il consenso. Altri dicono ; 
che il matrimonio sarebbe nullo, per- 
chè tal mandato, che fu nullo quando 
fu dato, non può dopo convalidarsi col 
solo consenso interno; così Castrop. e 
Coninc. Questa sentenza non la chiamo 
improbabile, ma la contraria è più co- 
mune di Sanch., Bonacina, Roncaglia, 
Salm. ec., ed è molto più probabile, 
perchè il procuratore, quando contrae, 
non esprime la volontà preterita del 
mandante, ma quella ch’ è presente al 
tempo del contratto, la quale già vi sta8. 
Acciocchè poi il procuratore validamen- 
te contragga, vi bisognano più cose:1. 
Che vi sia il mandato speciale*2. Che 
la persona con cui s’ ba da contrarre j 
sia determinata. 3. Che’l procuratore 
contragga per sè (non per altri) avanti 
al parroco e testimoni, significando loro 
il mandato; il quale basterà, che sia da- 
to a voce, come dicono Castrop., San- 
ch., Salm., Guttier., ec. 4 Che’ pro- 
curatore non ecceda le condizioni ap- 
poste nel mandato, v. g. del tempo del- 
la dote ec., altrimenti il matrimonio è 
nullo. Se poi quegli contraesse senza 
licenza del vescovo, o senza le pubbli- 
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cazioni, il matrimonio ben sarebbe va- 
lido; così comunemente i dd. !. In tali 
nozze il parroco -deve interrogare il 
procuratore: Vuoî per moglie N. N.? E 
poi alla donna presente: Vuoi per ma- 
rito N. N. per mezzo del presente suo 
procuratore? Può ancora contrarsi il 
matrimonio per epistola, e si fa così: Lo 
sposo scrive alla sposa, ch’egli se le dà 
in marito, e da allora l’accetta in mo- 
glie. La sposa lo stesso rescrive all’uo- 
mo, e questa risposta sì legge avanti il 
parroco e testimoni. Del resto basta an- 
cora, che l’uomo scriva alla donna, co- 
me si è detto, e che la sposa, senza che 
rescriva, apra la lettera avanti il par- 
roco e testimoni, e dia il consenso; così 
Sanch., Villalob., Diana e Salm.2. 

33. Si noti per 4., che quando il con- 
senso è condizionato, se la condizione 
è de praeterito, o de praesenti, e già la 
condizione si è verificata o si verifica, 
allora già basta un tal consenso a con- 
trarre. Parimente basta, se la condi- 
zione fosse de futuro, ma di futuro ne- 
cessario, v. g. se’ tuo padre morirà, 
così tutti con s. Tommaso: purchè non 
s'intenda con ciò di sospendere il con- 
senso sino alla morte del padre; Ronc., 
Salm., Conc. ec. Se poi la condizione è 
di futuro, non già necessario, ma con- 
tingente, bisogna di nuovo distinguere: 
quando la condizione fosse turpe, o fos- 
se contro la sostanza del matrimonio, 
v. g. contro il sagramento, contro la 
fede coniugale, o contro la prole: di- 
cendosi per esempio, Io ti voglio, se e- 
viti la generazione della prole; o pure, 
Si ad adulterandum te tradas; o se di- 
cesse: Zo ti prendo, finchè troverò un’ al- 


tra migliore di te;. allora il matrimonio » 
è nullo. Se poi la condizione turpe È ; 


d’altro modo, o pure è impossibile, al- 
lora si ha come non apposta, e’1 ma- 
trimonio è valido, giusta il cap. fin. de 
cond. app. ec., dove si dice: Si condi- 
tiones contra substantiam coniugii in- 
serantur (secondo gli esempi addotti di 
sopra), matrimonialis contractus caret 
effectu; licet aliae conditiones, si turpes 
aut impossibiles fuerint , debeant pro 
(i) Lib. 6. n. 885. (2) N. 886. in fine. 
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non adiectis haberi. E la ragione si è, 
perchè allora si presume dato il con- 
senso, non ostante la condizione appo- 
sta. Ma se mai gli sposi veramente non 
intendessero di consentire senza tali 
condizioni, il matrimonio anche sareb- 
be invalido. Del resto in dubbio dee giu- 
dicarsi a favore di quello, come inse- 
gnano Sanch., Ponzio, Ronc., Holzm. 
ec., dal cap. fin. de sent. et re iud. 3. 
34. Se all’incontro la condizione de 
futuro fosse onesta, allora non vi sa- 
rebbe contralto di matrimonio, ma so- 
lamente di sponsali. Ma qui si diman- 
da, se adempita la condizione, si richie- 
da nuovo consenso per lo matrimonio. 
Altri l’affermano, come Suar., Ponzio, 
Soto, Conc., Gonet, ed altri, a cui fa- 
vorisce s. Tommaso 4, che dice: Aut 
(conditio) est contingens, ut acceptatio 
parentum, et tune non facit matrimo- 
nium. La ragione di questa sentenza è, 
perchè il matrimonio non solo è con- 
tratto, ma anche sagramento, il valore 
del quale non può dipendere dall’even- 
to futuro. Altri non però lo negano, co- 
me Laym., Bon., Castr., Nav., Sanch., 
Ronc., Salm. ec., perchè il matrimonio, 
quantunque sia ancora sagramento, non 
di meno ha ragione di contratto, e se- 
condo questa ragione si regola il suo 
valore. Questa seconda sentenza pare 
più probabile, ma perchè la prima an- 
che è fondata, in pratica è spediente 
che quella si seguiti. E lo stesso dicesi 
in caso, che tra gli sposi vi era impe- 
dimento, ed essi si fossero sposati colla 
condizione, Se si otterrà la dispensa; e 
ciò così sta dichiarato dalla s. c. 5. Si 
avverta qui non però, che la condizio 


‘ne sospende il matrimonio, ma non lo 


sospende già la dimostrazione, o la cau- 
sa, 0 il modo apposto. La dimostrazio- 
ne è quando si dice: Zo prendo te, che 
sei vergine, sei nobile, ec. La causa, 
quando si dice: Ti prendo, perché sei 
vergine. Il modo, quando si dice: ti 
prendo, acciocchè mi servi da ancella ; 
e questo modo non sospende, ancorchè 
sia di cosa impossibile o turpe; così 
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Sanchez, Salmatic. e Viva, perchè il 
consenso non dipende dal modo, come 
dipende dalla condizione. Aggiunge i 
p. Viva con Castrop., ancorchè il modo 
sia contro la sostanza del matrimonio, 
v. gr. Ti prendo, acciocchè adulteri ec. 
Ma a ciò più probabilmente contraddi- 
cono Sanchez ed i Salmaticesi , perchè 
veramente non par che abbia animo di 


contrarre chi ha un'intenzione tutta op- | 
posta al contratto !. Se poi si appone il 


giorno, v. gr. Io ti prendo dopo dieci 
giorni, allora più probabilmente dicono 
Viva, Con., Perez, Salm. ec. ( contro 
Sanchez), che s'intende sospeso il con- 
senso sino al termine apposto 2. 


$ II. De usu licito matrimonii. 


55. Usus coniugii illicitus. I. Si matrimonium 
est nullum. II. Sì est dubium. An liceat 
contrahere cum dubio impedimenti. 

56. An liceat petere, aut reddere urgente dubio. 

57. Quid si nuptiae fuerint contractae cum du- 
bio. 

58. II. Si adsit periculum sanitatis. 

59. 17. Si ob solam voluptatem ele. V. Si mente 
adultera ecc. VI. Si modo indebito. 

40. Si coniuo se retrahat a seminatione. 

4A. VII. Si in loco indebito. VIII. Si tempore 
indebito, scil. communionis, praegnationis, 
vel si coniux sit impeditus ob votum, aut 
incestum. 

42, An tactus et delectutiones morosae coniu- 
gibus permittantur. 

35. Usus matrimonii per se loquendo 
licitus est, sed ob plures causas quan- 
doque fit illicitus, et I. Si matrimo- 
nium est certe nullum, quo casu nun- 
quam licet parti id scienti nec petere , 
nec reddere debitum ignoranti 3. II. Si 
matrimonium est dubium. Sed hic du- 
bitatur 4. An liceat inire matrimonium 
cum dubio impedimenti. Communiter 
docent dd. Sanchez, Suar., Castr., Car- 
den., Croix, Boss., Holzm., Viva etc., 
quod post adhibitam diligentiam licet 
contrahere matrimonium cum opinione 
probabili de carentia impedimenti. Nec 
obstat, quod in confectione sacramen- 
torum non est licitum uti opinione pro- 
babili; nam in sacramento matrimonii, 
ut diximus cap. I. num. 27., et tradunt 
aa. communiter, stante opinione pro- 
babili, ex inveterata consuetudine cen- 
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setur ecclesia dispensare in impedimen- 
to, si forte adsit 4, Attamen notandum 
1., quod id currit, si opinio est proba- 
bilis de iure (nempe ex auctoritate dd.), 
non autem tantum de facto, ut aiunt 
Carden., Viva, Croix, Aversa etc., con- 
tra Bonac. et Tambur., quia probabili- 
tas facti non constituit veram probabi- 
litatem, sed tantum coniecturam, qua 
non licet uti ad contrahendum matri- 
monium, nisi pro carentia impedimenti 
talis forte urgeret. praesumtio, quae cer- 
titudinem quandam moralem exhibe- 
ret 5. Notandum 2., id procedere tan- 
tum in impedimentis de iure ecclesia- 
stico, non autem in aliis de iure natu- 
rali, in quibus ecclesia nequit dispen- 
sare. Undesi dubium sit de morte prio- 
ris coniugis, illicitum est novum inire 
coniugium, nisi de illius morte certe 
moraliter constet, ut habetur ex c. Do- 
minus, de secund. nupt. Tantum exci- 
pitur aliquis rarissimus casus, in quo 
pontifex, tanquam divinae legis inter- 
pres, ob urgentissimam causam decla- 
raret, matrimonium, non obstante tali 
dubio, posse contrahi, prout refert Car- 
denas Urbanum VIII. in quodam casu 
declarasse 6. An autem in impedimen- 
tis de iure ecclesiastico, quando dubia 
sunt, possit episcopus dispensare. Plu- 
res graves dd. communissime et pro- 
babiliter id admittunt, Castrop., Cabas- 
suz., Barb., Bonac., Holzm , Salm. et 
Elb., iuxta dicenda cap. XX. de privil. 
(DARE 

36. Dubitatur 2. Quandonam, inito 
iam matrimonio, urgente dubio de i- 
psius valore, liceat petere, aut reddere. 
Manente dubio, coniux dubitans non 
potest quidem petere ante diligentiam 
adhibitam ad dubium vincendum ; sed 
tenetur reddere alteri petenti in bona 
fide, ut patet ex citato cap. Dominus, 
de secund. nupt.8. Ratio, quia alter ad- 
huc possidet ius petendi: intellige vero 
post bimestre ab inito coniugio; et mo- 
do ipse non sit a petendo impeditus ob 
incestus, vel adulterii crimen 9. Dixi- 
mus, ante diligentiam, quia si dubitane 
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contraxit in bona fide, et post diligen- 
tiam non potuit dubium vincere, pro- 
babilissimum et communissimum est, 
posse etiam petere, ob possessionem 
petendi iam acquisitam; Soto, Wigandt, 
Hab., Castr., Suar., Less., Lugo, Lay., 
Rone., Sanch., Salm. etc. (contro Nav. 
et Conc. ). Quapropter probe tradunt 
Sanchez, Anacl., Carden., Henr.,.et a- 
lii, quod coniux ille post diligentiam 
licite potest petere, semper ac certus 
non sit de impedimento, non obstante 
quacumque probabilitate in contra- 
rium 4. 

37. Dubitatur 3., quod si matrimo- 
nium sit contractum cum dubia fide, 
an tune coniux dubitans possit post 
diligentiam adhibitam petere, adhuc 
dubio perseverante. Alii negant, quia 
non licet uti re, quae incoepta est pos- 
sideri cum dubia fide; et haec senten- 
tia estquidem communior cum Sanch., 
Castr., Salm., Ronc. etc. Attamen Holz- 
mann et Elbel non omnino improbabi- 
liter id affirmant, quia tametsi dubi- 
tans nequeat deponere dubium ex ti- 
tulo possessionis, potest tamen ex alio 
principio , nempe quod in dubio stan- 
dum est pro valore actus , praesertim 
matrimonii, in cuius favorem in foro 
tam externo quam interno semper ip 
dubio iudicandum. Quidquid tamen sit 
de hoc, communiter docent Sanchez, 
Bonac., Boss., Roncaglia, Salmat., La- 
Croix etc. 2, quod si ex utraque parte 
adsit probabilitas valoris, et nullitatis 
nuptiarum, licite poterit coniux dubi- 
tans post diligentiam reddere, et pete- 


re. Excipitur vero casus, quo dubitatur . 


de morte prioris coniugis; tune enim 
ex cit. cap. Dominus, coniux dubitans 
(quicquid dicant Sanchez et Bossius) 
nunquam poterit petere, nisi de illius 
morte habeat certitudinem, vel tantam 
saltem probabilitatem , quae moralem 
certitudinem constituat ; alias priores 
nuptiae semper possident. Quaeritur 
autem, quando debeat quis vel ne du- 
bitare de valore matrimonii; tres dan- 
tur regulae: prima, quod coniux ordi- 
narie loquendo non tenetur credere al- 
(1) Lib. 6. n. 906. et 907. (2) N. 906. 
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teri asserenti, se ficte consensisse, licet 
asserat cum iuramento; Bonac., Sanch., 
Soto, Salm., etc. ex cap. Cum a nobis, 
de testib. Secunda, quod si quis audiat 
adesse impedimentum a personis non 
fide dignis, vel ex fama a nullo auctore 
certo exorta, nec tenetur credere. Ter- 
tia, quod si audiat a fide digno, aut per 
famam ex certo auctore, tenetur veri- 
tatem inquirere, et interim abstinere a 
nuptiis aut a petendo; sed tenetur red- 
dere, si unus tantum adsit testis, ut 
Navar., Silv., Salmat. ec. 3. Ceterum 
in dubio semper iudicandum pro ma- 
trimonio, Sanch., Pontius, et alii com- 
muniter 4. 

38. III. Non est licitus usus matrimo- 
nii, si adsit grave periculum sanitatis, 
nec obsit periculum incontinentiae. Pro- 
babiliter autem licet, si morbus sit diu- 
turnus, ut lepra, phthisis, morbus galli- 
cus, vel similis; modo non sit talis, ut 
proxime tendat ad mortem; et modo 
adsit aliqua iusta causa ; ita Sanchez, 
Caiet., Pont., Laym., Bos., Bus., Bon. 
ete. Ceterum tali morbo laborans tene- 
tur illum manifestare alteri nescienti, 
si petat, et etiam si velit reddere; nam 
si nolit, potest licite debitum negare, 
cum non teneatur morbum suum (v. 
gr. gallicum) cum sua infamia patefa- 
cere, ut Tambur. cum Soto 5. Non li- 
cet petere statim a balneo, vela sectio- 
ne venae, aut cum febri; Sanch., Bon., 
Boss. etc. Licet vero petere ab uxore, 
quae laborat seminis fluxu, seu gonor- 
rhaea, si fluxus sit perpetuus, secus si 
sit maleficus, et non adsit in alterutro 
proximum periculum incontinentiae 6. 
Coitus post prandium probabiliter non 
affert grave damnum, quapropter tune 
uxor non excusatur a reddendo, dum 
tenetur reddere etiam cum modico in- 
commodo 7. An autem licitus sit usus 
tempore lactationis. Negat Pontius , si 
prudens sit timor de gravi nocumento 
prolis; sed admittit Sanchez 8. An tem- 
pore menstrui. Licet, si menstruus sit 
extraordinarius et diuturnus; non vero 
si naturalis; sed tunc probabilius non 


(4) N. 907. (5) N. 909, 


(3) N. 908. n 
(7) Ib. v. Videtur. (8) N. 911. 


(6 N. 910. 


480 
erit nisi venialiter illicitus, ut commu- 
nissime s. Anton., Nav., Cone., Pont., 
Sanch. Et idem dicitur de usu in pur- 
gatione puerperae; modo non fiat ea- 
dem die, vel sequenti partus 4. 

39. IV. Usus est illicitus (sed non 
plus quam venialiter ) si adhibeatur ob 
solam voluptatem, nisi voluptas inten- 
datur ad bonum generationis, vel ut 
reddatur vir aptus ad reddendum, ut 
recte aiunt Croix et Viva 2. V. Si exer- 
ceatur mente adultera. Se excitare ad 
usum respiciendo ad imagines sacras, 
gravis esset irreverentia. Periculosum 
autem, se delectando de pulchritudine 
alterius personae, et maxime de coitu 
alieno inter quasdam cognitas perso- 
nas 3. VI. Si fiat modo indebito, nempe 
extra vas naturale, quod sine dubio e- 
rit mortale, et gravius si in vase prae- 
postero, etiamsi ibi tantum copula in- 
choetur, ut verius dicendum cum San- 
ch., Pont., Castrop., Bon., Tamb., 
Spor., Boss. et communi, contra Nav. 
et Angl. 4. Vel si fiat in vase naturali, 
sed indebito modo, sive situ, prout 
stando, sedendo, vel more pecudum , 
aut viro succumbente. Hoc tamen est 
tantum veniale iuxta communem dd. 
sententiam s. Antonini, Nav., Petrocor., 
Elb., m. Gers., Caiet., Soto, Castrop., 
Sanch., Tol., Ronc., Salmat., Croix, 
etc. ex d. Thoma, quia mutatio situs 
minime impedit generationem, dum ma- 


trixfeminaeexseattrahitsemen viri.Ad-. 


duntque aa. citati cum Concina, id nul- 
lum esse peccatum, si fiat ex aliqua iu- 
sta causa 5. An autem sit mortale mu- 
tare silum, si propter id casu aliquid 
seminis effunditur. Affirmant Salmanti- 
censes, sed communius negant Sanch., 
Pont., Castrop., Boss., Perez, Hurt., et 
Aversa 6, 

40. Hîc autem dubitatur 1. An pec- 
cent graviter coniuges, si coepta copula 
se retrahunt a seminatione. Negant com- 
muniter Sanch., s. Anton., Laym., 
Pont., Cai., Less., Salm., etc., si hoc 
fiat ex consensu, et sine effundendi se- 
men periculo; quod tamen, ut ait San- 


(1) Lib. 6. n.925. 


(2) N. 912, 
(4) N. 915-916. 


(5) N 917. 


(3) N. 915-914. 
(6) Ib. v. Dicunt. 
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chez, ordinarie adest 7. Si autem uxor 
iam seminarit, vel proxima sit ad se- 
minandum, graviter quidem peccat vir 
se retrahens; nisi forte faciat ad vitan- 
dam mortem, aut scandalum aliorum ; 
iidem aa. etiam communiter 8. Si tamen 
contra vir seminavit, alii, ut Sanch., 
Pont., Bon., Salm., ete., excusant a 
mortali uxorem, si se retrahat. Alii ve- 
ro, ut d. Bonav., Caiet., Abul., Maior., 
Aversa, Hurtad. ete. non excusant, di- 
centes cum Suarez, semen mulieris sim - 


| pliciter esse necessarium ad generatio- 


nem, et quoniam horum opinio satis 
videtur probabilis, haec sequenda est, 
cum non liceat sequi oppositam cum 
probabili damno prolis, sive generatio- 
nis 9. Dubitatur 2. An viro se retrahen- 
te, liceat uxori statim post seminatio- 
nem viri tactibus se excitare, ut se- 
minet. Negant Diana et Rodriquez. 
Sed communissime affirmant Wigandt, 
Less., Sanch., Bon., Fill., Salm. Spor., 
Boss., Elbel, et alii plures, nec repro- 
bat p. Concina; idque ob eandem ra- 


| tionem mox supra allatam, quia semen 


mulieris est necessarium, vel saltem 
valde utile ad generationem; nibil enim 
in natura frustraneum 410, 

4A. VII. Si usus habeatur in loco in- 
debito, puta publico, vel sacro. An 
autem copula coniugalis etiam oc- 
culta vetita sit in ecclesia. Vide dicta 
cap. IX. de sexto praecepto num. 21. 
VII. Si babeatur tempore indebito. 
Plura hic notanda. 4. Petere ante com- 
munionem est veniale (nisi petater ad 
incontinentiam vitandam), nullum vero 
peccatum reddere, aut petere post com- 
munionem ; vide dicta cap. XV. num, 
57. Pariter nequaquam peccare coniu- 
ges, ut communiter dd. dicunt, si red- 
dant in diebus festivis; et etiam si pe- 
tant, communius docent s. Bon., So- 
(us, Caietanus, Pontius, Sanchez, Azor., 
Castrop., Bonac., Salmant., Valent., 
Coninch. etc., quia nullo iure id vide- 
tur vetitum: et si aliquis Ss. Patrum 
videtur id vetare, loquitur de consilio, 
non de praecepto, ut probat Sancheztit. 


(7) N.918. ‘ (8) Ibid. v. Si vero. 
(9) Ib. v. Si autem. (10) N. 919. (11) N. 923, 
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Saltem, ut ait Benedictus XIV. de sy- 
nodo, si olim id erat praeceptum, nunc 
certe non est nisi de consilio. 2. Tem- 
pore praegnationis usus, ut communi- 
ter docetur, non est nisi veniale (modo 
absit abortus periculum, quod ordina- 
rie non adest); et nullum, si periculum 
adsit incontinentiae, vel alia adsît iusta 
eausa !. 3. Coniux prohibetur a peten- 
do ob votum, aut impedimentum affi- 
nitatis post matrimonium ab eo con- 
tractum : potest tamen , imo tenetur 
reddere, si aller petat expresse, vel et- 
jam interpretative petat, nempe quan- 
do mulier (ait d. Thomas) verecunda 
est (particulari modo quam aliae mu- 
lieres), et vir sentit eius voluntatem de 
debiti redditione; ita communiter a- 
liî. Praeterea, si ipse impeditus (in- 
tellige ralione affinitatis tantum, non 
autem voti) sit in proximo periculo in- 
continentiae, et periculum sit in mora, 
potest etiam petere; ita Viguer. et Quin- 
tanad. Et quidem probabiliter si dispen- 
satio brevi obtineri nequeat 2. 4. Certe 
licet coniugi petere ab altero excom- 
municato; et iuxta veriorem sententiam 
id licet etiam excommunicato, si exi- 
stat in periculo incontinentiae; ita 
Suar., Bon., Sanch., Boss., etc. com- 
muniter 3. 

42. Quaeres hic, an tactus, et dele- 
ctationes morosae coniugibus permit- 
tantur. Resp. 1. Tactus etiam impudi- 
ci, si ad copulam ordinantur, sine du- 
bio coniugibus permittuntur : si vero 
non ordinantur , ut communiter et ve- 
rius docent Sotus, Caiet., Tol., Vasqu., 
Less., Laym., Sanch., Castr., Abul., 
Armil., Bon., Salmant., Con., Sa, etc. 
(contra quosdam) sunt tantum venia- 
les, quia status coniugalis excusat eos 
a mortali 4. Excipe, nisi coniux petens 
sit ligatus voto castitatis, vel nisi prae- 
videatur pollutio (quamvis involunta- 
ria) in se vel in altero, ut aiunt Soto, 
Castrop., Cai. , Boss., Salmant., ete. 
Tune tantum autem poterit petens ex- 
cusari, si tactum impudicum habeat, 
ut se aptet ad copulam, seeluso peri- 

(1) Lib. 6. n. 924. (2) N.950. (5) N. 951. 

(4) N. 955. (5) N. 934. (6) N. 956. 
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culo consensus in pollutionem ; ità 
Sanch., Filliuc., Spor., Escob., Elbel, 
etc. Et sì periculum proximum pollu- 
tionis sit ex tactu etiam pudico, tactus 
neque potest adhiberi, etiam secluso 
periculo consensus , nisi fiat ex gravi 
causa, puta ad fovendum mutuum a- 
morem etc. Hoc de petente; sed red- 
dens in huiusmodi tactibus videtur 
semper excusari, cum alter habeat ius 
ad illos, nisi adeo sint impudici, ut vi- 
deantur quasi inchoata pollutio 5; vide 
dicenda in $. sequ. num. 48. Resp. 2. 
Probabilius peccat graviter coniux se- 
ipsum turpiter tangens ob delectatio- 
nem, tum propter periculum pollutio- 
nis, tum quia coniuges nullum habent 
ius ad seipsos tangendos, nisi tantum 
ad se aptandos ad copulam; ita Laym., 
Diana , Sporer, Salmant:, ete. contra 
Sanch., Castr., Boss., etc. 6. Resp. 3. 
Quoad delectationes, hortandi sunt con- 
iuges, ut abstineant a delectatione mo- 
rosa de copula habita vel habenda, si 
alter absit; sed non damnandi de mor- 
tali, ut communius dicunt Sanch. s. 
Anton., Bon., Suarez, Gers., Caiet., 
Filliuc., Croix, etc. cum d. Thoma 7. 
Excipe nisi delectatio habeatur cum a- 
liqua non solum carnali, sed etiam ve- 
nerea voluptate 8. 


S III. De usu praecepto matrimonii. 


415. Quando coniux teneatur petere. 

44. Sì neget semel aut bis. 

45. Sî plures nascantur filîi. 

46. Si alter petat cum mortali. 

47. Si velit vir seminare extra vas. 

48. Si alter petat cum veniali. 

49. Si petat amens vel ebrius. De impedimento 
petendi ob incestum. Si îmmineat damnum 
sanitatis aut prolis. 

50. Si coniux cohibeat seminationem. Si uror 
surgit aut mingit. An puella oppressa 
possit semen expellere. Si senex saepe 
effundit extra. 

34. De cohabitatione et de alimentis ugori de- 

- bitis. 
43. Distinguere hic oportet petitionem 

a redditione. In quantum ad petitionem 

spectat, per se loquendo, neuter coniu- 

gum tenetur petere, nisi praevideat in 
se vel in altero periculum incontinen- 
tiae. Sufficit tamen si uxor tacite petat, 


(7) De malo q. 15. art. 2. ad 17. 
(8) Lib. 6. n. 957. 
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ut vir teneatur ad eam accedere ; ita 
omnes cum d. Thoma !, qui ait: Quan- 
do vir percipit per aliqua signa, quod 
vellet debitum , tenetur reddere. Contra 
vero dicunt Sanchez, Soto, etc., ex eo- 
dem d. Thoma, uxorem non teneri co- 
pulam praestare, nisi vir expresse petat. 
Excipe 4. Cum Sanchez, s. Antonino, 
Navar., etc., si potius erubescentia es- 
set ex parte viri, puta si mulier esset 
ferae conditionis, vel magvae auctori- 
tatis 2. Excipe 2. Si vir esset in periculo 
incontinentiae , ut diximus; sed quia 
tunc probabilius, iuxta Sanch., Conin- 
ch., Palud., etc. , ex sola caritate uxor 
petere teneretur, facile posset excusari, 
si in petendo magnam pateretur vere- 
cundiam 8, 

44. In quantum autem ad redditio- 
nem, coniux negans alteri debitum or- 
dinarie graviter peccat. Sed dubitatur 
A. An sit mortale, semel vel bis debi- 
tum negare. Si alter remisse petat, vel 
facile cedat precibus negantis, ex com- 
muni sententia non est mortale (et ne 
veniale quidem, si adsit causa), nisi 
alter sit in periculo incontinentiae, nec 
contra adsit gravis causa negandi. Si 
tamen ille serio et instanter petat, Ca- 
stropalaus, Tamb., Boss., Croix, etc., 
putant, gravem esse materiam , nisi 
petat immoderate, puta, quater in ea- 
dem nocte. Alii vero putant levem, ut 
Pontius, Sanch., Sa, Bonacina, Hurtad., 
Ledesma, etc., et non videtur omnino 
improbabile, si alter non sitin periculo 
incontinentiae. Sic etiam Pontius, San- 
ch., et alii communissime excusant a 
mortali coniugem, qui differt reddere 
a die ad noctem, vel a nocte ad mane 4. 

45. Dubitatur 2. An sit causa iusta 
negandi debitum , si plures nascantur 
filii, quam ali possint. Alii negant, 
Laym., Ronc., et Spor., quia procrea- 
tio prolis spectat ad praecipuum finem 
coniugii. Affirmant vero Sanch., Pon- 
tius, Bonac., Bossius, ete., quia in om- 
nibus debitis magna difficultas excusat 
a solutione. Excipiunt tamen, nisi in 
petente sit nigi incontinentiae ; 


(1) Supp. q. (2) Lib. 6. n. 628. 
(0) N. 929. to) NS 940. (5) N. 941, 


64. a 


CAPO XVIII. 


PUNTO Il, 

hinc, quia periculum hoc vix poterit 
abesse, primae sententiae magis puto 
adhaerendum 5. 

46. Dubitatur 3. An coniux teneatur, 
aut possit reddere alteri petenti cum 
peccato gravi. Hic distinguendum : si 
culpa se tenet ex parte actus, puta si 
vir petat in loco sacro, vel cum peri- 
culo abortus, scandali, aut sanitatis al- 
terutrius, tenetur uxor negare sub gra- 
vi; tunc enim vir non habet ius ad pe- 
tendum, ita communiter Sanch., Pont., 
Con., Bonac., Salmant., etc., cum d. 
Thoma 6. Si vero culpa se tenet ex 
parle petentis, puta si habeat votum, 
aut petat ob pravum finem, prima sen- 
tentia cum Pontio, La-Croix, et aliis 
paucis, tenet, non licere ei reddere, 
nisi sit in potestate petentis se a culpa 
eximere, puta si peteret ob voluptatem, 
aut alium malum finem. Sed commu- 
nis et probabilior sententia cum Suar., 
Lugo, Tournely, Concina, Laym., Bo- 
nac., Salmant., Castrop., etc. , docet, 
posse et teneri ad reddendum, quia vo- 
vens retinet ius ad petendum 7, Tene- 
tur tamen reddens, ut advertunt San- 
ch., Boss., Coninch. etc., ex caritate 
alterum monere, ut desistat; at si de- 
sistere nolit, expedit, ut ipse petitio- 
nem anticipet; sed merito ait Sanch., 
axores ad id raro teneri 8. Si vero pelat 
coniux incestuosus, qui iam privatus 
est iure petendi, alter non tenetur qui- 
dem, sed bene potest ei reddere ; cum 
ipsi semper competat ius tam petendi, 
quam reddendi; ita Sanch., Castr., Bon., 
Laym., s. Anton., Salm. etc. 9. 

47. Dubitatur 4. An liceat uxori pe- 
tere, vel reddere viro volenti seminare 
extra vas post copulam incoeptam. Alii 
negant, quia tenetur impedire pecca- 
tum viri. Alii affirmant, quia ipsa dat 
operamrei licitae. Sed puto, distinguen- 
dum inter petitionem et redditionem: in 
reddendo, etsi probabile est cum Ron- 
caglia , et Elbel, quod uxor possit ne- 
gare debitum, et etiam teneatur, si pot- 
est sine suo gravi incommodo iuxta pri- 
mam sententiam; quia vir, cum sit ab- 


(7) N. 994. 
(9) N. 945. 


(6) N. 945. v. Certum. 
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usurus re debita, non habet ius ad il- 
Jam; tamen probabilius est cum Sanch,, 
quod post monitionem teneatur redde- 
re, cum culpa se teneat non ex parte 
actus, sed personae, ut supra mox di- 
ximus. In petendo vero, dicimus cum 
Roncaglia et Elbel, uxorem non posse 
petere ab huiusmodi viro, quia tenetur 
excaritate illius peccatumimpedire. Ex- 
cipe, nisi gravem haberet causam pe- 
tendi, nempe si esset in periculo incon- 
tinentiae, vel si alioquin perpetuo ab- 
stinere deberet a suo iure petendi; ca- 
ritas enim cum tanto onere non obli- 
gat; unde non videtur teneri ad absti- 
nendum, nisi per paucas vices !; vide 
dicta in simili casu cap. IV. n. 28. 

£8. Dubitatur 8. An coniux teneatur 
reddere petenti cum culpa veniali. Alii 
affirmant , alii negant, sed pariter ut 
supra distinguendum puto: si copula 
est illicita ex parte petentis, nempe si 
petat ob voluptatem, vel mane ante 
communionem, tenetur alter reddere. 
Si vero ex parte actus, puta si petit si- 
tu innaturali, vel tempore menstrui, 
aut puerperii, ete., tune alter potest 
quidem reddere, si aliqua adsit causa, 
v; gr. ne ineurrat illius indignationem: 
non tamen tenetur, nisi petens iustam 
habest causam petendi tali modo, aut 
tempore 2, 

49. Deinde plura hie sunt notanda. 
Notandum 4., quod iuxta communissi- 
mam sententiam non est obligatio red- 
dendi debitum amentibus, vel ebriis, 
cum hi sint incapaces iure dominii; ex- 
cipe, nisi siat in periculo prodigendi 
semen, vel nisi non sint universe amen- 
tes, aut ommnino ebrii; ita probabilius 
Sanch., Castrop., Bon. , Conc. Laym., 
Soto, Croix, Bus., Con., etc. contra Na- 
var. et Sylv. Ceterum communiter ad- 
mittitur, posse istis reddi, si absit pe- 
riculum scandali, aut abortus, puta cum 
uxor esset furiosa 3. Notandum 2., quod 
si vir rem habuit cum consangvinea al- 
terius in primo vel secundo gradu, te- 
netur reddere, sed amittit ipse ius pe- 
tendi ex cap. Si quis, De eo qui cogn. 


(1) Lib, 6, n. 947. (2) N. 946. (5) N, 948. 
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etc. ; sic contra, si uxor etc, £, Ut autem 
quis contrahat ‘hoc impedimentum pe- 
tendi , requiritur ut sciat legem:, non 
tantum divinam, sed etiam ecclesiasti- 
cam vetantem incestum> et probabili 
ter, ut sciat etiam huiusmodi poenam, 
ut dicunt Bon., Wigandt, Castrop., 
Boss. , Elbel, Con., Sanchez , Laym., 
etc. 5. SAR a 3., quod si coniux 
timeat damnum tantum leve sanitatis 
ex redditione, tenetur reddere; et hoc 
est certum apud omnes. Si vero timet 
grave damnum, nec tenetur, nec pot- 
est, nisi ipse, vel petens sit in proxi- 
mo periculo incontinentiae: aut nisi 
alias magna formidet dissidia, modo 
morbus quo inficiari veretur, non sit 
proxime tendens ad mortem ; ita Pon- 
tius, Sanch., Laymann, et alii passim. 
Dixi potest , sed nòn tenetur, quia ca- 
ritas eo casu excusat, si reddat, sed 
non obligat 6. Solum autem periculum 
prolis nasciturae, nempe quod ex tali 
coitu defectuosa nascatur, non excusat 
ab obligatione reddendi, ut verius do- 
cet d. Thomas” cum aliis, quia (ut ait) 
melius est proli sic esse, quam non es- 
se 8. Notandum 4., quod non tenetur 
coniux reddere, si laborat febri; Bonac., 
Sanchez, Per., Bus., etc. 9. Neque u- 
xor, si experta sit, non posse parere si- 
ne mortis periculo, ut communiter do- 
cetur 10. An autem possit reddere , si 
experta sit, filios parere mortuos. Affir- 
mat Laym.; sed communius negant Bo- 
nac., Bossius, Rodriq., Victor. etc., nisi 
adsit periculum incontinentiae, ut ad- 
dunt Bonac., et Sanch., quod pericu- 
lum (ait Sanch.) maxime aderit, si ob 
hanc causam perpetuo deberent absti- 
nere coniuges ab usu matrimonii!!. 
50. Notandum 8., peccare mortaliter 
coniugem, si cohibeat seminationem al- 
tero seminante; vel si post suam semi- 
nationem se retrahat, antequam alter 
seminet, quia hoc modo impeditur ge> 
neratio. Tantum poterit permitti copu- 
Jam interrumpere, cum immineat scan- 
dalum aliorum, aut mortis periculum!?; 


(7) In 4. d. 52, Qi art.1. ad 4. 
(8) Lib. 6. n. 951. "") ) N.952. (10) N..955. 
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vide dicta num. 40. Sic pariter peccat 
uxor, si statim post copulam surgit 
‘aut mingit, animo impediendi genera- 
tionem, nisi hoc faciat ut supra ad scan- 
dalum aut mortem vitandam. Dixi sta- 
tim, quia non tenetur diu immota ma- 
nere, ita Sanch. , Pont. , Salm., Bon. , 
Boss., etc., contra Tamb. '. Puella au- 
| tem oppressa extra matrimonium non 
potest sine peccato semen viri expelle- 
re, postquam illud iam recepit in ma- 
tricem ; tantum ipsa poterit impedire, 
ne immittatur, ut rectius Pontius, 
Tamb., Escob., et Leand. (contra San- 
ch. et Boss.), quia numquam potest 
semen receptum in matricem eiici sine 
ipiuria generationis humanae 2. An au- 
tem liceat viro copulari, si ob senectu- 
tem, aut aliam infirmitatem, saepe ex- 
tra vas semen effundat. Licet, ut di- 
cuntcommunissime Sanch., Laym., Bo- 
nac., Bossius, Sporer, La Croix, etc. , 
semper ac adest probabilis spes effun- 
dendi intra, quia tunc possidet ius ad 
copulam 3. 

54. Notandum 6., quod coniuges ra- 
tione debiti reddendi tenentur cohabi- 
tare non solum quoad domum, sed et- 
iam quoad torum ; nisi separentur ex 
consensu, absitque tunc periculum in- 
continentiae , et damnum educationis. 
Vir autem licite potest suscipere ali- 
quam brevem peregrinationem ex cau- 
sa devotionis, vel alia honesta, etiam 
invita uxore; sed non uxor, invito vi- 
ro. Potest imo vir etiam diu abesse, si 
id oporteat ad bonum publicum, vel 
familiae; ita communiter Sanch., Ca- 
stropal., Boss., Laymann, etc. Dicit au- 
tem Boss. cum Tolet. et Sayro, quod 
vir tenetur tunc secum ducere uxo- 
rem, si commode possit 4. Quando ve- 
ro uxor teneatur sequi virum, et vir 
eam ducere, vide dicta de IV. praece- 
pto c. VII. n. 13. Notandum 7., quod 
ob dotem non solutam nequit vir ne- 
gare debitum, aut cohabitationem; sed 
non tenetur uxorem alere, si dos non 
solvatur culpa promittentis (et idem 
currit si uxor renuat cohabitare), nisi 


. (4) Lib. 6. n. 954. v. Dicunt. (2) N. 964. dub. 1. 
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nulla extiterit promissio facta dotis; ve 
nisi uxor non habeat unde ali, et sine 
sua culpa dos non solvatur, aut nisi i- 
psa omittat cohabitare absque sua cul- 
pa 5. Casu vero quo vir deprehenderit, 
uxorem fuisse adulteratam, bene pot- 
erit ei alimenta denegare, modo ne- 
gare possit sine illius infamia, puta si 
crimen iam est notorium; ita commu- 
nius et probabilius Sanchez, Soto, Sal- 
mat., Trull., etc. Et idem dicunt Sal- 
mat., cum aliis, si uxor admiserit oscu- 
la ab alio notoria, et etiam occulta, si 
fuerint nimis lasciva, vel si ipsa sit no- 
bilis 6. 
$ IV. Degl’ impedimenti impedienti. 

52. Quali sono gl’impedimenti. 

53. IL Vetitum. II. Tempus feriarum. Se nelle 
ferie sia vietata la consumazione. Della 
benedizione sacerdotale. IIT. Catechismus. 
IV. Crimen. V. Sponsalia. VI. Votum. Se 
puo possa dispensare ul voto di ca- 

54. Della ‘clandestinità e delle proclamazioni. 

53. Dell’obbligo di dinunziare gl’impedimenti, 
e quando la dinunzia impedisce. 

56. Se basta lu fama. Se gli sposi interrogati 
ecc. Se il parroco sa V'impedimento. 

57. Quando il vescovo possa e debba dispensare 
alle pubblicazioni. 

58. Se possa il viario, o il parroco dispensare, 
o dichiarare ece. 

52. Due sorte d’impedimenti vi sono 
nel matrimonio: altri impedienti, cioè 
che lo rendono illecito, o ne impedi- 
scono solamente l’ uso ; altri dirimenti, 
che lo rendono affatto nullo: ed è cer- 
to, anzi di fede, che così gli uni come 
gli altri possono stabilirsi dalla chiesa, 
secondo ha dichiarato il trident. 7, per- 
chè sebbene la chiesa nor possa inva- 
lidare i sagramenti, quando vi sono i 
requisiti, nulladimanco , perchè il sa- 
gramento del matrimonio sussiste nel 
contratto, perciò ben può la chiesa per 
giuste cause invalidare il contratto, e 
non essendovi contratto, non v’ è nep-. 
pure sagramento 8. Nel $. seguente par- 
leremo degl’ impedimenti dirimenti, in 
questo tratteremo solo degl’ impedien- 
ti. Oltre il peccato mortale, e la sco- 
munica, vi sono sei impedimenti che 
rendono il matrimonio illecito. Questi 


(6) N. 959. dub. 5. 


8) N. n (7) Sess. 14. can. 4, 
(8) Lib. 6. n. 679. 
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si comprendono ne’ seguenti versi: /. 
Ecclesiae vetitum, II. necnon tempus 
feriarum , III. atque catechismus, IV. 
crimen, V. sponsalia, VI. votum impe- 
diunt fieri, permittunt facta teneri. 
53. I. Vetitum, cioè la proibizione del 
vescovo, o del parroco, per lo dubbio 
che vi fosse dell’impedimento , o del- 
l’ inabilità a contrarre !. II. Tempus fe- 
riarum. Le ferie sono dall’ avvento si- 
no all’epifania, è dal giorno delle ce- 
neri all'ottava di pasqua. Ma qui s'av- 
verta, che in tali tempi si vieta il be- 
nedir le nozze, come anche il far con- 
viti più solenni, ma non già contràrre 
il matrimonio, nè il trasportare la spo- 
sa, se ciò sì fa senza solennità: nè si 
proibisce la consumazione del matri- 
monio, come dicono giustamente Bel- 
larm., Sanchez, Ponz., e diffusamente 
il conferma il cardinal Lambertini 2 con 
Pignatell., Fill., Bonac. , Croix, ecc., 
con una dichiarazione della s. c., di- 
cendo, che i canoni che si oppongono 
da’ canonisti son di consiglio, non di 
precetto 3. E sebbene dicono alcuni, 
esser colpa (ma non più che veniale, 
come comunemente tengono Sanchez, 
Boss., Soto, Sa, Escob., ecc. f contra 
Concina, il quale vuole, che sia mor- 
tale) il lasciare affatto di prender la 
benedizione sacerdotale che si dà dal 
parroco, o da altro sacerdote di sua li- 
cenza, nella messa a ciò designata per 
le prime nozze, poichè le seconde non 
si benedicono; nulladimeno più comu- 
nemente e più probabilmente dicono 
Nav., Ponz., Laym., Sanch., Bellarm., 
Castr., Salm., Viva, ecc., col cardinal 
Lambert. nel luogo citato, che il con- 
sumare il matrimonio prima della be- 
nedizione non è alcun peccato; e si 
prova dal trident. 5, e dal rituale, dove 
ciò solo si esorta, ma non si comanda, 
e più espressamente dal c. Nostrates 
30 qu. 5., dove si.dice: Sicque demum 
benedictionem et velamen coeleste susci- 
piunt; peccatum autem esse, si haec 
cuncta in nuptiali foedere non interve- 


(1) Lib. 6. n. 982. (2) Notif. 89. n. 17. 
(5) Lib. 6. n. 984. (4) N. 988. v. Secundum. 
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niant, non dicimus 6. III. Catechismus. 
Che cosa intendasi per catechismo, al- 
tri dicono, esser la professione della fe- 
de che si fa in nome del battezzando, 
altri lo spiegano altrimenti ; del resto 
questo impedimento oggi è tolto per lo 
tridentino, come dicono Sanc., Conci- 
na, Castrop., Salm., ecc. con una di- 
chiarazione della s. c. 7. IV. Crimen. 
Sotto questo nome anticamente si com- 
prendevano certi delitti, cioè l’incesto 
colla propria madre, il ratto di una 
sposa aliena ec., ma questo impedi- 
mento oggidì anch’ è tolto per disusan- 
za8. V. Sponsalia, cioè gli sponsali con 
altra persona, ma non ancora sciolti , 
de’ quali già si è parlato nel $. antece- 
dente. VI. Votum, cioè il voto sempli- 
ce di castità, o di religione, o di non 
maritarsi. Qui dee notarsi, che’l vesco- 
vo prima di contrarsi le nozze non può 
dispensare nel voto di castità (quando 
il voto è assoluto; altrimenti poi s'è pe- . 
nale o condizionato, secondo dicemmo 
alc. V. n. 49.); eccetto che se non di- 
spensandosi vi fosse pericolo d’incon- 
tinenza, o d’altro grave danno nella di- 
mora, nè si potesse ricorrere presto al 
papa, come dicono comunemente San- 
chez, Suar., Less., Navar., Soto, Silv., 
Salm. ecc. 9, poichè le riserve sono i- 
stituite in aedificationem, non in de- 
structionem. Fatte poi che sono le noz- 
ze, ben può dispensare il vescovo (e 
come dicono i Salmaticesi, anche il vi- 
cario generale per la concessione ge- 
nerale ch’ egli ha di tutti casi vesco- 
vili) nel voto di castità, ch’ è stato fat- 
to dopo il matrimonio, o anche avanti 
di quello; come dicono più comune- 
mente e più probabilmente Soto, San- 
chez, s. Anton., Nav., Conc., ecc., da 
s. Tommaso410, E la stessa facoltà han- 
no,i confessori mendicanti, come dico- 
no comunemente Castropal., Wigandt, 
Sanch., Suar., Tourn., Salm., ec., in 
virtù de’ loro privilegi t!. Al voto non 
però di castità fatto da’ coniugi di mu- 
tuo consenso, solo il papa può dispen- 


(7) N. 985. (8) Ibid. v. dicitur 4. 
(9) N. 987. dub. 3. (10) Ibid. dub. 2. 
(11) Ibid. v. An autem. 
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sare, come dicono colla più comune 
Sanch. Sporer, Anacleto, ec., appresso 
il Ferrari !. Del resto il vescovo, eccet- 
tuato il voto di castità, e sponsali fat- 
ti con altra persona, egli può dispensa- 
re a tutti gl'impedimenti impedienti, 
ed a tutti gli altri che sopravvengono 
al matrimonio, Castrop., Bonacina, 
Salm., Croix, ec. 2. 

54. Oltre poi i riferiti, vi è l’ impe- 
dimento di clandestinità, cioè quando 
il matrimonio Si fa senza le tre antece- 
denti proclamazioni prescritte dal tri- 
dent. 3. Queste, per esser fatte come 
si dee, bisogna per 1. che si facciano 
dal proprio parroco, o da altro sacer- 
dote di sua licenza. Per 2., che si fac- 
ciano nella chiesa tra la messa, sicco- 
me prescrive il tridentino, benchè pro- 
babilmente dicono Sane. , Barbosa, e 
Roncaglia, che possono anche farsi in 
tempo della predica o della processio- 
ne; anzi ammettono ancora Wigandt, 
Sanchez, Laym., Barb., Boss., Escob., 
Fill., ecc. (contro Ponzio ed altri) fuor 
della chiesa in qualche luogo di gran 
concorso, mentre così già s’ottiene il 
fine del concilio 4. Per 3., che si fac- 
ciano nel luogo dell’ origine, come più 
volte ha dichiarato la s. c. 5. Onde se 
gli sposi son di diverse parrocchie, bi- 
sogna, che in ambedue le chiese sì fac- 
ciano le denunzie; se non fosse come 
dicono Laym., Boss., Salm., ecc., che 
le parrocchie stessero molto vicine tra 
loro. Ed in caso, che alcuno degli sposi 
per breve tempo dimorasse attualmen- 
te in altro luogo, non basta fare ivi le 
pubblicazioni, ma bisogna farle nella 
parrocchia, dond’ è partito, come mol- 
to più probabilmente dicono (contro Pon- 
zio) Sanch., Conc., Barb., Roncag., 
ed altri con una dichiarazione della s. c. 
In oltre si noti qui, che se l’ uno degli 
sposi è forestiere,il parroco non dee far 
le pubblicazioni, se prima non si è pro- 
vato appresso l’ ordinario per fede au- 
tentica il di lui stato libero, come si ha 
dall’ istruzione della s. c. 6. Per 4., le 


(1). Bibl. v. Debitum coniug. a. 2. n, 4. 

(2) Lib. 6. n. 987. dub. 5. in fine. 
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suddette tre dinunzie debbon farsi in 
tre giorni continui festivi, come dice il 
trident. 7, purchè non siano immediati, 
come dicono Roncag., Sanch., Ponz., 
ec., benchè probabilmente ancora ten- 
gono Trull., Salmat., Hurt., Regin., ec., 
che non osta l’ essere immediati; men- 
tre il concilio altro non dice, che, tré- 
bus continuis diebus festivis, e non vi 
aggiunge, che non siano immediati. 
Permettono anche i Salmat. con Aversa 
ed altri, il far le dinunzie in tre giorni 
festivi non continui, purchè non v'in- 
tercedano più giorni di festa; ma ciò 
rettamente Sanc., Castr., Bon., Escob., 
ec., non lo scusano almeno da colpa 
veniale3. Qui s'avverta, che se fatte le 
dinunzie il matrimonio non si contrae 
tra due mesi, ordina il rituale9, ch’elle 
si ripetano, purchè altrimenti non paia 
al vescovo. 

55. Or fatte che saranno le pubblica- 
zioni, si dimanda, se ciascuno che ha 
notizia dell’ impedimento , sia tenuto a 
dinunziarlo, benchè egli non possa pro- 
varlo. Lo negano Ponzio, Diana, ec. Ma 
la sentenza più vera e comunissima con 
Sanch., Castr., Con., Escob., Laym., 
Bon., Barb., Boss., Salm., ec., l’affer- 
ma, essendochè il testimonio d'un solo, 
benchè sia criminoso, o sia accusatore, 
ben è sufficiente ad impedire il matri- 
monio, sin tanto che si appuri la ve- 
rità, come dicono altronde rettamente 
e comunissimamente Sanch., Panorm., 
Nav., Ronc., Castr., Boss., Barb., ec., e 
come si prova dal c. 12. de sponsal. e 
dal cap. 22. de testib., dove dicesi: Ma- 
ire asseverante, ipsos esse consangui- 
neos, non debent coniungiî. E Così an- 
che basta ad impedire le nozze la fama 
dell’impedimento, come si ricava dal 
detto cap. 22. de testib.10, Il testimonio 
poi è obbligato a dinunziar l’ impedi- 
mento, ancorchè lo sapesse sotto se- 
greto naturale, anche con giuramento, 
comedicono Sane. , Escob., Boss., Barb., 
Salm., ec. da s. Tommaso 41, il quale 
insegna, che’l giuramento del segreto 
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non obbliga, dove sì tratta d’ impedire 
il danno comune, o del terzo !. Ciò non 
però s'intende, semprechè la suddetta 
dinunzia possa farsi comodamente, per- 
chè all’ incontro non è tenuto il testi- 
monio a dinunziare con grave suo dan- 
no, o con grave scandalo d’altri 2, S’in- 
tende di più, dopo aver fatta lammo- 
nizione, perchè prima di denunziare 
l’impedimento al vescovo o parroco, è 
tenuto di ammonire gli sposi (se l’am- 
monizione è profutura), che desistano 
da un tal matrimonio 3. Acciocchè poi 
s’ impedisca il matrimonio per la dinun- 
zia del testimonio, è necessario per l., 
che quegli non solo denunzi, ma anco- 
ra deponga l’impedimento, ancorchè 
per altro spontaneamente si offerisca a 
deporre., come dicono Sanch., Boss., 
Guttier. ec., purch’ egli non provasse 
la fama dell’impedimento, perchè al- 
lora basta che denunzi, come si ha dal 
cap. Non in duo, de sponsal. Per 2., 
che lo deponga , o dinunzi con giura- 
mento. Per 3., che lo deponga per cer- 
ta scienza, non già per udito ; eccetto- 
chè se l’ impedimento fosse di consan- 
guinità, o d’affinità, perchè allora basta 
che lo sappia da persone certe, e de- 


‘ gne di fede. Per 4. si richiede, che’! 


testimonio non sia persona vile, pur- 
ché il fatto non fosse talmente occulto 
che non potesse altrimenti provarsi, 
poichè dove manca la facoltà di pro- 
vare, si ammette anche la prova , che 
per sè non sarebbe sufficiente; così co- 
munemerte i dd. 4. 

56. Indi sn questa materia bisogna 
avvertire altre cose. Si avverta per I., 
che la fama dell’impedimento basta ad 
impedire le nozze, come di sopra si è 
detto; ma ciò non corre, quando i con- 
sanguinei degli sposi, come dicono San- 
chez, Castr., Guttier. ec., dal c. cum în 
tua, de sponsal., o gli stessi sposi, co- 
me aggiunge Sanch., giurassero, non 
esservi impedimento 5. Si avverta per 
2., che i contraenti, quando ne sono le- 
giltimamente interrogati , son tenuti a 
confessar l’ impedimento, o ad aste- 
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nersi dalle nozze, ancorchè l' impedi- 
mento non fosse provato, Se non però 
occultamente ne avessero già la dispen- 
sa, non sono obbligati a confessar l’im- 
pedimento, quando quello non sia al- 
tronde provato; così Silv., Laym., San- 
chez, Ponzio, Boss., ed altri comune- 
mente 6. Si avverta per 3., che il par- 
roco, il vescovo, o altro giudice, se e- 
gli solo avesse notizia dell’ impedimen- 
fo, purchè non lo sappia sotto sigillo 
di confessione, è tenuto ad impedire il 
matrimonio. Nè osta il dire, che al pec- 
catore occulto non può negarsi il sa- 
gramento, quando egli pubblicamente 
lo cerca; poichè ciò corre, allorchè non 
v’ è altro male che la percezione sacri- 
lega del sagramento; ma non quando 
vi sono altri gravi danni, che avven- 
gono ordinariamente ne’ matrimoni in- 
validi; così giustamente Sanch., Castr., 
Boss., Gon., Ronc., Escob., ec. contro 
Ponzio 7. E qui si avverta chel par- 
roco è obbligato sotto colpa grave, 
quando occorre qualche matrimonio, a 
far diligenza se vi sono impedimenti 8. 
57. Si avverta per 4., che il vesco- 
vo, secondo il trident. 9, può dispensa- 
re a due proclamazioni delle tre, ed 
anche a tutte, quando v’ è giusta cau- 
sa, come quando v'è sospetto proba- 
bile, che’] matrimonio maliziosamente 
s' impedisca, siccome dicesi nello stes- 
so concilio, ed anche per altre cause, 
come dicono Sanchez, Barbosa, Ponz., 
Cabass., Bon., Boss., Salm., ec., cioè 
se le nozze fossero tra magnati, o tra 
vecchi, o tra persone molto disuguali 
in condizione, età, ricchezza, o in altra 
qualità; o pure se fosse moralmente 
certo, non esservi impedimento; altri 
menti il vescovo, se dispensa, dee sem- 
pre almeno altronde accertarsene 10. E 
quando la dispensa fosse necessaria ad 
evitare un grave danno spirituale, o 
temporale, o pure a rimuover l’ impe- 
dimento d’ alcun notabile bene, anche 
privato, allora (come dicono Ponzio, 
Sanch., Barb., Castr., Bon., Fill., Boss., 
Con., ec.) il vescovo è tenuto a dispen- 
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sare, come sarebbe per 4. nel caso del 
tridentino, cioè se vi fosse prudente ti- 
more, che’1 matrimonio ingiustamente 
S impedisca. Per 2. se il matrimonio 
fosse necessario per evitare l’ infamia 
degli sposi, o della prole, v. gr. se vi 
fosse stata la deflorazione, e lo sposo 
stesse per morire, o per andar lontano, 
o si temesse che muti volontà. Per 3. 
se i genitori importunassero il figlio a 
prendersi una indegna. Per 4. se si te- 
messe qualche pericolo grave spiritua- 
le, o temporale. Per 5. se sovrasta il 
tempo dell’ avvento, o della quadrage- 
sima, come aggiunge Roncaglia; e così 
finalmente per ogni altra causa ragio- 
nevole, secondo il giudizio de’ pruden- 
ti 1. Dice non però Bossio 2, che se mai 
con queste cause il vescovo ingiusta- 
mente negasse la dispensa, gli sposi 
debbono ricorrere al giudice superiore, 
ma non possono già contrarre, se non 
quando il pericolo fosse nella dimora, 
e non si potesse andare al superiore. 
Si avverta qui per ultimo, che il con- 
cilio ordina, che, dispensandosi alle di- 
nunzie, ante consummationem fiant de- 
nunciationes în ecclesia, nisi ordinarius 
iudicaverit, ut remitlantur. 

58. Si dimanda qui per ultimo, se’l 
vicario generale, ed anche il parroco, 
possono dispensare alle pubblicazioni. 
In quanto al vicario, è più probabile 
che possa, mentr’ egli fa un tribunale 
col vescovo ; così comunissimamente 
Sanch., Castr., Bon., Wigandt, Elbel, 
Barb., Nav., Rone., Con., Fill., contro 
Ponzio e Diana 3. Il parroco all’incon- 
tro non ha in ciò alcuna giurisdizione; 
onde se presume di assistere al matri- 
monio senza le denunzie, incorre la so- 
spensione dall’ officio per tre anni, ma 
di ferenda sentenza, come si ha dal c. 
Cum inhibitio, $. sane, de cland. desp. 
Probabilmente nondimeno dicono San- 
chez, Laym., Croix, Ronc., Gob., ed 
Elbel, che ne’ casi che ’l vescovo è te- 
nuto a dispensare, e non si potesse a 
lui ricorrere, ed all’ incontro il perico- 
lo non patisse dilazione, in tal caso il 
parroco non può già dispensare, ma 
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può (purchè gli costi non esservi im- | 
pedimento ) dichiarare, che allora non 
obbliga il precetto delle dinunzie. Anzi 
aggiungono Ponzio, Castr., Boss., Sal- 
mat., Bus., Sanch., Con., Soto, Escob., 
ec., che allora gli stessi sposi, se son 
certi che non vi sia impedimento, pos- 
sono contrarre senza le pubblicazioni 4. 


$ V. Degl’impedimenti dirimenti. 


59. Si accennano glimpedimenti dirimenti. 

60. I. Dell errore circa la persona e circa la 
qualità. 

61. II. Della condizione. IIl. Del voto. IV. 
Della cognazione. 

62. 7. Del delitto. 


63. ZI. Della disparità del culto. VII. Della 
violenza e meto, 

64. VIII. Dell’ordine. IX. Del ligame. X. Della 
pubblica onestà. 

65. XI. Delletà. 

66. XII. Dellaffinità. 

67. Dell’impedimento ad petendum, e chi possa 
dispensare a quest'impedimento. 

68. XII. Della clandestinità e dell'assistenza 
de’ testimonii. 

69. e 70. Dell’assistenza del parroco. 

TI. De) vagabondi e forestieri. 


72. Qual assistenza del parroco si richieda. 
75. XIV. Dell’impotenza. 
74. XV. Del ratto. 5 


59. Gl’ impedimenti dirimenti (oltre 
il difetto del consenso) sono i seguenti: 

I. Error, II. Conditio, III. Votum, IV. . 
Cognatio, V. Crimen, VI. Cultus Dispa- 
ritas, VII. Vis, VIII. Ordo, IX. Liga- 
men, X. Honestas, XI. Aetas, XII. pa 
finis, XII. Si Clandestini, XIVze 
Impos, XV. Raptave sît mulier, nec 
parti reddita tutae. 

Haec socianda vetant connubia, facta 
retractant. 

60. Parliamo di ciascuno in partico- 
lare. 1. Error. L’ errore circa la perso- 
na di Jegge naturale irrita il matrimo- 
nio, ancorchè sia vincibile, ed ancor- 
chè concomitante, che non abbia data 
causa al contratto, in modo che, an- 
che conosciuto l’ errore, pure sareb- 
bonsi fatte le nozze 5. L’ errore all’ in- 
contro circa la qualità della persona, 
v. gr. s’ ella sia riputata nobile, ver- 
gine, o ricca, e non sia tale, certamen- 
te non irrita il matrimonio; e ciò corre 
secondo la sentenza comune, e più ve- 


(5) Lib. 6. n. 1007. dub. 1. (4) Ibid. 2: 
(5) N. 1010. VO IDEAe DR 
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ra, con Sanch., Mol., Laym., Nav., Con- 
cina, Habert, Ronc., Less., Gon., Salm., 
ec. da s. Tommaso !, contro Ponzio, ed 
altri pochi, ancorchè l’ errore abbia da- 
ta causa al contratto; poichè già vi è il 
consenso circa la sostanza del matri- 
monio, che consiste nella verificazione 
della persona; altrimenti, se si aves- 
sero a verificare tutte le qualità ap- 
prese dagli sposi, innumerabili matri- 
moni rimarrebbero dubbi e litigiosi 2. 
Se non però la qualità ridondasse nel- 
la sostanza, comunemente dicono i dd., 
che allora l'errore anche circa la qua- 
lità anuullerebbe il matrimonio. Tre poi 


sono le regole per discernere, quando | 


l'errore circa la qualità ridonda nella 
sostanza. La prima, quando attualmen- 
te alcuno intende, o prima abbia inte- 
so senza mutar volontà, di non con- 
trarre se non sotto la condizione di 
quella qualità; così Sanch., Ponz., Ca- 
stropalao, Salm., ed altri comunemen- 
te 3. La seconda, quando la qualità è 
propria ed individuale di qualche cer- 
ta persona, v. gr. se uno intende con- 
trarre colla primogenita del re di Fran- 
cia; così Castropalao, Petroc., Habert, 
Laym., Holz., e Spor. Ma non già se 
intendesse contrarre con una delle sue 
figlie, perchè allora la qualità non è 
individuale, ma è comune all’ altre fi— 
glie; etanto meno se intendesse di pren- 
ere una figlia di re: se non fosse che 
principalmente intendesse di non voler 
contrarre, se non con una persona re- 
gale 4, come diremo qui appresso nel- 
la terza regola. La terza, quando il con- 
traente intende principalmente la qua- 
lità, e meno principalmente la perso- 
na, come se dicesse: Voglio sposare una 
nobile, quale penso che sia n. n. Altri- 
menti poi sarebbe, se dicesse : Voglio 
n. n., la quale stimo che sia nobile; così 
Soto, Silv., Abul., Holzm., Tamb., ed 
altri con s. Tommaso 5. 
61.II.Conditio. Per condizione s'inten- 
de la servile; onde chi ignorantemente 
2, inc. di. 
Dede It ei Ol 
(3) N. 1015. et 1014. (4) N.1015. (5) N. 1016. 


(6) N. 1017. (7) N. 1019 (8) N. 1018. 
(9) Suppl. q. 52. art. 1. ad 1. 
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contrae con una serva, il matrimonio 
è nullo8; e ciò ancorchè l'ignoranza fos- 
se crassa, come più probabilmente di- 
cono Sanch., Con., Salm., ecc. contro 
Soto 7. Altrimenti poi, se già sapesse , 
che è serva, poichè allora validamente 
contrarrebbe; ed allora resterebbe ir- 
regolare per lo c. Si quis, dist. 34.8. 
Come anche sarebbe valido il matrimo- 
nio, se egli anche fosse servo, come più 
probabilmente tengono con s. Tomma- 
so 9, Sanchez, Salm., Bon., ecc. 1°. Lo 
stesso corre, secondo dicono più pro- 
babilmente Sanchez, Salm., Bon., ecc. 
contro Castrop. 1!, se la serva per lo 
matrimonio si rendesse libera : come 
avviene, quando il padrone dà egli 
slesso l’istrumento dotale alla serva, o 
pure se egli la prende in moglie , o la 
dà in moglie ad un altro che ignora es- 
sere serva. III. Votum, s'intende il voto 
solenne di castità nel ricevere l’ordine 
sagro, o nel fare la professione religio- 
sa spontaneamente: si dice spontanea- 
mente, poichè quella fatta per meto è 
nulla!2. Se poi il papa possa dispensa- 
re al voto fatto nella professione, è pro- 
babilissimo che sì con s. Tommaso#3, s. 
Anton., Suar., Castr., Less., Sanchez, 
Gaet., Ponzio, ecc.14. E lo stesso dicesi 
del voto dell’ordine sagro!5. IV. Cogna- 
tio. La cognazione è di tre modi: la pri- 
ma è la legale, che proviene dall’ado- 
zione perfetta, cioè fatta col rescritto 
del principe supremo; e questa dirime 
il matrimonio tra l’adottante e l’adot- 
tato, e tra la moglie e discendenti del- 
l’adottato: ed in oltre tra la moglie del- 
l’adottante e i di lui consanguinei in 
primo grado, così per lo cap. Per. ado- 
plionem, 3. q. 3. e per lo cap. Diligere, 
30. g. 3.16. La seconda è la spirituale , 
che proviene dal battesimo , o dalla 
cresima: equesta dirime il matrimonio 
tra il battezzante e il battezzato, e tra 
il padrino e ’! battezzato , e genitori di 
costui, come si ha dal cap. i. de cogn. 
spir. in 6., e dal trîd. sess. 24. c.2.47; 
(40) Lib. 6. n. 1018, Si vero. | (11) N. 1022. 
(12) N.1024. (15) In4.d.38.q.1.a.4.q.1.ad1, 
14) Lib. 5. n. 256. v. Quaeritur. 


(15) Ibid. et I, 6. n. 1059. (16) N. 1027. 
(17) N. 1028. 
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si osservi ciò che si e delto al capo 


XIV. n. 33. La terza è la carnale, che 
proviene dalla corsanguinità di perso- 
ne che discendono dallo stesso stipite; 
e questa in linea transversale per legge 
ecclesiastica dirime il matrimonio sino 
al quarto grado, ma in linea retta sem- 
pre '. Se poi in linea retta ciò sia per 
legge di natura, o della chiesa, è que- 
stione: del resto è probabile , che nel 
solo primo grado in linea retta sia proi- 
bito il matrimonio per legge naturale, 
siechè in tutti gli altri gradi ben possa 
dispensare il papa , così Less., Lugo , 
Sanch., Salm., Ronc., ec. Si osservi ciò 
che si disse al capo LY. n. 18. Per di- 
stinguere poi i gradi della consanguini- 
tà, queste son le regole. I. Nella linea 
retta tanti sono i gradi, quante sono le 
persone, tolto lo stipite, che non maisi 
computa nel numero. II. Nella linea 
transversale eguale, per quanti gradi lo 
sposo è distante dallo stipite comune 
della sposa, per tanti eglino son distan- 
ti fra di loro. II. Nella linea transver- 
sale ineguale, per quanti gradi il con- 
sanguineo più rimoto è distante dallo 
stipite, per tanti fra di‘loro son distan- 
ti 2, Si noti qui, che per la bolla di s. 
Pio V. Sanctissimus, nella linea trans- 
versale ineguale il papa non intende 
dispensare, se non si esprime nella sup- 
plica (quando tale è il caso) il grado il 
più prossimo , ed il più rimoto, sem- 
prechè il più prossimo è il primo gra- 
do 3. 

62. V. Crimen. I delitti che dirimono 
il matrimonio sono tre, l'omicidio; l’a- 
dulterio, e'l ratto. Del ratto si parlerà 
appresso al n. 75. Parlando qui dun- 
que solamente dell’omicidio, e dell’a- 
dulterio, quest'impedimento s' incorre 
in tre casi, cioè prima utroque patran- 
te (tò patrante riguarda il solo omici- 
dio, non l’adulterio). Secondo uno pa- 
trante. Terzo nemine patrante. E I. U- 
troque patrante 3’intende quando am- 
bedue gli sposi hanno cospirato ( ma 
senz’adulterio) alla morte del coniuge, 
che uno di loro prima avea, con fine di 


(1) Lib. 6. n. 1029. 


Li 2) Ibid. v. Prima. 
(5) Ib. v. Advertendum. © 


(4) N. 1055. v. Ex 1. | 
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sposarsi 4, almeno quando uno di essi 
abbia avuto tal fine, e l'abbia comuni- 
cato al complice , come più probabil- 
mente tengono Ponzio, Vasquez, Per., 
Diana, Salm. ec., contro Sanch. e Ca- 
strop., i quali dicono, incorrersi l’im- 
pedimento ancorchè il suddetto fine di 
matrimonio non sia stato palesato al- 
l’altra parte. Del resto io giudico ba- 
stare, ma richiedersi almeno, che siasi 
il fine palesato per indizi sufficienti, v. 
gr., per doni, per lettere amatorie, o 
per altri segni d’affetto e famigliarità 
passati fra le parti 5. II. Uno patrante, 
quando una sola parte senza intelligen- 
za dell’altra ha ucciso il suo coniuge, 
madi più ha commesso adulterio cella 
parte che vuole sposare, come si ha 
dal cap. Si quis, caus. 3A. qu.A., et c. 
Propositum A. de eo, qui durit ete. Ma 
per contrarre questo impedimento si 
ricerca per 4., che l’adulterio preceda 
l'omicidio. Per 2. ut adulterium sit 
perfecte consummatum cum semina- 
tione intra vas, non tantum ex parte 
viri, sed etiam mulieris, iuxta senten- 
tiams. Bon., Innoc., Hostiens., Viguer., 
et p. Concinae, qui tradit eam ut com- 
munem; et merito probabilem vocant 
Sanch., Castr., Ronc., Salm., etc. Ra- 
tio, quia hoc impedimentum habet ra- 
tionem poenae, et quaevis poena non 
incurritur, nisi crimen sit perfecte con- 
summatum in suo genere; ut autem a- 
dulterium sit perfecte consummatum , 
requiritur ut adulteri fiant una caro 
per utriusque seminationem , mixtio- 
nemque seminum; ait enim d, Thomas 
(cuius verba proferimus infra num. 67. 
in fin.), quod tantum per mixtionem 
seminum vir et foemina efficiuntur una 
caro 6. Si ricerca per 3., che gli adul- 
teri sieno ambedue consapevoli del ma- 
trimonio antecedente ; onde probabil- 
mente (come dicono Sanch., Rebellio, 
Aversa, Busemb., e Salmat.) scusa l’i- 
gnoranza anchecolpabile, almeno quan- 
do non è affettata ?. Si ricerca per 4., 
che l'uccisione sia fatta col fine di spo- 
sare l’adultera, e tal fine sia a lei ma- 


(5) N. 1054. (6) N. 1056. v. Hic autem. 
(7) Ibid. v. Requ, V. 
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nifestato ( almeno per gl’indizi prece- 
denti, come di sopra abbiam detto); co- 
sì Sanch., Ponz., Vasq., Salm., Perez 
ec. 1. III. Neutro patrante , s'intende 
quando non v’è omicidio, ma il solo a- 
dulterio colla promessa di matrimonio, 
come si ha dal cap. fin. de eo, qui du- 
it ete. Per incorrere quest’ impedi- 
mento sì ricerca per prima, che l’adul- 
terio e la promessa sieno stati in vita 
del coniuge. Secondo, che la promessa 
non sia rivocata prima dell’adulterio. 
Terzo, che la promessa sia accettata. 
Queste cose sono certe appresso i dd.2. 
Altre cose son dubbie , circa le quali 
- diciamo per 1. esser probabile con San- 
chez, Castrop., e Guttier. (contro Pon- 
zio ec.), che per l’accettazione non ba- 
sta la sola taciturnità dell’adultera 3. 
Diciamo per 2., esser più probabile e 
più comune con Laym., Bonac., Salm., 
Holzm., Croix, Sporer, Elbel, ec, (con- 
tro Sanchez, Castrop. ec.), che non ba- 
sta la promessa finta, mentre il testo 
citato dice, che la promessa finta non 
è promessa 4. Diciamo per 3., che non 
basta la promessa condizionata, poichè 
trattandosi di pena, per la promessa 
mentovata dal testo si deve intendere 
l'assoluta, come più probabilmente an- 
che dicono Lay., Con., Perez, Holzm., 
centro Sanch., Tournely ec. Diciamo 
per 4. all'incontro, essere più proba- 
bile e più comune con Sanch., Bon., 
Castr., Soto, Con., Silv. ec., che non 
si ricerchi la promessa mutua; poichè 
nel c. 1. e 6. de eo qui duxit ete., non 
si fa alcuna menzione di ripromessa , 
ma solo della fede data 5. In oltre dee 
notarsi, che a’ suddetti tre delitti si ag- 
. giunge il quarto, da cui anche nasce 
l’impedimento, ch'è l’adulterio col ma- 
irimonio attentato, cioè quando il ma+ 
rito in vita di sua moglie conosce car- 
nalmente un’altra, e questa intenta di 
sposare: questo matrimonio è nullo ,'0 
che la copula sia stata prima o dopo 
l'attentato, come si ha da’ ce. 2. 4. 8. 
ed 8. de eo qui duxit etc. 6. Chi poi in 


(1) Lib. 6. v. Requ. VI. 
(5) N. 1058. (4) N. 1059. 
(6) N. 1042. (7) N. 1045. 


(2) N. 1057.» 
(5) N. 1041.» 
(8) N. 1044. 
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vita della moglie dà la parola di spo- 
sare un’altra, ma senza adulterio e sen- 
z'attentato di matrimonio, questi non 
contrae già l’impedimento , ma non è 
scusato da colpa grave, come dicono 
comunemente Sanch., Lay., Bon., Ca- 
str., Elb., ec., e si ricava dal c. fin. de 
eo qui duwit ?. 

64. VI. Disparitas cultus, s'intende 
la disparità di religione. Questa dirime 
il matrimoniofra un battezzato ed un’al- 
tra non battezzata; ma tra battezzati , 
come tra un cattolico ed una eretica la 
disparità non dirime, ma solo impedi- 
sce il matrimonio, e lo rende illecito, se 
il papa non vi dispensa, come si ha dal 
cap. A. de divort., e dalla bolla di Be- 
nedetto XIV. Matrimonia, data a’ 4. di 
novembre 17418. VII. Vis, s'intende per 
vis non solamente la violenza, ma an- 
che il meto che dirime il matrimonio , 
così per legge ecclesiastica , dal c. Si- 
gnificavit, cap. Veniens etc. de eo qui 
duzxit ete., come anche per legge na- 
turale 9. E lo dirime, quantunque vi 
sia stato giuramento, purchè il giura- 
mento non sia stato di porre il consen- 
so libero: perchè allora certamente ob- 
bliga, comedice il p. Viva10. Ma accioc- 
chè il meto irrili il matrimonio, per 1. 
dev'essere grave, perchè illeggiero non 
basta, come dee tenersi colla sentenza 
comunissima di Ponzio, Castrop., San- 
chez, Soto, Tamb., Boss., Viva (contro 
Lugo e Nav.) con s. Tommaso!!, il qua- 
le dice : Coactio metus quae cadit in 
constantem virum, tullit matrimonium, 
et non alia. La ragione è, perchè nè per 
legge naturale, nè positiva, si ha, che 
il metoleggiero annulli il matrimonio?2. 
Per meto grave s'intende il pericolo di 
morte, o di esilio, di carcere, d'infa- 
mia, o di perdita grave di robe , o di 
scomunica, o d’altro danno grave, che 
temesse il contraente o per sè , o per 
li congiunti sino al quarto grado: così 
comunemente i dd.13, Il solo meto poi 
riverenziale a rispetto de’ genitori, avi, 
padroni, prelati, e tutori ( aggiungono 


(9) N. 1045. et 1054. 
(11) Suppl. q. 47. art. 5. 
(15) N. 1047. et 1048. 


(10) N. 1045. 
(12) N. 1055. 
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anche Ponzio, Sanch., Boss., ec., zii, e 
fratelli maggiori) diciamo colla senten- 
za comune di Less., Soto, Sanch., Sua- 
rez, Mol., Laym., Bon., Ponzio ec., con 
una decis. della rota rom. contro d’ al- 
cuni canonisti, che non basta ad irri- 
tare il matrimonio , se non quando vi 
si agginnge il timore di un grave male, 
come di un lungo odio, o indegnazione, 
o di bastonate ec., poichè, come ben 
dice Ponzio , il puro meto riverenziale 
non è propriamente meto, ma una sem- 
plice riverenza, che non porta seco il 
timore d’alcun male, ma solo una cer- 
ta erubescenza, che più presto provie- 
ne dall’intrinseco, che dall’estrinseco , 
secondo si spiegherà qui appresso !. 
Per 2. questo meto deve essere incus- 
so ab extrinseco, cioè da un’altra per- 
sona; e non basta, che sia ab intrinse- 
co, come se alcuno contraesse per li- 
berarsi da qualche danno, non da altri 
minacciato, ma da se stesso appreso , 
così comunemente Sanch., Ponzio, So- 
to, Ronc., Salmat., ecc. 2. Per 3. deve 
essere giustamente incusso; onde se 
mai lo sposo dopo la promessa del ma- 
trimonio lo contraesse per timore della 
carcere giustamente minacciata dal giu- 
dice, o dell’accusa minacciata per par- 
te della sposa, allora il matrimonio è 
valido 3, Per 4. questo meto ingiusto 
dev'essere incusso a fine specialmente 
di estorquere il matrimonio; onde se il 
violatore sposò la vic‘ata per timore 
delle minaccie fatte dai di lei parenti se 
non contrae, se poi contrae, il matri- 
monio è nullo: ma non già se i parenti 
gli minacciano la morte per la viola- 
zione fatta, ed egli, per liberarsi dal pe- 
ricolo, fa il matrimonio: così comune- 
mente Sanch., Bonac., Roncaglia, ed 
altri 4. Si dubita poi, se irritandosi il 
matrimonio per ragion del meto, resta 
libera dall’obbligo di contrarlo anche 
la parte che l’ha incusso. L’affermano 
probabilmente Sanch., Soto, Castrop., 
Busemb., Hurtad., ec., ma pare più 
probabile la contraria di Ponzio, Na- 
var., Con., Salmat., ec., come si rica- 


(1) Lib. 6. n. 1056. . (2) N. 1049 (5) Ibid. 
OA 1049. ad 1055. ubi alii casus disculiuutur, 


CAPO XVIII. PUNTO II. 


va dal c. A. de eo qui duxit ete., per- 
chè niuno dee riportar comodo dal suo 
delitto. Anzi diciamo con Castropalao, 
che I’ uomo che ha incusso il meto, in 
ogni conto è tenuto a sposare la donna 
quando non potesse d'altro modo ripa- 
rare al di lei onore >. 

64. VIIL Ordo, s'intende l’ ordine 
sagro, il quale dirime il matrimonio; 
ma non già per legge divina, come vo- 
gliono alcuni, ma ecclesiastica, siccome 
insegnano più probabilmente Sanchez, 
Suar., Ponzio, Bellarm., ecc. con s. Bon. 
e s. Tommaso 6, il quale dice: Sed quod 
(ordo) impediat matrimonium, ex con- 
stitutione Ecclesiae habet; perché il vo- 
to semplice di castità da sè non irrita 
certamente il matrimonio; se dunque 
l’ irrita, è perchè egli è solenne, ma tal 
solennità proviene solamente dalla leg- 
ge della chiesa, e perciò ben può il pa- 
pa dispensarvi 7. IX. Ligamen, s' in- 
tende di chi è ligato con altro matri- 
monio, ond’egli non può contrarre con 
altra persona, se non è certo moral- 
mente della morte del coniuge; il qua- 
le se dopo comparisce, è tenuto chi ha 
contratto altro matrimonio, di ritorna- 
re a lui 8. X. Honestas, cioè la pubbli- 
ca onestà, per cui si rende nullo il ma- 
trimonio di colui che, avendo falti gli 
sponsali con una, contrae poi le nozze 
con altra consanguinea di colei in pri- 
mo grado, secondo nuovamente ha sta- 
bilito il tridentino , perchè secondo il 
ius antico tale impedimento era sino al 
quarto grado 9. Qui si noti per A., che 
tale impedimento non nasce dagli spon- 
sali contratti con persona incerta (v. gr. 
con una delle figlie di Pietro), come si 
ha dale. un. Hai sponsal. in 6.; nè da- 
gli sponsali condizionati, se non anco- 
ra è adempita la condizione, come di- 
cono comunemente Sanch., Castrop., 
Bonac., Salmat., ed è certo dalla di- 
chiarazione di Borifacio VII. appresso 
Tournely 19. Si noti per 2., che dal ma- 
trimonio rato nasce l’ impedimento di 
pubblica onestà sino al quarto grado, 


(5) N. 1057. (6) In 4. dist.37. q.1. art. 1. 
(7) Lib. 6. n. 1058. et 1059. (8) N. 1060, 
(9) N. 1061. (10) Ibid. 
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ancorchè il matrimonio sia nullo, quan- 
do la nullità è per altra ragione che per 
difetto di consenso, perchè in ciò il ius 
antico non è stato corretto dal concilio; 
così comunemente Sanc., Ponz., Castr., 
Salm. ecc. Ma qui si dimanda se vi sia 
impedimento quando la nullità è per di- 
fetto di consenso. L’ affermano Sanch., 
Ponz. ed altri, sempre che?] difetto è oc- 
culto (e lo stesso dicono degli sponsali 
nulli per qualunque difetto occulto, 
quando son validi nel foro esterno). Ma 
più probabilmente lo negano Castro- 
palao, Bonacina, Tournely, Concina, 
Salmat., Con. ec., perchè nel testo di 
sopra citato si dice universalmente, che 
dal matrimonio nullo per difetto di con- 
senso non nasce impedimento ; e così 
riferisce Barbosa aver dichiarato anche 
la s. Congr. In quanto poi agli spon- 
sali, indistintamente ha detto il triden- 
tino 1, che Sponsalia quacumque ratio- 
ne invalida non partoriscono alcuno im- 
pedimento 2. Si noti per 3., che gli spon- 
sali, ancorchè sì sciolgano per mutuo 
consenso, o per altra giusta causa, ben 
partoriscono l’impedimento, come giu- 
stamente dicono Sanch., Tour., Con- 
cina, Soto, Laymanh, Bonac., Salm., 
ec. (contro Ponzio e Castrop.). La ra- 
gione è, perchè dagli sponsali validi, 
secondo dice il concilio, già nasce l’im- 
pedimento ; onde questo non può to- 
gliersi poi per volontà degli sposi, o 
per altra causa che sopravvenga: e que- 
sta sentenza (come ben dice La-Croix ) 
deve in ogni conto tenersi per la di- 
chiarazione della s. c. approvata da A- 
lessand. VII. a’ 6. di luglio 1668., dove 
si proibì d’ indi in poi di porsi ella più 
in dubbio 3. Si noti per 4., che dal ma- 
trimonio nullo per essere stato clande- 
stino, cioè senza parroco e testimoni, 
anche nasce l’ impedimento di pubbli 
ca onestà, come dicono Ponz., Castrop., 
Pignat., Ronc., Salm., Tournely, Con- 
cina, Laym., ec. (contro Sanch., Nav. 
e Con. ). E così ha dichiarato la s. c. 4. 
Di più qui si avverta che ’1 matrimo- 
nio rato contratto con una sorella, ma 


(1) Sess. 24. cap. 5. (2) Lib. 6. n. 1062. 
(5) N. 1066. (4)N.1064. (5) Ib. v. Notandum. 
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învalido per ragione della pubblica o- 
nestà, non induce impedimento in pre- 
giudizio degli sponsali fatti coll’altra so- 
rella, come si ha dal cit. e. un. de spon- 
sal. in 6. 5. 

65. XI. Aetas, s'intende, che se lo 
sposo ha meno di 14. anni compiti, o la 
sposa meno di 42., il matrimonio è nul- 
lo, come si ha dallic. 6. 10.14. de desp. 
impub., purchè la malizia non suppli- 
sca l’ età, secondo s’eccettua dal c. De 
illis 9. eod. tit. Ma ciò s'intende per 
quegl’ impuberi, che sono già prossi- 
mi alla pubertà; ed inoltre s’ intende 
per coloro, che non solo hanno la po- 
tenza a generare, ma anche la capacità 
d’ intendere le conseguenze del vinco- 
lo coniugale, a contrarre il quale vi bi- 
sogna perfetto discernimento, come di- 
cono Sanch., Sot. ed altri con s. Tom- 
maso 6. Si dimanda qui, an matrimo- 
nium sit nullum, si pueri etiam com- 
pleta aetate nequeant coire. Alcuni l’af- 
fermano, ma comunemente s1 nega con 
Navarr., Castr., Sanch., Silvest., Escob. 
ec., poichè in niuna legge si ha, che il” 
matrimonio tra’fanciulli puberi sia nul- 
lo, si adhuc potentia generandi careant; 
mentre allora l’ impotenza dee giudi- 
carsi più presto temporale, che perpe- 
tua. Sicchè allora, come dicono più co- 
munemente Castrop., Ponzio, Sanch., 
Silvestro, Escob. ec., in quanto al ma- 
schio si deve aspettare l’età sino agli 
anni 18., ed in quanto alla donna al- 
meno sino alli 14. 7. Si noti qui, che il 
matrimonio de’ vecchi quantunque de- 
crepiti è valido, purchè possint coire 
saltem arte medicinae, così comune- 
mente Sanch., Salm., ed altri con s. 
Tommaso 8. 

66. XII. Affinis. L’ affinità è quella 
che nasce dalla copula che ha uno degli 
sposi co’ consanguinei dell’ altro. Que- 
sta dirime il matrimonio sino al quarto 
grado, s'è nata da copula lecita: sino 
al secondo, se da illecita : così ha sta- 
bilito il trident. 9. Si noti qui, che l’af- 
finità non partorisce altr’ affinità, onde 
due fratelli ben possono sposare due 


(7) N. 1067. 


(6) N. 1065. 
(9) Sess. 24, cap. 4 


(8) Ib. v. Matrimonium. 
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sorelle 1; e ’1 patrigno ben può pren- 
dersi spet) ch’ è stata moglie del figlia- 
stro, come ha dichiarato la s. congr. 2. 
In oltre si noti, che se alcuno conosce 
la sorella della sposa, con niuna può 
più contrarre senza la dispensa; ma 
dopo la dispensa, se di nuovo conosce 
la stessa sorella della sposa, non v'è 
bisogno di nuova dispensa; e ciò an- 
corchè la dispensa sia stata eseguita, 
come dicono più probabilmente Sanc., 
Tournely, Anaclet., Guttier. ec. (con- 
tro Habert ed Elbel) con una dichiara- 
zione della s. c., perchè quell’ affi- 
nità già è stata tolta per la dispensa, 
a quest’ effetto di contrarre il matrimo- 
nio. E così in fatti rispose la s. Peni- 
tenzieria a’ 21. di settembre 1752.in un 
rescritto ch’ io autenticamente ho os- 
servato. Avverte poi il card. Lamber- 
tini 3 con Fill., Cleric. e Tambur., che 
se, ottenutasi la dispensa nel foro di 
coscienza, l’impedimento poi sì scopre 
nel foro esterno, edi coniugi non pos- 
sono addurre alcuna prova della di- 
spensa, allora il vescovo o il parroco, 
deve acchetarsi al testimonio del con- 
fessore, che attesta la dispensa impe- 
trata 4. 

67. In oltre si noti, che ’1 suddet- 
to impedimento di affinità allora diri 
me il matrimonio, quando a quello è 
preceduto; ma se dopo il matrimonio 
un coniuge rem habet col consangui- 
neo dell’altro nel primo 0 secondo gra- 
do, egli resta privato del ius di cer- 
care il debito, come si ha dal cap. St 
quis, A. de eo qui dux. etc., e dalla di- 
chiarazione di Gregorio XII. 5. Avver- 
tasi poi, che da questo impedimento per 
A. scusa il meto, v.. gr. se la moglie 
metu gravi coacta cognoscitur a con- 
sanguineo viri; così dicono più comu- 
nemente e più probabilmente Navarr., 
Bon., Rebel., Elbel con Laym., Soto e 
Salmatic., che lo chiamano probabile, 
perchè siccome il meto grave scusa 
dalla legge umana, così anche scusa 
dalla pena 6. Per 2. scusa l’ignoranza. 


(1) Lib. 6. n. 1068. et 1069, 
(2) P. Zachar. ad Croix 1. 6. p. 2. n. 695. 

(5) Notif. 87. n. 5A. " S; 
(4) Lib. 6. n. 1140. ” 
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PUNTO II. 

Questa ignoranza può essere o del fat- 
to, o della legge, o della pena. Se è 
del fatto, cioè se il coniuge ignora, che 
quella persona, cum qua rem habet, è 
consanguinea della sua consorte, da 
tutti è scusato, ancorchè l’ignoranza 
fosse crassa, come dicono Sanch., Pon- 
zio, Navar., Castrop. ecc., essendochè 
la suddetta pena è apposta come si di- 
ce nel testo citato, scienter peccantibus?. 
Nè anche s'incorre da chi ignora la leg- 
ge ecclesiastica , che oltre la divina lo 
proibisce; mentre non può incorrersi la 
pena di quella legge di cui non s’ ha 
notizia; così comunissimamente Suar., 
Bonac., Navarr., Sanchez, Wigandt, 
Ponzio, Salmat. ecc., contro di alcuni 
pochi 8. È anche probabile, che non 
s incorre da chi, benchè sappia la 

legge, ignora nondimeno questa pena; 
così tengono Bonac., Wigandt, Castro- 
pal., Boss., Conin. ed altri; perchè que- 
st’impedimento ( come dicono ) ha ra- 

gione di vera pena; altrimenti s’incor- 
rerebbe anche da chi commettesse l’in- 
cesto senza sua colpa; ed essendo pena 
straordinaria non s’incorre da chi l’i- 
gnora, come si dirà al capo XY. par- 
lando delle censure 9. Per 3. Non s’in- 
corre il detto impedimento nisi copula 
sit ex utraque parte consummata cum 
seminatione, secondo dicono probabil- 
mente Castropal., Silvestr., Sanchez, 
Bonac., Salmat. ed altri con s. Bona- 
ventura e s. Tommaso 9, il quale dice: 
Vir et femina efficiuntur una caro per 
mixtionem seminum ; unde..... nisi mi- 
xtio seminum sequatur, non contrahi- 
tur affinitas. Avvertasi non però, che 
in dubbio presumesi sempre che la co- 
pula sia stata perfetta e consumata da 
amendue le parti 11. A questo impedi- 
mento poi è comune la sentenza con 
Merbesio, Castrop., Laym., Ponz., San- 
chez, Boss., Wigandt, Anacl. ec., contro 
alcuni pochi, che possono dispensarvi 
i vescovi per la loro podestà ordinaria, 
o almeno per la consuetudine già in- 
trodòtta 12. E possono delegare anche 


(5) N. 1070. (6) N. tra; (7) N. 1075. 
(8) N. 1072. (9) N. 1074 

(10) Suppl. qu. 55. art. 4. ad 2. 

(14) Lib. 6. n. 1075. (19) N. 1076. 
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agli altri la. facoltà di dispensare , es- 
sendo ella annessa alla dignità vesco- 
vile; così comunemente Barbosa, Pon- 
zio, Sanchez, Castropalao, Salmatice- 
si, Bonacina, ec. !. In oltre possono di- 
spensarvi tutti i confessori mendicanti 
per ragione de’ loro privilegi, come 
portano Sanchez, Sporer, Salmat. ec., 
contro Conc. 2. Acciocchè poi i confes- 
sori regolari possano dare una tale di- 
spensa, altri vogliono, che debbano a- 
verne la licenza del loro generale o pro- 
vinciale ; altri ciò lo negano assoluta= 
mente; del resto ber dicono i Salmati- 
cesi con altri, che almeno si richiede, 
ma basta la licenza del superiore loca- 
le, mentre il privilegio concesso a’ Be- 
nedettini vallesolitani da Martino V. e 
Giulio II. è dato al priore del mona- 
stero 3. i 

68. XIII. St clandestinus. Avvertasi, 
che la clandestinità , parlando del ma- 
trimonio, si prende in due modi ; pri- 
ma quando si fan le nozze senza pub- 
blicazioni, e di questa già si è parlato 
al num. 55. Secondo, quando si cele- 
bra il matrimonio senza l’assistenza del 
parroco e de’ testimoni, e di questa si 
parla qui. 11 tridentino 4 ha dichiarato, 
esser nullo il matrimonio, se non si 
contrae avanti il parroco, o altro sacer- 
dote di sua licenza, ed avanti almeno 
due testimoni; e ciò corre (standosi ne’ 
luoghi dov’ è ricevuto il concilio ), an- 
corchè vi sia qualunque necessità in 
contrario ; ed ancorchè il matrimonio 
sia contratto con ignoranza invincibile 
di tal requisito; così comunemente i 
dottori ( checchè si dicano alcuni con 
Soto), mentre il concilio ha dichiarati 
affatto inabili (omnino inhabiles) coloro 
che altrimenti contraono». In quanto a’ 
testimoni, si noti, che in ciò bastano 
qualsivogliano testimoni, anche le don- 
ne, i fanciulli ( purchè sieno capaci di 
ragione), gl’ infedeli, gl’infami, i geni- 
tori, i servi ed anche quei che per ca- 
so passano, o pure son tenuti a forza, 
così comunemente Sanchez, Barb., Ca- 
strop., Laym., Bonac. ec.6. 


(1) Lib. 6. n. 1125. (2) N. 1027. 


(3) N. 1028. 
(4) Sess. 24. cap. 2. (5) N. 1079. 
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69. In quanto al parroco poi bisogna 
notare più cose. Si noti per A., che sot- 
to nome di parroco s’ intende non solo 
il vescovo e'l vicario capitolare vacan- 
do la sede, ma anche l’abate che ha la 
giurisdizione quasi episcopale, ed an- 
cheil vicario generale del vescovo, ben- 
chè glie l'avesse proibito, non potendo 
il prelato impedire l’assistere nè al par- 
roco, nè al suo vicario, come più volle 
ha dichiarato la s. c. Peccherebbe non- 
però gravemente il parroco se assistes- 
se dopo la giusta proibizione del ve- 
scovo, come comunemente dicono i dd. 
Si noti per 2. che il parroco anche ir- 
regolare, o sospeso, o scomunicato, 
benchè vitando , validamente assiste, 
come dicono comunemente Sanchez, 
Ponzio, Salmat. ec., e Fagnano, con un 
decreto della s. c., poichè ivi non e- 
sercita giurisdizione, ma solamente as- 
siste come testimonio ?. Sebbene assi- 
stendo il vitando non sarebbe scusato 
da colpa grave, nè esso, nè gli sposi ; 
purchè non accadesse il caso, che vi 
fosse causa gravissima di fare presto il 
matrimonio; e non vi fosse tempo di 
ricorrere al vescovo, come dicono più 
probabilmente Coninch., Ponzio, Suar., 
Vasquez, Bonac. ecc., contro Sanchez, 
Bossio, ec.8. All'incontro più probabil- 
mente dicono Sanchez, Castropal., Bar- 
bosa, Ponzio, Bonac., Gaet., Salmatic. 
ec. (contro Laym. ed altri), che’l par- 
roco vitando ben può dare la licenza 
d’assistere ad un altro sacerdote, poi- 
chè il dar la licenza non è atto di giu- 
risdizione, ma di podestà concessagli 
dal concilio, non come parroco, ma co- 
me testimonio, colla facoltà già di so- 
stituire un altro sacerdote?. Ben può 
ancora assistere, o dar licenza il parro- 
co non sacerdote fra l’anno in cui dee 
prendere il sacerdozio, ed anche do- 
po l’anno (almeno validamente) secon- 
do ha dichiarato la s. congregazione40, 
E così parimente il sacerdote che fosse 
stimato parroco coì titolo colorato, o 
anche coll’errore comune, secondo quel 
che si disse al capo XVI. num. 90. Si 


(7) P. Zach. ap. Croix 1. 6. p. 5. n. 725. 
(8) Lib. 6. n. 1082. (9) N. 1085. (10) N. 1084. 
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noti per 3. che basta la licenza del par- 
roco anche tacita, purchè sia presunta 
di consenso presente, non già di ralia- 
bizione futura, come dicono comune- 
mente Sanchez, Ponzio, Bonac., Sal- 
maticesi, ecc. E basta anche la licenza 
estorta per dolo o per timore, e data 
solamente a voce, come aggiungono gli 
stessi autori citati 1. 

70. Si noti per 4. che deve assi- 
stere al matrimonio il parroco di quel- 
la parrocchia nella quale gli sposi han- 
no il domicilio; ma se questi avessero 
il domicilio in due parrocchie comu- 
nissimamente insegnano Sanchez, Pon- 
zio, Bonacina, Concina, Roncaglia, Sal- 
maticesi ecc., che possono contrarre 0 
nell’una, o nell’altra; purchè in ambe- 
due abbiano (moralmente parlando) e- 
gualmente abitato2. Ma avverte il p. 
Zaccaria, aver dichiarato più volte la 
s. C., che se gli sposi fintamente tras- 
ferissero il loro domicilio in altra par- 
rocchia, sposandosi ivi, sarebbe nullo il 
matrimonio. Ma all'incontro ben sareb- 
be valido, se veramente trasferissero 
colà il lor domicilio, benchè in frode 
del primo parroco: così La-Croix, con 
Fagnan., Barbosa, Sanchez, Silvio, Bos- 
sio , ed altri 3. Si noti per 4. che basta 
al valore del matrimonio l’ assistenza 
del parroco d'uno degli sposi, anche 
fuori della parrocchia della diocesi; on- 
de vale il matrimonio, se nella parroc- 
chia della sposa assiste il parroco del- 
lo sposo, come ha dichiarato più volte 
la s. c. anche coll’approvazione del pa- 
pa 4. Se poi pecchi o no il perroco as- 
sistendo fuori della sua parrocchia, al- 
tri dicono di sì, ma più comunemente 
lo scusano Sanchez, Castropalao , Sal- 
maticesi, Barbosa, Concina, Boss. ecc., 
dicendo (come di sopra), che l’assiste- 
re non é atto di giurisdizione 5, Si di- 
manda , se chi va in altra parrocchia , 
non già per trasferirvi il domicilio, e 
neppure di passaggio, ma per abitarvi 
la maggior parte dell’anno, possa ivi 
far le nozze. Altri probabilmente lo ne- 
gano; ma più probabilmente l’afferma- 


(1) Lib, 6. n. 1088, (2) N. 1086... 
(9) Croix I 6. p. 5. n. 717. (4) Lib, 6. n. 1087. 
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no Sanchez, Ponzio, Silvio, Bonacina, 
Castrop. e’ Salmaticesi. Anzi dice il car- 
dinal Lambertini con Laymann e Na- 
varro, bastare, che ivi abiti per qual- 
che parte notabile dell’anno coll’occa- 
sione di qualche impiego, come di me- 
dico, di giudice, servo, oste e simile 6; 
si osservi ciocchè si disse al capo XIV. 
num. NT. 

7A. Si noti per 6. che i vagabondi 
possono contrarre avanti qualsivoglia 
parroco, ancorchè un solo degli sposi sia 
vagabondo. È tenuto non però allora il 
parroco a diligentemente informarsi, se 
mai altrove avessero contratto ; ed a 
costoro non deve assistere senza licen- 
za speciale del vescovo, come insegna- 
no Sanchez, Ponzio, Barbosa, Salmat. 
ec. In quanto poi a’ forestieri , questi 
non possono sposarsi fuor della patria 
senza la fede autentica de’ loro ordina- 
ri dello stato libero, come si ha dall’i- 
struzione della s. c.?. Ma come ha di- 
chiarato anche la s. c., i forestieri ri- 
tenuti in carcere non possono ivi spo- 
sare. E lo stesso insegna il cardinale 
Lambertini doversi dire ( secondo |’ i- 
struzione della s. c. ) de’ forestieri in- 
fermi negli spedali, eccettochè nel caso 
di precisa necessità, nella quale posso- 
no per altro sposarsi anche senza lo 
stato libero; ma prima che costi di quel- 
lo, non possono consumare il matri- 
monio. Le zitelle poi esposte che stan- 
no ne’ conservatorii, queste debbon con- 
trarre avanti il parroco del medesimo 
luogo, come ha dichiarato la s. c. E lo 
Stesso dice il suddetto cardinale Lam- 
bertini, per Vantica consuetudine che 
vi è, di quelle zitelle che vivono ne’ con- 
servatorii, da cui ricevono gli alimenti 
e la dote; ma quelle che ivi sono per 
educarsi devono contrarre avanti il par- 
roco del domicilio paterno, materno o 
fraterno, se vi è, altrimenti avanti il 
parroco del luogo del conservatorio ; e 
lo stesso dice de’ servitori che vivono 
in casa de’ padroni$8. In oltre circa i 
matrimoni de’ soldati vi sono più deci- 
sioni della s. c.9, che essi non possono 


(5) Ibid. (6) N. 4091. et 115. (7) N 1089. 
($)N. 1091. (9) Zach. ad Croix1.6. p. 5. n 751. 
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sposarsi senza licenza del paffa avanti 
il cappellano del reggimento, stando o 
ne’ presidii, o nelle stazioni vernali o 
estive, e neppure nel campo; benchè 
all'incontro io trovo appresso Pittone ! 


. un decreto della s. c., dove dicesi, che 
i suddetti cappellani ben possono as- 


sistere ai matrimoni de’ soldati, quan- 
do si trovano in attuale spedizione; ma 
quando sono forestieri sempre vi biso- 
gna la fede dello stato libero de’ loro 
ordinari 2, 

"2. Si noti per 7. che acciocchè il 
matrimonio sia valido , si richiede la 
presenza non solo materiale, ma anche 
morale del parroco e testimoni, in mo- 
do ch’ essi possano far testimonianza 
così delle persone de’ contraenti, co- 
me del matrimonio fatto; onde giusta - 
mente dice Ponzio ( contro Sanchez), 
appresso La-Croix3, che se’l parroco o 
i testimoni non bene intendessero il 
consenso degli sposi, perchè forse son 
d’altro linguaggio, non basta un solo 
interprete che l’affermi. All’incontro ba- 
sta che’l parroco intenda il lor consen- 
so, ancorchè non li veda, purchè cono- 
sca le loro voci, ed ancorchè non pro- 
ferisca alcuna parola, come porta deciso 
Fagnano dalla s. c., e come dicono co- 
munemente i dd., anzi ancorchè egli sia 
ritenuto a forza, e contraddica, come di- 
«cono anche comunemente Sanch., Bon, 
Fill., Con., Busemb. ecc. 4, e secondo 
più dichiarazioni della s. c. 5. Ma in ciò 
non sono scusati gli sposi dal peccato 
mortale, ed in alcune diocesi ineorrono 
anche la scomunica; se non fosse il 
caso, come dicono Castrop., Coninch., 
Salmaticesi ec., che'l parroco ingiusta- 
mente negasse di assistere , ed all’ in- 
contro vi fosse necessità di contrarre®. 
Il parroco poi è tenuto ad interrogare 
gli sposi del lor consenso, ed a pronun- 
ziar le parole: Ey0 vos coniungo in no- 
mine Patris, et Filii et Spiritus sancti. 
Benchè probabilmente dicono Sanchez, 
Cone., Ponzio, Castropalao, Salmatic., 
Bon. ec., che mancando di dir le dette 
parole, peccherebbe solo venialmente, 


(2) Lib. 6. n. 1090. 
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sempre che fosse certo del consenso 
manifestato; ma forse più probabilmen- 
te Bossio, Rebell., Barbosa, ed altri non 
lo scusano da peccato mortale, essendo 
difetto in materia grave. 

73. XIV. Impos. Hoc impedimentum 
est frigiditas sponsorum, aut impoten- 
tia habendi copulam per se aptam ad 
generandum. Impotentia haee, si est 
perpetua, et antecedit nuplias, nec au- 
ferri possit nisi per miraculum , aut 
peccatum, aut cum periculo mortis, de 
iure naturae illas irritat, ex cap. Fra- 
ternitatis, de frigid. et malef. Impoten- 
tia autem oriri potest 1. ex maleficio: 
et tune si maleficium intra triennium 
nequit removeri sine peccato, dirimi- 
tur matrimonium, ex cap. fin. eod. tit. 
Oriri potest 2. ex frigiditate : et tunc 
pariter, si intra triennium nequit inter 
coniuges perfici copula idonea ad ge- 
nerationem, matrimonium irritum est. 
Idem docet d. Thomas” casu quo vir 
talem habet erga mulierem abomiva- 
tionem, ut nullo modo possit per trien- 
nium cum ea copulari, sicque pariter 
sentiunt Albert. M., Sanchez, Silvest., 
Ang., Tab., Turrecr., contra Sotum 8, 
Oriri potest 3. ex improportione mem- 
brorum, nempe si femina haberet vas 
nimis arctum; et tune sì ipsa nequeat 
apta fieri, nisi per incisionem cum pe- 
riculo mortis, vel gravis morbi (in. quo. 
moraliter semper inest mortis pericu- 
lum, ut recte aiunt Sanchez et Ronca- 
glia), matrimonium est invalidum ex 
cit. cap. Fraternitatis, ubi dicitur, tum 
matrimonium esse nullum, cum nequit 
baberi copula, nisi per incisionem, aut 
alio modo violentia sibi inferatur, forte 
tam gravis, ut ex ea mortis periculum 
timeatur9. Hic autem insuper tria sunt 
notanda: Notandum 1. quod mulier eo 
casu, quamvis non teneatur incisionem 
pati cum periculo gravis morbi, ut re- 
cte tenent (contra aliquosì communiter 


Pontius, Castropal., Tournely , Pon-, 


tas, Sanchez, Roncaglia, Salmat., Bo- 


nac., Soto, Croix, etc., quia nunquam, , 
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censetur ipsa ad tantum periculum sé 
voluisse obstringere; tenetur tamen il- 
lam pati cum aliqua gravi molestia et 
dolore, ut communissime et probabi- 
lius tenent Sanchez, Bonacina, Ronca- 
glia, Sporer, Salmat., Croix, Soto, Es- 
cobar etc. (contra Pontium, Castropal. 
et Tournely ); quia ad id videtur obli- 
gata ex contractu inito, cum id sit ne- 
eessarium ad servandum viro ius ad co- 
pulam4'. Veruntamen si incisio non pos» 
set fieri nisi per manum chirurgi, non 
videntur improbabiliter dicere Coninc., 
Tournely cum Pontas, quod mulier non 
tenetur eam perferre cum tanta vere- 
cundia, quod esset onus moraliter into- 
lerabile2. Quod si vir debilis sit ad scin- 
dendum virginale claustrum, an tune 
mulier teneatur pati fractionem per a- 
liquod instrumentum. Negant Pontius, 
Castrop. et alii, quia cum defectus sit 
ex parte viri, uxor non tenetur nisi ad 
tradendum corpus suum modo ordina- 
rio et naturali, non extraordinario scin- 
dendum. Sed probabilius affirmantSan- 
chez, Vega, Angl. ete., quia huiusmodi 
molestia licet non sit modo naturali in 
eo casu perferenda , tamen non debet 
dici extraordinaria, eum ex una parte 
sit ipsa omnibus nuptiis ordinaria, et 
ex alia videtur necessario toleranda , 
cum desit alius modus ut mulier apta 
fiat ad tradendum usum sui corporis, 
cuius dominium iam in virum transtu- 
lit 3. Notandam 2. quod soluto matri- 
monio ob arctitudinem feminae, si ipsa 
cum alio nuptias iniret, non eo quod 
per usum coniugii apta facta sit primo 
viro, ideo primum matrimonium vali- 
dum est reputandum, sed id coniicien- 
dum a similitudine secundi viri, cum 
primo. Ita (quidquid alii dicant) recte 
docent d. Anton., Sanchez, Silv., Ang., 
Turrecr., Durand. etc. Idque clare col- 
ligitur ex d. cap. Fraternitatis, ubi di- 
ctum fuit, ideo teneri mulierem redire 
ad primum virum, cum pateat (verba 
textus) ew post facto quod cognoscibilis 
erat illi, cuius simili commiscetur 4. 
Notandum 3. quod cum impotentia est 


(1) Lib. 6. n, 1099. (2) Ibid. (3) N. 1100. 
(4) N. 1198. (5)-N, 1101, (6) N, 1109, 
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certa, non est iam expectandum trien- 
nium; tune enim statim ‘potest altera 
pars ab impedita libere discedere (imo 
tenetur si adsit periculum incontinen- 
tiae), et ad alias nuptias transire, etiam 
ex propria auctoritate, si non adsit scan- 
dalum; si vero adsit, utcommuniter ac- 
cidit, debet omnino adiudicem eccle- 
siasticum recurrere, et impedimentum 
probare. Quando autem impotentia est 
dubia, tunc si dubium antecessit nu- 
ptias, pars dubitans de sua potentia (in- 
tellige positive ex aliquo indicio proba- 
bili, non autem negative, cum ordinarie 
quisque habilis praesumitur} nequit 
contrahere, nisi dubium alteri parti ma- 
nifestet, et sit saltem probabiliter po- 
tens, ut dicunt Dicast., Elbel, Card. et 
Viva6. Si autem dubium superveniat 
matrimonio, tunc datur triennalis ex- 
perientia (quae incipit a copula intenta), 
et experientia permittitur, licet coniu- 
ges semen (sed praeter intentionem) ex- 
tra vas effundant, ut communiter docent 
Sanchez, Castr., Soto, Tournely, Sal- 


mat. ec., ex d. Thoma ”. Et in dubio, ; 
an impotentia nuptias antecesserit, vel ‘ 


supervenerit, probabilius dicunt Bon., 
Silvest., Tournely, Salmat. ec. (contra 
Sanch., Castrop., Mazzotta etc.), iudi- 


candum quod antecessit, nisi forte post : 


matrimonium aliquissuperveneritmor- 
bus, ex quo impotentia praesumatur 
successisse8. Quod autem ad forum ex- 
ternum pertinet, observa quae in ope- 
re adnotantur?, Ibique etiam vide plu- 
rima quae dicuntur de matrimoniis, 


quae contrahuntur inter haereticos vel ! 


cum haereticis 10, 


74. XV. Rapta. Al ratto è posto an- 


che l’impedimento dirimente dal triden- 
tino!!, A contrarre questo impedimento 
si richiede per 1. che la donna rapita sia 
trasportata da un luogo in un altro, o 
almeno da una casa in un’altra distan- 
te per alcuni passi (ma non basta da 
una stanza in un’altra della stessa ca- 
sa), dove resti colei sotto la potestà del 
rattore, ancorchè ivi da colui non sia 
conosciuta; così comunemente Sanch,, 


(7) N. 1105.» (8) N. 1404. (9) N. 1403. 
(10) N. 1105, (11) Sess. 24, cap. 6. 
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Salmat., Concina ec.! Per-2. chel ratto 
si faccia per solo fine di matrimonio; 
onde come più probabilmente tengono 
Sanchez, Con., Holzm., Castr., Salm. 
ec. (contro Bonac., Busemb. ec. ), non 
contrae impedimento chi rapisse per 
altro fine, etiamsi ad libidinem explen- 
dam; poichè il concilio con questo im- 
pedimento non ha inteso altro, che fa- 
vorire la libertà del matrimonio 2. Per 
3., che’l ratto avvenga ripugnando la 
donna;altrimenti se ripugnano i soli pa- 
renti, ma la donna v’acconsente, il rat- 
tore incorrerà sì bene l’altre pene im- 


| poste a’ rattori, ma non già l’ impedi- 


mento, come comunemente insegnano 
Sanchez, Castropal., Concina, Holzm., 
i Con., Aversa, Salmat. ecc. 3, E ciò è 
‘ chiaro dal testo c. penult. de rapt. do- 
‘ve si dice: Iste raptor dici non debet, 
cum habuerit mulieris assensum, et 
prius eam desponsaverit, quam cogno- 
verit, licet parentes reclamarent. Si no- 
ti qui per A. che secondo il tridentino 
oltre l’impedimento, il rattore, e tutti 
gli altri che cooperano al ratto, incor- 
rono ipso facto la scomunica : l’ altre 
pene poi imposte dal concilio non s'in- 
corrono se non dopo la sentenza; Ca- 
strop., Sanch., Salmat., ec. Per 2. che 
in tal caso non solo è nullo il matri- 
monio, ma anche gli sponsali; Bonac., 
Ponzio, Sanchez, Dic., Salmat., ed al- 
tri comunemente 4. Per 3., che’! ratto- 
re della donna ripugnante incorre l’im- 
pedimento e le pene, ancorchè avesse 
contratti prima colla stessa gli sponsa- 
li, come rettamente insegnano Castro- 
pal., Escob., Sa, Sanchez, Conc., Sal- 
mat. ec. (contro alcuni pochi), poich' è 


chiaro dal concilio, incorrersi l'impedi- 


mento semprechè la donna è rapita con 
sua ripugnanza 5. 


S VI. 
Della riconvalidazione del matrimonio nullo. 


75. Quando impedimento si dica occulto. 

76. Se il parroco e) testimonii sapeano V impe- 
dimento, ecc. 

77. Chi ha fintamente contratto, s*è tenuto a 
mettere il vero consenso. 

78. Se chi ha contratto per meto 0 fmtamente, 
sia poi tenuto a palesure lu nullità. 


(4) Lib. 6. n. 1107. (2) Ibid. v. req.2. 
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79. Se tolto Vimpedimento, debba palesarsi la 
nullità all’ignorante. 

80. Come debba esigersi il consenso dall’igno- 
rante. 


75. Qui dee prenotarsi per 4., che il 
matrimonio il quale è probabilmente 
valido, si ha per certamente valido; poi- 
chè si presume che la chiesa certamen- 
te dispensi all’impedimento, sempre che 
vi è una vera probabilità del valore del 
matrimonio, come si disse al cup. I. n. 
27. Dee prenotarsi per,2. che (come si 
è detto in questo capo al num. 29.) a 
riconvalidare il matrimonio nullo per 
difetto occulto, basta il solo consenso 
degli sposi, senza l'assistenza del par- 
roco e de’ testimoni, poichè quella già 
v'è stata. Or qui si nota, che l’impedi= 
mento allora dicesi occulto, secondo 
Fagnano, quando non è cognito se non 
a quattro o cinque persone del luogo; 
ma il card. Lambertini, con Tiburz., 
Navarro, Tesaur., e Siro , dice , esser 
occulto ancorchè lo sappiano 7. o 8. 
persone. Del resto dicono Suarez, Na- 
varr., Azor., Toledo, Molina, Tournely, 
Bonacina, Castropalao, Avila, Salma- 
tic., Regin., ecc., comunissimamente , 
che un delitto o fatto allora si dice 
occulto quando non è noto alla mag- 
gior parte del paese, della parrocchia, 
o del vicinato, dove dimorino almeno 
10. persone, ed io so, che la s. peni- 
tenzieria ha dispensato in un certo ca- 
so in cui l’impedimento era noto a 10. 
persone in circa. Ciò nondimeno s'in- 
tende, semprechè non vi sia prudente 
timore, che l’impedimento si faccia pub- 
blico, perchè allora non può dispensar- 
vi la s. penitenzieria come occulto 7. 

76. Posto ciò, si dimanda per 1. se 
debba riconvalidarsi il matrimonio a- 
vanti il parroco e testimoni, quando a 
tempo delle nozze essi erano consa- 
pevoli dell’ impedimento. L’ affermano 
Sanchez, Led., Croix ed altri probabil- 
mente, perchè allora non sono stati e- 
glino testimoni del valore del matri- 
monio, ma più presto della nullità. Ma 
più probabilmente lo negano Conin- 
chio, Tamburino, Gobato ed altri, per- 


(3) Ib. v. reg.5. (4) Ib. not. hie. (5) N.41108, 
(6) Notif. 87, n. 45. in fin. (7) Lib. 6. n. 1111. 
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chè la loro assistenza non è già pre- 
scritta dal tridentino a testificare del 
valore del matrimonio , ma della sua 
celebrazione, acciocchè taluno (com’e- 
sprime il concilio ) fraudolentemente 
non contragga più matrimoni; anzi que- 
sto è lo stile della s. penitenzieria!, 

71. Si dimanda per 2. se chi ha fin- 
tamente contratte le nozze, sia poi te- 
nuto a riconvalidarle con mettere il ve- 
ro consenso. L'affermano Castropalao, 
Ponzio, Concina, Salmatic. ec., dicen- 
do, che avendo una parte già tradito 
il suo corpo per lo consenso, è tenuta 
Paltra per conservare l’uguaglianza a 
iradere anche il corpo suo per lo vero 
consenso. Ma più probabilmente San- 
chez, Navarr., Henriqu., Arag., Hur- 
tado, Guttier., ec. lo negano (purchè il 
riconvalidare il matrimonio non fosse 
necessario a riparare i danni cagionati 
dall’inganno); la ragione è perchè es- 
sendo mancato il consenso d’ uno, il 
contratto è stato nullo , e per conse- 
guenza non v'è stata alcuna tradizione 
dell’altra parte, sicchè la medesima re- 
sta in tal caso libera, come non avesse 
mai dato consenso 2. 

78. Si dimanda per 3. se chi ha con- 
tratto fintamente, o per meio (nel qual 
caso il matrimonio è nullo, come di so- 
pra si disse al n. 64.), volendo poi ri- 
convalidare le nozze col dare il vero e 
valido consenso, debba manifestare al- 
l’altra parte la nullità del matrimonio. 
L’affermano Ponzio, Comit., Castropal., 
ed Hurt., dicendo, che allora éssendo 
stato nullo il contratto, anche il con- 
,senso dell'altra parte è nullo. Ma lo 
nega la sentenza comune e più vera di 
Sanchez, Lessio, Navarr., Laym., Sal- 
mat., Tournely, Roncaglia, Bon. ed altri 
molti con s. Anton., s. Bonavent., e s. 
Tommaso 3, il quale parlando del ma- 
trimonio fatto per meto, dice: Ex con- 
sensu libero illius qui primo coactus est, 
non fit matrimonium, nisi in quantum 
consensus praecedens in altero adhue 
manet in suo vigore; unde, si dissenti - 
ret,non fieret matrimonium. Dunque se 
chi ha patito il meto mette il consenso, 

(1) Lib. G. n, 1119. (2) N. 1115. 
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già si fa valido il matrimonio. La ra- 
gione è perchè nel contratto del ma- 
trimonio non è necessaria la simultà 
fisica de’ consensi, ma basta la morale, 
cioè che una parte metta il suo con- 
senso, quandoil consenso dato già dal- 
l’altra ancora persevera in qualch’effet- 
to, come per la copula matrimoniale, 
o pure perla coabitazione. E ciò si con- 
ferma chiaramente dal cap. Insuper, 4. 
Qui matr. acc. ete., dove nel somma- 
rio si dice così: Invita desponsata po- 
stea sponte cognita contra matrimonium 
non audiatur. E dal cap. Ad id, 24. de 
sponsal.; dove dicesi: Quamvis ab iînitio 
invita fuisset ei tradita, tamen quia post- 
modum per annum sibi cohabitans con- 
sensisse videtur, ad ipsum est cogenda 
redire. Sicchè, secondo questi testi, la 
spontanea copula o coabitazione, già e- 
quivale al libero consenso. Avvertasi 
non però con Sanchez, Navarr., Tour- 
nely, ec., che affinchè la parte ponga 
il legittimo consenso, è necessario, che 
sappia essere stato rullo il matrimo- 
nio 4. 

79. Si dimanda per 4. se quando il 
matrimonio è nullo per qualche impe- 
dimento, per riconvalidarlo col nuovo 
consenso, tolto che già sia l’impedi- 
mento colla dispensa, debbano tutte 
due le parti essere consapevoli della 
nullità.L’affermano probabilmente Pon- 
zio, Lessio e Castropalao con Guttier., 
Hurt., Comitol. ed altri, perchè il pri- 
mo consenso della parte ignorante stan- 
te l’impedimento fu nullo: il secondo 
consenso poi della medesima anche è 
nullo, giacchè îgnorando ella la nullità” 
del matrimonio, sebbene dà il consenso, 
nondimeno erra nella sostanza, men- 
tre intende di consentire nel coniuge 
già suo. All’incontro Soto, Palud., Le- 
desma, Rodriquez, Ang., Salmat. ecc., 
dicono, non esser necessaria la scienza 
della nullità del matrimonio, ma ba= 
stare il semplice consenso dato dalla 
parte ignorante,o espressamente, o al- 
meno per segni esterni; perchè quan- 
tunque il suo primo consenso sia stato 
nullo per ragion dell’impedimento ap- 

(5) Suppl. q. 47. n. 4. ad 2, (4) L.6.n.1114, 
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posto dalla chiesa, tuttavia è stato va- 
lido di legge naturale; onde, tolto l’im- 
pedimento, basta che il primo consen- 
so perseveri per lo commercio coniu- 
gale, o per la coabitazione, o per altri 
segni esterni; ed in fatti il card. Lam- 
bertini! riferisce un breve di Clemen- 
te XI. dato nel 1701. a’ 2. di aprile, 
dove il papa convalidò i matrimoni di 
alcuni popoli infedeli nullamente con- 
tratti senza richiedere nuovo consen- 
so. Su questo punto, checchè siasi det- 
to nella morale?, ora diciamo che stan- 
te la dichiarazione di Benedetto XIV, 
fatta a’ 27. di settembre 1755., nuova- 
mente osservata nel tomo IV. poco fa 
dato alla luce nel bollario; ivi alla pa- 
gina 346., dove si dice, ch’essendo av- 
venuto il caso di un certo marito, che 
avea contratto matrimonio nullo per 
impedimento di consanguinità , ma in 
buona fede, e cercava di poterlo con- 
validare senza farne intesa la moglie, 
per ragion dello scandalo che temeasi 
della separazione, il papa dispensò, e 
nello stesso tempo dichiarò (vedi ivi 
al $, 7.), che quando l’impedimento na- 
sce non da legge naturale o divina, co- 
me sarebbe quando si dà il consenso 
vivendo l’altro coniuge, o con una per- 
sona ch’è serva ignota ; ma nasce da 
legge ecclesiastica; in tal caso ben può 
il papa convalidare il matrimonio con 
dispensare al nuovo consenso da darsi 
dalla parte che ignora l’ impedimento, 
avendo per valido il consenso da lei 
dato dal principio, che per legge natu- 
rale era già valido, poichè allora il pa- 
pa toglie l’impedimento nella radice del 
matrimonio, retrotraendo il contratto, 
. come se da principio non vi fosse sta- 
to impedimento. È bene qui notare le 
parole del pontefice: Porro gratia con- 
cessa imporiat dispensationem în radi- 
ce matrimoni; et quae a romanis pon- 
tificibus concedi consuevit, urgente ma- 
gna causa, el quando agitur de impe- 
dimento matrimonii,ortum habente non 
a iure divino aut naturali, sed a iure 
ecclesiastico; et per cam non fit ut matri- 
monium nulliter contractumnon ita fue- 
(1) Notif. 87. n. 80. (2) Lib. 6. n. 1115, 
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rit contractum, sed effectus de medio tol- 
luntur, qui ob huiusmodi matrimonii 
nullitatem ante indultam dispensatio- 
nem, atque etiam in ipso matrimoniti 
contrahendi actu producti fuerint. Del 
resto quando non v'è questa special di- 
spensa del papa, non dobbiamo partir- 
ci dalla prima sentenza, massimamente 
perchè la s. penitenzieria nel dare le 
dispense per la riconvalidazione di tali 
matrimoni nulli, espressamente vi ap- 
pone la clausula: Ut dicta muliere (aut 
viro) de nullitate prioris consensus cer- 
tiorata, uterque înter se de novo secrete 
contrahere valeant. E questa, come più 
probabilmente dice il card. Lamberti- 
ni3, è condizione positiva, non già sem- 
plice istruzione, come voleano Sanch., 
Bon., èc., poichè secondo i giurisperiti 
l'ablativo assoluto importa vera condi- 
zione, come si ha dalla /. A testatore ff. 
de condit. etc.i. Ciò nondimeno s’inten- 
de fuori del caso di urgente necessità, 
perchè nel caso che scoprendosi la nul- 
lità del matrimonio si temesse pericolo 
di morte o d’infamia, o di scandalo per 
la separazione ; allora si osservi ciò che 
sì dirà al capo XX. n. 57. dove si dirà 
che in tal caso ben può dispensare il 
vescovo; e quando la necessità non pa- 
tisse dimora, secondo quel che dicono 
più dottori, può allora dichiarare il con- 
fessore che la legge dell’ impedimento 
non obbliga, sicchè ben possa contrarsi 
il matrimonio senza dispensa. 

80. Si domanda per 5. Se dovendosi 
esigere il consenso dalla parte ignoran- 
te ( secondo la prima sentenza del pre- 
cedente quesito), come debba esigersi. 
È comunela sentenza con Sanchez, Car- 
den., ed Holzmann, che basta alla parte 
consapevole della nullità del matrimo- 
nio per ragione dell’ impedimento, tolto 
poi per la dispensa, il dire così: Quan - 
doti sposai, io non ebbi vero consenso, ora 
lo do, vuoi darlo ancora tu? perchè il 
consenso dato all’altra parte ignorante 
in questo caso già sarebbe indipenden- 
te dal primo, e ben può dirsi, che il 
consenso nullo, essendo nullo il cor- 
tratto, non è vero consenso. Così pari- 

(3) Notif. 87. n. 68. (4) Lib. 6. n. 1115, 
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mente stimo con Busemb., Salm., Gaet., 
e Trull., che basta il dire: Jo dubito del 
valore del nostro matrimonio, rinnovia- 
mò il consenso: perchè in tal caso il con- 
senso rinnovato anche già sarebbe in- 
dipendente dal primo. Ammettono an- 
cora molti dd. il dire: Dimmi, se fosse 
stato nullo il nostro matrimonio, inten- 
di ora di prendermi di nuovo? Questo 
modo io non l’ammetterei, se non solo 
quando la parte ignorante entrasse già 
nel dubbio con tale dimanda della nul- 
lità del matrimonio ; altrimenti il suo 
consenso sarebbe dipendente dal primo, 
e non sarebbe bastartemente valido, 
secondo quel che si è detto nel quesito 
antecedente. Altri poi ammettono anche 
se si dicesse: Se non mi avessi preso , 
mi prenderesti ora? O pure: Per mia 
consolazione diamo il consenso di nuovo 
al nostro matrimonio. Ma a codesti mo- 
di, io affatto non mi accordo, mentre in 
essi il consenso certamente non lascia 
d’esser dipendente dal primo. E tanto 
meno posso ammettere ciocchè tengono 
alcuni, che basti la sola copula affectu 
maritali praestita. Solamente ciò l’am- 
mettono Sanch., Tourn., Bon., Soto, 
Gaet., Con., Salm., Ronc., Istrut. per 
li conf. nov., ed altri comunemente, 
nel solo caso di necessità , cioè, che 
‘non possano usarsi gli altri modi am- 
messi, senza pericolo di grave dan- 
ho, come si è detto di sopra nel num. 
anteced. Nè osta allora la clausula del- 
la cerziorazione richiesta dalla s. pe- 
nitenzieria, perchè in tal caso di neces- 
sità ben si presume (come sente il card. 
Lambert. con Tiburzio e Navarro, nel 
luogo cit.), che la chiesa rilasci la sud- 
detta condizione come moralmente im- 
possibile; essendo all'incontro molto 
fondata la sentenza, che basta a conva- 
lidare il matrimonio nullo (tolto ch’ è 
Y impedimento ) il consenso palesato per 
la sola copula, 0 coabitazione volonta- 
ria, come si ha dal c. Ad id, de spon- 
sal., cap. Insuper, Qui matrim. accus. 
ete., e dale. Significavit, de eo qui dux. 
ete., dove si dice, che così per la coa- 
bitazione, come per la copula coniugale 

(1) Lib. G. n. 4117, = (Q1.2.q.97.a. 4 
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spontaneamente seguita s'intende con- 
validato il matrimonio contratto nulla- 
mente per violenza o meto !; si osservi 
ciò che si disse al quesito 3. n. 80. 


$ VII. Della dispensa negl’impedimenti 
del matrimonio. 


84. In quali impedimenti possa dispensare il 
papa (ed in quali i vescovi; remissive al 
capo XX. n. 54. e seq.). 

82. Delle cause giuste della dispensa; se si han 
da spiegare tutti gl’impedimenti. 

83. Se tutte le circostanze, specialmente dell'in- 
cesto. 

84. Se tutti è gradi. 

85. Delle clausule della s. penitenzieria. 

86. Delle formule delle suppliche. 

87 Della formula quando seseyuisce la sentenza, 

81. Parleremo qui per prima delle 
persone che possono dispensare, per 
secondo poi delle cause giuste a poter 
dispensare. E per I. parlando delle per- 
sone che possono dispensare negl’im- 
pedimenti, è certo, che ’l papa può dis- 
pensare in tutti gl’impedienti, e diri- 
menti di legge ecclesiastica; ma non già 

in quelli che sono di legge naturale e 

divina, come se mancasse il consenso, 

o vivesse il primo coniuge; poichè se- 

condo la sentenza più probabile e più 

comune di Suarez, Ponzio, Castrop., 

Silv., Salas, ecc., il papa può sì bene 

dispensare in quelle cose, in cui il di- 

ritto divino nasce dalla volontà umana, 

com?’ è ne’ voti e ne’ giuramenti, ma non 
già dove quello deriva dalla sola volon- 
tà divina. Ed a questa sentenza favori- 
sce s. Tommaso 2, il quale dice: In prae- 
ceptis iuris divini quae sunt a Deo, nul- 
lus potest dispensare, nisi Deus, vel is 
cui specialiter committeret. Questa spe- 
cial commessione dice poi Castropalao, 
che non si ha per fatta al papa con 
quelle parole: Quodcumque ligaveris 
ete., 0 con quell’altre: Pasce oves measj 
perchè queste importano la generale, 
ma non la speciale commessione. Sola- 
mente diciamo con Suarez, Soto, Na- 
varr., Con., Valenzia, ed altri, che’l 
papa in qualche caso particolare può 
solo come dottore universale della chie- 
sa, e supremo interprete della divina 
volontà, dichiarare, che la legge divina 
non obblighi 3; vedasi ciò che si disse 
(5) Lib. 6. n. 1419; et 1120, 
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alc. ZI. n. 86., e quel chesi è detto 
qui al n. 79. Circa poi la podestà che 
hanno i vescovi a dispensare negl’'im- 
pedimenti de’ matrimoni, si osservi ciò 
che a lurgo si dirà nel capo XX. seg. 
de’ privilegi dal n. 84. seguenti. 

82. II. Parlando poi delle cause giu- 
ste ad ottener la dispensa negl’ impedi- 
menti dirimenti, assegnano i dd. le se- 
guenti cause: Il, L’estinzione di una 
gran lite, o di scandalo, o di discordia 
tra’ parenti. 2. L’ineguaglianza del ma- 
trimonio, se non si facesse con congiur- 
ti per difetto di dote; o d’altro. 3. La 
conservazione de’ beni nella famiglia. 
4.I meriti di chi cerca la dispensa. 5. 
L’età eccedente i 24. anni della donna. 
6. La somministrazione di pecunia, la 
quale s’ impiega dal pontefice in opere 
pie, come comunemente s’ ammette e 
si pratica; ed altre cause simili !. Si 
noti qui per I., che acciocchè la dis- 
pensa non sia surrettizia, debbono spie- 
garsi nella supplica per I. tutti gl’ im- 
pedimenti di consanguinità o d’affinità 
che vi sono, ancorchè dello stesso gra- 
do, come se alcuno avesse conosciute 
due sorelle della sua sposa, secondo di- 
cono Sanch., Ponzio, Anacl., Castrop., 
Escob., Concina, Salm. colla rota rom. 
(contro altri), perchè sebbene tali im- 
pedimenti non son diversi di specie, 
nondimeno son distinti di numero, e 
perciò rendono più difficile Ja dispensa. 
E ciò oggidì è certo, come ha dichiarato 
e stabilito Benedetto XIV. nel suò bre- 
ve: Etsi matrimonialis (vedi nel Bolla- 
rio tom. IV. num. 50. in ordine pay. 
346.). E così parimente per la stessa 
ragione, quando gl’impedimenti sono 
molti, e non sono disparati, come di 
. voto, e di consanguinità; ma sono tali, 
che uniti fan più difficile la dispensa , 
come se taluno volesse prendersi la pa- 
‘rente, colla di cui sorella rem habuertt, 
allora non basta separatamente, ma bi- 
sogna unitamente cercar le dispense ; 
così più probabilmente i Salmaticesi con 
altri, contro Salas, Rodriquez, ec. N’ec- 
cettuano Coninchio ed Aversa, sel’impe- 
dimento contratto per copula colla s0- 
. (4) Lib, 6. n. 1129, et 1150. 
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rella fosse occulto, e lo scoprirlo appor- 
tasse infamia; perchè allora dicono, ben 
potersi divisamente ottener le dispense, 
cioè ottenendo quella della parentela 
dalla dateria, e quella della copula dalla 
penitenzieria; e questo attesta Aversa 
esser lo stile della curia. Ma noi secondo 
la nostra sentenza, diciamo, che almeno 
nella supplica alla penitenzieria deve 
esporsi l'uno e l’altro impedimento 2. 
Se nonperò alcuno dopo ottenuta la 
dispensa per la copula avuta colla so- 
rella della sposa, di nuovo conoscesse 
quella, non ha bisogno di nuova dispen- 
sa, ancorchè la prima dispensa sia sta-. 
fa già eseguita 3, secondo dicemmo di 
sopra. 

83. Per 2. Nella supplica debbono 
spiegarsi tutte le circostanze che vi so- 
no, e che possono rendere più difficile 
la dispensa, e specialmente se tra con- 
sanguinei che vogliono sposarsi vi sia 
preceduta la copula incestuosa. E ciò 
non solo quand’ella si è fatta per otte- 
nere più facilmente la dispensa, com'è 
certo, ma ancora quando è avvenuta 
senza questo fine, come ben dicono 
Sanch., Laym., Con., Castropal., ec. 
(contro Ponzio, Salm., ec.) E questo 
oggidì è certo per la bolla, Pastor bo- 
nus, di Benedetto XIV. al $. 41., dove 
si dichiara nullo il matrimonio fatto 
tra” consanguinei, per la dispensa otte-., 
nuta, senza spiegare l’ incesto 4. Di più 
se alcuno dopo ottenuta la dispensa so- 
pra il grado proibito, ma prima che 
quella si eseguisca, rem habet cum 
sponsa, si richiede nuova dispensa, co- « 
me ben dicono Sanch., Gallego, Gut- 
tier., ec., contro d’alcuni, e così ha di- 
chiarato anche la s. c. 2. maggio del . 
1735., poichè, secondo lo stile della cu- 
ria, manifestandosi il nuovo incesto, il 
pontefice impone maggior penitenza ,; 
ed esige maggior somma di danaro 5, : 


‘ Altrimenti poi si rem habet dopo l’ese- 


cuzione della dispensa, come probabil- 
mente dicono Sanchez, Lugo, Gaetan., 
Armil., e Vega, perchè allora essendo 
la dispensa già eseguita, ed essendo 


(5) N. 1140. 


(2) N. 1158. et 1159. 
(5) N. 1141, 


(4) N. 4154, et 1155. 
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tolta già la proibizione del matrimonio, 
cessa ancora la malizia dell’incesto 4. 
E ciò vale non solo per l’impedimento 
di affinità, ma anche di consanguinità, 
sovra cui già siasi ottenuta ed eseguita 
la dispensa, come dicono Corrado e San- 
chez con altri. Ma ciò s'intende, purchè 
la dispensa non sia data in forma pau- 

| perum 2. Di più se alcuno cerca la se- 
conda dispensa, dopo aver ottenuta la 
prima sopra lo stesso delitto, dee spie- 
garsi la prima; altrimenti poi, se l’im- 
pedimento non è per delitto, o è per 
“diverso delitto; così comunemente Co- 
ninch., Aversa, Salm., e Conc. 3. 

84. Per 3., debbono spiegarsi tutti i 
gradi di consanguinità o d’affinità che 
vi sono tra gli sposi, così il grado più 
rimoto, come il più prossimo: per e- 
sempio in terzo e quarto, come dicono 
«comunemente Ponzio , Silvio, Salm., 
Tournely, ec.: poichè sebbene la dis- 
‘pensa è necessaria solamente sopra il 
quarto grado, nondimeno dichiarò s. 
Pio V. nel suo moto proprio , Sanctis- 
simus, che la dispensa ha sempre biso- 
gno delle lettere declaratorie sopra il 
grado più prossimo. Ma si noti, che le 
suddette lettere (contro quel che ne di- 
cono Corrado, Anacleto, Tournely, ec.), 
se non sì spedisconosarà bensì illecito 
il matrimonio, ma non invalido, sicco- 
me ha dichiarato Benedetto XIV. nel 
Breve, Etsi matrimonialis , riferito qui 
al n. 84. nel decreto inserito ivi al $. 
6., purchè la parentela non sia di pri- 
mo o secondo grado di consanguinità, 0 
d’affinità. Di più si noti qui, che se mai 
la causa della dispensa cessasse, prima 
che la dispensa si spedisca o sì esegui- 
Sca, cessa ancora la dispensa. Altri- 
menti poi se cessasse la causa, esegui- 
ta la dispensa, ancorchè prima della 
celebrazione delle nozze; perchè allora 
è già lolto l’impedimento ; così molto 
probabilmente Ponzio, Suar.; Castr., 
Salm., Silv., ec., contro Sanch. e Di- 
castil., i quali nondimeno anche ciò 
ammettono per probabile 4. 

85. Inoltre si notino le clausule che 


(1) Lib. 6. n. 1140. et cap. IV. n. 19. 
(2) Corr. 1. $. c.1. n, di. Sanch, 1, 8.4.2. n.8, 
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sogliono apporsi nelle dispense dalla s. 
penitenzieria. La I. Si ita est: nel che 
deve aversi fede al postulante, se non 
costi del contrario, come dicono Sanch. 
e Cabassuzio. Ma qui si avverta per A., 
che Benedetto XIV. nella sua bolla Apo- 
stolicae, data a’ 10 marzo 1742., ha di- 
chiarato, che l’espressione e verifica- 
zione delle cause si appartengono al 
valore della dispensa. Se nonperò gli 
sposi falsamente avessero esposto d’es- 
ser poveri, e perciò la dispensa fosse 
data în forma pauperum, la dispensa 
pure è valida, come dichiarò la s. c. 
del concilio a’ 9, di sett. 1679. appresso 
Monacelli 5. Si avverta per 2., che per 
dispensarsi sul voto di castità non ba- 
sta il pericolo comune, ma vi ha da es- 
sere una grave tentazione d’ inconti- 
nenza; ancorchè per altro fosse di ca- 
dere una sola volta, come ben dicono 
Tournely e Pontas 6. La II. Audita prius 
sacramentali confessione; sicchè la con- 
fessione precedente è assolutamente 
necessaria, acciocchè possa eseguirsi 
la dispensa, come dicono Tournely e 
Sanch. La II. Sublata occasione pec- 
candi; s' intende se l’occasione è volon- 
taria, perchè se fosse necessaria, basta 
(come dice Tournely) che si prendano 
i mezzi per farla da prossima rimota. 
La IV. Dummodo sit impedimentum oe- 
cultum; quando l’ impedimento si sti- 
ma occulto già si è detto al num. 75. 
La V. Iniuncta ei gravi poenitentia ; 
s'intende già secondo le forze del pe- 
nitente, come ben nota Tournely con 
Tiburzio, Nav. , il quale dice, potersi 
imporre, v. gr. per sei mesi un digiu- 
no, o tre rosari alla settimana , o pure 
la frequente confessione (basta, come 
giudico , una volta il mese), e simili. . 
Che se mai, aggiunge Tournely, il pe- 
nitente avesse già soddisfatto per lo 
suo peccato , allora la penilenza può 
moderarsi, purch’ella non sia imposta 
dalla stessa s. penitenzieria come per 
commutazione. La VI. Praesentibus la- 
ceratis , sub poena excommunicationis 
latue sententiae. Questa lacerazione dee 


(5) Lib. 6. n. 1157. (4) N. 1156. 
(9) 1,2. tit. 10, form. 2,n,53, (6)L.6,n. 1145, 
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farsi subito, ma s'intende moralmente, 
cioè fra tre giorni dopo l'esecuzione; e 
s'intende se il matrimonio era già con- 
tratto, altrimenti se ancora s’ ha a con- 
trarre, allora la dispensa dee occulta- 
mente conservarsi dal parroco, o al- 
meno notarsi in un libro a parte, ac- 
ciocchè bisognando (se mai l’impedi- 
mento si fa pubblico) possa egli farne 
fede 1. 

È bene qui per ultimo registrare le 
formule per ottenere dalla s. peniten- 
zieria la dispensa per detti impedimen- 
ti, o sieno voti, o irregolarità. 

86. Circa gl’impedimenti di matri- 
monio , da dentro alla lettera si porrà: 
Eminentiss. e Reverend. Signore. 

N. N. avendo avuto copula con una 
donna , sì ritrova aver data parola di 
matrimonio ad N. N. sua sorella; e 
perchè l’impedimento è occulto, e non 
succedendo il detto matrimonio, ne ver- 
rebbe molto scandalo, supplica perciò 
Em. S. a volergli concedere la dispen- 
sa. La risposta si degnerà di mandarla 
a Napoli (o pure ad Aversa per la po- 
sta di Napoli), in testa di . .. 
esprima il nome e cognome) confessore 
approvato. E l'avrà a grazia, ec. Se poi 
il matrimonio è già fatto, si può scrivere 
così: N. N. ignaro (0 consapevole ) del- 
l’impedimento, ha contratto matrimo- 
nio con una donna, la cui madre (0 so- 
rella ) avea prima carnalmente conosciu- 
ta: ma essendo l’ impedimento occulto, 
e perciò non potendosi separare senza 
scandalo, supplica Em. S. per l’asso- 
luzione, e dispensa. La risposta ec. 

Circa i voti di castità, o di religione: 
N. N. sî ritrova aver fatto voto di ca- 
stità, ma perché sta in grave pericolo 
d’ incontinenza, prega per tanto l Em. 
S. a dispensare nel suddetto voto, affine 
di poter contrarre matrimonio, ec. 

Circa le irregolarità: N. N. sacerdote 
ha incorsa irregolarità per cagione d'o- 
micidio (0 d’aborto, o violazione di cen- 
sura, ec.); ed essendo che vi è pericolo 
d’ infamia, se si astiene dal celebrare, 
per tanto supplica, ec. 

Da fuori poi alla soprascritta sì met- 

(1) Lib. 6. n. 1145. in fine. 
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ta: All’Eminentiss. e Reverendis. Signo- 
re, Signore e Padrone Colendiss. 

Il Sig. Cardinale Penitenziere Mag- 
giore. Roma. 


87. Il confessore poi, a cui sarà stata 
commessa l'esecuzione della dispensa ; 
in dispensare, dopo data l'assoluzione 
sagramentale , potrà servirsi della for- 


! mola seguente: Et insuper auctoritate 


apostolica mihi concessa dispenso tecum 
super impedimento primi (seu secundi, 
seu primi et secundi) gradus, prove- 
niente ex copula illicita, a te habita cum 
sorore mulieris cum qua contracisti 
(aut contrahere intendis ), ut matrimo- 
nium cum illa rursus contrahere pos- 
sis, renovato consensu; et prolem, si 
quam suscipies (vel suscepisti), legiti- 
mam declaro. In nomine Patris etc. Se 
poi la dispensa è dal voto di castità, 
dirà: Insuper tibi votum castitatis quod 
emisisti, ut valeas matrimonium con- 


trahere, et illo uti, in opera quae tibi ' 
praescripsi dispensando commuto. In 


nomine etc. Se alcuno, non ostante il | 


voto di castità, avesse contratto il ma- 


trimonio, dirà: Item non obstante casti- 
tatis voto quod emisisti, ut in matrimo- 
nio remanere, et debitum coniugale exi- 
gere possiîs, auctoritate apostolica tecum 
dispenso. In nomine etc. 

Chi poi volesse sapere le facoltà che 
ha la s. penitenzieria in dispensare ne- 
gl’ impedimenti di matrimonio , o ne’ 
casi papali, censure, irregolarità, voti, 
giuramenti, restituzioni incerte, osservi 
l’opera 2. 

Punto II. Del divorzio. 


88. Del divorzio quoad vinculum. 


89. Quoad lorum, e per quante cause può farsi 
questo divorzio. I. Per delitto. II. Per 
morbo. III. Per consenso. 

IV. Per timore di danno. 

V. Per adulterio; ma A.si richiede Vadulle- 
rio perfetto e certo. 2. Se sia tenuto it 
coniuge a separarsi. 

Casi in cui non può separarsi dall’adultera. 

Del dritto di richiumare Vadullerce 

Se possa farsi îl divorzio di propria auto- 
rità. 

Fatto il divorzio, qual coniuge possa farsi 
religioso ecc. 


88. Il divorzio può essere in due mo- 
(2) N. 1144. et lib. 7, n. 470, 


90. 
AI. 


92. 
95. 
94. 


93. 
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di, quoad vinculum, e quoad torum. Il 
divorzio in quanto al vincolo si dà in 
tre soli casi, 1. se l’altro coniuge muo- 
re. 2. Se di due coniugi infedeli uno si 
converte alla fede, almeno se l’infedele 
non vuol coabitare pacificamente senza 
ingiuria del creatore. 3. Se prima di 
consumarsi il matrimonio, tra i due 
mesi a questo fine concessi dalla legge 
uno de’ coniugi entrasse in religione. 
Sicchè tra gl’ infedeli il matrimonio 
benchè valido non è però indissolubile; 
allora si fa indissolubile, quando amen- 
due i coniugi si convertono alla fede ; 
purchè lo consumino dopo la conver- 
sione, altrimenti il papa in qualche ca- 
so (ma urgentissimo) anche può scio- 
glierlo. Che se poi uno solo di essi si 
converte, questi non può passare ad 
altre nozze, se non nel caso (come si è 
detto) che l’altro vuole indurlo a pec- 
‘care, o non vuol coabitare senza offesa 
del nome divino, come sta espresso nel 
cap. Quanto, de divort. Ciò così correa 
anticamente , secondo quel che scrisse 
apostolo 4. Cor. '7., per ragion, che 
anticamente per li miracoli, che spesso 
si operavano da’ fedeli, molti infedeli 
si convertivano; ma oggi, essendo ces- 
sati questi miracoli così frequenti, ben 
dicono Sanch., Ponz., Tournely, Conci- 
na, Salm., ed altri colla sentenza più 
comune, non esser più lecito di coabi- 
tare col coniuge infedele, per lo peri- 
colo della perversione; onde al presen- 
te, se il coniuge infedele dopo l’ammo- 
nizione non vuol convertirsi , il fedele 
può e dee lasciarlo, e può passare an- 
che ad altre nozze, come si ha dalle i- 
struzioni di Gregorio XII. e di san Pio 
V. 4. Parlando poi tra’ fedeli, il lor ma- 
trimonio è certamente indissolubile, 
finchè vivono; se non fosse, che uno di 
loro, prima di consumarsi il matrimo- 
nio, entrasse in religione. E perciò a’ 
coniugi novelli son dati due mesi, in 
cui non son tenuti a rendere il debito 
coniugale, come si ha dal c. Si quis 
coniug. 27. q.7. e dal trident. sess. 24. 
can. 6. Che se taluno passasse alla re- 
ligione dopo i due mesi, la professione 
(1) Lib. 6. n.957. (@) N.958.. (5) Ibid. 
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sarebbe illecita, ma non invalida, come 
dicono comunemente Sanch., Ponz., 
Salmat., Trull., ec. 2. Ciò nòndimeno 
s'intende, purchè il matrimonio non 
sia necessario a legittimare la prole, o 
a riparare allo scandalo, o al disonore 
della sposa, poichè allora non potrebbe 
il marito lasciarla, meppure con farsi 
religioso 3. È questione poi, se ’l papa 
possa per dispensa sciogliere il matri- 
monio rato. Vi sono due sentenze pro- 
babili. Lo negano Ponzio, Gonet, s. Bo- 
navent., Scoto, Castrop., Soto, ec. di- 
cendo , che ’1 matrimonio rato è della 
stessa natura del consumato, ond’ è in- 
dissolubile per legge divina. Ma l’affer- 
mano Bellarm., Sanchez, Gaet., Nav., 
Vasqu., Con., Salm., ec., dicendo, che 
7l papa come vicario di Gesù Cristo ben 
può dispensare in alcune cose che son 
de iure divino, ma che concernono gli 
alti umani, quando vi è urgente causa, 
come sarebbe nel caso nostro, verb. gr. 
l’ impotenza superveniente de’ coniugi, 
o lo scandalo imminente, o il ben pub- 
blico. Altri ammettono anche per causa 
giusta le discordie prevedute, la dispa- 
rità di condizione, il morbo contagioso, 
ed anche il mutuo consenso; ma giu- 
stamente queste cause non le ammette 
il p. Concina, almeno quando non vi 
concorre il ben comune; altrimenti in 
verità pochi matrimoni resterebbero 
fermi 4. 

89. In quanto poi al divorzio del to- 
ro, e dell’abitazione, restando il vinco- 
lo coniugale, le cause per cui può far- 
si il divorzio sono cinque. I. Se uno 
de’ coniugi facesse qualche delitto’ al- 
l’altro pernicioso, come se tentasse d’in- 
durlo a peccare, o se apostatasse dalla 
fede ; poichè allora l’ innocente può, 
anzi dee lasciarlo, se sta in pericolo di 
perversione; e sel delitto è pubblico, 
e 1 divorzio si è fatto per sentenza del- 
la chiesa , allora può farsi anche reli- 
gioso, come si ha dal cap. De illa, de 
divort. 5. II. Seuno de’ coniugi ha con- 
tratta la lebbra, o altro male contagio- 
so, o pure è pazzo furioso, o malefico, 
ovvero ossesso; mentre allora ben può 

(4) N. 959. (5) N. 975. eL 974. 
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l’altro separarsi, se sta în pericolo pro- 
babile di grave danno 1. Nel caso non- 
però della lebbra, dice s. Tommaso 2, 
che il sano è tenuto a rendere il debito, 
ma non a coabitare. III. Se i coniugi di 
comun consenso sì separano; il che per 
altro non suol permettersi, se amendue 
non entrino in religione, o almeno se 
facendosi monaca la moglie , il marito 
Non prenda gli ordini sagri. Se mai non- 
però la moglie fosse sessagenaria, ed 
anche quinquagenaria , e facesse voto 
di continenza, dicono Sanch., Bon., 
Barbos., Viva ec., che anche restando 
lei nel secolo, potrebbe il marito farsi 
religioso o sacerdote 3. Se poi il coniu- 
ge, che resta nel secolo, non sapea, es- 
ser tenuto in tal caso a fare il voto di 
castità, dicono Sanch., Fagnano ecc. 
contro Anacleto presso il Ferraris 4, che 
anche dato il consenso può richiamare 
il coniuge professo. IV. È giusta causa 
anche di far il divorzio la sevizia del 
coniuge, secondo il c. Ex transmissa, 
de rest. spol.; e ciò ancorchè quel con- 
iuge fosse giustamente sdegnato per 
qualche delitto dell'altro, come si ha 
dal c. Benedicto, 32. g. A. Dicono poi 
Sanch., Salm. ed altri comunemente, 
che basta al divorzio, se il coniuge te- 
messe male grave a sè, o a’ figli, o a’ 
suoi congiunti dall’altro coniuge, o dai 
di lui parenti : e per male grave s'in- 
tendono non solamente le minacce di 
morte, o ferita grave, quando il coniu- 
ge è solito d’eseguirle , ma anche l’in- 
giurie frequenti e gravi a rispetto della 
persona, verb. gr. s’ è nobile 5. Si di- 
manda poi, se le sole battiture bastino 
al divorzio. Dicono comunissimamente 
Ponzio, Roncagl., Sanch., Silvest., Ar- 
mil. ec., esser permesso al marito ba- 
stonare qualche volta la moglie, pur- 
chè non si faccia frequentemente nè a- 
spramente ; onde dice Sanchez, che non 
può la moglie dividersi, quandole bat- 
titure son leggiere (n’eccettuano i Sal- 
maticesi s’ella fosse nobile). Aggiungo- 
no Roncagl., Bon., Castrop., collo stes- 


(1) Lib. 6. n. 975. v. IV. 

(2) Suppl. q. 64. art. 1. ad 4. 

(5) Lib. 6. n. 975. et 812. è 
(4) Biblioth. verb. Coniux n. 25., 
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so Sanch. ec., ancorchè le battiture 
fossero state gravi, ma per una sola 
volta , e non sì temesse probabilmente 
che abbiano a replicarsi 6. Avvertasi 
poi con Sanch., Salm., Castrop., Ana- 
cl., ec., che tal separazione per ragion 
di sevizia non può farsi senza l'autorità 
del giudice, se non fosse, che ’1 perico- 
lo del danno non patisse dimora, 0 se 
"l coniuge che teme il danno non po- 
tesse liligare, o andare al giudice, o 
provare facilmente il pericolo 7. V. Se 
uno de’ coniugi commette adulterio, co- 
me si ha dal testo di s. Matteo: Qui- 
cunque dimiserit uxorem, nisi ob for- 
nicationem , moechatur. 19.9. e dal c. 
Ex litteris , e dal cap. Significasti, de 
divort. 

90. Ma sopra questa V. causa dell’a- 
dulterio bisogna qui notare molte cose. 
Si noti per 4., che per fare il divorzio, 
requiritur adulterium perfectum cum 
effusione seminis; come dicono più pro- 
babilmente Sanch., Fill., Bonac., Salm., 
Escob., Led., ec. contro Soto, Silv., 
Conc. , ec., quia nomine fornicationis 
intelligitur consummata per seminatio- 
nem, qua fit carnis divisio 8. E non ba- 
sta di ciò averne una qualche probabi- 
lità, ma bisogna, che ve ne sia una tal 
presunzione, che fondi una certezza mo- 
rale, secondo dicono comunemente So- 
to, Sa, Viva con s. Bon., s. Ant. e s. 
Tommaso 9, come sarebbe, si testes as- 
serant, vidisse solum cum sola, nudum 
cum nuda în eodem lecto iacentem, sic- 
come si dice nel c. Litteris, 12. de prae- 
sumt. E le suddette circostanze s’ in- 
tendono congiunte, mentre non basta 
se sia trovato solus cum sola , come di- 
cono Sanch. e Navar. Nè bastano per 
sé soli amplexus, tactus, et oscula, co- 
me dicono Ponzio, Viva, Sanch., Pa- 
lud., Barbos., Nav., Castr., ec. All’in- 
contro dicono gli stessi Sanch., Viva, 
Castr., con altri, che nel foro di co- 
scienza basta, se una persona di molta 
fede attesta l’adulterio, o pure ne dà 
qualche indizio violento. E basta anco- 

(5) Lib. 6. n. 970. 

(6) N. 972. 


(8) N. 962. Qu. III. 
(9) In 4. d. 55. q. un. arl. 5..ad 4, 


(7) N. 971. 
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ra (come dice Castrop. con Menoch.) la 
lettera della moglie, dove confessi il 
suo adulterio. E così anche penso ba- 
stare, si aspiciatur solus cum sola in 
eodem cubili 1. An autem liceat facere 
divortium ob sodomiam, aut bestialita- 
tem a coniuge commissam. Negant In- 
noc., Abul. etc., quia haec crimina non 
sunt fornicationes. Affirmant vero com- 
muniter Sanch., Soto, Castrop., Salm., 
Conc., ete., quia, ut aiunt, iam ille fi- 
dem coniugalem laedit, carnem cum 
alio dividendo. Del resto ben dice Pon- 
zio, che questa sentenza, benchè è co- 
mune, nulladimanco non si prova col- 
la ragione, perchè sempre può rispon- 
dersi, che sine copula naturali caro non 
dividitur 2. 

91. Si noti per 2., che per ragione 
dell’adulterio non è tenuto il marito a 
separarsi dall’adultera; solamente può 
essere a ciò obbligato per ragion di 
correzione, se non vi fosse altro modo, 
come dicono s. Tommaso, san Bonav,., 
Gaet., Salmat. ec. Ma purchè (s’inten- 
de) colla separazione non avesse egli a 
patirne grave incomodo , come dicono 
comunemente s. Anton., Ponz., Castro- 
palao, Soto, Sanchez, Salmat., Bona- 
cina ec. 4, Può esser tenuto ancora, af- 
tin di evitare lo scandalo, cioè per non 
dare a vedere, ch’egli consenta al pec- 
cato della moglie, come dicono s. Tom- 
maso nel luogo citato, Sanch., Ponz., 
Salm. ec., e come sta espresso nel c. 
St vir, de adult., e c. Non solum 6. 
caus. 28. qu. A. Ma ciò s'intende per 
A., come dicoro Ponz., Sanch., Salm., 
s. Anton. ec., se l’adulterio è pubbli- 
co, S' intende per 2., come dicono co- 
munemente Laym., Bonac., Tol., Gaet. 
ec., se non v'è altro modo di riparare 
allo scandalo ; e purchè il marito non 
abbia giusta causa di non dividersi, co- 
me sarebbe s’ egli restasse in pericolo 
d’incontinenza, o di patire qualche gra- 
ve danno, o pure se stimasse , che la 
moglie, lasciandola , diverrebbe peg- 
giore; onde conclude s. Antonino: Er- 
go vir cum delrimento iuris sui, et pe- 


(2) N. 962. 


(1) Lib. 6. n. 961. 
(5) Suppl. g. 62. art 2, ad 1, 
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riculo, non tenetur (uxorem) expellere. 
Anzi probabilmente soggiungono Ca- 
stropalao, Laymargn ec., collo stesso s. 
Antonino, che semprechè il marito dà 
a conoscere il suo dissenso al peccato 
della moglie, non è tenuto ad altro; 
perchè allora lo scandalo degli altri sa- 
rebbe farisaico 5, Così anche la moglie 
può essere tenuta a separarsi dal ma- 
rito, quando ciò fosse necessario, non 
già per togliere lo scandalo, perchè non 
si suppone mai, che la moglie accon- 
senta all’adulterio del marito, ma per 
la di lui correzione. Del resto difficil- 
mente, come ben dicono Suar., Castro- 
palao, Salmat. ed altri, sarà la moglie 
a ciò obbligata: poichè difficilmente le 
correzioni delle povere mogli fanno 
frutto, ed esse difficilmente possono 
senza grave incomodo dividersi da’ ma- 
riti. E così parimente difficilmente per 
ragion di correzione son elleno tenute 
a negar il debito a’ mariti, tanto più che 
negandolo quelli diverrebbero peggio- 
ri; così s. Ant., Bonac., Sanch., Fill.6. 
Se poi il coniuge adaltero fosse già e- 
mendato , e fosse in pericolo d’ incon- 
tinenza, converrà , che l’ innocente lo 
riceva, se può comodamente , come di- 
cono i Salmaticesi; ma io non ardirei 
d’obbligarlo a ciò sotto colpa grave (co- 
me vogliono Busemb., Conc. ec.), men- 
tre da una parte il Signore dall’obbligo 
di riceverlo già l’ha sciolto, e dall’altra 
la carità par che non obblighi con tan- 
to peso, di far vita con chi gli ha man- 
cato di fede. Nè osta ciò che si dice nel 
cap. Si vir, de adult.: Debet, sed non 
saepe, recipere peccatricem; mentre ret- 
tamente tò debdet lo spiega la glossa, 
debet debito honestatis, non necessita- 
bis 1. 

92. Si noti per 3. che in quattro casi 
non può il coniuge far divorzio dall’al- 
tro adultero, cioè, 4. se anch’ esso è 
reo d’adulterio. È probabile nondime- 


,no con Sanchez, Conc., Bon., Salmat., 


Viva, ec., che l’ emendato possa divi- 
dersi dall’ostinato nell’adulterio, benchè 
la contraria sentenza di Ponzio , Dica - 


(5) Ibid. v. Quod, 


(4) Lib. 6. n. 963. Qu. 4. 
(7, N. 965. 


(6) N. 964, 
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still., Led., Hurtad. ec. anch'è proba- 
bile 1. 2. Se l’uno acconsente all’adul- 
terio dell’altro, come si ha dal cap. Di- 
‘screlionem, de eo qui cogn. ete. Ma non 
basta a presumere un tal consenso l’oc- 
casione che avesse data il marito alla 
moglie di adulterare con lasciarla, o 
con maltrattarla, come dice il testo; nè 
basta la dissimulazione del medesimo, 
quand’egli non avesse potulo senza suo 
graveincomodo impedire il delitto del- 
la moglie; così comunemente Sanchez, 
Bonac., Conc., Per., Salmat. ec., da s. 
Tommaso 2. 3. Se la moglie avesse a- 
dulterato senza sua colpa, cioè se fos- 
se stata oppressa per violenza (ma non 
già se avesse acconsenlito per meto 
grave, come avverte Sanchez), o pure 
se l’adulterio fosse avvenuto per erro- 
reincolpabile; così comunemente i dd., 
con s. Tommaso 3. Dice non però Di- 
castillo che se il marito credendo mor- 
ta la moglie conoscesse altra, non può 
la moglie lasciarlo; ma non e conver- 
so 4. 4. Se l’ingiuria sia stata già ri- 
messa , o prima o dopo del divorzio, 
come si presume, quando l’ innocente 
ricordevole già dell’ adulterio sponte 
coit cum adultero , aut manet in ea- 
dem domo, mensa, et toro, maxime si 
accedant amplexus, taetus, et oscula; 
così s. Tommaso 5, Sanchez , Salmat., 
Dicast., Trull. ecc., Avvertono nondi- 
meno Sanchez, Fill., Salmat., Aversa, 
Villal. ec., che se in verità il coniuge 
per li suddetti atti non intende di ri- 
metterel’ingiuria, incoscienza può sem- 
pre separarsi 6. 

93. Notisi per 4. che quantunque sia- 
si fatto il divorzio per sentenza di giu- 
dice, il coniuge innocente sempre ha 
diritto di richiamare a sè l’adultero, 
secondo insegnano comunemente (con- 
tro Soto) Sanchez, Silvio, Sa, Castrop., 
Ponzio, Bonac., Salmat., Guttier. ecc., 
con s. Tommaso”, il quale dice : Cum 
divortium sit in favorem viri, non au- 
fert ei ius revocandi uxorem, unde u- 
xor tenetur ei reddere, et ad eum redi- 


1) Lib. 6. n. 966. (2) Suppl. q, 62. 
5) Ibid. 4 o ; 
(5) Suppl. q. 02, a. 1. 
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re, si fuerit revocata. Ed a ciò non vì 
bisogna (come bene dice Sanchez) nuo- 
va sentenza del giudice. Del resto sa- 
viamente avverte Castropal. con Gut- 
tier., che difficilmente la moglie adul- 
tera potrà esser tenuta di ritornare al 
marito, perchè sempre può giustamen- 
te temere il pericolo di morte o d’altro 
crudele trattamento , se non vi sieno 
probabili argomenti in contrario 8. Ma 
si fa il primo dubbio, se quando il con- 
iuge innocente cadesse anch'egli in a- 
dulterio, ma dopo che già si è fatto il 
divorzio per sentenza, sia tenuto di ri-- 
tornare all’ adultero che lo richiama. 
L’affermano Ponzio, s. Anton., Bonac., 
Con., Soto, ec. Ma molto più probabil- 
mente lo negano Sanchez, Bonac., Fil- 
liuc., Salmat., Regin., ed altri con san 
Tommaso?. La ragione è perchè il pri- 
mo adultero colla sentenza già è resta- 
to affatto spogliato d’ogni diritto sopra 
l’innocente. In tal caso nonperò dice s. 
Tommaso cogli altri comunemente, che 
ben può il giudice costringere il secon- 
do adultero a riunirsi, per riparare così 
al danno della di lui anima, come allo 
scandalo degli altri 10, 

94. Si fa il 2. dubbio, se possa farsi 
il divorzio di propria autorità dall’ in- 
nocente. Vi sono tre sentenze proba- 
bili. La prima con Bell., Aversa e tlon- 
cina con s. Tommaso assolutamente lo 
nega. La 2. con Laym., Ponzio, s. An- 
ton., Salmat. ec., distingue; l’afferma 
se l’adulterio è notorio, ma lo nega s'è 
occulto, perchè allora ingiustamente si 
paleserebbe l’infamia dell’adulterio. La 
3. con Sanchez, Soto, Abbat., Bonac., , 
Sa, Filliuc., Led., Reg. ecc., assoluta- 
mente l’afferma, o l’adulterio sia stato 
pubblico, o segreto. Se è stato pubbli- 
co, si prova dal cap. Ex parte, 9. de 
sponsal., dove si dice: Nemini licet u- 
xorem suam sine manifesta causa for- 
nicationis dimittere. Dunque è lecito 
lasciarlo, se la fornicazione è manife- 
sta. Se poi è stata occulta si prova dal 
cap. Dicit Dominus, 32. q. A. dove ; 


(6) Lib. 6. n. 966. v. Quaer. 4, 
(7) Suppl. ib. a. 8. (8) Lib. 6. n. 967, 
(9) Suppl. ib. a. 6. (10) Git. n. 967. dub. 2, * 
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Ubicunque fornicatio est, vel fornicatio- 
nis suspicio (s'intende quel sospetto 
veemente che fonda una certezza mo- 
rale, come si è detto al num. 93.), li- 
bere dimittitur uxor.Si dice libere, dun- 
que non si richiede nè sentenza, nè li- 
cenza: poichè il Signore assolutamente 
ha concesso il separarsi dal coniuge 
che adultera. E questa sentenza la sti- 
mo più probabile, almeno quando l’a- 
dulterio è per parte della moglie; poi- 
chè sarebbe cosa troppo dura obbliga- 
re il marito a far pubblico in giudizio 
il tradimento della moglie con suo per- 
petuo obbrobrio. Che se mai il giudice 
l’obbligasse poi a coabitare, ben dice 
Bonacina, che allora sarà egli tenuto 
solamente a coabitare, ma non a ren- 
dere il debito!. 

95. Si noti per ultimo, che falta la 
separazione per sentenza, il coniuge in- 
necente, anche ripugnando l’adultero, 
può farsi religioso, come si ha dal cap. 
Agatosa, 27. q. 2., e può anche pren- 
dere gli ordini sagri, come dicono co- 
munemente i dottori. All’incontro l’a- 
dultero non può farsi nè religioso, né 
sacerdote, se non ha la licenza dell’al- 
tro; o pure se l’altro non avesse già 
assunto uno stato irrevocabile. Altri- 
menti anche fatto religioso può essere 
richiamato dall’innocente e sarebbe te- 
nuto a rendere: Si è detto, sè non ha 
la licenza, ma basta a ciò anche la li- 
cenza tacita, v. gr. se l’altro sapendo 
che l’adultero vuol mutare stato, egli 
non impedisse, potendo comodamente 
farlo. E basta ancora, come dicono San- 
chez, Concina, Bonac., Salmaticesi ed 
altri, dal cap. Gaudemus, de convers. 
coniug., se l’altro richiesto della ricon- 
ciliazione la neghi; anzi aggiungono 
Ponzio, Sanchez, Castropal. ec., bastar 
che l’adultero non sia chiamato per due 
anni come dispone l’Autent. Sed hodie, 
c. ad 1. Iul. de adult.2. Si noti qui per 
ultimo, che fatto il divorzio giuridico, 
i figli debbono educarsi appresso il con- 
iuge innocente; ed in quanto alle spese 
se’l divorzio è per colpa del padre, a 
sue spese debbono i figli educarsi, co- 
me sta espresso nell’ Autent. Si pater, 
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c. Divort. facto etc. E lo stesso corre, 
sel divorzio è per colpa della madre, 
come dicono comunemente Laym., Ca- 
stropal., Sanchez, Silvestro, Palud. ec., , 
contro alcuni pochi. Avverte nulladi- 
meno Sanchez colla comune, che per 
obbligo di queste spese si richiede la 
sentenza del giudice 3, a 
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AVVERTENZE SUL TRATTATO 
DELLE CENSURE E DELLE IRREGOLARITA” 


i 


Punto I. Delle censure în genere. 


$ I. Dell’imposizione delle censure. 


4. Definizione e divisione delle censure. 

2. Quando la censura è di lata, e quando. di ì 
ferenda sentenza. Pi 

3. Chi può imporre le censure. Della censura 
fulminata per meto. 

4. Che bisogni per essere il suddito censuruto, 
ecc. De vescovi, o regi ecc. Se la comu- 
nità ece. ; 

3. Se possa îl prelato impor la censura stando 
fuor di didcesi, e se al suddito che sta 
fuori. 

6. Se possa censurarsi il pellegrino. LI 

7. Qual peccato sì richieda per imporre la 
censura. De? mandanti, consulenti ecc. 

8. Se scusa Vigaoranza, ed il meto; e' se la 
censura puo imporsi per li delitti preteriti. 

9. Delle solennità per imporsi la censura. 

10. Se la causa è falsa, 0 dubbia. 

A. La censura si definisce: Est poena 
spiritualis et medicinalis, qua delin- 
quenti et contumaci aufertur usus quo- 
rundam spiritualium bonorum. La cen- 
sura si divide in più modi. I. In sco- 
munica, sospensione, ed interdetto. IL. 
In quella che si fulmina a iure, cioè per 
legge generale permanente, ed in quel- 
la ch'è ab homine, cioè dal prelato per 
sentenza generale, o sia statuto contro 
quei che commetteranno qualche de- 
litto: o particolare contro qualche per- 
sona determinata. La sentenza genera- 
le, o sia statuto, riguarda il luogo ed 
i peccati futuri; onde se un suddito 
commette il delitto fuori di quel luogo, 
non incorre la censura, cap. 2. de con- 
stit. in 6., dove si dice: Statuto episco- 
pi... subditi qui furtum extra dioece- 
sim illius committunt minime ligari no- 
scantur, cum extra territorium ius di- 
centi non pareatur impune. La sentenza 


(1) Lib. 6. n.969. (2) Ibid. (5) N. 976. 
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poì particolare suole fulminarsi per de- 
litti già fatti, e contro persone determi- 
nate: e perciò questa, riguardando la 
persona, ben può fulminarsi contro il 
suddito anche assente, cilandosi per e- 
ditto. ITT. In quella che si chiama latae 
sententiae , che s'incorre subito; e fe- 
rendae sententiae, che non s'incorre se 
non dopo la sentenza !. 

2. Per distinguere poi la censura 
quando è latae, e quando ferendae sen- 
tentiae, dicono i dd., che quando le pa- 
role includono azione altrui, sono fe- 
rendae; quando no, latae. Onde dicono, 
esser latae sententiae , quando si dice 
ipso iure, ipso facto , o pure sine alia 
sententia ; o vero se le parole sono di 
tempo preterito, o presente, v. gr. ex- 
communicavimus, ercommunicatus est, 
excommunico, excommunicantur, iube- 
mus esse exrceommunicatum etc. All’in- 
‘contro sono ferendue sententiae , se le 
parole son di tempo futuro, excommu- 
nicabitur: e se sono comminative, sub 
poena excommunicationis, sub intermi- 
natione anathematis (purchè dal conte- 
sto dell’altre parole non si arguisca il 
contrario ). Di più se dicesi, volumus 
excommunicari , o pure excommunice- 
tur; ciò nondimeno si deve intendere, 
quando a iure, s'impone dal vescovo il 
precetto di scomunicare, ma quando sì 
dice assolutamente, excommunicetur , 
suspendatur etc., intende censura la- 
tae sententiae, come dicono comune- 
mente Bon., Silv., Suar., Vas. ecc. 2. 
Quando poi si dice excommunicatus, 0 
anathema sit, vogliono Suar. e Tourn., 
che sia latae sententiae; ma Sanchez, 
Laym., Dicast., vogliono, che sia fe- 
rendae, purchè non sia per qualche e- 
resia; l’una e l’altra opinione è proba- 
bile 3. Se poi dicesi, maneat excommu- 
nicatus aut suspensus, vogliono Navar., 
Silv., Errig., ec., che non s’incorra nè 
l’una nè l’altra censura; ma Sairo, Bon., 
Salmaticesi, Corneio, ecc., tengono , 
che allora si dà al reo l’arbitrio di e- 
leggere 4. 

3. Si dimanda per 1. Chi possa im- 


(4) Lib. 7. n.1.ad 6. (2) Ibid. n. 7. et 8. 
(5) Ibid. in fin (4) N. 62. (5) N. 9-11. 
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porre le censure. Si risp. : il papa , ! 
vescovi, ed anche i loro vicari , come 
giustamente dicono Busem., Fagnan., 
Suarez, Sanch., Tourpely ecc. (contro 
Sairo ec.), i vicari capitolari, i concili 
provinciali, i prelati regolari, ed i loro 
capitoli, e tutti gli altri a cui sta con- 
cessa la facoltà. Ma non già i parrochi, 
e tanto meno ilaici e le donne, benchè 
badesse ; poich’elle non son capaci di 
giurisdizione ecclesiastica 5. Onde chi 
pone la censura bisogna , che almeno 
sia tonsurato, e che abbia la giurisdi- 
zione spedita in quanto all'uso ; sicchè 
il vescovo scomunicato , sospeso, ere- 
tico, o scismatico, non può metter cen- 
sura, cap. Ecxceptionem de except., nè 
il di lui vicario, cap. de offic. vic. in 6. 
Ma lo scomunicato , o eretico occulto 
validamente (benchè illecitamente) met- 
telecensure; come comunementeSuar., 
Soto, Salm., ec.; anzi lo stesso dicono 
Bonac., Diana, Avila, ec. del pubblico 
scomunicato, se non è dinunziato no- 
minatamente 6. Qui si noti, che la cen- 
sura fulminata coacte per meto grave 
è valida, così Suarez, Bon., Castrop., 
Tourn., Salmat. ec. contro altri; come 
all'incontro è invalida l’assoluzione e- 
storta per meto ingiusto, cap. Verbum 
de poenit. 7, 

4. Si dimanda per 2. Che bisogna 
acciocchè uno possa essere censurato? 
Si richiede 1., che sia battezzato. 2. Che 
abbia l’uso di ragione; avvertendo qui, 
che le censure imposle a iure, 0 ab ho- 
mine generalmente , non s’incorrono 
dagl’impuberi, se non è espresso nella 
legge, com’è espresso per li fanciulli 
ch’entrano ne’ monasteri di monache 
nel tridenlino sess. 23. cap. d., 0 che 
percuotono i chierici, cap. fin. de sent. 
excom. 8. 3. Che sia suddito, onde più 
probabilmente con Lugo, ed altri, co- 
me si è detto al capo XVI. num. 138. 
in fin. , il vescovo non può fulminare 
censure contro i pellegrini, se quel- 
li non tornano a delinquere dopo la di 
lui monizione; perchè altrimenti quelli 
non sono sudditi ®. Si noti di più qui, 


(6) N. 12. v. Requ, 5. 


bid. v. Requ. 6. 
(8) N. 15. ad 15. 


(7) I 
(9) N. 17. 
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che i vescovi e cardinali non incorrono 
le censure, se non si fa di essi special 
menzione, c. Quia periculosum, de sent. 
excom. in 6.; ma ciò dicono comune- 
mente, che s'intende solo della sospen- 
sione, ed interdetto , perchè di quelle 
solo si parla nel testo 1. I re e le regine 
solo dal papa possono censurarsi, come 


dicono anche comunemente i dd. 2, 4. 


Che la persona sia determinata ; ciò 
s'intende solo in quanto alla scomuni- 
ca, perchè una comunità ben può so- 
spendersi, o interdirsi, ma non può sco- 
municarsi; comunemente Castropalao, 
Bonac., Salmat. ecc. cons. Tommaso$, 
anzi neppure può scomunicarsi per mo- 
do di sentenza alcuno incerto di qual- 
che comunità, parlando di delitto già 
commesso, Roncag. Salmat. ec. Ma se 
vietasi in futuro alcun delitto con pena 
di scomunica , certamente che tutti i 
delinquenti l’incorreranno 4. Avvertasi 
qui, che ’1 papa, se trovasse tutti col- 
pevoli in una comunità, ben ‘potrebbe 
scomunicarli; ma se ciò lo facesse il 
prelato, sarebbe illecito , cap. Romana 
de sent. exc. în 6., ma non invalido , 
come dicono Avila, Led., Salmat. ecc. 
Ma Hostiens., Gio. Monac., Archid., e 
Franc., Filip. Prob., Felin. con Ric- 
card. e la Ruota (appo Fagnan. nel c 
Responso de sent. excom. dal num. 93.) 
dicono ancora esser nullo, mentre nel 
citato cap. Romana dicesi, omnino pro- 
hibemus, come se avesse detto toglia- 
mo in ciò la podestà di scomunicare. E 
Fagnano stesso (ch’è della prima opi- 
nione) dice, che perciò deve quella se- 
guirsi, perchè essendo probabile, deve 
tenersi la tuziore. Onde il vescovo dee 
nominatamente scomunicare ciascun 
reo d. 

5. Il prelato regolare può censurare 
i sudditi dovunque egli si trovi, San- 
chez, Avila, Tournely, Croix, Salmat. 
ec. comun. Ma il vescovo non può im- 
porre censura, stando fuor di diocesi , 
per la Clement. Quamvis, de foro comp. 
Se n’eccettua, se la contumacia delsud- 
dito è sì palese, che non abbisogni di 


(4) Lib, 7. n. 45. (2) N. 16, 


(5) Suppl, q. 22. a, 5. ad 2. 
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cognizione di causa , can. Manifesta 2. 
q.A. Se n’eccettua di più, se la censu - 
ra fosse stata fulminata, non per modo 
di sentenza, ma per modo di precetto, 
o di statuto, affin di evitare i delitti co- 
uni 6. All’incontro il vescovo, stando 
nella sua diocesi , ben può censurare. 
per sentenza il suddito che sta nell’al-. 
tra, come dicono comunemente Bonac. 
Concin., Tournely, Con., Diana, Sal- 
mat. ecc. contro Ponzio ec. Ed allora 
per la citazione basterà (come dicono i 
Salmaticesi), che si citi o nella propria 
casa, o in luogo pubblico del territorio 
proprio per edictum, come ha disposto 
il tridentino. Ma ciò s'intende solamen- 
te per li delitti commessi nel proprio 
territorio, non fuori, comedicono Suar., 
Bon., Salm. ec. contro Sairo ecc. capo 
2. de constit. in 6. 7. Se poi il vescovo 
abbia imposta la censura contro d’al- 
cuno per precetto particolare, v. gr. se 
commetterà tal delitto, è più probabile, 
che il delinquente l’incorra , ancorchè 
pecchi fuor di diocesi, perchè il pre- 
cetto riguarda le .persone, e perciò le 
liga ovunque si trovano, a differenza 
dello statuto che riguarda il luogo; co- 
sì più probabilmente Suar., Laymann, 
Bonacina, Croix, Sporer, contro Tour- 
nely, Ronc., Avila, HolZmann, ecc., la 
sentenza de’ quali anch’è probabile. 
6.Il vescovo ben può ligare con cen- 
sura il pellegrino , che delinque nella 
sua diocesi, cap. fin. de foro comp.Sem- 
pre nondimeno ciò s'intende, purchè il 
reo sia stato costituito in contumacia 3 
come si disse al capo XVI. n.138. în 
fin., e purchè il vescovo abbia comin= 
ciato a riconoscer la causa , o almeno 
abbia citato il reo, prima che fosse u- 
scito dal suo territorio 8. Il pellegrino, 
purchè stia in qualche luogo con ani- 
mo di permanervi la maggior parte del- 
l’anno, incorre la censura fulminata per 
mado di statuto generale per li delitti 
futuri, v. gr. controchiruba nella chie- 
sa; altrimenti poi, se vi sta di passag- 
gio, o pure se la censura è per modo 
di precetto in caso particolare , come 


(4) Lib. 7. n. 18. 
(6) N. 20. et 21, 


(5) N. 19. 


(7) 0.2. (8) N26, 
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contro chi non rivela i ladri, così Sua- 
rez, Silve., Sairo, Salmat. ecc. 1. 

7. Si dimanda per 3. Quali cose ri- 
chiedansi per incorrere la censura gra- 
ve, come la scomunica maggiore, o la 
sospensione ad ogni uso, ca lungo tem- 
po. Si richiede per 1. il peccato grave, 
cioè che la materia importi colpa gra- 
ve?. Ma in dubbio della gravezza della 
materia ben obbliga il precetto del su- 
periore, perchè in dubbio possiede! la 
sua podestà, come ben dicono i Salm., 
e Corneio 3. E quando il precetto è fat- 
to sotto la censura latae sententiae, già 
obbliga allora sotto colpa grave, ben- 
chè la materia non fosse per sè grave, 
ma fosse tale che molto conducesse al 
fine inteso. Altrimenti poi se la mate- 
ria non è per sè grave, e la censura è 
ferendae sententiae; Soto, Avila, Rone., 
Salmat. ecc.4. Per 2. si richiede l’atto 
esterno ch’esternamente possa dagli al- 
tri conoscersi; onde se taluno dicesse, 
così è, intendendo con ciò confermare 
un’eresia, non incorre la scomunica , 
come dicono comunemente Suar., Tour- 
nely, Con., Sairo, Salmat. ec. E di più 
dev’essere gravemente esterno, che 
perciò non incorre la censura chi leg- 
giermente percuote un chierico, ancor- 
chè abbia animo d'ucciderlo ; così gli 
stessi aa. 5. Per 3. si richiede l’atto del 
peccato consumato, se altrimenti non 
esprime la legge: così anche comune- 
mente Sanch., Suar., Castr., Salmat., 
Bonac., Bus., ec. 6. Ma qui si dimanda 
per 4., se la censura imposta a’ man- 
danti, o consulenti di qualche delitto , 
da loro s’incorra, quando il delitto non 
succede. Si risp.: se la censura è prin- 
cipalmente imposta contro di essi, ben 
s'incorre, quandoil mandato o consiglio 
è stato già dato. Altrimenti poi , se la 
censura è stata imposta por ragion del 
delitto, che principalmente è proibito, 
benchè proveniente dal mandato. On- 
de non incorre il mandante della per- 
cussione del chierico, se quella non suc- 
cede. Bon., Bus., Salmat., Croix, ecc. 
E così anche scusano Navarro , Sal- 
maticesi, Croix, ecc., chi ha dato il 

(1) Lib. 7. n.27. (2) N. 29. ad 51. (5) N. 52. 
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mandato o consiglio a chi era già deter- 
minato di fare il delitto 7. Si diman- 
da per 2. Se s'incorre la censura nel 
dubbio se ’1 mandato o consiglio abbia 


‘o no influito. Lo negano i Salmati- 


cesi, ed. altri, perchè la pena non s’in- 
corre, se non costa del delitto, e del 
suo effetto seguito. Ma l’affermano San- 
chez, Croix, Dicast., ecc., perchè in 
dubbio possiede il delitto. L’una e V'al- 
tra sentenza è probabile, secondo quel 
che si disse al capo X. n. 45. 8. Si di- 
manda per 3. Se incorre la censura il 
consulente, quando rivoca it consiglio 
prima dell’esecuzione. L’affermano Na- 
var., Bonac., ec. col p. Concina, il qua- 
le per altro ha tenuto. il contrario circa 
la restituzione, come vedemino al capo 
X. n. 48., dove noi fummo contrari al 
p. Concina; ma qui anche gli siamo 
contrari con Suar., Castr., Laym., A- 
vila, Salmat., Viva, ed altri più comu- 
nemente, perchè la chiesa non; può li- 
gare colle censure, se non i contumaci 
sino all'esecuzione del delitto 9; come 
diremo in caso simile, parlando. dell’ir- 
regolarità, se l’incorra chi dà il veleno 
al chierico. 

8. Per 4. si richiede ad incorrer la 
censura la contumacia, la quale impor- 
ta il disprezzo della censura. E da ciò 
A. se n’inferisce, che per incorrer la 
censura vi bisogna non solo la scienza 
della legge ecclesiastica (ancorchè il 
delitto già fosse proibito dalla divina), 
ma anche della stessa censura; onde 
comunemente dicono Suar., Gaet., Ca- 
strop., Fill., Bonac., ed altri, che scu- 
sa dalla censura l'ignoranza, non solo 
antecedente, ma anche concomitante; 
la concomitante sarebbe , se uno ucci- 
desse un chierico, ignorando esser chie- 
rico, con tale disposizione, che, se lo 
sapesse, anche l’ucciderebbe!®. E scusa 
anchel’ignoranza crassa, quando la cen- 
sura è imposta contra audentes, 0 prae- 
sumentes, 0 pure consulto, o scienter, 0 
temere peccantes; così Sanch., Escob., 
ec. 11. Anzi allora ammettono Bonac. , 
Roncaglia, Sanchez, Salm.; Silv., ecc. 
(5) N.54. (6) N56. (7) N. 57.38. 
(0) N. 40. (10) N. 45. 11) N. 47, 

33 


(4) N. 55. 
(8) N. 59. 


BI4 

‘ (contro la sentenza di Suar., Castrop., 
Tourn., ec., la quale per altro è più co- 

mune), che scusi anche l’ignoranza af- 

fettata ; ed in verità ciò non può dirsi 

improbabile, perchè in essa (parlando 

in rigore) non vi è il dolo formale, che 

induce il vero disprezzo della censura!. 

2. Se n’inferisce molto probabilmente 

con Suar., Castr., Bon., Salm., Conc., 

ecc., che] meto grave anche scusa dal- 

la censura, benchè il delitto, su cui è 

imposta, sia vietato ancora dalla legge 
divina (purchè non si pecchi in disprez- 

zo della legge ); poichè il meto scusa 

dalla legge umana, intesa come u- 

mana. 3. Se n’inferisce, che la censura, 

benchè possa fulminarsi per li delitti 
futuri, come comunementee molto pro- 
babilmente dicono Laym., Suar., Con., 

Abb., Spor., Viva, ec. (contro Tourne- 

ly), e come già si pratica affin di evi- 
tarli: nondimeno non può imporsi per 
li peccati meramente preteriti, e che 

non hanno tratto successivo, dove non 
sia preceduta la monizione del reo; per- 
chè altrimenti vi manca la contumacia. 
Ciò nondimeno s'intende solamente per 

la scomunica ; mentre la sospensione 
e l’interdetto ben possono imporsi a’de- 

litti preteriti per modo di pura pena, 
come dicono Castrop., Bonac., Salm., 
Coninch., ec. 2. 4. Se n’inferisce, esser 
necessaria la trina monizione canonica, 

coll’intervallo di sei giorni, o meno, se 
v'è giusta causa di scorciare il tempo. 

Ciò s'intende per l'esenzione dalla col- 
pa, perchè, in quanto alla validità del- 
la censura, basta che vi sia stata la mo- 
nizione. Di più s'intende per le censu- 

re ab homine per sentenza particolare, 
poichè per l’altre che sono a iure di la- 

ta sentenza, la stessa legge è quella 

che ammonisce, secondo più probabil- 
mente dicono Bonac., Sanchez, Fill. , 

Busemb., Avila (contro Suar., Castr. , 
Laym., e Salmat.), e lo stesso corre per 

le censure di ferenda sentenza, perchè 

in quella già si ha la monizione e la 

contumacia ; purchè sia citato il reo 

prima di dichiararsi la censura, quan- 

do il delitto non è affatto notorio, co- 

(1) Lib. 7, n. 48. (2) N. 51. et 52. 
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me ben avvertono Toledo, Bonac., ed 
altri3. 

9. Acciocchè poi lecitamente si ful- 
mini la censura, deve il giudice impor- 
la in iscritto, e nella scrittura notarvi 
distintamente Ia persona, la censura, e 
la causa in ispecie, con darne la copia 
al censurando, se mai la cerca. Si è 
detto lecitamente, perchè fulminandosi 
senza queste solennità, la censura sarà 
valida, ma il giudice pecca gravemen- 
te, ed incorre per un mese la sospen- 
sione da’ divini offizi, e dall’ingresso 
della chiesa , cap. A. de sent. excomm. 
in 6. Ciò nulladimeno s’intende per le 
censure imposte per modo di sentenza, 
colla citazione e cognizione di causa ; 
ma non già per l’altre che sono per leg- 
ge generale, o anche per precetto par- 
ticolare, minacciate già prima a taluno, 
v. g. se farà il tale delitto. Di più non 
s'intende per quei giudici che ometto- 
no le dette solennità per qualche causa 
urgente che non patisse dimora, o per 
ignoranza, ancorchè fosse colpevole ; 
mentre nel testo si dice, Si quis teme- 
rarius, la temerità ricerca !a scienza 4. 
Di più non dee farsi la sentenza della 
censura in giorno di festa, se la contu- 
macia non fosse così chiara, che non 
avesse bisogno di cognizione di causa ; . 
cap. Evidentia de accus. 5. 

10. Si noti finalmente, che se alcuno 
fosse in fatti innocente, ma all’incontro 
secondo le prove fatte fosse giustamen- 
(e censurato, questi sebbenein coscien- 
za von sarebbe ligato dalla censura, né 
incorrerebbe l'irregolarità amministran- 
do în sacris, tuttavia nell’esterno do- 
vrebbe portarsi come censurato , per 
evitare lo scandalo; così comunemente 
Suar., Castr., Con., Salm., e Croix. E 
lo stesso corre, quando è certa la cen- 
sura incorsa, e si dubita della giustizia 
della censura, o dell’assoluzione di quel- 
la; perchè allora possiede la potestà del 
giudice, onde il reo anche si deve ave- 
re come censurato, siccome dicono co- 
munemente Castrop., Salm., Sanchez, 
Suar., Croix, ec.6. Altrimenti poi, quan- 
(4) N. 59. ad 61. 
ns (6) N. 66. 
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do si dubita sela censura siasi o no in- 
corsa, 0 se’'l dubbio sia del fatto, v. g. 
se la percussione del chierico sia stata 
o no gravemente ingiuriosa; o del ius, 
v. gr. se la censura sia di lata, o di fe- 
renda sentenza ; così anche comune- 
mente Sanch., Bonac., Holzm., Rone., 
Salm. da s. Tommaso 1. Se poi il giu- 
dice ordinasse , v. gr., un pagamento 
sotto pena di censura, il reo, ancorchè 
avesse opinione probabile, che non è 
tenuto, nulladimeno è obbligato a pa- 
gare fra’l termine apposto dal giudice, 
ovvero prorogato dal creditore, il qua- 
le per altro, secondo dicono più pro- 
babilmente Suarez, Castr., Tournely, 
Con., ec. 2, può sempre prorogare il 
termine. Ma se dopo si rendesse certo 
di sua giustizia, allora non è tenuto al 
pagamento, nè ad osservar la censura, 
come dicono Avila ed i Salm.: pecche- 
rebbe nonperò ( come si è detto) non 
osservandola in pubblico , se vi fosse 
scandalo3. 


S II. Dell’assoluzione dalle censure. 


{t. Chi può assolvere dalle censure. 

12. Chi dalle censure per sentenza generale. 
Se il vescovo stando fuori ecc. Altre cose 
notabili. 

15. Se vi bisogna formola, e se la presenza 
del censuruto ecc. Dell’assoluzione condi- 
zionata, e se fuori di confessione ece. 

14. De’ requisiti per l’assoluzione. 

41. Se la censura è imposta per sen- 
tenza particolare, ordinariamente par- 
lando, quegli solo può toglierla, che 
l’ha imposta, o pure il suo superiore , 
o successore, o delegato. Ma s'è impo- 
sta dal ius comune, allora può da quel- 
la assolvere ogni confessore, come vo- 
gliono comunemente Tournely, Soto, 
Con., Castrop., Conc., Ronc., Salmat., 
ec., con san Tommaso. E ciò si ha dal 
cap. Nuper 29., de sent. excom., dove, 
parlandosi della scomunica non riser- 
vata (e lostesso inlendesi comunemen- 
te da’ dd. della sospensione e dell’in- 
terdetto personale, Castr., Soto, Vasq., 
e Salm. con s. Tommaso), si dice, a suo 
episcopo, vela proprio sacerdote poterit 
absolutionis beneficium oblineri. Sotto 
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nome di proprio sacerdote viene qua- 
lunque confessore approvato, secondo 
la sentenza comune 5, e come si disse 
al capo XII. num. 35. in fin. Si è detto 
confessore approvato , perchè i sacer- 
doti semplici non possono assolvere 
neppure dalla scomunica minore, chec- 
chè si dicano alcupi 6. Ma qui bisogna 
notare più cose. 

12. Si noti per 4., che tale assolu- 
zione vale così per lo foro interno, che 
per l’esterno; onde dicono Rone., Con., 
Castrop., Suarez, Spor. , Salm. , ecc., 
che può darsi l'assoluzione anche fuori 
di confessione ?. Si noti per 2., che o- 
gni confessore può similmente assol- 
vere da tutte le censure fulminate ab 
homine per sentenza non già particola- 
re, ma generale: perchè quelle si e- 
quiparano alle censure imposte a 2ure, 
come dicono più probabilmente Castr., 
Laym., Ronc., Concina, Salm., Holzm., 
Con., Bon., Croix , ed altri comunissi- 
mamente contro Suar. e Fill. 8. Si noti 
per 3., che il vescovo, anche stando 
fuori di sua diocesi, può assolvere il 
suddito dalle censure, quando non vi 
bisogna discussione di causa; Silv., 
Avila, Salm., ecc. Ma all'incontro, se 
alcuno pecca in aliena diocesi, ed è sco- 
municato specialmente dal vescovo di 
quella, senza la di lui licenza da niuno ‘ 
può esser assoluto. Coninch., Turrian., 
Diana, Salm., ec. 9. Si noti per 4., che 
chi ha la facoltà di assolvere i riservati 
dal papa, non perciò può assolvere da’ 
casi della bolla Coenae, Bonac., Diana, 
Bus., Suar., ec., nè da’ casi riservati 
dal vescovo 10. Così anche chi può as- 
solvere dalle censure della bolla, ion 
perciò può assolvere dall’eresia, come 
ha dichiarato Benedetto XIV. nella bol- 
la Convocatis 11. Così parimente la fa- 
coltà data dal vescovo per li casi riser- 
vati, non s'intende per li peccati, a’ 
quali è annessa la censura riservata, 
Tambur. Altrimenti poi, se la conces- 
sione è fatta dal papa, mentre i casi 
papali sono ordinariamente tutti riser- 
vati per la censura, La Croix ec. E co- 


(7) N. 70. in fin. 
(10) N. 110. èL 111. 
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sì parimente la facoltà concessa nel giu. 
bileo di assolvere da tutte le censure 
riservate, s'intende per comune uso 
anche dalle riservate da’ vescovi 1. 

13. Si noti per 5., che per assolvere 
dalla censura nel foro interno , non vi 
bisogna formola determinata di parole, 
ma basta ogni segno esterno (non ba- 
stando per altro la sola volontà) ; Suar., 
Castr., Salm. 2. Nè vi bisogna la pre- 
senza del censurato, perchè certamen- . 
te può esser assoluto anche l’assente, 
come si ha dal ce. De manifesta, c. 2. 
q.A., ma notano Sanch., Salm., ecc., 
ciò non doversi fare senza urgente cau- 
sa, e se l’assoluzione si ottiene per pro- 
curatore, dovrà questi avere special 
mandato dal censurato ad ottener l’as- 
soluzione. Può essere anche assoluto 
l'invito, ma comunemente ciò non è 
lecito 3. Si noti per 6., che l’assoluzio- 
ne della cepsura estorta per meto gra- 
ve ed ingiusto , ella è nulla, e l' incu- 
ziente il meto incorre nuova scomuni- 
ca, cap. un. de his quae vi etc. 4. Si 
noti per 7., che l’ assoluzione data 
senza soddisfar la parte, se è data dal- 
l’ordinario, ella è valida, benchè cer- 
tamente è illecita; come si disse al ca- 
po XVI. n. "IN. Ma s'è data dal dele- 
gato, come dicono più probabilmente 

‘Suar., Spor., Vasq., ec., è illecita ed 
invalida, quando nella delegazione vi è 
la clausula , satisfacta parte; sebbene 
l'opinione contraria di Sanch., Castr., 
Bon., Ronc., Salmat., anche è proba- 
bile, semprechè nella concessione non 
v° è espressa la clausula, che irriti l’as- 
soluzione 5. Si noti per 8., esser valida 
l'assoluzione sotto condizione de futu- 
ro, ma illecita senza giusta causa; Sua - 
rez, Gon., Salm., Rone., ec.; ed allora, 
adempita ch' è la condizione, sì toglie 
la censura 6. All'incontro lecitamente 
si dà l’assoluzione ad reincidentiam, 
cioè che non adempiendo l’assoluto il 
suo obbligo tra qualche tempo, ricada 
nella stessa censura. Ma allora secon- 
do la sentenza più probabile di Laym., 
Con., Castrop., Ronc., Tournely, Salm., 


(1) Lib. 7. n.111. (2) N.1Î6. et 117. (5) N.117. 
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Avila, ec., contro Suar., Bon., ec., si 
ricerca la nuova colpa, senza la quale 
non può rinascere quella censura che 
già è stata tolta; nè può la censura re- 
star sospesa; poichè le censure non pos- 
sono sospendersi senza l’autorità del 
papa. E lo stesso dicono Laym., Con., 
Salm., ec., doversi tenere, quando il 
papa assolve ad omnem effectum, quan- 
tunque colla reincidenza 7. Si noti per 
9., esser probabile con Sanch., Con., 
Salmat., Ugolin., Busemb., ecc. con 
Suar. e Nav., che chi ha la facoltà di 
assolvere dalle censure nel foro di co- 
scienza, può assolvere anche fuori di 
confessione 8. Ma se ne debbono eccet- 
tuare i casi papali occulti, che da’ ve- 
scovi non possono esser assoluti fuori 
della confessione, secondo ha dichiarato 
Greg. XIII, come si dirà al capo XX. 
aln. 32. 

14. Si notino per ultimo i requisiti 
per l'assoluzione. Questi sono I. La sod- 
disfazione precedente della parte offe- 
sa, se non fosse ch’essa la rimettesse, 
o pure ricusasse la giusta soddisfazio- 


«ne, ovvero se il reo fosse impotente; 


che se poi non potesse per allora sod- 
disfare senza grande incomodo, baste- 
rà, che dia cautela se può, o almeno 
giuramento di soddisfare, cap. Odoar- 
dus, de solut., e cap. 23. de verb. sign. 
Purchè, s'intende, il creditore non pa- 
lisse lo stesso incomodo; Navar., Con., 
Salm., ec.9. II. Il giuramento di non ri- 
cadere nello stesso delitto , secondo il 
cap. De cetero, e cap. Ex tenore, de sent. 
exc. Ma ciò s'intende, quando il delitto è 
enorme, come percussione di chierico, 
usura pubblicamente esercitata , ece., 
così comunemente Suarez, Castrop,, 
Con., Salm. ecc. 40, IN. La dimanda 
dell’assoluzione, secondo il c. Per tuas, 
De sent. exc. Benchè dice s. Tomma- 
so!!, seguitato da Castrop., Con., Salm. 
ec., che se ’| reo fosse emendato, il con- 
fessore può assolverlo, benchè reniten- 
te, quando il privilegio è dato al con- 
fessore, non al penitente, giacchè non 
dice il testo non potest , ma solamente 
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non debet. Se poi il penitente, accaden- 
do, che sì confessi a chi ha la facoltà, e 
si dimentica di accusarsi del peccato ri- 
servato , resti da quello assoluto, è co- 
munissima la sentenza affermativa ; 
nulladimeno a me pare più probabile 
la contraria, come dissi al capo AVI, 
n.A40 1, Quando poi l’assoluzione fos- 
se data per una causa falsa, allora bi- 
sogna vedere, se tal causa è la princi- 
pale; perchè se fosse la principale sa- 
rebbe nulla l'assoluzione, purchè il giu- 
dice non fosse certamente consapevole 
della falsità; così comunemente Suar., 
Bon., Tournely, Castr., Sairo, Salm., 
Avila, ec. 2. 


Punto II. Delle censure în specie. 


S I. Della scomunica maggiore. 


45. Della comunicazione co) tollerati e vitandi. 

16. Co’ percussori de’ chierici. 

AT. Degli effetti. I. Priva dell’uso passivo de 
sagramenti. 

48. IT. De suffragi ecc.; e se possa pregarsi 
ecc. III. DelD’uso attivo de’ sagramenti. IV. 
Deluso de) divini officii, de sagramenti, 
ecc. 

49. 7. Nullità de benefizi, delle dignità. e pen- 
sioni. 

20. VI. Della comunicazione forense. VÎI. Della 
giurisdizione. VIII. Della sepoltura. 1X. 
Dellu comunicazione civile (di cui si par- 
lerà nel 8. seguente). 

45. La scomunica, generalmente par- 
lando, si definisce: Censura, qua quis 
privatur communione ecclesiae. Ma qui 
bisogna distinguere la scomunica mi- 
nore dalla maggiore ; la minore (di cui 
parleremo nel $. ll.) priva della sola 
comunione passiva, cioè del ricevi- 
mento de’ sagramenti; la maggiore (di 
cui parliamo qui, e per cui s’ intende 
ordinariamente la scomunica), priva 
anche dell’attiva, e d’ogni sorta di co- 
municazione , spirituale e temporale. 
Gli secomunicati poi colla maggiore altri 
sono tollerati, altri vitandi; dovendosi 
in ciò sapere, che anticamente tutti gli 
scomunicati erano vitandi, ma il con- 
cilio di Costanza ha dichiarato, che so- 
lamente i nominatamente scomunicati 
e dinunziati, ed i pubblici percussori 
de’ chierici o de’ religiosi fossero vitan- 
di, gli altri no 3. Sicchè non v’ è obbli- 

(1) Lib. 7. n. 150. et 131. (@) N. 152. 
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go di evitare gli seomunicati anche no- 
torii, quantunque eretici, se questi non 
sono nominatamente scomupbicati, con 
esprimersi il nome e le circostanze del- 
la persona: e di più dinunziati pubbli - 
camente, cioè dichiarati scomunicati in 
luogo pubblico, o per iscrittura, 0 a vo- 
ce. Ma bisogna avvertire, che ’l1 conci- 
lio dichiarò intender con ciò favorire 
solamente gli altri innocenti, ma non 
gli scomunicati ; onde questi sempre 
peccano comunicando cogli altri, così 
în divinis, come in civilibus. Gli altri 
all'incontro non peccano comunicando 
co’ tollerati, anche în divinis. E benchè 
alcuni dicano, esser peccato il comuni- 
care co’ tollerati senza causa , almeno 
perchè (come dicono questi), s' induce 
allora lo scomunicato ad un atto ille- 
cito ; altri nonperò più comunemente 
con Sanch., Bonac. , Castropal., Soto, 
Sairo , Cornelio, Hurtado, Salm., ec., 
e molto più probabilmente dicono, es- 
ser lecito il comunicare con essi indif- 
ferentemente ; perchè quando il tolle- 
rato è richiesto dal fedele a comunicare 
v. gr. a dargli i sacramenti , neppure 
egli pecca; peichè, se peccasse, sareb- 
be inutile, o non sarebbe almeno gene- 
rale la licenza data a’ fedeli di poter con 
essi comunicare, mentre indirettamen- 
te almeno per ragione della carità sa- 
rebbe agli altri proibita la comunica- 
zione. Ond’ è, che dando il concilio u- 
niversalmente la facoltà a’ fedeli di co- 
municare co’ tollerati, dà indirettamen- 
te anche a’ tollerati la licenza di comu- 
nicare cogli altri, quando me son ri- 
chiesti 4. E ciò che si dice degli sco- 
municati, lo stesso dicesi colla comune 
de’ dd. de’ sospesi e degl’interdetti non 
vitandi, giacchè il concilio parla d'ogni 
censura, E lo stesso dice Avila anche 
degl’irregolari, che, se non sono di- 
nunziati, non sono vitandi 5. 

16. I percussori poi de’ chierici per 
essere vitandi bisogna che sieno pub- 
blici e notorii, in modo che, come dice 
il Costanziense, sententiam latam a ca- 
none adeo notorie constiterit ( eos) in- 
currisse, quod factum non possit aliqua 

(5) N. 155. Vi) N. 159. (5) N. 140, 
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tergiversatione celari, nec aliquo suf- 
fragio excusari 1. Sicchè si richiede la 
notorietà di fatto, cioè che la percus- 
sione sia nota alla maggior parte del 
paese, o del vicinato, o del monastero, 
dov’ è accaduta, o pure ad un gran nu- 
mero di persone, se’ paese è grande; 
bastando per altro in ciò, come dicono 
Castropalao, Bonac., Salm., Sairo ec., 
la fama comune originata da persone 
degne di fede; purchè (come avverto- 
no Avila, Viva e Dicast.) la fama non 


solo sia della percussione, ma della | 


percussione pubblicamente fatta. Sic- 
chè quando il delitto è occulto , non è 
tenuto ad evitaré il percussore chi pri- 
vatamente lo sa. Si dimanda poi, se ol- 
tre la notorietà di fatto si richieda an- 
cora la notorietà furis, o sia di legge. 
Ed è prcbabile che sì con Pignatell., 
Covarruv., Avila, Ronc., Salmat., Vi- 
va ec., mentre il concilio dice, che per 
l'obbligo di evitare il percussore vi bi- 
sogna la certezza, non solamente ch’e- 
gli abbia percosso il chierico, ma an- 
cora, che abbia ingorsa la scomunica, 
in modo tale che factum non possit ali- 
qua tergiversatione celari: e di più, nec 
aliquo suffragio excusari. Ond’è che 
quando il reo non è confesso in giudizio 
o non è condannato , o almeno non è 
provato il delitto, rare volte accaderà, 
che sia vitando; perchè ordinariamente 
parlando sempre quegli potrà difender- 
si di non avere incorsa la censura, con 
dire verb. gr., o che ha percosso per 
difesa , o che allora stava fuori di sè 
cc., sicchè possit aliquo suffragio excu- 
sari ?, Se poi alcuno è pubblico per- 
cussore, o pure scomunicato dinunzia- 
to in un luogo, non è però vitando in 
nn altro, dov’ è occulto ( purchè ivi non 


sia tra breve per giungervi la notizia), | 


come dicono probabilmente Castrop., 


Sanch. e Salmat. contro altri; perchè | 


in verità il fatto pubblico in un paese 


non è in un altro, dove non apporta lo , 
scandalo che principalmente ha voluto ‘ 


il concilio evitare 83. 
AT. Gli effetti poi della scomunica 
maggiore altri sono rimoti, altri pros- 
(4) Lib. 6. n. 155. (@) Lib. 7. n. 141-1%4. 
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simi. I rimoti sono due, 4. l’irregola- 
rità che incorre lo scomunicato, eser- 
citando un atto d’ordine; il 2. è, che se 
lo scomunicato pertinacemente persiste 
per un anno nella scomunica , o altra 
censura, si fa sospetto d’eresia, e come 
tale deve esser privato de’ beneficii; co- 
sì comunemente i dd. dal trid. 4. Gli 
effetti poi prossimi sono nove, e I. La 
‘scomunica priva dell’uso passivo, cioè 
di poter ricevere i sacramenti, purchè 
non iscusi il timore di un grave danno 
e non sia in disprezzo della censura ; 
Bonac., Con., Laym., Fill., Salm. ec., 
comun. 5. È comunissima poi la sen- 
tenza, ed è più vera con Gaet., Castr., 
Bonac., Con., Salmat., Croix ec. con- 
tro d’alcuni, che validamente può ri- 
ceversi l'assoluzione sacramentale pri- 
ma della censura, poichè la chiesa non 
può invalidare i sacramenti, quando vi 
concorrono i dovuti recnisiti 6. Qui si 
noti, che’1 ministro, dando il sacra- 
mento allo scomunicato tollerato, pec- 
cherebbe già contro il ius divino, dan- 
dolo all’indegno, ma non contro il pre- 
cetto della chiesa, per quel che si è det- 
to al num. 15., essendochè è illecito il 
comunicare co’ tollerati anche în divi- 
nîs. Dal che probabilmente s° inferisce, 
esser lecito il ministrare il sacramento 
allo scomunicato, quando quegli stesse 
in buona fede. Di più dicono Suar., 
Nav., Castr., Bon,, Salm., Con. , Croix 
ec., che in dubbio, se taluno sia stato 
assoluto o no dalla scomunica, ben può 
darglisi il sacramento , se colui lo cer- 
ca; massimamente se asserisce d’essere 
stato assoluto, perchè niuno in dubbio 
presumesi che mentisca 7, 

18. II. Priva delle indulgenze , de’ 
suffragi comuni e delle orazioni pubbli- 
che della chiesa, ma non delle private, 
sicchè ben può pregarsi privatamente 
per lo secomunicalo, anche dal sacerdote 
nella messa; purchè questi preghi non 
già come ministro della chiesa, ma co- 
me persona privata ; s. Tommaso ed 
altri comunemente 8. Si dimanda poi 
se possa pregarsi in nome della chiesa 


(5) N. 145. (4) Sess. 25. c. 9 —Lib, 7. n. 157. 
(5) N. 158. (6) N. 159. (7) N. 160, (8) N. 162. 
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per li tollerati. Lo negano Bellarm., 
Suarez, ecc. Ma l’affermano Nav., Ca- 
stropal., Salmat., Con. ec., per la con- 
cessione fatta dal Costanziense di po- 
ter comunicare indistintamente co’ tol- 
lerati: l'una e l’altra sentenza è pro- 
babile!. All'incontro non giudico pro- 
babile l'opinione d’ alcuni, che possa 
pregarsi pubblicamente per li vitandi, 
che sono in grazia, quando non sta per 
essi che non ricevano l’assoluzione 2. 
II. Priva dell’uso attivo de’ sagramen- 
ti, o sia della loro amministrazione: 
ciò s'intende in quanto all’amministra- 
zione lecita, poichè in quanto al va- 
lore lo scomunicato validamente am- 
ministra i sagramenti:, e validamente 
ancora assiste a’ matrimoni, secondo 
si disse al capo AVIII. num.71. Il solo 
sagramento della penitenza nullamen- 
te si amministra dallo scomunicato 
vitando, perchè è privato di giurisdi- 
zione, dal cap. Omnis, de poen. et rem. 
(ma ciò non corre in pericolo di morte, 
siccome dicemmo al capo XVI. num. 
92. ). Dico vitando , perchè il tollerato 
non è privo di giurisdizione: Salmat., 
Croix con altri comunemente3, In quan- 
to poi all’amministrazione lecita, il tol- 
lerato, sempre ch’ è richiesto , lecita- 
mente dà i sagramenti; onde probabil- 
mente dice Castropalao , ch’ essendo 
giorno di festa, e non essendovi altro 
sacerdote, ben può il tollerato celebra- 
re, purchè non vi sia scandalo; men- 
tre giustamente allora si presume chel 
popolo cerchi da lui la messa#. Lo sco- 
municato all’incontro, chè illecitamen- 
te amministra i sagramenti, incorre l’ir- 
regolarità , cap. ult. de Cler. exe. mi- 
nîstr. E lo stesso corre se benedice le 
nozze, o solennemente battezza ; altri- 
menti poi, se in privato. Si dubita tra’ 
dottori se ’1 vitando amministrando la 
penitenza incorra l’irregolarità? Alcuni 
lo negano ; ma noi l’affermiamo colla 
sentenza comunissima , per lo cap. Si 
quis 7. causs. NA. q. 3.5. Similmente in- 
corre l’irregolarità il sacerdote scomu- 
nicato, che fa celebrare avanti di lui la 


(1) Lib. 7. n, 164. (2) N. 165. (3) N. 165-168, 
(4) N. 169. (5) N. 171. (6) N. 175. infin. 


messa, per loc. Tunta, de excess. prae- 
lat.6. Chi riceve il sagramento dal vi- 
tando, pecca gravemente , ed incorre 
la scomunica minore; e chi riceve l’or- 
dine, incorre anche la sospensione dal- 
l'ordine ricevuto, cap. Cum illorum $. 
fin. de sent. excom. IV. Priva dell’uso 


de’ divini offici, sicchè lo scomunicato 


non solo è privato del lor frutto, ma 
non può neppure assistervi senza col- 
pa grave; e dice s. Tommaso?, che se 
mai egli avesse cominciata la messa, e 
non avesse ancora consagrato, è tenu- 
to a lasciarla; purchè non fosse scusa- 
to dalla necessità di evitare lo scanda- 
lo, o da altra giusta causa, come sog- 
giungono Suarez, Bonac. ec. 8. Del re- 
sto non è vietato allo scomunicato l’'u- 
so de’ sagramentali, non già per rice- 
verne il frutto, ma solo per venerarli. 
Può ancora nel tempo de’ divini offici 
entrare nella chiesa per qualche giusta 
causa, come per liberarsi da’ satelliti ; 
ed allora può orare, ma in privato, se- 
condo probabilmente dicono Gaetano, 
Palud., Turrecr., Gon., Salmat. e Bo- 
nacina, perchè orando privatamente, 
non comunica già cogli altri; di più al- 
lora non son tenuti i sacerdoti a cessar 
dagli offici, nè a discacciarlo9. Se non- 
però lo scomunicato vuol propriamen- 
te assistere alla messa, o all’altre pub- 
bliche funzioni, pecca senza dubbio 
mortalmente, e se ammonito non si par- 
te, incorre la scomunica papale , cap. 
Eos, de sent. excomm. E lo stesso cor- 
re per l’interdetto , e per tutti+coloro 
ch'impediscono il partire allo scomu- 
nicato, o all’interdetto; Castrop., Bon., 
e Salmat., dal cap. Gravis, eod. tit.10. 
Di più si avverta, che se lo scomunicato 
è tenuto alle ore canoniche, ancorchè 
per lo solo titolo di beneficio, e attesa la 
scomunica non possa esigerne i frutti, 
non è scusato da quelle, perchè ciò è 
per colpa sua; così Suar., Castr., Nav., 
Layman, Croix ed i Salmaticesi: i quali 
notano insieme con Avila e Covarr., 
che se mai quegli fosse affatto spoglia- 
to del beneficio, allora non è tenuto a 


7) 5. p. q. 85. art. 6. ad 2. 
e iP. 7 n_ 175. (0) N. Î74. (10) N. 475, 
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dir l’officio. Lo scomunicato poi dicen- 
do l’officio non può dire Dominus vo- 
biscum, ma dee dire Domine, exaudi 
orationem meam; altrimenti pecchereb- 
be, benchè non più che venialmente 
come vogliono comunemente Bonac., 
Salmat., Tournely, Con., Corneio, ec. 
Anzi Avila e Navarro lo scusano da 0- 
gni colpa, se lo recitasse senza compa - 
gno !. 

19.,V. Rende nulla ogni collazione ed 


elezione dello scomunicato a’ beneficii; 
c. Postulastis, de cler. exc. min. E qui 
dee notarsi per A.che secondo tal testo 
non solo pecca gravemente chi riceve il 
beneficio, ma ancora chi lo dà; e questi 
oltre la scomunica minore, incorre la 
sospensione dalla collazione ; ma vedi, 
Si noti per 5. Si noti per 2. ciò inten- 
dersi, quando a tempo della presenta- 
zione o elezione al beneficio l’eletto era 
già scomunicato; altrimenti validamen- 
te accetta il beneficio, e ne prende il 
possesso, benchè a tempo dell’accetta- 
zione si trova scomunicato; perché l’ac- 
cettazione e'l possesso non sono atti di 
giurisdizione; Castrop., Avila, Bonac., 
Cov. e Salmat., contro Suarez. All’in- 
contro la collazione fatta allo scomu- 
nicato è nulla, ancorchè a tempo del- 
l'accettazione si ritrovi assoluto, secon- 
do la sentenza comune; onde si ricer- 
ca allora nuova collazione , o almeno 
(come dicono Lessio, Nav., Bon., Sal- 
inatic., ecc.) che ’| collatore perseveri 
. nella prima volontà. Si noti per 3. che 
lo scomunicato dee restituire tutti i 
frutti esatti dal beneficio; quantunque 
dopo sia assoluto, e di nuovo ottenga 
il beneficio ricevuto già prima in mala 
fede. Se nonperò avesse già soddisfat- 
to per sè o per altri all’officio annesso, 
dicono Con., Salm., Bon. ec., che può 
ritenere i frutti esatti come vacanti, e 
dovuti al successore del benefizio : ma 
s'intende ciò per dove non v° è legge 
dello spoglio. Si noti per 4., che ciò che 
si è detto del beneficio, s’ intende an- 
cora delle dignità ecclesiastiche, vesco- 
vati, priorati, e simili. Suarez, Castro- 
pal., Bonac., e Salmat. Se poi corra lo 


(A) Lib. 7° n. 178. @) N. 180, 


PUNTO I. 

stesso per le dignità secolari, l’affer- 
mano Bonac., Salmat. ec., ma proba- 
bilmente ancora lo negano Castropal., 
Filliuc., Erriq., e Con., perchè in ve- 
rità non vi è legge, per cui si dichiari- 
no invalide simili collazioni. Lo stesso 
nondimeno corre per le pensioni eccle- 
siastiche che si danno per qualche offi- 
cio ecclesiastico, come al vicario 0 coa- 
diutore del vescovo; Suar., Castr., Sal- 
mat. ec. comunemente 2. Si noti per 5, 
che non solo i vitandi, ma anche i tol- 
lerati sono inabili a’ beneficii, dignità e 
pensioni dette di sopra, secondo retta - 
mente dicono Suarez, Tournely, Avila, 
Castrop., Con., Salmat. ec. contro Na- 
varr., Lessio, Giball., Hurt. ec., men- 
tr'è vero, che dal Costanziense è con- 
cesso agli altri di comunicare col tol- 
lerato, ma lo scomunicato sempre n’ è 
incapace, pcichè non può soddisfare 
per sè all’officio dovuto. Io n’eccettue- 
rei solamente il caso, in cui l’officio do- 
vesse esercitarsi in comodo o sia in a- 
iuto del collatore; onde ben avvertono 
i Salmaticesi, che per lo suddetto con- 
cilio è tolta già la sospensione imposta 
dal cit. cap. Postulastis, a chi conferi- 
sce il beneficio al tollerato 3. Si noti per 
6. esser nulla la collazione allo scomu- 
nicato, ancorch’egli incolpabilmente i- 
gnorasse la scomunica incorsa, o cre- 
desse d’esserne stato assoluto; Sanch., 
Castrop., Lessio, Suar., ecc. Probabil- 
mente non però tengono Cabass., Les- 
sio, Fabro, Salmat. ec., esser valida la 
collazione fatta ad un tale scomunicato 
dal superiore coll’assoluzione a cautela 
d’ogni censura, ad affectum praesentis 
collationis'. Si noti per ultimo che que- 
gli ch'è stato scomunicato dopo la col- 
lazione non è tenuto a restituire i frutti 
del benefizio prima della sentenza, sem- 
pre ch’egli per sè o per altri ha sod- 
disfatto all’ officio ; così più probabil- 
mente Sanch., Tournely ;jLaym., Bon., 
Castropal., Con. , Salmat., Avila ecc., 
contro Suarez, Concina ec., per la ra- 
gione generale, che le pene che ricer- 
cano azione del reo, abbisognano sem- 
pre di sentenza almeno declaratoria; si 

(CY NSA 31M (4) N. 182. 
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osservi ciò che si è detto al capo II. n. 
25. e ciò che si dirà nell’Esame ec., n. 
64. All’incontro è certo che dopo la sen- 
tenza è tenuto a restituire i frutti sino 
che riceve l’assoluzione ; purchè non 
fosse povero, e gli applicasse a se stes- 
so; ma ciò può valergli nel solo caso, 
che non istesse per lui di non essere 
assoluto; Laym., Silvio, Castrop., Sal- 
mat., Avila ecc. 

20. VI. Priva della comunicazione 
forense; onde lo scomunicato non può 
essere giudice , scrivano , testimonio , 
avvocato, procuratore, nè può agire in 
giudizio, e quantunque il tollerato an- 
che può esserributtato, nondimeno que- 
sti validamente agisce, cap. Pia, de sent. 
excom. in 6. Del resto anche il vitando 
sempre può difendersi da se stesso, ed 
anche riconvenire l’attore. Anzi come 
dicono Avila, Castrop.; e Salmatic., il 
tollerato può difendere anche gli altri. 
La sentenza del giudice vitando , non 
è solo illecita, ma anche invalida. La 


testimonianza non però del vitando non , 


è nulla, se non quando è ributtata. Lo 
scomunicato neppure può esser tutore, 
nè curatore , nè esecutore testamenta- 
rio (s'è ributtato); nè lecitamente può 
far contratti , nè testare, benchè il te- 
stamento ed i contratti sieno validi !. 
VII. Priva della giurisdizione ; onde lo 
scomunicato (s’intende il vitando ) non 
può fare nè leggi, nè sentenze, nè pre- 
sentazioni o elezioni a’ beneficii, perchè 
queste sono affatto nulle: dico del vi- 
tando, perchè gli atti del tollerato son 
validi, ma sono illeciti, se non gli scu- 
si la necessità 2. VIN. Priva della se- 
poltura ecclesiastica, in modo che i ca- 
daveri degli scomunicati anche seppel- 
liti debbono cacciarsi dalle sepolture 
(semprechè possono con certezza di- 
scernersi) ; e dove è stato seppellito il 
vitando (non già il tollerato , anche e- 
retico, ma non ispecialmente dinunzia- 
to) non può celebrarsi , se prima la 
chiesa non si riconcilia, cap. Sacris, de 
sepult. Se poi lo scomunicato , ma tol- 
lerato fosse defunto con segni di peni- 
tenza, si deve assolvere dalla censu- 
(1) Lib. 7. n. 18%. (2) N. 185. 
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ra, e seppellirsi; Castrop., Salmatic., e 
Corneio. Chi seppellisce lo scomunica- 
to, incorre la scomunica maggiore, per 
la clem.1. de sepult. Quelli poi che so- 
lamente l’accompagnano, o cantano le 
preci, e probabilmente anche quei che 
procurano che sia seppellito, come di- 
cono Gaet., Bonac., Avila, Salmat. ec., 
peccano sì bene gravemente, ma non 
incorrono la censura 3. IX. Priva final- 
mente la scomunica anche della comu- 
nicazione civile co’ fedeli, ma di questa 
se ne parlerà nel $ seguente. 


$ II. Della scomunica minore e de’ suoi effetti. 


24. Gli atti per cui s'incorre la scomunica mi- 
nore sono , I. Os. II. Orare. Del discac- 
ciare i vitandi ecc. ILI. Vale. Del risalu- 
ture e del rescrivere. IV. Communio. 7. 
Mensa. 

22. Che colpa sia comunicare col vitando, e 
quando è grave. 

25. Per quali cause lice comunicare col vitando. 
I. Per Vutilità. II. Per lo matrimonio. 

24. III. Per la soggezione. 

25. IV. Per Vignoranza. 

26. 7. Per la necessità. 

27. Degli effetti della scomunica minore; e se 
proibisca dare i sagramenti, e il ricevere 
dbeneficii. 

21. La scomunica minore per una 
sola causa Ss’ incorre, cioè per la co- 
municazione collo scomunicato vitando 
negli atti compresi nel seguente verso, 
dichiarati già nel can. Excommunica- 
tos, 11. q.3. 

I. Os. II. Orare. INIL Vale. IV. Com- 
munio. V. Mensa negatur. 

I. Os, s'intende ogni colloquio o co- 
municazione per lettere, ed ogni altro 
segno di benevolenza, come il mandar 
e ricever doni, ec.; così i dd. 4. II. 0- 
rare, s° intende ogni comunicazione în 
divinis, come l’assistere alle stesse fun- 
zioni pubbliche di messe, processioni, 
benedizioni, ore canoniche, ecc. Ond'è 
che i chierici in tal caso, quando si ce- 
lebrano i divini offici, o si fanno fun- 
zioni pubbliche, sono obbligati a discac- 
ciare lo scomunicato vitando se posson 
farlo; e se no, son tenuti a cessare dagli 
offici divini, ed il sacerdote dee inter- 
romper la messa, se non ha incomincia- 
to ancora il canone; se poi l’avesse in- 
cominciato, è probabile, così che possa 


(5) N. 186. (4) N. 189, 
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proseguire, secondo dicono Suarez, Er- 
rig. e Busemb., come che possa inter- 
rompere la messa, come vogliono Bo- 
nac. e Corneio; che se avesse già con- 
sagrato è certo che dee proseguire, ma 
solamente sino alla comunione. Altri- 
menti i suddetti ecclesiastici incorrono 
la scomunica minore, e peccano gra- 
vemente 41. Il recitare non però l’offi- 
cio collo scomunicato vitando in pri- 
vato, probabilmente Suarez, Bonacina, 
Con., Bus., Salmat. ec., lo scusano da 
peccato mortale. Se poi i secolari i quali 
assistono alla stessa messa che sente lo 
scomunicato vitando pecchino mortal- 
mente; l’affermano Bonac., Salmatie., 
Avila e Diana, ec.; gli scusano sola- 
mente per la parvità di materia, se v. 
gr. l’assistenza fosse sino all’ evange- 
lio. Ma universalmente gli scusano da 
colpa grave Suarez, Castrop., Salm., 
Filliuc., Sair., Erriq. ecc., dicendo che 
una tale comunicazione è rimota e ac- 
cidentale, purch’essi non sieno causa, 
che lo scomunicato ivi assista. Niuno 
non pertanto gli scusa da colpa venia- 
le, e dalla scomunica minore 2. All’in- 


contro comunemente Bon., Fill., Err., ! 


Suarez, Con. ec., scusano da ogni col- 
pa chi orasse in chiesa separatamente, 
o sentisse altra messa da quella che 
sente lo scomunicato 3. III. Vale, s' in- 
tende ogni saluto o segro d'onore; ma 
comunissimamente s. Anton., Navar., 
Maior., Fill., Soto, Avila, Sairo, Bon., 
Castrop., Salmat., Escob. ec., ammet- 
tono esser probabilmente lecito l’osser- 
var certi segni d’urbanità verso lo sco- 
municato, come l’alzarsi, scoprir la te- 
sta, e dar luogo, perchè tali atti non si 
mostrano per dar onore, ma per evita- 
re Ja nota d’inurbanità e disprezzo ; 
massimamente se lo scomunicato è su- 
periore, o persona pubblica, come ve- 
scovo, pretore ec. 4. Se poi sia lecito il 
rescrivere o rendere il saluto allo sco- 
muuicato, l'affermano Filliuc. , Errig., 
Bus., Castrop. ecc., perchè questi atti 
(come dicono) son più presto pagamen- 
ti del debito, che dimostranze d’onore ; 
ma almeno in quanto al rescrivere, par 
(1) Lib. 7. n. 176. el 177. (2) N. 175. 
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che più probabilmente lo neghino A- 
vila, Bonacina, Holzmann, e Salma- 
ticesi, perchè allo scomunicato non so- 
no più dovute queste convenienze in 
pena del suo delitto. Ho detto almeno 
in quanto al rescrivere, perchè in quan- 
to al risalutare, non saprei condanna- 
re la contraria per improbabile ; men- 

tre il render il saluto non sembra in 

verità atto proprio d’onore, ed all’in- 

contro il negarlo pare un atto di di- 

sprezzo, o almeno d’inurbanità : il re- 

scrivere non però sembra vera comu- 

nicaziones, IV. Communio, s'intende 0- 

gni sorta di contratto, socielà, o coabi - 
tazione; ma la coabitazione s’ intende 

per modo di società, perchè il dormire 

nella stessa casa, ed anche nello stesso 

letto solamente per riposare, non è vera 

comunicazione, né è vietato, come pro- 

babilmente dicono Suarez, Bonacina, 

Castr. e Salmat.6. V. Mensa, s’ intende 

l'andare per invito dello scomunicato 

a pranzo nella sua casa, benchè in di- 

verse camere , Suarez, Bon., Salmat., 

ec.; ma non già se a caso nell’ospizio, 

casa, o viaggio toccasse a cibarsi collo 

scomunicato, anche nella stessa tavo- 

la; come dicono probabilmente Suarez,» 
Layman, Sairo, Sporer, Castrop., Holz- 

man?, 

22. Si dimanda per 1. qual peccato 
commette, e quale scomunica incorre, 
chi comunica collo scomunicato vitan- 
do. Si risponde che, generalmente par- 
lando, in quanto al peccato pecca solo 
venialmente. Qui si noti, che basta il 
peccato veniale per incorrere la sco- 
munica minore; ma quando il veniale 
non fosse pienamente deliberato, quel- 
la non s' incorre ; perchè niuna pena 
s'incorre per quegli atti, che non sono 
perfetti nel loro genere 8. Di più si noti 
che sebbene in confessione può lasciar- 
sì il veniale, nondimeno non può la- 
sciarsi quello per cui s’' è incorsa la 
scomunica, perchè non può con quella 
riceversi il sagramento9. In tre casi 
poi chi comunica collo scomunicato pec- 
ca gravemente, come dice s. Tomma- 


(5) N. 176. (4) N: 192. (5) N. 195. (6) N. 194. 
(7) N. 195. (8) N. 155, (9) N. i 
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so! cogli altri comunemente. 4. Se co- 
munica in disprezzo della proibizione 
della chiesa. 2. Se comunica in divinis 
in materia grave, come si è detto al n. 
21. alla parola II. Orare. 3. Se comu- 
nica in crimine criminoso, cioè comu- 
nica collo scomunicato nello stesso de- 
litto, per lo quale è stata a colui im- 
posta la scomunica ; onde pecca mor- 
talmente la concubina. che di nuovo 
rem habet collo scomunicato per causa 
di tal concubinato; o pure chi gli dà 
consiglio o aiuto a non lasciarlo ; così 
comunemente Bonac., Suarez, Salmat. 
ec.; dal c. Nuper, de sent. exc. Se poi 
pecca mortalmente chi comunicasse fre- 
quentemente in civilibus; probabilmen- 
te lo negano Navar., Castrop., Sairo , 
Avila ec., perchè la comunicazione în 
civilibus per sè è solamente veniale, 
e'l veniale per quanto si moltiplichi non 
si fa mortale. Ma più probabilmente l’af- 
fermano Suarez, Bonac., Holzm., Fill., 
Conc., Sporer, Salmat. ec., perchè an- 
che parlando per sè, la lunga comu- 
nicazione în civilibus non dee stimarsi 
cosa leggiera, mentre nel c. 7. de ex- 
cept. dicesi, che chi comunica anche ci- 
vilmente collo scomunicato, in pericu- 
lum animae suae communicat; il peri- 
colo dell’anima importa il pericolo del- 
la dannazione, che non s’incorre se non 
per colpa grave. Avvertono nondime- 
no i suddetti autori con Tournely, che 
a peccare gravemente in ciò non basta 
che alcuno frequentemerte, anche per 
lungo tempo, ma separatamente comu- 
nichi collo scomunicato ; ma si richie- 
de, che abbia proposito almeno virtua- 
le d’aver lungo commercio collo -sco- 
municato 2. Così anche in quanto alla 
scomunica, generalmente parlando, chi 
comunica col vitando incorre la sola 
scomunica minore, ma in tre casi in- 
corre la maggiore: 1. Se il chierico 
scientemente comunica în divinis col- 
lo scomunicato dal papa nominatamen- 
te e dinunziato , c. Significavit, de sen- 
tent. excom. 2. Quando la scomunica è 
imposta ad alcuno, ed insieme contro 
i participanti; perchè allora chi comu- 
(1) Suppl. q. 25. a, 5. (2) Lib. 7. n. 198. 
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nica con colui dopo la monizione, in- 
corre la scomunica maggiore: s. Tom- 
maso, Castrop., Salmat., Avila ec., co- 
munemente. 3. Se comunica în crimi- 
ne criminoso, come poco anzi si è spie- 
gato; ed in tali casi non può assolversi 
la scomunica, se non dal superiore che 
può assolvere il principale 3, 

23. Si dimanda per 2. Per quali cau- 
se è lecito il comunicare civilmente col 
vitando. Si risponde, che per cinque 
cause contenute nel seguente verso: 

I. Utile. II. Lex. III. Humile. IV. Res 
ignorata. V. Necesse. 

E I. per Utile, s'intende l’ utilità o 
dello stesso scomunicato, acciocchè si 
converta o riceva altro aiuto spirituale 
(ed a tal fine è lecito il premettere altre 
parole e segni di benevolenza, e perciò 
lice senza dubbio il predicare avanti di 
lui), o degli altri, per ricever dallo sco- 
municato qualche cosa utile spirituale 
o temporale ; che perciò è lecito udire 
da lui la predica, o cercargli consiglio 
(se non v'è altro egualmente idoneo), 
o la limosina, o la medicina, e così an- 
che il proseguire con esso la società già 
incominciata, ma non già il farvi nuovi 
contratti; Suarez, Castr., Avila, Bon., 
Salmat., Con. ecc. 4. 

II. Lex, s'intende la legge del matri- 
monio, per cui i coniugi (ma non già 
gli sposi)possono comunicare tra loro; 
adhuc quoad petendum, aut reddendum 
debitum; s Tommaso ed altri comune- 
mente dal c. Inter alia, 3A. de sentent. 
exe. Ma qui si noti, non esser lecito co- 
municare col coniuge scomunicato, se 
vi è divorzio, o se la scomunica è per 
ragion d’eresia, o del dubbio del valo- 
re del matrimonio; così comunemente 
i dottori 5. In oltre non è lecito comu- 
nicare in divinis, mentre Innoc. IN. nel 
cit. cap. 31. dichiarando il testo di Gre- 
gorio VII. nel cap. Quoniam , MA. can. 
9. q. 3., dove sta disposto che le mo- 
gli, i figli e servi possono bene comu- 
nicare collo scomunicato in quelle co- 
se in cui erano già soliti di comunica- 
re, disse, che ciò s'intende solo in quan- 
to è necessario a rendere il dovuto 0s- 

(5) N. 199, (4) N. 201. (5) N. 202, 
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sequio; ma il comunicare în divinis non 
è ossequio dovuto; così rettamente Gae- 
tano, Bonac., Armilla e Concina, contro 
Sanchez, Salmat. ecc.1. Si dubita poi , 
se'l coniuge che scientemente sì è spo- 
sato collo scomunicato, possa con esso 
dopo comunicare. Lo negano probabil- 
mente Castropal., Tournely, Salmat,, 
Concina ec., con s. Tommaso 2, per lo 
suddetto c. 31. de sent. exc., dove si di- 
ce che le persone soggette possono co- 
municare collo scomunicato nello stes- 
so modo come poteano prima della sco- 
munica; dunque non possono se la sog- 
gezione dopo la scomunica si contrae. 
Ma l’affermano Sanchez, Bonac., Bos- 
sio, Coninchio, Turrian. ec., e ragione- 
volmente lo dicono probabile Castro- 
palao ed i Salmaticesi, poichè Grego- 
rio indistintamente concede a’ sudditi 
il comunicare. Nè osta il testo d’ In- 
nocenzo, poichè la ragione per cui In- 
nocenzo concede a’ sudditi Ja comuni- 
cazione, è per la soggezione dovuta; 
onde non importa, che questa sia con- 
tratta prima o dopo la scomunica3. 
24. II. Humile, s' intende la sogge- 
zione dovuta da’ figli, ancorchè eman- 
cipati, come dicono probabilmente Sua- 
rez, Bonac., Castrop., Salmat. ec., con 
Soto. E lo stesso dicono dei nipoti e 
pronipoti, ed anche degli affini nello 
stesso genere, come le nuore, figliastri 
ec. Lo stesso corre per li religiosi col 
lor prelato, in quelle cose in cui non 
possono lasciar di comunicare. Lo stes- 
so per li soldati col loro capitano, e per 
li servi col padrone; così comunemente 
i dottori. Ma qui si noti per A. che pec- 
cano i servi che in mala fede si metto- 
no a servire lo scomunicato, se non gli 
scusa la necessità, Suar., Castr., Salm. 
ec. Per 2. ch’essi non possono comuni- 
care in quelle cose che non s’apparten- 
gono alla servitù dovuta; onde pecca- 
no, se comunicano în divinis, purchè a 
ciò non fossero tenuti o per debito del- 
la stessa servitù, come in accompagna- 
re alla chiesa, 0 per patto speciale, v. 
gr. di servir la messa, di aiutar a dir 
l'uffizio ecc., così Suarez ed i Salmat. 


(1) Lib. 7. n,202. dub. î. (2) Supp. q. 25. a.1. 
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Per 3. si noti che i servi scomunicati 
dello stesso padrone non possono co- 
municar tra di loro, se non in quanto 
è moralmente necessario alla comune 
coabitazione; e ciò nel solo caso che non 
potessero comodamente trovare altro 
padrone; Navarr., Suarez e Bonac. Per 
4. si noti che siccome i figli, le mogli, 
i servi ecc., possono comunicare collo 
scomunicato, così i genitori, mariti e 
padroni possono comunicare col sud- 
dito scomunicato; Soto, Castrop. ed al- 
tri con s. Tommaso 4. 

25. IV. Res ignorata, s’ intende l’i- 
gnoranza o inavvertenza, o sia di leg- 
ge, o di fatto; cap. Quoniam, AN. q. 3. 
Se poi scusi anche l’ignoranza crassa, 
lo negano Bonac. ed i Salmat. Ma pro- 
babilmente e più comunemente l’affer- 
mano Suarez, Con., Castrop., Hurtad. 
ed Holzm.; prima perchè scusandosi 
dal detto testo gl’ignoranti s'intendono 
anche i colpevoli; mentre chi ignora 
senza colpa, è senza dubbio da sè scu- 
sato. Secondo, perchè nel testo dicesi, 
scusarsi gl’ ignoranti, quoniam multos 
pro causa excommunicationis perire 
quotidie cernimus, ete. Dunque il papa 
intende di scusare anche i colpevoli, 
perchè quei che ignorano incolpabil- 
mente, nè peccano, ne periscono 3. 

26. V. Necesse, s'intende qualunque 
necessità grave, o spirituale o tempo- 
rale, così del comunicante, come dello 
scomunicato , o d’ altri ; Avila, Sairo, 
Lez., Bonac., Castrop., Salm. ec., co- 
munemepte dal cit. c, Quoniam, e dal 
c. 34. de sent. exc. E così ancora (co- 
me ben soggiungono i Salmaticesi) scu- 
sa la necessità per ragione d’ ingiusto 
timore grave incusso 6; secondo quel 
che si disse al cap. II. n.44. Per ultimo 
bisogna qui avvertire, non esservi ob- 
bligo d'evitare gli scomunicati, se non 
costa che sieno vitandi, almeno per pub- 
blica fama, o per due testimoni degni di 
fede; Sanchez, Nav., Bonac., Castrop., 
Salm. ec., ‘con Tournely, il quale ben 
avverte all’incontro, che nel dubbio se 
un confessore sia o no vitando, non è 


Lib. 7. n. 202. dub. 2. 


È So (4) N. 205-204, 
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Tecito confessarsi da lui, per lo perico- 
lo che vi è di ricevere invalidamente 
l'assoluzione. Del resto dicono gli au- 
tori citati, che lecitamente possiamo 
comunicare con chi è stato scomunica- 
to, semprecchè un testimonio degno di 
fede, anzi lo stesso scomunicato (se per 
altro è degno di fede) asserisce d’esse- 
re stato assoluto 1. 

27. Parlando finalmente degli effetti 
della scomunica minore, questi sono 
due, uno diretto , l’ altro indiretto. Il 
diretto è privare sotto colpa grave del- 
l’uso passivo, cioè del ricevimento de’ 
sagramenti. Ma qui bisogna notare 
che sebbene (come si disse da princi- 
pio ) la scomunica minore per legge 
s’ incorre solamente per la comunica- 
zione collo scomunicato vitando , nul- 
ladimeno ciò non impedisce (dice Lay- 
mann) che ’1 vescovo per altre giuste 
cause possa impedire a taluno l’uso 
de’ sagramenti. Si dimanda poi se pec- 
ca chi colla scomunica minore confe- 
risce i sacramenti. È comune, che ciò 
non sia colpa grave. Il dubbio si fa, 
s'è veniale. L’ affermano Sairo , Con., 
Castr. ec , per lo c. Si celebrat, de cler. 
exe. etc. dove si dice: Peccat autem con- 
ferendo sacramenta. Ma probabilmente 
lo negano Suarez, Fill., Navarr., Bon., 
Salmat., Busemb., ed altri molti, men- 
tre nel medesimo testo si dice in altro 
luogo: Cum non videatur a collatione, 
seda perceptione sacramentorum remo- 
tus. E le parole dette di sopra, peccat 
ete., per conciliare il testo, dicono i 
dottori intendersi per quanto il mini- 
stro, acciocchè possa conferire il sagra- 
mento, dee antecedentemente prende- 
re altro sagramento conforme al ve- 
scovo per ordinare, o al sacerdote per 
dar la comunione nella messa, è neces- 
sario prima di celebrare; tanto più che 
appunto di questo caso parla il testo?. 
L’altro effetto indiretto è l’esser privato 
anche sotto colpa grave di poter rice- 
ver beneficii, come si ha dallo stesso 
c. Si celebrat. E benchè il testo parli 
solamente del riceverli per elezione, 
nondimeno comunemente i dottori l’in- 

(1) Lib. 7. n. 207, (2) N. 148. el 149. 
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tendono ancora per collazione e presen- 
tazione, Laym., Castrop., Suarez, Bo- 
nac., Salmat., Croix, ec. Ma si noti che 
una tale elezione non sarebbe per sè 
irrita, ma solamente da doversi irrita- 
re: purchè scientemente si elegga lo 
scomunicato, come ivi si dice: Si scien- 
ter enrcommunicatus electus fueriît, eius 
electio est irritanda. Ma da qual parte 
si richiede questa scienza? Altri voglio- 
no per parte dell’elettore e dell’ eletto; 
altri non però, come Laym., Castrop., 
e Croix, forse più probabilmente ten- 
gono per parte dell’eletto , cioè, che 
quando è a lui dato il beneficio, egli si 
ricordi della scomunica, perchè quel 
scienter più verisimilmente si riferisce 
ad electus, che ad excommunicatus3. Si 
noti qui per ultimo che questa scomu- 
nica minore può assolversi da ogni con- 
fessore, ma non dal sacerdote sempli- 
ce 4. 


S III. Delle scomuniche in particolare. 


28. I. Delle scomuniche non riservate. 

29. Della scomunica contro chi costringe le 
donne ad entrare ne) monasteri ecc. 

50. II. Delle scomuniche riservate papali. 

Sl. e 52. Delle censure nella questione circa 
la concezione della b. Vergine. 

53. Contro chi frange lu clausura de) monasteri 
di monache. Per chi ventra con mal fine, 
e col pretesto di fucoltà. 

54. Se la licenza dev'essere in scriptis, e se 
speciale. 

355. Da chi debba aversi. 

56. Per qual causa. 

37. Del confessore. 

38. Del medico, e Qaltri. 

39. Se non esce subito ecc. E chi sta o entra 
con mal fine, ma colla licenza. 

40 Delta proibizione di parlar colle monache; 
specialmente a) religiosi. 

4. Del cuso riservato; della parva materia ; 
de) parenti; e degVimpuberi. 

42. Se colla badessa ecc. 

45. Se î regolari incorrano la censura del ves- 
covo, 

44. Se i pellegrini ecc. 

43. Se î vescovi ecc. 

46. Delle monache che frangono la clausura. 

4T. Della clausura de) religiosi. 

48. Contro i percussori de chierici. 

19. De? mandanti, rutiabenti, o non impedienti 
la percussione. 

30. Chi intenda per chierico e monaco. 

5I. Per quali azioni s’incorre. 

52. Per quali non S'incorre. 

55. III. Delle scomuniche della bolla Coenae. 

Contro gli eretici. 
. Contro i fautori. 


(3) N. 150, 
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45. Contro chi legge, o ritiene i libri ece. 
36. Requisiti per incorrere questa censura de 
libri: I. Che scientemente ecc. II. Che Vau- 


tore sia eretico, 

37. ZII. Che il libro tratti di religione, o con- 
tenga eresia. 

58. IV. La materia grave. 

59. Chi sente leggere, o chi legge una lettera, 
o un manoscritto. 

60. e 61. De libri proibiti nell'indice. 

62. Chi ritiene i libri ecc. 

63. Degli altri casi della bolla. 


I. Delle scomuniche non riservate. 


28. Notiamo qui alcune scomuniche 
più usitate. 1. Contro chi estorque per 
timore l’assoluzione della censura. 2. 
Contro chi seppellisce i pubblici usu- 
rari. 3. Contro chi sposa in grado proi- 
bito. 4. Contro chi stampa libri senza 
licenza de’ superiori, per la bolla di 
Leone X. E secondo sta nel tridentino! 
contro chi stampa, o fa stampare, o 
vende, o ritiene libri di cose sagre sen- 
za nome dell’autore, se non ha la licen- 
za dell’ordinario. 5. Contro i professori 
che non fanno la professione della fe- 
de. 6. Contro le podestà che favorisco- 
no l’usure. 7. Contro chi occupa i be- 
ni della chiesa vacante. 8. Controi man- 
danti l'uccisione di un cristiano. 9. Con- 
tro chi impedisce il sequestro ordinato 
dal vescovo. 10. Contro chi non dinun- 
zia al vescovo gli eretici, o i confessori 
sollecitanti. 11. Contro chi fa osservare 
gli statuti contrari alla libertà ecclesia- 
stica. 12. Contro i chierici costituiti in 
dignità, o sacerdoti che pubblicamente 
sentono lezioni di legge, o di medici- 
na. 13. Contro i sacerdoti che ricevono 
prefetture laicali. 14. Contro i chierici 
che affittano le case agli usurari. 15. 
O che alienano i beni di chiesa, o l’af- 
fittano oltre il triennio. 16. Contro i 
predicatori che impugnano i monti del- 
la pietà. 17. Contro chi fintamente ri- 
nunzia o permuta i benefizi. 18. Contro 
chi presume di assolvere da’ casi della 
bolla Cuenae. 19. Contro chi s'ingerisce 
in qualche ufficio senza licenza del ve- 
scovo. 20. Contro i rattori delle donne 
e cooperanti al ratto. 21. Contro chi (di 
qualunque sesso) entra ne’ monasteri 
di monache senza licenza del prelato ; 

(1) Sess. 4, in deer, de edit. lib. ete. 
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PUNTO Il. 

ma di questa se ne parlerà a parte nel 
num. seguen. Altre scomuniche meno 
solite son notate nell'opera 2. 

29. In oltre nel tridentino3 sono sco- 
municati quicumque coègerint aliquam 
virginem, aut aliam mulierem invitam 
(praeterquam in casibus in iure expres- 
sis) ad ingrediendum monasterium, vel 
ad suscipiendum habitum religionis vel 
ad emittendam professionem. Qui si fa 
il primo dubbio ; se incorre la scomu- 
nica chi costringe la donna ad entrare 
solamente, a fine che sia bene educata. 
Lo nega Sanchez, dicendo, che il con- 
cilio solo condanna chi costringe ad en- 
trare per professare, o per prendere 
l’abito. Ma noi teniamo l’opposto con 
Suarez, Navarr., Bonac. e Fill., men- 
tre il concilio spiega appresso chiara- 
mente che incorre ancora chi solamen- 
te costringe ad entrare la donna, an- 
corchè senza fine di farla professare o 
vestire l’abito ; poichè soggiunge, che 
parimente incorrono qui scientes, cam 
non sponte inyredi, aut habitum susci- 
pere, aut professionem emittere, consen- 
sum ‘interposuerini. Se dunque incorre 
chi solamente consente a far entrare la 
donna contro sua voglia, tanto più in- 
corre il principale, che la fa entrare. 
Del resto, essendochè il concilio n° ec- 
cettua i casi espressi in iure, probabil- 
mente dicono Suarez, Fill. e Bonacina, 
che può costringersi ad entrare quella 
donzella che fallisce, acciocchè non ca- 
da in simili o maggiori falli, Anzi ten- 
gono Sanchez e Bonac., che lecitamen- 
te può costringersi ad entrare una zi- 
tela, per cautela della sua pudicizia; 
ma ciò si deve intendere, quando al- 
meno v’ è qualche prudente sospetto , 
che quella restando nel secolo diventi 
cattiva, come quando si scorgesse, es- 
ser ella troppo inclinata al conversare 
cogli uomini, ose vi fossero in casa per- 
sone che facilmente potessero perver- 
tirla; perchè allora par che cessi il fi- 
ne del concilio, non solo adequatamen- 
| te, ma anche contrariamente 5, secon- 

do quel che si disse al capo /I. n. 69. Si 


(2) Lib. 7. n. 209. ad 212. 
(4) L. 7. n, 212; v. Quoad. 


(5) Sess. 25. c. 18. 
(5) Ibid. dub. 2. 
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fa il secondo dubbio, se incorrano la 
scomunica i genitori che inducono le fi- 
glie ad entrare per meto riverenziale, 
con dichiarare essi questa loro volon- 
tà. L’afferma il p. de Alessandro; ma 
più comunemente e più probabilmente 
lo negano Rodriq., Barb., Tamb., Por- 
tel. ec., con una certa decisione; e ciò 
ancorchè vi sieno aggiunte le preghie- 
re, come dicono Barbosa e Rodriquez, 
purchè queste non sieno veementi e 
spesso inculcate 1. Avvertasi, che la 
suddetta scomunica va solo per chi co- 
stringe le donne, ma non i maschi co- 
me dicono comunemente Suarez, Bar- 
bosa, Sanchez, Bonac., Navarr., Buss. 
ec., benchè costui non sarebbe per al- 
tro scusato dal peccato mortale?. In ol- 
tre dal trident. nello stesso cap. 18. so- 
no scomunicati, qui sanctam mulierum 
voluntatem veli accipiendi, vel voti e- 
mittendi, quoquo modo sine iusla causa 
impedierint. Per velo s'intende la pro- 
fessione che si fa con prendere il velo. 
Per voto poi s° intende comunemente 
da’ dd. la professione, ma senza velo. 
L’impedire poi s'intende, quando è con 
dolo, ma non colle sole preghiere, San- 
chez, Bonac. e Salmat. Si fa per ultimo 
un altro dubbio, se incorre la scomu- 
nica chi impedisce alla donna d’entra- 
re nel monastero. Lo negano Sanchez, 
Bossio e Castropalao. Ma più probabil- 
mente l’affermano Suarez, Bonacina e 
Fill., mentre chi impedisce l’entrare, 
impedisce conseguentemente il profes- 
sare8. 
II. Delle scomuniche riservate papali 
fuori della bolla Coenae. 


30. Delle scomuniche riservate a’ ve- 
scovi se ne parlerà nel capo XX. de’ 
privilegi al num. 46. Ora parliamo so- 
lamente delle scomuniche riservate al 
papa fuori della bolla Coenae; e parlan- 
do delle più consuete, queste sono I. 
Contro gl’ incendiarî, purchè sieno sco- 
municati ab homine, e denunziati. 2. 
Contro chi frange e spoglia le chiese. 3. 
Contro chi comunica nello stesso de- 
litto collo scomunicato dal papa. 4. Con- 
tro chi vessa coloro che impongono le 

(1) Lib. 7, n. 212. (2) Ibid. dub. 5. 
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censure. 5. Contro chi dà o riceve per 
ammettere alcuno alla religione. 6. Con- 
tro chi commette simonia reale, o con- 
fidenziale , circa l'ordine o ì beneficii. 
7. Contro chi dà o riceve per qualche 
grazia o giustizia appresso la sede apo- 
stolica. 8. Contro i duellanti e loro pa- 
drini, consultori e fautori, ed anche spet- 
tatori data opera, che colla loro assi- 
stenza incitano alla pugna (si osservi 
circa ciò quel che si disse al capo VII. 
num. 25. e 26.) 9. Contro chi rapisce, 
o pure occupa i beni delle chiese, o 
d’ altri luoghi pii. 10. Contro chi esige 
i tributi dagli ecclesiastici. 11. Contro 
chi viola l’interdetto. 12, Contro chi 
pubblica indulgenze false. 13. Contro 
chi ritiene i frutti de’ beneficii vacanti, 
o impedisce il possesso a chi non prae- 
stat dulciaria. A4. Contro chi insegna, 
o difende le opinioni dannate. 15. Con- 
tro chi predica del tempo del giudizio 
finale contro il senso de’ dd. 16. Contro 
i parrochi che non osservano il giura- 
mento della residenza. 17. Contro i re- 
golari che senza privilegio particolare 
presumono di dare a? laici il viatico, 0 
l’ estrema unzione. 18. Contro i religio- 
si che col pretesto de’ privilegi assol- 
vono da’ casi riservati da’ vescovi. 19. 
Contro chi viola la libertà ecclesiasti- 
ca, estraendo dalla cliiesa coloro che in 
quella si rifugiano, secondo la bolla 
VII. di Gregorio XIV. (Ma vedi quel 
che si dirà circa 1’ immunità della chie- 
sa, tract. de privil. num. 28.).20. Con- 
tro chi difende la pratica d’ informarsi 
del nome del complice in confessione 
(secondo la bolla, Ubi primum, di Be- 
nedetto XIV., della quale si è parlato 
al capo XIV. num. 42.) 21. Contro il 
confessore che assolve il complice nel 
peccato turpe contro il sesto precet- 
to, secondo l’ altra bolla Sacramen- 
tum, dello stesso pontefice, di cui si 
è parlato nello stesso capo AIV. num. 
95. Le altre scomuniche papali che vi 
sono, possono osservarsi nell’ opera 4. 
Ma bisogna qui parlare a parte di tre 
altre censure che richiedono special con- 
siderazione, cioè 1. Contro chi condan- 


(5) Ibid. v. Insuper in fin. (4) N. 218. 
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na 0 l’una o l’altra opinione circa lIm- 
macolata Concezione della b. Vergine. 
II. Contro chi frange la clausura de’ mo- 
nasteri regolari. II. Contra i percusso- 
ri de’ chierici. 

31. E per I. parlando della concezio- 
ne della divina Madre, giova qui far 
menzione di cinque bolle fatte su que- 
sto punto. Per A. Sisto IV. nell’ estrav. 
Gravis nimis, de rel. et ven. ss. nel 
1480., impose ipso facto la scomunica 
riservata contro chi condanna d’eresia, 
o di peccato mortale, l’una o |’ altra 
sentenza, che asserisce, o nega, essere 
stata la b. Vergine conceputa senza la 
colpa originale; ed anche contro chi 
tiene per veri, o legge come veri i li- 
bri che asseriscono, essere stata Maria 
Ss. conceputa in peccato: ed all’ incon- 
tro ordinò , che nella festa della Con- 
cezione della b. Vergine si recitasse 
l’officio della sua nascita, mutata la 
parola Nativitatis in quella Conceptio- 
nis. Per 2. s. Pio V. nella bolla 114. 
Super speculam, nel 1570., proibì di 
disputare in pubblico, dove sono uo- 
mini e donne, o di scrivere in lingua 
volgare di tal questione, sotto pena di 
sospensione a divinis, riservata épso 
iure ete. Solo permise a’ dotti dispu- 
tarne nell’accademie, ma senza con- 
dannare come erronea alcuna di dette 
opinioni. Per 3. Paolo V. nella bolla 
97., dell’anno 1616., proibì sotto le 
stesse pene di s. Pio l’ asserire in alcu- 
no atto pubblico la concezione della b. 
Vergine fatta in peccato. All’ incontro 
sotto le istesse censure e pene proibì 
a’ difensori della sentenza pia !'impu- 
gnare e trattare dell’ opinione contra- 
ria, dicendo: Aliam opinionem non im- 
pugnent , nec de ea aliquo modo agant 
seu tractent. Per 4. Gregorio XIV., nel- 
la sua bolla 20. dell’anno 1622., proi- 
bì così in pubblico, come in privato, 
l’asserire la concezione di Maria in pec- 
cato; solamente concesse a' pp. predi- 
catori ne’ privati colloqui tra di loro il 
discettare di tal controversia. Per 5., fi- 
nalmente Alessand. VII., nel1664., nella 
sua bolla, Sollicitudo , prima dichiara 

ivi, che la pia sentenza della concezio- 
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ne immacolata di Maria sin dal primo 
istante erasi già molto propagata , sic- 
chè, accedentibus quoque plerisque ce- 
lebrioribus academiis ad hanc senten- 
tiam, iam fere omnes catholici eam com- 
plectantur ; indi sotto l istesse censure 
e pene rinnova i decreti de’ predeces- 
sori, e comanda, che quelli si osser- 
vino in favore della festa e culto della 
Concezione della b. Vergine secondo la 
pia sentenza. Ed oltre le pene imposte 
da Sisto IV., priva della facoltà di pre- 
dicare, e d’ insegnare, e di voce attiva 
e passiva, chi mettesse in dubbio, o 
interpretasse d’ altro modo, 0 a voce o 
in iscritto (dichiarando condannati tutti 
i libri dove ciò si facesse), il favore da- 
to alla detta pia sentenza e culto, as- 
serendo qualche cosa controla pia sen- 
tenza, o pure apportando argomenti 
contro la medesima, e lasciandoli in- 
soluti 1. 

32. Da tutto ciò se n’ inferisce per 4., 
con Bonacina (il quale distintamente 
ha trattato di questa materia), che in- 
corre le pene per 4. chi dicesse, poter- 
si difendere la sentenza contraria al- 
l immunità di Maria, o chi adducesse 
le ragioni di quella, purchè non lo fa- 
cesse per impugnarle. Per 2., chi as- 
serisce, che la festa della Concezione si 
celebra, perchè la b. Vergine fu san- 
tificata nell’utero di sua madre, men- 
tre verrebbe con ciò a contraddire a- 
pertamente alla pia sentenza. Per 3., 
chi trascrivesse la sentenza contraria, 
in modo che sembrasse di seguitaria?2. 
Per 4., che i trasgressori ipso facto in- 
corrono la sospensione a divinis; e più 
probabilmente ancora, come tiene Bo- 
nacina, anche l’inabilità agli uffici: ma 
in quanto alla privazione delle dignità, 
della voce, ec., si richiede la sentenza. 
Per 5. che le suddette pene s’ incorrono 
così dagli ecclesiastici che da’ laici, sic- 
come si ha dalle bolle di Paolo V. e di 
Gregorio XI. Per 6., che dalle suddette 
pene solo il papa può assolvere, o. il 
vescovo quando il delitto è occulto. In 
quanto poi a’ fautori della sentenza pia, 
certamente a questi è vietato sollo sco- 

(î) Lib. 7. n. 244. (2) N. 245. ad 247, 
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munica l’asserirla come dogma irre- 
fragabile di fede, con censurar la con- 
traria; ma non già il difenderla con ra- 
gioni e con autorità; perchè quantun- 
que nella bolla di Paolo V. sta proibi- 
to l’ impugnare pubblicamente, ed an- 
che il trattare della mentovata questio- 
ne, nulladimeno alcuni dicono, che la 
suddetta bolla in tal punto non è stata 
ricevuta dall’ uso: o pure che s’ inten- 
de per chi difende la pia sentenza, co- 
me dogma, siccome veramente parla 
la bolla di s. Pio} ma la risposta più 
eerta e chiara è, che almeno la detta 
bolla è stata moderata dall’ultima di 
Aless. VII., dove si concede chiaramen- 
te il confutare gli argomenti dellasen- 
tenza contraria, mentre ivi si condanna 
il predicare, parlare, o trattare contro 
la sentenza pia, contra eam argumen- 
ta asserendo, et insoluta relinquendo : 
dunque concede il papa evidentemente 
l’addurre gli argomenti contrari, e con- 
futarli; dunque concede il trattare del- 
la sentenza pia, e difenderla 1. Nell’o- 
pera poi 2 vi è la difesa della senten- 
za pia: ed anche della sentenza, che li- 
ee dar la vita per tal sentenza pia, es- 
sendo un tale culto verso Maria Ss. at- 
to di religione: poichè dice s. Tomma- 
so 3, che può accettarsi il martirio per 
difesa di qualanque virtù, dicendo: Non 
tantum fides, sed omnium virtutum 0- 
pera, ut in Deum referuntur, martyrii 
causa esse possunt. E Bened. XIV. 4 di- 
ce, ch’ è. stimato. martire della chiesa 
chi è stato ucciso per difendere qual- 
che sentenza pia, o per non omettere 
qualche atto di virtù. 

33. Per II. parlando della clausura 
de’ monasteri, e prima delle monache, 
si noti per 1., che qualunque persona, 
e di qualunque sesso, ch’ entra ne’ mo- 
nasteri di monache senza la licenza în 
scriptis del vescovo, o del superiore, 
incorre la scomunica ipso facto per lo 
trid. sess. 25. c. 5. Hanno detto molti 
dd., Suarez, Azor., Nav., Bon., Barbos., 
ec., esser lecito far entrare gl’ infanti, 
poichè la proibizione riguarda princi- 


(1) L. 7. n. 248. (2) N. 249. (5) 2.2,q.124.a.5. 
(4) De canoniz. ss. 1.1, c. 14. n. 15. 
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palmente chi entra; onde se gl’ infanti 
non son ligati dal precetto, neppure da 
quello son le monache; ma la s. c. più 
volte ha dichiarato l'opposto. Tanto più 
l’entrare dovrà poi vietarsi a’ pazzi , 
da’ quali si può temere maggiore scan- 
dalo 5. Per la bolla di Gregorio XIII., 
Dubiis, del 1581., sta proibito l’ entrare 
anche a’ vescovi, fuori del caso di ne- 
cessità sotto pena di sospensione a di- 
vinis per la seconda volta, e di scomu- 
nica per la terza; ed a’ prelati regolari 
sotto pena di privazione d’ ogni officio, 
ed anche della scomunica per la prima 
volta, come vuole Sanch. ; ma Bonac. 
e Lamas vogliono, che sia per la terza. 
In caso di necessità, o di visita, ben 
possono entrare i suddetti prelati; ma 
i prelati regolari non possono entrare 
più d’ una volta l’anno per causa di 
visita, e senza l'assistenza del vescovo, 
o d’ altra persona ecclesiastica da lui 
destinata, giusta la bolla 156. Felici, di 
Alessand. VII. I vescovi poi debbono 
entrare accompagnati, ma a paucis, et 
senioribus, ac religiosis personis, come 
parla la bolla di Gregorio: Pochi, s'in- 
tendono quattro, o cinque, come dico- 
no Victorelli, Tambur., e de Aless.; al- 
trimenti incorrono l’interdetto dall’ in- 
gresso alla chiesa nella prima volta, 
nella seconda la sospensione a divinîs 
e pontificali, nella terza la scomunica 
ipso facto, ma non riservata , come si 
ha dalla detta bolla di Greg. XII E lo 
prova poi Fagnano, în c. Nuper, 29., de 
sent., num. 38. In quanto poi a’ prela- 
ti regolari ,, se entra il generale, può 
portare due del suo ordine di buona 
vita, e di matura età; se altro prelato 
inferiore solamente uno 6, Si noti per 
2., che le scomuniche suddette non so- 
no riservate, ma v'è la scomunica ri- 
servata imposta per ordine di Urb. VIII. 
e di Paolo V. 7. per chi entra ne° mo- 
nasteri di monache con mal fine. Mal 
fine V intende il p. Mazzotta per qua- 
lunque fine pravo; ma meglio Pellizza- 
rio l’intende solamente per lo fine dis- 
onesto, mentre questo è il fine della 


(5) Lib. 70 1m.:221. (6) Ibid. 
(7) Barb. de off. ep. all. 50. n, 287. v. Excomm. 
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clausura, il custodire la castità delle 
vergini 1; e perciò si vieta |’ accesso e 
la collocuzione, che anche s' apparten- 
gono alla clausura, come appresso dire- 
mo'al num. 40. Si noti per 3., che vi 
è un’ altra scomunica riservata da Gre- 
gorio XII., nella bolla Ubi gratia, del 
1577., contro qualunque persona an- 
che donna, ch’entra ne’ monasteri di 
monache (e contro le donne ch’ en- 
trano nella clausura de’ religiosi }; ma 
ciò s'intende solamente di coloro ch’en- 
trano col pretesto delle facoltà ivi ri- 
servate, praetextu facultatum, siccome 
dicono comunemente Sanchez, Suarez, 
Fagnano, Bonacina, ecc. contro Navar. 
ed Azor., mentre nella suddetta bolla 
si soggiunge espressamente, praetextu 
facultatum?.Ed allera incurrono la sco- 
munica in virtù della stessa bolla i soli 


superiori quocumque nomine vocentur; 
s’ intendono, come dicono Sanch., Ma- 
nuel, Diana, eec., contra Bonac., Fill., 
ec. 3, priori, guardiani, correttori ec., 
che permettono ad alcuno d’ entrare: 
o pure di ritenere chi è entrato in tale 
modo, seconde l’altra bolla di Paolo V., 
Monialium.Ma avvertasi con Fagnan.l/. 
cit., che in queste due bolle non ven- 
gono compresi i prelati ch’ entrassero 
senza causa 4. 

34. Si dimanda per 1. Se la licenza 
per entrare ne’ monasteri di monache 
debba esser necessariamente în seriptis. 
L’ affermano Saneh., Suar. e Castrop.; 
ma lo negano Innoc., Abb., Felin., Ho- 
mob., ec., dicendo, che la scrittura si 
ricerca solo per lo foro esterno, giusta 
quel che si disse al capo VIII. num. 20. 
Almeno dieono Barbosa, Vill., Rodriq,., 
ecc., non richiedersi la licenza scritta 
ne’ casi ordinari, come nell’ entrare il 
medico, il confessore, o gli operari del- 
l’opera de’ quali continuamente han bi- 
sogno le monache 5. Non dee dubitar- 
si poi, che la suddetta licenza di en- 
trare ne’ monasteri di monache dee es- 
sere speciale per la persona nominata, 
dicendosi nel cap. Periculosa, de statu 


(1) Lib. 7. n. 222. (2) Ibid. dub. 2. 
(5) N. 221. v. Exc. (4) Ibid. v. Adest. 
(5) N. 223. (6) Ibid, dub. 4. 
(7) N. 224, in fin. v. Abbatissa. 
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regul. in 6. Nisi speciali licentia etc. 6. 
Del resto ben può il prelato commet- 
tere alla badessa, o ad altra persona 
prudente, il concedere la suddetta li- 
cenza ; Nav., Con., Graff., Barb., ecc., 
contro Suar. 7. 

35. Si dimanda per 2. Chi debba con- 
cedere tal licenza. Si risponde, il ve- 
scovo per li monasteri a lui soggetti , 
ed anche per li soggetti al sommo pon- 
tefice, dandola allora come delegato 
dalla sede apostolica 8. Possono darla 
ancora i vicari capitolari, ed anche 
( secondo dicono Sanchez, Bonacina, 
ecc.) i prelati che hanno la giurisdi- 
zione quasi episcopale, e probabilmen- 
te anche i vicari generali de’ vescovi, 
in quanto a’ monasteri soggetti a’ ve- 
scovi, così Sanch., Nav., e Lamas; 
mentre nel moto proprio di san Pio, 
Decori, si dice, Episcopum, aut alium 
locîì ordinarium, esotto nome di ordi- 
nario (come prova Sanchez) si com- 
prende anche il vicario del vescovo; 
tanto più che, come prova Fagnano 9, 
il vicario può tutto quel che può il ve- 
scovo nelle cose di giurisdizione ordi- 
naria 10, Ne’ monasteri poi soggetti a’re- 
ligiosi la licenza dee darsi dal prelato 
regolare; Bonae., Barb., Castrop., e 
Fagnano, con un decreto della s. c., 
mentre nel trident. si dice, sine epi- 
scopi vel superioris licentia. E Sanch. 
porta, essere stato ciò dichiarato anche 
da s. Pio V. Ma ciò non s°’ intende per 
la diocesi, in cui la consuetudine è con- 
traria, secondo la dichiar. della s. c. 
approvata da Urbano VHI. #1, 

36. Si dimanda per 3. Quale causa 
si richieda per dare la suddetta licen- 
za. Si risponde, che secondo il trid. 12, 
si richiede la necessità, dicendosi ivi : 
Dare autem licentiam debet in. casibus 
necessartis. E questa necessità dev’es- 
ser per parte del monastero; onde non 
basta, che sia degli estranei, se non 
fosse, che la stessa legge naturale per- 
suadesse |’ opposto; così Bonacina e de 
Aless. colla comune; e con una deci- 


(8) Tr.d. sess. 25. cap. 5. 

(9) Lib. 4. c. Quoniam de off. del. 

(10) Lib. 7. n. 224. (11) Ibid. v. Maior. 
(12) Sess. 55. cap. 5. 
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sione della s. c. Sicchè non è lecito col- 
locar nel monastero una moglie per li- 
berarla dallo sdegno del marito, o ac- 
ciocchè non torni a tradirlo , secondo 
più decreti della s. c. Può non però 
(come disse la s. chiesa.) il vescovo 
porvi una donzella, di cui v’ è contro- 
versia, per sino che la lite si decide !. 
Parlando poi della suddetta necessità 
per parte del monastero ,. deve inten- 
dersi moralmente; bastando, come di- 


cono Sanch., Bon., Barb., de Aless., | 


Mirand., ec., che vi sia una causa. pro- 
babilmente giusta. Minor causa poi si 
ricerca, come dice Barbosa, per entrar 
le donne; che gli uomini: per l’ ingres- 
so di giorno che di. notte: per le pri- 
me abitazioni che per le più interne. 
Quando poi è necessità. urgente d° in- 
cendio, morte, violenza, e simili, allo- 
ra non si richiede licenza, perchè in ta- 
li pericoli la legge umana non. obbliga, 
Sanch., Nav., Graff.,, de Aless., ecc., 
comun. Onde in caso di morte subita- 
nea.ogni sacerdote può entrare a dar 
l’ assoluzione ,. ed. anche il viatico , ed 
estrema unzione, come dicono più dd. 2. 
37. Del resto il confessore ordinario 
può entrare ( ma colla licenza) non 
solo a dare gli. ultimi sagramenti, ma 
anche a dar la comunione solita alla 
monaca inferma, Bonacina, Barb., San- 
chez, Rodr., ecc., colla comune, e con 
una dichiarazione della s. c. Di più di- 
ce de Alexandris, che’| confessore, do- 
po che ha intesa la confessione della 
monaca inferma, può benedire qualche 
nuovo edificio del monastero nuova- 
mente fatto, ed anche portare qualche 
reliquia insigne ad altra inferma che ci 
‘ba gran divozione, e cose simili; e così 
anche può, per qualche giusta causa 
dimorare nel monastero per breve tem- 
po a veder l’ officine, o parlare di qual- 
che negozio temporale. Dicono proba- 
bilmente ancora più dd., che un con- 
fessore straordinario ch’ entra colla li- 
cenza per una sola volta, se per causa 
dell’ infermità non può prender la con- 
fessione, può rientrare senza altra li- 
cenza; e così parimente,, se l’inferma 
richiama il confessore, subito ch’ è u- 
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scito, per dirgli qualche peccato scor- 
dato. Il confessore poi dev entrare, e 
Stare colla cotta e stola; e deve uscire 
senza divertirsi ad altra parte del mo- 
nastero; nè anche per visitare altra in- 
ferma, che non ha bisogno.di sagra- 
menti; Barbosa e de Alessandro. Il con- 
fessore secolare dev’ entrare solo, come 
ba dichiarato la s. congreg. Ma il re- 
golare, col. compagno d’ età matura , e 
di provata vita; come dice la bolla d’A- 
lessandro VII. Mentre il confessore sen- 
te la confessione; debbono.le accompa- 
gnatrici assistere alla porta, in. modo 
che possano vederlo. Può ancora per- 
nottare il confessore nel monastero per 
assistere alla moribonda. Può: ancora 
entrare il sacerdote a benedire il mo- 
nastero infestato dagli: spiriti, come ha 
dichiarato la-s. congreg. Se poi la mo- 
naca è. ossessa , gli ha vietato la s. c. 
di entrare ad esorcizzarla, dicendo più 
presto doversi impetrar dalla stessa s. 
c. la licenza, affinchè la monaca possa 
esorcizzarsi nella chiesa del monastero3. 
38. In: quanto poi al medico, parlan- 
do dell'ordinario, questi deve aver la 
licenza rinnovata in ogni trimestre, se- 
condo il decreto della s, c. a'2% di mar- 
zo 1588. Deve poi esser accompagnato 
da. due monache più anziane ; e deve 
entrar solo, se l’infermità non richie- 
desse anche altri. Il medico poi straor- 
dinario solamente può entrare in difet- 
to dell'ordinario, e quando dee tenersi 
collegio. Può entrare anche il chirurgo 
a cavar: sangue ; ed anche lo speziale 
ad insegnare, se bisogna, come s'ha da 
preparare il medicamento. Possono an- 
che entrare i fattori, notai, e simili, o 
a far giudizio della rovina immivente, 
o a trovar alcuna scrittura nell’archi- 
vio, o a fare il testamento d'una don- 
zella, Così anche possono entrare con 
licenza i falegnami, ortolani, fabbrica- 
tori, molinai, facchini e simili. Ma qui 
si avverta con Sanch. ed Alessandro , 
che se la licenza è data per un facchi- 
no determinato, mancando costui, non 
può sostituirsi un altro. Giustamente 
dicono Bonac. e Castrop. (contro San- 
(1) Lib. 7. n, 225. (2) Ib.v. Talis. (5) N, 227, 
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chez), non esser lecîto di entrare al sar- 
tore per ben adattare le vesti. Se poi 
fosse data la licenza al maestro di en- 
trare col discepolo, dice de Alessandro 
con altri, esser probabile, che possa en- 
trare il discepolo, o restare senza il 
maestro 1. 

39. Si dimanda per 4. Se chi è entra- 
to colla licenza, incorra la scomunica, 
o pecchi, quando compito il negozio 
non esce subito. Si risponde, che in 
quanto alla censura non l’incorre, an- 
corchè dimori per molto tempo , per- 
chè allora solamente si viola la clau- 
sura, quando s’entra senza licenza, co- 
sì Sanch., Bon., Zerola, Bord. ec. Chi 
poi entrasse colla licenza, ma dimoras- 
se nel monastero a mal fine, dice San- 
chez, che neppure incorre la censura : 
ma avverte Bonac., che costui benchè 
non incorra la scomunica del concilio, 
incorre nonperò quella di Clemente VIII. 
imposta a coloro che violant clausuram 
ad malum finem. Ma potrebbe alcuno a 
ciò opporre, che la censura di Clemen- 
te, essendo pena, dee strettamente in- 
tendersi, secondo s'intende il concilio, 
cioè per chi entra senza licenza?. Del 
resto per questa ragione dicono proba- 
bilmente Rodriq., Zerola , e de Ales- 
sandro, che non incorrono delta sco- 
munica quei ch'entrano a mal fine, ma 
colla licenza: e lo chiamano probabile 
Bonac. e Sanch. 3. Ciò in quanto alla 
censura: in quanto poi al peccato, di- 
ciamo, che quando alcuno entra eolla 
licenza, e si trattiene , se la dimora è 
lunga, pecca mortalmente; se breve, 
venialmente; così Bonac., Barb., ed al- 
tri comunemente. Anzi dicono Sanch., 
Rodriq., Molina, e Miranda, che quan- 
do la dimora è molto breve, è scusata 
anche dal veniale, mentre così ciò è 
ricevuto dall’uso anche d’uomini pii. 
Stimano poi Villalob. e Diana, che lo 
Spazio di un quarto d’ora si giudica per 
breve dimora 4, 

40. A questa materia della clausura 
s appartiene ancora la proibizione di 
parlare colle monache. In ciò bisogna 
intendere, che nel cap. Monasteria de 

(1) Lib. 7. n.226. (2) N.228. (5) Ib. v. dub. 8. 
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vita et hon. cler., fu imposta scomuni- 
ca (ma ferenda dal vescovo) contro i 
laici, e la sospensione contro i chierici 
che presumono di frequentare i mona- 
steri di monache. I dottori poi giudica- 
no, che allora si costituisce questa fre- 
quenza, quando si va a parlare tre vol- 
te in tre giorni continui, o una volta 
per ogni mese dell’anno, o pure quat- 
tro volte in una settimana 5. Questa 
proibizione poi fu fatta con più rigore 
a’religiosi così nel cap. Definimus, 21. 
caus. 18. qu 2., come nel decreto fatto 
per ordine di Sisto V., dove fu loro vie- 
tato di parlare, non solo colle monache, 
ma con qualunque donna abitante ne” 
monasteri. Solamente fu concesso agli 
ordinari nel decreto della s. c. del conc. 
pubblicato per ordine di Urbano VIII. 
a’ 10. novembre 1623., di poter dare a’ 
regolari la licenza di parlare colle mo- 
nache, parenti in primo o secondo gra- 
do, al sommo per quattro volte l’anno: 
eccettuandone i giorni di festa, avven- 
to, della quaresima , de’ venerdì e sa- 
bati, e delle vigilie ; e con condizione 


' che la licenza debba darsi in iscritto, e 


che debba notarsi nella curia del ve- 
scovo, e poi consegnarsi al confessore 
del monastero, il quale debba conser- 
varla, ed egli assistere insieme colle a- 
scoltratrici, mentre parla il religioso 
colla monaca; dichiarandosi di più, che 
facendo altrimenti gli ordinari operano 
contro l'intenzione del pontefice, e che 
i regolari all'incontro incorrono le stes- 
se pene imposte da Sisto V., cioè la 
privazione ipso facto dell’officio, e del- 
la voce attiva e passiva$. Ma dopo scrit- 
to ciò ho ritrovato appresso Monacelli7, 
ch’essendosi fatto il quesito, se pecca- 
no i regolari parlando colle monache 
per causa ragionevole senza licenza del 
vescovo; rispose la s. c. a 26 novemb. 
1682., che peccano, parlando anche 
per oneste cause. Di più la s. c. a 21. 
di maggio 1678. disse lo stesso a ri- 
guardo de’ regolari predicatori, cioè che 
dopo la predica non potessero parlare 
colle monache senza special licenza del 


(4) Ib. Resp. 2. (5) N. 252. (6) N. 352. v. Circa: 
(7) Tom. 1. append. pag. 136. 
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vescovo i. E lo stesso leggesi nella bol- 
la Gravissimo, data a’ 34. di ottobre 
1749. di Benedetto XIV (vedi nel bol- 
lario tom. 3. al num. 12.), ivi dicesi, 
esser proibito a’ regolari andare a’mo- 
nasteri di monache, neppure loro sog- 
getti, senza licenza del vescovo. Di più 
a’'7. di luglio 1724. disse la s. c., che i 
regolari del monastero di s. Anna in 
Nocera per parlare colle monache do- 
vesser prender la licenza dal vescovo, 
non dal priore 2. Da tutto ciò par che 
si deduca per certo che oggidì i rego- 
lari possono andarvi, avendola licenza 
del vescovo. 

41. Queste cose son di legge comu- 
ne; ma quasi in tutte poi le diocesi, e 
specialmente in quella di Napoli v'è il 
caso riservato colla scomunica per gli 
uomini, che senza licenza parlano con 
qualunque donna che sta ne’ monaste- 
ri, o conservatorii, fuorchè se fossero 
congiunte in primo o in secondo gra- 
do, dichiarandosi di più, che chi ha li- 
cenza non può data opera , et ex pro- 
fesso, parlare colle altre 3. Qui debbo- 
no notarsi più cose. Si noti per 4., che 
secondo la sentenza più probabile del 
p. de Alessandro, de Gennaro, e Gior- 
dano, s'intende vietato non il solo ac- 
cesso, come vogliono Sanch., e Bon., 
ma l’accesso formale, cioè coll’effetto 
della collocuzione, secondo si ricava 
dal citato testo definimus, dove si proi- 
bisce aditus ad collocutionem; e ne'de- 
creti mentovati sempre si fa menzione 
dell’accesso col colloquio. Dal che pro- 
babilmente anche dicono Lezana, Tamb., 
de Al., Bon., Graff., ec., che la proi- 
bizione (per sè parlando) non compren- 
de chi parlasse colla monaca dalla ca- 
sa vicina, perchè allora vi manca l’ac- 
cesso: nè chi scrive, o parla per nun- 
zio, come dicono anche Bonac., Barb., 
Mazzotta ec. Si è detto, per sè parlan- 
do, perchè nel caso di Napoli si com- 

| prendono espressamente poi quelli che 
de rebus obscoenis egerint per literas , 
vel internuntios. Si noti per 2., che giu- 
sta il caso riservato pecca mortalmen- 


1) Ben. XIV. de syn. tom. 1. 1.9. c. 15. n. 7. 
o) Perram. t. 5. di const. 4. Callisti INI. n.145. 
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te ancora chi parla colla monaca per 
una sola volta; purchè non iscusi la 
parva materia, La parva materia in ciò 
altri stimano essere lo spazio di un mi- 
serere, come Diana e Mazzotta, altri un 
quarto d’ora, come Quarti e Verricelli. 
Ma in un decreto della s. c., approvato 
da Clemente IX., dato al 1. di maggio 
1669., fu proibito a’ regolari, sotto pe- 
na di peccato mortale e di scomunica, 
il parlare colle monache, per quodcun- 
que modicum temporis spatium. Con 
lutto ciò dice Ciera, non esser in tal 
decreto riprovata l’opinione di Quarti, 
che un quarto d’ora sia parva materia, 
essendochè nel decreto non si danna 
se non l’opinione del quarto e mezzo , 
praetendentes, non esse interdictum per 
breve tempus, etiam usque ad quadran- 
tem horae cum dimidio. Onde vogliono 
questi, che la proposizione s’intenda ri- 
provata copulativamente. Di questa 0- 
pinione ne rimette il giudizio a’ dotti : 
ma io non mi fido di approvarla per ra- 
gion dell’altre parole addotte di sopra 
della proibizione, per quodcunque mo- 
dicum temporis spatium. Si avverta, 
che se alcuno parlasse per molti gior- 
ni colla monaca, benchè per ispazio non 
notabile, anche potrebbe peccar mor- 
talmente, poichè tali colloqui, se non 
fisicamente, almeno moralmente si u- 
niscono 4. Si noti per 3., che per niu- 
na causa d’utile spirituale è lecito par- 
lar colle monache senza licenza , come 
ben tiene Ciera contro Lezana, Peyrin., 
Bord., ec., poichè in ciò non mai cessa 
il fine adequato della proibizione, ch'è 
il pericolo d’attacco, per cui la conver- 
sazione da spirituale diventi carnale; 
onde dichiarò la s. cong., che per niu- 
na causa , anche onesta e ragionevole, 
è permesso a’ regolari di parlare colle 
monache 5. Si noti per 4., che si eccet- 
tuano dalla proibizione 4. i parenti in 
primo e secondo grado di consangui- 
nità. Ne esime Ciera anche i parenti in 
secondo e terzo; ma a ciò non m’accor- 
do, perchè il congiunto nel secondo e 
terzo non può dirsi in verità esser in 


(5) Lib. 7. n. 552. v. Haec. 


vers. Resolutio. ec 
(5) N. 2057. 


(4) N. 256. 
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secondo grado. 2. Quelli che parlano 
colle monache costretti da grave meto 
incusso "perchè ciò corre secondo la re- 
gola comune delle leggi positive. 3. I 
mendicanti pubblici, per l’uso e la ta- 
cita licenza che ve n'è; così ancora i 
servi che portano i doni, e presto si 
spediscono; Pelliz., de Aless., e Maz.1. 
Si noti per /., che gl’impuberi, benchè 
non sieno scusati da ‘colpa grave, se 
parlano colle monache, giunti che sono 
all’uso di ragione; nulladimeno non in- 
corrono la scomunica, come ben dicono 
Bonac., de Aless., Diana, ed altri (con- 
tro Graffiis), dal cap. Pueris de delict. 
puer., dove si dice, che i fanciulli non 
debbono punirsi come i puberi, e nella 
diocesi di. Napoli espressamente sono 
esentati dalla riserva de’casi i fanciulli 
che han meno di 14. anni?, 

42. Si dimanda per 1. Se sia lecito 
parlar colla badessa senza licenza. Lo 
negano Ciera, Meg., de Aless., Graff., 
ecc., dicendo, che nel decreto di Sisto 
V. si proibisce di parlare, non solo col- 
le monache , ma con ogni persona del 
monastero; e di più che Alessandro VII. 
nella cost. Sacrosancti proibì il parlare 
anche colle badesse. Ma 1’ affermano 
Lezana, Pelliz., Tamburino, ‘Gennaro, 
Mazzotta, Diana, e Fel. Potestà, dicen- 
do, che sotto nome de’ monaci non vie- 
ne l’abbate secondo il Panormitano, la 
glossa ec. Ed alla bolla di Aless. rispon- 
de il Potestà, che quella fu fatta sola- 
mente per la città di Roma. 

43. Si dimanda per 2. Se i regolari, 
parlando colle monache incorrano la 
scomunica riservata, imposta dal ve- 
scovo. Checchè si dicano altri, rispon- 
diamo, che sì colla sentenza comunis- 
sima di Sanch., Bar., Bonac., Fagn., e 
de Aless. con un decr. della s. c. Eciò 
vale anche a rispetto di quei regolari, 
che aveano il privilegio speciale di non 
esser censurati da’ vescovi, come si 
porta averlo avuto un tempo i religio- 
si mendicanti e della compagnia di Ge- 
sù da Paolo III.3, poichè i vescovi an- 
che in quanto a’ monasteri soggetti a’ 
regolari sono delegati apostolici, come 

(1) Lib. 7. n.259. (2) N. 20. (5) N. 241. 
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PUNTO 11. 
si dice nella bolla Inscrutabilis di Gre- 
gorio XV., e giusta quel che si dirà 
alcapo XX. de privil. n. 80. infra al 
num. 5. 

44. Si dimanda per 3. Se i pellegrini 
che dimoranoin qualche luogo per bre- 
ve tempo, parlando colle monache, in- 
corrano la scomunica ivi riservata dal- 
l’ordinario. Vi sono tre sentenze. La 1. 
lo nega affatto con Pelliz., Diana, ecc., 
dicendo da una parte, che i pellegrini 
non son tenuti alle Teggi del luogo: dal- 
l’altra parte dicono, che i vescovi son 
destinati dal concilio delegati apostoli- 
ci, ma solamente circa la restituzione e 
conservazione della clausura, a cui non 
s’appartiene la semplice locuzione. Ma 
questa sentenza non è abbastanza pro- 
babile, poichè ben dicono Fagnano e di 
Gennaro, che la locuzione , secondo il 
comune senso de’ dd., certamente s’ap- 
partiene alla conservazione della clau- 
sura, poichè nel cit. cap. Periculoso, de 
statu reg., sì dice: Nullique ingressus, 
vel accessus pateat ad easdem:( monia- 
les), ut sic a mundanis conspectibus se- 
paratae omnino servire Deo valeant. 
Dunque la proibizione così dell’ingres- 
so, come dell'accesso, s'appartiene al 
fine della clausura, il qual'è di mante- 
nere le monache lontane dalle distra- 
zioni mondane. La 2. sentenza dice(ge- 
neralmente parlando), che i pellegrini, 
ancorchè per breve tempo dimorino io 
qualche luogo, incorrono la scomuni- 
ca, e questa è abbastanza probabile, 
secondo quel che si disse al capo II. n. 
41.La sentenza più probabile di Do- 
nato e di Gennaro distingue: incorrono 
se il monasterio è esente, perchè ivi il 
vescovo (come si è detto) procede come 
delegato apostolico , onde ha egli giu- 
risdizione anche sui pellegrini; ma non 
già poi se’l monastero è soggetto al ve- 
scovo colla giurisdizione ordinaria, alla 
quale non soggiaciono i pellegrini com- 
moranti per breve tempo, secondo la 
sentenza più probabile addotta nel luo- 
go citato capo II. num. KM. 4.Ma leg- 
gasi ciò che si dice in fine del seguen- 
te num. 45. 

(4) N. 242. 
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45. Si dimanda per 4. Se i vescovi, 
parlando colle monache d’altra diocesi, 
pecchino, ed incorrano la scomunica 
imposta dall’ ordinario di quella. In 
quanto al peccato, par che non possa- 
no esserne scusati, mentre nel detto c. 
Periculoso la proibizione è generale per 
tutti, Nullique ingressus, vel accessus 
pateat. Nè si ha in alcun luogo, che i 
vescovi sieno esenti dalle leggi comu- 
ni, come dice Bonac. colla rota rom. In 
quanto poi alla censura, tengono Maz., 
Diana, e Graff., che non l’incorrano per 
lo cap. Cum inferior, de maior. et ob., 
da cui par che si ricavi, che l’eguale 
colla sua legge non liga l’eguale. Ma 
l’afferma il p. de Aless., dicendo, dal 
Panormit. ed Ostiense, che il vescovo 
nell’altrui diocesi si ha come persona 
privata !. Ma ciò non ostante diciamo, 
che così i vescovi, come gli altri este- 
ri, parlando colle monache d’aliena dio- 
cesi peccano sì bene, ma non incorro- 
no la scomunica, poichè nella bolla 
Gravissimo di Benedetto XIV. citata di 
sopra al num. 40 dicesi , che i vesco- 
vi, e gli altri non sudditi, benchè siano 
soggetti alle costituzioni degli ordinari 
in quanto all’autorità direttiva, nulla- 
dimeno non soggiaciono colla coattiva, 
cum ordinariae (parole della bolla) epi- 
scoporum iurisdictioni minime subsint, 
mentrechè quantunque i vescovi circa 
la clausura delle monache son delegati 
apostolici, non però la loro giurisdizio- 
neè ordinaria, come perpetuamente an- 
nessa al loro officio. 

46. In oltre v'è la scomunica papale 
per le stesse monache, che escono dal- 
la clausura, per la bolla di s. Pio V. De- 
corî, del 1569. E questa scomunica s’in- 
corre, ancorchè la monaca esca dal mo- 
nastero per lo spazio di un solo piede, 
come dicono più probabilmente Sanch. 
e Bonac. contro Graff. e Croix, purchè 
esca con tutta la persona. La stessa 
scomunica poi corre per ognuno , che 
permette alla monaca d’uscire, o l’ac- 
compagna, 0 la ricetta dopo ch'è usci- 
ta. Solamente nella bolla si scusa l’u- 
scita per causa magni incendii, vel le- 
prae, aut epidemiae. Si noti per A.., che 
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ciò s'intende, quando non v'è tempo 
di cercar la licenza, almeno dal vesco- 
vo, o dal prelato regolare. Per 2., che 
sotto nome d'incendio viene ancora l’i- 
nondazione del fiume, l'incursione de’ 
soldati , la rovina dell'abitazione, ed 
ogni altro simile pericolo, come di- 
cono Sanchez, Bonacina, Navar., Bar- 
bosa, ecc. Per 3. sotto nome d’epide- 
mia la s. c. ha dichiarato intendersi la 
vera peste, contro Navarro, Sanchez. 
Bon., Holzm., ec., i quali dicono, in- 
tendersi qualunque morbo, il quale sia 
talmente contagioso, che l’inferma non 
possa curarsi nel monastero, senza pe- 
ricolo d’infettare l’altre; e lo ricavano 
dallo stesso cap. Periculoso, dove si 
proibisce alle monache di uscire, pur- 
chè alcuna di loro non possit cum alii 
sine gravi periculo, seu scandalo, com 
morari. All'incontro ben dicono Bon. , 
Barb., ed altri (contro Suar., Nav. ec.), 
che non basta ad uscire qualunque in- 
fermità grave, ma che non apporti il 
pericolo dell’infezione dell’altre. Si no- 
ti per 4. con Sanch., Bon., che la mo- 
naca uscita subito ch’è guarita deve 
rientrare: questo subito s'intende mo= 
ralmente , cioè dopo uno o due gior= 
ni2. 

47. Si è parlato sinora delle censure 
intorno alla clausura delle monache. Vi 
è poi l’altra scomunica papale contro 
le donne, che violano la clausura de’ 
monasteri de’ religiosi, per la bolla Re- 
gularium, di s. Pio.V. del 1566., e per 
l’altra bolla Ubi gratia, di Gregorio 
XIII. del 1575. E questa scomunica lin- 
corrono non solamente le donne ch’en- 
trano ne’ monasteri degli uomini, o an- 


‘che ne’ monasteri delle donne col pre- 


testo delle facoltà, come si disse al n. 
33., ma anche quelle che entrano sen- 
za tale pretesto. come dichiarò lo stes- 
so s. Pio V. nell’altra bolla Romanum, 
secondo l’intendono comunissimamen- 
te Castrop., Suarez, Bonac., Sanchez, 
e Salmat., checchè si dicano Laym. ed 
altri 3. Da tale proibizione non però se 
n’eccettua il caso, che una donna en- 
trasse nella clausura, per evitare lg 
(1) Lib. 7. n. 245. (2) N. 229. *(5) N, 200. 
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morte imminente. Di più se n’eccettua- 
no le regine, elettrici, e simili, come 
dicono comunemente Suarez, Sanch., 
Bon., ec. N’eccettuano ancora i dd. le 
fondatrici e le donne della famiglia de’ 
fondatori. Ma Benedetto XIV. nella sua 
bolla Regularis, del 1742., ha dichia- 
rato, che queste non possono entrare 
senza speciale indulto apostolico; ed in 
oltre ha specialmente proibito a tutte 
le donne di entrare nella clausura de’ 
religiosi sotto qualunque pretesto, an- 
che di pietà; col che è stata rivocata la 
bolla di s. Pio V. Decet, dove si per- 
metteva alle donne di entrare colla pro- 
cessione, o per sentir messa, o la pre- 
dica 1. Dicono Bonac., Barbosa, ecc. , 
che la sagristia de’regolari anche sia 
clausura; ma il p. Ferrari 2 asserisce 
che la pratica quasi da per tutto è in 
contrario. 

48. TI. Parliamo della scomunica con- 
tro i percussori de’ chierici. Questa sì 
ha nel can. 17. q. 4. dove dicesi: Si 
quis, suadente diabolo, in clericum vel 
monachum violentas manus ‘inîecerit , 
anathematis vinculo subiaceat; et nullus 
episcoporum praesumat illum absolvere 
nisi mortis urgente periculo, donec a- 
postolico conspectui praesentetur, et e- 
ius mandata recipiat. Andiamo spie- 
gando il testo. Si dice per 1. Si quis. 
S'intende ogni persona di qualunque 
sesso, o età, purchè sia capace di ra- 
gione, come si ha dal capo Pueris, de 
sent. excom.3. 

49. Incorrono ancora la suddetta sco- 
munica tutti coloro, che efficacemente 
comandano, o consigliano, o consento- 
no alla percussione, come si ha dal cap. 
Quantae e dal cap. Mulieres, de sent. 
exe. Si dice efficacemente , mentre ac- 
ciocchè questi incorrano Ja scomunica 
si richiede, che la percussione avvenga 
per loro causa, e che ’1 loro influsso sia 
stato grave, così Suar., Nav., Bonac., 
Silv., Salm? ec. colla comune. Dicono 
ancora comunemente Con., Avila, Dia- 
na, Salmat., Croix, ec., dal cap. ult. de 
homic. in 6., che se taluno dicesse, De- 
sidero vendicarmi contro îl tal chierico, 


(1) Lib, 7. n. 231, (2) V. Conventus n. 14. 
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prevedendo già, che dal suo parlare gli 
altri si movessero a fare la vendetta, 
questi ben incorre la censura, se succe- 
de la percussione/. L’incorrono ancora 
quelli che ratihabent, o sia che appro- 
vano la percussione fatta, come si ha 
dal cap. Cum quis, de sent. excom. Ma 
a ciò vi bisogna A., che la percussione 
sia fatta in nome, o in grazia di lui. 2. 
Che la ratiabizione si faccia nota agli 
altriesternamente. 3.Chequando accade 
la percussione, colui sia stato abile al 
mandato, o consiglio, almeno abitual- 
mente, v. gr. s’ è stato ubbriaco, o dor- 
mendo, ma non già se fosse caduto in 
pazzia, Suar., Sairo, Bonacina, Castrop., 
Concina, Salmat., Croix ec. 5. Incorro- 
no ancora quelli che non impediscono 
la percussione, e che sono obbligati ad 
impedirla per giustizia o per ufficio, co- 
me i principi, prelati, giudici, genitori, 
tutori, padroni, maestri, parrochi ec., 
come si ha dal cap. Quantae, dove si 
dice: Eos delinquentibus favere, qui, 
cum possint, facinori desinunt obviare. 
Ma non già quelli che sono obbligati ad 
impedire solo per carità, ancorchè la- 
sciassero d’impedire per odio, così 
Nav., Bon. , Laym., Con., Castrop., 
Mol., Salmat. ec., colla glossa in detto 
testo, verb. Interpretamur( contro Sua- 
rez e Gaetan.); e ragionevolmente, poi- 
chè solamente coloro si stimano favo- 
rire la percussione, che per ragion di 
giustizia, o d'ufficio, son tenuti ad im- 
pedire, sì che non impedendo par ch’ 
essi stessi col tacere vi concorrano con 
approvarla 6, 

50. IL. Si dice clericum vel monachum. 
Per clericum s' intende anche il tonsu- 
rato, quantunque scomunicato, sospe- 
so, o interdetto: fuorchè se questi aves- 
se deposto l’abito, e dopo tre ammoni- 
zioni neppure l'avesse ripreso, come si 
ha nel cap. Contingit, 45. de sent. exc., 
e secondo la comune de’ dd. ?. Per mo- 
nachum poi s'intende qualunque reli- 
gioso, o converso, o novizio dell’uno e 
dell’altro sesso, ed anche i terziari di 
s. Francesco , o di s. Domenico, che 
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portano l’abito, e vivono in comunità 
sotto l'ubbidienza del prelato ; Suarez, 
Nav., Bon. ec. comunemente. Lo stesso 
dice Fagnano, che corre delle donne 
che vivono ne’ conservatorii, benchè 
non approvati dal papa. Lo stesso dice 
Renzi correre per li seminaristi, e fan- 
ciulli de’ collegi, come sono v. gr. in 
Napoli i fanciulli della pietà di s. Ono- 
frio ec. Lo stesso dicono Suar., Fa- 
gnan., Tour., e Ronc., degli eremiti , 
che per voto, o patto, si pongono a ser- 
vire qualche luogo sacro, con sogge- 
zione al vescovo, o pure (come dice 
Castropalao) che vivono sotto qualche 
regola con voto di ubbidienza. Del re- 
sto comunemente dicono i dd., che non 
godono gli eremiti vaghi, ancorchè per 
commissione del vescovo servissero a 
qualche chiesa !. 

_ BI. Si dice II. manus iniecerit. S' in- 
tende ogni percussione realmente ed 
esternamente grave fatta con peccato 
mortale, o colle mani, o col bastone ec. 
Ma bene avvertono Suarez, Castropa- 
lao, Bonacina, ec., che semprechè l’ in- 
giuria si stima grave per ragion della 
riverenza dovuta al chierico, basta per 
incorrer la censura qualunque percos- 
sa leggiera, avvertendo, che questo ca- 
none deve interpretarsi largamente, 
come favorabile allo stato ecclesiasti - 
co 2. Onde dicono i dd., che incorre 
questa censura 4. chi sputa sulla per- 
sona del chierico, o l’imbratta di loto, 
o lo bagna d’acqua, o gli straecia la 
veste, o gli strappa i capelli, o altra 
cosa di sopra , cappello, mantello ec. 
2. Chi lo chiude in carcere, o in altro 
luogo, dove non possa uscire senza 
‘disonore. 3. Chi lo perseguita, accioc- 
chè cada in qualche fosso, 0 da caval- 
lo; anzi è probabile, che incorra anco- 
ra chi lo perseguita senza questo fine, 
se avviene che il chierico cada per fug- 
gire; benchè altri probabilmente anco- 
ra lo neghino. 4. Chi violentemente feri- 
sce, 0 batte il cavallo dove il chierico 
siede, o pure l’afferra per la briglia ; 
Suarez, Castrop., Bonac., Laym., Sal- 
mat. ec. comunemente. 5. Chi fa qual- 
che azione ingiuriosa delle suddette, 
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anche col consenso del chierico, Sua” 
rez , Bonacina, Coninchio, e Salmat.. 
dal cap. Contingit, de sent. exe. Ma av- 
vertono Bonac. e Croix, che ‘allora la 
censura non sarebbe di lata, ma di fe- 
renda sentenza, mentre nel detto testo 
sì dice, parlandosi di tal caso, excom- 
municetur. E di più dicono Coninchio 
e i Salmaticesi ,, che ciò non corre, 
quando il consenso del chierico toglies- 
se all’azione l’essere ingiuriosa. Se poi 
incorre la scomunica il chierico che 
percuote se stesso per passione d’ ira; 
l’affermano Laym., Nav., Suar., ec. , 
ina più probabilmente lo negano Castr., 
Tol., Barb., Croix, Tourn., ec., perchè 
in verità il canone par che parli sola- 
mente di un’altra persona che offende 
il chierico 3. 

52. Non s’incorre poi la scomunica, 
quando la percussione non reca ingiu- 
ria grave; onde non incorre per 4, il 


! ladro che ruba la borsa o la veste, al 


chierico di nascosto; altrimenti, se con 
violenza, come dicono i dd. colla co- 


| mune. Per 2. nen incorre chi percuote 
| per giuoco, o pure senza colpa grave; 


Castr., Bon., Salm., Avil., ec., dale. 7. 
de Sent. exc., dove si dice : Nec clerici 
(cxcommunicantur), si sint plenae aeta- 
lis, et non ex odio, velinvidia, vel indi- 
ynatione, sed levitate iocosa se ad invi- 
cem percutere contingat. Lo-stesso di- 
cono Bonac., Fill., Laym., Mol., Salm., 
Castr., ec., correre per li fanciulli ton- 
surati, o d’ordini minori, che si per- 
cuotono con pugni, ancorchè esca san- 
gue dalle narici, poichè tali percussio- 
ni non si reputano per gravemente in- 
giuriose; quantunque (aggiunge Soto) 
la percussione fosse grave; ma ciò dee 
intendersi, purch'ella non fosse delibe- 
rata. Lo stesso corre, se fosse casuale, 
o per difesa propria, o de’ prossimi con- 
giunti, o de’ propri bem. Per 3. non 
incorre chi nel percuotere non vi com- 
mette colpa grave per difetto d’avver- 
tenza o di consenso, a cagion dello sde- 
gno subitaneo, come comunemente di- 
cono Suarez, Bonac., Laym., Castrop., 
Con., e Salmat. Ma qui si dimanda, se 

(4) Lib. 7. n. 274. (2) N. 272-275, (5) N. 274, 
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incorre chi percuote, ignorando, che 
l’offeso è chierico, ma con animo pre- 
parato di percuoterlo, ancorchè lo sa- 
pesse. Alcuni l’affermano, ma comu- 
nissimamente e giustamente lo negano 
Suarez, Nav., Vasqu., Bonac., ed altri, 
perchè ad incorrer la censura non ba- 
sta già la volontà interpretativa, ma vi 
bisogna l’attuale. Altrimenti poi , se ‘1 
percussore già dubitasse, che quegli 
sia chierico , ‘0 pure se lo percuotesse 
con animo d’ingiuriarlo, o sia chierico, 
o sia laico. Se poi l'ignoranza è crassa, 
diciamo con Sanch., Covarr., Croix ed 
altri, non essere scusato chi percuote; 
poichè tò Suadente diabolo, non ricer- 
ca già il dolo, come vogliono Silvestro, 
Felino ec., ma importa solamente, che 
vi sia il peccato mortale. Incorre anco- 
ra chi percuote il chierico, ancorchè lo 
riputasse per un altro chierico, ch'egli 
intendea offendere; perchè già fa l’in- 
giuria allo stato clericale 1, siccome di- 
cemmo al capo X. num, 85. Per 4. non 
incorre il prelato, maestro, o padre, 
che percuote ( ma moderatamente) il 
chierico che ha gli ordini minori ; e lo 
stesso dicono ragionevolmente i Salma- 
ticesi del fratello maggiore, che avesse 
cura del chierico, come si ricava dal 
cap. Cum voluntate, 54. $. Si quis vero, 
de sent. exc., dove si concede ciò a tutti 
coloro, qui aliquos de familia sua , vel 
propinquos inferiorum graduum duxe- 
rint corrigendos. Così concegono i dd. 
a’ prelati e maestri ecclesiastici il cor- 
reggere anche i chierici ordinati în sa- 
cris, purchè il castigo sia moderato. 
Ma si fa il dubbio, se possano così cor- 
reggerli anche i genitori. Lo negano 
Laym., Mol., Castr., ec. Ma più pro- 
babilmente l’affermano Suar., Tourn., 
Conc. , Val., Avil., Bon. , Salm., ec., 
mentre nel cap. A. de Sent. exe. si scusa 
già il maestro, sî scholarem clericum 
(quamvis sit plenae aetatis, come an- 
tecedentemente ivi si dice) intuitu di- 
sciplinae vel correctionis , percusserit. 
Se dunque può il maestro battere il 
chierico di piena età, per cui s’ intende 
anche l’ordinato în sacris, non solo per 

(1) Lib.7. n.275. (2) Ib. v. Ad V. Si praelalus. 
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causa di disciplina, ma anche di corre- 
zione, tanto più lo potrà il padre, a cui 
principalmente incombe di correggere 
i figli 2. Per 5. è scusato ( come si dice 
nel c. Si vero, 3. de Sent. exc.) Qui in 
clericum cum uxore, matre, sorore, vel 
filia propria turpiter ( agentem ) inven- 
tum manus iniecerit violentas. Ma non 
già, se la persona non è talmente con- 
giunta; notano non però Nav., Tourn., 
Conc., Croix ec., che tal percussore al- 
lora solamente è scusato dalla censura, 
quando percuote nello stesso atto, o 
immediatamente depo. In oltre giusta- 
mente dicono Laym. e Nav., non essere 
scusato il marito, che appostatamente 
aspetta di nascosto il chierico, e poi lo 
percuote ritrovandolo nell’adulterio : 
poichè non si verifica allora, che lo 
trovi nel delitto, mentr’egli l’aspetta al 
delitto. All’ incontro ragionevolmente 
Suar., Sairo, Silv., Salm., ec., scu- 
sano la donna, la quale percuote il 
chierico, che la sollecita, quand’ella 
non possa per altra via liberarsene , 
ancorchè quegli la tentasse colle sole 
parole; ma ciò deve intendersi, quan- 
do la donna per tal sollecitazione si 
trovasse in pericolo di cadere 3. Circa 
poi l’assoluzione da tale scomunica, 
quando possa darsi dal vescovo, e 
quando debba aversi dal papa, si os- 
servi quel che si dirà al capo XY. de 
Priv. num. 46. AT. e 48. 
III. Delle seomuniche riservate al papa 
nella bolla Coenae. 

53. La principale scomunica in que- 
sta bolla è contro gli eretici, contro i 
loro fautori, e contro i lettori de’ loro 
libri. In primo luogo dunque incorrono 
la detta scomunica gli eretici ,, ma per 
incorrerla si ricerca per 1., che l’eresia 
sia formale, cioè con errore d'’ intellet- 
to, e con pertinacia , sicchè la persona 
voglia tenere qualche opinione, non o- 
stante che sappia, esser ella opposta 
alla dottrina della chiesa, come insegna 
s. Tommaso 4 colla comune. Si è delto, 
non ostante che sappia , perchè l’ igno- 
ranza ancorchè supina scusa da questa 
censura; poichè allora manca la perti- 

(5) Ib. v. 6. Si perculiatur. (4) 1. p.q.32.a. 4. 
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nacia, che costituisce l’eresia formale. 
Anzi, come dicono più probabilmente 
Azor., Castrop. , Suar., Salm., Bon., 
Sair., scusa anche l’affettata, mentre 
non contraddice alla chiesa chi non sa 
di contraddirle, qualunque sia l’igno- 
ranza !. Se alcuno poi dubita delle cose 
di fede, giudicando positivamente, es- 
ser dubbio qualche dogma, certamente 
questo incorre la censura com'’eretico, 
secondo dicono comunemente Sanch., 
Vasq., Bon., Salmat., ec. dal cap. 1. de 
haereticis..Chi poi dubitasse negativa- 
mente, non già giudicando, ma sospen- 
dendo il giudizio, peccherebbe, ma non 
incorrerebbe la censura, perchè allora 
non v' è elezione pertinace contro quel 
che sente la chiesa; così Cano, Sanch., 
Becan., Salmat., Tanner. ec. 2. Si ri- 
cerca per 2., che l’errore sia esternato 
per parole o segni, per sè, o per le cir- 
costanze palesanti l'eresia; onde dicono 
Laym. ed i Salmat., che non incorre la 
censura chi dicesse: Non è Dio, tacen- 
do Gesù Cristo 3. Si ricerca per 3., che 
la manifestazione sia in sè peccamino- 
sa, onde non incorre chi manifesta il 
suo errore per chieder consiglio. Per 
4., che colui palesi la sua eresia con 
animo di professarla; altrimenti così in 
questo, come negli altri casi detti di so- 
pra, in cui non s’ incorre la censura, 
può esser assoluta l’eresia da ogni con- 
fessore 4. Del resto per incorrere la sco- 
munica, basta che l’errore sia esterna- 
mente palesato, ancorchè agli altri non 
si faccia noto; Azor., Avil., Corneio, 
Salm., ec. colla comune 5. 

54. In secondo luogo incorrono que- 
sta scomunica, come s’esprime nella 
‘bolla, credentes, fautores, receptatores, 
et defensores. Per credentes s’ intendono 
quei che esternamente dimostrano di 
consentire agli errori, dicendo, v. gr., 
Credo quel che crede Calvino; o pure 
Calvinu è stato uomo santo. Per fauto- 
res, quei che lodano , o aiutano l’ere- 
tico a fuggire: o che potendolo punire, 
o prendere, l’ommettono, essendo a ciò 
tenuti per officio. Per receptatores, quel 
che ricevono in casa, o pure occultano 

(1) Lib. 7. n. 501. (2; N. 502. (5) N. 505. 
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l’eretico, acciocchè non sia punito. Per 
defensores , quelli che impediscono il 
giudice di prendere o punire l’eretico , 
o pure che difendono gli errori, benchè 
internamente credano altrimenti 6, Di- 
cono poi Toled. Castrop. ec. , che tali 
fautori incorrono la censura, quantun- 
que nol facciano per favorire l'eresia, 
ma per aiutare il parente o l’amico. Ma 
probabilmente ciò lo negano Soto, A- 
zor., Laym., Salm., Arriag., e Sanch., 
con s. Bonav., perchè la chiesa intanto 
danna i fautori suddetti, in quanto essi 
favoriscono l’erelico com’eretico, ma 
non quando come parente o amico 7. 
Se poi il fautore già con effetto aiutas- 
se l’eretico a sottrarsi dalle mani de’ 


.giudici, ancorchè quegli dopo fosse 


preso, non è egli scusato dalla censu- 
ra, come ben dicono Sayro, Graff., Ca- 
str., ed altri (contro Sanch. e Suar.), 
perchè già s'avvera allora, ch’egli in 
effetto ha favorita l’eresia 3. 

55. In terzo luogo incorrono la sco- 
munica, come dicesi nella stessa bolla, 
scienier retinentes, legentes, imprimen- 
tes, et defendentes libros haereticorum 
de religione tractantes , vel haeresim 
continentes , ex quavis causa publica 
vel occulta, quovis ingenio vel colore. 
E lo stesso, dicono i Salmaticesi, corre 
(secondo i decreti pontificii ) per quei 
che vendono, o comprano, o traspor- 
tano detti libri, o pure impediscono, 
che sieno consegnati al vescovo 9, 

56. Per incorrere nonperò questa 
censura, vi vogliono quattro covdizio- 
ni: per I., che tali libri scientemente si 
leggano , o ritengano ec., onde scusa 
dalla censura l’ ignoranza ancora crassa 
ed affettata, come abbiamo detto alnum. 
8. e 53. Ma non è scusato poi chi leg- 
gesse ec. il libro, sapendo o per fama, 
o per detto di un testimonio degno di 
fede , che il libro è proibito , come di- 
cono comunemente Lugo, Sanch., Bo- 
nac., Croix ecc. Per II. si ricerca, che 
l’autore sia eretico , onde non basta 
che sia infedele; Suar., Sanch., Salm., 
Castrop., ec. I libri nondimeno del tal- 
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mud, e gli altri degli ebrei, son proi- 
biti per le bolle di Pio IV. e di Clemente 
VIII. Dice poi giustamente Holzmann, 
che debbon numerarsi tra i libri eretici 
anche quelli che trattano ea professo 
d’eresia, benchè vadano senza nome; 
perchè il loro autore dee supporsi cer- 
tamente eretico !. 

57. Per II1. si ricerca, che il libro del- 
l’eretico o tratti di religione, o conten- 
ga qualche eresia; sicchè per esser 
quello proibito, basta , o che contenga 
un solo errore contro la fede, ancorchè 
non tratti di religione, come reltamen- 
te dicono Sanch., Castr., Salm., e Bon. 
(checchè si dica Bus. con altri) 2; o che 
tratti di religione ex professo, come del- 
la s. scrittura, o de’ misteri della fede, 
o de dogmi, o de’ canoni, o de riti, 
o d’altra materia spirituale. Dice poi La- 
Croix con Pignat., essere scusato chi 
radesse l’errore dal libro, e leggesse il 
resto, perchè il libro non conterrebbe 
più eresia. Ma a ciò s'oppocgono Suar., 
Bon. , e Sanch., dicendo che quella ra- 
sura particolare non toglie la comune 
proibizione del libro. In ciò a me piace 
la distinzione del p. Sporer: se il libro 
tratta ex professo di religione, con tutta 
la rasura dico che resta proibito, secon- 
do la bolla che proibisce tutti libri de- 
gli eretici, che trattano di religione. Al- 
trimenti poi, se ’l libro trattasse di ma- 
terie indifferenti, come di filosofia, d’ i- 
storia, eccettuata l’istoria de’ ceuturia- 
tori (o simile), che in sostanza tratta 
anche di religione. Comunissimamente 
dicono all’ incontro Suar., Tol., Castr., 
Croix ec., che incorre la censura chi 
legge senza licenza tai libri proibiti, an- 
che a fine di confutare gli errori, e ben- 
chè senza pericolo di perversione, men- 
tre nella bolla vietasi leggerli ea qua- 
vis causa vel colore. N'eccettuano non- 
però Laym. , Dicastil., Holzmann, El- 
bel, ec., se alcun dotto leggesse per 
convincere e convertire alcun eretico 
particolare, e ’l bisogno non patisse di- 
mora, non essendovi lempo per ottener 
la licenza 3, vedi capo II, num. 74, 
Questa licenza deve ottenersi o dal pa- 

(1) Lib. 7. n.282. (2) N. 285. (5) ID. in fin. 
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pa, o dalla s. c. dell'indice, o del con- 
cilio; solamente in caso di una gran 
necessità, dice il p. Viva, che può con- 
cederla il vescovo 4. 

58. Per IV. si ricerca, che la lezione 
sia in materia notabile, poichè comu- 
nemente in ciò ammettono i dd. la par- 
vità di materia. Questa parvità poi 
Sanch., Vivald., Sa, ec. dicono, essere 
anche una pagina; ma questa opinione 
è troppo larga. Altri all'incontro, come 
Graffiis e Reginald., dicono, essere 3. o 
4. versi. Altri, come Suar., Azor., Ca- 
strop., ec., la stendono sino a 10. li- 
nee. Altri finalmente, come Marcanz., 
Holzm., Spor., Elb., e Croix, meglio in 
ciò distinguono, avendo riguardo al fi- 
ne della proibizione, e dicono, che se 
in aprire il libro trovasi l’errore, può 
incorrersi la censura, ancorchè leggansi 
pochi versi, potendo ivi esser il peri- 
colo della perversione: altrimenti poi , 
se in quel luogo si tratti d’altra mate- 
ria senza alcuno errore 5. Del resto ben 
può incorrersi la censura con leggersi 
il soto proemio, o indice, o prefazione, 
quando si legge in quantità notabile ; 
Laym., Bon., e Busemb. 6. 

59. Si dimanda qui per 4. Se incor- 
re la censura, chi sente altri che legge 
per suo comando. L’affermano Azor., 
Silvestro, Pignat., ec. Ma probabilmen- 
telo negano Nav., Con., Sanch., Cast., 
Fill., Croix, e Viva; e Spor., Sousa, e 
Stefano lo scusano anche da peccato, 
se per chi sente non v'è pericolo di 
perversione 7. Si dimanda per 2. Se in- 
corre chi legge una lettera, o una pre- 
dica stampata a parte. L’afferma il p. 
Suarez, ma più comunemente e proba- 
bilmente lo negano Laym., Sanch., 
Bus., Holzm., Marcanz., Salm., Bon., 
Castr., e Lugo, poichè una tale scrit- 
tura non può dirsi libro j e trattandosi 
di cosa odiosa , cioè di pena , stretta> 
mente dee farsi l’ interpretazione 8. Si 
dimanda per 3. Se incorre chi legge i 
manoscritti degli eretici. Lo negano A- 
zor., Viva, Spor ec. con Silvio, che ri- 
ferisce di ciò anche una dichiar. della 
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s. 0. Ma costantemente l’affermano Sua- 
rez, Pignatell., Sanch., Croix, Holz- 
mann, Dicastill., ed altri, dicendo, che 
i manoscritti anche vengono sotto uo- 
me di libri, siccome già si chiamavano 
libri prima dell’ invenzione della stam- 
pa, ed al presente i libri de’ battesimi 
e matrimoni dal rituale, e da tutti, an- 
che si chiamano libri, ed alla dichiar. 
della s. c. risponde Croix che non co- 
sta a bastanza. lo giudico, che questa 
sentenza dee consigliarsi, mentre in 
questa materia per ordinario è spe- 
diente seguire le opinioni più strette; 
del resto le sue ragioni non convincono 
abbastanza. Si avverta però, che per 
la regola 10. dell’ indice romano è sco- 
municato chi libros haereticorum, vel 
cuiusvis auctoris scripta ob falsi dog- 
matis suspicionem damnata, atque pro- 
hibita legerit, sive habuerit 1. Si noti 
qui di più, che i libri proibiti in una 
lingua sono dello stesso modo proibiti, 
se son gli stessi traslatati in un’altra, 
come sta espressa nella regola prescrit- 
ta da Clemente VIII. 

60. All'incontro non sono proibiti per 
A. i libri de’ cattolici, che riferiscono le 
parole di qualch’eretico per confutarlo; 
Suar., Laym., Nav., Azor., Sancb,., ec. 
comunemente 2. Per 2. i libri de’ catto- 
lici, dove son le note di qualche ereti- 
co; purchè (ben limitano il p. Suarez, 
Pignatell. ec.) tali note, o sieno scolii , 
non fossero sì copiose, che più presto 
di loro costasse il libro, che dello scritto 
dall’autore 3. Per 3. i libri degli eretici 
di filosofia, o d’altra materia, ma senza 
errore; poichè (come abbiam detto al 
num. 57.) ancorchè vi sia scritto un er- 
rore incidentemente, egli è già proibito, 
checchè dicasi Busemb. con altri. 

64. Giova qui dar notizia dell’ indi- 
ce de’ libri proibiti, fatto per ordine di 
Paolo IV., ed approvato anche poi da 
Clemente VII. Quest’ indice costituisce 
tre classi di libri proibiti. La prima è 
de’ libri degli eretici, che contengono 
( come si è delto ) eresia, o trattano di 
religione. La seconda è de’ libri di cat- 
tolici, ma che contengono qualche er- 

(1) Lib. 7. n. 295. (2) N. 286. (5) Ibid. 
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rore o contro la fede, o contro i buoni 
costumi; ma questi, dice il dottissimo 
Cristiano Lupo, non son proibiti prima 
d’ esser posti nell'indice, purchè non 
sieno di quelli che generalmente dal- 
l’indice son proibiti. La terza è di tutt i 
libri ch’ escono senza nome dell’ auto- 
re; e questi, dice il medesimo Lupo, 
che neppare son proibiti, se non con- 
tengono qualche prava dottrina; e tan- 
to meno , se escono coll’approvazione 
dell’ ordinario, come oggidì comune- 
mente si vede in uso, In oltre son proi- 
biti tutt'i libri degli eresiarchi, benché 
non trattino di religione: di più i libri 
degli eretici (come si dice nello spur- 
gatorio romano), finchè non sono per- 
messi da’ vescovi: le bibbie volgari, ed 
i libri che parlano in lingua volgare 
delle questioni cogli eretici: i libri ma- 
gici ed osceni ex professo, ed anche di 
astrologia giudiziaria, contro cui Sisto 
V. impose la scomunica riservata. E di 
più son proibiti nell'indice tutti gli scrit- 
ti dannati per sospetto di eresia, o di 
falso dogma, sotto scomunica, ma non 
riservata, come si è detto al num. 59. 
în fin. 4, benchè riferiscono i Salmati- 
cesi, che s. Pio V. tale scomunica se 
l’ebbe riservata®. 

62. In virtù poi della bolla incorre 
la scomunica non solo chi legge, ma 
ancora chi ritiene i suddetti libri degli 
eretici. Chi mai gli avesse è tenuto 
quanto prima a consegnarli o al vesco- 
vo, o agl’ inquisitori, giusta il precetto 
di Giulio HI. e di Pio IV. E parlando 
de’ luoghi ne’ quali vi sta I inquisizio- 
ne, dice il p. Suarez con altri, che in- 
correrebbe la censura ancora chi gli 
bruciasse senza consegnarli; ma lo scu- 
sano Sanch., Pignat., Fill., Salmat., e 
Croix, dicendo, che chi brucia il libro 
non può dirsi che lo ritiene. Del resto 
non è scusato chi ritiene il libro anche 
in nome altrui, v. gr. in prestito, in 
deposito, o in pegno; o pure, chi lo fa- 
cesse tenere da altra persona, perchè, 
ritenendone egli il domipio, anche si 
dice ch’ esso lo ritiene, potendolo ripe- 
tere sempre che vuole; Suar., Sanch. 

(4) N. 288, et 289. (1) N, 299. 
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ed altri comunemente. E qui si noti la 
propos. 48. dannata da Alessand. VII., 
la quale diceva: Libri prohibiti , donec 
expurgentur, possunt retineri, etc. Dice 
nonperò La-Croix con altri, che sareb- 
be scusato chi riponesse il libro nel 
luogo sequestrato, che suole assegnar- 
si in ogni monastero. Chi desse però il 
libro ad alcuno, che tiene la licenza, 
con patto di non poterlo ripetere, se 
non dopo la spurgazione, 0 dopo la li- 
cenza ottenuta, io non saprei condan- 
narlo; e tanto meno se gli donasse il 
libro, con condizione di poterlo ripete- 
re, solamente quando ottiene la licen- 
za 1. Sarebbe anche scusato chi ritiene 
il libro per poco tempo, v. gr. per uno 
o due giorni, come dicono Laym., San- 
chez, Sayro, Bon., ed altri comunemen- 
te. Ed ammettono ciò Castrop. e Viva, 
in quanto allo scusarlo dalla censura, 
ancorchè colui in quel poco tempo in- 
tendesse di ritenerlo per sempre, men- 
tre, come dicono, manca allora la ma- 
teria grave di fatto. In oltre Laym., 
Pign., Sayro, Sanch., Graff., ec., an- 
che lo scusano, se lo ritiene per più 
lungo tempo, aspettando il tempo op- 
portuno per dare il libro al superiore, 
o a chi ha la licenza 2. 

63. Molti altri poi (oltre il suddetto 
appartenente all’eresia) sono i casi del- 
la bolla Coenae ,, ne’ quali è posta la 
scomunica. È bene notarne qui i più 
principali: e sono contro quei che ru- 
bano i beni de’ cristiani naufragati , 
benchè trovati nel lido, purchè non si 
abbiano come abbandonati. Contro i 
padroni che nelle loro terre impongo- 
no tributi senza privilegio: un tal pri- 
vilegio l’ hanno i re, le repubbliche, ed 
anche le università, quando ciò biso- 
gna per sovvenire alle necessità comu- 
ni; così Vasq., Dicast., Salm., Viva, 
ecc; 3, Contro i corsali che prendono i 
cristiani nel mare ecclesiastico. Con- 
tro chi falsifica le lettere apostoliche. 
Contro chi avoca da’ giudici ecclesia- 
stici le cause spirituali, o pure trae 
i chierici al tribunale laicale. Contro 
chi usurpa la giurisdizione, o vero i 

(î) Lib. 7. n.298. (2) N, 295. (5) N. 310. 
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PUNTO Il. 

frutti de’ beneficii. Contro quei che ves- 
sano chi va alla sede romana, o viene 
di là per affari a lei spettanti. Gli altri 
casi meno usuali possono vedersi nel- 
l’opera 4; ma qui si nota per ultimo, 
che Clemente VIIL. impose la scomu- 
nica anche riservata a chi assolve da’ 
casi della bolla Coenae senza facoltà 5. 

S IV. bella sospensione, 


degradazione e deposizione, dell’interdetto, 
e cessazione a divinis. 


64. 65. e 66. I. Della sospensione. 

67. IT. Della deposizione e degradazione. 
68. 69. e 70. III. Dell’interdetto.. 

7A. IV. Della cessazione a divinis. 

64. E I. Della sospensione. La sospen- 
sione est censura, qua clericus functio- 
nes aliquas ecclesiasticas exercere pro- 
hibetur. È certo. che pecca mortalmen- 
te.il chierico ,, ch’ esercita qualche atto 
vietato per la sospensione, se non sia 
scusato, o perchè esercita un ordine 
non sagro, 0 sagro, ma nou solenne- 
mente, come insegnano: s. Antonino, 
Habert, Tournely, Salm.., ec. (contro 
Suarez e. Navar.), o perchè l’ esercita 
per ignoranza, o per meto grave, o in 
parva materia; Bonacina, Tourn., Sal- 
mat., ec. 6. Qui si dimanda per 1., se 
incorre l'irregolarità il chierico, ch’ e- 
sercita l’ atto, dal quale era stato so- 
speso. Vi sono più sentenze, ma quella 
che più mi piace con Roncaglia ed al- 
tri, distingue così: se la sospensione è 
imposta per modo di statuto, o di pre- 


| cetto, per delitto futuro, 0 anche pas- 
| sato, ma che ha tratto successivo, al- 


lora il reo incorre, secondo il cap. 1.. 
de sent. et re iud. in 6. Altrimenti poi, 
se la sospensione è per sentenza in ca- 
sligo del delitto affatto preterito , per- 
chè allora la sospensione ha ragione di 
mera pena, non già di censura; poichè 
la censura non può imporsi per delitti 
affatto preteriti senza precedente mo- 
nizione 7, siccome dicemmo al num. 8. 
Si dimanda per 2. Se’l vescovo sospe- 
so da’ pontificali incorra l’ irregolarità, 
esercitandoli, Lo negano Silvestr., In- 
noc., Abbat., ec., dicendo che allora il 
vescovo non esercita un ordine sagro, 


(4) N. 509. ad 511, 


(5) N. 5411. in fine. 
(6) N. 515. v. Est cerlum, 
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fondandosi sulla sentenza, che’l vesco- 
vato non sia ordine, benchè sia molto 
probabile, che sia ordine con Bellar., 
Sanc., Tourn., ed altri ( vedasi nell’ E- 
same degli ordinandi cap. 2. num. 29. 
in fin. ). Del resto non può negarsi, che 
tal esercizio sia un atto d'ordine sagro, 
se non distinto, almeno esteso. Se poi 
il vescovo sospeso dicesse la messa so- 
lenne co’ pontificali, diciamo che pec- 
cherebbe, ma non incorrerebbe l' irre- 
golarità ; perchè celebrando non eser- 
cita un atto sostanziale dell’ ordine e- 
piscopale, ma del solo sacerdotale, da 
cui non è sospeso !. 

65. Il sospeso non tollerato invalida- 
mente esercita la giurisdizione. Il tol- 
lerato poi l’esercita validamente, ma 
illecitamente, se non è richiesto dagli 
altri: Busemb., Salm., ec. 2. Gli altri 
poi, ancorchè il chierico fosse nomi- 
natamente sospeso, probabilmente di- 
cono Suarez, Castrop., Holzm., e Sal- 
mat., che non son tenuti sotto colpa 
grave ad evitarlo; e soggiungono, es- 
sere affatto lecito a’ fedeli il sentir la 
messa del sacerdote sospeso 3. 

66. La sospensione altra s° impone a 
certo tempo, altra in perpetuo. Altra 
poi è dal beneficio, o da qualche fun- 
zione del medesimo ; altra è dall’ offi- 
cio, che comprende così la sospensio- 
ne dell’ ordine, come della giurisdizio- 
ne. Si noti per 4., che chi è sospeso 
assolutamente, s'intende sospeso così 
dal beneficio, come dall’ officio, Laym., 
Busemb., ec. Sicchè allora al sospeso 
vien proibito ogni esercizio d’ ordine e 
di giurisdizione. Ma dee notarsi con s. 
Tommaso 4, che chi è sospeso dall’or- 
dine, non perciò è sospeso dalla giu- 
risdizione; e così ancora dicono colla 
comune Suar., Nav., Tourn., Fagnano, 
ecc., che chi è sospeso dall’ officio, non 
perciò è sospeso dal beneficio, purchè 
faccia supplire per altri alle funzioni 
dovute per officio. Se n° eccettua non- 
dimeno, se ’l delitto sia enorme, c. 10. 
De purg. can. , 0 se’ reo permanesse 
per un anno sospeso, c. Cum bonae, de 


dub. 2. (2) 
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aetate etc. Si noti per 2 , che’ sospeso 
dal beneficio non è sospeso dall’ ofli- 
cio; ond’è tenuto alle ore canoniche, 
ed agli altri obblighi dell’ officio, ben- 
chè sia privato de’ frutti. Ciò nonperò 
non s'intende, quando la sospensione 
è per delitto affatto preterito, ma quan- 
do è imposta per la contumacia, dalla 
quale il sospeso possa liberamente li- 
berarsi, Suarez, Fill., Coninch., ec. co- 
munemente. Anzi dicono Tournely, A- 
vila, e Renzi, ec. , che se’l beneficiato 
è occultamente sospeso , ed adempisce 
gli offici; può ritenersi quella parte de’ 
frutti che spetterebbe al sostituito 5. Il 
sospeso poi dal suo vescovo, non s’in- 
tende sospeso da altri beneficii, che a- 
vesse in altre diocesi; purchè il vesco- 
vo non l’esprimesse, perchè allora, 
benchè quei beneficii. non sieno sog- 
getti al vescovo, nulladimeno è sog- 
getta la persona del sospeso; Tourn., 
Pontas, e Renzi 6. Diciamo in oltre col- 
la sentenza più probabile di Suarez, 
Laym., Antoine, ec., contro Bonacina, 
che se il sospeso acquista un nuovo 
beneficio, la collazione può giustamen- 
te irritarsi, ma non è nulla da sè, non 
essendo ciò espresso in alcuna legge, 
anzi che si ricava l'opposto dal cap. 
Cum bonae, de aetate ec. 7. Si noti per 
3., che’l sospeso dal beneficio non è 
proibito dal presentare e conferire al- 
tro beneficio, ancorchè per ragione del- 
lo stesso beneficio gli competa tal di- 
ritto; Busemb., ec. 8. Si noti per 4., 
che, sospesa la comunità, non s’ inten- 
dono sospese le persone di quella, ma 
solamente la comunità in quanto agli 
offici e beneficii che in comune ella 
possiede, Bon., Salmat., ecc., con s. 
Tommaso ec. comun. E se i particola- 
ri esercitassero le funzioni alla comu- 
nità proibite, peccherebbero , ma non 
incorrerebbero l’ irregolarità, poiché tal 
proibizione non sarebbe propriamente 
censura ; Suarez, Castrop., Ronc. Sal- 
mat., ecc. Se poi la sospensione è im- 
posta così alla comunità, come a’ par- 
ticolari, non l’ incorrono gl’ innocenti , 


(6) Ibid. dub. 2. 


(5) Lib. 7. n. 516. 
($) Ibid. v. 6. Suspensus. 
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cap. 2. De constit. 1. Si noti per 5. con 
Navar., Bon., Salmat., Busemb., ec., 
che se’l prelato dicesse a voce, to ti 
sospendo , questa sarebbe più presto 
proibizione, che sospensione; poichè 
non si presume, ch'egli voglia in ciò 
peccare, essendo vietato a’ prelati il 
sospendere senza scrittura 2. Si noti 
per 6., che secondo la sentenza più ve- 
ra e comunissima di Soto, Suar., San- 
chez, Salmat., ec. (contro Navarro, la 
sospensione totale, cioè da ogni uso di 
officio e beneficio, o pure da alcuno di 
essi per tempo notabile, non s’ incorre 
se non col peccato mortale ; altrimenti 
poi, se la sospensione fosse parziale o 
totale, ma a breve tempo, v. gr. per 5. 
giorni, o per una settimana, o fosse di 
ferenda sentenza 3. Si noti per ultimo, 
che i vescovi e tutt’ i confessori posso- 
no assolvere dalle sospensioni non ri- 
servate, secondo dicemmo al n. 14. An- 
zi quando la sospensione è imposta a 
tempo, o condizionatamente, passato il 
termine, o adempita la condizione, ella 
da sè si toglie 4. Chi poi volesse sape- 
re le sospensioni particolari che vi so- 
no circa gli ordinandi, veda nell’ Esa- 
me ecc. n. 64. Le sospensioni poi ge- 
nerali #n iure sono notate nell’ opera 5. 

67. II. Della deposizione e degrada- 
zione. La deposizione e la degradazione 
non sono censure, ma sono simili alla 
sospensione; con questa differenza non 
però , che elleno tolgono il ius radica- 
le a’ beneficii, e proibiscono l’ uso del- 
l'ordine in perpetuo, il che non fa la 
sospensione. La deposizione altra è ver- 
bale, e questa propriamente dicesi de- 
posizione, la quale lascia il privilegio 


del canone e del foro: altra è reale, e | 
questa suol dirsi degradazione, che | 


priva di esercitare gli offici, e priva 
de’ beneficii e del privilegio del cano- 
ne e del foro, con certa solennità , e 
per sempre senza speranza di resti- 
tuzione 6, Si è detlo, di esercitare, per- 
chè l’ordine non può togliersi; onde il 
degradato è tenuto al voto fatto di ca- 
slità, ed alle ore canoniche, ed inva- 


(1) Lib. 7. n. 517. v. Quando, 
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lidamente contrarrebbe matrimonio 7. 
La degradazione non può farsi che dal 
vescovo, ma la deposizione può farsi 
anche dal suo vicario. Alla deposizio- 
ne può dispensare il vescovo, ma alla 
degradazione solo il papa. La deposi- 
zione non può farsi che ne’casi espres- 
si in legge, o ne’ delitti più gravi; la 
degradazione poi si fa solamente ne de- 
litti gravissimi, come d’ eresia manife- 
sta, calunnia cortro il proprio vesco- 
vo, sodomia frequentata, e simili 8. 
68. IIT. Dell’ interdetto. L’interdetto 
est censura, qua prohibelur usus divi- 
norum officiorum, aliquorum sacramen- 
torum et sepulturae ecclesiasticae. Si di- 
vide poi l’interdetto in locale, personale 
e misto. Per lo locale si proibiscono i 
divini offici solamente nel luogo; per lo 
personale a certe persone o alla comu- 
nità : il misto poi colpisce immedialta- 
mente il luogo e le persone. Si divide 
ancora l’ interdetto in generale e par- 
ticolare. Quando |’ interdetto è genera- 
le per la città, restano interdetti anche 
i sobborghi, ed anche le chiese esenti 
de’ regolari; e tutti allora son tenuti ad 
osservarlo, anche il vescovo che l’ha 
imposto, eccettuandone il papa. È le- 
cito nonperò allora a’ cittadini, che non 
han data causa all’ interdetto, di anda- 
re altrove, ed assistere agli offici divi- 
ni. Interdetta la parrocchia, sono inter- 


; dette anche le cappelle, ed il cemete- 


rio contiguo: cap. Si licitas , de sent. 
exe. 9. Interdetto il popolo, non ven- 
gono interdetti i chierici, i peregrini, e 
gli studenti, perchè questi non sono 
parte del popolo; così i dd. colla co- 
mune. All’incontro interdetto il clero, 
non sono interdetti i laici, c. St senten- 
tia, de sent. excom. in 6., nè i religio- 
si; se non avessero officio o beneficio 
in quel popolo; nè gli altri chierici che 
ivi non banno alcuno officio. Dall’ in- 
terdetto poi generale personale se n’ e- 
simono 1. i vescovi (che sono esenti 
anche dalla sospensione generale). 2. 
Gl’ infanti ed i pazzi privi di ragione; 
ma questi anche son privati di sepol- 

4) N. 522. (5) N. 518. (6) Ibid. 
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tura. 3. Gli innocenti, ma allorchè mu- 
tano domicilio altrove. 4. 1 forestieri, 
benchè ivi stieno molto tempo 4. 

69. Gli effetti dell’ interdetto sono I. 
la proibizione de’ divini offici ( s'inten- 
dono quelli soli, che si fanno da’ chie- 
rici, ed in luogo deputato), a’ quali 
non possono assistere neppure gl’ in- 
terdetti per colpa altrui. I chierici non 
però che non sono interdetti, possono 
celebrare, ma a porte chiuse, senza suo- 
no di campane, ed esclusi gl’interdetti 
( purchè sieno dinunziati), cap. Alma 
mater, de sent. exec. în 6. E se gl’inter- 
detti non vogliono uscire, dee cessarsi 
dalla celebrazione, sotto pena d’irrego- 
larità; ma avvertono Suarez, Holzm., 
e Mazzotta, che ciò corre, quando si 
celebra nel luogo interdetto. Si permet- 
te poi il celebrare nelle feste di natale, 
pasqua, pentecoste, assunzione di Ma- 
ria, e nell’ ottava del Corpus Domini 2. 
II. La proibizione dell’ amministrazione 
de’ sacramenti, eccettuato il battesimo 
(che può darsi anche solennemente), 
la cresima, e la penitenza, che si per- 
mettono a tutti, fuorchè a coloro che 
han data causa o favore all’ interdetto. 
L’eucaristia può darsi nondimeno a’ mo- 


ribondi , ed anche l’estrema unzione, | 


come dicono Suarez, Croix, e Dicast., 
contro i Salmat. e Sanch. Di più Con. 
e Laymann permettono anche il con- 
trarre le nozze, e ciò è più probabile 
(contro Suarez), per lo cap. Capella- 
nus, de fertis, dove si dice, che | ma- 
trimonio può contrarsi in ogni tempo 3. 
II. La proibizione della sepoltura; ma 
i chierici, purchè non sieno nominata- 
mente interdetti, possono seppellirsi 
nella chiesa, anche colla messa; se poi 
lachiesa fosse specialmente interdetta 
possono anche in quella seppellirsi, 


(4);Lib..7, n. 531. (2) N. (5) N. 554, 
(4) N. 355. (5) N. 906. (6) N. 597. 
(7) N. 558. et 559. 

(*) Avvertenza. Circa il decreto al capo XIX. n. 
70. în fine, che si porta stesamente al cap. IV. n, 
59., dove si proibisce a’ nobili di farsi portare lo 
strato in chiesa, può dubiiarsi se tal decreto va- 
glia solo per la città di Roma, essendo stato fatto 
appunto per l’abuso in Ruma introdotto. Così si 
legge nel bollario di Clemente XI. part. 5. decr. 1. 
congregationis caeremon. ivi : {Proposito in s. con- 
gregatione caeremoniali quodam abusu inter alios, 
qui de recenti in urbe inrepserunt, eadem s, c. ad 
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ma senza messa, Ma i laici non posso- 
no seppellirsi in chiesa, e se sono sep- 
pelliti, debbono togliersi della sepoltu- 
ra 4, IV. I chierici che violano l’ inter- 
detto in materia grave, peccano gra- 
vemente , ed esercitando l’ ordifie, in- 
corrono l'irregolarità. Così anche i re- 
ligiosi, i quali di più incorrono la sco- 
munica ipso facto. I laici poi peccano 
mortalmente, se ricevono i sagramenti 
control’interdetto personale; ma se vio- 
lano solamente il locale, v. gr., assi- 
stendo a’divini offici, più probabilmente 
dicono Laym., Bus., Soto, Silv. ec., che 
peccano solo venialmente, purchè essi 
non sieno specialmente interdetti 5. 

‘70. Possono interdire tutti quei su- 
periori che possono scomunicare. Per 
interdire un luogo o una comunità , si 
richiede un peccato molto: grave, com- 
messo con contumacia dal capo, o da’ 
principali di quella. L’ interdetto non 
però.a breve tempo, edin ordine ad un 
solo o due effetti , può. incorrersi anche 
per lo. peccato veniale 6. Gl’ interdetti 
locali, e personali generali, imposti dal 
ius comune ,. e non riservati, posson 
togliersi dal vescovo. Gli altri poi im- 
posti da’ vescovi, solo da essi o dal pa- 
pa posson togliersi. Dagl'interdetti poi 
de iure personali particolari non riser- 
vati, può assolvere qualunque confes- 
sore approvato 7. Si noti qui per ulti- 
mo, doversi cessare a divinis nella chie- 
sa, e la chiesa stessa doversi avere per 
interdetta, dove si permette lo strato a 
qualunque persona, fuorchè regale, se- 
condo il decreto che abbiamo rappor- 
tato al c. 4. n. 39. (*). 

7. IV. Della cessazione a divinis. 
Questa si definisce: Prohibitio clericis 
facta, ut abstineant ab officiis divinis, 
et ab ecclesiastica sepultura; benchè di- 


eum omnino tollendum die 50. currentis anni 1701. 
decrevit, non licere cuicunque elc., personis rega- 
libus tantum exceplis, ad ecelesias sirala sibi de- 
ferri facere, secus immediate cessandum a divinis, 
Quod nisi servetur, reclores, celerosque ecclesia- 
rum ministros ipso facto excommunicationem in- 
currere, camque ecclesiam habendam esse pro in- 
terdicta. Ed indi ivi sta notato: Et facta relatione 
sanclitas sua decret,, decrelum adprobavit, necnon 
promulgari, atque executioni tradi, et in omnibus 
urbîs sacrariis affigi mandavit ete. Dal che si con- 
ferma il dubbio, che tal decreto non sia generale, 
ma solo per Roma. 
- 
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cano Suar. e Fill., che’! vescovo può 
proibire un effetto, e non Paltro. Que- 
sta cessazione non è interdetto, nè cen- 
sura, nè s'impone per modo di medi- 
cina a foglier la contumacia, ma solo in 
segno DI mestizia, o per riparare qual- 
che gravissima ingiuria fatta a Dio, 0 
alla chiesa ; e son tenuti ad osservarla 
tutti i cittadini del paese, dove s' im- 
pone. Edicono più comunementeSanch. 
Bon., Salm., ed altri, che nel tempo di 
tal cessazione i chierici son privi an- 
che del privilegio concesso loro in tem- 
po dell’ interdetto; si concedono non pe- 
rò quei sagramenti , che son permessi 
nell’ interdetto. La cessazione s’ impo- 
ne da chi può imporre le censure, pre- 
cedente la monizione; e da esso stesso 
può togliersi, o sospendersi per qual- 
che tempo 4. 


Punro HI. Dell’'irregolarità. 
Gil 


Che cosa sia irregolarità, e di quante maniere. 
72. Definizione. 

75. Se Virregolarità sia censura. 

74. Distinzioni dell'irregolarità. 

‘72 L'irregolarità, ancorchè non fosse 
censura, pure perchè con quella ha 
molta simiglianza, a quella perciò s’ac- 
coppia; e si definisce: Est impedimen- 
tum canonicum susceplionem ordinum 
sacrorum, et susceptorum usum impe- 
diens. Sicchè l’irregolare non può nè 
prendere, nè esercitare gli ordini. 
73. Si dimanda, se l'irregolarità sia 
censura. L’affermano Soto, Bann., Co- 
varr., e molti altri, dicendo , che l’es- 
senza della censura , cioè l’esser pena 
ecclesiastica, egualmente compete alla 
censura, che all’ irregolarità. Altri poi 
più comunemente e più probabilmente 
con Suar., Bonac., Castr. e Salm., con 
molti altri appresso loro, lo negano, di- 
cendo, esser ella impedimento, o sia 
inabilità; e lo provano dal cap. Quae- 
renti, de verb. sign. , dove dimandato 
Innoc. HI., che cosa si dovesse inten- 
dere per censura ; rispose: Quod per 
eam non solum ‘interdicti, sed etiam su- 
spensionis et excommunicationis senten- 

(1) Lib. 7. n. 340. (2) N. 541. 
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tia valeat intelligi. Dunque fuori di 
queste tre, non v’ è altra pena che pos- 
sa dirsi censura 2. E sebbene sia pena, 
non è però medicinale , cioè per impe- 
direi peccati futuri; poichè questa s'im- 
pone per i peccati già fatti, ed è pena 
mera punitiva. 

74. Si divide l’ irregolarità in quella 
che proviene da delitto, ed in quella 
che proviene da difetto. Di più in to- 
tale , che priva di ricevere ogni ordine 
sagro, e d'esercitare il già ricevuto ; e 
parziale, che priva d'amministrare in 
qualche ordine, o di ascendere a’ supe- 
riori, v. gr. se il sacerdote fosse mon- 
co, 0 cieco , sarebbe inabile‘per ta ce- 
lebrazione, ma non per la confessione. 

$ II. Effetti dell’irregolarità. 


75. Effetti. 
76. Se Virregolare può. ricevere beneficii. 
77. Se possa ritenerlì. 

75. L’irregolarità per I. inabilita a 
ricevere gli ordini, anche la prima ton- 
sura, come comunemente i dd. Per II. 
impedisce l'esercizio de’ già ricevuti, 
cap. fin. de temp. ord., e perciò l’irre- 
golare illecitamente (ma non invalida- 
mente} assolverebbe ec. Per III. impe- 
disce di ricevere beneficii. 

76. Ma in quanto a’ benefici, si di- 
manda per A. Se sia nulla la collazione 
del beneficio fatta all’ irregolare, ch’ è 
inabile alle funzioni di esso beneficio. 
La sentenza più comune (anzi da Suar. 
e Salmat. chiamata comune) e forse 
più probabile l’afferma ; e si prova dal 
c. 2. de cler. non ord. minist., e spe- 
cialmente dal trid. 3, dove dicesi: Nec 
illis imposterum fiat provisio , nisi dis 
qui iam aetatem et ceteras habilitates 
integre habere cognoscantur, aliter irri- 
ta erit provisio. E la ragione è, perché 
il beneficio si dà per l’officio , e chi è 
inabile all’esercizio dell'ordine ricerca- 
to dal beneficio, dee stimarsi anche in- 
abile al beneficio ; così dicono Suarez, 
Bon., Tourn., Cabass., Salmat. con 
molti altri. La sentenza contraria vien 
difesa da Innoc., Silv., Laym. , Viva, 
Elb., Ronc., Diana, e da’ Salm. con Fe- 

in., Ancar.', Giball., e lo stesso Suar, 

(5) Sess. 22. cap. 4. 
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come anche Bus. giustamente la chia- 
mano probabile ; perchè non deesi im- 
porre pena, che non istà espressa in 
legge ; e non essendovi testo che di- 
chiari l’ irregolare incapace de’ benefi- 
ciî, perciò dicono Suar., Tourn. e Bo- 
nac. i, che sebbene pecchi gravemente 
in riceverli o ritenerli senza dispensa, 
pure se soddisfa per mezzo altrui ai 


pesi del beneficio, non è obbligato alla ! 


restituzione. Ed ai canoni rispondono, 
ch’essi dichiarano illecita la collazione 
del beneficio all’ irregolare, ma non in- 
valida ; ed al trident. poi dicono, che 
ivi si fa irrita la collazione fatta agl’ in- 
abili, ma che non si stimano tali gl’ ir- 
regolari in quanto alla validità. Ma qui 
bisogna avvertire , che benchè questa 
sentenza sia probabile, pure perchè la 
prima anch’ è probabile, stante il più 
comune sentimento de’ dd., che così 
hanno intesi i testi sopracitati, non può 
perciò l’irregolare intromettersi nel pos- 
sesso del beneficio , perchè niuno colla 
probabile può pigliare il possesso delle 
robe altrui 2. Ma se all'incontro in buo- 
na fede avesse ricevuto il beneficio, a- 
vuta la dispensa, può ben ritenerli, 
senza che nella detta dispensa si aves- 
se fatta menzione del beneficio 3. 

77. Si dimanda per 2. se l’ irregola- 
re, secondo la detta sentenza probabi- 
le, possa ritenersi il beneficio. In quan- 
to ai beneficii ottenuti prima, non v° è 
dubbio che possa: nè dev’esserne pri- 
vato dal giudice, se l'irregolarità pro- 
viene da infermità, come si ha dal c. 
Ex parte , de cler. aegrot. Se poi l’ir- 
regolarità provenisse da delitto , dovrà 
«esser privato dal giudice; ma frattanto 
se non ottiene la dispensa, deve o ri- 
nunziarlo, o rassegnarlo almeno in fa- 
vore d’un terzo, perchè chi non può le- 
citamente adempire ai pesi del benefi- 
cio, neppure può lecitamente ritenerlo; 
così Suar., Castrop., Salmat. con molti 
altri 4. 

(1) Lib. 7. n.543, 


(2) N. 345, in fine. 
(4) Ibid, v. Quaer. 


(3) N. 342. 
(5) N. 346. 
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$ II, Come s’incorre l'irregolarità. 

78. L’irregolarità dev'essere espressa in legge. 

79. Chi dubita d'essere irregolare. 

80. Chi dubita d'essere omicida. 

81. Che sì ricerca all’irregolurità per delitto. 

82. Se il delitto è anninamente occulto. 

85. Se si ricerca la scienza della legge. 

84. Se la scienza dell’irregolarità. 

sò. Come si toglie Virregolarità in genere. 

86. Della dispensa. 

87. Came sì toglie Virregolarità per difetto. 

78. L’irregolarità non s'incorre, se 
non v'è espressa in legge, c. His qui 
de sent. excom. in-6., dove si dice: Cum 
id non sit in ure expressum ete. Che pe- 
rò non deve stendersi fuori dei casi e- 
spressi. Per legge qui s'intende sola- 
mente il ius pontificio , o.i concili ap- 
provati dal papa. Quindi s’inferisce, 
che in materia d’irregelarità non vale 
l'argomento nè a simili, nè a masiori ad 
minus, come dicono comunemente i dd. 
Avverte non però Laymann , che nel 
dubbio se alcuna irregolarità sia espres- 
sa o no in legge, in ciò si deve atten- 
dere il comune sentimento de’ dd., e la 
consuetudine. 

79. Si dimanda per 1. se debba por- 
tarsi da irregolare chi dubita d’esser 
tale. Per dubbio qui si deve intendere 
il negativo, perchè nel:positivo prima 
della diligenza, ognuno deve stimarsi 
irregolare, Sanch., Suar., Castrop. ed 
i Salmat. con Coninch. dal cap. Ilud, 
de cler. excom., purchè (dicono i Sal- 
mat. con i dd. cit.) non vi sia qualche 
grave ed urgente necessità , v. gr. in 
ricevere gli ordini o il beneficio, dopo 
fatta la sufficiente diligenza, può te- 
nersi da non irregolare ; Suarez, Ca- 
strop., ed i Salmat. con altri. Sicchè la 
difficoltà si riduce al dubbio negativo, 
e si risponde: se il dubbio è iuris, cioè 
se vi sia o no tal legge che infligge l’ir- 
regolarità a tal fatto, allora in niun fo- 
ro deve stimarsi irregolare, sì per quel 
che si è detto nel num. preced., sì per- 
chè in dubbio niuno dee spogliarsi del 
suo ius: così comunemente i dd. Sanch., 
Suar., Castr., Tourn., Habert ec. 5. Se 
’l dubbio poi è factî, cioè se abbia com- 
messo qualche delitto (fuori dell’omi- 
cidio, di cui al num. seg.), vi sono due 
sentenze. La prima }’afferma con Conc ‘, 
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Tourn., Habert ec., pigliando la ra- 
gione dell'omicidio, per cui nel cap. Ad 
audientiam, de homic., dicesi: Cum în 
dubiis semitam debeamus eligere tutio- 
rem, vos convenit iniungere presbytero 
memorato, ut in sacris ordinibus non 
ministret. E ne fanno da ciò una rego- 
la generale, che in ogni materia devesi 
seguire la tuziore. La seconda sentenza 
comune e più vera lo nega , e di que- 
sta sono Suar., Cabass., Roncaglia, Ca- 
stropalao ec. , ed i Salmat. con molti 
altri. La ragione è, perchè gli odii deb- 
bono restringersi , ed in dubbio niuno 
dev’esser condannato. Così si ha dalla 
reg. Favorabiliores, ff. de reg. iur., e 
dal cap. Cum sunt, eod. tit. in 6., dove 
dicesi : Cum sunt iura partium obscu- 
ra, reo favendum est potius, quam a- 
ctori. E la ragione si ricava da quel che 
‘sopra si è detto poco anzi, poichè nel 
mentre si dubita se la disposizione per 
l’omieidio corra anche per le altre ma- 
terie, di già il dubbio è zurîs, nel qual 
dubbio anche gli avversari concedono 
non incorrersi, mentre nel mentovato 
cap. Is qui, de sent. exc. in 6. , dichia- 
rasi, che niuna irregolarità s’ incorre, 
se non è espressa dn iure; ed al c. Ad 
audientiam si risponde, che ivi abbia 
voluto precisamente il papa avvalersi 
del motivo di decenza, per cui convie- 
ne alla dignità del sagrificio , che si a- 
stenga dall’altare chi sta in dubbio d’es- 
ser omicida; e che ciò era convenienza 
e non precetto, apparisce dal cap. Pe- 
titio, de homic., dove così dicesi: Cum 
sit consultius in huiusmodi dubio (ho- 
micidii) abstinere, quam temere cele- 
brare. Onde quel ch’ era consiglio in 
questo capo, volle il pontefice passarlo 
in precetto in quell’altro capo !. 

80. Si dimanda per 1. se chi dubita 
d’esser omicida, debba sempre stimarsi 
irregolare. Alcuni dicono, che nel foro 
esterno deve portarsi come tale, ma non 
già nell'interno; così Innoc.,Salas, Sanc. 
ec. Altri poi dicono universalmente, che 
in niun foro deve stimarsi irregolare; 
Host., Armill., Tabien. ec. Ma la comu- 
ne e più vera di Castrop., Bon., Ronc., 


‘Sanch. con altri, e de’ Salmaticesi con 
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molti altri, tiene, che deve stimarsi ir- 


‘ regolare in amendue i fori. Imperocchè 


la ragione addotta nel cap. Significasti, 
cap. Ad audientiam, e nel c. penult. de 
homie., cioè che in dubbio deve eleg- 
gersi Ja parte tuziore, comprende tutt’i 
due fori, Si noti per 1., che questo cor- 
re, quando è certo l’omicidio, e solo si 
dubita, se l’azione di tal percussore sia 
stata causa di quello : se poi si dubita, 
se sia succeduto l’omicidio o no, allora 
con molta ragione dicono Pichl., Elbel, 
Diana, Tamb., e Spor., che la persona 
non dee tenersi per irregolare. E per- 
ciò dice Diana con Navarr., Menoch., 
e Quaran., che se ’l medico abbia aper- 
ta una vena ad una pregnante col fine 
di farla abortire, e poi non si sa se sia 
seguito l’aborto, non deve stimarsi ir- 
regolare, perchè si ha nella 2. 4. $. I- 
tem illud, ff. ad Syllam. che non si pro- 
ceda alla pena, se non costa ‘del corpo 
del delitto. Altrimenti poi, se i rimedi 
fossero sì efficaci, che comunemente da 
quelli suole seguire l’effetto ; così Na- 
var. e Mascard. dalla ?. ult. de fide in- 
strum. Si osservi ciò che si disse a que- 
sto proposito al capo VIII. num. 22. Si 
noti per 2., che chi dubita dell'omicidio, 
deve stimarsi tale in due effetti, cioè 
nell’astenersi da celebrare, e neldover 
cercare la dispensa ; onde s° inferisce 
per 1., che il laico non incorrerebbe ta- 
le irregolarità; Salmat. e Ronc. Per 2., 
che il chierico non incorre la privazio- 
ne de’ beneficii ; Sanch., Suar., Ronc., 
Salm. e Castr. con Panorm. ec. Per 3., 
che chi dubita della mutilazione , non 
dee stimarsi irregolare; Sanchez, Bo- 
nac., Ronc., Salm. e Suar. contro Nav. 
ed Enriq. 2. 

84. Per incorrersi l'irregolarità per 
delitto, dev’esser.l’atto esternato e mor- 
tale; perchè l'irregolarità è pena gra- 
ve, che difficilmente si rilascia. Donde 
si ricava per /., che se l’atto viene scu- 
sato per qualche circostanza dal pec- 
cato mortale, è scusato anche dall’ ir- 
regolarità. Per 2., che il precetto sotto 
pena d’irregolarità obbliga a peccato 
mortale. Per 3., che l’atto deve essere 

(4) Lib. 7. n. 547. (2, Ibid. 
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esteriore, perciò quando dicesi dispen- 
sata l'irregolarità mentale, s'intende 
l’occulta; Pal., Coninch., Avila e la co- 
mune con i Salmat. Per 4., che l’atto 
dev'esser consumato !. 

82. Si dimanda qui per 1. se per lo 
delitto esterno consumato, ma onnina- 
mente occulto, s’ incorra l’ irregolarità. 
Vi sono tre sentenze, ma la più vera 
l’afferma per ogni delitto ; perchè la 
chiesa si riserva i delitti anche occul- 
tissimi, come l’eresia affatto occulta 
(siccome si è detto al num. 53. în fin.). 
E che in verità per li delitti occulti s'in- 
corra l’ irregolarità, appare dal trid. 2, 
dove si concede a’vescovi la facoltà 
d’assolvere e dispensare dalle censure 
ed irregolarità, e fra queste si fa men- 
zione dell’eresia, ed omicidio occulto; 
e siccome per l’eresia ed omicidio oc- 
culti s' incorre la scomunica e l’irrego- 
larità, così dee dirsi per gli altri delit- 
ti 3. Chi poi possa dispensare in que- 
sto, vedi nel capo XX. de privilegi n. 
5A. 52. e 106. e 107. 

83. Si dimanda per 2. Se per incor- 
rere l'irregolarità si ricerca la scienza 
della legge ecclesiastica proibente. La 
sentenza più probabile e comunissima 
{contro Suar., Azor., Holzm. e Felin.), 
afferma con s. Anton., Ronc., Castr., 
Nav., Silv., Sanch. ec., ed i Salmat. 
con molti altri, perchè una tale irrego- 
larità ha ragion di pena, ed essendo pe- 
na, si ricerca la scienza almeno della 
legge proibente. E ciò si pruova dal 
cap. Proposuisti, dist. 42., dove Innoc. 
I. decretò, non doversi deporre certi 
chierici incontinenti, perchè igrorava- 
no la costituzione di Siricio; onde Pa- 
-lao, Viva, ed i Salmat. con altri affer- 
mano, che se anche all’omicidio taluno 
ignora , che vi sia l’ irregolarità , com- 
mettendolo, non l’ incorre: non per ra- 
gion di delitto, perchè vi bisogna la 
scienza della legge, come si è detto; nè 
per ragion di difetto , poichè in questa 
incorrono solamente i ministri di giu- 
stizia, o di cognizione, 0 di esecuzione. 
Nulladimeno in quanto all'omicidio la 
sentenza molto probabile, e da tenersi, 

(1) Lib. 7. n. 548. (2) Sess 24. c. 6. 
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è, che l’incorre, perchè questa irrego- 
larità non tanto si riguarda per lo de- 
litto e difetto , quanto per l indecenza 
d’'ammettere a sagrificare l’Agnello di 
Dio mansuetissimo un ministro crude- 
le; e perciò il trident. 4 prima di riser- 
barsi l’ irregolarità dell'omicidio, addu- 
ce per ragione che debba discacciarsi 
dall'altare l'omicida: Cum etiam (sono 
parole del concilio pigliate dal c. 11. 
dell'esodo) qui per industriam occide- 
rit provimum suum, ab altari avelli 
debeat. Ecco come il concilio dimostra, 
che la ragione stessa naturale ricerca, 
che tali ministri si discaccino dall’alta- 
re anche per forza 5. Con tutto ciò non 
ardisco di riprovare la sentenza con- 
traria, mentre questo caso non si trova 
espresso in legge. 

84. Si dimanda per 3. Se oltre la 
scienza d’esser proibito il delitto da leg- 
ge ecclesiastica , bisogna sapere d’es- 
servi l'irregolarità. Vi sono due sen- 
tenze. La prima è di Suar., Laym., 
Croix, Tourn., Ponz., Soto, Vasq. ec., 
che lo nega, per ragione che l’ irrego- 
larità non è pena medicinale, ma inabi- 
lità, o pena mera punitiva: onde basta 
che tale pena siasi imposta dalla legge 
a quell’atto, e che il reo scientemente 
e colpevolmente l’abbia commesso. La 
seconda sentenza ancora probabile l’af- 
ferma, poichè l’ irregolarità per delitto 
essendo pena, e pena straordinaria , e 
perciò non potendosi prevedere, come 
suole prevedersi almeno in confuso la 
pena ordinaria, non si stima che la chie - 
sa voglia punire con tanto rigore chi 
l’ignorava $; e questa la tengono Nav., 
Silv., Sanch., Ronc., Boss., Coninc., 
Sairo, Corneio, Rodriq.; ed i Salmat. la 
chiamano egualmente probabile alla pri- 
ma, ed anche il p. Suarez l’ammette per 
probabile. 

85. L’irregolarità si toglie in 4. mo- 
di. I. Se cessa la causa, quando l’ irre- 
golarità è per difetto, v. gr. d’età, d’i- 
gnoranza, ec. Suar., Laym., Tourn. ec. 
Quando poi l'irregolarità è per infamia, 
se questa è popolare , coll’emendarsi si 


(3) Lib. 7. n. 349. (4) Sess. 14. 
(5) Lib. 7. n. 550. (6) N. 551. 
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toglie, c. 4. et 18, dist. 56. Se l’ infa- 
mia è di fatto, si toglie col mutare luo- 
go, Tourn. e Ronc. Ma se l’ infamia è 
di ius, cioè per sentenza del giudice, 
per questa si ricerca la dispensa. II. Si 
toglie col battesimo, se fosse per de- 
litto; onde chi prima del battesimo a- 
vesse fatto un omicidio, non sarebbe 
irregolare; Salm. con Coninc. e Sairo. 
III. Colla dispensa del pontefice. IV. 
Colla professione religiosa !. Quando 
ed in quali casi possano dispensare i 
vescovi ed i regolari; vedi nel caps seg. 
XX. de privil. num. BI. e 106. 

86. Si notino più cose circa la di- 
spensa. I., che la dispensa del papa 
senza causa è valida, ma illecita; del- 
l’inferiore poi è anche invalida. II., chi 
ha incorse più irregolarità della stessa 
specie, per la dispensa basta che spie- 
ghi, esser incorso più volte in quella. 
INI. se ’1 prelato che ha la facoltà di di- 
spensare ammette scientemente qual- 
che irregolare al beneficio , si stima, 
che dispensi con colui; Bonac.', Salm. 
con altri ec. 2. 

87. L’irregolarità per difetto solo dal 
papa può dispensarsi, e da chi ne ha 
special privilegio. L’ irregolarità per di- 
fetto de’ natali può togliersi per la pro- 
fessione nella religione approvata, in 
quanto agli ordini, ma non in quanto 
alle prelature ; così comunemente tut- 
t'i dd. sì per lo capo A. de fil. presb., 
come per le concessioni di Gregorio 
XIV., di Clemente VII., e di Paolo V. 
Dicono poi Diana, Barbos., Castropalao 
ec., che i prelati regolari possono di+ 
spensare alle prelature ne’ capitoli ge- 
nerali o provinciali. Per prelature non 
s'intende però il vescovato, Bonac. e 
Tournely. In oltre tutti dd. (eccetto 
Soto) dicono , non esser vero, che per 
la professione si tolgano tutte le irre- 
golarità 3, Dell’altre facoltà de’ régolari 
si veda al capo XX. de’ privilegi num. 
106. e 107. 


(1) Lib. 7, n. 352. (2) N. 553. 
(5) N. 554. (4) N. 556. 
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PUNTO II. 
$ IV. Quali sieno le irregolarità per delitto, 
88. L Per lo sacrumento. 
89. IL. Per la violazione di censura. 
90. III. Per Vesercizio solenne ecc. 
91. IV. Per Villecito ricevimento degli ordihi. 
92. Y. Per delitti enormi. 
93. VI. Per Vomicidio. 
94. 95. e 96. Dellomicidio volontario. 
97. e 98. De? mandanti, consulenti ecc. 
99. De) cooperanti. 
100. De ratiabenti. 
101. Di chi non impedisce. 
102. a 103. Dell’omicidio casuale. 
106 Chi uccide per difesa. 
107. Chi uccide per difendere le robe ecc. 
108. Dell’omicidio in rissa. 
109. e 410. Dellu mutilazione. 
A4l. Della dispensa remissive. 

88. La prima è per lo sagramento del 
battesimo malamente ricevuto; e per- 
ciò è irregolare: 4. Chi riceve senza 
necessità il battesimo da un eretico, 
can. Placuit qu. 4. Ma s'intende, se 
l’ha ricevuto in età adulta, poichè al- 
l’incontro dichiarò la s. c. del conc. a’ 
22. di maggio 1716., non essere irre+ 
golare uno , che bambino fu battezzato 
dall’eretico. 2. Il figlio dell’eretico, c. 
Statutum de haeret. in 6. Ma se poi î 
genitori fossero venuti alla cattolica fe- 
de, si leva tal irregolarità, Suar. d. 43. 
sect. 3 ete.; così dichiarò la s. congreg. 
nel giorno predetto. 3. Chi differisce il 
battesimo sino al pericolo della morte, 
c. Si quis d. 57.4. Chi avvertitamente 
riceve due volte il battesimo solenne; 
e questa l’ incorrono tanto il battezza= 
to, s’ è adulto, per lo c. Confirmandum, 
dist. 50., quanto il battezzante, secon- 
do la comune de’ dd., dal c. Ex litera- 
rum, dove si dichiara irregolare l’aco- 
lito, che assiste al ribattezzante. Scu- 
sano i dd. se ciò si facesse per meto : 
ma niuno scusa, se si facesse per igno- 
ranza colpabile, can. Quibus , de con- 
secr., d. kh. 4. 

89. La seconda è per la violazione di 
censura, quando chi è ligato da cen- 
sura, esercita solennemente un ordine 
sagro. Si è detto solennemente, v. g. se 
il diacono cantasse il vangelo con stola 
e manipolo, o se un capitolare facendo 
l’ebdomadario nel coro, cantasse il Do- 
minus vobiscum. E se questi fosse li- 
gato da due censure, incorrerebbe una 
irregolarità equivalente a due, che per 
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la dispensa dee spiegarsi, Tourn. ec.!. 
Si avverta, che non incorre l’irregola— 
rità chi stesse ligato dalla sola scomu- 
nica minore, c. Sì celebrat, de cler. exc. 
min. Neppure chi esercita gli ordini mi- 
nori, anche solennemente, Lay., Nav., 
Salm., ec. Neppùre chi predica, nè chi 
esercita gli atti di giurisdizioné, come 
di scomunicare, di approvare alle con- 
fessioni, conferire beneficii, assistere o 
dar licenza d’assistere al matrimonio , 
cantar l’officio, dispensare i voti ecc. 2. 
Neppure sì fa irregolare chi celebra 
nella chiesa polluta, ma sì bene chi ce- 
lebra nella chiesa interdetta, c. Is qui, 
de sent. exe. in 6. Si avverte all’incon- 
tro, che il vescovo o altro sacerdote che 
costringesse un censurato a celebrare, 
si fa irregolare, c. Zllud, de-cler. exe. 
min. Ma da questo possono dispensare 
i prelati regolari, ancorchè fosse pub- 
blica, ed anche co’ secolari, per privi- 
legio di Mart. V. e Giulio II. 3. 

90. La terza è quando un chierico e- 
sercita solennemente un ordine sagro, 
che non ha c. A. e 2. de cler. non ord., 
come se un chierico, non essendo dia- 
cono, cantasse il vangelo colla stola, 
battezzasse solennemente, ecc. Se poi 
il laico esercitasse tali funzioni, s'è det> 
to, che probabilmente non incorre l’ir- 
regolaritàf. 

91. La quarta s’incorre per gli or- 
dini malamente ricevuti; onde per I. è 
irregolare chi fosse ordinato da un ve- 
scovo sospeso, eretico, scismatico, 0 si- 
moniaco, c. Quod quidam, ei cap. Sta- 
tuimus,A.q.A.et c. N. e 7. de schism., 
dove dicesi, che per simili ordinazioni 
si ricerca la dispensa. Per 2. chi colla 

«scomunica o sospensione riceve gli or- 
dini sagri, o si fa ordinare dal vescovo 
che non è proprio, o si ordina per salto 
(Avila, Nav., Bonac. e Busemb. dicono 
non però, che questi sia sospeso sola- 
mente dall’esercizio dell’ordine ricevu- 
to'per salto), o prima dell’età, o senza 
le lettere dimissoriali: e queste ordina- 
zioni si chiamano da’ dd. furtive. Av- 
vertono Suar., Castrop. e Salm., che 


(2) N. 542. et 558. 
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queste piuttosto sono sospensioni di 
passare ad ordini superiori; affermano 
però, che l’assoluzione o sia dispensa 
debba ottenersi dal papa. Quindi per la 
furtiva ordinazione si fanno irrego- 
lari: 4. Chi si ordina senza l’approva- 
zione del vescovo, c. A. de Eo qui furt. 
2. Chi ricevesse più ordini, unò de’ 
quali fosse sagro, nel medesimo giorno, 
senza dispensa, c. 2. e 3. eod. tit. 3. 
Chi riceve l’ordine sagro dopo il matri- 
monio rato ripugnante la moglie, extr. 
Antiquae, de voto 5. 

92. La quinta s’incorre per delitti e- 
normi e notorii che per legge apportano 
infamia, come sono l’adulterio, ratto, 
incesto, spergiuro in giudizio, eresia, 
concubinato, sodomia, ecc. c. Infamis 
6. g.1. Per incorrersi questa irregola- 
rità fa d’uopo, che il delitto sia notorio 
per notorietà di fatto, e di ius. Dicesi 
notorietà di fatto quando il delitto è 
così evidente, che non possa con ve- 
runa scusa celarsi ; e perciò bisogna, 
che almeno lo sappiano dieci persone. 
L’infamia di éus si ha o per confessione 
del reo, o per sentenza del giudice, al- 
meno declaratoria del delitto; Sanchez, 
Castrop. con altri6. Questa irregolarità 
non però si toglie o per lo battesimo , 
o coll’emendazione notoria almeno per 
tre anni”. Se poi l’infamia proviene per 
sentenza del giudice, può da costui to- 
gliersi con un’altra sentenza , per cui 
ricuperi la fama il reo8. 

93. La sesta nasce dall’omicidio , o 
dall’ingiusta mutilazione. Dall’omicidio 
nasce tanto se sia volontario, cioè vo- 
luto direttamente o indirettamente in 
causa prossima dell’omicidio , come 
dando il veleno ec., quanto casuale, o 
sia indirettamente voluto in causa, ma 
non prossima all’omicidio, purchè que- 
sto sia preveduto, o non impedito per 
negligenza gravemente colpabile. Si 
avverta qui, che quanto si dice per l’o- 
micidio, tutto corre anche per la muti- 
lazione?. 

94. In quanto all'omicidio volontario, 
è certo che sono irregolari tutti coloro 


(6) N. 363. (7) N. 564, 


(5) N. 560. et 561. 
(9) N. 565. el 566. 
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che sono causa immediata della morte 
d’alcuno, c. Si quis, de homic., et trid. 
sess. Nk. c. 7. 

95. Si dimanda 1. Se l'omicida, pri- 
ma che il ferito muoia, pentendosi, sia 
scusato dall’irregolarità. Si nega colla 
sentenza più vera di Sanchez e Viva 
(contro i Salmaticesi), poichè la causa 
fisica, che volontariamente s'è posta , 
necessarlamente opera; onde dato il ve- 
leno, non istà più in sua podestà il fa- 
re, che quello non rechi la morte. Per- 
ciò giustamente Suarez noo iscusa dal- 
l'irregolarità il mandante, se per caso 


la rivocazione non giunge al mandata- 


rio!. 

96. Si dimanda per 2. Se sia irrego- 
lare chi fu il primo a-ferire mortalmen- 
te, quando il ferito è ucciso poi da al- 
tri. L’affermano Fagnan., Covar. ed U- 
golino, argomento dalc. Significasti, de 
hom., dove il papa rispose, che il pri- 
mo percussore non era irregolare, se 
ferì leggiermente, altrimenti poi se 
mortalmente. Ma lo negano Laymann, 
Bonac., Avil., Coninch., Molina ed Es- 
cob. con Enriq., mentre il cap. Signi- 
ficasti non osta nel nostro caso, poiché 
ivi si trattava, che tutti avevano ferito, 
e non si sapeva per la ferita di chi fos- 
se morto, e perciò si rispose, che se i 
primi avevano ferito leggiermente, non 
erano irregolari; ma il caso nostro è, 
che sebbene il primo abbia ferito mor- 
talmente, la morte nonperò certamen- 
te fu cagionata dagli altri; onde in leg- 
ge non v’è decisione, e perciò può scu- 
sarsi. Ciò nulladimeno non corre, quan- 
do sì sapesse, che i secondi solamente 
avessero accelerata la morte, ma sen- 
za questi pure certamente il ferito sa- 
rebbe morto, v. gr. se colui gli avesse 
ferita la testa gravissimamente ecc. al- 
lora non potrebbe scusarsi dall’irrego- 
larità 2. 

97. Sono ancora irregolari tutt'iman- 
danti e consigliatori, c. Si quis viduam 
dist. 50., c. Significasti, e c. Sicut, de 
homicid. Ma il mandante ed il consi- 
gliatore non incorrono , se l’omicidio 
fosse stato fatto per altra causa , San- 

(1) Lib. 7. n.568. (2) N.569. (3) N. 570. 
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chez, Viva 3. Quando poi si dubitasse , 
se il mandato o consiglio sia stato cau- 
sa efficace dell’omicidio, molti dd., co- 
me Sanchez, Salas, Nav., Salm., ecc., 
non gli scusano dall’irregolarità; sì per- 
chè possiede il mandato o consiglio , 
fintanto che non si provi il contrario ; 
sì per lo c. Ad audientiam, che nel dub- 
bio d’omicidio si segua la tuziore , ac- 
ciocchè poi sapendosi l’omicida, si e- 
viti l’indecenza e lo scandalo ; e così 
debbe correre per lo mandante o con- 
sigliatore. Ma gli scusano Diana, Spor. 
e Tamb., perchè le leggi parlano di co- 
loro che certamente sono omicidi col 
mandato o consiglio, non di coloro che 
dubbiosamente sono causa di quello ; 
onde par che questa seconda sentenza 
non possa dirsi improbabile. 

98. Se poi si fosse rivocato il consi- 
glio prima d’eseguirsi, sebbene Nav. e 
Bonac., con Azor. vogliono , che pure 
s’incorra, perchè quello, benchè rivo- 
cato, pure influisce: nulladimeno Sua- 
rez (che dice, esser comune), Silvest., 
Fill., p. Nav., Avila, Salas lo scusano; 
perchè per essere scusato il consiglia- 
tore, basta, che siccome col suo consi- 
glio concorse moralmente all’omicidio, 
così col rivocarlo tolga l’influsso mo- 
rale; ed allora l'omicidio più tosto s'im- 
puta alla malizia dell’esecutore, che del 
consigliatore. Purchè non però la rivo- 
cazione sia stata notificata all’omicida, 
prima che succeda il delitto; e di più, 
purchè col consiglio non abbia insinua- 
ti i motivi o il modo d’eseguirlo, per- 
chè allora più probabilmente s’'incorre; 
benchè non ostante questa ultima limi- 
tazione non istimo improbabile la sen- 
tenza contraria di Suarez, secondo s'è 
detto nel c. T. n. 485. 

99. Incorrono di più tutti coloro che 
cooperano, acciocchè l’omicidio si fac- 
cia più prestamente , o con più auda- 
cia, 0 più sicuramente : e perciò sono 
irregolari, 4. Chi muove a far presto 
l'omicidio colui che già è determinato 
a farlo, perchè, in verità, direttamente 
è causa dell'omicidio fatto per allora 6. 
2. Tutti coloro che si animano all’omi- 

(4) N. 371. (5) N. 575. (6) N. 572. 
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cidio, sebbene un solo l’eseguisca. 3. 
Tutti coloro che combattono nella guer- 
ra ingiusta, seivi muoia qualcheduno, 
ancorchè taluno sappia di certo di non 
aver ferito, eneppure d’aver tirato col- 
lo schioppo. 4. Chi somministra armi o 
danari per l'omicidio, o per la guerra 
ingiusta. 5. Gli accusatori, testimoni e 
giudici ingiusti. 6. Chi incoraggisce 
l’uccisore colle parole, o almeno col- 
l'assistenza 1. 

100. Si dimanda 41. Se sia irregolare 
chi ha per rato l’omicidio fatto in sua 
grazia. Si nega colla sentenza comune 
e più. vera di Suarez, Bonac., Escob., 
Avila e Salmat., con molti altri, contro 
Nav. ec., perchè in niuna legge si ri- 
trova tal irregolarità; è vero, che la ra- 
tiabizione si eguaglia al mandato in 
quanto alla colpa, ma non in quanto 
alla pena, se non è espressa in legge, 
come sta espressa la scomunica contro 
coloro che hanno per rata la percussio- 
ne del chierico 2. 

10. Si dimanda per 2. Se sia irrego- 
lare chi potendo impedire l'omicidio , 
colpabilmente non l’impedisce. Certo 
è, che, se l’obbligo è per mera carità , 
ancorchè per odio non l’impedisca, non 
sifa irregolare, cosìcomunemente Sayr., 
Bonac., ecc. Il dubbio è, se fosse tenu- 
to per giustizia, come per patto o per 
ufficio, v. gr. di medico che a ciò rice- 
ve il salario, d’avvocato tenuto a difen- 
dere il reo, di custode di strada ecc. 
Molti dd., come Ronc., Hurtad., Vas- 
quez, Turr, Diana, ecc., lo negano far- 
s'irregolare, perchè questi influisce ne- 
gativamente all'omicidio. Altri poi più 
comunemente, come Navarro, Suarez, 

‘Castrop., Bon. , Escob. con altri, ed i 
Salm. con molti altri, l’affermano; per- 
chè chi per giustizia è tenuto, e può di- 
fendere, sembra vero omicida, se non 
fisicamente, almeno moralmente. Con 
tutto ciò la prima sentenza pure è pro- 
babile, per lo principio generale: per- 
chè da’ sagri canoni non costa esser ir- 
regolari, se non i soli omicidi, mandan- 
ti, consigliatori, e quei che concorrono 
positivamente. In oltre Tournely ed 
(1) Lib. 7. n.374. (2) N. 575. (5) N. 576. 
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Escob. scusano il padre, se per sua ne- 
gligenza fosse morto il bambino nella 
culla, deducendolo dal c. Quaesitum È 
de poen. et rem., dove si dichiarano so- 
lamente irregolari quei padri che a po- 
sta trascurano d’impedire la soffocazio- 
ne de’ bambini nelle culle: dice il testo, 
studiose negligentibus3, 

102. In quanto all'omicidio casuale, 
si fa irregolare chi per qualche sua a- 
zione prevede il pericolo della morte 
altrui, e colpabilmente lascia di ripa- 
rare a tal pericolo; così i dd. comune- 
mente, ed apparisce dalla Clem. Si fu- 
riosus , de homicid. S'è detto colpabil- 
mente, perchè essendo questa irregola- 
rità per delitto, vi vuole il peccato 
mortale, come comunemente Suarez, 
Bon., Tourn., Conc. ec. 4. 

103. Chi. poi facesse qualche azione 
lecita, con usare la sufficiente diligen- 
za per non far succedere l'omicidio, non 
diviene irregolare, ancorchè poi ne suc- 
ceda la morte, così comunemente i dd. 
con san Tommaso 5, ed è chiaro dal c. 
Ioannes, c. Dilectus, e c. ult. de homic. 
Altrimenti poi, se trascura la sufficien- 
te diligenza, c. Presbyterume c. Ad au- 
dientiam, de homic. Dicesi sufficiente 
quella diligenza che suole adoperarsi 
da ogni prudente, secondo la qualità 
del fatto. E si avverte, che la negligen- 
za deve esser colpevole mortalmente, 
come comunemente i dd., e sì prova 
dal cap. Quaesitum, de Poen. et rem. e 
dal c. fin. de homic. Vedi ciò che si è 
delto al num. 81. 6. Quindi s’inferisce, 
non esser irregolare, per 1. il maestro 
che moderatamente batte il discepolo , 
el padre che batte il figlio, se per caso 
succede la morte; altrimenti poi, se si 
eccedesse gravemente, c. Presbyt. e c. 
fin. de homic. Per 2. chi cavalcando un 
cavallo feroce , casualmente ammazza 
un fanciullo, c. Dilectus, de homic. Per 
8. Chi tiene un animale feroce ben cu- 
stodito, se questo casualmente fugge, 
ed uccide qualcheduno; altrimenti, se 
lo tenesse nella strada, o che per sua 
trascuraggine quello fuggisse, Sal. con 
altri. Per 4. Chi accomoda il tetto , se 

(4) N.577. (5) 2.2. q.64. a.8.ad4. (6) N. 385. 
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dopoaver avvisati i passeggieri a guar- 
darsi, buttasse tavole o pietre, Salm. ec. 
Per5.Chiin buona fede desse all’infermo 
qualche cibo o bevanda, o se lo moves- 
seda un letto ad un altro, o lo voltasse 
ec., e l’infermo casualmente morisse ; 
così comunemente tutti. Per 6. Se un 
sacerdote comandasse 41 taglio d’un 
membro, già prescritto dal medico; pur- 
chè non lo faccia egli, Gabass. Anzi 
Conc. scusa chi coadiuva il chirurgo a 
far il taglio di qualche membro. È Na- 
varr. e Covar. (ed i Salm. lo stimano 
probabile) dicono, non esser irregolare 
questi, ancorchè abbia l’animo, che l’in- 
fermo se ne muoia presto: perchè seb- 
bene v'è il peccato mortale, manca pe- 
rò l’azione esterna gravemente ingiu- 
sta. Io nonperò soggiungo, purchè s’a- 
dopri la diligenza ad evitare la morte!. 
Per 7. il medico, se per caso muore 
l’infermo per lo medicamento datogli , 
c. Ad aures, de aetate et qualit. ord. E 


ciò corre, anche se fosse chierico, 0. 


monaco; purchè 1. sia perito, o lo fac- 
cia in buona fede, dando all’infermo 
qualche 'cosa per rimedio, o sollievo ; 
2. s'è chierico, purchè medichi senza 
incisione, o adustione, c. Sententiam , 
de cler. vel mon. E se con tutta l’inci- 
sione o adustione morisse l’infermo per 
la violenza del male: o per altra causa, 
lo scusano dall’irregolarità Castrop. ed 
i Salmaticesi con altri. Anzi comune- 
mente dicono Castrop. , Tourn., e Sal- 
mat., con molti altri, che se non vi fos- 
se altro perito, potrà allora il chierico 
o monaco senza peccato, ed immune 
dall’irregolarità , fare il taglio, ed ap- 
plicar il fuoco. Ed arche se’l chierico 
fosse beneficiato, se facesse incisione o 
adustione senza necessità, non si giu- 
dica irregolare, secondo la sentenza più 
vera di Tournely con Pontas, Giball., 
Bon., e Mol., (contro Nav. e Panorm.). 
perchè nel cap. Sententiam si fa solo 
menzione de’ chierici în sacris 2. 

104. Se mai alcuno facesse qualche 
cosa illecita, ma non pericolosa di mor- 
te, posta la sufficiente diligenza, non si 
fa irregolare, ancorchè pecchi per al- 
ira via, v. gr. se alcuno inducesse un 
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altro a rubare senza pericolo, e questi 
per mera casualità fosse ucciso; perchè 
non sarebbe allora causa dell'omicidio, 
nè direttamente con volerlo, nè indi- 
rettamente con prevederlo; così comu- 
nemente i dd. contro Pal. e Gabriele, 
che citano s. Tommaso 2.2. q.64.a.83., 
ma malamente, poichè ivi il santo in- 
tende di colui che fa qualche cosa peri- 
colosad’omicidio, come si vede dalle ri- 
sposte ad 1. et ad 2. Ed i canoni Cler. 
iacen. et Eosvero 4.50. s'intendono per 
l'omicidio casuale, ma direttamente o 
indirettamente voluto, come si deduce 
dalla Clem. de homic,83. 

105. Il maggior dubbio è, se sia ir- 
regolare chi attende ad un’opera ille- 
cita, pericolosa di morte, se la morte 
succede. Vi sono due opinioni proba- 
bili, La prima l’afferma, e questa la 
difendono Suarez, Nav. Mol., Concina, 
Avil. ec., mossi dal c. Tua nos, de ho- 
mic. , dove si dichiara irregolare un 
monaco perito, che tagliò una postema 
ad una donna, la quale per non aver 
usata cautela se ne morì. Ma la secon- 
da sentenza, che insegnano Castrop., 
Tournely, Laym., Sporer, Tamb., El- 
bel, Bonac., Salmatic. con molti altri 
ecc., più probabilmente dice, che se l’o- 
pera fosse talmente pericolosa, che da 
quella ordinariamente n’avvenisse la 
morte (come l’attaccar fuoco alla bom- 
barda ec.) allora s'incorre l’irregolari- 
tà; perchè, per quanta diligenza si usi 
ad evitar la morte non può farsi, che 
quell’opera prossimamente pericolosa 
non sia tale. Lo stesso corre per chi 
combatte in guerra, o induce un altro 
ad esporsi temerariamente al pericolo 
della morte. Altrimenti poi, se l’opera 
rare volte induce la morte, e se adope- 
ra la dovuta diligenza , perchè allora 
l'omicidio non è volontario, nè in sè né 
in causa. Al testo, Tua nos, si rispon- 
de, che il monaco si fece irregolare, per- 
chè adoperò il taglio. vietato dal capo 
Sententiam. Neppure osta il cap. Con- 
tinebatur, de homic,, che si oppone, do- 
ve fu dichiarato irregolare un diacono, 
che portando una falce sotto la veste, 

(1) Lib. 7. n.582. v.4. (2) N.585. (3) N.586, 
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fu cagion della morte d'uno che l’ab- 
bracciò; perchè tal diacono fu giudica- 
to irregolare nel foro esterno, giudican- 
dosi d’aver mancato alla dovuta dili- 
genza; onde Suar. e Bonac. dicono, che 
se costui non avesse avvertito a quel 
pericolo, in coscienza non era tenuto 
a portarsi da irregolare!. 

106. Non è irregolare chi uccide per 
difesa propria, quando è moderata, 
cap. Significasti $. fin. de homic., et cle- 
ment. Si furiosus eod. tit., dove dicesi: 
Et idem (cioè che non incorre l’irrego- 
larità) de illo censemus, qui mortem a- 
liter evitare non valens, suum occidit 
vel mutilat invasorem. E benchè sembri 
contrario il tridentino 2, mentre richie- 
de la dispensa per l’uccisione casuale, 
anche fatta per difesa, nonperò si dice 
con Roncaglia, Salmat. ecc., e con un 
decreto della s. c. che il concilio s'in- 
tende per quando taluno eccede, come 
sta espresso nella citata Clem. In oltre 
Suarez, Roncaglia, Barbos., Lessio, Bo- 
nac., Fill. ec., scusano ancora chi uc- 
cide l’ingiusto invasore dell’ innocente; 
mentre l’ irregolarità per omicidio si 
contrae per lo peccato mortale, come 
si deduce dal cap. Ex literis, de ho- 
mic. Probabilmente poi dicono Ronca- 
glia, Suarez, Salmat., esser irregolare 
colui che con ingiurie o percosse pro- 
vocasse alcuno, prevedendo d'esser poi 
da lui assalito, se per difendersi Vam- 
mazza ; perchè allora già fa un’ azione 
prossimamente pericolosa. Così pure, 
se l’adultero prevedendo d’esser assa- 
lito, va in casa della concubina, dove 
(assalito già) per difendersi uccide il 
marito di quella; o pure se il marito 
uccidesse la moglie, e l’adultero aves- 
se preveduto questo danno 3. 

407. Si dimanda per 41. Se sia irre- 
golare chi uccide per difendere la li- 
bertà, l'onore, la pudicizia , oi beni 
temporali. Vi sono due sentenze. La 
prima è affermativa , la quale è tenuta 
da Laym., Tournely, Sporer, Navarro, 
Silvestr.; Armill., Fagn. ec., e si prova 
dal cap. Suscepimus, de hom., in cui 
fu dichiarato irregolare un certo mona- 

(4); Lib. 7. n. 387. (2) Sess. 14. cap. 7. 
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co per aver uccisi due ladroni; ed an- 
che per ragione di difetto di lenità. Lo 
nega nonperò la seconda sentenza più 
comune, e più probabile, difesa da Sua- 
rez (che la chiama comune), da Lessio, 
Castrop., Fill., Bonac., Holzm., Elbel, 
Roncaglia, Barbosa, e da’ Salmat. con 
molti altri. E si prova dal cap. Quia te, 
dist. 50., dove un certo vescovo cattu- 
rato da’ saracini, egli, per difendere la 
sua libertà, ne uccise molti; e poi fu 
dichiarato immune dall’ irregolarità da 
Urbano II. Ed il Boverio su l’anno 1571. 
al num. 6., ed il Raynaudo rapportano 
che un cappuccino chiamato p. Ansel+ 
mo da Pietramellara, preso da’ turchi, 
egli per difendersi n’uccise sette, e poi 
da s. Pio V. fu dichiarato immune dal- 
l'irregolarità. Di più dal cap. interfeci- 
sti, dove viene scusato chi uccide per 
difendere se et sua: quell’ et significa 
vel, altrimenti niuno potrebbe difendere 
solo sè senza difendere le robe; e in- 
darno avrebbe il papa posto quel sua, 
se solamente per difesa della sua vita 
si evitasse l’irregolarità. E più chiara- 
mente dal cap. Dilecto, de sent. exc. 
in 6., dove il papa dichiara ch’ era le- 
cito ad un certo decano di difendere i 
suoi beni dalle violenze di up potenta- 
to, e colle forze temporali ( che sono 
l’armi), e colle armi spirituali, dando 
per ragione d’esser permesso da tutte 
le leggi, vîm vi repellere, et defensare ; 
donde si vede che il papa stimava, che 
per la stessa ragione che uno può di- 
fendere se stesso, può ancora difendere 
le robe. Dunque come per difendere se 
stesso non si fa irregolare, così neppu- 
re per difender le robe; purchè non si 
ecceda, e sieno di valore (vedi al capo 
VIII. num.13. e A4.). Ed anche la ra- 
gione assiste, mentre tale irregolarità 
non sarebbe per delitto, perchè si fa 
senza peccato, come si è provato nel 
detto capo VIII. ne’ num. citati ; nè per 
difetto, perchè questa s’incorre da’ soli 
ministri pubblici di giustizia, da’ sol- 
dati nella guerra offensiva, e da’ chie- 
rici ch’esercitano la medicina con inci- 
sione, 0 adustione, come si è detto. Al 

(3) Lib. 7. n. 588. 
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cap. Suscepimus si risponde, che il mo- 
naco eccedè nella difesa , poichè dopo 
liberato il furto dai ladri, egli volle con- 
durli legati all’abbate, quando che po- 
teva licenziarli dopo ricuperata la ro- 
ba. Di più dice la glossa, che’! monaco 
gli uccise senza necessità, mentr” egli 
potea fuggire prima che si sciogliesse- 
ro; giacché la roba stava in sicuro, 

408. Si dimanda per 2. se debba sti- 
marsi casuale l’omicidio commesso in 
rissa. Tale si stima da Diana e da’ Sal- 
mat. con Machado, Enriq., Rodriq. ec., 
perchè l'omicidio volontario propria- 
mente è quello ch’ è fatto appostata- 
mente, e con agguati, come dice il tri- 
dent., per industriam el insidias 1. Ma 
più probabilmente lo negano Suarez, 
Navarr., Holzm., Sporer, Tamb. e Dia- 
na, con Hurt., poichè il tridentino do- 
po le accennate parole, soggiugne: Qui 
sua voluntate homicidium perpetravit, 
nullo tempore promoveri possit. Chi uc- 
cide in rissa, già uccide per sua volon- 
tà, ed a posta (sebbene commosso da 
subitaneo sdegno), e già commette l’o- 
micidio che intende fare. Le parole per 
industriam, et insidias, le spiega la 
glossa nel cap. 1. de homic. ( donde il 
trident. ne ha traslatate le parole nel 
citato cap. 7.) in questa guisa: Per in- 
dustriam, id est non casu. E’ medesi- 
mo concilio dichiara se stesso, mentre 
dopo tali parole pigliate dal cap. 1. de 
homie. spiega il loro significato, sog- 
giungendo, sua voluntate, et ex propo- 
sito, per differenziare dal casuale, di 
cui poi passa a parlare nella seconda 
parte. 

409. S' incorre l’ irregolarità anche 
per la mutilazione, cap. Significasti, de 
homic. et clem. Furiosus, eod. titul. Ma 
qui si fa il dubbio, che cosa s’ intende 
per mutilazione di membro. Comunis- 
simamente e più probabilmente dico- 
no Bonac., Castrop., Concina, Habert, 
Tournely, Cabassuz., Navarr., Avila e 
Salmat. con molti altri, che per mem- 
bro s'intende quella parte del corpo che 
ha il proprio ufficio distinto dagli altri, 
come l'occhio per vedere, la mano per 

(1) Sess, 14. cap. 7. 
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operare, il piede per camminare, la lin- 
gua per parlare ec., e perciò tutte l’al- 
tre cose che servono per ornamento non 
si stimano membri, come denti, ugne, 
capelli, orecchie ( poichè tolte quelle 
cartilagini, pure si sente), naso, dito 
qualunque sia; Bonacina, Castropalao, 
Tournely, e Salmat. con molti altri. E 
se nel cap. Qui partem, dist. 85. si di- 
chiara irregolare uno che si tagliò un 
dito, fu per castigare la sevizia couvtro 
la propria persona, Tourn., Bon. , Ca- 
strop., Salmat. con molti altri, e costa 
dal medesimo testo?. 

110. Si dimanda per 1. An sit irre- 
gularis qui alteri abscindit testiculos, 
aut aliam corporis partem. Negant Bo- 
nac., Avers., et Corneio, quia illi non 
sunt membra sed partes membri. Sed 
probabilius affirmant Ronc., Castrop., 
et Salmatic. cum Diana, quia testiculi 
suam propriam operationem habent, 
nempe elaborare semen aptum ad ge- 
nerandum (modo haec abscissio sit in- 
iusta); secus vero si tantum unum ab- 
scindatur; quia uterque ad eandenm o- 
perationem concurrunt. Sarebbe irre- 
golare chi tagliasse ad una donna una 
mammella; perchè l’officio d'una è in- 
dipendente dall’altra. Lo stesso inse- 
gnano Suarez, ed altri appresso Viva, 
di chi tagliasse ad un altro la metà di 
una mano; Tournely non però lo nega, 
perchè nel cap. 2. de cler. aegrot. uno 
che ha perduto due dita ed una mezza 
mano, non dicesi mutilato, ma debili- 
tato; e comunemente dicono, che chi 
debilitasse un membro altrui, ancorchè 
lo rendesse inabile al suo mestiere, non 
diverrebbe irregolare; Navarr., Giball., 
Suarez, Avila, Salmat. con molti altri, 
e Croix con altri ; anzi Castrop., Nav., 
e Covarruv. dicono, anche se’l mem- 
bro restasse morto; ma a ciò contrad- 
dicono molto probabilmente Suar., Ca- 
bass., perchè tal membro sebbene non 
sia mutilato materialmente, in fatti non 
però è tolto formalmente, mentre non 
è più animato; siccome probabilmen- 
te all incontro dicono i Salmatic., che 
chi togliesse tal membro inaridito ‘non 

(2) Lib. 7. n. 56h. el 415. 
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sarebbe irregolare. Neppure chi accie- 
casse qualcheduno senza cavargliì l’oc- 
chio fuori, perchè non è mutilazione; 


Busemb., Diana, Megala. In queste ir- 


regolarità di mutilazione, quand’ è se- 
greta, può dispensare il vescovo, essen- 
dogli solamente proibito nell’omicidio 
volontario, Suar., Bon. ec. 

441. Intorno alla dispensa di queste 
irregolarità vedasi il capo seg. de’ pri- 
vilegi dal n. BA. a 106,1. 

$ V. Delle irregolarità per difetto. 


I. Per difetto d’anima. 

De’ lunatici e degli ossessi. 
Deglilletterati. 

De neofiti. 

II. Per difetto di corpo e I. de) ciechi. 
II. De sordi. 

III. De muti. 

IV. De zoppi. 

V. De monchi. 

VI. De’ febbricitanti. 

De deformi. 

De? leprosi. 

De mostruosi. 

Degli eunuchi. 

a 4128. III. Per difetto de) natali. 

Degli esposti. 

IV. Per difetto di età. 

V. Di sagramento, civè per la bdigamia. 
Della biyjamia vera. 

Della interpretativa. 

Chi contrue con una violata. 

Chi contrae con quella invalidamente. 
Se il marito conosce la moglie adultera. 
Chi contrae due matrimoni. 

Se il marito accusa lu moglie, et reddit 
debitum, etc. 

Della similitudinaria. 

Come si toglie l'irregolarità della bigamia. 
VI. Per Vinfamia. VII. Per difetto di li- 
bertà. De’ servi. 

De coniugati. 

Se il coniuge possa farsi religioso, senza 
farsi Valtro. 

4143. De) curialisti, soldati ecc. 

A44. VIII. Per difetto di lenità; circa la guerra. 
145. e 446. Circa îl giudizio. 

447. Delle dispense. 4 pn 
448. e 449. Delle facoltà della s. penitenzieria. 


112. La prima è per difetto dell’ani- 
ma per cui sono irregolari tutt'i matti, 
frenetici , epilettici, o sia lunatici, ed 
ossessi. In quanto ai pazzi (e lo stesso 
dicesi degli altri) bisogna distinguere 
o tal difetto viene dopo l’ ordinazione, 
ed allora il soggetto, cessato il male 
dopo lunga sperienza di più anni, per 
giudizio dell’ordinario potrà ministrare 
negli ordini ricevuti, Suarez, Navarro, 

(1) Lib. 7. n.380-581. (2) N. 598. (3) N. 599. 
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Silvestr., s. Anton., Bonacs e moltissi- 
mi altri; se poi non è ancora ordinato 
non potrà più ordinarsi, se l’ origine 
pende da causa permanente per qual- 
che lesione d’organi; perchè questi tali 
facilmente ricadono, cap. Maritum, d. 
33. Altrimenti se ’1 difetto provenisse 
da qualche causa accidentale, come da 
febbre, ferita, 0 passione transitoria, 
Suar., Bonac., Ronc. ec.2. 

113. Peri lunatici ed ossessi corre 
l’istessa regola: se ’l1 morbo è prima 
dell’ordinazione , sono perpetuamente 
irregolari, c. Communiter, dist. 33. Av- 
vertisce Cabass., che se tal morbo av- 
viene nell’ impubertà, e poi si guari- 
sca perfettamente nella pubertà, po- 
trebbe ordinarsi , perchè asserisce Ip- 
pocrate, che in tal età sogliono gua- 
rirsi; ma se poi accadesse nella puber- 
tà, specialmente dopo li 28 anni, diffi- 
cilmente v° è speranza di guarigione. 
Dal citato cap. Communiter poi si ha, 
che se per un anno sia libero, o dal 
morbo, o dall’infestazione del demonio, 
per giudizio del vescovo può ammet- 
tersi all’ amministrazione degli ordini 
ricevuti. Anzi dicono comunemente i 
dottori Suarez, Navarr., Laym. s. An- 
ton. ec., che se tal morbo accade rare 
volte (cioè una volta al mese), ma sen- 
za che l’infermo cada in terra, nè spu- 
mi, potrà celebrare in privato: coll’as- 
sistenza di un sacerdote digiuno3. 

A44, Gl’illetterati che non hanno la 
dottrina necessaria per gli ordini. Per la 
prima tonsura almen debbono sapere 
leggere e scrivere 4. Per gli ordini mi- 
nori, la lingua latina 5. Per lo suddia- 
conato, e diaconato, oltre la scienza 
delle lettere umane, si ricerca la scien- 
za delle cose necessarie per l’esercizio 
di tali ordini 6. Per lo sacerdozio bi- 
sogna sapere le cose necessarie ad in- 
segnarsi al popolo per la salute, e per 
amministrare isagramenti?. Main quan- 
to ai regolari addetti alla vita contem- 
plativa, basta esser esperti nella grata- 
matica, altrimenti l’irregolarità è de iu- 
re divino, in guisa che neppure il papa 


(5) L. c. cap. 2 


(4) Trid. sess. 25. cap. 4. È 
(7) Cap. 14. e 25. 


(6) Cap. 15. 
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in ciò può dispensarvi!. Vedi l’ esame 
degli ordin., n. 35. e 36. 

115. I neofiti, cioè coloro che nell’a- 
dulta età di fresco si sono battezzati. 
Ma se dopo qualche tempo l’ordinario 
li giudica idonei per gli ordini sagri , 
possono ordinarsi, Suarez?, Sanchez 3, 
Bonac. ap. Thesaur.i. Ma stima Toleto, 
che dopo 10. anni non sieno più irre- 
golari 5. Piga 

116. La seconda è per difetto di cor- 
po. E questa per due capi s’incorre, o 
perchè impedisce l’esercizio convenien - 
te dell’ordine, o perchè apporta notabi- 
le indecenza o orrore ; così i dd. co- 
munemente con s. Tommaso 6. Quindi 
per lo primo capo è irregolare: I. il cie- 
co affatto, cap. ult. dist. 55. Ma deb- 
bono in ciò notarsi più cose; che se già 
si ritrova sacerdote, e costa di non po- 
ter errare, può dispensarsi con lui dal 
papa a celebrare, come in fatti a’ 22. 
di agosto 1723. la s. c. del c. dispensò 
con un parroco fiorentino coll’assisten- 
za d’un altro sacerdote”. 2. Che se man- 
chi ad alcuno la vista dell’occhio sini- 
stro è irregolare, come insegnano i dd. 
comunissimamente. Alcuni non però 
n’eccettuano, se l’ocehio destro fosse 
atto a leggere il canone , anzi dicono , 
che può rimediarsi con accomodare il 
messale in mezzo ; così Laym., Diana, 
Croix, e molti altri, e'l p. Suarez chia- 
ma praticamente probabile. 3. Che il 
cecuziente è irregolare per ricevere gli 
ordini, ma per l'esercizio de’ già rice- 
vuti può dispensarsi, acciocchè possa 
celebrare la messa della madonna an- 
che ne’ giorni festivi, e ne’ feriali quella 
de’ morti 8. Il card. Lambertini nelluo- 
go citato dice, che per lo cieco affatto 
non si dispensa, neppure per la prima 
tonsura, acciocchè si abiliti al benefi- 
cio, 4. Che il debole di vista che può 
avvalersi degli occhiali, o fosse guer- 
cio, non è irregolare; i dottori comune- 
mente. 

117.1. Il sordo, che affatto non sen- 
te; così dicono comunemente i dottori 
dal can. 7. che diconsi degli apostoli, 


(1) Lib. 6. n. 791. (2) D. 45. conc. 2. n. 6-7. 
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per la indecenza di non poter sentir la 
voce del ministro. Questa indecenza 
nonperò la negano Enriq., Prepos., Go- 
bat., poichè può percepire da altri se- 
gni che cosa abbia il ministro risposto; 
ma la comunissima è contraria; conce- 
dono tuttavia Bonac., Tambur., Cone., 
Castr., Navarr. ed i Salmat. con altri, 
che se la sordità sopravviene al sacer- 
dozio, facilmerte si tollera il difetto, co- 
me del cecuziente. Il sordastro poi vie- 
ne scusato dall'irregolarità?. 

418. III. Il muto, o sia affatto tale, 
o che non possa proferir parola senza 
lasciar qualche cosa; Tourn. ed Holzm. 
Ed i Salmat. aggiungono, anche se non 
possa parlare se non con grande diffi- 
coltà. E lo stesso dice Holzmann di 
chi avesse un parlare molto precipito- 
so. I balbuzienti e gli sdentati non so- 
no irregolari, purchè non possano es- 


‘ser pigliati in deriso ; Navarro, Tam- 


bur., Coninchio, Sairo, Filliuc., Pre- 
pos. ec.!0. 

419.IV. Il zoppo, o che.sia senza gam- 
be o che non possa andar all'altare senza 
bastone, can. Nullus episc., 54. de cons. 
dist. A. Ciò si spiega dalla glossa, se 
non possa mantenersi su dell’altare sen- 


| za sostegno, e così l’intendono gli altri 


dottori. Del resto non è irregolare chi 


| non ha di questo bisogno, can. Sì quis, 


10. dist. 55., o chi sia di gambe ritorte, 
non è irregolare, perchè tal difetto può 
nascondersi colla veste talare; Tourn., 
Croix, Salmat. ec. N’eccettua Layman, 
purchè non sia molto difforme. Chi tie- 
ne la gamba di legno, e sia già sacer- 
dote, potendosi riparare all’indecenza 
col giudizio dell’ordinario, ben può ce- 
lebrare, Tambur., Silvestro, Rosella, 
Mario, e Giball. 14, 

120. V. Il monco, anche se gli man-. 


casse il solo pollice, cap. ult. de corp. 
vitiat. Lo stesso dicono Busemb., Ren- 


zi, Tambur., Fill., Bonac., Suarez, se 
gli mancasse l’indice, o parte del pol- 
lice (non già se le sole ugne), cap. Tho- 
mas, de corp. vit. , 0 se tali dita fosse- 


(5) Lib. 7. n 402. (6) Suppl. q. 59. a. 6. 
(7) Lib. 7. n. 404. sa, Lambert. not. 4. n.5. 
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ro così debili che non potessero alzare 
o dividere l’ostia, cit. cap. Thomas. Se 
poi gli mancasse l’ indice, e fosse già 
ordinato, può servirsi delle dita poste- 
riori; come in necessità può anche con 
queste ministrarsi l’eucaristia. Se poi 
mancassero tutte tre le ultime dita, an- 
che lo fanno irregolare (non già se solo 
due), così Anacl., Holzm., Gaetan., Na- 
varro, Tournely, e Pontas. Nota non 
pero Tournely, che se mancasse l’in- 
dice potrebbe ottenere la dispensa 1. 

124. VI. Chi patisse d’una febbre con- 
tinua (ma non terzana o quartana), o 
di continuo dolore di testa, in guisa che 
non potesse celebrare senza errori no- 
tabili, Bon., Sairo, Soto, Toleto, Aversa 
ec. Di più il paralitico, a cui in tal gui- 
sa tremino le mani che vi sia pericolo 
d’effusione del sangue, Busemb., Con- 
eina, Pal. Chi patisce una tale tosse che 
porta pericolo nel comunicarsi, Bonac., 
Ugol., Maiolo, ec. L’astemio che porta 
pericolo di vomito, Tourn. e Conc., e 
con costui non può neppure il papa di- 
spensare 2. 

122. Per lo secondo capo, cioè che 
s’induca irregolarità per lo vizio del 
corpo che apporta gran difformità o or- 
rore, come si ha dal cap. Presbyterum, 
e da altri de cler. aegrot., si rendono 
irregolari: I. Coloro a cui manca qual- 
che membro, come il naso, cap. penult. 
de corp. vitiat., o l’ha molto calato, o 
alzato, Tamb., Bonac., Viva ec. A chi 
è stato cavato un occhio, cap. ult. dist. 
55. Probabilmente non però dicono Sil- 
vio, Tournely, Pontas, Roncaglia con 
Tamb. ec., che si toglie tale irregola- 
rità se può rimediarsi con un occhio di 
vetro. Così pure chi sta senza orecchie, 
purchè non possa ripararsi la difformità 


coi capelli ; Bus., Diana, Bon. e Tourn. 


con molti altri 3. 

123. II. I leprosi, cap. Tua nos, de 
eler. aegr., per lo scandalo ed abbomi- 
nazione; onde in privato possono cele- 
brare, Pal., Salmat., e Bon. con altri. 
Così anche chi tiene le labbra rose o 
spaccate a guisa di lepre, Tamb., Tour- 
nely, e Viva. Così similmente chi pa- 

(1) Lib. 7. n. 408. (2) N. 409. (5) N. 410. 
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tisce di morbo gallico di già patente, 
Tournely, ed Holzm., o avesse il volto 
molto macchiato; Laym.4. 

4124. II. I mostruosi, come i nota- 


bilmente gibbosi, Busemb., Anacl., Bo- 


nac. ec.I pigmei o nani di statura mol- 
to corta, e di capo molto grande, Tam- 
bur., Renzi, Tournely ecc., o che non 
potessero tanto distender le braccia 
quanto bisognasse per l’altare. Gli e- 
tiopi appresso di noi anche tali si sti- 
mano, perchè moverebbero a riso, Tour- 
nely ecc. Gli ermafroditi, sebbene di- 
cono Toleto, Escobar, con Forn., con- 
tro Conc., che se questo difetto è oc- 
culto, e prevale il sesso virile, non pro- 
duce irregolarità. Si noti per altro, che 
questi difetti, se sopravvengono agli or- 
dini ricevuti, può esercitare quegli attî 
che può, v. gr. il sacerdote cieco può 
confessare ec. Cap. 7. de cler. aegrot.5. 
125. L’eunuco, ch'è stato castrato per 
causa di morbo, o in fanciullezza, o per 
isfregio violento dagli altri, o dal pa- 
drone, non è irregolare. Ma lo è se e- 
gli stesso s’avesse ciò fatto, o anche se 
dagli altri con suo consenso per zelo. 
della castità, cap. Si quis a medicis. Si 
quis 4. d. 55. ed altri, de corp. vitiat 8. 
Stimano per probabile Pal., Tambur., 
e Pelliz. contro Suarez, Mol., e Sairo, 
che se qualcheduno si tagliasse, o fa- 
cesse tagliare i testicoli per conservare 
la voce, non sia irregolare, dicendo che 
i testi apportati parlano di scissione, 0 
sezione, che può intendersi, se s’ inci- 
dessero le parti virili tulte intiere 7. 
126. La terza irregolarità proviene 
dal difetto de’ natali. E per questo so- 
no irregolari tutti gl’illegittimi, cap. 1. 
fin. de fil. presb. ancorché sieno occulti; 
comunemente i dd.8. Si possono legit- 
timare costoro per lo susseguente ma- 
trimonio; purchè non sieno spuri, cioè 
nati in tempo che non poteva valida- 
mente eontrarsi il matrimonio tra i lo- 
ro genitori, v. g. perchè in quel tem- 
po uno di quelli era ligato con ‘altro 
matrimonio, c. Tanta, qui fili etc. Ba- 


sta non però a legittimar la prole, e 
(4) N. 441. (5) N. 411, et 412. (6) N. 416, 
(7) N-A18/P ehe (8) N, 490. 
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renderla immune dal difetto de’ natali, 
chel matrimonio potesse farsi a tempo 
della nascita; così probabilmente San- 
chez, Ponzio, 'Anacl., Bonac. e Salmat. 
con molti altri (contro Suarez e Tour- 
nely), dal cap. Tanta, dove dicesi: Sì 
vir vivente ucore aliam cognoverit, et 
ex ea prolem susceperit ; poichè il su- 
sceperit riguarda più propriamente la 
nascita, che la concezione !. E questa 
sentenza anche ha tenuta e l’ha chia- 
mata comune Benedetto XIV. in una 
dissertazione fatta in risposta ad un ve- 
scovo (ella sta inserita nel suo bolla- 
rio 2). 

427. Quindi si noti 1. co’ Salmaticesi 
che se il figlio naturale si fosse ordi- 
nato prima del matrimonio de’ genitori 
adulteri, potrà legittimamente mini- 
strare dopo seguito quello senza di- 
spensa. 2. Che tale legittimazione si fa 
col matrimonio solamente rato , cap. 
Tanta, cit. 3. Che i figli nati da matri- 
monio nullo per impedimento occulto, 
ma stimato valido almeno da un de’ 
coniugi, si stimano legittimi; così i dd. 
comunemente dal cap. Cum inter, 2. 
Qui filii sint legit. c. Ex tenore eod. tit. 
Altrimenti poi se amendue i genitori 
stavano in mala fede, c. Cum inhibitio 
3.8. St quis de claud. desp. 4.Che i figli 
nati da matrimonio contratto in grado 
proibito senza le proclamazioni e senza 
dispensa del vescovo, ancorchè con- 
tratto col parroco e testimoni, si sti- 
mano illegittimi, non ostante che l’a- 
vessere fatto in buona fede , o per i- 
gnoranza, cap. Cum inmibitio, eod. $. 
Sì quis 3. 

128. I figli si legittimano I. per la 
professione religiosa, come si è detto n. 
85. II. Per la dispensa del papa, il qua- 
le solo può dispensare cogli illegittimi, 
e concedere la legittimazione per tutti 
gli effetti, comunemente i dd. con San- 
chez, Castrop.,Salm., ec.4. In che cosa 
possano i vescovi, e prelati regolari, 
vedi nel cap. XX. de privil. 

129, Si dimanda se i figli esposti (cioè 
i genitori de’ quali sono ignoti) sieno ir- 
regolari.L’affermano molti, come Tour- 

(1) Lib. 7. n.422. (2) Tom.4. n. 113. in ord. 
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nely, Fill., Bonac., perchè vi sono forti 
congetture che costoro sieno illegitti- 


mi, mentre non si vede mai che i ge- 
nitori (per quanto miserabili } abbiano _ 


un animo st crudo, che vogliano espor- 
re il proprio figlio, nè mai si sente che 
una madre gravida non abbia portato 
il figlio al battesimo, e che se dopo quel- 
lo si vedesse che mancasse il figliuolo 
alla madre, la giustizia non ne cercasse 
conto. La seconda sentenza non però è 
più probabile con Castropalao, Ponzio, 
e Salm., e'l p. Suarez la stima proba- 
bile, poichè per esser uno irregolare ha 
da esser certo che sia illegittimo, ma 
gli esposti sono dubbiosamente tali, 
mentre più volte i genitori per la po- 
vertà gli espongono. E gli autori citati 
portano che Gregorio XIV. nel 1594. in 
favore d’ una certa confraternita fatta 
per gli esposti, dichiarò, che tali espo- 
sti non sì stimassero illegittimi, fintan- 
to che non si provassero tali ; Giball. 
ap. Tourn.5. 

130. La quarta per difetto d’età, ma 
di ciò se ne è parlato nell’ esame degli 
ordin. num. 43. 44. 

434. La quinta è per difetto di sa- 
gramento , o sia di significazione del 
matrimonio , che significa la congiun- 
zione di Cristo unico sposo colla chiesa 
unica sposa, e si contrae per la biga- 
mia, in quanto che il bigamo il quale 
ha divisa la sua carne con più mogli, 
non rappresenta tale unione. E tale ir- 
regolarità costa da tutto il tit. de biga- 
mis. Si definisce la bigamia: Est ma- 
trimonti multiplicatio. Ed è di tre sor- 
te, vera, interpretativa, e similitudina- 
ria. I. La vera è quando successivamen- 
te uno ha preso più mogli, e con tutte 
ha consumato il matrimonio, in quella 


‘guisa, come si disse nel capo XVIII. n. 


68. c. Praecipimus , et c. Debitum, de 
bigamis 6, 

132. II. L'interpretativa si ha quan- 
do uno ha contratto ed ha consumato 
un matrimonio con una vedova già co- 
nosciuta dal primo marito, e con que- 
sta anche invalidamente avesse con- 


(3) Lib. 7. n. 425, 424. et 4925. 


(4) N.426,e1 427. (5) N. 452. (5) N. 456. 
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tratto, come dal e: A nobis de dbigam., 0 
pure con una violata da altri; cap. ult. 
dist. 54.,0 pure conoscendo la propria 
moglie, dopo che avesse questa adul- 
terato, c. Sì cuius, etc., Si laici, dist. 
:39., 0 se avesse contratti e consumati 
due matrimoni, uno valido e l’altro in- 
valido. Per quest'ultima specie non v'è 
testo chiaro, ma v'è la comune de’ dd. 
dal cap. Nuper, con s. Tommaso !. Su 
di questa bigamia occorrono varie que- 
stioni. 

133. Si dimanda 41. se sia irregolare, 
chi in buona fede contrae con una vio- 
lata, credendo esser vergine. L’ affer- 
mano comunemente i dottori con san 
Tommaso 2 (contro Sa, Ledesma ecc.); 
perchè essendo questa irregolarità per 
difetto di significazione di Cristo colla 
chiesa unica sua sposa, la buona fede 
non fa che la carne del marito non si 
divida colla violata, abbenchè creda es- 
ser vergine 3, 

434. Si dimanda per 2. se si faccia 
irregolare chi contrae con una violata 
invalidamente per qualche impedimen- 
to dirimente. La prima sentenza è af- 
fermativa, e questa la tengono Suarez, 
(che la chiama comune), Tourn., Co- 
varr., Corneio; così anche Fagnano 4 
con Host., Ginandr.; cardin., Brut., e 
tutti gli altri (come dice egli) per lo 
chierico non in sacris, e con Silvestr. 
e Navar. per lo laico. E si prova dal c. 
A nobis, de big., dove fu dichiarato ir- 
regolare un suddiacono che avea con- 
iratto con una vedova, fra le quali per- 
sone (disse Innoc. II. ), sebbene non 
fuerit vinculum maritale contracium 
(stante che erano inabili), cum eo ta- 
men tanquam cum marito viduae di- 


spensare non licet, non propter sacra- | 


menti defectum, sed propter affectum in- 
lentionis cum opere secuto, Dove si ye- 
de che tal suddiacono non fu dichiara- 
to irregolare. perchè dopo contratto il 
coniugio spirituale coll’ordine sagro si 
 congiunse col matrimonio carnale; ma 
"sig si congiunse conuna vedova, per 
92) Ibi 5 5 

Io 0 di pe 4 o) 190 don oo: 

c. Nuper de bigam. n. î5. et 44. 
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cui fu giudicato, fanguam maritus vi- 
duae propter affectum intentionis ete, La 
seconda sentenza nega tale irregolarità, 
e di questa sono Sanch., Nav. ed i Salm,, 
con una decisione della s. c. appresso 
Farinacio, dicendo, che tale suddiacono 
fu stimato irregolare per aver contrat- 
ti due matrimoni, uno spirituale e l’al- 
tro carnale, sebbene invalido. A que- 
sta ragione vale per risposta la prova 
della prima sentenza9; all’incontro l’ir- 
regolarità intesa da’ contrari s’' incorre 
dal suddiacono, anche se contrae con 
una vergine, come al n. 140. Alla deci- 
sione della s. c. si risponde, che le de- 
cisioni che si riferiscono da Farinacio 
furono dichiarate incerte da Gregorio 
XIV. nell’anno 1621.6, E notisi, che a’ 
29. d'agosto 4634. per comando d’Ur- 
bano VIII. fu dichiarato dalla s. c., non 
doversi dar fede a’ decreti della S..c., 
se non costassero autentici, cioè colla 
sottoscrizione del card. prefetto 7. 

135. Si dimanda per 3. se si fa irre- 
golare il marito, che ha conosciuta la 
moglie adultera, quando l’adulterio è 
occulto. Lo negano Enriquez ed altri 
appresso Elbel, per lo cap. Si. cuius, 
dist.34., dove dicesi: Si evidenter fuerit 
comprobatum uxorem adulterium com- 
misisse. Ma noi l’affermiamo colla co- 
mune appresso di Elbel; e di questa 
sentenza sono Tournely e Roncaglia con 
Suarez, Ugol., e Filliuc. E ciò corre, 
anche se la moglie fosse stata per vio- 
lenza oppressa. La ragione è la stessa, 
che quella del caso di sopra nel primo 
quesito; e perciò poco importa che sia 
stata oppressa per forza, o che il ma- 
rito non ne sia consapevole, mentre 
sempre in fatti adfuit divisio carnis; 
così Fagnanos, con Ugol., Raym., Îost, 
60, ico: Non agitur hic de vitio 
ordinandi, sed de defectu sacramenti, 
quem etiam ignorans potest pati, Al te- 
sto si risponde, che le parole, sî evi- 
denter comprobatumete., solamente pro- 
vano che se il marito non è certo del- 
l’adulterio della. moglie, non dee sti- 


(5) Lib. 7. n. 440, (6) Sl li. n. 219: 
(7) ) Potestà tom. 4. p. n. 219,. — 
($) In e. Nuper de bigam, n, 5 
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marsi irregolare!, benchè quantunque 
il marito non fosse consapevole dell’a- 
dulterio, pure in sè è irregolare 2. 

136. Da ciò s’'inferisce per 1. che lo 
stesso dee dirsi per la medesima ragio- 
ne, con s. Tommaso3, Suarez, Tourn., 
Concina, s. Antonino e moltissimi altri 
comunissimamente, di chi contrae due 
matrimoni invalidi 4, ancorchè in buo- 
na fede, come si deduce dal c. A nobis, 
apportato e spiegato al n. 136. Per 2., 
che anche si fa irregolare chi fintamen- 
te contrae il secondo matrimonio sola- 
mente ad copulam extorquendam, così 
Suarez, Tournely e i Salmatic., con al- 
tri (contro Castropalao che si appoggia 
alle parole propter affectum intentionis); 
ma noi diciamo che queste parole non 
significano, che quel suddiacono vera- 
mente avesse pensato di fare un vero 
matrimonio, mentre ben sapeva, che 
non poteva succedere; ma che avea 
l’affetto di porlo in esecuzione. Sicchè 
tanto èil desiderio di effettuare un ma- 
trimonio impossibile, quanto fingere di 
fare quello che non s'intende di fare 5. 

137. La Glossa nel c. Si cuius d. 34. 
propone un caso: Se ’1 marito accu- 
sasse la moglie d’adulterio, e mentre si 
fa la lite, quaesitus esset de debito con- 
iugali, an reddendo fieret irregularis. 
Si risponde, che, dato che il marito non 
è certo dell’adulterio della moglie , in 
dubbio di tal adulterio, essendo certa- 
mente obbligato a rendere, allora egli 
(dice la glossa) potius dicitur cognosci 
ab usxore, quam cognoscere ipsam , e 
perciò (reddendo) non si farebbe irre- 
golare. Lo stesso par che corra per lo 
marito, che ha contratto con una don- 
na violata, credendola vergine; di che 
si è parlato al num. 135. E lo stesso cor- 
re, quando il marito rende ignorante- 
mente il debito all’adultera, ch’ è oceul- 
ta, o pure ch’ è stata violentemente op- 
pressa, secondo quello che si è detto 
al num. 135. 

138. III. La bigamia similitudinaria 
si contrae col matrimonio (benchè nul- 
lo, e benchè con una vergine) , dopo il 


(1) Lib. 7. n. 442. (2) N. 445. 
(5) Suppl. q. 66. a. 2. (4) Lib. 7. n. 445. 
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voto solenne o di religione , o d’ordine 
sagro. Questa bigamia induce l’irrego- 
larità, sempre che si è consumato il 
matrimonio, c.23. Quotquot, et 32. Mo- 
nacho, 27, q. A., dove dicesi: Si uxori 
fuerit sociatus, nunquam ecclesiastici 
gradus officium sortitur. Dicono Hur- 
tad., Abb. , Host. ed Archidiac., che 
questa irregolarità si contrae solamen- 
te da’ monaci; ma comunissimamente i 
dd. insegnano, che s' incorre da ogni 
chierico in sacris, dal c. A. Qui cler. vel 
mon., dove dicesi, che possa il vescovo 
dispensare con un diacono, che avea 
preso moglie, a poter ministrare ec., e 
dal e. 2. eod. tit., dove si ordina al ve- 
scovo , che non permetta ministrare al 
suddiacono , che contrae matrimonio. 
Ma stima Sanchez, che questa irregola- 
rità è più tosto per delitto, che per bi- 
gamia. Non sarebbe irregolare però, chi 
non essendo n sacris, contraesse ma- 
trimonio con una monaca professa, per- 
chè le leggi parlano di chi contrae il ma- 
trimonio dopo il proprio voto 6. 

139. Questa irregolarità della bigamia 
non si toglie per lo battesimo, c. Siquis 
viduam , dist. 34.; così la comune con 
s. Temmaso 7. Può ben dispensarvi il 
papa per grave causa, Sanchez, Conc., 
Salm. con altri : e Tournely colla co- 
mune apporta, che Lucio III. già vi a- 
vesse dispensato 8. Che cosa possa il 
vescovo ed ì prelati regolari, vedi nel 
cap. seg. XX. de’ privilegi. 

N40. La sesta nasce da infamia. Ma 
di questa già se n’ è parlato alnum. 92. 
La settima per difetto di libertà ; onde 
sono irregolari I. i servi, cioè gli schia- 
vi, fin tanto, che non saranno fatti li- 
beri. Se poi un servo, sapendolo, e non 
contraddicendo il padrone, si ordina 
(ancorchè di prima tonsura) , nello stes- 
so atto acquista la libertà, c. Si servus 
et e. Nulli, dist. 54. Può non però il 
padrone dargli la libertà, con condizio- 
ne, che lo serva nelle cose non ripu- 
gnanti allo stato chiericale, e si deduce 
dal c. Nullus, de serv. non ord. Ma se 
fosse ordinato senza saputa del padro- 


(5) N. 447. 
(7) Suppl. q. 66. a, 4. 


(6) N. 448. et 449. 
(8) Lib. 7. n. 450. et seg 
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ne, resta servo, purchè non sia in sa- 
cris, e purchè non si renda al padrone 
il doppio dal vescovo, o da’ cooperanti: 
quando poi costoro fossero impotenti, 
il servo anche diacono resta servo; e s'è 
sacerdote , è obbligato di servire nelle 
cose che comporta lo stato, e di cele- 
brare per lo padrone: purchè il pa- 
drone sapendolo non dissimuli per un 
anno !, 

A4A.IT. Gliammogliati, sele mogli non 
acconsentono, e non fanno voto di ca- 
stità, c. ult. de temp. ord. in 6., extrav. 
Antiqua, de voto, ed anche se’l matri- 
monio fosse solamente rato, perchè so- 
lamente per questo è permesso fra due 
mesi farsi religioso, ead. extrav. E pro- 
babile non però, che se si fosse ordi- 
nato în sacris, non sarebbe obbligato 
poi a farsi religioso, per esser questo 
un peso troppo grande; Sanch., Avers., 
Salm., s. Anton. ec. 2, 

142. Si dimanda, se il marito possa 
ordinarsi in sacris, o farsi religioso col- 
la licenza della moglie , s’ ella ancora 
non prende lo stato religioso. Alcuni 


aa. lo negano appoggiati al cap. Coniu- | 


gatus, de convers. coniug., dove si di- 
ce, che il marito non può ordinarsi, ni- 
si ab uxore continentiam profitente fue- 
rit absolutus. Dunque (dicono) basta, 
che la moglie faccia voto di castità; men- 
tre il testo dice, continentiam (non già 
religionem) profitente. Ma in ogni conto 
deve affermarsi, per esser ciò chiara- 
mente espresso nel c. Cum sis, eod. tit. 
dove dicesi: Ignorare non debes, ss. pa- 
tnum constitutioni esse contrarium, ut 
vir, uxore sua, aut uxor, viro eius non 
assumente religionis habitum, debeat ad 
‘religionem transire. Lo stesso rispose 
Nicola papa nel can. Scripsimus, caus. 
27. qu. 2., per la moglie del re Lotario, 
dicendo: Non hoc aliter fierì posse, ni- 
si eandem vitam coniux eius Lotharius 
‘elegerit. E al testo opposto si risponde, 
che la parola profitente si dee intende- 
re della professione solenne. Del resto 
tutti convengono, che se la moglie è 
giovine, non può restar nel secolo, fa- 
cendosi religioso il marito; all’ incontro 
(1) Lib. 7, n. 455. (2) Lib. 6. n. 812. 
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se ella è vecchia, lo stesso citato testo 
Cum sis concede che possa restarsi nel 
secolo, facendo semplice voto di con- 
tinenza. 

143. II I curialisti, obbligati a ser- 
vire alla curia 0 per giuramento, o per 
istipendio, come sono i giudici, avvo- 
cati ec., per quanto durano tali offici, 
e. 1.2. e 3. dist. 5A., purchè non aves- 
sero la licenza dal papa, o dalla con- 
suetudine , di esercitare tali impieghi, 
come sono i consiglieri regi nelle cause 
civili ; Laym., Castrop., Suar., Salm., 
con altri 3, IV. I soldati per quanto 
tempo son obbligati per giuramento. Di 
più i tesorieri; depositari pubblici, e 
que’ che amministrano la repubblica. 
Di più le guardie del re, e tutti gli altri 
che fanno qualch’esercizio severo, o lur- 
pe, o che furono ministri in causa di 
giustizia 4, 

144. L’ottava è per difetto di lenîtà, 
cioè per lecita mutilazione, o uccisione 
nella guerra offensiva, benchè giusta. 
Ma per incorrer l'irregolarità , bisogna 
che l’uccisione sia stata fatta di propria 
mano, Bus., Holzm. e Lambertini dal 
c. Dilectus, et Significasti, de homic. 
Dicono Busemb., Bonacina, che chi es- 
ortasse nella guerra giusta ad uccider 
costui, o quell’altro, sarebbe irregolare; 
ma probabilmente a ciò contraddicono 
i Salmaticesi , perche il testo parla di 
chi uccide, o mutila di propria mano, 
non di chi anima. Se poi la guerra è 
giusta, e. non offensiva, ma difensiva, 
chi uccide non si fa irregolare, cap. 2. 
de immun. eccl., Clem. un., de homic. 
Nella ingiusta poi basta, che muoia uno 
per esser tutti irregolari; tutt’ i dd. con 
s. Tommaso 2. 2. g. 64. a. 8.5. Si noti 
qui un decreto della s. c. del conc. del 
1703. a’ 13. di genn., dove si dichiarò 
irregolare un certo diacono e canonico, 
il quale avea militato in più spedizioni 
di guerra, benchè giurasse di non aver 
leso alcuno, poichè sparando lo schiop- 
po, l’avea sparato sempre in aria 5, 

145. Per difetto di lenità si fanno an- 
cora irregolari i giudici, e tutti quei 

(3) Lib. 7. n. 456. (4) Ib. (5) N. 459. et 460, 
(6) Card. Lambert. notif. 101. n. 19. 
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che cooperano nel giudizio giusto alla 
morte o mutilazione del reo attivamen- 
te, efficacemente e prossimamente, con 
azione di sua natura ordinata a quella; 
Clem. Si furiosus, de homic. Ex cap. 
“Sententiam, Ne cler. vel mon. Si è detto 
attivamente, s' intende per coloro che 
sono dalla parte di chi uccide, non per 
coloro che sono dalla parte di chi è uc- 
ciso, come sarebbe il confessore ch'e- 
sorta il reo ad abbracciare la morte 1. 
Dicesi di più efficacemente; perchè chi 
coadiuva portando le legna, acciocchè 
sia bruciato il cadavere, non è irrego- 
lare: nè chi assiste; e sebbene nel det- 
toc. Sententiam viene proibito a’ chie- 
rici d’assistere a simili spettacoli, pure 
dicesi, che questo canone o sia abro- 
gato, o che non obblighi sotto colpa 
grave; Bonac., Salm. e Tournely la 
chiama comune. Anzi Navarro ed Avila 
scusano il minorista da ogni colpa 2. 
Dicesi di più prossimamente, poichè non 
è irregolare chi fa, o vende le spade, o 
chi esorta a punirei rei, o altri che non 
& ministro necessario, e remotamente 
concorre; onde molto probabilmente di- 
cono Suarez, Reginaldo, Laym., Avila, 
Busemb. ec., non essere irregolare il 
confessore , il quale dicesse al giudice, 
che tal reo sia degno di morte 3. Dice- 
si finalmente, con azione di sua natura 
ordinata alla morte, cioè che da sè sia 
causa di tale morte. Quindi non è irre- 
golare il confessore, che dicesse al bo- 
ia: Ho fatto l’officio mio, non t impe- 
disco a far il tuo; nè ì giudici ecclesia- 
slici, che consegnano il degradato alla 
curia secolare; nè il chierico accusato- 
re in causa criminale, purchè si prote- 
sti espressamente di non intendere la 
pena del sangue; Bonac., Busemb., 
Tamb. ec. 4. 

146. All'incontro ben sono irregola- 
ri 4. Il giudice, i di lui assessori , lo 
scrivano che scrive la sentenza (non 
però chi la copia), e tutti quei che l’e- 
seguiscono 5. Ma non quei che com- 
mettono la causa, c. ult. Ne cler. etc., 
purchè non comandassero, che si desse 
sentenza di morte al tale, o che si sbri- 

(1) Lib. 7. n. 461. et 462. (2) N. 465. (5) Ib. 
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gasse la tal causa di morte , Castrop., 
Salmat. ed altri. 2. I testimoni volon- 
tari, che da loro si offeriscono, anche 
se si protestano ; così comunemente i 
dd. E lo stesso dee dirsi degli avvocati 
e procuratori dell’accusatore, se non 
sono costretti a difenderlo; Salmat. co- 
gli stessi aa. 3. Gli accusatori di delit- 
to capitale, cercandone la vendetta. E 
se questi sarà chierico beneficiato, o în 
sacris, oltre l’ irregolarità, pecca mor- 
talmente, dal cit. cap. Sententiam, do- 
ve vien proibito a’ chierici d' intromet- 
tersi in qualunque maniera in causa di 
sangue. Non sarà però irregolare chi 
accusa il reo, solamente per esser sod- 
disfatto de’ danni, fatta sempre la pro- 
testa di non voler la pena del sangue, 
c. Praelatis, de homic. E ciò tanto in 
causa propria, quanto in causa de’con- 
giunti sino al 4. grado, o de’ domesti- 
ci, o della propria chiesa; Suar., Castr., 
Salm. con Bonacina, Concina ec. E ciò 
corre anche, se tal protesta la facesse 
fintamente, Suar., Bonac., Castrop., e 
Salmat. con molti, ed anche se la fac- 
cia dopo l’accusa, ma prima della sen- 
tenza, Bonac., Sairo, Pellizar. e Salm.6. 

A47. Le dispense delle irregolarità 
per difetto sono tutte riservate al papa, 
in quanto a’ secolari ; in quanto a’ re- 
golari, vedi nel capo XX. de privil. n. 
106. e 107. 


Delle facoltà della s. penitenzieria. 


148. Ho giudicato opportuno di nota- 
re qui le principali facoltà della s. pe- 
nitenzieria, acciocchè sappia il confes- 
sore per quali cose si possa a quella ri- 
correre. Il pontefice Benedetto XIV. a’ 
13. aprile1754., con una bolla che prin- 
cipia Pastor bonus (ed è la 95. nel Bol- 
lar. tom. A.), confermò molte facoltà 
concesse da altri pontefici, ed altre le 
concesse egli alla santa penitenzieria. 
E quesie sono : I, Può assolvere da tut- 
ti i casi, anche della bolla Coenae, i re- 
golari in amendue i fori; i secolari tan- 
to laici, quanto ecclesiastici, pure in a- 
mendue i fori, dalle censure pubbliche 
emanate a iure, ed anche ab homine, 

(4) N. 464. ad 408. (5) N. 461. (6) N. 468. 


DELLE FACOLTA’ DELLA S. PENITENZIERIA 


Se sia spirata la facoltà del giudice, o 
se ’l vescovo le abbia riservate alla se- 
de apostolica; purchè sia data la sod- 
disfazione al giudice ed alla parte; ma 
se la parte ingiustamente rifiutasse la 
soddisfazione, può la s. p. assegnare la 
conveniente soddisfazione. II. Può as- 
solvere gli eretici occulti, ma non po- 
tuti conoscersi da altre persone per se- 
gni esterni; ed i pubblici eretici, in ca- 
so che non vi sia obbligo di dinunziare 
i complici. Può anche assolvere da’casi 
pubblici della bolla Coenae, i principi, 
amministratori di repubblica, i vescovi 
ed altri prelati. III. Può dispensare nel- 
le irregolarità occulte, ed inabilità, an- 
cora per omicidio volontario, ma non 
già, acciocchè l'omicida possa esser 
promosso al vescovato. Può anche di- 
spensare dalle irregolarità ed inabilità 
a cagione d’eresia ; purchè sia affatto 
occulta. IV. Può dispensare cogli omi- 
cidi, ed altri, acciocchè possano profes- 
sare in qualche religione approvata, ed 
indi ascendere al sacerdozio. V. Può 
dispensare cogli ordinati malamente, 
acciocchè si possano ordinare segreta- 
mente, senza interstizi, e fuori d’ordi- 
nazione, ma non già negli ordini sagri 
in un giorno. VI. Può dispensare cogli 
occulti ordinati simoniacamente. VII. 
Può convalidare il titolo del beneficio 
ottenuto coll’occulta inabilità. VIII. Può 
donare porzione del prezzo simoniaco 
“per la povertà del delinquente. IX. Può 
co’ francesi, fiamminghi, polacchi, ed 
oltramontani rilasciare i frutti mala- 
mente percepiti; solamente può com- 
porre poi cogl’italiani, spagnuoli, ec., 
‘ma co’ poveri può anche rimetterli. X. 
Può rilasciare parte delle cose ingiu- 
‘stamente pigliate, o ingiustamente ri- 
tenute, se il padrone è incerto , ed il 
caso è occulto , e ’l reo è povero, con 
dare il resto a’ poveri, o a’ luoghi pii 
degli stessi paesi (se può succedere), 
dove que’ furti sono stati fatti. XI. Può 
assolvere chi avrà avuti doni da’ rego- 
lari, se non eccedono dieci scudi ; ed 
anche se eccedono, ma dopo fatta la 
restituzione, o dopo fatto l'obbligo di 
soddisfare. XII. Può dispensare ne’casi 
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occulti, che la donzella non vergine go- 
da del legato lasciato alle vergini; e 
colle vergini a poter entrare ne’ mona- 
steri delle pentite. XIII. Può rilasciare 
i giuramenti , che non sono in favore 
de’ terzi. XIV. Può commutare dispen- 
sando il voto semplice di castità, o dif- 
ferire l'adempimento. XV. Può dispen- 
sare commutando in altre preci, o al- 
tre opere pie, la recitazione dell’officio 
divino. XVI. Può dispensare co’ rego- 
lari in qualsivoglia irregolarità, inabi- 
lità, e pene occulte; ma non pel pub- 
blico difetto de’ natali per lo generala- 
to; e nelle pubbliche, non può senza 
aver intesi i superiori. XVII. Può ‘as- 
solvere gli apostati dalle censure colla 
reincidenza, se non ritornano fra il tem- 
po assegnato, differendo la dispensa so- 
pra le irregolarità, se vi fossero incor- 
sì, sino all’attuale ritorno. E può con- 
cedere ancora, che passino in altr’or- 
dine. XVIII. Può concedere il passaggio 
alla religione più larga, purchè ivi stia 
in fiore la regolare osservanza, ma non 
all’ordine di s. Benedetto dell’antica 0s- 
servanza; nè a consimili congregazioni 
di qualsivoglia ordine. E lo stesso può 
colle monache oltramontane. XIX. Può 
assolvere e dispensare sopra i difetti, e 
censure ancora per violazione di clau- 
sura, XX. Può concedere il confessore 
alle monache (vedi ciò che si disse al 
c. XVI. anteced. n. 89.). XXI. Essen- 
do la sede apostolica vacante, può nel 
foro di coscienza tutto, anche in que’ 
casi che non avea facoltà , vivendo il 
pontefice; colla reincidenza nonperò, 
se potendo non si presentino al nuovo 
pontefice; e questa facoltà dopo che il 
cardinale penitenziere è entrato in con- 
clave, passa alla signatura. L’altre fa- 
coltà che riguardano i matrimoni, son 
notate nell’opera !. L’altre meno neces- 
sarie a sapersi si possono osservare 
nella detta bolla. 

449. Si noti finalmente, che quando 
le lettere della penitenzieria si com- 
mettono ad un maestro teologo, o dot- 
tore de’ decreti, possono eseguirsi da’ 
confessori della compagnia di Gesù de- 

(1) Lib. 6. n. 114. 
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signati dal generale, 0 dal provinciale, 
colla licenza di colui, come concesse 
Gregorio XII. a’ 3. aprile 1582. E lo 
stesso concesse Innocenzo XI. a’ 927; 
novembre 1674. a’ lettori giubilati del- 
l'ordine de’ minori. E perciò possono 
l’istesso tutti gli ordini regolari che co- 
municano con questi: così riferisce El- 
bel 1. 

CAPO XX. 
DE] PRIVILEGI 


Punto I. De’ privilegi in comune. 


- 


. Differenza tra il privilegio, dispensa e li- 
CeEnza. 
. Quando il privilegio deroga al ius comune. 
. Quando il privilegiato è tenuto a servirsi 
del privilegio. 
4. Se fuor del sagramento le censure, ecc. 
5. Delle clausule, Ad instar ete. Quatenus sa- 
cris, can. non adversetur etc. Supplentes 
defectus ete. 

6. 7. e 8. Dell’interpretazione de privilegi. 

9. 40. e AI. Della comunicazione. 

De privilegi de regol. rivocati, colle dichiar. 
di s. Pio. 

De rescritti di grazia e di giustizia, se 
spirano colla morte del papa. 
14. In quanti modi cessa il privilegio. 
15. Come cessi per la rivocazione. 

16. Deila rivocazione espressa. 

17. Della tacita; e se bisogna intimarsi, o al- 

meno pubblicarsi la rivocazione. 


ST ho 


- 


A. Il privilegio si definisce : Lea pri- 
vata, aliquod speciale concedens bene- 
ficium. Il privilegio differisce dalla di- 
spensa, la quale esime dalla legge, e 
perciò sempre è odiosa; e dalla licenza 
che si dà solamente a pochi atti. De’ pri- 
vilegi in particolare se ne parlerà ap- 
presso ne’ propri luoghi; qui solamente 
noteremo alcune regole da avvertirsi 
circa i privilegi in comune. 

2. E per I. Acciocchè il privilegio de- 
roghi al ius comune, non vi si richie- 
de la clausula derogatoria di quello, 
perchè si presume!, che ’l principe già 
sappia le leggi comuni. Se n’ eccettua 
nondimeno 4. Quando il privilegio non 
potesse aver effetto senza tale espressa 
derogazione. 2. Se nella legge a cui si 


(1) Tom. 5. conf. 20. n. 513. 

(2) Salm. 18. n. 42. el 45. cum aliis. 

(5) Suar. de leg. ]. 8. c.14. n. 4. Castr. tom. 1. 
tract. 5. d. 4. p. 10. n. 9. et Salm, loc. cit. c. 1. 
n. $. cum Pelliz, Tambur. ele. 

(4) Salm. tr. 18. n. 11. cum aliis, 


(5) Suarez c. 55. n. 8. Pal. p. 7. n. 5. Sanchez 


PUNTO I. 

deroga vi fosse [a clausula, Non ob- 
stante quocumque privilegio; ciò non pe- 
rò s’ intende, purchè nel privilegio non 
vi fosse la clausula, ex certa scientia, 
o pure ex plenitudine potestatis 2. 3. 
Quando il privilegio è contra qualche 
consuetudine, o Jegge municipale, per- 
chè queste non si hanno per derogate, 
se non se ne fa special menzione 3. 

3. Per II. Il privilegiato non è tenu- 
to, regolarmente parlando , a servirsi 
del privilegio, reg. 6. iur. în 6. Ma se 
n’ eccettua 1. Se il non servirsene re- 
casse grave danno al prossimo: s’' in- 
tende se ’l recasse, non già per conse- 
guenza, ma per sè ; per esempio sel 
confessore avesse il privilegio d’assol- 
vere i peccati riservati, egli dopo aver 
intesa la confessione è obbligato a ser- 
virsene 4. 2. Se’l privilegio è in bene 
comune, ch’ è quello dell’ immunità, di 
cui ciascun è tenuto a servirsi, per lo 
c. Sì diligenti, de foro compet. 3. Se’l 
privilegio toglie l’ impedimento ad os- 
servare il precetto, per esempio se l’in- 
fermo tiene l'oratorio privato in casa, 
e facilmente può sentir la messa, è te- 
nuto a servirsi del privilegio 5. 4. Se’l 
privilegio non è personale, ma reale, 
addetto al luogo, o pure alla dignità, o 
allo stato, come sono i privilegi con- 
cessi a’ vescovi ed a’ regolari 6. 

4. Per III. Chi ha il privilegio per lo 
foro penitenziale, per esempio di as- 
solvere dalle censure, e pene ecclesia- 
stiche, molto probabilmente può ser- 
virsene anche fuori del sagramento ; e 
ciò quantunque la facoltà si esprime 
data sacerdoti confessario 7, 

5. Per IV. Parlando delle clausule, la 
clausula ad instar importa , che allora 
vaglia il privilegio, quando l’altro (a 
simiglianza di cui è concesso questo se- 
condo) sia stato valido, almeno da prin- 
cipio: benchè sia stato poi rivocato, o 
non accettato, come avverte il p. Maz- 
zotta. Altrimenti poi, se il primo pri- 


de matr. lib. 6, d. 6. n. 14. et Salmant. c.4. n. 12. 
cum Sylvestro, Avila etc. 

(6) Salmant. c. î. n. 17, et 18. 

(7) Suarez lib. 8. cap. 6. n. 15. Castropal. d. 
4. p. 2. $. 6. num. 6. et Salmanlic. cap.4. n.55. 
cum Sylv.. Tab. ete,, contra alios qui probabi- 
liter etiam negant. 


DE' PRIVILEGI IN COMUNE 


Call 

vilegio è stato nullo, e nullo anche il 
secondo; purchè in questo secondo non 
si esprimesse già quello che si conce- 
de 1. Ciò nonperò corre (come dicono 
gli autori) quando dicesi ad instar; ma 
non già se si dicesse, Sicut concessum 
est, ete., come limitano Bonacina e Gar- 
zia appresso i Salmaticesi. La clausula: 
Quatenus sacris canonibus non adver- 
setur, s'intende di que’ soli canoni, do- 
ve sta espresso : on obstante quocum- 
que privilegio 2. La elausula, supplentes 
singulos defectus, s'intende solo de’di- 
fetti di quelle cose che si ricercano so- 
lamente de iure positivo, e che sono so- 
lamente accidentali; ma nop già de’di- 
fetti naturali, o pure sostanziali, come 
se ’l supplicante fosse scomunicato , 0 
se la supplica fosse surrettizia, o frau- 
dolenta, o se’l difetto fosse circa la cau- 
sa, 0 la persona del supplicante 3. Al- 
tre clausule possono osservarsi appres- 
soi Salmaticesi 4. 

6. Per V. Parlando dell’ interpreta- 
zione de’ privilegi, debbono notarsi più 
cose. Si noti A. Che ogni privilegio de- 
ve interpretarsi in modo, che al privi- 
legiato non sia nè inutile, nè oneroso). 
A. I privilegi solamente il principe, o 
altri a cui il priucipe il commettesse, 
può interpretarli autenticamente, o sia 
giuridicamente. Dottrinalmente poi può 
interpretarli qualunque tomo dotto, al- 
la cui risoluzione può lecitamente star- 
si, come dicono tutti; e quando nel pri- 
vilegio si proibisce ogn’interpretazione, 
s'intende della sola autentica e giuri- 
dica 6; o al più s'intende dell’ interpre- 
tazione fatta ex professo, come si è det- 
to delle leggi al capo II. n. 80. 3. 
Sta proibito da Clemente IV. e da altri 
pontefici a’ vescovi l’interpretare giu- 
ridicamerte i privilegi de’ regolari; so- 
lamente ciò sta concesso da Alessandro 
VI. e Paolo III. (quando non può con- 
sultarsi la sede apostolica) a’ iurispe- 

(1) Suarez e. 15. n. £. Castrop. d. 5. p. 2. $ 8. 
n. 1. Salm. c. 4. n. 59. cum Bonacina etc, et p. 
Mazzotta t. 4. de privil. pag. 22. v. Sexto. 

(2) Salm. c.1. n. 50. cum Nav., Suar., Gare. etc. 

(3) Salm. c. 4. n. 5Î, cum Barbosa et Tamb. 
(4) Ibid. ex n. 40. (5) Ibid. n. 70. et 71. 


(6) Salm. n. 72. et 75. 4 
(7) Salm. c, 1. n. 74. 75. et 76. 
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riti, e ad altri giudici in favor de’ rego- 
lari. E lo stesso sta concesso a’ gene- 
rali, ed a’ visitatori, ed anche a’ pro- 
vinciali, e prelati immediati, consi- 
gliandosi co’ periti. E lo stesso corre per 
l’interpretazione delle regole, costitu- 
tuzioni, e consuetudini. E così ancora 
possono i suddetti prelati togliere, o li- 
mitare a’ sudditi l’uso de’ privilegi 7. 

7. Sì noti per 4. Parlando in generale 
de’ privilegi, ogni privilegio regolar- 
mente deve interpretarsi largamente, 
come si ha dal c. Olim, 6., de verb. si- 
gn., dove dicesi: Cum beneficia princi- 
pum interpretanda largissime etc. E 
dalla 2. Ult. ff. de constit. princ. All’ in- 
contro i privilegi odiosi debbono stret- 
tamente interpretarsi, come sono tutti 
quelli che derogano al ius comune8, o 
agli statuti, e consuetudini particolari ; 
purchè tali statuti non sieno contra il 
ius comune, o purchè il privilegio non 
sia inserito în corpore iuris; che per- 
ciò dicono Sanch. e Mazzotta 9, che 
tutti i privilegi reali debbono interpre- 
tarsi largamente, poichè per la loro 
perpetuità si hanno come inseriti nel 
ius comune. Di più se n’eccettua, sel 
privilegio altrimenti si rendesse inuti- 
le, o se vi fosse la clausula ea certa 
scientia, 0 vero ex motu proprio; o pu- 
re se’l privilegio sia d’assolvere, dis- 
pensare, o di comunicarlo ad altri 10, I 
privilegi poi in pregiudizio altrui, co- 
me ad ottenere più beneficii, o conferi- 
rei vacanti, o contro l'osservanza re- 
golare, questi debbono strettamente in- 
terpretarsi, ancorchè sian concessi ex 
motu proprio!i, 

8. Ciò nondimeno che si è detto, 
corre per li privilegi concessi a’ parti- 
colari, ma i concessi a qualche ordine, 
convento, comunità, o altra causa pia, 
tutti debbono interpretarsi non solo lar- 
gamente, ma larghissimamente, ancor- 
chè sieno contro il ius comune, o del 
(8) Ita communiter Sanchez de matr. 1. 8, d, 1. 
. 4. et 5. Bonac. de privil. d. 1. q. 5. p.7.$1. 
. 5. Suarez de leg. 1. 8. e. 27. Salmantic. tr. 18. 
.1.n. 79. et alii passim. 

(9) Sanchez de matr. 1. 8. d. 1. n. 8. et Mazz, 
loco cit. p. 225. c. 2. v. Resp. 


(10) Salm. tr. 18. c. 4. n. 78. ad 80. 
(11) Salm. n. 85. el 84. 


n 
n 
c 


568 
terzo, come dicono comunissimamente 
i dd. 1; perchè i privilegi dati alle co- 
munità si presumono tutti rimunera- 
torii de’ servigi fatti, è perciò tutti si 
hanno come favorabili, per la 2. Sicut 
personae, ff. de relig. 2. 

9. Per VI. Parlando della comunica- 
zione de’ privilegi, si noti per 1. , che 
le religioni mendicanti comunicano ap- 
pieno tra loro de’ privilegi passati e fu- 
turi, così circa le persone, come circa 
i luoghi, festività, ed indulgenze, se- 
condo si ha dalle bolle di Sisto IV. Cle- 


mente VIII. e Leone X. 3. E ciò quan- | 


tunque la religione, a cui è concesso il 
privilegio, non l’abbia accettato, o non 
se ne sia mai servita. Di più, quando 
si accresce il privilegio dato ad una re- 
ligione, s' intende accresciuto anche al- 
l'altre 4. Di più queste religioni mendi- 
anti comunicano ne’ privilegi di tutte 
l’altre religioni, o congregazioni, 0 col- 
legi monastici, e non monastici 5. E ciò 
corre, ancorchè nel privilegio concesso 
ad altra religione o congregazione vi sia 
la clausula, che non si comunichi; men- 
tre nelle altre bolle poi della comuni- 
cazione si dice, che si toglie ogn’impe- 
dimento di comunicazione 6. E di que- 
sti privilegi godono poi così i conversi, 
perch’essi son veri religiosi 7, come i 
novizi, secondo dichiarò Clemente VIII., 
ed è sentenza tomune, checchè si di- 
cano alcuni pochi con Suar., Sanchez, 
Castropal., ed altri 8; ed ancora ne go- 
dono i religiosi fatti vescovi, purchè 
non sieno cosa, di cui, servendosi i ve- 
scovi, ne avverrebbe pregiudizio alla 
religione, come l’abitare in convento, 
dar la voce, ec. ®. I terziari poi e le 
terziarie (0 sieno beate) suddite a’ men- 
dicanti, e che portano l’abito della reli- 
gione, ed hanno il voto di castità (ec- 
cettuate alcune cose), ancora godono 

(1) Suarez c. 27. n. 7. Castrop. d. 4. p.10. n. 6. 
Mazzotta loco cit. Salm. c. 1. n. 27. et 28. et n. 
85. et 86. cum Azorio, Laymann, Sylv., Bonac., 
Henr., Coninch., Lezana, Bord. et aliis. 

(2) Salm. c. 1. n. 25. ad 27. 

(3) Ibid. n. 88. el 89. (4) Ibid. n. 98. et 99. 


(5) Ita communissime Salmant. tr. 18. e. 1. n. 
90. cum Rodr., Pelliz., Tambur. ete. 


(6) Ibid. n. 170. cum Rodr., Basseo, Miranda, | 


Bonacina, Diana, Donato ete. n 
(7) Salm. tr. 15. de statu rel. e. 1. n. 59, 
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PUNTO I. \ 

de’ loro privilegi in quelle cose, di cui 
son capaci. I confratelli dello scapulare, 
del cordone, e simili, godono solamen- 
te, e partecipano di tutte le indulgenze 
e remissioni de’ peccati, ma non d’al- 
tro 10. Ed all'incontro tutte le altre re- 
ligioni non mendicanti partecipano tutti 
i privilegi de’ mendicanti , e non men- 
dicanti, e di tutti i luoghi pii, in quella 
guisa appunto come se fossero mendi- 
canti; dovendosi però sempre attendere 
le clausule delle loro bolle, tanto per 
la restrizione, quanto per l’amplifica- 
| zione. Vedi i Salmaticesi tr. 18. n. 90. 
| in fin. : 

10. Si noti per 2., che le monache, 
così degli ordini mendicanti, come non 
mendicanti, godono de’ privilegi de’ mo- 
naci del lor ordine, e per conseguenza 
di ogni altro ordine, in tutto ciò di cui 
son capaci, e s'intende in ciò ch’ è fa- 
vorabile. E questo corre, ancorchè il 
privilegio nominasse solamente gli uo- 


mini, comesiricava dalla bolla di Leone 


X. E così all'incontro i frati godono 
de’ privilegi delle monache di tutti gli 
ordini, per ragione ch’essi comunicano 
(come si è detto di sopra) ne’ privilegi 
dati ad ogni religione, congregazione, 
o monastero 11, Ma ritornando alle mo- 
nache, di tali privilegi godono ancora 
quelle che son soggette al papa, o al 
vescovo ; e così, quando si concede a’ 
religiosi il privilegio d’essere assoluti, 
o dispensati dal loro prelato, le mona- 
che soggette al vescovo dal medesimo 
ben posson essere assolute e dispen- 
sate. E ciò ancorchè nel privilegio si 
nominassero solamente le monache, che 
vivono soggette a’ regolari 12. 

11. Si noti per 3., che i privilegi non 
si comunicano, quando sono odiosi e 
contrari agli statuti propri, sicchè pre- 
giudichino al bene, o sia all'osservanza 


(8) Suarez tom. 4. de rel..tract. 10, Iib.9. c.1. 
n. 18., et Salmant. ibid. cap. 5. n. 85. cum San- 
chez, Castrop. Lezana, Pelliz. et aliis, 

(9) Salmant. dict. tract. 15. cap. 5, n. 45. cum 
Suarez, Lezana et Castropal. 

(10) Salm. tr. 15. n. 9%, cum aliis. 

(11) Salm. tr. 18, de privil. c. 1. n. 91. 
| (42) Suar. de leg. I. $. c. 10. n. 7. Bonac. d. 1. 
q.5. p. 7. S.2. n. 2. et Salm, tr. 18. c. 2%, ni,92. 
cum Castropal., Lezana, Pelliz., Bord,, Boss. ct 


| aliis contra paucos. 
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citta atigione 1. Sì noti per 4., 
che i privilegi concessi ad alcuno, non 
come particolare, ma a riguardo del suo 
officio, o dignità, o come membro di 
quella comunità , s'intendono concessi 
a tutti gli altri dello stesso oflicio , o 
della stessa comunità. Ed i privilegi 
dati a’ sudditi o a’ prelati inferiori, 
s'intendono concessi anche a’ superio- 
ri 2. Parimente i privilegi dati ad un 
convento , o chiesa, o a’ particolari di 
alcun convento, ma come membri di 
quello, s'intendono dati a tutti gli al- 
tri religiosi, così di quell’ordine, come 
degli altri, che comunicano, quando 
milita la stessa o simile ragione 3, Ma 
ciò non s'intende de’ privilegi che si 
danno a qualche congregazione a tem- 
po determinato, o pure per brevi par- 
ticolari ad alcun monastero per qual- 
che speciale ragione, o pure quando 
son di cose che soglion difficilmente 
concedersi 4. 

42. Per VII. È certo, come si ha dalla 
prop. 36. dannata da Alessandro VII., 
che i religiosi non possono più servirsi 
de’ privilegi rivocati dal concilio triden- 
tino. Ma ciò non ostante debbonsi at- 
tendere alcune dichiarazioni del conci- 
lio fatte da s. Pio V. nella sua bolla, 
Etsi mendicantium. Queste sono 1, che 
i secolari possono sentir le messe e le 
prediche nelle chiese de’ regolari. 2. 
Che ’l vescovo non possa dar licenza di 
entrare ne’ monasteri delle monache e- 
senti. 3. Che la quarta funerale non 
s’ intende, se non di ciò che si appor- 
ta 5. 4. Che i confessori delle monache 
esenti, ed i predicatori regolari delle 
proprie chiese non sieno esaminati dal- 
l’ordinario; ma in quanto a’ confessori 
tal privilegio è stato derogato da varie 
costituzioni apostoliche, e specialmen- 
te dalla bolla Apostolici ministerii d’ In- 
nocenzo XII. nel 1723., confermata da 
Benedetto XII. a’ 23 settembre 1724. 
Ivi nel $. 18. si dichiara, che i confes- 
sori delle monache esenti debbono esa- 

pia toe 
100 Stare, Todi Piper.) Ta SOUEBA Ron 
(@) Salm. c. i. n. 110. et 111. 


(5) Ibid. cum Pell., Garcia, Quint., Tamb. etc. 
(4, Salm. c.1. n. 118.cum Peyr.,Tamb.,Mer. etc. 
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minarsi ed approvarsi dal vescovo dio- 
cesano, remota quacumque contraria 
consuetudine, etiam immemorabili. 

13. Per VIII. Bisogna distinguere, il 
rescritto dì grazia, come di assolvere, 
dispensare, ec., e’l rescritto di giusti- 
zia, come d’esercitar giurisdizione 5 
d’appellare, ec. Nel rescritto poi di gra- 
zia sì dice, grazia fatta, quando il de- 
legato si ha come mero esecutore ne- 
nessario: Grazia facienda , quando si 
dà la facoltà di dispensare, e si lascia 
in arbitrio del delegato. Il rescritto di 
giustizia spira colla morte del principe, 
purchè l’affare non sia cominciato; e lo 
stesso dicesi del rescrilto di grazia fa- 
cienda. Ma corre l'opposto della grazia 
fatta, come d’assolvere e di ricevere gli 
ordini extra tempora, dell'oratorio pri- 
vato, ec. 6. Il privilegio dato colla clau- 
sula, donec voluero, è probabile che 
non ispiri dopo la morte del conceden- 
te ?; vedi ciò che si è detto al capo AVI. 
nu. 82. E se nella concessione si espri- 
me l’officio del delegato, morto il dele- 
gato, passa quella anehe al successore8. 

44. Per IX. Il privilegio in molti modi 
può cessare, e 1. per lo decorso del ter- 
mine assegnato. 2. Per la cessazione 
della causa finale: s' intende quando il 
privilegio è concesso sotto la condizio- 
ne di detta causa; ma quando fosse dato 
assolutamente, è opinione molto pro- 
babile, che ancora cessando la causa fi- 
nale non cessi il privilegio; nè cessi per 
essersene fatto uso una volta 9, giusta 
ciò che si disse della dispensa al capo 
II. n. 66. in fin. 3. Per la rinunzia del 
privilegiato; nel che si noti, che i par- 
ticolari non posson rinunziare a’ privi- 
legi della comunità; e che per esser va- 
lida la rinunzia, dev’ella farsi in mano 
di chi ha dato il privilegio, e dal mede- 
simo accettata!0. 4. Per l’uso contrario, 
o per lo non uso; in dubbio nondimeny 
la presunzione sempre è per l’uso. Bi- 
sogna poi in ciò avvertire, che i privi- 
l 


(5) Salm. tr. 18. c. 1. n, 157, 

(6) Castr. d.5, p. 16. $. 4. n.41, Sanch. de matr, 
1.8. d. 58. n.41. Salm. c. 1, n, 141-140, cum Sua, . 
(7) Salm. tr. 48. n. 149. (8) Ibid. n.150, 

(9) ibid. c. 2. n. 5, et 4. 
(10) Salm. tr. 18, c. 2, n. 1. ad 8. 
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legi graziosi, che non sono di gravame 
ad altri, come di assolvere, dispensare, 
o di digiunare, e simili, questi non si 
perdono mai per lo non uso, ed anche 
per l’uso contrario, quantunque di tem- 
po lunghissimo 1. I privilegi all’incon- 
tro che sono gravosi al terzo, come di 
non pagar le decime, e simili, questi si 
prescrivono per l’uso contrario, ed an- 
che per lo non uso privativo (non già 
solo negativo), ch’ è quando il privile- 
giato, consapevole già del suo privile- 
gio, date le occasioni, spontaneamente 
non ha voluto servirsene. Ma ciò s' in- 
tende, purchè nel privilegio non vi sia 
la clausula di servirsene a suo arbitrio 2. 
In oltre ciò s'intende per lo foro ester- 
no, poichè in coscienza non perde il 
privilegio chi non ha l’animo di rinun- 
ziarvi8. Può cessare anche il privilegio 
per l'abuso che se ne faccia, in tutto, o 
in parte 4. 

15. Cessa per 5. il privilegio per la 
rivocazione del principe. Ma in ciò bi- 
sogna distinguere i privilegi gratuiti 
da’ rimunerativi e dagli onerosi. Se ’l 
privilegio è mero gratuito, può rivo- 
carsi validamente, anche senza giusta 
causa: benchè ciò non si scuserebbe 
almeno da peccato veniale, se non v'è 
scandalo 5. Ma se col privilegio si fosse 
trasferito il dominio di alcuna cosa nel 
privilegiato, quello non può rivocarsi , 
né lecitamente, nè validamente, se non 
per causa urgentissima del bene comu- 
ne, o di grave delitto, o pure per quelle 
cause, per cui può rivocarsi ogni do- 
nazione 6. Se poi il privilegio è rimu- 
neratorio, o per giustizia, o per grati- 
tudine, sempre si richiede la giusta 
causa per rivocarsi validamente. E se 
di più è oneroso, per esempio è con- 
cesso per prezzo ricevuto, o per qual- 
che peso imposto al privilegiato , per 

(1) Suar, de leg. 1. 8. c. 54. n. 17. Bon.d, 1. q 
5.8 5. n. 4. Castr. tr. 3. d. 4. p. 18. n.3. et p. 
19. n. 1., et Salm. c. 2. n. 15. cum Laym., Pont., 
Lezz., Garcia ete. 

(2) Castrop. p. 18. n. 4. Bonac. n. 5. et Salm. 
n. 14. cum Laym., Garc., Lez, ele. 

(3) Salm, c. 2. n. 18. (4) Ibid. n.97. 

(5) Pontius1.8. c. 19. n. 15. Castrop. p.21. $9. 


n. d., et Salm. c.2. n. 57. cum Suar., Sanch., 
Bon. ete. 


(6) Castr. p. 21.$ 2. n. 2. Bon. p. 8.$2. n. 5. 
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rivocarsi (oltre la causa giusta) si ri- 
chiede la compensazione. Lo stesso di- 
cesì de’ privilegi rimuneratorii per giu- 
stizia, comedicono comunementeidd.?. 

16. La rivocazione poi de’ privilegi 
altra è l’espressa, altra la tacita. In 
quanto all’espressa, regolarmente par- 
lando, basta la clausola generale, non 
obstantibus privilegiis ete., a rivocare 
tutti privilegi in contrario. Se n’eccet.- 
tuano nondimeno per A. i privilegi con- 
cessi per modo di contratto, o sieno 0- 
nerosi , o rimunerativi per giuslizia 
(come si è detto di sopra), in cui si 
faccia special menzione de’ meriti in 
particolare. Per 2. I privilegi che han 
seco la clausola di non intendersi de- 
rogati, se non se ne fa menzione parti- 
colare. Per 3. I privilegi de’ regolari, i 
quali anche richiedono special menzio- 
ne, perchè sono rimunerativi, e perchè 
hanno la clausola derogatoria della fu- 
tura revocazione, se non si fa di loro 
special menzione, come dicono Rodri- 
quez, Portel., e Miranda appresso il p. 
Mazzotta. Per i. 1 privilegi inseriti în 
corpore iuris; perchè questi son vere 
leggi, onde per esser rivocati richiedo- 
no la clausola speciale, non obstantibus 
legibus in contrarium 8. Lo stesso dico- 
no Bon., Sanch., Castrop., ed i Salm. 
con Molin. , Pellizzario, ed altri molti 
(contro Ponzio) de’ privilegi concessi 
per alcun concilio generale, che rion 
s'intendono rivocati, se non colla clau- 
sola espressa, non obstante quacumque 
constitutione , etiam a concilio generali 
edita, come si raccoglie dal c. Ex parte, 
et c. ult. de capell. mon. 9. Oppone a 
ciò Ponzio la pratica della chiesa, ed 
una dichiarazione di s. Pio V. in con- 
trario; ma Castrop. con Garcia rispon- 
de, che tutto ciò gratis s’asserisce; so- 
lamente dice, che Garcia rapporta un 


Suar. 1, 8. c. 57. n. 7., etSalm. c. 5. n. 20. cum 
Pont., Gaet., Lez. etc. 

(7) Suar. loc. cit. n. 6. et 7. Pont. n. 13., et 
Salm. tr. 18, c. 2. n. 50. et 355. cum aliis. 

(8) Suar. 1. 8. c. 58. n.1. Bon. tr. 2. d. 3. p. 8. 
SA, n. 14. (Gaste, tr.13.d) 40 /p. 2i0S 5a n 
Pont. 1. 8. c. 19. n. 17. Mazzot. to, 1. de privil. 
qu. 2, c. 1, p. 25., et Salm. c. 2. n. 59. et 40. 

(9) Bon. n. 45, Castr. $ 4. n. 6. Sanch! de mat. 
1.5. d. 26. n. 7., et Salm. tr. 18. c. 2. n. 41. cum 
Pelliz., Bassez cte. contra Pontium n, 19. 


DE’ PRIVILEGI IN COMUNE 


moto proprio di s. Pio, dove dicesi, che 
le concessioni segnate di propria mano 
del papa non richiedono alcuna rivoca- 
zione del tridentino, nè generale, nè 
speciale. Del resto Castrop. ragione- 
volmente non approva quel che dice 
Sanchez, chele costituzioni del triden- 
tino debbono essere di più nominata- 
mente rivocate. Vedasi quel che si dirà 
alnum. 38. în fin. Tutte non però le 
suddette limitazioni di sovra mentova- 
te s'intendono valere, se non costa della 
mente contraria del derogante, come 
tutti i suddetti dd. dicono comunemen- 
te; onde se nella legge rivocatoria vi è 
la clausola ex certa scientia, o pure ex 
motu proprio, o de potestatis plenitudi- 
ne, allora si rivoca ogni privilegio, 
quantunque qualificato, eccettuati gli 
onerosi, o quando la rivocazione pre- 
giudicasse al ius dal terzo acquistato 1, 

47. In quanto poi alla rivocazione ta- 
cita, i privilegi prima concessi s’inten- 
dono rivocati per qualche legge uni- 
versale in contrario, ancorchè in quella 
non vi sia alcuna clausola rivocatoria, 
quando la suddetta legge, o nuovo pri- 
vilegio dato ad altri, non potesse avere 
l’effetto inteso, se non rivocati i privi- 
legi prima concessi; poichè non si pre- 
sume, che il legislatore voglia fare una 
legge inutile, o dare un privilegio (0 
sia generale, o speciale) elusorio. Ciò 
nondimeno s'intende correre, quando 
i privilegi prima dati sian noti al prin- 
cipe, come si presumono noti tutti i 
privilegi inseriti in corpore iuris; il che 
all'incontro non si presume degli altri, 
che sono extra ius; onde di questi si 
richiede special menzione 2. Dicono al- 
cuni, come Soto , Enriquez, e Quinta- 
nad., e v'aderiscono i Salmat. in un 
luogo 3, che ’1 privilegio resta in vigo- 
re, sintanto che la rivocazione non è 
intimata alla città, o religione. Ma gli 
stessi Salmat. con ragione si rivocano 
appresso in altro luogo 4, dicendo con 
Laym., Suar. , Portel. , e Lezana, che 


(1) Salm. c. 1. n. 40. et 42. 

.@) Suar. I. 8. c.59. n. 2. Pont. 1. 8. c. 19. n. 
49. Castr. d. 4. d. 21, $ 4. n. 10. Bon. d. 5. p. 8. 
$ 4. n. 14, Salm. c. 2. n. 45. et 44., et cum aliis 
communiler. 
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basta ad invalidare il privilegio (come 
si disse, parlando delle leggi al capo 1/. 
dal n. 8. ad 8.), che se ne pubblichi la 
rivocazione, e che passino due mesi 
dalla pubblicazione , sì che possa per- 
venirne la notizia a’ privilegiati, ben- 
chè di fatto non pervenisse. 

Si è trattato sinora de’ privilegi in co- 
mune; ne’ seguenti capitoli si tratterà 
de’ privilegi in particolare degli eccle- 
siastici, de’ vescovi, e de’ religiosi. 


Punto II. 

De’ privilegi degli ecclesiastici. 

18. In quali cose gli ecclesiastici sieno esenti 
dalla podestà laicale. 

19. De) privilegi del canone e del foro, in quan'o 
alle persone. 

20. In quanto ai deni. 

21. Chi goda questi privilegi. 

22. De beneficiati. 

25. De? tonsurati. 

24. Di quei che han lasciato Vabito. 

25. a 28. Dell’immunità de luoghi pii. 

18. Gli ecclesiastici per legge divina 
sono esenti dalla podestà secolare in 
quanto alle materie spirituali, o mera- 
mente ecclesiastiche, come sono le or- 
dinazioni, elezioni di prelati ec., sicco- 
me costa dal can. 3. del concilio ro- 
mano. In quanto poi alle persone e luo- 
ghi degli ecclesiastici, è questione se 
sieno o no esenti per legge divina. Molti 
lo negano, come Lessio , Gaetano, Be- 
cano, edi Salm. 8. Molti altri l’affer- 
mano, come Suarez, Azorio, Laymann 
ec., e lo provano da più testi, e spe- 
cialmente dal c. Quamquam, de gentib. 
in 6., e dal tridentino sess. 15. c. 20. 
de ref.: Ecclesiae, et personarum eccle- 
siasticarum immunitatem Dei ordina- 
tione et canonicis sanctionibus esse con- 
stitutam. È certo non però, che gli ec- 
clesiaslici così per ius canonico, come 
civile, non sono soggetti al foro laicale£. 
Del resto sono essi tenuti in coscienza 
a quelle leggi civili che non ripugnano 
al loro stato, non vi coercitiva, come 
dicesi, sed directiva, cioè per unifor- 
marsi alla comunità 7. 

(3) Salm. tr. 40, de censur. c. 2. n. 80, 

(4) Tract. 8. de privil. c. 2. n. 5. 

(5) Tract. 8, de ord. c. 7. n. 6. 


(6) lura ap. Less. de iust. 1. 2. e. Si. dub. 5. 
(7) Est commune cum Salm. t. 8. c. 7. n. I6. 
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19. Godono dunque per I. gli eccle- 
siastici l'esenzione circa le loro perso- 
ne. Oltre il privilegio del canone, per 
cui incorre la scomunica chi ingiusta- 
mente li percuote (del che si è parlato 
al cap. XLY. num. 48. e seg.), godono 
essi l'immunità di non poter esser pu- 
niti dalla corte laicale; come apparisce 
dalle leggi riferite da Becano 1. E ben- 
chè il ius civile non gli esima che nelle 
cause civili, e nelle criminali s'abbia ri- 
serbato il dritto di riconoscerle, senza 
però condannarli se non dopo la de- 
gradazione; nulladimeno il ius canoni- 
co gli ha totalmente esentati 2. Ma ciò 
non ostante, in qualche caso può la po- 
destà laicale cercare i chierici, come 
quando ne trovasse alcuno che di notte 
portasse armi proibite , o andasse tra- 
vestito, o lo trovasse în fragranti com- 
mettendo qualche delitto, allora può 
prenderlo per rimetterlo alla curia ec- 
clesiastica ; e trovandolo di giorno, 
sempre può spogliarlo dell’armi proi- 
bite. Può ancora in qualche caso casti- 
garlo (ma non con pena di morte), se 
quegli macchinasse ribellione contro 
del principe, o facesse commozion di 
popolo, e dal suo vescovo non ne fosse 
punito, E di più è probabile, che può 
castigare i chierici che son notorii sodo- 
miti; poichè questi da Leone X. e da s. 
Pio V. stan privati d’ogni privilegio cle- 
ricale 3. Del resto per ogni altro delitto 
i chierici non possono essere castigati 
dalla corte secolare, cap. fin. de vita, 
et hon. cler. et c. In audientia, 25. de 
sent. excom. 

20. Per II. Gli ecclesiastici godono 
l'esenzione dal foro laicale in quanto ai 
loro beni così ecclesiastici, come in qua- 
lanque modo acquistati; onde per quel- 
li non sono tenuti a pagare alcuna im- 
posizione, come si ha dal cap. Quia, e 
cap. Clericis, de immun. eccles. în 6. , 
e dalla 2, Sancimus 22. c. de sacr. ecel.4. 
I chierici non però negozianti circa i be- 
ni meramente ecclesiastici, applicati al 
negozio, son privati d’ogni esenzione, 

(1) De sacram. c. 26, q. 9. 

(2) Salm. tr.8. c. 7. ex n, 2. 


(3) Salm. tr. 8. a n. 27, ad 29, et a n. 18. ad 20), 
(4) Ibid. c. 7, n. 55. et 55. 
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cap. Quamquam., 4. de censib. în 6. 
Circa poi gli altri beni propri, ne sono 
privati dopo la terza monizione 5. Di 
più si noti qui, che in caso di necessi- 
tà urgente può il principe estrarre dalle 
case, e vendere il grano degli ecclesia- 
stici 6. 

21. Quei che godono le suddette e- 
senzioni in quanto alle persone, ed in 
quanto ai loro beni, sono per prima 
tutti i regolari coi loro novizi e terzia- 
ri, ed anche le beate del terzo ordine 
francescane, carmelitane ec., che por- 
tano l’abito col voto di castità, come ha 
dichiarato la s. c. Di più i cavalieri di 
s. Giovanni, di s. Giacomo, d’Alcanta- 
ra e Calatrava, come provano Bonac., 
Filliuc., Diana 7. Di più tutti i chierici 
ordinati în sacris. Degli altri ordinati 
in minoribus, o semplicemente tonsu- 
rati, il trideutino sess. 23. cap. 6., di- 
ce così: Fori privilegio non gavdeat , 
nisiì beneficium ecclesiasticum habeat , 
aut clericalem habitum et tonsuram de- 
ferens, alicui Ecclesiae de mandato e- 
piscopi inserviat; vel in seminario cle- 
ricorum, aut aliqua schola, vel univer- 
sitate de licentia episcopi quasi in via 
ad suscipiendos maiores ordines verse- 
tur. E di questo privilegio godono an- 
cora i chierici coniugati, che portano 
l'abito e tonsura, e servono alla chiesa; 
ma nel cap. ult. de temp. ord. in 6. si 
vieta dar la tousura a’ coniugati, se 
non vogliono farsi religiosi, o pure or- 
dinarsi in sacris colla licenza della mo- 
glie 8. 

22. Sicchè godono il privilegio del 
foro per 1. i beneficiati, ancorchè non 
servano ad alcuna chiesa, nè portino 
l’abito e tonsura, come probabilmente 
si ricava dal concilio, secondo dicono i 
Salm. con Filliuc., Diana, e Rodriq., 
contro Suar. Ed ancorchè non percepi- 
scano ì frutti del beneficio, nè lo pos- 
sedano; poichè basta che ne abbiano'il 
titolo, come dicono Garcia, Filliuccio, 
e Diana coi Salm. Basta ancora la cap- 
pellania, o prestimonio , che si hanno 


(5) Ibid. n. 51. cum Less., Mol. ete, 
(6) Ibid. p. 7. n. 17. cum Diana, Molf, 
(7) Salm. c. 7. n. 87. 

(8) Lib. 6. n. 827. in fin. 
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per veri beneficii, ma non già la pen- 
sione 4. 

23. Per 2. godono i chierici in mina- 
ribus, e i tonsurati, purchè portino in- 
sieme l’abito e la tonsura, secondo quel 
che dice il concilio, Clericalem habitum 
et tonsuram deferens; e come più pro- 
babilmente sentono molti dd. con Ca- 
strop. e Barbosa, contro i Salmat. ed 
altri, che interpretano Ja. particola et 
per la particola vel, sicchè dicono ba- 
stare l’uno o l’altro 2. E purchè di più 
servano alla chiesa; ma in quanto al 
servizio della chiesa (purchè sia spiri- 
tuale, perchè non basta il temporale), 
basta che servano ad alcuna delle chie- 
se, ancorchè non sia destinata dal ve- 
scovo, come sta dichiarato dalla s. c. 
appresso il card. Lambertini 3. 

24. Acciocchè poi i chierici minoristi 
sieno privati del foro (.perchè altrimenti 
corre del privilegio del canone), non 
già si richiede la trina monizione, per- 
chè questa si richiede solamente per li 
‘beneficiati, e per gli ordinati în sacris, 
come ‘si ricava dal cap. Contingit , d 
sent. excom., o pure per li minoristi , 
che s' impiegano in negozi secolareschi, 
come dal cap. Ex literis, de vita et hon. 
cleric. 4; ma basta che abbiano dimesso 
l’abito e la tonsura, come più volte ha 
dichiarato la s. c., e come dicono co- 
munemente i dd. 5, purchè l'abbiano 
lasciato per lungo tempo, come notano 
i Salmat. con Bonac., Suarez, Barbosa, 
ed altri. Quantunque nopperò tali chie- 
. rici non possono allegare il foro, non- 
dimeno il vescovo può ripigliarseli dal 
foro secolare, secondo la dichiarazione 
della s. c. approvata dal papa €. Quei 
chierici poi, che riassumono l’abito , 
ben godono il privilegio, purchè non 
lo facciano in frode; la quale frode al- 
lora si suppone, quando alcuno in qual- 
che causa civile già fosse stato citato al 
foro laicale, o in causa criminale già 
fosse carcerato, o pure uscito dalla 
carcere sotto la sicuranza , come dico- 


tr. 8. c. 7. n. 62. et 65. cum aliis. 
0) da "i 827. (3) De synodo 1]. 7. c. 69. n. 4. 
4) Lib. 6. n. 827. 
(5) Card. Lambertini de FInoda Ja DCI, ex 
n. 1. etSalm. tr. 8. c. 7. n. 
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no i Salm. con Bonac. (contro Guttie- 
rez e Ceballos), ed il card. Lambertini 
con più decreti della s. c..7, È gran 
questione poi, se la podestà laicale 
possa conoscer le cause degl’innocenti 
contra gli ecclesiastici. Altri teologi 
l'ammettono assolutamente; ma sltri 
più comunemente il permettono sol 
quando non può, o difficilmente, ri- 
corrersi a’ superiori ecclesiastici mag- 
giori 8. 

25. L'immunità poi ecclesiastica de’ 
luoghi, in quanto al rifugio de’ delin- 
quenti, ella compete per ius ecclesia- 
stico e civile a tutte le chiese, benchè 
interdette , o pollute, ed anche dirute 
( se non sieno affatto dissagrate con au- 
torità del prelato ), ed alle loro cappel- 
le, sagristie, cimiteri, anche separati 
dalla chiesa, mura, campanili, tetti, a- 
trii, e gradi degli atrii, con 40. passi di 
più per le cattedrali, e 30. per le altre 
chiese (s'intende ciò solo per quelle 
che stan fuori le mura della città, o del 
paese), purchè non vi s’ interponga via 
pubblica , o casa di secolari: altrimenti 
s'è casa di alcun chierico 9. Godono la 
stessa immunità gli spedali, dov’ è cap- 
pella pubblica, gli oratorii eretti dal ve- 
scovo, il palagio del vescovo, e le case 
de’ regolari coi loro dormitori, claustri, 
orti, e portici avanti la chiesa, o mo- 
nasteri!0, Ma secondo il concordato colla 
corte di Napoli cap. 2. oggi godono le 
sole chiese che stanno in città, o luoghi 
abitati; ma non le rurali, se non sono 
parrocchie,.o filiali di esse, o dove sta 
il venerabile. L'esenzione poi in dette 
chiese non si stende, se non agli atrii 
circondati di mura, a’ portici, scala, 
porte, e facciata anteriore della chiesa; 
ed alle sole case che comunicano colla 
chiesa immediatamente, purchè v’abiti 
un ecclesiastico destinato alla di lei 
cura. 

26. Tutti poi i delinquenti, purchè 
sieno cristiani, ancorchè eretici, o in- 
terdetti, o carcerati , che rotta la car- 
cere siansi rifugiati ne’ suddetti luoghi 

(6) Lamb. de syn.1. 5. c. 12. ex n, 1, 

(7) Salm. tr. 8. c. 7, n. 67. A pamb. de syn. 


0.67. n.1. (8) Ibid. c. 7. ex n, 
(9) Sal. tr, 18. c. 5. n, 86. (10); ib n. 84, ad 88. 
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sagri, godono quest’ immunità. Ed in 
ciò si riprova ogni consuetudine in con- 
trario; cap. Noverint, de sent. excom. 
et authent. de sacros. eccl. 1. Se n° ec- 
cettuano nondimeno nella bolla di Gre- 
gorio XIV. i ladroni pubblici, guasta- 
tori de’ campi, quei che commettono 
omicidio per proditorio, 0 per assassi - 
nio (ma Benedetto XIV. n’ ha eccet- 
tuati tutti gli omicidi per tutta la chie- 
sa), o nella stessa chiesa, o cimiterio ; 
di più gli eretici ed i ribelli contro la 
stessa persona del principe 2. E ne’ ca- 
si chiaramente eccettuati può il giudi- 
ce secolare da per sè estrarre i delin- 
quenti dalla chiesa, secondo la comune 
pratica. In dubbio non però il giudizio 
dell’ 'eccettuazione spetta al vescovo; 
cosi dicono i Salmat. con altri 3, Fuori 
poi de’ delinquenti eccettuati, tutti gli 
altri godono l’ immunità, come anche 
la godono i debitori che si rifugiano 
nella chiesa 4. 

27. È questione poi se i chierici e re- 
ligiosi godano la stessa immunità a ri- 
spetto de’ loro prelati. Molti l’afferma- 
no, come Barbosa, Bordone , Guttierez 
con una dichiarazione della s. c., ed è 
probabilissimo, come dicono i Salma- 
ticesi; nulladimeno essi colla sentenza 
comunissima di Suarez, Castrop., Lay- 
mann, Bonacina, Silvestro, ed altri lo 


(1) Salm. tr. 18. c. 5. n. 89. 

(2) Ibid. n. 96. cum Suar., Castrop., Pelliz., 
Guttier. etc. (3) Salm. tr. 18. ex n. 96. 

(4) Ibid. n. 95. (5) Salm. tr. 18. c. 5. n. 120. 

(6) Ibid. n. 125. (7) Ib. n. 117. (8) Ib. n.118. 

(*) Avvertenza. Al capo XX. de’ privilegi al n. 
28. si trova scritto, secondo l’opinione de’ Salma- 
ticesi (».18. de privil. c.5.n. 116.117. con Bonac., 
Castr. ed altri, che coloro i quali hanno incorsa 
la scomunica per aver estratto qualche delin- 
quente dalla chiesa, possono essere assoluti dal 
vescovo; per ragione che Clemente VIII. toglie 
tal facoltà solo a’ confessori semplici, benchè re- 
golari, ma non a’vescovi. Ma fatta migliore rifles- 
sione, dee tenersi il contrario con Fagnano în cap, 
Cum pro causa de sent. excom., Farinacio ed al- 
tri; poichè Gregorio XIV. dichiarò che i violatori 
dell’immunità incorrono tulte le censure e pene 
prima imposte da’ canoni, concili o altri ponte- 
fici contra i violatori della libertà, del ius e del- 
l'immunità ecclesiastica: Declaramus (sono le pa- 
role della bolla) eum ipso facto censuras et poe- 
nas ecclesiaslicas incurrere quae contra libertatis, 
iuris et immuniltatis ecclesiasticae violatores per 
sucros canones el conciliorum generalium, nostro- 
rumque praedecessorum conslituliones sunt pro- 
mulgatae. All’ incontro si ha dall’ ectrav. 5. Inter 
communes, de poenit. et rem., di Paolo Il, che 


» 


CAPO XX. PUNTO Il. 


negano, così per la bolla di Gregorio 
XIV., dove parlandosi di detta immu- 
nità, si parla solamente de’laici: Ut lai- 
cis ad ecclesiam confugientibus etc., 
come per la comune e ricevuta con- 
suetudine; altrimenti i religiosi, che 
stanno sempre nel monastero, difficil- 
mente potrebbono esser puniti. Sicco- 
me poi possono i superiori ecclesiasti- 
ci (vescovi, e loro vicari) estrarre i 
loro sudditi dalla chiesa, così ancora 
quando è necessario possono dar licen- 
za d’ estrarli alla corte secolare 5. Il ve- 
scovo nondimeno non può estrarre i 
suoi chierici dalle chiese de’ regolari ; 
e ciò non per ragione dell’ immunità , 
ma perchè quelle sono luoghi esenti 
dalla sua giurisdizione £. 

28. Gli estraenti poi, o quei che han 
tentata l’ estrazione, incorrono ipso fa- 
cto la scomunica, dalla quale non pos- 
sono essere assoluti, che dal papa, 0 
pure dal vescovo, poichè il decreto di 
Clemente VIII. toglie la facoltà solo a’ 
confessori semplici, benchè regolari 7. 
Si avverta qui, che i religiosi i quali 
discacciassero dalle loro chiese, o mo- 
nasteri, alcun delinquente, per libe- 
rarsi da qualche pericolo o incomodo, 
questi non offendono l'immunità, e ben 
possono farlo 8. (*). 


stava già imposta Ja scomunica papale contra i 
violatori della libertà ecclesiastica. Nè vale a di- 
re, che prima stava riservata la sola violazione 
della libertà, che riguarda le persone, ma non già 
la violazione dell’immunità che riguarda i luo- 
ghi; e che poi da Gregorio fu imposta bensì la 
scomunica contra i violatori dell’ immunità, ma 
non la riserva, la quale non s'intende fatta, se 
non è espressa; perchè sì risponde, che avendo 
Gregorio imposto quella stessa censura alla vio- 
lazione dell’immunità che stava prima imposta 
alla violazione della libertà, se la censura era già 
riservata per la lesione della libertà; è riservata 
ancora per quella dell’immunità. Tanto più che 
Clemente VIII. ne’ due decreti che fece sovra i 
casi riservati al papa ed a’ vescovi, nel primo de- 
crelo proibì a tulti i confessori l’assoluzione da 
qualunque caso riservato al papa, nel secondo 
poi tra i casi papali, che ivi numera, dice, esser- 
vi appunto la violazione dell’immunità in termini 
della bolla di Gregor. XIV., ed in detto secondo 
decreto nella prima parte tratia de’ casi riservati 
al papa; nella seconda de’ riservati al vescovo. 
Del resto bastava, che la lesione dell’immunità si 
chiamasse già caso papale, acciocchè i vescovi 
non potessero assolverlo. E di ciò Fagnano in fine 
del n. 56. ne adduce una decisione della s, c. del 
concilio. 


DE’ PRIVILEGI DE’ VESCOVI 


Punto III. De’ privilegi de’ vescodi. 


29. I. Facoltà del cap. Liceat; se può il vescovo 
dispensare nell’irregolarità ex delicto ed 
ex defectu dubbia. 

50. Se dove non è ricevuto il trident. ecc. 

dI. Chi venga sotto nome dì vescovo. 

352. De pellegrini. E se il vescovo possa assol- 
vere da’ casì papali fuor dì confessione. 

do. Come s'intenda il delitto occulto. 

34. Se il vescovo possa delegare questa facoltà 

55. Se da’ casì riservati dagli altri vescovi ecc. 

36. Se per li casì dopo del concilio ecc. 

37. Se il vescovo possa assolvere il confessore 
che assolve il complice nel peccato turpe. 

58. Se è vescovi ne) casi della bolla Coenae ecc. 

59. Se possano dispensare nell’ irregolarità in- 
corsa per eresia. 

40. Se possano assolvere gl’impediti. 

4I, E se per mezzo d'altri. 

42. Chi venga sotto nome d’impedito. 

45. Degl împediti in perpetuo 

44. Se questi son tenuti per lettera ecc. 

45. Se sien tenuti almeno di ricorrere al ves- 
covo. E se non possono ricorrere ecc. E 
se sono in morte. 

46. 47. e 48. II. De sei casì vescovili, e spe- 
cialmente dell’assoluzione per la censu- 
ra del chierico. 

49. III. Della dispensa cogl'illegitimi. 

50. Co) digami. 

5A. IV. Circa le irregolarità per delitto occulto. 

52. Dell’omicidio casuale. 

V. Circa le inabilità. 

354. VI. Delle facoltà de’ vescovi circa î matri- 
moni. 

55. Della dispensa circa le pubblicazioni, voto 
di castità, e impedimento ad petendum, 
remissive al cap. XVIII. n. 68. Circa glim- 
pedimenti dirimenti dubbi. 

36. Circa è dirimenti certi, se il matrimonio 
è contratto. 

57. Se non è contralto. 

38. Se il vescovo possa delegare tal facoltà. 

39. ZII. Della dispensa degl’interstizi. 

VIII. Della dispensa al capellano di cele- 

brare in altra chiesa. 

GI. IX. Del celebrare dopo mezzo giorno. 

62. X. Degli oratorii. 

63. Dove possa celebrare il vescovo. 

64. Se possa dispensare a celebrare in casa. 

65. XZ. Delle facoltà de) vescovi e prelati d’e- 
leggersi il confessore. 

168. XZI. Circa la clausura delle monache. 

67. Dell’approvazione de? confessori delle mo- 

i) nache. 

(68. XIII. Se possano commutare le ultime vo- 

| lontà. 

69. XIV. Della composizione nelle restituzioni 

incerte. 

0. XY. Della riduzione delle messe. 

I. Girca i giuramenti e voti (remissive al capo 

V. n. 19. e 42.). DelDunione de’ denefizi, 
creazione di nuove parrocchie ecc. 


29.I vescovi in virtù del tridenti- 
no Sess. 24. cap. 6. Liceat, hanno le 
seguenti facoltà : Liceat episcopis in 
irregularitatibus et suspensionibus ex 


vw 
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delicto occulto, ewcepta ea quae ori- 
tur ex homicidio voluntario, et aliis 
deductis ad forum contentiosum, di- 
spensare; et in quibuscumque casibus 
occultis, etiam sedi apostolicae reserva- 
tis, delinquentes sibi subditos in dioe- 
cesì sua per se ipsos, aut vicarium ad 
id specialiter deputandum, in foro con- 
scientiae gratis absolvere, imposita poe- 
nitentia salutari. Idem et ‘in haeresis 
crimine în eodem foro conscientiae eis 
tantum, non eorum vicartis, sit per- 
missum. Sicchè i vescovi per detto cap. 
Liceat possono dispensare in tutte le 
irregolarità e sospensioni papali incor- 
se per delitto occulto, eccettuato 1’ 0- 
micidio volontario, e le altre dedotte al 
foro contenzioso. Si è detto, per delitto 
occulto; onde ben dicono Bonacina, Ca- 
strop., Salm., ec., contro d’altri, che 
non può il vescovo per detta facoltà 
dispensare in alcuna irregolarità oc- 
culta ex defectu !. Se non fosse dubbia, 
come probabilmente tengono Fagnano 
e Tournely con Gibert, ed altri, rica- 
vandelo dal e. Nuper, de sent. excom. 2, 
giusta quel che sè detto al capo II. n. 
62. E di più possono assolvere i loro 
sudditi per sè, o per alcun altro sacer- 
dote, a ciò specialmente deputato , da’ 
casi papali occulti, e secondo il conci- 
lio prima poteano assolvere anche dal- 
l’ eresia / per sè, non per altri): ma ve- 
di ciò che si dirà al num. 38. 

30. Sopra questa facoltà del conci- 
lio debbono notarsi più cose molto con- 
siderabili. Si noti per 1., che in quei 
luoghi , dove non è ricevuto il triden- 
tino, non possono i vescovi servirsi del- 
la suddetta facoltà del cap. Liceat, co- 
me notano comunemente i dd. 3; e giu- 
siamente, perchè la facoltà del conci- 
lio non si riceve da’ vescovi che per 
l’ accettazione di quello, non essendo 
ragionevole, che ne goda i privilegi chi 
ne ricusa i pesi. 

31. Si noti per 2., che sotto nome di 


(1) Lib. 7. n. 469. ‘ 

(2) Fagnan. inc. Veniens, de fil. presb. n. 7. 
et 8., et Tourn, cum aliis tom. 2. pag. 106. 

(3) Suar, de censur. d. 41. sect. 2. n.6. Sanch. 
dec. 1. 2. d. 11. n. 2. Salm. de poenit. c. 15. n. 
5. dum Alter. Castrop. t. 1. tr. 4. d, 4. p.5.$ 1. 
n.2. cum Barb. et Gare. 
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vescovi per comune sentenza vengono 
ancora i vicari capitolari sede vacante ; 
ma non già i vicari de’ vescovi per la 
loro general commissione del vicariato, 
poichè il vicario può sì bene ciò che 
può il vescovo di podestà ordinaria pro- 
pria (come si dirà al num. 47.), ma 
non già quel che può il vescovo di po- 
destà delegata, benchè ordinaria, co- 
me annessa all’officio , siccome si dirà 
al num. 34. e 47. Oltrechè in questa fa- 
coltà il concilio richiede espressamente 
la delegazione speciale '. Se poi venga- 
no gli abbati, ed altri che han la giu- 
risdizione vescovile, lo negano Concin., 
Barb., ec. col p. Suarez, che ne appor- 
ta anche una dichiarazione della s. c. 
Ma l’ affermano più comunemente Fa- 
gnano, Sanch., Castr., Sairo, Avila, i 
Salmat., La-Croix, ec., dicendo , che 
quando la concessione è fatta dn iure, 
ha ragione di legge, che si stende a 
tutti i casi, dove corre la stessa ragio- 
ne; altrimenti ( dicono ) i sudditi di tai 
prelati non avrebbero a chi ricorrere 2. 

32. Si noti per 3., che sotto nome di 
sudditi vengono ancora i pellegrini che 
possono essere assoluti dal vescovo del 
luogo da tutti i casì papali occulti, co- 
me insegnano Suar., Sanch., Bonac., 
Navarro, Barbos., Trullenchio, Bossio, 
ed altri; perchè , sebbene il tridentino 
permetta solamente a’ vescovi l’ assol- 
vere delinquentes sibi subditos, nondi- 
meno dicono i suddetti aa., che i fo- 
restieri col sottoporsi al foro sagramen- 
tale già si fanno loro sudditi; e’l p. 
Suarez ne rapporta anche una dichia- 
razione della s. c., dove si disse, chel 
pellegrino ben può essere assoluto da’ 
detti casi occulti dal vescovo del luo- 
go, e non già dal suo, poichè |’ assolu- 
zione; sagramentale, di cui parla il con- 
cilio, richiede la presenza 3. E perciò 
nella stessa dichiarazione si disse, che 
i vescovi fuori del sagramento non pos- 
sono assolvere da’ detti casi, contro 
quel che dicono i Salmaticesi con Bo- 
nacina, ed altri; e ciò porta Fagnano 4, 
essere stato dichiarato anche da Gre- 


(1) Sanch. de matr. 1, 2. d. 40. n. 13. 
(2) Lib. 6. n. 595, v. Eandem, et 1. 7. n. 79. 
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gorio XIII. Questo corre in quanto al- 
I’ assoluzione de’ casi, ma in quanto al- 
la dispensa delle irregolarità, e sospen- 
sione per delitto occulto, dichiarò lo 
stesso Gregor. XIII., che non possono 
darla i vescovi del luogo anche a quei 
che stessero ivi coll’ officio di pretore 0 
di medico, come riferisce Fagnano nel 
luogo citato. Se poi il vescovo proprio 
possa dispensare nell’ irregolarità col 
suddito assente in altra diocesi, Avila 
ed altri lo negano; ma più comunemen- 
te e più probabilmente l’affermano Bo- 
nacina, Tour., Suar., Barb., Sanch., i 
Salmat. ec., perchè la dispensa può 
darsi anche agli assenti, e la giurisdi- 
zione volontaria può esercitarsi anche 
fuori del proprio luogo. Nè ostano le 
parole, în dioecesi sua, del detto c. Li- 
ceat, poichè dicono i Salmat. e Tour- 
nely, che quelle bastantemente si ve- 
rificano, quando il vescovo dalla sua 
diocesi dispensa. Anzi molto probabil- 
mente dicono ancora Suarez, Sanchez, 
La-Croix ed Holzmann con Castr. e 
Pignatelli, che le suddette parole non 
si riferiscono alla prima parte della di- 
spensa dell’ irregolarità, ma solamente 
alla seconda (dove stan poste) dell’as- 
soluzione de’ casi; onde concludono, 
che’l vescovo può dispensare, ancor- 
ch'egli e’l suddito stian fuori della dia- 
cesi 5. 

33. Si noti per 4., che per delitto oc- 
culto non già s'intende quello che non 
può provarsi in giudizio per due testi- 
moni, come vogliono alcuni, avvalen- 
dosi d’ una dichiarazione della s. c. ap- 
presso Fagnano, dove si disse, non es- 
sere sicuro in coscienza quegli, che nel 
caso contrario è stato assoluto o di- 
spensato. Ma la sentenza comune de’dd. 
dice, che s’ intende per occulto ogni de- 
litto che in qualche modo può celarsi, 
ancorchè possa provarsi in giudizio. 
Vade dicono Azorio, Sanch., Tour. Bo- 
nacina, Castrop., Salmaticesi , ed altri, 
che allora stimasi il delitto non occul- 
to, quando è noto alla maggior parte 


(3) Lib. 6. n. 593. 
(4) In e. Dilectus, de temp. ord,n, 56, 
(5) Lib, 7. n. 81, 
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della terra, o del vicinato, o del colle- 
gio, purchè sieno ivi almeno dieci per- 
sone '. E’l card. Lambertini 2 con Ti- 
burzio, Navarro, Sairo , ec., (parlando 
degl’ impedimenti occulti di matrimo- 
nio, per cuì corre la stessa regola) di- 
ce, che si ha per occulto quell’ impe- 
dimento ch’ è noto solo a sette o otto 
persone in una città, ed a sei in un 
paese. E lo stesso Fagnano in cap. Ve- 
stra, de cohab. cler. etc. num. 118. at- 
testa, che la s. penitenzieria ba per 
occulto impedimento quello ch'è noto 
solamente a 4. o 5. persone. Anzi a me 
costa, che la s. penitenzieria ha dispen- 
sato in un certo impedimento cognito 
sino da dieci persone in circa 3. Oltre- 
chè (come si disse al capo XVIII. num. 
77.) lo stesso Fagnano dice, che allora 
il delitto o impedimento non si stima 


occulto, essendo noto a due testimoni, 
quando nella concessione d’ assolvere o 
dispensare vi sta la clausula, dummo- 
do sit omnino occultum. 

34. Si dubita qui per 4. se’l vesco- 
vo possa, delegare generalmente agli 
altri sacerdoti questa facoltà, del: tri- 
dentino. In quanto alla dispensa delle 
irregolarità, basta (come dicono Sua- 
rez, Barbosa, Sanch. ed altri) che il ve- 
scovo semplicemente commetta agli al- 
tri la sua. facoltà, senza deputazione 
speciale, poichè la suddetta facoltà di 
dispensare in virtù del concilio compe- 
te oggidì a’ vescovi di podestà ordina- 
ria; essendo annessa all’ officio del ve- 


scovo,.non. già all’ industria della per- 
sona. In quanto poi all’ assoluzione de’ 
casi, alcuni dicono, che vi bisogna la 
delegazione speciale per ogni caso par- 
ticolare, attese le parole del tridentino, 
per se, aut vicarium ad id specialiter 
deputandum. Ma ciò non ostante è co- 
munissima la sentenza, e più probabile 
con.Suarez, Sanchez, Barbos., Navar., 
Laymann, La-Croix, Salmat. ec., che 
possa il vescovo anche generalmente. 
delegare ad alcun sacerdote questa fa- 
coltà nel cap: Liceat, purchè espressa- 
mente la specifichi; poichè specifican- 

(1) N. 595. v. Ilic autem. 

(2) Notif. 87. n. 45. in fin. (5) L.6.n. 1111, 

MOR. IT. 
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dola già si reputa fatta la special de- 
putazione, la quale ben può esser poi 
generale per tutti i casi occorrenti, men- 
tre (come si è detto) tal facoltà oggi 
compete ai vescovi de iure ordinario, 
come annessa alla dignità vescovile 4, 

35. Si dubita per 2. se’l vescovo pos- 
sa assolvere o delegare in virtù del c. 
Liceat la facoltà di assolvere anche i ca- 
sì riservati colla censura dagli altri ve- 
scovi, quando sono occulti. Bonacina 
ed altri l’ affermano della particola E- 
tiam, che vi è nel suddetto capitolo, In 
quibuscumque casibus occultis, ETIAM 
sedi apostolicae reservatis. Onde dico- 
no, che acciocchéè: la particola Etiam 
nov resti inutilmente apposta, deve in- 
tendersi data a’ vescovi la facoltà di as- 
solvere ancora i casi occulti dagli altri 
vescovi a sé riservati 5. Ma noi lo ne- 
ghiamo per due dichiarazioni della s. 
c. del concilio, una delli 29. novembre: 
1711., e l’altra delli 24. gennaro 1712., 
apud Thesaur. resolut. s. c. (tom. 1. 
pag. 392. ). E specialmente poi per una 
dichiarazione in caso simile del regnan-. 
te pontefice, emanata a’ 20. d’ agosto 
1752., che principia Pias fidelium, do- 
ve si dice: Huiusmodi... absolvendi fa- 
cultatem, etc., praeterquam in casibus 
nobis, et sedi apostolicae dumtaxat non 
vero ordinartis locorum reservatis. .. Et 
consequenter absolutiones contra prae- 
sentis. declarationis. nostrae tenorem, 
forsan de praeterito impertitas , aut in 
posterum impertiendas, nemini suffra- 
gari potuisse, sive posse , decernimus 
et declaramus 6, 

36. Si dubita per 3. se la facoltà del 
tridentino s'intenda data a’ vescovi an-, 
che per li casi, e le irregolarità. riser- 
bate dopo del concilio. Garcia e Floro-, 
no appresso Diana lo negano, e lo rica- 
vano da una dichiarazione di Gregorio 


| XIII., dove, essendosi dubitato',, se?l. 


vescovo potesse assolvere la monaca 
che frange la clausura dalla scomunica 
(quando è occulta) riserbata da s. Pio 
V., il. papa. dichiarò, che non poteva. 
Nonperò la sentenza. comunissima con 
(4) Lib. 6. n. 594. dub. 9. (5) Ibid. dub. 8. 
(6) Itened. XIV. de synod, 1. 5, c.5. n. 9, 
37 
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Sanchez, Bonac., Suarez, Bossio, Dia- 
na, Vega, ed altri giustamente l’ affer- 
ina, poichè nel c. Liceat si concede la 
facoltà indefinitamente; ed è assioma 
generale, che Ubi lex non distinguit , 
nec nos distinguere debemus. Nè osta la 
mentovata dichiarazione, perchè nella 
bolla di s. Pio vi era la clausula, a qua 
praeterquam a romano pontifice, nisi 
în mortis articulo, absolvi nequeat. On- 
de non dubitiamo con Diana, che in 
quelle bolle dove vi è alcuna clausula 
derogatoria, come la suddetta , nisi dn 
mortîs articulo , s'intende tolta la fa- 
coltà a’ vescovi !. 

37. Si dubita per 4. se ’1 vescovo in 
virtù del cap. Liceat possa assolvere 
dalla scomunica papale che per la bol- 
la del n. s. p. Benedetto XIV. Sacra- 
mentum incorrono i confessori che as- 
solvono i loro complici în peccato tur- 
pi. Da una parte par che non possa, 
perchè, essendo tal caso per sè occui- 
to, se i vescovi potessero assolverlo, la 
riserba papale diventerebbe inutile , e 
già si disse al num. 47., che s’ intende 
tacitamente rivocato ogni privilegio, 
quando altrimenti la legge fatta dopo 
la concessione di quello non potesse 
avere il suo effetto. Dall’ altra parte po- 
trebbe alcuno rispondere, che, salva 
la detta facoltà a’ vescovi, la riserba 
mentovata non resterebbe affatto inu- 
tile; sì perchè può accadere, che tal ca- 
so divenga qualche volta pubblico; sì 
perchè la suddetta riserba almeno avrà 
sempre il suo effetto in Roma, @ pure 
in tutti i luoghi dove il tridentino non 
è stato ricevuto, poichè ivi, (come si è 
detto al num. 30.) non possono i ve- 
scovi godere del suddetto privilegio. E 
dello stesso nostro sentimento sono i 
Salmaticesi 2, dove citano per la nostra 
sentenza più autori che hanno scritto 
sopra la citata bolla di Benedetto. 

38. Si dubita per 8. se a’vescovi dal- 
la bolla Coenae è stata rivocata la sud- 
detta facoltà del tridentino per l’eresia 
occulta, e per li casi in quella riser- 
bati. Lo negano Navarro, Coninchio, ed 


(1) Lib. 6. n. 594. dub, 7. 
(2) In opusc. appeng. de bull. Crue. e. 6. p. 
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altri, da cui non dissentono Milante, 
Concipa ed i Salmaticesi, dicendo, che 
nella bolla non si rivoca espressamen- 
te la concessione del tridentino, secon- 
do bisognava per loc. Nonnulti, de re- 
script. Ma noi l’affermiamo colla sen- 
tenza molto più comune, e con più di- 
chiarazioni della s. c., così per la clau- 
sula derogatoria, Niîsi în mortis arti- 
culo, che viè nella bolla, secondo si è 
detto al num. antecedente 36., come per 
l’altra con cui si vieta l’assolvere, prae- 
textu quorumvis indultorum per nos ac 
cuiusvis concilii decreta concessorum. Di 
ciò se ne apportano da Fagnano e dal 
card. Lambertini 3 più dichiarazioni , 
ancora di s. Pio V. e di Gregorio XIII. 
In oltre da Alessandro VII. fu dannata 
la proposizione 3., la quale diceva, che 
la prima sentenza della s. c. era stata 
visa, et tolerata, e questa dannazione 
ben dicono Viva, Holzm., Elbel e] sud- 
detto cardinal Lambertini, che certa- 
mente ha renduta improbabile la sen- 
tenza de’ contrari, poichè avendo di- 
chiarato il pontefice non essere maista- 
ta ella tollerata, implicitamente ha di- 
chiarato ancora, non esser tollerabile : 
onde conclude il Lambertini, che oggi- 
dì sarebbe temerità l’avvalersene. Nè 
vale il dire di alcuni, che per le rivo- 
cazioni di facoltà fatte nelle costituzio- 
ni pontificie non s'intendono rivocate 
le facoltà concesse dai concili generali, 
se non si fa espressa menzione di tali 
concessioni; perchè risponde Fagnano 
e Roncaglia col card. de Luca, e colla 
comune, come asserisce , che ciò non 
corre per le costituzioni, ma solo per lî 
reseritti papali, i quali non si fanno con 
quella maturità con cui si fanno le co- 
stituzioni 4. 

39. S'avverta qui non però, che seb- 
bene il vescovo non può nel foro inter- 
no assolvere dall’eresia occulta, può 
nondimeno come delegato apostolico 
dispensare nell’irregolarità incorsa per 
detta eresia occulta, come dicono i Sal- 
maticesi e Felice Podestà 5. Di più ben 
può il vescovo come delegato apostoli- 


471. n. 500. (3) De synodolib.7.c. 52. 
(4) Lib. 7. n. 84. © (5) N. 76. 
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co assolvere l’eretico anche notorio in 
quanto al' foro esterno, fatta prima l’ab- 
iura avanti il notaro e testimoni; ed as- 
soluto che sarà stato dal vescovo il de- 
linquente, allora potrà egli esser asso- 
luto dal peccato dell’eresia da qualsi- 
voglia confessore; così dicono comune- 
mente i dd, 1, 

40, Si dubita per 6. se'l vescovo pos- 
sa assolvere dall’eresia e dagli altri ca- 
si della bolla Coenae gl’impediti d’an- 
dare inRoma. Alcuni assolutamente lo 
negano. Altri lo negano solo dell’ere- 
sia. Ma poi affermiamo generalmente , 
che possa, colla sentenza comune de’ 
teologi e canonisti, tenuta da Lugo, 
Laym., Conc., Roncaglia, Castropalao, 
Milante, Salm., Coninchio, Avila, Po- 
destà, Viva, Pellizzario, ecc., perchè, 
stante l’impedimento, si restituisce a’ 
vescovi la potestà ordinaria che prima 
aveano sui detti casi in vigor de’ capi 
13., 29., e 58. de Sent. excom. dove, 
sebbene si parla solamente della cen- 
sura per la percussione del chierico , 
nondimeno comunemente i dd. l’esten- 
dono a tutte le altre censure ; e spe- 
cialmente per lo cap. Eos qui, 22. eod. 
tit., dove si parla generalmente d’ogni 
censura canomnis, vel hominis, esi dice 
Cum ad illum, a quo fuerant absolven- 
di, nequeunt propter impedimentum ha- 
bere recursum, ab alio absolvantur?. 

41. E si noti qui per I., che in tal 
caso d'impedimento il vescovo non so- 
lo può assolvere l’eresia per se stesso, 
ma anche per altri generalmente dele- 
gati. Né osta il tridentino, per dirsi ivi, 
eis tantum mon vicartis sit permissum, 
perchè allora il vescovo non assolve in 
virtù del concilio, ma del ius comune, 
secondo il quale di podestà ordinaria 
si concede a’ vescovi l’assolvere e'l de- 
legare come in tutti gli altri casi 3. 

42. Si noti per 2. che per gl’impediti 
poi s'intendono i vecchi, le donne, gl’in- 
fermi, gl’impuberi , i poveri , e quelli 
che hanno qualche immicizia, e tutti 
gli altri che hanno alias iustas excu- 


(1) Roncaglia tr. 4. g. 1. c. 6. q. 4. p. 81. cum 
Farinac. Cuniliati de s. poen. $ 11. cum Renfect., 
Castrop. de fide tr, 4. d,4. p: 5. $ 2: n. 1. el 2. 
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sationes, quibus ab itinere rationabili- 
ter excusentur, come si ha dal cap. De 
cetero, de sent. excom. e dal cap. Ea 
noscitur, e cap. Quamvis, eod. tit. Ma 
in ciò sì avverta, che se l’impedimento 
è temporale, ed è notabile (durante per 
esempio sei o sette mesi), allora gl’im- 
pediti possono esser sì bene assoluti , 
ma essi, eccettuate le donne ed i fan- 
ciulli, debbono dar giuramento di pre- 
sentarsi cessando l’ impedimento. alla 
sede apostolica, almeno per procurato- 
re, per esser da quella assoluti diretta- 
mente, e non presentandosi ricadranno 
nella stessa censura, come si ha dal c. 
Eos qui, de sent. excom. in 6. E ciò 
corre, ancorchè sieno emendati, ed ab- 
bian soddisfatte le parti offese4, 

43. Se poi l’impedimento è perpetuo 
(cioè se sia per durare per dieci anni, 
o almeno per cinque, come dicono Ron- 
caglia, Viva, eTambur.) gli assoluti re- 
stano affatto sciolti dall'obbligo di pre- 
sentarsi. Ma generalmente parlando, 
impediti in perpetuo si dicono A. I fi- 
gli di famiglia. 2. I religiosi, ancorchè 
abbiano incorsa la censura prima del- 
l'ingresso. 3. I vecchi settuagenari.; o 
almeno sessagenari. 4. I servi. 5. I po- 
veri. 6. I condannati in vita alle galee 
o carceri, 7. Gl’infermi di morbo grave, 
e lungo, come di quartana, e simili. 8. 
Quei che sono obbligati ad alimentare, 
o amministrare i beni della famiglia. 9. 
Tutte le donne, ancorchè non monache 
(eccettuandone la scomunica che s’in- 
corre dalle monache per la frazione di 
clausura, benchè occulta , la quale è 
sempre riserbata al papa per la dichia- 
razione di Gregorio XIII., come si è 
detto 3] num. 36.). 10. Gl’impuberi an- 
corchè cercassero l'assoluzione dopo la 
pubertà. 11. Quei che convivono in 
qualche luogo da cui non possono par- 
tirsi, come sono i soldati ed i semina- 
risti. E finalmente tutti, quei che non 
possono andare in. Roma, senza grave 
danno spirituale o temporale9. 

44. Si noti per 3., che tali impediti, 


cum Sanch., Nav., Bon., Gutt. Comit.,Vivald. etc. 

ex bulla, Cum sicut, Clem. VII., edita an. 1550 
(2) L. 7. n. 84. (5) N. 90. (4) L. 7. n.85. ad 87. 
(5) Lib. 7. n. 88; 
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secondo la sentenza più probabile e co- 
munedi Castropalao, Avila, Coninchio, 
Milante, Roncaglia, Salmaticesi, Viva, 
Sporer, Dicast., e di altri (contro Bo- 
nac. e Podestà ), non sono obbligati di 
ricorrere a Roma per procuratore, 0 
per lettera; perchè , stante l’impedi- 
niento (come si è detto al num. 40.), si 
restituisce a’ vescovi la podestà ordi- 
naria d’assolverli, loro tolta per la ri- 
serba papale. Tanto più che la legge 
non obbliga ad altro , che a portarsi in 
Roma in persona; onde chi è impedito 
di andare, non ha altro obbligo 1, 

45. Si noti per 4., che quando il pe- 
nitente non può presentarsi al papa, è 
tenuto necessariamente di andare al ve- 
scovo per l’assoluzione della censura 
papale , come si ha dal cap. De cetero 
A. ecap. Ea noscitur, 13. de sent. ex- 
com. (che cosa poi debba dirsi in arti- 
colo di morte, vedasi al capo XVI. n. 
97.). Ma quando-non può neppure pre- 
sentarsi al vescovo (anche fuori del pe- 
ricolo di morte), è molto probabile con 
Soto, Navarro, Suarez, Castropalao, 
Laym., Roncaglia, Salmat., La-Croix, 
ecc., che può essere assoluto da ogni 
semplice confessore ( con obbligo non 
però di presentarsi al vescovo, cessan- 
do l’impéedimento )}, come si ricava dal 
testo nel cap. Nuper, eod. tit. 2. Ed al- 
lora diciamo, che ’1 penitente probabil- 
mente per sè parlando, come dicono 
Castrop., Gersone, Soto, s. Antonino, 
Lugo, Salas ec., non è obbligato a con- 
fessare i peccati riserbati, se non quan- 
do sia in quelli recidivo, o sia per quel- 
li in occasione prossima, sicchè sia ne- 
cessario il manifestarli, affinchè il con- 
fessore possa rettamente giudicare del- 
la sua disposizione; si veda ciocchè si 
disse capo XV. num. 27. e 28. c. XVI. 
num. 133, in fin.3. E quando il peni- 
tente è in punto di morte, è probabile, 
che ogni confessore, anche presente il 
vescovo, può assolverlo da’ casi papali, 
perchè in morte (come si è detto) cessa 
ogni riserba; vedasi ciò che si disse nel 
c..XVI.num. 69. Diciamo da’casi papa- 
li, ma nou da’ casi riserbati con cen- 

(1) N, 89. (2) Lib. 7. n. 92. 
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sura dallo stesso vescovo, poichè il 
confessore anche al moribondo deve 
imporre, che guarendo si presenti al 
suo superiore, per ricever da lui la 
conveniente ammonizione, e penitenza 
delle censure riservate, benchè assolute, 
giusta la sentenza comune; onde come 
può poi assolverle in presenza del su- 
periore 4? Ma passiamo ora a parlare 
degli altri privilegi e facoltà che hanno 
i vescovi. 

46. Il. Vi sono in iure alcune sco- 
muniche, la di cui assoluzione a’ soli 
vescovi è riserbata , e queste sono 4. 
Contro chi percuote leggiermente un 
chierico o monaco, o altri che godono 
il privilegio del canone. 2. Contro chi 
procura l’aborto del feto animato. 3.Con- 
tro chi è assoluto in pericolo di morte 
dalla scomunica riserbata al vescovo, e 
poi trascura guarendo di presentarsi al 
medesimo. 4. Contro i frati minori che 
ammettono nelle loro chiese a’ divini 
offici i frati del terzo ordine. 5. Contro 
chi comunica nello stesso delitto cogli 
scomunicati dal vescovo. 6. Son final- 
mente riserbate tutte le scomuniche 
che'l vescovo a sè riserba 8. Ma biso- 
gna quì notare alcune cose speciali cir- 
ca l'assoluzione della scomunica per la 
percussione del chierico. Prima di tut- 
to deesi distinguere la percussione leg- 
giera dalla grave (0 sia mediocre)e dal- 
l'enorme. Per altro ad incorrer la sco- 
munica sempre si richiede il peccato 
mortale, ma la leggiera s'intende, co- 
me si ha dall’estravag. Perlectis, rife- 
rita in isteso da Navarro 6, quando vi è 
una semplice percossa di mano, o di 
piede , o di bastone, e simili. Grave 
quando si cava un dente, o si strappa 
una quantità notabile di capelli, o si fa 
una percossa che lascia macchia, o sia 
contusione nella carne, o quando vi è 
effusione di sangue cagionata coll’un- 
ghie, o con pugno. Enorme poi, quan- 
do si mutila qualche membro, o si fa 
una gran ferita, o la ferita è fatta con 
istrumento , o vi è grand’effusione di 
Sangue, opure si fa una grande ingiu- 


(3) Lib. 6. n. 265. Qu. II. (4) L. 7. n.92. 
(5) Lib. 7. n.215. (6) Manual.c. 27. a. 92. 
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ria. Onde spesso la leggiera può di- 
ventare grave, o enorme, per ragione 
o della dignità della persona offesa, e 
dello scandalo, come se un religioso 
percotesse un chierico: o del luogo sa- 
gro, o pubblico (in pubblica platea), o 
del tempo, facendosi per esempio qual- 
che funzione sagra, o finalmente del- 
lingiuria che fosse per sè enorme!. 

47. Ciò posto, si ha dalla detta estra- 
vagante Perlectis, che se la scomunica 
s'încorre per la percussione leggiera , 
ella può essere assoluta dal vescovo, 
come anche dalsuo vicario; perchè que- 
sta facoltà compete al vescovo de iure 
ordinario, come dicono Sanchez, Bo- 
nacina, Molina , ed altri; e secondo la 
regola generale ( come si è detto al n. 
31.), tutto ciò che può il vescovo per 
giurisdizione ordinaria non già delega- 
ta, lo può il vicario: il quale fa col ve- 
scovo un tribunale, come provano Fa- 
gnano, Sanchez, ed altri2. Probabil- 
mente la detta scomunica può essere 
ancora assoluta da coloro che hannola 
giurisdizione quasi vescovile, i quali 
vengono sotto il nomede’vescovi, come 
si è detto allo stesso num. 31. Ma se la 
percussione è stata enorme, o grave, 
ed è stata pubblica, la scomunica solo 
dal papa o dal suo legato può assolver- 
si (può ricorrersi anche alla s. peniten- 
zieria, come sì notò al c. XIX. num. 
150. ad I.), ma non dal vescovo: eccet- 
to che se fosse stata occulta, o pure i 
percuzienti fossero impuberi, o donne, 
come dal cap. Pueri e cap. Mulieres, de 
‘sent. excom., ovvero se fossero impe- 
diti di andare in Roma, secondo ciò che 
si è detto al num. 40.I conviventi colle- 
gialmente possono essere assoluti dal 
vescovo, se la percussione è stata gra- 
ve, ma non se enorme, come dal capo 
Quoniam, de vita et hon. cleric.3. 

48. Si noti qui per /., che in dubbio 
se la percussione è stata leggiera, 0 
grave, si giudica grave, come si ha 
dalla mentovata estravagante Perlectis, 
dove dicesi: Potius în dubio esse per- 
cussionem gravem, et ab ea non posse 
absolvere. Si noti per 2., che secondo 


(1) Lib, 7. n.277. et 278. (2) N. 279. 
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la sentenza più comune e più probabi- 
le, se alcuno dà il veleno al chierico, 
allora incorre la censura, quando il ve- 
leno ha già cominciato ad offendere , 
poichè allora già v'è la violenza; all’in- 
contro prima di offendere, non v'è la 
violenza effettiva, ma la sola aziohe 
atta a cagionar la violenza; così Bon., 
Viva, Diana ec.4. 

49. IN. In quanto alle irregolarità 
non occulte, il vescovo per lo capo 4. 
e capo 2. de filiîs presbyt. può dispen- 
sare cogl’illegittimi, solamente a rice- 
vere gli ordini minori, ed i bereficii 
semplici, ed i canonicati nelle collegia- 
te, com’anche le porzioni non intiere 
nelle cattedrali, o altri beneficii che non 
abbiano annesso ordine sagro, ma non 
già beneficii curati, come dal c. Is qui 
eod. tit. In ciò convengono tutti. Ma si 
dubita per 4. se’lvescovo possa dispen- 
sare al canonicato nelle cattedrali. E 
diciamo colla sentenza più probabile e 
più comune di Bossio, Castrop., Bar- 
bosa, Concina, Salmalicesi ec. (contro 
Pontas e Tournely con Giber.), che 
non può, perchè sebbene il canonicato 
in sè è beneficio semplice, nondimeno 
dal tridentino sess. 24. cap. 12. è an- 
nesso all’ordine sagro, onde oggi di sua 
natura richiede l’ordine sagro 5. Si du- 
bita per 2. se’l vescovo possa dispen- 
sare generalmente in quest'irregolarità 
cogl’illegittimi occulti. L’ ammettono 
Diana, Avila, Barbosa ec., dicendo, che 
il tridentino già permette a’ vescovi il 
dispensare nelle irregolarità per delitto 
occulto. Ma noi lo neghiamo con Sua- 
rez. Laymann, Bonacina, Castropalao, 
Tournely, ed altri, e Diana stesso in 
ciò si rivocò, perchè questa irregolari 
tà non è per delitto, ma per difetto : e 
s'anche fosse per delitto, il cap. Liceat 
s'intende per delitto proprio , non a- 
lieno 6. Si dubita per 3. se’l vescovo 
possa dispensare coll’illegittimo occul- 
to almeno a ministrare negli ordini mag- 
giori ricevuti. L’affermano Laymann, 
Castrop., e Diana, e non solo se colui 
gli ha presi in buona fede, ma anche in 


(1) N. 280, 


(5) Lib. 7. n. 279. 
(6) N. 450. 
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mala fede, e lo ricavano dal cap. Nisî 
&. personae, de renunc., dove si dice , 
poter il vescovo dispensare coll’illegit- 
timo occulto, che colpevolmente si è 
ordinato. Ma affatto dee negarsi con 
Suarez, Fill., Salmat., ecc., per quello 
che di sopra si è detto, che il vescovo 
non può dispensare circa gli ordini mag- 
giori. Nè osta il testo citato , perchè 
quel potersi dispensare s'intende cer- 
tamente dal papa, giacchè ivi si parla 
d’un vescovo in tal modo malamente 
ordinato !. 

:50. Dicono Navar., Sanch., Concina, 
ed altri con s. Tommaso; che’ vescovo 
possa dispensare ancora col bigamo a 
ricevere gli ordini minori, ed i benefi - 
cii semplici. Ma noi lo neghiamo con 
Suar., Laym., Castrop., Tourn., Bar- 
bosa, Bonac., ecc., per una dichiara- 
zione di Sisto V.., dove il papa dichiarò 
sospeso un vescovo, per aver conferito 
un beneficio ad un bigamo, e disse , 
che l’ordinato era incorso nelle pene 
come malamente promosso2. Se non 
però la bigamia è similitudinaria, an- 
corchè pubblica, è comunissima la sen- 
tenza con Toledo, Suar., Castr., San- 
chez, Salm., Tour., ed altri molti, che 
possa dispensarvi il vescovo, anche a 
prendere gli ordini maggiori, e si pro- 
va dal cap. 4. de cler. coniugat. e cap. 
A. Qui cler. vel vov. Ma se n’eccettua 
comunemente, se’l chierico abbia avu- 
ta per moglie una vedova, o altra non 
vergine , o se avesse avuta altra mo- 
glie prima dell’ordinazione 3. 

51. IV. Come si disse da principio , 
il vescovo può dispensare nelle irre- 
golarità incorse per delitto occulto, ec- 
cettuato l’omicidio volontario. Dicono 
su questo alcuni dottori , che ciò non 
ostante, se l’omicidio fosse talmente oc- 
culto, che in niun modo potesse pro- 
varsi in giudizio, allora il vescovo può 
dispensarvi. Ma questa sentenza giu- 
stamente è riprovata da’ Salmat., Ron- 
caglia, ecc. poichè realmente i vescovi 
niente possono sopra le irregolarità , 


(1) Lib. 7. n. 431. 
(2) Fagn. inc. Quoniam, de const. n. 32. 
(5) Lib. 7. n. 402. (4) N. 592, 
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fuori di ciò che loro sta concesso dal 
tridentino nel detto c. Liceat, dove e- 
spressamente se n’eccettua l'omicidio 
volontario occulto; che poi per occulto 
s'intenda;, come dicono i contrari, quel- 
lo che può provarsi in giudizio, ma non 
è ancora provato , ciò affatto gratis si 
asserisce 4, E così dichiarò la s. c. del 
conc. a 21. di maggio 1718., allorchè 
essendosi proposto, se il vescovo po- 
tesse dispensare in un omicidio fatto 
da un figliuolo, che giuocando aveva 
con un picciol coltello ferito un altro 
figliuolo , il quale poi dopo 40. giorni 
morì di detta ferita; per causa che tal 
delitto per 18. anni era stato occulto, e 
che era moralmente impossibile a de- 
dursi al foro,la s. c. rispose, Negative. 
Del resto è sentenza comune, che’l ve- 
scovo può dispensare, quando vi fosse 
pericolo d’anima, o altra causa gravissi- 
ma, e fosse difficile il ricorrere al pa- 
pas. Di più dicono comunemente Sua- 
rez, Castrop., Bon., Salmat., ed altri, 
che ’l vescovo può dispensare nell’ir- 
regolarità per la mutilazione occulta 7. 
Di più è comunissima la sentenza con 
Navarro, Laymann, Silvestro , Barbo- 
sa, ecc.. che'] vescovo può dispensare 
nell’irregolarità per l'omicidio casuale, 
non solo occulto, ma anche notorio a 
ricevere gli ordini minori e i beneficii 
semplici; perchè ciò anticamente già lo 
poteano i vescovi, come molti dd. l’at- 
testano; e ’l tridentino ha eccettuato il 
solo omicidio volontario, non già il ca- 
suale, ancorchè pubblico 8. 

52. L'omicidio poi casuale s'intende 
per esempio, se taluno vuole solamen- 
te percuotere, e per negligenza uccide, 
o se un chirurgo per negligenza causa 
la morte e simili. Si dubita poi, se si 
reputi casuale l’omicidio fatto in rissa. 
Molti dicono di sì, come Diana ei Sal- 
maticesi con altri; ma noi lo neghiamo 
colla più comune sentenza di Suarez, 
Navarro, Tamburino, Sporer, ed altri 
con Diana medesimo che si ritratta, 
mentre chi uccide in rissa, già volon- 
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tariamente uccide !; vedi ciò che si dis- 
se al capo ALY. n. 108. È molto pro- 
babile nondimeno e comunissima la 
sentenza con Suarez, Laymann, Nav., 
Tournely, Bonac., e La-Croix (il quale 
la chiama comune), che possa il ve- 
scovo dispensare con chi uccide per di- 
fesa propria, ma nella difesa eccede, 
poichè tale omicidio non può dirsi as- 
solutamente volontario. 

53. V. Circa le inabilità ingiunte da’ 
pontefici in pena, si dubita se'l vesco- 
vo possa dispensarvi: tale per esempio 
è l’inabilità a ricever beneficii , impo- 
sta da Sisto V. nella sua bolla Effrae- 
nalam, a coloro che procurano l’abor- 
to e l’inabilità a celebrare ingiunta dal 
pontefice Bened. XIV. nella bolla /n 
generali congregatione , a’ confessori 
sollecitanti. Lo nega Anacleto, e ne du- 
bita Roncaglia, parlando dell'aborto; 
ma Elbel e Sporer, assolutamente l’am- 
mettono per la regola comunemente ri- 

«cevuta (come dicono) da Scoto, s. Bo- 
naventura, e da altri, che la dispensa 
di tutte le pene imposte dalla legge co- 
mune, e non riservata specialmente al 
papa, s'intende concessa a’vescovi, co- 
me si argomenta dal capo Nuper, 29. 
de senten. excom. Ma leggasi ciò che 
s'è delto al capo II. della legge num. 
38. 2, dove abbiamo tenuto l’opposto. 

54. VI. Circa la materia de’ matri- 
moni il vescovo ha diverse facoltà di 
dispensare. Può dispensare alle pubbli- 
cazioni, ma di ciò già si è parlato al c. 
XVIM. parlando del matrimonio, al n. 
58. Di più può dispensare al voto di 
castità fatto da’ coniugi, e di ciò anche 
si è parlato ivi al n. 54. Di più all’im- 
pedimento ad petendum, ed anche se 
n'è parlato ivi al n. 68. Resta a vedere, 
se hanno i vescovi alcuna facoltà circa 
gl’impedimenti dirimenti. 

55. Negl'impedimenti dirimenti solo 
il papa può dispensare. Ma quando l’im- 
pedimento fosse dubbio, è comunissi- 
ma la sentenza, che può dispensare an- 
cora il vescovo; così dicono Sa, Merbe- 


1) Lib. 7. n. 594. 
d) Lib. 4. app. 2. n. 55. et 1. 6. n. 705. in fin. 
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sio, Tourn., Diana, Pichler, ec., e ben- 
chè Sanch. nel trattato de matrimonio 
lo neghi, nulladimeno nel decalogo 4 
par che siasi ritrattato, dicendo ivi co- 
me per regola generale: Cum dispen- 
sationis reservatio sit odiosa, est re- 
stringenda ad casus certos; dubii enim 
non comprehenduntur sub reservatione, 
come asserisce averlo provato avanti al 
Lib.A.c.A0.n. 7.5. 

56. Quando all'incontro l’impedimen- 
to dirimente fosse certo, e’1 matrimo- 
nio fosse già contratto, è comunela sen- 
tenza, che’l vescovo può dispensarvi, 
nel caso che non fosse facile il ricorre- 
re al papa, e sovrastesse il pericolo di 
scandalo, o d’infamia, se gli sposi si se- 
parano, o d’incontinenza se non si se- 
parano ; così Sanchez, Castrop., Conc. 
Merbesio, Tournely, Cabassuzio, Natale 
de Alessandro, Bonac., Barbosa, i Salm., 
Cuniliati ec. contro alcuni pochi6, E lo 
stesso sente Bened. XIV.? dicendo: Prae- 
sumendum est, summum pontificem de- 
legare episcopo facultatem dispensandi, 
quam certe requisitus non esset dene- 
gaturus. Ma avvertono qui La-Croix e 
Fel. Potestà, che se la dispensa como- 
damente può ottenersi dalla s. peniten- 
zieria, e gli sposi stanno in buona fede, 
allora dee quella aspettarsi, e frattanto 
lasciare gli sposi nella loro buona fede, 
secondo quel che si disse al cap. XVI. 
n.113. Di più s'avverta con Ponz., Ca- 
strop., Barb., Escob., Sanch., Salmat., 
ed altri comunemente, che’l vescovo 
non può dispensare, se amendue gli 
sposi avessero contratto in mala fede, 
perchè allora, se si desse luogo a tal 
dispensa, si darebbe ansa a celebrare 
ogni giorno matrimoni nulli colla spe- 
ranza della dispensa, Oltrechéè il Tri- 
dentino 8 vuole che sia privo d’ ogni 
speranza di dispensa chi scientemente 
contrae in grado proibito. Notisi non- 
dimeno con Sanchez, Salmat., Bann., 
Concina, Aversa, ec., che per costituire 
in tal caso la mala fede, bisogna che’! 
contraente non solo abbia commesso 


(5) L. 6. n. 902. vers. Caeterum. (6) N. 1123, 
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scientemente il fatto, cioè di contrarre 
con una congiunta, ma di più che ab- 
bia saputo che v'era l’impedimento; e 
di più, che di ciò n’abbia avuta la vera 
scienza, mentre il concilio dice, Scien- 
ter praesumserit; sicchè coll’ignoranza 
Grassa può esser dispensato. Dee però 
negarsi la dispensa a chi ha contratto, 
lasciando maliziosamente le pubblica= 
zioni, come si ha dallo stesso concilio 
nel citato luogo 41. 

57. Se poi il matrimonio non ancora 
fosse contratto, anch’è probabilissima 
la sentenza ed è comune, che’] vesco- 
vo può dispensare all’impedimento di- 
rimente, quando sovrasta il pericolo 
d'infamia, e non è facile il ricorso al 
papa; così Suarez, Pignatelli, Ponzio, 
Concina, Cabassuzio, Castrop., Salmat., 
Bonac., Cardenas, Silvio, La-Croix, Vi- 
va, Cuniliati, ec. con Benedetto XIV.2, 
contro del rigidissimo Fagnano, che lo 
vieta anche in punto di morte, e in ne- 
cessità di legittimar la prole; ma gli al- 
tri comunemente dicono, che allora 0 
si presume che’l papa deleghi al ve- 
scovo la facoltà di dispensare, o pure 
che cessa’ la riserba della dispensa in 
caso di tanta necessità, e che allora il 
vescovo dispensa per la sua podestà or- 
dinaria8. Anzi dice e prova Pignatelli, 
che in tal caso cessa non solo la riser- 
ba, ma anche la legge dell’impedimen- 
to, come divenuta perniciosa ; essendo 
certo, che la legge nociva non obbliga, 
come insegnano tutti con s. Tommaso. 
E da ciò ne inferiscono Roncaglia e l’1- 
struttore de’ confessori novelli (come si 
disse al capo XVI. n. A14.), che avve- 
nendo il caso che gli sposi fossero già 
venuti alla chiesa, ed uno di essi ma- 
nifestasse al confessore l’impedimento 
occulto contratto per peccato, e non 
potesse senza scandalo, o infamia, il 
matrimonio differirsi, può allora dichia- 
rare il confessore, che in tal caso la leg- 
ge dell’impedimento non obbliga, e che 
può lecitamente contrarre. Consigliano 
non però, che a maggior cautela se ne 
ottenga poi la dispensa della s. peni- 
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tenzieria>, Ma avvertasi, che ciò corre, 
quando il vescovo fosse lontano; per- 
chè, quando si può, necessariamente a 
lui dee ricorrersi, acciocchè dispensi , 
giusta quel che si è detto al num. 45. 
Dicono poi Sambovio e Gibert, che se i 
contraenti sono di diverse diocesi, cia- 
scuno degli sposi dev’ esser dispensato 
dal proprio vescovo. Ma probabilmente 
ciò lo nega Onorato Tournely con altri, 
pérchè togliendo il vescovo l’impedi- 
mento dal suo suddito, già lo rende a- 
bile a contrarre coll’impedito ; sicco- 
me chi ha la facoltà di dispensare in 
qualche grado, dispensando con uno de” 
sposi, dispensa ancora coll’altro 6. 

58. Si dimanda, se ’l vescovo possa 
delegare ad altri questa facoltà di di- 
spensare agl’impedimenti dirimenti ne’ 
suddetti casi. Alcuni pochi lo negano; 
ma comunemente l’affermano Castrop., 
Bonac., Barbosa, Silvestro, Sanchez, 
Ponzio, Coninchio, Salmatie., Escobar, 
ec. E può delegarla non solo in parti- 
colare, ma anche generalmente per tutti 
i casi occorrenti, come dicono Sanchez, 
Castrop., Salmat, Bonac.; Elbel., Va- 
lenzia, Vasq., Salas, Henriq., Coninch., 
Gultier., ec., perchè essendo tal pode- 
stà annessa non all’industria della per- 
sona, ma all officio del vescovo, ella 
già si stima ordinaria, e perciò ben può 
delegarsi, come si è notato al num. 34. 
E lo stesso vale tanto maggiormente 
per tutte le altre facoltà che ha il ve- 
scovo di sopra mentovate circa le pub- 
blicazioni e gl’impedimenti impedienti. 
Si avverta, che questa facoltà di di- 
spensare non l’ hail vicario del vesco- 
vo, senza la di lui special commissio- 
ne, essendo già detto al num. 3/1., che 
per commissione generale del vicariato 
non viene già commessa la facoltà che 
ha il vescovo di dispensare in questo 
caso per volontà presunta dal papa 7. 

59. VII. Il vescovo può dispensare 
negl’interstizi prescritti dal tridentino 
per le ordinazioni de’ chierici. E I. In 
quanto agli ordini minori , il concilio 
Lib. 6. n. 1122. et eod. 1. n. 615. 
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rimette alla prudenza del vescovo ana 
tale dispensa, dicendo: Minores ordines 
per temporum interstitia, nisi aliud e- 
piscopo expedire videretur , conferan- 
turi. Sicchè anche tra gli ordini minori 
(per sè parlando)deve intercedere qual- 
che tempo, cioè o da un’ordinazione ge- 
nerale all'altra, come dicono alcuni: 0 
da un giorno festivo all’altro, come al- 
tri dicono. Del resto per dispensare a’ 
detti interstizi basta qualsivoglia causa, 
come molti dd. insegnano. Tra la pri- 
ma tonsura poi e gli ordini minori più 
probabilmente non si richiede interval- 
lo, perchè più probabilmente la prima 
tonsùra non è ordine. II. In quanto al 
suddiaconato, il concilio richiede un 
anno d’intervallo dagli ordini minori, 
soggiungendo nonperò, nisi necessitas 
aut utilitas ecclesiae aliud requirat 2. 
Tò ecclesiae s'intende per la chiesa, do- 
ve il chierico sta ascritto. III. Dal sud- 
diaconato al diaconato richiede anche 
un anno; ma in ciò il vescovo può di- 
spensare per ogni causa ragionevole , 
mentre dice il concilio: Nisi aliud epi- 
scopo videatur4. IV. Finalmente dal dia- 
conato al sacerdozio richiede similmen- 
te un anno, ma con più rigore, poichè 
richiede non solo l’utilità, ma anche la 
necessità della chiesa, dicendo: Ad mi- 
nus annum integrum, misi ob ecclesiae 
utilitatem , et necessitatem, aliud epi- 
scopo videretur 5. 

60. VII. Il vescovo può anche di- 
spensare a celebrare in altro altare, o 
chiesa destinata dal fondatore, quando 
v'è giusta causa: per esempio, se ciò 
riuscisse d’utile alla stessa chiesa, o se’ 
cappellano fosse infermo, o stesse ap- 
plicato allo studio, o altro negozio, o 
dovesse patire molta molestia per an- 
dare alla chiesa destinata , e per simili 
altre cause ragionevoli; così dicono co- 
mupemente Castropal., Concina, La- 
Croix; Salmatic., Barbosa , Roncaglia, 
Passerino, Henrig., Tamburino, Maz- 
zotta, ed altri; poichè allora il vescovo 
interpreta (come si dirà appresso al n. 
69.) la volontà del fondatore. Giusta- 
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mente nonperò n’eccettua La-Croix con 
Pasqualigo , se ’l1 fondatore designasse 
la chiesa e l’ora per comodo speciale 
della famiglia o del popolo, 0 per 0- 
nore particolare di qualche santo. Al- 
l’incontro dicono de Lugo e Tournely, 
che se’l fondatore non ha avuto in ciò 
alcun fine, o se’l fine è cessato, il sa- 
cerdote celebrando altrove pecca solo 
venialmente; anzi è scusato da ogni col- 
pa, se celebra in altare privilegiato , 
perchè allora più giova al fondatore 6, 

61. IX. Di più il vescovo può dispen- 
sare per giusta causa con sè, e cogli 
altri, a celebrare dopo mezzo giorno, 
come dicono Lugo, Wigandt, Navarro, 
Castrop., Laymann, Salmat., ec. 7. 

62. X. Anticamente per lo can. Mis- 
sarum AN. de consecr. dist. 1. poteano 
già i vescovi celebrare, ed ancora far 
celebrare Ja messa in ogni luogo anche 
nelle case private; ma poi dal triden- 
tino 8 si disse: Ne patiantur (episcopi) 
privatis in domibus, atque omnino ex- 
tra ecclesiam, et ad divinum tantum 
cultum dedicata oratoria, ab eisdem or- 
dinariis designanda et visitanda, san- 
ctum hoc sacrificium a secularibus aut 
regularibus quibuscunque peragi. Sic- 
chè fu loro proibito di dar licenza di 
celebrare in altri luoghi, fuorchè negli 
oratorii da essi benedetti e designati ad 
usi sagri, i quali vengono ad esser pub- 
blici; onde può celebrarsi in essi in 0- 
gni giorno. Questi oratorii debbono a- 
vere la porta alla via pubblica. Ma ciò 
non s'intende per quegli che sono eret- 
ti nelle case de’ regolari, o di qualche 
comunità , come ne’ seminari, conser- 
vatorii, spedali, o pure nelle carceri, 
che non richiedono la porta alla stra- 
da, e ben può celebrarsi in essi anche 
ne’ giorni solenni, come ha dichiarato 
la s. c. Lo stesso corre per gli oratorii 
che hanno i vescovi nelle loro case, an- 
che di campagna, fuori delle loro dio- 
cesì 9. 

63. Di più i vescovi anticamente per 
lo cap. ult. de privileg. în6., stando as- 


(6) N. 529. (7) N. 544. in fin. 
(8) Sess. 22. in decr. de celeb. miss. cte. 
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senti dalle loro diocesi, poteano cele- 
brare, e far celebrare in qualsivoglia 
casa, fuori della propria abitazione. Cle- 
mente XI. tolse loro tal facoltà: nondi- 
meno Innocenzo XIII. nella sua bolla, 
Apostolici ministerii $ 22., sotto li 4. di 
maggio 4/723., disse, che la proibizione 
non dovea intendersi delle case in cui 
si ritrovassero i vescovi, occasione vi- 
sitationis , vel itineris, ut nec etiam 
quando episcopi in casibus a iure per- 
missis absentes moram faciunt in alie- 
na domo, E ciò fu confermato con altra 
bolla da Benedetto XII., In supremo. 
Essendo nonperò questo privilegio per- 
sonale del vescovo, ben avverte Tam- 
bur., che gli altri sacerdoti in assenza 
de’ vescovi non possono celebrare in 
dette case 1. 

64. Si dubita, se'l vescovo possa alle 
volte dispensare, che si celebri negli 
oratorii delle case private. Di legge or- 
dinaria non è nè mai è stato permesso 
a’ sacerdoti di dir la messa, se non ne’ 
luoghi consegrati, o almeno benedetti 
dal vescovo, come si ha dal can, Sicut 
A1. dist. A. de consecr. di Felice papa. 
Ma se n’eccettua primieramente il caso 
di necessità, come sta espresso nello 
stesso testo citato. I casi di necessità 
sono I. Se le chiese sono cadute, come 
si dice nel c. Concedimus, 30. dist. A. 
de cons. II. Se alcun sacerdote fa un 
lungo pellegrinaggio per luoghi deser- 
ti, o d’infedeli, come si ha dallo stes- 
soc. Concedimus. II. Quando il popolo 
non capisce nella chiesa, sicchè molti 
dovrebbero restar privi della messa. 
IV. Se l’esercito si ritrova nel campo, 
o pure una moltitudine di naviganti 
nel lido del mare. Così comunemente 
ammettono i dottori, che si possono ve- 
dere appresso il cardinal Petra, e’ Sal- 
maticesi 2, Ed in tali casi ogni sacer- 
dote può celebrare fuori di chiesa s0- 
vra l’altare portatile. Avverte nonperò 
Laymann? con Suar., e Soto, che quan- 
do il vescovo è presente, conviene, che 
da esso se ne ottenga la licenza. Di più 
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avverte Castropalao 4, che quando il 
caso della necessità fosse dubbio, il ve- 
scovo può dispensare, secondo quel che 
si disse al capo II. num. 62. 

In oltre se n’eccettua quando il ve- 
scovo dispensa a celebrare fuor di chie- 
sa in qualche caso particolare per giu- 
sta causa: poichè quantunque al pre- 
sente i vescovi non abbiano la facoltà 
di dare a loro arbitrio il permesso di 
celebrare nelle case private, che avea- 
no anticamente, come apparisce dal c. 
Missarum, dist. A. de cons., dove per- 
metteasi dir messa 4n locis ab episcopo 
consecratis, vel ubì ipse permiserit. E 
dal c. Hic ergo , ibidem, dove diceasi : 
In locis in quibus episcopus proprius 
iusserit. E meglio fu espresso nel c. In 
his, 30. de privil., dove decise Onorio 
II., che i frati francescani e domeni- 
cani in virtù del lor privilegio aposto- 
lico ben potessero celebrare sull'altare 
portatile senza licenza del vescovo del 
luogo; e ne addusse la ragione, perchè 
altrimenti sarebbe divenuto loro inutile 
il privilegio, giacchè senza quello ben 
avrebber potuto celebrar fuor di chiesa 
col solo permesso dell'ordinario: Cum 
autem (son le parole del pontefice) nihil 
eis conferret memorata indulgentia, sine 
qua id praelatis annuentibus liceret. 
Onde ben riflette il p. Suar. 5, col sen- 
timento degli altri dd., come di Silve- 
stro, Soto, e Navarro, che anticamente 
i vescovi avean tal facoltà di far cele- 
brare nelle case private permanente- 
mente, e senza alcuna necessità: Quia 
illa (dice il Suarez) non erat dispensa- 
tio, sed usus propriae potestatis. Quan- 
tunque, dico, questa facoltà è stata poi 
tolta a' vescovi dal tridentino nel de- 
creto riferito al num. 63., nulladimeno 
consentono comunemente i dd., che ciò 
s'intende per la licenza continua di ce- 
lebrare per modum habitus, secondo la 
facoltà che prima aveano; ma non è 
stato lor vietato di dare tal licenza per 
modum actus per qualche tempo, quan- 
do v'è giusta causa. Così il p. Suarez 

(5) Laym. lib. 5. tr. 5. c. 5. n. 5. 
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nel luogo citato vers. Secundo, in fine, 
dove, dopo averne eccettuato il caso 
della necessità, dice: Item facultas haec 
est per modum dispensationis; conci- 
lium autem ab episcopo non abstulit 
potestatem rationabiliter dispensandi , 
quam habet în huiusmodi rebus, maxi- 
me cum revera sit moraliter necessaria. 
E soggiunge: Tundem usus hoc confir- 
mat, quia ita fit sine ullo serupulo. Lo 
stesso dice Bonacina!: Episcopus potest 
în casu aliquo, iusta concurrenie cau- 
sa, dispensare, ut missa extra ecclesiam 
în loco honesto celebretur. E cita Re- 
ginaldo, Beia, é Cenedo. E poi si ri- 
mette Bonacina a quel che scrisse in 
altro luogo 2, dove parlando dell’ opi- 
nione tenuta da alcuni dd., e riferita da 
nvi al capo JI. num. 63. (la quale per 
altro non piace nè a Bonacina, nè a noi, 
cioè che’l vescovo possa dispensare in 
tutte le leggi canoniche, in cui non è 
espressamente riserbata la dispensa al- 
la sede apostolica ), dice, che almeno 
questa sentenza ha luogo in quelle cose 
che spesso avvengono, e richiedono di- 
spensa; o pure quand’ occorre qualche 
grave necessità, o grave utilità, e non 
può comodamente ricorrersi alla sede 
apostolica. Lo stesso dice Tamburrino8, 
che apporta la stessa ragione, cioè, 
ch’essendo frequenti tali casi, è moral- 
mente necessaria questa podestà di di- 
spensare ne’ vescovi, giusta quel che 
ancora da noi si disse nel capo II. n. 62. 
Lo stesso dice Barbosa4: Concilium lo- 
quitur de communi modo celebrandi , 
non vero abstulit episcopis potestatem 
rationabiliter dispensandi, stante neces- 
sitate, vel iusta causa. Lo stesso dice 
Escobar5: Talis autem dispensatio cum 
— rationabili causa non debet inter abusus 
recenseri; unde potest episcopus hanc 
concedere facultatem (celebrandi extra 
locum sacrum) quando persona nobilis 
ratione seneciutis , vel infirmitatis, ne- 
quit adire ecclesiam, ut missam audiat, 


(1) Bonac. de euchar. d. 4. q, ult. 

(2) Bonac. de leg. d. 1. q. 2. p. 1. n. 1 
(5) Tamb. in meth, cel. miss. 1 1. c, 6. 
(4) Barbosa de pot. ep. alleg. 25. n. 
(5) Escob. to. 5. de euch. c. 6, n. 85. 


(6) Laymann1. 5. tr. 5. n. 4. 
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et eucharistiam recipiat, Lo stesso dice 
Laymann 6: Non videtur haec potestas 
ablata ( episcopis ) occurrente casu ne- 
cessitatis dispensandi, ut semel, aut 
saepius,quatenus ralionabilis causa sua- 
serît, in loco honesto, sed profanis usi- 
bus destinato, super altari sacrato mis- 
sam celebrare liceat. Lo stesso dice Holz- 
mann ": Excipiendus est praeterea ca- 
sus, quo episcopus rationabili ex causa 
dispensat, ut in privatis aedibus, v. gr. 
alicuius infirmi, super altari portatili 
celebrari possit. Lo stesso dicono i Sal- 
maticesi, Elbel, e La-Croix,con Conin., 
Rodriq., Pasqual., Quarti, Diana, Mar- 
chant., Hurtad., e Fagund.8. Sicchè la 
suddetta sentenza giustamente può dir- 


si comune. E si avverta, che quando 


da’ suddetti dd. si nomina necessttà , 
parlando della dispensa, non s'intende 
la necessità di celebrare, perchè tal ne- 
cessità non ha bisogno di dispensa, co- 
me si è veduto di sovra nella prima ec- 
cezione posta, ma s'intende la necessità 


di non potere il dispensato celebrare, 


o andare a sentire la messa nella chie- 
sa, e vi è giusta causa di dispensare. 
Nè a ciò osta il decreto di Clemente 
XI. che oppone il p. Mazzotta, siccome 
non ostano neppure i decreti di Paolo 
V. e di Urbano VIII., nei quali si vieta 
a’ vescovi di conceder la detta dispen- 
sa: sì perchè s'intendono, secondo s'in- 
tende il decreto del Tridentino, come 
dicono Escobar ed i Salmaticesi n. 58. 
con Filiberto, Hurtado , Nov., Quin- 
tanav., Diana, Fagund. , cioè della di- 
spensa per modo d’abito, ma non già 
per modo di atto a tempo per qualche 
caso particolare, quando v° è ragione- 
vol causadi dispensare: sì perchè dopo 
il decreto del concilio non son mancati 
autori, come Soto ed Emanuel Sa, i 
quali han detto, non esser colpa grave 
il celebrare fuor di chiesa; celebrandosi 
in luogo onesto; anzi Soto-ha scritto , 
come riferisce il p. Suarez 9, non es- 


(7) Holzm. to. 2. de euch. c. 2. n.570. v. Exci- 
piendus praeterea. a 

(8) Salm. de sacr. miss, tr. 5, c. 4. n. 56. Elb. 
theol. mor. eod. tit. pag. 156. n. 255, et La-Croix 
1.6. p.2. n. 265. i 

(9) Suar. in 5, part. t. 5. d. SI, sect. 5. in prince 
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servi in ciò niuna colpa, sempre che si 
celebrasse segretamente in modo che 
non vi fosse scandalo; e perciò forse e 
senza forsei mentovati pontefici hanno 
stimato bene di ciò proibire a’ vescovi 
con decreti più pressanti ed espressi. 

Si dubita poi, per quante volte possa 
darsi tal dispensa. I Salmaticesi dicono 
‘per una o due volte, ma gli altri, come 
Suar., Laymann,Bonac., Escobar + Holz- 
mann, ed Elbel con Pasqualigo , ecc., 
parlano indefinitamente, ed intendono, 
che può darsi per mentre dura quel- 
l’infermità, o altra causa accidentale. E 
non senza ragione parlano indefinita- 
mente, giacchè la proibizione di dispen- 
sare s'intende fatta, come di sovra si è 
veduto, solo per le dispense continue e 
permanenti, e non già per quelle che si 
danno a tempo a riguardo di qualche 
causa transitoria; ed è noto che le proi- 
biziohi debbono strettamente interpre- 
tarsi. Vi è di più, che Gallemarte 4 di 


ciò apporta una certa dichiarazione,,, 


dove si disse: Permittit pontifex ordi- 
nariîi arbitrio, necessitate personarum, 
et infirmitatis qualitate pensata, ut pro 
infirmorum commoditate etiam in pri- 
vato oratorio, vel altari ad hoc depu- 
tato, facultatem celebrandi concedat. E 
lo stesso ammette il card. Petra 2, di- 
cendo, esser ben lecito al vescovo dar 
licenza di celebrarsi in casa di alcuna 
persona insigne che sta inferma, accioc- 
chè oda la messa, e riceva la comunio- 
ne. Si aggiunge, che Onorio III. nel ci- 
tato c. In his 30. de privil., parlando 
delle licenze di poter celebrare , disse, 
che in tal materia benigna potius inter- 
pretatio facienda. E se tal licenza può 
concedersi da’ vescovi in beneficio de’ 
secolari infermi, acciocchè non restino 
privi di udir la messa, come di sopra 
si è notato; maggiormente può conce- 
dersi a’ sacerdoti, i quali hanno una 
certa necessità di celebrare spesso, co- 
me si ricava dal tridentino 3, dove sì 
dice: Curent episcopi, ut ii saltem om- 
nibus diebus festis et solemnioribus mis- 
sam celebrent. Ond’io non saprei scu- 


(1) Gallemart. in trid, sess. 22, decr. de obs. 
ete. n. 6. (2) Tom, 4. in const. 2. Urb. Il. n. 52. 
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sar da peccato veniale un sacerdote, 
che potendo celebrare ogni giorno (tol- 
to un giorno la settimana per riveren- 
za), lasciasse per pigrizia di dir messa; 
giacchè il sacerdote non celebra solo 
per suo bene, ma anche per bene di 
tutta la chiesa, e del popolo cristiano, 
di cui è costituito ministro, ed interces- 
sore, come dichiarò l’apostolo: Omnis 
pontifex ex hominibus assumtus, pro 
hominibus constituitur in tis quae sunt 
ad Deum, ut offerat dona et sacrificia 
pro peccatisi. Quindi nasce, com’io di- 
ceva, una certa necessità che ha il sa- 
cerdote di celebrare; e perciò più fa- 
cilmente a’ sacerdoti possono i vescovi 
conceder la licenza di celebrare nelle 
loro case durante la loro infermità. 

Basti quanto si è detto su questo pun- 
to. Passiamo ad altra materia. 

65. Nel cap. fin. de poenit. et remis. 
sta concesso così a’ vescovi che stan 
fuori della diocesi, come ad altri supe- 
riori e prelati minori esenti ( per cui 


i s'intendono gli abati, e superiori locali, 


ed anche i prelati della curia romana, 
come i protonotari, uditori di rota ec., 
secondo dicono Suarez, Lugo, Diana, 
ecc.), il potersi eleggere il confessore, 
senza licenza del di lui ordinario. Ma la 
s. c. dichiarò (e lo confermò Gregorio 
XIII. appresso Fagnano), ciò intender- 
si, ch’essi possano solamente eleggersi 
un sacerdote lor suddito: o pure altro 
non suddito, ma approvato dall’ ordi- 
nario proprio, cioè del domicilio di quel 
sacerdote, come spiega de Lugo05. Dello 
stesso privilegio godono i cardinali, ma 
non altrove, se non che in Roma, co- 
me dice Fagnano: essi possono eleg= 
gersi per confessore qualunque sacer- 
dote, così per sè, come per la famiglia, 
e possono poi condurselo anche fuori 
di Roma; il che sta concesso ancora a’ 
Vescovi 6, 

66. XN. I vescovi sono delegati della 
sede apostolica a conservare la clausu- 
ra de’ monasteri delle monache, anch’e- 
senti e soggetti a’ regolari, come si di- 

9) Sess. 22. c. A4. (4) Hebr. 5,1. 


(5) Lib. 6. n. 565. vers, Dubitatur hic 1. 
(6) Ibid. vers, dub,2. 
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mostrerà al n. 81. Da ciò ne deducono 
de Alessand., Bautrio, Clericato, Pelliz. 
ec. ( contro Diana e Pasqual.), che ben 
possono i vescovi circa la clausura ri- 
serbare a sè ì casì, e così dichiarò las. 
c. del conc. a' 16. novembre 1720. E 
ciò anche a rispetto de’ gesuiti ec., co- 
me si è detto al e. XX. n. 43., vedi 
al n. 80. infra 3. 

67. Tutti i confessori delle monache 
ancora esenti, debbono essere appro- 
vati dal vescovo, come prescrisse Gre- 
gorio XV. nella bolla, /Inscrutabilis, 
confermata in tutto da Clemente X.. con 
altra bolla Inscrutabili 7., e da Bene- 
detto XIII., ed ultimamente da Clemen- 
te XII., il quale rinnovò in tutto la bol- 
la di Gregorio (della quale sì parlerà al 
n. 80.), ancora in quelle cose che Be- 
nedetto XIII aveva conceduto contro 
la bolla di Gregorio !. E perciò dice 
Tamburino, che anche le monache e- 
senti incorrono i casi riservati dal ve- 
scovo, perchè siccome egli può limita- 
re nell’approvazione il tempo e le per- 
sone, così ancora i casi. Ma altri più 
comunemente e più probabilmente Pel- 
liz., Quintanad., e de Alessand., lo ne- 
gano, perchè le monache esenti sono 
fuori della giurisdizione del vescovo, e 
l'approvazione del confessore solo ri- 
guarda la di lui idoneità; tanto più che 
nella bolla di Clemente X. Superna di- 
cesi, che’l vescovo può limitare il tem- 
po, il luogo, e Je persone, ma non si fa 
menzione de’ casi 2, Ma ciò non corre in 
quanto alla clausura, circa la quale ben 
può il vescovo riservare a sè così il ca- 
so, come la censura, siccome si disse al 
capo XIX. num. 43., e giusta quel che 
si dirà al num. 80. Di più si avverta, 
che per la bolla Pastoralis di Benedet- 
to XIV. il vescovo può assegnare il con- 
fessore straordinario alle monache e- 
senti, se il lor prelato regolare ricusa 
di darglielo (che dovrà esser d’altro or- 
dine, osecolare) , e ciò non solo in mor- 
te, ma anche in vita ogni anno 3. 

68. XIII. Molti dd. dicono, come An- 
gelo, Silvestro, Armilla, Tabiena, ed al- 


(1) Lib. 6. n. 577. (2) N. 602. quaer. 6. 


(5) N. 576. 
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tri, con Croix (il quale v' aaerisce), 
che’l vescovo con giusta causa può 
commutare le pie disposizioni de’ testa- 
tori , dicendo, ch’ esso ha la podestà di 
dispensare, quando v’ è causa, alla leg- 
ge di adempire le ultime volontà ; e lo 
confermano dal tridentino 4. Ma lo ne- 
ghiamo colla sentenza più probabile di 
Molina, Laymann , Sanchez, ecc., poi- 
chè nel c. Tua, de testam. , e nel c. 8. 
di detta sess. 22., nel concilio s’ impo- 
ne a’ vescovi di eseguire esattamente le 
ultime volontà. Né osta quel che op- 
pongono, e che si dice nel detto c, 8., 
perchè ivi solamente si commette a’ 
vescovi di esaminar le cause, se son 
vere, quando le ultime volontà si com- 
mutano dalla sede apostolica. Tanto più 
che nella clement. Quia contingit. de 
rel. dom., si dice, che i beni, che deb- 
bono impiegarsi in qualche uso, non 
possano applicarsi in altro, se non dal- 
la sede apostolica. Del resto è molto 
probabile ciò che dicono Laymann, Bo- 
nacina, è Salmaticesi, Coninchio e Trul- 
lenchio, che se sopravviene qualche 
causa, 0 s'è stata ignota al testatore 
alcuna causa, che s’egli l’avesse cono- 
sciuta, avrebbe altrimenti disposto, al- 
lora il vescovo può commutare l’ope- 
ra, ma insieme coll’erede; benchè se 
l'erede contraddice, dicono più dd., 
che’l vescovo può farlo da sè 5. 

69. XIV. Dicono più dd., come Viva, 
Diana, Trullenchio, Busembao , ed al- 
tri, che’l vescovo può fare la compo- 
sizione delle restituzioni incerte.( cioè 
delle quali è incerto il padrone) da far- 
si a’ poveri; poichè (come dicono) una 
tal composizione in nìuna legge sta ri- 
servata al papa , ed all’incontro ella è 
secondo la volontà presunta de’ credi- 
tori. Ma con più ragione contraddicono 
Lugo, Molina, Turriano, Corduba ed al- 
tri, perchè l’amministrazione di tali be- 
ni s'appartiene solamente al papa, 0 al 
principe 6. Ed in fatti il pontefice Be- 
nedetto XIV. nella bolla, Pastor bonus 
(22. aprile 1744.) , tale facoltà la con- 


(4) Sess. 22. c. 6. 
(5) Lib.-5, n. 951. Quaer. IL 
(6) N. 592. v. Notat. autem. 
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cesse alla penitenzieria '. Vedi capo 
XIX. n.150. infra n. X. 

70. XV. Dicono ancora La Croix, 
Tamburino, e Pasqualigo, che’| vesco- 
vo potrebbe diminuire il numero delle 
messe lasciate dal testatore, quando 
per la scarsezza della limosina non si 
trovasse chi accettasse a celebrarle. Ma 
in ciò contraddice il p. Concina, e con 
ragione, mentre il decreto della s. c., 
fatto per ordine di Urbano VIII., e con- 
fermato da Innocenzo XII., proibisce ri- 
gorosamente al vescovo il ridurre, mo- 
derare o commutare i pesi delle messe 
imposti in limine fundationis, e dopo il 
tridentino, volendo, che in ciò si ricor- 
ra alla sede apostolica. Sicchè ben ivi 
fu dichiarato, che la facoltà data a’ ve- 
scovi, e ad altri nel concilio 2, fu sola- 
mente per ridurre le messe lasciate pri- 
ma del concilio. Del resto dice Fagna- 
no con Felino, che se da principio le 
rendite erano sufficienti, e poi talmen- 
te mancano, che in niun modo bastano, 
allora non par, che sia tolta la facoltà 
che hanno i vescovi de dure communi, 
di moderar le messe, secondo il cap. 
Nos quidem de testam. 3. 

7A. Già si disse poi al capo II. n. 63. 
che il vescovo non può dispensare nel- 
le leggi canoniche, se tal facoltà non 
gli è concessa specialmente dal papa. 
Di quel che finalmente possono i ve- 
scovi circa la rilassazione de’ giuramen- 
ti, e circa la commutazione o dispensa 
de’ voti, se n'è parlato nel c. V. n. 19. 
e 42. e seg. Si noti qui per ultimo, che 
?l vescovo, secondo il trident. 4, può u- 
nire o trasferire ad altra chiesa i bene- 
ficii semplici, ridotti a tenuità , o fon- 
dati in qualche chiesa diruta col tem- 
po, in modo che non possa più riparar- 
si; vedi Barbosa 5. Di più può il vesco- 
vo unire a’ seminari i beneficii sempli- 
ci, anche riservati, o affetti, o vacanti 
nella curia romana, trident. 6. Di più 
in tempo di visita può il vescovo'co- 
stringere i parrocchiani a somministra- 
re il necessario al parroco, trid. 7. Può 
anch’ erigere nuove parrocchie, e do- 


(1) L. 7.n. 470. ad X. (2) Sess. 25.c. 4. 
(5) L.6. n. 351, v, dub. 1. (4) Sess. 21. c. 7. 
(5) De pot. ep. all. 66. ex n, 15, 
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tarle de frutti della matrice, se quella 
abbonda, ma senza pregiudizio del pos- 
sessore ; trid. 8. Può anche unire due 
parrocchie, se, divise, non basta cia- 
scuna a sostentare il suo parroco;pur- 
chè il popolo non sia così distante,che 
non basti un parroco ad assisterlo 9. 


Punto IV. 
De’ privilegi de’ regolari. 
S I. De’ privilegi che spettano a tutti i regolari 
in comune. 


. 73. e 74. I. Dell’esenzione della giurisdi- 
zione de? vescovi. 

. Casì eccettuati, e specialmente circa la ce- 
lebruzione delle messe. 

. Dichiarazione della s. c. 

. In quali casi può il vescovo obbligare ecc. 

. Se i regulari sieno tenuti a’ precetti del 
VESCOVO. 

. Se il vescovo possa visitarli. 

. Se visitar la clausura delle monache. 

. Se chieder conto delle messe lasciate ecc. 

. e 83. In quali casi possa procedere crimi- 
nalmente ecc. 

. a 87. II. Dellesenzione delle decime. 

« III. Circa le fondazioni. 

. E de conventi soggetti a’ vescovi. 

. IV. Del giudice conservatore. 

. e 92. Della sepoltura. 

. e 94. Della porzione canonica. 


"2. Per I. Iregolari hanno il privile- 
gio di essere esenti dalla giurisdizione 
de’ vescovi, mentre ì prelati regolari 
hanno nelle loro chiese e monasteri la 
giurisdizione quasi episcopale, così in 
quanto alle persone, come a’luoghi, sic- 
come provano i Salmaticesi: i quali 
trattano a lungo di tutt'i privilegi no- 
minati in questo paragrafo; ma noi so- 
lamente noteremo qui le cose più prin- 
cipali 10, 

73, Circa dunque la suddetta esen- 
zione, si noti per 4., che in dubbio di 
alcun privilegio, la decisione spetta al 
papa, come sta dichiarato da Clemen- 
te IV., e da altri pontefici!!, Si noti per 
2., che a tal privilegio dell’esenzione i 
regolari non possono cedere, come si 
ha dal cap. Cum tempore, de arbitris, 
perchè ciò ridonderebbe in pregiudizio 
della religione; sicchè niuna consue- 
tudine contraria può in ciò prevalere12 

74. Si noti per 3., che di questo pri- 

(6) Sess. 25..c, 18. (7) Sess. 21. c. 4. 

($) loc. cit. (9) Ib.c..5. 


(10) Salm. tr, 48. c. 5. n. 5. 
(11) Ibid. n.6. + (12) Ibid. n, 7, 
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vilegio godono, non solo i professi, ed 
i conversi, ma anche ì novizi, i quali 
nelle cose favorabili vengono sotto no- 
me di religiosi; ed anche i terziari, e le 
beate, come si è detto al n. 8. I servi 
ancora de’ regolari che attualmente ser- 
vono, e risiedono dentro i claustri de’ 
monasteri, e vivono sotto la loro ubbi- 
dienza, secondo il trident. 1, sono esenti 
dalla giurisdizione de’ vescovi, così cir- 
ca le censure {giusta la bolla di Ales- 
sandro IV. appresso i Salmaticesi), co- 
me anche per la comunione pasquale. 
Si noti per 4., che gli apostati o fuggi- 
tivi possono prendersi dal vescovo, ma 
solamente per consegnarsi a’ loro pre- 
lati; solamente il vescovo potrebbe pu- 
nirli, in caso che i loro conventi stes- 
sero lontani, ed essi ammoniti non vo- 
lessero ritornarvi, secondo il trident.3: 
vedi l’altro che su questo punto si dirà 
ai n. 82. e 83. Si noti per 5., che i se- 
colari esistenti ne’ monasteri, commet- 
tendo ivi qualche delitto, non incorro- 
no le pene imposte dal vescovo 4; ec- 
cetto che se contravvenissero agli or- 
dini del vescovo circa la celebrazione 
delle messe , come si dirà in fine del 
num. seg. 

75. Per 6., si notano qui all'incontro 
molte cose nelle quali i regolari non 
sono esenti da’ vescovi. E 1. senza li- 
cenza de’ vescovi non possono i rego- 
lari eriger monasteri, per la bolla di Ur- 
bano VIII. solto i 28..d’agosto 1724. Ed 
avvertasi, che nella bolla di Gregorio 
XV., Alias ete., sta proibito a' vescovi 
il dar tal licenza, se nel convento non 
possono sostentarsi colle rendite o li- 
mosine almeno 12. religiosi; ma ciò non 
s’ intende per gli ospizi, come dicono 
Barbosa, Peyrino, ed altri. 2. I regola- 
ri non possono imprimer libri senza li- 
cenza del vescovo, come dal tridenti- 
no 5. 3. Il vescovo può costringere i re- 
golari a restituire a’ novizi, che non vo- 
glion professare, tutto ciò che han por- 
tato nell’ingresso 6. 4. La disposizione 


(1) Sess. 24. c. 11. (2) Salm. c. 5. n. 8. et Opus 
nostr. |. 6. n. 240. in fin. (5) Sess. 6. c. 5.—Salm. 
loc. cit. (4) Ibid. n. 9. et tr. 10. de censur, 
c. 5. n. 115. cum Laym., Avila, Peyr., Garcia, et 
aliis pluribus. (5) Sess. 4. decr. de edit. libror,— 
Salm. c, 5. n, 10. et 12. (6) Sal. tr. 15. c. 5.n.76. 
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che dee farsi dal novizio non prima de’ 
due mesi avanti la professione, ella non 
può farsi, come si ha dal trident. 7 sen- 
za licenza del vescovo, o del vicario. 
5. Il vescovo ha facoltà di conoscere 
insieme col prelato del religioso la cau- 
sa della nullità della professione 8, 6. Il 
vescovo, o altri da lui deputato, deve 
esplorarela volontà delle vergini, quan- 
do entrano, o professano ne’ monaste- 
ri; tridentino 9. Ma ciò dee farlo fra 15. 
giorni, altrimenti non vi sì può più in- 
tromettere.7.Il vescovo può proibire ne’ 
monasteri di monache , anche esenti, 
che non sieno più di quelle che possa- 
no sostentarsi secondo lerendite, come 
si ordinò nella bolla di s. Pio V.10, 8, Il 
vescovo può convenire i monaci, che 
abitano permanentemente fuori del mo- 
nastero, per li debiti che avessero ‘col- 
le persone miserabili, come pupilli; ve- 
dove ec.1!, 9. Il vescovo può obbliga- 
re i regolari alle processioni, secondo 
il trident.12, purchè li chiami, non per 
editto pubblico, ma personalmente per 
qualche nunzio!3. 10. Il vescovo ha giu- 
risdizione sopra i conventi, dove non 
possono sostentarsi 12. religiosi, come 
si dirà al num. 88. Per ultimo se n’ec- 
cettuano gli ordini del vescovo circa la 
celebrazione delle messe, poichè in 
quanto a ciò ha ordinato il trident. 14, 
che i vescovi procedano come delegati 
apostolici, dicendo: Ut non solum ea 
ipsa, sed quaecumque alia huc pertine- 
re visa fuerint, ipsi ut delegati sedis a- 
postolicae prohibeant, mandent, etc., at- 
que ad ea inviolate servanda censuris, 
aliisque poenis, fidelem populum com- 
pellant: non obstantibus privilegiis, ex- 
emtionibus, ac consuetudinibus quibus= 
cumque. Di più qui si noti, che vi è il 
decreto della s. c. ad episcop. Nebiens. 
7. febr. 1632. 15 dove, generalmen- 
te parlando, si disse: /n his, in quibus 
a ture communi, a s. concilio, tridenti= 
no, a constitutionibus apostolicis tribu= 
ta est episcopo iurisdictio in regulares, 
(7) Sess. 25. c. 16. (8) Salm. tr. 15. c./5. n.45, 
(9) Sess. 25. c. 7. (10) Sal. tr. 18. c. 5. .n, 14, 
(11) Ibid. N. 15. (12) Sess. 25. cap. 15, 
(15) Salm. dict, c. 5. n. 16. et 17. 


14) Sess. 22. de observ. in celebr. 
(15) V. I, 15. decretor. p. 071, a tergo. 
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potest illos etiam per censuras ecclesia- 
sticas compellere. E lo stesso fu deciso 
in altro decreto a’ 4. di giugno 1672 1, 
Sicchè, come ben riflette Bened. XIV. 2, 
i vescovi circa il celebrar le messe pos- 
sono costringere tutti, ed anche i re- 
golari ad osservare, non solo le cose 
prdinate dal concilio, ma anche le sta- 
bilite da essi medesimi. Che perciò giu- 
stamente l’em. card. Spinelli, essendo 
arcivescovo di Napoli, a’ 5. di gennaro 
1743. ordinò sotto sospensione a divi- 
nis, ‘anche a’ regolari, di non ammette- 
re a celebrare nelle loro chiese alcun 
sacerdote forestiere senzala licenza del- 
l’ordinario. 
! 76. Si notano altre cose che furono 
dichiarate dalla s. congr. in'un decreto 
a' 2. di luglio 1520. E 1. I regolari pos- 
sono ricevere le obblazioni de’ divoti, 
ma senza girare per la chiesa. 2. Non 
possono: portare pallio .0 piviale per la 
parrocchia fuori delle loro chiese; o del 
loro circuito; e neppur far processioni, 
purchè non abbiano per sè la consue- 
tudine in contrario ; come dicono Ro- 
driquez, Bordon. e Villalobos3. 3. Chia- 
mati all’esequie debbono andare alla 
chiesa, dove sta il clero congregato; ma 
in ciò dicono i Salmaticesi con Lezana, 
esservi la consuetudine in contrario 4. 
4. Non può proibirsi a’ regolari di cele- 
brar la messa nelle loro chiese avanti 
la messa parrocchiale, ‘e di sonar le 
campane, come tutto dichiarò s. Pio V. 
‘ nella cost. Etsì mendicantium $. 2. 5. 
I regolari non possono pubblicare ma- 
trimoni. 6. Possono essi predicare nelle 
loro chiese nell’avvento, e quadragesi- 
ma, ancorché si predichi nella parroc- 
chia 5, 

77.In tre casi dunque può il vesco- 
yo obbligare i religiosi ad ubbidire an- 
che con censure: il primo è a restitui- 
re le robe a’ novizi, come si è detto, 
giusta il trident. 6. Secondo, ad osser- 
var la clausura, parlando delle mona- 
che. Tridentino. 7. Terzo, ad osser- 
vare tutto quello: che dal vescovo sta 


(1) Lib. 27. Decret. pag. 406. 

(2) De syh, 199-.0..15,n-55. 

(5) Salm. tr, 18. c. 5. n. 18. et 19. 

(4) Ibid. n. 19. (5) Salm.1. 9, c.5. n. 19. 
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ordinato in quanto alla celebrazione 
delle messe, come si è detto al num. 
75. E circa ciò riferisce Bened. XIV. 8 
due decreti della s. c. del conc., dove 
si disse, che i vescovi come delegati a- 
postolici possono anche con censure co- 
stringere i religiosi, e procedere contro 
i medesimi , se ammettono a celebrare 
nelle chiese i forestieri senza la licenza 
del vescovo, giusta il tridentino 9, do- 
ve-s’impose specialmente a’ vescovi: 
Interdicant , ne cui vago vel ignoto sa- 
cerdoti missas celebrari liceat. Se poi 
negli altri casi di sopra mentovati pos- 
sa il vescovo costringere per censura i 
regolari , l’affermano Barbosa, Garcia, 
ed altri ; ma lo negano più comune- 
mente Sanchez, Lezana, edi Salmatic., 
con altri per molti privilegi papali che 
di ciò adducono : ed aggiungono con 
Barbosa, Diana, Lezana (contro altri), 
che’ vescovo neppure può dinunziare 
i regolari scomunicati, anche per de- 
litto pubblico 10. a 

78; Si dimanda per 4. Se i regolari 
sieno obbligati a’ decreti de’ sinodi pro- 
vinciali, o diocesani, o ad altri precetti 
del vescovo. È certo, che i regolari non 
son tenuti d’intervenire a’ detti sinodi, 
se non fossero parrochi, come si ha dal 
trident.!1., e da più decreti della s. c. 
Circa poi il quesito , Vasq., Sanchez, 
Becano, ed altri dicono, che. sono ob- 
bligati ad osservar tutte quelle. cose 
che non pregiudicano all'osservanza re- 
golare; ma ciò, non già quoad vim coa- 
ctivam, sicchè contravvenendo non in- 
corrono: alcuna pena, ma solo quoad 
vim directivam , cioè per uniformarsi 
alla repubblica, di cui son parte. Altri 
nonperò, come Suarez, Lezana, i Salm. 
ec. lo negano (purchè ciò nor sia ne- 
cessario per evitare lo scandalo, 0 pu- 
re non fosse, che alcun religioso aves- 
se qualche officio dipendente» dal ve- 
scovo,come di parroco, confessore, pre- 
dicatore, ecc. ). E lo provano dal cap. 
I. de privil. in 6., dove dicesi, che i 
regolari sono esenti da’ precetti de’ ve- 


(6) Sess. 25. c. 16. (7) Ib. c. 5. (8) De syn. 1. 9. 
c..1ò. n. 5. (9) Sess. 22. decret. de observ. in cel. 

(10) Salt. c. 5.$ 5. per totum, 

(1i) Sess. 24. cap. 2. 
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scovi, eccetto che ne’ casi in iure e- 


spressi. La ragione poi de’ contrari, di-. 


cono , che vale, quando le parti sono 
omogenee, non già quando sono etero- 
genee, come sono Ì religiosi, che a dif- 
ferenza de’ secolari hanno molti altri 
pesi particolari. Del resto in due cose 
son essi certamente obbligati ad ubbi- 
dire, come sì dice nel tridentino 1. Pri- 
ma in osservare l’interdetto posto dal 
Vescovo, sempre che si osserva dalla 
matrice. Secondo in osservare le feste 
dal vescovo ordinate 2: oltre gli ordini 
circa la celebrazione delle messe, come 
si è detto al n. 75. circa la fine. Di più 
si noti, che’l vescovo può proibire a’ 
confessori regolari di non confessar nel- 
le celle, giusta il decreto della s. c. del 
t617. a’ 15. di settembre presso il p. 
Ferrari 3. Come anche può proibire a 
tutti confessori il confessar donne o 
fanciulli fuor del confessionario, sotto 
pena di sospensione dalle confessioni, 
per decreto della s. congr. de’ vescovi 
a’ 18. dec. 1693. presso lo stesso Fer- 
rari 4. 

‘79. Si dimanda per 2. se i vescovi 
possono visitare le persone ed i mona- 
steri de’ regolari. Comunemente par- 
lando , è-certo per lo c. Nulli, 16. qu. 
1., e per lo tridentino 5, che sono esen- 
ti dalla visita del vescovo, così le per- 
sone, come i monasteri e le chiese de’ 
regolari (purchè vi stieno 12. religiosi, 
vedi num. 88.): e secondo più dichia- 
razioni della s. c. anche le chiese par- 
rocchiali de’ secolari che sono soggette 
a’ regolari, e dove il parroco è religio- 
so : il quale, se mancasse, anche circa 
i suo officio, non può essere dal ve- 
scovo punito. Ma ciò non ostante, oltre 
ta bolla di Gregorio XV. Inscrutabilis, 
Benedetto XIV. nella sua bolla Firman- 
tis, a 25. novembre 1744. , dichiarò, 
che i parrochi regolari ben soggiaccio- 
no alla correzione de’vescovi circa l’am- 
ministrazione de’ sagramenti, ed anche 
circa i loro portameuti fuori del mona- 
stero. Parimente è certo; che il vesco- 

(1) Sess.25, c. 12. (2) Salm. tr. 18. c. 5. $ 4. 


per totum. (3) Ferrar. bibl. v. Confessarius n. 8. 
(4) Ibid. n. 10. (5) Sess. 25. c. è, 
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vo può visitare le parrocchie che stanto 
separate dal convento; ed in quelle ben 
può punirne il parroco religioso , an- 
corchè presentato dal suo monastero, 
se manca nel suo oflicio, come si ha 
dal cap. 15. In eos, de privil. în 6., e 
dal tridentino 6. Può ancora visitare le 
chiese anche annesse e soggette a’con- 
venti, se sono amministrate per par- 
rochi secolari, come più volte ha di- 
chiarato la s. c. appresso Bellarmino e 
Barbosa; eccetto che se fossero incor- 
porate co’ conventi, o fossero nullius 
dioecesis. In oltre possono i vescovi vi- 
sitar le confraternite de’ secolari fon- 
date ne’ monasteri, ma solo in quanto 
all'amministrazione de’ beni, non già in 
quanto agli altari, come dal tridenti- 
no ?. £ se n’eccettuano in tutto le con- 
fraternite, che sono proprie dell’ordi- 
ne, come del Rosario, del Carmine ec.; 
così dal tridentino 8, e da più decreti 
della s. c. Di più se n'eccettuano quel- 
le, il cui prefetto sia religioso , per lo 
privilegio di Gregorio XII, al quale 
non può ostare alcuna consuetudine in 
contrario 9. ii 

80. Si dimanda per 3. Se i vescovi 
possono visitare la clausura delle mo- 
naclie esenti. Lo negano i Salmaticesi 
con Navar., Sanch., Bonacina, Pelliz. 
ec., per lo c. Periculoso, de statu mo- 
nach. în 6., dove la cura della clausu- 
ra delle monache esenti manifestamen- 
te si concede a’ prelati regolari. Nè 0- 
sta (come dicono) il tridentino 10, per 
cui pretendono gli aa. della sentenza 
contraria, che i vescovi sieno delegati 
apostolici circa la clausura delle mo- 
nache esenti, ordinandosi ivi , ch’ essi 
procurino di restituire o conservar la 
clausura in omnibus monasteriis sibi 
subiectis ordinaria , in aliis vero apo- 
stolica auctoritate; poichè rispondono, 
che per quello in aliis etc. non s' in- 
tendono i monasteri soggetti a’ regola- 
ri, ma i soggetti immediatamente al 
papa, come asseriscono avere spiegato 
s. Pio V. nella sua bolla, Circa pasto- 


(6) Sess. 7. c.8. (7) Sess. 22. c. 8. (8) Sess. 25. c.20. 
(9) Salm. tr. 18. c. 5. n. 51. ad 56, 
(10) Sess. 25, cap. 5. 
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ralis; tanto più chel concilio in detto 
luogo rinnova, non già rivoca, il citato 
testo Periculoso. Tutto ciò non ostan- 
te, dee tenersi la sentenza contraria 
con Barbosa, Gavanto, Lezana ec., per- 
chè, sebbene non ostasse il tridentino, 


nulladimeno osta certamente la bolla | 


di Gregorio XV. Inscrutabilis, del 1622. 
dove sî disse 1. Che i regolari non pos- 


sono assegnar per confessore alle loro | 


monache, se non chi è approvato dal- 
l’ordinario (ed in ciò si noti quel che 
ha ordinato di più Benedetto XIV. nel- 
la bolla Pastoralis, a’ 5. d'agosto 1748. 
confermando la bolla, Apostolicè mini- 
sterii, di Benedetto XIII., che se’l pre- 
lato regolare mancasse di dare almeno 
una volta l’anno un confessore straor- 
dinario o secolare, o di altr’ordine, co- 
me ordina il papa, possa assegnarlo il 
vescovo della diocesi). 2. Ordina Gre- 
gorio XV., che i ministri de monasteri 
di dette monache debbano render con- 
to al vescovo dell’amministrazione de’ 
beni. 3. Che ’1 vescovo possa rimuove- 
re il confessore, o altro ministro dal 
monastero, se ’1 prelato ammonito non 
lo rimuove. 4. Che’l vescovo possa 
presedere all’elezione delle badesse. E 
per 5. specialmente ivi si disse, che il 
Vescovo possa correggere e punire, co- 
me delegato della sede apostolica, tutti 
coloro che mancano circa la clausura 
delle monache ancora esenti. È bene 
qui notare le parole della bolla: Tam 
seculares, quam regulares, nullis pri- 
vilegiis tuerì se possint, quominus si 
deliquerint circa personas intra septa 
degentes , aut circa clausuram monia- 
lium, etiam regularibus subieciarum, 
ab episcopo, tamquam ad hoc sedis a- 
postolicae delegato, puniri et corrigi va- 
leant 1. E nello stesso luogo riferisce 
Barbosa un decreto della s. c., dove di- 
cesi, che in niun modo può impedirsi 
a’ vescovi il visitarei monasteri esenti, 
e soggetti a’ regolari, in quanto all’os- 
servanza della clausura; e chi presume 
impedirli, dopo la terza ammonizione, 
incorre la scomunica ?pso facto, per la 


(1) Barbi de pol: Spiep: alleg. 102. n. 7., 
Salm. c. 5. n. 57. ad 59 
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clem. Attendentes, de statu mon. ?. Di 


| più qui si noti, che Clemente X. e Cle- 


mente XII. ordinarono che si osser 


! vasse la bolla di Gregorio XV., non ob- 


stante quacumque contraria consuetu- 
dine. 

84. Si dimanda per 4. Se i vescovi 
possono chieder conto a’ regolari delle 


' eredità lasciate con peso di messe o le- 


gati da soddisfarsi a’ secolari. Pare, che 
possano, secondo si ricava dal trident.8, 
dove si dà a’ vescovi la facoltà di vi— 
sitare tutti i legati pii, mon obstante 
quocumque privilegio in contrarium. E, 
dicono i Salmaticesi, che ciò potrebbe 
ben rendere probabile questa sentenza. 
Ma essi poi lo negano per molti privi- 
legi dati a’ regolari, e specialmente di 
Sisto V., dove si dichiarano esenti i be- 
ni de’ religiosi da ogni giurisdizione del 
vescovo, non obstantibus quibuscum- 
que cunstitutionibus apostolicis et con- 
ciliis 4. 

82. Si dimanda per 5. Se’l vescovo 
in qualche causa possa criminalmente 
procedere contro de’ regolari. Già si è 
detto, che i regolari sono esenti da’ ve- 
scovi, fuorchè ne’ casi espressi in iure. 
Oltre la materia della celebrazione del- 
le messe e della clausura delle mona= 
che, in due altri casi per lo tridentino 
possono i vescovi contro di loro proce- 
dere. Il primo, se alcun regolare com- 
mettesse qualche delitto, abitando fuori 
del monastero. 5, Ma ciò s’ intende per 
coloro che abitano fuori del convento 
permanentemente; non già per quel 
religioso che stesse fuori per causa di 
confessione, di predicazione, o d’ al- 
tro negozio a tempo; o pure che abi- 
tasse nella villa, o altro luogo dipen- 
dente dal monastero per affari della re- 
ligione. Ma qui si fa il dubbio, se pos- 
sa il vescovo purire quel delinquen- 
te che abitasse in.altro luogo per lun- 
go tempo con licenza del suo superio. 
re. Altri l’ affermano, come Tambur., 
Barbosa, Lezana ec., con più dichiara- 
zioni della s. c. Altri, come i Salmatic. 


(2) De Alexand. de monial. c.,6.. S 4 - 5 
(3) Sess. 22. c. 8. (4) Pal da 18, c. 5. n. 40: 
ad 42. (5) Trident. sess. 6.‘c 
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con Sanchez, Silvest., Peirino, Bordo- . 


ne ec., lo negano, fandati sul cap. Ev 
rescripto, de iureiur., dove dicesi, che 
chi sta fuori del monastero con licen- 
za.del prelato, si reputa come stesse in 
quello; onde dicono, che così il conci- 
lio, come le dette dichiarazioni 8’ inten- 
dono valere per coloro che dimoran 
fuori senza licenza, o in luogo sì lon- 
tano dal lor prelato, che non potesse- 
ro esser puniti, se non dopo lunghissi- 
mo tempo !. 


83. Il secondo caso è, se alcun reli- 


gioso, anche abitando nel convento, 
commettesse fuor di quello un delitto 
con pubblico scandalo del popolo , e’l 
prelato non lo punisse, così nel trid. 2. 
E perchè certi superiori trasmetteva- 
no-tali delinquenti fuor di diocesi, ac- 
eiò restassero impuniti, ordinò Glemen- 
te VIII. nel 1596. nella bolla Suscepti 
eneris; che in tal caso, essendovi l’ i- 
stanza del vescovo: il superiore tra’] 
tempo dal vescovo descrittodebba chia- 
mare il delinquente, e punirlo; altri- 
menti possa. castigarlo il vescovo del 
luogo, dove colui è stato trasmesso 3. 
Notano poi i Salmatic. con altri per #., 
che tal decreto del concilio solamente 
corre, per quando il delitto è notorio 
anche di fatto. 2. Che non vale contro 
i, prelati delinquenti, i quali in materia 
odiosa non vengono inclusi sotto nome 
di regolari, come parla il concilio. 3. 
Che’l vescovo non può procedere , se 
non dopo aver più volte ammonito il 
prelato a punire il delinquente, e que- 
gli V abbia trascurato. Ritrovando non 
però il vescovo in fragranti il delin- 
quente, può prenderlo (come si disse), 
‘ma per subito trasmetterlo al di lui 
prelato ; e quando il delitto fosse stato 
di grave scandalo, può anche ritenerlo 
in carcere, per trasmetterlo tra lo spa- 
zio almeno di 25. ore. Il prelato poi 
dee dare al vescovo bastanti documer- 
ti del castigo eseguito. Il vescovo, ben- 
chè possa prendere una sommaria in- 
formazione per mandarla al superiore, 
non può però far processo giuridico 


(1) Salm. c. 3. n. 40. ad 46. (2) Sess. 20. c. 14. 
(5) Ibid. (4) Ibid. n.50. et sl. 
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contro del reo; ma se a caso egli |’ a- 
vesse fatto, probabilmente può di quel- 
lo servirsi il prelato a procedere con- 
tro del suo religioso, come dicono i 
Salmatic, con altri 4, 

84. Per II. I regolari hanno il privi- 
legio d’ esser: essenti dalla contribuzio- 
ne delle decime. Con tale occasione è 
bene qui notare alcune cose principali 
circa le decime. Si dicono decime quel- 
la parte-de’ frutti, o-delle industrie per- 


.sonali, la quale da’ fedeli dee sommi- 


nistrarsi a’ ministri della chiesa per la 
loro sostentazione. Le decime in sostan- 


.za sì debbono per ius divino naturale, 


ma per quel che riguarda la quantità , 
cioè la decima parte, sono di legge ec- 
clesiastica, essendo cessata l’antica, 
come giudiziale. Da ciò s’ inferisce per 
1., che’l papa può liberare chi vuole 
dalle decime. Hl papa, ma non i vesco- 
vi; solamente essi possono per lo tri- 
dent. 5 applicare le decime d’un luo- 
go ad un altro, ed unire e dividere i 
beneficii 6. S’ inferisce per 2., che la 
consuetudine ben può ancora esimere 
alcuni dalle decime, sempre che resti 


«il sostentamento conveniente agli ec- 


clesiastici; ma tal consuetudine dev’es- 
ser prescritta per 40. anni continuati, 
benchè a principio non vi sia stato ti- 
tolo, nè buona fede: per la prescrizio- 
ne poi (intesa come prescrizione, non 


‘come consuetudine) vi bisogna la buo- 


na fede, e 40. anni col titolo, ma sen- 
za titolo si richiede il tempo immemo- 
rabile. Per le decime future può farsi 
la composizione: ma parimente solo dal 
papa, non dal vescovo, se non si fa- 
cesse tra l’ una e l’altra chiesa. Si è 
detto future, perchè le passate può ri- 
lasciarle anche colui a cui spettano 7, 

85. Anticamente le decime doveansi, 
come si è detto, così de’ frutti de’ be- 
ni, come dell’ industria delle persone. 
Ma secondo la consuetudine presente 
quasi universale si pagano solamente 
da’ frutti de’ beni, così stabili, come 
mobili, giusta il cap. Non est, de de- 
cim. E debbonsi da’ frutti intieri, senza 


(5) Sess. 21. c. 5,6. et 7. (6) Salm. tr. 18, c.5. 
n, 52. ad 54. (7) Ibid, c. 4. n.55. 
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dedurne le spese, ed i pesi de’ tributi, 
come dice s. Tommaso !, ed altri co- 
munemente, dal cap. Cum non sit, de 
dec. 2. 

86. Le decime poi si debbono pagare 
da tutti fedeli, anche da’ principi, ma 
non da’ poveri: questi non però, se non 
già stanno in necessità estrema, ma 
solo in grave, quando venissero a mi- 
glior fortuna son tenuti a pagare le de- 
cime scorse, come dicono Suar., Lay- 
mann, Castropalao, ed altri co’ Salma- 
ticesi 3. Per legge comune poi così i 
chierici, come i religiosi, ed anche i 
parrochi sono obbligati a pagar le de- 
cime de’ loro beni patrimoniali, benchè 
fossero. assegnati per titolo dell’ ordi- 
nazione, ma non de’ beni beneficiali , 
come insegna s. Tommaso 4. Per colo- 
ro poi che mancano nel pagar le deci- 
me, nel trident. 5. si dice così: Qui de- 
cimas subtrahunt, vel impediunt , ex- 
communicentur, neque ab illo crimine, 
nisi plena restitutione secuta , absol- 
vantur 6. ; 

87. Ma checchéè sia de iure antiquo, 
oggi per molti privilegi pontificii, tutt'i 
regolari, anche le monache di qualun- 
que ordine (ed anche i cavalieri di 
Malta). sono esenti dalle decime, non 
solo personali, ma anche dei fondi, co- 
sì propri (ancorchè coltivati da’ colo- 
ni), come presi in affitto, o in enfiteu- 
si 7. Passando non però a? religiosi be- 
ni già soggetti alle decime , restano 
quelli obbligati al peso, come si ha per 
più decreti. della s. c., e della ruota 
presso Pignatelli 8. 

88. Per INIL Anticamente a’ regolari 
era vietato.il fondar nuovi conventi, o 
il lasciare i fondati, senza licenza e- 
spressa del papa, cap. 1. de exe. prae- 
lat. in 6., ex cap. un. de Rel. Dom. în 6. 
Appresso col tempo hanno ottenuti di- 
versi privilegi; ma tutti questi nell’an- 
no 1624. furono limitati da Urbano VIII. 
nella bolla Romanus Pontifex, dove si 
ordinò, che non potessero prender nuo- 
vi conventi, se non osservata la forma 


(4)2. 2. q.87..a.2. ad 4. (2) Salm. c. 5. n. 98. 
(5) Ibid. n, 59. (4) Ibid. a. 4. in corp. et ad 
1, ex c. Si quis laicus 16. q. 1. (5) Sess. 25. c. 12. 
(6) Ibid. n. 60. ad 62. (7) Sal, tr. 18. n. 72.ad 79, 
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- de’ canoni del tridentino, e della bolla 


di Clemente VII. Quoniam ad institu- 
tam. Sicchè oggidi a fondar nuovo con- 
vento tre cose si richiedono. Per 1. la 
licenza del vescovo; se richiedesi poi 
anche quella del papa, altri | affer- 
mano, come Barbosa, Tambur., Pelliz. 
ec., con una dichiarazione della s. c., 
ma lo negano i Salmaticesi con Leza- 
na, Suarez, Rodriquez, ed altri. Per 2, 
che vi sia il consenso degl’ interessati, 
e specialmente di tutt'i conventi esi- 
stenti tra quattro miglia, altrimenti il 
vescovo non può dar detta licenza , se 
non quando quelli ingiustamente con- 
traddicessero 9. I carmelitani non però 
hanno il privilegio che gli altri ordîni 
non possano fondare tra lo spazio di 
140 canne, dove essi tengono conven- 
to; e i minori tra lo spazio di 300. AI- 
l’incontro i minimi ed i gesuiti hanno 
il privilegio di fondare ne’ luoghi anche 
non distanti per le dette 140. canne. Ed’ 
in tutti questi privilegi si dà già la co- 
municazione. Ma i suddetti privilegi 
delle canne, secondo l’ uso ; non s’ in— 
tendono per li conventi che si fondano 
nelle città 10. Per 3. si richiede, che’I 
nuovo convento possa comodamente 
mantenere colle rendite o limosine 12. 
religiosi; bastando per altro in ciò, che 
vi sia tra breve una probabile speran- 
za del detto sufficiente sostentamento. 
Ed in caso, che’1 convento (s'intende: 
de’ conventi fondati dopo la citata bol- 
la di Urbano VIII. fatta nell’anno 1624.) 
non potesse mantenere il numero de’12. 
religiosi che in fatti non vi abitassero, 
fu ordinato dalla s. c. con più decreti, 
confermati da Gregorio XV. e da Ur- 
bano VIII., che tal convento restasse 
totalmente soggetto al vescovo, in tal 
forma: Ordinari loci visitationi , cor- 
rectioni, atque omnimodae: iurisdictio- 
ni talia monasteria erecta, absque eo: 
quod A2, fratres în eis valeant habita- 
re, et de facto habitent, subiecta esse in- 
telliganturti. Le stesse condizioni si ri- 
chiedono nelle fondazioni de’ monaste- 


(8) Pignat. t.1. cons. 555, et to, 8. cons, 8, n. 9. 
(9). Salm. tr. 18. c..3. a n. 124, ad 134, 

(10) Ibid. n. 157. ad 140. 

(11) Salm. tr. 18. e. 5. n. 129. et 150 
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ri di monache. E qui sì avverta, che 
dal tridentino e dalla s. e. si proibisce 
di fondar monasteri di monache fuori 
dell’ abitato 1. 

89. Le suddette condizioni non si ri- 
chiedono poi nel fare gli ospizi de’ re- 
ligiosi, come notano Peirino , Tambur. 
ec., almeno (come limita Lezana) se ivi 
non ricevono messe, e non abbiano 
chiesa 2. Neppure si richiedono nelle 
traslazioni de’ conventi, i Salmaticesi 
con Navarro, Barbosa, Peirino, Lezana 
ec., senza il consenso del papa, nè del 
vescovo, nè degli altri conventi; pur- 
chè la traslazione non porti loro pre- 
giudizio; poichè dicono, che già prima 
aveano tal privilegio da più pontefici, 
e che poi quello è stato limitato solo 
per le nuove fondazioni, quali non si 
chiamano le traslazioni de’ conventi da 
un sito ad un altro più comodo della 
stessa terra (come s'intende), o vicino 
‘a quella, lasciando il convento antico. 
Ed in tal caso i religiosi ritengono tut- 
t'i beni e diritti del convento lasciato 3. 
Di più possono ancora i religiosi per 
concessione di Urbano VIII. e d’ Inno- 
cenzo VIII., quando mancassero le ren- 
dite, o le limosine d’un convento, unir- 
lo e incorporarlo ad un altro 4. Di più 
possono tornare a loro arbitrio. a’ mo- 
nasteri lasciati, se non fosse che il ri- 
torno apportasse poi qualche nuovo 
pregiudizio agli altri conventi 5. Di più 
i generali delle religioni per concessio- 
ne di Sisto IV. e del medesimo Urbano 
VIII. possono sopprimere i conventi mi- 
serabili, con trasferire i loro beni a’con- 
venti maggiori. Si noti qui, che i con- 
‘venti dati dalle università , lasciando- 
si, debbonsi lasciare in mano del ve- 
scovo; ma se sono edificati con proprie 
rendite, o colle limosine, restano in do- 
minio de’ religiosi, sicchè ne possono 
disporre liberamente 6. 

90. Per IV. I regolari hanno il privi- 
legio di eleggere il giudice conservato- 
re, il quale giudichi tutte quelle cau- 
se, dove i religiosi son rei, ed anche 


A) Salm. tr. 18. c. 5. n. 158. 
io) Ibid. n. 152. 5) Ib. n. 155. ad 154. 
(4) Ibid. n. 150. (5) Ibid. n. 148. (6) ib. n. 147. 
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dove sono attori, ma quando sono it- 
tori solamente per le ingiurie e mani- 
feste violenze loro fatte 7, 

91. Per V. I regolari hanno il privi- 
legio di potere ammettere tutti coloro 
che vogliono essere seppelliti nelle lo- 
ro chiese. Notiamo qui alcune altre co- 
se principali circa la sepoltura, di cui 
a lungo parlano i Salmat. 8. Ciascuno 
che è giunto alla pubertà, può elegger- 
si la sepoltura dove vuole. Ciò lo pos- 
sono anche i vescovi; ma se non l’ e- 
leggono, debbono seppellirsi nella cat- 
tedrale 9. I religiosi non però debbono 
seppellirsi in monastero, ancorchè mo- 
rissero fuori di quello, purchè non fos- 
se in luogo molto lontano dal loro mo- 
nastero; ma se non l’eleggono, debbo- 
no in quello seppellirsi, benchè moris- 
sero stando in altra casa con licenza del 
lor prelato10. Lo stesso corre per li com- 
mensali., e per li familiari, che attual- 
mente servono, e risiedono nel conven- 
to sotto l’ ubbidienza del di lui prelato; 
e questi possono ricevere tutt’ i sagra- 
menti dai religiosi, fuori del battesimo 
e del matrimonio !1, Incorrono gravis- 
sime pene i chierici e religiosi, che in- 
ducono a promettere con giuramento, 
o voto, o fede data d’eleggersi la se- 
poltura nella chiesa propria 12. Debbo- 
no privarsi di sepoltura quei che muo- 
iono impenitenti, e costa pubblicamen- 
te che non si sono confessati nell’an- 
no, nè comunicati nella pasqua; e co- 
sì anche gli eretici, gli scomunicati, 
quei che si han data la morte per ira, 
se poi non han dato segno di peniten- 
za: quei che muoiono in duello, ancor- 
chè abbiano dato segno di penitenza, 
come si ha nel rituale romano: i pec- 
catori manifesti di qualunque sorta di 
peccato, e quei che muoiono în fra- 
granti crimine (come dal c.Fures, de fur- 
to), senza dar segno di penitenza, poi- 
chè allora sì presume esser morti an- 
che in peccato, come dicono comune- 
mente i dd. col rituale, checchè si di- 
cano Lezana e Sancio ‘3. Chi seppelli- 

(7) Ib. n. 152. ad 178. (8) Ib. p. VI. 


(9) Ib. n. 186. (10) Ib. N. 187. (11) Ib. n. 188. 
214. e1 215, (12) lb. n. 19î. (45) Ib. n.199. 
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sce un eretico, 0 fautore , 0 pubblico 
scomunicato, o usurario, di più incor- 
re la scomunica; e tali defunti debbono 
estrarsi dalla sepoltura, se si può. Del 
resto niuno dee privarsi di sepoltura 
in qualunque caso senza la sentenza del 
vescovo, 0 del prelato, se’l cadavere 
è di religioso !. 

92. Ma veniamo al punto nostro de’ 
regolari. Debbonsi notare più cose. Per 
A., ciascuno chierico o secolare può e- 
leggersi la sepoltura nella chiesa de’ re- 
golari. E quando alcuno avesse la se- 
poltura de’ suoi maggiori in quella, e 
non avesse eletta altra chiesa, ben pos- 
sono i regolari ivi seppellirlo 2. Per 2., 
i parrochi che esigessero nell’ associa- 
zione alla chiesa de’ regolari più che e- 
sigerebbero nel seppellire il defunto 
nella parrocchia, affin di ritrarre i fe- 
deli dal seppellirsi altrove, incorrono 
la scomunica papale, per la bolla di 
Clemente VIII. appresso i Salmaticesi; 
e benchè la bolla fu per li parrochi del- 
l’ Indie, nondimeno Lezana, Peirino, ed 
i Salmaticesi con altri l’intendono fat- 
ta universalmente per tutti 3. Per 3., 
dovendo seppellirsi un defunto nella 
chiesa de’ regolari , debbono essi chia- 
mare ed aspettare il parroco; ma se 
quello ricusa di venire, o molto tarda, 
possono essi alzare il cadavero, e con- 
durselo alla loro chiesa; comunemen- 
te Barbosa , Lezana , Peirino , ed altri 
co’ Salmaticesi, e con più decreti della 
s. e. 4. L'officio sul cadavere dee dirsi 
allora, non dal parroco o canonici, ma 
dagli stessi regolari. Nè il parroco può 
esercitare alcun atto nella loro chiesa: 
né costringere gli eredi a celebrare le 
messe o parte di quelle nella parroc- 
chia, giusta più decreti ancora della s. 
c. E lo stesso corre anche per li mona- 
steri delle monache esenti 5. Si avverta 
non però, che nelle chiese di monache 
non possono seppellirsi i laici, senza li- 
cenza della s. c., se non fosse che al- 
cuno avesse ivi il ius della sepoltura 6. 

(1) Salm. tr. 18. c. 5. n. 202. et 204. 

(2) Ibid. n. 205. (5) Ibid. n. 206. 

(4) Ibid. n. 208. et 209. 


(5) Ibid. n. 212. et 215. (6) Lib. 4. n. 62. 
(7) Salm. tr, 18. c. 5.n, 216. 
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93. Si dimanda, se i regolari sian te- 
nuti a pagar la porzione canonica al 
vescovo, o al parroco. La porzione ca- 
nonica altra è l’ episcopale, ed è quella 
che deesi 9’ vescovi per tutte le dona- 
zioni causa mortis, e legati lasciati alle 
chiese, o luoghi pii delle loro diocesi , 
come si ha dalla clementina Dudum, 
de sepult. Questa porzione alle volte è 
stata la terza, altre volte la quarta par- 
te; ma Innocenzo III. cap. Requisitis, 
de testam., disse., che circa la quanti- 
tà si attendesse la consuetudine 7. Al- 
tra è la parrocchiale, che più propria- 
mente si chiama Ja quarta funerale, 
ch’ è quella porzione che si deve al 
parroco de’ funerali, de’ legati pii, e di 
tutto ciò che perviene alla chiesa, dove 
s'è lasciato il defunto. E questa anco- 
ra è stata diversa, ma circa la mede- 
sima similmente deve attendersi la con- 
suetudine 8. 

94. Ma parlando de’regolari, in quan- 
to alla porzione episcopale, i loro mo- 
nasteri così d’ uomini, come di donne, 
ne sono affatto esenti per l’ estravagan- 
te Inter cunctas, $. De quibuscumque, 
de privil. 9. In quanto poi alla quarta 
funerale, per ius comune prima tutti i 
regolari eran tenuti a pagarla; ma 0g- 
gidì, attesi i loro privilegi, e ’l triden- 
tinot0, e la bolla di s. Pio V. Etsi men- 
dicantium, del 1567., sono obbligati a 
soddisfarla solamente que’ monasteri 
che oltre i 40. anni prima della confer- 
ma del concilio eran soliti di pagarla ; 
così provano i Salmaticesi colla comu- 
ne de’ dd., e con più decreti della s. c., 
per ragione di molti privilegi pontifi- 
cii, e specialmente di Sisto IV., il qua- 
le impose la pena di scomunica, e pri- 
vazione de’ beneficii a’parrochi che vo- 
lessero esigere la suddetta quarta!!. Se 
n’ eccettuano non però quei conventi, 
che pagassero la mentovata quarta per 
contratto fatto, o per consuetudine im- 
memorabile!2. 


(8) Ibid. n. 218. (9) Ibid. n. 217. 
(10) Sess. 25. c. 15. 
(11) Ib. n. 218. ad 228. 

(12) Ibid. n. 229, ad 255, 
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7 SIL De’ privilegi de’ regolari in particolare. 


93. 96. e 97. I. Delle facoltà d’assolvere i sud- 
diti da’ casì, e censure. 
Della riserva de casì ecc. 
Delle facoltà a rispetto de) secolari. 
Se possano assolvere da’ casì riservati a’ 
vescovi a iure, o per consuetudine. 
Se da’ casi papali. 
Se in viaggio o per la bolladella Crociata 
ecc. 
Se i confessorì possano esser di nuovo 
esaminati dal vescovo. 
e 103. IZ. Circa lu dispensa nelle irrego- 
larità. 
. III. Della dispensa ne) precetti ecclesiastici 
ecc. 
. IV. Circa Vofficia. 
. P. Circa la dispensa de’ voti e yiuramenti. 
Circa il voto di castità de) coniugi e degli 
sposi. 
VI. Del privilegio de’ religiosi, novizi, e 
servi, di confessarsi con qualunque sa- 
cerdote ecc. 
Il. De) religiosi pellegrinanti. 
12. Se nel giubileo. 
135. a 416. II. Circa îl ricevere gli ordini. 
7. a 120. Circa il conferire gli ordini. 
I. e 122. VIII. Circa la celebrazione delle 
Messe. n 
125. Circa il dare la comunione. 
424. a A28. Circa il predicare. 

95. Della facoltà che hanno i prelati 
regolari circa l’ assoluzione de' casi ri- 
servati, e delle censure. Bisogna qui 
distinguere la facoltà verso de’ secolari. 
Sotto nome di prelati regolari vengono 
non solo i generali, e provinciali, ed i 
loro vicari surrogati in loro luogo, ma 
anche tutti i superiori locali, come prio- 
ri, guardiani, o rettori, ed anche i lo- 
ro vicari, quando essi sono assenti, al- 
meno per un intero giorno, così comu- 
nemente i dd. 1 dal c. Abbatis, de pri- 
vil. in 6. Or tutti questi possono as- 
solvere i loro sudditi per 1. da tutti i 
casi e censure non riservate al papa, 

ancorchè fossero fulminate ab homine 
per sentenza speciale, come dicono Sal- 
mat. con Lezana, Candido, Pelliz. ec., 
per li privilegi di Paolo V., Sisto IV., 
ed Eugenio IV. 2. E questo che corre 
per li professi, corre anche per li no- 
vizi; sicchè ben possono i medesimi es- 
sere assoluti dai prelati regolari da’ ca- 
si riservati a’ vescovi incorsi, non solo 
dopo l’ ingresso, ma anche prima, co- 

(1) Salm. tr. 8. c.4. n.1. (2)1bid. n, 2. 

(5) Ibid. c. 5. n. 87. et Mazzot. to. 3. de re. c. 
2. q.5. (4) Ib. n. 88. et Mazzot. joc. cit. 
(5) Ibid. tr. 20. de censur. c. 2. n. 20 


98. 
99. 
100. 


401. 
402, 


105. 
104. 
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me dicono i Salmat. con Bonac., Pelliz. 
ec., e’l p. Mazz. con Sanch., Tamb. 
ec. 3. E lo stesso dicono i Salm. e Mazz. 
con Peirino e Tambur. 4 per coloro che 
stanno prossimi ad essere ricevuti, v. 
gr., se stanno già in prova nel mona- 
stero per assumere l'abito. E ciò per 
la bolla di Clemente VII. riferita da 
Candido, Rodriq., e dai Salmat.5, dove 
fu concesso a’ provinciali regolari, e a 
loro vicari, o altri deputati , 1’ assolve- 


rei novizi dell’ ordine da tutti i casi . 


(eccettuati quelli della bolla Coenae) 
incorsi prima dell’ingresso, e dalle cen- 
sure a quelli annesse. A ciò potrebbe 
alcuno opporre il decreto di Urbano 
VII. rapportato nell’ opera nostra 6 , 
nel quale si disse, che per la conferma 
de’ privilegi ottenuti da’ regolari dopo 
il trident. non s’ intendevano di nuovo 
loro concessi i privilegi ad essi tolti co- 
sì dal concilio, come dalla s. c., di as- 
solvere da’ casi riservati all’ ordinario. 
Rispondono i Salmat. a questa opposi- 
zione nel luogo citato, ma le risposte 
non persuadono, come abbiam detto 
nell’ opera 7. La risposta più congruen- 
te par che sia questa, cioè che’1 decre- 
to di Urbano parla de’ secolari, come 
anche parlava la propos. 12. dannata 
da Alessandro VII., ma non de’ novizi, 
i quali nelle cose favorabili comune- 
mente da’ dd. son riputati come reli- 
giosi; così Sanchez, Suar., Castr. Le- 
zana , coi Salm. 8, ed altri. Tanto più 
che Clem. VIII. così dichiarò ; e Dia- 
na ° riferisce il privilegio concesso a” 
gesuiti (il quale per comunicazione si 
stende già a tutte le religioni) di po- 
ter comunicare a’ novizi tutti i privi- 
legi della compagnia. N’eccettuano non 
però Bonacina, Pelliz., ed i Salmat.40, 


il caso in cui fosse già cominciato il 


giudizio del vescovo contro del novizio 
prima di entrare, perchè allora ( come 
diéono ) potrebbe il vescovo estrarlo e 
punirlo. Ciò che si è detto de’ novizi, 
lo stesso dice il p. Mazzotta nel luogo 
citato con Peirino de’ familiari de’ mo- 

(6) Lib. 7. n. 95. (7) Ibid. n.105. 

(8) Salm. tr. 15. c. 5. n. $5. 


(9) Diana part. 5. tr. 2. res. 75. 
(10) Salm. tr, 15. c. 3, n. 87. 
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nasteri regolari, purchè, inibi sint qua- 
si de familia, et continui commensales, 
come si dice nella bolla Superna, di 
Clemente X. 

96. Per 2. Possono i regolari assol- 
vere i loro sudditi, professi e novizi pa- 
rimente, come si è detto di sopra!, da 
tutti i casi papali occulti, nello stesso 
modo come i vescovi possono assolve- 
re i loro sudditi in virtù del cap. Li- 
ceat. E ciò per lo privilegio di s. Pio V. 
(riferito in isteso da’ Salmaticesi e Con- 
cina) confermato da Bened. XIII. nella 
bolla Pretiosus, nel 1727., dove fu con- 
cessa a’ regolari la facoltà d’ assolvere 
anche. da casì della bolla Coenae, eccet- 
tuata la ricaduta nell’eresia, la falsifi- 
cazione delle lettere apostoliche, e ’l 
trasportamento di cose proibite agl’in- 
fedeli. E si noti qui di passaggio , che 
anche fu ivi concesso al generale de’ 
domenicani la facoltà di dispensare nel- 
l'irregolarità per l'omicidio commesso 
da’ sudditi, purchè non sia stato pen- 
sato ed eseguito dentro la clausura del 
monastero 2. Ma dopo scritto ciò ritro- 
vo che Clemente XII. nella. bolla Ro- 
manus, a 30. di maggio 1732., rivocò 
tutte le lettere e costituzioni con tutti 
i privilegi e le facoltà concesse dal no- 
minato Bened. XIII., riducendo il tutto 
allo stato antico, come se le suddette 
costituzioni non fossero state fatte. In 
oltre si noti qui che controvertendosi, 
se la rivocazione del privilegio a’ re- 
golari di assolvere gli eretici, fatta dal 
tridentino, s'intendea solo per gli altri, 
ma non per li religiosi; la s. c. decise 
intendersi per tutti, come riferisce il 
p. Ferraris 3, 

97. Per 3. Possono i regolari assol- 
verei loro sudditi dalla scomunica per 
la percussione,.anche grave ed enorme 
e pubblica, fatta non solo a’ religiosi 
dello stesso. ordine ma anche d’altro, 
ed anche a’chierici secolari, Castropal., 
Roncaglia, Salmat., e La-Croix, per li 
privilegi di Bonifacio IV. e Clemente 
VII. E si noti qui, che se la percussio- 
ne è leggiera, o pure occulta , il reli- 


(1) Lib. 6. n. 595. v. Fandem, in fin. 
(2) Lib. 7. n. 101. (5) Ferrar, bibI. to. 1, verb. 
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gioso percussore, se vuole, può farsi 
assolvere anche dal vescovo, ma colla 
licenza del suo prelato'. Si è detto sud- 
diti, poichè non possono assolvere i se- 
colari, essendo questo caso limitato a' 
regolari dentro l’Italia e fuori di Roma, 
da Clem. VIII., come di qui a poco si 
dirà nel n. 99. 

98. Si noti inoltre qui, che i prelati 
regolari per concessione di Clemente 
VII. possono, se lor pare spediente, 
riserbare undici casi: ma non più sen- 
za il consenso del capitolo generale, o 
almeno provinciale per la provincia. I 
casi che possono riserbare , già stanno 
notati al capo AVI. num.130. Se poi il 
prelato nega la licenza, e se per la pri- 
ma volta possano i religiosi essere as- 
soluti da’ riservati, vedi ivi stesso al 
n. 134. 

99. Rispetto poi a’ secolari antica- 
mente i mendicanti godeano il privile- 
gio di potere assolvere i secolari da tutti 
i casi e censure riservate, così dal pa- 
pa, come da’ vescovi. Ma poi col de- 
creto di Clemente VIII. del 1602., con- 
fermato da Paolo V. nel 1617., e da Ur- 
bano VIII nel 1627., fu limitata la det- 
ta facoltà e fu ordinato, che i regolari 
esistenti fuor di Roma, e dentro |’ Ita- 
lia, non potessero assolvere i secolari 
nè da°casi della bolla Coenae, nè da*sei 
seguenti, cioè: A della percussione del 
chierico, 2. del duello, 3. della viola- 
zion dell’immunità, 4. della violazione 
della clausura de’ monasteri di monache 
a mal fine, 5.della simonia confidenzia- 
le ne’ benefizi; e 6. finalmente da tutti i 
casi che i vescovi a sè ,riservano. Sic- 
chè così per detto decreto di Clemen- 
te VII, com’anche per la bolla di Gre- 
gorio XII. Cum a sacra; e precisamen- 
te per la propos. 12. dannata da Ales- 
sandro VII., che diceva: Mendicantes 
possunt absolvere a casibus episcopis re- 
servatis, non obtenta ad id episcoporum 
facultate, oggidì non dee porsi più in 
dubbio (checchè si dicano alcuni) che i 
regolari non possono assolvere i seco- 
lari da’ casi riserbati da’ vescovi5. Così 


Absolvere. (4) Lib. 7. n. 107. (5) Lib, 6. n.599. 
v. Certum est, et lib. 7. n. 95. 
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neppure possono assolvere i secolari 
dai casi di Clemente, ancorchè sieno 
‘occulti, contro del p. Viva; poichè la 
facoltà che hanno i regolari per la bol- 
la di s. Pio V., riferita al n. 96., di po- 
ter assolvere i casi occulti, come l’han- 
no i vescovi per lo cap. Liceat, è solo 
a rispetto de’ loro religiosi ma non de’ 
secolari. Quello nondimeno che stimia- 
mo probabile con Viva, Comitolo, ed 
altri, a’ quali aderisce anche il p. Con- 
cina, si é che ben possono i regolari 
assolvere i casi chel vescovo ha riser- 
vati a sè nel sinodo, ma poi non gli ha 
espressi in tabella, perchè allora sì pre- 
sume che abbia voluto concederne la 
facoltà a tutti i confessori da esso ap- 
provati 1. 

100. Si dubita per 4., se i regolari 
possano assolvere i secolari da’ casi, 
non già da’ vescovi riserbati a sè, ma 
în iure, o per consuetudine riserbati a’ 
Vescovi, come sono l’aborto del feto a- 
nimato, e gli altri al n. 46. già notati. 
Lo negano Viva, Bordone, Cabassuzio, 
Milante ed altri, perchè {come dicono) 
nei decreti di Paolo V., di Urbano VIII., 
e di Clemente X., si proibisce a’ rego- 
lari l’assolvere i laici da’ casi riservati 
a’ vescovi, a casibus eisdem ordinariis 
reservatis, son le parole del decreto di 
Urbano. Nulladimeno più probabilmen- 
tel’affermano Concina, La-Croix, Spo- 
rer, Salmat., Lezana, Sanchez, Peirino, 
e molti altri, acui poi si unisce (ritrat- 
tandosi) anche il p. Viva nella sua mo- 
rale. La ragione è, perchè le citate pa- 
role de’ decreti di Urbano VII. e Paolo 
V. debbono intendersi de’ casi che da- 

. gli stessi vescovi sono a sè riserbati; 
essendo tali decreti, come abbiam detto 
nel num. anteced., confermativi del de- 
creto di Clemente VIII., nel quale si 
parla de’ casi che i vescovi si riserva- 
no, nec a casibus quos ordinarîi reser- 
varunt, aut în posterum sibi reserva- 
bunt, parole di Clemente; tanto più che, 
come dice il p. Suarez, i casi riserbati 
a’ vescovi in iure debbonsi più presto 
chiamar delegati a” vescovi, che riser- 


(1) Lib. 7. n. 100. (2) Ibid. n. 99. 
(5) N. 96. et 97. 
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bati. Ma avvertasi che ciò non corre poi 
per la percussione del chierico, nè per 
tutti gli altri casi che ’l1 vescovo parti- 
colarmente a sè riserbasse, poichè per 
questi (come si è detto al n. preced.) fu 
tolta affatto la facoltà a’ regolari 2. 
401. Si dubita per 2. sei regolari pos- 
sano assolvere i secolari da’ casi papali. 
Lo negano alcuni pochi, cioè Viva con 
Bordone e Florono, per gli stessi decreti 
di Paolo V. e d'’Urbano VIII., dove an- 
cora fu proibito a’ regolari l’assolvere i 
casi riserbati alla sede apostolica. Ma 
comunissimamente e più probabilmente 
l’affermano Bonacina, Aversa,, i Salma- 
ticesi, Pelliz., Rodriquez, Podestà, Pei- 
rino ecc., e lo stesso Viva nella sua 
morale (benchè l’affermi solo de’ papali 
occulti); e ciò per lo privilegio di Paolo 
III. concesso nel 1845. a’ gesuiti, dove 
si disse, che potessero assolvere i se- 
colari ab omnibus peccatis , etiam sedi 
apostolicae reservatis , exceptis conten- 
tis in bulla Coenae. Nè ostano i sud- 
detti decreti di Paolo V. e di Urbano 
VIII., perchè quelli (come si è detto al 
n. anteced. 99.) s' intendono de’ casi del 
decreto di Clemente VIII. ( che i sud- 
detti pontefici vollero confermare), ne’ 
qualii soli casi della bolla Cocnae e gli 
altri sei furono eccettuati. Ma avverta- 
si, che questa facoltà vale per lo solo 
foro interno8, Si osservi di più quel che 
si è detto al num. 34. degli abbati che 
hanno la giurisdizione quasi episcopale. 
102. Si noti qui, che anticamente i 
confessori regolari per concessione di 
Gregorio XIIR e d'’Eugenio IV. facendo 
viaggio poteano prender le confessioni 
non solo de’ sudditi della diocesi dov'e- 
rano approvati, ma di tutti gli altri. E 
secondo la bolle della Crociata, essen- 
do approvati in un luogo, erano appro- 
vati per tutti 4. Ma Innocenzo X. poi 
ordinò, che i regolari non potessero pi- 
gliar le confessioni in alcun luogo sen- 
za la licenza dell’ordinario di quello; e 
neppure se avessero il privilegio della 
Crociata, come dichiarò Innocenzo XII, 
nella bolla Cum sicut, nel 1700.5. 


(4) Salm. tr. 48. e. 4. n. 71. et 72. 
(5) Lib, 6. n. 548. v, Tertia, et n, 549, 
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103. Si noti di più che anticamente 
per la clement. Dudum, de sepult., i 
regolari, approvati assolutamente una 
volta dal vescovo, non poteano essere 
obbligati di nuovo ad esser esaminati. 
Nulladimeno s. Pio V. nell’estrav. Ro- 
mani pontificis, disse, che’l vescovo 
successore, pro maiori quiete suae con- 
scienliae, potea di nuovo esaminarli. 
Ma dopo Gregorio XIII. nella sua bolla 
In tanta negotiorum etc. (riferita da Na- 
varro in fine del suo manuale), per to- 
gliere le liti insorte circa i regolari, ri- 
dusse tutte le dichiarazioni di s. Pio V. 
e specialmente questa dell’approvazio- 
ne de’ confessori regolari , le ridusse 
(dico) al pristino stato della disposizio- 
ne del trident., il quale nella sess. 23. 
c.A8. non altro richiese per li regolari, 
che fossero approvati dal vescovo. Da 
ciò dicono molti dd. come Aravio , Di- 
castillo, Villalobos, Delbene ecc., ap- 
presso i Salmatic. 4, che i regolari ap- 
provati coll’esame da un vescovo, non 
possono di nuovo esaminarsi dal suc- 
cessore. Tuttavia tengono l’opposto Dia- 
na 2, e Lezana, Boss., Bordone, e molti 
altri per un decreto della s. c. (riferito 
da Lezana e da Diana), col quale si di- 
chiarò, che non ostante la bolla di Gre- 
gorio XIII. potea il vescovo successore 
esaminare gli approvati dall’antecesso- 
re; e questa attestano Diana e gli stes- 
si Salmaticesi essere la pratica odierna 
de’ vescovi. Ma probabilmente dicono i 
Salmaticesi 3 con Villalobos , che così 
per la costituzione di s. Pio, come per 
la dichiarazione della s. c. può bene il 
vescovo successore richiamare all’esa- 
me alcuno o alcuni regolari, di cui ha 
notizia che non sieno idonei; ma non 
può per editto generale sospendere tut- 
t'i confessori regolari sino che sieno di 
nuovo esaminati. In oltre deve avver- 
tirsi, che rivocando il vescovo in gene- 
rale tutte le licenze, non vengono com- 
presi i regolari; i quali , nelle cose 0- 
diose non si comprendono, se non si 
esprimono 4. Di più si avverta, che’l 


(1) Salm. tr. 18. c. 4. n. 119, 
(2) P. 5. tr. 2. resp. 27. (5) Ibid. n. 120, 
(4) Ibid. n, 115, cum communi, 
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vicario capitolare sede vacante non può 
chiamare i regolari all'esame, secondo 
il loro privilegio di Clemente IV.5. Si 
avverta in oltre, che il detto di sopra 
corre per le approvazioni date assolu- 
tamente, ma non già per le date a tem- 
po, v. g. per sei mesi, come ordinaria- 
mente si pratica ; essendo certo per la 
bolla d’Innocenzo XIII., Apostolici mi- 
nisterii, confermata da Benedetto XIII., 
che i confessori così secolari, come re- 
golari, non posson prender le confes- 
sioni fuori del luogo, delle persone, e 
del tempo prescritto, non ostante qua- 
lunque privilegio. Vedicapo XVI. n. 75. 

104. II. Della facoltà de’ regolari di 
dispensare nelle irregolarità. I regolari 
possono per lo privilegio di s. Pio V. 
mentovato al n.96. confermato da Giu- 
lio II. dispensare co’ loro sudditi in tut- 
te le irregolarità occulte, in cui posso- 
no i vescovi dispensare co’ loro dioce- 
sani in virtù del c. Liceat, secondo si è 
detto al n. 29. E lo stesso possono co’ 
secolari, come dicono Suarez, Sanchez, 
Pelliz., Sairo, Salmat., Sporer, Lezana 
ecc., per le concessioni di Sisto IV. e 
del detto Giulio II.6. 

105. In oltre possono i regolari di- 
spensare co’ sudditi in qualsivoglia ir- 
regolarità o per delitto , o per difetto, 
atteso il privilegio di Martino V.?. Sic- 
chè per venire al particolare, possono 
i prelati dispensare co’ sudditi per 1. 
nell’irregolarità per l'omicidio occulto, 
come fu concesso nel privilegio di Mar- 
tino V. Se poi anche per lo volontario 
notorio, vedi quel che si è detto al n. 
96. circa il privilegio di Benedetto XIII., 
che si è detto essere stato rivocato da 
Clemente XII. colla bolla Romanus. Per 
2. in quanto al difetto d'anima, posso- 
no dispensare col religioso a prendere 
il sacerdozio, ancorchè egli avesse pa- 
tita una permanente pazzia, se poi per 
giudizio de’ medici con verità è cessato 
il pericolo di quella8. Per 3. in quanto 
al difetto di corpo, come se a taluno 
mancasse il piede o l'occhio, anche si- 


(5) Ibid. n. 116., et Dian. p.5. tr. 2. resp. 27 
(6) Lib. 7. n. 555. (7) N. 505. et 596, 
(S) N. 400. in fin, 
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nistro, possono dispensare, come pro- 
vano i Salmaticesi !, con Bordone, per 
lo privilegio di Sisto IV. Ed in dubbio 
possono dichiarare ancora, chel difetto 
non osti, come lo possono i vescovi co’ 
loro sudditi?. Per 4. in quanto al di- 
fetto de’ natali, questa irregolarità ces- 
sa da sè colla professione religiosa per 
quel che spetta al ricevere gli ordini, 
come si ha dalc.1. de fil. presbyt., poi- 
chè in quanto alle prelature vi bisogna 
la dispensa. Ma per più privilegi (come 
si è detto al capo XLX, num. 87.) pos- 
sono in ciò dispensare co’ suoi i pre- 
lati regolari, almeno ne’ capitoli gene- 
rali o provinciali3. Quel che poi dice 
Soto, che colla professione cessa ogni 
irregolarità, ciò più comunemente si 
nega 4. Per 5. possono dispensare nella 
bigamia, anche vera, secondo il privi- 
legio di Martino V.; così Castr., Pelliz., 
Macado, Salmat. ec.5. Per 6. nell’ irre- 
golarità anche pubblica per difetto di 
lenità 5. Per 7. ed ultimo possono i re- 
golari dispensare co’ loro sudditi in tut- 
te le inabilità e pene contratte per cau- 
sa di delitto, come di privazione d’of- 
ficio, di beneficio, di voce, di luogo ec., 
ancorchè quelle sieno riservate al pa- 
pa, come dicono Suarez, Sanchez, Pel- 
liz., ed i Salmat. con altri per li pri- 
vilegi di Sisto IV., s. Pio V., e Grego- 
rio XIV.?. 

106. IT. I prelati regolari hanno an- 
che la facoltà di dispensare co’ loro 
sudditi ne’ precetti ecclesiastici, come 
possono i vescovi coi loro diocesani, 
secondo quel che dicemmo al capo II. 
n.62. Poich'essi hanno la giurisdizione 
+ quasi episcopale, come comunemente 
insegnano i dottori dalla clementina, 
Ne romani, de elect.8. Ma non già poi 
possono dispensare in tutto quel che 
non istà specialmente riserbato al pa- 
pa, come si disse al detto capo II. n. 
63., ma solo in dubbio se la cosa ha 
bisogno di dispensa, come dicemmo ivi 
al n. 62. Possono ancora dispensare con 
causa ( come sempre s’ intende) nelle 


7) Tract. 10. de censur. c. 9. n. 75. 

tà Lib. 7. n, 414. v. in fin. (5) N. 554. et 426. 
Salm. tr. 10. c. 9. n. 57. ettr.18.c. 4,n. 28. cum 
Bord., Peyr., Lez., Pelliz. etc. 
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leggi pontificie, quando son fatte per 
alcuna provincia, e convento partico- 
lare, perchè allora si presume data tal 
facoltà: o quando tale è la consuetu- 
dine: o quando non può ricorrersi fa- 
cilmente al superiore: o quando si trat- 
ta di cose di poco momento, che non 
obbligano a colpa grave, o che frequen- 
temente accadono, come digiuni , asti- 
nenza dalle carni, osservanza delle fe- 
ste, recitazione dell’officio; purchè non 
si dispensi per lungo tempo, come di- 
cono i Salmaticesi con Gaetano, Soto, 
ec. E lo stesso corre per le regole della 
religione?. Così anche dicono Azorio, 
Castropalao, i Salmat., Trullench., Ma- 
cado ec., che possono i prelati dispen- 
sare a faticar la festa così co’ religiosi, 
come co’ servi domestici, ma non cogli 
estranei; i quali per altro verso posso- 
no faticare per lo monastero, se’l mo- 
nastero è povero, come dicono Silve- 
stro, Fagundez ed i Salmaticesi con Pa- 


squal., Leandro, ed altri 10, Vedi su di ' 
ciò quel che si disse al capo VI. n. 17. 
107. IV. Circa l’officio divino notinsi | 


qui i privilegi che hanno i regolari. 
Per 1. Leone X. concesse a’ religiosi di 
poter recitare le ore in privato in tutto 
mentalmente. E di più di potere antici- 
pare gli offici più lunghi, e riservare i 
brevi per i giorni di maggior occupa- 
zione. Per 2. Clemente VII. concesse a 
tutti i regolari infermi ( s’ intende di 
quegli infermi che per sè non sono già 
scusati dall’officio), ed agl’infermieri il 
soddisfare all’ officio con dire 6. o "7. 
salmi (da assegnarsi dal superiore) con 
7. pater e due credo. E Martino V. con- 
cesse ai convalescenti il soddisfare con 
dire quella porzione che pare al lor 
confessore. Per 3. Innoc. IV. concesse 
alle monache di s. Chiara (e così s’in- 
tende per tutte le altre che comunica- 
no) il soddisfare coll’officio delle con- 
verse per ogni ragionevol causa, v. g. 
se la religiosa non sia bene istruita , 
secondo il giudizio della badessa, o del 


(4) Salm. tr. 10. c. 7. n. 58. 


(5) Lib. 7. n. 555. et 455. (6) N. 469. 

(7) Salm. tr. 18. e. 4. n. 29. 

(8) Ib. n. 51. cum Bonac., Pasqual. ete. 
(9) Ibid. c. 5. n. 54. et 55. (10) 1b. n, 37, 
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confessore, nell’officio delle coriste: 0 
s'è scrupolosa, 0 affaticata, ovvero 0c- 
cupata in affari utili , come sarebbe a’ 
religiosi lo stare applicato a confessare, 
a predicare, 0 allo studio ecclesiastico 
per la maggior parte del giorno ; poi- 
chè già s'intende, che de’ privilegi dati 
alle monache ne godono anche i reli- 
giosi ad invicem, come si disse al num. 
10. E notano di più i Salmaticesi, che 
di tal privilegio possono servirsi anche 
senza licenza del superiore , poichè fu 
concesso senza questa condizione. No- 
tano di più che se la monaca lasciasse 
l’officio delle laiche, avvalendosi di tal 
privilegio, non peccherebbe mortalmen- 
te, perchè allora si reputa come le lai- 
che che non sono obbligate al loro of- 
ficio sotto colpa grave. Ma ciò non mi 
piace, mentre con tal privilegio non è 
che la monaca passi in qualità di laica, 
ma solamente l’opera, cioè l’officio suo 
di corista passa e si comunica in quello 
di laica. 

108. V. I confessori mendicanti, e gli 
altri regolari, che comunicano, hanno 
la facoltà d’irritare, rilasciare e dispen- 
sare i giuramenti e i voti; ma di ciò se 
n'è parlato capo V. num. 19.36. e seg. 
Di più possono dispensare coi coniugi 
nell’ impedimento ad petendum debi- 
tum, propterincestum commissum cum 
consanguinea coniugis, come dicono 
comunemente Sanchez, Ponzio, i Sal- 
mat. e gli altri (contro il p. Concina); 
e ciò per molti privilegi di diversi pon- 
tefici 1. Ma avvertasi qui, che’l confes- 
sore in ciò deve ottenerne la licenza 
speciale almeno dal prelato inferiore del 
suo convento 2. 

109. Di più possono i confessori men- 
dicanti dispensare co’ coniugi nel voto 
di castità fatto prima del matrimonio, 
ad petendum debitum, come anche co- 
munemente dicono Castropal., Ponzio, 
Sanchez, Tournely, Wigandt, Salmat., 
ec., per lo privilegio di s. Pio V. Ed 
anche nel voto fatto dopo il matrimo- 
nio, come rettamente tengono Sanch., 


(1) Lib. 6. n. 1076. v. Insuper. 
(2) Ibid. v. An autem. 
(5) N. 987. v. An autem, ct n. 1128. 
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i Salmat. ecc. (contro Ponzio), in virtù 
degli altri privilegi, per cui i medesi- 
mi possono dispensare tutti i voti, ne’ 
quali possono de iure ordinario dispen- 
sare i vescovi co’ loro sudditi 3. Quel 
che più si dubita, è se possano in caso 
di necessità dispensare cogli sposi, co- 
me possono già i vescovi nel voto di 
castità a contrarre il matrimonio. Molti 
l’affermano, come Anacl., Vidal., Bas- 
seo, Henriquez ecc., e tal sentenza la 
stimano già probabile i Salmaticesi ed 
Elbel. Ma più comunemente lo negano 
Laym., Barbosa, Sanch., e Ponzio, di- 
cendo che i regolari possono dispensare 
solo ne’ voti, ne’ quali possono dispen- 
sarei vescovi de iure ordinario, ma non 
già straordinario, come in questo caso. 
Ma rispondono i contrari, che nel caso 
di necessità i vescovi benanche de iu- 
re ordinario dispensano, essendo tale 
facoltà annessa al loro officio e dignità, 
come già si disse ai num. 34. e 4A. On- 
de non sappiamo chiamare improbabile 
la prima sentenza4. 

110. VI. Quando a’ secolari si con- 
cede la facoltà di eleggersi il confesso- 
re o dal papa, o dal lor prelato, sem- 
pre s'intende, che sia confessore ap- 
provato dal vescovo; ma i regolari colla 
licenza espressa o tacita del lor prela- 
to possono confessarsi ad ogni sempli- 
ce sacerdote; ciò è comune con Suarez, 
Lugo , Salmaticesi, ecc.5. Che perciò 
tutt i prelati regolari possono eleggersi 
per confessore qualunque sacerdote, 
come anche comunemente dicono i dot- 
tori dal cap. ult. de poenîit. et rem. Lo 
Stesso poi che corre per li religiosi, cor- 
re ancora per li servi commensali del 
cenvento, come si ha dal tridentino 6, 
per cui possono ricevere da’ religiosi i 
sagramenti della penitenza, eucaristia, 
ed estrema unzione. E lo stesso corre 
per li novizi che in favorabilibus ven- 
gono sotto il nome di religiosi, come 
dicono tutti, e lo dichiarò la s. c. a'14. 
d’agosto 1665. Sicchè essi ben possono 
essere assoluti da tutti i casi riservati 


(4) N. 1128. circa fin. 
(9) Salm. tr. 18. c. 4. n, 49, 
(6) Sess. 25. c. 11. 
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dal vescovo 1, come si disse alnum.95. 
Ma ciò non corre per li cavalieri di s. 
Giacomo, e simili, come dicono i Sal- 
maticesi colla comune, poichè è tale la 
consuetudine 2. 

AIA. Di più si noti, che i religiosi 
pellegrinanti se hanno. il socio (pur- 
chè sia idoneo) del medesimo ordine, a 
lui debbono confessarsi. Se poi manca 
il socio, o altro sacerdote dello stes- 
so ordine, allora possono confessarsi a 
qualunque sacerdote idoneo regolare, 
o secolare ; e ciò è comune appresso 
tutti. Ma si fa il dubbio se tal sacerdo- 
te-debba essere approvato in quel luo- 
go. Così vogliono alcuni pochi, come 
Wigandt, Concina ec. Ma comunissima- 
mente e giustamente lo negano Suarez, 
Roncaglia, Castropal., Salmatic., Elbel 
ed altri; sì perchè tal è la consuetudi- 
ne delle religioni, che fa presumere il 
consenso de’ prelati ; sì perchè Inno- 
cenzo VIII. assolutamente concesse a’ 
religiosi viaggianti, che non potendo a- 
ver il confessore del loro ordine quem- 
cumque alium presbyterum idoneum re- 
ligiosum vel secularem, eligerevaleant3. 
Vedi ciò che si disse al capo AVI. n. 88. 

112. Di più dicono Lugo 4 ed i Sal- 


| maticesi 5 con Navarro, Soto, Castrop., 


Peirino, Boss. ec., che in tempo di giu- 
bileo universale possono i regolari, ed 
anche le monache senza licenza de’ lo- 
ro prelati confessarsi a’ religiosi d’altro 
ordine, benchè avessero il confessore 
dell'ordine già loro assegnato , secon- 
do più privilegi che riferiscono Lugo, 
Mendo, ec.6. 

113. VII. I regolari, per quel che 


| spetta agli ordini, non ricevono già le 


dimissorie da’ vescovi, ma da'loro stes- 


‘ si prelati; altrimenti peccano grave- 


mente, ed incorrono. la. sospensione. 
Nondimeno in quanto all’ordinarsi, pri- 
ma s. Pio V. concesse loro il privilegio 
di ricevere gli ordini da qualunque ve- 
scovo; ma questo fu rivocato da Gre- 
gorio XV., e tal rivocazione è stata con- 
fermata da più altri pontefici, ed ulti- 


(1) Salm. tr. 18. c. 4. n. 57. 
(2) Ib. n. 58. (5) Lib. 6. n. 975. 
(4) Disp. 20. n. 86. (5) Sal. tr. 18. c. 4. n. 124. 
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mamente da Benedetto XIV. colla bolla 
Impositi ecc., nel 1747., colla quale di 
più sta ordinato, che se ’1 vescovo del 
luogo tiene ordinazione, da lui deve e- 
saminarsi, ed ordinarsi il religioso; ma 
se'l vescovo è assente o non tiene or- 
dinazione, può essere ordinato da al- 
tro vescovo, ma coll’ attestazione del 
vicario o del cancelliero di quell’ordi- 
nario, che stia impedito; altrimenti in- 
corre le stesse pene di chi s'ordina sen- 
za dimissoria. E di più sta proibito al 
religioso Pandare a stare in altro luogo 
a fine di ordinarsi colà , per isfuggire 
l’esame del vescovo del luogo dove pri- 
ma stava. I religiosi poi che stanno nelle 
diocesi, che sunt nullius, debbono or- 
dinarsi dal vescovo più vicino 7. 

414. Qui si dubita per 1. da chi deb- 
bano ordinarsi i novizi. Dicono Suarez 
ed Erriqu., o dal vescovo dell’origine, 
o del domicilio. Ma Sanchez, Castrop., 


| Delbene, e Fagnano con altri, tengono 


che ben possono: ordinarsi dal vescovo 
del luogo, dov’ è il noviziato. Giusta- 
mente dicono La-Croix e'l p.. Mazzotta, 
che l’una e l’altra opinione è probabile, 
purchè (aggiungo di questa seconda) il 
novizio abbia animo in quanto a sè, di 
permanere perpetuamente in quel con- 
vento dove si trova, e ne dia giura- 
mento , secondo si ordina nella bolla 
Speculatores 8. 

4115. Si dubita per 2. Sei religiosi 
possano ordinarsi extra tempora. Lo 
negano Vasquez, Lezana, ecc., poichè 
dicono, che, sebbene Gregorio XIII. ciò. 
concesse a’ gesuiti, nondimeno ne proi- 
bì la comunicazione. Ma oggi non dee: 
porsi più in dubbio che possano , così 
per molti privilegi dati ad altre reli- 
gioni, come per la dichiarazione ulti- 
mamente fattane da Benedetto XIII. nel 
concilio romano 9, dove si disse , che. 
tali privilegi in suo robore persistunt, 
nec cis derogatum fuisse constat 10. 

116. Si dubita per 3. Se ordinandosi: 
i regolari extra tempora, possono or- 
dinarsi in qualunque giorno che si fa 


(6) Lib. 6. n. 556. v. Mic addendum. 
(7) N. 768. et n. 788. nol. S. -($) N. 765. 
(9) Tit. 5. cap. 2. (10) Li): 6. n. 757. dub. i 


' lalob., Diana ecc., e lo chiamano pro- | 
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officio doppio, ancorchè non sia festa 
di precetto. L’affermano Fagund., Vil- 


babile Suarez, ed altri; perchè Ales- 
sandro VI. parlando di tal privilegio 
disse, potersi ordinare diebus domini- 
cis, sive festivis duplicibus, ma nondis- 
se de praecepto. Questa opinione non 
ardisco riprovarla, ma stimo più pro- 
babile l’opposta con Lugo, Azorio , ed 
Escobar, perchè t&regorio XIII. par- 
lando del medesimo privilegio spiegò 
dicendo , diebus dominicis , et festivis 
diebus, senza dire duplicibus: il giorno 
festivo propriamente significa quello in 
cui si vietano le fatiche, onde s'intende 
di precetto. E così in fatti si pratica per 
tutti coloro che si ordinano colla dis- 
pensa, in tribus diebus festivis, per cui 
corre la stessa regola !. 

117. Circa poi la facoltà di conferire 
gli ordini, anticamente gli abati rego- 
lari per la concessione loro fatta nel si- 
nodo VII. (come si ha nel can. Quo- 
niam dist. 189.) poteano dare la ton- 
sura e gli ordini minori, non solo a'lo- 
ro sudditi religiosi, ma a tutti gli altri. 
Non però dal tridentino sess. 23. c. 10. 
tale facoltà fu ad essi ristretta ai soli 
regolari sudditi. Ma ciò non ostante, 


molti dd. han sostenuto, che gli abba- | 


ti, almeno i mitrati (come tengono i 
Salmaticesi,e ne adducono più decreti 
della s. congreg.), i quali possono e- 
sercitare i pontificali, poteano ordina- 
re anche i secolari loro sudditi, ed an- 
che gli altri che aveano le demissorie 
da’ loro prelati. Nondimeno tutte que- 
ste opinioni oggi non hanno più luogo 
dopo il decreto della s. c., approvato 
da Urbano VII. a’17. di gennaio 1642., 
dove ributtandosi ogni contraria opi- 
nione si proibì agli abati l’ordinare , o 
il dar le dimissorie ad altri, fuorchè a’ 
soli sudditi regolari; e fu imposta loro 
la sospensione, altrimenti facendo. Se 
n’eccettuano non però molti descritti 
nella cancelleria romana, i quali hanno 
il privilegio di far dimissorie, come 

(1) Lib. 6. n. 797. dub. 4. (2) Ib. n. 765. 

(5) Lib. 6. p. 2. m. 2256. 

(4) De synodo 1.2. c. îl. n. 15. 
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l’jabate di Monte Cassino», della Cava 
ecc. 2. 

118. Si dubita qui per 1. Se almeno 
quegli abati, che hanno la giurisdizio-. 
ne quasi episcopale in qualche terri- 
torio separato, possano ordinare i loro 


| sudditi secolari. Molfesio appresso La: 


Croix 3 ne rapporta una dichiarazione» 
affermativa della s. c. Ma Benedetto 
XIV. 4 ne riferisce un’altra contraria: e- 
lo stesso porta deciso il p. Zaccaria: 
appresso La-Croix nel citato luogo. 

119. Si dubita per 2. Se gli abati che 
possono ordinareisudditi professi, pos-- 
sano anche i novizi. Lo negano Castr., 
Barbosa, Sairo, ec. Ma più comunemen- 
te e più probabilmente l’affermano Sua- 
rez, Laymann, Sanchez, Escobar, e i 
Salmaticesi con altri, poichè in favo- 
rabilibus regolarmente sotto nome di 
regolari vengono ancora i novizi 5, co- 
me s’è detto al n. 100. 

120. Si dubita per 3. Se gli ordini 


| conferiti da tali abati ai secolari, o re- 


golari non sudditi, sieno validi. Lo ne+ 
gano Suarez, La-Croix, ecc. Ma si de- 
ve affermare con Sanchez, Salmaticesi, 
Tambur. , Pelliz., ecc., perchè questa 
facoltà (come dicemmo) un tempo fu 
già concessa agli abati; e dal concilio. 
poi, e dal decreto d’Urbano solamente 
l'esercizio n’è stato loro proibito: on- 
d’essi illecitamente, ma validamente, 
ordinano. E che sia così, apparisce dal- 
lo stesso decreto di Urbano, dove agli 
ordinati s'impone la sospensione; dun- 
que si hanno per validi gli ordini loro» 
dati. E così porta deciso più volte dal- 
la s. c. Bened. XIV. 6. 

424. VII. In quanto al dir la messa, 
e al dar la comunione, prima i rego- 
lari per li privilegi di Sisto IV. Ales- 
sandro VI., ed Urbano VIII., potevano 
celebrare in altare portatile, così nelle 
loro case, come nelle loro grancie, an- 
che contraddicente il vescovo 7. Ma 
Clemente XI. nel1'703. con suo decre- 
to dichiarò, che tutti i loro privilegi di 
celebrare in altare portatile senza li- 
cenza del vescovo sono stati rivocati 


(5) Lib. 6. n. 754. (6) De syn. 1. 2. c. 141, n.15. 
(7) Salm. tr. 15. c, 7. n. 97. 
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per lo tridentino. E lo stesso ha di- 
chiarato Benedetto XIV. nella bolla Ma- 
gno $. 29. Nè posso accordarmi a ciò 
che dice il p. Mazzotta con i Salm. 1, 
che tale proibizione s'intende fatta per 
le case private , ma non per le proprie 
de’ religiosi; poichè nel decreto di Cle- 
mente si parla del privilegio di cele- 
brare în locis in quibus degunt: i luo- 
ghi dove s’abita sono le case proprie, 
non le aliene. In oltre Innocenzo XII. 
nel 1723. nella bolla Apostolici mini- 
sterîì proibì, ne în privatis regularium 
cellis seu cubiculis erigatur altare, re- 
mota quacumque în contrarium consue- 
tudine2. E questa bolla d’ Innocenzo 
fatta solo per la Spagna fu confermata 
poi nell’anno 41724. da Benedetto XIII. 
eon altra bolla, che comincia, In supre- 
mo, per tutto il mondo cristiano. Sap- 
piasi non però che Greg. XIII. conces- 
se a’ provinciali de’ gesuiti di deputare 
gli oratorii pubblici nelle loro chiese, 
in cui tutti posson celebrare 3. 

422. Per lo privilegio di Gregorio 
XIII.iregolari possono celebrare un’ora 
avanti l’aurora, sicchè possono dir la 
messa tre ore avanti la nascita del so- 
le, così Lugo, Suarez, Rodrig., Salm., 
ecc.4. Anzi quando vi è qualche giu- 
sta causa, possono dirla immediata- 
mente dopo due ore passata la mezza 
notte, per li privilegi di Alessandro VI. 
e Clemente VIII. E tali privilegi dicono 
Lugo, Rodriq., Diana, Narb., e i Sal- 
maticesi con altri, non esser già rivo- 
cati dal tridentino nella sess. 22. de e- 
vitand. ete. Avvertono nondimeno i 
suddetti dd., che ciò vale solo per le 
chiese proprie: dove per altro soggiun- 
gono, che possono di tal privilegio av- 
valersi anche i sacerdoti secolari 5. Di 
più Eugenio IV. concesse a’regolari di 
poter celebrare con giusta causa tre ore 
dopo mezzo giorno. Non però, Azorio, 
Fagundez, ed altri dicono, tal privile- 
gio essere stato rivocato da s. Pio col- 
la bolla Amantissimus, nel 1566; e di 
ciò Lezana ne adduce una dichiarazio- 


(4) Salm. tr. 5. de sacr. miss. c. 4. n. 62. 
(2) Ibid. tr. 15. c. 7. n. 97. 

(3) Lib. 6. n. 360, v. Ilane.. 

(4) Merati p. 1. tit. 15, ad lit, Y. 
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ne della s. c. Ma ciò non ostante dico+' 
no Lugo ed i Salmaticesi 6 con Aversa, 
Dicastillo, Narbona, Diana, ec., che non 
costa autenticamente della suddetta di- 
chiarazione, nè costa della rivocazione 


‘ di s. Pio, il quale parlò solo delle mes- 


se che si dicono de sero, etiam, forsan. 
circa solis occasum; onde dicono stare 
in possesso il privilegio di Eugenio IV., 
e che per avvalersi di quello , basta 
qualunque causa méèdiocre, come di 
convalescenza, di studio e simili. 

123. In quanto poi al ministrar la co- 
munione, Paolo III., ed altri pontefici, 


| concessero a’ regolari di darla nelle lo- 


ro chiese a tutt’i fedeli. Se n’eccettua 
non però per I., se il vescovo ragio- 
nevolmente la proibisce a taluno. Se 
n’eccettua per 2., la comunione in ar- 
ticolo, o pericolo di morte; purchè non 
vi sia estrema, o grave necessità, e’l 
parroco non possa, o non voglia am- 
ministrarla; Lugo, Roncaglia, ec. 7. Se 


| n’eccettua per 3. la comunione pasqua- 


le, cioè quella, per cui si soddisfa al 
precetto, come comunemente dicono 
Fill., Sa, Busembao, ecc. Si osservi 
su questo punto quel che si è detto al. 
cap.12. n. 4A. 

124. IX. Circa la facoltà di predicare 


i anticamente i regolari per la clemen- 


tina Dudum, de sepult., poteano libe- 
ramente predicare nelle loro chiese e 
nelle piazze: ma il tridentino , sess. 5. 
c. 2., ordinò, che nelle chiese aliene 
non potessero predicare senza la licen- 
za del vescovo, e nelle chiese proprie 
del loro ordine, senza domandare al 
vescovo la benedizione. Sicchè a’ reli- 
giosi per predicare nelle loro chiese, 
basta ch’essi cerchino la benedizione, 
ancorchè quella sia loro negata, come 
dicono Lezana, Pelliz., Bordone, e i 
Salmaticesi con altri, e con un decreto. 
della s. congr. 8. Ma tale benedizione, 
come dicono i Salmaticesi , non si ri- 
chiede per predicare nelle piazze, per- 
chè il concilio parla solo delle chiese. 
Sempre non però debbono i regolari a- 


(5) Salm. tr. 415. c, 6. n. 94. 

(6) Lugo de euch. d, 20. n. 27. et Salm. n. 95. 
(7) Lib. 6. n. 259. el 240. 

(8) Salm. tr. 18. c. 4. n, 178. 
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verne l'approvazione da’loro prelati, i 
quali peccherebbero, se senza esami- 
narli permettessero loro il predicare !. 
Possono poi i prelati commettere il pre- 
dicare anche a’ semplici tonsurati, per 
lo privilegio di Gregorio XIII., benchè 
la s. c. ha dichiarato generalmente, che 
la predicazione ben può commettersi a 
qualunque tonsurato 2. 

125. In quanto poi alle chiese aliene, 
come si è detto, i regolari non possono 
predicarvi senza la licenza dell’ordina- 
rio, se non fosse per due o tre volte, 
come dicono Navarro, Barbosa, Diana, 
i Salmaticesi, ed altri; o purchè il ve- 
scovo non istesse in quel luogo, ed al- 
cun religioso si trovasse ivi di passag- 
gio; perchè allora può dargli il parro- 
co la licenza di predicare, come con- 
cesse Gregorio VII.3. Quando non pe- 
rò il vescovo desse la licenza, il religio- 
so può predicare nelle parrocchie, an- 
che contraddicente il parroco, sì perchè 
il vescovo è il superiore del parroco , 
sì perchè ciò fu concesso espressamen- 
te da Alessandro VI. 4. 

126. Si dimanda per ll. Se sia mai 
lecito a’ regolari il predicare, contrad- 
dicente il vescovo. Quando sono chie- 
se aliene. e il vescovo da principio ne- 
ga la licenza, è certo, che non è lecito. 
Ma se il vescovo l’avesse già data , e 
poi volesse rivocarla, o se le chiese fos- 
sero proprie, dicono Peyrino , Vega, 
Pellizzario, ed i Salmaticesi con Diana, 
ecc. 5, ben possono essi predicare. Ma 
a ciò osta quel chesi dice nel trident.$: 
Nullus secularis , sive regularis, con- 
tradicente episcopo, praedicare praesu- 
mat. Osta di più la bolla di Gregorio 
XV! Inscrutabilis, dove si dice, che il 
vescovo come delegato della sede apo- 
Stolica possa punire i religiosi, qui în 
alienis ecclestis, absque episcopi licen- 
tia, et in ecclestis suorum ordinum, non 
petita benedictione, aut ipso contradi- 
cente, praedicare praesumseriînt. Ma ri- 
spondono i Salmaticesi, che così la det- 
ta bolla, come il concilio, debbonsi in- 
tendere, secondo quel che si dice nella 


(1) Salm. tr. 18. e, 4. n. 176, et 177. 
(2) Ibid. n. 174. (5) Ib. n.484, (4) Ib. n. 189, 
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clementina Dudum, di sopra mentova- 
ta in cui si proibisce il predicare nel- 
l’ora che predica il vescovo , o che si 
predica solennemente avanti di esso. E 
così dicono aver deciso las. c. de’ vesco- 
vi e regolari a’ 30. di gennaro 1629. ap- 
presso Barbosa 7; avendo io non però 
osservato Barbosa nel citato luogo, tro- 
vo, che la dichiarazione della s. c. fu 
solo per le prediche nelle chiese pro- 
prie de’ regolari, onde per le chiese a- 
liene non mi pare probabile fa suddetta 
risposta. 

127. Si dimanda per 2. Se il vescovo 
possa esaminare i religiosi, che cerca- 
no la licenza per predicare nelle chie- 
se non proprie. La s. c. appresso Bar- 
bosa 8, a’ 12. di gennaro del 1628., dis- 
se, che sì; ma lo negano i Salmaticesi9 
con Pellizzario, Bordone, Diana, Pey- 
rino, ecc., per la bolla di Leone X., Su- 
perna, dove si disse, che niuno si am- 
mettesse a predicare, nisi prius per su- 
periores suos respective eraminatus, ed 
ivi si spiegò appresso, che il religioso 
dovea di ciò dimostrarne l’approvazio- 
ne del suo prelato. Rispondono poi i 
Salmaticesi con Pellizzario e Granado, 
che la suddetta dichiarazione contraria 
della s. c. non fa più che opinione pro- 
babile, onde non dee preferirsi alla bol- 
la di Leone. Ma (dunque io dico ) al- 
meno è probabile per la detta dichia— 
razione, che il vescovo possa esamina- 
re, ed altrimenti possa negare la licen- 
za. All'incontro la bolla di Leone proi- 
bisce sì bene al vescovo di non am- 
mettere il religioso che non porta l’ap- 
provazione del suo prelato, ma non gli 
proibisce d'esaminarlo, se vuole, e di 
negargli la licenza, se quello ricusa 
d’essere esaminato. 

128. Per ultimo si noti, che il ve- 
scovo perlo concilio lateranese V. può 
sospendere. e punire i predicatori re- 
golari in tre casi, ne’ quali anzi sono 
ipso facto essi sospesi dalla predica; I. 
Se predicano miranda falsa, aut incerta: 
2. se predicano profezie non fondate 


(5) Ib. n. 181. (6) Sess. 24, c. 4. 
(7) In trident. sess. 5. c. 2. n, 19. 


: (8) Ibid. 
(9) Ibid. c. 4. n. 186. 
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nella s. scrittura, o non approvate dal- 
la sede apostolica: 3. se predicando di- 
cono male de’ vescovi, o de’ propri su- 
periori. Di più secondo il tridentino!, 
il vescovo può sospendere e punire 
quei regolari, che predicano proposi- 
zioni eretiche, erronee, o scandalose 2, 


CAPO XXI. 
DELLA CARITA’ E PRUDENZA 
DEL CONFESSORE 

1. Della carità del confessore nell’accagliere il 

penitente. 
. Nel sentirlo. 
. In avvertirlo. 
. Della prudenza in interrogare, ammonire, 

e disporre. 
. Rimedì generali. 
. Rimedi particolari. F 4) 

A. Quattro sono gli officii che deve 
esercitare il buon confessore, di padre, 
di medico, di dottore, e di giudice. Di 
ciò che s’appartiene all’officio di dot- 
tore e di giudice abbastanza n’abbiamo 
parlato nell’opera in tutte le avverten- 
ze sinora date. Resta a parlare dell’of- 
ficio di padre, a cui s'appartiene la ca- 
rità, e dell’officio di medico, a cui s’ap- 
partiene la prudenza. Il confessore, per 
adempire la parte di buon padre, deve 
esser pieno di carità. E primieramente 
deve usar questa carità nell’accoglier 


> > DI h9 


tutti; poveri, rozzi, e peccatori. Alcuni. 


confessano solamente le anime divote, 


o solo qualche persona di riguardo ,. 


perchè non avranno l’animo di licen- 
ziarla; ma se poi s’accosta un povero, 
peccatore, lo sentono di mala voglia , 
ed infine lo licenziano con ingiurie. E 
quindi succede, che quel miserabile, il 
quale a gran forza sarà venuto a con- 
fessarsi, vedendosi così mal accolto, e 
discacciato, piglia odio al sagramento, 
si atterrisce di più confessarsi, e così 
‘ diffidandosi di trovare chi l’aiuti, e l’as- 
solva, abbandona alla mala vita ed al- 
la disperazione. Non fanno così i buoni 
confessori: quando si accosta un di co- 
storo, se l’abbracciano dentro il cuore, 
e si rallegrano, quasi victor, capta prae- 
da, considerando di aver la sorte allo- 
ra di strappare un'anima dalle mani 
del demonio. Sanno, che questo sagra- 
(1) Sess. 5. c. 2. 
MOR. IT, 


(2) Salm, tr. 18. c. 4. n.188. | 
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mento propriamente non è fatto per l’a» 
nime divote, ma per i peccatori: giac+ ‘ 
chè le colpe leggiere, per essere asso» 
lute, non han bisogno dell’assoluzione 
sagramentale, ma possono cancellarsi 
in diversi altri modi. Sanno, che Gesù 
Cristo si protestò dicendo: Non venivo- 
care iustos, sed peccatores 8. E perciò 
vestendosi di viscere di misericordia , 
come esorta l’apostolo, quanto più in- 
fangata dì peccati trovano quell’anima $ 
tanto maggior carità cercano d’usarle, 
affin di tirarla a Dio, con dirle per e- 
sempio: Orsù allegramente , fatti ora 
una bella confessione. Di’ tutto con li- 
bertà; non ti pigliar rossore di niente. 
Non importa che non ti sii appieno esa- 
minato, basta, che mi risponda a que 
che îo ti dimando. Ringrazia Dio, che 
t'ha aspettato sinora. Mo hai da mutar 
vita. Sta allegramente, che Dio ti per- 
dona certo, se hai buona intenzione; a’ 
posta t'ha aspettato per perdonarti. Di’ 
su allegramente, ec. 

2. Maggiormente poi deve il confes- 
sore usar carità nel sentirlo. Bisogna 
pertanto, ch'egli si guardi di mostrar 
impazienza, tedio, o maraviglia de’ pec- 
cati che narra il penitente; se pure non 
fosse così duro e sfacciato, che dicesse 
molti e gravi peccati, senza dimostrar- 
ne alcun orrore, o rincrescimento; per- 
ché allora è di bene fargli intendere la 
loro deformità, e moltitudine; bisognan= 
do allora svegliarlo dal suo mortal le4' 
targo con qualche correzione. È vero, 
come dicono i dottori, che deve aste- 
nersi il confessore di far la correzione 
dentro le confessioni de’ timidi, per ti- 
more, che il penitente si atterrisca , e 
lasci di dire gli altri peccati che tiene. 
Nulladimenociò s'intende, parlando re- 
golarmente, ma del resto alle volte con- 


‘ viene non passare avanti, e far subito 


la correzione, precisamente quando il 
penitente si confessa di qualche pec- 
cato più enorme, o pure abituato, per 
fargl’intendere Ja gravezza di quel vi- 
zio, ma senza inasprirlo, nè atterrirlo. 
Onde il confessore, dopo che l’ha cor- 
retto, per quanto è necessario, subito 
(3) Mare. 2, 17. : 
39 
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gli faccia animo a confessare gli altri 
peccati, con dirgli: Orsù, te lo vuoi le- 
vare questo vizio così brutto? sì eh? sta 
allegramente. Di tutto mo, non lascia- 
re qualche peccato che tieni. Avessi da 
fare un sacrilegio? Questo sarebbe un 
peccato più grande di quanti n hai fat- 
ti. Di tutto mo allegramente , e fatti 
una buona confessione, che Dio ti per- 
dona. 

3. In fine poi della confessione è ne- 
cessario che il confessore con maggior 
calore faccia conoscere al penitente la 
gravezza e moltitudine de’ suoi peccati, 
e lo stato miserabile di dannazione in 
eui si trova; ma sempre con carità. E 
vero, che allora può servirsi di parole 
più.gravi per farlo entrare in se stes- 
so, ma dee fargli conoscere, che tutto 
ciò che gli dice, non nasce da sdegno, 
ma da affetto di carità e di eompassio- 
ne; per esempio: Figlio mio, vedi che 
vita è questa di dannato? Vedi il male 


c'hai fatto? Che t'ha fatto Gesù Cristo | 


che lo tratti così? se Gesù Cristo ti fos- 
se stato il maggior nemico capitale, a- 
vresti potuto trattarlo peggio? un Dio 
ch'è morto per te! Ah se fossi morto în 
questo tempo, în questa notte, dove sa- 
restì andato? dove saresti mo? saresti 
dannato per sempre. Che ti pare? se se- 
guitiavivere così, ti potrai salvare? non 
lo vedi che sei dannato? Chete ne trovi 


di tanti peccati c'hai fatti? non lo. vedi | 


che hai un inferno qua, e un altro là? 
Orsù, figlio mio, finiscila mo; datti a 
Dio; basta quanto l'hai offeso. Io ti vo- 
glio aiutare quanto posso, vieni a tro- 
varmi sempre che vuoi. Fatti santo mo; 
statti allegramente. Oh che bella cosa 
stare în grazia di Dio! ecc. S. France- 
sco di Sales per tirare ì peccatori a 


Dio, specialmente costumava di far lo- | 


ro intendere la pace che godon quelli 
che vivono in grazia di Dio, e la vita 
‘infelice che fa chi vive lontano da Dio. 
Quindi l’aiuterà a far l’atto di dolore; e 


se quegli è disposto, l’assolverà con | 


dargli i rimedi per emendarsi , di cui 
parleremo diqui a poco al n. 8. e 6. Se 
poi non può assolverlo, o stima espe- 
diente di differirgli l'assoluzione, gli as- 
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segni il tempo del ritorno con dirgli: 
Orsù t'aspetto il tale giorno, non la- 


sciar di venire; portati forte , come ti. 
| ho detto, raccomandati alla Madonna, 


e vieni a trovarmi. Se io sto al confes- 


i sionario, accostati, ch'îo ti farò passa- 


re, o pure mandami chiamare, ch'io la- 
scerò tutto per sentirti. E così ne lo 
mandi con dolcezza. Questa è la via di 
salvare i peccatori, trattarli quanto si 
può con carità; altrimenti quelli, se 
trovano un confessore austero, che lî 
tratta con modi aspri, e non fa loro a- 
nimo, pigliano orrore alla confessione, 
lasciano di confessarsi, e son perduti. 

4. All’officio poi di medico s’appar- 


i tiene la prudenza , la quale richiede, 


che ’1 confessore, affin di ben curare il 
suo penitente, per prima s’ informi delle 
cagioni e dell'origine di tutte le di luî 
infermità spirituali, interrogandolo del- 
l'abito , delle occasioni di peecare , in 
qual luogo , în qual tempo , con quali 
persone ha peccato. E da ciò dee rego- 
larsi a far Îe dovute correzioni, non tra- 
lasciandole con qualunque persona di 
riguardo, nè co’ principi, nè co” magi- 
strati, nè co’ prelati, parrochi, o sacer- 
doti,allorch’essi si accusano di colpe gra- 
vi, e con poco sentimento: con costoro 
debbono sì bene farsi le ammonizioni 
con più dolcezza e discrezione, ma con 
maggior fortezza e ponderazione; poi- 
chè i peccati di tali personaggi sono dî 


| maggior conseguenza per lo maggior 


danno che possono recare agli altri col 
loro mal esempio. E perciò con essi, se 
maneano al loro officio, dee farsi l’am- 
monizione, ancorchè stieno in buona 
fede. Cogli altri poi che stanno in qual- 


che ignoranza incolpabile, se debba, 
farsi l’ammonizione, quando non è pro-. 


futura, vedasi quel che sì disse al capo 


' XV. ( parlando della confessione ) dal 


num. 108. Indi presa }a confessione, 
dee procedere il confessore a disporre 
coll’atto di dolere e proposito il peni- 
tente all’assoluzione. Avvertendo qui dî 
nuovo quel che dicemmo al detto capa 
AVI. n.105. in fin., che quando il pe- 
nitente fosse indisposto, è tenuto il con- 


fessore (come dicono Suarez, Laym., 
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ed altrì), a far quanto può per ben dis- 
porlo, senza prendersi pena che gli al- 
tri aspettano, o si partano. Già pure 
nello stesso capo API. n. 50. parlammo 
della prudenza che deve anche avere il 
confessore in imporre la penitenza se- 
condo le forze spirituali del penitente, 
e di non caricarlo di maggior peso di 
quello che ’] penitente pnò portare. Ma 
sopra tutto deve attendere il confesso- 
re ad applicargli i rimedi opportuni a 
conservarsi il penitente in grazia di Dio. 

5. Questi rimedi altri sono generali, 
altri son particolari per liberare il pe- 
nitente da qualche particolar vizio. I 
generali, da insinuarsi a tutti, sono 1. 
l’amore a Dio, giacchè Dio a questo sol 
fine ci ha creati; e con ciò diasi ad in- 
tendere la pace che gode chi sta in gra- 
zia di Dio, e l'inferno anticipato che 
prova chi vive senza Dio,. colla ruina 
anche temporale che porta seco il pec- 
cato. 2, Lo spesso raccomandarsi a Dio 
e alla Madonna col rosario ogni sera, 
all'angelo custode, ed a qualche spe- 
ciale santo avvocato. 3. La frequenza 
de’ sacramenti; e che se mai cadono in 
colpa grave, subito si confessino. 4. La 
considerazione delle massime eterne, e 
specialmente della morte ; ed ‘a’ padri 
di famiglia il far l’orazione mentale o- 
gni giorno in comune con tutta la casa, 
almeno il dire il rosario con tutti i loro 
figli. 5. La presenza di Dio in tempo 
della tentazione, con dire Dio mi vede. 
6. L'esame di coscienza ogni sera col 
dolore e proposito. 7. Agli uomini se- 
colari l’entrare in qualche congrega- 
zione: ed a’ sacerdoti incarichi con mo- 
do speciale l’orazione mentale (senza la 
quale difficilmente saran buoni sacer- 
doti ); el ringraziamento dopo la mes- 
sa; almeno da si legga-qualche libretto 
spirituale prima e dopo d’aver cele- 
brato. 

6. 1 rimedi poi particolari si assegne- 
ranno secondo la diversità de’ vizi: per 
esempio, a chi ha tenuto qualche odio, 
s'insinui, che ogni giorno raccomandi 
a Dio quella persona con un Pater ed 
Ave; e quando si sente punto dalla me- 
moria di qualche affronto ricevuto, si 
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ricordi delle ingiurie ch’esso ha fatte a 
Dio. A chi è caduto in colpe d’impuri- 
tà, il fuggire l’ozio, i mali compagni, e 
le occasioni; e chi è stato abituato per 
lungo tempo in questo vizio , dee fug- 
gire non solamente le occasioni prossi- 
me, ma anche certe occasioni rimote, 
che per lui ch’ è diventato così debole” 
saranno prossime. Costui specialmente 
non lasci di dire ogni giorno le tre Ave 
Maria alla purità della b. Vergine, mat- 
tina e sera, con rinnovare sempre a- 
vanti la sua immagine il proposito e la 
preghiera per la perseveranza ; e pro- 
curi di frequentare la comunione (per 
quanto si può), che si chiama vinum 
germinans virgines. A chi è stato solito 
bestemmiare, s’ insinui di fare per qual- 
che tempo nove o cinque croci colla lin- 
gua per terra, e dire un Pater ed un 
Ave ogni giorno a que’ santi che ha be- 
stemmiati: ed ogni mattina in alzarsi 
rinnovi il proposito di aver pazienza 
nelle occasioni d’ira, e dica tre volte la 
mattina: Madonna mia, dammi pazien- 
za; ciò servirà, non solo acciocchè Ma- 
ria Ss. l’aiuti, ma ancora acciò nelle oc- 
casioni si trovi l’abito fatto a dire le 
stesse parole; o pure si avvezzi a dire, 
mannaggia il peccato, mannaggia il de- 
monio ec. Altri rimedi poi gli assegne- 
rà il confessore colla sua prudenza, se- 
condo le circostanze delle occasioni , 
delle persone, e de’ loro impieghi. 


CAPO ULTIMO 
COME DEE PORTARSI IL CONFESSORE 
CON DIVERSI GENERI DI PENITENTI 


4. a 7. 8. I. Di coloro che stanno in occasione 
prossima. 

8. a 17. 8. II. Degli abituati e recidivi. 

48. a 3A. $. III. Delle domande da farsi a 
penitenti di trascurata coscienza; e I. Delle 
domande a’ rozzi secondo Vordine de 
precetti. 

52. II. Delle domande a penitenti di diversi 
stati, e condizioni; e I. A’ sacerdoti. 

3. II. Alle monuche. 

4. III. A° giudici. IV. Agli scrivani. Y., A 
medici. 

55. ZI. A’ cerusici e speziali. VII. A’ negozianti. 
VIII. A? sartori. 

6. IX. A° sensali, 0 venditrici. 

Leg Ati barbieri e parrucchieri; e qui sì par ria 
de? giovani che egiodano la testa qlle: 
donne. 


. 8. IV. De fanciulli e delle sitelle. 
. è. V. Delle persone divote. 

. 3. ZI. De muti e sordi. 

; . 8. VII. De moribondi. 

49, 6/30. %. VIII. De condannati a morte. 
31. a 54. 3. TX. Degl'infestati da? demoni. 

33. e 56. 2. X_ Delle donne. 


ST. Come deve portarsi con coloro 

che si ritrovano in occasione prossima di peccato. 

A, La massima parte della buona di- 
rezione de’ confessori affin di salvare i 
loro penitenti, consiste nel ben rego- 
larsi con coloro che son nell’occasione 
di peccare, o pure che sono abituati, o 
recidivi, E questi sono i due scogli (oc- 
casionari e recidivi), dove la maggior 
parte de’ confessori urtano, e mancano 
al lor dovere, Nel capitolo seguente 
parleremo degli abituati e recidivi: ora 
parliamo di coloro che stanno nell’oc- 
casione. È certo, che se gli uomini at- 
tendessero a fuggire le occasioni, si e- 
viterebbe la maggior parte de’ peccati. 
Il demonio senza l’occasione poco gua- 
dagna; ma quando l’uomo volontaria- 
mente si mette nell’occasione prossima, 
per lo più, e quasi sempre il nemico 
vince. L'occasione specialmente in ma- 
teria di piaceri sensuali è come una rete 
che tira al peccato, ed insieme accieca 
la mente, sì, che l’uomo fa il male, sen- 
za quasi vedere quel che fa. Ma venia- 
mo alla pratica. L'occasione primiera- 
mente si divide in volontaria e neces- 
saria. La volontaria è quella che facil- 
mente può fuggirsi. La necessaria è 
quella che non può evitarsi senza dan- 
no grave, o senza scandalo. Per secon- 
do si divide in prossima e rimota. La 
rimota è quella in cui l’uomo di rado 
pecca , o pure quella che da per tutto 
si ritrova. La prossima, parlando per 
sé, è quella nella quale gli uomini co- 
munemente per lo più cadono: la pros- 
sima poi per accidens, o sia rispettiva, 
è quella che sebbene a riguardo degli 
altri non è prossima, per non esser atta 
di sua natura ad indurre comunemente 
gli uomini al peccato, nulladimeno a 
rispetto d’alcuno è prossima, o perchè 
quegli in tale occasione frequentemen- 
te è caduto, o perchè prudentemente 
può temersi, che cada per la sperienza 
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avuta della sua fragilità. Alcuni dottori 
vogliono, che non sia occasione prossi- 
ma, se non quella in cui l’uomo quasi 
sempre, o per lo più sia caduto; ma la 
più comune e più vera sentenza vuole, 
che l'occasione prossima sia quella nel- 
la quale alcuno frequentemente è ca- 
duto '!. Ma in ciò bisogna ben avvertire 
ciò che poc'anzi si è detto dell’occasio- 
ne rispettiva, che siccome alle volte 
l'occasione, che a rispetto d’altri comu- 
nemente è prossima, a rispetto poi d’al- 
cuno molto pio e cauto può esser ri- 
molta 2; così all'incontro certe occa- 
sioni, che per gli altri comunemente 
sarebbero per sè rimote, saranno for- 
se prossime per alcuno, il quale per le 
tante ricadute fatte, e per l’ inclinazio- 
ne a qualche vizio (specialmente s’ è 
disonesto), si sarà renduto molto debo- 
le e facile a cadere; onde costui sarà 
obbligato a fuggire non solo le occa- 
sioni prossime, ma ancora quelle rimo- 
te che per lui sono prossime. 

2. Del resto è certamente nell’occa- 
sione prossima 4, quegli che ritiene in 
casa propria qualche donna con cui 
spesse volte è stato solito peccare. 2. 
Quegli che frequentemente nel giuoco 
è caduto in bestemmie, o frodi. 3, Que- 
gli che in qualche osteria o casa è stato 
solito cadere in ubbriachezze, o risse, o 
atti, o parole, o pensieri osceni. Or tutti 
questi tali non possono esser assoluti, 
se non dopo che han tolta l'occasione, 
o almeno se non prometton di toglierla, 
secondo la distinzione che si farà nel 
numero seguente. E così parimente 
non può assolversi alcuno, che andan- 
do a qualche casa, benchè una volta 
l’anno, sempre ivi ‘ha peccato : poichè 
a costui l'andare colà già è occasione 
prossima. Neppure possono esser asso- 
luti quelli che sebbene nell’occasione 
non peccano, tuttavia sono di scandalo 
grave agli altri 3. Aggiungon alcuni 
dd. 4, e non senza ragione, doversi an- 
che negare l'assoluzione a chi non la- 
scia l’occasione esterna, quando v’ è 
congiunto un abito vizioso, 0 pure una 


(1) Lib. 6. n.452. (2) Ibid, 
(5) Ibid, n. 452. v. Ex praemissis. (4) Ibidi 
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gran tentazione, o sia una veemente 
passione , ancorchè sino allora non vi 
abbia peccato; poichè facilmente ap- 
presso vi può cadere, se non si allon- 
tana dall’occasione. Onde dicono , che 
se mai una serva fosse molto tentata 
dal padrone, ed ella si conoscesse fa- 
cile a poter cadere, è tenuta a partirsi 
da quella casa, se liberamente può far- 
lo, altrimenti è temerità lo stimarsi si- 
cura. 
3. E qui avvertano i confessori a non 
permettere agli sposi l'andare in casa 
delle spose, nè alle spose, o a’ loro ge- 
nitori , l'’ammettere gli sposi in casa; 
perchè di rado succede, che tali sposi 
non pecchino, almeno con parole o pen- 
sierì, in tal occasione, mentre tutti gli 
aspetti e colloquii tra gli sposi sono.in- 
centivi al peccato, ed è moralmente 
impossibile trattare insieme, e non sen- 
tire gli stimoli a quegli atti turpi, che 
debbono poi succedere in tempo di ma- 
trimonio. Parlando poi generalmente di 
coloro che fanno all’amore, è vero, che 
non si debbono indistintamente con- 
dannare di peccato grave; ma ordina- 
riamente parlando, dico, che questi dif- 
ficilmente son fuori dell'occasione pros- 
sima di peccar mortalmente. Ciò si vede 
dall'esperienza, poichè di cento appena 
se ne troveranno due o tre esenti da 
peccati gravi: e se non al principio, al- 
meno nel progresso; mentre tali amo- 
reggianti prima discorrono per genio, 
indi il genio si fa passione, e la passio- 
ne, radicata ch’ è nel cuore, accieca e 
fa precipitare in mille colpe. Onde il 
«gran cardinale Pico della Mirandola , 
vescovo Albanese, nella sua diocesi 
‘avvertì per editto i suoi confessori a 
non assolvere questi amoreggianti , se 
dopo essere stati ammoniti da altri per 
tre volte, non si fossero corretti da far 
all'amore, specialmente di notte, o per 
lungo tempo, 0 occultamente, o dentro 
le case, col pericolo facile di baci e toc- 
camenti, o contro il precetto de’ genito- 
ri, o quando l’altra parte prorompe in 
parole oscene, o con iscandaio , come 
se amoreggiassero in chiesa, o con 

coniugati, o claustrali, o chierici in sa- 
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cris. Ed in ciò è bene generalmente av- 
vertire, che dove si tratta di pericolo 
di peccati formali, e precisamente dì 
peccati turpi, il confessore quanto mag- 
gior rigore userà col penitente; tanta 
maggiormente gioverà alla di lui salu- 
te. Ed all'incontro tanto più sarà cru 
dele col suo penitente; quanto più sarà 
benigno in permettergli di porsi nel- 
l'occasione. S. Tommaso da Villanova 
chiama i confessori in ciò condescen- 
denti, impie pios. Una tale carità è con- 
tro la carità. In questi casi sogliono } 
penitenti rappresentare al confessore, 
che rimovendo l'occasione ne nascerà 
un grande scandalo: stia forte il con- 
fessore a non far conto di tali scandali; 
sempre sarà più scandalo il vedere il 
penitente neppure dopo la confessione 
toglier l'occasione. O gli altri ignoranc 
il suo peccato, ed allora non farannc 
alcun sospetto di male: o lo sanno, ed 
allora più presto il penitente ricupere: 
rà la fama, che la perderà, con toglier 
l'occasione. 

4. Dicono molti dd. , che per la pri- 
ma o seconda volta ben può assolversi 
alcuno che sta nell'occasione prossima, 
benchè volontaria, anche prima di to- 
gliere l'occasione, purchè abbia ferme 
proposito di subito rimoverla. Ma qui 
bisogna distinguere con s. Carlo Bor- 
romeo ( nell’ istruzione data a’ suoi con- 
fessori ) le occasioni che sono în essere, 
come quando alcuno tiene la concubi- 
na in casa, o quando una serva cade 
tentata dal suo padrone, ed in casi si- 
mili; da quelle che non sono în essere, 
come chi nel giuoco cade in bestem- 
mie, nelle bettole in risse ed ubbria- 
chezze, nelle conversazioni in parole o 
pensieri disonesti ec. In queste occa- 
sioni di seconda sorta, che non sono în 
essere, dice s. Carlo, che quando il pe- 
niente promette risolutamente di Ja- 
sciarle, può assolversi per due ed an- 
che tre volte; che se poi non si emen- 
da, dee differirsegli l’assoluzione , sino 
che in effetto si scorga, aver egli tolta 
l'occasione: Nell’altre occasioni poi di 
prima fatta che sono in essere, dice il 
Santo, che ’1 penitente non deve assol- 
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versi, se prima non ha tolta affatto l’oc- 
casione, e non; basta che lo prometta. 
E questa sentenza io ho tenuta e tengo 
per certa, ordinariamente parlando; e 
credo di averla chiaramente provata 
nel libro 1. La ragione si è, perchè un 
tal penitente è indisposto per l’assolu- 
zione, se vuol egli riceverla prima di 
toglier l'occasione; poichè così facendo 
si mette nel pericolo prossimo di rom- 
pere il proposito fatto di rimoverla , e 
di non adempire all'obbligo stretto che 
ha di toglier l'occasione. È certo, che 
pecca mortalmente chi sta nell’occasio- 
ne prossima volontaria di peccato mor- 
tale, e non la toglie: or essendo que- 
st’opera di toglier l'occasione una cosa 
molto difficile, che non si eseguisce-se 
non per mezzo d’una gran violenza, 
questa violenza difficilmente se la farà 
chi già ha ricevuta l'assoluzione; men- 
tre, tolto il timore di non esser asso- 
luto, facilmente si lusingherà di poter 
resistere alla tentazione, senza rimover 
l'occasione: e così restando in quella, 
certamente tornerà a cadere: come si 
vede tutto giorno colla sperienza di tanti 
miserabili, ch’essendo assoluti da con- 
fessori poco accorti, non tolgon poi l’oc- 
casione , e ricadono peggio di prima. 
Ond’ è, che per ragione del suddetto 
pericolo di rompere il proposito pecca 
gravemente quel penitente, che riceve 
l'assoluzione prima dij rimover l’occa- 
sione, e maggiormente pecca il confes- 
sore, che gliela dà 

5. Ho detto ordinariamente parlando, 
poichè n’eccettuano per prima i dd. 2 il 
‘caso, in cui dimostrasse il penitente tali 
segni straordinari di dolore, per cui po- 
tesse giadicarsi prudentemente non es- 
ser più in lui prossimo il pericolo di 
rompere il proposito di togliere l’occa- 
sione; mentre allora quei segni indica- 
no, che’l penitente ha ricevuta una 
grazia più abbondante colla quale può 
sperarsi che sarà costante in rimover 
l'occasione. Con tutto ciò, sempre che 
l'assoluzione potesse comodamente dif- 
ferirsi, io ancora in val caso glie la dif- 
ferirei, sino che in fatti tolga l’occasio- 

(1) Lib. 6. n. 454. (2) Ib. n.454. v. Dixi tamen. 
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ne, Se n’eccettua per 2. il caso in cui il 
penitente non possa più tornare, o pure 
se non dopo molto tempo ; allora ben 
può assolversi, se si vede ben disposto 
col proposito di toglier subito l’occa- 
sione; perché in tal caso il pericolo di 
romper il proposito si reputa rimoto, 
per ragione del gran pericolo che do- 
vrebbe soffrire il penitente , partendo 
senza l’assoluzione, o di ripeter la sua 
confessione ad altro sacerdote , o pure 
di star tanto tempo senza la grazia del 
sacramento; sicchè stando egli allora in 
una moral necessità di ricever l’asso- 
luzione prima di togliere l'occasione, ha 
egli ragione ad esser subito assoluto 3; 
poichè non potendo costui toglier l’oc- 
casione prima dell’assoluzione, si repu- 
ta come stesse in occasione necessaria, 
Ma ciò neppure deve ammettersi, se ’1 
penitente è stato già da altro confessore 
ammonito a levar l’occasione, e non 
l'ha fatto; perchè allora si ha come re- , 
cidivo, e perciò non può essere assolu- . 
to; se non apportasse segni straordina- ‘ 
ri di dolore, come diremo nel $. se- 
guente al n. 12. 

6. Ciò è in quanto all’occasione pros- : 
sima volontaria. Ma se l'occasione è ne- 
cessaria, o fisicamente, come se alcuno 
stesse in carcere, o pure in punto di 
morte, in cui non avesse tempo e mo- 
do di discacciare l'amica: o moralmen- 
te, cioè se l’occasione non potesse to- 
gliersi senza scandalo, o grave suo 
danno, di vita, di fama, o beni di for- 
tuna, come comunemente insegnano i 
dd. 4; in tal caso ben può essere asso- 
luto il penitente senza togliere l’occa- 
sione ; perchè allora non è obbligato a 
rimoverla, purchè prometta di esegui- 
re i mezzi necessari a far che l’occasio- 
ne da prossima diventi rimota, come 
sono specialmente nell’occasione di pec- 
cato turpe il fuggire la famigliarità, ed 
anche l'aspetto quanto si può del com- 
plice : il frequentar i sagramenti : e lo 
spesso raccomandarsi a Dio, con rip- 
novar ogni giorno (precisamente la 
mattina ) innanzi !’ immagine del Cro- 
cifisso la promessa di non più peccare, 

(5) Ibid, 454. v: Excip, 2. (4) Ib. n. 455. 
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e di evitare l'occasione quanto è pos- 
sibile. La ragione sì è, perchè l’occa- 
sione di peccare non è propriamente 
peccato in se stessa, nè induce neces- 
sità di peccare; onde ben può consiste- 
re coll’occasione un vero pentimento e 
proposito di non ricadere. E sebbene 
ognuno è tenuto a togliersi dal prossi- 
mo pericolo di peccare, ciò s'intende , 
quando egli spontaneamente vuole tal 
pericolo; ma quando l'occasione è mo- 
ralmente necessaria , allora il pericolo 
per mezzo de’ rimedi opportuni diven- 
ta rimoto, e Dio allora non manca di 
assistere colla sua grazia a chi vera- 
mente è risoluto di non offender!o. Non 
dice la scrittura, che perirà chi sta nel 
pericolo, ma chi ama il pericolo ; ma 
non può dirsi che ami il pericolo, chi a 
questo soggiace contro sua voglia; onde 
disse s. Basilio 1: Qui urgenti aliqua 
causa et necessitate, se periculo obiicit, 
vel permittit se esse in illo, cum tamen 
alias nollet, non tam dicitur amare pe- 
riculum , quam invitus subire; et ideo 
magis providebit Deus, ne in illo peccet. 

7. E da ciò dicono i dd., che ben son 
capaci d’assoluzione quelli che nou vo- 
gliono lasciare qualche officio, negozio, 
© casa, in cui han soluto peccare, per- 
chè non possono lasciarla senza grave 
danno, sempreché son veramente riso- 
luti d’emendarsi, e di prendere i mezzi 
per l’emenda; tali sono per esempio i 
cerusici che in medicar le donne, o i 
parrochi che in sentir le confessioni di 
donne son caduti in peccati, se lascian- 
do questi impieghi non potessero vive- 
re secondo il loro stato 2. Ma tutti con- 
‘vengono, essere spediente in questi e 
simili casi il differir l’assoluzione , af- 
finchè il penitente sia almeno più at 
tento a praticare i rimedi prescritti. 
Ma io stimo, che ’l confessore non solo 
può, ma è tenuto a far ciò, semprechè 
può farlo comodamente , specialmente 
quando si tratta di materia turpe, poi- 
ch’egli è obbligato come medico dell’a- 
nime ad applicare loro i rimedi oppor- 
tuni; e tengo, non esservi rimedio più 


(1) In Const. men. c. 4. 
(2) Lib. 6. n. 455. in fin. 
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atto a chi sta nell'occasione prossima, 
che differirgli l'assoluzione, essendo 
troppo nota l’esperienza di tanti, che 
dopo l'assoluzione trascurano i mezzi 
assegnati, e così facilmente ricadono. 
Dove all'incontro quando ad alcuno 
vien differita l’assoluzione, egli sarà 
più vigilante ad eseguire i mezzi, ed a 
resistere alle tentazioni, per lo timore 
di essere mandato di nuovo senz’asso- 
luzione, per quando tornerà al confes- 
sore. Forse in ciò alcuno mi stimerà 
troppo rigido, ma io sempre ho così 
praticato e seguirò a praticare con co- 
loro che stanno in occasione prossima, 
benchè necessaria , e benchè avessero 
segni straordinari di dolore, semprechè 
non avessi special obbligo di subito as- 
solverli; e così stimo di molto più gio- 
vare alla salute de’ penitenti. Oh vo- 
lesse Dio, che da tutti si praticasse così; 
quanti meno peccati si commeltereb- 
bero, e quante più anime si salvereb- 
bero! Io torno a dire, che dove si tratta 
di liberare i penitenti dal peccato for- 
male, deve il confessore avvalersi delle 
opinioni più benigne, per quanto con- 
cede la cristiana prudenza; ma dove le 
opinioni benigne fan più vicino il pe- 
ricolo del peccato formale, come ap- 
punto avviene in questa materia delle 


| occasioni prossime, dico, essere onni- 


namente espediente, e per lo più ne- 
cessario, che ’I confessore si avvaglia 
delle sentenze più rigide ; poichè que- 
ste più giovano allora alla salute delle 
anime. Che se poi alcuno, stando nel- 
l’occasione necessaria, sempre ricades- 
se dello stesso modo, con tutt’ i rimedi 
eseguiti, e con poca speranza d’emen- 
da, dico allora, doversi a costui in ogni 
conto negar l’assoluzione, se non toglie 
prima l'occasione 3. E qui giudicoch’en- 
tri già il precetto del vangelo: Si oculus 
tuus scandalizat te, eiice eum 4. Eccet- 
tochè se ’l penitente dimostrasse segni 
di tal dolore straordinario, che facesse 
apparire prudente speranza d’emendas, 


(5) Ibid. n. 457. 
(4) Marc, 19. v, 46. 
(5) Lib. 6. n. 457. in fin. 
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S II. Come debba portarsi il confessore 
cogli abituati, e recidivi. 

8. Bisogna distinguere gli abituati 
da’ recidivi. Gli abituati son quelli che 
han contratto l’abito in qualche vizio, 
del quale non ancora si son confessati. 

r questi, come dicono i dottori 1, ben 
possono assolversi la prima volta che 
si confessano del mal abito, 0 pure 
quando se ne confessano dopo averlo 
ritratto ; purchè sian disposti con un 
vero dolore, e con un proposito risolu- 
to di prendere i mezzi efficaci per e- 
mendarsi. Ma quando l’abito fosse mol- 
to radicato, può benanche il confessore 
differire l'assoluzione , per fare espe- 
rienza come si porta il penitente nel 
praticare i mezzi assegnati, ed accioc- 
chè prenda egli più orrore al suo vizio. 
Avvertasi, che cinque volte il mese può 
già costituire il mal abito in qualche vi- 
zio di peccati esterni, purchè tra loro 
vi sia qualche intèrvallo. Ed in materia 
. di fornicazioni, sodomie, e bestialità, 
molto minor numero può costituire l’a- 
bito: chi per esempio fornicasse una 
volta il mese per un anno, ben questi 
dee dirsi abituato. 

9.I recidivi, all’ incontro son quelli 
che dopo la confessione son ricaduti 
nella stessa, o quasi stessa maniera , 
senza emenda. Questi, come comune- 
mente s'insegna?, non possono essere 
assoluti con i segni ordinari, cioè col 
solo confessarsi, e dire, che si pentono 
e propongono, come si ha dalla propo- 
sizione 50. dannata da Inn. XI., poi- 
chè l’abito fatto e le ricadute passate 
senza alcuna emenda danno gran so- 
spetto, che il dolore e’l proposito, che'] 
penitente asserisce avere, non sian ve- 
ri, Onde a costoro deesi differir l’asso- 
luzione per qualche tempo, sino che si 
scorga alcun prudente segno d’emen- 
da. Ed in questo punto è cosa da pian- 
gere il vedere la gran ruina che cagio- 
nano tanti mali confessori nell’assolve- 
re ‘indistintamente questi recidivi, i 
quali, vedendosi così sempre facilmen- 
te assoluti, perdono l’orrore al peccato, 


(1) Lib. 6. n. 459. (2) Ibid, v. Recidivis. 
(5) N. 459. v. Dicunt. (4) N, 449. dub, 1. 
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e seguitano a marcire ne’ mali abiti sino 
alla morte. Alcuni dottori ammettono, 
che’l recidivo ben può assolversi su- 
bito coni segni ordinari sino alla terza 
e quarta volta, ma a questa opinione io 
non ho potuto mai accordarmi: mentre 
l’abituato, ch’è ricaduto dopo una sola 
confessione senza emenda, già è vero 
recidivo, e dà sospetto fondato della sua 
indisposizione. E notisi qui, che questa 
regola corre anche per li peccati ve- 
niali, poichè sebbene comunemente si 
ammette, che più facilmente possono 
assolversi quei che ricadono negli stes- 
si peccati veniali, per esservene le oc- 
casioni più frequenti; nulladimeno, es- 
sendo comune la sentenza 4, che sia 
peccato grave e sacrilegio il confessar- 
si di colpe leggiere senza vero dolore e 
proposito come sì disse alcapo AVI. n. 
23., dee facilmente temersi, che tali 
confessioni siano sacrileghe, o almeno 
invalide. Onde avverta il confessore, a 
non assolvere indistintamente tali pe- 
nitenti, mentre allora, ancorchè quelli 
stiano in buona fede, egli nulladimeno 
non sarà scusato dal sacrilegio, dando 
l'assoluzione a chi non è disposto. Pro- 
curi pertanto, se vuole assolverlo, o di 


disporre il penitente a dolersi special- 


mente di qualche colpa veniale, a cui 
tenga più orrore; o pure di fargli dire 
qualche peccato della vita passata con- 
tro alcuna virtù ( basta che Jo dica in 
generale) per aver la materia certa, su 
cui possa appoggiare l’assoluzione; al- 
trimenti anche a costui bisogna differir 
l'assoluzione per qualche tempo. 

10. Dico per qualche tempo , poichè 
tanto a’ recidivi di colpe leggiere, quan- 
to di colpe gravi, non è necessaria la 
dilazione di anni, o mesi, come troppo 
rigidamente vuole il Giovenino 5; ma 
basterà regolarmente, se il peccato na- 
sce da fragilità intrinseca, il tempo di 
otto o dieci giorni, come dice il dotto 
autore dell’istruzione per li novelli con- 
fessori6 stampata in Roma; e lo stesso 
scrive l’autore dell’istruzione per li con- 
fessori di terre e villaggi 7, dove cita 


(5) N. 463. 


i (6) Part. 1. c. 9. n, 225. 
(7) Cap. 1. S. 4. 


$ 11. DEGLI ABITUATI E RECIDIVI 


per questa dottrina Lodovico Habert 1. 
E soggiungono i suddetti autori, essere 
eccessiva e pericolosa la dilazione d’un 
mese , perchè dopo tanto tempo è dif- 
ficile, che tornino tali penitenti. Ed a 
questo sentimento favorisce Benedetto 
XIV.2, il quale parlando de’ confessori 
che giustamente differiscono l’assolu- 
zione a’ penitenti, così poi loro esorta : 
Illos quantocius ut revertantur invi- 
tent, ut ad sacramentale forum regres- 
sî absolutionis beneficio donentur. Al 
sommo (io dico) può differirsi a co- 
storo l’assoluzione per quindici o venti 
giorni. Ma bisogna eccettuarne coloro 
che si confessano in tempo del precetto 
pasquale, mentre a costoro bisogna 
l’esperienza di maggior tempo , che di 
8.040. giorni, potendosi giustamen- 
te sospettare, che questi si astengano 
dal ricadere, più per rispetto di non 
incorrere nella censura, che per vera 
risoluzione di mutar vita. Bisogna an- 
che eccettuarne coloro che cadono per 
occasione prossima estrinseca, poichè 
questi abbisognano di maggior espe- 
rienza, essendo l'occasione (come s° è 
detto nel paragrafo precedente) un in- 
centivo più forte al peccato. Nonperò 
sempre basterà l’esperienza d’un me- 
se; ma il confessore non dica al peni- 
tente, che si trattenga un mese a ritor- 
nare, perchè questi si spaventerà a sen- 
tir tanta dilazione: dica , che torni fra 
otto, o al più fra quindici giorni, e co- 
sì con bel modo lo trasporterà a rice- 
ver l’assoluzione in fine del mese. 
AA. Sicchè per assolvere i recidivi, 
non bastano i segni ordinari, ma vi bi- 
sognano gli straordinari di dolore e di 
proposito : i quali segni all'incontro, se- 
condo la comune, son certamente suf- 
ficienti a dar l’assoluzione ; poichè il 
segno straordinario (purchè sia solido 
e fondato) toglie il sospetto dell’ indi- 
sposizione cagionato dalle ricadute. Ben 
dissero i vescovi della Fiandra congre- 
gati nell’anno 167., in un decreto fatto 
per la direzione de’ confessori delle lo- 
ro diocesi, parlando di questo punto: 


(1) In pravi poen. tr. 4. pag. 417. _— 
(2) Bulla apostolica in bullar, 1.5, p. 945, $22. 
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Deum in conversione peccatoris non tam 
considerare mensuram temporis, quam 
doloris 4. Onde proibirono a’ confessori 
l’esigere per legge stabile da’ penitenti 
anche recidivi, l’esperienza di tempo no- 
tabile, prima di dar loro l'assoluzione. E 
con ragione, poichè non è l’unico segno 
della volontà mutata la sola pruova del 
tempo, mentre la volontà del peccatore 
si muta per virtù della grazia divina, 
la quale non ricerca tempo, ma opera 
alle volte in un istante; perlocchè la 
mutazione della volontà ben può'cono- 
scersi per altri segni, senza l’esperien- 
za del tempo. Anzi gli altri segni della 
disposizione attuale del penitente tal 
volta manifestano la mutazione della 
sua volontà, molto meglio che la pruo- 
va del tempo: poichè tali segni dimo- 
strano direttamente la disposizione, do- 
ve che l’esperienza la dimostra solo 
indirettamente : accadendo non di rado 
che alcuno siasi per lungo tempo aste- 
nuto dal peccare, e con tutto ciò sia 
ancora indisposto. Onde dice l’autore 
mentovato dell’istruzione per li novelli 
confessori 5 : Se la ricaduta nasce dal- 
la propria fragilità, senza altra causa 
estrinseca volontaria, è quasi temerità 
il dire, che ogni ricaduto sia indisposto. 
Ed altrove 6 dice , che ’1 ricaduto per 
forza del mal abito deve assolversi, 
semprechéè dimostra ferma volontà di 
usare i mezzi per emendarsi, aggiun- 
gendo: E giudichiamo, chel fare altri- 
menti sia troppo rigore, e che’l confes- 
sore facendolo s’allontanerebbe dallo spi- 
rito della chiesa, e del Signore, e dalla 
natura del sagramento, il quale non s0- 
lamente è giudizio, ma è medicina salu- 
tare. 

12. Diversi poi sono questi segni, co- 
me insegnano i dd. 7.I. Maggior dolore 
macifestato per lagrime ( purchè sieno 
di vera compunzione), o. per parole 
ch’escano dal cuore, le quali alle volte 
ben possono essere segni più certi, che 
le lagrime. IT. Il numero notabilmente 
diminuito de’ peccati (s'intende quan- 


(5) Lib. 6. n. 459. v. Recidivis, 
(4) Croix 1.6. p.2.n. 1825.(5) P.1.c.415. v. 556. 
(6) Cap. 9. n. 215, (7) Lib. 6..n. 400. 
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do il penitente si è trovato nelle stesse 
occasioni e tentazioni di peccare); 0 
pure se’l penitente dopo l’ultima con- 
fessione si è mantenuto in grazia mol- 
to tempo, per esempio 20. in 30. gior- 
ni, dove prima solea cadere più volte 
la settimana ; o pure se fosse caduto 
dopo un gran contrasto colla tentazio- 
ne; o pure se prima di venire a con- 
fessarsi, per lungo tempo si fosse aste- 
nuto dal peccato mortale abituato. III. 
La diligenza usata per l’emenda, come 
sarebbe se ’l penitente ha fuggita l’oc- 
casione, se ha adempiuti i mezzi pre- 
scritti dal confessore , ovvero ha fatti 
digiuni, limosine, orazioni, ha fatto dir 
messe per farsi una buona confessione. 
IV. Se egli cerca allora rimedi o nuovi 
mezzi per emendarsi: o se promette di 
adempire i mezzi che allora gli dà il 
confessore, massimamente se non è sta- 
to mai avvertito dagli altri a prenderli: 
ma a queste promesse di rado può a- 
versi tanta fede, che basti, se non vi è 
qualche altro segno, mentre i penitenti 
per aver l'assoluzione facilmente pro- 
mettono, ma difficilmente poi l’atten- 
dono. V.La confessione spontanea, cioè 

se’l penitente viene, non già a soddi- 
sfare al precetto pasquale, nè per certo 
pio uso di confessarsi in alcune feste, 
come di Natale, della Beata Vergine, e 
simili ; nè viene spinto da’ genitori, o 
dal padrone, o dal maestro : ma viene 
affatto volontariamente, e veramente 


ispirato da lume divino a solo fine di ri- | 


cevere la divina grazia ; specialmente se 
per confessarsi ha fatto un lungo viag- 
gio, o si è astenuto da un lucro nota- 
bile, o ha sopportato un grande ‘inco- 
modo, o ha superato un gran contrasto 
interno o esterno. VI. S'è venuto spin- 
to da qualche straordinario impulso, 
come per aver udita la predica, o la 
morte di qualche paesano, o per timo - 
re di qualche flagello imminente, ter- 
remoto , o peste, ec. VII. Se si confes- 
sa di peccati gravi lasciati per vergo- 
gna nelle altre confessioni. VII. Se per 
l’ammonizione del confessore manife- 
sta di avere appresa una nuova cogni- 
zione ed orrore del suo peccato, o del 
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pericolo di sua dannazione. IX. Se'l pe- 
nitente prima di confessarsi avesse re- 
stituita la roba o fama tolta. Altri ag- 
giungono altri segni, come se 1 peni- 
tente accetta volentieri una gran peni- 
tenza; se asserisce, essersi subito pen- 
tito dopo aver fatto il peccato; se si pro- 
testa di voler morire più presto, che 
peccare. Ma questi segni non credo che 
possano bastare soli; più presto dico 
che potrebbero servire ad aiutare altri 
segni, i quali soli non basterebbero. 

13. In somma semprechè v° è qual- 
che segno, per cui possa prudentemen- 
te giudicarsi , che la volontà del peni- 
tente siasi mutata, ben può essere as- 
soluto; poichè sebbene il confessore per 
assolverlo dev'essere moralmente certo 
della sua disposizione, nulladimeno si 
ha da avvertire, che negli altri sagra- 
menti, dove la materia è fisica, fisica 
dev'essere ancora la certezza ; ma in 
questo sagramento della penitenza, es- 
sendo la materia morale, come sono gli 
atti del penitente, basta la certezza mo- 
rale o sia rispettiva; come si è prova- 
to 1; cioè basta, che ’1 confessore abbia 
una prudente probabilità della disposi- 
zione del penitente, senza alcun pru- 
dente sospetto in contrario ; altrimenti 
difficilmente mai potrebbesi alcun pec- 
catore assolvere , poichè tutti i segni 
de’ penitenti altro non fondano, che una 
probabilità della loro disposizione: Non 
ricercasi altro (dice l’autore dell’ istru- 
zione per li nov. conf.) per ammini- 
strare la penitenza, che un giudizio pru- 
dente e probabile della disposizione del 
penitente; onde se le circostanze non fon- 
dano un dubbio prudente, ch'egli non sia 
sufficientemente disposto , non deve il 
confessore inquietare se stesso, né il pe- 
mitente, per averne l'evidenza che non è 
possibile 2; si veda al capo XVI. n. ANT. 
in fine. Si avverta circa il mal abito, 
che più facilmente possono assolversi 
i recidivi nelle bestemmie , che negli 
altri peccati d’odii, disonestà e furti, 
a’ quali l'abito più radicalmente si at- 
tacca per ragione della maggior concu- 
piscenza che v’ interviene. 

(1) L. 6, n. 57. et 461. (2) P. 1, c. 15, n. 568. 
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14. S' è detto, che "1 confessore può 
dar l’assoluzione all’abituato o recidi- 
vo, quando è disposto col segno straor- 
dinario; ma non si dice, che sia obbli- 
gato, perchè può ancora differirgliela, 
quando lo stima espediente, come co- 
munemente s’insegna 1. Poichè sebbe- 
ne il penitente ha ius all’assoluzione 
dopo la confessione fatta de’ suoi pec- 
cati, nulladimanco non ha ius d’esser 
subito assoluto, mentre il confessore 
come medico ben può, anzi alle volte 
è tenuto a differir l'assoluzione, quan- 
do giudica esser tal rimedio necessaria- 
mente utile alla salute del suo peni- 
tente. Se poi sia espediente di usare 
ordinariamente questo rimedio , o no, 
senza il consenso del penitente; è cer- 
to, che no, quando la dilazione può ap- 
portare più danno, che profitto. E lo 
stesso dicesi da’ dd., quando dalla di- 
lazione il penitente avesse a patirne 
qualche nota o pericolo d’infamia 2. 
Fuori poi di questi casi, alcuni voglio- 
no, esser meglio differir l’assoluzio- 
ne a tali recidivi; altri più comune- 
mente , che ciò di rado sia espediente; 
edi tal sentimento è stato ancora il gran 
missionario de’ nostri tempi il p. Leo- 
nardo da Porto Maurizio nel suo bel 
discorso mistico e morale, dato alle stam- 
pe in Roma. Meglio nulladimeno è il 
dire, che in tal punto non può stabilir- 
si regola certa, ma il confessore dee re- 
golarsi secondo le circostanze occor- 
renti. Egli si raccomandi a Dio, e secon- 
do si sente ispirato, così faccia. Il mio 
sentimento è questo : e dico colla sen- 
tenza comunissima de’ dd. 3, che se il 
penitente è ricaduto per fragilità in- 
trinseca (come accade ne’ peccati d’ira, 
d’odio, di bestemmie, di polluzioni, o 
dilettazioni morose) stimo, che di rado 
giovi il difflerir l'assoluzione al recidi- 
vo, quand’ è disposto; poichè dee spe- 
rarsi , che più giovi a costui la grazia 
del sagramento, che la dilazione del- 
l'assoluzione. 

15. Dico per fragilità intrinseca, poi- 
chè altrimenti devesi praticare con chi 


(1) Lib. 6. n. 462. (2) N. 463. 


(5) Ibid. v. Ut autem. 
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è ricaduto per occasione estrinseca , 
benchè necessaria; essendochè l’occa - 
sione eccita pensieri assai più vivaci, e 
la presenza dell’ oggetto commuove 
molto più i sensi , e rende più intenso 
l'affetto al peccato , che non fa il mal 
abito intrinseco ; e perciò il penitente 
ha da farsi una gran forza , non solo 
per vincer la tentazione, ma ancora per 
allontanarsi dalla famigliarità e presen- 
za dell'oggetto, acciocchè il pericolo da 
prossimo rendasi rimoto. E tanto più 
ciò corre, se l'occasione è volontaria, e 
deve affatto togliersi; perchè allora chi 
riceve l'assoluzione prima di toglier 
l'occasione, come abbiam dimostrato 
nel paragrafo precedente al num. 4., sta 
in gran pericolo di rompere il proposi- 
to di rimoverla. Nell’abituato all'incon- 
tro per cagione intrinseca è più rimoto 
il pericolo di violare il proposito, mentre 
da una parte non v'è l’oggetto che sì 
violentemente lo spinga al peccato, e 
dall’altra a lui non è volontario il rite- 
nere il suo mal abito, com’ è volonta- 
rio il non toglier l’occasione ; onde al 
mal abituato in tal bisogno Dio mag- 
giormente soccorre, e perciò, più che 
dal differirgli l'assoluzione, può spe- 
rarsìi l’emenda dalla grazia del sa- 
gramento, la quale lo renderà più for- 
te, e renderà più efficaci i mezzi, 
ch’egli adoprerà per estirpare il mal 
abito. E perchè mai, dicono giustamen- 
te i Salmat.4, si dee maggiormente spe- 
rare, che ad un peccatore, il quale non 
ha la grazia, giovi la dilazione dell’as- 
soluzione, che non giovi ad un amico 
di Dio l'assoluzione, per cui riceve la 
grazia ? Il card. Toledo 5 parlando pre- 
cisamente del peccato di mollizie, sti- 
ma egli, che per tal vizio non v° è ri- 
medio più efficace, che lo spesso forti- 
ficarsi col sagramento della penitenza; 
e soggiunge, che questo sagramento è 
il freno il più grande a chi commette 
tal peccato ; e chi non l’usa, dice, che 
non si prometta l’emenda, se non per 
miracolo. Ed in fatti s. Filippo Neri, co- 
me si legge nella sua vita 9, massima- 


(4) be poen. c. 5. n. 67. in fin. 
(5) Tol. c. 6. n. 2. (6) Cap. 6. n. 2. 
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mente di questo mezzo della frequente 
confessione servivasi a pro de’ recidivi 
in tal vizio. A ciò ben anche conferi- 
sce quel che dice il rituale romano, 
trattando della penitenza: In peccata fa- 
cile recidentibus utilissimum fuerit con- 
sulere, ut saepe confiteantur; et sì ex- 
pediat, communicent. E dicendo, facile 
recidentibus , intende certamente par- 
lare di coloro che non ancora hanno e- 
stirpato l'abito. Alcuni autori che per 
la sola via del rigore par che vogliano 
salvare le anime, dicono, che tutt’ i re- 
cidivi si fanno peggiori, allorchè sono 
assoluti prima d’emendarsi. Ma io vor- 
rei sapere da questi miei maestri, se 
tutti i recidivi, quando son licenziati 
senza l’assoluzione, privi della grazia 
del sagramento, tutti diventan più for- 
ti, e tutti si emendano. Quanti io ne ho 
conosciuti nel corso delle missioni, 
ch’essendo loro stata negata l’assolu- 
zione, si sono abbandonati alla mala 
vita ed alla disperazione ; e per molti 
anni non si sono più confessati ! Del re- 
sto torno a dire, ognuno dee guidarsi 
in ciò secondo il lume chel Signore gli 
concede. Questo è certo, che in tal ma- 
teria tanto errano quelli che più del 
giusto son facili, quanto quelli che più 
del giusto son difficili ad assolvere. Mol- 
ti per la troppa facilità son cagione, che 
tante anime si perdano; e non può ne- 
garsi, che questi sieno in maggior nu- 
mero, e facciano maggior danno , poi- 
chè a costoro si accostano in maggior 
numero i mali abituati. Ma altri per lo 
troppo rigore ancora sono di gran dan- 
no. E non credo, che un confessore si 
debba far solamente scrupolo, quando 
assolve gl’indisposti, e non ancora, 
quando licenzia i disposti senza assol- 
verli. Conchiudo qui col dire il mio 
sentimento in tal punto. Dico in primo 
luogo, e non nego, che qualche volta 
ben può giovare anche al recidivo di- 
sposto il differirgli l'assoluzione, Dico in 
secondo luogo, che sempre gioverà, che 
"1 confessore l’atterrisca col fargli mo- 
stra, come non potesse assolverlo. Di- 
co per ultimo, che ordinariamente par- 
lando a’ recidivi per fragilità intrinse- 
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ca, e disposti per qualche segno straor- 
dinario, più gioverà il beneficio dell’as- 
soluzione, che la dilazione. Volesse Dio 
che i confessori assolvessero i recidi- 
vi, solamente allora che portano segni 
straordinari! Il mal è, che Ja maggior 
parte, per non dire la massima; de’ con- 
fessori universalmente assolvono i re- 
cidivi senza distinzione, senza segno 
straordinario, senza ammonirli, e sen - 
za dar loro almeno qualche rimedio per 
emendarsi ; e da ciò veramente nasce 
( non già dall’assolvere i disposti )la rui- 
na universale di tante anime. 

16. Ciò non però che si è detto, par- 
lando comupemente, per gli abituati e 
recidivi, non corre già per gli ordinan+ 
di abituati in qualche vizio (special- 
mente nel peccato d’ impurità), che vo- 
gliono ascendere-a qualche ordine sa- 
gro; poichè per costoro corre altra ra- 
gione, Il secolare abituato può esser 
assoluto, sempre ch’ è disposto per ri- 
cevere il sagramento della penitenza; 
ma l’ordinando abituato, se egli vuol 
prendere l'ordine sagro, non basta, che 
sia disposto per lo sagramento della 
penitenza, ma bisogna, che ancora sia 
disposto per ricevere il sagramento del- 
l'ordine ; altrimenti non sarà disposto 
nè per l’uno nè per l’altro; mentr’ es- 
sendo indegno di salir sull’altare colui 
che appena esce dallo stato di peccato, 
e non ha la bontà positiva necessaria 
all'altezza dello stato, in cui vuol por- 
si, egli pecca, se senza questa vuol 
prender l’ ordine sagro, ancorchè si 
metta in grazia. Onde allora il confes- 
sore non può assolverlo , se non pro- 
mette egli di astenersi dal prender l’or- 
dine; al quale non potrà ascendere, se 
non dopo la prova di molto tempo, al- 
meno di più mesi. Ciò sta pienamente 
provato nella dissertazione posta nel li- 
bro ! colla comune sentenza de’ dd, 2 
ivi riferiti, i quali dicono , che per a- 
scendere agli ordini sagri non basta la 
bontà comune, ciaè l'essere semplice- 
mente esente da peccato grave; ma vi 
bisogna una bontà speciale, per cui sia 
soggetto depurato da’ mali abiti, come 

(1) Lib. 6. n. 65. (2) N. 68. 
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insegna s. Tommaso : Ordines sacri 
praeexigunt sanctitatem, unde pondus 
ordinum imponendum parietibus iam 
per sanctitatem desiccatis, idest ab hu- 
more vitiorum !. E la ragione si è, per- 
chè se l’ordinando non ha questa bon- 
tà speciale, è indegno d’esser costitui- 
to sopra la plebe ad esercitare gli altis- 
simi ministeri dell’altare: Sicut ill (par- 
la lo stesso santo dottore) qui ordinem 
suscipiunt, super plebem constituuntur 
gradu ordinis; ita et superiores sint 
merito sanctitatis 2. Ed in altro luogo 3 
più espressamente assegna la suddetta 
ragione : Quia per sacrum ordinem ali- 
quis deputatur ad dignissima ministe- 
ria, quibus ipsi Christo servitur in sa- 
craménto altaris , ad quod requiritur 
maior sanctitas interior, quam requirat 
etiam religionis status. Vedasi al capo 
VII. dal num. 48. dove si è parlato più 
a lungo di questo punto. 

A7. Non pertanto se n’eccettua il ca- 
so, quando il Signore desse a taluno 
una compunzione sì straordinaria, che 
lo guarisse dalla sua primiera debolez- 
za; poichè, come dice il medesimo an- 
gelico, Quandoque tanta commotione 
convertit ( Deus)cor hominis, ut subito 
perfecte consequatur sanctitatem spiri- 
tualem 4. E vero, che tali conversioni 
son rare, e specialmente negli ordinan- 
di, ancorchè vengano a far'gli esercizi 
chiusi in qualche casa religiosa, perchè 
questi per lo più vengono a forza; ma 
allorchè veramente alcuno ricevesse 
una tal grazia da Dio (le cui misericor- 
die sono ammirabili ), che lo rendesse 

- talmente mutato, che sebbene sentisse 
ancora qualche moto pravo ne’ sensi, 
‘«nulladimeno si trovasse con un grande 
orrore al peccato, e si sentisse già no- 
tabilmente diminuito l’ardore della con- 
cupiscenza; sì che avvalorato dalla gra- 
zia facilmente già resistesse alle teata- 
zioni; ed all'incontro stesse fermamen- 
te risoluto per l’avvenire non solo di 
fuggire i peccati e le occasioni, ma an- 
cora di prendere i mezzi più opportuni 
per vivere da buon sacerdote; e già a- 


(1) 2.2. q. 189. a. 4. ad 3, 
(2) Supp. q. 95. a. 1.ad 3, 
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vesse cominciato ad aiutarsi, con pre- 
gare istantemente il Signore per la per- 
severanza, con una grande e tal confi- 
denza in Dio, che lo rendesse moral- 
mente sicuro d’una gran mutazione di 
vita, in tal caso ben potrebbe assolver- 
lo il confessore, ancorchè volesse pren- 
der l’ordine sagro subito dopo la con- 
fessione. Con tutto ciò ben anche in tal 
caso, che ’| penitente sia molto com- 
punto, il confessore dee far quanto può 
per indurlo a differire la sua ordinazio- 
ne, affinchè così meglio si purghi del 
suo mal abito, e meglio eseguisca i pro- 
positi fatti. Anzi a quest’effetto, se egli 
non vuol differire di ordinarsi, può an- 
cora il confessore come medico, per ‘ 
maggior profitto di esso, differirgli l’as- 
soluzione, acciocchè il penitente diffe- 
risca d’ordinarsi; purchè da una tal di» 
lazione non vi fosse pericolo di patir- 
ne infamia, perchè allora {come si è 
notato al num. 4.)il penitente ha ius 
d’esser subito assoluto. Del resto deb- 
bono i confessori esser restii quanto s1 
può in assolvere tal sorta d’ordinandi, 
che ordinariamente poi fanno pessima 
riuscita, e sono la rovina de’ popoli @ 
della chiesa 3. Tutto questo mio discor- 
so io lo ritrovo commendato dal pon- 
tefice Benedetto XIV. nella sua celebre 
opera de synodo, dell’ultima edizione8, 


s 


S II. Di alcune speciali interrogazioni 
che dee fare il confessore - - 
a’ penitenti di trascurata coscienza 


I. Delle domande da farsi a’ rozzi. 

18. Già dicemmo al capo XVI. num. > 
102., che sebbene l’obbligo di esami- 
nare la coscienza è proprio del peni- 
tente, nondimeno quando il confessore 
ha motivo di credere, che’) penitente 
non siasi esaminato abbastanza , è te- 
nuto egli ad interrogarlo. E parlando 
de’ rozzi, ivi insieme si disse al num. 
203., essere errore il licenziarli con 
mandarli a meglio esaminarsi, ma che 
deve il confessore esaminarli , interro- 
gandoli secondo l’ordine de'precetti del 
decalogo, non già di tutti i peccati che 


(3) 2.2. q. 184. a. 8. (4) 5. p. q. 86.a. 5. ad 1. 
(5) Lib. 6. n. 69. 
(6) Bened. XiV. de syn. 1. if, c. 2. n. 17, et 18. 
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quelli abbian potuto commettere , ma 
solamente de’ più usuali, che sogliono 
farsi da tali persone; specialmente se 
sono vetturali, cocchieri, soldati, birri, 
servidori, tavernai, e simili. 

19. Circa il I. precetto dimanderà al 
penitente per l., se sa le cose della fe- 
de, secondo quel che si disse al c. IA 
n. 3. Ma qui ben avverte il dotto di so- 
vra mentovato missionario , il p. Leo- 
nardo da Porto Maurizio nel suo di- 
scorso mistico e morale, n. 26., esser 
obbligo del confessore l’istruire i pe- 
nitenti rozzi ne’ misteri della fede, al- 
meno ne’ quattro principali, e poi sog- 
giunge così: Non è buon consiglio man- 
dare a dietro simili ignoranti, acciò da 
altri sieno istruiti, perchè non se ne ca- 
va altro frutto, che restare ignoranti, 
e però è spediente insegnar loro breve- 
mente î suddetti misteri principali, con 
far loro fare unatto di fede, di speranza, 
d’amor di Dio, e di contrizione , obbli- 
gandoli a farsi poi istruire più compiu- 
tamente negli altri misteri necessari a 
sapersi de necessitate praecepti. E per le 
persone civili trascurate, che hanno a 
rossore essere interrogate sopra tali co- 
se, dice il medesimo scrittore esser be- 
ne, che ’1 confessore lor dica così: Or- 
sù facciamo insieme gli atti cristiani. 
E facendo l’atto di fede, soggiunga: Dio 
mio, perché voi siete verità infallibile, 
e l'avete rivelato alla s. chiesa , credo 
quanto la s. chiesa m’ insegna a crede- 
re; credo specialmente, che siete ire per- 
sone, ma un solo Dio; credo , che ° Fi- 
gliuolo sì fece uomo , morì per noi in 
croce, risorse, e salì al cielo, donde ha 
da venire a giudicare tutti, per dare il 
paradiso a’ buoni, el’ inferno a'cattivi în 
eterno. Si noti qui in oltre, che Bened. 
XIV. nella cost. 42. de doctrina chri- 
stiana $.12.1 dice, che dee negarsi l’as- 
Soluzione a chi ha trascurato con sua 
colpa d’imparare le cose necessarie a 
sapersi così di necessità di mezzo, co- 
me di precetto. Ma in quanto alle cose 
di precetto, disse , che può assolversi, 
se ’l penitente di cuore promette di por- 
si di proposito a saperle, con queste 

(1) V. nel bullario al tomo primo. 
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parole: £o quandoque casu poenitens 
absolvi potest, quo se vincibilis huius 
ignorantiae reum agnoscit , et promit- 
tit, operam se impense daturum addi- 
scere necessaria necessitate praecepti. 
Per 2. dimandi, se ha fatte, o insegnate 
cose di superstizione , e se in quelle si 
è servito d’altre persone, facendole coo- 
perare al suo peccato. Nel che bisogna 
spiegare a’ rozzi, che le superstizioni 
sempre sono illecite, benchè si facciano 
per carità, e benchè in caso di neces- 
sità. Quali azioni poi sieuo o no super- 
stiziose, vedi nel libro. Per 3, se mai 
per lo passato ha lasciato qualche pec- 
cato per vergogna, e questa dimanda 
si procuri di farla per lo più a’ rozzi, 
ed alle donne, che poco frequentano i 
sagramenti, dicendo loro, Avesti qual- 
che scrupolo della vita passata? fatti 
mo una buona confessione; di’ libera- 
mente ogni cosa, non aver paura, levati 
tutti gli scrupoli. Con questa domanda 
diceva un buon operario aver salvate 
molte anime dalle confessioni sacrile- 
ghe. Se poi trova già tali sacrilegiifat- 
ti, dimandi (per prendere il loro nume- 
ro) quante volte si è confessato e co- 
municato fra questo tempo in cui ha 
lasciati i peccati. E se ogni volta che si 
confessava o comunicava, avvertiva al 
sacrilegio; poichè ad alcuni avviene il 
fare qualche confessione sacrilega, spe- 
cialmente in tempo di fanciullezza, e 
poi scordarsene; questi non sono obbli- 
gati a ripeter le confessioni fattein tem- 
po della dimenticanza. Di più dimandi, 
se sapeva, che con una tal confessione 
o comunione sacrilega, trasgrediva an- 
cora il precetto pasquale. Questa di- 
manda de’ sacrilegii è bene di farla al 
principio della confessione, acciocché, 
se si fa dopo, e si trova il sacrilegio 
fatto, non abbia di nuovo a rifarsi la 
confessione con più esattezza della vita 
passata. Ed a coloro che si trovano a- 
ver lasciati i peccati, bisogna far cono- 
scere qual gravissimo eccesso è questo 
di porsi il sangue di Gesù Cristo sotto 
i piedi. Per 4. se ha soddisfatta la pe- 
nitenza; domandando in ciò, se l’ha di- 
menticata, o pure ha voluto lasciarla, 
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6 differirla per adempirla appresso, 0 
per farsela commutare; e se in tal di- 
lazione stimava di peccare. Per 5. circa 
gli scandali, se ha cercato d’ indurre al- 
tri a peccare; se in ciò si è servito d’al- 
tre persone, e se ha cooperato al pec- 
cato d'altri. A’ tavernai,se han dato vi- 
no a chi era solito d’ubbriacarsi. A don- 
ne, se con parole poco modeste, o con 
burle, risa, occhiate fisse, gonna alza- 
ta, o petto scoperto han provocato gli 
uomini a mali pensieri; se han ricevuto 
regali dati da costoro a mal fine. 

20. Circa il Il. precetto dimandi per 1, 
se ha trasgredito qualche voto. Per 2. 
Se ha giurato colla bugia. E per chi ha 
giurato, seper qualche santo, ocosa san- 
ta, oper l’anima, per la coscienza, oper 
ia fede. Per 3. Se ha bestemmiato ; e 
come ha detto, se mannaggia, atta 0 
potta. E che cosa ha bestemmiato, se 
li santi, o li giorni, o le cose sante. E 
se vi ha soggiunto, se l’ho fatto io. In 
oltre se ha bestemmiato avanti a figli 
o garzom, perchè allora vi sarà di più 
il peccato dello scandalo: si osservi 
circa la bestemmia ciò che si disse al 
capo V. num.A. et seg. Ma qui bisogna 
avvertire coll’istruttore de’ confessori 
novelli, non essere scusati î bestem- 
miatori da peccato grave, a cagion, che 
la forza del mal abito, o di qualche 
veemente passione d’ira, non abbia lor 
fatto avvertire e conoscere quel che 
dicevano; perchè questi mali abituati , 
benchè abbiano una cognizione meno 
vivace degli altri, che non sono usati 
a bestemmiare, tuttavia sempre hanno 
la cognizione attuale sufficiente a far 
che l’atto sia deliberato e mortale. Es- 
sendo ch’essi fan poco conto del pec- 
cato, perciò nello spirito loro non si 
fa quella sensibileimpressione che sen- 
tirebbe un altro di coscienza men gua- 
sta; e di qua nasce, che nella loro me- 
moria non rimane vestigio dell’attuale 
cognizione che ben ebbero del peccato, 
o pureil vestigio è sì leggiero, che in- 
terrogati facilmente rispondono, che 
non vi hanno avvertito; ma un confes- 
sore ‘accorto non dee lor credere; e 
neppure a questi bisogna dimandare, 
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se vi hanno avvertito o no ; bisogna 
pigliarle tutte per vere bestemmie at- 
tuali, semprechè costoro le sapevano 
per tali!, 

21. Circa il III. precetto dimandi per 
i. se ha perduta qualche volta la mes- 
sa in giorno di festa; o se ha avvertito 
che la perdeva; o pure ne ha dubitato 
in tempo che potea sentirla ; poichè 
molte volte il penitente riducendosi al 
tardi, benchè a caso avrà trovata poi 
la messa, e l’avrà intesa, nulladimeno 
già si sarà posto senza giusta causa in 
pericolo di perderla, e di ciò il rozzo 
non se ne accuserà. Per 2. dimandi, se 


ha faticato in giorno di festa; e per 


quanto tempo; e che sorta di fatica ha 
fatta, se grave o leggiera. Se poi il pe- 
nitente dicessein confuso, che alle vol- 
te ha faticato più, alle volte meno, se 
gli dimandi, quante volte in circa ha 
creduto di faticare in materia grave. E 
bisogna a questi rozzi dichiarare , che 
la fatica in giorno di festa, benchè sia 
occulta, e senza paga, anche è illecita. 
Di più se gli dimandi, per quale cau- 
sa ha faticato, se costretto dalla neces- 
sità, o dal padre, o dal marito, o dal 
padrone. 

22. Circa il IV. precetto, se si confes- 
sano i figli, dimandi loro se han per- 
duto il rispetto a’ genitori con fatti, o 
con parole d’ingiurie o d’imprecazioni. 
Se han portato loro odio. Se ham loro 
disubbidito in cosa grave. Si noti, che 
i figli, avendo perduto il rispetto a'ge- 
nitori sono poi obbligati a restituir lo- 
ro l’onore dovutocon cercar loro perdo- 
no, ed anche in presenza d’altre perso- 
ne, avanti a cui i figli han peccato. Al- 
cuni confessori, poco ascorti, impon- 
gono in tal caso per penitenza a? figli, 
che giunti alla casa bacino i piedi a’ 
lor genitori, e così gli assolvono ; ma 
quelli poi non ne fanno niente, e fanno 
nuovo peccato. Meglio è procurare, che 
prima dell’assoluzione cerchino il: per- 
dono, ma senza imporre loro che baci - 
no i piedi ola mano, perchè quei fi- 
gli che non sono usati a ciò fare , dif- 


(1) Vide prax. conf. t.8. capit. 2. n. 27. et seg. 
et Ì. 5. n. 127. v. Hic advert. 
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ficilissimamente ciò l’adempiscono. Se 
poi mon si potesse comodamente esi- 
gere quest’atto di cercar perdono pri- 
ma dell’assoluzione, non s'imponga per 
obbligo grave, ma più presto loro si 
esorti come consiglio; mentre si pre- 
sume certamente, almeno per lo più, 
che i genitori rimettano a’loro figli que- 
st'obbligo, per non vederli di nuovo in 
disgrazia di Dio. 

23. Sesi confessano all’incontro i ge- 
nitori, si dimandi loro per A. se man- 
cano nell’educazione de’ figli, trasou- 
rando che sappiano la dottrina cristia- 
na, che sentano la messa, che frequen- 
tino i sagramenti, che fuggano i mali 
compagni, o le persone di diverso ses- 
so. Di più si dimandi, se han dato loro 
qualche scandalo con bestemmiare a- 
vanti di essi ecc., se non gli han cor- 
retti ne’ loro peccati, specialmente ne? 
furti che han fatti; se han permesso 
che gli sposi delle loro figlie entrasse- 
ro in casa; e singolarmente se han te- 
nuti i figli nel letto, o a dormire insie- 
me maschi e femmine, Si dimandi an- 
cora a’ padroni, se han corretti i loro 
garzoni, che bestemmiavano, o non a- 
dempivano il precetto pasquale, o non 
sentivano la messa, o parlavano diso- 
nesto, specialmente in tempo di ven- 
demmia; poichè i padroni son tenuti 
ad impedire potendo gli scandali che 
allora si commettono. Si dimandi an- 
cora a’ mariti, se hanno alimentata la 
famiglia. Alle mogli, se han provocati i 
mariti a bestemmiare; e se han rendu- 
to il debito coniugale. Per lo più si di- 
mandi ciò alle mogli, perchè molte si 
dannano per questo capo, e son cagio- 
ne, che si dannino anche i mariti, i 
quali, vedendosi negato il debito, fan- 
no mille scelleraggini. Nulladimeno in 
dimandare ciò , s'usino i termini più 
modesti, per esempio: Sei ubbidiente a 
tuo marito, anche nel matrimonio ?- 0 
pure: Hai niuno scrupolo circa il ma- 
trimonio? Ma questa dimanda si lasci 
con quelle mogli che fanno vita spiri- 
tuale. 

24. Circa il V. precetto, si dimandi 
per 1, se si è compiaciuto del male del 
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prossimo, o gli ha desiderato male con 
mandargli imprecazioni. E qui è la con- 
fusione de’ poveri confessori, in far git- 
dizio, se le imprecazioni (che soglio- 
no essere usuali in questi rozzi ) sieno 
peccati mortali, o veniali. In ciò biso- 
gna dimandare in primo luogo al pe- 
nitente , se ha desiderato deliberata- 
mente in quell’atto di vederle. Ma ciò 
non basta a far certo giudizio, onde bi- 
sogna in secondo luogo dimandare, se 
leha mandate ad estranei, o a’ congiun- 
ti, perchè a’ congiunti (specialmente a’ 
figli, coniugi, o genitori ) di rado vi è 
l'animo pravo. In terzo luogo bisogna 
dimandar la cagione per cui le ha man- 
date, giacch’essendovi cagione grave, 
ed una grand’ira, è facile allora che vi 
sia ancora il pravo desiderio, Del resto 
non basta a scusare queste impreca- 
zioni (come avverte il Gaetano) il dire, 
che solo in quell’atto si voleano vede- 
re, ma non appresso, perchè ciò basta 
già per essersi commessa in quell’atto 
la colpa grave; onde il confessore al- 
lora ne prenda il numero, e le giudi- 
chi almeno come sono davanti a Dio; e 
chi trova recidivo in tal vizio, non l’as- 
solva, se non vede prima l’emenda, 0 
segno straordinario di dolore. Per 2. 
S'interroghi, se ha fatte o dette ingiu- 
rie gravi al prossimo; e se innanzi ad 
altri, perchè allora è vbbligato avanti 
alle stesse persone a restituirgli l’ono- 
re con cercargli perdono, o con altri 
segni di stima; purchè non si presu- 
messe prudentementela remissione del- 
l’ingiuriato, o ch'egli ricusasse quella 
pubblica soddisfazione, per non rinno- 
varsi appresso di sè il rossore, ed ap- 
presso degli altri la memoria dell’in= 
giuria ricevuta; o pure se non si te- 
messe, che con quell’atto di soddisfa- 
zione si svegliasse di nuovo l’odio. Se 
poi l’ingiuria è stata in segreto; anche 
è obbligato a cercar. perdono, secondo 
la vera sentenza. Avvertasi qui non 
però, chele ingiurie che si dicono scam- 
bievolmente tra loro questi rozzi, ben- 
chè in sè sarebbero gravi, nulladimeno 
non sono sempre gravi rispetto di loro 
(come quando si chiamano ladri, stre- 
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ghe, meretrici), perchè essi stessì non 
ne fan molto caso, nè chi sente le cre- 
de, eccettochè se si nominassero ì fatti 
e le persone complici in particolare. Si 
mandi per 3. se avesse fomentate di- 
cordie. con riferire quel che ha inteso 
bd una parte all'altra. In oltre, se sa il 
confessore, che il penitente ha ricevu- 
to qualche aggravio, gli dimandi se ha 
fatta la remissione cercata dall’ offen- 
sore. Sì osservi quel che si è detto su 
ciò al capo IV. n. 17. Avvertendo qui 
quel che dice Tournely !, cioè, che l’of- 
feso ben può pretendere in giudizio la 
soddisfazione dell’ingiuria, se altrimen- 
ti restasse infamata la sua famiglia. Di 
più s’avverta quel che dice s. Tomma- 
so 2, che giustamente può pretendersi 
il gastigo dell’ offensore , o per frenare 
la di lui insolenza, o per ottenere la 
quiete degli altri: Si vero (dice il san- 
lo) intentio vindicantis feratur princi- 
paliter ad aliquod bonum per poenam 
peccantis (puta ad emendationem vel ad 
cohibitionem eius, et quietem aliorum, 
et ad iustitiae conservationem ), potest 
esse vindicatio licita. Ma circa il punto 
della conservazione della giustizia (che 
per lo più affacciano gli offesi ), biso- 
gna, che il confessore stia molto accor- 
to, perchè praticamente, come dicem- 
io nel luogo citato, facilmente in quel 
desiderio della giustizia si nasconde il 
desiderio della propria vendetta. Si di- 
mandi di più eirca questo V. precetto 
a tali rozzi, se si sono ubbriacati sino 
a perdere i sensi; e se prevedevano già 
col seguitare a bere, che sarebbero 
giunti a perdere l’uso della ragione. Si 
osservi su ciò quel che si disse al cap. 
VHI. n. 4. 

25. Circa VI. praeceptum. I. Interro- 
gentur de cogitationibus, num deside- 
raverint, aut morose delectati fuerint 
de rebus inhonestis: et an plene ad eas 
adverterint, et consenserint. Deinde 
num concupierint puellas, aut viduas, 
aut nuptas; et quid mali cum illis se 
acturos intenderint. In quo adverten- 
dum, quod rustici, communiter .lo- 
quendo, existimant magis peccatum 

(1) Tourn. t. 5. p. 265. (2) 2.2. a. 108. a. 1. 

MUR. IT. 


stuprun, quam simplicem fornicatio- 
nem. E contrario ignorant malitiam a- 
dulterii, ideo cum iis, qui hbuius vitii 
consuetudinem habent, non expedit eos 
monere de adulterii malitia, cam prae- 

videtur monitio parum profutura. De 
his autem cogitationibus, quibus as- 
sentiti sunt, sumendus est numerus: 
certus, si haberi potest; sin autem, ex- 
quiratur quoties in die, vel hebdoma= 
da, vel in mense cogitationibus con- 
senserint. Sed si nec etiam id explicare 
possint, interrogentur, num concupie- 
rint singulas foeminas, quae sibi oc- 
currerint, vel in mentem venerint. Aut 
num habitualiter turpiter de aliqua in 
particulari cogitarint, nunquam pravis 
consensibus resistendo. Et an semper 
illam concupierint, vel an tantum quan- 
do ipsam aspiciebant. Demum interro- 
gentur etiam num media apposuerint 


‘ ad malas cogitationes exequendas; nam 
‘ (ut diximus cap. III. num. 48. in fin.) 


tunc illa media etsi indifferentia a ma- 
litia interna infermantur, et ideo ex- 
plicanda ut peccata externa, sive ope- 
ra incoepla. 

26. II. Circa verba obscoena , inter- 
rogentur 1. coram quibus et quoties 
ita locuti sint, ratione scandali; an co- 
ram Vviris, aut feminis: coniugatis, aut 
non; pueris, vel adultis; facilius enim 
scandalizantur puellae et pueri, quam 
adulti, praesertim qui in hoc vitiosunt 
habituati. 2. Quae dixerint verba; 

V. gr. nominarint pudenda sexus a suo 
diversi; hoc enim difficulter excusatur 
a mortali. 3. Num verba protulerint ex 
ira, vel ioco; nam ex ira difficilius ad- 
erit complacentia et scandalum. ( Ca- 
veat confessarius ab absolvendis hu- 
iusmodi recidivis in colloquiis turpi- 
bus, quamvis dicant ea protulisse ex 
ioco, nisi prius emendentur, vel si- 
gnum extraordinarium doloris  affe- 
rant). 4. Num iaclaverint se de aliquo 
peccato; tunc enim tria peccata fre- 
quenter concurrunt, scilicet. ingens 
scandalum audientium, iactantia de 
malo commisso, et complacentia de 
peccato narrato. Ideoque interrogandi 
sunt, de quo peccato in specie se ia- 
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etarint. Interrogentur etiam, an dele- 
ctati sint audiendo- alios inhoneste lo- 
quentes, et an tune adverterint ad cor- 
reclionis praeceptum, putantes, eam 
profuturam. 

27. III. Circa opera, interrogentur , 
cum qua rem habuerint, num alias cum 
eadem peccarint; ubi peccatum fuerit 
patratum (ad occasiones removendas); 
quoties peccatum fueritconsummatum; 
et quotactus interrupti adfuerint, seor- 
sim a peccato. Num peccato. multum 
ante consenserint, nam tune, si mul- 
tum, actus interni interrumpuntur, 
iuxta dicta cap. III. num. 52. Et tune 
expedit formare iudicium, toties mul- 
tiplicata esse peccata, quot morulae 
sommi, distractionis, etc., interfuerint, 
prout sunt coram Deo, tantum inter- 
rogando de temporis duratione in pec- 
cato. Secus si malum propositum per- 
durasset tantum per duos vel tres dies, 
et intra illud tempus non fuisset retra- 
ctatum; vide ibid. 

28. Se polluentes interrogentur et- 
iam de tactibus impudicis, separatis a 
pollutionibus, et moneantur, eos esse 
mortalia. Item interrogentur, an in a- 
etu pollutionis concupierint, vel an de- 
lectati fuerint de copula cogitata cum 
aliqua vel pluribus mulieribus, aut 
pueris; tune enim tot peccata distineta 
committunt. Circa autem peccata con- 
iugum, respectu ad debitum maritale, 
ordinarie loquendo confessarius non 
tenetur, nec debet interrogare nisi u- 
xores, an illud reddiderint, modestiori 
modo quo possit, puta an fuerint obe- 
dientes viris in omnibus. De aliis ta- 
ceat, nisi certior fiat a poenitente. Quae 
autem liceant, et quae non, inter con- 
iuges, circa debitum coniugale, vide 
quae dieta sunt in cap. AVIII. ea 
num. 39. 

29. Circa il VI. precetto dimandi se 
ha pigliate robe d’altri, e se in una, 0 
in più volte; e se da uno, o da più pa- 
droni; e se i padroni eran ricchi, 0 po- 
veri; per discernere se la materia è sta- 
ta grave, o leggiera:. 

30. Circa l'VIII. precetto dimandi se ha 
4 del prossimoin materia gra- 
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ve; e se. di cosa falsa o vera; ed es- 
sendo il fatto vero, se era segreto o 
pubblico; ed essendo segreto, se l’ha 
detto a chi non lo sapea ; ed a quante 
persone l’ha detto. Di più, se l’ha det- 
to come certo, o pure come inteso da- 
gli altri che mormoravano. Se esso ha 
spinto altri a mormorare; e se avanti 
ad altre persone; o almeno se sì è com- 
piaciuto di sentir toglierla fama al pros- 
simo, Di più dimandi, se ba detto qual- 
che male d’ infamia del prossimo in 
presenza di lui; perchè allora vi è an- 
che la contumelia, ch'è peccato distin- 
to dalla mormorazione. Come poi ab- 
bia a regolarsi il confessore circa la re- 
stituzione della fama e dell’onore , si 
osservi quel che si disse al capo X7. al 
n. 3.4. 18. e seg. Circa queslottavo 
precelto non è poi necessario diman- 
dare al penitente, se ha faiti giudizi, 
temerari; perchè tali giudizi che co- 
munemente si fanno, difficilmente giun- 
gono a colpa grave; mentre per lo più 
non sono giudizi, ma sospetti; e quan- 
do si fa qualche giudizio avviene o per- 
chè la persona ba bastante motivo di 
così giudicare, o perchè almeno cere- 
de, che il motivo sia bastante a far tal 
giudizio. Anzi alle volte bisogna disin- 
gannare alcuni rozzi, chesi fanno seru- 
pole di sospettare, dove son tenuti a 
sospettare , per riparare‘al male che 
possono impedire: per esempio alcune 
madri, quando le figlie praticano eoglì 
sposi, o co’ parenti in segrelo., 0 con 
troppa confidenza; così ancora alcuni 
mariti, quandole mogli praticano trop- 
po famigliarmente con altri uomini ; 
questi alle volte si confessano di aver 
fatti giudizi, o sospetti temerari; ilcon- 
fessore deve avvertire a costoro , che 
non sì facciano scrupolo di ciò ; anzi 
ch’essi sono obbligati in tali casi a so- . 
Spettare di qualche male che può es- 
servi, e perciò son tenuti a toglier le 
occasioni, eda proibire tali confidenze. 
31. Circa i precetti poi della chiesa 
non occorre altro dimandare a tali pe- 
nitenti, se non che se hanno digiunato 
nella quaresima e nelle vigilie; purchè 
sian persone che si suppongano a ciò 


obbligate.Ese indetti tempi,o ne vener- 
dì esabbati, si son cibati di cibi proibiti. 
II. Delle domande da farsì a persone 
di diversi stati, o condizioni, 
che sono di coscienza trascurata, 

32. Qui si avverte, che circa le ob- 
bligazioni del proprio stato o impiego, 
non sempre basta che’l confessore di- 
mandi solo al penitente se ha adempi- 
to al suo obbligo. Qnando si vede che 
la persona è di coscienza trascurata, 0 
pure altronde ha ragionevol sospetto il 
confessore che quella manchi a’ suoi 
obblighi, allora bisogna che le faccia le 
dimande in particolare, almeno circa gli 
obblighi più principali: e siasi la per- 
sona di qualunque riguardo. E I. s'è 
sacerdote quegli che si confessa, se gli 
dimandi se ha soddisfatto all’officio, ed 
agli obblighi di messe .o se queste le 
ha differite per notabil tempo (oh quan- 
ti sacerdoti si dannano per questo pec- 
cato !). Se fa negozi. Se giuoca a giuo- 
chi proibiti. Se dice la messa in fretta 
(nel che sì osservi ciò che si disse al 
capo XV.n. 84. 85. ed 86.). Se poi que- 
sto sacerdote è beneficiato, l’interroghi 
de’ frutti del beneficio, come gli ha im- 
piegati. Se è confessore , gli dimandi 
specialmente se ha assoluti quei che 
stavano in occasione prossima prima di 
toglierla; o i recidivi senza segno stra- 
ordinario. Se è parroco bisogna inter- 
rogarlo degli obblighi speciali del suo 
officio, secondo ciò che si è. detto al c. 
VII. daln. 14. Ma specialmente s'è par- 
roco, non si tralasci di dimandargli per 
A.se ha atteso a far le dovute correzioni 
a’suoi sudditi che teneano odii, o male 
pratiche, o entravano nelle case delle 
spose. Per 2., se ha invigilato a far lo- 
ro adempire il precetto pasquale, con 
esigerne le cartelle, o altra notizia cer- 
ta, senza eccezione di persone. Temo 
anche che molti parrochi si dannino per 
la trascuraggine su quest’obbligo. Per 
3., comé ha atteso a predicare nelle 
domeniche, e ad insegnare la dottrina 
cristiana ; e ad amministrare i sagra- 
menti, precisamente a’ moribondi. Per 
4. singolarmente l’interroghi, se ha fat- 
te fedi agli ordinandi de’ buoni costu- 
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mi, o della frequenza de’ sagramenti , 
senza esserne certo. Se finalmente tal 
sacerdote fosse vescovo, e si sapesse 
ch'è di trascurata coscienza, il confes- 
sore non dee lasciare d’interrogarlo su 
gli obblighi di lui speciali, di cui par- 
lammo nel medesimo cap. VII. dal n. 
47. E specialmente gli dimandi se usa 
la dovuta diligenza in accertarsi della 
scienza suflìciente, e della bontà posi- 
tiva degli ordinandi (secondo ciò che si 
disse nel citato cap. VII. dal num. 47. 
e 52.), senza contentarsi delle sole fedi 
de’ parrochi le quali per lo più, o so- 
no false o sospette di esser false, co- 
me fatte per rispetti umani. Di più se 
ha data la confessione a sacerdoti bene 
sperimentati nella dottrina e ne’ costu- 
mi; altrimenti essi faranno più danno 
che utile. Di più, se s’informa de’ scan- 
dali che vi sono nella diocesi. Di più 
come attende a far la visita. 

33. II. Se la penitente è monaca di 
clausura, la interroghi sul voto di po- 
vertà come si porta. Su l’obbligo del- 
l’officio divino. Se conserva qualche 
rancore verso alcuna sorella. Ma spe- 
cialmente le dimandi se tiene qualche 
corrispondenza pericolosa ; e se colei 
non vuol lasciarla, sia forte il confes- 
sore in non assolverla; poichè in tali 
corrispondenze se non v° è fine grave- 
mente cattivo, almeno vi è il pericolo 
che possa farsi cattivo: almeno vi può 
esser lo scandalo del corrispondente, e 
delle altre religiose, che con tal mal e- 
sempio possono similmente prendere 
qualche attacco. Se poi quella monaca 
è rotaia, le dimandi se porta lettere o 
ambasciate sospette di amicizia non buo- 
na. S'è dispensiera se le dimandi, co- 
me attende alle robe del monastero. E 
s'è superiora, specialmente l’interroghi 
se sta attenta all’ingresso e dimora de- 
gli uomini nel monastero, E se attenda 
singolarmente a non permettere con- 
versazioni pericolose alle grate; e ad 
impedire, che non s'introducano abusi 
nuovi, i quali, ancorchè leggieri, po- 
tranno essere.a lei imputati a colpa gra- 
ve, quando ne succedesse danno co- 
mune all’osservanza. 
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34. III. Se viene un giudice, gli di- 
mandi se ha sbrigate le cause. Se ha 
giudicato per passione, o senza studio. 
IV. Se viene uno scrivano, gli doman- 
di come s'è portato nel prender le in- 
formazioni. Se ha fatte dimande sugge- 
stive. Se ha diminuite, o alterate le de- 


posizioni. E se ha esatto ciò che non gli | 


toccava. V. Se viene un medico, se gli 
‘dimandi 4. se ha studio e pratica suf- 
ficiente per lo passato, e se s'applica a 
studiare ne’ casi più difficili, quando 
occorrono, com’ è obbligato. Per 2. se 
ha data licenza di mangiar carne, o di 
lasciar l’officio, o la messa per rispetti 
umani,senza necessità, o almeno senza 
il dubbio che il soddisfare all’ obbligo 
potesse cagionar grave danno, 0 pur, 
recare notabile incomodo. Per 3. se ha” 
applicato qualche rimedio pericoloso 
all’infermo non ancor disperato della 
vita. Per 4. se ha mandate le ricette al- 
la bottega di qualche speziale non fe- 
dele, o poco pratico, o che suol tenere 
rimedi poco buoni, per solo rispetto 
che quegli era suo amico. Per 5. se ha 
atteso alla cura de’ poveri essendo sa- 
Jariato, o se no, stando i poveri in e- 


strema o grave necessità. Per 6. gli do- | 


mandi con cura molto speciale, se ha 
procurato che i suoi infermi si confes- 
Sassero a tempo opportuno, secondo il 
precetto de’ pontefici. Di tal punto già 
ne ho parlato in più luoghi della mo- 
rale!, dove si è detto che Innocenzo 
II. ordinò, che i medici non prendes- 
sero la cura d’alcun infermo, se prima 
quegli non si fosse confessato; e s. Pio 
V. confermando tal precetto aggiunse, 
che ’1 medico sia tenuto a lasciare di 
visitarlo dopo il terzo giorno, se non 
sa. che siasi già confessato; e di più che 
tutti i medici avanti di assumere il gra- 
do del dottorato giurino di osservare 
questo precelto , e ciò sta ordinato a 
tutti i collegi. Ma il dubbio sta, come 
s'intenda tal precetto e giuramento. Mol- 
ti dottori han tenuto che ciò s'intende, 
quando l’infermità è pericolosa, o al- 
meno quando v’ è dubbio, che sia pe- 


(1) Lib. 3. n. 182. et melius l. 6. n, 664., et 
prax, conf. c. 3. n. 57, 
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ricolosa; ed in questo senso dicono es- 
sere stata ricevuta la bolla di s. Pio V 
Ma la sentenza più comune vuole, che 
tal precetto, benchè non obblighi in o- 
gni morbo leggiero, tuttavia non deb- 
ba intendersi solamente per li morbi 
attualmente pericolosi, ma ancora quan- 
do prudentementesi giudica che il mor- 
bo possa in appresso diventar mortale. 
E la ragione si è perchè Innocenzo or- 
dina che il medico imponga la confes- 
sione all’infermo prima che ne prenda 
la cura, acciocchè (dice il detto ponte- 
fice) l’infermo coll’avviso della confes- 
sione, mettendosi in disperazione non 
incorra più facilmente il pericolo della 
morte: dunque intende, che facciasi 
confessare l’ infermo prima chel mor- 
bo divenga mortale. Questa sentenza , 
a me pare che sia la vera; nulladimeno 
so che universalmente la pratica de’ me- 
dici è in contrario, almeno nel nostro 
regno, e stimo che lo stesso sia da per 
tutto; e parlo anche de’ medici timo- 
rati di coscienza, i quali non soglio- 
no avvertire i loro infermi a confessar- : 
si, se non quando l’ infermità già pro- 
babilmente è fatta pericolosa. Nè in ciò 
pensano di peccare contro del giura- 
mento dato secondo la bolla di s. Pio 
V., appoggiati a quel che dicono Na- 
varro, Layman, Vega, Graffiis, Rodri- 
quez, Ciera ec. 2, che’l detto giuramen- 
to non obbliga se non per quella parte, 
nella quale è stato dalla consuetudine 
ricevuto. Del resto è certo appresso 
tutti, che peccano mortalmente almeno 
quei medici che non avvisano gl’infer- 
mi a confessarsi, quando l’infermità è' 
grave, o si dubita che sia grave. Che 
miseria è il vedere tanti infermi e spe- 
cialmente quando sono persone di ri- 
guardo) ridursi ad aggiustare i conti 
per la morte, quando son già quasi ca- 
daveri, che poco possono parlare, poco 
sentire, e poco concepire lo stato della 
loro coscienza, e'| dolore de’ loro. pecca- 
til etutto succede per colpa di tali medi- 
ci che per non disgustare gl’infermi, o 
i loro parenti, non gli avvisano del lor 


(2) Lib. 6. n. 664. v. Circa autem, et prax. 
conf. c. 5. n. 57. circa med. 
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pericolo, anzi li lusingano, che non vi 
è timore, sino che non sono affatto di- 
| sperati. Attenda dunque il confessore 
quando viene un medico di coscienza 
trascurata, ad interrogarlo su tal pun- 
to, e ad inculcargli, non di passaggio, 
ma con fortezza e calore, l'obbligo di 
ordinare la confessione, almeno quan- 
do scorge che ’l morbo sia grave, o 
dubbiamente grave. Con fortezza, dico, 
poichè da questo punto dipende la sa- 
lute spirituale non solo del medico pe- 
nitente, ma di tutti coloro che staranno 
sotto la sua cura. 

35. VI. Se poi è cerusico o speziale, 
se gli dimandi se ha dati rimedi a don - 
ne gravide per farle abortire. Se ha 
dato un medicamento per un altro ed 
a maggior prezzo di quel che la roba 
valeva. Si aggiunge qui, che Gregorio 
XII. nella costituzione 29. Officiî no- 
stri proibì ogni società de’ speziali co’ 
medici e chirurgi. VII. Se viene un ne- 
goziante, se gli dimandi se ha mancato 
nel peso o misura. Se ha venduto più 
del prezzo supremo, specialmente nel 
dar la roba a credenza, quando le per- 
Sone erano sicure, e non v'era suo 
danno. Se poi possa avanzarsi il prez- 
zo nel vendere a credenza, per ragio- 
ne che tale è il prezzo corrente delle 
vendite in credenza, secondo la comu- 
ne estimazione; e se le robe a minuto 
possano vendersi a maggior prezzo, si 
osservino le dottrine notate nel cap. &. 
num.AT4. e N78. con Less., Lugo, Sal- 
“mat. ec., comunemente. VIII. Se viene 
un sartore, se gli dimandi se ha fatica- 
to per tempo notabile neila festa per 
finire le vesti e portarle a’ padrowi , 
senza qualche causa straordinaria. Se 
ha fatti li digiuni comandati dalla chie- 
Sa; poichè il sartore non è scusato per 
la fatica di cucire. Se ha alterato il 
prezzo, dicendo che il mercante gli ha 
dati i panni per minor prezzo a riguar- 
do suo. Quando per altro fosse vero 
che quella parte del prezzo fosse stata 
a lui donata a suo solo riguardo, allo- 
ra può ritenerla; purchè abbia fatta una 
moral diligenza e sappia per certo che 
gli altri mercanti non danno quella ro- 
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ba a prezzo minore; ma ciò ha da es- 
sere più che certo, altrimenti non po- 
trà esigere niente più del prezzo paga- 
to; si veda al capo X. n. 189. Di più se 
ha ritenuti i ritagli delle vesti; poichè 
non può certamente ritenerseli, se non 
quando o vi fosse la volontà de’ padro- 
ni, o quando essi gli pagassero la fal- 
tura meno dell’ infimo prezzo secondo 
la comune estimazione. Di più, se for- 
se gli è occasione prossima di peccare il 
prender la misura alle donne; come 
avviene non di rado a’ giovani di mala 
coscienza. 

36. IX. Se viene un sensale, o una 
venditrice (intendesi di coloro che pren- 
dono le robe a vendere da’ padroni), se 
gli dimandi se si ba ritenuto niente del 
prezzo esatto dalla vendita; poichè noi 
abbiam tenuto (vedasi ciò che si è det- 
to al capo X. n. 189.) contro l’opinione 
d’altri, ch’ egli non può ritenersi il di 
più, ancorchè il padrone avesse deter- 
minato il prezze che ne volea: perchè 
la determinazione si fa acciò la roba 
non vendasi meno, non acciocchè l’a- 
vanzo se lo tenga il sensale; e ciò cor- 
re, ancorchè dal padrone siasi assegna- 
to il luogo dove vender la roba, e ’l 
sensale fatta ivi la diligenza l'avesse 
poi venduta più in altro luogo mollu 
distante: mentre anche allora noi di- 
ciamo, ch'egli non può ritenersi tutto 
l’avanzo, ma solo ciò che gli può spel- 
tare per quella fatica straordinaria, poi- 
chè la roba sempre fruttifica al suo pa- 
drone. In quali casi poi il sensale pos- 
sa ritenersi il di più, si osservi ciò che 
si è detto nel luogo citato. Lo stesso 
dicesi poi, se alcuno avesse commesso 
al sensale di comprargli qualche roba 
a tal prezzo, e quegli l'avesse comprata 
meno: allora il sensale non può esiger- 
ne più, se non fosse per una fatica stra- 
ordinaria che ci avesse usato per lo ri- 
sparmio, o pure se’l sensale avesse com- 
prata la roba a nome suo, assumendo- 
ne in sè il pericolo. Ciò nonperò s'in- 
tende dopo ch'egli avesse fatta già una 
moral diligenza, e non avesse trovato 
a comprarla a prezzo minore. 

37. X. Se viene un barbiere o par- 
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rucchiere, se gli dimandi , se rade le 
barbe nella festa, dove non vi sia tal 
consuetudine. Mentre all’ incontro ciò 
non gli è illecito, dove la consuetudine 
già è introdotta; o pure, se ivi le per- 
sone abbian necessità di farsi la barba 
nella festa come sono quei che vivono 
colla fatica, Di più gli dimandi, se fa la 
testa alle donne, secondo l’uso male- 
detto oggidì introdotto dal demonio. Io 
tengo che (comunemente parlando) ciò 
Sia a’giovani occasione prossima di pec- 
care mortalmente con compiacenze sen- 
suali, o almeno cattivi desiderii; onde 
dico, non potersi permettere ad alcuno 


che non ne avesse una lunga esperienza | 
in contrario. Che se mai alcuno avesse 


sperimentato per qualche tempo nota- 
bile di non esservi caduto, questi non 
può condannarsi di peccato mortale: 


ma con tutto ciò procuri il confessore | 


di rimoverlo quanto può da un tal me- 
stiere, che in sé certamente è perico- 
loso. Non entro qui poi a discifrare il 
punto, se le donne che si fanno far la te- 
sta dagli uomini possano stare o no in 
buona coscienza. Sento che molte ordi- 
nariamente così praticano: e si confes- 
sano esi comunicano : videani ipsae, et 
ipsarum confessarti. Almeno il mio let- 
tore loro imponga che facciano diligen- 
za di trovarsi qualche donna, che sap- 
pia fare lo stesso officio: e non trovan- 
dola, almeno non si servano de’ giova- 
ni; e specialmente di taluno, del quale 
siansi avvedute da’ portamenti, che non 
opera con semplicità. Del resto certa- 
mente credo che le donne di più deli- 
cata coscienza non si serviranno degli 


uomini per adornarsi la testa, ma si 


contenteranno delle donne al miglior 
modo che la sanno fare. 


S IV. Come debba portarsi co’ fanciulli, 
giovani, e zitelle. 


38. Con i fanciulli bisogna usare tutta 
la carità, ed i modi più dolci che sian 
possibili. Prima bisogna domandare lo- 
ro, se sanno le cose della fede; e se non 
le sanno, bisogna con pazienza istruirli 
per allora, se.v'è tempo, o mandarli da 
alcuno a farli istruire, almeno circa le 
cose necessarie alla salute. Quindi ve- 
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nendo alla confessione bisogna da prin- 
cipio far loro dire i peccati che si ri- 
cordano da loro stessi, e poi potranno 
farsi loro le seguenti dimande : 4. Se 
han taciuto qualche peccato per ver- 
gogna. 2. Se han bestemmiato i santi, 
o i giorni santi, e se giurato colla bu- 
gia. 3.Se hanno lasciata la messa, o se ‘ 
dentro quella ban ciarlato; e se han fa- 
ticato la festa. 4. Se hanno disubbidite 
a’ genitori o perduto loro il rispetto con 
alzar mani, o detta loro qualche ingiu- 
ria in presenza, o han mandate impre- 
cazioni con farle loro sentire, o fatte lo- 
ro beffe. E notisi qui ciocchè si è detto 
al n. 21., del come si ha da imporre a’ 
fanciulli il cercar perdono a’ genitori. 
5. Se han commessa qualche oscenità. 
Ma in ciò il confessore sia molto caute- 
lato nelle dimande. Cominci interrogar- 
do con raggiri e parole generali. E pri- 
ma se han dette male parole. Se han 
fatte burle con altri figliuoli, o figliuo- 
le; e se quelle burle le han fatte di na- 
scosto, e con toccarsi l’un l’altro. Indi 
dimandi se han fatte cose brutte, o ma- 
le parole (così chiamano i fanciulli i fatti 
osceni). Molte volte, ancorchè essi ne- 
gano, giova il fare loro dimande sug- 
gestive: E bene, quante volte hai fatte 
queste cose? dieci, quindici volte? Di- 
mandi loro con chi dormono, o se nel 
letto hanno burlato colle mani. Alle zi- 
telle, se han fatto all'amore, e se ci so- 
no stati mali pensieri, parole, o atti. E 
dalle risposte s’ inoltri alle dimande ; 
sed abstineat ab exquirendo a puellis, 
vel a pueris, an adfuerit seminis ef- 
fusio. In somma con questi è meglio 
che si manchi nell’ integrità materiale 


della confessione, che si faccia loro ap- 


prendere quel che nun sanno, 0 che si 
pongano in curiosità di saperlo. Si di- 
mandi ancora a’ fanciulli, se han por- 
late ambasciate, o regali di uomini a 
donne. Ed alle zitelle, se han presi 
doni da persone sospette, e special- 
mente dagli ammogliati , ecclesiasti- 
ci o religiosi. Per 7. dimandi se han 
rubato o fatto danno alle robe d’altri 
cogli animali o d’altro modo. Per 8. se 
han detto male di qualcheduno. Per ul- 


$ IV. DE' FANCIULLI R ZITELLE 


timo circa i precetti della chiesa si do- 
mandi se sì sono confessati e comuni- 
cati la pasqua. Se ban mangiata carne 
ne’ giorni proibiti, vigilie, venerdì, ec. 

39. Circa poi l’assoluzione da darsi a 
questi fanciulli, vi bisogna molta atten- 
zione. Quando costa, che abbiano già 
il sufficiente uso della ragione, come se 
sì confessano con distinzione, o pure 
rispondono adequatamente alle diman- 
de, esi vede che ben comprendono che 
col peccato hanno offeso Dio, e si han 
meritato l’inferno, allora, se sono dis- 
posti, si assolvano; ma se fossero re- 
cidivi ne’ peccati mortali, debbono trat- 
tarsi come gli adulti; onde se non dan- 
no segni straordinari di dolore, si dee 
differire l'assoluzione. Se poi si dubita 
del perfetto uso di ragione, come quan- 
do essi nell’ atto di confessarsi non i- 
stessero composti, ma andassero giran- 
do gli occhi, burlando colle mani, frap- 
ponendo cose impertinenti, allora se 
stanno in pericolo di morte, o in tem- 
po di adempire il precetto pasquale, 
debbonsi assolvere sotto condizione, 


come insegna la sentenza comunissima | 
confessore egli a determinarglielo, ma 


con Lessio, Lugo ec.!. E tanto più se si 
son confessati di qualche peccato mor- 
tale dubbio ; poichè ben può allora, an- 
che fuori del tempo dell'obbligo dell’an- 
nua confessione ( come dicono Laym., 
Sporer e Mazzotta), loro amministrarsi 
il sagramebto, sotto condizione, essen- 
dovi giusta causa di liberarli dallo sta- 
to di dannazione , se mai vi sono in- 
corsi. E così dee farsi, ancorchè il fi- 
gliuolo sia recidivo, mentrein tanto dee 
- differirsi l’assoluzione a coloro che han- 
no il perfetto discernimento, in quanto 
«con tal dilazione v’ è speranza che ri- 
tornino disposti; ma questa speranza 
difficilmente si ha cogli altri che non 
hanno il perfetto uso della ragione. E 
probabilmente dicono Gobato, Sporer, 
Schilder, Diana e Mazzotta 2, che que- 
sti figliuoli dubbiamente disposti pos- 
sono assolversi almeno ogni due o tre 
mesi) sotto condizione, ancorchè por- 
tassero soli peccati veniali, affinchè non 
restino privi della grazia sagramentale 
(1) Lib, 6. n. 452. circa fin. (2) Ibid. 
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e forse anche della grazia santificante, 
se mai avessero qualche colpa grave 
loro acculta. Bisogna poi far fare a que- 
sti figliuoli l’atto di dolore nel modo 
più proprio per essi; per esempio: Vuoi 
bene a Dio, ch'è un Signor così grande, 
così buono che t'ha creato, è morto per 
te, ec.? Ora questo Dio tu l'hai offeso. 
Esso ti vuole perdonare, e tu spera che 
per lo sangue di Gesù Cristo ti perdoni. 
Ma bisogna che te ne penta: che dici? ti 
penti mo di averlo offeso , ecc.? E con 
queste offese c'hai fatte a Dio, thai me- 
ritato l'inferno: ti dispiace che le hai 
fatte? Mai più ec. La penitenza poi a’ 
figliuoli bisogna che sia leggiera quan- 
to si può, e si faccia da essi adempire 
quanto più presto, altrimenti o se ne 
scordano o non la fanno, Procurisi spe- 
cialmente d’insinuare loro la divozione 
a Maria Ss. con dire il rosario, e quelle 
tre Ave Maria la mattina e la sera, sem- 
pre colla preghiera: Mamma mia, li- 
berami oggi e sempre da peccato mor- 
tale. 

40. Circa poi lo stato che debba eleg- 
gersi alcun giovane, non dee porsi il 


solamente dee regolarsi da’ segni della 
sua vocazione a consigliargliîquello sta- 
to, a cui prudentemente può stimare 
che Dio lo chiami. Per coloro che vo- 
glion farsi religiosi, procuri il confes- 
sore prima di tutto di vedere in.qual 
religione il giovane vuole entrare; per- 
chè se mai la religione è rilassata, ge- 
neralmente parlando, meglio sarà che 
resti nel secolo ; poichè andando colà, 
egli farà come fanno gli altri , e lasce- 
rà quel poco di bene che prima faceva, 
com’è avvenuto a molti. Onde si fac- 
cia molto scrupolo il confessore, spe- 
cialmente se lo fa ad insinuazione de’ 
parenti, di consigliare ch’entrino in tali 
sorte di comunità. Se poi la religione 
è osservante, provi bene il confessore 
la vocazione del suo penitente, con ve- 
dere se per quella ha qualche impedi- 
mento di salute, di poco talento, di po- 
vertà de’ parenti; e precisamente esa- 
mini il fine, s' è retto, come di strin- 
gersi più con Dio, o di correggere i tra- 
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scorsi della vita passata , e sfuggire i 
pericoli del secolo. Che se il fine pri- 
mario fosse mondano , di star più co- 
modo , 0 di liberarsi da’ congiunti di 
mala condizione, 0 di compiacere a° 
genitori che l’importunano, non glie lo 
permetta; perchè in tal caso quella non 
è vera vocazione, e senza vocazione fa- 
rà mala riuscita. Se poi il fine è buono 
e non v’ è impedimento , non dee nè 
può il confessore (nè altri, come dice 
s. Tommaso), senza colpa grave impe- 
dirgli la vocazione. Benchè sarà pru- 
denza alle volte differirgli l’esecuzio- 
ne, per meglio esperimentare s'è fer- 
ma ; specialmente quando sapesse, che 
il giovane è volubile, o pure se la ri- 
soluzione fosse stata fatta in tempo di 
missione, o d’ esercizi spirituali; men- 
tre in tali occasioni si fanno certe riso- 
luzioni, che, passando poi quel primo 
fervore, vengono meno; e venendo poi 
meno con uscirsene dalla religione, fa- 
cilmente poi (diffidato per l’uscita fat- 
ta) lascerà anche quel poco di bene che 
facea prima. 

4A, Se alcun giovane volesse farsi 
prete secolare, non sia facile il confes- 
sore ad accordarglielo senza un lungo 
e provato esperimento di scienza, o al- 
meno capacità sufficiente e di retto fi- 
ne. I sacerdoti secolari han certamen- 
te lo stesso, anzi maggior obbligo de’ 
religiosi, ed all’ incortro restano negli 
stessi pericoli del secolo; onde per riu- 
scire alcuno buon sacerdote nel secolo 
(in cui rari se ne trovano, per non dire 
rarissimi), bisogna che prima abbia fatta 
precedere una vita molto regolata, lon- 
tana da’ giuochi, dall’ozio, da’ mali com- 
pagni, e data all’orazione ed alla fre- 
quenza de’ sagramenti (ma quis est hic, 
et laudabimus eum?); altrimenti si met- 
terà in uno stato quasi certo di danna- 
zione, specialmente se lo fa per secon- 
dare il fine de’ parenti, ch'è d’aiutar la 
casa. Già poi s'è detto di sopra al capo 
VIII. num, 5.il gravissimo peccato che 
commettono que’ genitori i quali forza- 
noi figli a farsi preti o religiosi contro 
loro voglia. 

42-Per le zitelle poi che vogliono 
consecrare la loro verginità a Gesù Cri- 
sto, non permetta loro di far voto per- 
petuo di castità, se non vede che alcu- 
na è ben radicata nelle virtù e nella vi- 
ta spirituale, e specialmente nell’ ora- 
zione. A principio può permetter loro di 
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farlo solamente per qualche tempo co- 
me da una solennità all'altra. Per quei 
giovani in fine che vogliono e debbono 
ammogliarsi (dico debbono, parlando di 
coloro che fossero incontinenti, e non 
volessero servirsi degli altri mezzi op- 
portuni per contenersi), siccome pec- 
cherebbero i genitori, che senza giusta 
causa impedissero loro un matrimonio 
onesto, così all'incontro peccherebbero 
i figli (e perciò il confessore dee impe- 
dirlo) che volessero accasarsi con diso- 
nore della famiglia, o se quantunque il 
matrimonio non fosse indecoroso , vo- 
lessero non però farlo con disgusto e 
scandalo de’ parenti, senza avere essi 
figli alcun giusto motivo che gli scu- 
sasse; vedasi come ciò sta detto al cap. 
XVIII. n.46. 


$ V. Come debba portarsi colle persone divote. 


43. Alle persone divote che frequen- 
tano la comunione, regolarmente par- 
lando, deve insinuarsi, che almeno ogni 
settimana ricevano l'assoluzione. Que- 
ste allorchè si confessano di sole im- 
perfezioni, che non sieno colpe veniali 
certe, dice il Bonacina, che possono as- 
solversi sotto condizione. Ma io ciò non 
l’ammetterei, se non di rado, e quando 
esse non potessero assegnar. materia 
certa della vita passata o non senza gran 
molestia. Del resto dico, che quando il 
penitente non dà materia certa, non è 
tenuto il confessore ad inquietarsi in 
andarla indagando per dargli l’assolu- 
zione; ed in caso che fosse andato in- 
dagandola, e non l’avesse trovata, non 
è obbligato a dar l'assoluzione condi- 
zionata. Questo è quando il penitente 
si confessa imperfezioni, di cui sì dubita 
se giungono a’ peccati veniali, ma se si 
confessa peccati veniali certi, che sono 
usuali, come impazienze, intemperanze, 
distrazione all’officio, e simili, per assol- 
verlo bisogna vedere, se eglis'è aiutato 
alle volte-ed ha superata la passione, 
perchè allora può giudicarsi, che le sue 
mancanze più presto sian provenute da 
umana fragilità, che dal non avere do- 
lore e proposito. Ma all’incontro, se e- 
gli cadesse frequentemente in tali col- 
pe, e senza resistenza, allora deve trat- 
tarsi come recidivo, come si è detto al 
num. 9. 

44. Si guardi il confessore di proi- 
bire a queste persone divote, special- 
mente alle donne, di andare ad altro 


$ V. DELLE PERSONE DIVOTE 


confessore, ma andandocì , ne dimostri 
gradimento: anziloro imponga che qual- 
che volta vadano ad altri, eccettochè 
se fosse qualche anima molto serupo- 
losa di cui si temesse, che andando ad 
altri il quale non sa la sua coscienza , 
sì avesse notabilmente ad inquietare. 
Il confessore non dimostri impegno a 
qualche anima di volerla guidare. Non 
dica mai male degli altri confessori, ma 
procuri con prudenza di scusare qual- 
che abbaglio da loro preso. Non pren- 
da la guida di chi cerca lasciare il suo 
direttore, senza urgente cagione, come 
dicono s. Filippo Neri, s. Francesco di 
Sales, e s. Carlo Borromeo: mentre da 
ciò ne nascono poi dissipamenti di spi- 
rito, disturbi ed alle volte anche scan- 
dali. Nè basta per mutar confessore che 
il penitente senta certo abbominio ver- 
so di lui, o che non trovi più confiden- 
za ne' suoi detti, perchè spesso questa 
è tentazione del demonio, come dice s. 
Teresa. Onde insegna s. Francesco di 
Sales: Non bisogna mutar confessore 
senza gran ragione; ma (dice all’incon- 
tro) non si dee neppure essere invaria - 
bile, sopravvenendo ‘cagioni legittime di 
mutazione. Del resto scrive s. Teresa, 
che può essere causa giusta di mutare 
il confessore la mancanza di bontà: Se 
il confessore (dice la santa) va inclinato 
ad alcuna vanità, sì muti; essendo egli 
vano, farà vane le altre. Di più può 
essere causa giusta di mutarlo la man- 
‘canza di dottrina; di ciò nondimeno bi- 
“sogna che vi sia certa presunzione. Per 
altro dice s. Teresa, che ne’ dubbi ben 
può il penitente, anzi alle volte è spe- 
diente che si consigli con altro dotto di- 
rettore. Di più sfugga il confessore di 
dimostrar parzialità. Alcuni si attaccano 
con qualche anima, con lei è tutto l’im- 
‘pegno, il tempo e la cura. È vero che 
alcun’anima avrà maggior bisogno d’as- 
‘sistenza d’ un’altra, ma altra è ll assi- 
stenza altro è l’attacco che fa aver poca 
cura dell’altre; perciò sarà bene, che il 
confessore a quella persona più biso- 
gnosa assegni qualche giorno, o tempo 
a parte, senza che l’altre ne riportino 
incomodo. Non alzi troppo la voce nel 
confessare queste persone divote, an- 
corchè non parli di peccati; perchè gli 
altri possono spaventarsi di confessare 
i loro peccati, per tal timore che il con- 
fessore parli forte. Non sia facile a dar 
licenza alle zitelle divote di tagliarsi i 
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capelli e porsi sopra qualche abito re- 
ligioso; ma procuri ch’elleno prima sian 
fermate per molto tempo nella vita spi- 
rituale, è nelle virtù. Per questa faci- 
lità de’ confessori quante se ne vedono 
pui che si spogliano, e si maritano con 
iscandalo del paese, e con mal esempio 
per le altre! A queste tali non permet- 
ta il confessore, che si facciano inse- 
gnar a leggere, e tanto meno a scri- 
vere dagli uomini. Quante zitelle sem- 
plici coll’impararsi a leggere vi ban 
perduta l’anima! Questa se non è oc- 
casione prossima di peccato, almeno è 
non poco pericolosa. Si facciano inse- 
gnare da qualche donna, o da qualche 
fratello piccolo (e pure con cautela ); 
altrimenti non le assolva, e non assol- 
va neppur le madri, che ciò permet- 
tono. Nè anche permetta alle giovani 
che vadano vagando, visitando chie- 
se, e che stiano in chiesa più lungo 
tempo di quanto è necessario, con di- 
sturbo de’ parenti, ma le esorti, che 
attendano ad ubbidir loro con abbrac- 
ciare le fatiche della casa che occorro- 
no. Del come, e quanto il ‘confessore 
debba guardarsi dalla famigliarità col- 
le sue penitenti, se ne parlerà al $. ult. 


$ VI. Come debba portarsi co’ muti, e sordi. 


45.Quando il muto fosse ancora sor- 
do, come avviene ordinariamente, per 
confessarlo bisogna ritirarlo in qualche 
luogo segreto, per ricavarne qualche 
segno de’ suoi peccati, e del dolore al 
miglior modo che si può. Ma procuri il 
confessore prima d’informarsi da colo- 
ro che lo praticano, di qualche vizio che 
di lui sappiano, e del modo che dee te- 
nere per farsi intendere da esso, e per 
intenderlo: e quando arriva a percepi- 
re qualche di lui peccato in particolare 
col segno del pentimento, deve assol- 
verlo; ma io sempre l’assolverei sotto 
condizione se non avessi qualche moral 
certezza della sua disposizione. 

46. Il muto se mai sapesse scrivere, 
secondo la nostra sentenza (vedi capo 
AVI. n. 36.), egli è obbligato a confes- 
sarsi per iscrittura, mentre chi è tenu- 
to al fine, è tenuto a’ mezzi ordinari. 
Dico ordinari, perchè non sarebbe mez- 
zo ordinario la scrittura al muto, quan- 
do avesse a porci una gran fatica per 
farsi la sua confessione, o vi potesse 
esser pericolo di manifestazione. Se poi 
avvenisse il caso, che si confessasse u- 
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na donna, e il confessore si accorges- 
se dalle dimande, ch’ ella è sorda, poi- 
chè non rispondesse a proposito, ve- 
dasi ciò che si disse alcapo XVI. n.195. 


S VII. Come debba portarsi co’ moribondi. 


#T. Nel confessare i moribondi non 
deve andare il confessore con tanta e- 
sattezza circa il numero e le circostan- 
ze, specialmente se fosse già arrivato 
il sacerdote col viatico, e il medico fa- 
cesse premura, che si prenda presto ; 
poichè allora è meglio attendere alla 
disposizione, che all’ integrità , Impo- 


nendo al moribondo, che faccia poi la | 


confessione intiera, quando sarà gua- 
rito, e la penitenza sia leggerissima , 
con dargliela a proporzione per quan- 


do starà bene, o pure con imporgli che | 


allora torni a lui. I feriti, e le parto- 
rienti, che d’ ordinario non possono es- 
sere abbandonate dagli assistenti, ba- 
sta che si facciano accusare in genera- 
le de’ loro peccati, ed in particolare di 
qualche colpa leggiera, come delle im- 
‘pazienze, o bugie, col proposito di con- 
fessarsi intieramentese guariscono. A v- 
verta il confessore, che se il moribon+ 
do è obbligato a far qualche restituzio- 
ne, che può allora adempirla, deve im- 


porgli che la faccia subito; e non ba- | 


sta, che ne lasci il peso agli eredi; al- 
trimenti non |’ assolva. 

48. Se mai poi il confessore vede, 
che il moribondo stesse in istato di ri- 
cever l’ estrema unzione, e la ricusas- 
se, gli rappresenti i grandi effetti di tal 
sagramento, cioè di dare all’ anima una 
gran forza per resistere alle tentazioni 
dell’ inferno nell’ ultima battaglia, e di 


scioglierla dalle colpe veniali, ed an- | 


cora mortali, se sono occulte; ed in ol- 
tre di conferire anche la sanità al cor- 
po, quando fosse spediente alla salute 
dell'anima; ma questa sanità non la 
conferisce, quando il moribondo è giun- 
to a tale stato, che non possa più gua- 
rire se non per miracolo, mentre il sa- 
gramerto opera per via ordinaria, co- 
adiuvando le cause naturali. Se mai 
con tutto ciò l’infermo non s' acquie- 
tasse, è molto probabile che quegli 
pecchi mortalmente , almeno contro la 
carità verso se stesso, privandosi d'un 
aiuto così grande in sì grande bisogno; 
vedasi al capo XVII. num. 12. Se poi 
l’ infermo avesse a ricevere una gran- 
de afflizione d’ animo in sentire che si 
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comunica per viatico, è probabile che’! 
parroco possa dargli la comunione, ta- 
cendo le parole; Accipe viaticum, ete., 
e dicendo le altre della comunione or- 
dinaria: Corpus Domini nostri Iesu 
Christi custodiat etc. 
$ VIII. Come debba portarsi co’ condannati 
a morte, 

49. Procuri il confessore con taluno 
di questi poveri afflitti di trattarlo con 
tutta la carità e pazienza. Nella prima 
visita cominci a fargli intendere, che 
quella morte è grazia che Dio gli fa, 
perchè lo vuol salvo. Gli dica, che tut- 
ti abbiamo da morire, e tra breve an- 
dare all’eternità o della vita felice de’ 
beati, o dell’ infelice de’ dannati; e poi 
l’esorti a ringraziare il Signore, che 
l’ha aspettato sino a quel punto, e non 
l’ ha fatto morire quando stava in pec- 
cato. L’induca in finé ad accettare la 
morte, unendola colla morte che Gesù 
patì per suo amore; e l’animi con dir- 
gli, che se accetta la morte, è salvo, e 
salvo con gran suo merito, onde ne a- 
vrà un gran premio in paradiso. Quin- 
di l’induca poi a confessarsi, e dire li- 
beramente tutti i suoi peccati. Gli di- 
mandi specialmente, se tiene odio con 
alcuno. Se conserva sopra di sè parti- 
cole consecrate, o olio santo, o scrittr 
di superstizione; gli dimandi ancora. 
se tiene qualche patto col demonio, ec. 
Dopo averlo assoluto procuri di farlo 
comunicare più volte, con dirgli, che 
spesso si raccomandi a Maria Ss. che 
aiuti a fare una buona morte. In u- 
scire colla giustizia, gli dica: Orsù, fi 
glio mio, va appresso a Gesù Cristo, 
ch'è andato già al calvario a morire 
per te. Arrivando al luogo del suppli- 
cio, di nuovo lo riconcili, e l' assolva, 
e gli faccia prendere qualche indulgen- 
za; e poi gli dica: Allegramente N., stai 
in grazia di Dio; già stanno aperte per 
te le porte del paradiso; là V aspettano 
Gesù Cristo e Maria Vergine. Unisci la 
tua morte con quella di Gesù Cristo, 
che morì dissanguato e svergognato per 
amor tuo. Gli vuoi bene? Di con me; 
Signore, io t'amo sopra ogni cosa, vo= 
glio morire per fare la tua volontà. Ac- 
cetto la morte per li peccati miei. Spero, 
che mi abbi perdonato; io di nuovo mi 
pento dell’ offese che ti ho fatte. Deside- 
ro di venire presto a baciarti i piedi in 
paradiso, per amarti in eterno. Quando 
viene bendato, e sale la scala, gli dica: 
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Figlio mio, chiama la Madonna che ti 
assista. Accetta la morte per li peccati 
tuoi, ed offeriscila a Dio colla morte di 
Gesù Cristo. Protestati di non volere 
ucconsentire a niuna tentazione del de- 
monto. Salito su la scala, stando già per 
eseguirsì la giustizia: Ecco Gesù Cristo 
colle braccia aperte, che sta per abbrac- 
ciarti. Dî : Signore, io t ho offeso, me 
ne pento; ora t'amo con tutto il cuore. 
Dio dell'anima mia, tu mi chiami, ec- 
co già vengo. Maria Ss., aiutami: Ge- 
sù mio, ti dono il cuore e l’anima mia. 

50. Se poi il condannato stesse osti- 
nato a non volersi confessare: Per 1. 
il confessore cerchi d’ aiutarlo coll’ ora- 
zione; e lo faccia raccomandare anche 
dagli altri, e specialmente dalle comu- 
nità religiose, acciò l’aiutino con mes- 
se, litanie, ec. Per 2. dica al condan- 
nato, che o si confessi, o non si con- 
fessi, la giustizia si eseguirà. Per 3. gli 
dimandi, se mai sta disperato per aver 
data l’ anima al demonio, perchè allo- 
ra dee persuadergli che tal patto non 
tiene, mentre l’anima è di Dio, e quan- 
do egli rivoca la mala volontà , Dio gli 
perdona tutti i peccati. Per 4. Gli di- 
mandi, se tiene odio con alcuno che sia 
causa della sua ostinazione. Di più av- 
verta a non importunarlo le prime vol- 
te a confessarsi, perchè forse farà peg- 
gio; meglio sarà, che gli discorra della 
misericordia di Dio, de’ gaudii del pa- 
radiso, e delle pene dell’inferno, e della 
morte a cui tutti abbiam da soggiace- 
re: gli narri qualche esempio di pec- 


catori morti impenitenti, o di condan-, 


nati morti da santi, come di quello che 
moriva innocente, e dicendogli una per- 
sona, perchè non si era aiutato a di- 
mostrare la sua innocenza, rispose: £ 
come! io ho pregato tanti anni Dio, che 
«mi facesse morire svergognato , come 
morì Gesù Cristo mio per me; i0 vi so- 
no arrivato, ed vra voglio perdermi 
questa bella fortuna? E così allegra- 
mente andò a morire. Indi lo lasci a 
riflettere, e poi torni a vedere se mai 
siasi mutato, e gli dica: Figlio, s' av- 
vicina la morte, che vuoi fare? sta a te 
scegliere il paradiso, o l'inferno. Pen- 
sa, che se muori ostinato , te ne penti- 
rai per tutta una eternità, ma non ci 
potrai più rimediare. Vedendolo anco- 
ra duro, faccia dire da’ circostanti per 
lui una litania alla Madonna, e poi 
se gl’ inginocchi avanti, pregandolo, 
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che non si voglia perdere. Se neppure 
profitta parlando a lui, si volti a par- 
lare al Crocifisso. Se finalmente il reo 
è arrivato già al luogo del supplicio, 
preghi il popolo, che s’ inginocchino 
tutti ad orar per quell’ ostinato. Può 
ancora giovare spaventarlo con dirgli: 
Va maledetto all'inferno, giacché ti vuoi 
dannare. Sappi; che la tua maggior 
pena nell inferno sarà questo tempo che 
Dio ti dona per convertirti, e tu non te 
ne vuoi servire, Ma poi ripigli le parole 
dolci. Se mai il condannato giunto sul- 
la scala cercasse confessione, preghi i 
ministri di giustizia , che gli permetta- 
no lo scendere: mentre allora sono ob- 
bligati a dargli tempo che si confessi. 
Parlo per colui che non si fosse con- 
fessato ancora: perchè se il reo si fosse 
già confessato, allera il confessore gli 
faccia fare un atto di dolore, con dire, 
che si confessa di tutti issuoi peccati, 
e specialmente di quelli a lui prima 
detti, e così l’assolva. 

$ IX. Come debba portarsi cogl’ infestati 

da’ demoni. 

51. Alcuni sono vessati dagli spiriti 
maligni cou fantasmi di terrore, e con 
afflizioni corporali di percosse, dolori, 
ec. Con questi è facile la cura; s° insi- 
nui loro l’ orazione, la pazienza, e so- 
pra tutto la rassegnazione alla divina 
volontà. Non sia talmente incredulo il 
confessore, che creda, tutte queste in- 
vasioni o infestazioni de’ demoni essere 
fantasie o infermità corporali; perchè 
non può negarsi, esservi i veri ossessi 
anche tra' cristiani, poichè Gesù Cristo 
diè per segno de’ veri fedeli il discac- 
ciare i demoni in suo nome: Signa au- 
tem eos qui crediderint, haec sequen- 
tur: in nomine meo daemonia eticient 
etc. 1. Di più la chiesa contro queste 
invasioni ha istituiti tanti esorcismi, 
l’ esercizio de’ quali ci attesta il sagro 
conc. di Trento 2 essere stato sempre in 
essere nella chiesa. Oltrechè, se non vi 
fossero ossessi, sarebbe stato inutil- 
mente istituito 1’ ordine dell’ esorcista- 
to, per cui nella sua forma si dà la po- 
destà sopra gli energumeni e catecu- 
meni; e quest’ ordine è certamente uno 
de’ sette, che sempre sono stati nella 
chiesa di Dio, come bha dichiarato lo 
stesso s. concilio nel luogo citato. Del 
resto è prudenza sospettar sempre di 
tali invasioni; poichè la maggior parte 

(1) Marc. 16,17. (2) eSEsSSAZIN CA: 
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di loro non può negarsi, che sieno 0 
imposture, o fantasie, o infermità, spe- 
cialmente nelle donne. 

52. Qui tamen magis solent confes- 
sariorum mentem gravioribus difficul- 
tatibus implicare, sunt ii qui turpibus 
visionibus, motibus, ac etiam tactibus 
vexantura daemone, qui non solum fo- 
mitem sensualem excitat, sed aliquando 
etiam cum eis carnale commercium sub 
forma viri aut mulieris habet, qua- 
propter Succubus, vel Incubus appel- 
latur. Quidam hos daemones incubos, 
vel succubos dari negarunt; sed com- 
muniter id affirmant auctores, ut Mar- 
tinus Delrio 1 p. Hieronym. Menghi , 2 
alius quidam doctus auctor3 et Sixtus 
Senensis' ex s. Cypr., s. Iust., Tertull. 
etc. Etmaxime hoc confirmat. s. Aug.5, 
ubi scribit: Apparuisse hominibus ange- 
los in talibus corporibus, ut non solum 
videri, verum etiam langi possent, veris- 
sima scriptura testatur; et multos (quos 
vulgo incubos vocant) improbos saepe 
extitisse mulieribus, et carum appettis- 
se, ac peregisse concubitum. Quosdam 
daemones hanc assidue immunditiam , 
et tentare, et efficere , plures talesque 
viri asseverant, ut hoc negare impru- 
dentia videatur. Equidem possunt dae- 
mones ad hunc improbum usum de- 
furctorum corpora assumere, vel de 
novo sibi assumere ex aére et aliis ele- 
mentis ad carnis similitudinem; ac pal- 
pabilium et calidorum corporum hu- 
manorum species effingere, et sic ea 
corpora ad coitum aptare. Imo tenet 
praefatus Delrio, citans d. Thomam, d. 
Bonavent., Scotum, Abulens., aliosque 
plures, quod daemon potest etiam ve- 
rum semen afferre aliunde acceptum, 
naturalemque eius emissionem imita- 
ri, et quod ex huiusmodi concubitu ve- 
ra proles possit nasci, cum valeat dae- 
mon semen illud accipere, puta a viro 
in somno pollutionem patiente, et pro- 
lifcum calorem conservando, illico in 
matricem infundere; quo casu proles 
illa non erit quidem filia daemonis, sed 
illius cuius est semen, ut ait.d. Thomas 
apud citatum auctorem. An autem, in- 
spectis legibus a divina providentia con- 
stitutis, pro propagatione generis hu- 
mani, haec aliquando evenisse aut e- 
venire posse credendum sit, sapientio- 

(1) In op. Disquis. magic, (2) Lib. 1. c. 15. 

(5) Ep. par. 2.1. 2. opusc. 5. c.15 @. 5. 

(4) Lib. è. bibl. sac. annot..77. 
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rum iudicio remittimus. Hic autem fit 
dubium, an possit daemon, permitten- 
te Deo, absque hominis culpa, manus 
illius admovere, ad se tactibus polluen- 
dum. Affirmat pater Gravina domini- 
canus, et quidem probabiliter; si enim 
valetdaemon totum corpus alicuius mo- 
vere, ut narratur de Simone mago, ope 
daemonis in aérem sublato, cur non 
poterit et manam? Praeterea, si dae- 
mon potest alicuius commovere lin- 
guam, ut invitus proferat obscoena 
verba, aut blasphemias contra Deum, 
quidni manus ut turpia perpetret? [- 
dem sentit citatus quidam doctus au- 
ctor 2. c., ubi sic inquit: Non semel 
compertum fuisse, quod daemon ali- 
quam partem in humano corpore coe- 
perit quodammodu possidere, puta ocu- 
los, linguam, vel etiam verenda. Hinc 
fit, linguam obscoenissima verba pro- 
ferre, licet mens talia tune advertat. 
Hinc impetus et affectus quandoque se 
turpiter denudandi proveniunt. hine foe- 
diora, quae conscribere pudet. 

53. Sed maxime praedicta confir- 
mantur a s. Thoma 6, qui sic ait: Re- 
spondeo, dicendum, quod diabolus pro- 
pria virtute, nisi refraenetur a Deo, pot- 
est aliquem inducere ea necessitate ad 
faciendum aliquem actum, qui de suo 
genere peccatum est, non autem potest 
inducere necessitatem peccandi, quod pa- 
tet ex hoc, quod homo motivo ad pec- 
candum non resistit, nisi per rationem, 
cuius usum totaliter impedire potest, 
movendo imaginationem , et appetitum 
sensitivum, sicut în arreptitiis patet : 
sed tune ratione sic illigata, quidquid 
homo agat, non imputatur ei ad pec- 
catum. Sed si ratio non sit tovaliter li- 
gata, ex ca parte qua est libera potest 
resistere peccato, sicut supra dictum 
est; unde manifestum est, quod diabo- 
lus nullo modo potest necessitatem in- 
ducere homini ad peccandum. Tuxta i-- 
gitur s. Thomam bene potest daemon 
(permittente Deo) omnem libertatem ad 
resistendum homini auferre sicut au- 
fert obsessis, eumque inducere ad fa- 
ciendum aliquem actum de se pecca- 
minosum, sine hominis peccato for- 
mali, 

. Huic opponi possunt duae proposi- 
tiones Michaélis Molinos proscriptae ab 
Innocentio XI. Prima, quae est nume- 


(5) Lib, 15. de civit. Dei c. 55. 
(6) S. Thom. 1. 2. q. 80. a. 3. in corp. 
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ro 44., dicebat: /ob dlasphemavit, et 
tamen non peccavit'labiis suis, quia fuit 
ex daemonis violentia. Altera numero 
49., quae magis ad casum pertinet, di- 
cebat: Job ew violentia daemunis se pro- 
priis manibus polluebat eodem tempo- 
re, quo mundas habebat ad Deum pre- 
ces. Sed primo respondetur, hasce pro- 
positiones esse patenter falsas; nam 
prima innititur textu illo: Pereat dies 
în qua natus sum, et nox in qua di- 
ctum est: conceptus est homo !. Hunc 
textum varie interpretes explicant. E- 
stius commentat inquiens, quod Iob o- 
ptabat illic nunquam fieri mentionem 
de die suae nativitatis propter suam in- 
felicitatem: Pereat dies, idest (verba 
Estii ) sum infelicissimus., itaque pe- 
reat dies, nec anniversaria recolatur. 
Alii autem cum Tirino aiunt, quod Iob 
sine culpa aerumnas maledicebat na - 
turales, tanquam causas suorum cru- 
ciatuum. Quid igitur ad haec pertinent 
blasphemia et violentia daemonis? Ce- 
teroquin bene potest daemon, ut dicit 
auctor innominatus supra cit., card. 
Petrucius loco supra cit., litguam ho- 
minis movere ad turpia verba profe- 
renda. Et p. Ioannes Baptista Scara- 
melli in vita ven. sororis Mariae Cru- 
cifixae Satellico refert, quod daemones 
ad blasphemandum ipsam cogebant, sic 
scribens: Dopo averla commossa ad em- 
pii affetti, le moveano velocemente la 
lingua alle bestemmie, ed alle maledi- 
zioni delle cose più sante. Ed alle volte 
si servivano delle sue mani per gettare 
in terra con empito medaglie e libri sa- 
gri. Deinde refert verba eiusdem fa- 
mulae Dei, quae poenam suam enar- 
rans sic scribebat: Con questa lingua 
consagrata ogni mattina dal contatto di 
Gesù Cristo io abbia poi a maledirlo! 
° Mi sento morire, benché fosse senza pec- 
cato... Le maledizioni variano secon- 
‘do le solennità, proferendo bestemmie 
ereticali, negando i misteri sagrosanti 
ec. Idem dicendum de altera proposi - 
tione 49. Michaélis Molinos, nempe quod 
sit falsa, et insuper scandalosa, dum 
Iob non loquitur de pollutione, sed tan- 
tum dicit: Haec passus sum absque îni- 
quitate manus meae, cum haberem mun- 
das ad Deum preces 2. Explicat Mal- 
veona: quasi dicat, haec venerunt mihi 
praeter culpam meam. Et Menochius: 
Cum manus supplices ad Deum eleva- 
(1) [ob 3. 5. (2) Job 16. 18. 
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rem, quas neque rapina, neque alio sce- 
lere contaminaveram. Repeto, quid ad 
haec pertinent pollutio, et violentia dae- 
monis? En quam falsae erant duae pro- 
positiones relatae. 

Sed quoad propositiones istas respon- 
sio magis propria et convincens haec 
est: propositiones proscriptas nemo i- 
gnorat intelligendas esse iuxta sensum 
auctoris, qui eas protulit. Quaedam 
Quesnellii propositiones videntur pri- 
mo intuilu aequae et sanctae, attamen 
iuxta illius sensum sunt perversae. £- 
xempli gratia, propositio 30. sic dicit: 
Omnes quos Deus vult salvare per Chri- 
stum, salvantur infallibiliter. Haec pro- 
positio in sensu recto et catholico te- 
netur ab omnibus, qui propugnani pro 
gratia efficaci ab intrinseco; sed da- 
mnata est in sensu Quesnellii, nempe 
quod Deus velit tantum salutem prae- 
destinatorum. Et sic dicendum damna- 
tas etiam esse propositiones relatas 44. 
et 49. Michaélis Molinos. Huius impii 
sistema hoc erat, quod cum persona li- 
bertatem suam Deo donavit, non debet 
amplius resistere malis commotioni- 
bus, nec ullum exercere conatum ad 
actus malos impediendos, quoniam illi 
imputandi sunt, non iam propriae vo- 
luntati, sed violentiae daemonis, aut 
sensualis passionis. En propositio sua 
fundamentalis (quae est numero 17.), 
sicut loquitur: Tradito Deo libero ar- 
bitrio, et eidem relicta cura animae no- 
strae, non est amplius habenda ratio 
tentationum, nec eis alia resistentia fie- 
ri debet, nisi negativa, nulla adhibita 
industria. Et si natura commovetur, 0- 
portet sinere, ut commoveatur, quia est 
natura. Adest alia sua propositio (nu- 
mero 47.), quae individualiter ad ca- 
sum nostrum pertinet, et dicit: Cum 
huiusmodi violentiae occurrunt, sinere 
oportet, ut satanas operetur, nullam 
adhibendo industriam, nullumque co- 
natum, etiamsi sequantur pollutiones 
etc. Notentur verba, sinere oportet nul- 
lum adhibendo conatum etc. Sed quo- 
modo potest esse sine culpa, omittere 
resistentiam in huiusmodi commotio- 
nibus, et sinere ut daemon operetur 
etiamsi pollutiones sequantur?® Nonne 
patenter hic apparet concursus pro- 
priae voluntatis? Hoc quidem erat, quod 
aiebat Molinos, et ita intelligendae sunt 
omnes aliae ipsius dampatae proposi- 
tiones. 
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Ceterum cur permittente Deo non 
poterit daemon cogere hominem sine 
ullo ipsius voluntatis assensu ad fa- 
ciendum aliguem actum malum? Ne- 
quimus autem nos, ait s. Augustinus, 
per rationes philosophicas et humanum 
ratiocinium scire ad quid extendatur 
vel ne potentia naturalis angelorum. 
Quapropter in hac materia plus quam 
philosophicae rationes movere nos de- 
bent ad iudicandum auctoritates theo- 
logorum, qui iuxta lumina ex sacris 
scripturis accepta loquentur. Habemus 
in evangelio Matthaei, quod daemon u- 
sum linguae bene potest impedire: Oh- 
tulerunt ei (sic ibi dicitur) hominem 
mutum daemonium habentem , et eiecto 
daemone locutus est mutus!.InquitChry- 
sostomus apud Cornel. a Lapide: Hinc 
videtur, quod daemon fecerit eum mu- 
tum, impediendo usum linguae. Sicut 
igitur daemon humanorum usum mem- 
brorum impedire potest , sic illa etiam 
commovere sine bominis voluntate. I- 
tem in eodem Matthaei evangelio ha- 
betur, quod daemon transtulit ipsum 
Christum super templi pinnaculum: 
Tunc assumsit eum diabolus in san- 
ctam civitatem, el statuit eum super 
pinnaculum templi, et dixit ei: si filius 
Dei es, mitte te deorsum2. Si igitur potuit 
daemon movere et transvehere totami- 
psiusDomini personam, tanto magislin- 
guam aut manus alicuius movere pot- 
erit. Praeterea habemus apud Danielem, 
quod Habacuc fuit ab angelo translatus 
in lacum leonum : Et apprehendit eum 
angelus Domini in vertice eius, et por- 
tavit eum capillo capitis sui, posuitque 
eum in Babylonem super lacum in im- 
petu spiritus sui3.Animadvertantur ver- 
ba, in impetu spiritus sui , quae clare 
denotant naturalem angeli potenliam. 

Hinc merito dicunt theologi, sat pos- 
se daemonem sua naturali vi, Deo per- 
mittente, suo arbitrio membra hominis 
agitare. Praeter s. Thomae et s. Bona- 
venturae auctorilates supra relatas i- 
dem scribunt plures auctores nuperri- 
mi. Id scribit cardinalis Gotti: Diabolus 
quidem potest cogere ad actum, qui ex 
genere suo est peccatum, ul in energu- 
menis, quos capit ad enuncianda verba 
blasphema, vel etiam ad alivs actus ex 
obiecto malos, Sed tunc, ratione ligata, 
id non imputatur homini ad peccatum, 


(1) Matth. 9. 52. et 35. 


(2) Matth. 4. v. 5. et 6. (5) Dan. 14. 55. 
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quia deest libertas arbitrii 4. Idem scri- 
bit. p. Wigandt 5. Idem scribit Calmet 
(auctor, quem omnes. sciunt quam 
sit ponderatus in suis effatis); ipse in 
dissertatione, quam apponit in evan- 
gelio Lucae de energumenorum veri- 
tate art. 2. pag. mihi 387., postquam 
sedulo exponit. sententiam de prae- 
dicta potentia daemonis, banc. sibi 
obiicit oppositionem: Si daemon de se 
operaretur in homine, adessent in eodem 
corpore duo principia activa, nempe duo 
spiritus, sed hoc repugnat , quia unus 
posset agere in contrarium ad id quod 
alter vult. At Calmet sapienter respon- 
det, quod cum Deus permittit daemoni, 
ut operetur in humano corpore, tune 
satan eodem tempore (prout docet et- 
iam s. Thomas) impeditet ligat in ho- 
mine usum rationis, ita ut eodem tem- 
pore, quo operatur daemon , spiritus 
hominis non operatur. Ceterum prae- 
fatus auctor minime dubitat, quin dae- 
mon sine miraculo,sed tantum sua na- 
turali vi, cum Deus id permittit, ligare 
possit libertatem hominis, eumque co- 
gere contra ipsius voluntatem etiam ad 
blasphemias proferendas. idque potest 
intelligi de quocumque alio actu pec- 
caminoso. Deinde Calmet ait, signum 
esse, operam esse daemonis, cum homo 
(sunt sua verba) alio veluti spiritu a- 
nimatur, angitur invitus, plura admit- 
tit ab insita sibi indole longe aliena, sed 
ita admittit, ut singularia omnia vi- 
deantur, et violenta. 

Idem sceribit modernus auctor, p. 
Scaramelli 6 sic dicens: « Ciò ben può 
succedere senza peccato formale del- 
la persona, se’l demonio nel men- 
tre che opera esternamente, interna- 
mente impedisce in tutto l’uso della ra- 
gione, e toglie ogni libertà a resistere 
(secondo parla s. Tommaso) movendo 
con tal veemenza l’appetito sensitivo, 
e perturbando di tal fatta la mente; che 
cessi ogni lume di ragione. Che per ciò 
il confessore dee esaminare il peniten- 
te, sein quelle cose che patisce avverte 
alquanto la malizia del peccato, e se ha 
qualche sentimento, che lo ritrae da 
quell’azione. Se egli dice, che. allora 
talmente se gli offusca la mente, che 
niente conosce, e non ne sente alcun 
rimorso; allora potrà giudicarsi esente 


(4) Theol. schol. t. 2. tr. 4. de vitiis q. 6. $ 2. 
n.15. (5) Tract..4. eod. tit. ex. 2. n. 69. in fin. 
(6) Direct. myst. tr. 5. c. il, n. 124. 
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dal peccato. Altrimenti poi se allora ha 
qualche lume di ragione, e la ragione 
non è totalmente ligata , sicchè ben 
possa resistere. » Di più il mentovato 
autore avverte i confessori a procurare, 
che quelli i quali patiscono tali vessa- 
zioni, si confessino di tali atti; poichè 
questi difficilmente posson riputarsi 
immuni almeno da colpa veniale o per 
qualche avvertenza imperfetta , o per 
qualche mancanza di resistenza che do- 
Vea meglio farsi. 

Se mai dunque viene alcuno infestato 
dal nemico con tale sorta di tentazione 
(chiamata spirito di fornicazione , da 
cui la s. chiesa ci fa pregare special- 
mente il Signore a liberarcene), deve 
il confessore star molto attento a pre- 
munire il penitente in sì tremenda bat- 
taglia; poichè dice l’autore citato (num. 
7. et 9.), che tali persone stanno in 
gran pericolo, se non si avvalgono di 
rimedi molto forti, ed anche straordi- 
nari alle volte, se bisogna; poichè ri- 
chiedendosi per resistere un aiuto gran- 
de per parte di Dio, ed una gran vio- 
lenza per parte del paziente , difficil- 
mente uscirà vittorioso da tali conflitti 
chi non userà perseverantemente una 
gran mortificazione, e sovra tutto una 
grande orazione, con raccomandarsi 
cento e mille volte a’ piedi del Croci- 
fisso e di Maria Ss. piangendo, gridan- 
do, e cercando pietà. Altrimenti se l’a- 
nima si raffredda, e manca nel morti- 
ficarsi, e nel pregare, dice l’autor sud- 
detto, ch’ella starà in sommo pericolo 
di cadere in qualche segreta compia- 
cenza di quelle turpi dilettazioni, al- 
meno indiretta. Sicchè per venire a’ ri- 
medi, se’l confessore può giudicare, 
non esservi affatto alcuna colpa per 
parte del penitente, l’esorti in primo 
luogo , che s’aiuti colla preghiera, in- 
vocando spesso i nomi SS. di Gesù e 
di Maria. Di più poi gl’ insinui , che si 
alieni quanto può da’ piaceri sensibili : 
che frequenti la comunione: che spesso 
si protesti di non voler mai acconsen- 
lire a qualsisia suggestione, o diletta- 
zione, che gli facesse sentire il demo- 
nio: che s'avvalga spesso del segno 
della croce (portandola anche sopra), 
e dell’acqua santa, con aspergerne il 
letto e la stanza: porti seco qualche re- 
liquia di Santo, e l’evangelio di s. Gio- 
vanni: che s'aiuti ancora con esorcismi 
privati, segnandosi esso stesso con di- 
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re: Brutta bestia, innome di Gesù Cri- 
sto ti precetto a partirti da me, e non 
tormentarmi più. L'esorti di più, che 
spesso si umilii, e si eserciti in atti di 
umiltà, mentre»il Signore alle volte , 
per togliere dall’anima qualche interna 
superbia, suol permettere tal fatta di 
tentazioni. 

54. Ma la maggior difficoltà è poi il 
curare taluno, che a tali atti v’accon- 
sente, o pure da sè li va cercando, 
Questi tali difficilissimamente si con- 
vertono di cuore, poichè da una parte 
il demonio ha acquistato un certo do- 
minio sovra le loro volontà, e dall’altra 
essi rimangono troppo deboli per resi- 
stere; avrebbono bisogno d’una grazia 
divina straordinaria, ma questa diffi- 
cilmente si concede da Dio a tali scel- 
lerati. Tuttavia il confessore, venendo 
alcun di costoro, non si sconfidi ; pro- 
curi d’usargli una somma carità , e gli 
faccia animo, dicendo, che dove non 
v.è volontà non v'è peccato ; onde 
semprech’ egli resiste colla volontà, 
non vi pecca. Prima di tutto il confes- 
sore faccia contro il demonio l’esorcis- 
mo almeno privato; il che certamente 
è lecito, in questo modo: Ego ut mini- 
ster Dei praecipio tibi, aut vobis, spi- 
ritusimmundi, ut recedatis ab hac crea- 
tura Dei. Indi interroghi il penitente, 
se mai ha invocato il nemico, e vi ha 
fatto alcun patto. Se ha negata mai la 
fede, o ha fatto qualche atto contra di 
essa. Dimandi in qual forma gli com- 
parisce il demonio, se in forma di uo- 
mo, di donna, di bestia, o in altra. Poi- 
chè allora, oltre il peccato contro la 
castità, e contro la religione , vi sarà 
ancora il peccato di fornicazione, o di 
sodomia, bestialità, o d’ incesto, adul- 
terio, o sacrilegio affettivo. Dimandi di 
più in qual luogo ed in qual tempo ha 
tenuto il detto commercio. Gli dimostri 
poi la gravezza del suo peccato, e cer- 
chi d’indurlo ad una vera conversione, 
e ad una confessione intiera, perchè 
questi tali facilmente lasciano i pecca- 
ti. Gli assegni in fine gli stessi rimedi 
notati di sopra, cioè che spesso ricorra 
a Dio, ed alla Ss. Vergine: nomini spes= 
so il nome di Gesù e di Maria: usi l’ac- 
qua santa, ed il segno della croce: porti 
sopra qualche reliquia, e l’evangelio di 
s. Giovanni: usi anche spesso l’esor- 
cismo privato, come s° è detto di sopra. 
Ciò fatto gli differisca l'assoluzione, ma 
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lo faccia spesso tornare a lui per vedere 
come si porta nel resistere agli assalti 
del pemico, nel praticare i rimedi, e 
non l’assolva se non dopo una lunga 
esperienza, poichè di tali conversioni , 
come si è detto, rare son quelle che 
son vere, e rarissime quelle che sono 
perseveranti. 

S X. Come debba portarsi colle donne. 

55. È necessaria molta cautela al con- 
fessore nel sentir le confessioni delle 
donne. Per 1. Si noti, che secondo il 
decreto della s. c. de’ vescovi del 1620. 
a’ 21. gennaro sta detto: Confessarti si- 
ne necessitate audire non debent mulie- 
rum confessiones post crepusculum ves- 
pertinum , et ante auroram. Parlando 
poi della prudenza del confessore, egli 
nel confessionario regolarmente colle 
giovani sia più austero, che avvenente; 
nè permetta, ch’esse vengano a parlar- 
gli d’avanti, e tanto meno a baciargli 
la mano. Quando si confessano, non 
dimostri di conoscerle, poichè alcune 
tali, che fanno le divote, alle volte in 
sapere che ’1 confessore le conosce, la- 
sciano di accusarsi intieramente. Non è 
prudenza guardare le penitenti, ed ac- 
compagnarle cogli occhi, quando si 
partono dal confessionario. Fuori poi 
del confessionario non si fermi con esse 
a parlare in chiesa: sfugga ogni fami- 
gliarità: si astenga di prender da esse 
regali, e maggiormente di andare nelle 
loro case, fuorchè quando fosse chia- 
mato per occasione di grave infermità: 
ed allora usi tutta la cautela nel con- 
fessarle: tenga la porta aperta; e stia a 
vista della gente di fuori, e procuri di 
tener la faccia rivolta altrove. E ciò 
specialmente se sono persone spiritua- 
li, con cui v'è pericolo di maggior at- 
tacco. Diceva il v. p. Sertorio Caputo, 
che ’l demonio per attaccare insieme le 
persone spirituali, a principio sì serve 
del pretesto della virtù, acciò fatto l’at- 
tacco passi pui l'affetto dalla virtù alle 
persone. Avverte perciò s. Agostino 1: 
Sermo brevis et rigidus cum his mulie- 
ribus habendus est; nec tamen quia san- 
ctiores sunt, ideo minus cavendae ; quo 
enim sanctiores fuerint, eo magis alli- 
ciunt. E l’angelico dottore aggiunge 2: 
Licet carnalis affectio sit omnibus pe- 


(1) S. Aug. to.8, in ps. 50. 
(2) S. Th. opusc. 64. tit. De peric. famil, etc. 
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riculosa, ipsis tamen magis perniciosa, 
quando conversantur cum persona, quae 
spiritualis videtur; nam quamvis prin- 
cipium videatur purum, tamen frequens 
familiaritas domesticum est periculum; 
quae quidem familiaritas, quando plus 
crescit, infirmatur principale motivum, 
et puritas maculatur. E soggiunge, che 
tali persone di ciò non se ne accorgono 
subito, perchè il demonio al principio 
non manda saelte apertamente avvele- 
nate, ma solo quelle che alquanto feri- 
scono, ed accrescono l’affetto; ma in 
breve tali persone giungono a segno, 
che non più trattano insieme come an- 
geli, siccome han cominciato, ma, co- 
me vestiti di carne, vicendevolmente si 
guardano, e si feriscono le menti con 
parole blande, che sembrano ancor pro- 
cedere dalla prima divozione. Quindi 
l’uno comincia ad appetire la presenza 
dell’altro: Sicque (conclude ) spiritua- 
lis devotio convertitur in carnalem. Ed 
in fatti oh quanti sacerdoti, che prima 
erano buoni, per simili attacchi comin - 
ciati collo spirito han perduto poi lo 
spirito e Dio! 

56. Per 2. In oltre non sia il confes- 
sore così addetto talmente a confessare 
le donne, che ricusi di confessare gli 
uomini, quando vengono. Quale mise- 
ria è il vedere tanti confessori spendere 
tutta la mattina a sentire bizzoche , e 
divotelle, e se poi si accostano poveri 
uomini, o maritate, che sono piene di 
travagli, e che a stento han lasciate le 
case, ed i loro impieghi, le licenziano 
con dire: Ho che fare, andate ad altri! 
E questi poi, per non trovar chi li con- 
fessi, vivono ì mesi e gli anni senza sa- 
gramenti, e senza Dio. Ma ciò non è 
confessare per Dio, ma per genio, on- 
de non so quanto merito abbiano a spe- 
rarne tali confessori, esercitando il lor 
ministero in tal modo. To non dico, co- 
me dicono alcuni, essere tempo perdu- 
to, anzi dico, esser opera molto grata 
al Signore, il guidare l’anime alla per- 
fezione. Ma i buoni confessori, che con- 
fessano solamente per Dio (come face- 
va un s. Filippo Neri, un s. Giovan 
Francesco Regis, un s. Pietro d’Alcan- 
tara), quando viene qualche anima bi- 
sognosa , la preferiscono alle divote , 
per cui non mancherà poi tempo di 


sentirle ed aiutarle, quando si vuole, 
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PER LE CONFESSIONI 


"PELLA GENTE DI CAMPAGNA 


—mnee—__ 


L'AUTORE A CHI LEGGE 


Fssendochè è piccioli paesi della campagna, per la povertà della gente-che v'abita, non han 
modo disomministrare stipendi pingwui a’ sacerdoti che assistono alla loro cultura; ed all'incontro 
non essendo in. tali luoghi necessaria ne? sacerdoti, per udire le confessioni, quella scienza che 
bisogna per li paesi grundi, dove sogliono abitare anche persone culte; per tanto ho stimata 
cosa utile dar fuori questa breve Istruzione, che yiudîco. esser sufficiente a*preti, che poco son 
versati nello studio della morale, e che non possono comprarsi libri di maggiore spesa, per abi- 
litarsi a prendere le confessioni della gente di campagna. Che se poi occorressero.casì che ri- 
ehiedono muggiore discussione e studio, allora bisognerà che osservino libri che trattano le 
materie più diffusamente, o almeno, ricorrano al consiglio di uomini che sono. ben fondati in 
questa scienza. 

Avverta îl lettore, per maggiore intelligenza della materia e delintento di questa mia ope- 
retta, ch'io prima diedi alle stampe umopera voluminosa latina di morale divisa in tre tumi. 
Appresso ho dato fuori un compendio dì delta morale diviso in tre tomettì in lingua volgare 
e latina: quello in lingua volgare s'intitola Istruzione e pratica per li confessori: quello, in lingua 
lutina Homo apostolicus. Ultimamente poi ho dato alla luce questo libretto, ove non ho inteso 
altro, che di dare a? principianti una generale notizia delle dottrine più necessarie e più comuni 
per sentire le confessioni de) poveri villani. Ma perchè ne) principianti, per la poca notizia che 
lianno dell'altre dottrine e de’ dubbi che occorrono nella morale, in molti casi non viene loro 
în mente neppure il motivo di dubitare, e così possono prendere molti abbagli; perciò nella 
presente istruzione io noterò le cose più certe e più ovvie, e poi uccennerò solamente le altre 
materie e i dubbi che possono occorrere, rimeltendomi al mentovato compendio citato da passo 
in passo col nome di Istruzione, dove il lettore troverà poi discusse le questioni e .le altre dot- 
trine qui accennate. In oltre ivi ritroverà citati i luoghi delta mia opera grande, nella quale 
poi tali dottrine stanno molto più a lungo esaminate insieme cogli autori che le insegnano, e 
co’ luoghi dove le rapportano. Sarà dunque necessario avere il nominato compendio, o siu 
istruzione grande a chi vuole meglio istruirsi ne? dubbi e dottrine più particolari che in,questo 
libro appena si accennano, e vuole intendere anche le ragioni delle sentenze, le quali ragioni 
per brevità qui si tralusciano. 


Punto I. Della coscienza retta, erronea, 
perplessa e scrupolosa. 
A. La coscienza retta è quella, che 
detta una cosa vera, secondo la quale 
l’uomo rettamente opera., e dee ope- 


Caro T. Della coscienza. 


La prima regola del ben operare è la 
divina tegge, a cui dee uniformarsi la 
coscienza. La legge divina nonperò.è la 


regola rimota , poichè la regola pros- 
sima è la coscienza; mentre la bontà o 
‘malizia dell’opera a noi apparisce tale, 
qual la coscienza l’apprende. Actus hu- 
manus: (insegna san Tommaso) iudica- 
tur virtuosus, vel vitiosus , secundum 
bonum apprehensum , et non secundum 
materiale obiectum actus 1. Quindi la 
coscienza si definisce: Dictamen ratio- 
nis, quo iudicamus, quid hic et nunc a- 
gendum, vel fugiendum. Un dettame, 0 
sia lume della ragione, con cui giudi- 
chiamo quel che al presente in pratica 
abbiamo da fare o fuggire. La coscienza 
poi si divide in retta, erronea, perples- 
sa, scrupolosa, dubbia, e probabile. 
(1) Quodlib, 5. art, 27. 


MOR. IT. 


rare. 

2. La coscienza erronea è quella, che 
detta una cosa falsa. Questa si divide. 
poi in coscienza erronea invincibile , e- 
vincibile. La invincibile è , quando non 
sorge nella mente dell’uomo alcun dub- 
bio o memoria dell’errore., nè del pe+ 
ricolo di errare; così insegnano comu- 
nemente i dottori, come s. Antonino, 
Silvio, Suarez, il card. Gotti, Wigandt, 
Sainte-Beuve, ed altri 2, Chi opera se- 
condo questa coscienza, non pecca. La 
vincibile poi è, quando già viene alla 
mente il dubbio, o sospetto di errare, 
e l’uomo; benchè avverta un tal peri- 


(2) Vedi la nostra istruz. per,li conf. c. 8. n. 8. 
vers. Qui si domanda per 5. 
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colo , e l’obbligo di deporre il dubbio, 
con cercar di trovare la verità, trascu- 
ra di farlo. Chi opera con tal coscienza 
vincibile, sempre pecca , o che operi 
contro la legge, e che operi contro la 
coscienza. 

3. La coscienza perplessa è , quando 
alcuno per suo errore si crede stretto 
da due obblighi, che concorrono insie- 
me, per esempio di non giurare il fal- 
so in giudizio, e di salvar la vita alreo, 
e’l testimonio non sa che risolvere; che 


«dee fare allora? per 4., se può, dee 


eonsigliarsi co'savi. Per 2., se non può, 
dee eleggere il minor male, preferendo 
sempre i precetti naturali a’ positivi. 


| Per 3., se poi non sa distinguere il mi- 
‘ mor male, non pecca, a qualunque parte 


s appigli; perchè egli allora non hala li- 
bertà necessaria per lo peccato formale. 

4. La coscienza scrupolosa è quella, 
che senza giusta ragione, ma solo per 
una vana apprensione, teme che sia 
peccato quello che non è peccato. I dot- 
tori assegnano più regole per gli seru- 
polosi ; ma la regola , el rimedio mi- 


. gliore, anzi l’unico per guarirli è l’ub- 


bidienza al confessore, come dicono 
tutti i maestri di spirito con s. Bernar- 
do, s. Antonino, s. Francesco di Sales, 
s. Gio, della Croce, e s. Filippo Neri, il 
qualeslieea, come si legge nella sua vi- 


‘ta: Ch' ubbidisce al confessore, si assi- 


cura disnon render conto a Dio delle a- 
zioni che fa. E s. Gio. della Croce, che 
scrive: Il non appayarsi di ciò che dice 
il confessore, è superbia, e mancamento 
di fede. 

5. Ma per venire alle regole più par- 
ticolari: se ’l penitente fa scrupolo cir- 
ca le confessioni passate, sempre ch’e- 
gli si ha fatta la confessione generale, 
o pure è stato diligente in confessare i 
peccati, a costui dee imporre il confes- 
sore, che non parli più d’aleun peccato 
della vita passata, se non quando sta 
certo, che quello è stato peccato mor- 
tale, e che non mai se l’ha confessato. 
Ed in queste punto il confessore usi for- 
tezza a farsi ubbidire; altrimenti il pe- 
nitente non si avanzerà mai nella via 
di Dio, anzi si metterà in pericolo o di 
perdere il cervello, o di disperarsi, o 
pure di rilasciarsi ad una mala vita !. 

6. Se poi il penitente fa scrupolo di 
peccare in ogni pensiero, che gli s’ af- 
faccia alla mente , il confessore gl’ im- 
ponga, che non se ne confessi ; avva- 
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lendosi di quella gran regola assegnata 
da’ teologi, che quando la persona è di 


| timorata coscienza, sempre che non è 


certa di aver consentito al peccato mor- 
tale, dee tener per certo di non averlo 
commesso ; poichè , siccome dice il p. 


‘ Alvarez, il peccato. mortale è un mo- 


stro così orribile, che non può entrare: 
in un’ anima che ama Dio , senza farsi 


| chiaramente conoscere 2. 


7. Se finalmente il penitente fa seru- 
polo di peccare in ogni azione che fa, 
gl’imponga, che operi liberamente, e 
superi con fortezza lo scrupolo, sem- 
prechéè non vede chiaramente, che quel- 
l’azione è peccato, perchè quel timore. 
che lo scrupoloso ha di peccare nelle 
sue operazioni, sempre ch’elle non so- 
no evidentemente male, non è già det- 
tame di coscienza, o sia (come dice if 
Gersone ) coscienza formata, ma vano 
timore, e mero scrupolo ; onde non o- 
pera allora contra la coscienza, ma con- 
tra quel timor vano, ch'egli è tenuto a 
disprezzare per l’ubbidienza datagli dal 
confessore 3. 


Punto II. Della coscienza dubbia. 


8. La coscienza dubbia è quella, che. 
resta sospesa, e non dà assenso nè al- 
luna, né all’altra parte. Ma qui bisogna. 
distinguere per primo il dubbio nega- 
tivo dal positivo: il negativo: è, quando: 
da niuna delle parti vi è grave ragione. 
da risolvere il dubbio: il positivo è, 
quando vi è ragione grave da ambe- 
due le parti, o almeno da una parte, a 
dar l’assenso ; quando però v’ è ragione 
grave dall’una e dall’altra parte, ildub- 
bio positivo è lo stesso, che l’opinione 
probabile, di cui parleremo poco qui, 
appresso. 

9. Bisogna distinguere per secondo. 
il dubbio specolativo dal pratico. Lo spe- 
colativo è, quando si dubita, teorica- 
mente parlando, della verità della co- 
Sa , v. 8. se la tal guerra sia giusta , o. 
ingiusta. Il pratico poi è, quando si du- 
bita in pratica dell'onestà dell’azione, 
V. g. se sia lecito in pratica di militare 
in quella guerra dubbiamente. giusta. 
Si avverta dunque, che ’| dubbio spe- 
colativo riguarda principalmente il ve- 
ro, benchè riguardi anche il lecito, ma 
meno principalmente, o. più. presto per 
conseguenza: il pratico poi principal- 
mente riguarda il lecito. 


(i)bstruz. cin. AOC) :9, di GN 
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10. Posto ciò, col dubbio pratico non 
è mai lecito operare; perchè.l’uomo per 
bene operare dee esser moralmente cer- 
to, che: la sua azione sia lecita; altri- 
menti pecca, perchè volendo operare 
col dubbio di peccare, allora pratica- 
mente già disprezza la legge. All’ incon- 
tro col dubbio, speculativo ben può 0- 
perare, quando per altro privcipio cer- 
to, ma riflesso, 0 sia concomitante, giu- 
dica in pratica essergli certamente le- 
cita quell’azione. Per esempio il sud- 
dito, quando dubita speculativamente 
della giustizia della guerra, non può in 
quella militare; ma quando il principe 
gl’ imponesse il militare, lecitamente 
milita, come insegna s. Agostino !, fon- 
dato sul principio certo riflesso, che o- 
gni suddito, semprechè non è certo. che 
Fazione: imposta sia mala, dee ubbidire 
al suo superiore. Ecco come col prin- 
cipio riflesso l’uomo si rende certo del - 
l'onestà. dell’azione 2. 

41. Bisogna per tanto notar qui al- 
eunì generali principii certi, co’ quali 
possiamo risolverei ne’ dubbi. Fra gli 
altri in primo luogo è principio certo 
quello : Melior est conditio possidentis. 
Da questo principio si deduce, che la 
legge se non è certa, non obbliga, per- 
chè non può unalegge dubbia imporre 
un obbligo certo all'uomo, che sta in 
vossesso della sua libertà. E lo stesso 
sorre, se la legge è dubbiamente pro- 
mulgata , perchè la.legge non promul- 
gata non è legge, o almeno non é legge 
che obbliga. Ma questo punto meglio 
si chiarirà appresso nel num. 20., dove 
più a lungo e chiaramente si proverà. 
Altrimenti poi, se la legge è certa, e 


certamente promulgata, e si dubitasse 


se sia stata rivocata, abolita, o dispen- 
sata; allora dee ella osservarsi, perché 
“il possesso sta per la legge. Dallo 
stesso principio si deduce, che se al- 
cuno è possessore di buona fede, e du- 
bita del debito contratto, non è tenuto 
a soddisfarlo; ma se all'incontro è cer- 
to del debito, e dubita se l'ha soddi- 
sfatto, è obbligato a pagarlo 3. Così pa- 
rimente, quando v'è dubbio se dobbia- 
mo o no osservare qualche precetto, 
‘bisogna vedere chi sta in possesso, se 
1 precetto, o Ja libertà. Per esempio, 
«dubita un giovine, se ha passati o no 
‘gli anni 21.; non è tenuto al digiuno, 
perchè, semprechè non è certo essere 
(1) Can. Quid culpatur 3, causa 25. qu. 1. 
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già entrato l’obbligo del precetto, pos- 
siede la. libertà, Se poi un vecchio du- 
bita d'aver passato o no l’anno sessa- 
gesimo, dopo cui è scusato dal digiuno 
(come vogliono molti, e come si dirà 
nel cap. XII. num, 25.), allora è te- 
nuto.a digiunare, perchè possiede il 
precetto del digiuno.. 

12. Così anche se taluno dubita nel 
giovedì, se sia passata la mezza notte, 
dopo fatta la diligenza, stando in dub- 
bio, può cibarsi di carne, perchè pos- 
siede allora la libertà. Altrimenti poi, 
se tal dubbio avviene nel sabbato. Così 
ancora se uno dubita di qualche voto 
fatto, non è tenuto a quello, come in- 
segnano comunissimamente il Cabas- 
suzio, Suarez, Anacleto, Sanchez, ed 
altri molti 4. E lostesso dicesi, quando 
si dubita se alcun obbligo sia compre- 
so o no nel voto, perchè allora la per- 
sona è tenuta solamente al meno ch’ è 
certo, e non al più ch’ è dubbio, come 
sta deciso nel cap. Ex parte 18. de cen- 
sib. E ciò per la stessa ragione, perchè 
allora per quella parte ch’ è dubbia non 
possiede il voto, ma la libertà. Altri- 
menti poi, se uno è certo del voto, e 
dubita d’averlo soddisfatto, perchè al- 
lora possiede l’obbligo del voto 5, E di- 
ciamo, che corre, (checchè dicano al- 
tri) anche quando è probabile, che sia- 
si adempito il voto, ma è probabile an- 
cora che non siasi adempito ; perchè 
sempre possiede l’obbligo del voto; on- 
de sempre che non è certa la soddisfa- 
zione, il voto dee adempirsi. Se poi al- 
cuno possa comunicarsi in dubbio se 
ha rotto il digiuno dopo la mezza notte; 
dicono probabilmente Laymann, Lugo, 
Sa, Sporer, Busembao, e La Croix, che 
possa, perchè la legge del digiuno è 
proibitiva, cioè che non si comunichi 
chi non è digiuno; onde sempre che la. 
persona non è certa d'aver rotto il di- 
giuno, possiede la libertà f. 

13. L’altro principio certo è questo»: 
Pactum non praesumitur, nisi probetur. 
Onde in dubbio niuno dee tenere d’a- 
ver incorsa la pena, se non è certo d’a- 
ver commesso il delitto, a cui la pena 
è imposta. All’ incontro v'è l'altro prin- 
cipio certo: Praesumitur factum quod 
de iure faciendum erat. È percidòin dub- 
bio se alcun atto siasi posto, come do- 
vea porsi; si. presume ben posto. Per 


(2) Istruz. c. 4. n. 12. ad 14. (5) N. 20. 
(4) N. 17. (3) Loc. cit. (6) N. 19. 
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esempio quande si dubita, se una legge 
giusta sia stata ricevuta, o no, si pre- 
sume ricevuta. Così anche è certo l’al- 
tro principio: Standum est pro valore 
uctus, donec constet de eius nullitate. E 
perciò in dubbio , se sia stato: valido 
quel matrimonio, quel contratto, quel 
voto, o quella confessione, dee presu- 
mersi valida finchè non costa la nullità. 


Punto III. Della coscienza probabile. 


A4. La coscienza probabile è quella, 
che per qualche probabile opinione det- 
ta esser lecita un’ azione. Ma per pro- 
cedere con chiarezza in materia così 
scabrosa, bisogna qui distinguere l’o- 
pinione tenue probabile , la probabile, 
la probabiliore, la probabilissima, e la 
moralmente certa. La tenue probabile 
è quella, ehe ha un fondamento debo- 
le, non atto a tirarsi l'assenso di un uo- 
mo prudente. La probabile è quella, 
che ha grave fondamento d’esser vera, 
benchè con formidine dell’opposto. La 
probabiliore è quella, che ha un fon- 
damento più grave, e più verisimile, 
ma ben anche con formidine dell’op- 
posto. La probabilissima è quella , che 
ha un fondamento gravissimo , sicché 
la contraria o è improbabile, o pure te- 
nuamente, o dubbiamente probabile. 
L’opinione poi, o per meglio dire la sen- 
tenza moralmente certa è quella, ch'e- 
sclude ogni prudente formidine, sicchè 
la contraria è affatto improbabile. 

15. Posto ciò bisogna avvertire , che 
in cinque casi non possiamo seguire 
l'opinione probabile. Per 1. quando si 
tratta di cose di fede, perchè in tal ma- 
teria non solo è illecito il seguir l’opi- 
nione meno probabile, contra quel che 
diceva la propos. 4. dannata da Inno- 
cenzo XI., ma anche la più probabile, 
poichè siam tenuti a seguire la senten- 
za più tuta, e per conseguenza la reli- 
gione più sicura, ch’ è la nostra catto- 
lica romana. Per 2., quando sì tratta 
di cura degl’infermi, poichè il medico 
dee servirsi delle opinioni, erimedi più 
sicuri; nè gli è leeito d’applicare medi- 
cine, di cui dubita se sieno per giovare 
o per nuocere. Solamente è probabile 
che ciò possa ammettersi (come dico- 
no Laymann, Valenza, Sanchez, Bona- 
cina, Filliuccio, ed altri), quando l’in- 
fermo fosse già disperato, e con tal ri- 
Medio dubbio vi fosse speranza di gua- 
rirlo !. 
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A6. Per 3. Quando si tratta di giudi- 
zio, poichè il giudice dee giudieare se- 
condo la sentenza più probabile, men— 
tr’egli è tenuto a rendere a ciascuno il 
dritto che gli spetta. E l'opinione con- 
traria fu dannata da Innoc. XI. nella 
propos. 2. Ma qui ben avvertono Car- 
denas, Filguera, La Croix, ed altri, che 
il legittimo possessore non può essere 
spogliato de’ suoi beni, finchè non co- 
sti che la roba non è sua 2. 

17. Per 4. Quandosi tratta di valore 
di sagramento , perchè il ministro nel 
conferirlo non può servirsi dell’opinio- 
ne nè probabile, nè probabiliore, come 
si ha dalla propos. 1. dannata dallo 
stesso Innoc. XI., che dicea: Non est 
illicitum in sacramentis conferendis uti 
opinione probabili de valore sacramenti, 
relicta tutiori; nisi id vetet lex, conven 
tio, aut periculum gravis damni incur- 
rendi. Hinc sententia probabili tantum 
utendum non est in collatione baptismi, 
ordinis sacerdotalis, et episcopalis, ma 
deve servirsi della sentenza tuta, la 
quale è quella che va. per lo valore del 
sagramento, o pure è moralmente cer- 
ta. In due soli casi però dicono i dot- 
tori comunemente che possiamo ser- 
virci delle opinioni probabili anche cir- 
ca il valore del sagramento. Il primo 
caso è , quando. v’ è estrema necessità 
di dare il sagramento:, perché allora è 
lecito servirsi non solo dell’ opinione 
probabile, ma anche della tenue pro- 
babile, come sarebbe il battezzare un: 
moribondo cou acqua distillata, se man- 
casse la naturale. Ma in tal caso dee 
darsi il battesimo sotto la condizione, 
se vale; perchè alla condizione si ri- 
muove l’ ingiuria del sagramento., se 
mai quello restasse invalido 3. Il se- 
condo caso è, quando si presume che 
supplisca la chiesa a far valido il sa- 
gramento. Ciò. avviene, come dicono 
Suarez, Lessio, Lugo , Cardenas, Wi- 
gandt, Coninchio, ed altri comunemen- 
te, in due sagramenti, cioè del matri- 
monio, e della penitenza , poichè circa 
il matrimonio quando si contrae un ma- 
trimonio probabilmente valido, allora 
si presume che la chiesa toglie l’ impe- 
dimento , se mai vi fosse, per render 
quello certamente valido. E circa la pe- 
nitenza , quando v’ è opinione proba- 
bile, che | confessore abbia la giuri- 
sdizione d’amministrarla, la chiesa an- 

(1) Istruz. c.1.n.25. (2) N. 24. (5). N. 26. 
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che supplisce in conferircela, se mai il 
confessore non l’avesse. Ma ciò s' in- 
tende, quando vi fosse una grave ne- 
cessità, o almeno una grande utilità nel 
conferire il sagramento , come ben av- 
vertono Suarez, Wigandt, Sporer ed 
altri; altrimenti non dee presumersi, 
che la chiesa voglia favorire la mera 
libertà de’ sacerdoti !. 

48. Per 5. Non è lecito seguir l’opi- 
nione probabile col pericolo del danoo 
alieno. Per esempio, se io dubito chel 
prossimo sia uomo, o sia fiera, io non 
posso ferirlo, se non son certo ch'era 
fiera, ancorchè probabilmente, ed an- 
che più probabilmente lo stimassi fie- 
ra; perchè trovandosi poi colui esser 
uomo, e non fiera, s'io lo ferisco, colla 
mia opinione probabile, che sia fiera, io 
non evito la sua morte 2, 

19. Veriamo ora a vedere, se fuori 
di questi casi può seguirsi l’opinione 


i probabile, e diciamo per 1., essere cer- 
tamentelecito operare coll’opinione pro- 


babilissima, come si ha dalla propos. 3. 
dannata da Alessandro VII:, la quale 
diceva: Non licet sequi opinionem vel 
inter ‘probabiles probabilissimam. Dicia- 
mo per 2., non esser lecito operare col- 
l'opinione tenuamente probabile, che 
sta per la libertà, contra l’opinione, che 
sta per la legge; e ciò anche è certo per 
la propos. 3. dannata da Innocenzo XI. 
la quale diceva : Generatim, dum pro- 
babilitate, sive intrinseca, sive extrin- 
seca, quantumvis tenui, modo a proba- 
bilitatis finibus non exeatur, confisi ali- 
quid agimus, semper prudenter agimus. 
Diciamo per 3., similmente non esser 
lecito operare coll’opinione certamente 
e notabilmente meno probabile. La ra- 
gione si è, perchè quando l’opinione più 
tuta è di molto maggior peso, ella di- 


. venta moralmente, o quasi moralmen- 


te certa, avendo per sè un fondamento 


‘certo d’esser vera. All'incontro l’opi- 


nione contraria , che sta per la libertà, 
ed è molto meno probabile. non può 
dirsi ch’abbia tal fondamento certo d’es- 
ser vera; onde questa rimane allora te- 
nuamente, 0 almeno dubbiamente pro- 
babile. Diciamo per 4., esser ben lecito 
poi l’operare coll’opinione egualmente, 
o quasi egualmente probabile, che sta 
per la libertà, perchè allora la legge è 
dubbia, con vero e stretto dubbio, ed è 


(1) Istraz. c. 1. n. 27. 2) N. 21. e 28. 
(5) Can. Eritdist.4. (4) 1.2. q. 19. a. 4,0b,5. 
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principio certo, che la legge dubbia non 
può indurre un obbligo certo. 

20. Questo punto, che la legge dub- 
bia non può indurre un obbligo certo, 
noi l'abbiamo esaminato e provato a 
lungo in una dissertazione uscita a par- 
te; ma vogliamo qui accennarne in bre- 
ve le pruove principali per soddisfazio- 
ne del leggitore, e diciamo così. La leg- 
ge per obbligare dee essere certa e.ma- 
nifesta, come insegnano s. Isidoro e s. 
Tommaso. S. Isidoro dice: Erit autem 
lex manifesta 3. E s. Tommaso dice, 
che la legge è una misura, con cui l’uo- 
mo dee regolarle sue operazioni; e per- 
ciò dee esser ella, non solo certa, ma 
certissima : Mensura debet esse certis- 
sima 4. Ed in altro luogo scrive: Nul- 
lus ligatur per praeceptum aliquod, nisi 
mediante scientia illius” praecepti 5. Si. 
noti, non dice, mediante dubio illius 
praecepti, ma mediante scientia. Scien- 
za ognuno intende, che significa una 
notizia, non dubbia, nè oscura, ma cer- 
ta e chiara del precetto. E la ragione di 
ciò è ,.. perchè la legge (come dice lo 
stesso angelico), non ha virtù di ob- 
bligare , se non quando è promulgata 
ed intimata all'uomo. Ecco le sue pa- 
role: Promulgatio necessaria est ad hoc 
quod lex habeat suam virtutem 8. Onde 
dal santo vien definita la legge: Quae- 
dam rationis ordinatio ad bonum com- 
mune promulgata ?. Si noti, ordinatio 
promulgata. Sicchè la legge non pro- 
mulgata non è legge, almeno non è 
legge che obbliga. E ciò s'intende, non 
solo della legge umana, ma anche della 
divina e naturale, la quale (come in- 
segna lo stesso angelico maestro) si 
promulga a ciascun uomo, quando ella 
gli vien manifestata alla mente col lu- 
me della ragione: Promulgatio legis 
naturae est ex hoc ipso, quod Deus eam 
mentibus hominum inseruit naturaliter 
cognoscendam 8. Il che lo spiega distin- 
tamente il dottissimo Silvio, dicendo: 
Actualiter tune (lex) unicuique promul- 
gatur, quando cognitionem a Deo reci- 
pit dictantem, quid iuxta rectam ratio- 
nem sit amplectendum, vel fugiendum®. 
E da ciò saggiamente ne deduce il p. 
Gonet, che ben si dà l'ignoranza invin- 
cibile di quei precetti della legge natu- 
rale, che son lontani da’ primi princi- 
pii, appunto perchè tali precetti non 


cum resp. ad eand. (5) Op. de verit. q. 17. a. fi. 
(6)1.2.q.90. a.4. (7) Ib. (8) Ib. ad 1. (9) Ib. 


646 
sono promulgati tutti: Lew enim vim 
obligandi non habet, nisi applicetur ho- 
minibus per promulgationem; sed lex 
naturalis non promulyatur omnibus ho- 
minibus quantum ad omnia praecepta, 
quae sunt remotissima a primis princi- 
piis; ergo non obligat omnes ad illa 
praecepta. Subindeque potest dari de 
illis ignorantia invincibilis, et excusans 
a peccato 1, , F 

21. Or quando la legge è dubbia, ed 
è probabile l’opisione che non vi sia la 
legge , allora non vien promulgata al- 
l’uomo la legge, ma solamente il dub- 
bio, ossia l’opirione che vi sia la leg- 
ge; e come mai l'opinione che vi sia la 
legge, può diventar legge che obblighi? 
Quamdiu (scrisse il p. Suarez) est èu- 
dicium probabile, quod nulla sit lex 
prohibens actionem , talis lex non est 
sufficienter proposita homini; unde, cum 
obligatio legis sit ex se onerosa, non 
urget, donec certius de illa constet 2. Lo 
stesso scrisse il p. Paolo Segneri nelle 
sue pistole per l’opinione probabile con 
modo più espressivo: « La legge ( dice) 
non è legge, fino a che non sia baste- 


volmente promulgata; ond’ è che Gra- ‘ 


ziano 3 scrisse: Leges instituuntur, dum 
promulgantur. Ora come può dirsi mai 
promulgata una legge a sufficienza, in- 
torno a cui i dottori contendono? Fino 
a che la legge persiste entro a’ termini 
di contrasto, non è ancor legge, è opi- 
nione; e s' è opinione, non è legge. Fi- 
no a che è probabile non esservi una 
tal legge, è indubitato, che una tal leg- 
ge non vi è, perchè non è promulgata 
a segno che basti. Non sembrerebbe 
per tanto a tutte le anime buone una 
crudeltà il vedersi obbligate a seguita- 
re ogni opinione probabile come legge? 
Avverrebbe, che le opinioni probabili, 
che ne’ dasisti si possono annoverare 
quasi a migliaia, ad un tratto diverreb- 
bero tante leggi”. » 

22. Lo stesso hanno scritto innume- 
rabili altri autori, ed ultimamente l’ha 
provato a lungo il dotto p. Eusebio A- 
mort nella sua teologia morale e sco- 
lastica stampata in Bologna nel 1753., 
dopo essere stata ella falta emendare in 
Roma da Benedetto XIV., siccome ne 
l’avea supplicato l’autore. Ivi 8 prova, 
che [ddio, secondo la sua provvidenza, 

(1) In clyp. theol. t. 5. d. 1. a. 5. $. 1. n, 47. 


(2) De consc. prob. disp. 12. 7, 6. 
(9) Dist. 5. (4) Pistòl. 1. $. 2. 
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| quando vuole che obblighi alcuna sua 


legge, è tenuto a renderla evidente- 
mente e notabilmente più probabile: al- 
trimenti dice esser moralmente certo, 
che non v è legge che obblighi, man- 
candole allora la sufficiente promulga- 
zione. E soggiunge, che questo è stato 
certamente il sentimento de’ ss. padri, 
che quando la legge è dubbia con vero 
e stretto dubbio, ella non obbliga ; ed 
ivi rapporta più testi de’ padri, che ciò 
confermano, e ch'io ben anche ho rife- 
riti insieme con altri simili testi nella 
mia mentovata dissertazione. 

23. Oppongono i contrari , e dicono, 
che in dubbio dee preferirsi l’opinione 
che sta per la legge, perchè la legge 
divina è eterna, e perciò ella ha il pos- 
sesso anteriore al possesso della nostra 
libertà. Ma rispondiamo qui in breve, 
che se la legge divina è eterna, perchè 
abeterno è stata nella divina mente, 
l’uomo nella mente divina anche è e- 
terno, perchè da ogni legislatore prima 
si considerano i sudditi, e poi la legge 
che ad essi conviene. Così Iddio, prio- 
ritate rationis, sive naturae, come di- 
cono i teologi, prima ha considerati gli 
angeli e gli uomini, e poi le leggi che 
ha voluto ad essi imporre, diverse se- 
condo le diverse loro nature. Questa è 
dottrina certa, insegnata espressamen- 
te da s. Tommaso; ecco le sue parole: 
Ea quae în seipsis non sunt, apud Deum 
existunt, in quantum sunt ab eo cogni- 
ta et praeordinata. Sic igitur aelternus 
dwinae legis conceptus habet rationem 
legis aeternae , secundum quod a Deo 
ordinatur ad gubernationem rerum ab 
ipso praecognitarum 6. Si noti rerum 
praecognitarum: sicchè da Dio prima 
fu contemplato l’uomo libero e sciolto, 
e poi la legge con cui ha voluto legar- 
lo. La legge divina pertanto, benchè e- 
terna, non ha però potuto obbligare 
l’uomo, se non dopo che gli è stata 
promulgata, come dice s. Tommaso 7, 
di cui già sopra si son riferite le paro- 
le. E dopo s. Tommaso lo dice Silvio : 
Lex aeterna non fuit ab aeterno lex sub 
ratione legis actualiter obligantis; quia 
tune non fuit actualis promulgatio 8. 
Così anche dice il card. Gotti: Ab ae- 
terno fuit lex in mente Dei, quamvis 


i pro aeterno non obligans , nec ligans, 


(5) Tom. 1. disp. 2. $. 4.9. 10. pag. 252. e più 


diMusamente alla pag. 255. disp. 2. q. 5. 
(6) 1.2. Q.VI. a. 1. adl. (7)b. ad 2. (8) [b. 
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quia nondum applicata el promulgatat. 
Dunque l’uomo è in libertà, finchè non 
vien legato dalla legge che gli si pro- 
mulga. Lo stesso nome di legge ciò lo 
dimostra , come scrive il medesimo s. 
dottore: Dicitur enim lex a ligando 2. 
Dunque prima l’uomo è stato sciolto, e 
poi legato. 

24. Dico sciolto, non indipendente, 
poichè luomo nasce certamente sog- 
getto al divino dominio , e per conse- 
guenza obbligato ad ubbidire a tutti i 
precetti che Dio gl’ impone; ma accioc- 
chè venga legato da questi precetti, è 
necessario ch’ essi gli siano intimati e 
manifestati; altrimenti resta sciolto nel- 
la sua libertà, e la legge che non gli è 
manifestata, per lui non è legge, alme- 
no non è legge che l'obbliga. Che Dio 
abbia costituito l’uomo nella sua liber- 
tà, e poi l’abbia legato co’ suoi precetti, 
ben costa dal testo dell’ecclesiastico : 
Deus ab initio constituit hominem , et 
reliquit illum in manu consilii sui. Ad- 
fecit mandata et praecepta sua. Si vo- 
lueris mandata servare, conservabunt 
te 3. Si notino le parole, adiecit man- 
data et praecepta: dunque Iddio prima 
ha costituito l’uomo libero , e poi l’ha 
obbligato a’ suoi precetti: i quali non 
possono obbligarlo prima che gli siano 
manifestati con una notizia, non dub- 
bia, ma certa. Affinchè dunque fossimo 
noi obbligati ad osservare una legge 
ch’ è dubbia, dovrebbe esservi un’altra 
legge chiara e certa, con cui ci venisse 
ordinato, che nel dubbio, se v’ è, o non 
v’è qualche legge, fossimo tenuti ad 
osservarla; ma questa legge dov è ? 

25. Sì, dicono gli avversari, ben vi è 
questa legge; ella sta dichiarata ne’sa- 
gri canoni 4, dove sta scritta la regola : 
In dubio tutior via est eligenda. Ma que- 
sta regola, o sia detto de’ canoni , co- 
munissimamente i dottori, almeno la 
maggior parte di essi, anzi quei mede- 
simi che son citati da’ nostri contrari 
per loro fautori, dicono, esser di con- 
siglio, non di precetto. Ecco come par- 
la s. Antonino: Eligere viam tutiorem, 
consilii est, non praecepti 5. Lo stesso 
dice Giovanni Nyder: Viam tutiorem 
eligere, est consilii, non praecepti 6. Lo 
stesso dice Tabiena : Nec valet, quodin 


(4) Tom. 2. tr. 5. q. 1. dub. 1. n. STIA 

(2); 1..2..qu. 90. a. 2. (5) Eccli. 15. 14. 
(4) Cap. illua Dominus de sent. excomm, c. Ad 
audientiam ete. c. Petitio, de homic. Clem. Fxivit 
S. item quia, de verb. sign. et c. luvenis, de spons. 
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dubiis tutior via est eligenda, quia hoc 
non est praeceptum, sed consilium 7. E 
lo stesso dicono s. Bonaventura , Ger- 
sone presso Tirillo 8. In oltre, dicono, 
che la regola suddetta corre ne’ dubbi 
pratici, non già nelle opinioni specula- 
tive. S. Antonino in altro luogo 9 dice 
espressamente, che pecca chi opera col 
dubbio pratico, ma non già chi opera 
secondo l'opinione difesa da alcuni sa- 
vi, benchè altri la contraddicano. Lo 
stesso dicono Angelo, Navarro e Silve- 
stro. E lo stesso dice il p. Vasquez, la 
cui dottrina tanto si estolle dagli av- 
versari contro di noi, perchè è proba- 
bilista, e pure scrive (come dicono), 
che ne’ dubbi dee seguirsi la più tuta; 
ma non hanno osservato, ch'egli parla 
de’ dubbi pratici, e non delle opinioni. 
Ecco come parla in un luogo: Ubi est 
varietas upinionum, non est necesse se- 
qui partem tutiorem!0. Ed in altro luo- 
go: Ilud vero axioma, tutior pars est 
eligenda , intelligitur solum in dubiis, 
non in opinionibus!1. E quel che più 
importa, è, che dagli stessi testi addotti 
di sovra da’ contrari apparisce chiara- 
mente, come abbiam dimostrato nella 
nostra dissertazione, che in quei casi 
de’ testi non si trattava già di dubbi 
speculativi, e di ius, ma di dubbi pra- 
tici, e di fatti; e ne’ casi di tal fatta chi 
può negare, che dovea seguirsi la par- 
te più tuta, come dissero i pontefici? 
Del resto, posto che la legge per obbli- 
gare dee esser promulgata ; e dove la 
legge non è certa, non vi può esser pro- 
mulgazione di legge, ma solamente la 
promulgazione del dubbio, o della que- 
stione, se vi sia, o non vi sia la legge; 
supposto ciò (dico ), non potevano mai 
i canoni intendere, esser quel detto 
(cioè che ne’ dubbi dee eleggersi la 
parte più tuta) una legge generale per 
tutti i casi, dove si questiona, se v’ è, 
o non v'è legge. Ma per finirla diman- 
diamo a’ nostri avversari: il dire che 
questo detto-de’ canoni sia una legge 
generale per tutte le questioni specu- 
lative, è forse ella una dottrina certa? 
No, già abbiam veduto , quanto ella è 
contraddetta dagli autori. Dunque è una 
semplice opinione, e così contrastata, 
la quale secondo me è improbabile, al- 


(5) P. 1. tit. 3. c. 10.8.1410. (6) Cons. p.5.c. 16. 
(7) Summa v. Scrup. (8) De prob. q. 26. n.21. 
(9) Part. 2. tit. 1. cap. 11. S. 28. 

(10) 1. 2. disp. 156. cap. 5. n. 12. 

(11) 4.2. /q419..a..0. (disp. 62.10.19.in 2A, ( 


648 
meno è molto dubbia; e per conseguen- 
za una tal legge generale supposta da’ 
‘contrari, almeno è dubbia, e come dub- 
bia non obbliga. 

26.Ma se mai, diranno, l'opinione che 
sta per la legge, innanzi a Dio è vera, 
allora seguendosi l'opinione contraria, 
già si offende la legge, e si opera con- 
tra Ja divina volontà. Non signore: né 
si offende la legge, nè si opera con- 
tro la divina volontà. Non si offende la 
legge, perchè una tal legge dubbia non 
è legge; almeno (come abbiam repli- 
cato tante volte), non è legge che ob- 
bliga; si offende dunque solamente l’o- 
pinione di chi difende esservi la legge, 
ma non si offende la legge. Nè si opera 
in ‘tal caso contra la divina volontà, 
perchè (siccome insegna l’angelico con 
tutti i teologi), noi siamo tenuti a con- 
formarci alla divina volontà formale, 
non alla materiale. Ecco le parole di 
s. Tommaso: Voluntas igitur humana 
tenetur conformari divinae voluntati 
formaliter, sed non materialiter '. Che 
s'intende per volontà formale? s° in- 
tende quella volontà , colla quale Dio 
vuole che l’uomo voglia quel ch’esso 
Dio gli comanda. Sicchè l'uomo non è 
tenuto a volere tutto quel che vuole 
Dio, come sta nella sua mente divina; 
ma solo quel che Dio vuole che voglia 
l’uomo, dopo che ciò gli è manifestato 
co’ divini precetti: Ecco come parla lo 
stesso santo dottore: Etsì non teneatur 
homo velle, quod Deus vult; semper ta- 
men tenetur velle, quod Deus vult eum 
vi lle, et homini praecipue innotescit per 
praecepta divina 2. E prima di s. Tom- 
maso ciò lo disse s. Anselmo: Non sem- 
per debemus velle, quod Deus vult, sed 
quod Deus vult nos velle debere 3. Io 
vorrei.che i contrari mi sciogliessero 
queste sole poche ragioni che qui ho 
accennate, ed io son pronto a rivocar- 
mi subito; ma per iscioglierle, non con 
chiacchiere , ma con sodezza , mi pare 
senza dubbio, che dovrebbero confutare 
come errori tutte le dottrine di s. Tom- 
maso di sovra addotte, le quali sono 
troppo chiare. Del resto per quanto si- 
nora ho lette e serutinate le opposizioni 
che si fanno contra l'opinione egual- 
mente probabile, in vece di persua- 
dermi, più mi han confermato nella mia 
sentenza : dico mia, perchè questa ten- 
80, e mi pare evidente ; ma per altro 

(1) 1.2.q.9..a.40. (2) 2.2. q.104. a. 4. ad 5. 
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ella è di tanti innumerabili altri autori, 
moderni ed antichi (come ho scritto 
nella mentovata dissertazione) assai più 
dotti ed illuminati di me. 


Capo II. Delle leggi. 
Punto I. Della natura delle leggi. 


A. La legge si definisce: Recta agen- 
dorum ratio. La retta ragione delle a- 
zioni che facciamo. Si divide la legge 
in eterna, naturale, e positiva. La legge 
eterna, secondo s. Agostino è la stessa 
ragione, acciocchè tutte le cose sieno 
ben ordinate. La naturale è quella che 
viene manifestata all’uomo col lume 
della natura, e di questa son già tutti 
i precetti del decalogo. La legge posi- 
tiva finalmente è quella ch’ è posta:o 
da Dio, o dagli uomini. La positiva di- 
vina contiene tutti i precetti cerimonia- 
li e giudiziali dell’antico testamento che 
ora son cessati colla morte di Gesù Cri- 
Sto; e tutti i precetti del testamento nuo- 
vo, che al presente vi sono circa i sa- 
gramenti. La positiva poi umana si sud- 
divide nella legge delle genti, ecclesia- 
stica, e civile. Legge delle genti è quella 
che col comun consenso delle genti è 
stata costituita, come v. g. è la legge, 
che le robe che non han padrone sieno 
del primo occupante. La legge ecclesia- 
stica è quella ch'è stata ordinata dalla 
chiesa per lo governo spirituale de’ fe- 
deli; ed ella si comprende nel decreta- 
le, nel sesto del decretale, nelle clemen- 
tine e stravaganti, ed in tutte le bolle 
de’ pontefici: i canoni poi del decreto 
di Graziano non inducono altro obbli- 
go, se non quello, che apportano per 
l’autorità che hanno in se stessi. La 
legge civile finalmente è quella ch’ è 
Stata ordinata da’ principi per lo gover- 
no temporale de’ popoli: e si compren- 
de ne’ digesti, nel codice, negli istituti, 
e nell’antentico, o vero novelle. 

2. La legge per obbligare dee aver le 
seguenti condizioni; dee esser giusta : 
utile al ben pubblico, fatta con animo 
d’obbligare: manifesta, cioè non oscura 
o ambigua: possibile moralmente, cioè 
che non sia troppo difficile ad osser- 
varsi: di più dee esser promulgata, co- 
me a lungo si spiegò di sopra al capo 
I; n. 20, perchè, come insegna s. Tom- 
maso‘, essendo ia legge una regola, 
con cui dee regolarsi tutta la comuni- 
tà, non può ella comunemente osser- 

(5) Lib. de Simil.c.159. (4) 1.2. q.90. a. 4. 
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varsi, se non è manifestata alla co- 
munità , o almeno alla di lei maggior 
parte 1. 

3. Si dimanda per 4. se le leggi per 
obbligare debbano promulgarsi in ‘cia- 
scuna provincia soggetta. E sì rispon- 
de, che ciò così corre certamente per 
le leggi dell’imperadore e de’ principi 
soggetti all’imperio , attesa l’autentica 
Ut factae novae, collat. 5. Ma per le leg- 
gi pontificie, o degli altri principi all’im- 
perio non soggetti basta che sieno pro- 
mulgate nelle loro corti 2. Si. dimanda 
per 2. quale spazio di tempo si richie- 
da dopo la promulgazione della legge, 
acciocchè la legge obblighi. Per le leg- 
gi cesaree sta determinato , che si ri- 
cercano due mesi, e lo stesso diciamo 
probabilmente con Soto, Silvestro, Sal- 
maticesi ed altri, correre per tutte l’al- 
tre leggi 3, Si dimanda per 3. se la leg- 
ge per obbligare dee esser accettata dal 
popolo. È certo che pecca chi non ac- 
cetta senza giusta causa la legge pro- 
mulgata, come si ha dalla propos. 28. 
dannata da Alessandro VII. Ma si fa il 
dubbio, se la legge non ancora accet- 
tata obblighi per se stessa. E diciamo 
che sì, o la legge sia ecclesiastica o ci- 
vile4. Eccettochè per 1. se la legge non 
fosse stata accettata per dieci anni. Per 
2. se la maggiore e più sana parte del 
popolo non l'avesse ricevuta, perchè 
. allora quantunque i primi abbiano pec- 
cato, e pecchino tuttavia non accettan- 
do la legge, gli altri però non son te- 
nuti ad osservarla, sempreché il prin- 
cipe non premesse per l'osservanza. Per 
3. quando vi fossero tali circostanze, 
che se il principe le avesse avvertite, 
si presume che non avrebbe fatta la 
legge 5. 


Punto II. Dell’obbligo delle leggi. 


4. Bisogna distinguere leggi precet- 
-tive, penali, e miste. Le precettive ob- 
bligano alla sola colpa, le penali obbli- 
gano alla sola pena, le miste obbligano 
così alla pena come alla colpa, secondo 
dee tenersi colla vera sentenza$. Biso- 
gna però notare più cose circa le leggi 
precettive, poi circa le penali. E per I. 
in quanto alle leggi precettive dee no- 
tarsi, che quando la materia è leggiera, 
la legge non può obbligare a colpa gra- 
ve, se non fosse grave il fine intento, 
o se non quando la trasgressione si ren- 

(1) Istruz. c. 2. n. 1-5. (2) N. 7. (3) N. 8. 
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desse grave per lo scandalo o per lo 
danno comune, o per lo disprezzo del- 
la legge ; il quale disprezzo avviene, 
quando alcuno trasgredisce la legge non 
già per negligenza e per qualche pas- 
sione, ma perchè non vuole a quella 
soggettarsi, come si dirà al capo HI. n. 
3. In oltre dee notarsi, che la legge ob- 
bliga a colpa grave: 1. Quando è grave 
la materia. 2. Quando così l’ha inter- 
pretata la consuetudine. 3. Quando ciò 
significano le parole, v. gr. în virtù di 
santa ubbidienza, o simili. 4. Quaudo 
s'impone pena grave o censura di lata 
sentenza 7. 

5. Si dubita per 1. se la legge uma- 
na possa comandare gli atti interni. Si 
risponde che può, non direttamente, ma 
indirettamente, quando l’ atto interno 
va congiunto coll’ esterno ; v. gr. co- 
mandando la chiesa la confessione an- 
nuale, comanda ancora gli atti di pen- 
timento e di proposito; senza cui quella 
non è buona confessione. Si dubita per 
2. se obblighi la legge umana con gra- 
ve danno o incomodo. Si risponde che 
no, colla comune de’ dottori, eccetto- 
chè se l’osservanza della legge fosse ne- 
cessaria al ben comune; o pure se la 
trasgressione della legge ridondasse in 
disprezzo della chiesa 8. Si dubita per 
3. sela legge umana possa togliere l’ob- 
bligo naturale, come son le leggi che 
annullano i testamenti, o contratti fat- 
ti senza le dovute solennità?. Si diman- 
da per 4. se vi sia obbligo di toglier 
gl’impedimenti prossimi, che ostano al- 
l'adempimento della legge. E si rispon- 
de che sì, quando la causa che si met- 
te non estrae la persona dalla Jegge, 
ma solamente la scusa; onde pecca chi 
senza giusta causa fa qualche fatica, 
che poi lo scusi dal digiuno. Altrimenti 
poi se la causa l’estraesse dalla legge, 
come se taluno uscisse dal luogo dove 
vi è l’obbligo di sentir la messa !0. 

6. Si dubita per 5. se siamo tenuti 
ad osservar la legge quando la legge è 
dubbia, o pure quando è dubbio l’ob- 
bligo della legge. E si risponde che no, 
per 1. Quando si dubita, se la legge vi 
sia o no, e fatta la dovuta diligenza il 
dubbio persevera, come si è provato al 
cap. I. dal num. 20. Per 2. Quando si 
dubita, se il caso che occorre è com- 
preso o no dalla legge, oppure se è 

(4) N.9-10. (5) N.12-15. (6) N.16. (7) N. 14-15. 

(8) N. 17-18, (9) N. 19. (40) N. 20-21. 
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‘ cominciato 0 no l'obbligo della legge, co- 
me quando si dubita se la legge è stata 
‘0 no promulgata. All’incontro dee 0s- 
servarsi la legge per 4. Quando si du- 
i-.bita s'ella è stata o no ricevuta; e ciò 
| per la regola notata al cap. I. num. 13., 
dove si presume già fatto ciò che di ra- 
gione dovea farsi. Per 2. quando si du- 
bita se il superiore sia legittimo , o se 
ecceda nel comandare: perchè stando 
egli in possesso della sua giurisdizione 
per lui sta la presunzione. Per 3. Quan- 
do si dubita, se la cosa comandata sia 
‘lecita o illecita , oppure se la legge sia 
giusta o ingiusta ; e ciò per la stessa 
‘ ragione del possesso del superiore; ec- 
cettochè (limitano i dd.) se la legge ap- 
portasse danno o pure fosse di una ecce- 
dente gravezza a’ sudditi. Ne’ dubbi poi 
se la legge contenga precetto, o ammo- 
nizione o se obblighi alla sola pena , o 
anche alla colpa, o se a colpa grave o 
leggera, in tali dubbi dee tenersi la par- 
te più benigna!. 

7. Per II. in quanto alle jleggi penali 
dee notarsi, che se la pena è privativa 
di qualche ius già acquistato , come è 
la pena v. g. d’esser privato del ius di 
presentare, o la pena di dover rinun- 
ziare il benefizio, sicché il reo debba 
da se stesso eseguire esternamente la 
pena, allora per essere tenuto a quella 
vi bisogna la sentenza del giudice con- 
dannaioria o almeno la sentenza decla- 
ratoria criminis. Quando poi la pena è 
inabilitante o privativa di qualche ius 
da acquistarsi in futuro, allora la pena 
s'incorre prima d’ogni sentenza ; pur- 
che (limitano i dottori) il reo non fosse 
obbligato ad eseguir tal pena con sua 
infamia, come sarebbe la pena d’esser 
privato di voce attiva e passiva. Ma in 
quanto agli impedimenti di matrimoni, 
ir \golarità, e censure, queste senza 
duvbio s'incorrono prima della senten- 
za, come costa dal c. Non dubium, de 
sent. excomm., e dal c. Significasti, de 
homic, 2. 

8. Si dimanda se obbligano in coscien- 
za le leggi penali, che sono fondate in 
falsa presunzione, Bisogna distinguere: 
se la presunzione è falsa circa il fatto, 
V. g. se falsamente s'è provato in giu- 
dizio che il mio cavallo ha causato dan- 
no, e'l giudice mi condanna alla pena, 
allora son tenuto per altro ad eseguir 
la sentenza, acciocchè si eviti lo scan- 

(1) Istr.c, 2. n. 22-25. (2) N. 24-25. (5) N, 26. 
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dalo; nondimeno ben posso occultamen- 
te poi compensarmi il pagato. Lo stes- 
so corre per l'erede condannato a sod- 
disfare il creditore del defonto, per.non 
aver fatto l'inventario, quando in ve- 
rità i creditori superano l’eredità. Al- 
trimenti poi se la presunzione è falsa 
circa il ‘us, v. gr. se il mio cavallo in 
verità ha fatto il danno. ma senza mia 
colpa, sicchè è falsa la presunzione del- 
la colpa; allora dopo la sentenza son 
tenuto a pagare la pena, e non posso 
compensarmela; poichè il fine della leg- 
ge non è solo di punire la colpa, ma 
anche di render ciascuno diligente ad 
evitare il danno degli altri 3, In oltre si 
dimanda, se le pene apposte ne’ con- 
tratti si debbono pagare prima della 
sentenza. Vi è l’opinionedall’una e dal- 
l’altra parte 4. 

9. In quanto poi al modo come deb- 
bano osservarsi le leggi, si noti per 4. 
che a soddisfare i precetti non vi biso- 
gna la carità, onde i fedeli che stanno in 
peccato, benchè non possano meritare 
nell’adempire i voti fatti, o la peniten- 
za imposta dal confessore , o i precetti 
della messa , del digiuno, e dell’officio 
divino; non però ben soddisfano adem- 
piendoli, poichè il fine del precetto non 
cade sotto il precetto, come dicono co- 
munemente i dd. con s. Tommaso 5. 

10. Si noti per 2. che per adempire 
il precetto si richiede bensì l’intenzione - 
di fare ciò ch'è comandato, ma non si 
richiede l'intenzione già di soddisfare 
al precetto. Onde chi sente la messa in 
giorno di festa, con intenzione già di 
sentirla, ben soddisfa al precetto, ben- 
chè non sapesse che sia festa; anzi ben- 
chè avesse intenzione di non voler sod- 
disfare al precetto, perchè tal soddisfa- 
zione non dipende dal proprio arbitrio, 
ma dalla volontà della chiesa, ond’ è, 
che chi soddisfa già con sentir la messa, 
non può non soddisfare. Altrimenti poi 
sarebbe se taluno avesse qualche voto, 
o penitenza da adempire, e mettendo 
l’opera, positivamente non volesse sod- 
disfare a tal obbligo; perchè allora ve- 
ramente non soddisfa, mentre la sod- 
disfazione dipende tutta dalla propria 
volontà. Si è detto, se positivamente 
non volesse soddisfare , perchè se mai 
si dimenticasse del voto , o della peni- 
tenza, ben soddisfa adempiendo l’ope- 
ra; poichè ognuno intende di voler sod- 

(4) N. 27. (5) 1.2; q.100.a:9. e 10.-Istr. n. 23 
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disfare prima alle cose di obbligo e poi 
‘ a quelle di divozione!. 
A4. Si noti per 3. che nello stesso 
| tempo ben sì può soddisfare a diversi 
precetti, v. gr. un diacono nell’udir la 
messa di precetto ben può recitar l’ofti- 
cio. Di più collo stesso atto ben può sod- 
disfarsi a due obblighi diversi, ma fche 
hanno lo stesso motivo, v. g. se accade 
qualche festa di precetto in giorno di do- 
menica, basta sentire una sola messa; 
così ancora se uno è sacerdote e benefi- 
ciato, basta che reciti un solo officio. Al- 
trimenti poi se gli obblighi han diverso 
motivo, v. gr. se colui dovesse udir Ja 
messa in giorno di festa , o dir l’officio 
per voto o per penitenza. Ond’ è, che 
se taluno dovesse adempir qualche pe- 
so per due obbligazioni che han diver- 
so motivo, come chi dovesse digiunare 
in qualche giorno perchè è vigilia, e 
per lo voto che ne tiene, non digiunan- 
do fa due peccati, uno contro l’ubbi- 
dienza della chiesa, e l’altro contra il 
voto. Così anche chi uccidesse un sa- 
cerdote, peccherebbe contro la giusti- 
zia e contra Îa religione, mentre la chie- 
sa per motivo di religione ha proibito 
l’offendere i suoi ministri 2, 


Punto III. Di coloro che possono far leggi. 


12. Le leggi civili posson farsi sola- 
mente da’ principi che non riconosco- 
no superiore. Elle obbligano in coscien- 
za, semprechè non si trovano corrette 
dal ius canonico, come si è provato 
nella nostra opera grande di morale3. 
Le leggi poi ecclesiastiche posson farsi 
dal papa, e da’ concili generali, ma 
congregali, e confermati coll’ autorità 
del medesimo. Posson farsi anche da’ 
concili nazionali, o provinciali. Ancora 
i vescovi posson far leggi nelle loro dio- 
.cesi, ma col consiglio de’ loro sacerdo- 
ti4. Alcuni autori tengono che il vesco- 
.vo possa nella sua diocesi far tutto 
quello che il papa può in tutta la chie- 
sa; ma ciò non si pruova abbastanza, 
e il p. Suarez (parlando della dispen- 
sa5, ciò appena l’ammette per quelle 
cose, in cui è moralmente necessario, 
che ’1 vescovo abbia la facoltà di di- 
spensare per lo buon governo della sua 
chiesa$, 

13. Le dichiarazioni poi della sacra 
n.29. (2) N. 55-56. (5) L.1. n.106. 


de iis quae fiunt a praelato. 
(6) Istr. c.2. n.55. 


(1) Istr. c.2. 
(4) C. Quanto, 
(5) 5. p. d. 7. sect. 4. n.5. 
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congregazione, quando sono fatte con- 
sulto pontifice, come prescrisse Sisto 
V. nella sua bolla 74., obbligano come 
leggi; purchè sieno sufficientemente 
promulgate de mandato pontificis. per 
tutta la chiesa; essendochè tutte le di- 
chiarazioni, anche del papa (come ab- 
biam provato nell’Istruzione n. 73., e 
74.), semprechè non son fatte dal pro- 
prio legislatore, elle son nuove leggi, 
e richiedono nuova promulgazione. Che 
sia poi delle decisioni della ruota ro- 
mana , e delle regole della cancelle- 
ria. v. Istruzione ?. 
Punto IV. Di coloro che sono tenuti 
alle leggi ecclesiastiche. 

A4. I fanciulli son tenuti a queste su- 
bito che giungono all’uso di ragione8, 
I legislatori se sian tenuti alle loro leg- 
gipovo distri: 

15. I pellegrini non son tenuti alle 
leggi delle loro patrie, quando ne son 
lontani, o stanno in luogo esente. Son 
tenuti poi alle leggi del luogo ove si tro- 
vano sempreché vi han contratto il do- 
micilio, o quasi domicilio, che si con- 
trae coll’abitazione della maggior parte, 
o almeno d’una parte notabile dell’an- 
no. Il vero domicilio poi si contrae da 
chi abita per dieci anni in un paese con 
animo di permanervi perpetuamente , 
o pure da chi v’abita per tempo nota- 
bile con trasportarvi la maggior parte 
de’ suoi beni, o comprandovi una casa 
per abitarvi, o espressamente dichia- 
rando il suo animodi voler abitarvi per 
sempre ‘0°. Se poi sia tenuto alle leggi 
del luogo il pellegrino che vi dimora 
per breve tempo, e se il vescovo del 
luogo possa ‘a tal pellegrino dispensare 
i voti, giuramenti, e digiuni, v. l'/stru- 
zione !!. 

Punto V. Delle cause 
che scusano dall’osservanza de’ precetti. 

16. Per 4. scusa l'ignoranza invinci- 
bile, ma non la vincibile, la quale è, 
quando l’uomo dee e può sapere il pre- 
cetto, ed in oltre avverte all’obbligo di 
saperlo, e tuttavia lo trascura 12. Si di- 
manda, se può darsi ignoranza invin- 
cibile de’ precetti naturali? E si rispon- 
de, che non si dà circa i primi princi- 
pii della legge naturale, come di ono- 
rare Dio, o di non fare al prossimo quel 
che non vogliamo per noi. Non si dà 


(7) C.2. n. 54-55. (8) N. 56-57. (9) N. 38. 
0) N. 59-40. (11) N. 44-42. (42) C.2.n.05. 
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neppure circa le conclusioni. prossime 
a’ detti priacipii, come sono i precetti 
del decalogo. Ma all’incontro ben si dà 
circa le conclusioni rimote come inse- 
gnano comunemente s. Antonin., S. Bo- 
naventura, Maldonato, il cardin. Gotti, 
Wigandt, ed altri molti con s. Tomma- 
so, ch’espressamente l'insegna !. E col 
p. Gonet , il quale giustamente chiama 
improbabile l'opinione di coloro che di- 
cono, non darsi l’ignoranza invincibile 
circa tutte le cose di legge naturale 2. 

AT. Per 2. scusa il timore; ma in ciò 
bisogna distinguere i precetti positivi 
da’ naturali. Da’ positivi, anche divini, 
scusa il timore di grave male, purchè 
l'osservanza del precetto non fosse ne- 
cessaria ad evitare lo scandalo comu- 
ne, o il disprezzo della chiesa. Da’ pre- 
cetti poi naturali il timore non mai scu- 
sa; avvertendo nonperò, che in qual- 
che caso secondo le diverse circostanze, 
non già scusa il timore del danno, ma 
cessa il precetto: come per esempio 
cessa il precetto di non prender la ro- 
ba d’altri quando vi è estrema necessi- 
tà, o di non uccidere, quando è per di- 
fesa della vita, e casi simili 3. 

18. Per 3. scusa l’importanza di os- 
servare il precetto. Si dimanda, se non 
potendosi osservare interamente il pre- 
cetto, debba osservarsi la parte che 
può adempirsi. Si distingue così: se il 

| precetto può dividersi sicchè nella par- 
te si salvi il fine del precetto, allora se 
non può osservarsi tutto, se ne osservi 
la parte che si può : v. g., se non puoi 
dirti tutto l’officio, dei dirne la parte 
che puoi, come si ha dalla propos. 54. 
dannata da Innocenzo XI. Altrimenti 
poi se nella parte non si salva il fine 


del precetto; onde chi ha fatto voto di | 


andare a Roma, se non può giungere a 
Roma nonè tenuto a far parte del viag- 
gio 4. 

Punto VI. Della dispensa. 

19. La dispensa scusa dalla legge, 
quando v’è giusta causa di dispensare; 
altrimenti la dispensa è nulla, s'è fatta 
dal prelato inferiore ; ma s'è fatta dal 
prelato superiore, la dispensa è valida, 
ma pecca il dispensante almeno venial- 
mente8, Si noti per 1. ch'è nulla la di- 
spensa quando nella supplica di chi ia 
cerca si tace quel che doveva esprimer- 
si secondo lo stile delia curia, oppure 

(1) 1.2. q. 76. a. 5. (2} istruz. c. 1. n.5. 

(5) Istraz. c. 2. n.94, (4) N45. (0) N. 46. 
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se si espone una causa falsa: s'intende 
quando la causa è finale, non già s'è im- 
pulsiva. In dubbio poi se la causa sia fi- 
nale o impulsiva, la dispensa si ha per 
valida. Si noli per 2., che vale la di- 
spensa presunta de praesenti, come 
quando il superiore vede che alcuno 
non osserva la legge e tace, potendo 
facilmente correggerlo; ma non valela 
dispensa presunta de futuro, come 
quando il suddito presume che l’otter- 
rebbe se la cercasse 7. Si noti per 3. 
che quando dispensa il prelato inferio- 
re senza giusta causa, la dispensa non 
vale, ancorchè egli non abbia stimata 
giusta la causa. All’incontro vale se la 
causa è giusta, ancorché il prelato non 
l'abbia stimata sufficiente8. 

20. Per intendere poi chi possa di- 
spensare bisogna in ciò distinguere la 
potestà ordinaria dalla delegata. Di po- 
testà ordinaria può dispensare il papa 
in tutte le leggi canoniche, ed anche 
ne' precetti divini, ma in quelli soli in 
cui il ius divino nasce dalla volontà u- 
mana; e perciò ben può dispensare ne’ 
voti e ne’ giuramenti. In que’ precetti 
divini poi, che assolutamente dipendo- 
no dalla divina volontà , non può di- 
spensare, ma solo può il papa dichia- 
rare, che in qualche caso particolareil 
precetto non obbliga 9. I vescovi anche 
di potestà ordinaria possono dispensa- 
re ne’ digiuni, nell'osservanza delle fe- 
ste, nell’astinenza della carne, e simili 
cose che ordinariamente accadono. Pos- 
sono anche dispensare ne’ giuramenti, 
e voti non riservati; ed anche ne’ riser- 
vati, quando la necessità è imminen- 
te, e non è facile il ricorso al papa ; ed 
in tal caso posson dispensare ancora 
nell’irregolarità e negli impedimenti di- 
rimenti del matrimonio. Di più posson 
dispensare nelle leggi pontificie, in cui 
v'è la clausula, donec dispensetur, op- 
pure quando vi è giusto dubbio, se vi 
bisogna o no la dispensa del papa 10. 
Molti autori poi concedoto a’ vescovi il 
poter dispensare in tutti i canoni, dove 
la dispensa non è espressamente riser- 
vata al papa: quest’opinione un tempo 
l'abbiamo stimata probabile, ma poi 
l'abbiamo revocata #1. I parrochi anche 
posson dispensare co’ ioro parrocchiani 
ma solamente ne’ digiuni, e nell’ asti- 
nenza dalla fatica in giorno di festa 12, 


(6) N. 47, (7) N. 49. (8)N.55. (9) N. 55-56. 
(10) N, 57-58. < (i1) N. 58. (49) N. 59, 
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21. In quanto poi alla podestà dele- 
gata di dispensare, si noti per 4. che 
chi ha la potestà ordinaria (cioè quella 
ch'è annessa all’officio, come l'hanno i 
vescovi ) ben può delegarla ad altri. Si 
noti per 2., che colla morte del dele- 
gante spira la potestà delegata, quando 
la delegazione è fatta per modo di com- 
missione in qualche caso particolare, e 
la cosa è ancora intiera. Altrimenti poi 
se la delegazione è falta per modo di 
grazia; perchè allora largamente s’in- 
terpreta, e non già spira colla morte del 
delegante!. Si noti per 3. che il delega- 
to non può suddelegare, se non ne ha 
la facoltà espressa. Se poi possa sudde- 
legare il delegato dal papa, 0 delegato 
ad universitatem causarum , in ciò bi- 
sogna osservare quel che abbiam no- 
tato nell'opera grande2. Si noti per 4. 
ehe chi può dispensare cogli altri, ben 
può dispensare (quando v'è giusta cau- 
sa) anche con se stesso, come dicono 
comunemente i dottori con san Tom- 
maso 3; 

22. La dispensa poi può cessare in 
diversi modi. Per ©. eessa la dispensa 
per la cessazione della causa finale, 


purch’ella cessi totalmente. S' intende 


di più, purchè alla dispensa non sia 
stata aggiunta qualche commutazione 
di gravame imposto. S’ intende di più, 
quando la dispensa è stata concessa sot- 
to la condizione, almeno tacita, se dura 
la causa. Per 2. cessa la dispensa per 
la rivocazione del dispensante. Se poi 
cessi per la morte del dispensante ; si 


risponde che no, quando è data per 


modo di grazia (come già si è detto di 
sovra), o quando è data assolutamente 
o colla clausula, donec revocetur, ep- 
pure ad arbitrium episcopi. Ma cessa, 
quando fosse data donec nobis placue— 
rit, oppure ad arbitrium nostrum. Per 
3. cessa la dispensa per la rinunzia del 
dispensato, purchè tal rinunzia sia ac- 
cettata dal dispensante f. 
Punto VII. Della cessazione, 
interpretazione ed epicheia della legge. 

23. E per I., in quanto alla cessa 
zione, è certo che cessa l’ obbligo del- 
la legge, quando cessa in comune il fi- 
ne adequato, ossia totale di quella, per- 
. chè allora la legge si rende inutile, co- 
sì s. Tommaso 5. Si questiona poi tra’ 
dd., se cessa la legge, cessando il fine 


(1) Istr.c.2. n.61. (2) L.6.n.566. v. Generaliter. 
(5) 2.2. q_185. a, $. (4) Istr. c.2. n. 66. 67-68. 
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di lei in particolare. Se cessa contrarie 
(cioè se la legge si rendesse nociva it 
qualche caso particolare ), allora anche 
è comune la sentenza, che non obbliga 
la legge. Se poi cessa solamente pri- 
vative (cioè che la legge si rende inu- 
tile per quella persona particolare ), 
molti dd. anche l’affermano; ma io più 
aderisco all’opinione opposta dello stes- 
so s. Tommaso 6 e più comune; la ra- 
gione si è, perchè trattandosi in par- 
ticolare, è facile il pericolo dell’ alluci- 
nazione. Ed in quanto alla lezione de'li- 
bri proibiti, ella certamente è illecita a 
tutti, benchè taluno stimi per certo, 
che quella non gli possa nuocere; per- 
chè in tal proibizione non cessa mai il 
fine adequato 7. 

24. Per II. In quanto all’ interpreta- 
zione, questa è di tre sorte, autentica, 
usuale, e dottrinale. L’ autentica si fa 
dallo stesso legislatore, oppure dal suo. 
successore o superiore. L’usuale è quel- 
la ch'è ricevuta dall’ uso. La dottrina- 
le poi si fa da’ dottori, non essendo el- 
la che una dichiarazione della mente 
del legislatore; essendo per altro per- . 
messo ad ognuno |’ interpretar le leggi 
secondo il senso più ricevuto da’ dd. 
e secondo le regole assegnate nell’ /str,8 
ln oltre qui si noti, che le dichiara- 
zioni che fa il papa son vere leggi, e: 
non han bisogno di promulgazione, al- 
lorchè son fatte dallo stesso pontefice, 
il quale ha fatto la legge; altrimenti. 
poi richieggono la promulgazione per - 
obbligare, se son fatte da’ successori 9. . 

25. Per II. In quanto all’ epicheia, 
la quale è una presunzione dell'a men- . 
te del legislatore, di non volere obbli—. 
gare i sudditi alla legge, ella ha luogo, 
quando la legge si rendesse in qualche: 
caso nociva, o molto gravosa!0, Se poi 
la legge debba stendersi da caso a ca- 
so; diciamo che sì, quando corre la 
stessa ragione, e corre in modo tale, 
che se la legge non si stendesse, sa- 
rebbe incolpato il legislatore o d’ ingiu- 
stizia, o d’ imprudenza; e per questa 
ragione la legge si stende. E ciò av- - 
viene I. ne’ correlativi, come sposo e 
sposa. II Negli equiparati , come ele- 
zione e presentazione al beneficio. III. 
Ne’ connessi, come diacono e suddia- 
cono. IV. Ne’ contenuti, come codicillo 
) 1.2. q. 105. a. 4. ad 3. . (6) 2.2. q.154. a. 2. 
) [str. c. 2. n. 69,670. (8) C.2.n. 75, e 76, 
) Ivi n. 72-74. (i0) Ivi n. 77. 
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e lestamento, oppurela carne vien proi- 
bita a chi son proibite le ova. Altri- 
menti la legge non si stende 1. 


Punto VIII. Della consuetudine. 


26. La consuetudine, che induce leg- 
ge, ricerca tre cose: per 4., ch’ ella sia 
introdotta dalla comunità , o almeno 
dalla sua maggior parte. Per 2., che vi 
sia il consenso del principe, almeno ta- 
cito. Per 3., che vi sia la legittima pre- 
scrizione. Ed in quanto alla prescri- 
zione, acciocchè sia legittima, si richie- 
dono tre altre cose: per 4. , dl tempo 
lungo, almeno di dieci anni. Per 2., il 
tempo continuato, che non sia interrot- 
to da atto in contrario. Per 3., gli atti 
replicati, e posti liberamente. Iu dub- 
bio se la consuetudine obblighi a colpa 
grave o leggiera, dee tenersi che ob- 
blighi a colpa grave, quando ella è di 
grave peso, ed è stata per lungo tem- 
po osservata, com'è la consuetudine 
delle monache in recitar l’officio, e la 
consuetudine in più luoghi di astener- 
si da’latticini ne’ giorni di vigilia 2. 

27. La consuetudine poi, che abroga 
la legge, chiamata propriamente de- 
suetudine, richiede due cose. Per l., 
che sia ragionevole. Per 2., che sia pre- 
scritta con intenzione positiva di abo- 
lire la legge. Se poi nella legge fosse 
apposta la clausula, non obstante qua- 
cumque consuetudine, una tal clausula 
s'intende delle consuetudini passate, 
non già future. E se nella legge si ri- 
provasse ogni consuetudine anche fu- 
tura, s'intende di quelle sole consue- 
tudini, che si rîprovano come contrarie 
alla legge naturale, oppure alla positi- 
va divina 3. 


Capo II. De’ peccati. 
Punto I. De’ peccati in generale. 


A. Il peccato si definisce da s. Tom- 
maso: Dictum, factum, vel concupitum 
contra legem aeternam. Per lo peccato 
mortale formale vi bisognano tre cose, 
l'avvertenza, il consenso, e la mate- 
ria grave. E per I. in quanto all’ av- 
vertenza, acciocchè il peccato sia mor- 
tale, bisogna ch’ ella sia piena, com'in- 
segnano comunemente idd. con s. Tom- 
maso, che dice: Potest quod est mor- 
tale esse veniale propter imperfectionem 
actus moralis, cum non sit deliberatus, 


(0) Istruz. c. 2. n. 78, (2) N 79. 
(9) Istr. c. 5, n.80. 8i.eseg. (4)1.2.q.88.a.6. 
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sed subditus 4, Avvertasi però, che per 
la colpa grave non è necessario, che 
tal avvertenza sia sempre attuale, ma 
basta che sia virtuale, com'è quando 
l’ ignoranza della malizia dell’ atto è in- 
qualche modo volontaria o per negli- 
genza, o per la passione, o per lo mal’ 
abitocontratto,avvertito almeno in prin- 
cipio,, oppure per la volontaria incon- 
siderazione nell’ operare. Ma acciocchè- 
l'uomo pecchi mortalmente, sempre è» 
necessario che avverta attualmente al- 
la malizia dell’ atto, o al pericolo: di. 
peccare, oppure all’ obbligo. di avver- 
tire tal pericolo, o almeno che l’ abbia- 
avvertito in principio, quando. pose la. 
causa dell’ atto malo che n'è seguito, 
come sta provato nell’ /struz. 5. 

2. Per H., al peccato mortale si ri- 
chiede il consenso perfetto della volon- 
tà, come dicono comunemente Conten- 
sone, Genetto, il card. Gotti, Tournely, 
Vigandt, Concina, ed altri con s. Tom- 
maso, il quale 6{ insegna, che l'atto 
pravo allora è mortale, quando è com- 
messo cum deliberato consensu. Ma si 
avverta per 1., che tal consenso può. 
darsi direttamente, o indirettamente in. 
causa, cioè quando si mette una causa. 
mala, e si avvertono (almeno in con- 
fuso) î mali che prossimamente posso- 
no avvenirne, Si avverta per 2., che- 
se la persona non consente, nè dissen- 
te alla tentazione, ordinariamente par- 
lando, non pecca mortalmente; ma ciò. 
non corre nelle tentazioni di dilettazio- 
ni carnali, perchè a queste è tenuta di. 
positivamente resistere; poichè tali di- 
lettazioni, quando son veementi, e loro. 
non si resiste, facilmente si tirano il 
consenso della volontà: ed il miglior 
modo di resistere in simili tentazioni è 
il ricorrere a Dio per aiuto 7. 

3. Per III., al peccato mortale si ri- 
chiede la materia grave. Ma in ciò deb- 
bono avvertirsi più cose. Si avverta per 
A., che non si dà parvità di materia in 
quelle cose, dove la parvità non dimi- 
nuisce la malizia del peccato, come av- 
viene nel peccato d’ infedeltà, d’ impu- 
dicizia, di simonia, e di spergiuro. Si 
avverta per 2., che le materie parve 
unite insieme posson rendere la mate- 
ria grave, quando elle moralmente si 
uniscono tra loro, come i piccoli furti, 


(5) Ultima ediz. c. 5. n. 25, Ediz. del 1761. c. 8. 
n. $8.v.Si dimanda per 5. (6) In 4. sent. dist. 9. 
QUIALLazzi. qui. (7) Istruz. c. 5. n. 20-32, 
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le picciole comestioni ne’ giorni di di- 
giuno, e le picciole omissioni nel reci- 
tar l’officio. Si avverta per 3., che la 
colpa veniale può farsi mortale in cin- 
que modi. I. Per ragione di fine ag- 
giunto, v. g., se taluno intendesse con 
una parola oscena, ma leggiera , di ti- 
rare il prossimo a colpa grave. IT. Per 
ragione di fine ultimo, cioè se uno com- 
mette un peccato veniale:, ma con tal 
passione avvertita, che se fosse morta- 
le anche lo farebbe. IIl. Per ragione di 
disprezzo formale, cioè quando |’ uo- 
mo trasgredisce la legge, specialmente 
perch’ è legge, o perchè l’ ha imposta 
il superiore ; del resto le trasgressioni, 
benchè replicate (contra quel che di- 
cono aleuni) non costituiscono disprez- 
zo, come dice s. Tommaso: Non peccat 
ex contemtu, etiamsi peccatum iteret 1, 
IV. Per ragione di scandalo. de’ pusilli. 


V. Per ragione di pericolo: s'intende di | 


pericolo prossimo di cadere in colpa 
grave: e s'intende senza giusta causa, 
perchè con giusta causa'il pericolo si 
fa rimoto, come avviene nel chirurgo, 
che medica le.donne per necessità. Sic- 
ché in questi cinque modi la colpa ve- 
niale si rende mortale. Ed all'incontro 
in tre modi la mortale si fa veniale, 
eioè o perchè non v' è la piena. avver- 
tenza, come avviene a chi non è per- 
fettamente svegliato dal sonno, o sta 
alquavto distratto, o patisce un’im- 
provvisa tarbazione, sicchè non avver- 
te bene quel che fa: o perchè non v° è 
il perfetto e deliberato consenso: o per- 
chè la materia è in sé leggiera. 


Punto II. De” peccati in particolare 
di desiderio, compiacenza e dilettazione morosa. 


4. Il peccato di desiderio riguarda il 
tempo futuro, quando. si desidera di fa- 
. re un'azione mala. lì peccato di com- 

piacenza riguarda il tempo passato, 
quando I uomo si compiace del male 
fatto. Il peccato di dilettazione morosa 
riguarda il tempo presente, ed è quan- 
do l'uomo si figura presente l’ atto del 
peccato, e se ne diletta, come allora lo 
facesse. 
_ 5. Posto ciò, si noti per 4., che il de- 
siderio e la compiacenza comprendono 
tutte le specie male che ha l’ oggetto 
del peccato; e perciò ,, se uno vantasi 
d’ aver peccato con una maritata, dee 
Spiegare ch’ ella era maritata ; perchè 


(1) 2.2. q. 18. a.9. a. 3. (2) str. c..5.n.509,54. È 


(5) N. 57. (4) N. 58. 
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oltre la malizia della iattanza del male 
fatto, v'è la compiacenza dell’ adulte- 
rio commesso., ed ordinariamente v’ è 
anche il peccato dello scandalo. Se poi 
nella-dilettazione morosa debbano spie- 
garsi tutte le circostanze dell’oggetto,. 
che mutano specie; altri dicono di no, 
ma noi diciamo di sì, per ragion del’ 
pericolo prossimo che nella stessa di- 
lettazione morosa vi è del desiderio del 
medesimo oggetto malo 2. 

6. Si noti per 2., che pecca lo sposo 
(checchè si dicano alcuni) se si diletta 
della copula futura colla sposa, pen- 
sando come fosse presente. Se poi gli 
sia lecito desiderarla copula futura, per 
quando la sposa gli sarà moglie, anche 
è cosa molto pericolosa, specialmente 
se vi fissa il pensiero. Se poi sia lecita 
al marito la dilettazione della copula 
avuta o futura colla moglie, v. 1 /str.3, 

7. Si noti per 3. la propos. 12. dan- ; 
pata da Innoc. XI., che dicea: Licitum 
est filio gaudere de parricidio parentis 
a se in ebrietate perpetrato, propter în- 
gentes divitias inde ex haereditate con- i 
secutas. Sicchè , quantunque sia lecito ‘ 
il dilettarsi dell’ effetto, come dell’ere- ; 
dità conseguita, non è lecito però il di- . 
lettarsi della causa, cioè della morte, 
dei padre 4. E così anche è illecito il» 
desiderare il male del prossimo per 
qualche proprio utile temporale, come 


‘si ba dalle proposizioni 13. e 14. dan- 


I 
Ì 
| 
| 


nate dallo stesso Innoc. XI. All’ incon. 
tro è ben lecito godere, e desiderar il 
danno temporale del prossimo per lo 
suo bene spirituale, acciocchè si rav- 
veda, o perchè con quello s’ impedisce 
il danno dell’ innocente, o della comu- 
nità, o della chiesa, come insegna s. 
Tommaso: Potest aliquis (salva cari- 
tate) optare malum temporale alicui, et 
gaudere, in quantum est impedimentum 
malorum alterius, vel communitatis , 
vel ecclesiae 5. E perciò è lecito com- 
piacersi, o desiderare l’ infermità , ed 
anche ia morte all’ empio, acciocchè 
cessi lo scandalo degli altri. Se poi sia 
lecito desiderare a se stesso la morte, 
per finire una vita molto tribolata; ve». 
di | Istruz. 6. E vedi altre cose ivi7. 
Punto III. Della distinzione de’ peccati 

in quanto. alle specie, ed in quanto al numero. 

8. In quanto alle specie, la distinzio- 
ne specifica de’ peccati si. prende da 

(5) In 5. sent. dist. 50. q. 1. a. 1. ad 4, 

(6) ©. 3. n. 39. (7) N. 55-40, 
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due radici, cioè per 1., dall’ opposizio- 
ne a diverse virtù, alle quali si oppon- 
gono i peccati, come l’adulterio che si 
oppone alla castità ed alla giustizia : 
per 2., dalla difformità diversa contra 
la stessa virtù, come sarebbero lo sper- 
giuro e la bestemmia, le quali ambe- 
due si oppongono alla stessa religione, 
ma in diverso modo !. 

9. In quanto al numero de?’ peccati 

! Ja distinzione numerica si prende pa- 
‘ rimente da due radici, cioè per 1., dal- 
la moltiplicità degli atti moralmente in- 
terrotti: per 2., dalla diversità degli 0g- 
getti totali. E parlando della prima ra- 
dice, per conoscere quando gli atti 
della volontà moralmente s’ interrom- 
pono, bisogna distinguere gli atti in- 
terni dagli esterni. Gli atti interni pos- 
sono essere circa i peccati detti di cuo- 
re, che internamente si consumano, 
come son gli odi, i mali desiderii e si- 
mili: questi si moltiplicano tante volte, 
quante volte sono acconsentiti: e perciò 
il penitente dee spiegare il numero, se 
può, de’ consensi dati a’ suddetti atti 
‘interni; e se non può, spieghi almeno 
il tempo per lo quale gli ha replicati 
frequentemente, o a raro. 

10. Se poi gli atti interni riguardano 
qualche peccato esterno di bocca, 0 d’o- 
pera, come di voler mormorare, o ru- 
bare, e simili, questi s' interrompono o 
col ritrattare la mala volontà, o cessan- 
do liberamente da quella; onde se ap- 
presso si ripiglia la mala volontà , al- 
lora si commette nuovo peccato. Di più 
si avverta, che quando la mala volon- 
tà persiste per lungo tempo , cioè per 
più di due o tre giorni, allora gli atti 
interni circa i peccati esterni anche 
s’ interrompono per le comuni interru- 
xioni che accadono in sonno, distrazio- 
ni e simili; e perciò quando il mal pro- 
posito è durato per più di tre giorni, 
il penitente dee spiegare per quanto 
tempo quello è durato ; e’ confessore 
dee far giudizio, che tanti sono stati i 
peccati, quante sono state le interru- 
zioni comuni accennate di sopra, come 
stanno avanti a Dio 2. Se però tali atti 
interni procedessero tutti dal primo mal 
proposito, e permanessero in qualch’ef- 
fetto, a fine di consumare il peccato , 
allora tutti gli atti interni non costitui- 
scono che un sol peccato; per esempio, 


(1) Istr. c. 5. n. 41. e 42. (2) N. 44-46. 
(5) 2. sent./dist, 42, qu. 1..a. 1. 
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se chi vuol uccidere il nemico compra 
lo schioppo, lo prepara, va a trovare il 
nemico, e poi l’ uccide, questi non com- 
mette che un sol peccato, come dicono 
tutti i dd. con s. Tommaso 3. Così an- 
che il ladro per tutto quel tempo che 
ritiene il furto, ed ha volontà di non re- 
stituirlo, commette un solo peccato 4. 

A1. Gli atti esterni poi del peccato 
s' interrompono, o quando essi non si 
ordinano all'atto compito, v. g., se uno 
percuote più volte il suo nemico, ma 
senza animo d’ ucciderlo, allora tutte 
quelle percosse sono peccati distinti: 
idem dicendum de tactibus turpibus cum 
muliere sine animo coeundi, perchè tutti 
questi atti sono allora atti consumati, 
oppure quando si mettono più atti, e- 
si ordinano all’ atto compito, ma que- 
sto poi non succede. Onde di tutti que- 
sti atti interrotti dee spiegarsi il nu— 
mero. E si avverta, che nel caso in cui 
non si giunge a compire l’ atto, tutti i 
mezzi esterni posti per eseguire ‘ per 
esempio ) l omicidio, come la compra 
dello schioppo , l'apparecchio del me- 
desimo, ed altro, benchè sieno in sé at- 
ti indifferenti, posti nonperò per com- 
pir l omicidio, se l’ omicidio poi non 
succede, debbono tutti spiegarsi come 
peccati distinti di numero; poichè tali 
atti vengon tutti informati dalla mali- 
zia del pravo fine. All'incontro in due 
modi gli atti esterni possono unirsi, e 
costituire un sol peccato: per 1., quan- 
do taluno per lo stesso impeto di pas- 
sione nello stesso tempo successiva- 
mente più volte bestemmia, o percuo- 
te il nemico, o tangit turpiter, e cose 
simili: per 2., quando gli atti esterni si 
ordinano a consumare il peccato, come 
chi prende l’ armi, va a trovare il ne- 
mico, e poi l’uccide; aut qui praemittit 
perba obscoena, oscula, et postea coît, al- 
lora tutti questi atti esterni, e gl’interni 
(come si è detto sopra) costituiscono un 
sol peccato; onde allora basta spiegare 
solamente l'omicidio, o la copula 5. Ma 
se uno.rubasse un deposito di 100. du- 
cati in cento volte, checchè sentano al- 
tri, meglio dicono La-Croix 6, e Maz- 
zotta?, che costui commetterebbe cento 
peccati, benchè a principio avesse in- 
teso di prendersi tutto il deposito, per- 
chè ciascun furto è separato dall’altro, 
e tiene la sua propria malizia. 


(4) Istr. cc. 5. n. 47. (5) N..48. (6) L.5. n.170. 
(7) Tom. 4. de'consc. c. 2. qu. 4. 
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12. La seconda radice della distinzio- 
ne numerica è la diversità degli ogget- 
ti totali. Perlochè diciamo colla sen- 
tenza più comune, che commette più 
peccati distinti di numero chi con un 
solo colpo di schioppo uccide più per- 
sone: chi con un solo discorso dà scan- 
dalo a più uomini: chi con una mor- 
morazione infama molti: chi in una vol- 
ta fa danno. a più persone, o desidera 
loro male: chi con un solo atto propo- 
ne di omettere l’ officio divino, o il di- 
giuno per più giorni: il confessore, che 
stando in peccato assolve più persone. 
La ragione di questa sentenza è , per- 
chè lo stesso atto, siccome può com- 
prendere più malizie distinte di specie, 
così anche può averle. distinte di nu- 
mero. All’ incontro commette un solo 
peccato chi nello. stesso atto negasse 
tre articoli di fede, o chi infamasse il 
prossimo avanti a più persone. Chi de- 
siderasse ad alcuno diversi mali, po- 
vertà, infamia, e morte, se questi mali 
gli apprende sotto una general ragio- 
ne di male, come mezzi della ruina di 
colui, allora commette un solo pecca- 
to, e gli basta dire: Ho desiderato ma- 
le al prossimo. Altrimenti poi, se uno 
desidera ad un altro questi diversi dan- 
ni con animo di eseguirli, oppure se 
glieli desidera specialmente in partico- 
lare; perchè allora dee spiegare distin- 
tamente i mali desiderati, come distin- 
ti peccati. Un sacerdote poi, che stan- 
do in peccato, nello stesso tempo suc- 
cessivamente amministrasse la comu- 
nione a molti, probabilmente non com- 
metterebbe che un sol peccato, perchè 
ella è una sola amministrazione, men- 
tre la comunione amministrata a molti 
ha ragione di un solo convito spiritua- 
le, come dicono'molti dd. 4, 


Capo IV. 
Del primo precetto del decalogo. 
Ponto I. Delle virtù teologali. 

A. Al primo precetto si appartengo- 
no primieramente le virtù teologali, la 
fede, la speranza, e la carità. La fede 
si definisce: Est virtus a Deo infusa 
‘inclinans nos ad firmiter assentiendum 
propter divinam veracitatem omnibus 
quae Deus revelavit, et: per ecclesiam 
nobis credenda proponit. L'oggetto ma- 
teriale della fede (cioè quel che dob- 
biamo credere) principalmente è Dio, 


- 


(1) Istruz. c. 9. 
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e poi tutte lecose da Dio rivelate, come 
insegna s. Tommaso 2. L'oggetto poi 
formale (cioè il motivo. per cui dobbia- 
mo credere ) è la veracità di Dio, il qua- 
le per mezzo della s. chiesa ci ha rive- 
late tutte le verità della fede; essendo 
all’ incontro evidente per li contrasse- 
gni della credibilità (quali sono la san- 
tità e perpetuità della dottrina, la con- 
versione del mondo, le profezie, i mi- 
racoli, e la costanza de’ martiri), che 
la nostra chiesa cattolica romana è fra 
tutte l'altre l’unica vera. 

2. Alcuni misteri debbono. sapersi e 
credersi de necessitate medii, altri poi 
de necessitate praecepti. È certo, che 
dobbiam credere esplicitamente de ne- : 
cessitate medii due cose, cioè che vi sia 
un solo: Dio, e ch'egli sia rimuneratore 
del bene, e punitore del male: In quan= . 
to poi a’ misteri della ss. Trinità, e del- 
l'incarnazione e morte di Gesù Cristo, - 
benchè. vi sia sentenza. probabile per 
luna e per l’altra parte, che debban 
credersi di necessità di mezzo, o.di pre- . 
cetto ; tuttavia è certo per la propos. 
64. dannata da Innoc. XI. che non è 
capace d'assoluzione sagramentale chi 
non sa esplicitamente i suddetti miste- 
ri. Debbono poi sapersi e credersi e- 
splicitamente (almeno in sostanza), ma 
solo de necessitate praecepti, le seguenti 
cose, cioè 1. il Credo , 2. il Pater no- 
ster, e l’Ave Maria, 3. i precetti del de- 
calogo e della chiesa , 4. i sagramenti 
necessari ad ognuno, che sono il batte- 
simo, l’eucaristia, e la penitenza; poi - 
chè degli altri basta averne la creden- 
za implicita, essendo necessaria l’espli» 
cita solo a chi li riceve.3. 

3. L'infedeltà può.essere.di tre sor- 
te. Negativa di chi non ha mai inteso 
predicare le cose della fede; e questa, 
se si desse, sarebbe senza peccato. Pri- 
vativa, cioè di coloro, che per loro col- 
pa ignorano le verità della fede. Con- 
traria di chi contraddice alle cose della 
fede dalla chiesa proposte; ed in ciò 
peccano i pagani, i giudei, e gli eretici. 
Qui s'avverta, che per lo peccato di e- 
resia formale si richiedono due cose, il 
giudizio erroneo della mente, e la per- 
tinacia della volontà ; onde non è ere- 
tico chi sta apparecchiato a sottomet- 
tere il suo giudizio alla chiesa, mentre 
allora vi manca la pertinacia; come an- 
che non è eretico. chi solo esternamen- 

(2) De ver. q. 14,a,8, (3) Iste, 0.4. no 1-5, 
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te nega le cose della fede ; ma perchè 
ogni fedele è tenuto a confessare la fe- 
de, peecherebbe gravemente chi anche 
solo esternamente la negasse. Chi du- 
bita affermativamente di qualche dom- 
ma di fede, affermando, che quello è 
dubbio , egli anche è eretico formale. 
Chi poi ne dubitasse solo negativamen- 
te, sospendendone la credenza con di- 
vertirsi ad altro pensîero , questi non 
potrebbe condannarsi d’eresia, man- 
cando il giudizio formato , nè di certa 
colpa grave. Ma se mai in tanto egli so- 
spendesse di crederlo in quanto giudi- 
casse non esser certo quel domma, se- 
condo, l’insegna la chiesa, costui già 
sarebbe eretico formale, perchè già fa- 
rebbe giudizio, che non son certe tutte 
le verità che la chiesa propone a crede- 
re di fede 1. 

4. La speranza si definisce: Est vir- 
tus, per quam cum certa fiducia expe- 
etamus futuram beatitudinem, et media 
îllius assequendae per Dei aurilium. 
L'oggetto materiale della speranza (cioè 
quel che dobbiamo sperare) il primario 
è Dio stesso, che sarà la nostra beati- 
tudine ; il secondario sono la divina 
grazia, e le nostre buone opere da farsi 
coll’aiuto della grazia. L'oggetto for- 
male (cioè il motivo per cui dobbiamo 
sperare) sono la misericordia , l’onni- 
potenza , e fa promessa di Dio fatta a 
noi per li meriti di Gesù Cristo. I pec- 
cati contra la speranza sono la dispe- 
razione, e la presunzione, cioè quando 
alcuno presume salvarsi solo per li me- 
riti propri, o solo per li meriti di Gesù 
Cristo, senza le sue opere buone. Pec- 
cherebbe ancora di presunzione ehi pec- 
casse dicendo: Tanto Dio perdona un 
peccato, quanto due. Oppure chi s° in- 
ducesse a peccare, perchè Dio è facile 
a perdonare. Chi poi persistesse lungo 
tempo in peccato, sperando di conver- 
tirsi appresso, costui non peccherebbe 
contra la speranza, ma contra la carità 
verso se stesso, mentre con ciò si e- 
sporrebbe ad un gran pericolo di dan- 
narsi, o almeno di commettere nuovi 
peccati 2. 

5. La carità si definisce: Est virtus, 

ua diligimus Deum per seipsum, ac 
nos, et proximum propter Deum. Sie- 
chè l'oggetto materiale della carità (cioè 
quel che dobbiamo amare) il primario 
è Dio, che dee amarsi sovra ogni cosa, 

(1) Istruz. c. 4, n. 4, d. (2) N. 6-8. 
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come nostro ultimo fine ; il secondario 
siamo noi stessi, e’ prossimo, che dob- 
biamo amare come noi stessi per ubbi- 
dire a Dio. L'oggetto poi formale (cioè 
il motivo per cui dobbiamo amare Dio) 
è per esser egli bontà infinita, fonte ed 
aggregamento di tutte le perfezioni. Se 
sia poi atto di carità il desiderare di 
possedere Dio in cielo, e l’amare la di- 
vina bontà come a noi conveniente , o. 
l’amare Iddio per li beneficii a noi fatti, 
vedi l’Istruz. 3. 

6. Così circa la carità verso Dio, co- 
me circa la fede, e la speranza , noi 
dobbiamo farne gli atti espliciti, sicco- 
me si ha dalle proposizioni dannate 1. 
e 47. da Alessandro VII., e dalle 6.16. 
e 17. dannate da Innoc. XI. Questi atti 
siam tenuti a farli 14., quando bisogna 
farli per vincere le tentazioni, o per a- 
dempire qualche precetto: 2. nel per— 
venire all’uso di ragione: 3. nel fine 
della vita: 4. più volte in vita, almeno 
una volta l’anno: ma l’atto di carità 
dobbiamo farlo più spesso, almeno una 
volta il mese 4. 


Punto II. Della carità verso il prossimo: 


7. L’ordine della carità importa, che 
dobbiamo amare Dio sovra ogni cosa e 
"l prossimo come noi stessi. Si dice co- 
me noi stessi, onde non siam tenuti a 
preferire il bene del prossimo al bene 
nostro, se non quando quello del pros- 
simo è di ordine maggiore , siccome la 
vita spirituale è d’ordine maggiore del- 
la temporale , la vita della fama , e la 
fama delle robe ; onde dobbiamo pre- 
ferire ta salute spirituale altrui alla no- 
stra vita temporale, la vita temporale 
del prossimo alla-nostra fama, e la fa= 
ma, ossia onore del prossimo, alle no- 
stre robe. Ma ciò si dee intendere quan- 
do il prossimo sta in estrema necessità, 
perchè allora solamente siam tenuti noi 
di cedere a’ nostri beni di ordine mino- 
re. Solamente i vescovi e parrochi son 
tenuti ad esporre la vita per li sudditi 
che stanno in grave necessità spirilua- 
le. Ma in tempo di peste ogni sacerdo- 
te, mancando gii altri, dicono i dd. 
ch’ è tenuto di assistere agl’ infermi. 
Ciò in quanto all'ordine de’ beni ; ma 
parlando dell’ordine delle persone, nel- 
la necessità estrema della vita i geni- 
tori debbon preferirsi a tutti; ma nella 
necessità grave de’ beni dee, preferirsi 

(3) N. 9-12. (4) N. 15. 
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prima il coniuge, poi i figli, poi i geni- 
tori (e’l padre alla madre), e. poi i fra- 
telli, e sorelle, poi gli altri congiunti, 
e per ultimo i domestici 4. 

È) S: I Dell'amore a’ nemici. 

8. Dobbiamo amare i nemici interna- 
mente ed esternamente, con; dimostrar 
loro i segni almeno comuni d'amicizia, 
soliti fra gli amici o parenti: come ri- 


spondere alle loro lettere: non fuggire. 


{ la loro conversazione quando stanno in 

* compagnia d’altri: non escluderli dalle 
comuni limosine, e cose simili. Siamo 

. ancora obbligati a salutare i.nemici , 0 
almeno.a risalutarli ; ma se sono supe- 
riori , dobbiamo prevenirli col saluto; 
anzi, se senza grave incomodo con. sa- 
lutare il nemico potessimo liberarlo dal- 
l’odio grave che ci porta, siamo ancera 
tenuti a prevenirlo, perchè la carità ci 
obbliga anche con qualche incomodo a 
liberare il prossimo dal peccato morta- 
le. All’ incontro più autori, come Ron- 
caglia , il p. Mazzotta ecc., scusano da 
oeccato grave l’offeso, che non rendes- 
se il saluto.al nemico, quando da poco 
tempo avesse ricevuta-da lui una gran- 
de offesa 2. 

9: Quei che hanno ricevuta qualche 
offesa, e non vogliono far la remissio- 
ne, avverta il confessore a non assol- 
verli, ancorchè asseriscano di aver per- 
donato al nemico, ma volere che abbia 
luogo la giustizia; perchè se non addi- 
cono altra giusta causa, tal volontà che 
si faccia la giustizia facilmente va unita 
cat.Sesiderio della propria vendetta 3. 

10. Chi manda imprecazioni, ma sen- 
za desiderio di vedere il male che im- 
preca , pecca solo venialmente , come 
insegna s. Tommaso 4. Se n’ eccettua 
però se manda tali imprecazioni. a’ ge- 
nitori, a’ superiori, o persone di miglior 
‘condizione di lui da faceia a faccia; per- 
chè allora peccherebbe mortalmente per 
ragione della grave ingiuria che loro fa. 

S. IL. Della limosina. 

11. Qui bisogna distinguere per 4. 
tre sorte di necessità: estrema, cioè 
quando il prossimo va in pericolo della 
vita: grave, cioè quando al prossimo 
sovrasta il pericolo di cadere dal suo 
stato giustamente acquistato, o d'altro 
grave male: comune , cioè quella che 
patiscono i mendicanti. Bisogna distin- 
guere per 2. i beni superflui alla vita, 

(1) Istr, c. 4.n.14.15. (2) N16. (5) N47. 

(4) 2.2. q. 76. a. 3. (3) Lue. 12. 
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ed i beni superflui allo stato. Ciò posto 
si avverta, che nella necessità grave 
del prossimo dobbiamo soccorrerlo de’ 
beni superflui allo stato; ma nell’estre- 
ma, anche de’ superflui alla vita. Nella 
necessità comune poi quei che hanno 
beni'superflui allo stato son tenuti an- 
che con obbligo. grave di soccorrere in 
qualche modo.i mendicanti , giusta la 
vera,sentenza, e giusta il precetto del 
vangelo :: Quod superest dute în eleemo - 
synam 5. Si è detto în qualche modo, 
poichè. (come dicono molti dd.) basta 
lor dare il:due per cento; e meno se le 
rendite sono molte 6. 
S IH. Della correzione fraterna. 
12. Ogni peccato mortale’, in.-cui il 


‘ prossimo sta. per-cadere, o.già è cadu- 


to; e non ancora n’ è risorto, è materia 
della correzione. E ciò corre, ancorchè 
il prossimo per ignoranza invincibile 
stesse per trasgredire .la legge, o che 
sia legge naturale, o positiva. Per più 
motivi poi taluno. può essere. scusato 
dal fare la correzione : per 4, se non 
è certo il peccato del prossimo , eccet- 
tochè in- caso di danno comune, o gra- 
vissimo, v. g., di omicidio, o simile, 
perchè allora dee farsi la correzione an- 
che in dubbio. Per 2. , se dalla corre- 
zione non si sperasse frutto ;-purchè il 
delinquente non fosse in pericolo di 
morte, oppure se l’omettere la corre- 
zione fosse di pericolo agli altri di per- 
vertirsi. Per 3., se non mancano altri 
idonei, che facciano la correzione: Per 
4., se prudentemente si giudica. che ’l 
reo si ravvederà da se stesso. Per 3., 
se la correzione non potesse farsi senza 
grave incomodo. Per 6., se iltempo non 
fosse opportuno 7. Dice poi s. Tomma- 
so, che peccherebbe solo venialmente 
chi lasciasse di correggere per qualche 
timore o cupidità; purchè non credesse 
certa l’emenda con far la correzione, 
perchè allora non sarebbe scusato dal 
mortale. Huiusmodi omissio est pecca— 
tum veniale, quando timor, vel cupidi- 
tas tardiorem facit hominem ad corri- 
gendum. Non tamen ita , si ei consta- 
ret quod fratrem posset a peccato re- 
trahere 8. 

13. Tutti son tenuti a correggere il 
prossimo, ancorchè fossero sudditi; ma 
più strettamente son tenuti i superiori, 
come i confessori, genitori, mariti, cu- 


(6) Istruz. c. 4. n. 18.19. (7) N. 20. 21. 
(R) 2,2, 0,55 0,9 29 3; 
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ratori, padroni, e maestri; e più stret- 
tamente i vescovi, e parroehi, che son 
tenuti alla correzione, non solo per ca- 
rità, ma anche per giustizia, ed anche 

‘ con pericolo della vita, semprechè dal- 
la correzione può sperarsi frutto. Que- 
sti son tenuti ancora ad inquirere i pec- 
cati de’ sudditi, quando ne hanno ba- 
stanti indizi '. 

S. IV. Dello scandalo. 

14. Lo scandalo si distingue in atti- 
vo, e passivo. L’attivo, che propria- 
mente è lo scandalo, si definisce: Di- 
ctumvel factum minus rectum praebens 
alteri occasionem ruinae. Questo scan- 
dalo attivo può essere diretto ed indi- 
retto: diretto, quando direttamente S'in- 
duce il prossimo. a peccare: indiretto, 
quando eol ‘parlare, o coll’operare si dà 
ad altri occasione di peccare. Vi è. an- 
che lo scandalo attivo demoniaco, ch’ è 
quando s'induce il prossimo a peccare, 
eol fine principale di fargli perdere l’a- 
nima. Lo scandalo passivo. poi è lo stes- 
so peccato, nel quale cade il prossimo 
scandalizzato. E questo si divide in i- 
scandalo dato, chiamato ancora de’ pu- 
sîlli, i quali cadono per debolezza ; ed 
in accetto, chiamato ancor farisaico, 
cioè di coloro che cadono per malizia. 
Si noti qui, che per evitare lo scanda- 
lo de’ pusitli noi siam tenuti alle volte 
a lasciare, ma senza grave incomodo:i 
postri beni temporali, ed anche spiri- 
tuali. Avverte però s. Tommaso 2, che 
dopo fatta l’ammonizione a’ pusilli, lo 
scandalo si rende farisaico, ed allora 
non siamo più tenuti ad evitarlo. Per 
impedire ancora lo scandalo de’ pusilli, 
siam tenuti alle volte di tralasciare le 
divozioni arbitrarie ed. anche di pre- 
celto, come della messa, digiuno, e si- 
mili ; ma ciò solo per una o due volte 
{e ciò s' intende anche delle azioni in- 
differenti, come di gire a qualche luo- 
go, odi affacciarsi alla finestra); altri- 
menti sarebbe grave l’incomodo, al 
quale non obbliga la carità 3. 

15. Peccano poi gravemente di scan- 
dalo le donne, che portano il petto im- 
modestamente scoperto; ed anche quel- 
le, che introducono un tal uso, benchè 
lo scoprimento non fosse immoderato . 
Così anche commettono peccato grave 
di scandalo quei che compongono, 0 
Tappresentano commedie notabilmente 


(1) Istr. c. 4. n.922, d8. 
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oscene; e quelli che dipingono, o espon- 
gono in pabblico immagini positiva- 
mente turpi 4, 

16. Si dimanda per 4., se Jo. scanda- 
lo sia peccato così contra la carità, co- 
me contra la virtù, cui s' induce il pros- 
simo ad offendere. E si risponde che 
sì 5. Si dimanda per 2., se pecca di 
scandalo chi cerca dal prossimo un? a- 
zione mala , alla quale colui già stava 
apparecchiato. E si risponde ancora che 
sì 6. Quando però. si cerca. una. cosa 
indifferente, e quegli non vuol darla 
senza peccato, come l’usuraio che non 
vuol dare il mutuo richiesto. senza l’u- 
sura , 0 il sacerdote che non vuol dare 
il sagramento senza la simonia, allora 
per cercarla lecitamente vi bisogna la 
causa 0 di necessità, o di notabile uti - 
lità 7. Si dimanda per 3., se sia lecito. 
il consigliare un male minore, per evi- 
tare il maggiore, che ’l prossimo sta ri - 
soluto di fare. E si risponde che sì, an- 
corchè quel male minore fosse d'altra 
specie, come probabilmente dicono So- 
to, Gaetano, Silvestro, Navarro, Moli- 
na, ed altri coll’autorità di.s. Agostino8. 
Similmente permettono molti dd. il da- 
re occasione ad alcuno, v. g., di ruba- 
re, con permettere che faccia quel fur- 
to, acciocchè si emendi per l'avvenire. 
A ciò fa quel che-dice s. Tommaso, par- 
lando del chiedere il mutuo all’usuraio:. 
Inducere ad peccandum nullo modo li- 
cet, uti tamen peccato. ulterius ad bo- 
num licitum est 9; 

17. Si dimanda per £4., se sia lecito 
mai cooperare al peccato del prossimo, 
come sarebbe dare il vino a chi vuol 
ubbriacarsi, dar la chiave a chi vuol 
rubare. E si risponde che sì, quando la 
cooperazione è. materiale , cioè quando 
sì coopera ad un'azione, di cui il pros- 
simo potrebbe servirsi senza peccato, 
ma quegli per sua malizia se ne abusa 
a peccare. Acciocchè nondimeno la. coo- 
perazione materiale sia lecita, vi biso- 
gnano tre condizioni.:4., che L'atto del- 
la cooperazione sia per sè indifferente: 
2., che quegli che coopera non sia te- 
nuto per officio ad impedire il peccato 
del prossimo: 3., che abbia giusta cau- 
sa. di poler così cooperare, e la causa 
sia proporzionata alla cooperazione ; 
poichè quanto più la cooperazione è 
prossima al peccato altrui, tanto più 

(6) N. 26. (7) N 27. (8) N. 50. 

(9) 2.2. q. 78. a. 4, — Istr. e. 4. n, 50. 
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grave dee esser la causa. Ed in ciò bi- 
sogna regolarsi secondo il giudizio de’ 
dd., i quali dicono per esempio, che 
per evitare un danno grave è lecito da- 
re il vino a chi vuol ubbriacarsi, o da- 
‘re .ilcibo a chi vuol rompere il digiu- 
no, e cose simili; e perciò quandò oc- 
‘corrono tali casi, si osservino i libri, e 
i specialmente l'Istruzione 1, e l’opera 
grande 2. 


Punto III. Della religione, e de’ vizi opposti. 


î8. La virtù della religione si defini- 
sce: Est virtus exhibens Deo debitum 
cultum. Due sono i vizi contra la reli- 
gione, la superstizione, e l’ irreligiosità. 

S.I. Dellu superstizione. 

19. La superstizione si definisce: Est 
falsa religio exhibens Deo cultum inde- 
bitum. La superstizione può essere cir- 
ca due cose, circa il culto indebito, e 
circa la cosa culta. Que!la di culto in- 
debito è, quando si dà a Dio un culto 
falso, come sarebbe l’esporre reliquie 
false, narrare miracoli falsi, le quali 
cose son peccati mortali. Quella della 
cosa culta è, quando si dà alle creatu- 
re il culto che deve darsi a Dio, e si 
chiama idolatria. E della stessa specie 
è la divinazione, con cui per opera del 
demonio si cerca di sapere gli eventi 
futuri. Quindi è illecita per 1., l’astro- 
logia giudiziaria, che predice le cose 
dipendenti da’ voleri degli uomini, ma 
non già Ja naturale, che coniettura le 
pioggie, le sterilità, o i temperamenti 
de’ corpi umani. Per 2,, il credere a'so- 
gni, purchè non vi fossero bastanti mo- 
tivi, che quelli vengano da Dio. Per 3. 
‘ l'’ensalmo costitutivo, cioè l’ orazione 
composta di diverse parole determina- 
te, credendo fermamente con quella di 
ottener qualche cosa. Per 4., il sortile- 
‘gio, o sia sorte divinatoria, cercando di 
saper cose occulte, o future, per mez- 
zo di alcuni segni presi a sorte. E per- 
ciò diciamo essere illecita la verga di- 
vinatoria , colla quale taluni cercano 
metalli, o vene d’acque nascoste. La 
sorte divisoria all’ inconiro che adoprasi 
per dividere le robe, o per decidere le 
liti, o per distribuire gli offici secolari, 
(ma non gli ecclesiastici ), questa è per- 
messa 3. 

20. È peccato grave ancora contra la 
religione la vana osservanza, cioè l’uso 
di qualche mezzo improporzionato di 

(1) Cap. 4. n, 51, 52, (2). Lib. 2. n.59. 
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| certi segni, 0 preghiere fatte con deter- 
minate parole o circostanze, per otte- 
nere v. g. d’essere libero dalle ferite, 
da’ tuoni, e simili. L’uso della polvere 
simpatica, de’ coralli, e cose simili, par 
che non sia illecito; del resto quando 
alcun rimedio sembra innocente, la per- 
soma per liberarsi da ogni scrupolo si 
protesti di non voler consentire a niu- 
n’opera diabolica 4. 

S. I. Dell'irreligiosità. 

21. L’irreligiosità contiene sotto di sè 
tre specie, la tentazione di Dio, il sacri- 
legio, e la simonia. E per A., la tenta- 
zione di Dio si chiama formale, quando 
alcuno dubita positivamente di qual- 
che perfezione divina, e vuole speri- 
mentarla, v. gr. se Dio è potente, s’ è 
giusto, ecc., e ciò senza dubbio è colpa 
grave. Si chiama poi interpretativa , 
quando alcuno v. g. si gittasse nel fiu- 
me, sperando che Dio lo salvi; ed an- 
che è colpa grave 5. 

22. Per IL. Il sacrilegio poi è di tre 
modi, personale, locale, e reale. Per- 
sonale è quando si percuote un chieri- 
co, 0 religioso, o si hanno tatti impu- 
dici con persone legate da voto di ca- 
stità. Locale è quando poiluitur eccle- 
sia per effusionem humani seminis, aut 
sanguinis , in aliqua copia: e secondo 


la sentenza più probabile basta in ciò 
l’effusione anche occulta, ed anche l’u- 
so del matrimonio, purchè non ve ne 
sia una moral necessità. Acciocchè pe- 
rò la chiesa resti polluta si richiede che 
sia stata polluta con colpa grave. Così 
anche più probabilmente sono sacrilegii 
i tatti, aspetti, e discorsi turpi, avuti nel- 
la chiesa. Sono anche più probabil- 
mente sacrilegii tutti i furti commessi 
ne’ luoghi sacri: luoghi sacri sono tutte 
le chiese e cappelle benedette dal ve- 
scovo, dal tetto sino al pavimento, e 
così anche i cimiteri. Il sacrilegio poi 
reale è quando si amministra, o si ri- 
ceve illecitamente qualche sagramento 
o si profana qualche reliquia, o imma- 
gine sagra, o vaso, veste, o altra cosa 
che si consagra, o si benedice, come ca- 
mici, tovaglie d'altare, e simili 6. 
| 23. III. La simonia finalmente si de- 
finisce così: Studiosa voluntas emendi 
pretio temporali aliquid spirituale, vel 
spirituali annerxum : come sarebbe la 
rendita de! beneficio, o veste sagra, 0 


(5) Istr. c. 4, n, 54. 55. (4) N.50. 37, 
(6) N. 59. 


(3) N. 38. 
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pure la fatica intrinseca” nell’ammini- 
strare i sacramenti ; si dice intrinseca, 
perchè per la fatica estrinseca ben può 
riceversi qualche prezzo. La simonia è 
di quattro sorte, mentale, convenzio- 


nale, reale, e confidenziale. La mentale. 


è quando si dà il temporale per lo spi- 
rituale, ma senza patto. La convenzio- 
nale s'intende quando v’ è stato il pat- 
‘o, ma non ancora si è eseguito. La 
reale è quando il patto è stato già ese- 
enito. La confidenziale è quando si ri- 
nunzia un beneficio col patto di ripi- 
eliarlo, 0 che si rinunzi poi ad altri 1. 
24. doni che han ragione di prezzo 
ver ottener lo spirituale, si chiamano 
inus a manu , € s'intende ogni roba 
iena di prezzo: munus ab obsequio, 
ntende ogni servitù: munus a lin- 
gt, S' intende ogni intercessione, ben- 
che mediata, che meriti prezzo 2. Il ri- 
cover beni temporali per ammettere al- 
ino alla religione, anch’è simonia, 
eccettochè se quegli fosse infermo , o 
vecchio, oppure se il monastero fosse 
«vero. Dalle monache poi è ben lecito 
icever doni 3, Se taluno servisse il 
‘covo con animo di obbligarlo a dar- 
eli qualche beneficìo, oppure con fine 
principale di ottenere beneficii, pecche- 
rebbe di simonia, come si ha dalla pro- 
pos. 46. dannata da Innoc. XI. Altri- 
menti poi, se lo servisse per renderlo 
nplicemente a sè benevolo, e così 
enere qualunque sorta di rimunera- 
ne # 
25. È ben lecito ancora il ricevere 
stipendio per dire la messa, o per 
imministrare i sagramenti, non già co- 
me prezzo ma come sussidio alla so- 
stentazione d’esso ministro che si. oc- 
cupa in servizio d’ altri. E ciò quan- 
fonque egli non fosse povero, secon- 
in la sentenza comune con san Tom- 
so 5, adducendone ivi per ragione il 
o dell’apostolo: Nemo militat suis 
pendits 6. Se poi pecchi mortalmente 
)yredica o amministra sagramenti, 
‘ipalmente per lo guadagno tem- 
orale, è più probabile, che no. È le- 
\ermutare, o vendere le cose spi- 
‘i nelle quali lo spirituale è susse- 
inte al temporale, come sono calici, 
sagre, e simili, purchè s'abbia ra- 
del solo prezzo della roba 8. 
Si dimanda, se taluno che pre- 


(1) istr. c. 4. n. 40. (2) N41. (5) N. 43. 
(4) N. 44. (5) Quodl. 7. a. 10. (6) 1. Cor. 9. 
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tende alcun beneficio. possa dare qual- 
che prezzo per redimersi dalla vessa- 
zione. In ciò bisogna osservar la regola 
di s. Tommaso : se il ius è dn re, cioè 
già acquistato , e’l ius è certo, allora 
ben può dare qualche cosa temporale 
(ma non già spirituale) per liberarsi dal- 
l’ingiasta vessazione. Se poi il ius è ad 
rem, cioè non ancora acquistato , sola- 
mente può dare qualche prezzo a co- 
loro che possono fargli danno, affinchè 
si astengano di nuocergli ingiustamen- 
te o per odio; ma non già a coloro che 
possono insieme giovargli con dargli il 
voto al beneficio?. Se poi un sacer- 
dote ingiustamente ti negasse un sagra- 
mento, del quale hai gran bisogno, ben 
puoi dargli qualche prezzo , acciocchè 
te l’amministri. Peccheresti all’ incon- 
tro, se pretendendo qualche beneficio, 
pagassi il tuo competitore, acciocchè 
a quello non concorresse, semprechè 
quegli giustamente può concorrere 10, 
27. Le pene de’ simoniaci sono le se- 
guenti: I. Per la simonia nell’ingresso 
alla religione, dalla comunità s’incorre 
la sospensione, e da’particolari (îd prae- 
sumentibus, come si dice nel cap. 1. de 
Simon.) la scomunica papale. E qui si 
avverta, che le elezioni simoniache d’o- 
gni officio spirituale nelle religioni so- 
no tutte nulle 11, IT. Per la simonia nella 
collazione degli ordini, il vescovo ed i 
mediatori incorrono la scomunica pa- 
pale, e l’interdetto dalla chiesa; gli or- 
dinati poi, oltre la scomunica, e so- 
spensione degli ordini simoniacamente 
presi, non possono prendere gli altri 
ordini. II. Per la simonia reale ne’ be- 
neficii, il beneficato incorre la scomu- 
nica papale, e l’inabilità a ricevere al- 
tri beneficii (fatta cioè però la sentenza 
condannatoria); del resto son nulle tutte 
le presentazioni, elezioni, ecc., onde il 
simoniaco non può ritenere nè il bene- 
ficio, nè i frutti esalti. E ciò corre an- 
corchè ignori tal pena, ed ancorchè i- 
guori la simonia fatta, Sella è stata fat- 
ta da altri; se n’eccettua solamente se’l 
beneficato avesse posseduto per tre anni 
in buona fede il benefizio, oppure s’e- 
gli avesse ripugnato che si facesse la 
simonia, e gli altri l'avessero fatta sen- 
za farglielo sapere. IV. Per la simonia 
confidenziale, oltrele penedi sovra no- 
tate, s'incorre la privazione de’ benefi- 
(7) Istr.c. 4. n.45. (8) N.47. (9) N. 48. 
(10) Cit, n. 48, (11) N° 49, 
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ciì anche prima ottenuti; ma in ciò pu- 
re vi bisogna la sentenza condannato- 
ria!. 
28. Si noti A. che le mentovate pe- 
ne s’incorreno solo per la simonia in 
: materia di religione, ordini, e beneficii 
collativi, ma non in altra materia ; e 
non s'incorrono se non quando la si- 
monia. è-compiuta realmente dall’una e 
‘ dall’altra parte, eccettuata la simonia 
confidenziale?. Si noti per 2. che gli e- 
saminatori, che ricevono qualche dono 
da’ concorrenti alle parrocchie, non 
possono esser assoluti in confessione, 
nisi dimissis beneficiis, come si dice nel 
tridentino 3. Si noti per 3., che'l prezzo 
simoniaco dee restituirsi a chi l’ha da- 
to; ma se questi che l’ha ricevuto, l’a- 
vesse ricevuto dopo aver data la cosa 
spirituale, più probabilmente dee darsi 
alla chiesa, o a’ poveri. I frutti poi del 
beneficio dato con simonia debbono re- 
stituirsi anche alla chiesa, o a’ poveri, 
oppure come dicono i dottori al suc- 
cessore del benefizio. Chi possa poi as- 
solvere le suddette censure, vedi ciò 
ed altro nell’Istruz. 4. 


Capo V. Del secondo precetto. 
Punto I. Della bestemmia. 


- A.La bestemmia si commette o quan- 
do si attribuisce alla creatura qualche 
attributo divino, come chiamando il de- 
monio onnipotente, santo ec., o quando 
si proferisce qualche ingiuria verso Dio 
o verso i santi, o i giorni, o le cose 
sante, v. g. Maledetto, mal abbia S. N., 
o pasqua, ecc. È bestemmia ancora il 
dire: A dispetto di Dio; oppure, Sangue 
di Cristo con ira verso il Signore. Il di- 
re poi: 0 Dio, non fai le cose giuste; se 
sì dicesse ciò tenendolo per vero, que- 
sta sarebbe bestemmia: ereticale, che 

. dovrebbe dinunziarsi al vescovo da chi 
la sente dire fra lo spazio almeno d’un 
.mese. Si bestemmia ancora col fatto, 
V. g. sputando in cielo, calpestando le 
corone o le sagre immagini. 

2. Il dire poi atta di S. N., come di- 
cono taluni, non è bestemmia. Come 
neppure potta di S. N., perchè la pa- 
rola potta significa in toscano un’espres- 
sione d’ impazienza. Nè il dire, Mal- 
abbia Santagata , Sancipriano, quando 
s’ intende nominare il paese, e non il 
santo. Né è bestemmia il maledir le 
creature, come il vento, il fuoco, l’an- 

(1) Istruz. c, 4. n, 50-52. (2) N. 55, 
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no, il giorno ece., purchè non vi si ag- 
giunga la parola di Dio; v. gr. fuoco 
di Dio; e purchè non sieno creature tali 
nelle quali risplenda con modo speciale 
la divina potenza, come il cielo, l’ani- 
ma dell’uomo ecc.5. Così anche il ma- 
ledire la fede di alcun cristiano, per 
sè non è bestemmia, se non si nomi- 
nasse la fede di Cristo, o la fede santa, 
perchè altrimenti s'intende la fede u- 
mana. E così neppure è bestemmia il 
maledire i morti, se non se si dicesse 
morti di Cristo, o morti santi; oppure 
se non s'intendesse mentalmente di ma- 
ledire l'anime del purgatorio; altrimen- 
ti non si maledice alcuna cosa santa ; 
onde non sarebbe nè bestemmia, né col- 
pa grave, ma solamente veniale. Vedi 
l’Istruz. 6, dove a lungo sta discusso 
questo punto colle ragioni e colle auto- 
rità di molti dotti. Il maledire poi le a- 
nime de’ morti già è colpa grave, come 
si è detto di sovra. 


Punto II. Del giuramento. 


3. Il giuramento si definisce: Est in- 
vocatio nominis Domini în testimonium 
veritatis. Si giura dunque quando si 
dice per Dio, o per lo tal santo, o per 
qualche cosa sagra, come per li sagra- 
menti, per la croce, per lo vangelo, per 
la chiesa ec.; oppure se si giura per le 
creature in cui risplende la potenza di 
Dio, come per l’anima, per lo mondo, per 
lo cielo ec. Non è giuramento poi il di- 
re, per la mia coscienza, oppure în fede 
mia, purchè non s’intenda la fede cri- 
stiana. Nè il dire, viva Dio, Dio lo ve- 
de, è vero come il vangelo. Nè il dire, 
giuro esser così, se non fosse che altri 
ti richiedesse allora a giurare con vero 
giuramento 7. 

4. I) giuramento può essere di quat- 
tro modi. I. Assertorio, quando si asse- 
risce qualche cosa. II. Promissorio , 
quando si promette con giuramento. 
IlI. Esecratorio, ossia imprecatorio, v. 
g. Dio mi castighi se ecc. IV. Commi- 
natorio, v. g. Se fai la tal cosa, per Dio 
ti castigo. Posto ciò dee sapersi che nel 
giuramento assertorio pecca gravemen- 
te chi asserisce una bugia, benchè sia 
di cosa leggiera. Così anche pecca nel 
promissorio chi giura senza animo di 
giurare o di attendere la promessa: di- 
co senza animo, perchè se intende di 


(3) Sess. 24. c. 18. de benef. (4) G. 4. n. 55. 
(5) Istr. c. 5. n. 1.2. (6) N.5.eseg. (7) N.12. 
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osservar la promessa e poi non l’atten- 
de, ma la cosa è leggiera , allora pro- 
babilmente non pecca che solo venial- 
mente. Il giuramento poi imprecatorio 
non importa colpa grave quando non 
v'è nominato Dio, oppure quando si 
giura una cosa giusta ; e lo stesso cor- 
re per lo comminatorio !. 

5. Per essere lecito il giuramento 
debbono concorrervi tre cose, il giudi- 
zio, la giustizia e la verità. Il giudizio, 
cioè che si giuri con giusta causa, al- 
trimenti il giurare per cose vane € col- 
pa veniale. La giustizia cioè che la co- 
sa giurata sia lecita, altrimenti il giu- 
rare di fare una cosa illecita è colpa 
grave; e ciò benchè sia venialmente il- 
lecita. La verità, cioè che la cosa che si 
asserisce, o l’intenzione della promessa 
giurata, sia certa. Quando poi v'è giu- 
Sta causa, è lecito rispondere coll’equi- 
voco, 0 colla restrizione non pura men- 
tale: s'intende non pura mentale, quan - 
do dalle circostanze possono gli altri 
accorgersi, che tu parli con equivoco: 
V. gi se sai una cosa in segreto, puoi 
dire non la so, cioè non la so in modo 
che possa palesarla : così comunemen- 
te Gonet, Soto, Wigandt, Tournely, ed 
altri innumerabili. Colla pura mentale 
poi non mai si può asserire alcuna co- 
sa, e tanto meno giurare con equivoco; 
cioè quando in niun modo l’equivoco 
può avvertirsi, come si ha dalle propo- 
sizioni 26. e 27. dannate da Innocenzo 
XI. Di più si avverta che nel foro giu- 
diziale neppure è mai lecito il dire e- 
quivoci 2. Del resto fuori di giudizio si 
osservino i casi in cui è lecito 1’ equi- 
voco 3. 

6. In oltre bisogna notare due regole 
circa il giuramento: la prima, chel giu- 
ramento non può mai obbligare a fare 
una cosa illecita: la seconda che'l giu- 
ramento dee sempre adempirsi, quan- 
do si può senza peccato. Se n’ecceltua 
la promessa, che venisse irritata dalla 


legge, com’è il giuramento di contrar | 


nozze o sponsali estorto per timore. Del 
resto ognì promessa fatta con giuramen- 
to s'intende fatta colle seguenti condi- 
zioni. A. Se l'accetta la persona a cui si 
fa; oppure se non la rimette. 2. Se non 
si mutano notabilmente le cose, oppu- 
re se non si fosse preveduta qualche 
circostanza, attesa la quale non si sa- 


(1) Istri c, 5. n. 15. (2) N. 14.15. (5) N. 26. 
(4) N. 18. (5) N. 19.20. (0) N/21,22. 
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rebbe fatta la promessa. 3. Se cessa la 
causa finale. 4. Se non può osservarsi 
la promessa senza danno grave 4. 

7.L'obbligo del giuramento si toglie 
coll’irritazione che può farne il padre, 
il prelato, la badessa, il marito , il tu- 
tore, ed ognun altro che ha la potestà 
dominativa; e ciò quantunque sia in 
pregiudizio del terzo. Di più può to- 
gliersi colla dispensa , commutazione 0 
rilassazione, la quale può farsi da ognu- 
no,.che può dispensare o commutare i 
voti, purchè vi sia giusta causa; ma 
l’irritazione può farsi anche senza cau- 
sa. Da chi poi possa rilasciarsi il giura- 
mento fatto in beneficio altrui, v. l' I- 
struz, 5. 

Punto II{. Del voto. i 

8. Il voto si definisce: £st promissio 
facta Deo, deliberata de bono possibili, 
et meliori. Si dice promissio deliberata 
perchè dee esser fatta con animo di ob- 
bligarsi con voto, altrimenti non obbli- 
ga. In dubbio però se chi ha fatto il vo- 
to abbia avuto quest’animo, si presu- 
me che sì specialmente quando ha cere- 
duto di peccare, se poi non adempiva 
la promessa 6. All’ incontro è nullo il 
voto fatto per meto ingiusto estrinseco, 
ed incusso da altra persona, a fine ap- 
punto di estorquere il voto. E così an- 
che è nullo il voto fatto per errore cir- 
ca la sostanza, o circa qualche circo- 
stanza, che avrebbe impedito il voto (0 
il giuramento) se a principio si fosse av- 
vertita, come dice s.Tomm.?, con altri8, 
Si dice di più, de bono possibili et melio- 
ri. Si dice bene possibile in quanto alla 
sostanza del voto che possa adempirsi 
almeno in parte; altrimenti, se l’ogget- 
to principale del voto non può adem- 
pirsi niente obbliga il voto. Si dice poi 
bene migliore, perchè neppure tiene.il 
voto, quando è di fare un bene di mi- 
nor merito 9. È 

9. Qui cadono molte questioni, le cui 

risoluzioni si possono osservare nella 
citata istruzione. E sono per 1. Se sia 
nullo il voto fatto con mal fine 10, Per 
2. se vale il voto di non cercar dispen- 
se!!. Per:3. se vale il voto di prender 
lo stato coniugale 12. Per 4. se vale il 


| voto di fare più voti 13. Per 5, se pecca 


gravemente chi tralascia un’opera leg- 
giera, ma promessa con voto di farla 


(7) In 4. dist. 58. qu. 1. a. 5. ad 1. 
($) Istr. c.5. n 725. (9) N. 24. ‘(10) 


hr 
(11) N. 96, (12) N.27. (15) N. 98 


N.925. 
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ogni giorno per qualche tempo 1. Per 
6. come obblighino i voti condizionati, 
oppure disgiuntivi 2. Per 7. se uno fa- 
sesse voto di digiunare nel sabato pros- 
simo, e passasse quel giorno 3. Per 8. 
quale dilazione in adempire il voto è 
colpa grave 4. Per 9. a che sia tenuto 
chi fa voto di religione 5. Si avverta poi 
se alcuno non si ricorda del voto fatto, 
e adempisce già l’opera del voto, non è 
tenuto ad altro, come già si disse di 
sovra, ecome dicono comunissimamen- 
te Lessio , Sanchez, Layman, ed altri; 
perchè ciascuno ha la volontà generale 
di adempire prima le cose d'obbligo, e 
poi di divozione 6. Ma all’ incontro, se 
mai è probabile che alcuno non abbia 
adempito il voto, è tenuto a soddisfar- 
lo, ancorchè avesse ancora probabilità 
di averlo soddisfatto; perchè in ogni 
dubbio possiede l’obbligo contratto già 
del voto 7, 

10. In due modi poi si toglie l’obbli- 
20 del voto; per 1. colla mutazione del- 
la materia, come quando la materia si 
rende impossibile, o inutile al fine del 
voto; o quando v'è qualche nuova cir- 
costanza notabile o non preveduta8. Per 
2. si toglie coll’ autorità de’ superiori, 
cioè coll’ irritazione, commutazione o 
dispensa. L’'irritazione si fa da ognuno 
che ha la potestà dominativa, come si è 
detto di sovra al n.7, e quest'irritazio- 
ne, anche fatta senza causa, è valida, ed 
esente almeno da colpa grave. Per tan- 
to i genitori, tutori e curatori possono 
irritare tutti i voti degli impuberi , ed 
anche de’ puberi, quando i voti sono 
reali. Così anche i prelati possono irri- 
tare tutti i voti de’ sudditi professi , e 
le badesse delle monache. Così anche i 
mariti possono irritare tutti i voti delle 
mogli anche futuri; e le mogli irritare 
4 voti de’ mariti che son di loro pre- 
giudizio: ma i voti fatti prima del ma- 
trimonio li possono solo sospendere, 
non irritare. Ma si avverta che tali voti 
son validi ed obbligano, finchè non so- 
no irritati 9. 

IA. La commutazione poi de’ voti non 
può farsi se non coll’autorità della chie- 
sa, quando l’opera che si sostituisce, è 
minore, o eguale all’opera del voto; e 
per farsi tal commutazione vi bisogna 
qualche giusta causa. Quando però l’o- 
pera fosse certamente e notabilmente 

(1) Istr. c. 5. n. 29. (2) N. 29.50. (5) N, 52. 

(4) N.55. (5) N. 54. (6) N.51. (7) N.5. (8) N.55. 
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migliore, ognuno la può fare da se stes- | 
so. E si noti che fatta ancora la com- 
mutazione, può sempre ripigliare l’o- 
pera primiera. Per la dispensa poi si 
richiede maggior causa; di ciò ed altro 
v. Istr.10, Se poi sia valida la dispensa 
data dal vescovo in mala fede, ma con 
giusta causa; oppure con buona fede, 
ma senza giusta causa, e se possa dis- 
pensarsi il voto fatto in favore del pros- 
simo, v. ivi 11, 

42. Hanno la facoltà di dispensare ne’ 
voti 4. il papa a rispetto di tutti i fede- 
li, 2. i vescovi per tutti i loro sudditi; 
3. i prelati regolari per i loro religiosi; 
4. i confessori delle religioni mendican- 
ti, anche per li secolari; purchè n’ab- 
biano la facoltà da’ loro superiori, Tutti 
poi i prelati, che han la potestà ordina- 
ria, posson delegare tal facoltà di di- 
spensare ad ogni chierico che abbia al- 
meno la prima tonsura. E chi può di- 
spensare cogli altri, .lo può ancora con 
se stesso. E chi può dispensare ne’ vo- 
ti, lo può anche ne’ giuramenti 12. Se 
possa poi il vescovo dispensare i voti 
de’ forestieri, v. Istruz. 8. 

13. Cinque voti però in quanto alla 
dispensa son riservati al papa, e sono 
il voto di religione, di castità perpetua 
(benchè fatto il matrimonio dopo il vo- 
to, può dispensarci ancora il vescovo), 
e de’ tre pellegrinaggi, cioè alla Terra 
santa, a s. Pietro, e s. Paolo in Roma, 
ed a s. Giacomo in Gallizia. In caso pe- 
rò di urgente necessità posson dispen- 
sare in tali voti anche i prelati di sovra 
nominati. Ed anche senza l’urgente ne- 
cessità, se tali voti son fatti per timore 
ingiusto da altri incusso; o se sono sta- 
ti disgiuntivi, v, gr. di osservar casti- 
tà o di digiunare ogni giorno 14. Oppu- 
re se son voli penali v. g. se giuoco, fo 
voto di religione 15,Si dimanda poi se s'a 
anche riservato il giuramento di casti- 
tà. Se commutandosi il voto riservato, 
resti anche riservata la materia sosti- 
tuita. Se sia riservato il voto condizio- 
nato di castità, di religione, e simili, 
v. Istruz.!8. 

Capo VI. Del terzo precetto. 

Punto I. Dell’astinenza dalle opere servili. 


A. Prima di tutto avvertasi che que- 
sto terzo precetto in quanto all’obbligo 
(9) N. 36. 37. (10) N.59. (11) N. 40. 41. 


(12) N, 42,45. (15) N. 44. e e, 2, n, 41. 42. 
(14) C. 5. n. 45, 46, (45) N. 46. (16)-N. 47-49 
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‘di onorare Dio in alcun tempo dell’an- 


no con qualche particolare ed esterno 
culto, egli è divino e naturale, ma in 
quanto al tempo assegnato del sabato 
nell'antica legge, e della domenica nel- 
la nuova, prima era ceremoniale, ed ora 
è ecclesiastico, come insegna s. Tom- 
maso: Observantia diei dominicae in 
nova lege suecedit non ex vi praecepti 
legis, sed ex constitutione ecclesiae. Av- 
vertasi di più, che per questo terzo 
preeetto non si comanda altro, che il 
culto esterno; onde secondo la senten- 
za più probabile e comunissima di san 
Tommaso, ed altri, chi pecca in giorno 
di festa non commette già doppio pec- 


‘cato; così | angelico 2, dove dice che 


‘per le opere servili vietate dal precet- 
‘ to s'intendono quelle sole che si fanno 
. per le arti meccaniche ; e lo conferma 


nella somma 3, dove ne dà la ragione: 


‘ Nonenim idem est finis praecepti, et id 
: de quo praeceptum datur. 


2. Due cose son quelle che dalla chie- 
sa nella festa s'impongono, l'astinenza 
dalle opere servili, e l’assistenza alla 


‘ messa. In quanto all’astinenza dalle 0- 


pere, dee sapersi che vi sono tre sorta 
di opere: servili, che son quelle che 
solamente si fanno da’ servi, come il 
fabbricare, zappare, scolpire, e simili: 
liberali, che sì fanno dagli uomini li- 
beri, e sono quelle che procedono più 
dalla mente, che dal corpo, come il 
leggere, scrivere, e simili: comuni che 
si fanno e da’ servi e da’ liberi, come 
il viaggiare, andare a caccia, ec. Nella 
festa le sole opere servili sono vieta- 
te. Onde non è vietato lo studiare, lo 
scrivere, e l’insegnare, ancorchè si fa- 
cesse per guadagno, come dicono i dd. 
con s. Tommaso: Nullus spiritualis a- 
etus exercitium est contra observantiam 
sabathi , puta si quis doceat verbo vel 
scripto i. E così anche è permesso il 
gopiar le scritture, come dicono co- 
munissimamente Suarez, Castropalao, 
Bonacina, Salmaticesi ecc.5. Il dipinge- 
re benchè non possa dirsi assolutamen- 
te esser opera liberale, come voglio- 
no molti, nondimeno molto probabil- 
mente stimasi almeno opera comune, la 
quale non è servile, come dice l’ange- 
lico nel luogo citato, parlando in gene- 
rale dell’opere comuni: In quantum ve- 
ro sunt commumia et servis el liberis, 
SEL) 2.2. q. 22, a. 4, ad 4. (2) In 5. sent. dist. 
97, (.2.a. 5. ad 2. (5) 2.2. q. 10.a.9. ad 2. 
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servilia non dicuntur. E perciò non può 
dirsi opera vietata. E lo stesso dicesi 
dell’ andare a caccia collo schioppo 0 
colle reti. Più presto è opera servile il 
pescare; ma questa probabilmente è 
scusata dalla consuetudine, quando v'è 
poca fatica 6. Oltre poi l’opere servili, 
son proibite nella festa anche le foren- 
si 7. Opere forensi s’ intendono per 1., 
tuttel’azioni che spettano al foro, come 
il citar le parti, il formare i processi, 
l’eseguir le sentenze. Del resto non è 
vietato il dispensare, lo scomunicare , 
o far altro esercizio che non richiede 
strepito giudiziale. S' intendono per 2. 
il farei mercati, purchè non sieno di 
cose necessarie all’ uso quotidiano. Del 
resto oggidì comunemente son permes- 
se dalla consuetudine le fiere univer- 
sali, ed in molti luoghi anche le parti- 
colari, ed ancora le vendite di robe 
(fuorchè nelle botteghe pubbliche) ed 
i contratti di negoziazioni, locazioni, e 
simili 8. 

3. Le cause poi, che scusano dall'a- 
stinenza dalle fatiche in giorno di festa, 
sono per I. la dispensa del papa in tulta 
la chiesa; e del vescovo (quando vi è 
giusta causa) nella sua diocesi; ed an- 
che del parroco, co’ suoi parrocchiani 
in qualche caso particolare 9. Per II. la 
consuetudine, la quale scusa il gover- 
nar le biade, apparecchiare i cibi V'a- 
dacquare l’erbe, il portare gli uomini 
in sedia, il guidare i cocchi, o le bestie 
cariche di robe. L’uccidere, e scortica- 
re gli animali, dove non v'è la consue- 
tudine, non è permesso fuori di neces- 
sità. Lo stesso corre del macinare il gra- 
no: lo stesso del far la barba, benchè 
universalmente è permesso il radere i 
faticatori che campano alla giornata, i 
quali solo nelle feste han tempo di farsi 
rader la barba 10. Per III. la pietà, onde 
si permette il portar le statue nelle pro- 
cessioni, l’ornare gli altari e le chiese, 
il far le macchine per l’esposizione del 
Venerabile, lo scopare i luoghi sagri, e 
cose simili. Si permette ancora proba- 
bilmente, quando v'è grave ed urgente 
necessità, oppure v'è la licenza del ve- 
scovo, per lo stesso motivo di pietà, il 
fabbricare le chiese, o portar pietre per 
la fabbrica , e coltivare i loro campi ; 
così Soto, Gaetano, Suarez, Castropal., 

(4) 2.2.q.112.a. 4. ad 5. (5) Istr.c. 6.n.7-9. 


(6) N. 10.411. (7) Cap. ult. de feriis. 
(8) Istr. e. 6. n; 12. 15, (9),N.14. (10) N. 15. 
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Sanch., Bonac. ecc.i. Per IV. la carità 
quando occorre di sovvenire i povéri , 
o qualche luogo pio 2. 

4. Per V. la mecessità, quando non 
può lasciarsi qualche opera servile, 
senza grave danno o incomodo proprio 
o alieno. Perciò si permette il faticare 
agli speziali di medicina, o cuocitori di 
calce, mattoni, o vetro, è così anche a’ 
lavoratorì d’ogni altra opera, che co- 
minciata, non può lasciarsi senza gra- 
ve nocumento : a’ sartori in tempo di 
nozze, o funerali: a” panattieri pubbli- 
ci; ma ad altri non dee permettersi di 
fare il pane, se non v'è qualche spe- 
cial necessità. Il raccoglier le biàde, i 
frutti, ed il fieno, è permesso ordina- 
riamente dalla consuetudine per evita- 
re il danno della perdita 3. Molti dotto- 
ri, come Gaetano, Navarr., Suar., Ca- 
strop., Sanchez ec. (contra altri) pro- 
babilmente scusano chi fatica per non 
perdere un gran. guadagno, perchè la 
perdita d’un gran lucro equivale ad un 
grave danno, come si dice nella l. u- 
nic. cap. de Sentent.4. L’ esser permes- 
so poi di faticare per evitar l’'ozio, e col- 


l’ ozio il pericolo di peccare come vo. | » ; 
: Bonac., Salmat. ecc., giacchè secondo 


Bliono alcuni autori, ciò poco lo sti- 
mo probabile5. Per VI. scusa l'utilità 
della pubblica allegrezza, come il com- 
por macchine, o fuochi in tempo di 
vittorie, o di nascite de’ principi, e si- 
mili 6. Per VII. scusa per ultimo la par- 
vità della materia. Un’ ora e mezza, ed 
anche due di fatica manuale più comu- 
nemente da’ dottori si reputa parva ma- 
teria7. Se poi pecchi gravemente un pa- 
drone che senza grave causa ordina a 
dieci servi di faticare ciascuno succes- 
sivamente per mezz'ora, vedi l’Isiruz.8. 


Punto II. Dell’assistenza alla messa. 


5. Per adempire questo precetto, per 
A., si richiede l’ intenzione, cioè che il 
fedele intenda di voler sentire la mes- 
sa: poichè non soddisfarebbe chi v’ as- 
sistesse per violenza. Ben soddisfa pe- 
rò chi v’ assiste per timore del padre 
o del padrone. Chi poi ha intenzione di 
sentirla, soddisfa, ancorchè non inten- 
desse di adempire il precello, mentre 
già adempisce l’ opera imposta ®. Per 
2., si richiede l’ attenzione, cioè che la 
persona attenda almeno moralmente ad 
assistere alla messa. Onde non soddi- 


(1) Istr. c. 6. n.16.47. (2) N47. (5) N.19-2. 
(4) N92. (5) N25. (6) N. 24. (7) N. 25. 
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sfa chi v'assiste dormendo, o standa 
fuori di sensi. Se poi soddisfa chi v'as- 
siste internamente e volontariamente 
distratto; l’affermano Suar., Less., Lu - 
go, Coninch., Silvest., La-Croix, ed 
altri, dicerdo che per adempire il pre- 
cetto della messa basta assistervi col - 
la presenza morale: ma più comune- 
mente Laym., Bonac., Salmat., ed al- 
tri con s. Tommaso lo negano, ma ciò 
s'intende, quando la persona avverte 
già, che si distrae, e vuole distrarsi 10. 
Del resto ben soddisfa, chi nella mes- 
sa recita l’ officio d'obbligo, o la pe- 
nitenza della confessione, o legge qual- 
che libro spirituale di meditazioni, 0 
d’ atti divoti. Ma non già chi nella mes- 
sa si confessa. Chi nella messa dor- 
micchiasse, soddisfa, semprechè avver- 
te a ciò che si fa. Chi poi confabulasse 
per notabil parte di quella, non soddi- 
sfa Il. 

6. Parlando poi della parvità di ma- 
teria, è materia parva quel che si di- 
ce dal principio della messa sino al van- 
gelo esclusive: e probabilmente ancora 
sino al vangelo inclusive, come dicono 
Azor., Suar., Lugo, Laym., Castrop., 


Ss. Isidoro anticamente la messa comin- 
ciava dall’ offertorio. È materia anche 
parva tutto quel che si dice dopo la co- 
munione. È materia grave all’ incontro 
il lasciar dalla consagrazione sino al 
Pater noster; ed anche il lasciar d’ as- 
sistere alla consagrazione, o alla sun- 
zione. Se poi chi giunge dopo la consa- 
grazione dell’ ultima messa, sia tenuto 
a sentire il resto, noi diciamo che sì, 
poichè chi non può soddisfare certa- 
mente il precetto , dee almeno soddi- 
sfarlo probabilmente, se può !2. 

7. Chi sente due mezze messe nello 
stesso tempo, non soddisfa, come si ha 
dalla propos. 55. dannata da Innoc. XI. 
E stimiamo, esser molto più probabile, 
che neppure soddisfa chi assiste alla 
consagrazione di un sacerdote, ed alla 
sunzione di un altro. Altrimenti poi se 
assistesse alla consegrazione e sunzio- 
ne dello stesso sacerdote, e successi- 
vamente poi al restante della messa 13, 
Ben soddisfa chi sente la messa dietro 
l’altare, o per alcuna finestra che spor- 
ge nella chiesa, o stesse dietro qual- 
che colonna del tempio; ed anche fuo- 


(8) N. 26. (9) N. 27. (10) N° 28. 
(i1) N 29-52. (12) N53. (15) N54. 


vob 
zi della chiesa, purchè stia unito al po- 
polo, e per mezzo degli altri. possa av- 
yertire quel che si fa !. Se poi vi sia la 
strada per mezzo, vedi | [struz. 2. 

8. S' avverta, che negli oratorii pri- 
vati concessi dal papa per privilegio 
soddisfano al precetto della messa (ec- 
cettuate le feste principali dell’anno ) 
solamente i padroni nominati nell’ in- 
dulto, e i loro congiunti ‘che abitano 
nella stessa casa, e vivono a loro spe- 
se: e solo quei servidori, che son ne- 
cessari per assistere a’ padroni in tem- 
po della messa. S'avverta di più, che 
in tali oratorii non può celebrarsi che 
quella sola messa, a cui assistono le 
persone alle quali sta concesso l’ indul- 
to, come dichiarò Benedetto XIV. nel 
1751., nella bolla, Magno ecc. Di più, 
che in tali oratorii non è lecito nè con- 
fessarsi nè comunicarsi senza licenza 
del vescovo, e senza giusta causa. Ma 
ciò non s'intende per gli oratorii bene- 
detti dal vescovo, che tengono la por- 
ta nella via pubblica; poichè in essi va- 
le la messa, come detta nella pubblica 
chiesa. E lo stesso corre negli oratorii 
eretti nelle case de’ religiosi e de’ ve- 
scovi. l vescovi di più posson celebra- 
re, e far celebrare all’ altare portatile 
in tutte le case, dove si ritrovano (an- 
che fuori delle proprie diocesi) per cau- 
sa della visita, o di viaggio, oppure per 
causa della dimora loro permessa a du- 
re, o dalla s. sede fuori della diocesi, 
come si ha dalla bolla di Bened. XII. 3. 
Se poi i vescovi possano dar la dispen- 
sa a celebrare nelle case private per 
giuste cause, e solo per qualche tem- 
po, vedi l° /struz. 4. 

9. Scusa dall’obbligo di sentir la mes- 
sa ogni causa d’impotenza fisica, o pu- 
re morale , cioè che apportasse grave 
danno, o grave incomodo, spirituale o 
temporale, proprio o alieno. Onde per 
A., sono scusati gl’ infermi, e convale- 
scenti, a cui l’ uscir di casa potesse no- 
tabilmente nuocere. Per 2., i carcerati, 
e scomunicati; ma questi son tenuti a 
procurar la libertà, o l’assoluziona , 
sempre che possono ottenerla senza 
grave incomodo. Per 3., quei che non 
posson venire alla chiesa senza perico- 
lo di grave danno proprio, o delle greg- 
gi, case, infermi, o bambini, che han- 
no in custodia. Per 4.,i figlio i ser- 
vi, quando la loro opera fosse neces- 

(1) Istr. c. 6. n, 54. (2) N. 53. 
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saria nel tempo della messa; o pure se 


. ripugnando di faticare, avessero a pa- 


tirne un grave incomodo, o grave in- 
dignazione da’ genitori , 0, da’ padroni ; 
ma i servi son tenuti a procurare in ap- 
presso di lasciar tali padroni, se pos- 
sono, senza grave incomodo. Per 5., 
sono scusate le donzelle inhoneste prae- 
gnantes, o pure quelle che non hanno 
le vesti, o i servi convenienti al loro 
stato; ma queste son tenute almeno a 
sentir la messa, se possono, prima di 
farsi giorno, o in qualche chiesa rimo- 
ta. Per 6., i vetturali, calessieri, moli- 
nari, o altri che per udir la messa do- 
vessero patire danno grave. E così an- 
cora è scusato chi lasciasse la messa 
per impedire qualche grave peccato, o 
chi stesse in peccato, e non potesse con- 
fessarsi per lungo tempo, se volesse 
udir la messa. Per 7., sono scusati i 
naviganti e viaggianti in caso di grave 
necessità. Per 8., scusa la notabil di- 
stanza della chiesa, come di tre miglia, 
secondo dicono Suar., Castr., Filliuc., 
Salmat., Croix ec. Per 9., scusa l’ uso, 
secondo i luoghi, di non uscir di casa 
in tempo di lutto 5. 


Capo VII. Del quarto precetto. 
Punto I. Dell’obbligo de? figli verso i genitori, 
e de’ genitori verso i figli. 

A.I figli debbon portare a’ genitori 
amore, riverenza, ed ubbidienza. On- 
de per 4., peccano non solo contro la 
carità, ma anche contro l’amore, o sia 
contro la pietà , se desiderano male a’ 
genitori, se impediscono loro di far te- 
stamento, se gravemente li coutrista- 
no, e se non li soccorrono in grave ne- 
cessità temporale o spirituale; come 
ancora se trascurano di far prendere 
loro i sagramenti in pericolo di morte. 
Per 2., peccano gravemente contra la 
riverenza, se li percuotono anche leg- 
giermente, 6 fan segno di percuoterli: 
se licontraffanno in loro presenza: se pa- 
rimenti in presenza mandano loro im- 
precazioni, o li chiamano pazzi, bestie, 
ubbriachi, o con nomi simili: Per 3., 
peccano gravemente contra l’ ubbidien- 
za, se si sposano contra il loro consen- 
so con disonore della famiglia; e se dis- 
ubbidiscono ad’essi in cose gravi, e 
giuste, comandate con precetto espres- 
so, v. g. di non uscir di notte, di trat- 
tare con donne giovani, o con mali com- 

(3) N. 57. (4) N. 38, (5) N. 59-44, 
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pagni, di non giuocare a giuochi di for- 
tuna, e simili. Del resto circa lo stato 
del matrimonio, o del celibato, non son 
tenuti i figli ad ubbidire î padri come 
insegna s. Tommaso: Non tenentur fi - 
liî parentibus obedire de matrimonio 
contrahendo, vel de virginitate servan- 
da 1. 

2. genitori all'incontro son tenuti 
ad alimentare e ad educare i figli. On- 
de in quanto agli alimenti, essi sono ob- 
bligati ad alimentarli, ancorchè fossero 
spuri, e benchè prendessero stato con- 
iugale contra la loro volontà; e perciò 
peccano per 4. se dilapidano i loro be- 
ni in modo, che manchino poi gli ali- 
menti a’ figli. Per 2., se ingiustamente 
in morte li privano della legittima, o 
în vita negano loro il patrimonio, vo- 
Tendo ì figlî farsi preti, o negano le do- 
ti alle figlie, volendo quelle maritarsi, 
o farsi monache 2. Quando poi il padre 
possa diseredare i figli, v. l’ /str. 3. In 
quanto poi all’ educazione, peccano per 
T., i genitori, se trascurano d'’istruirli, o 
di farli istruire nelle cose della fede. Per 
2.,se danno loro scandalo, col bestem- 
miare, o parlar disonesto. Per 3., se 
non li correggono. Per 4. se non cura- 
no, che i figli osservino le feste, i di- 
giuni, il precetto pasquale , e cose si- 
mili. Per 5., se permettono loro di pra- 
ticare con persone scandalose. Per 6., 
se impediscono loro senza giusta cau- 
sa di maritarsi, o pure se li forzano a 
prendere stato coniugale, ecclesiastico, 
o religioso. E qui si avverta, che se- 
condo il concilio di Trento 4, incorro- 
no la scomunica i genitori, che costrin- 
gono le figlie ad entrare ne’ monisteri 
di monache, anche per fine di educa- 
zione, o pure se l'e impediscono di far- 
sî religiose 5. E su questo punto d'im- 
pedire a’ figli lo stato religioso, v. 1° 7- 
struz.6.E fratelli maggiori poi anche son 
tenuti ad alimentare gli altri loro fra- 
telli, e sorelle, se quegli non avessero 
come vivere; e per le sorelle son tenuti 
anche a dotarle, e ciò non solo nella 
necessità estrema, ma ancora nella gra- 
ve 7. 

Punto II. Dell’obbligo de”padroni, 
de’ servi, e de’ coniugi. 

3. Peccano i padroni per 1., se non 
attendono, acciocchè i servi adempi- 

(1) 2. 2. q. 104. a. 5. — Istruz, c. 7. n. 1-5. 


(2) N. 4. (3) C.10. n, 295. (4) Sess. 25. c. 18. 
(5) Istruz. c. 7. n. 5. (6) Gi: n.25. 
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scano i precetti. Per 2., se non li cor- 
reggono, quando quelli peccano. Per 3., 
se negano loro il salario; sovra che ve- 
di più dubbi, che sì dicifrano nell’ /- 
struz. 3. 

4. Peccano i servi, se mancano al 
servizio; e se non impediscono poten- 
do il danno del padrone; anzi se le ro- 
be son date loro in custodia, o se il dan- - 
no viene dagli estranei della casa, son 
tenuti anche alla restituzione. Si noti 
qui, che, secondo ta propos. 37. dan- 
nata da Innoc. XI., non può il servo: 
compensarsi occultamente l’opera sua, 
che giudica di maggior prezzo del sa- 
lario. Si dimandano poi più cose: che 
debba dirsi, se il servo si parte prima 
del tempo pattuito. Se pretende il sa- 
lario dopo due mesi del suo servizio. 
Se avesse servito senza salario deter= 
minato. Se si fosse contentato d’un sa- 
lario molto minore del giusto. Se aves- 
se fatte fatiche straordinarie:9. 

5. In quanto a’ coniugi pecca il ma- 
rito, se maltratta la moglie con per- 
cosse senza giusta causa, come sareb- 
be giusta la causa d’onore. 2. Se l’im- 
pedisse di adempire i precetti. 3. Se le 
negasse gli alimenti ingiustamente; di- 
cesi ingiustamente, perchè può negar- 
glieli, se quella commettesse adulterio 
o si separasse da lui senza. causa. Se 
poi possa negarle anche la dote, vedi 
Istruz. !0. All’ incontre-pecca la moglie 
l., se non ubbidisce al marito: in ciò 
che non è ingiusto. 2. Se spende con- 
tro la di lui volontà. 3. Se ricusa di a- 
Bitare dove sta il marito-; purchè non 
vi fosse patto in contrario, o: altra giu- 
sta causa che la scusasse 11, 

Punto HI. Degli obblighi de’ parrochi 
e de’ vescovi. 

6. In quanto: al parroco, egli per Il... 
è obbligato alla sua residenza, come sii 
ha nel tridentino 12, dal quale solo per 
due mesi gli viene permesso di allon- 
tanarsi dalla sua cura, ma purchè vi 
sia la giusta causa, e-la licenza del ve- 
scovo în scriptis, 0 almeno espressa a 
voce 13. Le cause giuste sono 1. la ca- 
rità, v. gr. per togliere gravi scandali 
o inimicizie. 2. La necessità, v. g. per 
evitare il pericolo di morte da’ nemici 
o dalla mal’ aria. 5. L’ubbidienza al ve- 
scovo per bene comune ,. o. della chie- 

(7) C.7.n.6. (8) N.7. (9) N.8-11. (10) N.12. 

(11) N. 15. (12) 'Sess. 25. (c.;4.*de!res. 

(15) Istruz. c. 7. n. 20. . 
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sa propria: ma non già per servire il 
prelato da vicario, o da visitatore. 4. 
L'utilità della chiesa, 0 propria: come 
per difendere la sua parrocchia, 0 tut- 
ta la diocesi, o pure se stesso presso la 
corte regia ; trattandosi però di lite 
della propria famiglia, il vescovo non 


può dare altra licenza al parroco , che | 


de’ soli due mesi concili ri 1. Mancan- 
do poi il parroco alla residenza , non 
solo pecca gravemente, ma in oltre non 
fa i frutti suoi, ed è tenuto a restituir- 
li (secondo la rata dell’assenza dalla 
parrocchia ) o a’ poveri dello stesso luo- 
go, o pure alla fabbrica della propria 
chiesa; e ciò prima d’ogni sentenza con- 


‘ dannatoria, o declaratoria 2. E lo stesso 


corre per li parrochi, che risiedono in- 
utilmente, come ha dichiarato Bened. 
XIV. nella sua bolla Grave; come an- 
che per que’ parrochi, che tralasciano 
di esercitare per se stessi gli offici prin- 
cipali, v. g. di predicare (non essendo 
impediti), o di amministrare i sacra- 
menti 3. Se poi sian tenuti alla restitu- 
zione de’ frutti i parrochi, che stanno 
assenti con giusta causa, ma senza li- 
cenza del vescovo, noi diciamo che sì4, 
E se siano obbligati all’ intera soddisfa- 
zione de’frutti, vedi /str. 5. 

7. Si noti per 4., che il parroco, an- 
che per li due mesi, e benchè abbia 
giusta causa; non può lasciar la par- 
rocchia senza che il vescovo approvi 
così la causa, come il sostituto lasciato 
da esso parroco ; così ordina il concilio 


| di Trento: Causa prius per episcopum 


| cognita et probata , vicarium idoneum 


ab ipso ordinario approbatum relin- 
quant 6. Se n’eccettua il solo caso , in 
cui vi fosse tal necessità di partire, che 
non patisse dimora, ed il parroco la- 
sciasse già un sostituto idoneo. Qual 
sia poi la parva materia in tale assen- 
za. Benedetto XIII. nel suo sinodo ro- 
mano vietò a’ parrochi |’ allontanarsi 
dalla cura oltre due giorni senza licen- 
za del vescovo. Del resto comunemen- 
te i dd. dicono, esser materia parva lo 
spazio di una settimana, e molti altri, 
come Tourn., Cabassuzio, Sanch., ec., 
dicono anche di due 7. Si noti per 2., 
che il parroco dee abitare nella casa 
della sua chiesa, se vi è ; e se no , in 
altra casa che sia ne’ limiti della par- 
rocchia, almeno moralmente, sicché da 


(4) VIstr. (c.7.nî 14940 (2) N°252 (0) NEMO. 
(4) N. 16..e 21, (5) N92. (6) Sess..25-0, 1. 
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quella comodamente possa egli andare 
a servire la chiesa, ed all'incontro i 
sudditi possano ivi facilmente accorre- 
re per li loro bisogni. Quindi dicono i 
dd., che non si stima risedere quel par- 
roco che per due miglia. sta lontano dal-- 
la parrocchia 8.. 

8. Per II., deeil parroco amministra- 
re i sagramenti per se stesso, e special- 
mente quello della penitenza: e non: 
solo.in tempo. del precetto pasquale, ed 
in caso di grave necessità, ma anche 
per divozione de’ penitenti ; eccettochè. 
S'egli stesse legittimamente impedito, 
e vi fossero già altri confessori, o pure 
se fosse richiesto da alcuno troppo fre- 


| quentemente. Standovi però l’economo 


approvato dal vescovo, non è tenuto il 


| parroco con tanto rigore 9. In quanto 


poi alla comunione, il parroco dee am- 
ministrarla, sempre che n’ è ragionevol- 
mente richiesto. E si avverta, che se- 
condo il deereto della s. c. del concilio 
approvato da Inroc. XI., il parroco ed 
anche il vescovo non possono prescri- 
vere i giorni della comunione general- 
merte a tutto il popolo, ma in ciò deb- 
bono rimettersi all’arbitrio de’ confes- 
sori 10. Dee ancora il parroco attendere 
a far comunicare i fanciulli nella pa- 
squa, quando ne son capaci, cioè ( or- 
dinariamente parlando) nell'età degli 
anni dieci sino alli dodici, come dicono 
Lugo , Castrop. ,i Salmat., ed altri; o 


i almeno sino ai quattordici, come altri 


dieono; ma s. Carlo Borromeo nel suo 
sinodo VII. ordinò a’ parrochi, che a- 
bilitassero alla comunione tutti i fan- 
ciulli di dieci anni. Ed alcuni parrochi 
poi ripugnano di farli comunicare an- 
che nell’anno duodecimo 11! 

9. In quanto poi al viatico , avverta 
il parroco di farlo prendere a’ suoi in- 
fermi, subito che il male comincia ad 
esser pericoloso di morte, senza aspet- 
tare che l’ infermo sia disperato, o qua- 
si disperato da’ medici. In quanto poi 
all’estrema unzione leggasi quel che si 
dirà al cap. XVI. n. 6., e specialmente 
avvertasi, che pecca quel parroco, co- 
me dice il catechismo romano, il quale 
aspetta a dar questo sacramento, quan- 
do l’infermo incomincia a perdere i sen- 
si. Qual sia poi l'obbligo de’ parrochi in 
tempo di peste,, vedi Istruzione 12, | 

10. Per II, I parrochi son tenuti in 


(7) Istr. c. 7. n.17. (8) N.17.18, (9) N. 
(10) N. 25. (11) N. 26. (12) N. 
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tutte le feste a dir la messa , e ad ap- 
vlicarla per il popolo, come dichiarò 


Bened. XIV. nella sua bolla, Cum sem- | 
: cinque altre cose: £. a dar buon esem- 


per, ete. E ciò quantunque il curato 
non avesse la congrua (licet congruis 
reditibus destituatur, parole della bol- 
la); ed ancorchè in quel luogo vi fosse 
eonsuetudine immemorabile in contra- 
rio. Dichiarò anche poi , che benchè il 
parroco avesse rendite pingui, non è 
tenuto a celebrare pel popolo ne’ gior- 
nì feriali. Se poi la parrocchia fosse 
vacante, che debba farsi, vedi | Istr 1, 

AA. Per IV., dee il parroco anche con 
pericolo della vita correggere i suoi 
sudditi, che stanno in peccato mortale, 
o in prossimo pericolo di cadervi; e non 
solo nella necessità estrema, ma anche 
nella grave, quando vi è speranza di 
emenda ; ed anche talvolta senza tale 
speranza, quando bisogna far la corre- 
zione, affinchè almeno gli altri non 
prendano esempio a marcire ne’ pec- 
cati, senza aver chi li riprenda. Dove 
poi il parroco non potesse dar riparo 
alla ruina di qualche anima, almeno 
dee darne parte al vescovo 2. E si noti, 
che il parroco è tenuto a ciò non solo 
per obbligo di carità, ma anche di giu- 
stizia; sicchè mancando alla correzione 
dee restituire qualche parte de? frutti. 
In oltre è tenuto ad informarsi, se v’ è 
alcun suddito, che non adempisce a’ 
suoi doveri. E specialmente è obbli- 
gato di avvisare il vescovo, se vi è al- 
cun chierico indegno , che vuol pren- 
dere gli ordini 3. 

12. Per V., il parroco è tenuto ad #- 
struire gl’ ignoranti nei rudimenti della 
fede per se stesso, o almeno per altri 
quando stesse impedito, secondo il tri- 
dent. 4. E quando quelli non vengono 
alla chiesa, è obbligato esso di andare 
a trovarli. Parimente è tenuto a predi- 
care in tutte le domeniche, ed a predi- 
care secondo la capacità del popolo, co- 
me dice lo stesso concilio nel luogo ci- 
tato: Diebus saltem dominicis et festis 
solemnibus plebes sibi commissas pro 
sua et earum capacitate pascant saluta- 
ribus verbis 5. Onde dicono i dd. , che 
pecca gravemente quel parroco, che 
tralascia di predicare per un mese con- 
linuo, o pure per tre mesi discontinui 
fra tutto l’anno 6. Quali poi sieno le co- 

(2) N. 50. 51. -(3) N. 55.54. 
5) Istr. c. 7. n. 55, 56. 
(7) G.7. n. 57-44. (8) N. 45. 


(LC. 7. n.29. 
(4) Sess. 5. c. 2. 
(6) C. 6. n.d. 
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se più utili , che dee il parroco predi- 
care, vedi /str, 7, 

13. Per ultimo il parroco è tenuto a 


pio , acciocchè insegni le virtù prima 
colle opere, e poi colle parole. 2. Ad 
assistere a’ moribondi, e specialmente 
a' peccatori mal abituati, che stanno in 
punto di morte, l’assistenza de’ quali 
non dee il parroco commetterla ad al- 
tri. 3. A soccorrere i poveri di ciò che 
gli supera delle rendite della parroc- 
chia, tolto il sostentamento suo, ed an- 
che de’ suoî, se son poveri. 4. Ad esa- 
minare le levatrici, se elle sanno o no, 
quel che bisogna per battezzare i bam- 
bini in caso di necessità, 5. A notare in 
libro i nomi de’ battezzati co’ loro geni- 
tori e padrini, Istruz. 8. Circa poi gli 
obblighi de’ vescovi, essi hanno quasi 
tutti gli obblighi de’ parrochi notati di 
sovra, e ne hanno altri di più, che si 
possono leggere ivi 9. 


Capo VIII. Del quinto precetto. 
Punto I. Dell’uccisione di se stesso. 


A. A niuno è permesso d’uccidere se 
stesso, nè di porsi a pericolo grave di 
morire; se non fosse per qualche giu- 
sta causa, come può avvenire ne’ sol- 
dati, i quali non solo possono, ma deb- 
boro persistere nel loro posto, benché 
prevedessero la morte. Se poi sia lecito: 
in caso di naufragio , o di carestia, il 
cedere la tavola, o il cibo all’amico, 
l’ammette s. Tommaso ‘0. Se in caso 
d’ incendio sia permesso il buttarsi dal- 
la finestra per evitar la morte : se pos- 
sa una vergine esporsì al pericolo di 
morte, per non esser violata: se possa 
un reo di morte non fuggire potendo, 
anzi presentarsi al giudice per esser 
punito: se possa una persona divota 
mortificarsi colle penitenze, fino ad ab- 
breviarsi la vita: an teneatur puella 
manus chirurgi subire in verendis, ut 
mortali suo morbo occurratur; vedi |'I- 
struz, 1, E se sia permesso il castrare 
i fanciulli per conservar loro la voce, 
vedi ivi 12. 

2, L'ubbriachezza poi è colpa morta- 
le, quando è volontaria e perfetta, cioè 
quando taluno col ber vino volontaria- 
mente si priva dell'uso della ragione, 
secondo insegna s. Tommaso : Volens et 
sciens privat se usu rationis 13. Onde di- 

(9) S. 1. e 2. (10) 5. sent. dist. 29. a. 5. ad 5, 
(11) C.8.n.4.2, (12) N.5. (15)2.2.g..15.a.2, 
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‘ce il santo, non peccar gravemente, chi 
‘ bevendo del vino non giudica che quel- 
la pozione ( benchè immoderata) sia 

potente ad ubbriacarlo; purchè , sog- 
giunge, non abbia egli avuta frequente 
sperienza in contrario per lo passato !. 
All’ubbriaco poi imputansi tutti quei 
peccati, ch'egli ha preveduti, e che do- 
vea giustamente prevedere, o pure che 
è stato solito più volte commettere nel- 
l'ubbriachezza , ed anche quelli a cui 
si è conosciuto propenso. Ma sempre 
s'intende purchè vi sia stata qualche 
avvertenza nell’ubbriacarsi 2. Se poi sia 
lecito ubbriacarsi per guarirsi da qual- 
che morbo mortale, o per evitarla mor- 
te, che altri gli minaccia, se non s'ub- 
briaca; e se sia lecito indurre il pros- 
simo ad ubbriacarsi per rimuoverlo dal 
commettere un male maggiore, vedi 
VIstr. 3. 

Ponto II. Dell’uccisione del prossimo. 
3. Per due sole cause è permesso 
l’uccidere il prossimo, per l’autorità 
pubblica, e per la propria difesa: per 
l'autorità pubblica, che condanna i mal- 
fattori alla morte per mano de’ carne- 
fici; ed anche dà licenza ad ognuno di 
uccidere i proscritti, chiamati volgar- 
mente forgiudicati 4. Qui si noti per 4. 
che i chierici, ancorchè giudici, mon 
possono condannare altri a morte; so- 
lamente possono commettere ai laici 
una tal potestà, se l’hanno. Si noti per 
:2., che ogni giudice dee concedere a’ 
condannati a morte il tempo così di 
confessarsi, come di comunicarsi 5. 
In oltre è permesso uccidere l’ in- 
giusto aggressore per difender la pro- 
pria vita ,>quando non v'è altro mo- 
do di difendersi; così s. Tommaso 6 co- 
gli altri dd. comunemente, come sta e- 
spresso nel cap. Si vero, 3. de sent. ex- 
comm., dove si dice: Cum vim vi re- 
pellere omnes leges, ommiaque iura per- 
mittant etc. Nè osta il dire, che la vita 
spirituale del prossimo dee preferirsi 
alla vita temporale propria; poichè (co- 
me ben rispondono il Petrocorense, e 
gli altri autori comunemente ) ciò corre 
sol quando il prossimo sta in estrema 
necessità della vita ; per esempio, noi 
Siam tenuti anche col pericolo della no- 
Stra vita a battezzare un bambino, che 
sla in prossimo pericolo di morir senza 
battesimo; ma non corre, quando l’ag- 


(1) Istr. c. 8.4 (2) N.8. (5) N 5. 6.7. 
(4) N11, (5) No10. (6) 2.9 ig 64 al 7. 
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gressore volontariamente si espone al 
pericolo di morire; e dannarsi, perche 
allora la sua morte tutta s' imputa alla 
sua volontà e malizia Istruz. 7. Se poi 
sia lecito uccidere per difendere il pro- 
prio onore, o qualche sua roba di gran 
prezzo , o pure la pudicizia propria, 0 
d’altro prossimo innocente ; vedi iv? 8. 
Di più, se sia lecito prevenire l’aggres- 
sore: se l’adultero possa uccidere il ma- 
rito, che l’assalisce: se sia permesso 
l’uccidere gl’innocenti indirettamente; 
come può avvenire in tempo. di guer- 
ra; vedi ivi 9. 

4. Il procurare l’aborto è sempre il- 
lecito , o che il feto sia animato, o sia 
inanimato. La sentenza poi comunissi- 
ma con s. Tommaso!0 vuole che l’ani- 
mazione del maschio non facciasi prima 
di 40, giorni dopola concezione e della 
femina non prima degli 80. E dice Tour- 
nely , che questa è la sentenza tenuta 
dalla s. penitenzieria. Sappiasi poi, che 
all’aborto pel feto animato vi è la sco- 
munica papale ipso facto per la bolla 
Sedes apostolica, di Gregorio XIV. E si 
roti per 4., che questa scomunica si 
può assolvere da’ vescovi, e da altri 
specialmente deputati da essi vescovi; 
e si può assolvere anche da’ regolari, Si 
noti per 2., che dicendosi nella bolla 
Scienter, non incorrono tale scomunica 
quei che l’ignorano, anche con l'i- 
gnoranza crassa !!1. Si dimanda poi, 
se l’incorrano le donne pregnanti , che 
procurano l’aborto. E si risponde, es- 
ser molto probabile che no 12, 

5. Di più all’aborto del feto animato 
vi è la pena dell’ irregolarità, la quale 
cadendo sovra l’ omicidio , benchè oc- 
culto, solamente dal papa può esser di- 
spensata. Ma qui si dubita , se tale ir- 
regolarità s' incorre nel dubbio, se il 
feto è animato, 0 no; e si risponde, che 
no, coll’autorità di molti dd. E la ra- 
gione si è, perchè l’ irregolarità non 
s' incorre, se non è espressa in legge, 
cap. His qui, de sent. excomm. Quan- 
tunque poi nel cap. Ad audientiam, de 
homic., dicasi, che incorre |’ irregolari- 
tà quegli, di cui si dubita , se sia con- 
corso o no ‘all'omicidio; nondimeno nel 
caso del testo l'omicidio era certo; ma 
nel caso nostro, essendo dubbia l’ani- 
mazione , è dubbio ancora l'omicidio, 

(7) C.8. n. 14. (8) N. 12-16. 

9 


(10) 5. sent. dist. 5. q. 5. a. 2. 
(11) Istruz. c. 8. n.920, 


(9) N. 17-19, 
(12) N. 21, 


i 


CAPO VIII. DEL QUINTO PRECETTO 


onde siamo fuori del caso espresso nel 
testo. Che debba dirsi poi nel dubbio, 
se taluno sia concorso col suo mandato 
o consiglio, all’aborto, vedi l'Istruz. 1. 
6. Si dubita in oltre, se sia lecito alla 
madre procurare l'aborto con prender 
la medicina, E si risponde, che non è 
mai leeito prender la medicina col fine 
diretto di scacciare l’aborto , ancorchè 
il feto sia inanimato, ed ancorchè la ma- 
dre stesse in certo pericolo di morte, se 
l'aborto non si discaccia , o il pericolo 
sì tema dalla sperienza de’ passati sgra- 
vidamenti, o pure si tema da’ parenti, 
giusta la prop. 34. dannata da Innoc. 
XI. Nulladimeno ben può la madre, 
quando il feto è inanimato , e quando 
l’infermità di lei è mortale, prenderei 
rimedi direttamente per guarirsi, ben- 
chè indirettamente siavi il pericolo del- 
l'aborto. Ma quando il feto è animato, e 
si teme il pericolo dell’aborto, sela ma- 
dre prende la medicina, allora ella non 
può prenderla, se non quando si giu- 
dicasse per certo, che morendo la ma- 
dre muore anche il feto 2. Che poi deb- 
ba farsi, quando v'è speranza, che mo- 
rendo la madre, possa sopravvivere la 
prole, e battezzarsi, vedi /struz. 8. 


Punto III. Del duello e della guerra. 


7. Il duello è una pugna di più per- 
sone colla convenzione precedente del- 
. l’armi, del luogo, e del giorno, Il duel- 
lo non è mai lecito , se non solamente 
per terminare una guerra comune con 
minor danno, o per mantenere presso 
i nemici la stima dell’esercito. Nel ca- 
so però che il nemico volesse ucciderti, 
e per sua millanteria ti concedesse l’ar- 
mi a difenderti; allora se non puoi sfug- 
gire la pugna, ben puoi accettarla, per- 
chè allora la tua è mera difesa della 
vita. Tre sono poi le pene imposte al 
duello dal conc. di Trento *: cioè 1., 
l’infamia colla perdita de’ beni. 2. La 
privazione della sepoltura per chi muo- 
re nella pugna, benchè prendesse i sa- 
gramenti. 3. La scomunica papale, che 
s'incorre ipso facto, ancorchè il duello 
non succedesse, così da’ duellanti, co- 
me da’ padrini, da’ consultori, e da tut- 
ti che dan favore al duello, ed anche 
da chi v’assiste data opera, e colla sua 
presenza incita alla pugna. Vedi VI- 
struz. 5, dove troverai notate le cinque 
proposizioni dannate su questa materia 

(1):C+8. n.15. ’(@YN:25. (GIN. 
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da Bened. XIV., dalle quali in somma 
si ricava, che non può un official mi- 
litare accettare il duello, e se l'accetta 
incorre le censure, benchè altrimenti 
dovesse perdere l’onore, e l’officio con 
cui si sostenta ; e benchè sapesse per 


certo, che non sia per seguire la pu- 


gna. 

8. La guerra poi per esser giusta ri- 
chiedetre condizioni: l’autorità del prin- 
cipe supremo, l’intenzione del ben co- 
mune, e la causa giusta e grave. Se poi 
sia lecito il muover guerra contro altro 
principe, che possiede alcun regno in 
buona fede; e se sia lecito il chiamare 
in aiuto gl’ infedeli , o gli eretici ; e se 
il soldato possa militare nella guerra. 
della cui giustizia egli dubita ; e quali 
azioni contra de’ nemici siano lecite nel- 
la guerra giusta; vedi ivi 6. 


Capur IX. De sexto praecepto. 


PunoTuM I. 

De tactibus, aspectibus et verbis obscoenis. 

A. Ante omnia advertendum, in ma- 
teria luxuriae non dari parvitatem ma- 
teriae, ex propos. 4. damnata ab Ale- 
xandro VII. Hinc omnes tactus, oscula, 
et amplexus cum delectatione carnali 
habiti extra matrimonium sunt peccata 
mortalia ; et explicandum, an sint ha- 
biti cum persona eiusdem vel diversi 
sexus, et an cum coniugata, cognata, 
aut sacra. Tactus autem propriorum 
genitalium etiam est mortalis, nisi fiat 
ex necessitate, aut ex quadam levitate 
obiter sine mora, et sine commotione 
spirituum, scandalo, aut periculo de- 
lectationis. Sie pariter tactus verendo- 
rum alterius corporis vix unquam ex- 
cusabitur a mortali, maxime diversi 
sexus, nisi fiat ob necessitatem, puta a 
chirurgo. Hine peccat etiam mulier, vel 
adolescens, si non resistat tactibus al- 
terius impudicis, aut osculis morosis, 
aut furtivis. Sic etiam peccant ducen- 
tes choreas cum tactibus aut gesti- 
culationibus turpibus, vel periculo- 
sis 7. An autem puella oppressa te- 
neatur clamare, ut se libereta viro in- 
vasore, et an teneatur. pati potius oc- 
cisionem, quam sui violationem per- 
mittere sine consensu in turpitudinem, 
vide Instruct. 8. 

2. Aspectus deliberatus verendorum 
personae diversi sexus non excusatur 
(5) C. 8. n. 25.26. 


(8) N. 6,7. 
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(4) Sess. 21. c. 19. 
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. a mortali. Aspicere concubitum huma- 
num tanto magis erit mortale ; bruto- 
rum vero, est valde periculosum; vix 
ilaque permittendum tantum iis, qui- 
bus incumbit animalia coniungere ad 
generationem, modo absit periculum 
consensus in turpia. Aspicere pectus, 
crura, aut etiam faciem puellae moro- 
se, et affectu inordinato, vix etiam 
non erit mortale , Instr. !. De picturis 
obscoenis, v. ibid. 

3. Verba inhonesta prolata cum de- 
leetatione.in res prolatas sunt quidem 
mortalia. Prolata autem ex ira vel io- 
co, ut solent messores, excusantur a 
mortali; nisi sint nimis turpia, aut nisi 
adsit scandalum aliorum, puta si pro- 
ferantur coram puellis, aut adolescen- 
tibus. Qui autem se iactat de peccato 
turpi, frequenter tria peccata commit- 
tit, dt diximus cap. 3. n. 5. De audien- 
tibus autem sermones obscoenos, vel 
ecmoedias turpes, et de eas repraesen- 
tantibus, vide Instr. 2. 


Puncrum IH. — ù 
De actibus turpibus consummalis paturalibus. 


4. Hi aelus sunt: I. Fornicatio. II. 
Stuprum. IH. Adulterium. IV. Incestus. 
V. Sacrilegium. Et I. Fornicatio est coi- 
sus inter marem et foeminam solutos 
ex mutuo consensu. Concubinatus au- 
tem est fornicatio continuata, habita 
modo uxorio in eadem, vel alia domo. 
Quae autem ad concubinarios spectent, 
v. Instr.3. An permittendae sint mere- 
trices v. ib.5. An fornicatio sponsorum 


Sit diversae speciei. Hoc probabiliter ne- | 


gatur 5. IE. Stuprum est defloratio vir- 
ginis ipsa invita, et ideo praeter forni- 
cationis habet etiam iniustitiae mali- 
tiam. An autem stuprum, consentiente 
virgine, sit speciale peccatum. Negatur 
cum communiori sententia Barbosae, 
Sanch., Bonae., ete. 6. II. Adulterium 
est copula cum persona coniugata; est- 
que duplex peccatum, luxuriae et in- 
iustitiae, quamvis adsit consensus al- 
terius coniugis. An autem, dissentiente 
coniuge, adsit duplex iniustitia. Pro- 
babiliter negat Viva cum Gaet. et Tur- 
riano, contra Lugon. et Lessiam. Co- 
pula autem sodomitica cum uxore est 
etiam sine dubio adulterium ?. 

5. IV. Incestus est congressus illici- 
tus cum consanguinea vel affine, usque 
ad quartum gradum ex copula licita, 


(1) C. 9. n. 8. (2) N. 10. (5) N. 11. 
() N12. (5) N. 45. (6) N. t4. (7) N. 16. 
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et usque ad secundum, si illa est affi- 
nis ex copula illicita. Quaeritur 4. An 
incestus cum consanguinea differat spe- 
cie ab incestu cum affine. Negatur pro- 
babilius cum s. Thoma sic docente: E- 
iusdem rationîis inconvenientiam facit 
consanguinitas et affinitas 8. Certe au- 
tem omnes incestus inter affines sunt 
eiusdem specîei, praeterquam inter pri- 
vignum et novercam , vel socerum et 
nurum ?. Quaeritur 2. An omnes ince- 
stus cum consanguineis sint eiusdem 
speciei. Probabiliter affirmant (contra 
alios) Poptius, Caiet., Soto, Navarr., 
Castrop., ete., excepto tamen primo 
gradu in linea recta. Incestus autera 
inter cegnatos spirituales et legales 
(scil. ratione adoptionis) sunt equidem 
diversae speciei ab incestu inter con- 
sanguineos et affines!®, Quaeritur 3. An 
cognati, obtenta et executa dispensa- 
tione adineundum matrimonium, com- 
mittant incestum , si ante coniusium 
coeant. Communius et probabilius ne- 
gatur cum Caiet., Sanch., Lugo, etc., 
quia sublata prohibitione matrimonii, 
cessat ratio incestus 4!. 

6. V. Sacrilegium est, cum per actum 
vepereum violantur sacra, nimirum 
persona, locus, aut res. Hinc I. circa 
personam peccat sacrilegio qui laedit 
castitatem habens votum castitatis, vel 
sì coit cum habente illud 12. H. circa 
locum committit sacrilegium, qui agit 
turpiter in ecclesia, vel oratorio , aut 
coemeterio benedicto ab episcopo.Quae- 
ritur 4. An sit sacrilegium copula ma- 
ritalis, aut occulta, habita in ecclesia. 
Commupius et probabilius de utraque 
affirmatur; tantum excusari possent 


i coniuges coeuntes, sì aliter sint in pe- 
| ricule proximo incontinentiae, vel si 
i diu (nempe per mensem ) cogantur in 


ecclesia permanere 13. Quaeritur 2. An 
omnes actus impudici, nempe tactus, 
aspectus, aut verba obscoena habita in 


: eeclesia, sint sacrilegia. Probabilias af- 


firmatur cum Suar., Sanch., Salmant., 


| ete., contra alios; negatur vero de a- 
| Ctibus internis, nisi sint de peccando 


externe in ecclesia 14, III. Circa rem de- 


| nique committit sacrilegium, qui abu- 


titur rebus sacris ad turpia, vel sacer- 


| dos qui turpiter peccat indutus ad mis- 
i sam, aut gestans eucharistiam, vel sì 


(8) 2. 2. q. 15%. a. 9. 
(10) N. 18, i 


(9) Instr. c. 9. n. 17. 
(11) N. 19. 
(15) N. 2%. {14) N. 22, 


(12) N. 20. 
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peccat infra mediam horam post com- 
munionem 41. 


Puncrum III. De actibus turpibus consummatis 
contra naturam. 


7. Hi actus sunt tres, nempe sodo- 
mia, bestialitas, et pollutio. Et I. sodo- 
mia habet specialem deformitatem, est- 
que concubitus ad indebitum sexum 
(potius quam, ut alii dicunt, ad inde- 
bitum vas), ut communius et proba- 
bilius sentit s. Thomas cum aliis. Hinc 
infertur 1., quod coitus masculi cum 
masculo, et feminae cum femina est 
perfecta sodomia, in quacumque par- 
te corporis fiat congressus, si fit cum 
affectu ad indebitum sexum; quam- 
vis ad incurrendum casum reservatum 
requiratur seminatio intra vas. Sem- 
per autem explicare debet poenitens, 
an ipse fuerit agens, vel patiens. In- 
fertur 2., coitum viri in vase praepo- 
stero mulieris esse sodomiam imperte- 
ctam specie distinetam a perfecta. Si 
quis autem polluitur inter crura, bra- 
chia, aut aliam partem mulieris, duo 
peccata specie diversa committit, unum 
fornicationis inchoatae, alterum contra 
naturam. Hic notandum /., quod qui 
polluitur tactibus alienis, peccat dupli- 
citer, nempe consentiendo in pollutio- 
nem, et permittendo ut ab alio pollua- 
tur; non tenetur vero tunc explicare, 
an pollutus sit tactibus maris , vel fe- 
minae, debet autem explicare, si alter 
ille sit persona coniugata , vel habens 
votum castitatis. Notandum 2., cum 
probabiliori sententia, quod sodomiae 
(sicut et omnes tactus turpes) inter 
cognatos carnales, sive spirituales, in- 
duunt etiam malitiam incestus 2. No- 
tandum 3., quod sodomitae (sive sint 
agentes, sive patientes), si sunt laici, 
incurrunt poenam mortis, et combu- 
stionis [cadaveris; si vero sunt clerici 
aut religiosi, privantur officiis, benefi- 
ciis, et privilegiis clericalibus, dum- 
modo sodomia sit perfecta cum alio vi- 
ro, et consummata intra vas, ac etiam 
frequentata. Hae autem poenae non in- 
curruntur, nisi post sententiam, ut 
communius et probabilius tenent Suar., 
Navar., Less., Barbosa, Salmapt., ete., 
contra alios 3. 

8. II. Bestialitas autem est coitus cum 
bestia. Non oportet explicare, an illa 
fuerit mas vel femella, quia tota de- 
formitas huius sceleris est in accessu 

(1) Instr. c. 9, n. 25. (2) N. 24. 25 (3) N. 26. 
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ad diversam speciem. Coitus cum dae- 
mone reducitur communissime a dd. 
ad culpam bestialitatis, addita vero 
malitia contra religionem, ac etiam af- 
fectivae fornicationis, aut sodomiae, 
prout daemon apparet in forma mulie- 
ris aut pueri; et etiam affectivi adul- 
terii, vel incestus, si daemon apparet 
in forma nuptae vel cognatae 4. 

9. Pollutio demum est seminis effu- 
sio sine coitu; estque peccatum contra 
naturam ex propos. 49. damnata ab In- 
noc. XI., induitque malitiam sacrile-. 
gii, si fit ab habente votum castitatis: 
item adulterii, si fit a coniugato : item 
fornicationis affectivae, si quis se pol- 
luendo delectatur de pollutiore tam- 
quam de coitu cum femina; aut sodo- 
miae, si delectatur tamquam de coitu 
cum puero 5. Hic notandum 1., quod 
distillatio, nempe fluxus humoris, qui 
est inter semen et urinam debet omni- 
no vitari, si est cum aliqua deleclatio- 
ne venerea, autcommotione spirituum; 
sì vero est sine ulla commotione et 
sensu, poterit tantum permitti, sed 
nunquam data opera et directe procu- 
rari. Notandum 2., non adesse obliga- 
tionem per se impediendi pollutionem 
incoeptam in somno, quae postea in 
vigilia consummatur, ut communiter 
dd. docent; modo absit consensus in 
delectationem, aut proximum eius pe- 
riculum; ita Navarr., Azor., Sanchez, 
Concina, Salmant., etc. Ceterum recte 
monet [Ioannes Gerson semper expedi - 
re, ut homo conetur pollutionem im- 
pedire quantum potest, saltem ut sua 
mens eo tempore avertatur ab illa de- 
lectatione, saepius tune invocando ss. 
nomina Iesus et Mariae. Nemo autem 
damnandus de mortali, si accidit ei 
pollutio (adhuc si ipse de illa delecte- 
tur aliquammodo) dum est in semi- 
plena vigilia, quia in ea caret homo 
expedito usu rationis 6, 

40. Quaeritur demum, an homo te- 
neatur omnes pollutionis causas vita- 
re. Respondetur distinguendo: si cau- 
sae sint graviter influentes, prout sunt 
illae, quae sunt graviter culpabiles in 
eadem materia turpi, sicut tactus, vel 
aspectus impudici, aut delectationes 
morosae, tenetur quidem homo eas vi- 
tare ; alioquin imputabitur ei ad cul- 
pam pollutio subsequens, praevisa sal- 
tem in confuso. Excusatur autem chi- 

(4) N. 27. 28. (5) N. 29. (6) N. 32. 
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rurgus, qui involuntarie polluitur, tan 
gendo in necessitate partes mulieris ae- 
grotantis, aut studendo de rebus me- 
dieis. Sic etiam excusatur confessarius 
qui, excipiendo confessiones, nolens 
pollutiones patitur; ita communiter Na- 
var., Caiet., Petrocor., Sanchez, et a- 
li plures cum s. Antonin., qui ait: Ubi 
pollutio sit omnino involuntaria, non 
est peccatum, sicut cum quis audit în 
confessione turpia, aut loquens cum mu- 
lieribus ex causa honesta. Quid vero si 
chirurgus, aut parochus aliquoties in 
pollutionem consenserint. Et an liceat 
ei, qui patitur magnum pruritum in 
verendis, tactu illum abigere, si pol- 
lutio subsequatur, vide Instruet. 1. De 
cetero communiter dd. aiunt, non ve- 
tari alicui equitare ob honestam cau- 
sam, aut decumbere in aliquo situ ad 
commodius quiescendum, aut cibos ca- 
lidos moderate sumere, propter pollu- 
tiones quae absoleverint evenire, sed 
absque consensu 2. Hinc autem (exple- 
tur altera pars distinctionis) si causae 
sint leviter per se influentes in pollu- 
tionem, communius dicunt s. Antonin., 
Suar., Silvest., Bonac., Ronc., Sanch., 
Anacl., Salmant., et alii, non adesse 
obligationem gravem eas vitandi ; nisi 
(limitant) frequenter quis ob causas 
illas expertus fuerit pollui 3. Expedit 
autem, ut homo huiusmodi calamita- 
tem patiens, ab enumeratis causis or- 
dinarie se avertat, nisi particularis ali- 
qua adsit necessitas. 

Capo X. Del settimo precetto. 

Punto I. Della giustizia, ius, e dominio. 

i. La giustizia si divide in legale, 
che riguarda i dritti e le pene secondo 
le leggi: distributiva, che riguarda i 
meriti delle persone: commutativa, che 
riguarda il valor delle robe spettanti a 
ciascuno. Il ius poi si divide in 7us ad 
rem, che dà l’azione a prendere qual- 
che roba non ancora obbligata; ed in 


‘ gus în re, che dà |’ azione sulla roba 


già obbligata. Il dominio finalmente si 
divide in dominio diretto, che ha il 
principe sul feudo, o il padrone del 
fondo dato ad enfiteusi; ed in dominio 
utile, che ha il feudatario sul feudo, o 
Y enfiteuta sul fondo ricevuto *. 

2. Il dominio poi si acquista in tre 
modi, cioè I., per la volontà del padro- 
ne della roba, come avviene ne’ con- 

(ICON. (2) Ibid. (5) N. 55. 
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tratti. II., per lo ius delle genti, come 
avviene coll’ occupazione delle cose che 
non han padrone, colla nascita de’ par- 
ti dagli animali propri, ed anche col- 
I alluvione, specificazione, accessione, 
edificazione, piantazione, percezione de’ 
frutti, tradizione: titoli che tutti si 
spiegano nell’Istruz. 3. Ma specialmen- 
te colla commistione (come di danaro 
con danaro, dolio con olio, e simili ) 
per la quale si acquista il dominio da 
chi possiede la roba, se la sua parte e- 
ra la maggiore, ma con obbligo di re- 
stituire il prezzo al padrone della mi- 
nor parte. III. Si acquista il dominio 
per lo ius positivo colla prescrizione, 
per la quale si richiedono tre cose, cioè 
la buona fede del possessore, il titolo 
giusto del possesso, e’l possesso con- 
tinuato per tre anni, se i beni son mo- 
bili, come si ha dal $. A. Instit. de usu- 
cap., o sia tra’ presenti, o tra gli as- 
senti, ed ancorchè sieno beni di chie- 
sa, come probabilmente dicono Lessio, 
Molina, Laymann, Castrop., Lugo, e 
Bonac. Se poi i beni sono stabili, vi bi- 
sogna il possesso di dieci anni tra’ pre- 
senti, e venti tra gli assenti. Quando 
poi v'è il possesso, ma senza titolo, 
vedi quel che sì dice nell’ Istruz. capo 
X.num.10., e vedi ne numeri seguen- 
ti tutto l’altro che ivi si scrive circa la 
prescrizione. E si noti specialmente ivi 
n. 13., che colla prescrizione anche nel 
foro della coscienza ben si acquista il 
dominio delle robe. 

3. Bisogna poi distinguere diverse 
sorte di beni, che vi sono a rispetto de’ 
figli di famiglia, delle mogli, e de’ chie- 
rici. A rispetto de’ figli, vi sono quat- 
tro sorte di beni, o sia di peculii, cioè 
I. Peculio castrense, il quale è di quei 
beni, che il figlio acquista per la mi- 
lizia. II. Quasi castrense, il quale è de’ 
beni acquistati dagli offici pubblici di 
giudice, lettore, medico, avvocato, o 
notaio. Della stessa sorte è quel che 
acquista il chierico per gli officii chie- 
ricali. Di questi due peculii il figlio ne 
ha il pieno dominio. IM. Profettizio, cioè 
di quei beni che son dopati al figlio a 
riguardo del padre, o che il figlio gua- 
dagna negoziando co’ denari del padre, 
Questo peculio è tutto del padre; ma 
si osservi quel che si dice nell’ Istr, 6. 
IV. Avventizio , cioè di quei beni che 
son donati al figlio a riguardo suo pro- 

(4) Estr. c. 10. n.1. (5) N.9. (6YN.5. 


CAPO X. DEL SETTIMO PRECETTO 


prio, o pure che pervengono al figlio 
non dal padre, ma da altre parti. Di 
questi beni l’ usufrutto è del padre, e 
la proprietà del figlio 1. 

4. A rispetto delle mogli, altri beni 
sono i parafernali, de’ quali esse han- 
no il pieno dominio: altri sono i dotali, 
de’ quali |’ usufrutto, e l’ amministra - 
zione spetta al marito, e la proprietà 
alla moglie, se non vi sono figli, per- 
chè se vi sono figli, di essi è la pro- 
prietà. Qual altro ius abbia poi la mo- 
glie sulla dote, vedi 1° /str. 2. 

5. A rispetto poi de’ chierici, vi sono 
quattro sorte di beni. I. Patrimoniali, 
cioè quelli che pervengono al chierico 
per via d’ogni causa profana. II. /n- 
dustriali, cioè quelli che pervengono 
al chierico dagli stipendi delle messe, 
delle prediche, o d’ altre funzioni ec- 
clesiastiche. II. Ecclesiastici, che sono 
i frutti de’ beneficii. IV. Parsimoniali, 
che sono quelli che’ chierico sottrae 
dal sostentamento che gli spetta de’ frut- 
ti del beneficio. In quanto a’ beni pa- 
trimoniali, industriali, e parziali, co- 
munemente dicono i dd., che questi 
sono tutti del chierico. E lo stesso di- 
cono probabilmente Azor., Silv., Less., 
Lugo, Salm., ecc. (contra Navarro, e 
Sanch.), delle distribuzioni quotidiane, 
che si danno a’ canonici; perchè queste 
non si danno tanto per lo titolo del be- 
neficio , quanto per lo servizio perso- 
nale, come stipendio della persona 83. 

6. Il dubbio è, circa i beni ecclesia- 
stici (cioè i frutti de’ beneficii), che su- 
perano al proprio sostentamento , se 
questi sieno propri del chierico. Non 
si dubita, che’! beneficiario è tenuto 
sotto colpa grave a distribuir questi 
frutti superanti o a’ poveri, o ad opere 
pie, perchè così comanda la chiesa. Ma 
si dimanda, se spendendoli in usi ma- 
lio vani, sia egli tenuto alla restitu- 
zione? Altri lo negano, come Cabas- 
suzio, Less., Lugo, Salm., ed altri con 
s. Tommaso, il quale dice , che di tali 
frutti il chierico ne ha lo stesso domi- 
nio che de’ propri beni: De his autem, 
quae sunt specialiter suo usui deputa- 
ta, videtur esse eadem ratio, quam de 
propriis bonis 4. Altri poi |’ affermano, 
come Navarro, Laym., Habert, Cone., 
ec. È probabile luna e l’ altra senten- 
za 5. i 

(1) Istr. c. 10. n. 4. (2) UNtto. 
(4) 2. 2. q. 185. a. 7. (5) Istr. 
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Punto II. Del furto. 

". Il furto si definisce : Est occulta 
et iniusta rei alienae ablatio, invito ra- 
tionabiliter domino. Si dice occulta, per 
distinguere il furto dalla rapina, la qua- 
le si fa per violenza, ed aggiunge nuo- 
va colpa d’ingiustizia, per l’ingiuria 
che si fa al padrone. Si dice iniusta ; 
perchè non è furto il togliere per esem- 
pio il vino a chi vuole ubbriacarsi, o 
pure il coltello a chi vuol ferire. Si 
dice finalmente invito rationabiliter do- 
mino, perchè neppure è furto il pren= 
dere la roba altrui, quando il padrone 
non ripugna, o quando v’ è la necessi- 
tà estrema, o la giusta compensazione, 

8. Quando dunque la necessità è e- 
strema, ben è lecito prender la roba 
d’ altri, perchè allora i beni son comu+ 
ni. E lo stesso dicono i dd. della ne- 
cessità quasi estrema v. g. del perico- 
lo probabile di morte, o della schiavi- 
tudine, ‘o di un gravissimo morbo o 
infamia 6. Qui si fanno poi molti dub- 
bi; se i ricchi sian tenuti a riscattare i 
cristiani da’ turchi: se pecca il pove- 
ro estremo, che prende la roba altrui 
senza cercarla al padrone: se possa pren- 
der una roba di gran prezzo, quando 
quella gli fosse necessaria alla vita: se 
il ladro, consumando in estrema ne- 
cessità la cosa rubata , sia tenuto alla 
restituzione: se mancando il ricco di 
sovvenire il povero estremo, sia tenu- 
to alla restituzione, dopo ch’ è passa- 
ta la necessità; vedi ? Istruz. 7. 

9. In quanto poi alla compensazione, 
quando ella è giusta, ben può pren- 
dersi la roba del debitore senza il suo 
consenso. Ma per esser giusta la com- 
pensazione si richiedono tre condizio- 
ni, 4. chel credito sia certo e liquido: 
2. che non si faccia la compensazione 
con danno del debitore: 3. che non 
possa altrimenti ottenersi la soddisfa= 
zione del credito; ond’ è chel credito- 
re dee prima chiederla in giudizio; ma 
se ciò si tralascia, non è colpa grave; 
anzi neppur veniale, se la via del giu- 
dizio apportasse notabile spesa, o ran- 
cori, o altro grave incomodo 8. 

10. Per giudicare poi quando la quan- 
tità del furto giunga a materia grave, 
o no, in ciò non solo dee considerarsi 
la quantità della roba, ma_anche le 
circostanze delle persone , del tempo, 
e del luogo, per riguardo del danno 

(6) N. 45. (7) N. 16-20, (8) N. 21. 
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grave o leggiero, che quel furto può 
causare al padrone. Del resto la quan- 
tità del furto ordinariamente si misu- 
ra secondo la qualità de’ padroni. E 
perciò, secondo la stimazione più co- 
mune de’ dd. I. a rispetto de’ poveri 
mendicanti un carlino, ed anche mez- 
zo può esser materia grave. II. A ri- 
spetto de’ faticatori, due carlini; e de- 
gli artigiani, due e mezzo. III. A rispet- 
to de’ benestanti che vivono di proprie 
rendite, quattro carlini; meno però, 
se questi vivono strettamente; ma per 
coloro che sono molto opulenti, sei 0 
sette carlini. IV. A rispetto de’ mercanti 
molto ricchi, otto carlini; ma per gli 
altri di mediocre fortuna, quattro, e 
forse anche meno. V. A rispetto de’ ma- 
gnati , o delle comunità opulente, die- 
ci carlini. VI. A rispetto finalmente de’ 
monarchi, è grave la somma, ch'ec- 
cede venti carlini !. 

I1. Qui bisogna in oltre notare più 
cose importanti. Si noti per 1., che ne’ 
furti delle robe esposte nelle vie pub - 
bliche, come di frutti, di biade , o di 
legna, il furto per esser grave richiede 
maggior materia. Anzi in quanto alle 
uve, o a pomi di poco prezzo, non è 
improbabile esser lecito il cibarsene a 
sazietà, purchè non si estraggano fuori 
della vigna, pel testo del deuteronomio 
23.24.: Ingressus vineam proximi tui, 
comede uvas quantum tibi placuerit, 
foras autem ne afferas tecum. E par- 
lando delle legna, quando le selve so- 
no di tutta la comunità, benchè vi sia 
la proibizione, come dicono Soto, San- 
chez, Salonio, ed altri, non peccano, 
almeno non peccanvo gravemente i pae- 
sani, che le tagliano per uso proprio, 
o anche per alimentar la famiglia con 
mvenderne qualche sarcina la settimana. 
E lo stesso dicono Molina, Lugo, e Bo- 
nac., ec. delle selve delle comunità vi- 
cine al proprio paese, presumendosi , 
esser quelle contente della sola pena 
che si esige. Ma ciò s' intende, purchè 
non si faccia una grande strage d’ al- 
beri, e purchè le selve non sieno af- 
fittate da’ particolari, e tanto meno se 
sono da essi comprate 2. 

12:-Si noti per 2. che i furti, benchè 
sieno tutti minuti, e benchè fatti a di- 
versi padroni, possono esser gravi, 
quando giungono a gran somma. Ciò 
è contra la propos. 38. dannata da In- 

(1) Istr. c. 10. n, 22. (2) N24, 25. 
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noc. XI. che diceva: Non tenetur quis 
sub peccato mortali restituere ablatum 
per pauca furta, quantumcumque sit 
magna summa totalis. E si raddoppia 
la colpa ogni volta che si giunge a nuo- 
va materia grave3. Avvertasi però che 
ne’ furti di piccole somme, per esser 
grave la materia si ricerca materia 
maggiore che ne’ furti di somme gravi; 
e maggiore se son fatti a diversi padro- 
ni; e maggiore, se son fatti in diversi 
tempi. Per es., se in una volta per esser 
materia grave vi volessero quattro car- 
lini, in più volte ve ne vogliono sei; e 
se poi i padroni sono diversi, e diversi 
i tempi, ve ne vogliono otto. Ma ciò 
s'intende, purchè il ladro da principio 
non abbia animodi prender materia gra- 
ve; perchè allora si prende come furto 
grave fatto da principio. All’ incontro 
dicono i dd., che se i furti sono piccoli 
e fatti senza animo di giungere a ma- 
teria grave, e tra l’uno e l’altro furto 
v’ è un notabile intervallo di tempo, 
come di due o tre mesi, allora tali fur- 
ti non si uniscono a far materia grave; 
così Toledo, Navarr., Filliuc., Ronca- 
glia, Viva, ec.4. 

13. Si noti per 3. che quando tali 
furti minuti son fatti a diverse persone, 
come p. e.avvienene’ bottegai che frau- 
dano minutamente nel vender vino, o 
olio, e cose simili; se i padroni sono in- 
certi (come son quelli del vicinato), la 
restituzione dee farsi a’ poveri, o a’luo- 
ghi pii dello stesso paese; se poi i pa- 
droni sono certi, la restituzione dee far- 
sì ad essi medesimi: ma in tal caso 
sarebbe scusato da colpa grave chi re- 
stituisse a’ poveri, ed anche dalla colpa 
veniale chi per restituire a ciascun de’ 
padroni la parva materia che loro spet- 
ta, dovesse incorrer pericolo d’infamia, 
o patire un grande incomodo; e perciò 
facesse la restituzione a’ poveri; vedi le 
ragioni di ciò nell’/str.5. Si noti per 4., 
che quando i furti minuti son giunti a 
materia grave, l'obbligo della restitu- 
zione è già grave, ancorchè il ladro non 
V'abbia commesso mai peccato morta- 
le. E vero però che restituendo la par- 
te che ha compito la materia grave, re- 
sta scusato dalla colpa grave 6. Si noti 
per 5. che se fossero molti a rubar par- 
va materia per ciascuno; se non lo fan- 
no di comun consiglio, niuno. d’ essi 
pecca gravemente contra la giustizia, 

(5) N. 31. (4) N26. (5) N28. (6)N. 20. 
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ancorchè ciascuno avvertisse già il fur- 
to dell'altro, e'l grave danno del padro- 
ne; e ciò quantunque rubassero nello 
stesso tempo, come dicono Soto, Les- 
sio, Sanchez ec., contra Lugo, Se però 
ciascuno col suo mal esempio movesse 
gli altri a rubare, allora ciascuno pec- 
ca gravemente di scandalo contra la 
carità, ma non contra la giustizia; on- 
de niuno è tenuto a restituire tutto il 
danno fatto: così comunemente Molina, 
Less., Bonac., Sanch., Lugo ecc., per- 
chè l'esempio non è causa che positi- 
vamente influisce nel danno alieno, co- 
me si richiede per la restituzione '. 
14. Si noti per 6. che circa i furti de’ 
domestici sì richiede maggior materia 
peresser grave ilfurto.E parlando per. 
circa i furti de’ figli, dicono Nav., Less., 
e Filliuc., che non pecca gravemente il 
figlio che ruba due o tre scudi al padre 
ricco, ed anche cinque o sei, se fosse 
molto ricco, come dicono Sanchez, ed 
Holzm. E quantunque il figlio commet- 
tesse furto grave, quando il danaro fos- 
se già consumato, avverte Lessio che 
ordinariamente si presume che’l padre 
non voglia obbligar il figlio alla resti- 
tuzione. Per 2. in quanto alle mogli, 
permettono loro i dd. il prender ciò ch'è 
necessario per le spese della famiglia, 
ed anche, come dicono Navar., Lessio, 
Castrop. ed altri, per soccorrere i lor 
genitori, o figli d'altro matrimonio, ed 
anche i fratelli poveri, come aggiungo- 
no Molina, Lugo, Sanch., ecc. In oltre 
può la moglie spendere a suo arbitrio 
quel ch'è solito concedersi all’altre sue 
pari. Per 3., in quanto a’ servi che vi- 
vono a spese del padrone, i furti che 
questi fanno di cibi ordinari, difficil- 
mente giungono a colpa grave; purchè 
non sieno in quantità eccessiva, e 'pur- 
ché non li caccino fuori di casa?. 
Punto HI. Della restituzione. 


S. I. Delle radici della restituzione, 
e della colpa che vi si richiede. 


15. La restituzione si definisce: Est 
actus iustiliae commutativae, quo repa- 
ratur damnum illatum proximo per in- 
iuriam. Si dice per 1. actus iustitiae 
commutativae , perchè non è tenuto. a 
restituire chi offende la giustizia legale 
che riguarda l’ osservanza delle leggi ; 
o la distributiva, che riguarda i soli 
meriti delle persone; ma solo chi offen- 
de la commutativa, che riguarda il ius 

(1) Istruz. c, 10. n. 50. (2) N. 52-54 
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che ha il prossimo sovra le sue robe. 
Si dice per 2. damnum illatum per in- 
iuriam, mentre per l'obbligo grave del- 
la restituzione vi bisognano due cose, 


‘cioè per prima l’ influsso positivo gra- 


ve, ed esterno al danno del prossimo: 
per secondo l’ingiuria grave verso il 
padrone. 

16. Due poi sonole radici da cui na- 
sce l’obbligo della restituzione ; la pri- 
ma ex iniusta acceptione, a cui s' u- 
nisce la radice ex iniusta damnificatio- 
ne: la seconda, ex iniusta retentione, a 
cui si unisce la radice ex obligatione 
contractus. In oltre i dd. assegnano due 
sorte di colpe, la teologica, che spetta 
alla coscienza, ed è propriamente il pec- 
cato: e la giuridica, che spetta al forc 
esterno; e questa si divide poi in lata. 
leve, e levissima, le quali tutte si spie- 
gano nell’Istruzione 3. 

17. Ciò posto dee sapersi che la sola 
colpa teologica obbliga in coscienza alla 
restituzione; poichè, affinchè la coscien- 
za resti obbligata, bisogna che nella co- 
scienza sia stato il delitto; ed acciocché 
vi sia l’obbligo grave della coscienza, 
bisogna che grave ancora sia stato il 
peccato 4. La colpa veniale poi, se è ve- 
niale per ragion che la materia è stata 
parva, obbliga a restituire, ma solo sotto 
colpa leggera; ma se è veniale per ra- 
gion che l'avvertenza non è stata piena 
o il consenso non è stato perfetto (con- 
dizioni amendue necessarie a costituire 
il peccato mortale, come si disse al c. 
III. n.A.e2.), allora benchè la materia 
sia stata grave, secondo la sentenza più 
comune e più probabile di Lessio, A- 
zorio, Sa, p. Navarr., Sanch., Ronca- 
glia e d’altri molti, non v’è obbligo al- 
cuno di restituire 5. Se poi ne’ contratti 
per l’obbligo di restituire il danno av- 
venuto basti la sola colpa giuridica , 
vedi quel che si dice nell'Istruzione®. 

S. IT. De’ cooperanti 
che sono tenuli alla restituzione. 

18. Questi cooperanti si comprendo- 
no ne’ seguenti due versi: 

I. Jussio. II. Consilium. III. Consen- 
sus. IV. Palpo. V. Recursus. 

VI. Participans. VII. Mutus, non ob- 
stans, non manifestans. 

19. I. Zussio. S' intende il mandante 
che comanda ad ‘altri di fare il danno. 
Il mandante semprechè rivoca il man- 
dato, con farlo noto al mandatario pri- 

(5) N38. (4) N. 59. (5) N. 40. (6) N41. 
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ma di succedere il danno, non è tenuto 
più a niente. i 

20, II. Consilium. S'intende chi con- 
siglia il danno, il quale ben è tenuto 
alla restituzione contra la propos. 39., 
dannata da. Innoc. XI. Ma si noti per 
A., che il consulente non è tenuto alla 
restituzione di materia grave, quando 
non vi ha peccato gravemente ; ma è 
tenuto però per giustizia ad impedire 
il danno, quando può almeno senza suo 
grave incomodo. Si noti per 2. che il 
consulente non è tenuto a niente quan- 
do l’esecutore era già determinato a fa- 
re il.danno, come dicono i dd. da san 
Tommaso !, dove insegna, che per la 
restituzione non basta l’ingiuria fatta, 
ima vi bisogna ancora la vera illazione 
del danno 2. Nel dubbio poi se il consi- 
glio sia stata la causa, o no del danno 
fatto, se il consulente sia tenuto alla re- 
stituzione; è molto probabile l’opinione 
negativa di Silvestro, p. Navarr., Sal- 
matic. e d’altri; perchè non si dee im- 
porre l’obbligo certo di restituire a chi 
non è certo d’essere stato causa del 
danno. E ciò si conferma da quel che 
dice s. Tommaso, cioè che allora sola- 
mente è tenuto il consulente o l’adula- 
tore a restituire quando probabiliter ae- 
stimari potest quod ex huiusmadi cau- 
sis fuerit iniusta acceptio subsecuta 3, 
Quel probabiliter s° intende senza pro- 
babilità in contrario, cioè moralmente 
certo. Se poi alcuno già fosse deter- 
minato a fare il danno, e tu gli consi- 
gliassi il modo di farlo, o l’abbrevia- 
mento del tempo; o pure se gl’insinuassi 
a fare un danno minore; vedi quel che 
si dice nell’ Istr.5. Se poi il consulente 
rivocando il consiglio prima di avveni- 
re il danno, resti disobbligato ; par che 
Sia più probabile la sentenza de’ dd., i 
quali dicono, che quando il consiglio 
non è stato semplice, ma con quello 
Siasi di più insinuata la ragione o il mo- 
do di fare il danno, egli sia tenuto alla 
restituzione; del resto non giudichiamo 
improbabile la contraria di s. Antonin., 
Merbesio, Navarr., Azor., Salmat., Con- 
cina ecc., i quali anche.in tal caso lo 
scusano 6, 

2. III. Consensus. S'intende di colui 
che ingiustamente dà il suo voto, e con 
quello è causa del danno”. IV. Palpo. 
S'intende l’adulatore che anima altri a 


* (1) Opuse. 75. c. 20. (2).Istr. c. A0. n. 41. 
(9)2./2. qi61,(a.7. (4) str. c..d0. n, 46, 


fare il danno. V. Recursus. S'intende di 
colui che somministra al ladro il rico- 
vero della persona o della roba furata. 
Questi è tenuto a restituire, quando è 
causa de’ furti futuri: ma non già se ri- 
cetta le robe rubate, o il ladro come a- 
mico, o per l’officio d’oste ch’esercita8. 
Qui si fa la questione, sel compratore 
della roba rubata possa restituirla al la- 
dro affin di ricuperare ilsuo prezzo. Al- 
tri lo negano, ma molto più comune ed 
anche più probabile è la sentenza di s. 
Antonino, Soto, Navarr., Less., Lugo, 
ed altri, che affermano; perchè il com - 
pratore, avendogli venduta illadro una 
roba non sua, ha ius di rescindere il 
contratto, ma non può rescinderlo sen- 
za restituir la roba al venditore. E que- 
sta ragione vale anche per lo compra- 
tore di mala fede9. i 
22. VI. Participans. Il partecipante 
può intendersi in due modi : quegli che 
partecipa della roba furata , il quale è 
tenuto a restituire la parte che riceve: 
e quegli che partecipa , o sia che ha 
parte nell’azione del furto. Ma sopra il 
participante in questo secondo modo si 
fanno più quesiti. Si dimanda per 1. se 
ciascuno. dei partecipanti che concor- 
re al danno, sia tenuto a restituire in 
solido tutto il danno fatto. Si distingue: 
se la roba è dividua, come un mucchio 
di grano, un magazzino di robe, allora 
il principal motore è tenuto a tutto, é 
prima di tutti; gli altri poi alla sola 
parte che loro è toccata , quantunque 
abbiano rubato di comun parere, ma 
senza che l’uno abbia mosso l’altro, co- 
me dicono Navar., Less., Lugo, Bona- 
cina, Salm. ec. Altrimenti poi, se tutti 
rubando di comun consiglio l'uno ab- 
bia mosso, o almeno animato l’altro a 
fare.il furto, perchè allora ciascuno è 
tenuto a restituire intieramente il dan- 
no, non restituendo gli altri. Benché 
qui bisogna avvertire, che in quanto 
alla pratica i rozzi difficilmente giun- 
gono a persuadersi di dover restituire 
quel che han preso gli altri. Onde se 
mai il confessore vedeche taluno di co- 
storo sta in buona fede, e non è di co- 
scienza molto timorata, meglio è che 
l’esorti in generale a restituire quel che 
gli detta la coscienza senza spiegare che 


| sia obbligato al tutto. Tanto più che in 


tal caso presumesi che i padroni ben 


(5) N. 46.47. (6) N.48. 49. (7) N50, 
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si contentino della sola loro parte, per 
timore di non ricever nulla, se si co- 
stringono i ladri a restituir tutto !. 

23. Se poi la roba è individua, v. 8. 
se molti bruciano una casa, affondano 
una barca, qui si dimanda se ciascuno 
che coopera è tenuto in solido alla re- 
stituzione. L' affermano probabilmente 
Soto, Sanch., Gaetano, ì Salmat., ecc. 
Ma molti altri anche probabilmente lo 
negano, come Navar., Silvestr., Lugo, 
Sporer ecec., i quali dicono, che ciascu- 
no in tal caso è tenuto secondo quella 
sola parte di casualità, o sia d’influsso, 
che appone al danno che succede. Ma 
ciò s'intende, semprechè il danno sa- 
rebbe avvenuto anche senza il suo con- 
corso ; perchè nel caso che mancando 
alcuno de’ cooperatori il danno non sa- 
rebbe accaduto, allora (0 che il danno 
sia stato dividuo o individuo), ciascuno 
senza dubbio è tenuto a tutto 2. 

24. Si dimanda per 2. se colui che per 
timore di qualche grave suo danno co- 
opera al danno d’altri, sia scusato tal- 
volta dal peccato e dalla restituzione. 
In quanto alla restituzione, allora può 
essere scusato il cooperante, quando il 
danno che gli sovrasta fosse molto mag- 
giore del danno del prossimo, v.g. per 
evitare la mia morte o l’infamia, io ben 
posso cooperare al danno delle robe al- 
trui; nè allora son tenuto alla restitu- 
zione, perchè nel caso di estrema ne- 
cessità il prossimo è tenuto di cedere 
alla sua roba per salvare a me la vita 
o la fama. In quanto poi al peccato per 
ragion della mia cooperazione alla colpa 
del ladro, io ben posso cooperare mate- 
rialmente (per esempio) al furto che in- 
tende di far il ladro quando ne ho giusta 
e grave causa : come sarebbe se il ladro 
mi minacciasse la morte, s'io non l’aiuto 
a trasportare la roba furata. Non posso 
però per qualungue timore far qualche 
azione che influisse ad aumentare o 
- confermare la mala volontà del ladro, 
come sarebbe il guardargli le spalle o 
avvisargli l'ora o dargli il modo più at- 
to ad eseguir il furto, perchè tali azio- 

ni sono formalmente ed intrinsecamen- 

te male3, Se poi sarebbe tenuto alla re- 
stituzione uno che impedisse chi voles- 
se impedire il danno del prossimo, di- 
ciamo che sì4. 

25. VII. Mutus, non obstans, non ma- 

nifestans. S' intendono quelli che per 

(1) Istr. c. 10. n. 54. (2) N. 59. (5) N. 06. 58. 
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patto o per officio debbono impedire i! 
danno , come sono i custodi, i tutori, 
gli amministratori, i magistrati, i satel- 
liti, i comandanti de’ soldati , e simili, 
e non l'impediscono ; tutti questi son 
tenuti a restituire l’ intiero danno 5. I 
servi son tenuti sotto pena di restitu- 
zione ad impedire il danno che fanno 
gli estranei, ma non già quel che fanno 
gli altri domestici; purchè non sieno 
dal padrone destinati specialmente per 
custodi della casa, come si disse al c. 
KIL Snia, 

26. Qui si noti per A. che tra” coope- 
ranti è lenuto alla restituzione, primo 
chi tiene la roba: poi il mandante; se 
la roba non esista: poi l’esecutore, poi 
le cause positive, come sono il consu- 
lente, il partecipante ec., in fine l'altre 
cause negative. Si noti per 2. che se il 
creditore libera dalla restituzione il dan- 
nificante principalmente, allora vengo- 
no liberati tutti gli altri. Se poi il cre- 
ditore promette ad alcuno de' principali 
di nofi molestarlo, s'intende in tutto ri- 
messa la porzione a colui 6, 

27. Si noti per 3. che sono tenuti an- 
cora alla restituzione quelli che impe- 
discono il prossimo dal conseguire qual. 
che giusto bene. Ma in ciò bisogna di- 
stinguere : se la roba era dovuta a co- 
lui per giustizia, in qualunque modo 
tu gl’ impedisci di conseguirla, sei te- 
nuto alla restituzione del danno. Se poi 
non gli era dovuta , allora solo sei te- 
nuto quando impedisci per violenza o 
per frode, o pure (come aggiungono i 
Salmaticesi) se impedisci per mezzo di 
preci importunissime o per meto rive- 
renziale: perchè ognuno ha diritto di 
non esser impedito con mal’arti dall’ot- 
tenere qualche giusto bene. Ed allora 
dee farsi la restituzione secondo la mi- 
sura della speranza che a quel bene a- 
veva il prossimo. Altrimenti poi se im- 
pedissi senza male arti, perchè allora, 
sneorchè lo facessi per odio, non sei te- 
nuto a niente; secondo dicono comunis- 
simamente, e più probabilmente Soto, 
Navarr., Less., Petroc., Roncaglia, Mo- 
lina, Laym., ed altri molti (contra Lu- 
go, Salmat. ec.); perchè come dicemmo 
di sovra, per l'obbligo della restituzio- 
ne non basta il solo mal animo interno, 
ma vi bisogna l’azione esterna grave- 
mente ingiusta, che per sè esternamen- 
te offende il ius alieno; altrimenti il 

(4) N. 58. (5) N. 59. (6) N. 60, 
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malevolo peccherà bensì contra la ca- 
rità, ma non contra la giustizia !. Se 
poi sia tenuto a restituire chi impedi- 
sce che s' applichi al fisco l’intercetto , 
vedi l’Istruz. ?. 

S. III. A chi debba farsi la restituzione. 

28. Parlando de’ beni certi, cioè di 
quelli che han padrone certo, questi 
debbon restituirsi allo stesso padrone: 
purchè la roba non si fosse ricevuta 
dall’ affittatore, o dal custode di quel- 
la 3, Si noti qui per 1. che quando il 
padrone è lontano, se la roba si è pre- 
sa in buona fede la spesa del trasporto 
tocca al padrone: ma se in mala fede, 
tocca al ladro, e ciò benchè la spesa 
fosse due volte maggiore della roba, 
come dice il card. de Lugo. Se poi fos- 
se la spesa più eccessiva, e vi fosse spe- 
ranza di far capitare in qualche tempo 
la roba, o il prezzo di quella al padro- 
ne, allora si dee aspettare: ma quando 
non vi fosse tale speranza, dee resti- 
tuirsi a’ poveri. Si noti per 2. che quan- 
do la restituzione non può farsi senza 
grave danno del debitore, dicono pro- 
babilmente Lessio, Lugo, e Bonac., che 
può quella differirsi per qualche tem- 
po purchè il creditore non ne patisca 
danno, giacchè è regola generale che 
ogni danno sofferto dal padrone per 
causa del furto dee rifarsegli dal la- 
dro“. Nel caso poi che tu comprassi in 
buona fede la roba del ladro, e la ven- 
dessi ad un altro, e poi comparisse il 
vero padrone; si dimanda, se allora sa- 
resti tenuto a restituire il prezzo , ed a 
chi. Vedi V Istruz.5. 

29. Parlando poi de’ beni incerti, cioè 
che non hanno certo padrone , questi 
allorchè son presi in mala fede,e quan- 
do non v'è più speranza di ritrovare 
il padrone, debbon restituirsi a’ poveri 
o a’ luoghi pii, secondo il capo Cum tu, 
de usur. E basta restituirli a’ poveri o 
luoghi pii di qualunque parte. /str. 6. 
Può ancora per tal restituzione di beni 
incerti ottenersi la composizione dal 
papa, della quale vedi quel che si dice 
dvi 7. 

30. Quando poi tali beni incerti si 
fossero presi in buona fede, o pure tro- 
vati a caso, si dimanda, se chi li tiene, 
possa ritenerli. Si dee distinguere: sem- 
pre che resta qualche speranza di ri- 
trovare il padrone, la roba, o almeno 
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il suo prezzo dee conservarsi. Altrimen- 
ti poi, se, moralmente parlando , non 
vi fosse più tale speranza, perchè al- 
lora ben può ritenere la roba chi l’ha 
in mano; poichè in tal caso quella si ha 
per derelitta, e secondo il ius delle gen- 
ti ne acquista il dominio il primo oc- 
cupante, come ben dicono Lugo, La- 
Croix, ed Holzmann con s. Tommaso, 
che scrive così: Si (res) pro derelictis 
habeantur, et hoc credit inventor, licet 
sibi eas retineat, non committit fur- 
tum 8. E lo stesso correrebbe a favor 
de’poveri, a cui in tal caso si fosse re- 
stituita la roba, che non sarebbero te- 
nuti a restituirla, benchè appresso com- 
parisse il padrone; vedi Istruz. 9. A chi 
poi spettino i tesori nascosti, che si ri- 
trovano, ed a chi gli animali feriti nel- 
la caccia; vedi 1v710, 

31. A proposito della caccia qui s’av- 
verta, che a’ chierici non tutte le cac- 
cie son vietate da’ canoni, ma la sola 
clamorosa , cioè fatta clamorosamente 
co’ cani, o con uccelli di rapina. Anzi 
dicono Molina, Sa, Gaetano, Sporer ec., 
che neppure la clamorosa è proibita a- 
gli ecclesiastici sotto colpa grave, se 
non quando è frequente, o fatta con i- 
scandalo, o con grandi spese. In oltre 
probabilmente dicono Less., Laym., 
Valenza, ed altri, che può esser per es- 
si immune da ogni colpa, quando è mo- 
derata , e si fa per causa di necessità, 
o di esercizio utile alla sanità. Vedi 
ivi 11. 

S. IV. Che cosa debba restituirsi dal possessore 
di buona fede, o dal possessore di mala fede. 
32. Il possessore di buona fede, cioè 

colui che tiene la roba altrui, ma senza 
ingiuria formale (formale s'intende con 
colpa, materiale s'intende senza colpa) 
egli è tenuto, quando sa che la roba è 
d’altri, a restituire quella sola che esi- 
ste, e se non esiste , quel solo in cui si 
trova fatto diziore. Sicchè se mai l’ha 
consumata in buona fede, ed in niente 
si trova fatto diziore, non è tenuto a 
nulla 12. 

33. In oltre dal possessore della ro- 
ba altrui, o sia di buona o di mala fe- 
de, debbono restituirsi ancora i frutti 
di quella; ma in ciò bisogna distingue- 
re quattro sorte di frutti, naturali, ci- 
vili, misti, ed industriali. I naturali 
son quei che si producono dalla sola 


(8) 2. 2. q.66. a. 5. ad 2. (9) C.10. n.69. 
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natura, come l’erbe e ghiande, i parti 
degli animali, e simili. 1 civili son quei 
che si ricavano dall’affilto delle case o 
delle bestie, o pure de’ mobili, o vesti. 
I misti son quei che si ricavano parte 
dalla natura, e parte dall'industria, co- 
me l’olio, il vino, il cacio, e simili. Gli 
industriali finalmente son quei che si 
ricavano dalla sola industria del pos- 
sessore, com’ è il lucro del danaro ap- 
plicato al negozio, o pure del migliora- 
mento fatto nella roba. Posto ciò, sap- 
piasi, che i frutti industriali neppure 
dal possessore di mala fede debbono 
restituirsi, perchè questi son tutti suoi; 
ma ciò s'intende nel caso che il padro- 
ne tenendo la roba l'avrebbe tenuta in- 
utilmente , perchè se quegli anche a- 
vrebbe lucrati tali frutti colla sua in- 
dustria, ben gli si debbono restituire 
per ragione del danno ricevuto dal la- 
dro, dedotta solamente quella somma 
che probabilmente può giudicarsi che 
avrebbe pagato il padrone per essere 
esente dalla fatica di tale industria. Al- 
l’incontro i frutti naturali ed i civili 
han da restituirsi intieramente (dedotte 
le spese) così dal possessore di mala 
fede, come di buona fede: con questa 
differenza però, che il possessore di 
buona fede non è tenuto ai frutti non 
percepiti ,, 0 consumati senza restarne 
diziore, o pure percepiti per tre anni, 
se aveva titolo di possederli, come si è 
detto al num. 2. Ma il possessure di 
mala fede dee soddisfare i frutti anche 
non percepiti, sempre che’ padrone 
ben gli avrebbe percepiti, se avesse te- 
nuta la roba. I frutti misti finalmente 
dicono molti dd. che debbono restituir- 
si al padrone in quanto al solo valore 
della natura, perchè il valore corrispon- 
dente all’ industria del possessore tutto 
a lui spetta; ma ciò può correre solo 
per lo possessore di buona fede, ma in 
quanto al possessore di mala-fede, dee 
dirsi, come ho detto di sovra parlando 
de’ frutti industriali, ch'egli dee resti- 
tuire al padrone tutto il valore di detti 
frutti, ch’esso padrone avrebbe già per- 
cepiti dalla sua roba, se l'avesse tenu- 
ta, dedotta solamente la somma che 
probabilmente egli avrebbe data per 
liberarsi dalla fatica necessaria alla 
percezione di tali frutti. Istruz.!. Si do- 
manda qui per l., se tu dei restituire al 
padrone il danaro (0 simil cosa) che ri- 
(A) C.10. n.74. (5)N.75. (5) N.76. 
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cevi dal ladro, dopo che’l ladro l'ha 
mischiato col suo. Vedi ivi 2. Si diman- 
da per 2., a che sia tenuto chi gitta in 
mare colpevolmente una gemma alie- 
na, stimando che vaglia dieci, se quella 
valea cento. Vedi ivi 3. Del resto è cer- 
to, che ’1 possessore, o dannificatore di 
mala fede dee restituire tutto il danno 
avvenuto al padrone, e tutto il lucro 
cessato per causa del furto, purchè sia 
stato preveduto almeno in confuso 4. 
34. Si noti che se la roba furata cre- 
sce di prezzo, cresce sempre al padro- 
ne, ancorchè egli tenendola l'avrebbe 
consumata prima dell’aumento. Che 
debba dirsi poi per 4., se ’l valore del- 
la roba dopo esser cresciuto , ritorna a 
deteriorare; vedi ivî 5. Che debba dirsi 
per 2., quando la roba perisce in mano 
del ladro, ma sarebbe egualmente pe- 
rita in mano del padrone; vedi ivi6. Che 
debba dirsi per 3., quando taluno com- 
pra una roba col dubbio, che non sia 
del venditore, vedi ivi7. Che debba dir- 
si per 4. di chi frauda le gabelle , vedi 
ivi 8, 
$. V. Della reslituzione per causa dell'omicidio. 
35. Chi uccide o ferisce il prossimo, 
dee restituire prima tutte le spese fatte 
nella di lui cura, e poi tutto il lucro a 
colui cessato per causa della ferita? Si 
questiona per l. Se’l danno fatto al 
prossimo nella vita, o anche nella fama 
non può ripararsi, debba compensarsi 
con danari. È più probabile, e molto 
più comune la sentenza negativa 10. Si 
questiona per 2. Se sia tenuto alla re- 
stituzione del danno chi volendo ucci- 
dere il suo nemico , per errore uccide 
un altro. Tal questione è simile a quel- 
l’altra, se sia tenuto a restituire il dan- 
no chi, volendo bruciare la casa del 
nemico, brucia quella dell’amico. Altri 
l’affermano : altri poi lo negano, come 
Lugo, Molina, La-Croix, Sporer, ec., e 
ne assegnano la ragione con dire, che 
per l’obbligo della restituzione del dan- 
no fatto vi bisognano due cose, la dan- 
nificazione, e l’ingiuria fatta al prossi- 
mo: quando uno per errore uccide l’a- 
mico in vece del nemico, vi è la danni- 
ficazione, ma non l’ingiuria, e perciò 
dicono, non esservi allora l'obbligo della 
restituzione i. Per 3. Se incorre la sco- 
munica del canone, chi volendo ferire 
un chierico , ne ferisce un altro. E si 


(4) N. 77. (5) N78. (6) N. 79. (7) N.80, 
(8) N. 84. (9) N.82. (10) N.88. (Ù1)N.84. 


684 
risponde che sì, perchè già si offende 
lo stato ecclesiastico. E così ancora in- 
corre l’ irregolarità, chi volendo ucci- 
dere il nemico, uccide l’amico , perchè 
già commette l’omicidio a cui sta im- 
posta l’ irregolarità. Non l’ incorre però 
il mandante, se’l mandatario per erro- 
re uccide altri, che il designato dal man- 
dante 1. 

36. Si noti qui per 4., che il padre 
del ferito ben può rimettere la restitu- 
zione de’ danni al suo uccisore, anche 
in pregiudizio de’ figli, come comunis- 
simamente dicono Soto, Bonac., San- 
chez, ec., contra Lugo e La-Croix 2. Si 
noti per 2.; che l’uccisore agli eredi non 
necessari solamente dee restituire le 
spese fatte per la cura, ed il lucro ces- 
sato all’ucciso in tempo dell’ infermità; 
ma agli eredi necessari (come sono fi- 
gli, genitori, e moglie ) dee restituire di 
più tutto il lucro, che’l1 defunto avreb- 
be potuto acquistare, e somministrar 
loro per gli alimenti, se fosse vivuto. 
Ma ciò non corre per li fratelli e so- 
relle, che l’ucciso avrebbe alimentati 
vivendo, se non quando l’omicida a- 
vesse direttamente inteso di far danno 
coll’omicidio ad essi congiunti. E lo 
stesso corre per li creditori del defon- 
to 3. Se poi l’omicida debba restituire 
il danno che avviene al terzo, al quale 
s’ imputa l'omicidio, e se sia tenuto al- 
la restituzione chi uccide l'aggressore, 
ma eccedendo la giusta difesa , vedi /- 
SIUZAI 
$. VI. Della restituzione per causa dello stupro. 

37. Quando non v'è promessa di ma- 
trimonio, e la donzella spontaneamente 
consente alla sua deflorazione, il deflo- 
ratore non è tenuto nè a sposarla, nè 
a dotarla. Altrimenti poi se l’ha deflo- 
rata con violenza, o con inganno, per- 
chè allora dee dotarla o pure accre- 
scere la dote; ed anche sposarla, se in 
altro modo non può risarcire il danno 5. 

38. Quando poi v’ è la promessa, il 
violatore è tenuto a sposarla, ancorchè 
la promessa sia stata finta, come dico- 
no comunemente i dd. con s. Tomma- 
so 6. E la ragione principale si è, per- 
chè ne’ contratti innominati, do vt des, 
quando uno mette la sua parte, l’altro 
è tenuto per legge naturale a metter la 
sua, benchè l’abbia fintamente promes- 
sa ; poichè altrimenti si perderebbe il 
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‘commercio umano. Quel che poi corre 


a rispetto d'una donzella corre anche a 
rispetto d’una vedova di buona fama 7. 
E se l’uomo avesse voto di castità , 0 
pure fosse parente della violata, è te- 
nuto ad impetrar la dispensa per effet- 
tuare il matrimonio ; perchè chi è te- 
nuto al fine, è tenuto ancora ai mezzi8. 
39. Ma ciò si limita I., se la donna 
potea facilmente accorgersi dell’ ingan- 
no, come se l’uomo era di molto mi- 
glior condizione di lei; così i dd. con s. 
Tommaso 9. Ed allora dice il santo, che 
"l violatore non è tenuto neppure a com- 
pensare il danno: Et etiam quoad hoc 
(cioè in quanto alla compensazione del 
danno) non tenetur, quia praesumi pro- 
babiliter potest, quod sponsa non fue- 
rit decepta, sed decipi se finxerit 10. 11. 
Se dal matrimonio si temesse pessimo 
esito. II[. Se la donna rimettesse al suo 
violatore ogni obbligo di sposarla. IV. 
Se l’uomo non potesse sposarla senza 
gran disonore della sua famiglia. V. Se 
l’uomo avesse avuto soli tatti colla don- 
zella; purchè ella non fosse nobile , o 
purchè l’uomo avesse promesse le noz- 
ze per li soli tatti, da’ quali restasse già 
infamata la donzella. VI. S' ella fosse 
trovata già violata. VII. Sella dopo a- 
ver consentito alla sua violazione per 
la promessa del matrimonio, indi rifiu- 
tasse le nozze, perchè allora l’uomo non 
è tenuto a nulla; purchè non sì fosse 
egli finto di miglior condizione di quel- 
lo ch’ era, perchè. allora è obbligato a 
compensare il danno. E lo stesso corre 
se al matrimonio ripugnassero i geni- 
tori, vedi Istruz.1!. 
S VII. Della restituzione per causa dell’adulterio, 
40. Vediamo a che sia obbligata l’a- 
dultera , ed a che l’adultero , quando 
nasce prole dall’adulterio. L’adultera, 
quando non può riparare il danno al 
marito, ed a’ figli legittimi, dee com- 
pensare co’ beni propri, o colle sue in- 
dustrie, oppure con privarsi almeno di ‘ 
quel che potrebbe pretendere dal patri- 
monio della casa, con indurre anche il 
figlio (s'è possibile) a farsi religioso. 
Ed in estremo caso è tenuta anche di 
manifestare al figlio la di lui illegitti- 
mità, quando vi fossero tali circostan- 
ze, per cui il figlio fosse tenuto a cre- 
derla; ma difficilmente sarà poi tenuta 
(6) Suppl. q.46.a.2. ad 4. (7) Istr.c. 10. n. 95. 
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di manifestarsi al marito, perchè diffi- 
cilmente potrà ciò fare senza pericolo 
della sua vita, o d’altro suo gravissimo 
danno. Istruz. 1. 

44. L’adultero all'incontro dee resti- 
tuire a’ figli legittimi così l'eredità la- 
sciata dal marito alla sua prole spuria, 
come gli alimenti ricevuti dalla prole 
sin dal terzo anno 2. In dubbio poi, se 
la prole sia sua, o sia del marito, se- 
condo la sentenza comune con Soto, 
Tournely, Concina, Lessio, Lugo, ec., 
non è tenuto a niente, perchè in dub- 
bio egli possiede l'esenzione dalla sod- 
disfazione del danno. E lo stesso dico- 
u0 Soto, Sanch., Salmat. ecc., se si du- 


{ bita fra due adulteri, di chi sia la pro- 


‘le. Ma noi diciamo, che in tal caso il 


secondo adultero è tenuto a tutto il dan- 


' no; osserva la ragione ivi 3. Se poi gli 


adulteri opulenti che mandano la prole 
allo spedale , debbano a quello rifar le 
Spese; diciam colla sentenza più proba- 
bile, che no; poichè gli spedali son fatti 
\on solo pei poveri, ma anche appunto 
per le proli spurie, affine di liberarle 
dalla morte temporale ed eterna, ivi 4. 
$ VII. Del tempo e del modo della restituzione. 
42. In quanto al tempo, il ladro è te- 
nuto a restituire quanto prima può; al- 
trimentistain continuo peccato. E quan- 
do mai avesse qualche giusta causa di 
differir la restituzione, è tenuto sem- 
pre a rifar poi il danno che ne patisce 
il creditore. Del resto (ordinariamente 
parlando) il confessore non dee assol- 
vere il debitore, se prima non restitui- 
sce; perchè, essendo la restituzione una 
cosa di ardua esecuzione, difficilmente 


ella si eseguisce da chi ha ricevuta già 


l'assoluzione 5. 

43. In quanto poi al modo, chi non 
può restituire per se stesso senza sua 
infamia, dee restituire almeno per mez- 
zo del confessore, o d’altra persona fe- 
dele. Ma se mai questa persona non re- 
stituisse, checchéè dicansi altri, diciamo 
assolutamente con Lessio, Silvio, Lu- 
go ecc., che il.ladro è tenuto a resti- 
tuire di nuovo. E lo stesso corre, se ’l 
padrone fosse certo, e ’l confessore er- 
roneamente del danaro che dee resti- 
tuirsi ne facesse dir messe 6. 

S IX. Dell’ordine delle persone 
a cui dee prima farsi la restituzione. 

44. Quando il debitore non può sod- 
du (10. n, 99.100. | (2) N.401. (5) N. 102. 
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disfare a tutti, debbono osservarsi le 
seguenti regole. Per I., se la roba esi- 
ste, quella dee restituirsi al proprio 
padrone, e mancando esso, dee resti- 
tuirsi a’ poveri. Per 2., i debiti onerosi 
debbono soddisfarsi prima de’ gratuiti. 
Per 3., quando poi son tutti onerosi, 
prima debbon soddisfarsi i creditori che 
hanno l’ipoteca espressa ; in secondo 
luogo quelli che hanno l’ipoteca tacita, 
e tra questi debbon preferirsi le mogli 
per le loro doti; indi debbou preferirsi 
i pupilli ed i luoghi pii; indi i creditori 
personali. Ma a tutti questi creditori 
nominati dee preferirsi sempre chi ha 
dato il danaro a riparar la roba, oppu- 
re a coltivar il campo, secondo la /. 3. 
ff. Qui potiores, etc. ?. 

45. Qui si noti per 1., che così i de- 
biti personali, che sono per delitto, co- 
me per contratto , secondo la sentenza 
più probabile, debbono soddisfarsi pro 
rata 8. Anche pro rata probabilmente 
debbon soddisfarsi così i debiti certi (di 
cui il creditore è certo ) come gl’ incer- 
ti 9. Si noti per 2., che tra’ creditori i- 
potecari sempre son preferiti gli ante- 
riori. Se poi corra lo stesso per li cre- 
ditori personali, è probabile l'una e 
l’altra sentenza, ma sembra più proba- 
bile l’affermativa. Come anche pare più 
probabile la sentenza, che tra i perso- 
nali non possa preferirsi il più povero; 
ma la contraria anche è probabile con 
s. Tommaso 40. Si noti per 3., che se- 
condo la sentenza comunissima il cre- 
ditore che ha esatto intieramente il suo 
credito, può ritenerlo senza darne parte 
agli altri creditori personali; ondedicono 
Navarro, Silv. e Bonac., che quando fra 
tali creditori uno dimanda il suo credi- 
to, il debitore dee soddisfarlo , perchè 
le leggi favoriscono i diligenti ad esi- 
gere. All'incontro se niuno di loro esi- 
ge, il debitore che non può soddisfar 
tutti, non può soddisfare intieramente 
un solo di essi; e se lo soddisfa, quegli 
non può ritenersi l’intiero pagamento!!. 
Se poi il servo possa lecitamente rice- 
vere il salario dal padrone aggravato 
di debiti, o la moglie dal marito usura- 
rio, vedi Istr. 12. 

S. X. Quali cause scusino dalla restituzione. 

46. Per parte del padrone scusa. per 
A., la presunzione, ch’egli consenta che 
taluno si prenda qualche sua roba, o 
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presa la ritenga, come ammettono co- 
munemente Navarro, Silvest.!, Less., 
Lugo, ed altri, con s. Antonino, che di- 
ce: Si credit, Dominum permissurum, 
et subest iusta causa credendi (resti 
tuere) , non tenetur 1. E ciò si confer- 
ma dalla Z. 46. $. 7. ff. de furt. dove 
dicesi: Recte dictum est, qui putavit do- 
mini voluntate rem attingere, non esse 
furem; quid enim dolo fecit, qui putat, 
dominum consensurum fuisse? Scusa 
per 2. dalla restituzione il timore, che 
’l padrone abbia ad abusarsi della cosa 
che gli si restituisse, così Soto, Lessio, 
Lugo con s. Tommaso, che dice: Quan- 
do res restituenda apparet esse graviter 
nociva ei ( cioè al padrone), vel alteri, 
non ei debet tune restitui 2. Scusa per 
3., il pagamento fatto dal debitore al 
creditore del suo creditore, perchè al- 
lora il debitore giustamente compensa 
con acquistare il credito di colui 3. 

47. Per parte poi dello stesso debi - 
tore , egli è scusato dalla restituzione 
per 1., se non potesse restituire senza 
suo danno mollo maggiore, come si è 
detto al n. 28. Ma avvertasi, chein que- 
sto danno non si computa il lucro, che 
forse perde il debitore per causa della 
restituzione ch’eseguisce. È scusato per 
2, se non può restituire senza la ruina 
spirituale della sua famiglia , o senza 
pericolo della vita, o della fama; pur- 
chè il danno del creditore non fosse ta- 
le, che preponderasse alla sua fama. 
Per 3., se fa la cessione de’ beni , se- 
condo è permesso dalla legge , riser- 
bandosi quel solo che gli basta per so- 
stentarsi: circa la quale cessione vedi 
Istr. 4. Per 4. è scusato per la povertà, 
se restituendo dovesse ridurre in ne- 
cessità estrema, o anche grave, se stes- 
so, oppure i suoi congiunti, come figli, 
genitori, o moglie : necessità grave s'in- 
tende, quando col restituire non po- 
tessero eglino più vivere decentemente 
secondo il loro stato giustamente acqui- 
stato; così dicono comunemente s. An- 
tonino, Scoto, Azor., Navarro, Lugo, 
ecc. Ma ciò non corre poi quando il cre- 
ditore si trovasse già în istato di grave 
necessità, perchè allora il debitore dee 
restituire, ancorchè colla restituzione 
duvesse ridursi in grave necessità egua- 
le: dico eguale, ma non già se resti- 
tuendo dovesse mettersi in necessità e- 
strema, o quasi estrema, come dicono 

(1) 2. pi tit. 1. c.M15. (0). 21 q:102tatena di, 


CONFESSORE DIRETTO 


Less., Silv., Castrop., Roncaglia, ecc. 
Ma pure se n’ eccettua , se la roba an- 
cora esistesse nella sua specie, ovvero 
se’l creditore specialmente per quel 
furto fosse caduto in grave necessità 5. 

48. Qui si fa la questione, se ’l debi- 
tore che dona alcuna cosa al suo cre- 
ditore, senza ricerdarsi del debito , sia 
tenuto (ciò non ostante) a soddisfarlo. 
E diciamo che no, sempre che appari- 
sce certa la presunzione, che se ’1 de- 
bitore si fosse ricordato del debito, a- 
vrebbe voluto più. presto disonerarsi 
dal suo obbligo di giustizia , che usare 
quell’atto di liberalità: perchè in tal 
caso colla volontà generale, avuta già 
nel principio, quando contrasse il de- 
bito, ha ben soddisfatto a quello ; così 
Rebellio, Cardenas, La-Croix, Rodri- 
quez, Mazzotta, ed altri. E lo stesso 
corre per li voti, quando taluno adem- 
pisse l’opera promessa senza ricordarsi 
del voto, come dicono comunemente 
Suarez, Azor., Bonac., Lessio, Laym., 
Sanchez ecc. 6. 


Punto IV. De’contratti. 
S. I. Del contratto in genere. 


49. Il contratto si costituisce in quat- 
tro modi, 41. col solo consenso, com’ è 
nella vendita, locazione , e simili: 2. 
colle parole, come nella stipulazione: 
3. colla scrittura, come nel censo: 4. 
colla tradizione, come nella donazione, 
e mutuo. Si noti qui, che chi contrae, 
ma senza animo di contrarre, o di vo- 
lersi obbligare, non resta obbligato , 
purchè l’altro contraente non abbia po- 
sta già la sua parte, come si disse al 
n. 38. 

50. Parlando poi de’ contratti turpi, 
come di assassinio, di fornicazione, e 
simili, prima di commettersi il male, è 
certo che tali contratti non obbligano, 
perchè niuno può essere obbligato a far 
una cosa illecita; ma dopo commesso il 
male, è probabile la sentenza, che non 
vi sia obbligo di pagare il prezzo con- 
venuto, come tengono Comitolo, Adria- 
no, Tournely, e Concina, per la l. Pa- 
cta, c. De pactis, dove dicesi: Pacta 
quae contra bonos mores fiunt, nullam 
vim habere indubitati iuris est.E non v'è 
dubbio, che la legge ha ben potuto to- 
gliere ogni obbligo a tali contratti, ac- 
ciocchè si tolga loro ogni fomento. Al- 


(5) Istr. c. 10. n.117. (4) N. 117. infra al n. 6. 
(0) N. 117-120, (6) N. 120. 
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l’incontro anch’ è probabile, ed è più 
comune la sentenza contraria con Soto, 
Gaetano, Lessio, Lugo, ed altri molti ; 
per più ragioni, ma specialmente per 
la ragione più volte mentovata che ne’ 
contratti quando uno ha posta la sua 
parte, l’altro dee metter la sua; e ciò è 
certo per la meretrice, a cui dopo il 
peccato dee pagarsi la mercede pro- 
messa, secondo la l. 44. ff. de Condit. 
ob turp. caus.!. Che debba dirsi poi 
dei contratti fatti per dolo, o per erro- 
re, e per meto, senza le dovute solen- 
nità, vedi l’Istruz.?. 

S. II. Della promessa, donazione, comodato, 

precario e deposito. 

54. In quanto alla promessa, è pro- 
babile la sentenza di Gaetano, Bannez, 
Salmat. e d’altri, che la semplice pro- 
messa obbliga solamente sotto colpa 
leggera, obbligando ella non per giu- 
stizia, ma solo per fedeltà, o sia onestà 
come dice s. Tommaso 3. Purchè (s’in- 
tende sempre) il promittente non abbia 
avuto animo espresso di obbligarsi sot- 
to colpa grave. E certo all'incontro che 
la promessa non obbliga, quando poi 
diventasse illecita, nociva o inutile, op- 
pure sopravvenisse una notabile muta- 
zione di cose, come insegna lo stesso 
angelico4, con altri comunemente 5. 

52. In quanto poi alla donazione, si 
noti per A., che non possono donare i 
pupilli, nè gl’impuberi, se non per cau- 
sa pia; nè gli amministratori delle co- 
munità, nè gl’ indebitati, da’ quali chi 
riceve doni, è tenuto a restituirli quan- 
do essi indebitati per tali donazioni ren- 
donsi impotenti a soddisfare i loro cre- 
ditori. Si noti per 2. che le donazioni tra’ 
coniugi non vagliono, se non sono con- 
fermate con giuramento, o colla morte 
del donante dopo la tradizione del do- 
no fatta già in vita. Lo stesso corre 
per le donazioni fatte da’ padri a’ figli, 
se non fossero per causa di matrimo- 
nio 6. Si noti per 3., che la donazione 
prima d’essere accettata non obbliga, 
benchè fosse giurata. Se n’eccettua so- 
lamente se fosse fatta ad infanti, per- 
chè allora accetta la legge per essi. Se 
poi fosse fatta a qualche causa pia, bi- 
sogna che almeno qualche persona (qua- 
lunque sia) l’accetti. Quando poi la do- 
nazione è fatta per nunzio o per lette- 
ra, vedi quel che si dice nell’/struz.7. 


(1) Istruz. c. 10. n. 122. 125. 
(5) 2.2. q. 88. a. 5. ad 1. 


(2) N. 124-126. 
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53. La donazione può rivocarsi per le 
seguenti cause, cioè 4. per l'enorme 
ingratitudine del donatario. 2. Se al do- 
nante nascesse prole. 3. Se la donazio- 
ne offendesse la legittima de’ figli. Ma 
ciò s'intende per le donazioni irrevo- 
cabili tra vivi, perchè quelle fatte cau- 
sa mortis sono sempre revocabili. Ve- 
di l’altro che si dice su questa materia 
nell’Istruz.8. 

54. Il comodato è quando si dà ad im- 
prestito una cosa a tempo determinato, 
Il precario poi è quando si dà la cosa 
in prestito, sino che’l padrone o i suoi 
eredi la ripetono. Le spese ordinarie 
toccano a farsi dal comodatario, le stra- 
ordinarie dal comodante. Il deposito è 
quando si consegna una cosa in custo- 
dia ad unaltro, il quale pecca quando 
se ne serve senza il consenso del pa- 
drone. Il depositario non è tenuto a con- 
servar la roba altrui con perdita della 
propria, ma il comodatario sì. Se poi 
tutti questi sian tenuti per sola colpa 
giuridica senza la teologica, e se pos- 
sano negar la roba al padrone, quando 
colui volesse abusarsene, vedi Istr.9. 

S. III. Del mutuo e dell'usura. 

55. Il mutuo è quando si dà una ro- 
ba consuntibile coll’uso (come danaro, 
frumento e cose simili) con obbligo di 
restituirla. Si noti per 4., che’l mutuo 
dato alle università, a minori, alle chie- 
se o altre cause pie senza consenso del 
vescovo, e del capitolo, non può ripe- 
tersi, se non si prova esser quello an- 
dato in loro utile. Si noti per 2. che i 
figli di famiglia che non hanno beni ca- 
strensi, o quasi castrensi, non sono te- 
nuti in coscienza a restituire il denaro 
preso a mutuo, per la 2. 1. c. de S. C. 
Macedon., purché non abbiano essi pro- 
messa la restituzione con giuramento, 
o purchè non sia dato il mutuo al figlio 
con consenso espresso o tacito del pa- 
dre, perchè allora il padre è tenuto al- 
la restituzione 10. 

56. L’usura poi è quel lucro di prez- 
zo stimabile che si esige dal mutuo per 
l’uso della cosa mutuata. Or questo lu- 
cro-per tutte le leggi è illecito , e dee 
restituirsi dal mutuante. Se poi sian te- 
nuti a restituire l’usura pagata i ser= 
vi dell’usurario, oppure quelli che gli 
danno il consiglio o il danaro per gua- 
(4) 2.2. q. 110. a.5.ad5. (5) [str. c.10, n, 127, 

N.129. (7) N.150. 131. (8) N. 155.154. 
N. 159-198. (10) N. 109-141, 
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dagnar coll’usure, vedi Istr.1. Non solo 
non è lecito dare il mutuo col patto del 
lucro, ma nè anche colla speranza del 
lucro, quando tale speranza è il moti- 
vo principale di dare il mutuo, sì che 
‘altrimenti, se non vi fosse tale speran- 
za non si darebbe il mutuo. Darlo al- 
l'incontro per acquistarsi la benevolen- 
za del mutuatario, ma senza alcun pat- 
to, è ben lecito 2. Se poi il mutuante 
possa ritenersi quel che gli dà il mu- 
(uatario da per sè, senza richiesta, per 
non comparire ingrato, oppure per ti- 
more che in avvenire non gli sia nega- 
to altro mutuo; e se possa il mutuante 
esiger qualche cosa per l’obbligo di non 
ripetere il mutuo per molto tempo; ve- 


di Istr.3, 

57. Quattro poi sono i titoli, per cui 
il mutuante può lecitamente esigere 
qualche interesse oltre la sorte. Il pri- 
mo titolo è del danno emergente, che 
patisce il mutuante per causa del mu- 
tuo. Il secondo titolo è del lucro ces- 
sante, cioè che venisse a mancare al 
mutuante per causa del mutuo. Ma av- 
vertasi, che per esiger lecitamente l’in- 
teresse a riguardo di questi due titoli, 
vi bisognano tre condizioni : 1. chel 
patto col titolo dell’interesse si espri- 
ma nello stesso contratto del mutuo, 
come vuole Bened. XIV. nella sua bol- 
la, Via pervenit ete. 2. che in quanto 
al titolo del lucro cessante non si esiga 
più del valore della speranza di tal Ju- 
cro, dedotte le spese, ed anche il prez- 
zo della fatica necessaria per consegui- 
re tal lucro a giudizio de’ prudenti. 3. 
Che il mutuo sia vera causa del danno 
emergente, o del lucro cessante ; poi- 
chè se’l mutuante con dare il mutuo 
non perdesse niente di tal lucro, in tal 
caso bisognerebbe rifleltere a più cose 
che si notano nell’Istr. 4, 

58. Il terzo titolo è il pericolo di per- 
der la sorte che si dà in mutuo ; pur- 
ché questo pericolo non sia comune, 
ma straordinario. Questo titolo del pe- 
ricolo è approvato comunemente da’ 
dd., e si conferma da s. Tomm., men- 
tre dice: Res extra periculum plus ae- 
stimantur, quam existentes in pericu- 
lo 5. Si conferma questo titolo da quel 
che si disse nel concilio lateranense V. 
sess.10., dove si condannò il lucro che 
si esige dal mutuo, ma quando nullo 


(1) C. 10. n. 165. 164. (2) N. 142. 145. | 


(5) N. 144-146. (4) N. 148-152. (5) Op. 75. c.6. | 
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periculo conquiri studetur. Ed anche da 
una dichiarazione della s. c. de propa- 
ganda fide, approvata da Innoc. X. € 
vien riferita da Cabass., da Bancel, 
Continuat. di Tournely, e da altri. Op- 
pongono al detto titolo il testo del cap. 
Naviganti, de Usuris; ma a questo si 
risponde; vedi Istr. 6. : 

59. Il quarto titolo è della pena con- 
venzionale ; e questa è il patto, che se 
il mutuatario non paga la sorte nel tem- 
po determinato, egli dee pagare una 
qualche somma oltre la sorte. Questo 
titolo comunemente anche è ammesso 
da’ dd., come da Scoto, Cabass., Tour- 
nely, Wigandt, e da altri. Per esiger 
però una tal pena si richiedono tre co- 
se: per A., che la dilazione del paga- 
mento della sorte nel tempo dovuto ella 
sia notabile e colpevole. Per 2. che la 
pena sia proporzionata alla colpa. Per 
3. che il mutuatario s'obblighi a resti- 
tuir la sorte nel tempo, in cui può ve- 
ramente soddisfarla. Si questiona poi, 
se la mentovata pena debbasi pagare 
prima della sentenza del giudice; e di- 
ciamo esser più probabile che sì 7. 

60. Del resto poi sappiasi che ogni 
patto , il quale impone al mutuatario 
qualche peso estimabile di prezzo per 
ragione del mutuo, è usurario, ancorchè 
si dicesse che il patto si fa per gratitudi- 
ne, secondo la proposiz. 42. dannata da 
Innoc. XI. Usurario ancora sarebbe il 
patto, che la sorte si dovesse rendere 
nella stessa specie nel tempo in cui pro- 
babilmente ella ha più valore, v. g. se si 
desse il grano ad agosto col patto di re- 
stituirlo a maggio nella stessa quanti- 
tà. Se n’ eccettua però se ’1 mutuante 
volesse già conservarlo sino allo stesso 
mese di maggio, perchè allora ben può 
esigersi la stessa quantità, ma dedotte 
le spese 3. Così anche sarebbe usurario 
il patto, col quale per ragion di mutuo 
si obbligasse un medico di andare a me- 
dicare gl’infermi , ch’ egli era per altro 
tenuto a medicare per carità; perchè il 
patto aggiunge l’obbligo di giustizia che 
prima non v’ era?. Avvertasi qui per 
ultimo, che i monti della pietà sono ben 
leciti, essendo stati approvati dal con- 
cilio lateranense V. Da essi lecitamen- 
te si esige un certo lucro col danaro che 
si dà in mutuo; e tal lucro va per le 
spese degli officiali, e per la conserva= 


(6) C. 10. n.155, 154. (7) N. 156. 157, 
(8) N. 157-100, (9) N. 161. 
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zione de’ pegni, i quali si vendono do- 
il tempo prefisso, e ’l restante si dà 

’ padroni, se si trovano, altrimenti 

<’applica o a’ poveri o all'aumento del- 

lo stesso monte. 

i _S IV. Della compra e vendita. 

61. Circa il contratto di compra si 
avvertano le seguenti dottrine, Per I. 
acciocchè il contratto di compra sia va- 
lido, vi bisogna la determinazione così 
del prezzo, come della roba, almeno in 
misura, v. g., il vino di quella botte a 
dieci giuli il barile. E qui si noti, che 
quando si dà la caparra, ben può il 
compratore (ossia affìttatore ) recedere 
dal contratto con perder quella, mentre 
questo è l’uso 2. Per IL. Il contratto del- 
la compra si perfeziona col solo con- 
senso, ma il dominio della roba non si 
trasferisce; se non quando se ne fa la 
tradizione, e di più il compratore dà pe- 
gno o fede del prezzo 3. A chi poi spet- 
ti il pericolo, o il frutto della roba pri- 
ma della ‘tradizione, e se il venditore 
possa pattuire di esigersi i frutti, finchè 
non gli si paga il prezzo, vedi /str. 4. 
Per Til. la compra condizionata s'ha per 
valida, fin dal tempo ch'è fatta, subito 
che s'adempisce la condizione. Per IV. 
quando taluno compra una cosa in suo 
nome, benchè con danaro alieno, quel- 
la si fa sua per la l. Si eo, cap. de Rei 
vind. N’ eccettuano i dd., se'l danaro 
fosse di chiesa o di minori o di soldati. 
All’incontro, se uno vende laroba alie- 
na, benchè la vendita sia nulla, acqui- 
sta il dominio del prezzo ; ma sempre 
resta poi tenuto di restituire tal prezzo 
al compratore, ancorchè avesse vendu- 
to in buona fedes. i 

62. Per V. In quanto alla tassa del 
prezzo, quando v'è la tassa stabilita da’ 
superiori, debbono starvi tutti, anche gli 
ecclesiastici. Se poi non v'è tassa, ogni 
roba ha il suo prezzo supremo, medio, 
ed infimo, secondo la comune estima- 
zione; e tutti questi prezzi sono giusti: 
‘ sicchè la roba per esempio che vale 
dieci, può comprarsi per otto e dodici : 
se vale cento, può comprarsi a 93. e 105. 
Ciò corre nelle cose ordinarie, perchè 
nelle cose straordinarie o di gran prez- 
zo è maggiore la latitudine. Si avverta 
qui per 4. che se nel prezzo vi è lesio- 
ne ultra dimidium, la parte lesa. può 
rescindere il contratto iu giudizio, ma 
se la lesione è infra dimidium, now si 

(1) Istruz. c..10. n. 155. (2) N. 163, 160. 
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può rescindere il contratto in giudizio, 
ma in coscienza dee rifarsi il danno alla 
parte lesa, almeno sino al prezzo infi- 
mo. Il prezzo poi cresce 0 manca, se- 
condo la comune estimazione del luogo 
dove si fa la compra, e secondo il con- 
corso o scarsezza de’ compratori, oppu- 
re secondo l'abbondanza o penuria che 
v'è nelle merci 6. Di più si avverta che 
il compratore può comprare la merce 
ultroneamente offertagli a prezzo mi- 
nore dell’infimo, sino alla terza parte. 
All’incontro il venditore non può ven- 
dere la roba più del giusto prezzo, an- 
corchè il compratore volentieri lo pa- 
gasse per lo gran desiderio che ha di 
aver la roba; se n’ eccettua però, se ’1 
venditore di mala voglia vendesse quel- 
la roba, per l’affetto speciale che vi tie- 
ne. Quando poi la roba si vende al mi- 
nuto ben può vendersi più del prezzo 
supremo, per ragione della fatica o del 
discapito che v’interviene”. 

63. Per VI. La roba che si vende sub: 
hasta, o pubblicamente esposta per li 
sensali, può vendersi o comprarsi adi 
ogni prezzo che si offerisce, per la/. 2. 
c. de Rescind. vendit. Perchè allora o- 
gni prezzo è giusto , purchè non vi sia: 
frode, o per parte del venditore con far- 
vi intervenire oblatori finti, o per par- 
tedel compratore, impedendo con male 
arti ad altri di accrescere le offerte. Si 
dimanda poi, se’l1 compratore può le- 
citamente far patto cogli altri oblatori 
di non offerire più di quello ch'egli of- 
ferisce. Diciamo assolutamente che non 
può farlo, perchè secondo la ragione 
della licitazione, siccome il venditore 
sta nel pericolo di dover dare la sua 
roba per prezzo minore dell’infimo, così 
dee stare nella speranza di avere un 
prezzo maggior del supremo. Solamen- 
te ammettono i dd., come, Tournely, 
Lugo, Castrop., p. Navarro, Tapia, Sal- 
mat. ecc., che possa il compratore pre- 
gare gli altri oblatori a più non offeri- 
re, purchè le preghiere non sieno im- 
portune 8. 

64. Per VII. Sarebbe usura accresce- 
re o diminuire il prezzo per la dilazio- 
ne o per l’anticipazione del pagamento. 
Dicono però molti dd. come Cano, To- 
ledo, Molina, Lessio, Sanch., Castrop., 
Bonac. ed i Salmat., che vendendosi la 
roba in credenza può esigersi qualche 


(5) N. 167. (4) N. 169.170. (5) NATI. 
(6) N. 172/175. ‘(7) N. A74. (8) N. 175-177, 
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cosa di più del prezzo supremo, per ra- 
gion della comune estimazione che ren- 
de giusto tal prezzo; poichè nelle ven- 
dite a credenza vi è maggior copia di 
compratori, e più scarsezza di vendito- 
ri. E lo stesso dicono correr per li com- 
pratori, che, pagando anticipatamente, 
danno minor prezzo dell’infimo, perchè 
in tali compre vi è maggiore scarsezza 
di compratorit. Per la stessa ragione di- 
cono Gaet., Nav., Azor., Tour. , Anacl., 
e Lugo con s. Bernardino da Siena che 
le polizze di credito, ancorchè sieno li- 
quide, possono comprarsi a minor prez- 
zo dell’ infimo, perchè l’azione al da- 
naro comunemente si stima di minor 
valore, che] danaro in se stesso. Ma ciò 
non corre per le fedi di credito di ban- 
co, perchè queste si stimano come vero 
danaro 2. î 

65. VII. Il patto di ritrovendere egli 
è lecito, ma colle seguenti tre condi- 
zioni: per 1. che si minori il prezzo, il 
quale può minorarsi sino alla quarta, ed 
anche alla terza parte, come dicono altri. 
Per 2. che il pericolo della roba resti frat- 
tanto al compratore. Per 3. che il fondo 
si ritrovenda nel medesimo stato in cui 
si ritrova al tempo della prima vendita. 
Se poi sia lecito il patto di ricomprare , 
cioè che il venditore sia tenuto a ricom- 
prar la roba ad arbitrio del compratore, 
v. Istr.3. Il contratto però chiamato di 
moatra, cioè quando uno vende la roba 
col patto espresso o tacito, che quella 
gli sì rivenda a minor prezzo, è riprova- 
to nella propos. 40 dannata da Innoc. 
XI. E così anche è usurario il contrat- 
to chiamato antichryseos, volgarmente 
chiamato & godere, ch'è quando uno si 
prende a godere i frutti di qualche fon- 
do, fin tanto che non gli sî restituisce il 
danaro dato a mutuo 4. Ma si noti il ca- 
so del testo al c. 1. de Feudis, dove di- 
cesì, che se il padrone diretto riceve 
dal vassallo il feudo in pegno del mu- 
tuo dato col patto, che ’} vassallo non 
sia tenuto frattanto al servizio promes- 
so, in tal caso il padrone può prender- 
si i frutti senza computarli nella sorte. 

| Elo stesso corre per l’enfiteusi. 

66. IX. Il monopolio è illecito in due 
casi: per 1. quando alcuno impedisce 
d’introdursi nel paese altre merci, ac- 
ciocch’egli solo venda le sue a mag- 
gior prezzo. Per 2. quando una o più 
persone si comprano tutte le merci col- 

(1) Istr. c.10. n.178. (2) N.179. (5) N.180.1S1. 
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la convenzione tra di loro di venderle 
più del prezzo supremo secondo si ven- 
derebbero se non fosse fatto il mono- 
polio, il quale prezzo essendo ingiusto 
non può esigersi reppure dagli altri 
che non sono stati complici nel mono- 
polio. Del resto, sempre che i cittadini 
si fossero convenientemente provvedu- 
ti, non sarebbe illecita la convenzione 
di vender la roba con qualche lucro 
moderato 5. Se poi si convenisse di non 
venderla, se non al prezzo supremo, 
Viilstiriat. 

67. Per X. Quando si vende una ro- 
ba viziosa, e'l vizio è circa la sostanza, 
il contratto è nullo, o almeno il vendi- 
tore deve compensare il danno al com- 
pratore. Quando però si vendesse una 
cosa per un’altra, può essere scusato il 
venditore, quando la roba fosse d’e- 
‘guale utilità, e si diminuisse all’incon- 
tro il prezzo?. Se poi il vizio è circa la 
quantità, anche dee risarcirsi il danno; 
purchè il prezzo fosse divenuto troppo 
scarso per malizia de’ compratori, o per 
la tassa ingiusta. Se finalmente il vizio 
è circa la qualità, ed è occulto, il ven- 
ditore è tenuto a manifestarlo , eccetto 
che s'egli sì protestasse di vendere co- 
me si dice, a sacco d’ossa rotte, siccome 
universalmente si pratica nelle fiere: 
ma ciò s'intende, purchè il prezzo non 
trapassi il supremo di quel che vale la 
roba. Quando poi il vizio fosse per se 
manifesto, non v'è obbligo di pale- 
sarlo; purchè non sia certa l’ignoranza 
e l'inganno del compratore8. Se poi il 
venditore possa vendere al prezzo cor- 
rente la roba ch'egli sa per certo dover 
tra breve tempo valer meno, v. Istr.?. 

68. Per XI. Le venditrici che pigliano 
roba a vendere, queste non possono ri- 
tenersi l’avanzo che nericavano, ancor- 
chè il padrone avesse determinato il 
prezzo che ne vuole; ed ancorché le ven- 
dessero in luoghi molto lontani; poichè 
allora altro nen possono ritenersi che'l 
valore della loro fatica. Se n’ eccettua 
solamente, se vi fossero circostanze tali 
per cui si presumesse che'l padrone ri- 
lasci loro tutto il guadagno che vi fan- 
no. La stessa dottrina corre per coloro 
che pigliano l’incombenza a comprar 
qualche roba, A chi poi spetti la ro- 
ba s'ella è stata venduta a due padro- 
ni, vedi Istr.11, 


(4) N. 182. (5) N 183. (6) N.184, (7) N. 185. 
(8) N. 187. (0) N. 188. (10) N. 489. (11) N. 190. 
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69. Per XII. se mai perisce la roba 
venduta, quand’ella è determinata, co- 
me tale greggia, o tale botte, perisce al 
compratore, purchè il venditore non sia 
stato in mora di consegnar la roba. Se 
poi la roba non è determinata in indi- 
viduo, comedieci pecore di questa greg- 
gia; oppure è determinata solo a misu- 
ra, come questa botte di vino a tanto 
il barile; allora avanti la tradizione o 
la misurazione perisce al venditore pur- 
chè il compratore non sia stato in mo- 
ra a non ricever la roba, o a non farla 
misurare; così per la l. Lector, /f. de 
Peric. L'aumento però, o decremento 
della roba sempre spetta al comprato- 
re, come dicono Lessio, Bonacina, i 
Salmaticesi ecc. Quando poi la roba è 
stata già consegnata, il di lei pericolo 
sempre spetta al compratore 1. 

S V. Della negoziazione. 

‘70. La negoziazione propriamente è, 
quando si compra una roba per riven- 
derla a maggior prezzo senza alcuna 
mutazione. Quella negoziazione è vie- 
tata a’ religiosi, ed a’ chierici ordinati 
in sacris; ma non già. a’ minoristi, se 
non fossero beneficiati, come dicono 
comunemente i dottori dal c. Placuit 3. 
caus. 21. q. 26. E questi peccano gra- 
vemente, se nesoziano più d’una volta 
in materia grave, o più di tre volte in 
materia non grave. Sono scusati però i 
chierici che negoziassero per necessità 
di sostentare sè o i suoi, secondo il lo- 
ro decente stato, come dicono Castro- 
palao, La-Croix, Sporer e Mazzotta. Ha 
dichiarato poi Benedet. XIV. nella sua 
bolla, Apostolica, che quel chierico che 
negozia per utile d’ altri, oppure per 
mezzo d’altri, incorre le stesse pene, 
che se negoziasse per se stesso. Se 
«poi negoziasse per Sè, ma per mezzo 
d’altri ; e se possa il chierico comprar 
le pecore, affin di farle pascolare ne’ 
propri poderi o ne’ poderi alieni, e se 
possa comprar le lane per far lavorare 
i panni e venderli, vedi /str.2. Si noti 
qui in oltre, esser proibito a’ chierici 
far l’officio di tutore o di amministra- 
tore pubblico, purchè non sia di luoghi 
pii, di pupilli, o di vedove. Se poi pos- 
sa far l’officio di fattore de’ secolari, v. 
ivi 3. 

S. VI. Del censo, 

7A. Il censo, ossia vendita d’ annue 
entrate è, quando taluno v. g. per du- 

(1) Istr. c.10, n. 191. (2) N. 192-194. (3) N.195. 
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cati cento che dà esige annualmente 
ducati cinque sovra i frutti di qualche 
fondo, Questo contratto è ben lecito, 
purchè vi sieno le tre condizioni richie- 
ste nella bolla di Nicola V., cioè che ’l 
censo si costituisca specialmente sovra 
un fondo certo, e stabile, e general- 
mente poi sovra tutte l’altre robe del 
venditore. 2. Che vi sia il patto di ritro- 
vendere per lo stesso prezzo. 3. Che la 
pensione non ecceda il dieci per centof, 
Vi è la bolla poi di s. Pio V. che ri- 
chiede molte altre condizioni, che pos- 
sono leggersi nell’/str.5; ma questa bol- 
la comunemente non è stata accettata 
né nel nostro, nè in altro regno. 

72. Qui si fanno poi molti dubbi. Per 
I. se sia ‘lecito il censo personale, per 
cui s’obbliga il censuante a corrispon- 
dere un tanto per cento sovra le fati- 
che di sua arte o del suo officio. Per 
2. se sia lecito il censo redimibile an- 
che per parte del compratore. Per 3. se 
perendo il fondo, perisca ancora il cen- 
so. Per 4. se il danaro dovuto dal de- 
bitore possa costituirsi per lo prezzo 
del censo. Vedi la risoluzione di questi 
dubbi nell’/str. 6, 


$. VII. Del cambio, locazione, enfileusî, 
feudo e libello. 


73. Il cambio è, quando il camsore 
cambia il danaro al camsario con certo 
lucro. Questo contratto del cambio è 
di quattro sorta. 1. Minuto, cioè quan- 
do si dà la moneta minore per la mag- 
giore, o per contrario la maggiore per 
la minore. 2. Per lettere, cioè quan- 
do il camsore riceve il danaro dal cam- 
sario , per pagarlo in altro luogo. 3. 
Reale, cioè quando il camsore conse- 
gna qui il denaro per riceverlo poi dal 
camsario in altro, luogo. 4. Secco o0s- 
sia finto, cioè quando si finge il luo- 
go del pagamento, e pure si esige il 
lucro. Le prime tre sorta di cambio so- 
no lecite, ma la quarta è vera usura; 
ed a questa sorte si riduce ancora il 
cambio detto colla ricorsa?. Qui è d'uo- 
po avvertire, che se taluno tiene una 
moneta falsa nella materia (cioè stagno 
per argento), egli non la può spendere, 
e spendendola è tenuto alla restituzio- 
ne. Altrimenti poi, se il solo impronto 
è falso , come dicono La-Croix e Spo- 
rer 8. 

74. La locazione è, quando taluno dà 


4) N. 195.196. (5) N. 197. (6) N. 198-201, 
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la sua roba, o la sua persona in affitto 
al conduttore per qualche mercede che 
riceve. Qui cadono molti dubbi. Se quan- 
do la roba si rende inutile al condutto- 
re debba egli in tal caso pagar la mer- 
cede. A chi spettino le spese necessa- 
rie sopra la roba. A che sia tenuto il 
conduttore se la roba perisce. Se in 
qualche caso il locatore possa ripetere 
la roba prima del tempo. Se termina la 
locazione, quando muore il locatore. Se 
il danno della sterilità spetti tutto al 
conduttore. Se sia lecito affittar il ius di 
mendicare. Se il nunzio, andando allo 
stesso luogo, possa ricever da diverse 
persone la stessa mercede duplicata. Se 
il padrone debba pagare il salario al 
servo infermo per qualche tempo. Si 
osservino le risoluzioni di tutti questi 
dubbi nel capo decimo dell’/str.1. 

75. L’enfiteusi è, quando il padrone 
dà un corpo stabile in perpetuo, oppu- 
re per dieci anni a migliorarlo, col pe- 
so di pagare l’annuo canone. In tal con- 
tratto, se’l padrone utile non paga il 
canone per tre anni (o per due anni se 
la roba è di chiesa), il padrone diretto 
può ripigliarsi la roba. Il feudo è quan- 
do si dà dal principe un fondo coll’ob- 
bligo al feudatario di rendergli l’osse- 
quio personale. Il libello è finalmente, 
quando l’enfiteuta , o il feudatario dà 
quello stesso fondo ad un terzo colle 
stesse condizioni 2. 

S. VIII. Della sponsione e del giuoco. 

76. La sponsione, detta volgarmente 
scommessa, è quando due persone con- 
tendendo della verità di qualche fatto, 
scommettono di dare una certa somma 
a favore di colui, per cui si troverà la 
verità. Per esser giuste tali scommesse, 
dee esservi l’ugualità del premio, e del 
dubbio circa l'evento; e perciò quando 
uno di loro sa certamente la verità, 
non può ritenersi il premio, ancorché 
dicesse già, che la sa per certa, e l’al- 
tro, ciò non ostante, persistesse per suo 
inganno a volere scommettere, tenen- 
do per certo quel ch’egli asserisce. Al- 
trimenti poi giudico doversi dire, se 
‘quest’altro dubitasse di quel che asse- 
risce, perchè allora cessa il totale suo 
inganno, ond’egli allora veramente vuol 
cedere al suo diritto 3. 

.TT. Parlando poi del giuoco, bisogna 
distinguere il giuoco permesso dal proi- 

(1) N. 204-209. (2) N. 210-212, (5) N.215.214. 

(4) N. 215. (5) N. 216. (6) L. Alearum, de rel. 
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bito. Circa il giuoco permesso, si noti 
per A. che siccome chi vince qualche 
somma al figlio di famiglia (ordinaria- 
mente parlando) è tenuto a restituirla; 
così anche il figlio se vince non può 
ritenerla. E lo stesso corre per li reli- 
giosi che hanno voto di povertà. Si fa 
poi la questione, se i religiosi che han- 
no la licenza generale dal proprio su- 
periore di spendere a loro arbitrio il 
peculio ossia vitalizio che tengono, per- 
dendolo al giuoco, pecchino contro il 
voto di povertà , e se i vincitori sian 
tenuti alla restituzione. E diciamo che 
sì perchè tal licenza nè si presume da- 
ta da’ prelati, nè i prelati possono dar- 
lai. Si noti per 2. che se il giuocatore 
si serve di frodi ingiuste, come se se- 
gnasse le carte, dee restituire il dana- 
ro lucrato: altrimenti poi se si servisse 
di quelle astuzie che permette l’uso del 
giuoco, v. g. col guardare le carte del- 
l’altro, o col notare quelle che stanno 
segnate per se stesse 5. 
78. Circa poi il giuoco proibito, tutti 
i giuochi di fortuna, come i dadi, bas- 
setta, primiera, e simili, sono vietati 
così dalla legge civile6, come dalla ca- 
nonica”. Qui si noti che il vincitore può 
ritener il lucro fatto in tali giuochi, fin- 
chè non è condannato dal giudice a re- 
stituirlo. All’incontro, secondo la sen- 
tenza più comune di Nav., Toledo, Mo- 
lina, Lessio, Lugo, Laymann, Sanchez, 
Salmat. ecc., chi perde non è tenuto al 
pagamento, purchè nonl’abbia promes- 
so con giuramento 8, © 
79. Si noti di più che a’ laici tali giuo- 
chi non sono vietati sotto colpa grave; 
ma i chierici ordinati în sacris, o bene- 
ficiati, peccano senza dubbio mortal- 
mente, se ginocano frequentemente, o 
per lungo tempo, o in gran quantità in 
giuochi di mera fortuna; ma non già in 
altro giuoco di carte, come di ombre, 
tressette, e simili quando non vi sia 
scandalo o special proibizione del ve- 
scovo in qualche luogo. I religiosi pe- 
rò di stretta osservanza, ed i vescovi, 
giuocando a qualunque giuoco di car- 
te, difficilmente possono essere scusati 
dallo scandalo grave 9. 
S. IX. Della società, assicurazione, fideiussione, 
pegno, lulela e testamento. 
80. La società è, quando due perso- 
ne conferiscono il danaro o la fatica, 


et sumt. fund. (7) C. Clerici de vit. ethon. cler, 
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per dividersi in fine il lucro che se ne 
ricava, dedotte le spese e’l valore del 
danno accaduto. Da ciò s’inferisce per 
A. che se uno conferisce il danaro, e 
l’altro la fatica, in fine della società, 
prima dee restituirsi la sorte al padro- 
ne e poi dividersi il lucro, secondo la 
proporzione della fatica posta da un so- 
cio e del valore, non già della sorte, 
ma della comodità della sorte conferita 
dall’altro, Il danno all’ incontro della 
sorte spetta per sè tutto al padrone. E 
pertanto è ingiusta la società che si fa 
degli animali col patto a capo salvo, 
cioè che infine si rendano prima al pa- 
drone gli animali dello stesso numero 
e valore, benchè molti ne fossero mor- 
ti o deteriorati, e poi si divida il resto. 
E così anche è ingiusto il palto di sup- 
plire, durante la società, le pecore mor- 
te coi parti che nascono; perchè i par- 
ti sono frutto della società e debbono 
dividersi coine lucro comune di quella!. 

84. Qui sì fa la gran questione se sia 
lecito il contratto chiamato de’ tre con- 
tratti, cioè della società, dell’assicura- 
zione della sorte, e dell’ assicurazione 
del lucro, cedendo all’incontro chi met- 
te il danaro al maggior lucro che po- 
trebbe spettargli senza le dette assicu- 
razioni; e diciamo che sì, colla senten- 
za più probabile e più comune, appro- 
vata dalle facoltà teologiche di Colonia, 
di Treveri, Salmantica , Moguntina , e 
da altre; e tenuta da Navarro, Toledo, 
Lessio, Lugo, Ronc., Salmatic. ed altri 
molti; perchè allora un tal contratto mu- 
ta natura, a similitudine del caso che si 
ha nel cap. A. de Feudis, che può os- 
servarsi nel decretale. Bisogna nonpe- 
rò in tal contratto osservare la dovuta 
proporzione; e perciò regolarmente que- 
sto contratto non dee farsi senza il con- 
siglio de’ teologi 2. Se poi il figlio nego- 
«-ziando co’ denari del padre possa pren- 
dersi la parte del lucro corrispondente 
alla sua fatica; e quando s’intenda fatta 
la società tra fratelli; e quando si giu- 
dichi terminata; e come debba tra loro 
dividersi il lucro, vedi Istr.3. 

82. L'assicurazione è quando alcuno 
per qualche giusto prezzo prende sovra 
di sè il pericolo di alcuna roba, obbli- 
gandosi a pagare il valore se sì perde. 
La fideiussione, detta volgarmente pieg- 
geria,è quando talunosi obbliga a sod- 

(1) Istr. c. 10. n. 222-296. (2) N. 227. 

(3) N. 228-250. (4) N. 251-253. (5) N. 254. 
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disfare per un altro, nel caso che que- 
gli non potesse pagare; e per quest’ob- 
bligo ben può esigerne qualche prezzo. 
Il pegno è quando il debitore dà una 
roba mobile al creditore per sicurezza 
del pagamento. L’ipoteca è poi quando 
gli obbliga un corpo stabile 4, 

83. La tutela e curatela è per li pu- 
pilli e minori, a rispetto de’ quali a che 
sieno tenuti i tutori e curatori, ed in 
che possano obbligarsi essi pupilli e 
minori, vedi Istr. 5. Circa poi il testa- 
mento son cose che principalmente s’ap- 
partengono al foro; ma per quanto spet- 
ta alla coscienza, si noti per A., che in- 
torno alle disposizioni pie quando costa 
all’erede la volontà del testatore, egli 
è tenuto a soddisfarla, benchè non vi 
sieno pruove esterne; ma quando non 
gli costa, non è tenuto a credere ad un 
solo testimonio, come si ha dal capo 
Licet , de testibus, dove si dice: Nulla 
tamen est causa, quae unius testimo- 
mo, quamvis legitimo, terminetur. On- 
de almeno vi bisognano due testimo- 
ni 6. Si noti per 2., che i testatori son 
tenuti sotto colpa grave a lasciare i lo- 
ro beni a’ figli, genitori, ed avi, in 
quanto alla legittima, ed anche a’ fra- 
telli e sorelle povere, per quanto biso- 
gna a sollevarli dalla necessità estre- 
ma o grave che patiscono. Per gli altri 
parenti poi più larghi non è già colpa 
grave preterirli, ma almeno è veniale 7. 
Per quali cause poi possa il padre dis- 
ereditare i figli, vedi /struz. 8, e vedi 
ivi 9 l’altro che sta rotato circa i lega- 
ti lasciati alle vergini, e circa le ultime 
volontà pie, se possano mutarsi eda chi, 
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Punto unico. Del giudizio temerario, 
della contumelia, e della detrazione. 

A. Il giudizio temerario allora è pec- 
cato mortale, quando senza bastante 
fondamento si giudica chel prossimo 
abbia commesso qualche colpa grave. 
Ond’è che tali giudizi difficilmente giun- 
gono ad esser mortali, mentre per lo 
più o il fondamento si giudica suffi- 
ciente, oppure questi giudizi non sono 
giudizi, ma sospetti, i quali (benchè 
temerari ) ordinariamente sono scusati 
da colpa grave, se non fossero di scel- 
leraggini enormi, come di eresie, par- 
ricidii, e simili 10, 

(6) N. 255. (1) N: 257. 
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2. La contumelia è, quando si offen- 
de l’ onore del prossimo con atti o con 
parole in sua presenza. Se la contu- 
melia è stata pubblica, pubblicamente 
l offensore dee restituire |’ onore con 
cercargli perdono, o almeno onorando- 
lo con segni speciali; se poi è stata se- 
greta, anche in segreto dee dargli sod- 
disfazione, eccetto che se presumesse 
che l’ offeso non richiede tal soddisfa- 
zione, oppure se v’ è pericolo di rinno- 
vargli l'odio col cercargli perdono !. 

3. Aprire e leggere le lettere d’ altri 
anche è contumelia, grave o leggiera, 
secondo la materia che può esservi 
scritta; e ciò quantunque la leitera fos- 
se lacerata. Se n’ eccettua solamente il 
caso, in cui si presumesse il consenso 
o di colui che manda la lettera, o di 
colui al quale è mandata. A’ principi 
non però ed a’ ministri pubblici, come 
anche a’ superiori ecclesiastici è lecito 
aprir le lettere per giuste cause; ed an- 
che talvolta a’ privati, quando eglino 
fossero calunniati, e con aprir le let- 
tere potessero riparare al loro danno 2. 

4. La detrazione poi allora è vera de- 
trazione illecita, quando si pubblica un 
delitto falso del prossimo, oppure un 
suo peccato vero, ma occulto, che non 
è tra breve per farsi pubblico. All’ in- 
contro non è detrazione illecita, nè può 
dirsi detrazione, quando si manifesta 
qualche peccato del prossimo, non già 
per infamarlo, ma per correggerlo, o 
per evitare il danno proprio 0 alieno, 
come insegna s. Tommaso: Si verba, 
per quae fama alterius diminuitur, pro- 
feret quis propter aliquod bonum ne- 
cessarium, non est peccatum, neque pot- 
est dici detractio 8. Non è però mai le- 
cito l’opporre un delitto falso per libe- 
rarsi da qualche calunnia, secondo la 
prop. 44. dannata da Inn. XI. #. Qui 
poi si fa la questione, se taluno per e- 
vitare un grave danno possa manife- 
stare un delitto occulto d’ un altro, ma 
saputo ingiustamente per frode o per 
violenza: vedi Istruz. c. Ni. n. 8. E ve- 
di n. 9., dove si tratta del segreto che 
siam tenuti ad osservare, sempre che 
non v’ è pericolo di grave danno pro- 
prio o del prossimo. 

5. È lecito palesare il peccato altrui, 
quando ciò è necessario per prender 
consiglio, o ricever sollievo in qualche 


(1) Istruz. c. 11. n. 3. 4. (2) N. 6. 7. 
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grande ingiuria ricevuta. E molti dd. 
scusano, almeno da peccato grave , il 
palesarlo ad una o due persone pru- 
denti; così Gaetano, Navar., Bonac., 
Lessio, ed altri; perchè questa non sem- 
bra vera infamazione, come si ricava 
da quel che dice s. Tommaso: Si eg 
incautela alicui dirxerit hoc (cioè ‘il pec- 
cato altrui) ita tamen quod non pro- 
veniat inde infamia delinquenti , tune 
non peccat mortaliter 5, 

6. È probabile con Navarro, Gaeta- 
no, Lugo, La-Croix, Salmat. ece., che 
non sia colpa grave il palesare in un 
luogo il delitto, che già è pubblico in 
altro. All'incontro è grave il pubblica- 
re un peccato altrui, ch’ è stato pub- 
blico un tempo, ma ora è occulto; ec- 
cetto che sel delitto fosse stato già 
pubblicato in giudizio per sentenza del 
giudice, o per confessione del reo 5. 

7. Chi narra solamente un peccato 
altrui ch’ è segreto, ma lo narra come 
detto da gente di poca fede, pecca solo 
venialmente 7. Pecca poi gravemente 
chi infamasse un religioso di qualche 
monasterio, o di qualche ordine, ben- 
chè non nominasse la persona: se n’ec- 
cettua solo col p. Concina, se si nomi- 
nasse qualche ordine molto numero 
so 8. Chi ascolta poi la mormorazio ne, 
e non l’ impedisce, dice s. Tommaso 9, 
che non pecca gravemente, se non 
quando sapesse certo , che l’ impedi- 
rebbe con correggere il detrattore. Isu- 
periori però sono certamente obbligati 
a correggere i sudditi che mormorano, 
Ma parlando degli altri, basta che, u- 
dendo mormorare, o si partano dalla 
conversazione, o cerchino di mutar dis- 
corso, o almeno ne dimostrino dispia- 
cenza con voltar la faccia , bassare gli 
occhi, o con altri simili atti 10, 

8. L’ingiusto detrattore non solo è 
tenuto a restituire la fama, ma anche 
il danno apportato, e non solo quando 
il delitto apposto è falso, ma anche 
quando è vero, ma occulto. Quando è 
falso, dee disdirsi espressamente avan- 
ti tutti coloro a cui l’ha detto; quando 
poi è vero, non può dire che non è ve- 
ro, perchè direbbe la bugia: allora po- 
trà dire in uno di questi modi: Ho fatto 
errore: ho preso abbaglio: me V ho cac- 
ciato da capo. Se poi la mormorazione 

(5) Quodì, i1. a. 15. ad 5. — Istr. e. 11; n. 11, 


(6) N. 12; e 15.- (7) N.45..0. (8) N16. 
(9) 1.2. q. 5. a. 4. (10) Istr. c. 11. n.17. 
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sì stimasse dimenticata, allora sarà me- 
glio lodare il diffamato, come meglio 
sì può, senza rinnovar la memoria del- 
la detrazione fatta. Può esser anche 
scusato il detrattore dalla restituzione 
della fama: A. se il delitto per altra via 
è falto pubblico: 2. se si presume che’l 
diffamato rimetta la restituzione: 3. se 
nel far la restituzione vi fosse perico- 
lo della vita: 4. se si giudica chela de- 
trazione non è stata creduta: 5. sel 
diffamato egli ancora ha tolta a te la fa- 
ma, perchè allora puoi sospendere di 
restituirgli la fama sua, finch’ egli non 
ti restituisca la tua 1. Circa poi la que- 
stione, se il detrattore, quando non può 
restituir la fama, debba compensarla 
con danaro, la sentenza più comune lo 
nega. All’incontro è certo che l’ infa- 
mato non può compensarsi con dana- 
ro la fama toltagli, perchè la compen- 
sazione non può farsi, se non quando 
certamente quel danaro gli è dovuto 2. 
Quali pene vi sieno poi contro coloro 
che fanno lbelli famosi, vedi Istr. 3. 


Caro XII. De precetti della chiesa. 
Punro I. Del digiuno. 
S.I. Dell’obbligo del digiuno. 

A. Tre sono gli obblighi del digiuno: 
astenersi dalla carne, mangiare una 
volta il giorno, e osservare l’ ora della 
refezione. Il primo obbligo dunque è 
l astinenza dalla-carne, alla quale in 
giorno di digiuno sono obbligati tutti i 
fedeli, ed anche i fanciulli, giunti che 
sono all’ uso di ragione; ma non i paz- 
zi, e probabilmente neppure i fanciulli 
prima dell’età di sette anni. E proibito 
per tanto ne’ giorni di digiuno, e ne’ 
venerdì e sabati, il cibarsi di quegli a- 
nimali, che comunemente sono riputa- 

“ti carne, come i mallardi, follache , a- 

natre, e simili; all'incontro le rane, lu- 
mache, testuggini, e conchiglie sono 
stimati pesci 4. 

2. Qui si dimanda per 1., se ne’ gior- 
ni di digiuno sian proibiti i latticini e 
lova. Nella quaresima è certo che sì, 
per la prop. 32. dannata da Alessan- 
dro VII. Negli altri giorni poi di digiu- 
no fuori di quaresima, altri dicono es- 
ser leciti i latticini solamente in quei 
luoghi dove vi è l’uso di cibarsene; al- 
tri però più comunemente, come s. An- 
tonino, Navar., Laym., Sanch., Conci- 


(1) Istr. c. 11. .n. 18. 19. (2) N. 21.22. 
(5) N. 92. (4) C.12. n.10 (6) N1-5. 
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na, Salmat. ecc. dicono, che possono 
mangiarsi in tutti quei luoghi, dove 
non sono affatto proibiti dalla consue- 
tudine 5. Si dimanda per 2., se dove 
l'astinenza de’ latticini sta in uso, ella 
debba osservarsi sotto colpa grave. Al- 
cuni lo negano, ma noi |’ affermiamo 
colla più comune, e con s. Tommaso$, 
vedine la ragione /Istr. 7. Si dimanda 
per 3., se a chi son permessi i lattici- 
ni, sia permesso ancora il lardo, o il 
grasso liquefatto. E diciamo che no, 
colla comune contra Silvestro ed altri 
pochi; perchè il grasso è vera carne 8. 
Si dimanda per 4., se i dispensati alla 
carne possano cibarsi di qualche pesce 
nella mensa privata. E rispondiamo si- 
milmente, che no; perchè Benedetto 
XIV. nella sua bolla Libentissime or- 
dina a’ medici di non dar la licenza del- 
le carni ad alcuno, se non con due con- 
dizioni, la prima dell’ unica comestio- 
ne, la seconda di non mischiare carne 
e pesce, permettendo solamente il pe- 
sce a’dispensati a’ soli latticini; e di- 
chiarò che ciò si osservi così nella qua- 
resima, come negli altri giorni di di- 
giuno. Si dimanda per 8., se a’ dispen- 
sati alle carni sia proibita la carne por- 
cina, come nociva. Il p. Concina l’af- 
ferma per un decreto di Clemente XI. 
Ma comunemente gli altri lo negano, 
come Lugo, Sanch., La-Croix, Sal- 
mant., Trullench., Villalob. ecc., per- 
chè un tal decreto non fu che un sem- 
plice editto per lo solo stato romano, 
in cui sì proibivano le carni nocive in 
generale; tanto più che la carne porci- 
na non può dirsi per sè nociva; e s'el- 
la fu vietata agli ebrei, fu vietata per 
legge cerimoniale (che. ora non obbli- 
ga) come carne immonda ?. Ed anche 
perchè la carne porcina era assoluta- 
mente nociva in quelle parti della Pa- 
lestina 90. 

3. Il secondo obbligo del digiuno è 
osservare l’unica comestione. Diceano 
prima alcuni, che i dispensati alla car- 
ne non eran tenuti all’ unica comestio- 
ne, perchè mancando l’ astinenza della 
carne, mancava | essenza del digiuno. 
Ma Bened. XIV. nella stessa mentova- 
ta bolla dichiarò il contrario, dicendo 
che così l'astinenza della carne, come 
l’unica comestione son due precetti 
principali, e perciò disse conseguente- 
(6) 2.2. q.157.a.8.ad5. (7) C.1n,2,4. (8) N.5, 
(9) Levit. 11.8. (10) Istr. c. 12, n. 6-8. 
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mente, che nella refezione della sera i 
dispensati debbon servirsi di quel ci- 
bo e di quella porzione che usano i di- 
giunanti di timorata coscienza. Nondi- 
meno dallo stesso poutefice si permet- 
tono le più comestioni agl’ infermi o 
deboli di forze. In oltre si permette di 
dividere il pranzo per qualche giusta 
causa; ma non già senza causa, e per 
lungo tempo, v. g., per un'ora; del re- 
sto quando la persona non ha preso il 
cibo sufficiente, sicchè non possa sof- 
frire il digiuno senza grande incomodo, 
allora ben può tornare a cibarsi; per- 
chè la chiesa non intende obbligare a 
passar la giornata senza la bastante re- 
fezione, come dicono giustamente Les- 
sio. Filliuc., i Salm. ecc. Il pranzo poi 


può prolungarsi sino a due ore. In ol- | 


tre prender qualche cosa per modo di 
medicina, come sono gli elettuari com- 
posti di zucchero e ginepro, 0 cedro, 
siccome dice s. Tommaso: Electuaria 
assumuntur ad digestionem , unde non 
solvunt ieiunium. nisi quis in fraudem 
in magna quantitate assumat 4. 

4; In oltre si permettono tutte le po- 
zioni che si prendono, non già per 
nutrimento, come sono quelle di latte, 
brodo, o sugo di frutta: ma per moda 
di bevanda, come di caffè, di erbe, di 
vino o birra. E lo stesso dicesi della li- 
manata, 0 sia sorbetto, benchè gelato, 


come comunemente ammettono Ban- | 


nez, Wigandt, Conc., Ronc., La-Croix, 
Salm., ecc., purchè la quantità del zuc- 
chero, e d’ altra materia, sia piccola, e 
si mescoli con molta quantità d’ acqua. 
Se poi la cioccolata rompa il digiuno, 
molti autori dicono che no, dicendo 
ch’ella ha ragione di bevanda. Noi ne- 
ghiamo ch’ ella sia bevanda, ma dicia- 
mo che oggidì tal pozione è permessa 
per comune consuetudine, come atte- 
stano Holzm., Roncaglia, i Salmat., il 
p. Viva, mons. Milante, ec. Ma avver- 
tiamo, che secondo l’uso comune non 
se ne possa prendere che una sola taz- 
za il giorno, e non maggior quantità 
che d’ un’ oncia e mezza, con quella 
quantità d’acqua che capisce ne’ vasi 
usuali 2. 

5. Per 5., si permette nella sera la 
piccola refezione, secondo la consuetu- 
dine comunemente oggidì abbracciata 
e tollerata, e può dirsi anche approva- 
ta da’ prelati (dicendo s. Tommaso a 

(1) Istr. c. 12, n. 9-11, (2) N. 12-15. 
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proposito appunto del digiuno: Ex hoc 
ipso, quod. praelati dissimulant, viden- 
tur annuere 3) la quale permette (an- 
che a coloro che abbisognano di poco 
cibo) la quantità di otto oncie; così Ca- 
strop., Bonac., Roncaglia, mons. Mi- 
lante, Salmat., Holzm. La-Croix, Viva 
ed altri. Nella vigilia poi di Natale co- 
munemente anche si ammette la cola - 
zione doppia. Circa poi la qualità de'ci- 
bi, in tale refezione son permessi i frut- 
ti, l erbe, il pane, e i dolci, e secondo 
la presente consuetudine anche i pesci 
salati, ed i pesciolini freschi, ed anco- 
ra qualche piccola parte (cioè due o tre 
oncie) di pesce grande, come attestano 
mons. Milante, ed altri di sovra citati 4. 
Non è lecito però prender otto oncie di 
pane cotto con acqua; appena dice Ron- 
caglia potersi permettere quattro oncie 
di pane cotto. Si permette ancora il ci- 
barsi d’ una minestra cotta con olio, 0 
aceto; ma l'olio, e l'aceto entra nel pe- 
so delle otto oncie 5, Prima alcuni au- 
tori permettevano a’ dispensati nella re- 
fezione un poco di cacio, ma ciò è sta- 
to riprovato poi da Bened. XIV. con 
una dichiarazione particolare, ed ulti- 
mamente è stato confermato dal pre- 
sente pontefice Clemente XIII., in una 
sua lettera enciclica nel 1759., dove so- 
no state dichiarate due cose, e@ioè 1. 
Non licere per diem potiones lacte per- 
mixtas sumere. 2. Tantummodo ad.u- 
nicam comestionem posse carnem adhi- 
bere, vel ea quae ex carne trahunt ori- 
ginem, come sono l’ova e’l cacio; indi 
soggiungesi, nella colazione i dispen- 
sati aequiparandos esse iis, quibuscum 
nulla est dispensatio 6. 

6. Se poi taluno guasta il digiuno, 
bisogna che spieghi nella confessione, 
in che modo l’ha guastato, perchè quan- 
te volte ha mangiato .carne o latticini, 
tante volte ha peccato; ma se avesse 
mangiati cibi permessi più d’una vol- 
ta in quantità notabile, solamente nel- 
la prima volta ha peccato (s'intende 
gravemente); poichè dopo esser di- 
strutta l’ essenza del digiuno colla se- 
conda comestione colpevole, il digiuno 
è già sciolto, nè più può osservarsi. 
Altrimenti dee dirsi poi con Azor., Na- 
Var., ec., se l’avesse rotto inavverten- 
temente, perchè allora non essendo 
formale la frazione del digiuno, quello 


(5) 2.2. q. 147. a. 4. ad 


d. 
(4) Istr. c.12.n.16.17. (5) N.18. (6) N. 19. 
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non resta sciolto 1. Quale poi sia la 
quantità notabile che rompe il digiuno, 
ì dd. più comunemente assegnano la 
materia che supera le due oncie 2. 

S. II. Delle cause che scusano dal digiuno. 

7. Quattro souo le cause che scusano 
dal digiuno, la dispensa, l’ impotenza, 
la fatica, e la pietà. 4. Scusa la dispern- 
sa. Il papa può dispensare universal- 
mente con tutti; il vescovo solamente 
con taluno de’ suoi sudditi in partico- 
lare, perchè in quanto ad un intiero 
popolo vi bisogna la dispensa pontifi- 
cia, come ha dichiarato Benedetto XIV. 
nella sua bolla Ambigimus. Il parroco 
anche può dispensare dal digiuno con 
alcuno de’ suòi parrocchiani. E lo stes- 
so può ogni superiore regolare, anche 
locale, co’ suoi religiosi 3, 

8. II. Scusa l'impotenza fisica e mo- 
rale. Per ragion d’impotenza fisica so- 
no scusati dal digiuno gl’infermi e con- 
valescenti: le donne gravide o che al- 
lattano: i poveri che non hanno il cibo 
sufficiente per una sola refezione, co- 
me dice s. Tommaso: Qui non possunt 
simul habere , quod eis ad victum suf- 
ficiat 4, Onde dicono Sanchez, . Ronca- 
glia, i Salmat., ecc., che chi nel pran- 
zo non ha altro che pane ed erbe o le- 
gumi, non è tenuto all’ unica comestio- 
nes. Per ragion poi dell’impotenza mo- 
rale è scusato ognuno, che non può di- 
giunare senza un grande incomodo, co- 
me se non potesse dormir la notte, o 
per altra cosa simile. Perciò comune- 
mente sono scusati dal digiuno i sol- 
dati, o che si trovino nel campo 0 ne- 
gli ospizi 6. Così anche sono scusati i 
giovani, finchè non han compiti gli an- 
ni ventuno, ed anche i vecchi sessage- 
nari, come dicono Azor., Sanchez, Ca- 
strop., Roncag., Holzm., i Salmat. ecc., 
perchè i vecchi, benchè sembrino va- 
lidi, la loro validità non è ferma; poi- 
chè se cadono in qualche morbo grave, 
difficilmente ricuperano più la prima 
sanità, mentre in tale età la loro sanità 
sta in decadenza. Lo stesso corre per 
alcun sessagenario, che avesse. fatto 
voto di digiunare in qualche giorno 
della settimana, per sempre, purchè 
non avesse avuto espresso animo di 
digiunare sino alla. morte. Altri poi 
scusano dal digiuno anche le donne 
quinquagenarie, ma questa opinione 

(1) Istr.c. 12..n.20. | (2) N. 21. (5) N. 22. 

(4) 2.2. q.147.a,4.ad 4. (5) Istr, c. 12. n. 25. 
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giustamente dagli altri è riprovata 7. 
9. IIL. Scusa la fatica, quando ella è 
incompatibile col digiuno, com’ è la fa- 
tica degli agricoltori, scarpellini, sega- 
tori, vasai, marinari che remano, for- 
nari, scarpari, panattieri, e simili: co- 
me anche de’ cuochi che apparecchiano 
molte vivande a molte persone: servi 
che fanno gran fatiche: venditori che 
per la maggior parte del giorno girano 
per la città : così anche calessieri, vet- 
turali, mulattieri. E così ancora sono 
scusati que’ che viaggiano a piede, sino 
a quindici miglia, come dicono Castr., 
Trullench., Bonac., Filliuc., i Salmat., 
La-Croix, ecc. Ma non è scusato chi 
viaggia a cavallo per un giorno, come 
dicea la prop. 31. dannata da Aless. 
VII. Altrimenti poi (come dicono i dd.), 
se ’l] viaggio a cavallo o in calesse du- 
rasse per molti giorni, e la persona non 
potesse fare il digiuno senza grave in- 
comodo. All’incontro ogni artefice o 
faticatore che può fare il digiuno senza 
grave incomodo, è tenuto ad osservar- 
lo. Si avverta non però che l’artefice 
può essere scusato dal digiuno, anche 
nel giorno in cui non fatica, quando 
non potesse faticare nel giorno susse- 
guente , come dicono i dd, comaune- 
mente. Nor sono poi scusati dal digiu- 
no i barbieri, i sartori, i pittori e scrit- 
tori 8. Si domanda, se tal uno che non 
è artefice per suo mestiere, pecchifa- 
cendo qualche fatica, affinchè quella 
poi lo scusi dal digiuno. Checchè di- 
cansi altri, diciamo che sì, con Lay- 
mann, Sanch., Croix, e s. Tommaso 9, 
perchè ogni precetto richiede che sen- 
za giusta causa non si apponga impe- 
dimento alla sua osservanza. Si è detto, 
taluno non artefice, perchè all'incontro 
gli artefici per lor mestiere, benchè o- 
pulenti, non peccano, e sono scusati 
dal digiuno. Di più si avverta che se 
taluno fa qualche fatica in frode del di- 
giuno, quantunque non è scusato dal 
peccato, nondimeno dopo la fatica fat- 
ta non è tenuto al digiuno , essendosi 
renduto già impotente a digiunare 10, 
10. IV. Scusa per ultimo la pietà, 
quando per esempio dovesse alcuno e- 
sercitarsi in qualche opera di pietà mi- 
gliore del digiuno, e non potesse diffe- 
rirla, come sarebbe, se dovesse assi- 
stere con gran fatica a molti infermi, o 
(6) N. 24. (7) N. 25. (8) N. 26-30, 
(9) 2.2.q.71.a.5. (10) fstr. c.12. n, 51-55, 
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pure far qualche pellegrinaggio di gran- 
de edificazione, che non potesse diffe- 
rirlo, nè farlo col digiunare, come di- 
ce san Tommaso !. Altri scusano i pre- 
dicatori giornali di quaresima; ma ciò 
appena può ammettersi per coloro che 
predicano con grande agitazione di cor- 
po, come sono i predicatori di missio- 
ne. Altri scusano poi anche i lettori, 
cantori, avvocati, giudici, e confessori 
che per lungo tempo prendon le con- 
fessioni; ma tutti costoro diciamo non 
essere scusati, se non nel solo caso, 
quando col digiuno certamente non po- 
tessero far il loro officio : dico certa- 
mente, perchè in dubbio son tenuti a 
digiunare ; poichè in dubbio possiede 
l'obbligo del digiuno 2. 

Punto II. Del precetto dell’annua confessione, 
e della comunione pasijuale. 

AA. In quanto alla confessione annua- 
le, fu ella ordinata da Innocenzo III. in 
un concilio generale, come si ha nel 
cap. Omnis 12. de poenit. ei remiss., 
con queste parole: Ommnis utriusque 
sexus fidelis postquam ad annos discre- 
tionis pervenerit, omnia sua peccata, 
saltem semel in anno, fideliter confitea- 
tur proprio sacerdoti. Si dice omnis fi- 
delis, per cui s'intendono anche i fan- 
ciulli che son giunti all’uso di ragione. 
Omnia peccata, s' intendono i soli pec- 
cati mortali. Saltem semel în anno, S'in- 
tende da una pasqua all’altra, secondo 
la comune consuetudine. Ma dee anti- 
cipar la sua confessione chi prevedesse 
di non potersi confessare nella pasqua, 
come avvertono i dottori. Fideliter con- 
fiteatur, onde non si soddisfa al precet- 
to colla confessione sacrilega o invali- 
da, come dicea la prop. 14,, dannata da 
Alessandro VI. Proprio sacerdoti s' in- 
tende non solo il parroco, ma ogni con- 
fessore approvato secondo la sentenza 
comune e certa 3. i 

12. Si dimanda poi, se chi ha fatto 
passar l’anno è tenuto a confessarsi 
quanto prima. E diciamo che sì ; e chi 
trascura ciò, pecca tante volle, quante 
sono le occasioni che ha di confessarsi”. 
Se poi confessandosi il trasgressore do- 
po l’anno, soddisfa al precetto così del- 
l’anno scorso, come del presente, vedi 
Istr. 5. Chi trasgredisce questo precct- 
to della confessione annuale , o della 
comunione pasquale, per lo stesso testo 

(1) 2.2. q.147.a. 4: ad 3. (2) Istr.c, 12. n, 54. 
(5) N. 55. (4) N. 56. (5) N. 57. (6) N 38. 
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del cap. Omnis, incorre due pene, la 
privazione di entrar nella chiesa, e la 
privazione della sepoltura ecclesiastica: 
ma queste non s’ incorrono prima della 
sentenza del giudice 6, 

43. In quanto poi alla comunione pa- 
squale ella sta determinata nello stesso 
cap. Omnis così: Suscipiens reverenter 
ad minus in pascha eucharistiae sacra- 
mentum. £ sta anche ordinata dal cone. 
di Trento 7. Il tempo pasquale dura 
dalla domenica delle palme sino alla 
domenica ‘n albis, come dichiarò Eu- 
genio IV. nella sua bolla, Fide digna; 
ma i vescovi ben possono prorogarlo 
sino a pentecoste, come sogliono8. Ab- 
biamo detto in quanto alla confessione, 
che se taluno prevede di non poterla 
fare in fine dell’anno, dee anticiparla; 
ma ciò non corre per la comunione pa- 
squale, come rettamente dicono Sua- 
rez, Azorio, ed altri; perchè tal obbligo 
non corre se non dentro il tempo pa- 
squale; in modo che quei che anticipa- 
no la comunione, non soddisfano al pre- 
cetto 9. La comunione pasquale dee far- 
si nella propria parrocchia , o almeno 
nella cattedrale, quando vi è il consen- 
so del vescovo espresso o presunto per 
l'uso comune di qualche diocesi 10, Ma 
noi espressamente nella nostra diocesi 
abbiam dichiarato il contrario, cioé che 
si ha per trasgressore chi si comunica 
nella cattedrale, e non nella propria 
parrocchia: poiché abbiam giudicato 
necessario che ciascuna pecorella sia 
riconosciuta dal proprio pastore, che 
meglio conosce, s'ella è degna o no del- 
la comunione. 

14. Da tal obbligo sono poi esenti I. 
i sacerdoti che soddisfano al precetto in 
ogni chiesa, dove celebrano. Per 2., i 
pellegrini che si trovano molto lungi 
dalla propria parrocchia. Per 3.,î servi 
de’ monasteri che vivono nella stessa 
clausura, e di più sotto l’ubbidienza de’ 
loro prelati, ma non già gli altri, come 
ha dichiarato las. c. con più decreti 11, 
Si noti qui per ultimo, che a’ fanciulli 
ben può darsi la comunione , sempre- 
chè possunt aliquam devotionem conci - 
pere, come dice s. Tommaso 2, e come 
sì dice anche nel can. penult. caus. 2. 
qu. 6. La comunione a’ fanciulli ( re- 
golarmente parlando) dee darsi non pri- 
ma dell'anno decimo, e non oltre del 


(7) Sess. 15. c.6. (8) Istr. c.12. n.39. (9) N.40, 
(10) N. 41. (11) N42. (12) 9. p. q. 80. a. 9, 


CAPO XII, DE' SAGRAMENTI IN GENERE 


dunadecimo. Del resto a quel fanciullo 
che già è capace dell’assoluzione sagra- 
mentale, non dee negarsi senza giusta 
causa la comunione, se la desidera, e 
specialmente in punto di morte, come 
dicono i dd. comunemente. A’ pazzi poi 
come dice il rituale romano , ben può 
darsi la comunione , semprechè hanno 
qualche luce d’intervallo: o pure, come 
dice s. Tommaso ! col catechismo ro- 
mano, quando essi l’han richiesta in 
tempo in cui stavano in senno. A’ semi- 
fatuì poi perpetui, come anche a’ muti 
e sordi dalla nascita, la comunione può 
darsi solo in tempo di morte, e del pre- 
eetto pasquale 2. Per ultimo avvertasi 
qui, che nella Clement. Ne in agro $S. 
Sane, de statu monach., si ordina che i 
monaci (e lo stesso va per le monache 
di cui parla il trident. 3) si confessino e 
si comunichino almeno una volta il me- 
se. Ma secondo più comunemente dico- 
no Soto, Cano, Gaetano, Nav., ed altri 
(contro Azor., Vasq., ecc.) tal precetto 
non obbliga sotto colpa grave. Anzi 
Suarez, Castrop., Cano, Prepos., ed al- 
tri dicono che tali decreti non impor- 
tano precetto, ma solo consiglio, se non 
costa che le regole della religione ob- 
bligano a colpa grave. Degli altri pre- 
cetti della chiesa, se ne tratta in altri 
luoghi. 


Capo XIII. De sagramenti in genere 
e specialmente poi del battesimo 
e della cresima. 


Punto I. De’ sagramenti in genere. 


1. Il sagramento si definisce: Est vi- 
sibile signum invisibilis gratiae a Chri- 
sto institutum. Si dice visibile signum, 
perchè al sagramento si ricerca la ma- 
teria patente a’ sensi. Invisibilis gra- 
tiae; perchè ogni sagramento produce 
la grazia ex opere operato, cioè per sé 
nel soggetto che lo riceve , purch' egli 
sia disposto; non già ex opere operantis 
come ordinariamente si ricevono le al- 
tre grazie. A Christo institutum, per- 
chè tutti i sacramenti sono stati isti- 
tuiti da Gesù Cristo, e secondo la sen- 
tenza più probabile, da lui stesso sono 
state determinate specialmente in so- 
stanza tutte le materie e forme de’ sa- 
gramenti , e non già (come dicono al- 
tri) alcune sono state determinate da 
Cristo in genere, e dalla chiesa poi in 

(1) Loc. cit... (2) Istr. c. 12. n. 45. 44. 

(5) Sess. 25. cap. 10. de reg. 
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specie. I sagramentali all'incontro, co- 
me sono le benedizioni, l’acqua bene- 
detta, e simili, sono stati istituiti dalla 
chiesa; e questi non han per sè la for- 
za di rimetter le colpe, ma solo d’im- 
petrar l’aiuto divino a far atti buoni, 
per cui appresso le colpe sì rimettono. 
Altri sagramenti poi soro replicabili, 
come l'eucaristia, la penitenza, l’estre- 
ma unzione, e ‘1 matrimonio : altri sono 
irreplicabili, come il battesimo e la cre- 
sima e l’ordine, per ragion del caratte- 
re che imprimono indelebilmente nel» 
l’anima. In oltre altri sagramenti sono 
de’ morti, perchè conferiscono la prima 
grazia, come il battesimo e la peniten- 
za: tutti gli altri poi sono de’ vivi, per- 
chè non si danno a chi sta in peccato, 
e solo per accidente alcuna volta con- 
feriscono la prima grazia, come dicono 
molti autori 4. 

2. Tre cose si richiedono al sagra- 
mento, la materia, la forma, e l’inten- 
zione del ministro. E 1., in quanto alla 
materia, altra è la rimota, ch’ è la cosa 
sensibile, la quale s’ applica al susci- 
piente, come l’acqua, l'olio ecc., altra 
la prossima, ch’ è la stessa applicazione 
della materia, come la lavanda, l’un- 
ziane, ecc. Si avverta che quanto alla 
materia estranea, se l'estranea è in mi- 
nor quantità , il sagramento è valido, 
altrimenti poi, se in quantità maggiore 
o eguale, come insegna s. Tommaso 5. 

3. I. In quanto alla forma, che sono 
le parole proferite dal ministro, bisogna 
notare più cose: Si noti per 4., che se 
le parole della forma si mutano sostan- 
zialmente , sicchè facciano altro senso, 
v. g. dicendo aspergo per baptizo , al- 
lora è nullo il sagramento ; altrimenti 
poi se la mutazione è accidentale, v. g. 
dicendo: Te baptizo in nomine patrias 


et filias ete., in vece di Patrîs, et Filii; 


perchè allora il sacramento è valido 
come si dice nel can. Retulerunt, de 
consecr., distinet. 4. Si noti per 2., che 
l'interruzione della forma, quando è 
piccola, non osta al valor del sagra- 
mento, ma osta, quando è tale, che le 
parole non più costituiscono un senso. 
Si noti per 3., che non è lecito ripeter 
la forma, se non quando v'è dubbio 
probabile, ch'ella invalidamente sia sta- 
ta proferita. Si noti per 4., che la for- 
ma dee unirsi colla materia almeno in 


(4) V. l'esame degli ordin. c. 1. n. 4. 
(5) 5. p. qu. 94. a. 5. ad 7 
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qualche parte’, sì che si cominci a dir 
la forma prima che termini l’applica- 
zione della materia ; o pure s’ applichi 
la materia, prima che termini l’enun- 
ciazione della forma. 

4. III. In quanto all’intenzione, per lo 
valore del sacramento si richiede l’ in- 
tenzione così del ministro, come del su- 
scipiente. Di quattro sorte può esser 
l’intenzione, A. Attuale, ed è quella che 
si ha nello stesso atto. 2. Virtuale, ed 
è quella che persiste nell'azione pre- 
sente, la quale si esercita in virtù del- 
l’intenzione attuale prima avuta. 3. 4- 
bituale, ed è quella che si è avuta un 
tempo, e non n'è stata ritrattata. 4. In- 
terpretativa, ed è quella che non mai si 
è*avuta prima, ma l’avrebbe la perso- 
na , se vi pensasse. Posto ciò, dee sa- 
persi, che nel ministro vi bisogna P'in- 


tenzione o attuale, o almeno virtuale.. 


Sempre poi ch'egli ha la virtuale, an- 
corchè l’amministri distratto, il sagra- 
mento è valido, come dicono comune- 
mente i dd. Si fa la questione, se per 
lo valore del sagramento debba aver il 
ministro l'intenzione di far quel che fa 
la chiesa. Altri lo negano, dicendo, es- 
ser sufficiente, che '] ministro operi se- 
riamente, e non per giuoco, come er- 
roneamente ammettea Lutero condan- 
nato già dal trident. 1, Ma noi teniamo 
l'opposto con Bellarm., Tournely, Pe- 
trocor., Concina, Berti, ed altri molti 
con Bened. XIV. 2, e con s. Tommaso3, 
dove dice, esser necessaria l’ intenzione 
del miristro determinato a fare il sa- 
gramento ; perchè l’ intenzione del mi- 
nistro è quella che determina il fine 
dell’azione che si fa nel dare il sagra- 
mento 4. In quanto al suscipiente poi 
basta l'intenzione abituale, come dice 
s. Tommaso 5, e come sta espresso nel 
capo Maiores, $. Verum, de bapt. E co- 
me vogliono molti dottori in quanto 
alla cresima, estrema unzione , ed eu- 
caristia, basta ancora l’ intenzione in- 
terpretativa. E certo poi che per li bam- 
bini e pazzi perpetui basta per battez- 
zarli l'intenzione della chiesa. 

Quindi debbono avvertirsi alcune co- 
se più principali; e per 1., che quando 
v è necessità, ben possiamo avvalerci 
della materia dubbia, amministrando il 
sagramento sotto condizione, perchè la 
condizione toglie 1’ ingiuria al sagra- 

(1) Sess. 7. can. 12. (2) De synodo. 

(5) 5. p.q 64. a. 8. (4) Istr. c. 10. n. 2. 
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mento. E ciò non solo corre per lo bat- 
tesimo, come sta espresso nel capo 2. 
de baptism., ma per tutti gli altri sa- 
gramenti; e non solo in caso di neces- 
sità, ma ancora d’una utilità probabile, 
come dicono comunemente Habert, Sua- 
rez, Castrop., Roncaglia, i Salmaticesi, 
ed altri contra Giovenino. Del resto il 
dare ilsagramento sotto condizione sen- 
za giusta causa non può scusarsi da 
colpa grave 6. S’avverta per 2., che il 
ministro del sagramento dell’ordine è il 
vescovo: della cresima anche il vesco- 
vo è il ministro ordinario : ma per con- 
cessione del papa può essere ministro 
estraordinario anche il semplice sacer- 
dote: negli altri sacramenti poi il mi- 
nistro è il solo sacerdote, eccettochè 
nel matrimonio, dove i ministri sono 
gli sposi, come noi teniamo per certo, 
e rel battesimo, che in caso di neces- 
sità può darsi anche da’ laici. S'avver- 
ta per 3., che il ministro amministran- 
do in peccato, benchè il sacramento sia 
valido, egli però pecca gravemente, an- 
corchè sia laico, come teniamo colla 
sentenza più probabile di Ponzio , Lu- 
go, La Croix ecc. contra Concina. E lo 
stesso diciamo del sacerdote, che in pec- 
Cato amministra la comunione. Il con- 
fessore poi che stando in peccato assol- 
ve, diciamo (checchè si dicano altri), 
che tante volte pecca , quante sono le 
assoluzioni che dà. Basta non però che 
?l sacerdote prima di amministrare il 
sagramento faccia un atto di contrizio- 
ne; ma se dovesse dir la messa , e si 
trovasse senza la grazia, dee necessa- 
riamente confessarsi, come spieghere- 
mo più a lungo nel capo seguente, trat- 
tando dell’eucaristia. I diaconi e sud- 
diaconi, che in peccato assistono all’al- 
tare, probabilmente secondo la senten- 
za più comune non peccano gravemen- 
te; perchè non fanno, nè amministrano 
sagramenti. E lo stesso diciamo de pre- 
dicatori, che predicano stando in pec- 
calo. 

5. Si noti per 4., che pecca grave- 
mente il ministro, che dà il sagramento 
al peccatore pubblico; ed anche all’oc- 
culto, quando quegli occultamente lo 
dimanda ; e ciò ancorchè , negandolo, 
esso ministro incorresse pericolo di mor- 
te. Neppure può il parroco assistere al 
matrimonio degli sposi pubblici pecca- 

(5) In 4. dist. 6. q-1. a. 2. qu. 3. ad 2. 

(6) Istruz. c. 13. n. 3. 
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tori, come ben dicono i dd. con Bened. 
XIV. 1. All’incontro il ministro è te- 
nuto a dare il sagramento al peccator 
occulto, se pubblicamente lo cerca, co- 
me insegna s, Tommaso 2, e come sta 
espresso nel cap. Sacerdos, de offic. 
 tud. ord. E ciò quantunque il susci- 
piente in altro luogo fosse tenuto per 
pubblico peccatore; e quantunque il 
delitto di colui fosse noto alla maggior 
parte de’ presenti, mentre bisogna che 
assolutamente sia pubblico in quel luo- 
go. Così anche non può negarsi il sa- 
gramento, quando il peccato del susci- 
piente è dubbio, o almeno è dubbio che 
sia pubblico. Altrimenti poi, se il pec- 
cato è certo, ed è pubblico, ed è dub- 
bia la penitenza ; perchè allora dee a- 
versi certezza della penitenza e dello 
scandalo tolto, specialmente quando 
dee rimuoversi qualche occasione pros- 
Sima 3. Avvertasi di più, che’ vescovo 
può negare gli ordini al peccatore oc- 
culto, quantunque pubblicamente que- 
sti li domandi, come si dice nel trid. 4, 
e come più volte ha dichiarato la s. c. 
del concilio 5. S' avverta di più che’! 
confessore dee negar l’assoluzione al- 
l’ordinando recidivo in colpe gravi, il 
quale vuo! prendere alcun ordine sagro 
senza dar prima prueva di sua probi- 
tà, come abbiam provato a lungo nel- 
VIstruz. 6, perchè quantunque un tale 
ordinando fosse disposto a ricevere il 
sagramento della penitenza, è indegno 
però dell'ordine, che richiede nell’or- 
dinando la bontà positiva necessaria a’ 
ministri dell’altare, come insegna san 
Tommaso‘: Ordines sacri praeexigunt 
sanctitatem, unde pondus ordinum im- 
nonendum parietibus iam per sanctita- 
tem desiccatis, idest ab humore vitio- 
rum. Ed in altro luogo dice: Qua per 
sacrum ordinem aliquis deputatur ad 
dignissima ministeria, requiritur maior 
sanctitas interior, quam requiratur et- 
iam religionis status 8. 

6. Si noti per 5., che per la proposi- 
zione 29. dannata da Innoc. XI., é ille- 
cito al ministro (anche per timore della 
morte, come vuol la vera sentenza) 
simulare l’amministrazione del sagra- 
mento, cioè proferir la forma senza in- 
tenzione, o dire altre parole, acciocchè 
gli altri credano, ch'egli amministri già 
il sagramento. Può nonperò il confes- 


(2) 5. p. g. 80. a. 6. e 7. 


1) De synodo. 
ti : (4) Sess. 14. cap, 1. 


(5) Istr. c. 16. n. 4-0. 
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sore, quando non può assolvere il pe- 
nitente , dir qualche orazione sovra di 
lui, non già per far credere agli altri 
ch'egli l’assolve, ma solo per occultare 
che gli nega l'assoluzione. Vedi l’opu- 
scolo intitolato: Esame degli ordinandi9 
dove si parla anche degli sposi, che son 
costretti a contrarre il matrimonio con- 
tra vogita per timore, o per evitare lo 
scandalo, o avendo qualche impedi- 
mento dirimente. 

7. Si noti per 6., non esser lecito 
prendere il sagramento dal ministro 
peccatore, benchè sia parroco, se non 
vi è necessità, o almeno una grave uti- 
lità, secondo dicono comunissimamen- 


‘te Suarez, Toledo, Sanchez, i Salmat., 


ecc., come sarebbe, sel penitente si 
trovasse in peccato , e non avesse altri 
a chi confessarsi, o se dovesse star lun- 


go tempo senza ricever l'assoluzione, e 


casi simili. Dallo scomunicato poi tol- 
lerato è ad ognuno lecito il cercare i 
sagramenti; perchè assolutamente fu 
concesso a tutti i fedeli dal concilio co- 
stanziense il poter comunicare co’ tol- 
lerati. Quando poi il ministro non vo- 
lesse amministrare il sagramento , che 
in coscienza non potrebbe negare, ben 
è lecito al fedele pagarlo, quando ne a- 
vesse estrema o grave necessità, come 
dicono comunemente Suar., Less., Ca- 
strop., Laym., Sanch., Bonac., Salmat. 
e Roncaglia con altri; perchè allora non 
si dà il danaro a comprare il sacramen- 
to, ma solo a togliere la vessazione 10, 

8. Si noti per 7., che due sono gli 
effetti de’ sagramenti, la grazia, el ca- 
rattere. Il primo effetto è la grazia: ma 
due sono le grazie de’ sagramenti , la 
santificante, che rende l’uomo amico di 
Dio, e la sagramentale, ch’ è propria 
d’ogni sagramento, come del battesimo 
a lavar l’anima dalle colpe: della cre- 
sima a confortarla nella fede: dell’eu- 
caristia a sostentarla, acciocchè non 
muoia col peccato: della penitenza a 
scioglierla da’ peccati commessi dopo il 
battesimo: dell'estrema unzione a darle 
forza contra le tentazioni in punto di 
morte : dell’ordine a conferir gli aiuti 
all’ordinato, affinchè ben adempia ilsuo 
officio: e del matrimonio, acciò i con- 
iugi sostengano il peso di quello, e sod- 
disfino ai loro obblighi. Il secondo ef- 

(5) Istr.c. 7. n.48. e seg. (6) C. ult. n.16. 17, 


7) 2.2. q. 186.a.4.ad 5. (8)2.2.q. 184. a. 8. 
(9) N. 16.17, (10) Es, degli ord. c. 1. n.20. 21, 
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fetto è il carattere, che S' imprime in- 
delebilmente nell’anima di chi riceve il 


battesimo, la cresima, 0 l'ordine. Que- | 


sto carattere s' imprime anche per lo 
sagramento illecitamente ricevuto, e 
non si perde per lo peccato 1. 

Punto II. Del sagramento del battesimo. 


S I. Della materia, forma e ministro 
del battesimo. 


9. Il battesimo può aversi realmente 
coll’acqua, e si chiama baptismus flu- 
minis; o in desiderio , e si chiama ba- 
ptismus flaminis; che anche vale a sal- 
var l’uomo, quando non potesse aversi 
realmente ; o nel martirio, e si chiama 
-baptismus sanguinis, chesi equipara al 
battesimo. Ma il solo battesimo d’acqua 
è sacramento, ed è necessario di neces- 
sità, non solo di precetto, ma anche di 
mezzo; almeno in voto, esplicito o im- 
plicito, come dice s. Tommaso 2. Notia- 
mo ora le cose più pripcipali circa la 
materia, la forma, e ’l ministro del bat- 
tesimo. E I. circa la materia : la mate- 
ria rimota del battesimo è ogni acqua 
naturale, benchè minerale, o marina; 
ma fuori di necessità non può adope- 
rarsi, se non l’acqua consagrata. È ma- 
teria dubbia poi il brodo, la lisciva, la 
saliva, l’acqua congelata, l’acqua di- 
stillata da fiori, o da erbe: di tali acque 
non. possiamo servirci, se non in caso 
di estrema necessità, e con apporvi la 
condizione. La materia prossima è la 
stessa lavanda, che può farsì per 2m2- 
mersione (come si praticava antica- 
mente), per aspersione, e per infusio- 
ne, come oggidì si pratica. Si noti per 
A., esser molto probabile con Suarez, 
Pignatelli, Tournely, Bened. XIV. 3 ed 
altri (contra Giovenino e Concina), che 
in caso di necessità è ben lecito battez- 
zar la prole nell’utero della madre per 
mezzo di qualche strumento. E sog- 
giunge Benedetto con Silvestro, e Va- 
squez, che in necessità può battezzarsi 
il feto mentre ancora sta involto nella 
secondina. Avverte il rituale romano, 
che quando l’infante è battezzato nel 
capo, benchè non sia uscito ancora del- 
l'utero, non dee più ripetersi il batte- 
simo.; altrimenti poi, se è stato battez- 
zato in altre parti, perchè allora il bat- 
tesimo è dubbio. Ma in caso di neces- 
Sità può darsi anche sovra i capelli, con 
mettervi la condizione. Non è mai leci- 

(1) Esame degli ordin. c.41. m. 22. e 25. 

(2) 3. p..q.74. a. 5.ad2. (5). De synodo. 
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to poi incider la madre viva con peri- 
colo di morte per battezzar la prole. Ma 
quando ella certamente è morta, e v’ è 
speranza che la prole ancor viva, pec- 
cano i parenti che trascurano di far fa- 
re l'incisione dal chirurgo, o da altri 
che abbia animo di farla 4, Si noti per 
2., che inquanto al valore del battesi- 
mo basta una sola abluzione ; ma se- 
condo ordina il ritual romano, e come 
avverte s. Tommaso 5 sotto precetto 
grave debbono farsi tre abluzioni; e di 
più avvertono Laymann , ed altri, che 
non dee terminarsi la forma prima del- 
la terza abluzione £. 

10. IL. Circa la forma, la forma del 
battesimo è questa: £g0 te baptizo in 
nomine Patris, et Fili, et Spiritus san- 
cti. Basta però, che tali parole si espri- 
mano in qualunque idioma; anzi le don- 
ne ed i rozzi (battezzando in caso di 
necessità ) è meglio che le dicano in lin- 
gua volgare: /o ti battezzo in nome ec. 
Se mai si muta qualche parola, basta, 
per esser valido il battesimo, che non 
si muti il senso; onde è valido , se in 
vece di Battezzo, si dicesse, /o ti lavo; 
o pure in vece di Patris et Fili, si di- 
cesse, Patrias, et Filias, come dichiarò 
Zaccaria papa nel can. Retulerunt , de 
consecr. dist. 4.; 0 pure se si traspones- 
sero le parole, v. gr. in nomine Fili et 
Patris ec. All'incontro sarebbe invali- 
do, se si dicesse: £g0 te baptizo in no- 
minibus Patris ecc., o pure in nomine 
ss. Trinitatis, o vero trium divinarum 
personarum; ed anche se si lasciasse la 
parola 7e. Sarebbe poi dubbio, se si di- 
cesse, în nomine Patris, in nomine Fi- 
lii ecc., 0 pure in nomine Patris, Filit, 
Spiritus sancti, lasciandosi la particola 
et; ed anche se si lasciasse la partico- 
la in? 

fA. IN. Circa il ministro, il ministro 
del battesimo può esser qualunque uo- 
mo, o donna che sia, anche infedele; ma 
fuori di necessità non può darsi senza 
colpa grave, che da’ soli sacerdoti, anzi 
da’ soli parrochi , i quali possono già 
commetterlo ad altri sacerdoti. E qui 
sì noti per 1., che i chierici non diaco- 
ni, i quali battezzano solennemente, in- 
corrono l’ irregolarità, com’ è certo per 
lo cap. 1. de cler. non ord. ecc. E ciò 
corre secondo la sentenza più proba- 
bile anche per li diaconi 8. Si noti per 


(4) Istr. c.14.n.7-12. (5) 5. p. q. 66. a. 8. 
(6) Istr. c. 14: n.15. (7) N44. (8) N15. 
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2., che quando il parto non fosse usci- 
to tutto dall’utero, o stesse in pericolo 
di morte, per l’onestà non dee battez- 
zarsi che dalla levatrice, o da altra don- 
na ben istrutta; che per ciò i parrochi 
debbono ben esaminar le levatrici cir- 
ca la forma, I segni poi del pericolo di 
morire l’infante sono questi : se nasce 
senza piangere o vagire: se poco respi- 
ra: se comparisce livido, specialmente 
nella faccia: se nasce con molto sforzo 
o innanzi al settimo mese, o se tiene il 
cranio troppo molle colle cuciture mol- 
to aperte: o pure se sì trova esposto 
nella via in tempo freddo. Si noti per 
3., che peccano i parenti, i quali por- 
tano i figli a battezzarli da altri, e non 
dal proprio parroco : eccetto che se fos- 
sero pellegrini o vagabondi, che non 
hanno proprio domicilio. Se poi possa 
taluno prendere il battesimo o altro sa- 
gramento, nel luogo dove ha il quasi 
domicilio, lasciando il domicilio proprio 
che sta poco distante, v. /str. !. Si noti 
per 4., che peccano gravemente i pa- 
dri che trattengono a far battezzare i 
figli oltre li dieci o undici giorni, come 
vuole la sentenza comune e più proba- 
bile. Si noti per 5., esser proibito gra- 
vemente il battezzare gl’infanti in ca- 
sa, eccettochè se stessero in prossimo 
pericolo di morte, o pure se fossero fi- 
gli di re o di principe, come si esprime 
nella Clementina un. de bapt. E per ro- 
me di principi secondo la sentenza più 
probabile non s'intendono già tutti i 
baroni, ma quei soli che han dominio 
assoluto 2. 
S. IT. Di coloro che possono battezzarsi. 

12. Qui si noti per 1., che gl’ infanti 
ed i pazzi perpetui lecitamente sì bat- 
tezzano; ma quei che un tempo hanno 
avuto l’uso di ragione non possono bat- 
tezzarsi, se prima non han domandato 
il battesimo, Si noti per 2., che i féti 
abortivi debbono battezzarsi sotto con- 
diziene, sempreché non costa che non 
sieno inanimati, come quelli che non 
hanno alcuna disposizione d’ organi. Si 
noti per 3., che i figli degl’ infedeli va- 
lidamente già si battezzano, ma non le- 
citamente, se loro si dà il battesimo 
contro la volontà de’ genitori, eccetto- 
chè ne’ seguenti casi, cioè A. se il figlio 
domanda il battesimo: 2. se l’ infante 
sta in pericolo di morte: 3. se è stato 
abbandonato da’ parenti: 4. se uno al- 

(i) C. 14. n. 17. (2) N. 18. 
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meno de’ genitori consente che la prole 
sì battezzi. Del resto sempre che il fi- 
glio si può togliere dalle mani de’ ge- 
nitori infedeli (come sempre è lecito, 
quando si può togliere) ben può bat- 
tezzarsi, anche contra il consenso d’a- 
mendue, come rettamente insegnano 
Scoto, Frassen, Estio, Tournely, ed al- 
tri, contra Gonet e Concina. Benché in 
quanto agli ebrei Giulio II. per giusti 
fini vietò di battezzare i loro figli prima 
dell’uso di ragione contra la volontà 
de’ genitori. I figli poi degli eretici sem- 
pre è lecito battezzarli, anche contra il 
consenso de’ genitori 3, 

3. Si noti per 4., che sebbene quan- 
do v'è prudente dubbio della validità 
del battesimo dato, può, anzi dee ripe- 
tersi sotto condizione; quando però vi 
è almeno un testimonio oculare, che il 
battesimo sia stato dato ad alcuno, que- 
sto non può ripetersi; eccetto che se vi 
fossero altri testimoni che attestassero 
positivamente il contrario. Debresto gli 
adulti che son nati da’ padri cristiani, 
e sono ‘educati tra’ fedeli, non deono 
battezzarsi, benchè non vi sia alcun te- 
stimonio del battesimo loro dato, come 
abbiamo nel cap. Veniens 3. de presb. 
non baptiz., dove si dice: Et certe de 
illo qui natus de christianis parentibus 
et inter christianos est fideliter conver- 
satus, tam violenter praesumitur quod 
fuerit baptizatus, ut haec praesumtio 
pro ceriitudine sit habenda, donec evi- 
dentissimis forsitan argumentis contra- 
rium probaretur. Dicono però saggia- 
mente Laymann eBusembaum, che dee 
darsi il battesimo sotto condizione a co- 
loro, per cui vi sono talì congetture, 
che facciano probabilmente presumere 
di non essere stati battezzati, perchè 
allora vi è un prudente dubbio del bat- 
tesimo trascurato. Anzi la s. c. più vol- 
te ha decretato, doversi battezzare sot- 
to condizione quelli di cui non appari- 
sce vestigio nè del battesimo, nè del 
matrimonio de’ loro genitori4. 

. 14. Si noti per 5., che gl’infanti e- 
sposti (0 che sieno trovati colla cartel- 
la o senza cartella del battesimo rice- 
vuto ) debbono battezzarsi sotto condi- 
zione, semprechè non costa che sieno 
stati battezzati , come si ha nel rituale 
romano : Infantes expositi, si de eorum 
baptismo non constat, sub conditione 
baptizentur. Gl’ infanti però battezzati 
(6) N. 19.0 20, (4) N. 25, 
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da’ laici non debbono ribattezzarsi, nep- 
pur sotto condizione, se non quando 
v'è probabile sospetto di errore, come 
ha dichiarato la s. c.; e questo proba- 
bile sospetto ben cade sovra i battezzati 
da’ luterani e calvinisti , come avverte 
Tournely con altri, poichè molti di co- 
storo difettano o nella forma o nell’in- 
tenzione !. In quanto poi alle disposi- 
zioni degli adulti per ricevere lecita- 
mente il battesimo, ed alle cerimonie 
con cui il battesimo dee conferirsi, v. 
Istr. 2. 

S. III Dei padrini. 

15. Una delle cerimonie prineipali del 
battesimo è l'intervento de’ padrini che 
tengono l’infante mentre si battezza, 0 
pure lo prendono dalle mani del bat- 
tezzante; onde pecca gravemente il par- 
roco il quale battezza solennemente 
senza alcun padrino: dico solennemente 
perchè nel battesimo privato possono 
bensì adoperarsi i padrini, ma non so- 
no necessari. Questi padrini debbono 
essere per /1. battezzati, per 2. dotati 
dell'uso di ragione, per 3. designati da’ 
genitori dell’infante, o almeno dal par- 
roco, nel caso che i parenti non gli a- 
vessero designati 3. Si noti per 1., che 
non solo dal battezzante, ma anche da’ 
padrini si contrae la cognazione spiri- 
tuale coll’ impedimento dirimente al ma- 
trimonio tra il padrino el battezzato, 
e’ genitori del medesimo. Quando poi 
si tiene il bambino per procura in no- 
me di un altro, non contrae già la co- 
gnazione il procuratore, ma il solo prin- 
cipale, secondo la vera sentenza (chec- 
ché si dicano alcuni), e come sta de- 
ciso dalla. s. c. Se poi si contragga la 
cognazione non solo nel battesimo so- 
lenne, ma anche nel privato, o nell’am- 
ministrato sotto condizione, o pure 
quando per errore si tiene un bambino 
per ùn altro, v. Istr. 4. Si noti per 2., 
che i genitori, che battezzano i propri 
figli in caso di necessità, questi non 
contraggono già l’ impedimento di cer- 
care il debito, come insegnano comu- 
nemente i. dd. con s, Tommaso 5, dal 
can. Ad limina, caus. 30, quaest. A. E 
lo stesso è , se battezzano per ignoran- 
za, come si ha dal cap. 2. de cognaî. 
spirit. Ma senza tal necessità è certo 
che peccano. Se poi in tal caso contrag- 
gano l’ impedimento, è abbastanza pro- 

(1) Istr..c. 14. n. 24. 25. 26. (2) N. 28,29, 50. 

(9) N.51.52. (4) N. 55. (5) Suppl. q.55.a. 1. 
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babile che no, come dicono Suar., Pot.- 
zio, Salmat. ed altri 6, 

16. Si noti per 3. quel che stabilì il 
tridentino: Si alii ultra designatos ba- 
ptizatum tetigerint, cognationem, spiri- 
tualem nullo pacto contrahent 7. Qui si 
dubita, se essendo molti quei che ten- 
gono l’infante, tutti coutraggano, quan- 
do niuno di loro è designato; e se con- 
traggono gli altri, che tenessero l’ in- 
fante fuori de’ due padrini designati da’ 
parenti 8. Si noti per 4., che secondo il 
concilio l'uno de’ due padrini dee es- 
ser maschio. e l’ altro femmina: quan- 
do poi si designasse un solo padrino, 
non importa che sia maschio, o fem- 
mina, mentre dice il concilio: Sive vir, 
sive mulier, vel ad summum unus et 
una 9. Si noti per 5., non esser lecito 
farei padrini a monaci o monache, co- 
me dice il rituale romano: Admitti non 
debent monachi vel sanctimoniales 10. 


Punto III. Della cresima. 


Y7. Brevemecte qui vediamo quale 
sia la materia, la forma, e’| ministro 
della cresima. E per I., in quanto alla 
materia, la materia rimota è il crisma 
composto di balsamo (il quale basta che 
sia di qualunque regione, e basta che 
sia in tal quantità, che se ne senta l’o- 
dore, benchè non si mischi con cia- 
scuna parte dell’ olio), e dall’ olio di u- 
live, benedetto dal vescovo per questo 
sacramento, a differenza dell’ olio de? 
catecumeni, e dell’ olio degl’ infermi, 
come distinse Innoc. III. nel cap. Cum 
venisset, unic., de sacra unct. Se poi 
un olio di questi sia materia valida per 
l'altro sagramento, altri lo negano, ma 
probabilmente | affermano Bellarm., 
Castrop., Bonac., Barbosa. L’ olio di u- 
live è certamente necessario de neces- 
sitate sacramenti per la cresima. Hl bal- 
samo si richiede de necessitate praece- 
pti, ma se sia anche necessario al va- 
lore del sagramento, lo negano Soto, 
Navatr., Giuven., e ’1 Contin. di Tour- 
nely con decreto ancora della s. c. ad- 
dotto dal p. Ferrari. Ma più comune- 
mente l’ affermano Gonet, Bellarm., ed 
altri con s. Tommaso !! e col catechi- 
smo romano. E questa seconda sen- 
tenza in pratica dee senza dubbio se- 
guirsi, trattandosi di valore di. sacra- 

(6) Istr. c. 14. n, 59. (7) Sess. 24. c. 2. 


($) Istr. c. 14. n. 25. (9) Sess. 24. c. 2. 
(10) Istr. c. 14. n,55-58. (11) 0. p. q. 72. a. 2. 
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mento. E lo stesso dee dirsi nella que- 
stione, se il ecrisma. debba esser bene- 
detto dal vescovo per necessità di pre- 
celto o di sagramento ; poichè circa il 
valore de’ sagramenti tra le opinioni 
probabili dee sempre seguirsi o la mo- 
ralmente certa, o la tuta 1. La materia 
prossima poi è | unzione che fa il ve- 
scovo colla mano destra nella fronte 
del cresimando in forma di eroce. Se 
poi spetti anche al valore del sagra- 
mento l’ estensione delle mani ehe fa 
‘il vescovo in dir l’ orazione del pontifi- 
cale prima di ungere, come. vogliono 
alcuni; diciamo che basta quell’ esten- 
sione di mani che fa il vescovo quan- 
do unge il cresimando, come espres- 
samente si dichiara nel cap. unic. $. 
. Per frontis, de sacra unct., dove si di- 
ee: Per frentis chrismationem manus 
imposîtio designatur. E Bened. XIV. 
in una sua lettera enciclica ha dichia- 
rato che la nostra sentenza ben può se- 
guirsi in pratica ; onde l'ha dichiarata 
moralmente certa.-Il vescovo poi dee 
ungere col pollice della mano destra; 
e la quantità del crisma dee esser tan- 


a sur sani di E Ein Mel AA 


ta, che basti a formar la croce, quan- . 


do si unge la fronte 2. 

18. Per II. in quanto alla forma del- 
la cresima ella è questa: Signo te si- 
gno crucis, et confirmo te chrismate sa- 
lutis, nomine Patris, et Filii, et Spiri- 
tus Sancti. Amen. Così insegna il ca- 
techismo romano 3 con s. Tommaso 4. 
E così espressamente dichiarò Eugenio 
IV. nel suo decreto: Forma autem est, 
Signo te signo crucis etc. 5. 

19. Per III. in quanto al ministro, il 
ministro ordinario della cresima è il 
solo vescovo, come insegna il triden- 
tino 6. Ma per concessione del papa può 
esser ministro estraordinario qualun- 
que sacerdote, come dichiarò Bened. 
XIV. nella sua bolla, Eo quamvis, nel 
AT45,3. 

20. In oltre bisogna notare più cose. 
Si noti per A., che il vescovo il quale 
eresima i sudditi alieni, ed anche i suoi 
in altra diocesi, pecca gravemente, ed 
incorre la sospensione da’ ponteficali. 
Il confermare poi i sudditi alieni nella 
diocesi propria, per sè non sarebbe le- 

‘ eito, ma è lecito per lo consenso pre- 
sunto degli altri vescovi, secondo la 
comune costumanza. Si noti per 2., che 


(1) Istr. c. 14. n. 59. e 40. (2) N 4l. e 2. 
(0) De conf. n.12. (4) In 4. dist.7.q. 1.a.5.q. 2. 
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pecca anche gravemente il vescovo che 
\ trascura per lungo tempo (v. gr. per 
otto o dieci anni) di darla cresima a’ 
suoi sudditi. Si noti per 3., che non 0- 
stante quel che prima i dd. hanno scrit- 
to, presentemente non può dubitarsi, 
secondo ha dichiarato Bened, XIV. nel- 
la sua bolla, Et sî pastoratis, del 1745., 
che peccano. gravemente i fedeli che 
ricusano o trascurano. di prender la 
cresima, potendo. Se.poi quei:che pren- 
dono la prima tonsura o. gli ordini, 
pecchino gravemente se .li prendono 
senza prima cresimarsi, è comunissima 
la sentenza che lo nega 8. Si noti per 
4., che Bened. XIV. nella poco anzi ci- 
tata bolla ha dichiarato di più, non es- 
ser oggidì lecito, come si usava antica- 
mente, dar la cresima a’ fanciulli che 
non hanno l’ uso di ragione; e non in- 
tendono la differenza. che vi è tra il 
battesimo e la cresima. Non però lo 
stesso pontefice nella sua.opera de Sy- 
nodo scrive, che ben possono cresimar- 
si i fanciulli, ancorchè non siano di 
sette anni, se quelli siano in punto. di 
morte, o se il vescovo dovesse star. lun- 
go tempo lontano dalla diocesi 9. Si no- 
ti per 5. che la cresima può darsi in 
ogni giorno ed ora; e non solo. in chie- 
sa, ma ancora in qualche luogo de- 
cente, come dicono Suar., Bonac., Sa, 
Barbosa, ed altri; ma vi bisogna quai- 
che causa (benchè non grave), e la 
dispensa del vescovo, dicendosi nel 
pontificale: Hoc sacramentum. potest 
conferri quacumque die , hora, et loco 
ex causa ad. arbitrium episcopi. Dice 
ancora il pontificale,. che così il confer- 
mante come il confermato dovrebbero 
esser digiuni: Confirmandi deberent es- 
se îeiuni. Ma, come dicono comune- 
mente i dd. , ciò è preso come di con- 
siglio, non di precetto ; onde l’uso.è 
che la cresima diasi anche dopo. pran- 
2010. Si noti per 6., che sotto colpa gra- 
ve anche nella cresima si richiede il 
padrino, il quale dee designarsi o dal 
eresimando, o da’ suoi genitori, o al- 
meno dal vescovo; e questo padrino 
dee essere per 1. unico, secondo il cap. 
fin. de cogn. spir. Per 2. cresimato. Per 
3. dello stesso sesso del confirmando. 
Per 4. che non sia monaco, come si ha 
nel c. Monachi A04&. de cons. dist. 4. IL 
(5) Istr. c. 14. n. 45, 


(7) Istr. c. 14, n. 44, 
(9) N. 49. 


(6) Sess. 7. can. 5. 
(8) N. 47/48. 
(10) N. 50. 
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padrino della cresima contrae la stes- 
sa cognazione spirituale che il padrino 
del battesimo !. 


Capo XIV. ue: 
Del sagramento dell’eucaristia. 


Punto I. Della materia e forma dell’eucaristia. 


1. In quanto alla muteria dell’ euca- 
ristia, la materia rimota è il pane ed il 
vino. Quale poi sia la materia prosst- 
ma, è questione tra gli scolastici , es- 
sendochè dove negli altri sagramenti 
la materia rimota resta, e passa la pros- 
sima, qui passa la rimota, e resta la 
pròssima. Onde tralasciando ciò che di- 
cono gli altri, abbracciamo la sentenza 
di san Tommaso, il quale insegna che 
la materia prossima sono le specie del 
pane e del vino , sotto cui si contiene 
Gesù Cristo: o pure, come propriamen- 
te dice s. Tommaso, è Gesù Cristo me- 
desimo realmente esistente sotto le spe- 
eie del pane e del vino, il quale si ren- 
de sufficientemente sensibile per le stes- 
se specie sagramentali. RIA 

2. Ma parliamo della materia rimota, 
eirca la quale importa sapere più cose 
per la pratica. Il pane consagrando dee 
esser pane usuale, composto di farina 
di grano (non già d’orzo o di farro), e 
d’ acqua naturale, cotto in modo di pa- 
ne, e non corrotto o prossimo alla cor- 
ruzione, altrimenti non sarebbe mate- 
ria atta. Per esser poi materia lecita, 
nella chiesa greca dee esser fermenta- 
to, nella latina azzimo. Di più l’ ostia 
dee esser di figura rotonda, e più gran- 
de per li sacerdoti. Se mai però man- 
casse fa grande, dicono probabilmente 
più dd., che il sacerdote può celebra- 
re-coll’ ostia minore, anche per causa 
di divozione. Di più s'avverta non es- 
ser lecito consagrare un’ ostia rotta o 
macchiata, il che potrebbe esser anche 
colpa grave, se la frattura o la macchia 
fosse molto enorme 2. 

3. Il vino poi dee esser espresso dal- 
l’uve, e sotto precetto grave della chie- 
sa dee esser mischiato con un poco d’a- 
equa, che non ecceda però la terza par- 


te del vino, anzi meno, se il vino è de-: 


bole ; basta per altro una goccia d’ a- 
cqua. Non è materia atta l’ aceto, nè il 
vino di agresta, nè l’acquata, né la 
Vappa, cioè il vino che ha perduta la 
forza, nè il vino cotto sino alla metà, 


(1) Istr. c. 14. n.'51-55. (2) Es. degli ord. n.97. 
(9) 3. p.q.74. a.5.ad2. (4) Notif. 77, n.2. 
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i ci 
o alla terza parte. È materia atta pof,. 
‘ ma illecita (fuorchè in caso di neces- 


sità ) il vino mischiato con qualche po- 


‘co d'altro liquore, o il mosto, o il vino: 


che incipit acescere aut corrumpi, co- 
me dice la rubrica. Se poi mancasse 
altro vino, dicono probabilmente più 
autori, Gobato, Sporer, e La-Croix,. 


i esser lecito servirsi del vino che co- 


mincia ad avere solo qualche picciola 
parte d’agrezza; ma non aneora è in 
via alla corruzione, come parla l’ An- 
gelico 3 o sia che non ancora è giunto. 
ad esser colla punta, come parla il car- 
dinal Lambertini 4. Il vino poi conge- 
lato è materia non solo atta, ma anche 
lecita; purchè sia liquefatto con panni 
caldi, secondo parla la rubrica 5. Quan- 
do poi il sacerdote dopo la sunzione 
dubitasse prudentemente che ’l vino: 


: non sia stata materia atta, dee replica- 


re la consagrazione, ma sotto condi- 
zione. Se poi allora insieme col nuovo: 
vino debba consagrare, o no, una nuo- 
va ostia, dice la rubrica 6, che può far- 
si l uno e l’altro , ma prescrive, do- 
versi consagrar la nuova ostia ( poten- 
dosi fare senza scandalo) col comincia 
re dalle parole: Qui pridie ete. 7. 
4.Inoltre, per esser valida la consa- 
grazione, bisogna per 4. che la mate— 
ria sia almeno moralmente. presente. 
Per 2. che sia certa e determinata, al- 
meno in qualche modo, v. gr. le par- 
ticole poste nella pisside, o pure le pri- 


' me cinque particole poste alla destra 


nel corporale. Quando poi il sacerdote 
si dimenticasse nel far la consagrazio- 
ne di consagrare la pisside, se la pissi- 


| de si trova già posta nel corporale, si 
i ha per consagrata; ma se è restata di 


fuori, dee consagrarsi di nuovo sotto. 


condizione. Circa le goccie del vino se- . 
parate nel calice, dice La-Croix essere 


spediente che ’l sacerdote intenda di 
consagrare tutte quelle che stanno den- 
tro del calice. Se si offeriscono ostie 
piccole dopo l’obblazione, lecitamente 
possono consagrarsi (specialmente se 
vi è qualche causa di farlo), facendo. 
per quelle l’ obblazione mentale 8. 

5. In quanto poi alla forma dell’ eu- 
caristia, la forma sono le parole che si 
proferiscono nella consagrazione del pa- 
ne e del vino. Se poi in quella del vi- 
no le sole parole, Hic est calix sangui- 


(5) De defect.S. Hyeme. (6) De def. c.4. n.5. 
(7) Es. degli ordin. n. 98. (8) Ibid. n. 99. 
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nîs mei, sieno d’ essenza, 0 ancora l’al- 
tre che sono nel messale, è probabile 
l'una e l’altra sentenza. E se sienone- 
cessarie al valore della consagrazione 
dell’ una e dell’ altra specie le parole 
che precedono, Qui pridie quam pate- 
retur ec., lo nega la sentenza comune; 
ma Scoto- ne dubita, e l’ opinione con- 
traria dicono Dupasquier el Contin. 
di Tournely non esser priva di qualche 
probabilità. La forma dee proferirsi re- 
citative et significative, come dice l’An- 
gelico, cioè riferendo le parole di Gesù 
Cristo, ed' applicandole insieme, accioc- 
chè la materia si converta nel corpo e 
sangue del Signore. Chi fosse balbu- 
ziente, validamente e lecitamente con- 
sagra, sempre che nel modo con cui 
proferisce-le parole si conserva il senso 
significativo, v. gr. se dicesse, Hoc est 
colpus meum, o copus meum, o pure 
ealis, o zanguinis mei. Se poi il cele- 
brante non si ricordasse d’ aver fatta la 
eonsagrazione, non dee ripeterla, se 
non quando avesse un dubbio molto 
probabile di non aver consagrato. Non 
è mai lecito per qualunque causa con- 
sagrare una specie senza l’altra, se- 
condo iltrid.!. i 
6. Gli effetti dell’eucaristia sono l’au - 
mento della grazia, la remissione delle 
colpe veniali (come dice s. Tommaso 2) 
e la preservazione da’ mortali. Si av- 
verta, che dalla s. c. con decreto ap- 
provato da Innoc. XI. sta proibito il 
dare a’ comunicandi particole più gran- 
di delle usuali, o più particole insie- 
me 3. Si dimanda se pecca chi si comu- 
nica con attual colpa veniale. Se la col- 
pa è circa la stessa comunione, v. gr. 
se si comunica per vana gloria, o con 
distrazione volontaria, allora commette 
nuova colpa veniale, altrimenti non 
‘pecca, se il veniale è circa altra mate- 
- ria 4. 
Ponto IT. Dell'amministrazione 
e della percezione dell’ eucaristia. 


7. L’eucaristià non può amministrar= 
si che da’ soli sacerdoti, e più propria- 
mente da’ soli pastori; che perciò essi 
debbono conservare l’ eucaristia nelle 
loro chiese in un tabernacolo decente , 
e con lume sempre acceso sotto colpa 
grave. I diaconi non posson dare la co- 
mianione senza la commessione del par- 
roco; altrimenti incorrono |’ irregolari- 
tà, dal cap. A. de cler. non ord. Anzi 

(1) Sess. 22. c. 1. (2) 3. p. q. 79. a. 4. 
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oggidì non è permesso commetter loro 
quest’ amministrazione, se non in caso 
di necessità: notabile, o per altra nota- 
bil causa, come sel parroco stesse 
molto occupato, o sel numero de’ co- 
municandi fosse molto grande. In caso 
poi che vi fosse urgenza di dare il via- 
tico ad un infermo, e mancasse il pa- 
roco, può darglielo ogni sacerdote, ed 
anche ogni diacono ; anzi dicono Sua- 
rez, Gaetano, Valenza, ed altri ( contra 
Gonet , Bonac. ec:), che può darglielo 
ogni chierico, ed'anche laico 5. 

8. In quanto poi al modo convenien- 
te con cui dee darsi la comunione, si 
noti per f., che nondee portarsi la co- 
munione: agl’ infermi, se non:con cotta, 
stola, e lumi; benchè non: sarebbe più 
che veniale darla senza lumi; anzi in 
caso di necessità può darsi anche sen- 
za le vesti sacre ;. può. portarsi anche 
a cavallo, quando il luogo fosse distan- 
te, o il tempo tempestoso, o. vi fosse 
urgenza di giunger presto. Quando l’in- 
fermo patisse una grande arsura di boc- 
ca, gli si può dare l’ostia in un cuc- 
chiaio con acqua. Il portar: poi il sa- 
gramento all’ infermo solo per adorar- 
lo, ciò sta proibito da s. Pio V. S'av- 
verta qui in oltre, che per lo cap. Hd. 
de corp. vitiat. ec., non può. ordinarsi 
sacerdote, e per conseguenza non può 
celebrare chi tiene impedito il pollice, 
o l’indice della mano, sicchè non pos- 


sa frangere l’ostia. Vedi questo ed al- 


tro all’ Istr. 6. Si noti per 2., che nella 
messa di requiem ben può darsi la co-: 
munione dentro la messa, ma non pri- 
ma, nè dopo quella, colle vesti nere,, 
come costa dal decreto della :s. c. de’ri- 
ti del 1741. a’ 2. di settembre. Nè può 
darsi (secondo lo stesso decreto) colle 
particole consagrate in altra messa 7; 
avvertendo, che questo: decreto è sta- 


to pubblicato, a differenza d’ un simile. 


decreto del 1'710., che (come porta Me-- 


' rati ) non fu pubblicato. Si noti per 3., 
‘ehe secondo-la sentenza comune di A- 


zor., Suar., Conc., Roncaglia ece., può 
darsi la comunione in ogni ora, eccet- 
tochè nella notte, o nella parte estre-- 
ma del giorno, se non vi fosse qualche 
causa speciale; ma non mai quando fos- 
sero passate molte ore della notte, se 
non solo per viatico. Nel sabbato san- 
to dice Merati con altri che ben può 


(3) Istr. c; 15. n.4-7. (4) N7. (5) N. 8-15. 
(6) N. 12-15. (7) N. 16. 
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darsi la comunione, ma dopo la ,messa 
solenne; e così in fatti si pratica in mol- 
te chiese della città, e regno nostro di 
Napoli 4. Si noti per 4., che quando il 
sacerdote si accorgesse dopo l’ ablu- 
zione d’ alcune reliquie dell’ostia con- 
sagrata rimaste nel corporale, o nella 
patena, dee sumerle, o sieno piccole o 
grandi, come dice la rubrica 2. E ciò 
quantunque il sacerdote fosse giunto in 
sacristia, nia ancora stesse vestito del- 
le sagre vesti ; che se poi si fosse già 
spogliato, o pure se quelle non fossero 
piccole parti, ma particole intiere, al- 
lora dee riporle nel tabernacolo, o ri- 
serbarle per l’ altra messa; ma se poi 
non v'è nè tabernacolo nè altra messa, 
dee sumerle 3. 

9. Abbiam parlato dell’ amministra- 
zione, parliamo ora della percezione del- 
l’eucaristia. Non si dubita esser di ne- 
cessità di precetto anche divino, che o- 
gni fedele prenda questo. sagramento. 
È questione poi, se sia necessario pren- 
derlo anche di necessità. di mezzo, al- 
meno in desiderio: ed è più probabile 


che sì, come dice s. Tommasof, secon- | 


do il testo di s. Giovanni: Nisi mandu- 
caveritis carnem filiù hominis non ha- 
bebitis vitam in vobis 5. Ma parlando 
dell’obbligo di precetto in quanto alla 
comunione. pasquale, già ne trattammo 
al capo XII, n. 13. Vediamo qui quel 
che eccorre circa l’obbligo del viatico. 
Ogni fedele è tenuto a prendere il via- 
tico semprechè sta in probabile peri- 
colo di morte, cioè sempre che vi sono 
segni mortali, senza aspettare il tempo 
ia cui non.v'è più speranza di vita. Se. 
v'è pericolo prossimo di vomito, o-l’in- 
fermo delirasse, dee farsi prima l’espe- 
rienza colla particola nom consagrata. 
La tosse poi non sempre impedisce la, 
comunione, perchè questa non sempre 
induce pericolo di rigettare la parti- 
cola 6, Nella stessa infermità ben può 
prendersi più volte il viatico senza il 
digiuno, ancorchè durasse lo stesso pe- 
ricolo, come dicono comunemente So- 
to, Suarez, Laym., Silvest., Toledo, ec. 
con Benedetto XIV.7, il quale vorreb- 
bè che i parrochi dessero il viatico a- 
gl’infermi sino a due e tre volte, ed al- 
meno dopo otto giorni. Anzi probabil- 
mente dicono Laym., Hurtado, Ronc., 
ecc., che’ viatico può replicarsi anche 


(1) Istr.\c. 15. n. 17. (2) Tit. 6, num. 2. 
(5) Istr. c.15.n.18. (4) 5.p. q-7. a.l.adl. 
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ogni giorno, almeno (come dice Laym.} 
a quegl’infermi ch’erano soliti di comu- 
nicarsi spesso. Dicono poi Suarez, Bo- 
nac., Roncaglia e Conc., che se uno si 
fosse comunicato per divozione pochi 
giorni avanti, ion è tenuto a prendere 
il viatico. Questa sentenza non la stimo 
improbabile, ma più mi piace la con- 
traria d'Habert, Tournely, Salmat. ec., 
cioè che sia tenuto. Chi si fosse comu- 
nicato nella stessa maltina per divozio- 
ne, sopravenendogli il pericolo di mor- 
te, può di nuovo comunicarsi per via- 
tico nello stesso giorno, come dice Be- 
ned. XIV. con altri; ma più mi piace 
quel che sente il card. de Lugo, che ciò 
può correre quando il morbo è violen- 
to (come di ferita o di caduta), ma non 
quando il morbo è naturale. È proba- 
bile non esser necessario che si espri— 
mano le parole, Accipe viaticum ete., 
se l’infermo avesse molto a perturbar- 
si udendo che dee prendere il viatico. 
come anche è probabile con Lugo, Vi- 
va, Concina ec., che il sacerdote possa 
celebrare non digiuno. per dare il via- 
tico; benchè la contraria sentenza è più 
comune, e forse. anche più probabile 
con Soto, Nav., Salmat. ec.8. 

1.0. Vediamo ora quale sia la dispo- 
sizione per ricevere l’eucaristia, € par- 
liamo prima di quella dell’anima, e poi, 
di quella del corpo. In quanto. all’a- 
nima , a chi si ritrova in peccato mor- 
tale non basta la contrizione per poter 
ricevere questo sagramento, ma è ne- 
cessaria la confessione, come ordina il 
tridentino ?, secondo il precetto di san. 
Paolo: Probet autem seipsum homo. Se 
n’eccettua il caso, se vi fosse la neces- 
sità di comunicarsi o di celebrare, e 
mancasse il confessore, 0 pure stesse: 
molto distante, perchè allora basta l’at- 
to. di contrizione; ma il sacerdote dee 
confessarsi quanto prima dopo aver ce- 
lebrato , Quamprimum confiteatur, co- 


me parla il trident. 10, È molto. proba- 
bile però, anzi pare a me probabilissima ‘ 


la sentenza di Fabri, Garzia, Preposito, 
Corneio, e d’altri moderni , e. special- 
mente del contin. di Tourn., con Pon- 


tas, Gibert ecc., che chi dopo la con-, 
fessione si ricorda di qualche colpa gra-. 


ve tralasciata per dimenticanza, non è 
tenuto. a confessarla prima della comu- 


nione, ma basta che se ne confessi ap-. 


(5) C. 6. (6) Istr. c. 15. n. 19-21. (7) De syn 
($) Istr. c.t15. n. 46-51. (9) Sess.13.c.7. (10) Lb' 
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Presso, quando vuol di nuovo confes- 
sarsi, La ragione si è, perchè l’anima 
già è restata provata colla prima con- 
fessione, in cui il peccato scordato già è 
stato indirettamente rimesso !. 

A4.I casi poi di necessità in cui ba- 
sta la contrizione, sono i seguenti: 1. 
se la persona non potesse lasciar di co- 
municarsi senza scandalo, o nota d’in- 
famia, v. gr. se già si fosse posta nello 
scanno de’ comunicanti, donde non po- 
‘tesse partirsì senza essere notata dagli 
altri. 2. Se l’infermo a cui si è portato 
il viatico, non potesse finir la confes- 
sione senza pericolo di morte, o d’in- 
famia: perchè allora il confessore (co- 
me dicono i dottori) deve assolverlo, e 
‘dargli la comunione, con imporgli che 
‘appresso compisca la confessione. 3. 
Se fosse parroco, e'l popolo dovesse u- 
dir la messa in giorno di festa, e di più 
egli non potesse.lasciare di dirla senza 
nota d’infamia. Si è detto, se fosse par- 
roco, perchè il sacerdote semplice non 
può celebrare senza la confessione, an- 
corchè fosse festa, e non potesse neppure 
.udirla messa, Se n’eccettua il caso se un 
moribondo dovesse restar senza viatico, 
o pureil sacerdote non potesse sfuggire 
la nota d'infamia : il qual caso è molto 
difficile a succedere. Se poi accadesse 
‘che il celebrante si ricordasse nell’alta- 
re d’una colpa grave dopo la consagra- 
zione, allora dee fare un atto di contri- 
zione, e proseguir la messa, come dice 
s. Tommaso e la rubrica 2. Ma quando 
se ne ricordasse prima della consegra- 
zione, allora se non v'è pericolo d’infa- 
mia dee confessarsi, e se non può dee 
lasciare la messa, secondo più proba- 
bilmente sentono Silvio, Lugo, ed altri 
(contra Suarez ec.) con s. Tommaso, e 
colla rubrica 3, la quale dice, parlando 
di questo caso : Sì non timetur scanda- 
lum, debet missam deserere. Del resto 
in tal caso, come bene avvertono più 
‘autori, difficilmente potrebbe il sacer- 
dote lasciar la messa senza nota d’infa- 
mia 4. Se poi un sacerdote che avesse 
un peccato riservato, volendo celebra- 
re, debba confessarsi da un confessore 
semplice; e se debba dire a tal confes- 
sore così i peccati riservati, come ì non 
riservati, e che debba fare se ha qual- 
che scomunica riservata, e non trovas- 
se chi ha la facoltà di assolverla; ve- 
di Istr.5. 

(1) Istr. c. 15. n. 22. 25. (2) De del. tit. 8. n. 4. 
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12. Circa poi il come debba intender- - 
si la parola Quamprimum del tridenti- 
no per l’obbligo che ha di confessarsi 
il sacerdote che ha celebrato senza es- 
sersi confessato del suo peccato, av- 
vertasi che son dannate da Aless, VII. 
le due prop. 38. e 39., la prima di cui 
dicea, esser ciò di consiglio: la seconda 
intendersi quando il sacerdote vorrà di 
nuovo confessarsi. Ond’ è che la. det- 
ta parola Quamprimum dee intendersi 
fra lo spazio al più di tre giorni, secon- 
do la sentenza comune, e come ha di- 
chiarato la s. c. E ciò corre anche per 
quel sacerdote che si ricordasse del pec- 
cato dopo aver celebrato in buona fe- 
de. Ma questo precetto fatto per li sa- 
cerdoti, non corre per i laici, come vuo- 
le la sentenza più probabile, e comu- 
nissima. Chi poi (sia sacerdote o laico) 
stesse in dubbio di trovarsi in grazia, se 
il dubbio è di aver peccato o no mor- 
talmente, allora ben può comunicarsi 
senza premetter la confessione; bastan- 
dogli che premetta l’atto di contrizione; 
perchè il precetto dell’apostolo, Probet 
autem seipsum homo, lega quei soli che 
sono consci, cioè certi del peccato mor- 
tale commesso, come spiega il concilio: 
Ut nullus sibi conscius peccati mortalis 
ad eucharistiam accedere debeat. Altri- 
menti poi non può comunicarsi, quan- 
do il peccato è stato certo, e la perso- 
na dubitasse se l’ha confessato, 0 se la 
confessione è stata nulla per difetto di 
disposizione o di giurisdizione, o se a- 
vendo già necessità di comunicarsi sen- 
za confessione, dubitasse della contri- 
zione 6. 

13. Parlando ora della disposizione 
del corpo, cioè del digiuno naturale ri- 
chiesto alla comunione, che consiste 
nell’astenersi da ogni cosa di cibo o di 
poto, dal punto di mezza notte, giusta 
il precetto registrato nel cap. Ex parte, 
de cel. miss., per frangere questo di- 
giuno debbono concorrere tre cose, che 
servono poi per tre regole circa idub- 
bi che occorrono , I. che quello che si 
trangugia si prenda da fuori, II. che si 
prenda per modo di comestione 0 di 
bevanda, II. che la cosa presa abbia 
ragione di cibo o di poto. Sicché per la 
I. regola non rompe il digiuno se non 
quel che prendesi da fuori, come di- 
cono i dd. con s. Tommaso 7, il quale 


(5) 3. p. tit.$. n. 4,5. (4) Istr. c. 15. n, 24-96. 
(5) N. 27-29. (6) N. 34, (7) In4.d.8.qQ.1.a.1.Q 2, 
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insegna all'incontro, che tutto ciò che 
proviene dall’intrinseco non offende il 
digiuno. Onde non l’ offende l’ umore 
che scende dalla testa, nè il sangue che 
esce dalle gengive. Si fa dubbio poi sa 
guastano il digiuno le reliquie di cibo 
rimaste nella bocca, se volontariamen- 
te si trangugiano; molti dicono di no, 
come Sanchez, Castrop., Coninch., ed 
altri; e ‘par .che espressamente lo dica 
ancora la rubrica del messale: St reli- 
quiae cibi remanentes ‘in ore transglu- 
tiantur, non impediunt. communionem, 
cum non transglutiantur, per modum 
cibi, sed per modum salivae!. Ma l’affer- 
mano Laym., Ronc., Tournely ed altri 
con s. Tommaso, il quale dice: Reli- 
quiae cibîì remanentes in ore, si casua- 
liter transglutiuntur. non impediunt 
communionem?. Dunque l’impedisco- 
no, se volontariamente s’ inghiottisco- 
no. Queste due sentenze sembrano ba- 
stantemente amendue probabili; ma io 
m’ appiglio alla sentenza del cardinale 
de Lugo abbracciata anche da Bened. 
XIV., che le reliquie già staccate da’ 
denti, queste debbono sputarsi, ma poi 
non v’è obbligo di esfrarle da’ denti per 


cacciarle fuori. E lo stesso corre per le 


reliquie d’acqua con cui si lava la boc- 
ca, che ostano alla comunione se s’ in- 
ghiottiscono di proposito ed in quanti- 
tà notabile; ma non già se mischiate 
colla saliva in poca quantità, e praeter 
intentionem, come dice s. Tommaso 3. 
A4. Per la II. regola si richiede a rom- 
pere il digiuno, che si prenda alcuna 
cosa per modo di comestione o pota- 
zione. Quindi comunemente dicono Sua- 
rez, Lugo, Conc., Bon., Holzm., Croix, 
ecc. con Bened. XIV., che non offende 
il digiuno il tabacco preso per le nari- 
ci in polvere, o per la bocca in fumo; 
perchè quantunque ne scendesse giù 
qualche cosa, non è per modo di co- 
mestione, ma di attrazione; almeno co- 
me dice Benedetto , ciò vien permesso 
dall'uso comune de’ timorati. E lo stes- 
so corre come dicono i dd. anche co- 
munemente, per lo tabacco o aromi che 
si masticano, purchè si getti fuori il.su- 
go collo sputo. E non osta, che talvol- 
: ta casualmente si trangugi qualche po- 
co di sugo, perchè si prende per modo 
di saliva, con cui va il sugo mischiato, 
‘come parlano di sovra s. Tommaso e 
la rubrica. Altrimenti poi dee dirsi, se 
(1) De defect. n.5. (2) 5. p. q. 80. a.8. ad 4. 
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sensibilmente si trangugiasse, benchè 
casualmente , qualche granello intiero 
di tale materia. Del resto una tale ma- 
sticazione non è esente da colpa venia- 
le, se si fa senza qualche notabil causa, 
perchè da sè è indecentealla comunione. 
Di più non osta al digiuno qualche co- 
sa che si trangugiasse casualmente per 
modo di respirazione; come la polvere 
sparsa dal vento, un moschino, una 
goccia di pioggia, e cose simili, come 
dicono Suar., Habert, Lugo, Concina, 
ecc.4. 

15. Per la :. regola finalmente si ri- 
chiede a frangere il digiuno, che la co- 
sa abbia ragione di cibo o di poto. On- 
de molti dd. negano, che osti al digiu- 
no l’inghiottir capelli, pietre, o legni ; 
all'incontro molti l’affermano. Ma la 
sentenza più comune e più probabile 
con Lugo, Tournely, Concina, Holzm. 
ecc., ben distingue così: le cose non di- 
gestibili non rompono già il digiuno, 
come metalli, unghie, cristalli, capelli 
e fili di seta o lana; ma ben lo rompo- 
no poi i fili di lino, canape, le polveri 
medicinali, la carta, la paglia, il legno, 
la cera, ed anche la creta, perchè in 
tali materie sempre ritrovasi qualche 
parte alterabile nello stomaco, e nutri- 
tiva. Il prender poi qualche cibo o po- 
to immediatamente dopo la comunione, 
può esser colpa veniale, da cui per al- 
tro scusa ogni giusta causa?. 

16. Avvertasi finalmente che in quat- 
tro casi può prendersi la comunione 
senza digiuno, cioè A. quando l’eucari- 
stia si dà per viatico, del che al'n. 9. 
abbastanza di sovra se n'è parlato. 2. 
Quando vi fosse pericolo del sagramen- 
to di perire, o d’ esser maltrattato. 3. 
Quando vi fosse scandalo, o incorres- 
se nota d’infamia la persona, se lascias- 
se di comunicarsi e di celebrare. Ma se 
non v'è scandalo o infamia, il sacerdo- 
te, ancorchè stesse celebrando, ma non 
avesse ancor consagrato, e si ricordas- 
se di non esser digiuno, dee lasciar la 
messa, come dice s. Tommaso 8. Del re- 
sto dicono s. Bonavent., Soto, e Tour- 
nely che sempre può temersi questo 
scandalo o infamia, purchè il celebran- 
te non fosse di nota probità. 4. Quando 
dovesse perfezionarsi il sacrificio, v. g. 
se il sacerdote si accorge che in vece 
di vino ha consagrata l’acqua , o pure 


(3) Istr. c. 15. n, 35-57. (4) N. 38-41. 
(5) N. 42-45. (6) 3. p.q. 83. a. 1, ad 2. 
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S'egli venisse meno dopo la consagra- 
zione, poichè allora dee un altro sacer- 
dote anche non digiuno, se altri non vi 
fosse, consumare il‘sagrificio. È molto 
anche probabile, che il sacerdote per 


evitare il pericolo di morte possa cele- | 


brare non digiuno, purchè non sia co- 
stretto a celebrare così in disprezzo del- 
la chiesa 1. 

17. Communionem autem accipere 
post pollutionem involuntariam est ve- 
niale, si adhuc perseverat perturbatio 
mentis ex turpi imaginatione orta; nisi 
necessitas immineat, vel devotio expo- 
scat, come parla s. Tommaso?. Ceterum 
sufficit tune ut homo conetur pertur- 
bationem repellere, et media adhibeat 
ut devote accedat. Pariter peccat ve- 
nialiter accedens post copulam coniu- 
galem quam habuit petendo eam cau- 
sa volupiatis ; secus vero si ad prolem 
gignendam, vei si copulam habuit red- 
dendo debitum., ut docet s. Thomas, s. 
Antonin., et s. Franc. Salesius cum s. 
Augustino3. Si noti qui per ultimo che 
dee negarsi la comunione alle donne 
che si accostano immodestamente col 
petto scoperto. E di più si avverta che 
quando il sacerdote si comunica a gui- 
sa dei laici per infermità o per altra 
causa dee tenere ia stola sovra ambe- 
due le spalle , altrimenti peccherà ve- 
nialmente, non già mortalmente 4. 


Punto IM. Del sagrificio della messa. 


48. Circa la celebrazione della messa 
debbono esaminarsi cinque cose prin- 
cipali: I. che cosa sia la messa; e quan- 
te volte il sacerdote sia tenuto a cele- 
brare: II. L’ applicazione della messa. 
III. Lo stipendio della messa. IV. Il tem- 
po, luogo , e modo di dir la messa. V. 
Le cose richieste per celebrar la messa. 
Ed in quanto al I. punto, la messa si 
definisce: Est corporis et sanguinis Do- 
mini lesu Christi consecratio et oblatio. 
Insegna poi il tridentino 5 che la messa 
è vero sacrificio, anzi è lo stesso che 
quello della croce, differendo solamen- 
te nel modo di offerirsi. Altri dicono che 
l'essenza della messa consiste nella con- 
sagrazione, altri nella sunzione, ma al- 
tri più probabilmente nell’una e nell’al- 
tra. Il primo offerente nella messa è Ge- 
sù Cristo, il secondo è la Chiesa, il ter- 
zo è il sacerdote come ministro di Gesù 


(1) Istr. c. 15. n, 52-55. (2) In 4. dist.9.q.1. 
a.l.q.2.ad2. (5) Instr. c, 15, n, 56, 07. 


AA 
Cristo. Gli effetti della messa sono quat- 
tro: 4. la remissione de’ peccati, per l’a- 
iuto che nella messa si ottiene al penti- 
mento, per cui i peccati poi son perdona- 
ti, come dice l’angelico: 2. la remissione 
delle pene a coloro, per cui la messa si 
offerisce: 3. l'aumento della grazia : 4. 
l’impetrazione de’ beni spirituali. Ogni 
sacerdote poi è tenuto sotto colpa grave 
a celebrare almeno tre o quattro volte 
l’anno nelle feste più solenni. Vedi ciò 
ed altro nell’Esame degli ordinandi 6. I 
parrochi poi, come si dice al capo VII. 
n./10., son tenuti celebrare in ogni fe- 
sta di precetto. 

19. Per IT. In quanto all'applicazione 
della messa, si noti per 1. che altro è 
il frutto della messa ex opere operato, 
cioè per li meriti di Gesù Cristo, altro 
ex opere operantis, cioè per li meriti del 
sacerdote. In oltre altro è il frulto ge- 
nerale, che riguarda tutti i fedeli: altro 
è lo speciale, che riguarda gli assistenti. 
e colui al quale s’applica la messa: al- 
tro lo specialissimo, che spetta al solo 
celebrante. Il solo speciale può appli- 
carsi ad alcuno, ma non lo specialissi- 
mo, giusta la propos. 8. dannata da A- 
lessandro VII. È più probabile poi che 
la messa non solo intensivamente, ma 
anche estensivamente sia d’infinito va- 
lore; contuttociò perchè la sentenza con- 
traria anch’è probabile, il sacerdote non 
può ricevere due stipendi, applican- 
do la messa a due persone, secondo la 
proposizione 10. dannata da Alessan- 
dro VII. Si noti per 2. che la messa 
può offerirsi non solo per tutti i fedeli 
vivi e morti, ma anche per gli scomu- 
nicati tollerati ma non per li vitandi 
in nome della chiesa 7. Si noti per 3. 
che l'applicazione della messa dee far- 
si almeno prima della consagrazione, 
non dopo. All’incontro, secondo la co- 
mune e vera sentenza di Suar., Lugo, 
Tourn., Conc. ed altri, basta che l’ap- 
plicazione sia abituale, cioè che sia sta- 
ta fatta una volta, e non sia stata rivo- 
cata 8. Se poi vaglia l’applicazione fat- . 
ta in confuso per coloro che han data 
la limosina, v. Istruz.?. La condiziona- 
ta vale quando la condizione è di fatto 
passato o presente, ma non già s’ è di 
fatto futuro 10, Si noti per 4., che nel 
giorno de’ morti ben può applicarsi la 


(4) N. 58. (5) Sess. 22. c.2. (6) N.102. 111. 
(7) Esame degli ordinandi n. 105-105. 
(8) Istr. c.15, n. 80. (9) N. 81. (10) N. 82. 
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messa per alcun particolare defunto , 
con riceverne anche la limosina, giusta 
il decreto della s. e. Si noti per 5. che 
nell’altare privilegiato non si guadagna 
l'indulgenza, se non colla messa di re- 
quiem, quando può dirsi !. o 

20. Si noti per 6. che i parrochi son 
tenuti ad applicar la messa per lo po- 
polo in tutte le feste di precetto come 
si disse al capo VII. n. 40. Gli altri be- 
neficiati debbono applicarla per lo fon- 
datore, sempre che il contrario non è 
certamente espresso. E lo stesso corre 
per i cappellani delle monache e con- 
fraterniteche danno a celebrare le mes- 
se, Possono però i cappellani perpetui 
quattro o sei volte l’anno celebrare per 
loro stessi o per qualche loro parente 
o amico, purchè non ne ricevano alcu- 
no stipendio; ma ciò s'intende, se non 
costa della volontà ‘contraria del fon- 
datore. Se poi il cappellano giornale 
stesse infermo per 10. o 15. giorni, ed 
anche per un mese, come si disse in 
un concilio di Milano, anzi per due me- 
si come dicono :-Nav., Lugo, Castrop., 


Filliue., Conc. ed altri, ben può esige-. 


re tutta la limosina dell’anno senza dar 
a celebrare ad altri le messe. Avvertasi 
poi, che circa il numero delle messe, e 
l’altre condizioni nella fondazione appo- 
Ste, non si dà prescrizione; onde pecca 
il cappellano, se manca spesso senza 
causa e senza dispensa di celebrare nel- 
la chiesa, o nell’altare, o nell’ora desti- 
nata dal fondatore. Si è detto senza cau- 
saesenza dispensa, perchè il vescovo 
per giusta causa, come dicono i dd. co- 
munemente, può in ciò dispensare; ben- 
chè il Ferrari nella sua biblioteca riferi- 
sce più decreti della s. c. che richiedo- 
vo in ciò la dispensa della sede aposto- 
lica. Pecca similmente il cappellano, se 
non celebra per se stesso quando sta e- 
spresso nella fondazione, perchè altri- 
menti può celebrare per altri2. Se possa 
poi il vescovo ridurre, o moderare le 
messe o possan farlo gli stessi cappel- 
lani, mancando le rendite, v. /struz.3. 

21, Per II. In quanto allo stipendio 
delle messe è certo, che per la loro ce- 
lebrazione è lecito riceverne lo stipen- 
dio, ed anche farne il patto; poichè co- 
me dice s. Tommaso, Sacerdos non ac- 
cipit pecuniam quasi pretium consecra- 
tionis, sed quasi stipendium suae su- 


stentationis 4. E perchè i ricchi son de- ; 


(1) Istruz. e. 15. n, 85. (2) N. 74. 75. 
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gni di mercede per tutte le opere che 
fanno degne di prezzo, anch'essi secon- 
do la comune de’ dd. checchè dicansi 
alcuni pochi, posson ricevere lo stipen- 
dio delle loro messe. La giusta tassa 
poi dello stipendio è quella ch'è deter- 
minata dal sinodo, 0 dal vescovo , 0 
dalla consuetudine delluogo, ed a quel- 
la debbono stare anche i regolari; e ciò 
s'intende per quelle messe che dansi a 
celebrare senza determinar la limosina: 
del resto è lecito esigere uno stipendio 
maggiore della tassa se viene sponta— 
neamente offerto; nè può vietarlo il ve- 
scovo, come dicono i dd., e secondo il 
decreto della s. c. All incontro il ve- 
scovo ben può proibire che si riceva 
stipendio minore dell’infimo che si usa 
nel luogo, secondo ba dichiarato an- 
cora la s. c.: ed in ciò i sudditi son te- 
nuti ad ubbidire, perchè il vescovo ben 
può comandare coll’opinione probabile, 
benchè sia probabile anche la contra- 
ria. Se però il sacerdote avesse già ac- 
cettato quel piccolo stipendio, non può 
diminuire il numero delle messe. E la 
sentenza più probabile vuole che pec- 
chi mortalmente chi lascia di dir la 
messa promessa, ancorchè lo stipendio 


| sia tenue 5. 


22. Nella bolla poi, Quanta cura, di 
Bened. XIV. del 1744., sta imposta la 
sospensione ipso facto riserbata al papa 
per li chierici, e la scomunica papale 
per i laici che danno ad altri a celebra- 
re le messe, ritenendosi parte delle li 
mosine ricevute. Che per tanto debbo- 
no restituir la parte ritenuta al cele- 
brante, come dicono comunemente i 
dd. dopo la prop. 9. dannata da Aless. 
VII. che diceva: Post decretum Urba- 
ni potest sacerdos cui missae celebran- 
dae traduntur, per alium satisfacere, 
collato îlli minori stipendio , alia parte 
stipendii sibi retenta. E ciò quantunque 
si fosse fatto sapere al celebrante prima 
di celebrare, che lo stipendio dato era 
maggiore come dichiarò lo stesso Be- 
nedetto nella bolla citata6. 

23. Se n’eccettua però per 1. se quel- 
lo stipendio più pingue fosse dato al 
sacerdote per riguardo della persona, v. 
g. come parente, o amico, o povero; il 
che dee giudicarsi dalle circostanze; o 
pure per ragion di cappellania ( anche 
amovibile), o di legato perpetuo, per- 


(5) N. 76-78. (4) 2.2. q. 10. a. 2. ad 2. 
(6), Istruz. c. 15. n. 62-64. | (6) N. 65. e 69. 
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chè allora ben può egli ritenersi la par- 
te eccedente; mentre la bolla e tutti i 
decreti contrari parlano delle sole mes- 
se manuali. Gli amministratori all’ in- 
contro delle chiese, secondo il decreto 
della s. c. confermato da Innoc. XII, 
niente posson ritenersi, neppure per le 
spese che occarrono nella celebrazione 
delle messe, se non quando la chiesa 
non avesse alcuna rendita. E così pari- 
mente gli esecutori testamentari nien- 
te possono ritenersi, ancorchè facesse- 
ro celebrar le messe in luogo lontano, 
dove è minore la tassa !. Se poi possa 
ritenersi qualche cosa chi raccoglie le 
messe per farle celebrare da altri a ri- 
guardo della sua fatica , e se sia lecito 
a chi ha ricevuta Ja limosina pingue 
commutar le giornate dell’applicazione 
delle messe. v. /str. 2. 

24. Per IV. esaminiamo ora il tempo, 
e luogo, quando, e dove può dirsi la 
messa, el modo con cui dee dirsi. Cir- 
‘ca il quando, dice la rubrica: Missa pri- 
vata saltem post matutinum et laudes 
quacumque hora ab aurora usque ad 
meridiem dici potest. Si noti dunque 
per 1., che il sacerdote non può cele- 
brar prima di aver recitato mattutino 
e laudi: non già però sotto colpa grave, 
come vogliono alcuni, ma solo veniale 
in quanto alla messa privata, secondo 
l'opinione comune, e più probabile di 
Bellarmino, Suarez, Tournely, e d’altri 
con Benedetto XIV. Si è detto în quan- 
to alla messa privata, perchè in quanto 
alla conventuale non si dubita, esser 
colpa mortale. Si noti per 2., che la 
messa parimente non può dirsi prima 
dell’aurora, o dopo mezzo giorno; del 
resto, come dicono i dd. comunemente, 
basta che la messa termini nell’aurora, 
e sia cominciata prima di mezzo gior- 
no; anzi Clemente XII. e Benedetto XIV. 
han dichiarato, che la messa ben può 
cominciarsi un terzo d’ora prima del- 
l’aurora, ed un terzo dopo mezzo gior- 
no. Secondo poi l’opinione più comune 
non si commette colpa grave, se non 
quando si comincia la messa per un'ora 
intiera prima dell’aurora, e per un'ora 
dopo mezzo giorno ; altrimenti è sola 
colpa veniale, da cui scusa ogni causa 
ragionevole; anzi quando vi fosse cau- 
sa più grave, scusa anche la dilazione 
dell’ora intiera. Si noti per 3., che il ce- 


(1) Istr. c. 15. n. 66-68. — (2) N. 70. e 71. 
(5) Esame degli ordinandi n. 115. 
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lebrare nel giovedì santo e nel sabato 
santo (checchè si dicano altri) affatto 
non è lecito, neppure privatamente, co- 
me consta dal decreto di Clemente XI, 
confermato da Innoc, XIII., dove si 
disse: Dichiarando per ultimo Sua San- 
tità, che non intende di permettere, che 
ne’ giorni di giovedì e sabato si celebri- 
no messe private, ma solo la conventua- 
le, secondo il rito della s. Chiesa, e re- 
plicati decreti della S. C. de’ riti 3. 

25. Circa il luogo si noti per 1., che 
può dirsi la messa in tutti gli oratorii 
benedetti dal vescovo, e designati ad 
uso sagro, o sia ne’ seminari, o ne’ con- 
servalorii, o negli spedali, ed anche 
nelle case private (purchè l’oratorio 
abbia la porta nella via pubblica); di 
più negli oratorii eretti nelle case de’re- 
ligiosi, o ne’ palagi de’ vescovi, perché 
tali oratorii sono vere chiese; a diffe- 
renza degli oratorii privati, de'quali già 
s’ è parlato al capo VI. num. 8. Si noti 
per 2., esser proibito il celebrare nelle 
chiese pollute. Per tre cause si pollui- 
sce la chiesa: 4. per seminis humani 
effusionem: 2. per lo spargimento di 
sangue umano, purchè sia sparso no- 
toriamente, ed in quantità notabile, 
mentre nel cap. 10. de consecr. si dice: 
Si ecclesia semine fuerit, aut sanguinis 
effusione polluta ete.: 3. per la seppel- 
lizione di qualche infedele, o eretico, 
o scomunicato. Per tanto chi celebra 
nella chiesa polluta, prima che non è 
riconciliata dal vescovo, o da altro sa- 
cerdote delegato dal vescovo, pecca 
gravemente, ma non incorre altra pe- 
na, secondo la sentenza più probabile. 
E così anche pecca gravemente, chi 
celebra nella chiesa dissagrata, cioè 
dove son cadute le mura, o la crosta 
in gran parte, s'intende caduta nello 
stesso tempo, ma non già se a poco a 
poco. Si noti per 3., non esser lecito 
celebrare nelle chiese de’ regolari, ben- 
ché esenti, contra la proibizione del ve- 
scovo; mentre la S. C. del conc. con 
più decreti ha dichiarato, che i vescovi 
han facoltà di proibire a’ regolari di am- 
mettere i forastieri a celebrar nelle pro- 
prie chiese senza la loro licenza ; poi- 
chè dal tridentino 4, i vescovi circa la 
celebrazione delle messe sono stati con- 
stituiti delegati apostolici 5, 

46, Circa poi il modo di celebrar la 


(4) Sess. 22. decr. de observ. in celebr. etc. 
(5) Es. degli ordin..n. î15. e c. 1ò, n. 77, 
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messa, questo bene sta ordinato e de- 
terminato dalle rubriche del messale : 
delle quali rubriche quelle che sono 
fuori della messa, come l’abluzione 
delle mani, le orazioni da dirsi prima 
e dopo la messa, probabilmente legno 
dicono più dd. ) sono solamente diretti- 
ve; ma quelle che sono ordinate dentro 
la messa, son tutte precettive, come ap- 
parisce chiaramente dalla bolla di s. 
Pio V., dove si dice: Districte praeci- 
pientes, ut missa iuxta ritum, modum, 
et normam în missali praescriptam de- 
cantent, ac legant. Onde queste tutte 
obbligano secondo la gravità, o parvità 
della materia, a colpa grave, o leggie- 
ra. E così anche obbligano in tutte le 
chiese le rubriche del ceremoniale de’ 
vescovi, come sta dichiarato nelle bolle 
ivi apposte !. Comunemente poi i dd. 
giusta le rubriche assegnano le seguenti 
cinque condizioni al modo di celebrare 
la messa: alte, breviter , clare, devote, 
et exacte. Si dice alte, cioè che non si 
dicano sotto voce quelle cose, che deb- 
bono farsi udire dal popolo, almeno da’ 
circostanti; come all’ incontro non deb- 
bon dirsi con voce alta le cose che si 
hanno da dire in segreto, come sono le 
parole della consagrazione: nel che vo- 
gliono alcuni, che può esservi colpa 
anche mortale; ma giustamente il p. 
Concina ciò non sa approvarlo. Brevi- 
ter, cioè che la messa ordinariamente 
non sia più lunga di mezz'ora, né più 
breve di un terzo, come dice il car- 
dinale Lambertini cogli altri comune- 
mente. All'incontro nella nostra Zstru- 
zione 2, abbiam provato colla comune 
de’ dottori, che per essere scusato da 
colpa grave il sacerdote nel dir la mes- 
‘sa, dee impiegarvi il tempo almeno 
d’un quarto d’ora, ancorchè la messa 
. fosse de’ morti; ma più, s'ella fosse più 
lunga con gloria, e credo. Devote, cioè 
senza distrazione volontaria; la quale 
nel canone, e specialmente nella con- 
sagrazione o sunzione , dice Tamburi- 
no, che può essere colpa grave, ben- 
chè altri ciò lo negano. Exacte , cioè 
che non si ometta alcuna cosa: il che è 
colpa grave o leggiera secondo la ma- 
teria; v. gr. è colpa leggiera l’omettere 
solamente il.salmo Iudica, o una delle 
collette, o la gloria, o il credo, o il trat- 
to, o la seguenza , o la prefazione, o il 
Communicantes proprio, e simili parti; 
» (1) Es. degli ordin, n. 112. (2) G, 15. n. 84. 
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e ben avverte il p. Suarez, esser pec- 
cato veniale il tralasciare qualunque 
cerimonia della messa, come croci, ge- 
nuflessioni, baci dell’altare, e simili; e 
lo stesso dee dirsi, se alcuna di tali ce- 
rimonie si fa sconciamente. È colpa gra- 
ve poi l’omettere qualche parte, che in 
sè è notabile, come sarebbe tutto l’ in- 
troito, due collette principali, l’episto- 
la, il vangelo, l’offertorio, o l’ infusione 
dell’acqua nel vino, o pure otto o dieci 
parole del canone, o il Pater noster, o 
la frazione dell’ostia col di lei mesco- 
lamento nel calice, o la purificazione 
dopo la sunzione 3. 

27. V. Circa le cose richieste per ce- 
lebrar la messa, si ricercano sotto pre- 
cette grave le seguenti. E per I. l’Alta- 
re, o sia la pietra sacra, ove dee riporsi 
l’ostia e le particole consagrate. La pie- 
tra dee esser consagrata dal vescovo, 
e dee starvi il sepolcro delle reliquie 
col sigillo, in modo che si ha per dis- 
sagrato l’altare, e non può celebrarvisi 
sotto colpa grave, se di là son distac- 
cate le reliquie, o il sigillo, o se la pie- 
tra rotabilmente è rotta, o se la mensa 
consagrata è rimossa dalla struttura in- 
feriore. Di più nell’altare si ricercano 
tre tovaglie, benchè bastano due, cioè 
una separata, e l’altra raddoppiata 4. 

28. Per II. il calice, e la patena con- 
sagrata. Il calice si dissagra, quando è 
perforato rel fondo, o la coppa nota- 
bilmente è rotta, oppure se staccasi dal 
piede, a cui la coppa è fissamente uni- 
ta, ma non già se il piede è separabile 
da sè; come neppure, se si perde l’ in- 
doratura, secondo la sentenza più co- 
mune di Suar., Laym., Lugo, Silvest. 
Tournely ecc. E perciò il calice di nuo- 
vo indorato non ha bisogno di nuova 
consagrazione. In quanto alla pisside 
non v° è obbligo di consagrarla; se poi 
almeno debba essere benedetta, pare 
più probabile l'opinione affermativa, 
ma sotto colpa veniale, non già mor- 
tale, come tiene il cardinal Lambertini 
con altri. E lo stesso corre per la lu- 
netta dell’ostensorio, dove sì espone il 
venerabile 5. 

29. Per III. le vestì sacre benedette 
dal vescovo, o da altri che ne ha la fa- 
coltà da Roma; perchè il vescovo, se- 
condo il mio sentimento, non può dar- 
la. Pecca gravemente chi celebra (fuor 
di grave necessità) senza il camice, o 

(5) Es, degli ord. n.125. (4) N. 111. (5) N. 119, 
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la stola, o il manipolo, o pure con al- 
cuna di dette vesti, ma non benedetta; 
venialmente poi, se senza il cingolo, o 
l’amitto. Le vesti si dissagrano, quando 
perdono il lor uso, v. gr. il camice, 
quando se ne distacca una manica: la 
stola, se non può coprire più le spalle, 
o se da quella si stacca una parte, sì 
che perda la forma , ed allora non ba- 
sta risarcirla: il cingolo, se si spezza in 
modo, che per niuna delle parti vale 
più a cingere. Il colore poi delle vesti, 
altri negano, ma altri più probabilmen- 
te affermano esser di precetto, ma non 
grave 1. 

30. Per IV. il corporale di lino, o di 
canape, che sia anche benedetto dal ve- 
scovo. Si dissagra poi il corporale, se 
si frange in modo, che non vi possa più 
capire decentemente il calice, e la pa- 
tena coll’ostia. Avvertasi, che il cele- 
brare in un corporale molto immondo 
può giungere anche a colpa grave. Del 
resto il servirsi de’ corporali, o d’altri 
paramenti alquanto immondi, non è 
scusato da peccato veniale, se non 
quando non ve ne fossero altri; e 
quando avvenisse il caso, che altri- 
menti esso sacerdote, o gli altri doves- 
ser perdere la messa di precetto, dice 
il Cont. di Tournely, che può servirsi 
allora anche d’un corporale notabilmen- 
teimmondo. In oltre si ricerca la palla 


- anche benedetta, e di lino, almeno dalla 


parte di sotto, anzi in un decreto della 
S.C. trovo scritto: Non esse aadhibendam 
pallam a parte superiori drappo serico 
coopertam. Si richiede anche il purifi- 
catoio, ma più probabilmente non è ne- 
cessario che questo sia benedetto 2. 

34. Per V. il messale romano, che 
contenga almeno il canone intiero. 
Sarebbe poi colpa grave a’ sacerdoti 
‘secolari il celebrare secondo il rito 
de’regolari, anche nelle loro proprie 
chiese3. 

32. Per VI. si richiede il ministro, 


\ che risponda alla messa ; e dee esser 


maschio sott'obbligo grave, almeno si- 
no all’obblazione; ma se vi fosse neces- 
sità di dare il Viatico, o di perdere la 
messa in giorno di festa di precetto, al- 
lora può dirsi senza ministro. Si è detto 


‘maschio, perchè peccherebbe grave- 


mente una donna, che servisse imme- 


‘diatamente all’altare. Ben si permette 


però (come dicono i dd.), che le donne 
(1) Es. degli ord. n. 120. (2) N. 119. e 120. 
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rispondano alla messa da lontano, spe- 
cialmente se sono monache 4, 

33. Per VII. la Croce col Crocifisso, 
e ciò ancorchè nell’altare vi fosse espo- 
sta la eucaristia secondo il decreto della 
S. C. e ’1 ceremoniale de’ vescovi. Di 
più ordina Bened. XIV. in un suo de- 
creto, che senza il crocifisso nullo modo 
fiat sacrificium. Nondimeno è sentenza 
comune di Suarez, Habert, Tournely, 
Concina, Merati, Laymann, e d’altri, 
che il celebrar senza crocifisso non sia 
colpa grave. Ordina però lo stesso papa 
Benedetto nella costituzione, Accedimus, 
del 1746., che secondo sta prescritto nel 
ceremoniale de’ vescovi l’imagine del 
crocifisso non sia così piccola, che ap- 
pena sì veda dal sacerdote, o dal popo- 
lo: e che sia collocata più alta de’ can- 
delieri. Se però nell’altare vi è già fissa 
l’immagine del crocifisso, o scolpita 0 
dipinta, questa basta, come dice lo 
stesso pontefice 5. 

34. Per VIII. si richiedono due can- 
dele di cera, ma in caso di necessità 
(non già per divozione) bastanodi sevo, : 
o d’olio. Per ultimo si ricercano la 
borsa, il velo, il cossino, o sia lettori- 
no, el manutergio; ma il celebrar sen- 
za questi non è alcun peccato. Il cele- 
brar colla testa coverta per tutta la 
messa, o mentre si dice il canone, sa- 
rebbe colpa grave; ma non già se sola- 
mente sino al canone 6. Si noti final- 
mente per 1. che le messe votive, e 
de’ morti, sono proibite di dirsi tutte 
le domeniche, offici doppi, e nelle ot- . 
tave privilegiate, eccettochè nella mes- 
sa solenne del Sagramento, che si dice 
nell'esposizione delle quarantore, 0 di 
requiem nella morte d’alcuno in pre- 
senza del cadavere, ed in altri simili 
giorni 7. Si noti per 2., che in quanto 
al dir le messe votive dice la rubrica, 
Id passim non fiat, nisi rationabili de 
causa, prout esset specialis devotio sa- 
cerdotis, vel petitio de votiva dantis e- 
leemosynam. Ond’ è che il sacerdote 
quando gli è domandata la messa vo- 
tiva, è tenuto a celebrarla, sempre che 
può dirla, come gli è stata richiesta. Si 
noti per 3., che non è lecito dire più 
messe in un giorno, se non in due casi, 
A. per dare il viatico, 2. acciocchè il 
popolo non resti privo della messa in 
giorno di festa di precetto, come dicono 
Navarro ed Azorio. Si noti per 4., che 
(5) N.A21. (4)Ib. (5) N.112. (6) N.222. (7) N. 1%. 
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‘quando il sacerdote si trovasse cele- 
brando , e la chiesa restasse in quel 
‘ mentre polluta, o pure venisse ad as- 
sistere alla sua messa qualche scomu- 
nicato vitando, il quale ammonito non 
volesse uscir dalla chiesa, il celebrante 
prima della consagrazione dee lasciar 
la messa, e partirsi; ma se già ha con- 
sagrato, dee proseguirla sino alla sun- 
zione, e subito poi partirsi 1. Si osser- 
vino poi molti decreti notabili circa la 
messa, e l’eucaristia, che stan notati 
nell’ Istruzione 2. 


Caro XV. 
Del sagramento della penitenza. 


Punto I. Della materia e forma. 


A. La materia rimota di questo sa- 
gramento sono i peccati commessi do- 
po il battesimo; ma i peccati mortali 
sono materia necessaria; i veniali ed i 
mortali già confessati sono materia suf- 
ficiente, poichè la confessione di questi 
basta per ricevere il sagramento, ma 
all'incontro non siam tenuti a confes- 
sarli. La materia prossima poi, secondo 
la sentenza più comune con s. Tom- 
maso 3 sono gli atti del penitente, cioè 
sono la contrizione, e la soddisfazione, 
i quali atti dal tridentino sono chia- 
mati quasi materia. I. due primi atti 
sono parti essenziali, ma il terzo, cioè 
la soddisfazione, si chiama parte inte- 
grale, perchè senza quella ben può es- 
ser valido il sagramento. Scoto però 
vuole, che tutta l'essenza consista nella 
sola assoluzione. 

2. La forma sono le parole del con- 
fessore: £g0 te absolvo a peccatis tuis. 
Se poi sieno d’essenza così la parola te, 
come l’altre a peccatiîs tuis, vi sono due 
sentenze; ma perchè l’affermativa è ab- 
bastanza probabile, questa in pratica 
dee seguirsi, per ta prop. 1. dannata da 
“Innoc. XI., che diceva, esser lecito 
servirsi dell'opinione probabile nel fare 
i sagramenti. È certo all'incontro, che 
le parole In nomine Patris ele. non so- 
no d’essenza, ed in lasciarle non v'è più 
che colpa veniale. Le prime parole an- 
tecedenti, misereatur tui ete., et indul- 
gentiam, ete., possono lasciarsi senza 
colpa. E lo stesso dicono più dd. delle 
parole Dominus noster Iesus Christus, 
ete.; ma io dico col p. Concina, che que- 
Ste non possono lasciarsi senza colpa 

(1) Esame degli ordinandi n. 126-128. 

. (2) 0. 15, n. 88. (5) 5. p.q.8.a. 2. 
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veniale, mentre il rituale romano dice, 
che sol quando v'è pericolo di morte 
possono omettersi, con dire allora: £90 
te absolvo ab omnibus censuris, et a 
peccatis tuis , in nomine Patris ete. La 
forma dee proferirsi in presenza del pe- 
nitente, essendo stata dannata da Cle- 
mente VII. la proposizione che dicea, 
Licere per litteras , seu internuntium 
confessario absenti sacramentaliter con- 
fiteri, et ab eodem absente absolutionem 
recipere. E Paolo V. ciò proibì, ancor- 
chè vi fosse preceduta la confessione 
fatta a voce in presenza 4. Come poi 
s’ intenda questa presenza del penilen- 
te, vedi allo stesso num. 5. Avvertasi 
in oltre, non esser necessario , che il 
penitente ascolti le parole dell’assolu- 
zione, anzi è consiglio, che l’assoluzio- 
ne si proferisca sotto voce. 

3. Il confessore per assolvere il pe- 
nitente dee esser certo moralmente del- 
la di lui disposizione. Ond’ è che i re- 
cidivi negli stessi peccati non possono 
essere assoluti, se non danno segni 
certi del dolore e del proposito; nelche 
mancano molti confessori. In certi casi 
però può darsi l'assoluzione anche col 
dubbio della disposizione (ma sotto con- 
dizione), cioè per 1.se’l penitente fos- 
se in pericolo di morte. Per 2. se si 
confessasse un fanciullo , il qual por+ 
tasse materia di colpa grave, almeno 
dubbia, ed all'incontro dimostrasse di 
non aver l’uso perfetto di ragione; per- 
chè questi ben si dee assolvere sotto 
condizione 5. Che se poi il fanciullo di- 
mostrasse sufficiente uso di ragione, e 
fosse recidivo ne’ peccati, questi non 
può essere assoluto, se non dà segni 
straordinari, secondo quel che si dirà 
più appresso al num. 12. Si avverta di 
più , che il confessore non può ripeter 
l'assoluzione sovra il penitente già di- 
sposto , se non ha un probabile e pru- 
dente dubbio d’averla tralasciata. Vedi 
ciò ed altro nell’Istruz. 6. 


Punto II. Del dolore e del proposito. 


4. Parlando del dolore, il concilio di 
Trento ? dice, che altro è il dolore, o 
sia la contrizione perfetta , che nasce 
dal motivo di carità ; altra l’imperfetta 
chiamata attrizione, che si concepisce 
per motivo o della perdita del paradi- 
s0, 0 dell’ inferno meritato, o della brut- 


(4) Istr. c. 16. n, 1-5. (5) C. ult. n. 59. 
(6) C. 16. n. 6. (7) Sess. 3. c. 4. 
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tezza sovrannaturale, ma particolare 
d’alcun peccato. La contrizione ( gene- 
ralmente parlando) si definisce dal con- 
cilio, aninri dolor, ac detestatio de pec- 
cato commisso, cum proposito non pec- 
candi de cetero. Alcuni vogliono, che la 
contrizione consista nel dolore, ma al- 
tri dicono meglio, e più comunemente 
con s. Tommaso 4! che consista nella 
detestazione. Del resto rettamente di- 
cono altri, che l’uno si eontiene nell’al- 
tra; perchè chi detesta il peccato, cer- 
tamente se ne duole; e chi si duole del 
peccato, certamente lo detesta2, La con- 
trizione poi perfetta procede propria- 
mente dal motivo dell’offesa fatta alla 
bontà divina, in quanto ella compren- 
de tutte le perfezioni di Dio; vedi n.6. 

5. Il precetto della contrizione obbli- 
ga l’uomo quando si trova in pericolo 
di morte, ed anche in vita, quando ta- 
luno si trovasse in peccato da molto 
tempo, come da un mese; perchè allo- 
ra pecca contra la carità di se stesso, 
mentre ( come dice s. Tommaso ) chi è 
privo della grazia non può star lungo 
tempo senza caderein nuova colpa gra- 
ve 3. E certo poi, che per la giustifica- 
zione del peccatore così nella confes- 
sione, come fuori di quella, non è ne- 
eessario l’atto di dolore particolare, nè 
vi bisogna la memoria attuale di cia- 
scun peccato ; ma basta il dolor gene- 
rale di tutte le offese fatte a Dio, come 
insegna comunemente Scoto, Suarez, 
Gioven., Conc., Gaet. , ed altri col ca- 
techismo romano, e con s. Tommaso, 
che dice, sufficit, quod cogitet per cul- 
pam suam esse aversus @ Deo 4. 

6. È gran questione poi tra*dd. mo- 
derni, se per ricevere l'assoluzione ba- 
sta l’attrizione spiegata come di sovra. 
Convengono quasi tutti in dire, che ba- 
sta, purchè sia accompagnata dall’amo- 
re incoato. Il maggior dubbio si è, se 
quest'amore incoato debba essere amo- 
re predominante. Alcuni così difendono; 
ma abbastanza comune e moralmente 
certa è la sentenza contraria con Gonet, 
Cano, Tournely, Cabassuzio, Petrocor. 
ed. altri molti. E si prova dal tridenti- 
no, ed anche dalla ragione, perché se 
fosse necessaria al dolore la carità pre- 
dominante, ogni penitente andrebbe a 
ricever l’assoluzione già posto in gra- 
zia; poichè la carità predominante, cioè 

(1)(5. pig. 87. a..1. (2) Istr. c. 10. n. 8. 


(5) N. 10. (4) In 4. sent. dist. 17, q. 2. a. 5. 
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di chi ama Dio sovra ogni cosa, norm 
può star col peccato mortale : Caritas 
non potest esse cum: peccato mortali, in- 
segna s. Tommaso 5; onde la penitenza 
non sarebbe più sagramento de’ morti,. 
ma de’ vivi; giacchè non si avverereb- 
be mai, che questo sagramento operas- 
se l’effetto di dar la vita al peccatore 
in atto, quando riceve l’assoluzione de’ 
peccati. Diciamo poi, che in ogni atto» 
di attrizione vi è insito qualche princi 
pio d’amore, almeno nella speranza che 
ha ogni vero penitente di riacquistare: 
la grazia di Dio 6. Diciamo all'incontro 
che non basta l’attrizione conceputa per 
solo timore delle pene temporali 7. Se: 
poi possa darsi il sagramento della pe- 
nitenza valido ed informe, v. Istr. 8. 
. In quanto al dolore si noti per 1.,. 
che secondo la sentenza abbastanza pro- 
babile di Laym., Castrop. e d'altri, il 
dolore dee precedere alla confessione: 
acciocch’ella sia dolorosa; del resto ba- 
sta, chel penitente dopo l’atto di do- 
lore dica : Yo dinuovo mi accuso di tutti 
i peccati confessati. Si noti per 2., che 
il dolore dee esser conceputo in ordine 
alla confessione , come probabilmente. 
dicono Bonac., Busemb., ed il p. Con- 
cina ; onde chi fa l’atto di dolore senza: 
pensare alla confessione , dee necessa- 
riamente rinnovarlo, quando si confes- 
sa.Si noti per 3., che se il penitente 
dopo aver ricevuta l’assoluzione si con- 
fessa d’un peccato scordato (checchè si 
dicano altri) dee far di nuovo l’atto di, 
dolore, benchè si confessasse subito do- 
po ch’ è stato assoluto, perchè il primo. 
sagramento è già. compito, onde per: 
questo secondo vi bisogna la nuova ma- 


teria. Si noti per 4., che quantunque 


fuori della confessione basti l’atto d’a- 
more (come insegna il concilio) a can- 


cellare:i peccati veniali, nella confes- , 


sione però si ricerca il dolore formale; 
onde pecca mortalmente chi senza un: 
tal dolore riceve l’assoluzione anche de’ 
peccati veniali, perchè rende il sagra- 
mento nullo. Basta per altro dolersi. 
d’un solo veniale senza pentirsi degli 
altri, essendo che i veniali (come si dis- 
se di sovra) non sono materia neces- 
saria della confessione. Perciò: quando 
il confessore dubita del dolore di colo- 
ro che si confessano usualmente sem - 
pre degli stessi peccati veniali, o dee 


q. 5. ad 2.- Istr.c.16.n.11,12. (5) 2.2.q.45.a.4 
(6) Istr. c. 16. n. 14-16. (7) N17. (8) N. 18. 
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sospender loro l'assoluzione, finchè dia- 
no segno di vera disposizione, o pure 
dee far mettere da essi la materia cer- 
ta, confessando qualche colpa della vi- 
ta passata, di cui n’abbian vero dolo- 
re. Si avverta ciò bene, perchè in que- 
sto punto mancano molti confessori, 
che nelle confessioni de’ peccati veniali 
poco badano a scorgere, se vi è il vero 
dolore e proposito 1. Se poi vaglia l’at- 
to di dolore fatto nel giorno avanti per 
la*confessione del dimani, vedi Istruz. 
num. 30. 

8. Passiamo a parlare del proposito. 
Si controverte, se per la confessione ba- 
sta il proposito virtuale incluso nello 
stesso dolore de’ peccati; molti dd. pro- 
babilmente l’affermano , molti altri lo 
negano , dicendo, che il proposito dee 
esser formale ed esplicito; e questa sen- 
tenza in pratica certamente dee seguir- 
si per le confessioni da farsi, perchè in 
quanto alle confessioni fatte in buona 
fede, basta che si stimino probabilmen- 
te valide per non esservi obbligo di ri- 
peterle, come dicono comunemente Bel- 
larm., Suarez, Vasquez , Bonacina, ed 
altri 2. 

9. Tre sono poi le condizioni del ve- 
ro proposito, che sia fermo, universa- 
le, ed efficace. E per 1. dee esser fer- 
mo , sicchè il penitente sia risoluto di 
non peccar mortalmente in qualunque 
caso. Qui s'avverta, che se il penitente 
asserisce, che ha proposto fermamente 
di non peccare, ma che probabilmente 
teme di ricadere, ben può essere asso- 
luto; perchè ben può stare unito un tal 
probabile timore con un vero e fermo 
proposito. All’ incontro, se taluno di- 
cesse , ch’egli ba fermo proposito, ma 
che tiene per. certo, che ritornerà a ca- 
dere, benchè visono molti dd. che dan- 
no anche per valido un tal proposito, 
dicendo , chel proposito della volontà 
risoluta di non peccare ben può stare 
insieme col giudizio dell’ intelletto, che 
prevede la certa ricaduta per riguardo 
della sperimentata fragilità; nondimeno 
saggiamente dicono altri, che, in pra- 
tica, chi parla così non può essere as- 
soluto, perchè dà a conoscere, che il 
suo proposito non è fermo abbastanza, 
mentre ognuno sa , che Iddio non per- 
mette, che alcuno sia tenuto più delle 
sue forze, essendo egli pronto ad aiutar 
chi lo prega. Per 2. dee essere univer- 

(1) Istr. c. 16. n, 16. 25, (2) N. 24-26. 
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sale, parlando de’ peccati mortali, per- 
chè in quanto a’ veniali (come dice s. 
Tommaso 3), basta proporre di aste- 
nersi da alcuno di essi, senza proporre 
di astenersi dagli altri; ed in quanto a- 
gl’ indeliberati (i quali è impossibile a 
noi secondo la nostra natura corrotta 
evitarli tutti) basta proporre di evitarli 
quanto si può. Per 3. dee essere e/fi- 
cace, cioè che il penitente non solo pro- 
ponga di evitare il peccato, ma: anche 
di prendere i mezzi opportuni ad evi- 


' tarlo, e specialmente proponga di evi- 


tare l'occasione prossima. Qui però dee 
avvertirsi, che le ricadute non sempre 
sono segni, che i propositi fatti nelle 
confessioni passate sieuo stati infermi, 
sicchè tutte quelle confessioni debbano 
ripetersi, come vuole il p. Concina; poi- 
ehè spesso le ricadute sono segni più 
presto della volontà, non già inferma, 
ma matata, e pervertita dalle susse- 
guenti tentazioni. Ed in quanto al ri- 
petere le confessioni fatte in buona fe- 
de, rettamente dice il p. Segneri, che 
non v'è quest’ obbligo, se non quando 
v'è una moral certezza della loro inva- 


| lidità: come sarebbe, quando si vede, 


che il penitente dopo le confessioni sem - 
pre o quasi sempre è ricaduto negli 
stessi peccati subito , due o tre giorni 
appresso, senza toglier l’occasione, sen- 
za far alcuna resistenza, e senza pren- 
der alcun mezzo per emendarsi £. 

40. Qui occorre parlare di coloro, 
che stanno nell’occasione del peccato, 
e de’ recidivi. Bisogna che il confessore: 
sovra queste due sorte di penitenti (oc- 
easionari e recidivi) usi tutta l’atten- 
zione, perchè in ciò mancano molti al 
lor dovere, e così sono la causa della 
dannazione di molti, con essere o trop- 
po benigni, o troppo rigidi nell’assol- 
verli. Parliamo prima degli occasionari 
e poi de’recidivi. Bisogna primieramen- 
te distinguere l’occasione volontaria, la 
quale è quella che facilmente può evi- 
tarsi, dalla necessaria, la quale è quella 
che non può evitarsi senza grave dan- 
no, o senza grande scandalo. In oltre 
bisogna distinguere l’occasione rimota, 
la quale è quella in cui l’uomo pecca 
di rado, dalla prossima, la quale è quel- 
la in cui l’uomo frequentemente è ca- 
duto per lo passato, v.g. bestemmian- 
do nel giuoco, o ubbriacandosi nell’o- 
Steria, o peccando contra la castità in 
(5) 5. p.q.87.a.1. ad. (4) Istr.c, 16. n. 24-26, 
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qualche casa : o pure è quella, in cui 
gli altri comunemente sogliono cadere. 
Or qui sì dimanda, se coluî che sta nel- 
l'occasione prossima può essere asso- 
luto prima di rimuovere l'occasione, 
quando si conosce disposto. Bisogna di- 
stinguere con s. Carlo Borromeo (nella 
sua istruzione a’ confessori ) le occasio- 
nì che sono in essere, da quelle che non 
sono în essere. Leoccasioni che non sono 
în essere son quelle che sono fuori di 
easa propria, v. g. se taluno vain casa 
d’altri a giuocare, ed ivi bestemmia o va 
in qualche conversazione, dove suol ca- 
dere in risse, o disonestà. In queste oc- 
easioni dì secondo genere, quando il 
penitente propone fermamente di la- 
sciarle, dice s. Carlo che ben può as- 
solversi per due o tre volte; che se poi 
non si emenda, se gli dee differir l’as- 
soluzione, finchè tolga in effetto l’oc- 
easione. Anzi quando v’ è l’abito invec- 
ehiato, è consiglio differir l'assoluzione 
anche nella prima volta, per vedere se 
toglie l'occasione, o almeno se si va e- 
mendando. Le occasioni poi di primo 
genere, che sono in essere, le quali per 
lo più son quelle, che stanno dentro la 
Stessa casa, ove S’abita, v. gr. quando 
alcuno tiene in sua casa la concubina, 
o quando una serva di casa spesso ca- 
de in peccati col padrone che la tenta: 
chi sta in queste, o simili occasioni 
prossime, affatto non può essere asso- 
luto, neppure per la prima volta, se 
prima non toglie l’occasione, ancorchè 
promeltesse con giuramento, e con mil- 
le segni di vero proposito; altrimenti 
pecca gravemente così il confessore che 
l’assolve, com’esso penitente che rice- 
ve l'assoluzione prima di levar l’occa- 
sione : perchè allora si mettè in pros- 
simo pericolo di rompere il proposito, 
.e ritornare al vomito; mentre il rimuo- 
ver l’occasione prossima, specialmente 
s'è di peccati sensuali, è una cosa mol- 
to difficile e dura, che non si fa senza 
violenza, e questa violenza diflicilmen- 
te si eseguisce dal penitente, che già ha 
ricevuta l’assoluzione, come troppo fa 
vedere l’esperienza. ; i 

41. Ciò corre, quando l’occasione è 
volontaria, perchè se è necessaria, co- 
me si è spiegato di sovra, allora non si 
può obbligare il penitente a toglier l’oc- 
casione, se non nel caso estremo in cul 
dopo molte sperienze fatte si disperas- 
se l’emenda ; ma, ordinariamente par- 
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lando, basta assegnargli i mezzi per- 
contenersi, che sono principalmente tre: 
4. il frequentare i sagramenti: 2. il rac- 
comandarsi spesso a Dio, ed a Maria 


‘Ss., con rinnovare più volte al giorno 


il proposito di non ricadere : 3. sopra- 
tutto fuggire la familiarità, ed anche la 
presenza, o almeno il guardare la per- 
sona complice, procurando di trattarla 
quanto meno si può; e dovendola trat- 
tare per necessità , parlarle e rispon- 
derle con viso austero , e come suol 
dirsi di mala grazia. Con tutto ciò a 
costoro, che stanno nell’occasione pros- 


| sima necessaria, il confessore ben può, 


anzi è tenuto (ordinariamente parlan- 
do ) adifferir l'assoluzione, affinchè sie- 
no più attenti a praticare i mezzi dati. 
Dico, anzi è tenuto, perchè essendo il 
confessore medico spirituale de’ suoi 
penitenti, dee loro applicare i rimedi 
più atti a guarirli. Ho detto di più, or- 
dinariamente parlando, perchè in certi 
casi, v. gr. se ’l penitente non potesse 
lasciar di comunicarsi allora senza nota 
d’infamija, o non potesse più ritornare 
o non ritornare se non dopo molto tem- 
po, ed all’ incontro dimostrasse un pro- 
posito fermo di praticare i mezzi, ed an- 
che di toglier l'occasione subito che può 
allora ben può assolverlo il confessore, 
purchè non sia stato quegli ammonito 
più volte a togliere l'occasione, o pure 
a mettere i mezzi, e niente abbia ese- 
guito 1. 

12. Parliamo ora de? recidivi: Bisogna 
distinguere gli abituati da’ recidivi. IL 
semplice abituato s’ intende chi ha con- 
tratto l’abito in qualche peccato, di cui 
non ancora si è confessato. Costui , co- 
me dicono i dottori, ben può assolversi 
la prima volta, quando se ne confessa, 
e propone fermamente di prendere i 
mezzi per estirpare il mal abito fatto: 
ma quando il mal abito fosse molto ra- 
dicato, può ben anche il confessore dif- 
ferir l'assoluzione, acciocchè prenda più 
orrore al suo vizio, e sia più attento a 
praticare i mezzi assegnati. AVvertasi, 
che per cinque volte il mese già si co- 
stituisce il mal abito ne’ peccati esterni 
commessi con qualche intervallo tra di 
loro; ed in materia di peccati osceni 
minor numero può costituire l'abito; 
chi per esempio fornicasse una volta 
il mese per un anno, ben si dice abi- 


tuato. 
(1) Istr. c. ult. n. 1-7. 
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13. Il recidivo all’incontro è, chi do- 
po la confessione è ricaduto nello stes- 
so 0 quasi stesso modo nel peccato a- 
bituato. Costui non può essere assoluto 
neppurè la prima volta, dopo la con- 
fessione fatta di tal peccato, co’ soli se- 
gni ordinari che porta, cioè con dire 
che sì pente, epropone, come si ha nel- 
la propos. 60. dannata da Innoe. XI., 
perchè le ricadute fatte nello stesso mal 
abito senza emenda fan giustamente 
dubitare del dolore edel proposito. On- 
de bisogna differirgli l'assoluzione per 
alcun tempo, finchè non si veda qual- 
che emenda ; e ciò corre non solo per 
li peccati mortali, ma anche veniali. Ma 
per quanto tempo? Si risponde: quan- 
do il peccato nasce da fragilità intrin- 
seca , come ne’ peccati di bestemmie, 
polluzioni, e simili, basterà l’esperien- 
za di otto o dieci giorni, come dicono 
l’autore dell’Istruz. per li novelli con- 
fessori, e l’autore dell’Istruz. per li con- 
fessori di terre e villaggi, il quale cita 
in ciò anche Ludovico Habert ; almeno 
l'assoluzione non dee differirsi più di 
15. o 20. giorni. Ma avvertasi, che per 
coloro che si confessano nella pasqua, 
non basta l’esperienza di 8. o 10. gior- 
ni, perchè questi non rare volte si a- 
stengono dalle ricadute senza ferma vo- 
lontà di emendarsi, ma solo per rice- 
vere l’assoluzione e sfuggir la censura, 
Ma quando poi il peccato nasce anche 
da qualche occasione estrinseca, allora 
bisogna che il confessore differisca di 
assolvere il penitente, almeno per un 
mese, senza dirgli però, che si tratten- 
ga un mese a venire, gli dica che torni 
fra otto giorni, e così con bel modo lo 
trasporti sino al mese. 

14.Sicchè per li recidivi non bastano 
(come si è detto) i segni ordinari per 
assolverli, ma vi bisogna qualche se- 
gno straordinario, che renda il confes- 
sore moralmente certo della disposi- 
zione del penitente con un giudizio pro- 
babile e prudente, senza un prudente 
dubbio in contrario, mentre non si ri- 
cerca maggior certezza di questa in que- 
sto sagramento, come saggiamente di- 
ce il citato Istruttore de confessori no- 
velli. I segni poi straordinari possono 
essere i seguenti: 1. Una gran compun- 
zione palesata con lagrime, o espres- 
sioni di cuore. 2. Il numero notabil- 
mente diminuito de’ peccati, essendosi 
ritrovato già il penitente nelle stesse 
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occasioni e tentazioni. 3. La diligenza 
usata per emendarsi , con fuggir l’oc- 
casione, ed eseguire i mezzi prescritti : 
o pure una gran resistenza fatta alla 
tentazione prima di ricadere. 4. Se il 
penitente dimanda rimedi al confesso- 
re, o nuovi mezzi per liberarsi dal pec- 
cato. 5. Se viene a confessarsi, non per: 
uso pio fatto, né costretto da’ genitori, 
padrone o maestro, ma spontaneamen- 
te, ed unicamente mosso da lume di- 
vino per rimettersi in grazia di Dio: e 
specialmente se viene da lontano , con 
grande incomodo, o dopo un gran con— 
trasto con se stesso. 6. Se ha ricevuta 
la spinta a confessarsi da qualche pre- 
dica intesa, o morte disgraziatamente. 
avvenuta, o da qualche flagello immi- 
nente, o da altro retto motivo straor- 
dinario. 7. Se confessa peccati prima 
tralasciati per rossore. 8. Se per l’am- 
monizione del confessore dimostra d’a- 
ver acquistato un uuovo orrore del suo 
peccato, e del pericolo di dannarsi. 

15. Con tali segni straordinari può 
dunque il confessore assolvere il reci- 
divo: può {dico), ma non è obbligato, 
purchè la privazione dell’ assoluzione 
non gli apportasse nota d’infamia; del 
resto ben può differirgli l'assoluzione, 
semprechè lo stima spediente. Se poi 
sia sempre spediente il differir l’asso- 
luzione a tali recidivi disposti, altri l'af- 
fermano, ma più comunemente altri lo. 
negano, e fra questi lo nega il ven. p. 
Leonardo da Porto Maurizio nel suo di- 
scorso mistico e morale ; e dello stesso. 
sentimento son io, quando il recidivo è. 
ricaduto per mera fragilità intrinseca; 
mentre allora dee sperarsi più giova-' 
mento dalla grazia del sagramento, che: 
dalla dilazione dell’assoluzione. Quando 
poi vi è qualche occasione estrinseca 
da togliere per l’emenda del penitente, 
ancorchè quella non sia totalmente pros- 
sima, ed ancorchè sia in qualche modo: 
necessaria , dico, che ordinariamente 
parlando sempre è meglio il differir l’as- 
soluzione. Già dicemmo poi di sovra, 
che Pordinando abituato , quantunque 
sia disposto per l'assoluzione, non può 
essere assoluto, se vuole prendere qual- 
che ordine sagro prima di dar pruova 
di sua positiva bontà di vita già acqui- 
stata 1. 

Punto III. Della confessione. 
16. Quattro sono le condizioni della 
(1) Istr. c. 9. n. 9-17. 
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confessione: che sia vocale, segreta, 
vera, ed intiera. E per I. dee esser vo- 
cale, cioè fatta a voce, non per segni, 
o scrittura. Se però vi fosse una grave 
causa, come se ‘1 penitente fosse impe- 
dito di lingua, o avesse una somma e 
straordinaria verecondia, allora baste- 
rà la scrittura; purchè, dopo che’! 
confessore abbia letta la confessione, 
dica îl penitente: /o mi accuso di tutti 
questi peccati scritti. Chi poi non po- 
tesse affatto confessarsi a voce, è tenu- 
to a far la confessione per segni o scrit- 
tura, se sa scrivere, e se può farlo sen- 
za alcun pericolo di rivelazione, come 
diremo del muto. Per Il. dee essere se- 
greta, giacchè niuno è tenuto a confes- 
sarsi nè in pubblico, nè per interprete, 
se non si trovasse morendo in peccato 
mortale, e dubitasse della contrizione. 
Per II. dee essere vera, onde pecca gra- 
vemente, così chi nasconde una sua 
colpa grave, e non ancora confessata 
(anzi talvolta è tenuto il penitente a dire 
anche i peccati confessati, come si ha 
dalla prop. 69. dannata da Innoc. XI., 
acciocchè il confessore possa regolarsi 
nel dare, o differir l'assoluzione) ; come 
chi si accusa maliziosamente d’una col- 
pa grave non fatta ; e costui commette 
doppio peccato mortale. Del resto il di- 
re nella confessione qualche bugia leg- 
giera, o negare qualche peccato venia- 
le commesso, non è colpa grave, giu- 
sta la sentenza comune di Suar., Lugo, 
Sanch., Bonac., Ronc., Anacl. ec. con- 
tro alcuni pochi. Per IV. dee essere în- 
tiera, non solo formalmente, ma anche 
materialmente, mentre il penilente dee 
spiegare così le specie, come il numero 
de’ peccati gravi, siccome si disse al 
capo III. punto 11I. È questione poi, se 
oltre le circostanze mutanti specie deb- 
bano confessarsi anche le aggravanti ; 
‘ma la sentenza più comune e più pro- 
babile di s. Antonino, Soto, Cabass., 
Ronc., Salmat., e d'altri, lo nega con s. 
Tommaso che espressamente dice: Al 
vero dicunt, quod non sint de necessita- 
te confitendae, nisi circumstantiae quae 
ad aliud genus peccati trahunt , et hoc 
probabilius est !. 

47. Si dimanda poi, se v’ è obbligo 
di confessare i peccati dubbi. E dicia- 
mo probabilmente, che no, 0 il dubbio 
sia positivo, come tengono Silvio, Ger- 


(1) In 4. sent. dist. 16. q. 3. a. 2. q. 5. — Istr. 
c.l6. n. 29. (2) Sess. 14. c. 5, 
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sone, Suarez, Roncaglia ecc., 0 sia ne- 
gativo, come tengono Merbes, Habert, 
La-Croix, Holzmann, ed altri ; mentre 
il concilio non impone altr’ obbligo al 
penitente, che di confessare i peccati 


» mortali, quorum conscientiam habet 2, 


cioè de’ quali ba, non già dubbio, ma 
scienza. Ben avvertono però Sanchez, 
Holzmann, Viva ec., che chi stesse in 
punto di morte col dubbio di aver pec- 
cato mortalmente, allora o dee aver la 
contrizione, o ricevere l'assoluzione, 
con confessarsi almeno d’altra materia 
certa, acciocchè di quel peccato dubbio 
(se mai l’ha commesso ) ne sia almeno 
indirettamente assoluto. Del resto co- 
munemente e saggiamente dicono i dd. 
che le persone timorate, quando dubi- 
tano del consenso dato al peccato mor- 
tale, possono star certe di non averlo 
dato; poich’” è moralmente impossibile, 
che chi teme del peccato , lo commetta 
senza chiaramente conoscerlo. Altri- 
menti poi dee giudicarsi di coloro che 
sono rilasciati ne’ vizi 3, Se all’ incontro 
il penitente è. certo d'aver commessa 
colpa grave, e dubita se l’abbia confes- 
sata o no, vi sono molti aa., i quali di- 
cono, non esser tenuto a confessarla, 
quando probabilmente crede d’ averla 
confessata; ma dee tenersi il contrario 
col p. Concina, Antoine, ed altri; per- 
chè , essendo stato certo il peccato, in 
dubbio possiede l’obbligo di confessar- 
lo, finchè non v’ è certezza almeno mo- 
rale d’essere stato confessato: come fa- 
rebbe, quando taluno è stato sempre 
diligente a dir le sue colpe, se poi du- 
bita di aver detto alcun peccato com- 
messo da molto tempo, allora costui 
può esser moralmente certo di averlo 
confessato , nel che consente anche il 
p. Concina 4. Chi si è confessato d’un 
peccato come dubbio , e poi conosce 
ch’ è stato certo, checchè si dicano al- 
tri, noi diciamo con Sanchez. Cardenas 
ed altri, ch’ è tenuto a confessarlo di 
nuovo come certo, perchè prima non 
l’ha detto, come era in coscienza ®. 

18. Scusa non però dall’ integrità ma- 
teriale l'impotenza fisica o morale, di 
confessare il peccato, e fa che basti l’in- 
tegrità formale. Ed in primo luogo per 
l'impotenza fisica sono scusati per A. i 
muti, a cui basta in tempo di morte, e 
deli precetto pasquale, spiegare per se- 
gni un solo peccato : s’ intende, se non 

(5) Istr. c. 16. n. 50-52. (4) N. 55. (5) N. 54, 
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possono spiegarsi di vantaggio, poichè 
se co’ segni, o colla scrittura (sapendo 
scrivere } potessero palesare tutti i loro 
peccati, son tenuti a farlo, come più 
probabilmente insegna s. Tommaso 1, 
con altri. Per 2. é sordi, che non sanno 
dire i loro peccati, come dovrebbero, 
nè posson rispondere alle dimande del 
confessore, perchè non sentono. I sor- 
dastri però debbono condursi a confes- 


sarsi in qualche luogo rimoto, ove non | 


siavi pericolo d’ esservi intesi. Per 3. 
quei che ignorano la lingua del paese. 
Questi, allorchè non v'è confessore che 
gl’ intenda, posson essere assoluti sen- 
za spiegarsi intieramente; nè son tenuti 
a confessarsi per interprete , neppure 
in punto di morte, se non quando si 
trovassero in peccato, e stessero in dub- 
bio della contrizione; ma allora basterà 
loro spiegare un sol peccato veniale per 
mezzo dell’interprete, acciocchè restino 
almeno indirettamente assoluti di tutte 
le loro colpe 2. 

19. Per 4. sono seusati dall’ integrità 
materiale i moribondi. Ma in ciò biso- 
gna distinguere più cose. Se’l mori- 
bondo sta in sensi ma non può parlare 
nè spiegarsi d’altro modo, sempre ch°e- 
gli dà segni di penitenza , o di voler 
l'assoluzione, ben può essere assoluto, 
restandogli l’obbligo di spiegar tutto, 
quando ricupererà la lingua. Se poi è 
destituito de’ sensi, è comune la sen- 
tenza (checchè dicansi altri) che può 
anche esser assoluto, sempreché gli a- 
stanti testificano ch’ egli ha cercata la 
confessione, o che ha dati segni di pe- 
nitenza; così Scoto , Bellarm., Suarez, 
Concina, ed altri molti con s. Tomma- 
so, il quale dice: Sî infirmus qui petit 
unclionem amistt loquelam, ungat eum 
sacerdos , quia în talì casu debet etiam 
baptizari, et a peccatis absolvi 3. E lo 
stesso dice il rituale romano: Etiamsi 
confitendi desiderium sive per se, sive 
per alios ostenderit, absolvendus est 4. 
E questa sentenza dice s. Antonino che 
ha luogo, quantunque l’infermo sia sta- 
to per lungo tempo abituato ne’ pecca- 
ti, ed ancorchè vi sia un solo testimo- 
nio, benchè mediato. Se poi l’ assolu- 
zione in tal caso debba darsi assoluta- 
mente; altri dicono di sì, ma più mi 
piace la sentenza dello stesso s. Anto- 
nino, di Suar., Bonac., Wigandt, e 


(î) In 4. sent. dist. 17. g. 5. a. 4. q. 5. ad 2. 
(2) Istr. c. 16. n. 55. (5) Op. 65. de sac. unet. 
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Croix, che debba darsi sotto condizio- 
ne 5. Il maggior dubbio è, se possa as- 
solversi sotto condizione il moribondo 
destituto de’ sensi, che non dà nè ha 
dato alcun segno di penitenza; molti lo 
negano, ma più comunemente e molto 
probabilmente l’ affermano Merbesio , 
Salmerone, Giovenino, Concina, Croix, 
ed altri coll’autorità di s. Agostino; 
giacchè in estrema necessità ben è le- 
cito di servirsi (come dicono comune- 
mente i dd.) della materia, e delle opi- 
nioni anche tenuemente probabili. E ciò 
diciamo con Ponzio, Uardenas, Holz- 
mann, ed altri, doversi praticare anche 
co’ peccatori ( purchè sieno stati catto- 
lici) che han perduti i sensi in atto del 
peccato : a favor della quale opinione 
v'è l’ autorità dello stesso s. Agosti- 
no 6, Si è detto cattolici, perchè gli e- 
retici non possono assolversi in morte,, 
se espressamente non cercano l’ asso- 
luzione. 

20. In secondo luogo per l’impoten- 
za morale può essere scusato il peni- 
tente dall’ integrità materiale, e gli ba- 
sterà la formale in più casi. Per 1. se 
è scrupoloso, e continuamente vessato. 
dal timore delle confessioni passate, 
come insegnano i dd. comunemente. 
Per 2. se sta infermo, e v' è pericolo di 
morire senza l’ assoluzione ; o pure se 
gli fosse portato il viatico, e non potes- 
se compir la confessione senza scanda- 
lo, come già si è detto di sovra al num. 
14. Per 3. quando v'è grave pericolo 
d'infezione, perchè allora il confessore 
può assolvere l’ infermo, dopo aver in- 
teso un sol peccato. Per 4. se sovrasta 
naufragio o combattimento, perchè al- 
lora basta a ciascuno della moltitudine 
il confessarsi peccatore in generale, per 
esser tutti in generale assoluti dal con- 
fessore, che dica: Eg0 vos absolvo ete. 
Il solo concorso però de’ penitenti non 
basta a dimidiar la confessione, come 
si ha dalla prop. 59. dannata da Innoc. 
XI. Per 5. se il penitente per la con- 
fessione di alcun peccato potesse temer 
prudentemente grave danno spirituale 
o temporale: ma ciò s’ intende, quando. 
non vi fosse altro confessore, ed egli 
stesse in necessità di confessarsi per lo 
precetto pasquale, o per qualche peri- 
colo di morte, o pure se si trovasse in 
peccato , e non avesse altri a cui ccn- 


(4) De sacr. poen. S. ord. min. 
(5) Istr. c, 16, n. 56. (6) N. 57. e 58. 
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fessarsi, se non dopo più giorni, anzi 
( come dice il p. Suarez) se non dopo 
un solo giorno. Per 6. se non potesse 
palesare il peccato senza rivelare il si- 
gillo sagramentale. Se poi non potesse 
confessarsi senza scoprire il complice, 
‘ben dee scoprirlo per ispiegare la cir- 
costanza mutante specie del peccato , 
come insegnano comunemente i dd. 
con s. Tommaso *. È tenuto nondime- 


no se può a cercar altro confessore, 


che non conosce il complice ; eccetto- 
chè se avesse necessità di subito €o- 
muniearsi, o di celebrare, o se altro 
confessore stesse molto lontano, o. se 
dovesse restar più giorni in peccato: o 
anche (come aggiungono alcuni aa.) se 
dovesse lasciar la solita comunione, 0 
credesse trovare miglior consiglio, o 
maggior quiete di coscienza presso il 
suo solito confessore 2. 

24. Si avvertano qui per ultimo più 
eose importanti. Si noti per 4., non es- 
ser mai lecito al confessore informarsi 
del complice dal penitente, benchè lo 
facesse a buon fine, come dichiarò Be- 
ned. XIV. nella sua bolla, Ubi primum: 
dove disse di più, che’l confessore il 
quale nega assoluzione a chi ripugna 
di manifestare il complice, non solo 
pecca mortalmente, ma incorre la so- 
spensione ferendae sententiae dalla con- 
fessione; e chi presume d° insegnare 
l'opposto incorre la scomunica papale 
ipso facto. Ben avverte però il p. Con- 
cina, che ciò non impedisce a’ confes- 
sori d’ indagare le circostanze mutanti 
specie del peccato, o necessarie a Sa- 
persi per ben dirigere il penitente 3, 
Si noti per 2., che sel penitente si ac- 
corge, che il confessore è sordo, o che 
dorma, o ch’ è ignorante, o che per ab- 
baglio non concepisce la gravezza del 
peccato, allora non può lecitamente ri- 
eevere l’ assoluzione; ed in caso che in 
buona fede l’ avesse già ricevuta, è te- 
nuto a ripeter la sua confessione 4. Si 
noti per 3., che se’l penitente si con- 
fessa di alcun peccato contra il sesto 
precetto, di cui è complice il suo con- 
fessore, la confessione è affatto nulla, 
secondo la bolla, Sacramentum, di Be- 
ned. XIV., dove si dice, che il confes- 
sore a rispetto del complice ne’ pecca- 
ti osceni è affatto privo di giurisdizio- 
ne; e se assolve il complice (dico as- 
solve, ma non già se ascolta solo la con- 

(1) Op.12. q.7. (2) Istr. c. 16. n. 59. 40, 


"123 
fessione) incorre la scomunica papale 
ipso facto; se n’ eccettua solamente per 
A. se’l complice sta in pericolo di mor- 
te, e non v’ è altro sacerdote. nè anche 
semplice, che l’assolva: per 2., se l’al- 
tro sacerdote venisse dopo esser già 
cominciata la confessione col confesso- 
re complice: per 3., se non potesse la- 
sciar di confessarlo senza scandalo , o 
grave sua infamia 5. 

22. Sì. noti per 4., che quando dee 
ripetersi qualche confessione invalida 
allo stesso confessore, a cui prima è 
stata fatta, non è necessario ripeter di 
nuovo tutti i peccati; ma , come inse- 
gnano comunemente s. Anton. Silvest., 
Nav., Vasqu., Lugo, Val., Laym., Bon., 
Croix, Salm., ec., basta allora, che il 
penitente si accusi in generale de’ pec- 
cati già detti, e che il confessore se ne 
ricordi almeno in confuso; e se mai 
niente si ricorda, basta- che ripigli in 
confuso la notizia dello stato del peni- 
tente; e ciò tanto maggiormente corre. 
quando si è differita al penitente l’ as- 
soluzione 6. Si noti per 5., che i rozzi, 
che si fossero sempre confessati senza 
spiegare nè specie, nè numero de’ pec- 
cati, ancorchè in buona fede, debbono 
questi ripeter di nuovo i peccati per fa- 
re intiera la confessione. Del resto co- 
munemente avvertono i dd. col p. Se- 
gneri, che non debbono obbligarsi i pe- 
nitenti a ripeter le confessioni, se non , 


«quando sono state quelle certamente 


nulle, perchè altrimenti il possesso sta 
per lo loro valore: praesumtio pro actus 
valore (dice Navarro su questo punto ) 
praeponderat aliis. Quando però si ve - 
de, che il penitente subito dopo le con- 
fessioni alle prime occasioni o tenta- 
zioni, facilmente sempre è ricaduto,. 
senza emenda e senza contrasto; allo- 
ra è moralmente certo, che le sue con- 
fessioni sono state nulle, come prive di 
vero. dolore e proposito ?. 
Punto IV. Della soddisfazione, 

o sia penitenza. 

23. In quanto all’ obbligo del confes- 
sore, si noti per A., ch'egli nel dar l’as-. 
soluzione è tenuto ad imporre la peni- 
tenza; e ciò quantunque il penitente si 
confessasse subito dopo l’ assoluzione 
d’ un nuovo peccato, come ben dicono 
Castrop., Roncaglia ec., contro d’ altri; 
almeno dee impergli una penitenza ]eg- 


(3) N41. (4) N42. (5) N. 45-45. 
(6) N, 45, (7) N 45. 46. 
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giera per fare intiero quel nuovo sa- 
gramento. Regolarmente la penitenza 
dee imporsi prima dell’ assoluzione, ma 
può darsi anche dopo di quella. Può 
ancora probabilmente il confessore da- 
re una penitenza grave sotto obbligo 
leggiero. Si noti per 2. quel che dice 
il trident. 1 circa la quantità della pe- 
nitenza: Debent ergo sacerdotes quan- 
tum prudentia suggesserit pro qualita- 
tecriminum, et poenitentium facultate, 
salutares et convenientes satisfactiones 
iniungere: ne si forte peccatis conni- 
veant, levissima quaedam opera pro 
gravissimis delictis iniungendo, alieno 
rum peccatorum participes efficiantur. 

24. La penitenza poi può diminuirsi 
per più cause: per A. se il penitente è 
molto contrito. Per 2. s° è tempo di giu- 
bileo, o d’indulgenza plenaria; ma (co- 
me ha dichiarato Bened. XIV.) anche 
in tali tempi sempre dee imporsi qual- 
che penitenza, per rendere il sagra- 
mento intiero, specialmente se v’ è bi- 
sogno di penitenza medicinale 2. 

25. Per 3. se il penitente è infermo 
di corpo; avvertendo il rituale, che 
agl’ infermi, benchè aggravati di colpe 
mortali, non dee imporsi per allora pe- 
nitenza grave, ma solo per quando sa- 
ran guariti. Per 4. se il penitente è in- 
fermo di spirito (cosa che più ordina- 
riamente accade) sì che prudentemen- 
te si tema, ch’egli non adempisca poi 
la penitenza proporzionata che gli s'îm- 
pone. A costoro, come insegnano s. 
Tommaso, s. Carlo Borromeo, Scoto, 
Gersone, Gonet, Habert, Natale Aless., 
Antoine, ed altri comunemente, dee 
imporsi quella sola penitenza, che ve- 
risimilmente adempiranno, e non più. 
E ciò appunto significano le parole ri- 
ferite del concilio, pro qualitate crimi- 
num, et poenitentium facultate , salu- 
tares, et convenientes satisfactiones in- 
iungere. Le penitenze che non sono pro- 
porzionate alla debolezza di spirito de’ 
penitenti, non sono nè salutari, nè con- 
venienti. Siccome il medico , dice s. 
Tommaso, non dà all’infermo, ch'è 
debole, una medicina che richiede mol- 
to vigore; ita sacerdos non semper to- 
tam poenam, quae uni peccato debetur, 
iniungit, ne infirmus desperet, et a poe- 
nitentia totaliter recedat 3. Soggiunge il 
santo in altro luogo: Melius est, quod 
sacerdos poenitenti indicet, quanta poe - 

(1) Sess. 14. c. 8. (2) Istr. c. 16. n. 47-49. 
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nitentia esset sibi iniungenda; iniungat 
nihilominus, quod poenitens tolerabili - 
ter ferat. Oh quanti confessori in ciò 
mancano, imponendo penitenze propor- 
zionate bensì a’ peccati, ma impropor- 
zionate alle forze de’ penitenti, e così 
son causa della ruiaa di molte anime! 
Bisogna per altro far conoscere al pe- 
nitente che si meriterebbe, ed anche 
consigliargli la soddisfazione difficile; 
ma conviene poi imporgli solamente la 
facile, come scrive s. Tommaso da Vil- 
lanova. Perciò dicono (nelle loro istru- 
zioni a’ confessori) s. Carlo Borromeo, 
e s. Francesco di Sales, col rituale pa- 
rigino, che giova interrogare il peni- 
tente, se si fida di far quella peniten- 
za, altrimenti bisogna mutarla, o dimi- 
nuirla. Si avverta però, che fuori del 
caso di grave infermità, quando la con- 
fessione è di peccati gravi, regolar- 
mente sempre dee imporsi una peni- 
tenza grave, che per sè induca obbligo. 
grave. E quando il penitente fosse as- 
sai debole di spirito, almeno se gli dee 
imporre per penitenza qualche opera, 
a cui sarebbe già obbligato, come udir 
la messa nelle feste, digiunare nella 
quaresima, e simili, con qualche altra 
penitenza 5. 

26. Si noti per 5. circa la qualità del- 
la soddisfazione, che non debbono im- 
porsi penitenze perpetue, nè penitenze 
pubbliche, se non quando ciò fosse ne- 
cessario al pubblico scandalo dato. La 
penitenza poi non solo dee essere me- 
dicinale per rimedio della vita fatura, 
ma anche penale, e vendicativa per la 
vita passata; del resto, come dicono i 
teologi, ogni opera buona che s’ impo- 
ne vale per penale. La regola è, che a’ 
peccati di senso s’ impongono mortifi- 
cazioni; a’ peccati di avarizia, limosine: 
ed a'peccati di bestemmia, o spergiurii, 
orazioni. Le penitenze generalmente u- 
tili a tutti sono v. gr. l’entrare in qual- 
che congregazione, sentir la messa ogni 
giorno, leggere qualche libro spiritua- 
le, far la visita al Ss. Sagramento, ed 
alla divina Madre, cercando la perse- 
veranza: in levarsi la mattina, ed in 
coricarsi la sera, domandare a Dio ed 
a Maria ss. P aiuto per non cadere in 
peccato. La frequenza de’ sagramenti e 
l’orazione mentale sarebbero le peni- 
tenze più profittevoli, ma queste non 
è spediente imporle, almeno per lungo 

(5) Suppl. q.18.a. 4. (4) Istr: c. 16, n, 47-51. 
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tempo, a persone che non sono usate a 
praticarle 1, 

27.In quanto poi all’ obbligo del pe- 
nitente, quando la confessione è di pec- 
cati gravi, egli è tenuto ad accettare la 
penitenza grave. Ma quando poi la pe- 
nitenza fosse troppo grave alle sue for- 
ze, e’l confessore non volesse mode- 
rarla, ben può egli cercare altro con- 
fessore, lasciando di ricevere l’ assolu- 
zione dal primo. In quanto poi all’ a- 
dempimento della penitenza, si noti per 
4., che pecca senza dubbio gravemen- 
te chi non soddisfa la penitenza grave 
imposta per peccati gravi; ma non già 
chi lascia una penitenza leggiera, come 
sarebbe un miserere; il lasciare però il 
rosario di ciùque poste sarebbe già ma- 
teria grave. Si noti per 2., che pecca 
gravemente chi differisce la penitenza 
per lungo tempo, come per sei mesi, 
ma nou già chi la differisce per un me- 
se; purchè quella non fosse medicina- 
le. Si noti per 3., che chi si ha dimen- 
ticata la penitenza, probabilmente, e 
secondo comunissimamente dicono Sua- 
rez, Vasq., Laym., Castrop., Soto, Lu- 
go, Salm., ed altri, non è tenuto a ri- 
peter la confessione (come dicono al- 
tri) per ricever di nuovo la penitenza; 
perchè quella è fatta allora materia im- 
possibile. E vero però, che se il con- 
fessore può ricordarsi della penitenza 
imposta , il penitente dee ritornare ad 
esso per intenderla. Si noti per 4., che 
il penitente, stando in peccato morta- 
le, anche può adempir la penitenza, 
secondo la sentenza comunissima di 
Suar., Nav., Lugo, Conc., Roncaglia, 
e d’altri. Si noti per 5., che il peni- 
tente non può cambiar da sè la peni- 
tenza, anche in opera migliore. Il dub- 
bio è se possa cambiarla un altro con- 
fessore senza ripetere i peccati; molti 
lo negano, ma molti altri, come Tole- 
do, Nav., Sa, e Bonac. probabilmente 
l’ affermano; purchè la penitenza non 
sia stata imposta per peccati riservati 
da chi ha la facoltà d’assolverli 2. 

28. Notiamo qui alcune cose più im- 
portanti a sapersi circa il giubileo; le 
altre possono osservarsi nell’ [struzio- 
ne. Si noti per /., che le visite pre- 
scritte delle chiese debbono compirsi 
in un sol giorno, come dichiarò Bened. 
XIV. nella costit. Inter praeteritos nel 
4749. Per 2., che le facoltà del giubi- 

(1) Istr. c. 16. n. 52-04. (2) N. 56-61. 
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leo non si godono da chì non è prepa- 
rato a soddisfare tutte l’ opere prescrit- 
te. Si avverta però che se uno è stato 
già assoluto dalle censure, se poi non 
lucra il giubileo, non perciò ricade in 
quelle. Per 3., che in tempo di giubi- 
leo possono i religiosi confessarsi a qua- 
lunque confessore anche secolare ap- 
provato dall’ ordinario, come dichiarò 
Gregor. XIII. ed Aless, VII. Per 4., che 
per lucrare il giubileo tutte l’ opere 
prescritte debbono adempirsi in una 
delle due settimane: la confessione pe- 
rò e comunione possono farsi così nel- 
la prima, come nella seguente dome- 
nica. Per 5., che non gode il giubileo 
chi si confessa sacrilegamente, o inva- 
lidamente. Per 6., che chi si confessa 
nel giubileo, e si scorda d’un peccato 
riservato, ben può esserne assoluto ap- 
presso da ogni altro confessore. E lo 
stesso dicono più dd. della commuta - 
zione de’ voti. Si noti per 7., che nel 
giubileo possono assolversi tutti i casi 
papali vescovili, cioè concessi a’ vesco- 
vi, e tutti gli altri assolutamente pa- 
pali, fuorchè l'eresia esternata, ma 
possono assolversi le bestemmie ere- 
ticali, e le letture di libri d’ eresia , ed 
anche le pubbliche percussioni de’ chie- 
rici. In quanto alle irregolarità posso- 
no dispensarsi le sole incorse per viola- 
zione di censura. Vedi ciò ed altro: al- 
lIstr.3. E circa il giubileo dell’ anno 
santo v. ivi 4. 


Punto V. Del ministro della penitenza. 


29. Acciocchè il sacerdote possa am- 
ministrare questo sagramento ha biso- 
gno dell’ approvazione e della giurisdi- 
zione. In primo luogo giusta il conci- 
lio di Trento si richiede l’ approvazione 
dell’ ordinario, la quale non è altro che 
il giudizio che fa il vescovo dell’ ido- 
neità del sacerdote a ricever la giuris- 
dizione. Qui si noti per 1., che benchè 
il vescovo ingiustamente negasse l’ ap- 
provazione al sacerdote presentato, non 
può quegli udir le confessioni, come si 
ha dalla prop. 13. dannata da Aless. 
VII. Si noti per 2., che per l’ approva- 
zione basta il solo giudizio del vesco- 
vo, anche senza l’esame. Si noti per 
3., che l’approvazione (secondo dichia- 
rò Alessandro VII.) può ben limitarsi 
a persone, tempo, e luogo. Non può 
lecitamente poi il vescovo rivocar.l’ap- 

(5) N. 63-71. (4) N. 72, 
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provazione data senza giusta causa; la 
quale per altro in dubbio sempre dee 
presumersi giusta, quando è fatta la ri- 
vocazione. Si noti per 4., che il vesco- 
vo successore con giusta causa può ri- 
chiamareall’esame tutti i confessori ap- 
provati dall’antecessore, anche i men- 
dicanti, secondo la costit. di s. Pio V. 
Romani pontificis; ed anche i parrochi, 
se v'è sospetto veemente della loro im- 
perizia, secondo il decreto della S. c.1. 

30. Si noti per 5. che le confessioni 
di peccati veniali fatte a’ sacerdoti sem- 
plici non solo sono illecite, ma anche 
invalide, giusta il decreto d’ Innocenzo 
XI. del 1679., dove si ordinò a’ vesco- 
vi, ne permittant, ut venialium confes- 
sio fiat sacerdoti non approbato. E di 


più si disse: Si quicumque sacerdotes | 


secus egerint, sciant, Deo se rationem 
esse reddituros. Dal che ben si ricava, 
che tali confessioni sieno anche inva- 
lide, non potendosi presumere, che la 
chiesa voglia conferir la giurisdizione 
a chi gliene proibisce l’uso 2. Si noti 
per 6., che secondo la sentenza più ve- 
ra non può un parroco chiamare i par- 
rochi d’ un’altra diocesi a sentir le con- 
fessioni nella sua chiesa; e di ciò vi so- 
no più dichiarazioni della s. c., la qua- 
le ha dichiarato lo stesso a rispetto de’ 
parrochi della medesima diocesi; per 
ciò è certo, che senza la volontà del ve- 
scovo non possono essi udir le confes- 
sioni fuori delle loro parrocchie. E qui 
avvertasi di passaggio , che un parro- 
co, il quale ha lasciata la cura, non 
può sentir le confessioni senza l’appro- 
vazione speciale del vescovo. Si noti 
per 7., che l'approvazione può darsi da 
ogni prelato che ha la giurisdizione e- 
piscopale, come l’ hanno i capitoli nel- 
le sedi vacanti, ed alcuni abbati, o pre- 
positi. Può darsi ancora da ogni vesco- 
vo confermato, benchè non ancor con- 
sagrato; ma non già, se solamente è e- 
letto, o se ha rinunziato il vescovado. 
Si noti per 8., che per vescovo proprio 
non s’ intende l’ordinario del peniten- 
te, nè quello del sacerdote (checchè si 
dicano altri), ma senza dubbio dee in- 
tendersi l’ ordinario del luogo, per la 
bolla d’Innoc. XII. Cum sicut, del 1700., 
confermata da Bened. XIV. nella bolla, 
Apostolica, dove si disse, quosvis con- 
fessarios non posse audire confessiones 
secularium in vim bullae Cruciatae si- 
(1) Istruz. c. 16. n. 75-76. (2) N. 77. 
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ne approbatione ordinari loci, repro- 
bata tamquam falsa et temeraria qua- 
cumque contraria opinione. Se ciò cor- 
re dunque per coloro che hanno il pri- 
vilegio della Cruciata, tanto più dee 
correre per coloro che non l’ hanno. 
All'incontro è molto probabile con La- 
Croix, Salmaticesi, ed altri, che il par- 
roco ben può sentire le confessioni de’ 
suoi sudditi in qualunque diocesi si ri- 
trovi: del che v’ è anche una dichiara- 
zione della s. c. 3. 

31. Parlia mo ora della giurisdizione. 
Già si sa che ’| sacerdote per ammini- 
strare questo sagramento, oltre della 
potestà d’ordine che ha ricevuta da 
Gesù Cristo nel presbiterato di assol- 
vere i peccati, ha bisogno anche della 
potestà di giurisdizione che gli si con- 
ferisce dalla chiesa di esercitare tal po- 
testà d’ordine sovra i suoi sudditi. Que- 
Sta giurisdizione altra è l’ordinaria, al- 
tra è la delegata. L’ordinaria è quella 
che hanno tutti i pastori, come il papa, 
i vescovi, i parrochi, ed i prelati delle 
religioni, ed anche i vicari generali de’ 
vescovi, giusta la sentenza comunissi- 
ma, e più vera, di Fagnano, Navar., 
Azor., Silv., Salm., Sanch. ec., mentre 
essi fanno un sol'tribunale co’ vescovi, 
come si ha dal cap. Romano, de appell. 
in 6. e cap. 2. de consuet. în 6. La de- 
legata poi è quella che si concede da 
chi ha l’ordinaria. Quindi si noti per 
A., che quando la delegazione è gene- 
rale, non termina colla morte del de- 
legante: altrimenti poi s’ è particolare , 
per qualche caso, o persona. Si noti 
per 2., che il delegato non può sudde- 
legare, se ciò non gli è specialmente 
concesso; eccettochè in due casi, I. se 
egli è delegato da principe, come per 
officio, 2. s' è delegato ad universitatem 
causarum, V. g. se gli è data la facoltà 
d’assolvere tutti i casi riservati; ma ciò 
anche s'intende, quando gli è data per 
ragion dell’officio, come di parroco, o 
viceparroco; ed allora non può egli sud- 
delegare la sua facoltà per più, che per 
uno, 0 due casi 4, 

32. Si noti per 3., che per udir le 
confessioni non basta il consenso del 
vescovo presunto de futuro, ma dee 
almeno esser presunto de praesenti, 
cioè per segni che faccian presumere 
il di lui consenso presente. Si noti per 
4., che oggidìi pellegrini per ragion 

(5) N. 78-80, - , (4) N. SI. 82, 
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della consuetudine universale possono 
conf»ssarsi ad ogni confessore appro- 
vato ne’ luoghi dove si trovano; purchè 
non vadano a confessarsi in aliena dio- 
cesi in frode della riserva de’ peccati. 
Edi religiosi pellegrinanti, se non han- 
no un sacerdote idoneo dello stesso lo- 
ro ordine, possono confessarsi ad ogni 
altro sacerdote idoneo regolare, o se- 
colare, ancorchè non approvato, secon- 
do la comunissima e vera sentenza, che 
si prova dalla dichiarazione d’ Innoc. 
VI., dove si disse: Si aliquem idoneum 
ordinis habere non possint, quemeunque 
alium presbyterum idoneum religiosum, 
velsaecularem, eligere valeant 1. Chi poi 
possa eleggersi il confessore, e che deb- 
ba osservarsi circa i confessori delle 
monache, v. /str. 2. 

33. Si noti per 5., che quando vi è 
l'errore comune, anche senza il titolo 
colorato, è probabile con Lugo, Lessio, 
Castrop., Sanch., ed altri, che la chiesa 
supplisce la giurisdizione. Si noti per 
6., che il confessore non può assolvere 
colla giurisdizione dubbia, fuorchè ne’ 
casi di necessità; ma ben può assolve- 
re colla giurisdizione probabile, perchè 
allora è comune la sentenza, che sup- 
plisce la chiesa. Ma ciò può ammettersi 
solamente quando vi concorre qualche 
causa grave 3. Si noti per 8., che in 
articolo di morte tutti i sacerdoti anche 
eretici, o scomunicati, e degradati, pos- 
sono assolvere gl’infermi, che stanno in 
articolo, o in pericolo di morte, da qua- 
lunque peccato e censura, come si ha 
dal can. Si quis suadente, 29. causa AT. 
Qu. 4. Ma non già quando vi fosse pre- 
sente un confessore approvato, come 
dichiara il rituale romano, e come si è 
provato nell’ /Istruz. 4. Eccettochè per 
A., se l’approvato non volesse assolve- 
re, o non potesse, per ragione che fosse 
complice del penitente in peccati con- 
tra il sesto precetto, come si è detto al 
num. 2. Per 2. se fosse scomunicato, 
o sospeso dalle confessioni. Per 3. se 
l’infermo avesse una gran difficoltà di 
confessarsi ad esso. Per 4. se già fosse 
cominciata la confessione col sacerdote 
semplice , il quale non avesse ancor 
data l’assoluzione 5. Se poi in presenza 
del superiore possa il confessore sem- 
plice assolvere il moribondo da’ pecca- 
ti, e censure riservate dallo stesso su- 
periore, o dal papa, v. Istr. 6. 

( (i) Istr. c. 16. n. 85-88. (2) N. 85-89. 
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Punto VI. 
De’ diversi obblighi del confessore. 

34. Esaminiamo brevemente gli ob- 
blighi che ha ogni confessore, Per I. 
dee esser dotto. È vero che minore 
scienza si richiede nelle ville, che nella 
città; ma ogni confessore dee sapere al- 
meno le cose più necessarie, come il sa- 
per distinguere i peccati veniali da’ mor- 
tali, almeno da quelli che comunemen- 
te occorrono, e degli altri almeno sap- 
pia dubitarne; che perciò in questo li- 
bro abbiamo notate le cose più ovvie, 
ed accennati poi molti dubbi, che deb- 
bono studiarsi, quando viene il caso. 
Di più dee sapere, a che si stenda la sua 
giurisdizione: i casi, e le censure riser- 
vate, almeno le più frequenti ad incor- 
rersi, come sono la scomunica papale 
per chi cade in eresia esternata, o per 
chi legge, ritiene, o vende libri di ere- 
tici, che contengono eresie formali, o 
trattano di religione ex professo: i cin- 
que casi papali di Clemente VIII., cioè 
A. la percussione del chierico 0 mona- 
co, 2. la simonia, 3. }a violazione della 
clausura de’ monasteri di monache a 
mal fine, 4. la violazione dell’ immuni- 
tà ecclesiastica , 5. il duello: di più la 
scomunica papale contra il corfessore 
che assolve il complice in materia tur- 
pe; e contra chi insegna, potersi negar 
l'assoluzione a chi ripugna di manife- 
stare il complice del suo peccato: e l’al- 
tre scomuniche che possono leggersi 
nell’ Istruz. 7. Di più dee sapere le di- 
mande da farsi a’ fanciulli ed a’ rozzi: 
le circostanze che mutano specie: gli 
obblighi di restituire: la qualità del do- 
lore e del proposito, ed i rimedi per 
l’emenda. E perchè le cose della scien- 
za morale sono molte e disparate, per- 
ciò il confessore non dee mai lasciar lo 
studio della morale; altrimenti , quelle 
escono dalla mente, e farà mille er- 
rori 8. 

35. Per II. il confessore dee bene in- 
formarsi della coscienza del penitente, 
per fare il retto giudizio della qualità e 
del numero de’ peccati gravi prima di 
dare l’assoluzione ; circa la qual cosa 
avverta per 1., che quando prudente- 
mente può egli presumere, chel peni- 
terite non si è esaminato abbastanza, è 
tenuto ad interrogarlo de’ peccati che 
verisimilmente ha potuto commettere, 
(3) N.90.91. (4) N.93, (5) N. 94-95. (GV N. 96-98, 
(7) G.19. n.28. e seg. (8) GC. 16. n.99. 100. 
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edelleloro speciee numero. Molto perciò 
errano quei confessori , che licenziano 
i rozzi, perchè non han fatto bene l’e- 
same; a questi. tali, specialmente se son 
garzoni, vetturali, calessieri, tavernai, 
servidori, e simili, è bene che il con- 
fessore stesso gli esamini secondo l’or- 
dine de’ precetti del decalogo. Leggasi 
l'esame pratico che si metterà qui al 
capo ultimo dal num. 4. Avverta per 2., 
che quando non può avere il numero 
certo de’ peccati de’ mali abituati, di- 
mandi loro, quante volte più o meno 
han soluto peccare nel giorno , o nella 
settimana, 0 nel mese; e prenda poi tali 
peccati per quanti sono avanti a Dio. 
Avverta per 3. a non fare dentro la 
confessione riprensioni tali, che metta- 
no i penitenti a pericolo di nascondere 
qualche peccato !. ; 

36. Per III. dee istruire il penitente 
nelle cose della fede, quando giudica 
prudentemente, che quegli non le sa, 
come anche negli obblighi che avesse 
di restituire, di toglier l’occasione, o di 
dare buono esempio per qualche scan- 
dalo dato. E sopra tutto, se mai il pe- 
nitente viene indisposto, è tenuto il 
confessore (come dicono i dd.) a far 
quanto può per disporlo all’assoluzio- 
ne: e non importa, che vi sieno altri 
penitenti che non possono aspettare ; 
perchè allora egli non è tenuto di dar 
conto a Dio degli altri, ma solo di quel 
penitente che ha cominciata la confes- 
sione 2. 

37. Per IV. dee ammonire il peniten- 
te, e perciò dee indagare le occasioni 
che quegli ba avute ne’ peccati che ha 
commessi, acciocchè possa applicargli 
i rimedi, e fargli la dovuta correzione, 
benchè sia persona di riguardo. È te- 
nuto anche ad ammonire della verità 
chi sta nell’ignoranza di qualche suo 
obbligo di legge naturale, o positiva. 
Avverta però, che quando il penitente 
stesse in buona fede, ed all’ incontro 
dall’ammonizione non si sperasse frut- 
to; allora dee lasciarsi nella sua buona 
fede, come insegna la comune e vera 
sentenza di Cano, Suarez, Navarr., Lu- 
go, Salmat., e di molti altri; perchè al- 
lora dee più presto il confessore per- 
mettere il peccato materiale, che ren- 
derlo formale colla sua inutile ammo- 
nizione. Anzi dicono più dd., che tal 
volta anche nel dubbio, se l’ammoni- 
. (1) Istr. c. 16. n, 102-104, (2) N. 105. 
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zione sia per giovare, o per nuocere, 
dee ella tralasciarsi, dovendosi evitare 
più presto il peccato formale, che ’1 
materiale 3, Quindi se mai il penitente 
avesse in buona fede contratto un ma- 
trimonio nullo per qualche impedimen- 
to occulto , e se mai gli fosse palesata 
la nullità, vi sarebbe pericolo d’incon- 
tinenza, di risse, o grave scandalo ; in 
tal caso il confessore dee lasciarlo in 
buona fede; così comunemente dicono 
(contra il p. Concina) Sanchez, Lugo, 
Habert, Antoine, ed altri innamerabili 
col card. Lambertini nelle sue notifi- 
cazioni. Trattanto però è bene, che il 
confessore gli procuri la dispensa del 
papa, o pure del vescovo, che ben può 
dispensare anche agl’ impedimenti diri- 
menti, quando il pericolo non patisce 
dimora 4. Altrimenti dee dirsi poi, quan- 
do il matrimonio non ancora fosse con- 
tratto. Che debba poi fare il confessore 
nel caso che gli sposi fossero già venuti 
in chiesa a sposare, ed uno di loro con- 
fessandosi manifestasse l’ impedimento 
occulto, v. Zstr. 8. Dicono lo stesso co- 
munemente Suar., Cano, Ponzio , 
Laym., Lugo, Ronc., Salm., ed altri, 
dell’obbligo di qualche restituzione, 
quando il penitente è in buona fede, e 
si prevede, che l’ammonizione sarà 
causa della sua ruina spirituale 6. i 

38. In tre casi però il confessore dee 
palesare la verità al penitente, ancor- 
chè l’ammonizione non sia profutura. 
Per 4. quando l'ignoranza è circa le co-_ 
se necessarie alla salute. Per 2. quando 
lo stesso penitente ne interrogasse il 
confessore. Per 3. quando l'ignoranza 
del penitente nocesse alla salute spiri- 
tuale comune, poichè il confessore è 
ministro costituito non solo a pro de’ 
suoi penitenti, ma di tutta la repubbli- 
ca cristiana. E perciò in ogni caso deb- 
bonsi ammonire dal confessore i vesco- 
vi, i parrochi, i confessori, i principi, 
e tutti i ministri pubblici, che mancano 
al lor dovere: e lo stesso dee praticarsi 
(come avverte Bened. XIV. nella sua 
bolla Apostolica ) con coloro che fre- 
quentano i sagramenti per evitare lo 
scandalo degli altri 7. 

39. Per V. il confessore dee assolve- 
re il penitente, quando prudentemente 
può giudicarlo disposto. Ond’ è, che se 
il penitente tiene qualche opinione per 


(3) N. 108. e 116. in fin —(4) N. 108-115. 
(5) N. 444. © (6) N. 115. (7) N. 116, 
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sodamente probabile, e lecita a seguir- 
si, e quegli è per altro capace di potersi 
formar la coscienza (perchè altrimenti 
dee dirsi d’una persona rozza), il con- 
fessore non solo può, ma è tenuto ad 
assolverlo, secondo la sentenza comune 
diNavar., Soto, Azor, Suar., Wigandt, 
Pontas, e d’altri innumerabili con s. 
Antonino, che dice: Ubîì sunt variae o- 
piniones, consultet (confessarius) quod 
tutius est, non tamen propter hoc dene- 
get absolutionem. La ragione si è, per- 
chè il confessore non è giudice delle 
controversie, com’ è il papa, ma solo è 
giudice della penitenza che meritano i 
peccati, e della disposizione de’ peni- 
tenti; onde quando il penitente ha con- 
fessate le sue colpe, e tiene per certo 
di poter lecitamente seguire qualche o0- 
pinione che ha fondamento sodo di po- 
ter esser vera, ed è riputata già proba- 
bile da autori di provata autorità , al- 
lora il penitente è certamente ben dis- 
posto, e perciò ha ius all’assoluzione , 
e ’l confessore non può negargliela sen- 
za grave ingiustizia. Altrimenti poi dee 
dirsi, se il confessore vedesse, che l’o- 
pinione del penitente si appoggia ad un 
fondamento certamente falso 1. 

40. Qui si dimanda come debba por- 
tarsi il confessore col penitente, del 
quale sa alcun peccato commesso, 
quando colui lo nega. Se lo sa di pro- 
pria scienza, allora è certo, che non 
può dargli l'assoluzione, purchè sappia 
ancora, che il penitente non l’ ha con- 
fessato ad altri. Se poi lo sa per rela- 
zione d’altri, regolarmente non può ne- 
gargli l’assoluzione , perchè in questo 
tribunale dee aversi fede a quel che 
dice il reo; ma se mai vi fossero tali te- 
stimonii del peccato che ne rendessero 
il confessore moralmente certo, non 
.senza ragione dice Elbel, che non può 
assolvere il penitente che lo nega. Se 
poi l'avesse saputo dalla confessione 
prima fatta dal complice, avverta in 
tal caso, che se non ha special licenza 
del complice, non può interrogarne il 
penitente in particolare, ma solo far 
qualche dimanda che suol farsi in ge- 
nerale ; del resto non può assolverlo , 
ma dee sotto voce allora dir qualche 
‘orazione per occultare l’assoluzione che 
gli nega 2. 

4. Per ultimo notiamo quel che dee 
fare il confessore per rimediare agli er- 

(1) Istr. c. 16. n. 117-119. () N. 120. 
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rorì forse commessi nell’amministrazio- 
ne di questo sagramento. E diciamo, 
che se l’errore è stato circa il valore 
del sagramento, come se ha mancato 
di dar l'assoluzione, o l’ ha data senza 
averne la facoltà, e vi ha colpato mor- 
talmente, allora è tenuto ad ammonire 
il penitente anche con suo grave dan- 
no, incomodo ,- 0 disonore. Altrimenti 
poi, se ha errato senza colpa ; purchè 
il penitente non si trovasse in punto di 
morte, perchè allora dee ammonirlo, 
anche con grave suo incomodo 3. Se 
poi l'errore è stato circa le specie, o il 
numero de’ peccati ron bene esamina- 
ti, allora non è tenuto ad altro, se non 
che ad esaminarli meglio, quando il pe- 
nitente ritornerà a confessarsi. In oltre 
quando avesse disobbligato il penitente 
dalla dovuta restituzione, se |’ ha fatto 
maliziosamente, è tenuto anche con 
grave incomodo ad ammonirlo a tempo 
opportuno, altrimenti esso confessore 
è tenuto a restituire. Se poi non v’ ha 
commessa colpa grave, non è tenuto 
ad ammonirlo con incomodo grave, ma 
bensì con incomodo leggiero; e se non 
l’ammonisce, egli anche sarà tenuto 
alla restituzione, secondo la sentenza 
più comune, poich’egli col suo consi- 
glio è stato già causa del danno del 
creditore. Quando poi solamente aves- 
se trascurato d’ imporre al penitente la 
restituzione, se non v° è stata colpa 
grave, è tenuto ad ammonirlo con 
qualche incomodo, ma non grave, co- 
me si è detto di sopra. Ma se v’ è stata 
sua colpa grave, è tenuto con grave in- 
comodo; se però non l’ammonisce, di- 
ciamo che pecca, ma secondo la sen- 
tenza più vera e comunissima di Azor., 
Cabassuz., Suar., Lugo, Concina, e 
d’altri, non è tenuto ad alcuna restitu- 
zione; perchè il confessore è obbligato 
all’ammonizione de’ penitenti, non per 
giustizia, ma per carità, la quale non 
obbliga a restituire. E ciò corre, ancor- 
ché in principio avesse lasciato per ma- 
lizia di obbligare il penitente alla resti- 
tuzione 4. Avvertasi però, che quando 
il penitente è stato già assoluto, giusta 


| 


la sentenza comunissima, il confessore ‘ 


non può ammonirlo senza la di lui es- 
pressa licenza, perchè allora è già com- 
pito il giudizio 5. Avvertansi qui final- 
mente due altre cose: la prima, che ri- 
trovandosi un moribondo in istato di 
(5) N. 121. (4) N. 122, 125. (5) N. 124, 
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peccato mortale , ogni sacerdote anche 
semplice è tenuto a dargli l’assoluzio- 
ne, quantunque per assolverlo dovesse 
porsi a pericolo della vita, mentre quel 
prossimo senza l’assoluzione sta in pro- 
babile pericolo della salute eterna ‘ ; 
La seconda, che il sacerdote sempli- 
ce, quando la gente del suo paese sta 
in grave necessità spirituale per non 
avere a chi confessarsi, egli è tenuto a 
studiare, ed abilitarsi alle confessioni, 
semprechè può rendersi idoneo. Que- 
st’obbligo sembrerà stravagante ad al- 
cuno, ma legga l’ istruzione al n. 126., 
e veda come questo punto sta ben pro- 
vato. E tanto più è tenuto in tal caso 
a sentir le confessioni chi già si tro- 
vasse approvato dal vescovo. 


Punto VII. Della riserva de’ casi. 


49. La riserva de’ casi comunemente 
si definisce: Est negatio iurisdictionis 
circa aliqua peccata. Quindi si noti per 
A., che quelli che ignorano la riserva, 
secondo la sentenza vera, e più comu- 
ne, non sono scusati da quella. Perchè 
la riserva non è pena che riguarda il 
peccatore, ma è ristrizione di giurisdi- 
zione che riguarda il confessore, come 
si dichiara nel trident. 2, ove si dice: 
Sacerdotes nihil possint in reservatis. 

Per tanto ne’ casì riservati da’ vesco- 
vi, a’ quali è annessa la censura, l’ i- 
gnorante sarà scusato dalla censura 
( poichè dalle censure scusa già l’igno- 
ranza incolpabile), ma non dalla riser- 
va; perchè a differenza de’ casi riser- 
vati dal vescovo con censura, ove prin- 
cipalmente è riservato il peccato , ne’ 
casi papali principalmente è riservata 
la censura; eccettuati due soli casi, che 
sono riservati dal papa senza censura, 
cioè A., l’accusa di sollicitazione contra 
un sacerdote innocente, come si ha dal- 
la bolla di Bened. XIV. Sacramentum: 
2. il ricevimento de’ doni da religiosi, 
come costa dalla bolla dello stesso pa- 
pa, Pastor bonus, del 1744. 3. 

43. Si noti per 2., che quando non 
può ricorrersi al superiore, dicono co- 
munemente i dd., che può l’inferiore 
indirettamente assolvere da’ riservati, 
se v’ è causa urgente, v. gr., di evita- 


re lo scandalo, o l’infamia , oppure se - 


il penitente dovesse stare lungo tempo 
in peccato mortale: cessando però l’im- 
pedimento, dee il penitente presentarsi 
1 (1) Istr, c, 16. n. 125, (2) Sess. 14. c. 7. 
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al superiore, per essere da lui diretta- 
mente assoluto; altrimenti pecca , e se 
al peccato v’ è la censura, ricade in 
quella 4, Si noti per 3., che i pellegrini 
circa la riserva de’ casi debbono giudi- 
carsi secondo le leggi del luogo, ove si 
trovano. Onde se ivi il peccato è riser- 
vato, ancorchè non fosse riservato nel- 
la patria, non può essere assoluto da 
un semplice confessore. All’ incontro 
ben può essere assoluto il peccato non 
riservato in quel luogo , benchè sia ri- 
servato nella patria : purchè ( come di- 
chiarò Clemente VIII. nella sua bolla 
Superna) il pellegrino non fosse venuto 
colà in frode della riserva, nisi ( con- 
fessarius ) noverit in fraudem reserva- 
tionis ad alienam dioecesim migrasse, 
parole della bolla. Quell’in fraudem 
s'intende colla sentenza più comune, e 
più probabile, quando il penitente è 
venuto principalmente per evitare il 
giudizio del proprio pastore. Quando 
però il peccato fosse riservato nell’una 
e nell’altra diocesi, ben può assolverlo 
chi in quel luogo ne ha la facoltà; vedi 
ciò ed altro nell’/str. 5. Se poi il peni- 
tente che si confessa col superiore, e 
si dimentica del peccato riservato, pos- 
sa poi essere assoluto da qualunque 
confessore; o se confessando già il pec- 
cato al superiore , ma sacrilegamente, 
o invalidamente, resti tolta la riserva, 
vedi ivi 6. 

44. Si noti per 4., che nel dubbio, se 
il penitente sia incorso o no nel caso 
riservato, ben può essere assoluto da 
ogni semplice confessore: e non solo 
quando il dubbio è di fatto, v. gr., se 
il peccato sia stato mortale o veniale, o 
se sia stato consumato, o no; ma anco- 
ra secondo la sentenza comune nel dub- 
bio di ius , cioè quando v’ è questione 
tra’ dottori; perchè nel dubbio il con- 
fessore possiede la facoltà di assolver- 
lo. E ciò come dicono comunissimamen- 
te Lugo, Aversa, Salmat., ec., ancor- 
chè il penitente avvertisse appresso, 
che il suo peccato era certamente riser- 
vato ; perchè già è stato direttamente 
assoluto quando quello era dubbio. Ve- 
di ciò ed altro nell’Istruz. 7. 

45. Si noti per 8., che i vescovi per 
lo cap. Liceat 6. sess. 24. del tridentino 
possono assolvere i loro sudditi per sè 
o per altri sacerdoti specialmente a ciò 

(5) Istr. e. 16. n. 128, 199, (4) N. 155. 

(5) N. 155-158. (6) N. 140.141. (7) N. 142-145, 
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deputati, da’ casi papali occulti. Per 
suddîitì s' intendono anche i forastieri 
che si confessano in quella diocesi, pur- 
chè dal vescovo (0 da altro suo dele- 
gato) sieno assoluti in confessione, co- 
me dichiarò la s. c. Per delitto occulto 
poi s'intende ogni delitto, che in alcun 
modo può celarsi, ancorchè per altro 
potesse provarsi in giudizio. Allora so- 
lo non può dirsi occulio il delitto quan- 
do è noto alla maggior parte del paese 
oppure del vicinato o del collegio, pur- 
chè ivi sieno almeno dieci persone; e 
Fagnano (parlando de’ matrimoni ) at- 
testa, che la s. penitenziaria ha per oc- 
culto impedimento quello ch'è noto so- 
lo a quattro o cinque persone. Questa 
facoltà poi il vescovo può delegarla an- 
che generalmente ad altri sacerdoti, 
purchè specialmente l’esprima !. Se 
possa poi il vescovo assolvere la sco- 
munica occulta, che incorrono i con- 
fessori, che nullameno assolvono i com- 
plici in peccato contra ilsesto precetto, 
v. Istruz. 2. L’eresia però occulta, ma 
esternata, diciamo che non può essere 
assoluta da’ vescovi, se non quando i 
penitenti fossero impediti di andare a 
Roma , come sono i vecchi, le donne, 
gl’infermi, gl’impuberi, i poveri, e tut- 
ti coloro che ab itinere rationabiliter 
excusantur, come si dice nel capo De 
cetero, de sent. excomm. Quando però 
l’impedimento non fosse perpetuo, ma 
temporale, debbono gl’impediti ( eccet- 
tuate le donne, i vecchi, ed i fanciulli) 
dar giuramento di andare a Roma, 
quando possono , a farsi assolvere di- 
rettamente 3. Del resto nel tempo che 
sono impediti, non sono già tenuti di 
ricorrere a Roma per lettera, ma ben 
sono tenuti potendo di ricorrere al ve- 
scovo per l'assoluzione, come si ha dal 
| capo Ea noscitur 13. de sent. excomm.4. 
Si avverta qui ia oltre, che il vescovo 
-bevchè non possa assolvere l'eresia oc- 
culta nel foro interno, può nondimeno 
come delegato apostolico assolvere l’e- 
retico (anche notorio) nel foro esterno, 
fatta da colui l’abiura avanti il notaro 
e testimoni; e dopo ciò quegli in quan- 
to al peccato può essere assoluto da o- 
gni confessore 5. eni È 

16. Si noti per 6., che în iure vi sono 
alcuni peccati riservati colla scomuni- 
ca, che da’ soli vescovi possono assol- 
versi: come sono 1.,,la percossa leg- 

sà SP - 
(1) Istr. c. 20, ©::29-96.- (2) N. 97. 
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giera d'un chierico, 0 monaco, 0 d’al- 
tra persona privilegiata, come si dirà 
nel trattato delle censure. 2. L'aborto 
del feto animato. 3. La comunicazione 
nello stesso delitto cogli scomunicati 
dal vescovo. 4. La trascuraggine di mon 
presentarsi al vescovo di chi è stato as- 
soluto da un semplice confessore in 
pericolo di morte dalla scomunica al 
vescovo riservata. 5. Tutti i casi riser- 
vati dal vescovo colla scomunica. Chi 
possa poi riservare i casi, e quali Basi 
possano riservare i prelati regolari, v. 
lIstr. 6. 
Punto VIII. Del sigillo della confessione. 

47. Il sigillo sagramentale importa 
l'obbligo di tacere anche collo stesso 
penitente non solo i peccati , ma tutte 
l'altre cose dette in ordine a spiegare i 
peccati, o a ricevere l’assoluzione. E 
quest’obbligo è così stretto; che il con- 
fessore in niun caso può rivelare le cose 
della confessione, ancorchè fosse per 
evitare la ruina propria, e di tutto il 
mondo. Per procedere con distinzione 
parleremo I. delle persone che son te- 
nute al sigillo. IT. Delle cose che cado- 
no sotto il sigillo. III. De’casi, ne’quali 
non si offende il sigillo. IV. De’ casi, in 
cui s’offende. 

48. I. Le persone che son tenute al 
sigillo sono tutte quelle, a cui in qua- 
lunque modo perviene la notizia della 
confessione. Onde per 1. è tenuto al 
sigillo il confessore , che se lo frange, 
commette due gran peccati, di sacrile- 
gio, e d’ ingiustizia. Che per ciò, quan- 
do mai venisse interrogato delle cose 
intese in confessione, liberamente può 
dire, anche con giuramento, di non a- 
vere inteso niente. E quando fosse in- 
terrogato, se ha assoluto o no il peni- 
tente, dee rispondere: Ho fatto l’officio 
mio. Ma il meglio è allora, che dica : 
Son dimande queste da farsi? E quan- 
do venisse interrogato, se’ penitente, 
che non è stato assoluto, ha da comu- 
nicarsi, risponda: Dimandatelo a lui, 
se si vuole comunicare. Per 2., è tenuto 
al sigillo il vescovo, a cui è stata ri- 
chiesta la facoltà per assolvere qualche 
caso riservato . Per 3. l’ interprete, op- 
pure chi avesse scritta la confessione 
del penitente. Per 4. ognuno che aves- 
se intesa qualche cosa detta dal peni- 
tente (o da altri che l'hanno udita) in 
(4) N. 44,45. 


(5) C.16. n. 42. 45. 
5 (6) N. 150. 


(0) N. 50. 
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ordine alla confessione. Per 5. il dot- 
tore, a cui il confessore ha cercato con- 
siglio con licenza del penitente, secon- 
do la vera sentenza, checchè si dicano 
altri 1. 

49. Qui si dimanda per 1. Se sia te- 
nuto al sigillo colui, dal quale il peni- 
tente cerca consiglio per la confessione 
che vuol farsi con altri. E diciamo che 
colui è ben tenuto al sigillo naturale, 
ma non al sagramentale, come tengono 
più probabilmente Suarez, Castrop., 
Aversa ed altri (contra il p. Concina); 
perchè l'obbligo del sigillo sagramen- 
tale non nasce che dalla sola confes- 
sione fatta per ricevere l’assoluzione, 
come insegna s. Tommaso: Sigillum 
confessionis non se extendit , nisi ad ea 
de quibus est sacramentalis confessio 2. 
Si dimanda per 2. Se sia tenuto al si- 
gillo chi legge la carta, dove il peni- 
tente ha scritta la sua confessione. E 
diciamo similmente che no, colla sen- 
tenza più probabile e comunissima di 
Soto, Nav., Suar., Wigandt, Concina, 
Lugo, Holzmann, Salm., ece., perchè 
il sigillo si contrae ( come di sovra si è 
detto) nella sola confessione attuale, 
ma non già nella preparazione a con- 
fessarsi, per la quale non è già neces- 
saria la scrittura. Altrimenti poi dee dir- 
si ne’ casi, in cui la scrittura fosse ne- 
cessaria, come per l., se fosse fatta dal 
muto. Per 2., se fosse lettera scritta al 
superiore per ottener la licenza dell’as- 
soluzione. Per 3., se quella carta fosse 
stata già consegnata al confessore per 
la confessione da farsi, oppure se ca- 
sualmente fosse stata lasciata nel con- 
fessionale. Del resto fuori di detti casi 
chi leggesse una tal carta difficilmente 
può essere scusato da colpa grave ; e 
non potrà mai rivelare le cose ivi scrit- 
te, se non in caso di somma necessità8, 

50. II. Le cose che cadono sotto il si- 
gillo sono per 1., tutte le colpe , e di- 
fetti anche minimi detti dal penitente 
con animo di accusarsene. Per 2. i pec- 
cati del complice manifestati dal peni- 
tente, de’ quali peccati non può affatto 
darsi minimo indizio al complice, nep- 
pure per buon fine di correggerlo, sen- 
za l’espressa licenza del penitente. Per 
3., l'oggetto del peccato confessato: per 
esempio , se il figlio si accusa d’ aver 
ingiuriata la madre per qualche furto 


(1) Istr. c. 16. n. 148. 149. (2) In 4. sent. dist. 
21, g. 5. a. 1. . 2, Sed contra.- Istr. e16. n. 150. 
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da lei fatto, il furto della madre e 0g- 


: getto del peccato , che non può rive- 


larsi. S' intendono ancora per oggetto 
del peccato le virtù, o sieno rivelazio- 
ni manifestate dal penitente per dichia- 
rare qualche difetto che vi ha commes- 
so. Per 4., la penitenza imposta al pe- 
nitente, purchè non fosse una peniten- 
za molto piccola. Per 5., tutte le circo- 
stanze de’ peccati spiegati in ordine al- 
la confessione. Per 6., anche gli seru- 
poli insussistenti , di cui si confessa il 
penitente per dichiarar la sua coscien- 
za. Il dire poi d’ un penitente , che sia 
scrupoloso , io neppure l’ammetterei , 
giacchè l’essere scrupoloso è difetto di 
mente confusa, sicchè almeno è difetto 
naturale ; ed è certo, che il confessore 
non può parlare de’ difetti naturali del 
penitente, come d’essere ignobile, igno- 
rante, povero, sordo, balbuziente, sem - 
pre che tali difetti si conoscono per cau- 
sa di spiegar la coscienza, e’l manife- 
starli potesse rendere in qualche modo 
odiosa la confessione; altrimenti poi, se 
fosse qualche difetto, che fosse comu- 
nemente noto, ed affatto non apportas- 
se rossore al penitente £. Come debba 
portarsi poi il confessore nel caso che 
il penitente dopo aver detto qualche 
peccato dubbiamente grave, il confes- 
sore conosce, ch’ è sordo, v. Istr. 5. 
54. III. Notiamo i casi, quando non 
si offende il sigillo ; e sono: 1. Quando 
la confessione è stata finta, oppure è 
stata fatta per illudere, o pervertire il 
confessore. 2. Se alcuno dicesse (ma 
fuori di confessione) qualche cosa di 
segreto, protestandosi di darla sotto si- 
gillo di confessione, perchè un tal si- 
gillo non si contrae, se non nella vera 
confessione. 3. Se il confessore dicesse 
in generale, che il penitente si è con- 
fessato di materia leggiera, ma senza 
nominare alcuna colpa in particolare. 
4. Se dice, che taluno sì è confessato 
con esso, purchè colui non fosse venu- 
to a confessarsi di nascosto. 5. Se dice 
in generale di aver udito in confessio- 
ne un certo peccato in un paese, pur- 
chè dalle circostanze del peccato non 
SÌ possa venire in sospetto del peniten- 
te. 6. Se il'confessore parla collo stes- 
so penitente dentro la confessione de’ 
peccati altra volta confessati, perchè 
secondo la sentenza comune di Lugo, 
Wigandt, Concina , Roncaglia, Salmat. 
(5) N. 451. = (4) N. 155,154 (5) N. 133, 
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ecc. (contra Diana ), il confessore ben 
può parlare col penitente di tutte le 
confessioni fatte, sempre che lo giudica 
spediente per ben regolarlo. 7. Se si 
avvale delle notizie avute fuor di con- 
fessione; ma pure in ciò dee usar cau- 
tela per evitare ogni scandalo. 8. Se 
palesa qualche cosa con licenza del pe- 
nitente; il che-è certamente lecito, se- 
condo la sentenza comune con s. Tom- 
maso, contra alcuni pochi. Tale licenza 
però dee essere espressa: di più dee 
esser affatto spontanea , e che non sia 
data per timor riverenziale: di più che 
non sia stata rivocata dal penitente, 
neppure presuntivamente. Quando poi 
il penitente cominciasse da sè a parla- 
re col confessore delle cose prima dette 
in confessione, allora già s'intende da- 
ta la licenza espressa col fatto; ma s'av- 
verta, che allora anche persevera il si- 
gillo. Per ultimo è regola generale, che 
il confessore può lecitamente dire del 
penitente tutte quelle cose che non ap- 
portano pericolo nè di rivelazione nep- 
pure indiretta della confessione, nè di 
gravame del penitente !. 

52. IV. Notiamo i casi quando si of- 
fende il sigillo. La regola generale è, 
che s’offende il sigillo, semprechè si fa 
uso della notizia avuta per la confes- 
sione, o colla rivelazione del peccato, 0 
con gravame del penitente. Pertanto il 
confessore frange il sigillo, per l., se 
dicesse che ha inteso un grave peccato 
d’un religioso d’ un certo monastero ; 
oppure che ivi si commettono gravi 
peccati. Se poi nominasse solamente 
l'ordine, di cui è quel religioso, dice il 
p. Concina, che non sarebbe rivelazio- 
ne, quando quell’ordine è molto nume- 
roso, e non è di stretta osservanza. Per 
2., se parlando d’un paese picciolo di- 
cesse, che ivi si commettono certi par- 
ticolari peccati gravi, oppure molti gra- 
vi peccati in generale; altrimenti poi, 
se i peccati fossero pubblici, e ’1 paese 
fosse grande, v. gr., di tremila anime; 
se però il peccato portasse infamia, per 
rivelarlo (ma senza nominar circostan- 
ze particolari) bisognerebbe che’l paese 
fosse almeno di sei o sette mila perso- 
ne 2. Per 3., chi si serve della notizia 
. della confessione per lo governo ester- 
no con gravame del penitente; come 
dichiarò Clemente VINl.: Confessarii 
caveant, ne ea notitia, quam de aliorum 

(1). Istr. c. 16. n. 156. (2) N. 197. 158. 
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peccatis in confessione habuerunt, ad' 
exteriorem gubernationem utantur. E 
ciò quantunque del non far uso della 
notizia avuta in confessione ne avve- 
nisse maggior gravame al penitente, 
come si ha dal decreto della s. c., fatto 
per ordine d’Innocenzo XI., con cui fu 
dannata la seguente prop.: Scientia ex 
confessione acquisita uti licet, modo fiat 
sine revelatione et gravamine poeniten- 

tis; nisi aliud multo gravius ex non usw 
sequatur. Quindi s’inferisce che non 
può il confessore neppur in segreto ne- 
gar la comunione al penitente, benchè 
prima gli abbia negata l’assoluzione. 
Così ancora non può nasconder le chia- 
vi al servo, se per la di lui confessione 
ha saputo ch’ è ladro. Così anche se ha 
conosciuto alcuno di mala coscienza per: 
la confessione di lui intesa, non può per 

questa sola causa ricusar di sentirlo, 

neppur con trovare qualche pretesto 3. 

Così anche, se mai sapesse in confes- 

sione, che gli è tramata insidia alla vi- 

ta o alla roba, non può da quella guar- 

darsi, neppure con giusti pretesti, sem- 

prechè col guardarsi gl’insidiatori po- 

tessero congetturare la confessione fat- 

ta dal complice; perchè sempre allora 

v'è il pericolo della rivelazione indi- 

retta 4. Di più non può negare la car- 

tella della confessione fatta, ancorchè 

il penitente non fosse stato assoluto. 

Che debba fare poi, se il penitente vo- 

lesse l’attestazione scritta anche dell’as- 

soluzione data; e se possa fuggire dal 

penitente indisposto , che vuole essere 

assoluto per forza con minacciargli di 
ucciderlo , se allora non l’assolve; vedi 

Istr. 5. Di più quantunque vi fosse opi- 
nione probabile de’ dd., che in qualche 
caso possa il confessore servirsi della 
scienza avuta in confessione , diciamo 
che tal uso è sempre illecito , fuorchè 
quando è moralmente certo, che un tal 
uso non apporta alcun gravame al pe- 
nitente 6. 


Punto IX. Della sollicitazione in confessione. 


53. Per la bolla di Gregorio XV. son: 
tenuti i econfessori ad ammonire le loro. 
penitenti di dinunziare a’ vescovi i sa- 
cerdoti, che per causa della confessio- 
ne le avessero sollecitate a peccatiim- 
pudici. Nella bolla si ordina che sieno 
denunziati, omnes sacerdotes tam secu— 
lares, quam regulares, qui personas, 
(6) N.159. 160. (4)N.101. (5) N. 162.165. (0) N64. 
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quaecumque îllae sint, ad inhonesta in- 
ter se, swe cum aliis quomodotlibet in 
actu sacramentalis confessionis , sive 
ante, sive post immediate, seu occasio- 
ne, vel praetextu confessionis, etiam con- 
fessione non secuta , sive extra confes- 
sionis occasionem, in confessionario, aut 
inloco quocumque, ubi confessiones au- 
diuntur, ad confessionem audiendam e- 
lecto, simulantes ibidem confessiones 
audire, sollicitare, vel procurare tenta- 
verint, aut cum eis illicitos et inhone- 
stos sermones, sive tractatus, habuerint. 
Ed indi si soggiunge: Mandantes omni- 
bus confessariis, ut suos poemitentes, 
quos noverint fuisse ut supra ab altis 
sollicitatos, moneant de obligatione de- 
nunciandi sollicitantes , seu tractantes, 
ete., locorum ordinariis. 

54. Esaminiamo primieramente le 
clausule della citata bolla. La clausula 
I. dice: In actu sacramentalis confes- 
sionis. Quindi dee certamente dinun- 
ziarsi il confessore, che mentre la pe- 
nitente si confessa le desse, una carta, 
nella quale la sollecitasse, come si ha 
dalla prop. 6. dannata da Aless. VII. 
Lo stesso corre, se le dicesse che l’a- 
spettasse in casa, oppure le dimandas- 
se dove sta di casa, e poi andasse a sol- 
lecitarla. La clausula II. dice : Sive an- 
te, sive post immediate. Il che s' inten- 
de, che tra la confessione e sollecita- 
zione non vi sia intervallo, moralmen- 
te parlando. La clausula III. dice: Oc- 
casione vel pracetextu confessionis. Per 
occasione s'intende , se nel tempo che 
la donna sta per confessarsi, il confes- 
sore la sollecitasse. Lo stesso sarebbe, 
se la sollecitasse dopo averla invitata 
a confessarsi , oppure dopo che quella 
gli ha domandato di sentirla in confes- 
sione. Così anche dee dinunziarsi il 
ronfessore, ch’ essendo chiamato dalla 
madre a sentir la confessione della fi- 
glia inferma, egli con tale occasione 
sollecitasse la figlia. Lo stesso dee dir- 
si, se il confessore per lo peccato inte- 
.so dalla penitente andasse a sollecitar- 
la in casa di lei : s'intende però, sem- 
prechè la sollicitazione avesse l’impul- 
so dalla confessione udita: il che ben 
si presume, quando il confessore dopo 
aver intese le fragilità della donna vo- 
lesse sapere da lei la casa, dove abita, 
e se ivi sta sola; oppure se il confesso- 
re con tal donna non avesse avuta mai 
alcuna conoscenza. Per pretesta poi s'in- 
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tende, se il confessore fintamente invi- 
tasse la penitente a confessarsi, e poi 
la tentasse: oppure se le insinuasse che 
si finga inferma, e lo mandi a chiama- 
re in casa col pretesto di confessarsi , 


| ed ivi peccassero. La clausula IV. dice: 


Extra confessionis occasionem în con- 


| fessionario , aut in loco quocumque ubi 


confessiones audiuntur, simulantes ibi- 
dem confessionem audire etc. Alcuni au- 
tori per quella parola simulantes vo- 
gliono, che non basti all’obbligo di di- 
nunziare il confessore, che quegli sol- 
leciti nel confessionale, ma che di più 
simuli di sentir la confessione; ma dee 
tenersi l’opposto per la dichiarazione 
fatta da Paolo V., il quale ordinò , che 
sì procedesse contro i confessori, sem- 
prechè essi tractant in confessionali de 
rebus inhonestis 1. 

55. In oltre su questa materia biso- 
gna notare più cose. Si noti per 1., che 
secondo la bolla Sacramentum di Be- 
ned. XIV. debbono dinunziarsi i con- 
fessori sollicitanti, benchè sieno privi 
di giurisdizione: di più, benchè la pe- 
nitente abbia acconsentito alla sollici- 
tazione, mentr’ella nella dinunzia ch’e- 
Spone non è già tenuta a manifestare l 
suo consenso: di più, benchè la solli- 
citazione fosse stata mutua tra lei e ’1 
confessore, oppure fosse accaduta mol- 
te tempo avanti. In oltre (come par- 
lano i dottori) dee dinunziarsi il con- 
fessore, ancorchè di tal delitto fosse 
stato da altri accusato, ed anche puni- 
to; oppure quantunque si presumesse 
emendato. Si noti per 2., che dee di- 
nunziarsi ancora quel confessore, che 
sollicitasse la penitente, acciocchè lo fa- 
cesse peccare con altra donna, oppure 
acciocch’ella peccasse con altri. All’in- 
contro non v’ è obbligo di dinunziare le 
penitenti che sollecitano i loro confes- 
sori: nè i confessori che sollecitano a 
peccati non turpi, ma d’altra specie: e 
neppure i confessori, che meramente 
consentono alla sollicitazione fatta dalle 
penitenti, secondo la sentenza molto 
probabile di Bonac., Castrop., Hurtado, 
Roncaglia, e d’altri ; poichè la bolla di 
Gregorio obbliga alla dinunzia le sole 
penitenti sollicitate, non già le sollici- 
tanti 2. Si noti per 3., che la penitente 
sollicitata non può essere assoluta, pri- 
ma che faccia la dinunzia, o che alme- 
no prometta, se per allora è impedita, 

(1) Istr. e, 16. n. 168-170, (2) N. 172-175, 
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di farla quanto prima, come parla Be- 
ned. XIV. nella citata bolla Sacramen- 
tum. Ma io dico con Roncaglia, Viva, 
ed i Salmaticesi, che non potendo la 
penitente far la dinunzia di persona a 
voce, è tenuta a farla almeno per let- 
tera, semprechè non v’ è pericolo d’in- 
famia ; poich’ ella dee soddisfare a tal 
obbligo in ogni modo che può !. 

56. Si noti per 4., che la penitente, 
la quale potendo trascura di far la di- 
nunzia, almeno tra lo spazio di un me- 
se, da che ne avverte l’obbligo, incorre 
ipso facto la scomunica: la quale sco- 
munica per altro, adempita poi la di- 
nunzia, probabilmente (come dice Ron- 
caglia col dottissimo Cristiano Lupo ) 
può essere assoluta da qualunque con- 
fessore. Si noti per 5., che il confesso- 
re dee ammonir la penitente dell’obbli- 
go della dinunzia, ancorchè l’ammoni- 
zione non fosse affatto profutura, ed 
ancorchè la dinunzia non potesse pro- 
varsi per altra via, come si ha dalla 
propos. 5. dannata da Aless. VII. Si 
noti per 6., che la dinunzia non solo 
dee farsi dalle penitenti sollicitate, ma 
da ognuno che sa la sollicitazione fatta 
per mezzo di persone degne di fede, 
come si ordina nel decreto riferito nel- 
l’Istr. 2. E ciò quantunque si sapesse 
sotto segreto naturale, anche promesso 
con giuramento; purchè il segreto non 
siasi manifestato per cercare consiglio3. 
Se poi debbano dinunziarsi le sellicita- 
zioni dubbie, e quali sieno i casi di 
dubbia sollicitazione; vedi ivi 4. 

87. Si avverta finalmente, che Bened. 
XIV. nella bolla, In generali congrega- 
tione, impone a’ confessori sollicitanti 
l’inabilità a celebrar la messa. Ma in 
ciò per 1., si fa il dubbio, se da tale i- 
nabilità scusa l’ ignoranza invincibile, e 
diciamo probabilmente che sì, per quel 
ehe si dirà nel trattato delle censure al 
capo XIX., dove dicesi, che anche ad 
incorrere l'irregolarità per delitto vi bi- 
sogna la di lei scienza, essendo ella ve- 
ra pena, e pena straordinaria. Per 2., 
sì fa il dubbio, se per incorrere tale 
inabilità vi bisogni la sentenza almeno 
declaratoria del delitto. E diciamo si- 
milmente, esser molto probabile che si, 
per ragione che quantunque le pene 
inabilitanti ( generalmente parlando ) 
s’incorrano prima d’ogni sentenza; non- 


(1) Istr. c. 16. n, 176. (2) N. 179. 
(5) N. 176-179. (4) 480-181. (5) L. 1. n. 148. 
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dimeno ciò non corre, quando il reo 
dee da se stesso eseguire sopra di sè 
tal pena con sua infamia, come dicono 
Suarez, Bonac., ed i Salmaticesi con 
Tapia, Vasqu. , Montesino ec. , in caso 
simile, cioè della privazione di voce 
attiva e passiva, come si è detto al ca- 
po II. n. 24. in fine; e come si dice più 
a lungo nella nostra opera grande 5. E 
la stessa dottrina par che ben convenga 
ancora al caso nostro; e so che in Roma 
così anche rispose su questo dubbio un 
padre domenicano dell’ inquisizione ge- 
nerale. Se poi il vescovo possa dispen- 
sare in tale inabilità incorsa , diciamo 
che no, per la regola generale della 
Clementina 2. de elect., che Lex supe- 
rioris per inferiorem tolli non potest. 


Capo XVI. De’ sagramenti 
dell'estrema unzione e dell'ordine. 


Punto I. Dell’estrema unzione. 


A. Questo sacramento è stato già co- 
me tutti gli altri sagramenti istituito da 
G. Cristo, ma è stato promulgato da s. 
Giacomo con quelle parole: Infirmatur 
quis in vobis? inducat presbyteros eccle- 
siae, et orent super eum, ungentes eum 
oleo în nomine Domini, et oratio fidei 
salvabit infirmum; et alleviabit eum Do- 
minus; et sì in peccatis sit, remittentur 
ei. L'effetto primario di questo sagra- 
mento è di confortare l’anima in punto 
di morte contra le tentazioni del de- 
monio. Gli effetti poi secondari sono tre. 
Il primo effetto è di togliere le reliquie 
de’ peccati, cioè l’oscurità, la debolezza 
interna, e le altre reliquie nocive, che 
i peccati commessi lasciano nell’anima, 
e conseguentemente l’estrema unzione 
ha virtù di togliere anche le colpe, 
quando il moribondo non potesse rice- 
vere l’assoluzione sagramentale, e fos- 
se per altro disposto almeno coll’attri- 
zione, come insegna s. Tommaso”, e 
come si ricava dalle riferite parole di 
s. Giacomo: Et sî în peccatis sit, re- 
mittentur ei; ed anche da quel che di- 
ce il tridentino: Cuius unctio, delicta , 
si quae sint adhuc expianda, ac peccati 
reliquias aspergit 8. Il secondo effelto è. 
di estinguere il debito delle pene rima- 
ste a soddisfarsi. Il terzo effetto è di 
conferire anche la sanità al corpo, se 
quella è utile alla salute dell'anima: 
Esaminiamo ora brevemente I. la ma- 


(6) Ep. c. 6. (7) Suppl. q. 50. a. 1, 
(8) Sess. 14. 0112. (9) Istr. c. 17. n. 1, 
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teria di questo sagramento. II. La for- 
ma. II. Il ministro. IV. Il soggetto che 
l’ha da ricevere. V. L’amministrazione. 

2. E I. In quanto alla materia, la 
materia rimota dell'estrema unzione è 
l’olio benedetto dal vescovo per gl’in- 
fermi, il quale dee rinnuvarsi ogni an- 
no, bruciando l’antico giusta il precetto 
di Clemen. VIII, che obbliga sotto colpa 
grave, quando però non potesse aversi 
il nuovo, è lecito servirsi dell’antico, co- 
me dicono i dottori, e come anche lo di- 
chiarò la s. c. E quando mancasse den- 
tro l’anno, in caso di necessità, vi si 
può aggiungere l’olio non consagrato , 
ma in minor quantità, come dice il ri- 
tuale. Si noti qui per 1. che l’olio dee 
esser d’uliva, e benedetto dal vescovo, 
non solo di necessità di precetto , ma 
anche di sagramento, come insegna s. 
Tommaso! con altri comunissimamen- 
te. Si noti per 2. che probabilmente an- 
che di necessità di sagramento l’olio dee 
esser benedetto per gl’infermi; onde in 
pratica non può darsi l’estrema unzio- 
ne coll’olio della cresima, o de’ catecu- 
meni, fuorchè nel caso di necessità che 
non vi fosse altro, ed allora sotto con- 
dizione 2. 

3. La materia prossima poi è l’ un- 
zione fatta dal sacerdote ne’ cinque sen- 
si. E qui si avverta che in caso di ne- 
cessità (come in tempo di peste) può 
darsi l’estrema unzione per mezzo d’u- 
na verga unta coll’olio sagro. Si avverta 
in oltre che secondo la sentenza più co- 
mune di s. Tommaso e d'altri, non ba- 
sta la sola unzione d’un senso, ma è ne- 
cessaria di necessità di sagramento l’un- 
zione di tutti i cinque sensi. Solamente 
in caso di necessità, come dice il ritua- 
le, può darsi questo sagramento con 
una sola unzione di qualche membro 
(e meglio sarebbe allora della testa ) 
con proferirsi in tal caso sotto la con- 
dizione sî vivis, la forma in questo mo- 
do: Sì vivis, per istam sanctam unctio- 
nem indulgeat tibi Deus quidquid per 
sensus deliquisti. Ma se l’ infermo poi 
sopravvivesse, debbono ripetersi tutte 
le solite cinque unzioni colla solita for- 
ma. Basta poi ungere una sola parte de’ 
sensi, come un solo occhio, una sola 0- 
recchia ec.; ma ciò neppure può farsi, 
se non quando v’è un prudente timore 
di morte imminente. L’unzione de’ reni, 
dice il rituale, sempre si tralascia nelle 

(1) Supp. q. 29. a. 5. (2)uistr. e Zane ii 
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donne; ed anche negli uomini, quando 
l’infermo non può comodamente muo- 
versi 3. 

4. II. In quanto alla forma, ella è 
questa: Per istam sanctam unctionem, 
et suam piissimam misericordiam iîn- 
dulgeat tibi Dominus quidquid per vi- 
sum deliquisti. Amen. E così replican+ 
do le stesse parole si ungeranno gli al- 
tri sensi, mutando solamente il nome 
del senso per auditum, per odoratum, 
per gustum, et locutionem , per tactum, 
per gressum, e per lumborum delecta= 
tionem. La parola deliquisti è certameu- 
te di essenza; le parole poi per suam 
piissimam misericordiam , secondo la 
più comune sentenza, non sono di es- 
senza, ma il lasciarle sarebbe certa- 
mente colpa grave; come anch’è colpa 
grave l’omettere le orazioni che ha da 
dire il sacerdote, le quali se mai si la- 
sciano in caso di necessità ordina il 
rituale, che si dicano appresso, se l’in- 
fermo sopravvivef. 

5. IN. In quanto al ministro, il mi- 
nistro proprio dell'estrema unzione è il 
parroco, o pure altro sacerdote di suo 
consenso (almeno presunto, come pro- 
babilmente dicono molti dottori); altri- 
menti, senza consenso del parroco sa- 
rebbe valido il sagramento, ma pec- 
cherebbe il sacerdote; eccettochè se il 
parroco non volesse dare l’estrema un- 
zione, o pure si trovasse lontano. Ma 
qui si avverta che il parroco è tenuto 
con obbligo grave di dare questo sa- 
gramento ad ogni suo suddito che glie- 
lo domanda a tempo opportuno. Vedi 
ciò ed altro Istruz. 5. 

6. IV. In quanto al soggetto, a chi può. 
darsi l'estrema unzione; si noti per I. 
ch’ella non può darsi a’ sani, quantun- 
que prossimi a qualche pericolo di 
morte, come sono i condannati a 
morte, o quei che si trovano in batta- 
glia, o in naufragio ma solamente dee 
darsi agli infermi che stanno in peri- 
colo di morte imminente: qui tam gra- 
viter laborant (dice il rituale), ut mor- 
lis periculum imminere videatur. Ma 
avverte all’ incontro il catechismo ro- 
mano, che peccano gravissimamente 
quei parrochi che aspettano a dar l’e- 
strema unzione quando l’infermo è af-- 
fatto disperato, e comincia a perdere i 
sensi. E perciò Bened. XIV. nella bolla 
53. che sta al tom. 4. del suo bollario, 

(3) NI SAAS (AINSI IN 
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ordina, che l’estrema unzione diasì a- 
gl’infermi prima che perdano i sensi. 
Anzi molti dottori, come Laym., Ca- 
strop., Bonac., Salm., Tourn. ed altri 
collo stesso Bened. XIV.!1, ammettono 
che questo sagramento può darsi sem- 
prechè l’infermità è pericolosa di mor- 
te, ancorchè non imminente; e questa 
sentenza oggidì è probabilissima, giu- 
sta la bolla citata dello stesso pontefice 
dove al $ 46. dice che l'estrema unzio- 
non ministretur bene valentibus, sed iis 
dumtarat, qui gravi morbo laborant. 
Onde ben dice Castropalao, che ogni 
qual volta può darsi all’infermo il via— 
tico, può, ed è spediente darsi anche 
l'estrema unzione, purché il pericolo 
della morte non sia meramente dub- 
bio, ma probabile, e prudente, come 
anche dicono Suar., Castrens. ed Hoiz- 
mann, con Scoto e Manstrio 2. Quando 
boi possa questo sagramento replicarsi 
all’ infermo, vedi /str.3. 

7. Parlando de’ fanciulli, dice il ri- 
tuale, che l'estrema unzione non dee 
darsi se non a quei fanciulli, che già 
sono giunti all’uso di ragione. A” pazzi 
purchè non sieno stati perpetuamente 
tali, dee darsi l'estrema unzione, sup- 
posto che (come dice il rituale), quan- 
do erano di mente sana, l’han doman- 
data, o verisimilmente l'avrebbero do- 
mandata. All'incontro, secondo lo stes- 
so rituale dee negarsi agl’ impenitenti, 
e secomunicati, ed a coloro che sono in 
manifesto peccato mortale. Del resto 
probabilmente dicono i dd., che i feriti 
nelle risse, stando privi de’ sensi, ben 
possono estremarsi sotto condizione £. 
Si questiona poi, se i moribondi sian 
tenuti sotto colpa grave a prender que- 
sto sagramento. La sentenza più comu- 
ve lo nega; ma più.mi piace la contra- 
ria, per ragion della carità che ogni fe- 
dele dee esercitar con se stessoin pun- 
to di morte, nel quale par che sì e- 
sponga ad un gran pericolo di cedere 
alle tentazioni dell’inferno chi trascura 
di rinforzarsi con questo sagramentos, 

8. V. In quanto finalmente all’'ammi- 
nistrazione dell’estrema unzione, si noti 
per 4. che il sacerdote, portando l’olio 
sagro, dee farsi accompagnare da un 
chierico che gli porti la croce avanti. Si 
noti per 2. quel che avverte il rituale, 
che quando l’infermo è prossimo alla 
morte, lo stesso sacerdote che porta il 

(1) De syn. 1.8. c. 7. n.4. (2) Istr.c. 17. n.7. 
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viatico può seco addurre anche il sagro 
olio; ma meglio sarebbe che lo portasse 
un altro sacerdote 6. Si noti per 3. in 
quanto al modo di amministrare questo 
sagramento, che il sacerdote dopo avere 
intinto il pollice nell’ olio, dee ungere 
l’infermo in forma di croce in ciascuno 
de’ membri, cominciando dalla parte 
destra con dire: Per istam sanctam un- 
ctionem |}, et suam piissimam miseri 
cordiam indulgeat tibi Dominus quid- 
quid per visum (e si ungono gli occhi) 
deliquisti; amen: avvertendo a non ter- 
minar la forma prima di unger l’altra 
parte. Indi replicandosi le stesse paro- 
le, per îstam ete., si ungono le orecchie, 
dicendo, per auditum: le narici, per 0- 
doratum: la bocca ( chiuse le labbra), 
per gustum, et locutionem : le mani a’ 
sacerdoti da fucri, agli altri nelle pal- 
me), per tactus: i piedi (nelle piante), 
per gressum: i reni, per lumborum de- 
lectationem. 
Ponto II. Del sagramento dell’ordine. 
S. I. Dell’ordine in genere. 

9. Il sagramento dell’ordine si defi- 
nisce secondo s. Tommaso: Signaculum 
ecclesiae quo traditur ordinato potestas 
spiritualis. Gli ordini sono sette, quat- 
tro minori, cioè ostiariato, lettorato, e- 
sorcistato, ed accolitato: e tre maggio- 
ri. cioè il suddiaconato, diaconato , e 
presbiterato. Si dimanda se ciascun or- 
dine sia sagramento. In quanto al sa- 
cerdozio, è di fede chelo sia: in quan- 
to al diaconato anche è certo, ma non 
di fede: in quanto poi agli altri, è pro- 
babile con s. Tommaso, che tutti sieno 
sagramenti, ma è più probabile che no, 
perchè negli altri vi manca l’ imposi- 
zione delle mani, la quale, secondo la 
sentenza più probabile, è l’unica ma- 
teria dell’ordine”. 

10. Quindi si fala seconda domanda, 
quale sia la materia e la forma dell’or- 
dine. Sovra di ciò vi sono tre senten- 
ze. La prima dice, che la materia è la 
sola tradizione degli strumenti, colla 
forma che allora si proferisce; ma que- 
sta non è abbastanza probabile. La se- 
conda dice che la materia è doppia in- 
tegrale; cioè la tradizione degli stru- 
menti, colla quale si dà la potestà so- 
pra il corpo reale di G. C., colla forma 
accipe potestatem ete., e |’ imposizione 
delle mani con cui si dà la potestà so- 
vra il corpo mistico ad assolvere i pec- 
(5) N.8. (4) N. 9-41. (5) N. 17. (6) N. 43. (7) N.14, 
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cati, colla forma accipe Spiritum san- 
etum etc. La terza sentenza più probabi- 
le con Becano, Martene, Tourn., Giove- 
nino, Petrocor., Conc. ed altri, a cui a- 
derisce anche Benedetto XIV., è che l’u- 
nica materia sia l'imposizione delle ma- 
ni che si fa dal vescovo sopra il diaco- 
nando, o sopra il presbiterando, allor- 
chè sovra di lui il vescovo, insieme co” 
preti assistenti (i quali debbono essere 
almeno tre) stende le mani, e la forma 
sono le orazioni che il vescovo allora 
proferisce : Oremus, fratres carissimi 
etc. 

11.Nondimeno perchè la seconda sen- 
tenza è bastantemente probabile quel- 
la dee seguitarsi in pratica; e perciò ne- 
cessariamente si ricerca anche nell’or- 
dinazione la tradizione degli strumenti 
per parte del vescovo, ed il contatto di 
quelli per parte degli ordinandi; il quale 
contatto dee esser fisico, e dee farsi nel 
tempo che si proferisce la forma. Qui 
si noti per I. che negli ordini sagri la 
materia dee farsi dallo stesso vescovo 
che proferisce la forma; il che non è 
necessario negli ordini minori, come 
dice san Tommaso !. Si noti per 2. che 
se mai un vescovo celebrasse, ed un 
altro conferisse gli ordini, l’ordinazio- 
ne sarebbe valida, ma gravemente il- 
lecita 2. Il ministro dell’ordine è il ve- 
scovo. Gli abati però regolari e mitrati 
posson dare gli ordini minori, ma a’ so- 
li loro sudditi religiosi professi, o no- 
vizi3. 

12. Acciocchè poi l’ordinando vali- 
damente riceva gli ordini, si ricercano 
tre cose: che sia maschio, che sia bat- 
tezzato, e che abbia l’intenzione almeno 
abituale di essere ordinato. Acciocchè 
poi lecitamente riceva gli ordini, si ri- 
cercano molte cose: e I. che sia cresi- 
mato; ma ciò, non sotto precetto grave, 
secondo la sentenza più comune. II. 
Che non sia neofito, infame, o irrego- 
lare, come ordina il pontificale. II. Che 
sia ordinato dal vescovo proprio, e se 
egli sta impedito, almeno colle di lui 
lettere dimissoriali. Sappiasi, che oggi- 
dì sta proibito a’ capitoli nelle sedi va- 
canti il dare ad alcuno le dimissorie 
per ordinarsi; eccettochè se quegli è 
artato a prender l’ordine richiesto, se- 
condo il beneficio che possiede 4, 

13. Si dice poi vescovo proprio per A. 


(1) Suppl. q. 58. a. 1. ad. 2. 
(2) Istr. c. 17. n. 14-16.- Es. degli ord. n 25-29. 
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il vescovo dell'origine, cioè della diocesi 
dov'è nato l’ordinando, e dove, quando 
egli è nato, i suoi parenti aveano il do- 
micilio; perchè se fosse nato per qual- 
che caso in altro luogo, allora si dice 
oriundo e dee ordinarsi non dal vesco- 
vo dov'è nato, ma dal vescovo dove i 
parenti tengono il domicilio. Per 2. si 
dice vescovo proprio il vescovo del do- 
micilio, dove l’ordinando ha stabilita la 
sua abitazione con animo di perpetua- 
mente permanervi, come si disse al c. 
II. n. A5. Per 3. il vescovo del beneft- 
cio, perchè taluno può anche ordinar- 
si da un vescovo che gli conferisce un 
beneficio nella sua diocesi bastante al 
di lui sostentamento , purchè abbia le 
lettere testimoniali del vescovo del do- 
micilio, e purchè sia almeno tonsurato, 
perché altrimenti non è capace di be- 
neficio. Per 4. può essere ordinato an- 
che taluno per ragione di famigliarità 
se per tre anni sta a servizio d'un ve- 
scovo, vivendo alle di lui spese ; pur- 
chè il vescovo gli conferisca, dopo a- 
verlo ordinato un congruo beneficio. 

14,I regolari poi debbono ordinarsi 
a titolo di povertà dal vescovo del luo- 
go dove son di famiglia, colle-dimisso- 
rie de’ loro prelati regolari. Onde se il 
vescovo del luogo tiene ordinazione, 
da lui debbono esaminarsi ed ordinar- 
si; ma se quegli è assente, o non liene 
ordinazione, come dichiarò Bened. XIV. 
nella sua bolla Impostti nel 1747., pos- 
sono bensì essere ordinati da altro ve- 
scovo, ma non senza l’attestazione del- 
la curia dell’ordinario, ch’egli sia im- 
pedito ; e non senza che siano esami- 
nati dal vescovo ordinante, giusta il 
decreto di Clemente VIII.5. 

15. IV. Si ricerca la scienza conve- 
niente all’ordine che si prende. Il con- 
cilio di Trento, nella sess. 23., per gl’i- 
niziandìi alla prima tonsura ricerca al- 
meno, che sappiano leggere e scrivere, 
e sieno ben anche instruiti ne’ rudi- 
menti della fede: per gl’ iniziandì agli 
ordini minori, che intendano la lingua 
latina: per gl’ iniziandi al suddiacona- 
to e diaconato , che sieno istruiti nelle 
lettere, ed in quelle cose che spettano 
ad esercitare l’ ordine che prendono; 
ma ciò non impedisce, che il vescovo 
possa esigere maggiore scienza da’ suoi 
ordinandi. Finalmente per gl’ iniziandi 

(5) Es. degli ord. n. 50. ( 
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al sacerdozio, vuole il concilio, che sie- 
no provati idonei ad insegnare al popo- 
lo le cose necessarie alla salute, e ad 
amministrare i sagramenti, ac ad ad- 
ministranda sacramenta (parole del con- 
cilio ) idonei comprobentur. Onde i pre- 
sbiterandi debbono almeno sapere i 
principii generali della morale, per ben 
regolarsi in caso di necessità, udendo 
le confessioni de’ moribondi. I regolari 
però addetti al coro, o all’ altare, ab- 
bisognano di minore scienza; ma deb- 
bono almen essere istruiti nella gram- 
matica, altrimenti sarebbero irregolari 
anche de iure divino 1. 

16. V. Si ricerca il titolo della so- 
stentazione, il quale è di tre sorte: 1. 
di povertà, con cui possono ordinarsi i 
soli regolari professi: 2. di beneficio , 
che sia certo, e sufficiente secondo la 
tassa della diocesi: se poi debbano de- 
trarsene i pesi delle messe, ciò dalla s. 

e. sta rimesso a’ vescovi: 3. di patri- 
monio, che sia costituito sovra una ro- 
ba certa, fruttifera, e libera da ogni pe- 
so, 0 lite; ma questo titolo dice il con- 
cilio che solo può ammettersi per la 
necessità, o comodità della chiesa. Chi 
poi si ordina con patrimonio finto, se 
resti sospeso dall’ordine, è più proba- 
bile che sì 2. 

17. VII. Si ricerca, che l’ordine su- 
periore non si prenda prima dell’ infe- 
riore; altrimenti chi si ordina per sal- 
to, incorre ipso facto la sospensione 
dell’ ordine ricevuto, finchè il vescovo 
vi dispensi. VIN. Che gli ordini si pren- 
dano a tempo debito, cioè i maggiori 
ne’ sabbati delle quattro tempora, ed 
anche nel sabbato ad cineres, e nel sab- 
bato santo: i minori in ogni festa di 
precetto, e secondo la consuetudine, 
anche nelle ferie quarta e sesta delle 
puattro tempora. IX. Che tra gli ordi- 
ni vi sieno i dovuti interstizi, cioè tra 
gli ordini minori qualche intervallo; 
benchè in ciò può dispensarvi il vesco- 
vo, quando lo stima spediente, nisi a- 
liud episcopo expedire videatur, dice il 
trid. 3. La prima tonsura però può dar- 
si liberamente unita con qualche ordi- 
ne minore. Per ascendere poi al sud- 
diaconato, si richiede lo spazio di un 
anno, nisi necessitas , aut ecclesiae (a 
cui l’ordinando è ascritto) utilitus, iu- 
dicio episcopi, aliud exposcat, come di- 

(1) Esame degli ord. n. 55. 36. (2) N. 58. 59. 

(9) Sess. 25. c. 11. (4) Cap. 14. 
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ce lo stesso concilio. Per ascendere al 
diaconato, si richiede un altro anno; ma 
a questo può il vescovo dispefisarvi per 
ogni giusta causa, dicendo il concilio, 
nisi aliud episcopo videatur. Per ascen- 
dere poi al sacerdozio, si richiede un 
altro anno; ma per dispensare a que- 
sl’anno non solo vi bisogna l’ utilità , 
ma anche la necessità della chiesa: Nisî 
ob ecclesiae utilitatem ac necessitatem 
alud episcopo videaiur, dice il conci- 
lio 4. Per necessità poi s' intende una 
necessità almeno morale, cioè una uti- 
lità notabile e certa. Si noti qui per 1., 
chi riceve nello stesso giorno due or- 
dini sagri incorre ipso facto la sospen- 
sione dell’ ultimo, e di più l’ irregola- 
rità. Chi poi ricevesse i quattro ordini 
insieme col suddiaconato, peccherebbe 
gravemente, ma non resterebbe sospe- 
so; e lo stesso è per chi si ordinasse 
ne’ tempi legittimi, e in diversi giorni, 
ma senza osservare gl’ interstizi. I re- 
golari poi possono ordinarsi extra tem- 
pora, purchè sia giorno di festa, e vi 
sia la licenza de’ loro prelati 5. 

18. X. Si ricerca il luogo, cioè che 
l'ordinazione si faccia in luogo sagro, 
e nella propria diocesi; altrimenti se sì 
fa in aliena diocesi, il vescovo resta so- 
speso da’ pontificali, e 1’ ordinato dal- 
l'ordine ricevuto. XI. Si ricerca 1’ età 
dovuta, cioè per la prima tonsura e per 
gli ordini minori l’età almeno di 7. an- 
ni, per il suddiaconato di 22., per il 
diaconato di 23., e per il sacerdozio di 
25., come si ha dal trid. 6. Basta pe- 
rò l’anno cominciato, secondo l’uso co- 
mune. Per li beneficii semplici bastano 
14. anni, trid.7, Ma per li beneficii cu- 
rati bisognano 25. 8. Per li canonicati, 
anni 22. 9, ma nelle collegiate bastano 
14. Se poi alcuno scienter si ordina pri- 
ma dell’ età legittima , incorre ipso fa- 
ceto la sospensione, che non può esse- 
re assolta che dal papa , o dal vescovo 
quando è occulta: si dice scienter, on- 
de da quella scusa l’ ignoranza anche 
supina. Se poi incorra l’irregolarità chi 
riceve il sacerdozio prima dell’ età ri- 
chiesta, la sentenza più comune, e mol- 
to probabile, lo nega; e tanto più ciò 
corre per i diaconi e suddiaconi. XII. 
Si ricerca, che l’iniziando all’ ordine 
superiore abbia esercitato l’inferiore; 
ma ciò (come dicono i dottori) non è 
(5) Es. degli ord. n. 40-42. (6) Sess. 25. c. 12. 
(7) C. 6. (3)6C. 12. (9) Sess. 22. c. 4, 
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di precetto grave. XIII. Si ricerca per 
ultimo la vocazione divina; e questo a- 
vanti a Dio è il requisito più necessa- 
rio; ma a questo è il meno che si bada 
comunemente dagli ordinandi, e per- 
ciò la chiesa piange tante ruine. I se- 
gni della vocazione divina sono tre, la 
scienza conveniente, l'intenzione di at- 
tendere solo a Dio, e la probità della 
vita, di cui parlando s. Tommaso dice, 
requiritur bonitas excellens Quali cose 
poi sieno state determi rate nel concor- 
dato fra la s. sede e’| ncsirc n.crarca 
di Napoli e Sicilia circa i premovendi 
allo stato ecclesiastico, vedi l Esame 
degli ord. 4. 

S. II. Degli ordini in particolare. 

19. Parliamo ora brevemente di cia- 
scun ordine in particolare. La prima 
tonsura non è ordine, ma è disposizio- 
ne agli ordini; ma chi prende qualche 
ordine senza la tonsura, pecca grave- 
mente, e resta sospeso a beneplacito 
del vescovo; chi però fosse già ordina- 
to, non è più tenuto a prender la ton- 
sura. Il tonsurando non solo dee esser 
battezzato, ma anche cresimato, e giun- 
to almeno all’età di sette anni. Quattro 
sono i privilegi del tonsurato; il I. pri- 
Vilegio è del foro, per cui è esente dal- 
la giurisdizione laicale; purchè porti 
l’abito e la tonsura, e serva a qualche 
chiesa per ordine del vescovo, o pure 
viva in seminario, o in altro convitto. 
Trid. 2. N II. privilegio è del canone, 
per il quale chi percuote ingiuriosa- 
mente il tonsurato, si fa scomunicato 
vitando. Il III. è di farsi capace de’ be- 
neficii ecclesiastici, purchè abbia 14. 
anni. Il IV. è di poter ricevere la giu- 
risdizione ecclesiastica di fulminar cen- 
sure, conferir beneficii, e cose simili. 
Qualmente pecchino poi, e quali pene 
incorrano i chierici e sacerdoti che non 
portano l’ abito o la tonsura, e quando 
restino privati de’ privilegi del foro e 
del canone, vedi l’ Esame degli ord. n. 
49. e 50. E quali sieno poi le materie 
e forme de’ quattro ordini minori; e 
quali gli obblighi de’ minoristi, si osser- 
vino dal n. 52. a 56. 

20. Parliamo ora degli ordini mag- 
giori, e specialmente del suddiaconato. 
La sentenza più probabile è, che il sud- 
diaconato non è sagramento , secondo 
quel che dicemmo di sovra. Ma sup- 
posto che sia sagramento, come anche 

(1) N. 51. v, Hic iuvat. (2) Sess. 3.10.60. 
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è probabile, la materia rimota di que- 
st’ordine è il calice, e la patena vuota, 
ed il libro dell’epistole: la prossima è 
la tradizione di tali istrumenti. La for- 
ma poi sono le parole del vescovo: Vi- 
de cuius ministerium etc.; e |’ altra Ac- 
cipe librum etc. Due sono le obbliga- 
zioni principali del suddiacono , l’ os- 
servanza della castità, e la recitazione 
dell’ officio divino. In quanto all’ ob- 
bligo della castità, altri dicono, ch'egli 
nasce dal precetto della chiesa, ma è 
più vero che nasca dal voto annesso a 
tal ordine. Ma se taluno espressamen- 


te non volesse obbligarsi a tal voto, 


allora resta almeno obbligato alla ca- 
stità per il precetto della chiesa; eccet- 
tochè se si ordinasse per timore gra- 
ve ingiustamente da altri incusso 3. 
21. In quanto all’ obbligo dell’ offi- 
cio, pecca gravemente chi volontaria- 
mente ne omette parte notabile, come 
sarebbe un’ora intiera, anche picciola, 
o simil quantità di altra parte. Per la 
recitazione dell’ officio si ricercano più 
cose. E per I., che sé recîti secondo il 
breviario romano. Il mutar l’officio con 


. 


altro notabilmente minore è certamen- . 


te colpa grave, come si ha dalla prop. 
34. dannata da Alessandro VII., dove si 


dicea, che poteasi commutare |’ officio - 
delle palme coll’officio pasquale. Il mu- 


tarlo poi in eguale, o quasi, secondo 
la miglior sentenza di Laymann, Ron- 
caglia, Sporer, Viva, Elbel ecc., è an- 


che grave, se si fa spesso: leggiera, se _ 
di rado, v. g. tre o quattro volte l’an- 


no: e neppure leggiera, se si fa con 
qualche causa, v. g. di viaggio, di stu- 
dio, e simili. Del resto è probabile, che 
può dirsi l’officio del luogo dove la per- 
sona si trova; ed anche l’officio del so- 
cio (purchè non sia notabilmente più 
breve) e specialmente del vescovo, co- 
me si ha dalla clement. Dignum de cel. 
miss., e da un decreto della s. c. Av- 
vertasi qui, esser grave l’ obbligo di 
recitar le litanie nel giorno di s. Mar- 
co, e nelle rogazioni; come pure l’ of- 
ficio de’ morti, anche in privato 4, 
22. Per II. si ricerca la pronunzia, 
che sia vocale, intera, e continuata. Vo- 
cale, onde non basta dir l’officio men- 
talmente. Se poi il recitante debba. u- 
dire se stesso, è probabile che no, con 
Silvio; Tournely, Laym., Azor., Salm., 
ecc., i quali dicono, che il precetto è 
(5) Es. degli ord. n. 6. (4) N. 69-72, 
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di pronunziare, non già di udire |’ of- 
ficio; tanto più che quando la parola 
si pronunzia, sempre v'è qualche suo- 
no di quella, che può udirsi. Se poi al- 
cuno poco percepisse di quel che dice 
il coro, o il socio, a che sia tenuto; 
vedi Esame 1. Intiera, che non si cor- 
rompa notabilmente il senso delle pa - 
role; del resto, basta che si serbi la si- 
gnificazione di quelle. Continuata, per- 
chè l’interrompere qualche ora senza 
causa, sarebbe veniale. Il mattutino 
però ben può dividersi dalle laudi ; ed 
anche i notturni tra di loro per lo spa- 
zio di due o tre ore. Per II. ? ordine 
delle ore; ma l’inversione di esse (fuo- 
ri del coro) non è più che veniale; co- 


“me anche è il dir messa prima del mat- 


tutino e delle laudi, secondo la senten- 


‘ za più probabile, come di Bellarm., So- 


to, Tournely , Concina ecc. Per IV. il 
tempo prefisso. Il tempo del mattutino 


comincia dall’ ora di vespro del dì an- | 


tecedente (ma non prima, come vo- | 


gliono alcuni) sino al mezzo giorno del 
dì susseguente. Il tempo dell’ ore pic- 
ciole comincia dall’ aurora sino al mez- 
zo giorno; del vespro poi, e compieta, 
dal mezzo giorno a mezza notte. V. L'in- 
tenzione, e | attenzione. Si ricerca l' în- 
tenzione almeno virtuale di dir l’offi- 
cio, alla quale per altro basta il pren- 


dere il breviario a tal fine. Di più si 
ricerca l’ attenzione esterna ed inter- 


na, cioé a Dio, o al senso, o alle parole 
per bene pronunciarle. Se poi pecchi 
mortalmente, ed affatto non soddisfi, 
chi recita l’officio solo internamente, 
ma volontariamente distratto, è gran 
questione tra’ dottori, che sta a lungo 
discussa nell’opera grande, e sta ac- 
cennata anche nel citato Esame degli 
ord. Del resto sappiasi, per discacciare 


‘gli serupoli, anche secondo la senten- 


za più tuta, che, affinchè dicasi di al- 
cuno non aver soddisfatto all’ officio, 
bisogna che non solo abbia avvertita la 
distrazione, ma che di più abbia volu- 
to avvertitamente distrarsi dall’ offi- 


‘ cio 2. 


23. Le cause poi, che scusano dalla 
recitazione dell’ officio, sono per I., 
l’infermità , che sia grave, o pure sia 
tale, per cui non possa dirsi l’ officio 
senza grave incomodo. In ciò, standosi 
nel dubbio, basta seguire il consiglio 
del superiore, o del medico, 0 d’ altro 
uomo prudente. Per 2., un giusto im- 


| 
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pedimento, come sarebbe la necessita 
di sentir la confessione d’un peccato- 
re, e cosa simile. Per 3., la cecità, o la 
mancanza del breviario; in tali casi pe- 
rò la persona dee recitare quel che sa 
a memoria, ed anche dee avvalersi del 
socio, se può senza grave incomodo ; 
anzi il beueficiato, secondo la senten- 
za comune, è tenuto a pagare il socio, 
se non può dirlo solo. Per 4., scusa la 
dispensa del papa, ed anche del vesco- 
vo per qualche breve tempo, se vi è 
giusta causa. In quanto poi all’ obbligo 
dell’ officio che hanno i beneficiati, ve- 
di ciò che si dirà appresso, trattandosi 
degli obblighi dello stato ecclesiastico. 

24. Resta a vedere quali sieno le ma- 
terie e forme del diaconato, e sacerdo- 
zio. La materia del diaconato è doppia, 
secondo la sentenza che dee tenersi in 
pratica, cioè l'imposizione della mano 
destra del vescovo, colla forma: Acci- 
pe Spiritum sanctum etc. Gli offici del 
diacono sono predicare, portar la pis- 
side, o l’ ostensorio col venerabile; e di 
più battezzare, ed amministrare l’ eu- 
caristia; ma queste due cose non fuori 
di grave necessità; e non senza la li- 
cenza del vescovo, o del parroco 83. 

25. In quanto finalmente al sacerdo- 
zio, parimente (come dicemmo di so- 
vra, e come dee tenersi in pratica) è 
doppia la materia, cioè 1’ imposizione 
delle mani del vescovo (ch'è la secon- 
da imposizione ch'egli fa, quando sten- 
de le mani verso gli ordinandi insieme 
co’ preti assistenti) colle orazioni, che 
allora dice, e sono la forma, Oremus, 
fratres carissimi etc., e la tradizione 
del calice col vino, e della patena col- 
l’ostia sovra imposta colla forma: Ac- 
cipe potestatem offerendi sacrificium etc. 
E di più la terza imposizione delle ma - 
ni: Accipe Spiritum sanctum, quorum 
remiseris peccata etc. Si avverta per l.., 
che dall’ordinando non solo dee toccar- 
si il calice, ma ancora l’ostia, ed an- 
che la patena, dicendosi nel pontifica- 
le: Et cuppam calicis, et patenam si- 
mul tangant. Si avverta per 2., che se 
mai nell’ordinazione vi è occorso qual- 
che difetto, se il difetto è stato circa le 
cose essenziali, cioè circa la materia, o 
la forma, l’ ordinazione dee ripetersi; e 
tutta, se il difetto, o il dubbio proba- 
bile del difetto, è circa la tradizione 
della prima potestà sul corpo reale di 
(1) Es, degli ord. n.73. (2) N. 75-75. (5) N.90, 91. 
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Gesù Cristu; ma se è solo circa la se- 
conda potestà sul corpo mistico, que- 
sta sola parte dee ripetersi. In quanto 
poi alle altre cose accidentali, se il di- 
fetto è di cosa leggiera, non fa bisogno 
ripeterla; ma se è di cosa grave, come 
quando si fosse lasciata l’ unzione del - 
le mani, o se il neo- presbitero non a- 
vesse dette le parole della consagrazio- 
ne insieme col vescovo, allora dee sup- 
plirsi il difetto quanto prima, e dallo 
stesso vescovo !. In qual tempo poi 
debban supplirsi tali difetti, v. Esame?. 


Capo XVII. 
Del sagramento del matrimonio. 


Punto I. Degli sponsali. 
. 1. Gli sponsali si definiscono: Pro- 
missio voluntaria et deliberata, et mu- 
tua, signo sensibili expressa futuri ma- 
irimonii inter personas habiles. Per 1. 
si dice, Promissio voluntaria, et delibe- 
rata, onde son nulle le promesse de’ 
fanciulli, che non sono ancor giunti al 
perfetto uso di ragione, e di più a com- 


prendere almeno in qualche modo i pe- ; 
si dello stato coniugale. Così anche non | 


resta obbligato chi promette senza ani- 
mo di obbligarsi, ancorchè promettes- 
se con giuramento. Così neppure chi 
promette indotto da violenza, o da in- 
ganno altrui, co vero da qualche errore 
circa la sostanza del contratto, o circa 
alcuna condizione sostanziale 3. Se poi 
la condizione fosse accidentale, ma fos- 
se tale che avesse data causa al con- 
tratto, vedi quel che si dice al n. 2. È 
comunissima poi la sentenza, che gli 
sponsali contratti per meto grave sieno 
per sè invalidi, purchè il meto sia in- 
giusto, e sia incusso ab estrinseco 4, sic- 
come diremo anche del matrimonio. Per 
2. si dice, mutua, perchè vicendevole 
dee essere la promessa sponsalizia; ed 
ordinariamente in dubbio così presu- 
mesi fatta. Del resto, secondo la sen- 
tenza più probabile, ben può uno de- 
gli sposi obbligarsi, senza che resti ob- 
bligato |’ altro 5. Per :t., si dice, signo 
sensibili expressa. E qui si avverta, che 
sebbene quando il padre, o la madre 
promette per lo figlio, che sta presen- 
te, e tace, si dica nel cap. un $. fin. de 
spons. impub., che il figlio resta ob- 
bligato agli sponsali, ciò però s’ inten- 

(1) Esame degli ord. n. 92-%. (2) N. 94. 

(5) Istr. c. 18. n. I. (INA DE (5) N. 4. 
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de, quando il tiglio internamente vi hî 
dato il suo consenso, ma non quando 
vi ha ripugnato. Se poi il figlio era as- 
sente, quando i genitori promisero; ve- 
di quel che si dice neil’Zstr.6. In dubbio 
poi della promessa chi debba preferir- 
si, se la libertà, o il matrimonio: e co- 
me s' intenda la promessa di chi di- 
cesse: Jo non prenderò altri che te: e 
se lo sposo resti obbligato a fare il ma- 
trimonio, col mandare semplicemente 
l'anello, o altri doni sponsalizi alla spo- 
sa: ed a che resti obbligato chi ha fatti 
gli sponsali, ma con avere qualche im- 
pedimento dirimente al matrimonio. ve- 
di tutti questi dubbi neli’/str. ?. 

2. Quindi bisogna notare più cose. 
Si noti per 4., che anche dopo gli spon- 
sali legittimamente contratti fra gli spo- 
si, non solo sono colpe mortali i tatti 
impudici, ma anche i pudici, quando 
sono con dilettazione sensibile, chec- 
chè si dicano alcuni autori, |’ opinione 
de’ quali in pratica affatto dee ribut- 
tarsi. Per tanto il confessore stia atten- 
to a proibir rigorosamente agli sposi 
qualunque sorta di toccamenti, anche 
pudici; ed anche ogni familiarità tra di 
loro; altrimenti non gli assolva: perchè 
a tali famigliarità succedono per lo più 
innumerabili peccati, come fa vedere 
l’esperienza 8. Si noti per 2., che gli 
sponsali obbligano quanto prima a con- 
trarre il matrimonio; eccettochè se l’al- 
tra parte potesse comodamente cercar 
I’ esecuzione delle nozze, e tacesse; per- 
chè allora si può presumere, ch’ella 
consente alla dilazione. Del resto quan- 
do gli sposi ripugnano di eseguir le 
nozze, dicono i dd. non essere spedien- 
te che il giudice li costringa ad un ma- 
trimonio, da cui può temersì mal esi- 
to. Si noti per 3., che se un uomo fa 
gli spovsali con due donne, ancorchè 
avesse avuto commercio carnale colla 
seconda, e non colla prima, è tenuto a 
sposare la prima, secondo la sentenza 
più comune, e più probabile di Navar- 
ro, Sanch., Laym., Bonac., Rone., ecc., 
perchè la prima ritiene sempre il suo 
diritto 9. 

3. Si noti per 4. che gli sponsali fatti 
da’ figli, benchè senza saputa de’ geni- 
tori, certamente son validi , come di- 
chiarò il trident.10, Se poi pecchi mor- 
talmente il figlio ciò facendo , diciamo 


(7) N. 6. 7. (8) N.7. 
(10) Sess. 24. e. 1, de ref, 
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esser molto probabile, che no, come 
tengono Laymann , Castrop., Pichler, 
Salmat., Holzmann, ecc., sempre però 
che tali nozze non apportino disonore 
alla famiglia, ed i genitori non abbiano 
giusta causa di opporvisi. Insegnano 
poi comunemente i dd. , che pecca il 
padre, se impedisce al figlio di far un 
matrimonio eguale al suo stato; 0 pu- 
re se vuol dare al figlio una moglie in- 
degna , o di mala condizione ; onde in 
tal caso lecitamente può il figlio am- 
mogliarsi contra la volontà del padre!. 
Se poi il figlio sia tenuto in qualche 
‘caso a prendere una donna contra sua 
voglia per bene de’ genitori o della fa- 
miglia , vedi Zstruzione 2. Si noti per 
5., che la parte, la quale colpevol- 
mente recede dagli sponsali, perde i 
doni sponsalizi, e dee restituire all’al- 
tra i danni fatti, ma non è tenuta già a 
pagar la pena, che fosse apposta nel 
contratto a chi recede, giusta il c. Gem- 
ma, de sponsal. E ciò ancorchè l'avesse 
promesso con giuramento. Nondimeno 
questo più probabilmente corre., come 
dicono Suar., Ponzio, Laym., Salm., 
Bonac., ecc., quando recede ingiusta- 
mente, ma con già se giustamente 3, 
Che debba dirsi poi del legato lasciato 
ad una zitella colla condizione che si 
mariti con un delerminato giovine, v. 
PISA AGI o 

4. Gli sponsali si sciolgono poi per 
più cause. I. per lo matrimonio con- 
tratto dall’altra parte. Ma ciò s° intende 
solo a favore della parte innocente, co- 
me dee tenersi con Ponzio, Silv., Ron- 
caglia, ecc. Onde sciolto quel matrimo- 
nio, la parte colpevole resta ben anche 
obbligata. II. Per lo mutuo consenso 
degli sposi. Ma ciò non corre tra gl’im- 
puberi, perché tra loro, come si ha dal 
‘capo De illis, de spons. impub., dee a- 
spettarsi il tempo della pubertà, ed al- 
lora ciascuno ben può recedere dagli 
sponsali, purchè lo dichiari subito, s'in- 
tende almeno fra tre giorni, dal giorno 
che ha la notizia del privilegio di poter 
recedere; o vero purchè l'abbia dichia- 
rato prima, e sia perseverato il dissen- 
so sino alla pubertà 5. III. Per qualche 
impedimento dirimente (non già impe- 
diente) che sopravviene. Ma allora si- 
milmente non resta sciolta la parte col- 
pevole, che ha posto Ji impedimento, 
ond’ ella è tenuta a procurar la dispen- 

(1) C.48. n.10. (2) 1b. (3) N.A1, (4) N. 12. (5) N.24. 
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sa ; e frattanto se facesse gli sponsali 
con altra persona, sarebbero invalidi, 
come decise la s. c. Il dissenso poi de’ 
genitori non è causa bastante per sè a 
sciogliere gli sponsali; se non quando 
il dissenso fosse ragionevole, come sa- 
rebbe, se nel far le nozze vi fosse dis- 
onore della famiglia, o si temessero 
gravi scandali tra” parenti; pure (giu 
stamente aggiunge il p. Roncaglia), se 
il figlio temesse prudentemente d’ es- 
sere diseredato dal padre 6. IV. Per 
qualche delitto atroce dell’altra parte, 
v. gr. di eresia , di omicidio , e simili. 
Se poi il delitto è di fornicazione , se 
quella è per parte della sposa, ancor- 
chè ella fosse violata a forza, resta sciol- 
to Io sposo. Ma se fornicasse lo sposo, 
secondo la sentenza più comunedi San- 
chez, Ponzio, Salmat. e d’altri, non re- 
sta sciolta la donna ; eccettochè 8’ ella 
sapesse appresso, che lo sposo ha avu- 
ta prole da altra donna ; o pure ch’ è 
stato dedito a questo vizio. Del resto è 
molto probabile, chela fornicazione de- 
gli sposi non aggiunge malizia diversa, 
che muti specie 7. 

5. V. Per qualche mutazione notabi - 
le, che sopravvenisse, come sarebbe la 
causa di un grande odio tra’ parenti, 0 
tra gli stessi sposi ; o pure la scoperta 
di molti debiti o di qualche grave mor- 
bo abituale ecc. S' abbia la regola ge- 
nerale, che basta a sciogliere l’obbligo 
degli sponsali ogni causa, che, se fosse 
stata preveduta prima, non si sarebbe 
fatto il contratto. Se poi sia causa ba- 
stante il ruove acquisto d’una grande 
eredità , vedi l’/str. 8. VI. Per la par- 
tenza dello sposo in paese lontano sen- 
za farne intesa la sposa, come si dice 
nel capo De illis, de sponsal. Ma se an- 
dasse in luogo vicino, la donna dee a- 
spettare per qualche tempo, almeno si- 
no al termine che sarà prefisso dal giu- 
dice 9. VII. Per la professione religiosa 
o ricevimento degli ordini sagri, circa 
delle quali cose, vedi /str.10. Se poi ba- 
sti a sciogliere l’obbligo il voto di ca- 
stità fatto dopo gli sponsali (perchè se 
era stato prima, gli sponsali sono stati 
nulli ); si risponde che sì, con Suarez, 
Gonet, Petrocor., Azor., Soto, Sanch., 
Ponzio, Conciva e Bonac. e cons. Tom- 
maso, che dice: Per votum simplex 
sunt sponsalia dirimenda!!. E così an- 


(6) N. 15-17. (7) N.48. (8) N. 19. (9) N. 20. 21. 
(10) N. 22-24. “ (41) Suppl. q. 55. a. 1, ad 1. 
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che decise la s. c. del concilio a’ 5. di 
marzo 1701. La ragione si è, perchè la 
promessa s'intende fatta sempre colla 
condizione, se non si elegge uno stato 
migliore 1. Si avverta qui per ultimo, 
che quando la causa fosse certamente 
giusta, ciascuna delle parti può scio- 
gliersi dall'obbligo degli sponsali, sen- 
za aspettare l’autorità del giudice. Se 
poi la causa fosse certa, ma occulta, 
vedi Istr. 2. £ quali pruove si richie- 
dano a sciogliere gli sponsali, vedi 2vé 8. 


Punto IT. Del matrimonio. 


S I. Della mareria, forma e ministro 
del matrimonio. 

6. La materia del matrimonio è la 
mutua tradizione del dritto che vicen- 
devolmente acquistano gli sposi Vuno 
nel corpo dell’altro per lo consenso e- 
sternamente espresso. E gran questio- 
ne poi tra’ moderni circa il ministro, e 
la forma. Altri vogliono, che il ministro 
sia il sacerdote assistente, e la forma 
sieno le parole ch’ egli dice, £90 vos 


coniungo etc. Ma la nostra sentenza, la | 


quale è comunissima cor Bellarmino, 
Gonet, Fagnano, Merbesio, Bened. XIV. 
ed altri innumerabili con s. Tommaso, 
e Scoto , è che gli sposi sono i ministri 
e la forma è la mutua accettazione an- 
che esternamente palesata; e ciò si pro- 
va dallo stesso trid. 4 per più ragioni, 
e specialmente per quel che dice ivi : 
Qui aliier quam praesente parocho con- 
trahere attentabunt, inhabiles reddit, et 
huiusmodi contractus nullos esse decer- 
mit. Dunque il matrimonio è nullo so- 
lamente quando si contrae in assenza 
del parroco, ma non già quando si fa 
in sua presenza, benchè taccia. Dun- 
que non son necessarie le sue parole, 
che suppongouo i contrari esser la for- 
ina; e per conseguenza il sacerdote non 
è già il ministro del matrimgnio 5. 

7. Da ciò s’inferisce per 1., che gli 
sposi, contraendo in peccato mortale, 
commettono due sacrilegii, l'uno come 
ministri del sagramento , l’altro come 
suscipienti. Se poi possa, e come possa 
uno degli sposi simulare la celebrazio- 
ne delle nozze nel caso che abbia qual- 
che impedimento occulto, vedi Istr. 6. 
S'inferisce per 2., chei matrimoni clan- 


destini, cioè fatti avanti ai parroco, che | 


ripugna di assistervi, e non li benedice 
sono per altro gravemente ilieciti, ma 
(Î) Istr. c. 18. n.25. (2 N96. (5} N. 27. 
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ben sono validi e veri sagramenti, pur- 
chè il parroco abbia bastantemente co- 
nosciuti gli sposi alla vista o alla voce, 
come decise la s. c. S'inferisce per 2., 
che i matrimoni fatti avanti al parroco 
e testimoni, ma nulli per causa d’im- 
pedimento occulto, ottenuta la dispen- 
sa, ben si riconvalidano, e si fan veri 
sagramenti per lo solo consenso di nuo- 
vo dato dagli sposi, senza l'assistenza 
del parrocg, come dicono comunemen- 
te Habert, Tournely, Van-Espen, Nat. 
Aless., col card. Lambertini, ed altri 
molti, contra il p. Concina. E così hà 
dichiarato la s. c., e così anche pratica 
continuamente la s. penitenziaria per 
l’oracolo di s. Pio V., apponendosi nel- 
le dispense tra le altre la seguente clau- 
sula: Ut uterque inter se secrete con- 
trahere valeant 7. 

8. Si noti in oltre per 4., che due so- 
no i fini intrinsecamente essenziali del 
matrimonio, la tradizione de’ corpi, el 
vincolo indissolubile; se alcuno de’sposi 
avesse fine contrario a questi, il matri- 
monio sarebbe nullo. I fini leciti poi 
sono per aver prole, ed anche per ri- 
medio della concupiscenza, come si pro- 
va dal testo dell’apostolo: Quod sì non 
se continent, nubant 8. Si noti per 2., 
che in quanto al consenso de’ contraen- 
ti non son necessarie le parole, ma ba- 
stano i segni del medesimo, come si ha 
dal cap. 25. de sponsal. E basta per tal 
segno che la sposa stenda la mang; non 
basta però, che solamente non la ri- 
tragga. Si noti per 3. che contraendosi 
per procura, vi bisogna 1. il mandato 
speciale, 2. la determinazione della per- 
sona, con cui si ha da contrarre, 3. che 
il procuratore contragga avanti al par- 
roco, e testimoni. Se poi il mandante 
rivocasse il consenso prima di farsi il 
contratto, il matrimonio sarebbe nullo. 
Si noti per 4., che quando il consenso 
fosse dato colla condizione de futuro, 
se la condizione è contra la fede con- 
iugale, o contra la generazione, o con- 
tra il sagramento, il matrimonio è nul- 
lo. Se poì la condizione fosse di cosa 
turpe in altro modo , o fosse di cosa 
impossibile, si ha come non apposta. 
Quando la condizione è onesta , allora 
non vi sarebbe matrimonio, ma spon- 
sali. La condizione però sospende il ma- 
trimonio, ma non la dimostrazione, nè 


(4) Sess. 24. c. 1. (©) Istr. c. 18. n. 28. 
(6) N. 29. (7) Ibid. (8) 1. Cor,7. 
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la causa, nè il modo apposto ; circa le 
quali cose vedi l'/str, 1. 
S II. De usu licito matrimonii. : 

9. Usus matrimonii per se licitus est, 
sed ob plures causas fit illicitus. Et I. 
Si matrimonium fuerit invalidum. II. 
Si matrimonium est dubium. Sed hic 
distinguendum: si dubium est de im- 
pedimento , antequam nuptiae con- 
trahantur, non licet illas inire, nisi post 
adhibitam diligentiam, et dummodo ab- 
sit opinio valde probabilis non solum 

e facto, sed etiam de iure, de carentia 
impedimenti: adde, et dummodo im- 
pedimentum sit de iure ecclesiastico, 
non de divino; unde non licet coniugi 
novas nuplias contrahere , nisi habea- 
tur certitudo de morte prioris coniu- 
gis 2. Si vero dubium de impedimento 
urget post initum matrimonium, ma- 
nente dubio, et ante diligentiam ad du- 
bium vincendum coniux dubitans ne- 
quit petere, tenetur autem reddere al- 
teri petenti in bona fide, ex c. Dominus 
De sec. nupt. Post vero diligentiam, 
adhuc dubio non sublato, potest etiam 
petere; ut communissime docent Soto, 
Suar., Habert, Wigandt, Ronc., et alii 
plures, contra Conc. Instr. 3. Quid si 
nuptiae sint initae cum dubia fide, vide 
ibi 4. 

10. II. Est illicitus matrimonii usus, 
si immineat periculum valetudinis; ex- 
cipe, nisi urgeat periculum incontinen- 
tiae, vel nisi morbus sit diuturnus, sic- 
ut esset phthisis, lepra, aut morbus 
gallicus. Cum autem adest periculum 
infectionis, coniux infectus non potest 
petere, nisi prius morbum suum alteri 
patefaciat; potest tamen negare debi- 
tum, si nequit sine sua gravi infamia 
morbum illi manifestare. Si autem u- 
xor laborat fluxu seminis, et fluxus est 
‘perpetuus, non vetatur viro petere de- 
bitum, nisi sit valde maleficus, nec ad- 
sit in alterutro proximum periculum 
incontinentiae. Petere debitum tempore 
menstrui naturalis non est nisi veniale. 

.Idem tempore purgationis puerperae, 
nisi coitus fiat eadem vel sequeoti die 
‘ parturitionis. Coire tempore lactationis 
Sanchez permittit, sed negat Pontius, 
si timeatur de gravi nocumento prolis, 
sed comunissime dicunt Castrop., Bo- 
nac., Sanch., Holzmann, Croix, Salm., 
ed idem Pontius, cum aliis, tale peri- 
culum ordinarie non adesse 5. 

(1) G. 18. n. 50-54. (2) N.55. (3) N. 55. 56. 
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A4, IV. Si fiat coitus mente adultera , 
cogitando coire cum alia persona. V. Si 
fiat modo indebito ; nam si fiat extra 
vas naturale, est duplex peccatum gra- 
ve, nempe adulterii, et impudicitiae 
contra naturam; et gravius si fit in va- 
Se praepostero uxoris, etiamsi ibi in- 
choetur copula tantum, et consumme- 
tur in vase naturali. Si vero fiat in va- 
se naturali, sed indebito situ, scilicet, 
stando , sedendo, aut more pecudum, 
aut viro succumbente, iuxta commu- 
nem sententiam s. Antonini, Alberti 
Magni, Gersonis, Petrocor., Soti, Caiet. 
etce., cum s. Thoma, est tantum venia- 
le, et nullum si fit cum causa$. Se au- 
tem retrahere a seminatione , coepta 
copula, vix excusari potest a mortali, 
etiamsi id fiat de consensu utriusque 
coniugis, et neuter seminarit; nam si u- 
xor iam seminaverit, velproximasitad 
seminandum, nequit omnino vir se re- 
trahere, aut seminationem cohibere; 
excepto solo casu vitandi mortem, aut 
scandalum aliorum. Uxor autem si se 
retrahit, vel seminationem cohibet, 
postquam seminaverit vir, plures au- 
ctores eam excusant a mortali; sed in 
praxi oppositum tenendum. An autem, 
viro post seminationem se retrahente, 
liceat uxori statim tactibus se polluere. 
AffirmantcommunissimeLess., Sanch., 
Bonac., Wigandt, et Salm., cum aliis, 
nec reprobat p. Concina; cum semen 
mulieris valde conferat ad generatio- 
nem 7. 

12. VI. Si fit in loco indebito, nempe 
publico, vel sacro, iuxta dicta cap. IX. 
n. 6. VII. Si fit tempore indebito, sci- 
licet 1. ante communionem; vide dicta 
cap. XIV. n. 7., ubi diximus, esse ve- 
niale peccatum, si petatur, nullum si 
reddatur. 2. Tempore praegnationis, 
quod erit pariter veniale, nisi pericu- 
lum sit abortus, et nullum si adsit ali - 
qua iusta causa. VIII. Si coniux prohi- 
bitus sit a petendo ob votum castitatis, 
vel ob impedimentum affinitatis con- 
tractum post malrimonium, qui tamen 
coniux potest ac tenetur reddere alteri 
petenti expresse , vel interpretative , 
nempe si uxor sit valde verecunda, ut 
ait s. Thomas 8. 

13. Hic ultimo notandum, quod ta- 
ctus etiam impudici inter coniuges, et 
etiamsi non ordinentur ad copulam, iu- 


(4) N. 56. (5) N. 38. (6) N. 39, 
(7) N. 59. 40. (8) N, 42. 
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xta veram et communem sententiam 
Caietani, Less., Toleti, Laym., Abulen- 
sis, Bon., Sanch., Castrop., Salm, ete., 
sunt tantum veniales (modo absit ir 
utroque proximum pericalum pollutio- 
nis), imo nullum peccatum, si non pe- 
tantur sed reddantur. Contra vero con- 
iux seipsum turpiter tangens, delecta- 
tionis tantum ex causa, probabilius non 
excusatur a mortali. Coniux autem mo- 
rose delectans se de copula habita, 
vel habenda, non est damnandus de 
mortali (nisi delectationi addatur aliqua 
venerea voluptas) sed omnino hortan- 
dus, ut ab hoc se abstineat, si alter ab- 
siti. 

S. IM. De usu praecepto matrimonii. 

44. Opus est hic distinguere obliga- 
tionem petendi ab obligatione reddendi. 
In quantum ad petitionem spectat, per 
se loquendo, neuter coniugum tenetur 
petere , nisi praevideat periculum in- 
continentiae in se, velin altero; adver- 
tit tamen s. Thomas quoad virum : 
Quando vir percipit per aliqua signa, 
quod (uxor) vellet debitum, tenetur red- 
dere?. Contra vero ex eodem s., Thoma 
uxor non tenetur se exhibere, nisi vir 
expresse petat. Excipe 1., si mulier es- 
set ferae conditionis, vel magnae au- 
ctoritatis. 2., si vir (ut mox diximus) 
esset in periculo incontinentiae: sed eo 
casu, cum uxor tantum ex caritate te- 
neretur petere, facile excusabitur, si in 
hoc magnum deberet pati ruborem 8. 

15. In quantum autem ad redditio- 
nem, ordinarie loquendo , coniux ne- 
gans alteri debitum graviter peccat, et- 
iamsi semel neget, cum alter serio et 
instanter petit, prout sentiunt Castro- 
pal., Tambur., La-Croix , etc. contra 
Sanchez, Pontium, Bonac., etc. Secus 
vero si alter petat remisse, aut immo- 
derate petat, nimirum quater in eadem 
nocte“. Dubitatur 2. An sit causa iusta 
negandi debitum, si plures nascantur 
filii, quam ali possint. Affirmant San- 
chez, Pontius, etc. Sed negant Laym., 
Roncaglia, et Sporer, quibus magis ad- 
haereo, ob periculum incontinentiae, 
quod facile imminet coniugi petenti, si 
per longum tempus debilum ei non red- 
datur. Dubitatur2. An teneatur coniux 
reddere alteri petenti cum peccato gra- 
vi. Distinguendum: si culpa se tenet 
ex parte actus, puta si vir petat in loco 
sacro, vel cum periculo gravi abortus, 

(1) Insyr. c. 18. n.43. (@)P.5.q. 4a. 7. 


CONFESSORE DIRETTO 


scandali, aut sanitatis, uxor tenetur ne- 
gare sub mortali, ut communiter aiunt 
dd. cum s. Thoma. Si autem coniux 
petit cum culpa veniali, puta si vult 
coire situ non naturali, tune etiam pot- 
est alter debitum negare; si tamen red- 
dit, venialiter peccat, nisi aliqua excu- 
set causa. Si vero culpa se tenet ex 
parte petentis, puta quia habet ille vo- 
tum castilatis, vel quia petitob pravum 
finem; tune communius et probabilius, 
cum Suarez, Tournely, Concina, Salm. 
ete., alter tenetur reddere, praemissa 
tamen monitione ex caritate, ut desi- 
stat. Si autem petit coniux qui propter 
incestum privatus sit iure petendi, al- 
ter non tenetur, sed potest ei quidem 
reddere; hoc autem casu expedit, ut 
coniux innocens, ad vitandum pecca- 
tum, ipse petat. Dubitatur 3. An liceat 
uxori petere debitum a viro, qui soli- 
tus est seminare extra vas post copu- 
lam incoeptam. Respondetur, id ei non 
licere, nisi ipsa sit in periculo inconti- 
nentiae, vel nisi alioquin deberet per- 
petuo abstinere a petendo. Maius du- 
bium fit, an uxor teneatur reddere im- 
probo viro taliter solito coire. Negant 
Roncaglia, et Elbel, et non improbabi- 
liter, quia vir, cum sit abusurus re de- 
bita, non videtur amplius habere ius 
ad illam; sed probabilius videtur affir- 
mare Sanchez, dum culpa hoc casu (ut 
supra diximus) se tenet non ex parle 
actus, sed tantum ex parte pelenlis 5. 

46. Insuper plura hic sunt adnotan- 
da. Notandum 1., quod coniugi amen- 
ti, aut ebrio (intellige perfecte ebrio ) 
petenti, quamvis liceat reddere debi- 
tum, non est tamen obligatio reddendi, 
nisi ille sit in proximo periculo prodi- 


gendi semen. Notandum 2.; quod si vir; 


(et idem procedit de uxore) coivitcum 
uxoris consanguinea in primo aut se- 


cundo gradu, amittit ius petendi ex c. | 


De eo qui cogn. ete. Ad contrahendum 
tamen hoc impedimentum, requiritur 
scientia legis ecclesiasticae vetantis in- 
cestum, et probabiliter etiam scientia 
poenae, ut aiunt Sanchez, Laym., Bon., 
Wigandt, Castrop., etc. Notandum 3., 
quod si coniux timeat sibi damnum 
sanitatis ex coitu, si damnum est leve, 
tenetur quidem reddere; si vero timet 
grave damnum, nec tenetur ; nec pot- 
est, nisi alter sitin proximo periculo in- 
continentiae, aut nisi alias magna immi- 

(5) Instr. c. 18.n.44. (4) N. 45. (3) N, 45-49. 
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neantdissidia; tune enim potest redde- 
re, sed non tenetur, quia caritas non 
obligat cum tanto onere. Notandum 4., 
non teneri coniugem reddere, si labo- 
rat febri; neque uxorem, si pluries sit 
experta , non parere sine magno mor- 
tis periculo 1. 

17. Notandum 5., quod graviter pec- 
cat uxor, si statim post coitum surgit, 
aut mingit, animo impediendi genera- 
tionem : dicitur statàîm; non tenetur e- 
nim diu immota manere. Notandum 6., 
non prohiberi marito copulari, si ob 
senectutem, aut aliam infirmitatem sae- 
pe extra vas semen effundat, semper 
ac adest probabilis spes effundendi in- 
tra. Notandum 7., quod coniuges te- 
nentur cohabitare, non solum quoad 
domum, sed etiam quoad torum, nisi 
ex consensu separentur. Uxor nequit 
alio discedere , invito viro; vir autem 
invita uxore potest aliguam brevem 
peregrinationem suscipere ex causa ho- 
nesta , et potest aliquando etiam diu 


abesse, si opus sit ad bonum publicum | 
| tecedenti pubblicazioni prescritte dal 


vel familiae ; si tamen tune commode 
possit secum ducere uxorem, ad id te- 
netur. Notandum 8., quod vir nequit 
negare debitum, aut cohabitationem, 
ob dotem non solutam; sed non tenetur 
uxorem alere, nisì illa non habeat un- 
de vivere ; sicut nec etiam alere eam 
tenetur, si uxor turpiter conversata 
fuerit cum alio viro; excipe nisi mari- 
tus nequeat alimenta negare sine infa- 
mia uxoris 2. 
S. IV. Degl’impedimenti impedienti. 

18. Questi impedimenti, i quali ren- 
dono solamente illecito il matrimonio, 
si comprendono ne’ seguenti versi : 

I. Ecclesiae vetitum, II. necnon tem- 
pus feriarum, 

NI. Atque catechismus , IV. crimen, 
V. sponsalia, VI. votum. 

Impediunt fieri, permittunit facta te- 
neri. 

Impediscono dunque il matrimonio 
I. Vetitum, cioè la proibizione del ve- 
scovo a contrarlo per lo dubbio di qual- 
che impedimento , o per altra giusta 
causa. II. Tempus feriarum. Tali ferie 
sono dall’avvento all’epifania, e dal 
giorno delle ceneri sino all'ottava di pa- 
squa. In tal tempo è proibito benedir 
le nozze, ma non già il contrarle priva- 
tamente senza solennità; nè è proibita 
la consumazione del matrimonio, come 

(1) Instr. e, 18, n. 50, (2) N. d1. 52. (5) N55. 54. 
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ha dichiarato la s. c. E sebbene sia col- 
pa (ma non grave) il lasciare di pren- 
der la benedizione nella messa per le 
prime nozze, non è però alcun peccato 
il consumarle prima della benedizione. 
II. Catechismus; questo impedimento 
oggi è tolto. IV. Crimen, e questo an- 
che è tolto. V. Sponsalia, cioè gli spon- 
sali contratti con altra persona , e non 
ancora disciolti. VI. Votum, cioè il vo- 
to di religione, o di castità, a cui il ve- 
scovo prima delle nozze non può di- 
spensare, senza urgentissima necessità; 
ma ben può dopo quelle, come dicono 
comunemente i dd. con s. Tommaso; 
e possono dispensarvi anche i confes- 
sori mendicanti per li loro privilegi. Del 
resto il vescovo, eccettuato il voto di 
castità, e gli spousali fatti con altra 
persona, può egli dispensare a tutti gli 
altri impedimenti impedienti 3, 

19. Oltre però de’ mentovati im- 
pedimenti impedienti v’ è quello del- 
la clandestinità, ed è quando il ma- 
trimonio si contrae senza le tre an- 


concilio”, le quali debbon farsi dal pro- 
prio parroco nella chiesa in tempo della 
messa, o della predica, o in simil causa 
di concorso ; e queste debbon farsi nel 
luogo dell’origine; onde se gli sposi son 
di diverse parrocchie, in ambedue deb- 
bon farsi le denunzie in tre giorni festi- 
vi, ma non immediati, benchè altri dd. 
l’ammettano anche immediate. Ordina 
però il rituale, che se passano due me- 
si dopo fatte le due pubblicazioni, deb- 
bono queste ripetersi, purchè altrimenti 
non paia al vescovo 5. Fatte che sono 
poi le pubblicazioni, ognuno, il quale 
ha notizia dell’impedimento, è tenuto a 
denunziarlo, anche se sia solo, e non 
possa provarlo, come tiene la sentenza 
più vera con Sanchez, Laym., Barbosa, 
Salmat., ecc., poichè ogni testimonio, 
quantunque criminoso, basta ad impe- 
dire le nozze, finchè almeno si appuri 
la verità, come si ricava dal capo 22. 
De testib., ove dicesi: Matre asseveran- 
te, ipsos esse consanguineos, non debent 
coniungi. Ed a ciò basta anche la fama 
dell’ impedimento, comesi ricava dallo 
stesso testo. Il testimonio poi è tenuto 
a dinunziar l’ impedimento , ancorchè 
lo sapesse con segreto naturale, ed an- 
che con giuramento, purchè possa far - 
lo senza grave suo danno. Come poi 
(4) Sess. 24. c. 5. (5) Islr. c. 18. n. dd. 
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debba farsi questa dinunzia a’ superio- 
ri, vedi Istruz.1. Quando però gli spo- 
si, o i loro consanguinei giurassero di 
non esservi l’impedimento, allora non 
osta la sola fama in contrario, come 
s'inferisce dal capo Cum in tua, de 
sponsal. Ma se mai accadesse, che il 
vescovo, o il parroco egli solo sapesse 
l’impedimento, purchè non lo sappia 
per via di confessione, è tenuto ad im- 
pedire il matrimonio 2. Le nozze poi de’ 
forestieri non possono ammettersi sen- 
za la fede autentica del loro stato li- 
bero. 

20. Il vescovo, secondo il concilio 3, 
ben può dispensare a due delle tre pub- 
bticazioni; ed anche a tutte, se v'è giu- 
sto sospetto, che le nozze sieno mali- 
ziosamente impedite, come dice il con- 
cilio; o per altre giuste cause, come di- 
cono i dd., v. gr., se le nozze fossero 
tra magnati, o tra vecchi, o tra perso- 
ne molto disuguali di condizione, di età 
ecc., o pure se vi fosse una moral cer- 
tezza di non esservi impedimento. E 
quando tal dispensa fosse necessaria 
per evitare qualche grave danno 4 al- 
lora il vescovo non solo può, ma è te- 
nuto a dispensare. Può dispensare an- 
cora il vicario del vescovo; ma non il 
parroco , il quale solo in qualche gra- 
vissima necessità, non già può dispen- 
sare, ma dichiarare, che il precettò del- 
le dinunzie non obbliga 5. 

S. V. Degl’impedimenti dirimenti. 

24. Questi impedimenti ( oltre |’ im- 
pedimento del consenso) sono i se- 
guenti: 

TI. Error, II. Conditio , II. 
IV. Cognatio, V. Crimen, 

VI. Cultus disparitas, VII. Vis, VII. 
Ordo, IX. Ligamen, X. Honestas, 

XI. Aetas, XII. Affinis, XIM. sì Clan- 
destinus, XIV. et Impos, 

XV. Raptave sit mulier, nec parti 
reddita tutae : 

Haec socianda vetant connubia, facta 
retractant. 

I. Error. L'errore circa la persona 
irrita il matrimonio, ancorchè sia stato 
vincibile, ed anche concomitante, sic- 
chè conosciuto l’errore pure si sarebber 
fatte le nozze. L’errore all’ incontro cir- 
ca la qualità delle persone, v. gr., di 
nobiltà , bellezza, verginità, ecc., non 
irrita, quantunque avesse data causa al 
contratto, come tiene la vera e comune 

(1) C.18. n. 56. (2) N.57. (0) Sess. 24. c. 1. 
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sentenza , eccettochè se la qualità ri- 
dondasse nella sostanza , v. gr. , se lo 
sposo avesse inteso di non voler con- 
trarre, se non sotto quella special con- 
dizione, o pure se v. gr. avesse inteso 
di contrarre colla primogenita di quel 
senatore, e non altrimenti. II. Condatio. 
S' intende la condizione di servo, oude 
chi ignorantemente contrae con una 
serva, il matrimonio è nullo. Sarebbe 
valido però, se sapesse, ch'è serva, 0 
se ancor egli fosse servo. III. Votum. 
S' intende il voto solenne di castità, 0 
della professione religiosa, o dell’ordine 
sagro. Se poi a tal voto possa dispen- 
sare il papa, è probabilissimo che sì 
con s. Tommaso. IV. Cognatio. La co - 
gnazione è di tre sorte, 1. Legale, che 
proviene dall'adozione: questa dirime 
le nozze tra l’adottante, sua moglie, e 
suoi discendenti, e l’adottato, moglie e 
suoi discendenti. 2. Spirituale, che pro- 
viene dall’esser ministro, o padrino del 
battesimo, o della cresima, come si è 
detto al cap. VIII. n.13 dell’Istruz. 3. 
Carnale, che proviene dalla consangui- 
nità, la quale in linea retta dirime sem- 
pre il matrimonio, ma in linea trans- 
versale lo dirime sino al quarto grado. 
La regola poi per distinguere i gradi è 
questa: nella linea retta, tanti sono i 
gradi, quante le persone, toltone lo sti- 
pite: nella linea transversale eguale, 
per quanti gradi lo sposo è distante dal 
comune stipite (il quale sempre si to- 
glie) per tanti son essi distanti tra di 
loro: nella linea poi transversale ine- 
guale, per quanti gradi l’una parte è 
più rimota dallo stipite, per tanti è di- 
stante dall’altra. Qui si noti di più, che 
quando uno degli sposi è in primo gra- 
do congiunto allo stipite, ciò dee ne-- 
cessariamente esprimersi nella suppli- 
ca della dispensa 6, 

22..V. Crimen. I delitti che dirimono 
il matrimonio, sono tre: l'omicidio, l’a- 
dulterio, ed il ratto. Del ratto si parle-. 
rà appresso in fine di questo $. Ma par- 
landodell’omicidio e dell’adulterio, l’im- 
pedimento s’ incorre in quattro casi. Per 
A., quando ambedue gli sposi hanno 
cospirato alla morte già avvenuta del 
coniuge di uno di loro, con fine di spo- 
sarsi insieme; e basta ancora, che l’uno 
abbia palesato all’altro questo fine, pri- 
ma di far l'omicidio. Per 2., quando 
una parte, benchè senza saputa dell’al- 

(4) Istr. e, 18. n.58. (0) N. 59. (6) N.61. 62. 
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tra, ha ucciso il suo coniuge, e vi è sta- 
to l’adulterio tra di loro prima dell’o- 
micidio, e l’adulterio è stato consumato 
dall’una e dall’altra parte, come si dirà 
al n. 19. Per 3., quando vi è stato a- 
dulterio fra di loro, benchè senza omi- 
cidio, ma colla promessa accettata di 
matrimonio in vita del coniuge morto. 
Per 4., quando v” è stato l’adulterio col 
matrimonio attentato, cioè se in vita del 
coniuge tali adulteri han tentato di con- 
trar le nozze. Vedi queste cose meglio 
dichiarate nell’Istr. 1. 

23. VI. Disparitas cultus. S' intende 
la disparità di religione. Questa dirime 
il matrimonio fra un battezzato, e non 
battezzato; ma tra’ battezzati, come tra 
un cattolico, ed un’eretica, la disparità 
non dirime il matrimonio, ma solo l’im- 
pedisce, e lo rende illecito , se il papa 
non vidispensa. VII. Vis. S' intende la 
violenza, ed anche il meto, il quale an- 
cora dirime il matrimonio , come si ha 
dal cap. Significavit, e cap. Veniens, de 
eo qui dux. etc. E lo dirime, ancorchè 
vi sia stato giuramento, purchè il meto 
sia stato grave, e sia stato incusso in- 
giustamente da altri, ed incusso spe- 
cialmente a fine di estorquere il matri- 
monio. Se poi anche la parte, che ha 
incusso il meto, resti libera dall’obbli- 
go delle nozze contratte, vedi l’/str. 2, 
VIN. Ordo. S' intende ogni ordine sa- 
gro, ma non i minori. IX. Ligamen. 
S’'intende chi è legato con altro matri- 
monio, che non può contrarre altre noz- 
ze, se non v'è certezza morale della 
morte del primo coniuge. X. Honestas. 
S’' intende l’ impedimento di pubblica 
onestà, per cui è nullo il matrimonio di 
colui, che avendo fatto gli sponsali con 
una donna, contrae poi le nozze con 

altra consanguinea di colei in primo 
grado ; ma ciò corre, quando gli spon- 
sali sono stati validi, benchè poi si sie- 
no sciolti, come ha dichiarato la s. c. 
Vedi ciò ed altro nell’Istr. 3. XI. Aetas. 
Per contrarre validamente, lo sposo dee 
avere almeno 14. anni compiti, e la 
sposa 12., altrimenti il matrimonio è 
nullo ; eccettochè se la malizia supplis- 
se l’età, e l’impubere capisse già l’ob- 
bligo del vincolo coniugale, come si ha 
dal capo De illis 9. de despons. impub. 
All'incontro, se gli sposi anche giunti a 
tal età nequeunt coire, possunt progre- 


4) C. 18. n. 65. (2) N. 64. (3) N. 65. (4) N, 66. 
) Sess. 24. c. hi i (6) Istr. c. 18. n. 67. 85. 
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di ad coeundum usque ad annum 18. 
si impotentia sit ex viro, et usque ad 
15. si ex femina 4, 

24, XII. Affinis. L’affinità nasce dalla 
copula avuta prima delle nozze da uno 
degli sposi con persona consanguinea 
dell’ altra. Quest'impedimento dirime 
il matrimonio sino al quarto grado, se 
nasce da copula lecita; sino al secondo 
se da illecita, come si ha dal trid. 5. Si 
noti qui per 1. , che l’affinità non par- 
torisce altr’ affinità; onde due fratelli 
ben possono ammogliarsi con due so- 
relle. Si noti per 2., che se taluno co- 
nosce la sorella della sposa, e dopo ot- 
tenuta la dispensa ritorna a peccarvi, 
non v'è bisogno di nuova dispensa, co- 
me ha dichiarato Ja s. c., e la s. peni- 
tenzieria, perchè colla dispensa già siè 
tolto l’ impedimento. Ma ciò s’ intende, 
quando la copula è succeduta dopo ch'è 
stata eseguita la dispensa, ma non già 
se prima, come ha dichiarato la s. c. 
Vedi l’/str. 6. Si noti per 3., che quan- 
do l’affinità si è contratta dopo le noz- 
ze, allora il delinquente perde il ius di 
cercare il debito, purchè primieramen- 
te egli sappia la legge ecclesiastica, ol- 
tre la divina, che proibisce tal incesto; 
e molti vogliono (e non improbabilmen- 
te), che dee sapere specialmente una 
tal pena, essendo ella straordinaria : e 
purchè in secondo luogo incestus sit ex 
utraque parte seminatione consumma- 
tus, come tengono molti dd. con san 
Tommaso, che espressamente l’inse- 
gna: Vir et femina efficiuntur una caro 
per mixtionem seminum; unde nisi mi- 
xtio sequatur, non contrahitur affini- 
tas 7. In dubio tamen incestus praesu- 
mitur consummatus. A quest impedi- 
mento poi di cercare il debito, possono 
dispensarvi i vescovi, e delegarne la 
facoltà anche agli altri. Possono ancora 
dispensarvi i confessori mendicanti , 
purchè n’abbiano la licenza dal lor su- 
periore, almeno locale 8. 

25. XII. S? clandestinus. Qui non 
s’ intende la clandestinità delle nozze 
fatte senza le pubblicazioni, del che si 
parlò al num. 14.; ma s'intende la clan- 
destinità del matrimonio, ch’è nullo, se 
si contrae senza l’assistenza del parro- 
co, e di due testimoni, come stabilì il 
trident. 9. I due testimoni basta che 
sieno di qualunque sorta, benché don- 


(7) In 4. sent, dist. 4. q. 2. a. 1. ad 2. 
($) Istr, c. 18. n. 67-69. (9) Sess, 24. c. 1. 
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ne, scomunicati, infedeli, 0 fanciulli, 
purchè abbiano il bastante discerni- 
mento. Basta di più , che il parroco ed 
i testimoni conoscano gli sposi alla vi- 
sta, o alla voce, sì che possano farne 
testimonianza; e non osta, che ripugni- 
no di assistere, e che vi sieno ritenuti 
a forza; perchè quantunque il parroco 
non proferisca alcuna parola, peccano 
bensì mortalmente allora gli sposi, che 
in tal modo contraggono, ma il matri- 
monio è valido, come più volte ha di- 
chiarato la s. c. Sotto nome poi di par- 
roco 8° intende così il parroco (che può 
destinare in suo luogo ogni altro sa- 
cerdote), come il vescovo, il suo vica- 
rio generale, il vicario capitolare, el 
vicario ancora del parroco. Il parroco 
poi validamente assiste, ancorchè gli 
fosse proibito dal vescovo (benchè al- 
lora peccherebbe), ed ancorchè fosse 
irregolare, escomunicato, anche vitan- 
do, come ha dichiarato la s. c. Dee poi 
assistere il parroco di quella parrocchia 
dove gli sposi hanno sino allora avuto 
(almeno per maggior tempo ) il loro do- 
micilio. Basta però che assista al ma- 
trimonio il parroco d’ uno degli sposi, 
ancorchè sia in aliena parrocchia. I va- 
gabondi all'incontro possono contrarre 
avanti a qualunque parroco. Circa poi 
ai matrimoni de’ forestieri , servidori, 
soldati, e zitelle chiuse in conservato- 
rio, dovedebbano contrarsi; vedi ciò ed 
altro nell’Istr. 1. 

26. XIV. Impos. Intelligitur impoten- 
tia habendi copulam aptam ad gene- 
“andum, quae si antecedit nuptias, nec 
potest auferri nisi per miraculum, aut 
cum peccato, velcum periculo mortis, 
irritatmatrimonium. Hine dirimiturma- 
trimonium, si impotentia oritur ex ma- 
leficio, quod per trienpium non possit 
removeriì sine peccato, aut sì per trien- 
nium sponsi nequeant copulari propter 
frigiditatem, aut improportionem mem- 
brorum, nempe si mulier habeat vas 
nimis arctum, ita ut non possit apta 
fieri ad copulam, nisi per incisionem 
cum periculis mortis, vel gravis morbi 
ex cap. Fraternitatis, de frig. et malef.2. 
Au autem mulier teneatur sufferre in- 
cisionem hanc per manum chirurgi, si 
absit periculum grave. Et quid, si, ma- 
trimonio soluto ob arctitudinem femi- 
nae, ac initis nuptiis cum alio, appareat 
Ipsa cognoscibilis a primo viro ; vide 

(1) G.48.n. 70-74. (2)N. 75. (3) N. 76. (4) Ib. 
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Instr. 3. Diximus, sî per triennium ete. 
intelligendum id, si impotentia est du- 
bia; tune enim triennalis illa experien- 
tia permittitur; nam si impotentia ab 
initio est certa, et certe perpetua, sta- 
tim separandi sunt sponsi, cum matri- 
monium sit certe nullum; vide hoc et 
alia dbi 4. 

27. XV. Rapta. Il ratto anche rende 
nullo il matrimonio, trid.5, e per con- 
seguenza rende nulli anche gli sponsa- 
li: come dicono comunemente i dd. Per 
contrarre quest’ impedimento si ricer- 
cano tre cose: per 4., che la donna ra- 
pita sia trasportata da luogo in luogo, 
o almeno da una casa in un’altra al- 
quanto distante, dov’ ella resti sotto la 
potestà del rattore, benchè da lui non 
sia conosciuta. Per 2., che il ratto sia 
fatto per solo fine di matrimonio. Per 
3., che il ratto avvenga ripugnante la 
donna ; perchè se ripugnano i soli pa- 
renti, ie nozze son valide, come si ha 
dal capo penult. de Rapt. Circa le pene 
poi del ratto, vedi all’/str. 6. 

S. IV. 

Della riconvalidazione del matrimonio nullo. 

28. Dicemmo già al n. 2., che quan- 
do il matrimonio si è contratto invali- 
damente per impedimento occulto, ot- 
tenuta la dispensa, non v’ è più neces- 
saria l’assistenza del parroco, e testi- 
moni, mentre quella già v’è stata; ma 
basta, che gli sposi rinnovino segreta- 
mente il consenso, secondo ammonisce 
la s. penitenzieria , e come già si disse 
al n. 2. în fin. L’impedimento poi allo- 
ra si dice occulto , quando quello è i— 
gnoto alla maggior parte del paese, o 
del vicinato , purchè vi sieno colà al- 
meno dieci persone; e purchè all’ in- 
contro non vi sia timore prudente, che 
l’impedimento si faccia pubblico 7. 

29. Qui si fanno poi più dubbi: per 
1., se debba riconvalidarsi il matrimo- 
nio anche avanti il parroco, e testimo- 
ni, nel caso ch’essi medesimi sapeano 
già l’impedimento che vi era: per 2., 
se lo sposo che ha fintamente o forza- 
tamente dato il consenso alle nozze, è 
tenuto poi a mettere il vero consenso: 
vedi Istr. 8. Per 3., se volendo costui 
dare appresso il vero consenso, sia te- 
nuto manifestare alla sposa la nullità 
del matrimonio. E qui diciamo che no, 
bastando ch’egli solo metta il suo con- 


(5) Sess. 24. c. 6. (6) C.48. n. 77. 
(7) N. 78. (8) N. 78. 79, 
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senso, poichè il consenso dato dall’altra 
parte persevera ancora coll’effetto del- 
l'abitazione, o della copula maritale; 
così insegna la sentenza comunissima, 
e più vera, di Tournely , Rone., San- 
chez, Lessio, Laymann, e Salmat. con 
altri molti, e con s. Bonaventura, e con 
s. Tommaso , il quale scrive: £x con- 
sensu îllius , qui primo coactus est, non 
fit matrimonium, nisi in quantum con- 
sensus praecedens in altero adhuc ma- 
net in suo vigore !. E chiaramente si 
conferma dal capo Ad id 21. de sponsal. 
in cui dicesi: Quamvis ab initio invita 
fuisset ei tradita , tamen quia postme - 
dum per annum sibi cohabitans consen- 
sisse videtur, ad ipsum est cogenda re- 
dire. E dal capo Insuper 4. Qui matr. 
acc. ete., dove nel sommario si dice co- 
sì: Invita desponsata. postea sponte co- 
gnita, contra matrimonium non audia- 
tur 2, 

30. Per 4., si fa il dubbio, se quan- 
do il matrimonio è stato nullo per cau- 
sa di qualche impedimento che v'era, 
sia necessario per riconvalidarlo col 
nuovo consenso (tolto già | impedi- 
mento colla dispensa ), che ambedue le 
parti sappiano la nullità. E diciamo che 
sì. secondo la clausula che si appone 
nelle dispense, dove si dice così: Ut 
muliere (aut viro) de nullitate prioris 
consensus certiorata , uterque inter se 
de novo secrete contrahere valeant. Il 
papa nonperò ben potrebbe in ciò di- 
spensare, giusta |’ esempio che si rife- 
risce nell’ Istruzione. Come poi debba 
| esigersi questo consenso dalla parte i- 
gnorante; i dd. assegnano più modi, v. 
gr. che dica la parte consapevole del- 
i impedimento all’ altra parte ignoran- 
. te: Se non mi avessi preso, mi prende- 
resti ora? Oppure: Per mia consola- 
zione diamo il consenso di nuovo al no- 
stro matrimonio. Oppure: Se mai fos- 
se stato nullo il matrimonio, dimmi, 
intendi ora di volermi? Ma a tutti que- 
sti modi io non so accordarmi. Stimo 
però, che basterebbe il consenso dato, 
quando si dicesse così: Allorchè sposai 
non ebbi vero consenso ( perchè in fatti 
il consenso dato ad un matrimonio nul- 
lo non è vero consenso): ora i0 lo do, 
vuoi darlo ancora tu? Oppure Io ho un 
certo dubbio circa il valore del nostro 
matrimonio; rinnoviamo îl consenso per 
metterci in sicuro. Del resto, quando 

(1) Suppl. q:47. n. 4. (2) Istr. e. 18. n. 30. 
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poì questi modi non potessero praticar- 
sì senza pericolo o di morte, o d’ infa- 
mia, o di grave scandalo per la sepa- 
razione degli sposi, in tal caso comu- 
nemente ammettono i dd., come Gaet., 
Soto, Sanch., Tournely, e Salmant. con 
altri, e coll’ Istruttore per li confess. no- 
vel., che basta la copula maritale af- 
fectu maritali praestita, oppure la coa- 
bitazione volontaria, come si è detto al 
num. precedente 83. 
S. VII. Della dispensa negl’impedimenti 
del matrimonio, 

34. Il papa senza dubbio può dispen- 
sare in tutti gl’ impedimenti dirimenti 
di legge ecclesiastica, ma non in quelli 
di legge divina, come se mancasse il 
consenso, o se vivesse il primo con- 
iuge; solamente diciamo con Soto, Na- 
var., Suarez, ed altri, che in qualche 
caso particolare può dichiarare il papa, 
che la legge divina non obblighi. Quan- 
do l’ impedimento poi fosse dubbio, è 
comunissima la sentenza con Merbesio, 
Tournely, Sa, Pichler ecc., che ancora 
il vescovo può dispensare negl’ impe- 
dimenti dirimenti posti dalla chiesa. Ed 
ancor guando l’ impedimento fosse cer- 
to, e non fosse facile ricorrere al papa; 
ed all’ incontro sovrastasse il pericolo 
di scandalo, o d’ infamia, oppure d’ in- 
continenza, nel caso che non potesse- 
ro separarsi gli sposi, è comune la sen- 
tenza, che dopo fatte le nozze il vesco- 
vo può dispensarvi, come dicono Ca- 
bassuz., Nat. Aless., Merbes., Concina, 
Tournely, Sanch., Salmant. ecc. Quan- 
do però gli sposi stessero in buona fe- 
de, e comodamente potesse ottenersi la 
dispensa dalla s. Penitenzieria, dicono 
La-Croix e Felice Potestà, esser me- 
glio, che si aspetti la dispensa dalla s. 
Penitenzieria, e frattanto si lascino gli 
sposi nella loro buona fede. Di più s'av- 
verta con Sanchez, Ponzio, Salm., ecc., 
che il vescovo affatto non può dispen- 
sare, quando amendue gli sposi aves- 
sero contratto in mala fede colla certa 
scienza dell’ impedimento, oppure col- 


‘omissione maliziosa delle pubblica- 


zioni, come si ha dal tricient. £. Vedi 
l Istruz.5. 

32. Se poi il matrimonio non fosse 
ancora contratto, anch’ è probabilissi- 
ma la sentenza con Pignatel., Suar., 
Silvio, Cabassuzio, Concina, Carde- 
na, Salmaticesi, ed altri con Benedet- 

(5) N.82. (4) Sess. 2. c.5. (5) C.20. n. 56. 
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to XIV.1, che il vescovo può dispensare 
all’impedimento dirimente, quando v'è 
il pericolo d’infamia, o di scandalo , e 
non è facile il ricorso al papa. Dicono 
in oltre probabilmente |’ Istruttore de’ 
confess. novel. e Roncaglia con Pigna- 
telli, che se mai avvenisse il caso, che 
gli sposi fossero giunti già alla chiesa 
co’ parenti per far le nozze, le quali non 
potessero differirsi senza scandalo, al- 
lora, se il vescovo stesse lontano, può 
dichiarare il parroco, o il confessore 
(che ha saputo l’impedimento per con- 
fessione), che la legge dell’ impedimen- 
to, come nociva in tal caso, non obbli- 
ga; ma se il vescovo è vicino , a lui 
senza meno dee ricorrere (se si può 
senza scandalo) acciocchè dispensi. Ed 
in tutti questi casi, come probabilmen- 
te dice Onorato Tournely con altri, ba- 
sta che dispensi il vescovo d’uno de- 
gli sposi 2. E tal facoltà può il vescovo 
delegarla anche agli altri, ed anche ge- 
neralmente, essendo ella annessa all’of- 
ficio episcopale. Questa facoltà però non 
l’ha il vicario del vescovo 3. 

33. Le cause giuste per ottener la di- 
spensa agl’ impedimenti dirimenti, so- 
no per esempio la riparazione delloscan- 
dalo, o delle discordie tra le parti : il 
difetto della dote: la conservazione de’ 
beni nella famiglia: l’ età della donna 
sopra i 24. anni: i meriti del postulan- 
te, e simili. E qui si avverta, che se la 
causa cessa prima di ottenersi, o di e- 
seguirsi la dispensa, la dispensa anche 
cessa; altrimenti, se cessa dopo l’ ese- 
cuzione, benchè prima delle nozze, co- 
me dicono Suar., Ponzio, Castrop., Sil. 
e Salm. Acciocchè poi la dispensa sia 
valida, debbono spiegarsi nella suppli- 
ca per A., tutti gl’ impedimenti che vi 
sono di consanguinità, o affinità, an- 
corchè della stessa specie. Per 2., tutte 
le circostanze che possono rendere più 
difficile la dispensa, v. gr. se tra’ con- 
sanguinei sia preceduta la copula, e 
specialmente se la copula si è fatta per 
ottener più facilmente la dispensa, co- 
me si ha dalla bolla Pastor bonus di 
Benedetto XIV.; oppure se si è replica- 
ta la copula prima di eseguirsi la di- 
spensa, come si è distinto al n. 19. in- 
fra; oppure se lo sposo, dopo aver ot- 
tenuta la prima dispensa, cerca la se- 
conda sopra lo stesso delitto, senza spie- 
gare la prima. Per 3., debbono spiegar- 

(1) De synod, (2) Istr, c. 20, n, 57. 
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si tutti i gradi di consanguinità, o di af- 
tinità tra gli sposi, v. gr. in terzo e 
quarto, come ordinò s. Pio V. Altri- 
menti se non si spiega il grado più 
prossimo il matrimonio sarà illecito, 
benchè valido, come ha dichiarato Be- 
ned. XIV. 4. 

34. Le clausule solite ad apporsi nel - 
le dispense sono le seguenti. La 1. St 
ita est. ln ciò si avverta, che Bened. 
XIV. nella sua bolla Apostolicae del 
1742. dichiarò che la verificazione del- 
le cause esposte s’ appartiene al valore 
della dispensa. Si avverta di più, che 
per ottener la dispensa valida sul voto 
di castità non basta il pericolo comu- 
ne, ma si richiede che vi sia una gra- 
ve tentazione d’ incontinenza. Le di- 
spense però ottenute in forma paupe- 
rum son valide, benchè gli sposi non 
fossero poveri, secondo il decreto della 
s. c. La II. Audita prius sacramentali 
confessione. Sicchè fuori di confessio- 
ne non può eseguirsi la dispensa. La 
Il. Sublata occasione peccandi. S° in- 
tenda se l’occasione è volontaria. La 
IV. Dummodo impedimentum sit occul- 
tum. Quando si giudichi occulto l’ im- 
pedimento si è detto al n. 23. La V. In- 
iuncla ei gravi poenitentia. S' intende 
anche secondo le forze del penitente, 
come si disse della penitenza sagra- 
mentale al capo XV. n. 23. La VI. Prae- 
sentibus laceratis, sub poena excom- 
municationis latae sententiae. E questo 
laceramento dee farsi subito dopo fat- 
te le nozze, cioè almeno dopo due o tre 
giorni, 5. 

35. Qui per istruzione del confesso- 
re si accenna brevemente la formola 
per ottenere dalla s. Penitenzieria la di- 
spensa negl’impedimenti di matrimo- 
nio, 

Da dentro alla lettera si metterà così: 

Eminentissimo, e Reverendissimo 
Signore. 

N. N. si ritrova aver data parola di 
matrimonio ad N. N. , colla cui sorel- 
la ha avuto copula carnale. E perché 
non facendosi il matrimonio, ne avver- 
rebbe molto scandalo, ed all’ incontro 
l’impedimento contratto è occulto; per- 
tanto supplica V E. S. a volergli con- 
cedere la dispensa. Si degnerà d’ inviar 
la risposta a Matera per la posta di Na- 
poli in testa del sacerdote (qui si scrive 
il di lui nome, e cognome) confessore 

(3) N. 59. (4) C.18, n. 85-87. (5) N. 88. 
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approvato. E l'avrà a grazia ecc. Se 
poi il matrimonio è già contratto, si 
scriva così: N. N. Ignaro (0 consape- 
vole) dell'impedimento ha contratto ma- 
trimonio con una donna, la cui sorella 
avea prima conosciuta carnalmente; ma 
perché l’'impedimento è occulto, e per- 
ciò non può separarsi senza scandalo, 
supplica l E. S. per l assoluzione, e 
per la dispensa. Si deygnerà d’ inviar la 
risposta ecc. 

- Da fuori poi alla soprascritta si met- 
ta così: 

All’ Eminentiss. e Reverendiss. Sign. 
Sign. e Padrone Colendiss. 

Il Sign. Cardinal Penitenziere Mag- 
giore. Roma. 

36. Il confessore poi.a cui sarà com- 
messa l’esecuzione della dispensa, do- 
po data l’ assoluzione sacramentale al 
postulante, in dispensare l’impedimen- 
to potrà servirsi della seguente formo- 
la: Etinsuper auctoritate apostolica mi- 
hi concessa dispenso tecum super im- 
pedimento contracto cum muliere, quam 
ducere intendis (vel quam duxisti) ut 
matrimonium cum ea contrahere (aut 
rursus contrahere)possis, renovato con- 
sensu. In nomine Patris etc. 


Punto III. Deli divorzio. 


37. Il divorzio tra’ coniugi può esse- 
re in quanto al vincolo, ed in quanto 
al toro. Il divorzio del vincolo si dà in 
tre casi. Per 1., se muore l’ altro con- 
iuge. Per 2. Se prima di consumarsi il 
matrimonio fra i due mesi (a questo fi- 
ne dalla legge concessi) l'uno de’ con- 
iugi entra in religione. Che per ciò fra 
quelli due mesi essi non sono tenuti a 
rendere il debito. Ciò però non corre, 
se il matrimonio fosse necessario a le- 
gittimar la prole, o a riparare l’ onor 
della sposa. Se poi possa il papa dispen- 
sare al matrimonio rato, cioè non an- 
eor consumato; lo negano Ponzio, s. 
Bonav., Scoto, Valenzia, Soto, Gonet 
ecc. Ma probabilmente l’affermano Gae- 
tano, Bellarm., Sanch. ecc., quando vi 
concorressero gravissime cause, come 
in fatti vi è l’ esempio di più pontefici, 
che vi han dispensato, secondo riferi- 
scono Gaetano e Navarro. Per 3. Se di 
due coniugi infedeli uno si converte al- 
la fede, e l’altro non vuol coabitare 
senza ingiuria del Creatore, come si di- 
ce nel cap. Quanto, de Divort. Così an - 

(1) Istr. c. 18, n.90. (2) N.91. (3) Ibid. 


MOR IT. 


ticamente si costumava; ma ‘oggidì, se 
l’infedele non vuol convertirsi, il fede- 
le dee affatto lasciarlo; e può anche, 
se vuole, passare ad altre nozze, come 
dichiararono Gregor. XIII. e s. Pio V.1. 

38. In quanto poi al divorzio del to- 
ro, o sia del letto, e dell'abitazione, 
questo può farsi per cinque cause. Per 
I. Se uno de’ coniugi apostatasse dalla 
fede, o volesse indurre l’ altro a pec- 
care. Per 2. Se ha contratto male con- 
tagioso; oppure s'è pazzo furioso. Per 3. 
Se ambedue voglion separarsi di con= 
senso 2. Quando poi uno di essi possa 
farsi religioso, vedi nella Zstruzione 3. 
Per 4. E causa del divorzio la sevizie 
del coniuge, come si ha dal cap. Ex 
transmissa, de Rest. spol. Oppure il ti- 
more di grave male a sè, 0 a’ suoi con- 
giunti, come di morte, o di ferite, o di 
battiture gravi, ed anche leggiere, se 
la moglie fosse nobile. Per 5. Se il con- 
iuge commettesse adulterio, come si ha 
dal capo Ex litteris, de Divort. 4. 

39. Ma specialmente circa questa cau- 
sa dell adulterio bisogna notare più co- 
se. Per A., che a far il divorzio non suf- 
ficit tactus et oscula, sed requiritur a- 
dulterium perfecteconsummatum.E non 
basta che ve ne sia probabilità, ma se 
ne richiede una moral certezza, secon- 
do dicono i dd., con s. Tommaso, co- 
me sarebbe se più testimoni, almeno 
uno di molta fede altestasse asperisse 
solum cum sola in eodem lecto. Si noti 
per 2., non esser tenuto il marito a se- 
pararsi dalla moglie adultera, se non 
fosse ciò necessario per correggerla, o 
per non dare a credere ch’ egli consen- 
ta all’ adulterio, quando quello è pub- 
blico, e non v'è altro modo di toglier 
lo scandalo; ma ciò sempre s'intende, 
se può farsi senza grave incomodo. Si 
noti per 3., che’| marito non può far 
divorzio dall’adultera, se anch’ esso è 
reo dello stesso delitto, o se acconsen- 
te all’adulterio della moglie, oppure se 
già le ha rimessa l’ingiuria, almeno ta- 
citamente, prout praesumitur, si sciens 
et volens coeat cum illa, aut maneat 
in eadem mensa et toro 5. 

40. Si noti per 4., che il coniuge, an- 
che dopo il divorzio fatto per sentenza 
di giudice, può sempre a suo arbitrio 
richiamare a sè l’adultera, come inse- 
gna s. Tommaso con altri comunemen- 
te. Qui si dubita per 1. Se nel caso che 

(4) Git. n. 91. (5) N. 92-94, 
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l innocente dopo fatto il divorzio con 
sentenza, commettesse anch’ egli adul- 
terio, sia tenuto di ritornare all’ adul- 
tera. L’afferma Ponzio: ma più proba- 
bilmente lo negano Sanchez ed altri con 
s. Tommaso, poichè l’adultera colla sen- 
tenza è restata già privata d’ ogni suo 
diritto, Si dubita per 2. Se può farsi il 
divorziò dall’ innocente di propria au- 
torità. Altri lo negano, ma l’affermano 
Sanch., Soto, Bonac., Sa ecc., e si fon- 
dano sul can. Dicit Dominus, 32. qu.A., 
ove si dice: Ubicumque fornicatio est, 
vel fornicationis suspicio, libere dimit- 
titur uxor. E questa sentenza la stimo 
più probabile, almeno quando 1° adul- 
terio (benchè occulto) è per parte del- 
la‘: moglie; perchè sarebbe cosa troppo 
dura obbligare il marito o a coabitare 
colla moglie che |’ ha tradito, o a fare 
pubblico in giudizio il suo obbrobrio !. 
Si avverta per ultimo, che fatta la se- 
parazione per ordine del giudice, il con- 
iuge innocente ( ma non già il reo) li- 
beramente può farsi religioso o prete; 
vedi ciò ed altro nell’ Istr. 2. 


Capo XVIII. 
Delle censure ed irregolarità. 


Punto I. Delle censure in genere. 


1. La censura si definisce: Est poena 
spiritualis, et medicinalis , qua delin- 
quenti et contumaci aufertur usus quo- 
rumdam spiritualium bonorum. Sì di- 
vide poi la censura in tre modi. Per 1., 
nella scomunica, sospensione, ed in- 
terdetto. Per 2., in quella ch’ è @ 2ure, 
cioé che si fulmina per legge genera- 
le, ed in quella ch'è ab homine, la qua- 
le si fulmina dal prelato per sentenza 
particolare. Per 3., in quella che si di- 
ce latae sententiae, come quando si di- 
ce, ipso facto, ipso iure, sine alia sen- 
tentia, o pure excommunicamus, ex- 
communicatur, excommunicatus est: ed 
in quella che si dice ferendae senten- 
tiae, come quando si dice, excommu- 
nicabitur, sub poena excommunicatio- 
nîs, o pure excommunicetur; ma ciò 
s’ intende, quando.dalla legge s' impo- 
ne al vescovo di fulminar la scomuni- 
ca. E questione poi, se quando dicesi 
excommunicatus sit, sia di lata, o fe- 
renda sentenza 3. 

2. Si dimanda per 4. Chi possa im- 
por le censure. Possono tuttii superio- 
ri, che nel foro esterno hanno giuri- 

(1) Istr. c. 18. n. 95. (2) N. 95. 96. 


sdizione ecclesiastica, o ordinaria, co- 
me il papa, i concili, i vescovi, i loro 
vicari, i vicari capitolari, ed i prela- 
ti regolari: o delegata, come sono quel- 
li, a cui se ne commette la facoltà da 
chi ha l’ordinaria, purchè sieno alme- 
no tonsurati, o non sieno scomunicati, 
o sospesi 4. 

3. Si dimanda per 2. Che cosa biso- 
gna, acciocchè uno possa esser censu- 
rato. Bisogna 1. Che sia battezzato. 2. 
Che non solo sia capace di ragione, ma 
anche sia pubere, perchè gl’ impuberi 
non incorrono le censure, se non quan- 
do sta espresso dalla legge, come sta 
espresso nel concilio 5, per li fanciulli 
ch’ entrano ne’ monasteri di monache, 
e per li percussori de’ chierici, come 
dal capo fin. de sent. excomm. 3. Che 
sia suddito; onde i pellegrini non pos- 
sono essere censurati, neppure per li 
delitti commessi in quel luogo, se non 
quando son contumaci, cioè quando do- 
po l’ammonizione tornano a delinque- 
re nello stesso luogo. 4. Che sia per- 
sona determinata, trattandosi di delit- 
to già commesso. Trattandosi poi di co- 
munità; ella può sospendersi, o inter- 
dirsi, ma non già scomunicarsi, come 
dal cap. Romana de sent. excomm. in 6. 
Si avverta qui, che il vescovo non può 
imporre censure, stando fuor di sua 
diocesi, perla Clem. Quamvis, de foro 
comp. , se non quando la contumacia 
del suddito fosse manifesta, o pure se 
la censura s’imponesse per modo di 
precetto particolare. All'incontro, stan- 
do il vescovo in diocesi, ben può cen- 
surare anche per sentenza il suddito, 
che ha delinquito in diocesi, benchè 
poi stia fuori, ed in tal caso basta ci- 
tarlo nella propria casa, o in luogo pub- 
blico per edictum 6. Quando poi, e da 
chi s' incorrano le scomuniche fulmi- 
nate da’ vescovi in generale ne’ moni- 
torii contra coloro che non rivelano i 
furti occulti, o le scritture nascoste; 
vedi quel che si dirà al capo XXI., 
parlando degli accusatori e degli obbli- 
gati a dinunziare i delinquenti. 

4. Sì dimanda per 3., che si ricerca 
per incorrere la censura grave, come 
la scomunica maggiore, o sia la sospen- 
sione generale. Si richiede per 1. , il 
peccato mortale colla materia grave, o 
pure che sia tale, che molto conduca 

(5) C.19. n. 1.2. (4) N. 3. 

(5) Sess. 25. c. 5. (0) fstr. c. 19 n. £. 
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al buov intento del superiore. Per 2., 
l’atto esterno, e gravemente esterno ; 
onde non incorre chi leggermente per- 
cuote un chierico, benchè avesse pra- 
vo animo di fargli ingiuria grave. Per 
3., si richiede l’atto consumato. Si du- 
bita, se s'incorre la censura imposta a’ 
mandanti, e consulenti, quando il de- 
litto poi non succede. Se s’ incorre nel 
dubbio, se il consiglio abbia influito, 0 
no. E se quando il consulente ha rivo- 
cato il consiglio !. Per 4., si richiede la 
contumacia; onde scusa l'ignoranza an- 


che concomitante, perchè la censura è 


pena straordinaria; onde per incorrer- 
la vi bisogna la scienza. Anzi scusa 
dalla censura anche l’ ignoranza cras- 
sa, quando ella è imposta contra prae- 
sumentes, audentes, o pure contra pec- 
cantes consulto, scienter, o temere. Scu- 
sa anche dalla censura il meto grave. 
Per 5., per imporre la censura si ri- 
chiede ancora, che preceda la trina mo- 
nizione coll’ intervallo di sei giorni; ma 
se vi è causa urgente, bastano meno 
giorni, e basta anche una monizione; 
vedi Istruz. 2. Qui s'avverta, che se 
taluno fosse innocente, ma secondo le 
pruove fosse giustamente censurato, 
costui dee portarsi come censurato nel- 
l'esterno, per evitare lo scandalo. E 
ciò tanto più corre, s’ egli dubita se sia 
stato assoluto, o no, o sela censura sia 
stata giusta, c ingiusta. Altrimenti poi 
quando dubita, se abbia incorsa la cen- 
sura, o no, 0 s' ella sia stata lata, o fe- 
renda; o se l'atto sia grave, o leggie- 
novi Istni8. 

5. Si dimanda per 4. Chi può assol- 
vere dalle censure. Si risponde, che 
dalla censura imposta per sentenza par- 
ticolare non può assolvere, se non que- 
gli solo che l’ ba fulminata, o il suo su- 
‘periore, o successore, o delegato. Dal- 
la censura poi imposta dal ius comu- 
ne, o pure dall’ uomo per sentenza ge- 
nerale (purchè non sia riservata) può 
assolvere ogni confessore. In quali ca- 
si poi possa il vescovo assolvere dalle 
censure riservate al papa, vedi quel 
che si è detto nell’ Zstr. 4. Bisogna in 
oltre notare più cose: per 4., che la fa- 
coltà data nel giubileo di assolvere dal- 
le censure riservate, s'intende non so- 
lo dalle papali, ma anche dalle riser- 
vate da’ vescovi. Per 2., che le censu- 
re possono assolversi anche da lonta- 

(1) Istr. e. 19. n. 7. (2) N.8.9. (5) N. 10. 
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no. Per 3., ch'è nulla Vl assoluzione e- 
storta per meto grave ed ingiusto. Per 
., che per incorrere la censura ad re- 
incidentiam vi bisogna nuovo peccato. 
Per 5., che le censure probabilmente 
possono assolversi fuori della confes- 
sione; eccettuati però i casi papali oc- 
culti, che fuori di confessione non pos- 
sono essere assoluti da’ vescovi, come 
dichiarò Gregorio XHI. Si noti per 6., 
che per ricevere l’ assoluzione vi biso- 
gna la soddisfazione precedente alla 
parte offesa, o almeno il giuramento di 
soddisfarla: di più vi bisogna il giura- 
mento di non ricadere nello stesso de- 
litto, quando il delitto è enorme, come 
di eresia, percussione di chierico, o si- 
mile 5. 
Punto Il. Delle censure in specie. 
S.I. Della scomunica maggiore. 

6. La scomunica si definisce; Est 
censura, per quam privatur homo com- 
munione ecclesiastica. Ella è di due sor- 
te, minore, e maggiore. La minore pri- 
va solo dell’uso passivo de’ sagramen- 
ti, cioè di_poterli ricevere. La maggio- 
re priva anche dell’ uso attivo, cioè 
d’amministrarli, e d’ogni comunicazio- 
ne spirituale e temporale: e di questa 
ora facciam parola. Lo scomunicato può 
esser tollerato, e vitando. Col tollerato 
liberamente possiamo comunicare, an- 
che nelle cose divine, come ha dichia- 
ralo il concilio di Costanza; onde se- 
condo la comunissima e vera senten- 
za, quando il tollerato è richiesto da’fe- 
deli, neppure egli pecca amministran- 
do loro i sagramenti. E lo stesso corre 
per li sospesi ed interdetti tollerati. Non 
possiamo poi comunicare col vitando, 
il quale può esser vitando in due mo- 
di. A. Se è stato nominatamente scomu- 
nicato, e pubblicamente dichiarato la- 
le, 2. Se è stato pubblico o notorio per- 
cussore d’ un chierico, in modo, che 
talmente costi, ch’ egli abbia incorsa la 
scomunica, che non possa in alcun mo- 
do scusarsi, quod factum non possit a- 
liqua tergiversatione celari; nec aliquo 
suffragio excusari, sono le parole del 
concilio costanziense. Onde non senza 
ragione dicono Pignat., Avila, Covarr,, 
Roncaglia, Salmant., Viva, ecc., che per 
essere il percussore vitando vi bisogna 
la notorietà non solo di fatto, ma an- 
che di legge, cioè che il reo sia con- 
dannato, o confesso in giudizio, 0 al- 

(4) C. 15, n.45. e 45. (5) C. 19m. 11.014. 
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meno ivi sia provato il delitto. Così an- 
che dicono probabilmente i dd., che il 
vitando in un luogo, ove è pubblico, 
non è vitando in un altro, ove è oc- 
culto!. 

7. Gli effetti poi della scomunica so- 
noi seguenti, tanto per li vitandi, quan- 
to per li tollerati; perchè i tollerati in 
quanto a tali effetti niente differiscono 
da’ vitandi. Lo scomunicato per 1. è pri- 
vato de’ suffragi e del frutto delle ora- 
zioni pubbliche della chiesa, ma non 
delle private de’ fedeli. Per 2. è inca- 
pace di beneficii, dignità, e pensioni ec- 
clesiastiche ;: sicchè ogni collazione di 
loro, elezione, o presentazione fatta in 
suo favore, nel tempo ch’era già sco- 
municato, son tutte nulle, dal cap. Po- 
stulastis, de cler. excomm. Per 3., non 
può ricevere lecitamente alcun sagra- 
mento, e tanto meno amministrarlo; al- 
trimenti incorre l’irregolarità, cap. ult. 
De cler. excomm. min, E lo stesso cor- 
re, se benedice le nozze, o battezza so- 
lennemente. Ma ciò s'intende, quando 
è vitando, o pure quando non è richie- 
sto; perchè se è tollerato, ed è richie- 
sto (come dicemmo di sovra al n. an- 
tecedente) egli lecitamente , ritrovan- 
dosi in grazia, può amministrare i sa- 
gramenti. Per 4. è privato dell’ uso de’ 
divini offici, sicchè pecca mortalmente, 
se ci assiste. Può bensì star nella chie- 
sa ad orare privatamente, ed anche a 
sentir la predica; ma non può assistere 
alle messe, o ad altre pubbliche fun- 
zioni; altrimenti, se dopo l’ammonizio- 
ne non vuol partirsi, incorre la sco- 
munica papale, cap. eo, de sent. excomm. 
Egli è tenuto però a dir l’ officio s’ è or- 
dinato in sacrîs, o è beneficiato, benchè 
non può esigere i frutti del suo bene- 
ficio. Ma quando avesse già esatti tali 
frutti, ed avesse soddisfatto all’ officio, 
è più probabile la sentenza di Sanchez, 
Laym., Tournely, Castrop., Bonacina, 
Salm., ecc. (contra Suar., e Concina), 
ch’ egli non sia tenuto a restituirgli pri- 
ma della sentenza, secondo la regola 
generale delle leggi, che privano de’'be- 
ni acquistati, come si disse al capo II. 
num. "7.2. 

8. Per 5. è privato d’ ogni giurisdi- 
zione ecclesiastica. Ma ciò s’ intende so- 
lamente del vitando, cap. Omnis, de 
poen. et rem., perchè gli atti del tolle- 
rato son validi, ma illeciti, se non gli 
scusa la necessità. Onde il vitando non 
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può fare nè leggi, nè sentenze, nè col- 
lazioni a’ beneficii. Per 6. è privato di 
sepoltura ecclesiastica, in modo che se 
mai è stato seppellito, dee cacciarsi 
dalla sepoltura, e la chiesa resta pol- 
luta. Ma ciò anche s’ intende del vitan- 
do, perchè il tollerato, benchè fosse 
stato eretico, se è morto con segni di 
penitenza, ben può seppellirsi nella 
chiesa, dopo però ch’ è stato assoluto 
il cadavere dalla censura. Per 7. è pri-. 
vato della comunione forense, sicchè 
non può essere nè scrivano, nè testi 
monio, nè avvocato, nè può agire in 
giudizio; ma ben può difendersi, anche 
se fosse vitando; se poi è tollerato, può 
difendere anche gli altri, da’ quali è ri- 
chiesto. Per 8. è privato, se è vitando, 
ancora della comunicazione civile co’ fe- 
deli. Onde siccome peccano gli altri fe- 
deli, comunicando con esso, come di- 
remo nel $. seguente, così pecca ancor 
egli comunicando co’ fedeli 3. 
S. II. Della scomunica minore. 

9. Peccano dunque, ed incorrono la 
scomunica minore i fedeli, che comu- 
nicano collo scomunicato vitando, co- 
me si ha dal can. Excommunicatos, 411. 
qu. 3. Gli atti di questa comunicazio- 
ne si comprendono nel seguente verso: 

I. Os, IL. Orare, II. Vale, IV. Com- 
munio, V. Mensa negatur. 

I. Os, s'intende ogni colloquio, o 
corrispondenza di lettere, o di doni. HI. 
Orare, s’ intende |’ assistere col vitan- 
do alle messe, officii, processioni ecc., 
nelle quali funzioni, se lo scomunica- 
to non può discacciarsi, deesi cessar 
da’ divini officii, ed anche interromper 
le messe, se ancora non si è fatta la 
consagrazione, o non si è cominciato il 
canone, come dicono altri dd. (perchè 
allora dee proseguirsi la messa, ma so- 
lamente sino alla comunione); altri- 
menti gli ecclesiastici incorrono la sco- 
munica minore, e peccano gravemente 
comunicando în divinis. I laici però che 
assistono alla stessa messa, che sente 
lo scomunicato, incorrono anche la sco- 
munica minore, ma peccano solo ve- 
nialmente, come probabilmente dicono 
Suarez, Castrop., Sayro, Filliuc. Salm. 
ecc., poichè una tal comunicazione è 
puramente accidentale. III. Vale, $° in- 
tende il saluto, o altro segno d’ onore; 
ma non s’ intendono i segni di urba- 
nità, come sarebbe il rendere il saluto, 

(1) Istr. c. 19. n.15. 16, (2) N. 17-19, (5) N.20. 
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l’ alzarsi, il dar luogo, quando il non 
far ciò sarebbe segno d’inurbanità, o 
di disprezzo. Il rescrivere però è più 
difficile a poter ammettersi. IV. Com- 
munito, s'intende ogni contratto, so- 
cietà, o coabitazione per modo di so- 
cietà. V. Mensa, s’ intende l’ andar a 
pranzo in casa dello scomunicato per 
suo invito; ma non già se a caso oc- 
corresse a cibarsi con lui in qualche o- 
spizio, o altra casa, benchè nella stessa 
Stanza !. 

10. Si dimanda per 4. Qual peccato 
è il comunicare col vitando. General- 
mente parlando è solamente veniale: il 
quale per altro (sempre ch’ è piena- 
mente avvertito e deliberato) basta per 
incorrere la scomunica minore, che 
priva della confessione, e d’ ogni sa- 
gramenlo, se non è assoluta. In tre ca- 
si però è mortale. 4. Se si comunica in 
disprezzo della proibizione 2. Se sì co- 
munica in divinis in materia grave, co- 
me si è detto di sovra. 3. Se si comu- 
nica în crimine criminoso , cioè se al- 
cuno comunica col vitando nello stes- 
so delitto, per cui quegli è stato sco- 
municato. Se poi sia colpa grave il co- 
municare in civilibus frequentemente 
col vitando; io negano Navarr., Ca- 
strop., Sayro, ecc., e non improbabil- 
mente; ma è più comune, e par più 
probabile l'opinione opposta di Suarez, 
Bonac., Salm., ecc., perchè nel capo 7. 
De except., dicesi, che chi comunica 
anche civilmente collo scomunicato, in 
periculum animae suae communicat. Ma 
ciò s’ intende, quando vi è proposito di 
aver lungo commercio con esso 2. 

A4. Si dimanda per 2. Per quali cau- 
se può esser lecito comunicare civil- 
mente col vitando. Si risponde, per cin- 
que cause, che si contengono nel se- 
guente verso: 

_T. Utile, Il. Lex, IN. Humile, IV. Res 
ignorata, V. Necesse. 

E I. Utile, s’ intende l’utilità dello 
stesso scomunicato per convertirlo , 0 
pure degli altri in domandargli la limo- 
sina, o la medicina, o consiglio, se non 
vi è altri egualmente idoneo. II. Lex, 
s'intende la legge del matrimonio; on- 
de i coniugi (ma non già gli sposi) ben 
posson comunicare tra loro, anche in 
rendere e cercare il debito, ma non în 
divinis, nè già se tra loro si è fatto il 
divorzio. Se poi la moglie, che sciente- 

(1) Istr. c. 19. n.17. (2) N. 22. (5) N. 27-96. 
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mente si è maritata collo scomunicato, 
possa indi con lui comunicare. Altri lo 
negano, ma molto probabilmente l’af- 
fermano Sanch., Bonac., Salm. ecc. III. 
Humile, s'intende la soggezione dovuta 
da' figli, nepoti , figliastri, o nuore. Lo 
stesso corre per li religiosi col lor pre- 
lato, soldati col lor capitano, e servi che 
non posson comodamente trovare altro 
padrone. IV. Res ignorata, s'intende 
l'ignoranza, 0 inavvertenza : e proba- 
bilmente anche l'ignoranza crassa, men- 
tre nel can. Quoniam A. qu. 3. si scu-. 
sano gl’ ignoranti , dicendosi ivi, quo- 
niam multos pro causa excommunica- 
tionis perire quotidie.cernimus. Dunque 
il testo intende anchei colpevoli, perché ‘ 
gl’ ignoranti incolpevoli non possono 
perire. V. Necesse, s'intende ogni ne- : 
cessità grave spirituale o temporale, 
così propria, come dello scomunicato3, 

12. Si noti qui per 4., che non v'è 
obbligo di evitare gli scomunicati , se 
non costa, che sieno vitandi, almeno 
per pubblica fama, o per due testimoni 
degni di fede, All'incontro ben possia- 
mo comunicarvi, se una persona proba 
ci attesta l’assoluzione da lor ricevuta. 
Si noti per 2. , che chi è incorso nella 
scomunica minore, non pecca grave- 
mente , se amministra i sagramenti ; e 
come dicono probabilmente Suar., Na- 
varr., Bonac., Salm. ecc., neppure ve- 
nialmente, mentre nel cap. Si celebrat, 
de cler. excomm. min. dicesi: Cum non 
videatur a collatione , sed a perceptione > 
sacramentorum remotus. Si noti per 3., 
che l’elezione di chi tiene la scomunica 
minore a qualche beneficio non è per 
sè irrita, ma (come dice il testo citato) 
est îrritanda. Si noti per 4., che la sco- 
munica minore può essere assoluta da 
ogni confessore approvato ‘. 

S. IIT. Di alcune scomuniche particolari. 

13. Nell’ istruzione si notano molte 
scomuniche imposte in iure, alcune ri- 
servate al papa, altre non riservate che 
si possono osservare 5. È necessario pe- 
rò qui parlare di alcune scomuniche più 
notabili. E per 41. dal trident. 6 sono 
scomunicati quei che costringono le 
donne ad ingrediendum monasterium , 
vel ad suscipiendum habitum, religio- 
sum, vel ad emittendam professionem. 
Di più nello stesso luogo sta imposta la 
scomunica a chi impedisce con dolo le 
donne di far la professione, o anche di 

(4) N27. (5) N. 28.30, e 55. (6) Sess. 23. c. 18. 
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entrare in religione, come dicono più 
probabilmente Suarez, Bonacina ed al- 
tri 1. 

14. Per 2., v' è la scomunica per 0- 
gnuno di qualunque condizione, sesso, 
o età, ch’entra ne’ monasteri di mona- 
che senza la licenza scritta del vesco- 
vo : così si ha nel trident.2. Per chi poi 
entra ivi con mal fine (8° intende pro- 
babilmente con Pellizzario d’ impudici- 
zia) vi è la scomunica papale da Cle- 
mente VIII. Qui poi si fanno molti dub- 
bi: per 1., se la licenza debba esser 
necessariamente scritta. Per 2., da chi 
debba aversi tal licenza. Per 3., per 
quali cause possa darsi. Per 4., quando 
possano entrarvi il confessore, e’l me- 
dico. Vedi tutto all’ Istr. 3. Di più si 
avverta, che nel c. Monasteria , de vi- 
ta, et hon. cler., si ordina a’ vescovi 
d’ imporre la scomunica a’ secolari, 
che frequentano i monasteri di mo- 
nache. Onde nella nostra diocesi è ca- 
so riservato colla scomunica il par- 
lar colle monache o altre donne, che 
stanno ne’ monasteri o conservatorii, 
senza la nostra espressa licenza, eccet- 
tuati solamente i parenti in primo e se- 
condo grado, come anche il dir con es- 
se parole oscene, o scriver loro, o man- 
dar imbasciate di simil sorta. E sebbe- 
ne in tal materia di parlar colle mona- 
che può darsi la parvità (come il tem- 
po meno di un quarto d’ora) che scusi 
dalla colpa grave; nondimeno a’ rego- 
lari da Clemente VIII. sta proibito ciò 
sotto pena di peccato mortale , e sco- 
munica per quodcumque modicum tem- 
poris spatium4. Se poi incorrano la sco- 
munica i forestieri, che parlano colle 
monache senza licenza, e se l’incorra- 
no i vescovi d’altra diocesi, ha dichia- 
rato Bened. XIV. nella bolla Gravissi - 
mo del 1749., che gli uni e gli altri pec- 
cano, ma sono esenti dalla scomunica; 
vedi Istr. 5. 

45. Per 3., vi è la scomunica papale 
per le monache, ch’escono dalla clau- 
sura, e ciò anche se fosse per poco spa- 
zio, per la balla Decori di s. Pio V. del 
1569. Di più v'è anche la scomunica 
papale contra le donne ch’entrano nella 
clausura de’ religiosi, e contra i reli- 
giosi che le fanno entrare, e ciò quan- 
tunque entrino per causa di divozione, 
come ha dichiarato Benedetto XIV. nel 
A742., nella sua bolla Regularis. Vedi 

(1) N. 29. (2) Sess. 25. c. 5. (3) C. 19. n:32-59. 
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ciò ed altre cose su questa materia nel- 
l’Istr. 6. 

16. Per 4., vi è la scomunica contra 
i percussori de’ chierici. Questa si legge 
nel can. 17. qu. 4k., dove si dice: St 
quis, suadente diabolo, in clericum, vel 
monachum violentas manus iniecerit, 
anathematis vinculo subiacet; et nullus 
episcoporum praesumat illum absolvere 
nisi mortis urgente periculo, donec apo- 
stolico conspectui praesentetur, et eius 
mandata recipiat. Si dice I. Si quis, 
s'intende ognuno di qualunque sesso, 
o età, che percuote; ed anche chi con- 
siglia, o consente alla percussione, co- 
mesi spiega nei cap. Pueris, cap. Quan- 
tae, et cap. Mulieres, de sent. excomm. 
S'intende ancora chi approva la per- 
cussione fatta in nome ‘o grazia di lui, 
cap. Cum quis, eod. tit. Ed anche chi 
non l’impedisce, dovendola impedire 
per giustizia, o per officio, cit. cap. 
Quantae. II. Clericum, vel monachum; 
per clerico s'intende anche il tonsura- 
to, purchè ritenga il privilegio. Per 
monaco s'intendono anche i conversi, 
i terziari, ed i novizi dell'uno e dell’al- 
tro sesso; ed anche le donzelle edi fan- 
ciulli, che vivono ne’ seminari, con- 
servatorii, e collegi; ed anche gli ‘ere- 
miti, che per voto o patto servono 
qualche luogo sagro con soggezione al 
vescovo; ma non già gli altri, che sem- 
plicemente servono a qualche chiesa 
con licenza del vescovo. III. Manus in- 
tecerit, s'intende ogni percossa, che, 
benchè leggiera, si rende però grave 
per l’ ingiuria che si fa allo stato eccle- 
siastico. Onde incorre la scomunica chi 
sputa sovra del chierico , o gli butta 
sopra loto, o acqua, o gli strappa il 
cappello, o lo chiude in qualche luogo, 
o batte il cavallo dove siede , o ne af- 
ferra la briglia. Se n’eccettuano però i 
prelati, o maestri, ed anche i genitori 
probabilmente, che percuotono per cor- 
rezione: di più i fanciulli, che si per- 
cuotono l’un l’altro; e se n’eccettua 0- 
gnuno, che col percuotere non vi com- 
mette colpa grave. Vedi ciò ed altro al- 
lR/stn zio 

17. Si dimanda poi, da chi può as- 
solversi tale scomunica. Si risponde, 
se la percossa è leggiera, come quando 
si percuote senza lasciar segno della 
percossa , può assolversi dal vescovo; 


(4) Istr. cap: 19. n. 40-15. (5) N, 44, 45. 
(6) N. 46.47. © (7) N. 48-52, 
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siccome si legge nell’ Estravag. Perle- 
ctis, che si riferisce da Navarro '. Se 
poi è grave, come quando la percossa 
lascia macchia, o sia contusione nel 
corpo, o quando v’ è effusione di san- 
gue, allora non può essere assoluta che 
dal papa, o dalla s. penitenziaria. E 
tanto più se la percossa è enorme, co- 
me quando si mutila un membro, o si 
ferisce con coltello, o sì fa un’ ingiuria 
ch’ è enorme per ragione della perso- 
na, odel luogo, v. gr. nella chiesa, o 
nella platea pubblica. E si avverta per 
A., che nel dubbio, se la percussione è 
stata grave, o leggiera, dice il testo, che 
dee tenersi per grave, e che il vescovo 
non possa assolverla. Per 2., che i con- 
viventi collegialmente possono essere 
assoluti dal vescovo, se la percussione 
è stata grave; ma non già, se enorme. 
Per 3., che il vescovo può assolvere da 
qualunque percussione, se ella è stata 
occulta, secondo il cap. Liceat 6. sess. 
24. del concilio; o pure se i percuzienti 
sono stati impuberi, o donne, come si 
ha dal cap. Pueris, et cap. Mulieres, ci- 
tati di sopra ; o pure se sono impediti 
di andare a Roma, come si ha da’ capi 
13. 29. e 58. de seni. excomm., e spe- 
cialmente dal cap. Eos qui, 22. eod. tit., 
ove si dice: Cum ad illum, a quo fue- 
rant absolvendi, nequeunt propter im- 
pedimentum habere recursum, ab alio 
absolvantur ?. 

18. Per 5., vi è la scomunica papale 
contro gli eretici. Ma per incorrer que- 
sta non basta che vi sia l'errore d’in- 
telletto, ma di più bisogna che sia te- 
nuto con pertinacia, cioè non ostante 
che sappiasi essere opposto alla dottri- 
na della chiesa. E lo stesso per altro sa- 
rebbe, se uno positivamente e pertina- 

—cemente volesse dubitare di qualche 
domma di fede. Di più si ricerca, che 
l'errore sia esternato con tali parole, o 
segni, che manifestino l'errore interna- 
mente tenuto; altrimenti l’eresia , se è 
stata solamente inierna, può essere as- 
soluta da ogni confessore. Parimente 
poi incorrono la stessa scomunica tutti 
i fautori, ricettatori, e difensori degli 
eretici: in oltre tutti quelli, che scien- 
ter leggono, o ritengono (0 pure danno 
a tenere ad altri, riserbandosene essi il 
dominio), o imprimono, o difendono li- 
bri di eretici, che trattano di religione, 


1) Manuale cap. 27. art. 91. 
o Istr. cap. 19. n. 46. a 48. 
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o pure contengono qualche eresia: e ben 
anchechi li vende,o li compra?. Si è detto 
scienter, perchè così sta espresso nella 
legge; onde scusa da tale scomunica l’ i- 
gnoranza, ancorchè sia crassa. Si du- 
bita poi, quanta sia in tal lezione la par- 
vità di materia, che scusi dalla scomu- 
nica. Se l’incorra chi sente altri che 
legge; o chi legge non già un libro, ma 
qualche lettera stampata, o manoserit- 
to. Vedi ciò ed altro nell’Istruz.4. 

S IV. Della sospensione, deposizione, 


ostia degradazione, dell’interdetto, 
e della cessazione a diwinis. 


19. I. La sospensione si definisce: Est 
censura, qua clericus functiones ali- 
quas ecclesiasticas exercere prohibetur. 
La sospensione altra è quella che s' im- 
pone a certo tempo, passato il quale 
spira: altra che s'impone assolutamen- 
te, e dura sino a che sia assoluta. Di 
più altra è dall’officio, cioè dell’ordine, 
o della giurisdizione: altra è dal bene- 
ficio: altra è dall’uno e dall’altro, cioè 
dall’officio e beneficio, come s’ intende 
quella, con cui taluno è assolutamente 
sospeso. Indi bisogna notare tre cose. 
Per 4., che questa sospensione totale, 
o pure fatta a lungo tempo dall’officio 
o dal beneficio, non s’incorre, se non 
col peccato mortale; altrimenti poi, se 
fosse parziale, o anche totale, ma a 
breve tempo, come per una settimana. 
Per 2., ch'è vietato a’ vescovi il sospen- 
dere senza scrittura; onde se il prelato 
dicesse a voce, 70 ti sospendo, si pre- 
sume più presto proibizione, che so- 
spensione. Per 3., che dalle sospensioni 
non riservate può assolvere ogni con- 
fessore. Per 4., che pecca mortalmente , 
chi esercita l’atto, da cui è sospeso; ‘ 
purchè l’atto sia d’ordine sagro, e l’e- 
serciti solennemente. Quando poi in- 
corra l’ irregolarità il sospeso esercitan- , 
do un tal atto, vedi l’ Istruz. 5. i 

20. II. La deposizione non è censura, 
ma priva di ogni uso de’ divini offici, e 
de’ beneficii. Altra poi è la reale, la qua- 
le si chiama arche degradazione: altra 
è la verbale, e questa propriamente si 
chiama deposizione. La prima sì fa con 
solennità, e priva del privilegio del fo- ' 
ro e del canone, senza speranza di re- 
stituzione: la seconda poi si fa senza 
solennità, e non priva de’ privilegi. La 
deposizione non può farsi che ne’ casi 

(5) N. 55-55. (4) N. 56-63. 

(n) N. 61-06. 
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espressi in legge, o ne’ delitti molto 
gravi; ma può dispensarvi il vescovo, 
La degradazione poi si fa solo ne’ de- 
litti gravissimi, e solo il papa può dis- 
pensarvi 1. 

21. II. L’interdette si definisce: Est 
censura ecclesiastica prohibens usum 
divinorum officiorum, ecclesiasticae se- 
pulturae, et aliguorum sacramentorum. 
L’ interdetto è locale, personale, e mi- 
sto. Per lo locale si proibiscono i divini 
offici solo in qualche luogo: per lo per- 
sonale a certe persone in ogni luogo: 
il misto poi importa l’uno e Valtro. Di 
più altro è l’interdetto locale partico- 
lare per alcune chiese: altro è il gene- 
rale per tutte, per lo quale restano in- 
terdette anche le chiese de’ regolari, e 
tutti son tenuti ad osservarlo, ancora 
il vescovo che |’ ha imposto. Dall inter- 
detto poi generale personale sono esenti 
i vescovi, gl’infanti, i forestieri, ed an- 
che gl’innocenti, se mutano domicilio2, 

22. Gli effetti poi dell’ interdetto so- 
no I. La proibizione de’ divini offici per 
gl’ interdetti, perchè gli altri non inter- 
detti, quando è interdetta ancora la 
chiesa , possono celebrarvi, ma solo a 
porte chiuse, senza suono di campane, 
ed esclusi gl’interdetti, cap. Alma ma- 
ter, de sentent. excomm. în 6.1. La 
proibizione di amministrare i sagra- 
menti, eccettuati il battesimo, la cresi- 
ma, e la penitenza, da’ quali anche è 
escluso chi ha data causa all’interdet- 
to. Il matrimonio ancora è permesso; 
e l’eucaristia, e l'estrema unzione per 
li soli moribondi. II. La proibizione 
della sepoltura per li laici, ma non 
per li chierici che non sono stati inter- 
detti. IV. I chierici che violano l’ inter- 
detto, peccano gravemente, ed eserci- 
tando l'ordine incorrono l’ irregolarità, 
ed i religiosi la scomunica. I laici poi 
personalmente interdetti anche pecca- 
no gravemente, ricevendo i sagramen- 
ti; ma se l’interdetto è locale, ed essi 
assistono a’ divini offici, probabilmente 
(come dicono Soto, Silv., Laym. ecc.), 
peccano solo venialmente ?. Possono in- 
terdire tutti quei che possono scomuni- 
care. Chi poi possa assolvere dall’ in- 
terdetto, vedi /str. 4, 

25. IV. La cessazione a divinis s'in- 
tende la cessazione dagli offici divini, 
e dalla sepoltura; e restano allora per- 
messì i sagramenti, che sono permessi 

(1) Cap. 19. n. 67. (2) N. 68.. (3) N. 68-69. 
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nell’interdetto, come di sovra. Questa 
non è censura, e suol imporsi nel caso 
di qualche ingiuria gravissima fatta a 
Dio, o alla Chiesa. Ella può imporsi da 
chi può imporre le censure, e da lui 
può togliersi 5. 

Punto IIl. Dell’irregolarità. 

25. L’irregolarità si definisce: Est 
impedimentum prohibens susceptionem 
ordinum, et susceptorum usum. Si dice 
impedimento, perchè secondo la sen- 
tenza più comune, e più probabile, con 
Suar., Bon., Castr., Salm., ecc. con 
Soto, Bannez, Covar., ecc., ella non è 
censura 6. L’ irregolare danque non 
può esercitare nè prendere alcun or- 
dine, e neppure la prima tonsura. Se 
poi la collazione del beneficio fatta al- 
l’irregolare sia valida , o nulla, è pro- 
babile l'una e l’altra sentenza. E certo 
però ch’egli non può ritenere il bene- 
ficio senza la dispensa, se l’ irregolari- 
tà è per delitto 7. 

26. Si avverta per A., che l’ irregola- 
rità non s’ incorre, se non è espressa dn 
iure, come si dice nel capo Is qui, de 
sent. excomm. in 6., dove: Cum id non 
sit in iure expressum etes Onde in dub- 
bio. l’ irregolarità non s' incorre, se non 
quando taluno dubita, se sia concorso 
o no all'omicidio; poichè allora egli dee 
tenersi per irregolare, come si ha dal 
cap. Significasti, e cap. Ad audientiam, 
de sent. excomm., e così nel foro ester- 
no, come nell’ interno. Ma ciò non cor- 
re, quando poi si dubita, se l'omicidio 
è succeduto o no, come ben dicono Pi- 
chler, Elbel, Sporer, ed altri. Si noti 
per 2., che per incorrere l’ irregolarità 
ex delicto dee essere l’atto non solo 
mortale, ma anche esterno, e consu- 
mato, benchè sia occulto. Di più vi bi- 
sogna la scienza della legge ecclesia- 
stica, che proibisce tal delitto. Se poi 
si ricerchi anche la scienza speciale 
dell’ irregolarità, molti dd. lo negano, 
ma molti altri, come Navarr., Silvest., 
Sanch., Roncaglia, Sayro, Boss., Suar., 
Salm., ecc., probabilmente l’affermano; 
perchè , sebbene l'irregolarità non è 
censura, nè pena medicinale, ma è im- 
pedimento; in fatti però ella è pena, e 
pena straordinaria, da cui scusa l’igno- 
ranza, come si disse in questo capo 
n. kb. 8. 

27. L’ irregolarità si toglie in quattro 

(4) Istr. N, 70. (3) N. 71. (6) N. 75, 

(7) N. 76-77. (8) N. 79-84. 
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modi. 1. Colla dispensa. 2. Col batte- 
simo, se l'irregolarità è per delitto. 3. 
Colla professione religiosa. 4. Colla ces- 
sazione della causa, se l’ irregolarità è 
per difetto di età, d’ignoranza, 0 di po- 
vertà, o pure per difetto d’infamia, la 
quale, se è di fatto, sì toglie per l’e- 
menda, o per la mutazione del luogo; 
ma se l’infamia è di legge, cioè per 
sentenza di giudice, allora vi bisogna 
la dispensa !. 

28. Altre poi sono l'irregolarità ex 
delicto, altre ex defectu. Le irregolarità 
ex delicto sono sei. I. Per lo battesimo 
seriamente e scientemente replicato , 
per cui si fa irregolare così il battez- 
zante, come il battezzato. Il. Per la vio- 
lenza della censura , quando il censu- 
rato scienter esercita solennemente un 
atto di ordine sagro; ma non già, se 
predica, o esercita gli atti d’ordini mi- 
nori, o di giurisdizione. Il. Per l’eser- 
cizio solenne d'un ordine sagro, che’! 
chierico sa di non avere. IV. Per alcune 
ordinazioni furtive, cioè 1., se alcuno 
riceve un ordine senza l’approvazione 
del vescovo. 2. Se senza dispensa del 
medesimo riceve nello stesso giorno più 
ordini, uno de’ quali è sagro. 3. Chi do- 
po aver contratto le nozze prima della 
consumazione prende un ordine sagro. 
Altre ordinazioni furtive poi non indu- 
cono irregolarità, ma solo sospensioni 
riservate al papa (le quali si possono 
osservare nell’Esame degli ord. nu. 
46.). E lo stesso dicesi probabilmente 
del censurato, che prende l’ordine sa- 
gro, ma non l’esercita 2. V. Per delitti 
enormi, che sono notorii facto vel iure, 
ed hanno a iure annessa l’infamia, co- 
me sono l’eresia, la simonia, l’adulte- 
rio; l’incesto, la sodomia, il lenocinio, 
la rapina, lo spergiuro in giudizio, il 
ratto di donne, e simili. Ma avvertasi, 
che tal sorta d’irregolarità si toglie da 
sè coll’emenda. VI. Per l’ingiusto omi- 
cidio, o mutilazione di membri; la quale 
irregolarità si stende anche a’ mandan- 
ti, consulenti, o in altro modo concor- 
renti, vedi l’/struz. 3. Circa poi l’ irre- 
golarità per l’omicidio , si fanno più 
dubbi. Se l’incorre l'omicida , che si 
pente prima che muoia il ferito; o se 
?l ferito vien poi ucciso da altri. Se 
l’incorre il consulente, che dubita se 
egli sia stata causa dell'omicidio; o che 

(1) Istr. c. 19, n. 85-87. (2) Esame degli ordi- 
nandi n. 91. (3) Cap. 19. n. 88-95. 
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ha rivocato il consiglio. Se l’ incorre 
chi ha approvato l’omicidio fatto in sua 
grazia. Se chi non impedisce colpabil- 
mente l’omicidio. Se chi ha data causa 
all'omicidio con qualche sua azione il- 
lecita. Se chi uccide per difender la sua 
Vita, o la pudicizia, o i beni temporali. 
Se ogni omicidio fatto in rissa debba 
stimarsi casuale. Come s'intende la 
mutilazione di membro 4, 

29. Le irregolarità ex defectu sono 
otto. 1. Per difetto d'anima, onde sono 
irregolari i pazzi, i frenetici, gli epilet- 
tici, gl’ignoranti, i neofiti, ed i conver- 
titi di nuovo. II. Per difetto di corpo, 
onde sono irregolari i ciechi, i sordi, i 
muti, quei che son privi d’una mano, 
o di tutte le dita, o del solo pollice, o 
dell'indice: di più i lebbrosi, quei che 
son privi del naso, o in altro modo mo- 
struosi, come quei che sono mostruo- 
samente gobbi 5. III. Per difetto di na- 
tali, onde sono irregolari gli spuri, i 
quali per altro si rendono legittimi o 
per lo matrimonio susseguente , o per 
la professione religiosa, o per la dis- 
pensa del pontefice 6. IV. Per difetto di 
età, secondo si disse al capo XVI. n. 
10. Per difetto di sagramento, ‘cioè per 
causa di bigamia, la quale impedisce il 
prender gli ordini, ed è in tre modi: 1. 
Vera, quando alcuno contrae successi- 
vamente le nozze con due mogli: 2. In- 
terpretativa, quando per sola finzione 
di legge si giudica tale, come se alcuno 
avesse avute due mogli; del che vedi 
l’Istr.?.3. Similitudinaria, che si con- 
trae dall’ attentazione di matrimonio 
(benchè nullo) con una donna non 
vergine, oppure con una vergine, ma 
dopo ch'egli ha fatti i voti solenni in 
religione, o dopo aver preso qualche 
ordine sagro 8. VI. Per difetto d’ infa- 
mia, di cui vedi quel che si è detto al 
num. precedente infra; poichè le irre- 
golarità per ragione d’infamia sono le 
stesse che quelle per difetto, o quelle 
per delitto. VII. Per difetto di libertà, 
onde suno irregolari, 4. gli schiavi, 2. 
i coriugati, 3. i curiali obbligati alla 
curia per giuramento, o stipendio , 4. 
i soldati, almeno quando son tenuti a 
militare per giuramento 9. VIII. Final- 
mente per difetto di lenità, per cui è 
irregolare chi ha ucciso lecitamente al- 
cuno nella guerra giusta, ma offensiva: 

(4) N.95-110. (5) N. 116-125. (6) N. 126-199, 

(7) N. 154-159. (8) N. 140. (9) N. 112-145, 
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o chi in giudizio ba cooperato attiva- 
mente, efficacemente, e prossimamente 
alla morte di alcuno: e così anche è ir- 
regolare il chirurgo, che, benchè leci- 
tamente, per incisione, o adustione, ha 
mutilato , o privato alcuno di qualche 
membro 1. 


Cap. XIX. De beneficii ecclesiastici. 


Punto I. A chi possano e debbano conferirsi 
i beneficii. 

A. Il beneficio ecclesiastico si defini- 
sce: Est ius perpetuum auctoritate ec- 
clesiae constitutum exercendi officium 
spirituale in aliqua ecclesia , et perci- 
piendi propter ipsum fructus ex bonis 
Ecclesiae. I beneficii son di due sorte, 
semplici, e doppi. I semplici son quelli 
che s'istituiscono coll’autorità del ve- 
scovo a recitare l’officio, o a celebrar 
le messe, come sono i canonicati, le 
cappellanie, e gli altri beneficii sem- 
plici. I doppi son quelli i quali hanno 
qualche giurisdizione, come sono i ve- 
scovadi, le parrocchie, le prepositure, 
e simili; o banno qualche preeminenza 
di luogo, come sono le dignità di pri- 
micerio, cantore ecc., oppure hanno 
qualche officio ecclesiastico di tesorie- 
re, economo ecc. In tre modi si acqui- 
stano i beneficii. 1. Per collazione libera 
del papa, o del vescovo. 2. Per l’ele- 
zione confermata poi dal prelato. 3. Per 
la presentazione del padrone, quando 
il beneficio è di iuspatronato, fra quat- 
tro mesi, se è laicale, e fra sei, se è 
ecclesiastico; perchè dopo questo tem- 
po la collazione si rivolve al prelato. 
cap. Quoniam, De lurepatr. A chi poi 
debba dare il vescovo l'istituzione , se 
gli sono presenlali più soggetti, vedi 
ciò ed altro all’ Istruzione 2. 

2. Si dimanda per 1. Se i beneficii 
debbano tutti conferirsi a’ più degni. 
Ciò è certo per li cardinalati, e vesco- 
vadi, e per li beneficii curati, giusta il 
trident.3. In quanto a’ beneficii sempli- 
ci, Soto, Navarro, Sanchez, Sa, ed al- 
tri tengono, che non pecca gravemente 
il vescovo; se li conferisce a’ meno de- 
gni. Questa sentenza io non ardisco ri- 
provarla, ma più aderisco alla contra- 
ria di Lessio, Lugo, Roncaglia, Salm. 
ecc., con s, Tommaso 4, perchè i be- 
neficii s’ istituiscono, non solo in utile 


(1) Cap. 19. n. 147-148. (2) C. 15. n. 51-52. 
(9) Sess. 24. c. 4-18. (4)2.2. q. 65. a. 2. 
(5) N. 55. (6) N. 54-55. (7) N 57. 
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della chiesa, ma anche in premio de 
meriti; onde il vescovo , posponendo i 
più degni, offende gravemente la giu- 
stizia distributiva 5. E lo stesso dicia- 
mo per li padroni de’ beneficii semplici, 
e per coloro che li rinunziano. Dico 
semplici, perchè in quanto a’ curati è 
certo che i padroni debbono presentare 
i più degni, come si ha dalla prop. 47. 
dannata da Inn. XI. 6. Se poi sia te- 
nuto alla restituzione chi promuove il 
meno degno al beneficio curato , spe- 
cialmente se vi è stato il concorso v. 
Istr. 7. Del resto non pecca il mero de- 
gno che concorre col più degno; nè pec- 
ca, se poi accetta il beneficio, ancorchè 
sia curato, come dice s. Tommaso, il 
quale, parlando anche de’ vescovadi, 
scrive: Nonrequiritur, ut reputet se aliis 
meliorem , sed sufficit, quod nihil in se 
inveniat, per quod illicitum ei reddatur 
assumere praelationis officium 8. 

3. Si dimanda per 2. Se possono le- 
citamente conferirsi ed accettarsi più 
beneficii dalla stessa persona. In quanto 
a’ beneficii incompatibili di primo gene- 
re, come sono tutti i beneficii curati, e 
quelli che sono uniformes sub eodem 
tecto, cioè che convengono nello stesso 
luogo e tempo, è certo che no. In quan- 
to poi agl’ incompatibili di secondo ge- 
nere, come sono quelli ch’esigono resi- 
denza , e porzione, solamente il papa 
può dispensarvi, quando v° è necessità, 
o un’evidente ulilità. Del resto dal con- 
cilio di Trento9, sta espressamente proi- 
bita la pluralità de’ beneficii anche sem- 
plici, semprechè uno di loro basta alla 
sostentazione. Onde diciamo con s. 
Tommaso 10, e colla sentenza comune 
di Azor., Less., Laym., Sa m. ecc., es- 
ser illecita la pluralità de’ beneficii an- 
che per legge naturale, ma che per 
giuste cause ben può dispensarvi il pa- 
pa, come per la necessità o utilità delle 
chiese, o per la prerogativa de’ meriti 
di alcuno, come si legge nel cap. De 
multa, fin., de praebend.11. 

Punto II. Degli obblighi de’ beneficiati. 
Delle pensioni. 
E delle alienazioni de’ beni ecclesiastici. 

4. Le condizioni del beneficiato sono 
per 4., che sia tonsurato. Per 2., che 
sia legittimo : benchè a’ beneficii sem- 
plici, come anche agli ordini minori, 

(8) 2. 2. q. 185. a. 4. Istr. c. 15. n. 58. 


(9) Sess. 24. c. 17. (10) Quodlib. 9, a, 15. 
(11) N. 40-41. 
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può dispensare il vescovo cogl illegit- 
timi. Per 3., che non sia nè scomuni- 
cato, né irregolare. Per 4., che abbia 
la scienza conveniente. Per 5., che ab- 
bia l’età d’anni 14. almeno cominciati 
per lo beneficio semplice, l’anno 2I. 
per quello che richiede l'ordine sagro, 
e l’anno 25. incominciato per lo be- 
neficio curato: coll’animo di ordinarsi 
fra l’anno, altrimenti pecca mortalmen- 
te, e la collazione è nulla. Se uno poi 
riceve il beneficio con animo dubbio, 0 
condizionato di ordinarsi; e se il ve- 
scovo possa dispensare all’ordinazione 
tra quell’anno : e se pecca chi accetta 
un beneficio semplice con animo di la- 
sciarlo, vedi le risoluzioni di questi 
dubbi all’ Istr. 1. 

5. Gli obblighi poi del beneficiato so- 
no per A. di portare l’abito e tonsura. 
Per 2. di recitare l’officio; del che già 
sì è parlato al capo AVI. punto II. n. 
21. Resta solo qui da sapere, che ’1 be- 
neficiato, se lascia l’officio per sei mesi 
dopo ottenuto il beneficio, non fucit 
fructus suos, come si disse nel conc. 
lateran. V., ed è tenuto a restituire a’ 
poveri, o alla fabbrica della chiesa, i 
frutti del beneficio, o tutti, o secondo 
la rata della parte omessa; e ciò prima 
d’ogni sentenza. Se però lasciasse l’of- 
ficio senza sua colpa, o non potesse 
percepire i frutti, allora è scusato: ve- 
di l' Es. degli ord. 2. Se poi sia tenuto 
all’officio chi ha un beneficio tenue, 
che non giunge alla terza parte della 
sostentazione, dicono molti dd., che no; 
vedi ivi 3. Per 3.i beneficiati hanno ob- 
bligo di dispensare i frutti superflui del 
beneficio a’ poveri, o ad opere pie. Su- 
perflui s’ intendono quelli che superano 
al suo conveniente sostentamento, che 
ben può prendersi de’ beni del benefi- 
cio benchè avesse beni propri. E per 
poveri s’ intendono i poveri di ogni luo- 
go, purchè nel paese del beneficio non 
vi fossero poveri in grave necessità. Ma 
anche a costoro può preferire i-suoi pa- 
renti poveri, che non possono vivere 
secondo il loro stato. Si dubita poi, se 
anche il pensionario sia tenuto di dis- 
pensare a’ poveri i frutti superanti al 
suo sostentamento: ma è probabile che 
no con Azor., Vasqu., Lugo ecc. 4. Se 
poi i beneficiati , spendendo i frutti in 
cose vane, sian tenuti alla restituzione, 
vedi quel che si è detto al capo X. n. 6. 

(1) Cap. 15. n. 42-44. (2) N. 61-66. (5) N. 07. 
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Si avverta qui in oltre, esser vietato 
a’ beneficiati il far l’officio di giudice in 
causa di sangue, ed anche di giudicare 
o far l'avvocato nel foro secolare, ec- 
cettochè per difendere qualche causa 
propria, o di consanguinei sino a] 
quarto grado, oppure di orfani o ve- 
dove, come si dice nel cap. Multa, Ne 
Cler. vel Monac. ete. 5. 

6. Di più alcuni beneficii hanno l’ob- 
bligo della residenza. Già si parlò al 
capo VII. n. 6. della residenza de’ par- 
rochi. Parliamo qui della residenza de’ 
canonici delle cattedrali, e collegiali , 
circa i quali ordina il trident. 6 che se 
essi stanno assenti più di tre mesi, nel 
primo anno sian privati della metà de’ 
frutti, nel secondo di tuttii frutti, e 
nel terzo degli stessi beneficii. Ne’ tre 
mesi poi concessi dal concilio luerano 
bensì i frutti delle loro prebende , ma 
non già le distribuzioni (benchè da’ con- 
soci loro sieno rimesse, quavis remis- 
stone exclusa, his careant, dice il con- 
cilio); se però sono assenti oltre i tre 
mesi, perdono i frutti anche delle pre- 
bende; e ciò prima d’ogni sentenza, co- 
me ha dichiarato Bened. XIV. in un suo 
breve, che comincia, Dilecte fili, spe- 
dito a’ 10, di gen. 1748., includendo in 
ciò anche coloro che non cantano, o 
non salmeggiano in coro: tra’ quali 
s'includono anche quelli che recitano 
sotto voce; vedi Istr. 7. 

7.Le cause poi che scusano i canonici 
dall’ assistenza al coro, sono tre: Infir- 
mitas, rationabilis corporis necessitas, 
evidens ecclesiae utilitas, come si leg- 
ge nel cap. unic. de Cler. non resid. Per 
l’infermità s' intende l’ infermità grave 
o che può farsi grave 8. Per la neces- 
sità del corpo s'intende, se’l canonico 
dee mutar aria per guarirsi, o per an- 
dare a prendere i bagni. Se poi perda i 
frutti lo scomunicato, o l’ irregolare; 
vedi ivi 9. Per l’ulilità della chiesa s'in- 
tende della chiesa propria, o della dio- 
cesi, e tanto più della chiesa universa- 
le. Onde ben sono scusati dal coro i ca- 
nonici che vanno alla corte per man- 
tenere i dritti delle loro chiese, o de’ 
loro beneficii: o vanno col vescovo in 
visita: o vanno a Roma a visitare i sa- 
gri limini in vece del vescovo: o pure 
aiutano il vescovo, il quale può tener- 
ne due occupati in suo aiuto. Di più è 

(4) N. 45-49. (5) V. n. 60. (6) Sess. 24. c. 12. 
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scusato dal coro il canonico penitenzie- 
re che sente le confessioni, o assiste in 
confessionario, e il canonico teologo che 
predica, o s' apparecchia alla predica, 
mentre gli altri stanno in coro, o van- 
no all’esequie, o alle processioni: e que- 
sti guadagnano non solo i frutti delle 
prebende, ma anche le distribuzioni: il 
che non è per gli altri scusati di sovra, 
che lucrano le sole prebende !. Se poi 
il penitenziere lucri o no la sua porzio- 
ne dell’esequie che si fanno mentr’ e- 
gli assiste al confessionario, ciò dipen- 
de dalla consuetudine de’luoghi, come 
dice Fagnano; ma Barbosa, Castrop., e 
Bonac. dicono assolutamente che sì, 
poiché si stima presente in tutte le pro- 
cessioni, orazioni, ed esequie che si fan- 
no dal coro: e di ciò ne adducono ben 
anche una dichiarazione della s. c. de’ 
4. di settembre 1591. 

8. In quattro modi poi si perdono i 
beneficii: 1. Per la morte del benefi- 
ciato. 2. Per la sentenza del giudice. 3. 
Per la rinunzia, o sia resignazione del 
beneficio: ma qui bisogna notare, che 
se la rinunzia è pura, per esser valida 
bisogna che sia accettata dal collatore; 
e se il rinunziante è infermo, bisogna 
che almeno per venti giorni sopravvi- 
va alla rinunzia fatta: se poi è condezio- 
nata colla pensione, o in favore di al- 
cun particolare, dee essere accettata dal 
papa. 4. Si perde anche il beneficio per 
disposizione di legge, v. g. perde 2pso 
facto il beneficio chi contrae matrimo- 
nio; chi fa la professione in religione, 
chi accetta un secondo beneficio in- 
compatibile; chi commette simonia rea- 
le (compita già dall’ una e dall’ altra 
parte), giacchè da quella non può es- 
sere assoluto, se non lascia il beneficio 
simoniacamente ricevuto, per l’estrav. 
In sublimi, 2. de simon. Per gli altri 
beneficii però prima ottenuti senza si- 
monia, vi bisogna la sentenza. Di più, 
gli esaminatori sinodali, che commetto- 
no simonia circa i beneficii curati, pa- 
rimente restano ipso facto privati di 
tutti i loro benefici, mentre ordina il 
concilio 2, ch’ essi absalvi nequeant, ni- 
st dimissis benefictis 3. 

9. Giova qui notare alcune cose circa 
le pensioni. La pensione è una parte 
che si assegna ad alcuno de’ frutti del 
beneficio alieno. Ella è di tre sorte, 
temporale o sia laicale, spirituale o sia 

(1) Istr. c. 15. n. 56-57. (2) Sess. 24. c. 18. 
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ecclesiastica, e media. La temporale può 
darsi anche a’ laici per qualche officio 
temporale di avvocato , fattore ecc. La 
spirituale si dà per qualche titolo spi- 
rituale, come d'’ istruttore, coadiutore 
del parroco ecc. La media è fondata sul 

titolo spirituale, ma si dà per aiuto tem- 
porale, v. g. ad un parroco infermo, 0 
ad un sacerdote povero. Posto ciò, bi- 

sogna notare più cose. Per 4., che le- 
pensioni solo dal papa possono asse - 

gnarsi, nè vi bisogna in ciò il consenso 

del padrone del beneficio. È questione 

poi, se in certi casi possa assegnarle 

anche il vescovo; ed alcuni ciò l’am- 

mettono; ma non si ammette secondo 

lo stile della curia romana, il quale fa 

legge. Per 2., che la pensione non dee 

eccedere la terza parte de’ frutti del be- 

neficio. Per 3., che il pensionario eccle- 

siastico, giusta la bolla di s. Pio V., se 

non recita l’ officio grande, almeno dee 

recitar quello della beata Vergine, al- 

trimenti non fa suoi i frutti 4. 

10. Per ultimo, giova qui notare più 
cose circa l’ alienazione de’ beni eccle- 
siastici di qualunque luogo pio, senza 
le dovute solennità: la quale alienazio- 
ne è proibita nell’ estravag. Ambitiosa, 
de reb. eccl. non alien. Per alienazione 
s'intende il vendere, il censuare, il per- 
mutare, l’ipotecare, il dare in pegno, il 
transigere , ed anche l’ affittare i fondi 
fruttiferi oltre il triennio. Il beneficiato 
però ben può affittare per tutta la sua 
vita i beni del suo beneficio. Per beni 
ecclesiastici 8 intendono così gli stabili, 
come i nomi di debitori, l’annue ren- 
dite, i iussi di servitù, la gregge, le 
gran sommedi danaro donate a far com- 
pra di stabili, ed anche i beni mobili 
preziosi che possono conservarsi, come 
gemme, argenti, librerie, e simili. Ma 
non s’include tra questi beni un fondo 
donato colla facoltà di alienarlo ad ar- 
bitrio degli amministratori. Per luogo 
pio s'intende ogni luogo eretto coll’au- 
torità del vescovo. Le solennità poi ri- 
chieste per l’alienazione di tali beni so- 
no: 1. la consulta comune: 2. il consen- 
so del vescovo, o del clero, in iscritto: 
3. l’assenso pontificio. Quando però il 
prezzo fosse tenue (come se non ecce- 
desse 50. scudi romani), basta l’assen- 
so del vescovo, secondo il can. Terru- 
las 12. quaest. 2. E quando vi fosse ne- 
cessità, o un’evidente utilità, e non vi 

(5) Istr. c. 13, n. 58. (4) N. 59. 
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fosse tempo di ricorrere alla s. c., al- 
lora può il vescovo dar la licenza per 
ogni alienazione. Vedi all’ Zstr. !. Se poi 
le alienazioni fatte con giusta causa, ma 
senza l’ assenso pontificio, sieno non 
solo illecite, ma ancora nulle, è que- 
Stione, per cui vedi quel che si dice 
ivi 2. 
Capo XX. 

Punto unico. Degli obblighi di alcune persone 
particolari, cioè de’ giudici, serivani, avvocali, 
accusatori, testimo ni, e rel. 

A. In questa materia lascieremo di 
scrivere quelle cose che s’' appartengo- 
no al foro; solamente noteremo alcune 
dottrine più principali, che riguardano 
la coscienza. E I. parlando de’ giudici, 
si noti per 1., che il giudice non può 
condannare il reo senza la precedente 
accusa; eccettochè sel delitto fosse no- 
torio, o ne fosse pubblica la fama, con- 
testata con due testimoni. Si noti per 2., 
che se il giudice sa privatamente, che 
alcuno è reo, ma quegli in giudizio sta 
provato per innocente, non può con- 
dannarlo. Il dubbio è, se può condan- 
nare chi sta provato per reo, ma egli 
sa ch’è innocente. Molti l’ affermano 
con s. Tommaso 3. Ma molti altri, co- 
me Navarr., Lessio, Tol., Silv., Bon. 
ecc., lo negano 4. Avvertasi però, che 
tal dubbio corre nelle sole cause cri- 
minali, perchè nelle civili è certo, che 
il giudice dee far la sentenza secundum 
allegata et probata. Si noti per 3., che, 
giusta la propos. 2. dannata da Innoc. 
XI., il giudice non può giudicare se- 
condo l'opinione meno probabile, ma 
‘ secondo la più probabile. E quando le 
opinioni fossero egualmente probabili , 
dee divider la roba. Ma quando poi la 
ragione del possessore fosse abbastanza 
probabile, comunissimamente, e giu- 
stamentedicono Cardenas, Bon. Holzm., 
La-Croix, ed altri, che dee giudicarsi 
in suo favore; mentre (come dice s. A- 
gostino ) il possesso dà un ius certo di 
ritenere la roba, finchè non consta, che 
quella è d’altri 5. Si noti per 4. , chel 
giudice non può ricevere dalle parti do- 
ni di prezzo. Ma si dubita per 1.., se pos- 
sa ricevere esculenti e poculenti spon- 
taneamente offerti 6. Si dubita per 2., 
se il giudice, dopo fatta la sentenza in- 
giusta per causa del dono ricevuto, sia 
tenuto a restituirlo. Molti 1° affermano; 
ma altri anche probabilmente lo nega- 

(1) Cap. 15. n. 61-62. (2) N. 62. (5) 2.2. q. 
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no con s. Antonin., Nav., Mol., Less., 
Lugo, Salm. ecc. 7, e vedi quel che si 
disse al capo X. n. 50. 

2. IT. Parlando degli serivani; questi 
peccano, se esigono più della tassa; ec- 
cettochè se facessero qualche fatica stra - 
ordinaria, o pure (come dicono Lugo , 
Molina, Salm. ecc.) se la tassa fosse 
fatta molto anticamente, e si conside- 
rasse improporzionata a’ tempi presen- 
ti, in cui son cresciuti i prezzi delle ro- 
be. Se poi lo scrivano, andando ad ese- 
guire più commesse, possà esigere lo 
stipendio giornale da ciascuna delle par- 
ti, vedi l’ Istruz. 8. 

3. III. Parlando degli avvocati, si no- 
ti per A., che i monaci e chierici in sa- 
cris, o beneficiati, non possono patro- 
cinare altre cause, che le proprie, o de’ 
congiunti, o de’ soli orfani, e vedove, 
secondo quel che si disse al capo XX. 
n. 5. in fin. Per 2., che nelle cause cri- 
minali si posson difendere anche i de- 
linquenti; ma non già gli accusatori, se 
la ragione di costoro non è certa. Per 
3., che l’avvocato è tenuto a difendere 
i poveri che stanno in grave necessità, 
ma non con grave incomodo. Per 4., 
che può difender le cause egualmente 
probabili degli attori, ed anche le meno 
probabili de’ rei. Si questiona poi, se 
possa difendere anche le meno proba- 
bili degli attori. Altri lo negano, ma 
l’affermano Azor., Lugo, Sanch. ecc. 
Se poi difende una causa ingiusta, egli 
dee restituire tutti i danni cagionati co- 
sì alla parte contraria, come al suo 
cliente inconsapevole della sua ingiu- 
stizfa. Per 5., che l'avvocato pecca, se 
conviene del salario, mentre la lite si 
sta facendo; oppure se pattuisce de quo- 
ta litis, v. g., di prendersi la terza o 
quarta parte, se la lite si vince, per la 
l. Litem c. de Procurat. Ma se’| prezzo 
fosse giusto, probabilmente non è te- 
nulo a restituirlo, come dicono Laym., 
Lugo, Nav., Sanch. ecc. Pecca ancora, 
se usa cavillazioni, o dilazioni incom- 
petenti; purchè la sua ragione non fos- 
se evidentemente certa, come limitano 
Silvest., Armilla, Sanch. ecc. Ma se la 
causa poi fosse solo probabilmente giu- 
sta, ciò non si può permettere senza e- 
vidente necessità, cioè per evitare la 
sentenza d’un giudice certamente ini- 
quo : il quale caso è molto raro 9. 
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A4. IV. Parlando degli accusatori, bi- 
sogna distinguere le accuse. Altra è 
quella, ch'è propriamente | accusa , la 
quale si fa al giudice. acciocchè il reo 
sia punito, con obbligo di provare il 
delitto. Altra è la dinunzia giuridica, 
che si fa al superiore come giudice. 
ma senza obbligo di provare il delitto, 
Altra è poi la dinunzia evangelica , che 
si fa al superiore come padre. Posto ciò 
si noti per 4., che quando si tratta di 
danno comune, come di eresia , ribel- 
lione, e simili ognuno dee accusare, 0 
almeno dinunziare il delinquente. Si 
dubita, se i custodi delle gabelle, o de” 
campi, non dinunziando i trasgressori, 
sian tenuti a pagare il solo valore del- 
la gabella, o del danno fatto, oppure 
tutto il valore della pena 4. Si noti per 
2., che-trattandosi di danno proprio, 0 
della chiesa, o de’ congiunti sino al 
quarto grado, possono i chierici accu- 
sare i rei anche nelle cause di sangue, 
fatta però la protesta di non voler altro 
che la soddisfazione del danno. Si noti 
per 4., che trattandosi di eresia, dee 
dinunziarsi il reo senza premetter la 
correzione, come si ha dalla prop. 5. 
dannata da Alessandro VII 2. E qui 
s' avverta, che quelli che solo son so- 
spetti di eresia, come sono i confesso- 
ri sollicitanti ad turpia: quei che si a- 
busano de’ sagramenti in far sortilegii : 
quei che prendono due mogli: quei che 
proferiscono bestemmie ereticali, 0 pro- 
posizioni contrarie a dommi di fede av- 
vertitamente, e seriamente (ma non già 
se le dicessero per ignoranza, o tra- 
scorso di lingua, o per impeto di colle - 
ra senza pertinacia): questi debbono di- 
nunziarsi a’ superiori, purchè in dinuo- 
ziarli non si tema grave incomodo; 'on- 
de i dd. scusano da quest’ obbligo i pa- 
renti sino al quarto grado. Gli. eretici 
però formali, e tanto più se sono dom- 
matizzanti, debbono dinunziarsi da 0- 
gnuno con qualunque proprio incomo- 
do, 0 danno 3. Si avverta di più, che 
generalmente parlando, debbono anco- 
ra dinunziarsi le superstizioni qualifica- 
te, cioè quando son fatte con patto, 0 
invocazione espressa del demonio, op- 
pure sono insegnate ex professo, 0 
quando da quelle ne sia sortito |’ effet- 
to. Ma nel nostro regno circa tali super- 
stizioni per l’insinuazione fatta dal no- 
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stro Re alla Curia arcivescovile di Na- 
poli, non v'è obbligo di denunziarle al 
tribunale ecclesiastico, se non solo quan- 
do v'è l'abuso dell’ eucaristia, o dell’o- 
lio santo 4, 

5. Giova qui notare alcune dottrine 
circa i monitorii, con cui talvolta si pre- 
cetta da’ vescovi sotto pena di scomu- 
nica a dinunziare qualche delitto com- 
messo, specialmente di robe; o scrittu- 
re occultate. Si avverta in ciò, che non 
son tenuti a rivelare il segreto: 4. Il 
medesimo ladro. 2. Chi sa il ladro, ma 
non può rivelarlo senza timore di gra- 
ve danno proprio. 3. I parenti del reo 
sino al quarto grado, né gli altri della 
sua famiglia, e neppure i suoi serviche 
non possono lasciarlo senza grave lor 
danno. 4. Chi è solo a sapere il fatto, 
nè può aver altro testimonio. per pro- 
varlo. 5. Chi l avesse inteso dire da 
persone di poca fede. 6. Chi in tempo 
del monitorio stava fuori della diocesi; 
ma chi già stava in diocesi, non può u- 
scirne senza rivelarlo. 7. Chi ha saputo 
il delitto per segreto naturale, come 
dice s. Tommaso 5, con altri comune- 
mente 6, 

6. V. Parlando de'’testimoni, si noti 
per 1., che secondo insegna s. Tom- 
maso 7, il testimonio non è tenuto a de- 
por quel che sa, se non quando è in- 
terrogato dal giudice legittimamente, 
viene a dire, quando v’ è la prova al- 
meno semipiena del delitto, come un 
altro testimonio degno di fede, o la pub- 
blica fama, o indizi evidenti. Anzi, co- 
me dice l’ Angelico 8 neppure allora è 
tenuto, quando vi è danno proprio, o 
de’ suoi, 0 quando sapesse il fatto sotto 
sigillo naturale, se non fosse per evi- 
tare un danno comune. Si noti per 2., 
che se*il testimonio depone il falso, ed 
è causa con ciò del danno, egli è tenu- 
to certamente alla restituzione. Se poi 
non dice il falso, ma solo occulta la ve- 
rità, allora pecca contra l’ ubbidienza, 
ossia contra la giustizia legale; ma pro- 
babilmente, come dicono Molina, Less., 
Bonac., Lugo, ed altri, non contra la 
giustizia commutativa; onde non è te- 
nuto alla restituzione. E se anche giu- 
rasse di dir la verità, offenderebbe la 
religione, ma non la giustizia 9. 

7. VI. Parlando finalmente de’ rei, il 
reo similmente non è tenuto a confes- 
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sare il suo delitto, se non è dal giu- 
dice legittimamente interrogato , cioè 
quando almeno v'è la prova semipie- 
na, come si è detto di sopra al n. 6.; 
così s. Tommaso 1. E ciò corre anche 
nel dubbio, se il giudice legittimamen- 
te interroga, o no; perchè (come dico- 
no alcuni)il reo possiede il ius alla sua 
vita o fama, finchè non gli costa, che 
legittimamente è interrogato 2. Or qui 
si dimanda per 4., se il reo, anche le- 
gittimamente interrogato , sia tenuto a 
confessare il delitto, quando si tratta di 
morte, o d’ altra gravissima pena cor- 
porale. Lo negano Suarez, Lugo, Sa, 
Peyrin., Filliuc., ed altri, dicendo, che 
la legge umana in tal caso come trop- 
po dura non obbliga, giacchè dovreb- 
be il reo quasi da se stesso condan- 
narsi a tal pena. Tal sentenza io non la 
riprovo, ma sembra più probabile la 
contraria, almeno per l’autorità di s. 
Tommaso 3, seguito da Sanch., Less., 
Salm., e da altri, perchè il giudice ha 
ius di saper la verità, sempre che le- 
gittimamente interroga. Si dimanda per 
2. se pecca gravemente l’ innocente, 
quando per timore de’ tormenti s' impo- 
ne un delitto falso degno di morte. Lo 
negano Soto, Lessio, Toledo ecc., di- 
cendo, non esservi obbligo di conser- 
var la vita con tanto peso, ma più pro- 
babilmente l’affermano Lugo, Navarro, 
‘ Molina ecc., perchè altro è non esser 
tenuto con tanto peso a conservare la 
vita, altro è il positivamente concorre- 
re colla sua confessione alla sua morte 
ingiusta 4. 
. 8. Si noti per l., non essere mai le- 
cito al reo -affin di difendersi imporre 
ad altri un delitto falso, come ammet- 
teva la prop. 44. dannata da Innoc. XI. 
All’incogtro il reo ben può manifesta- 
re un delitto occulto del testimonio, se 
ciò bisogna ad evitare un grave danno, 
quando egli è innocente, o il suo de- 
litto è affatto occulto. Si noti per 2. che 
l inquisito, ancorchè fosse ingiusta- 
mente inquisito, o condannato, non può 
colle armi ferendo il giudice, o gli altri 
ministri, resistere, per liberarsi dalla 
pena. Ben può però resistere, ma sen- 
za ferire, per liberarsi dalle loro mani, 
come dice s. Tommaso 5. E quando la 
| pena è mortale, come soggiunge, può 
anche fuggire dalla carcere, benchè sia 
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stato già condannato. E lo stesso dico- 
no i dd. della pena di galera, E perchè 
a chi è lecito il fine, sono leciti anche 
i mezzi, Soto, Gaetan., Lugo, Ronc., 
Salm. ecc., gli concedono anche di po- 
ter rompere la carcere; ma non gli pos- 
siam concedere, come dicono alcuni, il 
corrompere anche il custode con dana- 
ri, perché ciò é intrinsecamente malo. 
Vedi ciò ed altro all’ Zstr, 6. 


Capo XXT. 
Punto I. Della carità e prudenza del confessore 


A. Quattro sono gli oflici che dee e- 
sercitare il confessore, di padre, di me- 
dico, di dottore, e di giudice. Di quel 
che spetta agli offici di dottore e di giu- 
dice, già n’abbiamo parlato al capo XV. 
parlando della scienza necessaria a’ con- 
fessori, e della fortezza che debbono u- 
sare come giudici in negar l’ assoluzio- 
ne agl’ indisposti, specialmente agli oc- 
casionari e recidivi. Parliamo ora del- 
l’officio di padre che dee esercitare il 
confessore in accogliere con carità tutti 
coloro che gli si presentano, e special- 
mente i poveri ed i peccatori. Alcuni 
hanno tutta la carità co’ personaggi di 
riguardo, e coll’ anime divote; ma se poi 
si accosta un povero peccatore, o non 
lo sentono, o lo sentono di mala vo- 
glia, ed in fine lo licenziano con ingiu- 
rie. E quindi che ne avviene? e’ ne av- 
viene, che quel miserabile, il quale a 
gran forza sarà venuto a confessarsi, 
vedendosi trattato così, piglia odio al- 
la confessione, e più si abbandona ne 
vizi. Non fanno così i buoni confessori, 
quando viene uno di costoro; quanto più 
quegli è lordo di peccati, tanto più l’ac- 
colgono con carità , affin di strapparlo 
dalle mani del demonio, dicendogli per 
esempio: Orsù, figlio mio, allegramen- 
te, fatti una bella confessione. Di° tutto 
con libertà. Basta che tu voglia mutar 
vita, Dio ti perdona. A posta l'ha aspet- 
tato finora. Allegramente ecc.. 

2. Mentre poi colui si confessa, si 
guardi il confessore di mostrar tedio, 0 
maraviglia de’ peccati che sente. Si guar- 
di inoltre di far correzioni aspre den- 
tro la confessione, perchè potrebbe con 
ciò atterrire il penitente a non dire qual- 
che peccato più grave che tiene. Quan- 
do però quegli si confessasse di molti 
gravi peccati senza dimostrarne alcun 


(5) 2. 2. q. 69. a. 4. in fin. 
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orrore, è bene svegliarlo dal suo letar- 
go, con fargli vedere la bruttezza di 
quel vizio di cui si confessa; ma subi- 
to poi bisogna fargli animo con dirgli: 
Orsù tu vuoi levarti questo vizio? eh 
statti allegramente. Di tutto mo, non 
lasciar niente. Se vuoi mutar vita, i0 
di tutto t° assolvo. In fine poi della con- 
fessione bisogna correggerlo con mag- 
gior calore, e fargli conoscere lo stato 
miserabile in cui si trova; ma sempre 
con carità e senza ingiurie. Se gli dica 
per esempio: Ah figlio mio, lo vedi che 
vita di dannato è questa c’ hai fatta? 
Che vi ha fatto Gesù Cristo, che l’ hai 
trattato così? Se fossi morto în questo 
tempo, dove saresti mo? E se seguiti a 
vivere così, come ti vuoi salvare? Che te 
ne trovi di tanti peccati fatti? Non lo 
vedi che hai un inferno qua, ed un in- 
ferno là? Orsù, figlio mio, finiscila mo, 
datti a Dio. Muta vita. Basta quanto 
l hai offeso. Canfessati spesso, e vieni a 
trovarmi. Oh che bella cosa stare în gra- 
zia di Dio! S. Francesco di Sales così 
tirò molti peccatori a Dio, facendo lor 
vedere la vita infelice che mena chi sta 
in disgrazia di Dio, e la pace che gode 
chi sta unito con Dio. Quindi aiuterà il 
penitente a far l'atto di dolore. S' egli 
è disposto, l’ assolverà, con dargli i ri- 
medi opportuni, di cui parleremo al n. 
seguente. Se poi stima di dovergli dif- 
ferir |’ assoluzione, gli assegni il tempo 
del ritorno, con dirgli: Orsù, l’ aspetto 
nel tale giorno, non lasciar di venire. 
Fa come ti ho detto. Raccomandati alla 
Madonna, se’l demonio ti tenta. E vie- 
ni a trovarmi qui. Se non mì trovi al 
confessionario, mandami a chiamare, 
ch’ io lascerò tutto per sentirti. 

3. In quanto all’officio di medico, il 
confessore bisogna che parli, e non sia 
muto. Molti, se possono assolvere il 
penitente, l’assolvono ; gli dimandano 
solamente, lo vuoi fare più? e se quegli 
risponde di no, questo semplice no loro 
basta per tutto. Se poi non lo possono 
assolvere, con un secco, mon ti posso 
assolvere , lo licenziano disgraziata- 
mente. Ma nonè questo il modo di salvar 
l'anime; questo più presto è il modo di 
perderle. Quando il penitente è disposto, 
e si è confessato già di colpe gravi, bi- 
sogna che l’avverta ed istruisca di quel 
che ha da fare. Se poi non è disposto, 
bisogna che faccia quanto può per di- 
sporlo, quantunque vi fossero altri pe- 
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nitenti che aspettassero. Quanti colle 
parole del confessore si dispongono e si 
mettono nella buona via! Per tanto non 
dee contentarsi il confessore d’ inten- 
dere solamente le specie e ’l numero dei 
peccati del penitente, ma dee ancora in- 
formarsi delle occasioni che ha avute di 
peccare; epperò dimandi con quali per- 
sone ha peccato? in qual luogo? e per 
quali occasioni? Queste dimande non 
lasci di farle ad ognuno, ancorché sia 
persona di autorità e dottrina; e non 
lasci di fargli insieme le dovute corre- 
zioni, negandogli con fortezza l’asso- 
luzione, se sta nell’occasione volontaria, 
o è recidivo. In quanto poi alla peni- 
tenza da imporgli, già si disse al c. AV. 
n. 25., che il confessore dee misurare 
le forze corporali e spirituali del peni- 
tente, e non caricarlo di maggior peso 
di quel che può portare. Ciò che più dee 
attendere , è di applicargli i rimedi più 
proprii, affinchè si mantenga in grazia 
di Dio. 1 rimedi generali da insinuarsi 
a tutti, sono I. lo spesso ricorrere a 
Gesù Cristo ed a Maria Ss. per aiuto. 
2. La frequenza de’ sacramenti; e nelle 
ricadute subito fare un atto di contri- 
zione, e confessarsi quanto più presto. 
3. L’orazione mentale, che dee insi- 
nuarsi specialmente a’ sacerdoti , ed ai 
secolari che sanno leggere, s'imponga, 
o almeno si esorti a leggere ogni giorno 
qualche libro spirituale, almeno in pic- 
cola parte. 4. L'esame di coscienza ogni 
sera coll’atto di contrizione, e tre Ave 
mattina e sera alla b. Vergine, accioc- 
chè lo liberi da peccato mortale. 8. IL 
rosario della stessa b. Vergine, che dee 
anche insinuarsi a tutti. I rimedi poi 
particolari si assegnano secondo la di- 
versità déi vizi, v. gr., a’ bestemmia- 
tori, che ogni mattina nel levarsi dopo 
le tre Ave Maria dicano tre volte, Ma- 
donna, dammi pazienza, ‘acciocchè si 
avvezzino a dir così nelle occasioni di 
collera. A chi ha portato odio, che ri- 
cordandosi degli affronti ricevuti, pensi 
all’ingiurie da esso fatte a Dio. A’ diso- 
nesti, che fuggano i mali compagni, la. 
vista e la conversazione delle persone 
di diverso sesso, e specialmente di 
quelle che sono state complici del pec- 
cato; e sovra tutto, che nelle tentazioni 
non lascino d’ invocare i nomi SS. di 
Gesù e di Maria, finchè la tentazione 
non si parte. | 
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Punto II. Come debba portarsi il eonfessore 
con diverse sorti di penitenti. 
SI. Domande da farsi a’rozzi. 

4. L’obbligo di esaminar la coscienza 
è proprio del penitente; ma quando v'è 
motivo di credere che egli non si è bene 
esaminato (come accade per lo più coi 
vetturali, tavernari, servidori, garzoni, 
e simili), è tenuto il confessore ad in- 
terrogarlo prima de’ peccati che ha po- 
tuto commettere, secondo l'ordine dei 
precetti: e poi della specie, e numero. 
E dice il p. Segneri nella sua istruzione, 
essere un errore intollerabile il licen- 
ziare questi poveri rozzi, per mandarli 
meglio adesaminarsi; mentre per quan- 
to eglino si affatichino, sempre meglio 
l’esaminerà il confessore; ed all’incon- 
tro, se sono licenziati, v'è gran peri- 
colo che non ritornino. 

5. Circa dunque il 1. precetto dimandi 
al penitente per 1., se sa le cose della 
fede; e se lo ritrova ignorante, come 
dice saviamente il ven. p. Leonardo da 
Porto-Maurizio, esso confessore dee 
istruirlo, almeno circa i quattro misteri 
principali, che debbono sapersi neces- 
sariamente da ognuno prima di ricevere 
l’assoluzione , cioè dell’esistenza di Dio, 
dell’eternità del paradiso e dell’inferno, 

. del mistero della ss. Trinità, e del mi- 
stero della passione e morte di Gesù 
Cristo : obbligandolo a farsi istruire poi 
degli altri misteri meno principali, ma 
anche necessari a sapersi. Per 2., di- 
mandi, se ha fatte cose di superstizione, 
e se per far quelle si è servito d’altri. 
Per 3., se ha lasciato mai qualche pec- 
‘cato per vergogna; e questa dimanda 
procuri di farla sempre a’ rozzi, ed alle 
donne, che poco frequentano i sagra- 
menti; dicendo loro: Hai forse qualche 
scrupolo della vita passata? Fatti mo 
una buona confessione. Non aver paura, 
levati tutti gli scrupoli. Diceva un buon 
operario, che con questa dimanda avea 
salvate molte anime dalle confessioni 
sacrileghe. E questa dimanda giova che 
si faccia a principio, acciocchè si pigli 
una sola volta il numero de’ peccati pre- 
senti e passati, e così si minori il tedio 
al penitente. Se poi il confessore trova 
già tali sacrilegi commessi, dimandi 
quante volte si è confessato e comuni- 
cato, avvertendo già al sacrilegio ; e se 
‘avvertiva di più, che con tali confes- 
sioni sacrileghe trasgrediva ancora il 
nrecetto pasquale. Per 4., dimandi, se 
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ha fatta la penitenza, o se l’ha dimen- 
ticata, o l'ha differita per adempirla ap- 
presso, o per farsela commutare. Per 5., 
dimandi, se ha dato scandalo, incitando 
altri a peccare, e se si è servito d’altri 
per commettere qualche peccato, o ha 
cooperato al peccato altrui. Dimandi 
alle zitelle, se han mai ricevuti regali 
fatti loro da uomini a mal fine, e se mai 
han dato loro scandalo col parlare o 
coll’immodestia del petto ecc. 

6. Circa il IL. precetto dimandi per f., 
Se ha trasgredito qualche voto. Per 2., 
se ha giurato colla bugia ; e se giurando 
così, ha creduto di commettere colpa 
grave. Dico ciò, perchè molti rozzi, 
quando non v'è danno, non la credono 
grave. Per 3., se ha bestemmiati santi, 
o giorni santi, e come ha detto, se man- 
naggia santo N., oppure atta, o potta 
di S., e se vi ha soggiunto subito, se 
lho fait'io. Di più se ha bestemmiato 
avanti a figli, o garzoni, perchè allora 
vi è ancora il peccato dello scandalo. 

7. Circa il III. precetto dimandi per4., 
se ha perduta la messa, e se avvertiva 
che la perdeva, o ne dubitava; perchè 
talvolta alcuni si riducono a sentirla così 
tardi, che benchè poi la ritrovino, an- 
che peccano per lo pericolo a cui s’e- 
spongono di perderla. Per 2., dimandi, 
se ha faticato nelle feste, e per quanto 
tempo, e quante volte ha creduto di 
faticare in materia grave. 

8. Circa il IV. precetto, se si con- 
fessano i figli, dimandi loro, se han 
perduto il rispetto a’ genitori, se han 
portato loro odio, e se gli han disub- 
biditi in materia grave; vedi quel che 
si è detto al capo VII. n. A. Alcuni con- 
fessori poi impongono per penitenza ai 
figli il baciar le mani. o i piedi a’ loro 
padri, ma quelli per lo più tal peni- 
tenza non l’adempiono, e fan nuovo pec- 
cato. Meglio è, ch’essi prima dell’asso- 
luzione vadano a cercar loro perdono, 
e se ciò comodamente da loro non si 
può esigere prima dell’assoluzione, non 
se gl’imponga per obbligo, ma solo per 
consiglio ; poichè ben si presume, che 
i padri rimettano a’ figli quest’obbligo 
per liberarli dal peccato. Se poi si con- 
fessano i genitori, dimandi loro, se, 
mandano i figli alla dottrina, se atten- 
dono a non farli praticare co” mali com- 
pagni e con persone di diverso sesso, 
se gli han corretti ne’ loro peccati, e 
specialmente ne’ furti, se han permesso 
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di fare entrare in casa i giovani che pre- 
tendevano le loro figlie, se han tenuti 
bambini nel letto con pericolo di morir 
soffocati, o figli grandi con pericolo di 
scandalo, e se fanno dormire insieme 
maschi e femine loro figli. Si dimandi 
ancora a’ padroni, se correggano i loro 
garzoni, che bestemmiano, o parlano 
disonestamente, specialmente in tempo 
di vendemmia, e se attendono a far loro 
sentir la messa, e a soddisfare il pre- 
cetto pasquale; a’ mariti, se ban man- 
cato in alimentar la famiglia col giuocar 
nelle taverne; alle mogli, se han pro- 
vocati i mariti a bestemmiare i santi, 
quando quelli stavano in collera. Di più, 
se han renduto il debito coniugale; ma 
ciò si domandi con modestia ; v. gr. Sei 
ubbidiente a tuo marito anche nel ma- 
trimonio? m'intendì , che voglio dire ? 
E questa dimanda per lo più si faccia 
alle maritate, perchè molte per questo 
Capo stanno in peccato, e son causa di 
far stare in peccato anche i mariti, i 
quali, negandosi loro il debito, fanno 
mille scelleraggini. 

9. Circa il V. precetto dimandi per l., 
se ha portato odio con desiderar male 
al prossimo, e mandargli imprecazioni. 
Ma per sapere, quando tali impreca- 
zioni sono mortali, dimandi, se in quel- 
l’atto desiderava di vederle adempite. 
E ciò non basta ; per far meglio il giu- 
dizio bisogna dimandare di più, se l’ha 
mandate ad estranei, o congiunti, per- 
chè a’ congiunti di rado vi è l’ animo 
pravo. In oltre si dimandi la cagione per 
cui l’ha mandate, s'è stata grave, o leg- 
giera. Del resto non basta a scusare il 
penitente il dire , che in quell’atto vo- 
lea vederle, ma non appresso; perchè 
in quell’atto che ardea la passione po- 
tea peccarvi gravemente. Ed in tal caso 
il confessore ne prenda il numero, e le 
prenda come stanno avanti a Dio. Ma 
chi trova recidivo in tali imprecazioni 
dette con animo pravo, non l’assolva, 
se non vede prima l’emenda. Per 2., di- 
mabdi, se ha poste discordie, cioè con 
riferire quel che ha inteso da una parte 
all'altra. Se poi il penitente è stat» of- 
feso , e l’offensore cerca la remissione, 
si osservi quel che dice s. Tommaso , 
cioè che può prendersi il castigo per fre- 
nare l’insolenza dell’offensore, o per la 
quiete degli altri: Si vero (son le pa- 
role del santo) intentio vindicatiunis fe- 
ratur ad peccantis emendationem, vel 
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adcohibitionemeius,et quietemaliorum, 
etadiustitiae conservationem, potest esse 
vindicatio licita 1. Ma circa la conser- 
vazione della giustizia dee avvertirsi, 
che facilmente un tal amore della giu- 
stizia si unisce col desiderio della ven- 
detta illecita; vedi quel che si è detto 
al capo IV. n. 9. Si dimandi per 4. a tali 
rozzi, se mai si sono ubbriacati, e se 
bevendo prevedeano già, o dubitavano, 
che sarebbono giunti a perder l’uso della 
ragione, ed a commettere altri mali; e 
differisca l'assoluzione a tali uomini, 
che frequentano le taverne, dove so- 
gliono peccar gravemente. 

10. Circa VI. praeceptum. I. Circa 
cogitationes pravas interrogetur poe- 
nitens, an plane consenserit in turpia 
desideria , aut delectationes morosas. 
Deinde, an concupierit aliguam mulie- 
rem virginem, viduam, an nupta ; et 
cum virgine quid turpitudinis intenderit 
se acturum. De his autem cogitationibus 
sumatur numerus si haberi potest; sin 
autem, exquiratur quoties in die, vel 
hebdomada, vel menseconsenserit. Item 
an concupierit singulas mulieres aspe- 
ctui occurrenles, aut in mentem ve- 
nientes, vel tantum aliquam particu- 
larem feminam; et an continue eam 
concupierit, aut tantum cum illam 
aspexit. 

AN. IT. Circa verba obscoena interro- 
getur 4., quaenam verba protulerit, et 
an nominarit pudenda, atque actus 
turpes. 2. Coram quibus ita sit locutus, 
viris aut feminis, et an puellis, aut 
pueris (facilius enim puellae et pueri 
scandalum patiuntur); et an talia verba 
protulerit ex ira, vel ioco; ex ioco enim 
facilius praebetur scandalum, ideoque 
recidivi in turpia colloquia non facile 
absolvantur, quamvis asseverent, ea 
ex ioco protulisse. 3. An se iactaverit 
de peccato turpi; in hoc enim ut plu- 
rimum tria peccata patrantur, scil. iac- 
tantiae de turpitudine peracta, scandali 
audientium, et complacentiae de pec- 
cato narrato; quapropter interrogetur 
etiam, de quo peccato iactatus sit. 4. In- 
terrogetur insuper, an delectatus sit de 
turpibus, audiendo alios obscoene lo- 
quentes. 

12. III. Circa opera interrogetur/., 
cum quibus feminis rem habuerit, et 
an alias cum eisdem peccarit, et ubi 
(ad occasiones removendas). 2. Quoties 

(1) 2.2. g. 108. a. Al. 
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peccatum consummarit, et quot actus 
fuerint interrupti sensim a peccato con- 
summato. 3. Num ante consummatio- 
nem peccati diu illud meditaverit; tune 
enim actus interni interrumpuntur et 
multiplicantur iuxta dicta capo III. 
n. 10. Item cum poenitens confitetur , 
se polluisse, interrogeturA., an in actu 
pollutionis delectatus sit tamquam de 
copula habita cum aliqua, aut cum plu- 
ribus feminis, aut pueris; tune enim 
tot peccata distineta committit. Adver- 
tendo insuper, quod tune ut plurimum 
delectationi annectitur desiderium co- 
pulae, quod est distinctum peccatum a 
peccato delectationis. 2. Interrogetur de 
tactibus pudendorum separatis a pol- 
lutionibus; et moneatur, omnes illos 
tactus esse mortales. 

43. Circa il VII. precetto dimandi, se 
ha prese robe d'altri; e se in una o in 
più volte in materia grave; e se avendo 
consumato quelle robe, si è fatto diziore. 

A4. Circa | VII. precetto dimandi 
per 1., se ha detto male del prossimo 
in materia grave; e se di cosa vera o 
falsa; ed essendo vero il fatto, se era 
segreto o pubblico ; ed essendo segreto, 
a quante persone l’ha detto. Per 2., se 
ha provocati altri a mormorare; ed in- 
nanzi a quante persone. Per 3., se ha 
dette ingiurie gravi al prossimo; e se 
innanzi ad altri; e se con apporgli di più 
qualche infamia falsa, oppure segreta, 
perchè allora vi è il peccato della mor- 
morazione , e quello della contumelia ; 
onde non solo si ha a restituire Ja fama, 
ma anche l’onore tolto ; vedi quel che 
si disse al capo XI. n. 2.ed 8. 

15. Circa poi i giudizi temerari non 
occorre farne molto caso, per quel che 
si disse ivi stesso al n. 1.; mentre per 
lo più tali giudizi non sono temerari , 
oppure non sono giudizi, ma sospetti. 
Anzi alle volte bisogna disingannare, 
per esempio, le madri che sospettano 
male delle figlie che praticano cogli 
sposi, o co’ parenti larghi in segreto ; 
oppure i mariti che sospettano delle 
mogli, vedendole conversare troppo fa- 
migliarmente con altri: dica loro, che 
in ciò non solo non peccano, ma anzì 
sono obbligati a sospettare quando se 
ne ha giusto motivo, per impedire il 
male che può succedere. , % 

16. Circa i precetti della chiesa di- 
mandi, se ne venerdì e sabati si è ci- 
bato di carne, o di }atticini nella qua- 
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resima, e vigilie: se poi la persona è 
obbligata al digiuno, dimandi se l’ha 
fatto, e come l’ha fatto; perchè molti 
si astengono bensì da’ cibi vietati, e di 
cibarsi più volte il giorno, ma poi nella 
colazione della sera passano le otto on- 
cie, ed anche le dieci. 

$ II. Domande da farsi a persone di diverse con- 

dizioni, mu di poco timorata coscienza, 

17. Quando il confessore vede, che il 
penitente è di coscienza trascurata, op- 
pure ha giusto sospetto, che quegli 
manchi a’ suoi obblighi, allora non basta 
dimandargli in generale,setienequalche 
altro scrupolo oltre di quelli che si con- 
fessa, ma bisogna che gli faccia le di- 
mande in particolare di quelle cose in 
cui verisimilmente ha potuto mancare. 
Per esempio , se viene un sacerdote di 
poco timorata coscienza , gli dimandi 
specialmente se ha soddisfatte le messe 
prese a celebrare fra lo spazio dovuto, 
cioè di due mesi, se le messe erano di 
vivi: e di un mese, se di morti. Oiméè 
e quanti sacerdoti vivono ir peccato per 
questi obblighi di messe non soddisfatti! 
Di più gli dimandi quanto spazio di 
tempo mette a celebrare la messa, se 
giuoca a giuochi proibiti, se tiene da- 
naro a negozio. A’ beneficiati dimandi, 
come impiegano i frutti del beneficio. 
A’ sacerdoti confessori dimandi, come 
si portano cogli occasionari e recidivi. 
A’ parrochi, se attendono a proibir le 
male pratiche, specialmente degli sposi 
che entrano nelle case delle spose. Se 
nel tempo pasquale esigono la cartella 
del precetto adempito anche dalle per- 
sone di riguardo. Come attendono pre- 
dicare e ad insegnare la dottrina cri- 
Stiana. 

18. Se viene un medico, gli dimandi, 
se secondo la bolla di san Pio V., per 
la cui osservanza i medici dan giura- 
mento, ha procurato che i suoi infermi 
si fossero confessati fra tre giorni, 
quando |’ infermità è stata pericolosa , 
oppure v'era dubbio che si facesse pe- 
ricolosa di morte; vedi quel che sta 
scritto su di ciò nell’Istruz. al capo ult. 
n. 33. Di più gli dimandi, se ha data 
licenza di mangiar carne ad alcuno nella 
quaresima senza necessità, ma solo per 
rispetto umano. Di più, se ha mandato 
a prendere i rimedi da qualche speziale 
suo amico poco pratico, e poco fedele. 
Di più, se ha atteso alla cura de’ po- 
veri, come dovea. 
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16. Se viene a confessarsi un nego- 
ziante, o mercadante di robe , gli di- 
mandi, se ha mancato nel peso o nella 
misura; se ha venduto più del prezzo 
supremo. Se viene un sartore , se ha 
faticato la festa, e se si ha ritenuti i 
ritagli de’ panni, e se ha fatti mali pen- 
sieri, o avute compiacenze carnali nel 
prender la misura alle donne. Se viene 
un sensale, o una venditrice, se si ha 
ritenuto niente del prezzo esatto della 
roba data a vendere. Come poi debba 
portarsi udendo la confessione d’ una 
monaca, 0 di un giudice, o d’uno scri- 
vano, vedi all’Istruzione 1. Come debba 
portarsi co’ muti, e sordi, e co’ mori- 
bondi , o co’ condannati a morte, vedi 
ivi 2. Come debba portarsi poi cogl’in- 


festati da’ demonii, praesertim cum dis 


qui turpibus visionibus, aut motibus , 
aut etiam tactibus verantur a daemone, 
qui aliquando se exhibet succubus vel 


incubus ad carnale commercium , et 


aliquando, permittente Deo , absque 
hominis consensu, manus illius admovet 
ad se turpiter tangendum, usque ad pol- 
lutionem , v. ivi 3 


$ III. Come debba portarsi il confessore 
co’ fanciulli, e colle zitelle. 


20. Co’ fanciulli bisogna usare tutta 
la carità, quando vengono a confessarsi. 
Primieramente bisogna interrogarli, se 
sanno le cose della fede. E se non le 
sanno , bisogna instruirli per allora, 
come meglio si può, almeno nelle cose 
assolutamente necessarie a sapersi pri- 
ma dell’assoluzione, come si disse al 
n. 5. Venendo poi alla confessione, 
prima si faccian dir loro i peccati che 
si ricordano, ed indi si potranno lor fare 
le seguenti dimande secondo l’ordine 
de’ precetti. Per 1., se han taciuto mai 
qualche peccato per vergogna. Per 2., 
se han bestemmiati i santi, o i giorni 
santi. Se ban giurato colla bugia. Per 3., 
se han lasciata la messa, o dentro quella 
han parlato ; e se han faticato Ja festa. 
Per 4., se han perduto il rispetto a’ ge- 
nitori con alzar le mani contro di loro, 
o con dire loro qualche ingiuria, o far 
loro beffe in presenza, o con mandar 
loro imprecaziori con fargliele sentire; 
il che è certamente peccato mortale. 
Come e quando poi si ha da imporre a’ 
fanciulli il cercar perdono a’ genitori , 
vedi quel che si è detto al n. S. Per 5., 
se han commessa qualche disonestà. Ma 
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in ciò sia molto cautelato il confessore - 
Dimandi a principio al fanciullo, se ha 
dette male parole, o ha avuti pensieri 
brutti. Dimandi poi, se ha burlato con 
altri figlivoli, o figliuole; e se quelle 
burle sono state di nascosto con toccarsi 
colle mani. Indi (rispondendo il fanciullo 
di sì) dimandi, se han fatte cose brutte, 
o male parole : così chiamano i figliuoli 
i congressi turpi. E benchè il fanciullo 
dica di no, giova fargli interrogazioni 
suggestive, per vedere se nega per.ros- 
sore, v. gr. E bene quante volte hai fatte 
queste cose brutte? dieci, quindici volte? 
Di più dimandi a’ fanciulli, con chi dor- 
mono, se con fratelli o sorelle, e se con 
essi in letto si son toccati burlando colle 
mani. Se mai il fanciullo dorme nel letto 
de suoi genitori, vada scorgendo il con- 
fessore con prudenza , se ha fatto qual- 
che peccato, aspiciendo aut audiendo 
genitores coeuntes. Per 6. Dimandi, se 
ha pigliate robe d’altri. Se ha fatto danno 
portando gli animali a pascere. Se ha 
tagliate le piccole piante degli alberi. 
Per 7. Dimandi, se ha detto male d'altri. 
Se ha mangiate carni ne’ venerdì e sa- 
bati, o latticini in tempo di quaresima. 
Se si sono confessati e comunicati nella 
pasqua. 

21. Circa poi l'assoluzione da darsi a 
questi fanciulli, vi bisogna molta pru- 
denza. Nel caso ch’essi sono reeidivi nei 
peccati gravi, e si scorge, che hanno 
già il bastante intendimento in com- 
prendere l’offesa fatta a Dio, e l'inferno 
meritato, debbono allora trattarsi come 
gli adulti; onde, se non danno segni 
straordinari di dolore, dee lor differirsi 
l'assoluzione, finchè si vedano emen- 
dati, e ben disposti. Se poì si dubita del 
loro uso perfetto di ragione , come 
quando si confessano burlando colle 
mani, o ridendo, o girando gli occhi; 
o frapponendo nella confessione cose 
Impertinenti, allora dicono comune- 
mente i dd., che tali fanciulli debbono 
assolversi, stando in pericolo di morte, 
ed in tempo del precetto pasquale, ma 
sotto condizione. Sempre però che si 
confessano di qualche peccato grave, o 
dubbio grave, diciamo con Laymann, 
Sporer ecc., che debbono assolversi sotto 
la stessa condizione; quantunque sieno 
recidivi, e dubbiamente disposti; poi- 
chè a’ fanciulli, che non hanno ancora 
il perfetto discernimento , niente giova 


(1) Cap. ult. n. 55.-37. (2) N.46-50. (5) N.51-54. | i! differir loro l'assoluzione, E come di- 
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cono probabilmente altri dd., tali fan- 
ciulli, benchè adducano materia sola- 
mente veniale, pure debbono assolversi 
sotto condizione ogni tre o quattro mesi. 
Bisogna poi suggerir loro l’atto di dolore 
a questo modo ; per esempio: Vuoi bene 
a Dio sommo bene, che è morto per te? 
Ora questo Dio tu l'hai disgustato, l'hai 
ingiuriato. Orsù spera mo, che Gesù 
Cristo ti perdoni per la sua passione. Ma 
tu ti penti d’averlo offeso? e per averlo 
offeso t'hai meritato l'inferno. Te ne 
penti? Dio mio, mai più, ecc. La pe- 
nitenza poi da imporsi a’ fanciulli sia 
leggiera, e facile quanto si può. E se 
nella loro casa si dice il rosario, quello 
vaglia per penitenza. A tutti essi esorti, 
che fuggano, i mali compagni. Inoltre, 
che ogni mattina dicano tre Ave, ag- 
giungendo: Mamma mia, liberami oggi 
da’ peccati mortali. 

22. Alle zitelle poi, che sono di mag- 
gior età, dimandi, se han fatto l’amore 
con giovani, e se vi sone stati mali pen- 
sieri, parole, o atti, e dalle risposte 
s’inoltri con prudenza ad indagare i pec- 
cati consumati, che han potuto esservi: 
sèd abstineat ab exquirendo apertis 
verbis a puellis, vel a pueris, an tan- 
gendo se adfueritseminiseffusio. Mentre 
con tali fanciulle o fanciulli, come si è 
detto di sovra, è meglio che si manchi 
all’integrità materiale della confessione, 
che metterli a pericolo di apprendere 
quel che non sanno, oppure metterli in 
curiosità di saperlo. Parlando poi gene- 
ralmente di coloro che fanno all'amore, 
è vero che non tutti debbono con- 
dannarsi di peccato grave, ma ordina- 
riamente non son fuori dell’ occasione 
prossima di peccar mortalmente. Di 
cento appena si troveranno due o tre 
esenti da peccati gravi; e se nonal prin- 
-cipio, almeno nel progresso : poichè la 
passione, quando è radicata, accieca 
tali amoreggianti, e li fa precipitare in 
mille oscenità. Perciò il card. Pico della 
Mirandola, vescovo di Albano, avvertì 
i confessori a non assolvere questi amo- 
reggianti, se dopo essere stati ammo- 
niti per due o tre volte non si fossero 
affatto corretti; e specialmente se amo- 
reggiassero da lungo tempo, o di notte, 
oppure occultamente, o con iscandalo, 
come se amoreggiassero in chiesa, o con 
coniugati, o claustrali, © chierici in 
sacris, o dentro la casa con pericolo 
facile di toccamenti. Sovra tutto avverta 
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il confessore a non assolvere gli sposi, 
che vanno in casa delle spose, e le 
spose, ed i loro genitori che gli am- 
mettono; perchè facilmente tali sposi 
in tale occasione peccano mortalmente, 
almeno co’ pensieri, o colle parole, 
mentre tutti gli aspetti e colloqui tra 
essi sono incentivi ad appetire quegli 
atti turpì che dovranno succedere in 
tempo del matrimonio. 

SIV. Come debba portarsi il confessore colle don» 
ne, e specialmente colle donne che fanno vita 
spirituale, 

23. Ma prima di tutto bisogna qui av- 
vertire, che il confessore non dee essere 
così addetto a confessar le donne, che 
sfugga di sentire gli uomini quando 
vengono. Che miseria è vedere tanti con- 
fessori spender tutta la mattina a sen- 
tire bizzoche e devotelle, e poi se si, 
accosta un povero faticatore, o una po- 
vera maritata che a stento avrà lasciata 
la casa o la fatica per confessarsi, gli 
licenziano: Jo ho che fare, andate ad 
altri! E da qui ne avviene, che quelli 
poi, non trovando chi li confessi, vi- 
vono per molli mesi senza sagramenti, 
e senza Dio. Ma questo modo di con- 
fessare non è confessare per Dio, nè per 
salvare anime, ma solo per genio. I 
buoni confessori, quando viene qualche 
anima bisognosa, lasciano tutto per sen- 
tirla, poichè non mancherà tempo ap- 
presso per sentir le divote. 

24. Parlando poi delle donne, il con- 
fessore nell’udire le loro confessioni dee 
usare gran cautela e prudenza, per non 
metter a rischio l’anima sua, e quella 
delle sue penitenti. Per A., osservi il 
decreto della s. c., di non porsi senza 


necessità precisa a udir le loro confes- 
sioni prima dell’aurora, e dopo l’Ave 
Maria. Per 2., colle giovani sia più au - 
stero che avvenente, come praticava 
s. Filippo Neri; non permettendo mai, 
che gli bacino la mano, o gli parlino 
davanti, o fuori del confessionario , se 
non con qualche breve parola. Per 3., 
si astenga di prendere da esse regali , 
e di andare alle loro case, fuorchè in 
tempo di grave infermità ; ed allora usi 
tutta la cautela con tenerle porte aperte, 
e stare a vista.della gente di fuori; e 
udendo la confessione, non Suardi mai 
| la penitente, ma tenga la faccia rivolta 
all’altra parte: cosa che dee sempre 
praticarla di non guardar mai le peni- 
{ tenti, e non trattar mai con esse con 
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confidenza. Nè si faccia ingannare 
dal pensiero , che quelle sien sante , 
perchè il demonio spesso si avvale di 
tal pretesto per accender la passione , 
acciocchè entrato poi l'attacco passi l’af- 
fetto dalla virtù alla persona. O quanti 
ne ha ingannati così il demonio , ren- 
dendo poi suoi schiavi il confessore e 
la penitente! 

25. Del resto io non dico, come di- 
cono alcuni (i quali danno nell'altro 
eccesso ) , che sia tempo perduto l’at- 
tendere a coltivare le donne divote ; 
anzi dico , esser opera molto grata a 
Dio il guidare l’anime alla perfezione; 
e perciò esorto e prego i confessori 
della mia diocesi, che quando trovano 
qualche persona (sia uomo o sia don- 
na) che vive lontana da peccati mor- 
tali, ed è inclinata alla pietà, facciano 
quanto possono per incamminarla alla 
perfezione del divino amore, in cui con- 
siste tutta la santità. E perciò qui sog- 
giungo un breve metodo de’ mezzi ne- 
cessari per guidare quell’ anime alla 
vita perfetta. Tre sono i mezzi princi- 
pali per una tal guida; l’orazione men- 
tale, la mortificazione , e la frequenza 
de’ sagramenti. 

26. Ed in primo luogo parlando del- 
l'orazione mentale, questo è un mezzo 
che dal confessore dee insinuarsi a tutti 
i penitenti, ma specialmente alle per- 
sone spirituali. Ad ogni anima per con- 
servarsi in grazia di Dio è necessaria la 
preghiera , cioè il raccomandarsi sem - 
pre a Dio. Perciò il confessore attenda 
ad esortare i suoi penitenti, che spesso 
ricorrano a Dio, e specialmente in tem- 
po di tentazioni. Or chi non fa orazio- 
ne mentale, ossia la meditazione, diffi - 
cilmente prega, o molto poco prega, 
perchè, non meditando, poco vede i bi- 
sogni dell’anima sua, ed i pericoli in cui 
si trova; e perciò è moralmente neces- 
saria ad ognuno l’orazione mentale per 
non cadere in peccati gravi, ed anche 
per infiammarsi nel divino amore. La 
meditazione. &la. fornace, ove arde que- 
sto divino fuoco : In medilatione mea 
exardescet ignis 4. 

27. Incominci dunque il confessore 
ad.introdurre la penitente nell’orazio- 
ne. A principio le faccia fare l’orazione 
per mezz’ ora , e le assegni la materia 
da meditare, cioè la morte, il giudizio, 
l’inferno, o la passione di Gesù Cristo. 
Indi come cresce lo spirito, così avanzi 
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il tempo dell’orazione. Se la penitente 
dice, che non ha luogo, nè tempo da 
ritirarsi, le dica, che faccia l’orazione 
in chiesa, oppure in casa, quando vi è 
più quiete; almeno la faccia nel tempo 
che fatica. Le insegni poi a farla nel 
seguente modo, ch'è facile e breve. 
L’orazione contiene tre parti, la prepa- 
razione, la meditazione, e la conclusio- 
ne. Nella preparazione si fanno tre at- 
ti, di fede della presenza di Dio, di u- 
manità coll’atto di pentimento; e di do- 
manda di luce. E si dice così : Per 1. 
Dio mio, vi credo a me presente, e vi 
adoro. Per 2. Signore, a quest'ora do- 
vrei stare all'inferno, mi pento d’avervi 
offeso ecc. Per 3. Eterno Padre, per a- 
more di Gesù e di Maria, datemi luce 
in questa orazione , acciocch' io ne ri- 
cavi profitto. Indi si preghi la divina 
Madre per questa luce, e l'angelo cu- 
stode, e subito si passi alla medita- 
zione. 

28. Per la meditazione, a chi sa leg- 
gere, giova sempre il servirsi di qual- 
che libro, leggendo, e fermandosi dove 
lo spirito trova più pascolo. Chi poi 
non sa leggere, scelga a meditare quel- 
la materia, ove trova più divozione; 
ma per lo più procuri di meditare i 
novissimi,'e sovra tutto la morte, e quel 
momento nel quale lascerà questa ter- 
ra, ed entrerà nell’eternità. Mediti an- 
che spesso la passione di Gesù Cristo, 
la quale dovrebbe essere la nostra me- 
ditazione più ordinaria. Avverta poi 
alla penitente, chel profitto della me- 
ditazione non tanto consiste nel medi- 
tare, quanto nel fare affetti, nel prega- 
re, e nel risolvere: questi sono i tre 
frutti della meditazione. Dopo dunque 
che avrà meditata qualche massima di 
fede, per 4. faccia affetti , o sieno atti 
di adorazione, di ringraziamento, d’u- 
miltà, di confidenza, e simili, ma sovra 
tutto eserciti atti di contrizione e d’a- 
more. L'amore è quella catena d’oro 
che stringe l'anime con Dio. Ogni atto 
d'amore ci assicura della divina grazia, 
dicendo Dio, ch’ egli ama chi lama: 
Ego diligentes me diligo 2. Di più dice 
S. Tommaso, che ogni atto d'amore ci 
fa meritare il paradiso, oppure un gra- 
do maggiore di gloria: Quilibet actus 
carilatis meretur vitam aeternam. Alti 
d'amore sono il dire: Dio mio, v amo 
con tutto al cuore. Vi stimo sopra ogni 

(1) Psalm, 58. 4. (2) Prov. 8.17. 
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cosa. Mi donotutto a voi (quanto piac- 
ciono a Dio questi atti d’offerte! S. Te- 
resa si offeriva a Dio cinquanta volte 
il giorno). Fate di me, Signore, quel 
che vi piace. Fatemi conoscere quel che 
da me volete, ch'io tutto voglio [era 
Godo che voi siete infinitamente beato. 
Vorrei vedervi amato da tutti gli uo- 
mini. Avverta poi alla penitente , che 
quando sì sente tirata a Dio, lasci di 
meditare, e dia luògo agli affetti. Per 
2.. si eserciti in pregare, e questo è l’e- 
sercizio forse il più utile nel far l’ora- 
zione, il replicar le preghiere, doman- 
dando a Dio con confidenza il suo aiu- 
to, la sua luce, la buona morte. e sovra 
tutto la perseveranza nella sua grazia, 
il suo santo amore, e l’uniformità alla 
sua divina volontà, dove consiste la 
perfezione dell'amore; e quando l’ani- 
ma stesse in grande aridità, replichi 
spesso: Signore, aiutatemi, abbiate pie- 
tà di me. E domandiamo semprele gra- 
zie per amore di Gesù Cristo ; perchè 
così riceveremo ogri grazia, come Ge- 
sù medesimo ci ha promesso: Amen 
amen dico vobis, si quid petieritis Pa- 
trem in nomine meo, dabit vobis. Per 
3., in fine della meditazione bisogna 
far le risoluzioni: e non solo in gene- 
rale, ma in particolare, come di evita- 
re qualche difetto più usuale, di mor- 
tificarsi meglio in qualche cosa, di sof- 
frire con più pazienza qualche persona 
o qualche tribulazione e cose simili. In 
fine si fa la conclusione , che consiste 
A., in ringraziare Dio de’ lumi ricevu- 
ti : 2., in propor di osservare le risolu- 
zioni fatte: 3., in cercare l’aiuto a Ge- 
sù ed a Maria per eseguirle. E prima 
di finir l’orazione non si lasci mai di 
raccomandare a Dio l’anime sante del 
purgatorio, ed i poveri peccatori. 

29. Ammonisca poi il confessore for- 
‘temente le sue penitenti a non lasciar 
l’orazione in tempo di aridità: Molte a- 
nime seguitano l’orazione , finchè du- 
rano le dolcezze sensibili ; ma quando 
mancano queste, lasciano tutto; perciò 
diea loro, che l’orazione fatta in aridi- 
tà, e tedio, le renderà più care a Dio, 
e le stabilirà nella buona vita. Dicea s. 
Francesco di Sales: Vale più un’ oncia 
di orazione fatta in aridità, che cento 
libbre di orazione fatta in mezzo alle 
consolazioni. Dicea inoltre il santo, che 
se nell’orazione non si facesse che di- 
scacciare distrazioni e tentazioni, pure 
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sarebbe quella ben fatta. Sì, perchè, 
sebbene allora ci parrà di perdere il 
tempo, il Signore però sarà contento di 
vederci per qualche tempo stare a’pie- 
di suoi per dargli gusto. Ma no, che 
non sarà tempo perduto, perchè sem- 
pre sì farà qualche atto buono o qual- 
che preghiera; e ben verrà il tempo 
poi che Iddio ci consolerà. Inculchi 
Spesso il confessore questo punto alle 
principianti, che non lascino l’orazione 
solita, quando si sentono desolate. Ed 
a tali principianti non tralasci il confes- 
sore di spesso chieder loro conto , se 
han fatto l’orazione. E quando trova 
che l’hanno trascurata, le sgridi, e le 
penitenzi , e le animi a ripigliarla. Con 
questa sola dimanda: Hai fatta l’ora- 
zione? Perchè l’hai lasciata ? i confes- 
sori possono far sante molte anime con 
poco fastidio. Io l’incarico a’ miei sa- 
cerdoti quanto posso. Chi poi volesse 
una general notizia del modo di guida- 
re qualche anima sollevata da Dio alla 
contemplazione, legga quel che sta 
scritto nell’Esame degli ord. 1, ove tro- 
verà dichiarati in breve tutti i gradi 
dell’orazione sovrannaturale. 

30. In secondo luogo, parlando della 
mortificazione, bisogna avvertire, che 
quando l’anime cominciano la vita spi- 
rituale, suole Iddio allettarle con molte 
consolazioni sensibili, ed allora vorreb- 
bero elle in quel primo fervore ucci- 
dersi (per dir così) co’ digiuni, cilizi e 
discipline. Ma spesso questa è arte del 
i demonio, acciocchè quando poi cessa - 
i no quelle dolcezze, sembrando loro 
troppo dura la vita spirituale, lascino 
le mortiticazioni, e l'orazione, e tutto. 
‘Dee pertanto il confessore esser parco 
; a principio in concedere tali mortifica- 
: zioni a chi le domanda. Dico, dee esser 
| parco, ma non dee affatto negarle. Vi 
i sono alcuni direttori imprudenti, che 
‘ non fanno altro che caricar le peni- 
tenti di digiuni, catenelle, e discipline 
a sangue, e pare che in ciò facciano 
consistere tutto il loro profitto. Altri 
‘poi non meno imprudenti negano , e 
proibiscono ogni sorta di mortificazio- 
ne esterna, dicendo, che tutta la per- 
lezione sta nell’interno , e nel mortifi- 
care la propria volontà. Ma questi an- 
che errano, perchè la mortificazione e- 
sterna aiuta l’interna , ed è anche ne- 
cessaria a raffrenare gli appetiti sen- 

(1) S ST. Dal n.6. al n. 25. 
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suali; e perciò vediamo, che tuttii santi 
hanno atteso ad esercitarla sui loro cor- 
pi, quanto più poteano. Scrive s. Fran- 
cesco di Sales: Se la carne non è mor- 
tificata , non mai l’anima si solleverà 
a Dio. È vero che la mortificazione in- 
terna delle passioni è la principale per 
avanzarsi nella perfezione, cioè non 
cercare cose di stima propria , non ri- 
spondere alle ingiurie, cedere nelle 
contese, ubbidire alla cieca a’ superio- 
ri; ma il dire che le mortificazioni cor- 
porali niente, o poco servono, dicea s. 
Giovanni della Croce, esser ciò un gran- 
de errore. 

34. Sul principio dunque il direttore 
cerchi d’insinuare alla penitente l’amo- 
re a tali mortificazioni, dicendole, che 
tutti isanti ne han fatte assai; ma le 
precetti insieme, che non faccia niente 
senza la sua ubbidienza. Quando poi 
ella dimanda mortificazioni , il confes- 
sore glie ne conceda alcuna picciola a 
principio, e poi col tempo vada allar- 
gando la mano, secondo vedrà che l’a- 
nima sì avanza nelle virtù. Ma abbia 
sempre la regola (ordinariamente par- 
lando) di non concedere queste peni- 
tenze, se non richiesto; e quando è ri- 
chiesto, conceda sempre meno di quel 
che gli si dimanda, acciocchè la peni- 
tente resti sempre con fame di averne 
più. Queste mortificazioni consistono 
(come già si è detto ) in digiuni, cilizi, 
e discipline. Il digiuno, quando è di- 
screto, è la mortificazione più utile per 
l’anima e per lo corpo; poichè quasi 
tutte le infermità nascono dagli eccessi 
fatti nel mangiare. Procuri per tanto 
d’insinuarle più presto l’astenersi da’ 
cibi soverchi o dannosi , che nel far 
molti digiuni in pane ed acqua. Del re- 
sto il digiuno in pane per una volta la 
settimana ben si può concedere ad o- 
gnuno , a cui non osta qualche parti- 
colare infermità. In quanto a'cilizi, può 
concedersi qualche catenella di ferro, 
ma non alla cintura de’ fianchi , né ci- 
lizi di crini, che molto nuocono alla di- 
gestione. Più presto può allargarsi la 
mano alle discipline, ed all’astinenza 
dalle carni, da’ frutti, e da’ dolci. 

32. In terzo luogo parlando della fre- 
quenza de’sagramenti, questo fra tutti 
è il mezzo più utile per camminare alla 
perfezione, quando si frequentano col- 
la dovuta divozione. In quanto alla con- 
fessione procuri il direttore, che la sua 
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penitente si faccia la confessione gene- 
rale, se non l’ha fatta ancora: la quale 
(come dicea s. Carlo Borromeo) molto 
giova. per fato una perseverante mU- 
tazione di vita. Per le confessioni poi 
ordinarie, chi frequenta la comunione 
basta che si confessi una o due volte la 
settimana; e quando non avesse como- 
dità di confessarsi , allora, benchè si 
trovasse aggravata di qualche colpa 
veniale, dice s. Francesco di Sales che 
non perciò dee lasciare la comunione, 
potendo ottenere la remissione di quella 
colla contrizione , o coll’atto d'amore. 
In quanto poi alla frequenza della co- 
munione, in ciò similmente altri diret- 
tori errano per soverchia indulgenza, 
altri per soverchio rigore. Certamente 
che non può darsi la comunione fre- 
quente a chi di quando in quando ca- 
de in colpe gravi, e neppure a chi non 
di rado cade in colpe veniali delibera- 
te. A costoro il più che può permet- 
tersi, è di comunicarsi una volta la set- 
timana. Ciò per altro non solo può per> 
mettersi, ma dee esortarsi a tutti, chec- 
chè si dica un certo autor moderno, 
nominato d. Cipriano Aristasio, il qua- 
le s'è impegnato a scrivermi contro 
su questo punto, dicendo, che s. Fran- 
cesco di Sales, nella sua Filotea 1, e ’l 
ven. p. m. Avila (benchè Avila in un 
luogo scrive altrimenti, come vedremo 
appresso), la comunione d’ ogni otto 
giorni l’hanno per frequente, onde non 
può concedersi ad ognuno che sta in 
grazia, ma che non cammina per la 
perfezione. A ciò rispondo per prima, 
che in quei tempi di s. Francesco di 
Sales la comunione d’ogni otto giorni 
Si stimava frequente, a rispetto che al- 
lora l’uso comune era di comunicarsi 
appena tre o quattro volte l’anno; e 

ava ammirazione chi si comunicava 
ogni settimana. Rispondo per secondo, 
che s. Francesco di Sales disse ciò ap- 
poggiato all’autorità della sentenza di 
s. Agostino, che cita già nello stesso 
luogo, e che si rapporta nel can. Quo- 
tidie presso Graziano. La sentenza di- 
ce così: Quotidie eucharistiae commu- 
nionem percipere, nec laudo , nec vitu- 
pero. Omnibus tamen dominicis com- 
municandum suadeo et hortor, si tamen 
mens in affectu peccandi non sit. Ma 
bisogna primieramente riflettere , esser 
certo, come nol nega lo stesso Arista= 

(1) Cap. 20. 
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sio, che questa sentenza non è di s. A- 
gostino, ma di Gennadio scritta da lui 
nel trattato de ecclesiast. dogmat. In 
oltre bisogna vedere, quelle parole, $i 
tamen mens în affectu peccandi non sit, 
come debbansi intendere; se dell’affetto 
al peccato mortale, o al veniale. Ed in 
ciò si è trovato , che comunemente la 
Glossa, s. Tommaso, e gli altri dottori 
lospiegano del solo mortale, non già del 
veniale. Ecco come parla la Glossa in 
detto canone: Quaeredatur, utrum quo- 
tidie est communicandum? Augustinus 
( qual era stimato allora in vece di Gen- 
nadio ) non vult praecise respondere ad 
hoc, sed monet omnes omni die domi- 
nico communicare, qui non sunt conscti 
peccati mortalis, nec habent proposi- 
tum peccandi. Sed quando dicitur, quod 
mens est sine affeciu peccandi? Credo, 
quod quando proponit firmiter abstine- 
re a quolibet peccato mortali. Ecco quel 
che dice s. Tommaso: Non potest ( ho- 
mo) uniri Christo, dum est in affectu 
peccandi mortaliter, et ideo, ut in libro 
de ecclesiast. dogmat. dicitur, sì mens 
în actu, alias affectu peccandi est, gra- 
vatur, magis eucharistiae perceptione, 
quam purificetur 1. Ed in altro luogo 
scrive similmente : Tertio modo dicitur 
aliquis indignus ex eo quod cum volun- 
tate neccandi mortaliter accedit ad eu- 
charistiam. Unde in lib. de eccl. dogm. 
dicitur: Si mens in affectu peccandi 
non sit 2. Così parimente lo spiegano 
Teofilo Rainaudo, Heterio, lemaro, Al- 
bino Flacco, Alcuino, Tournely, Fras- 
sen ecc. E che lo stesso Gennadio non 
altro abbia inteso che dell’affetto al 
mortale, si argomenta con certezza dal- 
l'intento ch'egli ebbe nel fare quel suo 


libro de’ dogmi ecclesiastici, cioè dicon- , 


futare certi eretici, i quali diceano, che 
. chi frequentava la santa comunione, 
non potea dannarsi, ancorchè menasse 
vita scellerata. Di più scrive mons. Mi- 
lante nella propos. dannata da Aless. 
VIH., che sino all'ottavo secolo non vi 
era l’uso di confessare che i soli pec- 
cati mortali. Si aggiunge, che dopo il 
V. secolo sino ai X.. non solo si permet- 
tea, ma era precettata la comunione di 
ogni otto giorni. Scrive l’autore de 0f- 
ficiis , nella biblioteca de’ padri: Post- 
quam autem ecclesia numero augeba- 
(1)5. p.q. 79. a. 3. (2) 1. Cor. 2. lec. 7. 


5) Tom. 10. c. 66. p. 1198. (4) Serm, 16. 
0 Lib. 5. capitular. c. 594. (6) Spicil. L. 9. c. 12. 
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tur, sed sanctitate minuebatur propter 
carnales, statutum esì, ut qui possent, 
singulis dominicis communicarent 3. Lo 
stesso scrisse Pietro Comestoro: /n pri- 
ma ecclesia quotquot intererant conse- 
crationi eucharistiae, communicabant 
eidem. Postquam autem crevit numerus 
fidelium, nec omnes accedere ad eucha- 
ristiam visum est, statutum est, ut sal- 
tem diebus dominicis fideles communi- 
carent 4, Ed in fatti ne’ capitolari de’ 
vescovi confermati da Carlo Magno si 
ordinò: Ut omnes per dies dominicos et 
festivitates praeclaras sacra euchari- 
stia communicent, nisi quibus abstinere 
praeceptum est 5. Si notino quell’ulti- 
me parole: Nisi quibus ete. Dove mai 
stava scritto il precetto di non comu- 
nicarsi a chi tenea l’affetto a’ veniali? 
Ed in altro luogo degli stessi capitola- 
ri si trova scritto: Si fieri potest, omni 
die dominico communicent, nisi (si no- 
ti) criminali peccato et manifesto impe- 
diatur; quia aliter salvi esse non pos - 
sunt. E notò Teodoro arcivescovo di 
Cantorbery 6, che nella chiesa greca 
ciascuno dovea comunicarsi ogni otto 
giorni sotto pena di scomunica. Or se 
la comunione d’ ogni olto giorni un 
tempo tu di precelto a tutti, come ora 
può negarsi a chi la desidera per con- 
servarsi in grazia di Dio? Si dirà: Ma 
allora anche vi bisognava il requisito 
d'esser libero dall'attacco a’ veniali. 
Non signore, perchè, come di sopra si 
è dimostrato , solamente era vietato il 
comunicarsi a chi tenea l'affetto a’ mor- 
tali, non già a’ veniali; ed in tutti i 
luoghi riferiti non si nomina affatto il 
peccato veniale. 

Ma anche dopo il secolo X., ed an- 
che ne’'tempi che la comunione di ogni 
otto giorni era stimata frequente ri- 
spetto alla freddezza de’ fedeli, trovia- 
mo innumerabili autori, che permetto- 
no e consigliano la comunione d’ogni 
settimana ad ognun che desidera pre- 
servarsi dalle colpe gravi. Giovanni 
Rusbrochio ? parlando prima de’ fedeli 
imperfetti che desiderano comumcarsi, 
dice, che a costoro che non sono de 
magnis peccatis sibi conscri licebit cis 
dominicis , atque etiam aliis diebus, 
quando obtinere poterunt, ad sacramen - 
tum accedere. Il p. Salazar, teologo 
moito stimato anche da Arnaldo, dice, 


(7) Spec. aetern. sal. coll. 1552. p. 51. ne’ capi 
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che la comunione d’ ogni otto giorni 
può consigliarsi omnibus etiam minimis 
omnium perfectis. Cum dico, omnes, 
intelligo eos, qui in gratia Dei manent 
fugiuntque (quoad fieri potest) occusiv- 
nes Dei mortali peccato offendendi. Il 
p. Suarez scrive: Raro alicui consu- 
lendum, ut frequentius quam octavo die 
communicet. E poi soggiunge appog- 
giato sull’autorità di s. Bernardo: Non 
esse omittendam huiusmodi frequen- 
tiam propter sola peccata venialia; quia 
non est exiguus huius sacramenti as 
ctus, quod in magnis peccatis impedit 
consensum!. Anche il ven. p. m. Avila 
nella lettera ad un predicatore ? ( co- 
me si ha da quattro edizioni unifor- 
mi, e specialmente dalla spagnuola), 
accorda la comunione d’ogni otto gior- 
ni alle persone imperfette , e dice co- 
sì: Dee dunque v. r. predicar loro 
' cioè alla gente maritata , di cui par- 
la), che satisfacciano all'obbligo che 
hanno secondo lo stato dove si trovano, 
e che il tempo , che da questo avanzerà 
loro, lo spendano în qualche loro devo- 
zione, e che non faran poco a comuni- 
carsi bene ogni otto giorni. Il che però 
non sia detto per tutte, perché alcune lo 
potranno fare anche più spesso; ché (co- 
me ho detto) non si può dare di ciò re- 
gola generale. Sicchè il p. Avila in 
quanto alle maritate accorda loro ge- 
neralmente la comunione d’ogni otto 
giorni: la più frequente poi dice, che 
non è per tutte, ma solo per le più di- 
vote. 

34. Parlando poi de’ tempi più mo- 
derni, comunemente gli autori accor- 
dano la comunione d’ogni settimana ad 
ognuno ch’ è libero da’ peccati mortali. 
Il p. Wigandt dottore dell’università di 
Vienna scrive: Qui mortalia vitant, se- 
melin hebdomada, et interdum bis (nimi- 
rum occurrenti singulari festo) commu- 
nicare possunt3. Il Clericato molto loda- 
to da Bened. XIV. mette questa regola: 
Nullus est, cuì menstrua communio con- 
suli non possit. Pauci, quibus commu- 
nis hebdomadaria sit prohibenda. Pau- 
cissimi, quibus quotidiana sit conceden- 
da.Il p.Granata“, risponde al peccatore, 
che fa difficoltà di prendere la comu- 
nione per esser quella troppo frequen- 


(1) T.3. in 5. p. s. Thom. q. 80. a. 11. sect. 5. 
(2) P. 4. lett. 5. (5) Tr. 12, theol. ex. ‘4. de euch. 
casu 6. qu. 9. (4)Part. 1. tr. 5. c. 8. 

(5) Inst. de sacerdoti tract. 7. c 6. 


CONFESSORE DIRETTO 


te, dice così: E se tu mi dirai, che sei 
peccatore, a questo ti rispondo, che non 
trovandoti in peccato mortale, per la 
stessa ragione che ti discosti dal sagra - 
mento, ti dovresti muovere alla fre- 
quenza della comunione , perchè questo 
sagramento è nutrimento de’ fiacchi , e 
medicina degl'infermi. Il p. Molina cer- 
tosino 5 dice: Ognuno , per gran pec- 
catore che sia, non dee differire la co- 
munione più di otto giorni. E soggiun- 
ge, che da questa non ha da ritardare 
né la moltitudine, nè la gravezza de’ 
peccati passati, né il ricadere ne’ mede- 
simi, purchè non vi sia continuazione. 
Non sarebbe una gran crudeltà (e que- 
sto è un bel sentimento) il non dare 
la teriaca al morsicato la seconda volta 
dalla vipera, perchè dopo la prima cu- 
ra non si è saputo schermire dal veleno ? 
Lo stesso scrive Turlotti 6 esortando la 
comunione d’ogni otto giorni a tutti. 
Lo stesso scrivono Giovanni Lopez ?, 
Casimiro Liborio 8. Onde il p. Gio. 
Battista Scaramelli nel suo direttorio 
ascetico 9, libro moderno e ristampato 
più volte, che ha ottenuto il gradimen- 
to comune de’ dotti, scrive così: Può 
e dee il direttore conceder la comunione 
ogni otto giorni a quell’anima che trova 
disposta all'assoluzione del sagramento 
della confessione. E soggiunge: Questo 
é sentimento comune de’ padri spiri- 
tuali, e presentemente par che sia la 
pratica di s. chiesa. Lo stesso scrive 
il p. Cuniliatit0, Lo stesso scrive an- 
che il p. Francesco dell’Annunz. ago- 
stiniano. Ed io per me dico la verità, 
non saprei come senza scrupolo possa 
un confessore ad un’anima debole, che. 
vuol conservarsi nella divina grazia, 
proibirle di comunicarsi ogni otto gior- 
Ni, e privarla di questo grande aiuto a 
preservarsi dalle colpe gravi. 

35. Il signor Aristasio poi molto si 
scaglia contra i confessori, che danno 
la comunione frequente alle maritate, 
dicendo, ch’ elle per tal causa distur- 
bano la casa, e son cagione di molti 
sconcerti, mancando d’ assistere alla 
famiglia per trattenersi in chiesa; e ad- 
duce su di ciò le autorità del p. m. A- 
vila, e del p. Soto. Onde par che vo- 
glia togliere ogni speranza alle povere 


(6) Dot. crist. tom. 2. p. 4. lez. 22. 
(7) Luc. myst. p. 240. (8) Theoi. myst. p.2. n.24. 
. (9) Tom. f. tr. 1. a. 10. c. 6. (10) Catechismo 
in pulpito ragion. 58. p. 228. 
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maritate di comunicarsi più spesso, che 
ìn ogni otto giorni. Aggiungendo , che 
gli stessi affari domestici, che sono per 
sè distrattivi, e specialmente l’uso con- 
iugale, impediscono dalla frequente eo- 
munione. Ma vediamo, che cosa dico- 
no gli altri. Il p. Concina dice, che gli 
affari della società umana  semprechè 
si esercitano per fine onesto, non impe- 
discono , ma possono esser anche ap- 
parecchio alla comunione: Ipsa nego- 
lia, occnpationes, ministeria honesta, et 
humanae societati utilia, si ob finem re- 
ctum peraguntur, locum meditationiset 
praeparationis ad eucharistiam habere 
possunt 1. Circa poi l'opposizione del- 
l’uso coniugale, risponde per me lo 
stesso s. Francesco di Sales nel cap. 
20. della sua Filotea, dove dice, che la 
legge anlica vietava bensì di esigere il 
debito ne’ giorni festivi, ma non già di 
pagarlo; ond’ egli conclude, che ’| pa- 
garlo non può esser impedimento alla 
comunione. Il decreto , che si oppone, 
parla della petizione, non già del ren- 


dimento. Nè il santo per tutti gli altri 


riguardi, che si oppongono, fa difficol- 
tà di concedere la comunione frequen- 
te anche alle maritate. È vero, che quan- 
do la frequenza della comunione ap- 
portasse disturbo a’ mariti, o al gover- 
no della famiglia, certamente non si 
dee permettere ; ma quando tal disor- 
dine non vi fosse, o pure la maritata è 
prudente e discreta, dice s. Francesco 
di Sales, che né madre, né marito , né 
padre vi è. che possa impedirle di co- 
mumicarsi spesso. 

36. Del resto circa la comunione che 
veramente oggidì può dirsi frequente, 
cioè di più volte la settimana , io non 
dubito col nominato mio contradditore, 
che debba seguirsi la regola di s. Fran- 
‘cesco di Sales, cioè ch’ ella non dee 
concedersi , se non a quell’anime che 
sono libere dall'affetto de’ peccati ve- 
niali, ed anche evitano i veniali delibe- 
rati, e di più ban superata la maggior 
partedelle loro male inclinazioni. Quan- 
do poi la penitente è giunta a tale sta- 
to, e di più fa molta orazione mentale, 
e desidera di sempre vie più avanzarsi 
nella perfezione, non dee negarsele la 
comunione quotidiana, eccettuato però 
(ordinariamente parlando ) un giorno 
della settimana. M» avverta il confes- 
sore a non regolarsi in ciò dal mag- 


(1) L. 3. de euch. dis. 1. 
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giore o minor fervore sensibile che pro- 
va la penitente nel comunicarsi, ma 
dall’avanzo che scorge colla sperienza 
far ella nel divino amore col comuni- 
carsi più spesso. Questa appunto è la 
regola di s. Tommaso, che dice: Sì ali- 
quis experientia comperisset, ex quoti- 
diana communione augeri amoris fer- 
vorem, et non minui reverentiam, talis 
deberet quotidie communicari?. Che per 
ciò Innocenzo XI. in un suo decreto 
ordinò , che l’uso della frequente co- 
munione si lasciasse in mano del con- 
fessore; il quale secondo il profitto del- 
la frequenza dovrà concederla spesso 
anche a’coniugati (come parla il de- 
creto), dicendo, che i confessori, quod 
prospicient eorum saluti profuturum, 
id illis praescribere debebunt. E que- 
sta in verità è la vera regola di strin- 
gere, o allargar la mano nel dar le co- 
munioni, il profitto che si vede ne’ pe- 
nitenti. Lo stesso p. Avila nella pistola 
60. scrisse così: Il vero segno di ben co- 
municarsi è il profitto dell'anima: se 
questo vi è, sarà ben frequenturla: po- 
sto che non v' è, non farla sì spesso. Ma 
ancorchè un’anima qualche volta com- 
mettesse alcuna colpa veniale, ma sen- 
za affetto, e subito se ne dolesse; se poi 
desiderasse la comunione per evitare le 
ricadute, ben dice il p. Cuniliati, che 
non se le dee negare la comunione fre- 
quente, ed anche la quotidiana. Si os- 
servi l’Istruz. dove queste cose sono 


| più distese; ma meglio sarà osservare 


la dissertazione a parte sopra questa 
materia fatta da’ compagni della mia 
congregazione, che al presente sta per 
darsi alle stampe, dalla quale ho prese 
molte cose, che nella ristampa dell’ i- 
struzione ho scritte, e qui succinta- 
mente ho notate. Procuri per tanto il 
confessore d’infiammar quanto può 
l'anime che dirige nel desiderio di co- 
municarsi spesso, e poi si regoli secon- 
do Iddio gl'ispira. Ma si assicuri , che 
quelle persone che non lasciano l’ora- 
zione, e frequentano la comunione fat- 
ta per ubbidienza , senza dubbio si a- 
vanzeranno sempre nella via della per- 
fezione. 

37. Non lasci poi d’imporre con ca- 
lore a chi frequenta la comunione, che 
dopo quella si trattenga nel ringrazia- 
mento per tutto quel tempo che può. 
Ma oh Dio che rari son que direttori, 

(2) 4. sent. dist. 12. q. 2. a. 1. 
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che inculcano questo lungo ringrazia- 
mento alle anime che guidano, perchè 
rari son que’ sacerdoti che si fermano 
a ringraziar Gesù Cristo dopo la messa; 
e perciò si vergognano poi d’ insinuare 
agli altri ciò che fan vedere non pra- 
ticarsi da loro. Il ringraziamento dopo 
la comunione ordinariamente dovrebbe 
essere di un’ora; ma almeno sia di mez- 
2 ora, in cui l’anima dee trattenersi in 
affetti e preghiere verso quel Dio, che 
s' è degnato di venire a posarsi nel suo 
petto. Il tempo dopo la comunione è 
tempo di guadagnar tesori di grazie. 
Dopo la comunione (dicea s. Teresa), 
non perdiamo così buona occasione di 
negoziare. Non suole Sua Maestà mal 
pagare l'alloggio, se gli vien fatta buo- 
n’ accoglienza. Le insinui ancora tra ’l 
giorno a fare più comunioni spirituali 
così lodate dal concilio di Trento. Dice 
s. Teresa, che da ciò fa prova il Signo- 
re, se un’anima l’ama. 


Punto III. Avverlimenti a’ confessori. 


38. Da tutto ciò che si è detto di so- 
vra, notiamo qui alcune cose più prin- 
cipali, che il confessore dee avvertire. 

39. I. Procuri di usare gran carità 
co’ peccatori in accoglierli, ed animarli 
a confidare nella divina misericordia. 
All’incontro non lasci per rispetti u- 
mani di ammonir con fortezza i peni- 
tenti, quando bisogna, di qualunque 
riguardo essi sieno, con far loro cono- 
scere, se son male abituati, lo stato 
miserabile in cui si trovano, e diffe- 
rendo loro l’assoluzione se son recidi- 
vi in qualche occasione prossima di pec- 
care. Questo può dirsi, ch’ è l’avverti- 
mento più principale che dee tenere a- 
vanti gli occhi ogni confessore ; che se 
l’osserva , salverà molte anime; e se 
non l’osserva, si danneranno quelle, 
ed esso. 

40. IT. Confessandozitelle, e figliuoli, 
da una parte sia cauto nelle domande 
circa il sesto precetto, acciocchè non 
imparino quel che non sanno. Ecco in 
ciò la bella regola che dà s. Tommaso 1. 
Dice così: facciasi la dimanda in modo, 
che se il penitente ha commesso il pec- 
cato, lo confessi; se non l’ ha commes- 
so, non l’impari. Dall'altra parte non 
lasci d’ indagare da’ suoi penitenti, se 
mai hanno lasciato di confessare qual- 
che peccato per vergogna, specialmea- 

(1) In 4. sent. dist. 19. q. 2. in expos. textus. 
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te se sono donzelle, giovanetti, pastori 
di animali, e moribondi, da’ quali biso- 
gna alle volte anche per via di astuzie 
e raggiri cercar destramente di strap- 
par dalla bocca qualche peccato che 
tacciono. Così anche quando si confes- 
sano maritate, che di rado si confessa- 
no, procuri modestamente di farle dare 
in colpa, se mai han uegato il debito 
coniugale, con dir loro così: Siete stata 
voi ubbidiente al vostro marito circa îl 
matrimonin? m’ intendete. 

4A. III. Procuri di esortare spesso a’ 
penitenti, specialmente a’ recidivi, la 
santa preghiera, cioè , che domandino 
sempre a Dio, ed alla sua divina Ma- 
dre, particolarmente in levarsi la mat- 
tina , l’aiuto per non cadere in peccalo 
mortale. Ed inculchi a costoro, che in 
tempo di tentazioni non lascino d’in- 
vocare i SS. nomi di Gesù e di Maria, 
sino che la tentazione persiste. 

42. IV. A’ padri e alle madri diman- 
di, se attendono ad allontanare i figli 
dal praticare con persone scandalose, 
o di diverso sesso; e precisamente che 
non facciano entrar in casa gli sposi, 0 
i giovani, che pretendono le loro figlie, 
ed usi fortezza a non assolverli, se in 
ciò hanno mancato. Alle? donzelle im - 
ponga il non conversare con giovani, 
nè con persone sospette, ancorchè sie- 
no ecclesiastici e religiosi. 

43. V. Attenda ad aiutare, e disporre 
all’assoluzione quanto può il penitente 
che tiene avanti, senza prendersi pena 
che gli altri aspettino, o si partano. E 
sì prenda fastidio di far conoscere a? 
peccatori la deformità de’ peccati gravi 
di cui si confessano, e lo stato misera- 
bile di chi vive in disgrazia di Dio , e 
dia loro i rimedi per non ricadere, Il 
confessore muto è meglio che non si 
metta al confessionario. 

44. VI. Quando il penitente si. con- 
fessa peccati gravi, non solo gli doman- 
di il numero di quelli, ma l’interroghi 
di più per l. se è stato solito commet- 
terli anche per lo passato. Per 2. se son 
peccati d’ impudicizia, dimandi con qua- 
li persone ha peccato, ed in qual luogo, 
e con quale occasione; perchè altrimen- 
ti non potrà dargli i rimedi necessari 
per emendarsi. 

45. VII. Se si confessa un chierico , 
ch’ è abituato in qualche vizio mortale, 
e vuol prendere qualche ordine sagro, 
non l’assolva, se non promette di non 
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ordinarsi sin tanto che non avrà acqui- 
stata la bontà positiva , perchè altri- 
menti egli pecca mortalmente, volendo 
ascendere a tal grado senza la voca- 
zione divina, la quale non si dà a chi 
non ha un abito positivo di virtù.. 

46. VIII. Se viene un sacerdote di 
poco timorata coscienza, non lasci 
d’ interrogarlo specialmente di tre co- 
se, A. se ha presi più obblighi di messe 
di quelli che potea soddisfare a tempo 
dovuto; cioè fra due mesi se son messe 
di vivi, ed un mese se sono di morti. 
2. Se suole dir la messa troppo di fret- 
ta, cioè fra lo spazio meno di un quar- 
to d’ora, come si disse al c. X/V. n. 26. 
3. Se ha recitato l’officio divino, e co- 
me. In oltre non lasci di esortare a’ sa- 
cerdoti e chierici l’orazione mentale, e 
"l ringraziamento dopo la messa, e co- 
munione. E con sacerdoti recidivi, e 
che non dan segni straordinari di dis- 
posizione , stia forte a non assolverli, 
per quanto esclamino d’essere assoluti 
col pretesto che non possono lasciar di 
celebrar senza scandalo; risponda loro, 
che non mancano giusti pretesti di a- 
stenersi dal celebrare, se vogliono ; ed 
în caso che veramente non potessero 
astenersene senza scandalo , dica loro, 
che possono celebrare coll’atto di con- 
trizione se l'hanno; ma che per allora 
non può assolutamente assolverli, es- 
sendo molto dubbia la loro disposizione 
dopo tante ricadute senza emenda. 

47.TX. Se viene un giovine ch’ è 
chiamato alla religione, e vien distolto 
ingiustamente da’ parenti, non seguiti 
egli a distorlo come fanno alcuni per 
non cattivarsi l’odio de’ parenti, ma più 
l’animi, e gli dica francamente con s. 
Tommaso, che nell’elezione dello stato 
egli non è obbligato d’ubbidire a’ geni- 
tori, ma a Dio che lo chiama. Se poi 
| qualche zitelia volesse consagrare a Dio 
la sua verginità, neppure dee distorla, 
‘ma più presto confortarla nel buon pro- 
posito; ma non le permetta il far voto 
di castità, se non dopo più anni quan- 
do la vedrà ben fondata nella vita spi- 
rituale, e specialmente nell’orazione. A 
principio può permetterle di fare il vo- 
to solamente a tempo, cioè da una so- 
lennità all’altra. 

48. X. In materia di restituzione di 
roba, ordinariamente parlando, non as- 
solva chi potendo subito restituire non 
restituisce, perchè dopo l'assoluzione 
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difficilmente restituirà. Avyerta però 
che molti sono scusati dal restituire o 
per la povertà, secondo quel che si disse 
al capo X. n. 47., 0 per la prescrizio- 
ne, avendo avuto il possesso in buona 
fede per lo spazio di tre annui, come si 
disse ivi stesso al n. 2. 

49. XI. Quando prevede il confesso- 
re, che l’ammonizione non è per gio- 
vare, dee lasciare il penitente in buona 
fede, specialmente se trattasi di matri- 
monio nullo contratto, e la separazione 
fosse moralmente impossibile; lo lasci 
dunque in buona fede, e frattanto scri- 
va alla s. penitenzieria per la dispensa 
secondo si disse al capo XV. n. 27. Ma 
se n’eccettua l’obbligo di dinunziare i 
confessori sollicitanti, e se n’eccettua il 
caso, quando il peccato ridondasse in 
danno comune, perchè allora dee farsi 
l'’ammonizione, ancorchè non sia pro- 
futura. 

50. XII. Quando ritrovasse alcuna 
penitente sollicitata da altro confesso- 
re, e quella ripugnasse di dinunziarlo 
al vescovo, potrà egli farsi dare dal 
vescovo la facoltà di prender la dinun- 
zia. E prendendola dee portare 1. il 
nome del sollicitante e della sollicitata: 
2. il tempo quando è succeduta la sol- 
licitazione: 3. il luogo, cioè la chiesa e 
"I confessionale dove è stata fatta: 4. 
l’età, la statura, e ’1 pelo dei sollicitan- 
te. Avverta poi a notar quelle sole cose 


che possono dinunziarsi al vescovo sen- 
za infamar la penitente. L’avverta in ol- 
tre, che se mai falsamente fa tal dinun- 
zia, incorre il caso riservato al papa per 
la bolla Sacramentum di Bened. XIV. In 
oltre le faccia promettere con giura- 
mento di non palesare ad altri la di- 
nunzia fatta. 

54. XII. Faccia fare ordinariamente 
a tutti i suoi penitenti l’atto di dolore, 
con dar loro esso i motivi così d’attri- 
zione, come di contrizione , coll’atto di 


speranza del perdono per li meriti di 
Gesù Cristo, e coll’atto d'amore a Dio, 
dicendo per esempio così: Dio mio, per- 
ché siete sommo bene, v'amo sopra ugni 
cosa con tutto il cuore mio. Spero nella 
passione di Gesù Cristo che mi perdo- 
niate. Per l'inferno da me meritato mi 
pento d’avervì offeso sopra ogni male. 
Ma sovra tutti, Dio mio, non tanto per 
l inferno meritato, quanto per lo dis- 
gusto dato a voi mi pento con tutto il 
| cuore d’avervi offeso. Odio e detesto 
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tutte le ingiurie che vi ho fatte; avessi 
patito ogni male, e non vi avessi mai 
disgustato; per l'avvenire propongo pri- 
ma morire che mai più offendervi. 
Quando poi il confessore può giusta- 
mente presumere, che il penitente ab- 
bia fatto l’atto di dolore. come quando 
si confessa un buon sacerdote, allora 
basterà che solo gli dica prima d’assol- 
verlo: Rinnovate il dolore. Di più dopo 
che avrà fatto fare l’atto di dolore al 
penitente, fatta che si avrà la confes- 
sione, acciocchè vi sia la confessione 
informata dal dolore, gli dica: Orsù 
ora ti accusi di nuovo di tuttì è peccati 
che m’ hai detti: non è così ? e poi l’as- 
solva; e stia accorto ad imporgli quella 
sola penitenza che verisimilmente e fa- 
cilmente quegli potrà adempire. 

52. XIV. Quei penitenti che portano 
solo colpe veniali, ma abituati, non gli 
assolva, se non vede, che ne hanno ve- 
ro pentimento e proposito, almeno di 
alcuna di esse che sembra loro più 
grave; e se no, faccia lor mettere la 
materia certa di qualche peccato più 
grave della vita passata. 

53. XV. Alle persone divote che fre- 
quentano i sagramenti, non lasci d’in- 
terrogarle da quando in quando, se 
han fatta l’orazione mentale assegnata, 
e le sgridino quando la lasciano. Quan- 
do poi trovano qualche anima sollevata 
con grazie sovrannaturali, ed esso con- 
fessore è poco esperto in tali materie, 
non si vergogni di consigliarsi con al- 
tri dotti, altrimenti il demonio facil- 
mente potrà ingannare esso e la peni- 
tente. E non proibisca mai alle sue pe- 
nitenti di andare a confessarsi con al- 
tri, anzi procuri di esortarle a far ciò 
da quando in quando. XVI. Agli scru- 
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polosi inculchi sovra tutto esattezza in 
ubbidire, e sia forte nel farsi ubbidire, 
altrimenti quegli anderanno da male in 
peggio. A coloro che temono sempre 
delle confessioni passate non permetta 
mai loro di parlarne, se non possono 
giurare che sieno stati peccati mortali 
certi, e certamente non mai confessati. 
Agli altri poi che temono di peccare in 
ogni azione che hanno da fare, impon- 
ga di vincere lo scrupolo, e di operar 
liberamente, semprechè non son certi 
che quell’azione è mala; e che appresso 
non se ne confessino, temendo di avere 
operato col dubbio; perchè altro è ope- 
rare col dubbio, altro operar col timo- 
re, come per lo più operano gli seru- 
polosi, i quali anzi sono obbligati ad 
operare non ostante il timore, ed a 
vincere lo scrupolo per non rendersi 
matti, ed inetti ad ogni azione umana. 
XVII. Circa la scelta delle opinioni pro- 
curi il confessore di consigliare l’opi- 
nione più benigna, per quanto per- 
mette la cristiana prudenza, dove si 
tratta di esimere il penitente dal peri- 
colo del peccato formale. Ma dove l’o- 
pinione benigua rende più vicino il pe- 
ricolo del peccato formale, come sono 
certe opinioni circa le occasioni pros- 
sime di peccare, e simili, allora è espe- 
diente che s'avvaglia, anzi dico, ch'egli 
è tenuto come medico dell’anime ad av- 
valersi delle opinioni più rigide che me- 
glio conducono i penitenti a conservar- 
si nella divina grazia. XVII. Non lasci il 
confessore almeno da quando in quan- 
do lo studio della morale. Quando poi 
occorrono casi molto dubbiosi, prima si 
raccomandi a Dio, e poi se resta per- 
nero si consigli co’ libri, e con altri 
otti. 
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OPERA CHE SERVE DI COMPIMENTO 


ALL'ISTRUZIONE DE’ CONFESSORI DELL'AUTORE MEDESIMO 


4. Grande certamente sarà îl premio, e sicura la salvazione de’ buoni confessori, che S'impe. 
gnano nella salute de? peccatori; ce ne accerta s. Giacomo: Qui convertì fecerit peccatorem ab 
errore viae suae, salvabit animam eius (cioè suam, d’esso convertente, come parla il testo greco) 
a morte, et operiet multitudinem peccatorum, Ep. c.d. v. 20. Ma piange la chiesa in vedere tanti 
suoi figli perduti per cagione de’ mali confessori, poichè principalmente dalla loro mala 0 buona 
condotta dipende la salute o ruina de’ popoli. Dentur idonei confessarii ( disse s. Pio V.), ecce 
omnium christianorum plena reformatio. E certo, che se in tulti i confessori si rilrovasse la 
scienza e la bontà conveniente a tanto ministero, il mondo non sarebbe così infangato di peccati, 
uè inferno così ripieno d’anime. E per bontà non intendo qui la sola bontà abituale, cioè il 
semplice stato di grazia, ma una bontà positiva, quale appunto conviensi ad un ministro della 
penitenza, a cui fa bisogno come alla nutrice doppio alimento, e per sostentare sè, e per nodrire 
la prole. Mentrechè il confessore dee dirigere le coscienze altrui, senza errare o per troppa 
condiscendenza, o per troppo rigore: dee maneggiar tante piaghe, senza imbrattarsi: praticare con 
donne, e con giovanetti, ascoltando le loro cadute più vergognose, senza riceverne danno: devé 
usar fortezza con persone di riguardo, senza lasciarsi vincere da’ rispetti umani: deve in somma 
esser pieno di carità, di mansuetudine, di prudenza. Or a far tuttociò vi bisogna una bontà non 
ordinaria, alla quale non mai giungerà chi non è persona di orazione, usando la meditazione 
quotidiana, altrimenti non avrà la luce e le grazie necessarie per ben esercitare quest’ officio, 
formidabile (come suol dirsi) anche agli omeri degli angeli. Ma veniamo ‘alla pratica del modo 
di prender le confessioni, della quale intendo qui solamente parlare. In questa pratica io accen- 
nerò molte dottrine appartenenti alla medesima; ma per non replicare ciò che ho posto nell’o- 
pera accennata, qui noterò solamente i luoghi del libro, dove il mio lettore troverà poi le dot- 
trine stese più diffusamente colle loro ragioni, ed autorità de? dottori. 


Cap. I. Degli offici del confessore bracciano dentro il cuore; e si rallegra- 
no, quasi victor capta praeda, conside- 
2. Quattro sono gli offici che deve e- | rando di aver la sorte allora di strap- 
sercitare il buon confessore, di padre, | pare un’ anima dalle mani del demo- 
di medico, di dottore, e di giudice; par- | nio. Sanno, che questo sagramento pro- 
leremo in questo capitolo di ciascun of- | priamente non è fatto per i’ anime di- 
ficio in particolare. vote, ma per li peccatori, giacchè le 
S I. Circa l’officio di padre. colpe leggiere, per essere assolute, non 
3. Il confessore per adempire la par- | han bisogno dell’assoluzione sagramen- 
te di buon padre, dev’ esser pieno di | tale, ma possono cancellarsi in diversi 
carità. E primieramente deve usar que- | altri modi. Sanno, che Gesù Cristo si 
sta carità nell’ accogliere tutti, poveri, | protestò dicendo: Non veni vocare iu- 
rozzi, e peccatori. Alcuni confessano | stos, sed peccatores !. E perciò vesten- 
solamente l'anime divote, o solo qual- | dosi di viscere di misericordia, come 
che persona di riguardo, perchè non a- | esorta l’apostolo, quanto più infanga- 
vranno l’animo di licenziarla ; ma se | ta di peccati trovano quell’anima, tan- 
poi s' accosta un povero peccatore lo | to maggior carità cercano d’ usarle, af- 
sentono di mala voglia, ed in fine lo li- | fin di tirarla a Dio, con dirle per esem- 
cenziano con ingiurie. E quindi succe- | pio: Orsù allegramente, fatti ora una 
de, che quel miserabile, il quale agran | bella confessione. Di tutto con libertà; 
forza sarà venuto a confessarsi, veden- | non ti pigliar rossore di niente. Non 
dosi così mal accolto e discacciato, pi- | importa che non ti sii appieno esamina- 
glia odio al sagramento, si atterrisce | to, basta che mi risponda a quel che io 
di più confessarsi, € così diffidando di | ti dimando. Ringrazia Dio che t ha a- 
trovare chi l’aiuti e l’assolva, s' abban- | spettato finora. Mo hai da mutar vita. 
dona alla mala vita ed alla disperazio- | Sta allegramente , ché Dio ti perdona 
ne. Non fanno così i buoni confessori ; | certo, se hai buona intenzione ; a posta 
quando si accosta un di costoro, se l’ab- (1) Marc. 2. 17. 
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tha aspettato, per perdonarti. Di su 
allegramente. 

4. Maggiormente poi deve il confes- 
sore usar carità nel sentirlo. Bisogna 
pertanto ch'egli si guardi di mostrar 
impazienza, tedio, o maraviglia dei pec- 
cati che narra; se pure non fosse così 
duro e sfacciato, che dicesse molti e 
gravi peccati senza dimostrarne alcun 
orrore o rincrescimevto, perchè allora 
è bene fargli intendere la loro defor- 
mità e moltitudine, bisognando allora 
svegliarlo dal suo mortal letargo con 
qualche correzione. È vero, come di- 
cono i dottori, che deve astenersi il con- 
fessore dal far la correzione dentro Ja 
confessione, per timore, che ’l peniten- 
te si atterrisca, e lasci di dire gli altri 
peccati che tiene: nulladimeno ciò s'in- 
tende parlando regolarmente; ma del 
resto alle volte conviene non passare 
avanti, e far subito la correzione, pre- 
cisamente quando il penitente si con- 
fessa qualche peccato più enorme, o 
pure abituato, per fargl’intendere la 
gravezza di quel vizio, ma senza ina- 
sprirlo, nè atterrirlo; onde il confesso- 
re, dopo che 1’ ha corretto per quanto 
è necessario, subito gli faccia animo a 
confessare gli altri peccati, con dirgli: 
Orsù, te lo vuoi levare questo mizio così 
brutto? sì? sta allegramente. Di tutto 
mo, non lasciare qualche peccato che 
tieni. Avessi da fare un sacrilegio? Que- 
sto sarebbe un peccato più grande di 
quanti n'hai fatti. Di tutto mo allegra- 
menle, fatti una buona confessione, ché 
Dio ti perdona. 

5. In fine poi della confessione è ne- 
cessario che 1 confessore con maggior 
calore faccia conoscere al penitente la 
gravezza e moltitudine de’ suoi peccati, 
e lo stato miserabile di dannazione in 
cui si trova; ma sempre con carità. È 
vero, che allora può servirsi di parole 
più gravi per farlo entrare in se stes- 
so, ma dee fargli conoscere, che tutto 
ciò che gli dice non nasce da sdegno, 
ma da affetto di carità e di compassio- 
ne; per esempio: Figlio mio, vedi, che 
vita è questa di dannato? Vedi il male 
che t' ha fatto Gesù Cristo, che lo tratti 
così? se Gesù Cristo ti fosse stato èl 
maggior nemico capitale, avresti potu- 
to traltarlo peggio? un Dio ch’ è morto 
per te? Ah se fossi morto în questio tem- 
po, în questa notte, dove saresti anda- 
10? dove saresti mo? saresti dannato 
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per sempre. Che ti pare, se seguiti a 
vivere così, ti potrai salvare? non lo 
vedi che sei dannato? Che te ne trovi di 
tanti peccati c’ hai fatti? non lo vedi. 
ce’ hai un inferno qua, ed un altro là? 
Orsù, figlio mio, finiscila mo, datti a 
Dio, basta quanto l’ hai offeso. Io ti vo- 
glio aiutare quanto posso, vienmi a tro- 
vare sempre che vuoi. Fatti santo mo, 
statti allegramente. Oh che bella cosa 
stare în grazia di Dio! ecc. (S. Fran-. 
cesco di Sales per tirare i peccatori a 
Dio, specialmente costumava di far lo- 
ro. intendere la pace che godono quelli 
che vivono in grazia di Dio, e la vita 
infelice che fa chi vive lontano da Dio). 
Quindi l’ aiuterà a far l'atto di dolore, 
e se quegli è disposto, l’ assolverà con 
dargli i rimedi per emendarsi, di cui 
parleremo nel paragrafo seguente: se 
poi non può assolverlo, o stima espe- 
diente di differirgli l'assoluzione , gli 
assegni il tempo del ritorno con dirgli: 
Orsù t'aspetto il tale giorno, non lasciar 
di venire; portati forte, come ii ho det- 
to; raccomandati alla Madonna, e vien- 
mi a trovare; se i0 sto al confessiona- 
rio, accostati ch'io ti farò passare, o 
pure mandami a chiamare, ch' io lasce- 
rò tutto per sentirti. E così ne lo man- 
di con dolcezza. Questa è la via di sal- 
vare i peccatori, trattarii quanto si 
può con carità ; altrimenti quelli, se 
trovano un confessore austero che li 
tratta con modi aspri, e lor non fa ani- 
mo, pigliano orrore alla confessione, 
lasciano di confessarsi, e son perduti, 
$ II. Circa l’officio di medico. 


6. Il confessore. affine di ben curare 
ilsuo penitente, dee per prima infor- 
marsi dell’ origine, e delle cagioni di 
tutte le sue spirituali infermità. Alcuni 
confessori dimandano solamente le spe- 
cie e’l numero de’ peccati, e niente più; 
se vedono il penitente disposto , |’ as- 
solvono; se no, senza dirgli niente, su- 
bito lo licenziano, dicendo: va, che non 
ti posso assolvere. Non fanno così i buo- 
ni confessori: questi primieramente co- 
minciano ad indagare l’origine e la gra- 
vezza del male, dimandando la consue- 
tudine e le occasioni che ha avute il 


penitente di peccare, in quale tempo? 
con quali persone? con qual congiun- 
tura? poichè così poi meglio possono 
i far la correzione, disporre il penitente 
| ail’ assoluzione, ed applicargli i rimedi. 
7. Fatte le suddette dimande, e così 
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ben informatosi il confessore dell’ori- 
gine e della gravezza del male, proceda 
a far la dovuta correzione. Sebben egli 
come padre dee con carità sentire i pe- 
nitenti, nulladimeno è obbligato come 
medico ad ammonirli e correggerliquan- 
to bisogna : specialmente coloro che si 
confessano di rado, e sono aggravati 
di molti peccati mortali. E ciò è tenuto 


a farlo anche con persone di conto, ma- | 


gistrati, principi, sacerdoti, parochi, e 
prelati, allorchè questi si confessassero 
di qualche grave mancanza con poco 
sentimento. Dice il nostro regnante pon- 
tetice Benedetto XIV. 1, che le ammo- 
nizioni del confessore sono più efficaci 
che le prediche dal pulpito, ed a ragio- 
ne, mentre il predicatore non sa Je cir- 
costanze particolari, come le conosce il 
confessore; onde questi assai meglio 
può far la correzione, ed applicare i ri- 
medi al male. Nè deve allora badare il 
confessore agli altri penitenti che aspet- 
tano, poichè meglio, come dicea s. 
Francesco Saverio 2, far poche confes- 
sioni e buone, che molte e mal fatte. 
E qui bisogna anche avvertire ‘quanto 
mal fanno quei confessori, che. trovan- 
do un penitente indisposto, subito lo 
licenziano, per non pigliarvisi fastidio. 

sentenza ben fondata de’ dd. 3, che 
benchè il penitente si accosti indispo- 
sto, il confessore è obbligato a far quan- 
to può per disporlo all’ assoluzione: con 
porgli avanti (per esempio) |’ ingiuria 
fatta a Dio, il pericolo di sua danna- 
zione, ecc. E non importa che altri a- 
spettino, 0 se ne vadano: il confessore 
di quel solo che tiene avanti è tenuto 
a render conto a Dio, se si perde, e non 
degli altri. % 

8. E così ben anche è obbligato il 
confessore ad ammonire chi sta nell’i- 
gnoranza colpevole di quaiche suo ob- 
bligo, o sia di legge naturale, o positi- 
va. Che se il penitente l’ ignorasse sen- 
za:colpa, allora, quando l'ignoranza è 
circa le cose necessarie alla salute; in 
ogni conto gliela dee togliere: se poi è 
d’altra materia, ancorchè sia circa i 
precetti divini, e’l confessore pruden- 
temente giudica che l’ ammonizione sia 
per nuocere al penitente, allora dee 
farne di meno, e lasciare il penitente 
nella sua buona fede; ed in ciò s° ac- 
cordano anche gli autori più rigidi. La 


(1) Bulla apostolica $ 12. (2) Tursell. in vita 
1:6. c. 17. (5) L. 6. n. 608. v. Hic adverte. 
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ragione si è, perchè deesi maggiormen- 
te evitare il pericolo del peccato forma- 
le che del materiale, mentre Dio sola- 
mente il formale punisce, poichè da 
questo solo si reputa offeso. (iò sta pro- 
rato pienamente nel libro colla comu- 
ne de dd., a riserba di pochi 4. E quin- 
di s’ inferisce anche colla comune 5, che 
nel caso che ’l penitente avesse con- 
tratto matrimonio invalido per qualche 
impedimento occulto, e stesse in buo- 
na fede, ed all’ incontro vi fosse peri- 
colo d’infamia, di scandalo, o d’ incon-' 
tinenza, se gli fosse manifestata la nùl- 
lità, allora deve il confessore lasciarlo 
in buona fede, finchè gli ottenga la di- 
spensa (eccettochè se la dispensa fa- 
cilmente e subito potesse ottenersi). Ed 
in tal caso, cioè quando sta in buona 
fede, se mai il penitente si confessasse 
di aver negato senza giusta causa il de- 
bito coniugale, dicono i dd. 6, chel 
confessore dee ben anche a ciò obbli- 
garlo. Come poi debba portarsi il con- 
fessore cogli sposi, che stessero per 
contrarre qualche matrimonio nullo, e 
si temesse di peccato formale, o di scan- 
dalo, manifestandosi loro la nullità, si 
osservino le risoluzioni poste nel libro”, 
Così anche secondo la comun sentenza 
deve omettersi l’ ammonire di qualche 
obbligo di restituzione chi stesse in pie- 
na buona fede, se certamente sì preve- 
desse che’l penitente non ubbidireb- 
be all’ammonizione 8. 

9. Dee non però eccettuarsene per I. 
quando dall’ ignoranza dovesse avve- 
nirne danno al ben comune 9, perchè 
allora il confessore, essendo egli costi- 
tuito ministro-a pro della repubblica 
cristiana, è tenuto a preferire il ben 
comune al privato del penitente, ancor- 
chè preveda, che a costui non gioverà 
lammonire i principi, i governatori, i 
confessori, ed i prelati, che mancano al 
lor obbligo, perchè la loro ignoranza, 
ancorchè invincibile, sempre sarà di 
danno alla comunità, almeno per lo 
scandalo, mentre gli altri facilmente 
stimeranno esser lecito ciò che vedono 
fare da’ superiori. E com’ insegna il no- 
stro ss. P. Benedetto XIV, 10, lo stesso 
dee praticarsi con coloro che frequen- 
tano i sagramenti, acciocchè gli altri 
non prendano da essi mal esempio. Se 


(4) N. 610. (5) N. 611. (6) Ibid. (7) N. 612. 
(8) lb. v. inf. 2. (9) N. 615. 
(10) Bulla, apostolica $ 50. 
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n’eccettua per II., se’] penitente in- 
terrogasse, perchè allora è obbligato il 
confessore a scoprirgli la verità !, es- 
sendochè in tal caso l’ ignoranza non 
sarà più affatto incolpabile, come si ri- 
chiede per potersi omettere |’ ammoni- 
zione. Se n’eccettua per III., se al pe- 
nitente tra breve sia per giovare l’am- 
monizione, benchè al principio egli non 
vi si accheti 2. Che cosa poi debba fare 
il confessore nel dubbio se l' ammoni- 
zione sia per giovare, o per nuocere, si 
osservi il libro 3. 

10. Indi fatte le dovute correzioni, 0 
sieno ammonizioni, bisogna chel con- 
fessore attenda a disporre il penitente 
all’ assoluzione con un vero atto di do- 
lore e di proposito; avvertendo, che ra- 
ri son quei penitenti, e specialmente i 
rozzi, che prima di confessarsi fanno 
l'atto di dolore. Alcuni confessori si 
contentano con dimandare a talun di 
costoro: Orsù di tutto questo ne cerchi 
perdono a Dio? (il che per altro non è 
vero atto di dolore) te ne penti di cuo- 
re? E senza dir altro, danno |’ assolu- 
zione. I buoni confessori non fanno co- 
sì; attendono soprattutto a far concepi- 
re ai loro. penitenti (parlando degli ag- 
gravati di peccati mortali)un vero penti- 
mento, e detestazione del male fatto : 
procurano, che facciano prima un atto 
d’attrizione, per esempio: Ah figlio mio, 
dove avresti da stare mo? Nell’ inferno 
ah? dentro il fuoco, disperato, abban- 
donato da tutti, abbandonato anche da 
Dio, per sempre? Dunque ti penti d' a- 
ver offeso Dio per Vl inferno che ne hai 
meritato. Avvertasi qui, che non fa be- 
ne l’atto d’attrizione chi si pente del 
peccato commesso perchè s’ ha merita- 
to l'inferno, ma bisogna che si penta 
d’aver offeso Dio perchè s’ ha meritato 
l’ inferno. Indi gli faccia fare un atto di 
contrizione: Figlio mio, che hai fatto? 
hai offeso un Dio bene infinito; gli hai 
perduto il rispetto, gli hai voltate le 
spalle, hai disprezzata la sua grazia. 
Orsù, perchè hai offeso un Dio buntà in- 
finita, ora te ne penii can tutto il cuore; 
detesti éd odii tutte le ingiurie che gli 
hai fatte sopra ogni male; mai più, ecc. 
Notisi qui per 4., che quando il peni- 
tente si confessa qualche altro peccato 
dopo l’ assoluzione, ancorchè lo dices- 
se immediatamente, per essere assolu- 


(1) 1.6. n. 616. (2) Ib. v. Excipiendum 3. 
(5) ib. v. Utrum autem. (4) N. 448. (5) N. 445. 
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to bisogna che di nuovo faccia l’ atto 
di dolore, essendo quello nuovo giudi- 
zio 4. Notisi per 2., esser sentenza pro- 
babile di molti dd. 5, che la confessio- 
ne per essere sagramentale dev’ essere 
informata dal dolore; onde quando si 
confessa alcano, che non ha fatto pri- 
ma l’ atto di dolore, non basta (trattan- 
dosi già di valore del sagramento) far- 
glielo fare dopo la confessione, ma bi- 
sogna dopo l'atto di dolore fargli re- 
plicare la confessione con dirgli alme- 
no: Orsù ora di nuovo t accusi di tutti 
i peccati che m' hai detti. 

44. In fine il confessore deve atten- 
dere ad applicare i rimedi più oppor- 
tuni alla salute del suo penitente, con 
dargli quella penitenza che più convie- 
ne al suo male, e che all’ incontro que- 
gli verisimilmente sarà per adempire. 
Notisi ciò, perchè sebbene la peniteaza 
dev’ esser corrispondente a’ peccati, e'l 
sacro concilio di Trento 6 dichiara par- 
tecipi delle colpe de’ penitenti quei con- 
fessori, che /evissima quaedam opera 
pro gravissimis delictis iniungunt; nul- 
ladimeno per giuste cause può il con- 
fessore diminuir la penitenza, come se 
il penitente avesse una gran compun- 
zione, o vero se fosse tempo di giubi- 
leo, o d’indulgenza plenaria, e special- 
mebte se quegli fosse infermo di corpo 
o di spirito, sicchè prudentemente si 
tema, che non adempisca la soddisfa- 
zione proporzionata: così insegnano co- 
munemente i dd. con s. Tommaso 7. È 
vero, che nel tridentino 8 dicesi, che 
la penitenza dee corrispondere alla qua- 
lità de’ delitti, ma ivi stesso si aggiun- 
ge, che le penitenze debbono essere 
pro poenitentium facultate, salutares , 
et convenientes. Salutares, cioè utili al- 
la salute del penitente: et convenientes, 
cioè proporzionate non solo a’ peccati, 
ma anche alle forze del penitente. Ond’è, 
che non sono salutari nè convenienti 
quelle penitenze a cui i penitenti non 
sono alti a soggiacere per la debolezza 
del loro spirito, poichè allora queste più 
presto sarebbon cagioni di lor ruina; 
ed in questo sagramento più s’ intende 
l’emenda che la soddisfazione ; perciò 
dice il rituale romano 9, che’l confes- 
sore nel dar la penitenza deve aver ra- 
gione della disposizione de’ penitenti. 
Dice s. Tommaso010: Sicut medicus non 


(6) Sess. 14.‘c. 8. (7) L. 6. n. 509. (8) Sess. 14. 
c.d. (9) De sacram. poenit. (10) Suppl. 4.28, a.4. 


CAP. I, 


dat medicinam ita efficacem, ne propter 
debilitatem naturae maius periculum 0- 
riatur; ita sacerdos divino instinetu 
motus non semper totam poenam, quae 
uni peccato debetur, iniungit,ne infirmus 
desperet, et a poenitentia totaliter rece- 
dat. Ed in altro luogo 1 dice, che con- 
forme un picciol fuoco si estingue, se 
vi si sovrappongono molte legna; così 
può accadere, che il picciolo affetto di 
contrizione del penitente si estingua per 
lo peso della penitenza, e soggiunge: 
Melius est quod sacerdos poenitenti in- 
dicet quanta poenitentia esset sibi in- 
tungenda, et imniungat nihilominus quod 
poenitens tolerabiliter ferat. Ed in altro 
luogo 2 aggiunge: Tulius est imponere 
minorem debito quam maiorem, quia 
melius excusamur apud Deum propter 
multam misericordiam, quam per ni- 
miam severitatem, quia talis defectus 
in purgatorio supplebitur. E lo stesso 
dicono il Gersone, il Gaetano, e singo- 
larmente s. Antonino, il quale dice 3, 
che dee darsi quella penitenza, che si 
stima che’| penitente appresso verisi- 
milmente eseguirà, e che allora di buo- 
na voglia accetta. E se’l penitente si 
protesta, che non ha forza di far la pe- 
nitenza che si conviene, conclude final- 
mente s. Antonino: Tune quantumcum- 
que deliquerit, non debet dimitti sine 
absolutione, ne desperet. Bastando allo- 
ra; dice il santo , che se gl’imponga in 
generale tuttociò che farà di bene, colle 
stesse parole del rituale: Quidquid bo- 
ni egeris, ecc.: le quali opere nel sa- 
gramento ingiunte, come insegna anche 
l’Angelico 4, avranno in virtù del sa- 
gramento maggior valore a soddisfare 
per li peccati commessi. Di più aggiun- 
gono probabilmente molti dd. 5, esser 
giusta causa per diminuir la penitenza 
il giudicare , che così il penitente resti 
più affezionato al sagramento. Quanto 
è bello ii consiglio finalmente di s. Tom- 
maso da Villanova 6: Facilem unam in- 
iunceris, acriorem consulueris. E bene 
far apprendere al penitente la peniten- 
za che si meriterebbe , al che può gio- 
vare anche l’indicargli le penitenze an- 
tiche de’ canoni penitenziali (queste nel 
libro 7 le troverete notate). Gioverà ben- 
anche, come dice s. Tommaso da Vil- 
lanova, consigliare al penitente una pe- 
(1) Quodlib. 3. a. 28. (2) Opuse. 65.$ 4. 


(3) Vide in libro 1. 6. n. 509. et 510, 
(4) Quodlib. 5, a. 28. (0) L. 6. n. 510. v. Idem, 
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nitenza più grave; ma poi bisogna im- 
porgli solamente quella che prudente» 
mente si stima che adempirà. Insinua 
s. Francesco di Sales 8, e lo stesso si 
dice nel rituale parigino 9, che giova 
perciò dimandare al penitente, se si fi- 
da di far quella penitenza ; altrimenti 
se gli muti. Giova ancora alle volte im- 
porre fra le opere ingiunte qualche pe- 
nitenza grave, ma non sotto colpa gra- 
veto: o pure qualche opera già altronde 
precettata, o dovuta!!. 

12. Da tuttociò si rileva con quanta 
imprudenza operino quei confessori che 
ingiungono penitenze improporzionate 
alle forze de’ penitenti. Quanti di co- 
Storo alle volte non dubitano assolvere 
facilmente i recidivi indisposti, ed an- 
cor quei che stanno in occasione pros- 
sima di peccato, e scioccamente poi sti- 
mano di guarirli con imporre loro gra- 
vissime penitenze, ancorchè vedano, 
che certamente quelli non le adempi- 
ranno; impongono v. g. il confessarsi 
ogni otto giorni per un anno a chi ap- 
pena si confessa una volta l’anno: quin- 
dici poste di rosario a chi non ne dice 
mai: digiuni, discipline, ed orazione 
mentale a chi non ne sa neppure il no- 
me. E che poi ne succede? ne succede 
che quelli, benchè accettino a forza la 
penitenza per carpirne l’ assoluzione, 
nulladimeno poi non la fanno, e cre- 
dendo di esser caduti di nuovo in pec- 
cato, anzi di esser nulla la confessione 
fatta (come credono per lo più i rozzi) 
per non adempire la penitenza data, 
di nuovo si rilasciano alla mala vita, 
ed atterriti dal peso della penitenza ri- 
cevuta pigliano orrore alla confessione, 
e così seguitano a marcir nelle colpe. 
E questo è il frutto per molti misera- 
bili di tali penitenze che si dicono pro- 
porzionate, ma debbon meglio dirsiim- 
proporzionatissime. 

13. Del resto, fuori del caso di gra- 
vissima infermità, o d’ una compunzio- 
ne straordinaria, non farebbe bene il 
confessore ad imporre per colpe gravi 
una penitenza per sè leggiera, che im- 
porti leggiera obbligazione; poichè seb- 
bene, quando è spediente, può ingiun- 
gersi un’opera che rispetto a’ peccati è 
leggiera, nulladimeno sempre deveim- 


(6) Serm. Fer. 6. post dom. Laetare. 

(7) L. 6. p. 277. n. 959. (8) Istr. a’ conf. c. 8. 
(9) 1. 6. n. 509. circa fin. (10) N. 518. dub. 5. 
(AV Nom BIS dub 1, 
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porsi una penitenza grave che induce 
obbligo grave. E qui è bene notare più 
cose attenenti alla pratica circa le pe- 
nitenze. Notisi per I. Quando il peni+ 
tente si ha dimenticata la penitenza, è 
sentenza comune !, che non sia obbli- 
gato più a niente, se pur non fosse 
ch'egli facilmente potesse risaperla dal 
confessore che gliel’ ha data. Per Il. Non 
possono imporsi penitenze pubbliche 
per peccati occulti, ma bensì per pec- 
eati pubblici; anzi v'è obbligo d’ im- 
porle quando altrimenti non può ripa- 
rarsi lo scandalo dato, o l’ onore pub- 
blicamente tolto a qualche persona. Ma 
non dee costringersi poi il penitente a 
fare una penitenza pubblica quand’ egli 
rilutta, e lo scandalo può toglierlo d’al- 
tro modo, come con frequentare i sa- 
gramenti, visitar le chiese, o entrare in 
qualche congregazione ecc. 2. Per III. 
Può imporsi alcuna volta qualche pe- 
nitenza sotto condizione se’l penitente 
ricade 3; ma avvertasi, che tali sorte di 
penitenze forse per lo più non riesco- 
no profittevoli, specialmente se son da- 
te per lungo tempo, perchè facilmente 
poi nelle ricadute si trascurano, e si 
raddoppiano i peccati. Per IV. Se mai 
il penitente desidera che gli si muti la 
penitenza data da un altro confessore, 
vogliono molti dd., che costui debba ri- 
petere la confessione al nuovo confes- 
sore, almeno in confuso, per dargli no- 
tizia dello stato di sua coscienza. Ma 
molti altri anche probabilmente 4 dico- 
no, ciò non esser necessario, bastando 
che ’l confessore faccia il giudizio, per 
mutarla penitenza, chel penitente sia 
impotente a quel peso; potendo all’ in- 
contro dalla stessa penitenza data ar- 
guire la materia de’ peccati per cui era 
imposta, e così si regolerà nel mutarla 
o diminuirla. E probabilmente > ciò può 
farlo da sé il confessore, quando pre- 
vede che’] penitente verisimilmente se- 
guiterà a trascurar la penitenza come 
prima. Ma non è permesso poi al con- 
fessore inferiore mutar la penitenza im- 
posta dal superiore per casi riservati, 
fuorchè quando il penitente difficilmen- 
te potesse ritornare al superiore, ed al- 
l’incontro vi fosse grave causa di mu- 
tar la penitenza, perchè allora ragio- 
nevolmente si presume la connivenza 
del superiore 6. Per V. La penitenza non 
può commutarsi fuor della confessione, 

(1) L. 6. n.520. (2) N. 512. (5) N. 524 
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neppur dallo stesso confessore ; sola- 
mente ciò può da lui farsi immediata- 
mente dopo l’ assoluzione , prima che 
parta il penitente dal confessionario 7. 

14. Circa le penitenze particolari ad 
imporsi, avvertasi, che la penitenza non 
solo dev’ esser medicinale, ma ancora 
soddisfattoria delle colpe passate. La 
regola vuole, che s’impongano opere 
di mortificazione a’ peccati di senso, di 
limosine a’ peccati d’ avarizia, d’orazio- 
ne a bestemmie, ecc. Ma sempre biso- 
gna vedere ciò .ch’è più spediente ed 
utile per lo penitente. Benchè sono u- 
tilissime per sè le penitenze delia fre- 
quenza de’ sagramenti, dell’ orazione 
mentale, e della limosina; nulladimeno 
in pratica riescono dannose per chi non 
mai o poco l’ ha usate. Le penitenze u- 
tili generalmente per tutti sono per e- 
sempio, entrare in qualche congrega- 
zione: fare ogni sera, almeno per qual- 
che tempo, un alto di dolore, e rinno- 
vare-ogni mattina il proposito, dicendo 
con s. Filippo Neri: Signore, tenetemi 
quest'oggi le mani sopra, acciocché non. 
vi tradisca: la visita ogni giorno al ss. 
Sacramento ed a qualche imagine di Ma- 
ria ss., cercando loro la perseveranza: 
dire il rosario, e tre Ave Maria la mattina 
e la sera alla Madonna, con dire: Mamma 
mia, aiutami oggi, acciò non offenda 
Dio (questa picciola penitenza delle tre 
Ave Maria colla suddetta preghiera io 
per lo più ho soluto imporla a tutti co- 
loro che non la praticavano): in porsi 
a letto dire, ora avrei da stare nel fuo- 
co dell'inferno, o pure, un giorno su 
questo letto ho da morire: a coloro che 
sanno leggere; e specialmente agli ec- 
clesiastici, il leggere qualche libretto 
spirituale ogni giorno. Avverte nonperò 
s. Francesco di Sales 8, che non si gra- 
vi il penitente di molte cose, acciocchè 
non si confonda e si spaventi. 

15. Parlando poi de’ rimedi da insi- 
nuarsi a’ penitenti, altri sono generali, 
altri particolari per qualche particolar 
vizio. I generali da insinuarsi a tutti 
sono A. L'amore a Dio, giacchè Dio a 
questo sol fine.ci ha creati; e con ciò 
diasi ad intendere la pace che gode chi 
Sta in grazia di Dio, e l’ inferno antici- 
pato che prova chi vive senza Dio, col- 
la ruina anche temporale che porta se- 
co il peccato. 2. Lo spesso raccoman-: 


(4) N.529. dub, 1.(5) Ib. in fin. (6) Ib, dub.®, 
(7) N. 529. dub. 5. (8) Instr. a’ confes. c. 8, 
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darsi a Dio ed alla Madonna col rosario 
ogni sera, all'angelo custode, ed a 
qualche speciale santo avvocato. 3. La 
frequenza de’ sacramenti; e che se mai 
cadono in colpa grave, subito si con- 
fessino. 4. La considerazione delle mas- 
sime eterne: e specialmente della mor- 
te; ed a’ padri di famiglia il far |’ ora- 
zione mentale ogni giorno in comune 
con tutta la casa, almeno dir il rosario 
insieme con tutti i loro figli. 5. La pre- 
senza di Dio in tempo della tentazione; 
con dire, Dio mî vede. 6. L'esame di 
coscienza ogni sera col dolore e propo- 
sito. 7. Agli uomini secolari l’ entrare 
in qualche congregazione, ed a’ sacer- 
doti l orazione mentale, e ’1 ringrazia- 
mento dopo la messa; almeno che si 
leggano qualche libretto spirituale pri- 
ma e dopo d’ aver celebrato. 

. 16. I rimedi poi particolari sì asse- 
gneranno secondo la diversità de’ vizi, 
per esempio, a chi ha tenuto qualche 
odio s’ insinuì , ch’ogni giorno racco- 
mandi a Dio quella persona con un Pa- 
ter , ed Ave; e quando si sente punto 
dalla memoria di qualche affronto ri- 
cevuto, si ricordi delle ingiurie ch’esso 
ha fatte a Dio. A chi è caduto in colpe 
d’ impurità, il fuggire l’ozio, i mali com- 
pagni, e le occasioni; e chi è stato abi- 
tuato per lungo tempo in questo vizio, 
dee fuggire non solamente le occasioni 
prossime, ma anche certe occasioni ri- 
mote; che per lui, ch’ è divenuto così 
debole, saranno prossime. Costui spe- 
cialmente non lasci di dire ogni giorno 
le tre Ave Maria alla purità della bb. 
Vergine mattina e sera, con rinnovare 
sempre avanti la sua imagine il propo- 
sito e la preghiera per la perseveranza; 
e procuri di frequentare la comunione, 
che si chiama vinum germinans virgi- 
nes. A chi ha soluto bestemmiare s' in- 
sinui di fare nove o cinque croci colla 
lingua per terra, e di dire un Pater ed 
un’Ave ogni giorno a quei santi che ha 
bestemmiati, ed ogni mattina in alzarsi 
rinnovi il proposito di aver pazienza 
nelle occasioni d’ira, e dica tre volte 
la mattina: Madonna mia, dammi pa- 
zienza; e ciò servirà non solo acciocchè 
Maria Ss. l’aiuti, ma ancora acciò nelle 
occasioni si trovi l’abito fatto a dire le 
stesse parole; o pure si avvezzi a dire 
mannaggia il peccato mio, mannaggia 
il demonio; ecc. Altri rimedi poi gli as- 
segnerà il confessore colla sua pruden- 
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za secondo le circostanze delle occasio- 
ni, delle persone e de’ loro impieghi. 
SUI. Circa l officio di dottore. 

\7. Labîa sacerdolis custodient scien- 
tiam, et legem requirent ew ore eius 1. 
Il confessore, per ben esercitare l’offi- 
cio di dottore, bisogna che ben sappia 
la legge; chi non la sa, non può inse- 
gnarla agli altri. Ma qui bisogna av- 
vertire quel che scrisse s. Gregorio, 
che l’officio di guidare le anime per la 
via della salute eterna è l’arte delle ar- 
ti: Ars artium regimen animarum. E s. 
Francesco di Sales dicea, che l’officio 
di confessare è il più importante e ’l 
più difficile di tutti. E così è : egli è il 
più importante, perch’ è il fine di tutte 
le scienze, ch’ è la salute eterna: il più 
difficile, mentre per prima l’officio di 
confessore richiede la notizia di tutte le 
scienze e di tutti gli altri offici ed arti; 
per secondo la scienza morale abbrac- 
cia tante materie disparate; per terzo 
ella costa in gran parte di tante leggi 
positive, ciascuna delle quali si ha da 
prendere secondo la sua giusta inter- 
pretazione; inoltre ogni legge di queste 
si rende difficilissima per ragione delle 
molte circostanze de’ casi, dalle quali 
dipende il doversi mutare le risoluzio- 
ni. Alcuni che si vantano d’esser lette- 
rati, e teologi d’alto rango, sdegnano 
di leggere i moralisti, che chiamano 
col nome (appresso loro d’ improperio) 
di casuisti. Dicono, che basta per con- 
fessare posseder i principii generali 
della morale, poichè con quelli posso- 
no sciogliersi tutti i casi particolari. 
Chi niega, che tutti i casi si han da ri- 
solvere coi principii? Ma qui sta la dif- 
ficoltà, in applicare a’ casi particolari i 
principii che loro convengono. Ciò non 
può farsi senza una gran discussione 
delle ragioni che son dall’una e dall’al- 
tra parte: e questo appunto è quel che 
han fatto i moralisti; ban procurato di 
chiarire con quali principii debbano ri- 
solversi molti casi particolari. Oltreché 
oggidì, come si è detto , vi sono tante 
leggi positive, bolle, e decreti, che non 
possono sapersi, se non sì leggono que- 
sti casuisti che li rapportano, ed in ciò 
i moderni scrittori son certamente più 
utili degli antichi. Giustamente dice il 
dotto autore dell’istruzione per li con- 
fessori novelli 2, che molti gran teo- 
logi, quanto sono profondi nelle scien- 

(1) Malach. 5. 7. (2) Part. 1. n, 18. 
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ze speculative , altrettanto si trovano 
scarsi nella morale, la quale, come 
scrisse il Gersone 1, è la più difficile 
di tutte, e non vi è dotto , per versato 
che sia, che non trovi sempre cose 
nuove: donde inferisce, che’ confes- 
sore non dee mai tralasciare lo studio 
della morale. Parimenti dice il dottis- 
simo Sperelli 2, che molto errano quei 
confessori che si danno tutti allo studio 
della scolastica, stimando quasi tempo 
perduto lo studio della morale, e poi 
non sanno distinguere lepram a lepra; 
qui error (soggiunge) confessarios si- 
mul et poenîtentes in acternum interi - 
tum trahet. 

18. Non si niega poi, che vi vuole 
meno scienza a confessare persone 
semplici, che curialisti, negozianti, ec- 
clesiastici, e simili; meno a confessare 
in una villa, che in una città: e spe- 
cialmente se in qualche luogo vi fosse 
tale scarsezza di confessori, che i pe- 
nitenti dovessero stare lungo tempo 
senza confessione 3. Ma ciò non basta 
a scusare alcuni, che dopo aver letta 
di passaggio qualche picciola somma di 
morale, si mettono temerariamente a 
confessare. Bisogna almeno che ‘1 con- 
fessore sappia per I. dove si stenda la 
sua giurisdizione; avvertendo qui spe- 
cialmente il confessore, che i sacerdoti 
secolari non possono assolvere i reli- 
giosi senza licenza de’ loro prelati, ec- 
cettochè quando si trovano in viaggio, 
o dimorano altrove; e quando non han- 
no socio, 0 altro sacerdote idoneo della 
stessa religione. Ed allora i religiosi 
possono essere assoluti da ogni sem- 
plice sacerdote, mentre allora i supe- 
riori, dando licenza a’ loro sudditi, in- 
tendono secondo la consuetudine dare 
ad essi licenza di confessarsi a qualsi- 
sia sacerdote idoneo 4. Di più sia inte- 
so de’ casi e delle censure riservate, 
almeno delle più frequenti ad incor- 
rersi , come sono la scomunica papale 
per chi cade in eresia esternata, o in 
leggere, ritenere, e vendere libri d’e- 
réetici che trattano di religione ex pro- 
fesso, 0 contengono eresia formale: i 
cinque casi papali di Clemente VIII., 
cioè la percussione enorme o mediocre 
del chierico o monaco, la simonia reale 
o confidenziale, la violazione della clau- 
sura di monasteri di monache a mal fi- 
ne, la violazione dell’ immunità , el 

(1) Tract, de orat. (2) De cpisc. p. 5. c. 4. 
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duello: la scomunica fulminata dal re- 
gnante pontefice contro i confessori che 
assolvono il complice in materia tur- 
pe 5, e contro coloro che insegnano, 
potersi dal confessore domandare il no- 
me del complice, anche negando l’as- 
soluzione a chi ricusa manifestarlo 5; e 
l’altre scomuniche ovvie che possono 
osservarsi nel trattato de censuris. Sap- 
pia per II. distinguere i peccati veviali 
da’ mortali, almen di suo genere che 
comunemente occorrono ; e degli altri 
almeno sappia dubitare. Per III. Le di- 
maade che dee fare, le circostanze de’ 
peccati, almeno quelle che mutano la 
specie: ciò che costituisce l'occasione 
prossima, o induce obbligo di restitu- 
zione: la qualità del dolore e del pro- 
posito, e finalmente i rimedi opportuni 
per la emenda. In somma è certo, ch’ è 
in istato di dannazione un confessore, 
che senza la sufficiente scienza si espo- 
ne a sentir le confessioni. Dio stesso lo 
riprova: Quoniam tu scientiam repuli- 
sti, repellam te, ne sacerdotio fungaris 
miki?. Nè può scusarlo l’approvazione 
del vescovo, quando egli manifesta- 
mente si conosce inabile: l’approvazio- 
ne non dà la scienza necessaria, ma la 
suppone. Dico manifestamente, mentre 
chi solo ne dubitasse, ben può e dee 
quietarsi su ’| giudizio del suo superio- 
re, con procurare almeno di abilitarsi 
con qualche studio maggiore. Ma ogni 
confessore non dee mai tralasciare lo 
studio della morale, perchè in tante 
cose così diverse e disparate che s'ap- 
partengono a questa scienza, molte , 
ancorchè lette, perchè sono meno fre- 
quenti ad accadere, col tempo escono 
dalla mente, onde bisogna sempre an- 
dar rinnovando le specie. 
$ IV. Circa l’officio di giudice. 

19. L’officio finalmente che il con- 
fessore ha di giudice importa, che con- 
forme il giudice è tenuto prima a sen- 
tire le ragioni delle parti, poi ad esa- 
minare i meriti della causa, e finalmen- 
te a dar la sentenza ; così il confessore 
per prima deve informarsi della co- 
scienza del penitente, indi dee scorgere 
la sua disposizione, e per ultimo dare o 
negare l’assoluzione. £ circa il primo 
obbligo d’ informarsi de’ peccati del pe- 
nitente, benchè l'obbligo dell’ esame 
principalmente al penitente s'apparten- 


(5) L. 6. n. 628. (4) N. 575... (5) N. 553. 
(6) N, 491. (7) Osca c. nà 
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ga, nulladimeno (checchè alcuni dd. 1 
si abbian detto) non dee dubitarsi che 
’l confessore, scorgendo non essersi a 
sufficienza esaminato il penitente, è ob- 
bligato egli ad interrogarlo, prima de’ 
peccati c’ ha potuto commettere , e poi 
delle loro specie, e numero, come si 
prova dal testo in c. Omnis utriusque 
sexus, de poenit. etc., e dal rituale ro- 
mano 2. 

20. E qui bisogna avvertire più cose: 
per I., che mal fanno quei confessori 
che licenziano i rozzi, affinch’essi me- 
glio esaminino la loro coscienza ; ciò il 
p. Segneri 3 lo chiama un errore intol- 
lerabile: e con ragione, perchè questi 
tali, per quanto si affatichino , difficil- 
mente si esaminano a bastanza, e così 
bene, come allora può esaminarli il 
confessore; ed all’ incontro, essendo li- 
cenziati, v'è pericolo, che, atterriti 
dalla difficoltà d’esaminarsi , si ritrag- 
gano dal confessarsi, e restino in pec- 
cato 4. Onde il confessore a questi tali 
dev’egli stesso fare l’esame, interrogan- 
doli secondo l’ordine de’ precetti, spe- 
cialmente se sono garzoni, vetturali, 
cocchieri, servidori, soldati , birri , ta- 
vernai, e simili persone, che sogliono 
vivere trascurate della salute, ed igno- 
ranti delle cose di Dio, lontane dalle 
prediche e dalle chiese. E maggiore 
error sarebbe mandare indietro ad esa- 
minarsi alcuno di tali rozzi, che per 
rossore avesse lasciati i peccati, benchè 
avessero a replicarsi le confessioni di 
molti anni, per lo maggior pericolo che 
allora vi è, cioè che costui non torni, e 
si perda. Avverta nonperò il confesso- 
re a non esser troppo minuto nell’in- 
terrogar questi tali; gl’interroghi sola- 
mente de’ peccati ovvii, secondo la loro 
condizione e capacità 5; anzi, quando il 

. penitente benchè rozzo par che già ba- 
stantemente sia istruito, e diligente nel 
confessarsi i peccati colle ioro circo- 
stanze, secondo il suo stato, e secondo 
la sua capacità (poichè d’altro modo è 
obbligato ad esaminarsi uno ch' è culto, 
d’altro chi è rozzo), allora il confessore 
non è tenuto ad interrogarlo d’altro 6. 
Per II. Notisi, esser meglio, che ’l con- 
fessore esamini singolarmente i peccati 
secondo li riferisce il penitente, che ri- 
serbarsi in fine d’esaminarii tutt'insie- 
me; perchè in fine o facilmente il con- 


(1) Apud Lohner instruct. pract. p. 55. 
(2) V. 1. 6. n. 607. (5) Confes. insir. e, 2. 


Ì 
I 


CONFESSORE 791 

fessore si dimenticherà delle materie 
intese, o dovrà obbligare il penitente 
con gran peso a ripetere le cose già 
confessate 7. Per III. Errano quei con- 
fessori che vogliono far giudizio della 
qualità del peccato, che sia grave o 
leggiero, con dimandare a questi pe- 
nitenti rozzi, se lo tenevano per mor- 
tale o veniale; questi tali rispondono a 
caso, e ciò che prima lor viene in boc- 
ca; e ciò si vede coll’esperienza (come 
ho veduto io milioni di volte), che se 
poco appresso il confessore replica loro 
la dimanda , dicono tutto il contrario. 
Per iV. Circa il numero de’ peccati in 
coloro che sono abituati, quando non 
può aversi il numero certo , cerchi il 
confessore di pigliare lo stato del pe- 
nitente, cioè il modo di vivere, l’appli- 
cazione avuta ad altri affari, il tempo 
della conversazione col complice, il 
luogo dove per lo più ha fatto dimora, 
ed indi faccia l’ interrogazione del nu- 
mero, dimandando al penitente, quan- 
to più o meno ha peccato nel giorno, 0 
nella settimana, o nel mese; mettendo- 
gli avanti diversi numeri, per esempio, 
tre o quattro volte, o pure otto o dieci, 
per vedere a qual numero'il penitente 
S'appiglia; e se il penitente s’appiglia al 
numero maggiore, è bene di nuovo in- 
terrogario d'un maggior numéro. Ma in 
ciò avverta il confessore a non far giu- 
dizio certo: noti la frequenza in gene - 
rale, ed in confuso faccia il giudizio, 
prendendo i peccati per quanti sono a- 
vanti a Dio. Dicono alcuni dd., che ne’ 
peccati interni degli abituati, come so- 
no d'odio, compiacenze sensuali, e de- 
siderii, basta ordinariamente domanda- 
re il tempo in cui ha durato il mal abi- 
to; ma ciò non appieno mi soddisfa , 
perchè uno sarà più applicato d’un al- 
tro, o pure sarà in luogo dove avrà me- 
no occasioni di far mali pensieri; alcu- 
no sarà più preso dalla passione d’un 
altro ; e perciò bisogna far queste di- 
mande in generale dell’applicazione , 
del luogo, della passione, ecc., per far 
giudizio almeno della maggiore o mi 
nore frequenza di questi atti interni. 
Del resto dopo due o tre interrogazioni 
non deve angustiarsi il confessore, se 
gli pare, che ’| giudizio che fa è molto 
confuso, poichè dalle coscienze imbro- 


i gliate e confuse è moralmente impos- 
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sibile lo sperarne maggior chiarezza. 
Per V. bisogna avvertire, che sebbene 
le confessioni generali sono utilissime, 
nulladimeno non deve il confessore es- 
ser troppo rigoroso a far ripetere le 
confessioni già fatte; poichè la presun- 
zione sta per la loro validità , sempre- 
chè la nullità non apparisce certa !. 
Onde dice il p. Segneri, non esservi 
obbligo di ripetere le confessioni, se 
non în caso di chiara necessità, ed in 
cui sia manifesto l'errore. Nè le rica- 
dute son. certo segno d’essere state 
nulle le confessioni fatte, specialmente 
se la persona si è trattenuta qualche 
tempo a non ricadere, o se pure prima 
di ricadere ha fatta qualche notabile 
resistenza. Altrimenti non però dee 
giudicarsi, se’l penitente per lo più è 
ricaduto subito, come fra due o tre 
giorni dopo la confessione fatta, e sen- 
za alcuna resistenza, poichè allora par 
che sia moralmente certa la mancanza 
del pentimento e del proposito. 


Cap. II. Delle domande 
da farsi a’ penitenti rozzi. 


21. Non aspetti il mio lettore, chio 
parli qui di tutte le dottrine che si ap- 
partengono a’ precetti di Dio e della 
chiesa, circa le cose in essi permesse o 
proibite, perciocchè di queste bastante- 
mente ho parlato nel libro. Qui sola- 
mente noterò le interrogazioni che or- 
dinariamente. dee fare il confessore a’ 
penitenti rozzi, ch’egli giudica non es- 
sersi abbastanza esaminati; ed alcune 
altre poche cose che specialmente deb- 
bono notarsi per la pratica, diversa- 
mente da ciò che speculativamente si 
stima. 

22. Girca il I. precetto. Dimandi per 
A. al suo penitente, se sa i misteri prin- 
cipali della fede, essendochè se non sa 
i quattro misteri principali, come sono, 
che vi sia Dio, che sia rimuneratore del 
bene e del male, il mistero della ss. 
Trinità, el mistero dell’ incarnazione e 
morte di Gesù Cristo, non è capace d'as- 
soluzione , secondo la proposizione 64. 
dannata da Innocenzo XI. Di più se sa 
il credo, i precetti, i sagramenti, ecc., 
almeno in sostanza. Ma qui ben avverte 
il celebre e dotto missionario, il p. Leo- 
nardo da Porto Maurizio 2, esser ob- 
bligo del confessore l’istruire i pe- 
nilenti rozzi ne’ misteri della fede, al- 


(1) L. 6. n. 505. (2) Discurso mistico e morale | 
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meno ne’ suddetti quattro principali; 
onde soggiunge così: « Non è buon con- 
siglio mandare a dietro simili ignoran- 
ti, acciò da altri sieno istruiti, perchè 
non se ne cava altro frutto che restare 
ignoranti ; e però è spediente insegnar 
loro brevemente i suddetti misteri prin- 
cipali, con far loro un atto di fede, di 
speranza, d'amor di Dio, e di contri- 
zione, obbligandoli a farsi poi istruire 
più compiutamente degli altri misteri 
necessari a sapersi de necessitate prae- 
cepti. » E per le persone civili trascu - 
rate, che hanno a rossore essere inter- 
rogate sovra tali cose, dice il medesimo 
scrittore esser bene che ’l confessore 
lor dica così: Orsù facciamo insieme gli 
atti cristiani ; e facendo l’atto di fede 
soggiunga : Dio mio , perché voi siete 
verità infallibile, e l'avete rivelato alla 
santa chiesa, credo quanto la santa 
chiesa m’ insegna a credere; credo spe- 
cialmente, che siete tre persone, ma un 
solo Dio; credo che’l Figliuolo si fece 
uomo, morì per noi in croce, risorse, € 
salì al-cielo, donde ha da venire a giu- 
dicar tutti, per dare il paradiso a’ buo- 
ni, e l'inferno a’ cattivi in eterno. Per 
2. se ha falte, o insegnate cose di su- 
perstizione, e se in quelle s1 è servito 
d’altre persone, facendole cooperare al 
suo peccato; nel che bisogna spiegare 
a’ rozzi che le superstizioni sempre so- 
no illecite, benchè si facciano per ca- 
rità, ed in caso di necessità. Quali a-- 
zioni poi sieno o no superstiziose, vedi 
nel libro 3. Per 3. se mai per lo passato 
ha lasciato qualche peccato per vergo- 
gna; e questa dimanda si procuri di 
farla per lo più a’ rozzi ed alle donne 
che poco frequentano i sagramenti, di- 
cendo loro: Avresti qualche scrupolo 
della vita passata ? fatti mo una buona 
confessione, di’ liberamente ogni cosa, 
non aver paura, levati tutti gli scru- 
poli. Con questa dimanda diceva un 
buon operario aver salvate molte ani- 
me dalle confessioni sacrileghe. Se poi 
trova già tali sacrilegi fatti, dimandi 
(per prendere il loro numero) quante 
volte si è confessato, e comunicato fra 
questo tempo in cui ha lasciato i pec- 
cati: e se ogni volta che si confessava, 
o comunicava, avvertiva al sacrilegio, 
poichè ad alcuni avviene di fare qual- 
che confessione sacrilega, specialmente 
in tempo di fanciullezza, e poi scordar- 
n. 26; , (5) L. 5. ex n. 14, 
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sene; questi non sono obbligati a ripe- 
ter le confessioni fatte in tempo della 
dimenticanza. Dippiù dimandì, se sa- 
peva, che con tal confessione o comu- 
nione trasgrediva ancora al precetto 
pasquale. Questa dimanda de’ sacrilegi 
è bene di farla al principio della con- 
fessione, acciocchè, se si fa dopo, e si 
trova il sacrilegio fatto, non abbia di 
nuovo a rifarsi la confessione. Ed a 
coloro che sì trovano aver lasciati i 
peccati, bisogna far conoscere qual 
gravissimo eccesso è questo, di porsi 
il sangue di Gesù Cristo sotto i piedi. 
Per 4. se ha soddisfatta la penitenza, 
dimandando in ciò, se l’ ha dimentica— 
ta, o pure ha voluto lasciarla, o diffe- 
rirla per adempirla appresso, o per far- 
sela commutare; e se in tal dilazione 
stimava di peccare. Per 85. circa gli 
scandali, se ha cercato d'indurre altri 
a peccare, e se in ciò si è servito d’al- 
tre persone; se ha cooperato al peccato 
d’altri. A’ tavernai, se han dato vino a 
chi era solito d’ubbriacarsi 1. A donne, 
se con parole poco modeste, o con 
burle, risa, occhiate fisse, gonna alza- 
ta, o petto scoverto han provocati gli 
uomini a mali pensieri; se han ricevuti 
regali dati da costoro a mal fine 2. 

23. Circa questa stessa materia dello 
scandalo può anche domandare, se ha 
cooperato al peccato d’alcuno. Ma in 
ciò deve il confessore esser bene istrui- 
to, quando la cooperazione sia formale, 
e quando sia materiale. La formale è 
quando si coopera attualmente al pec- 
cato, come avviene nella fornicazione, 
o pure si coopera alla mala volontà 
d'un altro, come se voi guardaste le 
spalle all’assassino, o ladro; mentre 
allora cooperereste propriamente alla 
mala intenzione di colui, con dargli a- 
nimo ad eseguire il suo peccato: questa 
‘cooperazione è formale, ed è sempre 
illecita, essendo intrinsecamente mala. 
La materiale poi è quando si coopera 
ad un'azione per sè indifferente d’un 
altro , il quale se ne serve a mal fine, 
come sarebbe dare il vino a chi vuole 
ubbriacarsi; e questa può esser lecita, 
quando v'è causa giusta e proporzio- 
nata alla cooperazione. Quest’ è un 
punto di molta importanza, che mi è 
costato molta fatica a discifrarlo; si os- 
servino le ragioni e le risoluzioni regi- 
strate nel libro 3. 


(1) Vide 1.2. n. 695. (2) Ibidem n. 76. 
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24. Circa il IL. precetto il confessore 
interroghi de’ spergiuri, de’ voti tras- 
grediti, e delle bestemmie. Intorno a’ 
spergiuri, domandi al penitente, se ha 
giurato il falso, e se in giudizio, 0 fuo- 
ri; perchè giurando il falso in giudizio, 
oltre il peccato contro la réligione, ha 
offesa anche la giustizia, per cui alle 
volte sarà obbligato o a disdirsi, o pure 
a restituire il danno fatto. Per 2. di- 
mandi come ha giurato, se per Dio, per 
li santi, o per l’anima; poichè se ha giu- 
rato per la coscienza, o per la fede 
(senza aggiungervi fede santa, o fede 
di Cristo), probabilmente può scusarsi 
da spergiuro, e da peccato grave 4. 
S'avverta qui, che molti rozzi non ap- 
prendono per peccato grave lo spergiu- 
ro anche per li santi, quando non vi è 
danno. E per lo più quando dicono a’ 
figli, a garzoni, per Dio, per Cristo ti 
voglio uccidere, un’altra volta che lo 
fai, non intendono di fare spergiuro , 
ancorchè veramente non intendano poi 
d’eseguirla minaccia: almeno non l’av- 
vertono. è 

25. Intorno a’ voti fatti, primiera- 
mente il confessore esamini bene il 
penitente, se quello che ha fatto è stato 
vero voto; perchè la gente semplice 
non di rado confonde i desiderii, o pro- 
positi co’ voti. A distinguere ciò poco 
giova l’ interrogarlo come fanno alcuni, 
se mai ha avuta intenzione di obbli- 
garsi al voto sotto peccato mortale; 
poiché i rozzi, essendo così interrogati, 
facilmente dicono di no; meglio sarà 
dimandargli, se allorchè fece il voto 
pensava, che avrebbe peccato grave- 
mente o no, se poi non l’avesse sod- 
disfatto. E così meglio s'intenderà , se 
si è obbligato al voto con obbligo gra- 
ve, o no. Appurato poi che avrà il 
confessore , quello essere stato vero 
voto, dimandi al penitente, se nel dif- 
ferirlo ha pensato di peccare mortal- 
mente; o pure stimava, essere scusato, 
perchè avesse il proposito di adempirlo 
appresso. 

26. Qui giova il notare qualche cosa 
circa la commutazione , o dispensa de? 
voti. Già si sa che cinque sono voti ri- 
servati, cioè di religione, di castità per- 
petua, e de’ tre pellegrinaggi, a Roma, 
a s. Giacomo di Galizia, ed a Gerusa- 
lemme: questi non possono essere dis- 


(5) L.2. n. 65. v. Addistinguendum, etl.3. n.571. 
(4) L. 5. 1. 150. 


794 
pensati se non dal papa, purchè siano 
voti assoluti, non già penali, o condi- 
zionali !. Gli altri voti poi possono es- 
sere commutati o dispensati da’ vesco- 
vi, che possono ancora delegarne la fa- 
coltà agli altri 2, o pure da’ confessori 
regolari 3, o vero dagli altri confessori 
per facoltà avuta nel giubileo, o per al- 
tro privilegio. Parlando della commu- 
tazione, il confessore non sia scrupolo- 
so intorno alla causa, perchè basta o- 
gni ragionevol motivo : basta , che col 
commutare il voto vi sia minor peri- 
colo di trasgressione 4j nè intorno al 
determinare la materia eguale da sur- 
rogarsi, poichè non si ricerca un’'egua- 
lità a peso di bilancia, ma basta che sia 
morale. Domandi al penitente, quali o- 
pere suol fare fuori delle precettate, o 
a quali più inclina, ed in quelle com- 
muti il voto. La commutazione poi più 
sicura d’ogni sorta di voto, è nella fre- 
quenza de’ sagramenti 5. Avverta , che 
i voti perpetui ben possono commutarsi 
in temporali, purchè vi sia la dovuta 
proporzione; e così anche i reali ben 
possono commutarsi in personali, e per 
contrario i personali in reali 6. Parlan- 
do poi della dispensa, a questa si ri- 
chiede causa più grave, come un gran 
pericolo della trasgressione, una gran 
difficoltà nell'esecuzione, la leggerezza 
o deliberazione imperfetta con cui Ss’ è 
fatto il voto, ecc. 7. Sempre non però è 
bene aggiungere qualche commutazio- 
ne a simili dispense. Queste dispense 
poi e commutazioni possono farsi an- 
che fuori della confessione, purchè la 
facoltà non sia data con tal condizione, 
come nel giubileo 8; ma è consiglio 
farle in confessione. 

27. Intorno poi alle bestemmie, di- 
mandi per i. se ha bestemmiati i san- 
ti, e come ha detto. Se mannaggia, atta 
o potta; poichè il dir mannaygia è cer- 
to peccato mortale; atta in sè è venia- 
le, perchè tal parola non contiene in- 
giuria, ma alcuni rozzi v’hanno lo stes- 
so orrore che quando dicono mannag- 
gia, ed allora bisogna prenderla per 
bestemmia grave, ma spiegare al pe- 
nitente , che tal detto non è vera be- 
stemmia. Il dire. potta in sè sarebbe 
peccato grave secondo l’idioma spa- 
gnuolo, ma nella nostra lingua non è 
bestemmia, non significando altro tal 
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parola che una iriteriezione di sdegno”. 
Nulladimeno è bene pigliarne il nume- 
ro, poichè i rozzi v'hanno un certo or- 
rore più notabile. Ma essendo equivo- 
ca tal parola, e potendosi prendere nel 
miglior senso, ben puòdirsi al peni- 
tente, ch’ella secondo la nostra lingua 
non è bestemmia, giacchè i nostri pae - 
sami non intendono certamente profe- 
rirla nel peggior senso dell’ idioma spa- 
gnuolo: ma che si guardi dallo scan- 
dalo se mai vi fosse. 

28. Dimandi per 2. se ha bestem- 
miato i giorni santi, come pasqua, na- 
tale, epifania, sabbato santo , ecc., il 
che non può scusarsi da peccato mor- 
tale; benchè molti rozzi non l’appren- 
dono chiaramente per tale; ma perchè 
è dubbio', se l’apprendano o no, se ne 
prenda il numero, e tali bestemmie si 
piglino come stanno avanti a Dio. Per 
3. domandi, se dopo aver proferite le 
suddette bestemmie di Dio, de’ santi, o 
de’giorni santi, ha soggiunto immedia- 
tamente, se lho fatti, o pure fuori 
di Dio: poichè quei rozzi che dicono 
così unico actu, ben dice l’autore del- 
l'istruzione per li confessori di villag- 
gi 10, che almeno per ignoranza sono 
scusati dal peccato grave, mentre al- 
lora non intendono di bestemmiare. E 
benchè nel libro abbiam detto 11, che 
tal ditterio sia vera bestemmia, perchè 
alla bestemmia non vi si ricerca l’in- 
tenzione di bestemmiare, ma basta che 
la proposizione sia da sè ingiuriosa a 
Dio, o a’ santi; nulladimeno , facendo 
miglior riflessione, parmi probabile con 
altri, che ciò non sia bestemmia, giac- 
chè il vero senso d’ogni proposizione 
sì ha dall’ultime sue parole; onde ben 
può dirsi, che la suddetta proposizione 
presa intieramente , non importi vera 
ingiuria. Ma altrimente dee dirsi , se 
colui, dopo aver veramente bestemmia- 
to , dicesse come per rimediare al mal 
fatto, se l'ho fatto i0, ecc. 

29. Per 4. Quando questi rozzi dico- 
no, mannaggia la fede tua, non si pren- 
de per bestemmia, perchè non inten- 
dono la fede cristiana, e per fede ben- 
anche può intendersi la fede umana; 
altrimenti poi dee giudicarsi, se be- 
stemmiassero la fede santa, o pure di 
Cristo. Così anche non è peccato gra- 

(6) N. 247. v. Notandum. (7) N. 252-255. 
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ve il maledire è morti, se non si dices- 
se, o pure s’ intendessero precisamen- 
te (da chi li proferisce) i morti di Cri- 
sto, o l'anime del purgatorio, o l'anime 
de’ morti. La ragione in breve si è, per- 
chè una tal maledizione non contiene 
nè in sè, nè per l’intenzione di coloro 
che la proferiscono, ingiuria all’anime 
del purgatorio, come abbiam dimo- 
strato nel libro 1; poichè questi in ve- 
rità prescindono dal considerare i cor- 
pi o l'anime, e non intendono allora i 
morti, mai vivi, a’ quali dirigono tali 
maledizioni a modo d’ ingiurie. Ho tro- 
vato già, che tre autori, i quali hanno 
scritto su tal punto, han detto lo stes - 
so, cioè il p. Mazzotta nella sua teolo- 
gia morale , l’autore dell’opera contro 
la bestemmia, e l’autore dell’'istruzio- 
ne per li confessori di terre e villaggi, 
la quale con gran lode è stata da per 
tutto approvata, e specialmente dall’il- 
lustrissimo e dottissimo vescovo mon- 
signor d. Giulio Torni. Di più io per 
mia sicurezza ne scrissi in Napoli a 
molti uomini dotti, e specialmente alle 
tre congregazioni de’ missionari, dov'è 
il fiore del clero napoletano, e tutte 
conformi furono le risposte, ch'io dopo 
registrai ad verbum in un breve foglio 
che diedi alle stampe. Anzi avendo poi 
un certo anonimo dato fuori un foglio 
contrario, ho saputo con certezza, che 
l’uno e l’altro furono dal nunzio man- 
dati al n. ss. p. regnante Benedetto 
XIV.; il quale avendo data l’ incom- 
benza di discifrare il puuto , se la ma- 
ledizione de’ morti si scusava da pec- 
cato grave, al r. p. d. Tommaso Ser- 
gio pio operario, consultore del s. offi- 
cio di Roma (al presente defunto), il 
medesimo fu delmio sentimento, ch’el- 
la non fosse vera bestemmia ; e mi si 
‘assicura da un altro p. pio operario, 
che anche il papa, avendo osservato il 
parere del p. Sergio , dimostrò , esser 
dello stesso sentimento. 
30. Per 5. Si dubita, se il maledire 
il mondo sia vera bestemmia. L’autore 
della suddetta istruzione l’ha negato; 
ma io ho dimostrato il contrario?; nul- 


lamanco ho detto, che se s intende per | 


lo mondo contrario a Dio , certamente 
non sarebbe peccato. Ma perchè veri- 
similmente i rozzi non l’ intendono co- 
sì, ma più presto intendono il mondo 
creato da Dio, e se ne accusano con 
(1) L. 4. n. 150, (2) L. 5. n. 199. v./Sed hic. 
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grande orrore, perciò ho detto, e dico, 
che più probabilmente dee prendersi 
per colpa grave. Per 6. il maledire le 
creature irragionevoli, come il vento, 
la pioggia , gli anni, i giorni , il fuoco, 
ecc., non è bestemmia, se pure non si 
rilerissero tali creature espressamente 
a Dio, come sarebbe il dire: Mannag - 
gia îl fuoco di Dio, il pane di Dio, ecc. 
Il maledire poi il paradiso, o l’anima, 
nor dee dubitarsi, che sieno gravi be- 
stemmie 3. Per 7. Il maledire il demo- 
nio non è peccato mortale, perchè suol 
maledirsi come autore del male, e ne 
mico di Dio, e perciò in sè neppur è 
veniale, prescindendo dall’atto d’ im- 
pazienza che facilmente vi è 4. Il dire 
poi, diavolo santo, o pure onnipotente, 
è certo bestemmia, e gravissima , anzi 
ereticale , se si dicesse con error d’in- 
telletto ; il che per altro ordinariamen- 
te parlando non si presume. Ma non 
già è bestemmia il chiamare il demonio 
potente, o sapiente, perchè quegli di sua 
natura è tale, purchè ciò non si dices- 
se per dargli onore ; nè pur dire santo 
Dia... o santo Diana è, Per 8. poi s'in- 
terroghi il penitente, quante volte e 
per quale occasione ha bestemmiato, 
se nel giuoco, o nella taverna, o per la 
caccia, ecc., e da quanto tempo tiene 
questo vizio; per vedere s’ è recidivo, 
e se vi è occasione prossima che’l pe- 
nitente sia obbligato a togliere. 

31. Per 9. s' interroghi, se ha bestem- 
miato avanti a’ figli, o garzoni, poichè 
allora, cltre il peccato della bestemmia 
avrà peccato anche di scandalo. Per 
ultimo aggiungo qui con un dotto au- 
tore, non essere scusati i bestemmia- 
tori da peccato grave, a cagion che la 
forza del mal abito o di qualche vee- 
mente passione d’ira non abbia fatto 
loro avvertire e conoscere quel che di- 
cevano: perchè questi mali abituati, 
benchè abbiano una cognizione meno 
vivace degli altri che non sono usati a 
bestemmiare, tultavia sempre hanno 
la cognizione attuale sufficiente a far 
che l’atto sia deliberato e mortale. Es- 
sendo ch’essi fan poco conto del pec- 
cato, perciò nello spirito lero non si fa 
quella sensibile impressione che senti- 
rebbe un altro di coscienza men gua- 
sta; e di qua nasce, che nella loro me- 
moria non rimane vestigio dell’attuale 


(5) Dict. n. 129. (4) Ib. v. Maledicere. 
(5) N. 125, v. Insuper. 
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cognizione che ben ebbero del peccato, 
o pure il vestigio è sì leggiero, che in- 
terrogati facilmente rispondono, che 
non vi hanno avvertito; ma un confes- 
sore accorto non dee lor credere, e nep- 
pure a questi tali bisogna dimandare, 
se vi hanno avvertito o no; bisogna pi- 
gliarle tutte per vere bestemmie at- 
tuali, semprecchè costoro le sapeano 
per tali. 

32. Circa il INI. precetto. In quanto 
all'obbligo di sentir la messa nelle fe- 
ste , s' inlerroghi il penitente, se qual- 
che volta l’ha perduta, e se ha avver- 
tito, che la perdeva, o pure ne ha du- 
bitato in tempo che potea sentirla. Poi- 
chè molte volte il penitente riducendo- 


si al tardi, benchè a caso avrà trovata | 


poi la messa, e l’avrà intesa, nulladi- 
meno già si sarà posto senza giusta 
causa in pericolo di perderla , e di ciò 
il rozzo non se ne accuserà. Di più, se 
il penitente si accusa, che ha perduta 
la messa, dimandi per qual cagione l’ha 
perduta; se per necessità, come accade 
a’ garzoni che non possono lasciar la 
gregge, o alle madri che non possono 
lasciare i bambini, o a’ congiunti che 
non possono lasciar gl’ infermi, o a 
viandanti che non possono lasciar la 


compagnia senza un grande incomodo, | 


come di essere spogliati da’ ladri, o di 
non sapere la strada da sè soli, ecc. 1, 
o pure a qualche persona che non a- 
vesse vesti decenti da comparire in 
chiesa 2. 

33. In quanto poi all’opere servili, 
vietate nella festa, s' interroghi, se ha 
faticato in giorno di festa. E se quegli 
risponde di sì, gli si dimandi per I. 
per quanto tempo ha faticato ; e qual 
sorta di fatica ha fatta. Poichè secondo 
la più comune i dd. 3 scusano da pec- 
cato grave chi fatica per sole due ore; 
anzi altri ammettono qualche tempo di 
più, almeno se la fatica è per sè leg- 
giera , 0 vi è qualche causa più nota- 
bile. Se poi il penitente si confessa,.che 
alle volte ha faticato più, alle volte me- 
no, si dimandi, quante volte ha fatica- 
to, credendo di faticarein materia gra- 
ve. Ma bisogna spiegargli, che il fati- 
care lungo tempo, anche occultamente 
e per divertimento, senza paga, pur è 
peccato. Per 2. per qual cagione ha fa- 
ticato ; se per la consuetudine comune 
del paese; se per necessità. È. vero, 

(1) L 5. n.526. (2) Ni500. (3)N 505. 
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che la povertà può scusare, come per 
lo più sono scusati i poveri, che se non 
faticano, non possono alimentare se 
stessi, o la loro famiglia 4; come anche 
quei che nella festa rappezzano le ve- 
sti, non potendo ne’ giorni di lavoro 5; 
ma bisogna disingannare quei rozzi che 
stimano erroneamente poter faticare la 
festa quando si fatica per la casa pro- 
pria, o senza paga. Molti dd. scusano 
coloro che faticano per evitare l’ozio, 
nel quale sarebbero in probabile peri- 
colo di peccare ; ma questa sentenza 
noi l'abbiamo ammessa solamente nel 
caso rarissimo , iv cui la persona fosse 
allora infestata da una tentazione così 
molesta , che non potesse vincerla , se 
non faticando. Alcuni servi o garzoni 
sono alle volte costretti da’ padroni a 
faticar la festa frequentemente, ed an- 
che a lasciar la messa; or questi sono 
obbligati a lasciar tali padroni, purchè 
non fossero tenuti a servire per istro- 
mento , o purchè non temessero giu- 
stamente che ripugnando avessero a 
patirne grave incomodo. E parimente 
per questa sola ragione possono essere 
scusati i figli, e le mogli costrette a 
faticar la festa, da’ padri o da’ mariti 6. 
Si domandi ancora, se han mangiato 
cibi proibiti nelle vigilie, nella qua- 
dragesima, e ne’ venerdì e sabbati. 

34. Circa il IV. precetto. Se si con- 
fessano i figli, si dimandi loro per 1. 
se han portato odio a’ genitori ; perchè 
allora han peccato doppiamente, contro 
la carità, e contro la pietà. Per 2. se 
loro han disubbidito in materia grave, 
contro il loro espresso precetto ; ed in 


.cosa giusta, come sarebbe di non uscir 


di notte, di non giuocare a giuochi per- 
niciosi, di non conversare con mali 
compagni , o pure con persone di di- 
verso sesso, e simili. Ho detto în cosa 
giusta, perchè circa poi l’elezione dello 
stato non sono obbligati i figli di ubbi- 
dire a’ genitori ; anzi peccano grave- 
mente questi, se senza ragionevol 
causa costringono i figli ad accasarsi, o 
a farsi preti, o religiosi: o pure li ri- 
traggono con modi ingiusti dallo stato 
che vogliono eleggere 7. Per 3. si do- 
mandi, se han perduto il rispetto a’ge- 
Dilori con fatti, con imprecazioni, o con 
ingiurie gravi, in loro presenza, come 
sarebbe c olchiamarli ubbriachi, bestie. 


(4) N. 297. (5) Ibid. (6) N. 296. 
(7) N. 555. v. Praeterea, el 1. 4, n, 77. 
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scellerati, fattucchierì, ladri , pazzi, o 
pure col contrafarli, o con dire altre 
parole con cui gravemente gli avessero 
contristati. Il chiamarli poi vecchi, i 
gnoranti, storditi, e simili, nou si dee 
condannare assolutamente di peccato 
mortale , se non quando quelli grave- 
mente se ne offendessero. Si noti, che 
ì figli, avendo perduto il rispetto a'ge- 
nitori, sono poi obbligati a restituir lo- 
ro l’onore dovuto con cercar loro per- 
dono, ed anche in presenza d’altre per- 
sone , avanti a cuì i figli han peccato. 
Alcuni confessori poco accorti impon- 
gono in tal caso per penitenza a’ figli 
che giunti alla casa bacino i piedi a’lor 
genitori, e così gli assolvono; ma quelli 
poi non ne fanno niente, e fan nuovo 
peccato. Meglio è procurare, che prima 
dell’assoluzione cerchino il perdono, 
ma senza imporre loro, che bacino i 
piedi o la mano , perchè quei figli che 
non sono usati a ciò fare, difficilissima- 
mente ciò l’adempiscono. Se poi non si 
potesse comodamente esigere quest’at- 
to di cercar perdono prima dell’assolu- 
zione, non s' imponga per obbligo gra- 
ve, ma più presto loro si esorti come 
consiglio, mentre si presume. certa- 
mente, almeno perloppiù , che i geni- 
tori rimettano a’ loro figli quest’obbli- 
go, per non vederli di nuovo in disgra- 
zia di Dio. 

35. Se si confessano all'incontro i 
genitori, si dimandi loro perl., se man- 
cano nell’educazione de’ figli , trascu- 
rando, che sappiano la dottrina cri- 
stiana, che sentano la messa, che fre- 
quentino i sagramenti , che fuggano i 
mali compagni, o le persone di diverso 
sesso. Di più si dimandi , se han dato 
loro qualche scandalo con bestemmia- 
re avanti di essi ecc. : se non gli han 
corretti ne’loro peccati, e specialmente 
ne’ furti che han fatti: se han permes - 
so che gli sposi delle loro figlie en- 
trassero in casa: e singolarmente se 
han tenuti i figli nel letto, o a dormire 
insieme maschi e femine. Di più se han 
mancato di dar loro gli alimenti neces- 
sari: se han forzati i figli con modi in- 
giusti ad accasarsi , 0 farsi religiosi 30 
sacerdoti contro loro voglia; imper- 
ciocchè ciò facendo peccano gravemen- 
te. Ma i parenti non si fanno scrupolo 
di ciò; quindi la rovina de' figli stessi, 
e gran detrimento alla chiesa ne suole 
avvenire. Dimandi a’ padroni, se han 
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corretti i loro garzoni che bestemmia - 
vano, o non adempivano il precetto 
pasquale, o non sentivano la messa, 0 
parlavano disonesto, specialmente in 
tempo di vendemmia; poichè i padroni 
son tenuti ad impedire potendo gli 
scandali che allora si commettono. Si 
dimandi ancora a’ mariti, se hanno a- 
limentata la famiglia: alle mogli se han 
provocati i mariti a bestemmiare, e se 
han renduto il debito coniugale: per lo 
più si dimandi ciò alle mogli, perchè 
molte si dannano per questo capo, e 
son cagione che si dannino anche ì ma- 
riti, i quali vedendosi negato il debito 
fanno mille scelleraggini ; nulladimeno 
in dimandare ciò s’ usino i termini più 
modesti, per esempio: Sei ubbidiente 
al tuo marito, anche nel matrimonio? 
o pure: hai alcuno scrupolo circa il 
matrimonio? Ma questa dimanda si la- 
sci con quelle mogli che fanno vita 
spirituale. 

36. Circa il V. precetto. S’ interroghi 
per 1. il penitente, se ha desiderato 
male grave al prossimo, o s° è compia- 
ciuto del suo male. Ed in ciò si noti, 
che se uno desidera al suo nemico di- 
versi mali, come di morte, d’infamia, 
di povertà , è obbligato a spiegarli tut- 
ti, e quelli sono diversi peccati in nu- 
mero distinti, quando glieli ha deside- 
rati di fare efficacemente, o pure se ha 
desiderato specificamente in particola- 
re che gli succedessero. Altrimenti poi 
come dicono probabilmente molti dd.1, 
se glieli ha desiderati sotto genere di 
male, cioè come mezzi della di lui rui- 
na. E qui è la confusione de’ poveri con- 
fessori, in far giudizio, se le impreca- 
zioni, che sogliono essere usuali in que- 
sti rozzi, siano peccati mortali, o ve- 
niali. In ciò bisogna dimandare in pri- 
mo luogo al penitente, se ha desiderato 
deliberatamente in quell’atto di veder- 
le. Ma ciò non basta a far certo giudi- 
zio; onde bisogna in secondo luogo di- 
mandare, se le ha mandate ad estranei 
o a’congiunti, perchè a’ congiunti (spe- 
cialmente a figli, coniugi o genitori) di 
rado v’ è l'animo pravo. In terzo luogo 
bisogna dimandar la cagione per cui le 
ha mandate, mentre essendovi cagione 
grave, ed una grand’ ira, è facile allora 
che vi sia ancora il pravo desiderio. 
Del resto non basta a scusare queste 
imprecazioni il dire , che solo in quel- 

(1) Lib. 5. n. 50. v. Quacritur è. 
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l'atto si voleano vedere, perchè ciò ba- 
sta già per essersi commessa in quel- 
l’atto la colpa grave; onde il confesso- 


re allora ne prenda il numero, e le giu- | 


dichi almeno come sono davanti a Dio; 
e chi trova recidivo in tal vizio, non 
l’assolva, se non vede prima l’eimenda 
o segno straordinario di dolore. 

37. Per 2. S'interroghi se ha fatte o 
dette ingiurie gravi al prossimo , e se 
innanzi ad altri, perchè allora è obbli- 
gato avanti alle stesse persone a re- 
stituirgli l’onore con cercargli perdono 
o con altri segni di stima, se non si 
presumesse prudentemente la remis- 
sione dell’ ingiuriato !, o ch'egli ricu- 
sasse quella pubblica soddisfazione, per 
non rinnovarsi appresso di sè il rosso - 
re, ed appresso degli altri la memoria 
dell’ingiuria ricevuta; o pure se non si 
temesse che con quell’atto di soddisfa- 
zione si svegliasse di nuovo l’odio 2. 
Se poi l’ingiuria è stata in segreto, 
benanche in segreto è obbligato a cer- 


car perdono, secondo la vera senten-. 
za 3. Avvertasi qui non però , che le 


ingiurie che si dicono scambievolmente 
questi rozzi, benchè ‘in sè sarebbero 
gravi, nulladimeno non sono sempre 
gravi tra questa sorta di gente, come 
quando si chiamano ladri, streghe, me- 
retrici, perchè essi stessi non ne fan 
molto caso, nè chi sente le crede; ec- 
cettochè se si nominassero le cose e le 
persone complici in particolare. Si di- 
mandi di più, se avesse fomentate di- 
scordie con mettere zizzanie, e riferen- 
do quel che ha inteso da una parte al- 
l’altra. 

38. Per ultimo dimandi, seha avuta 
qualche inimicizia, ed ha negati al ne- 
mico i segni comuni d’amicizia. E qui 
è bene far menzione di quel dubbio 
che si fa tra’ dd., se mai l’offeso è ob- 
bligato a far la remissione al suo offen- 
sore. Dicono i Salmaticesi 4, che l’of- 
feso è bene obbligato a rimettere |’ in- 
giuria, ma non già la pubblica pena, 
perchè questa ridonda in bene della 
repubblica. Speculativamente parlan- 
do, la sentenza è vera; ma parlando in 
pratica, io non mai mi son fidato d’as- 
solvere alcun di costoro, che dicevano 
di perdonar l’inimico, ma volere, che 
la giustizia avesse il suo luogo, accioc- 
chè fossero castigati i malfattori ; poi- 
chè non ho potuto mai persuadermi, 

(1) L.5. n.984. (2) N. 988. (6) N. 985. 
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che questi tali, che vengono alle volte 
pieni di peccati, abbiano poi quest'af- 
fetto al ben comune, ed alla giustizia 
(non già per gli altri delinquenti, ma 
solo pel loro offensore), che sia depu- 
rato da ogni passione di vendetta. On- 
de in costoro è facilissimo, come dico- 
no molti altri dd. 5, che’l loro amore 
al ben comune sia un bel pretesto per 
colorire il desiderio della propria ven- 
delta. Tuttavia stimo che ben si possa 
assolvere l’offeso, primieramente se vo- 
lesse già far la remissione, ma giusta- 
mente pretendesse d’esser prima sod- 
disfatto dell’interesse patito; purchè 
l’offensore non fosse così povero , che 
in niun conto potesse soddisfare: per 
secondo se facesse la remissione colla 
condizione, che l’offensore stesse fuori 
del paese, o perchè tiene fratelli o figli 
grandi risentiti, o perché l’offensore 
fosse talmente discolo e proclive alle 
risse, ch’ egli giustamente temesse per 
la sua debolezza di non poter soffrire 
le sue insolenze. 

39. Circa VI. praeceptum: I. Interro- 
gentur de cogitationibus, num deside- 
raverint, aut morose delectati fuerint 
dè rebus inhonestis, et an plene ad eas 
adverterint , et consenserint. Deinde 
num concupierint puellas, aut viduas, 
aut nuptas; et quid mali cum illis se 
facturos intenderint. In quo adverten- 
dum, quod rustici, communitéer loquen- 
do, existimant maius peccatum stu- 
prum, quam simplicem fornicationem; 
e contrario nesciunt malitiam adulte- 
ri: ideo cum iis, qui huius vitii con- 
suetudinem habent, non expedit eos 
monere de adulterii malitia, cum prae- 
videtur monitio parum profutura. De 
his autem cogitationibus , quibus as- 
sentiti sunt, sumendus est numerus 
certus, si haberi potest; sin autem, ex- 
quiratur, quoties in die, vel hebdoma= 
da, vel in mense cogitationibus con- 
senserint. Sed si nec etiam id explica- 
re possint, interrogentur, num concu- 
pierint singulas, quae sibi occurrerunt, 
velin mentem venerunt ; aut num ha- 
bitualiter turpiter de aliqua in parti- 
culari cogitarint, numquam pravis con- 
sensibus resistendo ; et an semper il- 
lam concupierint, vel an tantum quan- 
tum ipsam aspiciebant. Demum inter- 
rosentur etiam, num media apposue+ 

(4) Tract. 22. c. 6. n. 18. 

(5) L. 2. n.29. v. Licet. 
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rint ad malas cogitationes exequendas, 
nam (ut diximus in libro 1), tune illa 
media , etsi indifferentia, a malitia in- 
terna informantur ; et ideo explicanda 
ut peccata externa , sive opera incoe- 
pra. 

40. Circa verba obscoena, interro- 
gentur 4, coram quibus, et quoties ita 
locuti sint, ratione scandali ; an coram 
viris, aut feminis: uxoratis, aut non: 


pueris, vel adultis. Facilius enim scan- | 


dalizantur puellae et pueri, quam a- 
dulti, praesertim qui in hoc vitio sunt 
habituati. 2. Quae dixerint verba , an 
Vv. g. nominarint pudenda sexus a suo 
diversi; hoc enim difficulter excusatur 
a mortali. 3. Num verba protulerint ex 
ira vel ioco; nam ex ira difficilius ad- 
erit complacentia et scandalum (Ca- 
veat confessarius ab absolvendis hu- 
iusmodi recidivis in colloquiis turpi- 
bus, quamvis dicant, ea protulisse ex 
ioco , nisi prius emendentur, vel si- 
gnum extraordinarium doloris affe- 
rant). 4. Num iactaverint se de aliquo 
peccato ; tune enim tria peccata fre- 
quenter concurrunt, scilicet ingens 
scandalum audientium , iactantia de 
malo commisso , et complacentia: de 
peccato narrato: ideoque interrogandi 
sunt, de quo peccato in specie se ia- 
ctarint 2. Interrogentur etiam, an de- 
lectati sint audiendi alios inhoneste lo- 
quentes et an tunc adverterint ad cor- 
rectionis praeceptum, putantes, eam 
profuturam. 

41. III. Circa opera. Interrogentur, 
cum qua rem habuerint. Num alias cum 
eadem peccarint. Ubi peccatum fuerit 
patratum (ad occasiones removendas). 
Quoties peccatum consummatum , et 
quot actus interrupti adfuerint, seorsim 
a peccato. Num peccato multum ante 
consenserint; nam tune actus interni 
interrumpuntur, iuxta dicta 3. Et tunc 
expedit formare iudicium , toties mul- 
tiplicata esse peccata, quot morulae 
somni , distractionis , etc. , adfuerint , 
prout sunt coram Deo , tantum inter- 
rogando de temporis duratione in pec- 
cato. Secus si malum propositum fuerit 
conceptum per duos vel tres dies ante 
consummationem peccati, et intra illud 
tempus non fuerit retractatum. Vide 
dicta ibid. Se polluentes interrogentur 
etiam de tactibus impudicis separatis a 

(1) L. 5. n.42. (2) N, 26. (5) N. 56. 

(4) L. 6.ex n, 900. (5) L. 3. n. 553. (6) [b.in fin. 
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pollutionibus, et moneantur, eos esse 
mortalia. Item interrogentur, an in actu 
pollut'onis concupierint, velandelectati 
fuerint de copula cogitata cum aliqua 
vel pluribus mulieribus, aut pueris ; 
tunc enim tot peccata distincta com- 
mittunt. Circa autem peccata coniugum 
respectu ad debitum maritale, ordinarie 
loquendo confessarius non tenetur nec 
decet interrogare nisi uxores, an illud 
reddiderint, modestiori modo quo possit, 
puta an fuerintobedientes viris in omni- 
bus; de aliis taceat, nisi interrogatus 
fuerit. Quae autem liceant, et quae ve- 
tentur inter coniuges circa idem debi- 
tum, vide quae fusedicta sunt in librof. 
42. Circa ib VII. precetto. Dimandi, 
se ha pigliate robe d’altri, e da chi; e 
se da una, o più persone; e sein una, 
o più volte. Perchè se in ogni volta ha 
preso materia grave, ogni volta ha pec- 
cato mortalmente ; se poi ha preso poca 
materia per volta, allora non ha peccato 
gravemente, se non quando la materia 
è giunta già ad esser grave, purchè da 
principio non abbia avuta intenzione di 
giungere a materia grave. Ma quando 
la materia è giunta già ad esser grave, 
ancorch’egli non vi abbia peccato gra- 
vemente, pure con obbligo grave sarà 
tenuto alla restituzione 5, almeno di 
quell’ultima materia che ha compita la 
materia grave 6. Notisi non però, che 
ne’ furti minuti vi vuole più materia a 
costituire la grave; e più, se le cose si 
son prese da diverse persone; onde di- 
cesi che ne'furti minuti fatti in più volte, 
e da diversi, vi vuole il doppio 7; e se 
tra loro è passato notabil tempo, come 
due mesi, allora i furti probabilmente 
non si uniscono a far materia grave$. 
Probabilmente poi quei che mangias- 
sero frutti nelle vigne d’altri, purchè 
non sieno rari, e di prezzo, possono 
seusarsi almeno da peccato grave, pur- 
chè non ne portino fuori in gran quan- 
tità 9; poichè in queste sorte di robe che 
sono molto esposte vi vuole maggior 
quantità a far la materia grave!0. E così 
anche possono facilmente scusarsi i gar- 
zoni, e le serve, che per uso loro pren- 
dono da’ padroni cose comestibili, pur- 
chè non sieno in gran quantità, o pure 
straordinarie!!. Neppure debbono con- 
dannarsidi peccato grave quei che pren- 
dono legna, o pascolano gli animali ne 
(7) N. 550. (8) Ibid. (9)N. 529. Qu. 2. 
(10) N. 529. (11) N. 545. 
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luoghi della propria comunità , ancor- | cose che son più frequenti ad accadere, 


chè sia stato loro proibito, perchè tali 
proibizioni si giudicano puramente pe- 
nali 1. La gravità poi della materia si 
misura dalla qualità della persona frau- 
data ; ciò sta bene esaminato nel libro?. 
Quando poi i furti si fanno da’ figli, o 
dalle mogli, vi vuole molta maggior 
materia per esser grave; edi rado questi 
sen tenuti alla restituzione con grave 
obbligo 3. 

43. Appurato ch’ abbia il confessore 
l'obbligo grave del penitente, veda se 
il penitente può restituire subito, seb- 
bene con qualche incomodo; enon l’as- 
solvase prima non restituisce, ancorchè 
quegli dia segni straordinari di emen- 
da4; poichè le robe sono un certo san- 
gue che non si cava dalle vene, se non 
con gran violenza e doloré; onde se non 
si restituiscono prima dell’assoluzione, 
difficilissimamente si restituiscono do- 
po, come pur troppo insegna la spe- 
rienza. Solo può eccettuarsene alcun 
penitente che fosse di tal timorata co- 
scienza, che dilui non potesse dubitarsi. 
Ho detto con qualche incomodo; per- 
chèse quegli non potesserestituiresenza 
porsi in grave necessità, cioè senza de- 
eadere dal suo stalo giustamente acqui- 
stato, allora egli può differire la resti- 
tuzione, purchè il creditore non istia 
già in grave necessità. Anzi ancorchè il 

‘creditore stia in grave necessità , pro- 
babilmente neppure è obbligato il debi> 
tore a restituire, quando egli sta pari- 
mente in grave necessità, e colla resti - 
tuzione dovrebbe porsi in una necessità 
quasi estrema: purchè (ciò s'intende) 
la cosa rubata non extet in specie ; e 
purchè precisamente per quel furto non 
si sia ridotto il creditore in quella grave 
necessità 5. Procurisi almeno allora, 
cioè quando può differirsi la restitu- 
zione, d’insinuare al penitente che re- 
stituisca qualche poco per volta, o pure 
faccia qualche fatica o donativo da 
quando in quando al creditore. 

44. Non è possibile qui rivangare tutte 
le dottrineche debbono sapersi in questa 
materia di restituzione, la quale è così 
vasta, e così intricata. Si osservi ciò che 
diffusamente sta notato. nel libro. S0- 
lamente voglio qui notare alcune poche 


(1) L.5. N. 614. v. 2. Inloco,, (2) N. 529. 

(5) N. 559-545. (4) N. 682. (5) N. 705. 

(6) N. 579. v. Quaeritur. (7) N. 579. in fin., et 
auct. dell’istruz. per li confess. di terre ecc. e. 8. 


e più s'appartengono alla pratica. Per 1. 
quando alcuno è andato con altri a ru- 
‘bare, per giudicare se egli sia tenuto a 
restituire tutto il danno, o no, bisogna 
distinguere, se egli è stato meramente 
indotto da’ compagni, e senza lui già 
sarebbe succeduto dello stesso modo il 
furto, non sarà allora obbligato a re- 
stituire che la sola sua parte; ma se poi 
di concerto (gli uri animando gli altri) 
sieno andati a fare il furto, ciascuno 
allora è obbligato in solidum alla resti- 
tuzione 6. Ma in pratica i rozzi, spe- 
cialmente quei che sono di coscienza 
poco timorata , difficilmente possono 
persuadersi d’ esser tenuti a resti- 
tuire quel che si han preso gli altri: e 
dall'altra gli stessi padroni si presume 
che si contentino della loro parte ; per 
la stessa ragione, poichè se si obbligano 
al tutto, facilmente lasciano di resti- 
tuire e l’uno e l’altro. Che però il con- 
fessore gli faccia sapere, ch'è obbligato 
a restituire, senza spiegargli il quanto, 
facendolo restituire quanto la coscienza 
gli detta?. Per 2. Avvertasi, che niuno 
è obbligato a restituire il danno fatto, 
senza averne ricevuto alcun utile per 
sè, se non ha preveduto tal danno, al- 
meno in confuso 8; o pure se non è stato 
già condannato dal giudice a rifare il 
danno. Per 3. quando il furto è incerto, 
cioè s'è incerta la persona che ha rice- 
vuto il danno, deve obbligarsi il peni- 
tente a restituire con farne dir messe, 
o limosine, a’ poveri, o luoghi piit0, E 
se esso è povero, può anche applicarlo 
a se stesso, o alla sua famigliat!. Ma se 
la persona è certa, deve a lui restituire; 
onde è maraviglia il trovare tanti con- 
fessori ignoranti, che, essendo certa la 
persona del creditore, impongono al 
penitente che del debito ne faccia limo- 
sine, o dir messe. In tal caso io ho te- 
nuto 12, che il penitente sia‘obbligato di 
nuovo a restituire, perchè il ladro è 
obbligato in tutti i casi, anche fortuiti, 
a rendere indenne il padrone, nè ho 
potuto accomodarmi all’ opinione con- 
traria. Solamente ho detto13, che quando 
i furti fossero minuti, benchè uniti giun- 
gessero a molta somma, e benchè i pa- 
droni fossero certi, ma diversi , allora 


N. 615. in fin. (9) L. 4. n. 100. in fin. et 
54. in fin. (10) L. 5. n. 589. in fin. 

(12) L. 1. n.59. v. Quid si, 
+954, Qu, IL 
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scuserei da peccato grave chi volesse 
restituire a’ poveri, per la ragione ivi 
posta ; ed anche dal veniale, se vi fosse 
ragionevol causa, come se non potesse 
farsi la restituzione a’ padroni senza 
notabile incomodo, o pure se alcuni 
poveri stessero in tal necessità , che si 
presumesse il consenso de’ padroni che 
a quelli si facesse la restituzione !. Se 
poi alcuno ha fraudato molti cittadini, 
ma incerti, con furti minuti, v. gr. con 
vendere vino, olio, ecc., io ho tenuto, 
ch'egli è obbligato di restituire a’ citta- 
dinimedesimi, o con diminuire il prezzo, 
o con acaresogig! peso, e non già ai 
poveri di quel luogo , come altri per- 
mettono; benchè (comehodetto disovra) 
se lo desse a’ poveri, non peccherebbe 
gravemente, e neppure venialmente se 
vi fosse giusta causa 2. Per 4. notisi, 
che se alcuno avesse preso roba d’altri, 
a pure la ritenesse colla presunzione 
che, se la cercasse il padrone, volen- 
tieri glie la darebbe, questi non dee ob- 
bligarsi alla restituzione 3. Per 5. non 
deve obbligarsi neppure alla restitu- 
zione chi ha dato al suo creditore, con 
dono meramente gratuito, ciò che gli 
dovea dopo il debito contratto, benchè 
immemore del suo debito 4. Per 6. Av- 
vertasi, che per essere obbligato il pe- 
nitente alla restituzione sotto colpa 
grave, quandola cosa rubata è consunta, 
e quegli non si è fatto diziore, bisogna 
per prima che vi sia stata sua colpa 
grave interna, contra la giustizia com- 
mutativa5. Inoltre vi si richiede per sua 
parte l’azione esterna , o sia l’ influsso 
chesia stato efficace cagione del danno$; 
e di più che questo influsso sia stato 
compitamente, o sia gravemente in- 
giusto 7; e sia moralmente certo, che 
sia stato tale 8. Questo è in quanto alla 
accezione. In quanto poi alla retenzione 


‘della roba, quando il penitente. tiene 


per sè l'opinione probabile col possesso 
legittimo, cioè di buona fede, non può 
il confessore obbligarlo alla restitu- 
zione9?; anzi chi ha cominciato con buona 
fede a possedere qualche cosa, dopo la 
diligenza fatta per trovar la verità, non 
è obbligato a restituir cosa alcuna, se 
non si sa certo del ius o sia ragione ehe 
compete al prossimo, come in più luoghi 
s' è provato ‘0. Che se poi l’ obbligo di 


(1) L. 5. n. 595. in fin. (2) Dict. n. 595. 
(5) N. 700. v. Quaer. hic I, (4) N. 700. v. Qu. lI. 
(3) N. 550. (6) N. 584. (7) N. 551, 
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restituire fosse certo, ma il penitente 
stesse certamente in buona fede, e cer- 
tamente prevedesse il confessore, che 
l’ammonizione non sia per giovare, al- 
lora dee tralasciarla, per non fare, che 
il peccato da materiale diventi formale 
colla ruina di quell’anima, come dicono 
comunemente i dd.11, Per ultimo circa 
l’ obbligo di restituzione per ragion di 
contratto, bisogna dimandare, studiare, 
e poì decidere. Del resto solamente qui 
deve avvertirsi, che quando si trovano 
alcuni contratti praticati da lungo tempo 
in un paese, specialmente dove si son 
fatte le missioni, non dev’ esser facile 
il confessore a condannarli, se prima 
non esamina tutte le circostanze; poichè 
molti contratti a prima vista sembrano 
usurari, o ingiusti, e poi, discernendo 
meglio le cose, nonsi trovano tali. Circa 
poi la prescrizione de’ beni osserva 12 
45. Circa l'VIII. precetto. Per I. s'in- 
terroghi il penitente, se ha tolta la fama 
ad alcuno. E se l’ha infamato di delitto 
falso, o vero. E quando il delitto è vero, 
se era occulto, o pubblico in qualche 
luogo, per fama, o per sentenza del giu- 
dice. Di più dimandi, se l’ha infamato 
appresso d’uno, o appresso di molti, e 
quanti. Di più se ha pubblicato il fatto 
come a sè noto, o come inteso dagli altri. 
Circa poi il restituir la fama, se il delitto 
narrato è falso, l’infamante è obbligato 
a disdirsi. Ma se è vero dee rimediare 
come meglio può senza mentire: dica 
per esempio, ho preso abbaglio, mi sono 
ingannato, ho preso errore. Ammettono 
altri anche il dire, ho mentito, equivo- 
cando, mentre ogni peccato è bugia , 
come si dice nella Scrittura. Io soglio 
consigliare a dire, me l’ ho cacciato da 
capo, anche equivocando , perchè tutti 
i detti escono dalla mente, per cui s’in- 
tende il capo. Che se mai il restituir la 
fama si stimasse probabilmente dover 
riuscire di maggior danno che d’ utile 
al diffamato , perchè la cosa si presu- 
messe dimenticata (come si presume 
quando la diffamazione fosse accaduta 
da lungo tempo, e poi non se ne fosse 
fatta più menzione); allora è meglio 
cercar di lodare il diffamato in qualche 
sua virtù per metterlo in buona opi- 
nione, che andar rinnovando la me- 
moria colla predetta restituzione. Tali 
(8) N. 562-658. (9) L.1. n, 85. (10)L.4.n. 


547. circa fin. et n. 669. (11)L.6. n.612. v. Inf. IL. 
(12) L. 3. ex n. 504. 
5I 


802 
sorte di restituzioni procuri il confes- 
sore, quando comodamente si può , di 
farle fare prima dell’assoluzione, perchè 
dopo difficilmente si fanno , benchè 
queste per altro sieno men difficili delle 
restituzioni d'interesse. S' avverta qui 
per ultimo, che il dire il delitto del 
prossimo, allora è propriamente de- 
trazione , ed è peccato, quando s’ in- 
tende, come dice s. Tommaso !, deni- 
grare l’altrui fama, ma non già quando 
s'intende d’evitare alcun danno, come 
sarebbe dirlo a’ genitori, al padrone, al 
prelato , o per l’emenda del reo, o per 
provvedere al danno d’altri; purchè il 
danno altrui non fosse leggiero , o di 
lunga minore del danno del diffamato: 
si osservi ciò che sta nel libro 2. 

46. Dell’obbligo pui di restituire l’o- 
nore toltoadalcuno per qualcheingiuria 
fattagli, già se n’è parlato al precetto V. 
al num. 36. In questo precetto VIII. par- 
lano ancora i dottori de’ giudizi teme- 
rari. Molti rozzi si accusano di aver fatti 
giudizi temerari: in ciò bisogna loro 
avvertire per 4., che quando vi sono 
sufficienti motivi da così giudicare di 
qualche fatto , il giudizio non è teme- 
rario, ma giusto, e perciò non è col- 
pevole. Per 2., che per lo più questi non 
son giudizi, ma sospetti, che i padrori 
ed i padri di famiglia alle volte sono 
anzi obbligati a farli per impedire qual- 
che peccato , per esempio , acciocchè i 
servi non rubino, acciocchè le figlie non 
pecchino praticandocogli uomini, e cose 
simili. Solamente loro s'avverta ; che 
tali sospetti poi non li comunichino ad 
altre persone senza necessità. 

{"7. Resterebbe a parlare de’ precetti 
della chiesa ; ma circa questi, degli 
obblighi di sentir la messa, e di non 
faticar la festa, già se n’è parlato. Circa 
il digiuno ricordiamo tre cose al con- 
fessore. Per I., che non tutte le fatiche 
scusano dal digiuno, ma solamente 
quelle che portano molt’agitazione nel 
corpo 3. Per II., che i faticatori in quei 
soli giorni sono scusati dal digiuno, nei 
quali attualmente faticano, o pure 
quando credono di dover il giorno ap- 
presso faticare, e non possono, se non 
mangiano il giorno precedente*. Per II[., 
che non basta a soddisfare il digiuno il 
non mangiare fuori di pranzo, e di cena, 
e la sera cenar meno del solito , come 


(1) 2.2. qu, 73.a.2. (2)L. 5. n. 669. 
(5) N. 141. (4) ID. n. 14%. (5) N. 125. 
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erroneamente credono molti, poichè il 
digiuno importa cibarsi una sola volta 
il giorno; e nella sera altro non si per- 
mette che la semplice colazione di otto 
oncie, secondo la consuetudinecomune, 
o al più di dieci a chi fosse usato per 
maggior esigenza di cibo a cenar in 
quantità eccedente l’ordinario 5. I po- 
veri poi che la mattina non avessero il 
cibo sufficiente, e non potessero man- 
tenersi colla sola colazione della sera, 
questi sono scusati 6. Che se la sera 
questi avessero il pasto bastante, dicono 
molti dd., che sono obbligati al digiuno 
con far la colazione nella mattina; ma 
molti altri ciò lo negano per ragione che 
?l digiuno in tal modo apporterebbe un 
incomodo -straordinario ; si osservi il 
libro 7. 

Dopo fatto un talesame a’ rozzi, come 
poi il confessore debba disporre il pe- 
nitente al dolore, come regolarsi nello 
imporgli la penitenza, già se n’è par- 
lato di sovra ai numeri 10. e 11. Ma av- 
verta prima di tutto a non trascurare 
un tal esame dove si scorge il bisogno, 
mentre si trova, che forse la maggior 
parte de’ confessori in questo punto vi 
manca. 


Cap. III. Delle domande da farsi 
a persone dî diversi stati o condizioni, 
che sono di coscienza trascurata. 


48. Qui s'avverte, che circa le obbli- 
gazioni del proprio stato o impiego non 
sempre basta che ’l confessore dimandi 
solo al penitente, se ha adempito al suo 
obbligo. Quando si vede, che la per- 
sona è di coscienza trascurata , o pure 
altronde ha ragionevol sospetto il con- 
fessore, che quella manchi a’ suoi ob- 
blighi, allora bisogna che faccia le di- 
mande in particolare, almeno circa gli 
obblighi più principali. 

49. E. I. Se è sacerdote quegli che si 
confessa, se gli dimandi, se ha sod- 
disfatto all’ officio ed agli obblighi di 
messe, o se queste le ha differite per 
notabil tempo. Se fanegozi. Se è dato 
ai giuochi. Se dice la messa con fretta; 
essendochè se la termina fra lo spazio 
meno d’un quarto d’ora, egli-non sarà 
scusato da colpa grave, come fondata- 
mente dicono più dd.8; poichè in tempo 
così breve non è possibile terminar la 
messa senza un grande strapazzo di pa— 


(6) N. 125. v. Secundo. (7) N.1054. circa fin. 
(8) L. 6. n. 400, 
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role, e delle cerimonie; almeno nou 
può celebrarsi con quella gravità e de- 
cenza che si conviene ad un tanto sa- 
crificio; onde ne avviene ancora il grave 
scandalo de’ secolari, a cui (dice il Bel- 
larmito)! sembra che tali sacerdoti non 
credano esservi rella messa la divina 
maestà di Gesù Cristo. 

50. Di più non sarà improprio diman- 
dargli, se nel suo paese vi fosse molta 
penuria di confessori, poichè in tal caso 
quel sacerdote potrà essere obbligato ad 
abilitarsi per la confessione, come ab- 
biamo provato con forti ragioni 2; a cui 
aggiungesi la dottrina dis. Tommaso, il 
quale? dice, che Dio a tal fine ha istituito 
l’ordine de’ sacerdoti nella sua chiesa , 
acciocchè questi amministrassero agli 
altri i sagramenti: Et ideo ( parole del 
santo) posuit ordinem in ea, ut quidem 
aliis sacramenta traderent. E perciò i sa- 
cerdoti son chiamati lucedel mondo, sale 
della terra. e coadiutori di Dio. Essendo 
dunque il fine del sacerdote, l ammi- 
nistrare i sagramenti , com’ egli potrà 
essere scusato da colpa, quando vede 
le genti del suo paese non avere a chi 
confessarsi, e perciò viver molti in pec- 
cato con gran pericolo di dannarsi , 
quando egli rende già frustraneo il fine 
del Signore, per cui l’ ha fatto sacer- 
dote, non abilitandosi per pigrizia ad 
amministrare loro il sagramento della 
penitenza, che dopo il battesimo è il 
più necessario alla salute eterna? Son 
troppo terribili le parole del Signore 
contro di questi sacerdoti negligenti 
nella salute del prossimo: St dicente 
me ad impium, morte morieris, non 
annunciaveris ei... ipse impius in ini- 
quitate sua morietur, sanguinem eius 
de manu tua requiram 4. Se poi un 
tal sacerdote si scusasse con addurre 
la sua inabilità ed insufficienza, senta 
quel che dice s. Francesco di Sales, 
il qual chiama falsa l umiltà di coloro 
che ricusano d’ impiegarsi nella salute 
dell’anime, a titolo di conoscer la pro- 
pria debolezza. Dice, che tuttociò è ar- 
tificio dell’amor proprio, ed umiltà ma- 
ligna, per cui si pretende di ricovrire 
con uno specioso pretesto la propria 
pigrizia. Soggiunge, che Dio conceden- 
doci qualche talento pretende che ce 
ne serviamo : onde ben si dimostra u- 
mile chi se ne avvale, ed ubbidisce. Il 
superbo aver ben motivo di non intra- 

(1) L. 6. n. 400. (2) N.625, (5) Sup. q. 54. a. 1. 
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prender cosa alcuna , come quello che 
fida in se stesso ; l'umile all’ incontro 
dovere esser coraggioso, perchè non 
conta sulle proprie forze, ma confida 
in Dio, a cui piace di esaltare la sua 
onnipotenza nella nostra debolezza ; e 
perciò conchiude, che chi è umile può 
intraprendere ogni cosa. Se poi tal sa- 
cerdote sia confessore, gli dimandi spe- 
cialmente, se ha studiato abbastanza, 
e se seguita a studiare; poichè (come 
abbiam detto al n. 18, în fin.) per con- 
fessar bene non basta avere studiato una 
volta. Di più, se ha assoluti coloro che 
Stavano in occasione prossima di pec- 
cato, o erano recidivi, e non portavano 
segni straordinari di disposizione. Se 
poì per disgrazia un tal confessore a- 
vesse sollecitato alcuna persona ad 
turpia, gli dimandi, se sa, ch'egli non 
può celebrare, mentre a’ sollecitanti è 
imposta dal nostro ss. p. Benedetto XIV. 
l’inabilità perpetua, e riservata al papa, 
la quale, come abbiam dimostrato 5 , 
s'incorre prima d’ogni sentenza, ed an- 
che dagl’ignoranti, non essendo cen- 
sura, ma impedimento. 

51. Il. Se viene un parroco, è ben 
dimandargli per 4. Se attende alle do- 
vute correzioni coi sudditi che tengono 
odii, o male pratiche , o entrano nelle 
case delle spose. Ed a questo proposito 
l’avverta fortemente a non prender le 
parole per gli sponsali, se non poco 
tempo prima di farsi.le nozze, come u- 
sano i buoni parochi ; altrimenti tutto 
quel tempo fino al matrimonio sarà 
tempo di peccati. Per 2. Se invigila, che 
i suoi sudditi adempiscano il precetto 
pasquale, senza eccezione di persone. 
Quanti ne troviamo nelle missioni, spe- 
cialmente degli nomini di maggior ri- 
guardo , che per molti anni avranno 
lasciato il precetto, senza che ’1 parro- 
co gli abbia ammoniti, e v' abbia presi 
gli opportuvi espedienti! Per 3. Se ha 
amministrati i sagramenti ( specialmen- 
te della penitenza) per se stesso in pe- 
ricolo di morte, o quando n° è stato ri- 
chiesto 6. Dico per se stesso , perchè 
quando esso può non soddisfa ammi- 
nistrandoli per altri 7. Per 4. Se ha as- 
sistito a’ moribondi. Per 5. Se ha pre- 
dicato la domenica, poichè non essen- 
do legittimamente impedito, e non pre- 
dicando per un mese continuo, o per 

(4) Ezech. 3. 18. (5) L. 6. n. 705. (6) N. 625. 
(7) L. 4. n. 127. v. Hine., 
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tre mesi discontinuatamente fra l’anno 
da’ dd. non viene scusato da colpa gra- 
ve. Se ha fatte le dovute limosine, a- 
vendo beneficii pingui eccedenti la con- 
grua. Per 6.Se ha atteso ad insegnare 
la dottrina cristiana a’ figliuoli ed a’ 
rozzi circa i misteri della fede , e circa 
i mezzi della salute. Specialmente se 
ha istruiti i rozzi circa il dolore neces- 
sario de’ peccati , ed i fanciulli circa la 
comunione, quando ne son capaci, cioè 
(ordinariamente parlando) nell’età dalli 
40. sino alli AI, anni, o al più sino alli 
A4.1,S. Carlo ordinò a’ suoi parrochi, 
che abilitassero alla comunione tutti i 
figliuoli arrivati al decimo anno 2; ed 
alcuni parrochi poi fan difficoltà di da- 
re ad essi la comunione anche nel duo- 
decimo anno: perchè? per non pren- 
dersi l’incomodo d’istruirli. Per 7. Se 


sono stati condescendenti a far le fedi . 


agli crdinandi per rispetti umani ; nel 


che bisogna che i parrochi non si con- | 


tentino della notizia negativa, ma deb- 
bono averne la positiva, e perciò son 
tenuti ad informarsene singolarmente. 
Si trovano alle volte ordinandi carichi 
di peccati, che si saranno comunicati 
appena una volta l’anno, anzi, che a- 
vran lasciato anche il precetto , e poi 
portano le fedi del parroco della bontà 
de’ costumi , e della frequenza de’ sa- 
gramenti. Quelli poi già si ordinano, e 
diventano lo scandalo de’ paesi ; e di 
tutti i loro peccati certamente il par- 
roco n’ ha da rendere corto a Dio, poi- 
ché i vescovi in ciò de’ parrochi si fi- 
dano; ma i vescovi più accorti non si 
fidano de’ parrochi in questa materia 
sì importante, da cui dipende la salute 
de’ popoli. 

52. II[. Se viene un vescovo , di cui 
prudentemente dubitasse il confessore 
che non adempisca i suoi obblighi , gli 
dimandi, per 1. Se usa la dovuta dili- 
genza (oltre l’esame della scienza) in 
accertarsi della bontà positiva degli or- 
dinandi, secondo impongono i sacri ca- 
noni, il concilio di Trento, e l’aposto- 
lo, non contentandosi delle fedi de’ par- 
rochi, le quali (come si è detto ) per lo 
più o sono false, o sospette. Per 2. Se 
ammette per confessori sacerdoti bene 
esperimentati nella dottrina e ne’ co- 
stumi , altrimenti quelli faranno molto 
più danno che utile. Per 3. Come spen- 
de le rendite della mensa ,*poichè, co- 

(1) L, 6. n. 501. v. Sed hi. (2) Ibid. 
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me abbiamo provato 3, il vescovo, tol- 
tone l’onesto suo mantenimento , tutto 
il resto è tenuto a dispensarlo a’ pove- 
ri. Per 4. Come soddisfa l'obbligo del- 
la residenza, poichè neppure per li tre 
mesi concessi dal concilio (come ha 
dichiarato il regnante pontefice ) egli 
può uscire dalla sua diocesi, se uscisse 
per causa futile, o sia per pura ricrea- 
zione. Per 5. Come invigila ad infor- 
marsi se vi sono scandali tra le sue 
pecorelle, per ripararli nel miglior mo- 
do che si può, implorando anche l’aiu- 
to del braccio secolare se bisogna. Per 
ultimo gli domandi, come si porta in 
dar buon esempio , perchè certamente 
il prelato è tenuto con modo speciale 
ad essere esemplare ; altrimenti come 
potrà correggere i suoi ecclesiastici, v. 
gr. a non andar a conversazioni di don- 
ne, a non frequentare i giuochi di car- 
te, quand’ egli ne desse il mal esem- 
io? 

53. IV. Sella penitente è religiosa di 
monastero, le dimandi specialmente, 
se ha mancato nel voto di povertà, 
prendendo o donando senza licenza. Se 
ha detto l’officio divino, mentre l’opi- 
nione che le monache in privato non 
sieno tenute a recitar l’officio non è 
abbastanza probabile, come abbiamo 
dimostrato 4. Dipiù se ha tenuta qual- 
che corrispondenza pericolosa, per cs- 
servi state parole, o biglietti d’affetto, 
ecc. E se colei non vuol lasciarla , sia 
forte il confessore in non assolverla, 
perchè in tali corrispondenze, ancorchè 
non vi sia fine gravemente caltivo, 
sempre nulladimeno v'è il pericolo: 
almeno v’ è lo scandalo e ’l mal esem- 
pio per le altre 5. Se conserva qualche 
rancore con alcuna delle religiose. Alle 
officiali poi si. dimandi in particolare 
qualche cosa del loro officio, come alla 
rotaia, se porta lettere, o imbasciate 
sospette di male; alla portinaia, se tie- 
ne aperta la porta con qualche perico- 
lo di scandalo delle monache, o della 
gente di fuori ; alle superiore, se non 
usano la debita diligenza nell’ingresso 
e dimora degli uomini ; o se permetto- 
no abusi nuovi, che, sebbene in sè leg- 
gieri, saran peccato grave alla supe- 
riora per lo grave danno dell’osser- 
vanza 6, 

54. V. Se viene un giudice, gli do- 


(5) L. 5. n. 492. (4) L.4. n. 441, 


(5) Diana 
p. 5. tr. 7.R. 21, et 22. (6) L. 4. n. 15, 
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mandi se ha fatta eccezione di persone. 
Se ha sbrigate le cause. Se ha giudi- 
cato per passione , e senza studio. S' è 


scrivano , gli domandi come s'è por-. 


tato nel. prender le informazioni. Se ha 
fatte dimande suggestive. Se ha dimi- 
nuite o alterate le deposizioni. 

55. VI. Se viene un medico, se gli 
dimandi I. Se ha lo studio e la pratica 
sufficiente per medicare; e se s’ appli- 
ca a studiare ne’ casi più difficili, quan- 
do occorrono, com’ è obbligato. Per 2. 
Se ha data licenza di mangiar carne, 
o di lasciar l’officio, o la messa per ri- 
spetti umani senza necessità, o almeno 
senza il dubbio che il soddisfare all’ob- 
bligo potesse cagionar grave danno, o 
pur recare notabile incomodo. Per 3. 
Se ha applicato qualche rimedio peri- 
coloso all’ infermo non ancor disperato 
della vita 1. Per 4. Se ha mandate le 
ricette alla bottega di qualche speziale 
non fedele , o poco pratico, o che suol 
tenere rimedi poco huoni, per solo ri- 
spetto che quegli era suo amico. Per 
5. Se ha atteso alla cura de’ poveri, 
essendo salariato : o se no, stando ì po- 
veri in estrema, o grave necessità 2, 
Per 6. Gli dimandi con modo speciale, 
se ha procurato, che i suoi infermi si 
confessassero a tempo, opportuno, se- 
condo il precelto de’ pontefici. Di tal 
punto già ne ho parlato in più luoghi 
del libro 3, dove si è detto, che Inno- 
cenzo III. ordinò, che i medici non pren- 
dessero la cura d’alcun infermo, se pri- 
ma quegli non si fosse confessato; e s. 
Pio V. confermando tal precelto ag- 
giunse , che ’] medico sia tenuto a la- 
sciare di visitarlo dopo il terzo giorno, 
se non sa che siasi già confessato; e di 
più che tutti i medici avanti di assu- 
mere il grado del dottorato giurino di 
‘osservare questo precetto ; e ciò sta 
ordinato a tutti i collegi. Ma il dubbio 
sta, come s’ intenda tal precetto e giu- 
ramento. Molti dd. han tenuto, che ciò 
s’ intende, quando l’infermità è peri- 
colosa, 0 almeno quando v’ è dubbio 
che sia pericolosa ; ed in questo senso 
dicono essere stata ricevuta la bolla di 
s. Pio. Ma la sentenza più comune vuo- 
le, che tal precetto, benchè non obbli- 
ghi in ogni morbo leggiero , tuttavia 
non debba intendersi solamente per li 
morbi attualmente pericolosi, ma an- 


(1) L. 4. n. 28. v. Qu. 2. (2) Trull. to; 1.1. 4. c. 
4. dub, 14. (5) L. 5. n. 182. el melius I. 6, pn. 664. 
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cora quando prudentemente si giudica 
che il morbo possa in appresso diven- 
tar mortale. E la ragione si è, perchè 
Innocenzo ordina, che il medico im- 
ponga la confessione all’infermo prima 
che ne prenda la cura, acciocchè (dice 
il detto pontefice) l’ infermo coll’avvi- 
so della confessione, mettendosi in di- 
sperazione, non incorra più facilmen- 
te il pericolo della morte ; dunque in- 
tende, che faccia confessare l’infermo 
prima che’l morbo divenga mortale. 
Questa sentenza a me pare che sia la 
vera ; nulladimeno so , che universal- 
mente la pratica de’ medici è in con- 
trario, almeno nel nostro regno, e sti- 
mo che lo stesso sia da per tutto; e 
parlo anche de’ medici timorati di co- 
scienza, i quali non sogliono avvertire 
ì loro infermi a confessarsi, se non 
quando l’infermità già probabilmente 
è fatta pericolosa. Nè in ciò pensano di 
pèccare contro del giuramento dato se- 
condo la bolla di s. Pio, appoggiati a 
quel che dicono più dd. 4, che 1 detto 
giuramento non obbliga se non per 
quella parte nella quale è stato dalla 
consuetudine ricevuto. Ma checchè sia 
di ciò, è certo che peccano mortalmen- 
te almeno quei medici che non avvi- 
sano gl’infermi a confessarsi, quando 
l’infermità è grave. Che miseria è il 
vedere tanti infermi (e specialmente 
quando son persone di riguardo ) ri- 
dursi ad aggiustare i conti per la mor- 
te, quando son già quasi cadaveri, che 
poco posson parlare, poco sentire, e 
poco concepire lo stato della loro ‘co- 
scienza, e’l dolore de’ loro peccati ; e 
tutto succede per colpa di tali medici, 
che per non disgustare gl’ infermi, o i 
loro parenti, non gli avvisano del loro 
pericolo, anzi li lusingano, che non vi 
è timore, sino che non sono affatto di- 
sperati. Attenda dunque il confessore, 
quando viene un medico di coscienza 
trascurata, ad interrogarlo su tal pun- 
to, e ad inculcargli, non di passaggio, 
ma con foriezza e calore, l’obbligo di 
ordinare la confessione, almeno quan- 
do scorge che ’l morbo sia grave, o du- 
bita che sia già grave, nel che conven- 
gono tutti i dottori. Con fortezza, dico, 
poichè da questo punto dipende la sa- 
lute spirituale, non solo del medico e 
del penitente, ma di tutti coloro che. 
staranno sotto la sua cura. 
(4) Diet. 1, 6. n. 664. v. Notant. inf. ad n. V. 
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56. VII. Se poi è cerusico o speziale, 
se gli dimandi, se ha dati rimedi a don- 
ne gravide per farle abortire. Se ha 
dato un medicamento per un altro , ed 
a maggior prezzo di quel che la roba 
valeva 1. 

57. VIII, Se viene un negoziante, se 
gli dimandi se ha mancato nel peso, o 
nella misura. Se ha venduto più del 
prezzo supremo , specialmente nel dar 
la roba a credenza, quando le persone 
erano sicure, e non v'era suo danno. 
Se poi possa avanzarsi il prezzo nel 
vendere a credenza, per ragione che 
tale è il prezzo corrente delle vendite 
in credenza, secondo la comune esti- 
mazione: e se le robe a minuto possa- 
no vendersi a maggior prezzo, Si 0s- 
servino le dottrine notate nel libro 2. 

58. IX. Se viene un sartore, se gli 
Aimandi se ha faticato per tempo nota- 
bile nella festa per finire le vesti, e por- 
tarle a’ padroni, senza qualche causa 
straordinaria 3. Se ha fatti i digiuni co- 
mandati dalla chiesa, poichè il sartore 
non è scusato per la fatica di cucire 4 
Se ha alterato il prezzo, dicendo , che 
il mercante gli ha dati i panni per me- 
no prezzo a riguardo suo. Quando fos- 
se vero, che quella parte del prezzo 
fosse stata a lui donata, allora può ri- 
tenerla, purchè abbia fatta una moral 
diligenza, e sappia per certo , che gli 
altri mercanti non danno quella roba a | 
prezzo minore 5; ma ciò ha da essere | 
più che certo, altrimenti non potrà e- 
sigere niente più del prezzo pagato. Di 
più, se si ha ritenuto i ritagli delle ve- 
sti. Poichè non può certamente ritener - 
seli, se non quando o vi fosse la vo- 
lontà de’ paroni, o quando essi gli” 
pagassero la fattura meno dell’ infimo 
prezzo secondo la comune estimazione. 
Di più, se forse gli è occasione prossi - 
ma di peccare il prender la misura al- 
le donne, come avviene non di rado a’ 
giovani di mala coscienza. 

59. X. Se viene un sensale , o una 
venditrice (intendesi di coloro che pren- 
dono le robe a vendere da’ padroni), 
se gli dimandi, se si ha ritenuto niente 
del prezzo esatto dalla vendita. Poichè 
noi abbiam tenuto 6, contro l'opinione 
d’ altri, ch'egli non può ritenersi il di 
più, ancorchè il padrone avesse deter- 
minato il prezzo che ne volea ; perchè 

(1) L. 5. n. 821. (2) N. 809. (3) N. 503. v, Sar- 
toribus. (4) N, 1041. v. Barbitonsores. 
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la determinazione si fa acciò la roba 
non vendasi meno , non acciocchè l’a- 
vanzo se lo ritenga il sensale ; e ciò 
corre, ancorchè dal padrone siasi asse- 
gnato il luogo dove vender la roba, e 
°l sensale fatta ivi la diligenza l’avesse 
poi venduta più in altro luogo molto 
distante: mentre anche allora noi di- 
ciamo ch’ egli non può ritenersi tutto 
l’avanzo, mè solo ciò che gli può spet- 
tare per quella fatica straordinaria , 
poichè la roba sempre fruttifica al suo 
padrone. N’ eccettuiamo 7 per 1. se’l 
sensale avesse migliorata la roba, e 
perciò l’avesse venduta più di quel che 
prima valea. Per 2. Se egli avesse con- 
venuto col padrone di non dargli più 
del prezzo determinato, e ciò o espres- 
samente, o tacitamente: come sarebbe 
quando il padrone non gli avesse asse- 
gnato stipendio per la sua fatica. Per 
3. Se l’avanzo fosse di poco momento, 
sì che si presumesse che’l padrone glie 
lo condonasse. Per 4. Se’l sensale, a- 
vendo fatta la diligenza ordinaria, esso 
stesso sì comprasse la roba per lo prez- 
zo trovato, e poi l'avesse venduta con 
vantaggio, o in altro luogo, o in altro 
tempo. Lo stesso dicesi poi, se alcuno 
avesse commesso al sensale di com- 
prargli qualche roba a tal prezzo, e 
quegli l'avesse comprata meno: allora 
il sensale non può esigerne più, se non 
fesse per una fatica straordinaria che 
ci avesse usata per lo risparmio, o pu- 
re se 'l sensale avesse comprata la ro- 
ba a nome suo , assumendone in sè il 
pericolo ; ciò non però s’ intende dopo 
ch’egli avesse fatta già una moral dili- 
Senza, e non avesse trovato aecomprar- 
la a prezzo minore 8. 

60. XI. Se viene un barbiere, o par-- 
rucchiere, se gli dimandi se‘rade la 
barba la festa, dove non vi sia tal con- 
suetudine. Poichè all'incontro ciò non 
gli è illecito dove la consuetudine già è 
introdotta ; o pure, se ivi le persone 
abbian necessità di farsi la barba nella 
festa, come sono quei che vivono colla 
fatica. Di più gli dimandi, se fa la testa 
alle donne, secondo l’uso maledetto 0g- 
gidì introdotto dal demonio. To tengo, 
che (comunemente parlando), ciò sia 
a giovani occasione prossima di pec- 
care mortalmente con compiacenze sen- 
suali, o almeno con cattivi desideri ; 


(5)N. 816. v. Cante igitur, (6) N.825. v. Quaer. 
(7) Ib. v. Bene autem. (8) (bid. 
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onde dico, non potersi permettere ad 
alcuno che non ne avesse l’esperienza 
in contrario; che se mai alcuno avesse 
esperimentato per qualche tempo no- 
tabile di non esservi caduto, questi 
non può condannarsi di peccato mor- 
tale; ma con tutto ciò procuri il con- 
fessore di rimuoverlo quanto può da 
un tal mestiere, che in sè certamente 
è pericoloso. Non entro qui poi a disci- 
frare il punto, se le donne che si fanno 
far la testa dagli uomini, possano stare 
o no in buona coscienza. Sento, che 
ordinariamente così praticano; e si con- 
fessano, e sì comunicano: videant ipsae 
et ipsarum confessarii. Almeno il mio 
lettore loro imponga , che facciano di- 
ligenza di trovarsi qualche donna che 
sappia fare lo stesso officio: e non tro- 
vandola, almeno non si servano di al- 
cun giovane, del quale siansi avvedute 
da’ portamenti che non operi con sem- 
plicità. Del resto certamente credo, che 
le donne di più dilicata coscienza non 
si serviranno degli uomini per ador- 
narsi la testa, ma si contenteranno del- 
le donne al miglior modo che la sanno 
fare. 


Cap. IV. Come debba portarsi il con- 
fessore con coloro che si ritrovano in 
occasione prossima di peccato. 


Vedi a pag. 612. dal n. 1. al 7. incl. 


Cap. V. Come debba portarsi 
il confessore cogli abituati e recidivi. 


V. pag. 616. dal n. 8. al 17. incl. 


Car. VL Come debba portarsi il con- 
fessore coi penitenti che sono ligati 
da qualche censura 0 caso riservato, 
o pure da obbligo di dinunzia, 0 im- 
pedimento dirimente o impediente di 
matrimonio. 


78. Per I. dunque se alcuno viene 
che abbia qualche censura, o caso ri- 
servato, sopra cui il confessore non ab- 
bia facoltà, già abbiamo detto di sopra, 
esser atto di carità il ricorrere eli al 
vescovo, il quale può assolvere tutti i 
casi papali occulti , e delegarne anche 
agli altri la facoltà ( fuori però de’ casi 
con più specialità riservati alla sede, 
se pur non fosse che ’l penitente è im- 
| pedito di andare a Roma): o pure lo 
scrivere alla s. penitenzieria, se’l caso 


(1) L. 6. n.580. (2) Ibid. (5) N. 581. 
(4) L.7. n.45. (5) L. 6.n. 517. qu. IL. 
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è papale, specialmente se è occulto, 
per ottenere la facoltà d’ assolverlo. Il 
modo poi di scrivere alla penitenziaria 
lo noteremo qui appresso al n. 83. So- 
lamente qui s'avverte, che chi non sa 
la censura papale, non incorre neppure 
il caso, perchè i casi papali si riserva- 
no principalmente per la censura 4; a 
differenza de’ casi vescovili, dove chi 
non sa la censura, incorre non pertan- 
to il caso, perchè i vescovi riservano 
principalmente il caso 2: e ciò ancor- 
chè s’ ignori la riserva del caso , come 
abbiam provato 3: ma niuna censura 
s’ incorre da chi invincibilmente l’igno- 
raf. Di più s'avverta, che quando alcu- 
no s'è confessato sacrilegamente nel 
giubileo , allora non vien tolta la ri- 
serva, come sta provato, specialmente 
colla dichiarazione fatta dal n. ss. p. 
Benedetto XIV. 5. E lo stesso abbiamo 
tenuto 6, se la confessione è stata in- 
valida, parlando del giubileo; ma fuor 
di giubileo, se alcuno si fosse confes- 
sato invalidamente a qualche confesso- 
re che avea la facoltà sopra i peccati 
riservati, è sentenza comune, e più 
probabile, che resti sciolto dalla riser- 
va 7; ed è più comune, ed abbastanza 
probabile, quantunque la confessione 
fosse stata sacrilega, purchè il peni- 
tente non avesse con colpa taciuto spe- 
cialmente il peccato riservato 8. 

79. Per II. Avverta il confessore, 
ch’ egli è tenuto sotto colpa grave ad 
imporre al penitente l'obbligo di de- 
nunziare a’ superiori alcuno che seria- 
mente abbia proferita qualche propo- 
sizione, o bestemmia ereticale, con er- 
ror d’ intelletto e pertinacia, non già 
per ignoranza, o incuria, o trascorso di 
lingua; poichè in tal caso basta che’l 
penitente l’ammonisca del suo errore?. 
Di più deve obbligare le donne o fi- 
gliuoli, a dinunziare i confessori , che 
le han sollecitate a cose turpi, o hanno 
avuto con esse trattati disonesti. Os- 
servate il libro dove molto distinta- 
mente sta discifrata questa materia 10, 
Ma per la pratica avverta il confessore 
per 1. in questa materia di sollecita- 
zione a non precipitare subito il giudi- 
zio in imporre al penitente l’obbligo 
della dinunzia, poichè non deve im- 
porsi nel dubbio; se quella sia o non 

(6) Ib. vers. Si autem. (7) Ib. n. 598. qu. IV. 


(8) Ibid. (9) L. 4. n. 254. v. Not. IL 
(10) L. 6. ex n, 675. 
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sia stata vera sollecitazione '; eccetto- 
chè quando le parole o gli atti da sé 
importassero sollecitazione , e si dubi- 
tasse solo dell’intenzione del solleci- 
tante; o pure se vi siano veementi in- 
dizi, benchè non evidenti, della solle- 
citazione, senza indizi in contrario; 
perchè allora quelli fondano in certo 
modo una moral certezza 2. Avverta 
per 2. a non esser facile a prendersi il 
pesoedella dinunzia, se non in qualche 
caso raro , in cui la carità ciò gli det- 
tasse, per la difficoltà che forse pro- 
vasse il penitente di andare a’ supe- 
riori. Avverta per 3., ch’ egli non dee 
mai tralasciare d’ imporre al penitente 
sollecitato un tal obbligo della dinun- 
zia, benchè prevedesse, che | peniten- 
te non sia per adempirlo; poichè diret- 
tamente al confessore è ingiunto dal 
pontefice il peso d’ intimare un tal ob- 
bligo 3: onde fintanto che ’| penitente 
non l'adempisce, è espediente che gli 
si differisca l’assoluzione. E se ’l con- 
fessore dubita, che quegli difficilmente 
l’adempirà , deve allora in ogni conto 
differirgli l’assoiuzione. Ben può non- 
pertanto assolverlo , se’| penitente sta 
per allora impedito , ma è risoluto di 
adempirlo subito che comodamente 
può 4. Tali dinunzie debbono farsi al- 
meno trallo spazio d'un mese 5. Di più 
avvertasi, che dal n. ss. p. Benedetto 
XIV. 6 sta imposto l’obbligo di dinun- 
ziare il confessore che si sapesse aver 
obbligato il penitente a manifestare il 
complice, purchè non l’avesse fatto per 
mera semplicità, o imprudenza. Per 
ultimo dee notarsi circa i sortilegi fatti 
da’ secolari, che presentemente nel no- 
stro regno , per ragione dell’ insinua- 
zione del nostro regnante monarca Car- 
lo III. che Dio guardi, non vi è obbligo 
di dinunziarli, se non quando v° inter- 
venisse abuso della ss. eucaristia, o 
dell’olio santo 7. 

80. Per III. Circa gl’ impedimenti di 
matrimonio; quando il penitente tiene 
alcuno impedimento, e’l1 matrimonio 
non è ‘ancora contratto, bisogna distin- 
guere più cose : Se l’impedimento è di 
consanguinità, o cognazione spirituale, 
o di affinità per copula lecita sino al 
quarto grado, o pure di pubblica one- 
stà, ancorchè fosse occulto, il confes- 


(1) 1. 6. n. 702. (2) Ib. V. Excipiendum. 
(5) N. 694. (4) N.695. (5) Ib. v. hoc autem. 
(6) ID. n.491. (7) L. 4. n, 255, in fine, 
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sore deve obbligare il penitente o a di- 
nunziare l’ impedimento, o ad ottener- 
ne la dispensa dalla dataria. Se poi 
l’impedimento è d’affinità per copula 
illecita colla consanguinea della sposa 
sino al secondo grado, modo adfuerit 
copula consummata cum seminatione 
perfecta 8, o pure di delitto , cioè d°o- 
micidio del coniuge colla cospirazione 
d’ambe le parti, o di omicidio coll'adul- 
terio, o di adulterio colla fede, o atten- 
tato del matrimonio, come sta divisato 
nel libro 9; in questi casi, semprechè 
l’impedimento è occulto, deve ottener- 
sene la dispensa dalla s. penitenziaria. 
E lo stesso corre, se ‘’l penitente tiene 
l’impedimento di voto di castità, o re- 
ligione. Se mai non però vi fosse causa 
urgentissima in qualche caso raro, co- 
me di scandali, risse, o infamia immi- 
nente, e non vi fosse tempo o modo di 
ricorrere alla penitenziaria , potrebbe 
allora anche il vescovo dispensare!0, E 
se non vi fosse modo di ricorrere nep- 
pure al vescovo , osservisi cìò che sta 
detto nel libro 1!. 

81. Se poi il penitente avesse già con- 
tratto il matrimonio nullo per ragione 
d’impedimento dirimente , allora, se 
l’impedimento proviene da copula le- 
cita si osservi il libro 12; se da illecita 
o da delitto, o’l penitente sta in buona 
fede, ed all’incontro vi sarebbe peri- 
colo di merte, scandalo o incontinenza 
quando egli manifestasse l’impedimen- 
to; in tal caso il confessore dee tacerlo 
e frattanto procurar la dispensa dalla 
Ss. penitenziaria, la quale ottenutasi, 
dee scovrir l’impedimento , e dee ben 
consigliare il modo con cui debba farsi 
la riconvalidazione. Per questa già non 
è necessaria l’assistenza del parroco e 
testimoni, come si è provato 13; ma se- 
condo abbiam detto 14, è obbligata la 
parte consapevole dell’impedimento a 
far intesa l’altra della nullità del ma- 
trimonio, giusta la clausula solita della 
s. penitenziaria: Ut dicta muliere de 
nullitate prioris consensus certiorata, 
etc. E perciò, parlando per sè, non ba- 
sta il dire (cume ammettono alcuni 
dd.), se non m’avessi presa per moglie, 
mi prenderesti ora? di’, io ti voglio: 0 
pur per mia consolazione rinnoviamo il 
consenso: perchè tal consenso è sem- 

(8) L. 6. n. 1056. et 1075. (9) Ib. ex n. 155. 


(10) N. 119, (11) N. 612. v. Sed hic. (12) N. 1144, 
(15) N. 1100. (14) N. 1115. 
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La 

pre dipendente dal primo, ch’ è stato 
nullo, E neppure vale la copula, an- 
corchè s'abbia per affetto maritale, Ra- 
sta non però il dire, îl nostro matrimo- 
nio è stato nullo per una cerla ragione 
(mentre non v'è obbligo di manifesta- 
re la qualità dell’impedimento), rin- 
noviamo il consenso: o pure , to sto in 
dubbio del valore del nostro matrimo- 
nio, ecc., perchè allora il consenso che 
si dà è già indipendente dal primo. Ma 
quando si temesse prudentemente, che 
da’ detti modi si scovrisse il delitto , e 
ne succedessero pericoli di risse, d’in- 
famia, o di scandalo ; e dall’altra parte 
il coniuge conscio dell’ impedimento 
non potesse scusarsi dal rendere il de- 
bito; allora eseguita che sia la dispen- 
sa, basta ch'egli adopri alcuno de’ pri- 
mi modi detti di sopra; ed anche basta 
ch’esso solo metta il suo consenso, po- 
tendo in tal necessità avvalersi della 
sentenza , che dice, bene unirsi a far 
valido il matrimonio il suo consenso 
col consenso dato al principio dalla par- 
te ignorante, il quale dura virtualmen- 
te per la continuazione dell’uso del ma- 
trimonio, o della coabitazione 4. 

82. Se poi il penitente avesse l’ im- 
pedimento ad non petendum debitum, 
per ragione di copula avuta colla con- 
sanguinea in secondo grado di sua mo- 
glie; questi dev’ essere sciolto da tale 
impedimento o dalla s. penitenziaria, 0 

‘ dal vescovo, o da alcun confessore re- 

solare, che tenga la facoltà dal prelato 
del suo monasterio 2. Ma quando il pe- 
nitente non sapesse la legge ecclesiz- 
stica, che oltre la divina proibisce nn 
tale incesto, allora non incorre l'im 
pedimento 3. Anzi ancora quando sa 
pesse la legge, ma ignorasse tale pen.., 
anch’ è probabile, che non l’incorra 4. 
Almeno non dee porsi in mala fede, se 
v'è pericolo d’ incontinenza. 
. 83. Registriamo qui le formole per 
ottenere dalla s. penitenziaria la di- 
spensa per detti impedimenti, o voti, o 
irregolarità. Tati | : 

Circa gl’impedimenti di matrimonio, 
da dentro alla lettera si ponga così: 
Eminentiss. e Rever. Signore. NN. a- 
vendo avuto copula con una donna, si 
ritrova aver data parola di matrima- 
nio ad NN. sua sorella; e perchè l’ im- 
pedimento è occulto, e non succedendo 
il detto matrimonio, ne verrebbe molto 

(1) L. 6. n, 1115. (2) N. 1076. v. Insuper. 
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scandalo, supplica perciò l’ Eminenza 
Sua a volergli concedere la dispensa. 
La risposta si degnerà di mandarla a 
Napoli (0 pure ad Aversa per la posta 
di Napoli), in testa di.....(quisi 
esprima il nome e cognome) confesso- 
re approvato. E l'avrà a grazia, ecc. Se 
poi il matrimonio è già fatto, si può 
scrivere così: NN. ignaro (0 consape - 
tole) dell’'impedimento ha contratto 
matrimonio con una donna, la cui ma- 
dre (0 sorella ) avea prima carnalmen- 
te conosciuta; onde, essendo l impedi- 
mento occulto, e perciò non potendosi 
separare senza scandalo, supplica l Em. 
Sua per l'assoluzione, e dispensa. La 
risposta, ecc. 

Circa i voti di castità , o religione: 
NN. si ritrova aver fatto voto di ca- 
stità, ma perchè sta in grave inconti- 
nenza, prega per tanto l’Em. Sua a di- 
spensarlo nel suddetto voto , affine di 
poter contrarre matrimonio, ece. 

Circa la irregolarità: NN. sacerdote 
ha incersa irregolarità per cagione d’o- 
niicidio (o d’aborto, 0 violazione di cen- 
sura, ecc.}, ed essendoché vi è pericolo 
d' infamia, se si astiene dal celebrare; 
per tanto supplica, ecc. 

Da uoti poi alla soprascritta si met- 
ta: All’eminentissimo e reverendissimo 
signsre signore e padrone colendissimo 

Il signor cardinale penitenziere mag- 
quore. 

Roma. 

84. Il confessore poi a cuì sarà stata 


i commessa l'esecuzione della dispensa, 


in dispensare, dopo data l’assoluzione 
sagramentale, potrà servirsi della for- 
niola seguente: Et insuper auctoritate 
apostolica mihi concessa dispenso tecum 
super impedimento primi (seu secundi, 
seu primi et secundi) gradus provenien- 
te ex copula illicita, a te habita cum 
sorore mulieris cum qua contraxisti 
(aut contrahere iniendis ) ut matrimo- 
nium cum illa rursus contrahere pos- 
sis, renovato consensu; et prolem, si 
quam suscipies (vel suscepisti), legiti- 
mam declaro. In nomine Patris ete. Se 
poi la dispensa è dal voto di castità, 
dirà : Insuper tibi votum castitatis quod 
emisisti, ut valeas matrimonium con- 
trahere, et illo uti, in opera quae tibi 
praescripsi dispensando commuto. In 
nomine, etc. Se alcuno, non ostante il 
voto di castità, avesse contratto il ma- 
(5) N. 1072. © (1) N. 1074, 
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trimonio , dirà: Item non obstante ca- 
stitatis voto quod emisisti, inmatrimo- 
nio remanere, et debitum coniugale exi- 
gore possis, auctoritate apostolica lecum 
dlispenso. In nomine, ete. 

85. In quali casi poi la s. penitenzia- 
ria possa assolvere, dispensare ecc. da’ 
casi papali, censure, irregolarità, voti, 
giuramenti , restituzioni incerte, ecc., 
osservate il libro in' fine 1. Ed in quali 
casi possa dispensare negl’impedimenti 
di matrimonio, vedi 2. 


Car. VII. Come debba portarsi il con- 
fessore con persone di diversi generi. 


S I. Come debba portarsi co’ fanciulli, 
giovani, e zitelle, 


V. pag. 630. n. 38. a 42. incl, 


S$ II. Come debba portarsi cogli scrupolosi. 


92. Molte regole assegnano i dottori 
per gli scrupolosi ; ma è certo per co- 
storo, che dopo l’ orazione, il rimedio 
maggiore (anzi unico, come ben dice 
il p. Segneri) per guarirli, è V ubbi- 
dienza al direttore. Onde prima di tutto 
procuri il confessore di persuadere ad 
un penitente di tal fatta due massime 
principali: Ja prima, ch’ egli va sicuro 
innanzi a Dio nell’ ubbidire al padre 
spirituale, dove non v’ è evidente pec- 
cato ; poichè allora non ubbidisce al- 
l'uomo, ma a Dio stesso, che ha detto: 
Qui vos audit, me audit. Così insegna- 
no tutti i dottori e maestri di spirito 
con s. Bernardo, s. Antonino, s. Fran- 
cesco di Sales, s. Filippo Neri, s. Tere- 
sa, s. Giovanni della Croce, s. Ignazio 
di Loyola, il b. Dionisio Cartusiano, il 
b. Umberto, il ven. p. maestro Avila, il 
gran Gersone, ecc. La seconda, che 1l 
maggiore scrupolo che dev’ egli fare, è 
in non ubbidire, per cagione del gran 
pericolo a cui s’ espone di perdere non 
solamente la pace, la divozione, e | a- 
vanzo nelle virtù, ma benanche il cer- 
vello, la salute, ed ancora | anima, 
poichè potrebbero talmente avanzarsi 
gli serupoli, che lo riducessero o a di- 
sperarsi con darsi la morte, com’ è suc- 
cesso a molti, o a rilasciarsi ne’ vizi. 
Di più insinui il confessore al peniten- 
te serupoloso, come ben dice il dotto 
autore dell'istruzione per li novelli con- 
fessori 3, che con Dio non si dee pre- 
tendere di fare i conti, come suo! dirsi, 


(MIL Z70! (2) L. 6. n. 1144. 
(5) Part. 1. n.76. (4) In vita circa fin. Mas. | 
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colla penna. Il Signore vuole per no- 
stro bene, che noi viviamo incerti del- 
la nostra salute: onde usando noi una 
moral diligenza per non offenderlo, dob- 
biamo abbandonarci nella sua miseri- 
cordia; e confessando, che non pos- 
siamo salvarci se non per la sua gra- 
zia, questa dobbiamo cercargli sempre 
con perseveranza, confidenza, e pace: 
Il meglio è, dicea s. Francesco di Sa- 
les 4, camminare alla cieca sotto la di- 
vina providenza, fra le tenebre e per- 
plessità in questa vita. Conviene con- 
tentarsi in saper dal padre spirituale, 
che si cammina bene, senza cercarne la 
cognizione. Non s' è mai perduto un ub- 
bidiente. S. Filippo Neri asseriva, che 
chi ubbidisce al confessore, sì assicura 
di non render conto a Dio delle azioni 
che fa 5. Ed all'incontro s. Giovanni 
della Crocedicea: IYnon appagarsi di ciò 
che dice ilconfessore, è superbia, e man- 
camento di fede 6. 

93. Dopo ciò il confessore procuri per 
A. di parlare spesso ad un tal peniten- 
te della confidenza grande che dobbia- 
mo avere in Gesù Cristo, il qual è mor- 
to per salvarci, e nella sua santissima 
Madre, ch’è tanto potente e pietosa con 
chi se le raccomanda; onde l’ esorti a 
viver sicuro, sempre che ricorre a Ge- 
sù e Maria, che certamente esaudisco- 
no chi gl’invoca. Per 2. gli proibisca di 
leggere libri che svegliano scrupoli, e 
di conversare con persone scrupolose ; 
e ad alcuno molto angustiato gli vieti 
anche di sentir prediche di terrore, ed 
esaminar la coscienza in quelle cose do- 
ve fa scrupolo, ma senza ragione. Per 
3. Se lo scrupolo consiste nel timore 
di acconsentire a’ mali pensieri (per e- 
sempio contro la fede, la purità, o la 
carità), sia libero e franco il confesso- 
re nel disprezzarli, ed in dirgli, che a 
lui questi pensieri son pene, ma non 
consensi nè peccati. Ed in ciò precisa - 
mente s' avvalga il confessore di quel- 
la gran regola che danno i dd. 7, che 
quando la persona è di timorata co- 
scienza, se non è più che certo il pec- 
cato mortale, dee giudicarsi non esser- 
vi stato: poichè (come dice il p. Alva- 
rez) un tal mostro non è possibile ch’en- 
tri iu un'anima che l’ abborrisce, sen- 
za conoscerlo chiaramente. Onde giova 
‘a’scrupolosi benanche alle volte impor- 


sima 27. ete. (5) Vita 1. 1.€.20. (6) Tract. delle 


spine coll. 4,52. n.8. (7) L. 6. n.4 
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re, che di tali pensieri non se ne accu- 
sino affatto, se non sanno certo, e pos- 
san giurare di avervi acconsentito. E 
qui notisi, che gli serupolosi non si han 
da guidare con dar loro regole partico- 
lari, ma generali, poichè colle partico- 
lari gli serupolosi non mai arrivano a 
potersi risolvere, dubitando sempre, se 
quella regola vale per lo caso presente, 
che sempre parrà differente dal caso 
supposto dal confessore. 

94. Per 4. Per coloro che fanno scru- 
polo circa le confessioni passate, cioè 
che non abbiano in quelle spiegati tut- 
ti i peccati o le loro circostanze, o che 
non v’ abbiano avuto il dolor necessa- 
rio, il confessore, quando vede che que- 
sti talio si han fatta la confessione ge- 
nerale, o pure per qualche tempo no- 
tabile sono andati ripetendo le cose pas- 
sate, a costoro deve imporre, che non 
vi pensino più deliberatamente, che 
non parlino più de’ peccati della vita 
passata, se non quando possono giura- 
re, che sieno stati certi peccati morta- 
li, e di più che certamente non se gli 
abbiano mai confessati; mentre inse- 
gnanoi dd.! che gli scrupolosi, ancor- 
chè avessero lasciato per inavvertenza 
qualche peccato grave, non sono ob- 
bligati (almeno quando non ne son cer- 
ti) con tanto intomodo e pericolo all’in- 
tegrità della confessione, dalla quale 
minore incomodo di questo già può scu- 
sare 2. In ciò sia forte il confessore in 
farsi ubbidire; e se’l penitente non ub- 
bidisce, lo sgridi, gli tolga la comunio- 
ne, e lo mortifichi quanto può. Gli scru- 
polosi debbon trattarsi con gran rigo- 
re, poichè se perdono quest’ ancora del- 
l’ubbidienza, essi son perduti, perchè 
o diventano pazzi, o si danno ad una 
vita rilasciata. 

95. Per 5. Alcuni altri poi temono di 
peccare in ogni azione che fanno; a co- 

stéro bisogna imporre, che operino li- 
beramente, e che vincano, anzi che so- 
no tenuti a vincere lo scrupolo, sem- 
prechè non vedano evidentemente, che 
quell’ azione è peccato. Così col p. Se- 
gneri insegnano i dd. 3, E non importa 
che operino coll’ attuale timore (senza 
depor lo scrupolo , il che è quasi im- 
possibile sperarlo dagli scrupolosi), poi- 
ché tal timore non è vero dettame di 
coscienza, o sia coscienza formata, co- 


(1) L. 1. n. 87. v. 2. Quod nibil. (2) L. 6. cx 
n. 188. (5) L. 4. n. 86. et p. Segneri c. ult. 


8A 


me ben distingue Gersone 4, nè vero 
dubbio pratico; nè toglie il giudizio pri- 
ma fatto il quale virtualmente perse-_ 
vera, benchè allora non s’ avverta per 
l’impeto del timore); cioè, che facendo 
qualunque azione, che non conoscono 
certamente per mala, essi non pecca - 
no: mentre allora non operano contro 
la coscienza, ma contro quel vano ti- 
more 5. Ingiunga dunque il confessore 
ad un tal penitente, che disprezzi e vin- 
ca lo scrupolo, con far liberamente cioc- 
chè lo scrupolo gl’ impedisce; e di più 
gl’ imponga, che dopo affatto non se ne 
confessi. 


SII. Come debba portarsi colle persone divote. 
V. pag. 632. n. 43. e 44. 

S IV. Come debba portarsi co’ muti e sordi. 

98. Quando il muto fosse ancora sor- 
do, come avviene ordinariamente, per 
confessarlo bisogna ritirarlo in qualche 
luogo segreto, per ricavarne qualche 
segno de’ suoi peccati, e del dolore, al 
miglior modo che si può. Ma procuri il 
confessore prima d’informarsi da colo- 
ro con cui pratica, di qualche vizio che 
di lui sappiano, e del modo che dee te- 
nere per farsi intendere da lui, e per 
intenderlo: e quando arriva a percepi- 
re qualche suo peccato in particolare 
col segno di pentimento , deve assol- 
verlo; ma io sempre l’assolverei sotto 
condizione, se non avessi qualche mo- 
ral certezza della sua disposizione. 

99. Il muto se mai sapesse scrivere, 
secondo la nostra sentenza 6 egli è ob- 
bligato a confessarsi per iscrittura; men- 
tre chi è tenuto al fine, è tenuto a’ mez- 
zi ordinari. Dico ordinari, perchè non 
sarebbe mezzo ordinario la scrittura al 
muto, quando avesse a porci una gran 
fatica per fare la sua confessione, o vi 
potesse esser pericolo di manifestazione. 

100. Se poi venisse al confessionario 
una donna sorda (o pure sordastra che 
poco senta) e ’1 confessore s’ accorges- 
se dalle dimande, ch’ella è sorda, si fa 
il dubbio, se possa il confessore dirle a 
voce alta, che torni in tempo e luogo 
opportuno. Questo caso spesso avviene 
nelle missioni, e molto angustia i po- 
veri missionanti. fo dico così: Se’l con- 
fessore s° accorge della sordità al prin- 
cipio della confessione, allora può dirle 
liberamente che ritorni. Ma se mai se 


(4) Diet. n. 86. (5) L. 4. n. 76. v. Ilinc duo. 
(6) L. 6. n. 479. v. Quaer. 
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ne accorgesse in progresso della con - 
fessione, dal vedere, che la peritente 

« non risponde coerentemente alle sue di- 
mande, allora non può dirle a voce for- 
te che ritorni, perchè darebbe sospetto 

alle circostanti di essersi quella confes- 
sata di qualche colpa grave, o almeno 
dubbia grave; onde ancorchè la peni- 
tente si sia accusata di qualche colpa 
grave, se la conosce disposta |’ assolva 
assolutamente; altrimenti l’assolva sot- 
to condizione, giacchè per custodire il 
sigillo non può dirle che ritorni, nè può 
accertarsi della sua disposizione; e le 
dia una penitenza leggiera, giacchè 
quella l’ha da far sentire ancora alle 
altre. Si osservi il libro!. 

SV. Coma debba portarsi co’ moribondi. 

V. pag. 634. n. 47. e 48. 
S VI. Come debba portarsi co’ condannati 
a morte. 

S'ANV. pag 63%. nivA9. fe 50% 

S ViI. Come debba portarsi cogl’infestati 

da’ demoni. 

106. Alcuni sono vessati da’ spiriti 
maligni con fantasmi di terrori, e con 
afflizioni corporali di percosse, dolori, 
ecc. Con questi è facile la cura; s'in- 
sinui loro l’ orazione, la pazienza, e so- 
pra tutto la rassegnazione alla divina 
volontà, Non sia talmente incredulo il 
confessore, che creda tutte queste in- 
vasioni 0 infestazioni de’ demoni essere 
fantasie, o infermità corporali; perché 
non può negarsi, esservi i veri ossessi 
anche tra’ cristiani, poichè la chiesa 
contro queste invasioni ha istituiti tan- 
ti esorcismi, l'esercizio de’ quali ci at- 
testa il sacro concilio di Trento 2 essere 
stato sempre in essere nella chiesa. 01- 
trechè, se non vi fossero ossessì , sa- 
rebbe stato inutilmente istituito l’ ordi- 
ne dell’esorcistato, per cui nella sua 
forma sì dà la potestà sovra gli ener- 
gumeni e catecumeni; e quest’ ordine è 
certamente uno de’ sette che sempre 
sono stati nella chiesa di Dio, come ha 
dichiarato il concilio di Trento 3. Del re- 
sto è prudenza sospettar sempre di tali 
invasioni, poichè la maggior parte di 
loro non può negarsi che sieno o impo- 
sture, o fantasie, o infermità, special- 
mente nelle donne. 

107. Qui tamen magis solent conles- 


) L. 6. n. 463. v. Petes. (2) Sess. 25. e. 2. 
) Trid. sess. 15. c. 2. (4) Op. disguis. magie. 
(0) L. 1. c. 15. 
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sariorum mentem gravioribus difficul- 
tatibus implicare, sunt ii qui turpibus 
visionibus, motibus, ac etiam tactibus 
vexantur a daemone, qui non solum 
fomitem sensualem excitat, sed aliquan- 
do etiam cum eis carnale commercium 
sub forma viri aut mulieris habet, qua- 
propter Succubus, vel Incubus appella- 
tur. Quidam hos daemones incubos, vel 


‘succubos dari negarunt;sed communiter 


idaffirmantauctores.ut Martinus Delriof 
p. Hieronym. Menghi 5, card. Petruc- 
ci 6 et Sixtus Senensis 7 ex s. Cypr., s. 
Tust., Tertull., etc. Et hoc maxime con- 
firmat s. Augustinus 8 ubi sic scribit: 
Apparuisse hominibus angelos in tali- 
bus corporibus, ut non solum videri , 
verum etiam tangi possent, verissima 
scriptura testatur, et multos (quos vul- 
go incubos vocant) improbos saepe exti- 
tisse mulieribus, et ecarum appetiisse, 
ac peregisse concubitum. Quosdam dae- 
mones hanc assidue immunditiam , et 
tentare, el efficere, plures talesque viri 
asseverant, ut hoc negare imprudentia 
videatur. Equidem possunt daemones 
ad hunc improbum usum defunctorum 
corpora assumere, vel de novo sibi as- 
sumere ex aére et aliis elementis ad 
carnis similitudinem, ac palpabilium 
et calidorum corporum humanorum 
species effingere, et sic ea corpora ad 
coitum aplare. Imo tenet praefalus Del- 
rio, citans D. Thomam, D. Bonavent., 
Scotum, Abulens., aliosque plures, 
quod daemon potest etiam verum se- 
men afferre aliunde acceptum, natura- 
lemque eius emissionem imitare, et 
quod ex huiusmodi concubitu vera pro- 
les possit nasci, cum valeatdaemon se- 
men illud accipere, puta a viro in so- 
mno pollutionem patiente, et prolificum 
calorem conservando, illico in matri- 
cem infundere; quo casu proles illa non 
erit quidem filia daemonis, sed illius 
cuius est semen, ut ait d. Thomas apud 
citatum auctorem. An autem, inspe- 
ctis legibus a divina providentia con- 
stitutis pro propagatione generis huma- 
ni, haec aliquando evenisse aut eveni- 
re posse credendum sit, sapientiorum 
iudicio remittimus. Hic autem fit du- 
bium, an possit daemon, permittente 
Deo, absque hominis culpa manus il- 
lius admovere ad se tactibus polluen- 


(6) Epist, par. 2. 1. 2. opusc. 5. c. 15. n. 3. 
(7) L. 5. bibl. saer. annot. 77, 
(8) L. 15. de civit, Dei c. 23. 
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dum. Affirmat pater Gravina domini- 
canus, et quidem probabiliter: sì enim 
valet daemon totum corpus alicuius 
movere, ut narratur de Simone mago, 
ope daemonis in aérem sublato, cur non 
poterit et manum? praeterea, si dae- 
mon potest alicuius commovere lin- 
guam, utinvitus proferat obscoena ver- 
ba, aut blasphemias contra Deum, quid- 
ni manus ut turpia patretur? Idem sen- 
tit cardin. Petrucci !, ubi sic inquit: 
Non semel compertum fuisse, quod dae- 
mon aliquam partem in humano corpo- 
re coeperit quodammodo possidere, puta 
oculos, linguam, vel etiam verenda. Hine 
fit, linguam obscoenissima verba pro- 
ferre, licet mens talia tune non adver- 
tat. Hinc impetus et affectus quandoque 
se turpiter denudandi proveniunt. Hinc 
foediora, quae me conscribere pudet. 
108. Se mai dunque viene alcuno in- 
festato dal nemico con tal sorte di ten- 
tazione (chiamata spirito di fornicazio- 
ne, da cui la s. chiesa ci fa pregare 
specialmente il Signore a liberarci) de- 
ve il confessore star molto attento a 
premunire il penitente in sì tremenda 
battaglia; poichè dice il cardinal Pe- 
trucci?, che tali persone stanno in gran 
pericolo; se non si avvalgono di rimedi 
molto forti, ed anche straordinari alle 
volte, se bisogna, essendochè, richie- 
dendosi per resistere un aiuto grande 
per parte di Dio, ed una gran violenza 
per parte del paziente, difficilmente u- 
scirà vittorioso da tali conflitti chi non 
userà perseverantemente una gran mor- 
tificazione, e sovra tutto una grande 0- 
razione, con raccomandarsi cento e mil- 
le volte a’ piedi del Crocifisso e di Maria 
ss. piangendo, gridando, e cercando 
pietà. Altrimenti, se l’anima si raffred- 
da, e manca nel mortificarsi e nel pre- 
gare, dice il Petrucci, ch’ ella starà in 
| granpericolo di cadere in qualche segre- 
ta compiacenza di quelle turpi diletta- 
‘zioni almeno indirelta. Sicchè, per ve- 
nire a'rimedi, se ’l confessore può giu- 
dicare non esservi affatto alcuna colpa 
per parte del penitente, l’esorti in primo 
luogo, che s' aiuti colla preghiera, in- 
vocando spesso i nomi ss. di Gesù e di 
Maria; di più poi gl’insinui, che si alie- 
ni quanto può da’ piaceri sensibili, che 
frequenti la comunione ;.che spesso si 
protesti di non voler mai acconsentire 
a qualsisia suggestione , 0 dilettazione 
(1) L.c. n.8. (2) N. 7. et 9. 
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che gli facesse sentire il demonio: che 
s'avvalga spesso del segno della croce 
(portandola anche sopra), e dell’acqua 
santa con aspergerne il letto e la stan- 
za: porti seco qualche reliquia di san- 
to, e l’evangelio di san Giovanni: che 
s' aiuti ancora con esorcismi privati, fa- 
cendoli esso stesso con dire: brutta be- 
stia, in nome di Gesù Cristo ti precet- 
to a partirti da me, e non tormentarmi 
più: l esorti di più, che spesso si umi- 
lii, e si eserciti in atti di umiltà, men- 
tre il Signore alle volte per togliere dal- 
l’anima qualche interna superbia suol 
permettere tal fatta di tentazioni. 

109. Ma la maggiore difficoltà è poi 
il curare taluno, che a tali atti v' accon- 
sente, o pure da sé li va cercando. Que- 
sti tali difficilissimamente si converto- 
no di cuore, poichè da una parte il de- 
monio ha acquistato un certo dominio 
sovra le loro volontà, e dall’altra essi 
rimangono troppo deboli per resistere; 
avrebbon bisogno d’ una grazia divina 
straordinaria, ma questa difficilissima- 
mente si concede da Dio a tali scellera- 
ti. Tuttavia il confessore, vedendo al- 
cuno di costoro, non si sconfidi; procu- 
ri d’usarvi una somma carità, e gli 
faccia animo, dicendo, che dove non 
v'è volontà, non v'è peccato; onde 
semprech’ egli resiste colla volontà, non 
vi pecca. Prima di tutto il confessore 
faccia contro il demonio l’ esorcismo al- 
men privato; il che certamente è leci- 
to 3 in questo modo: £g0 ut minister 
Dei praecipio tibi aut vobis, spiritus 
immundi , ut recedatis ab hac creatura 
Dei. Indi interroghi il penitente, se mai 
ha invocato il nemico, e vi ha fatto al- 
cun patto. Se ha negata mai la fede, o 
ha fatto qualche atto contro di essa, 
Dimandi in qual forma gli comparisce 
il demonio, se in forma di uomo, di 
donna, di bestia, o in altra, poichè al- 
lora, oltre il peccato contro la castità, 
e contro la religione, vi sarà ancora il 
peccato di fornicazione, 0 di sodomia, 
o d’incesto, adulterio, sacrilegio affet- 
tivo. Dimandidi più, in qualluogo ed in 
qual tempo ha tenuto ii detto commer- 
cio. Gli dimostri poi la gravezza del suo 
peccato, e cerchi d’indurlo ad una ve- 
ra conversione, ead una confessione in- 
tiera, perchè questi tali difficilmente la- 
sciano i peccati. Gli assegni in fine gli 
stessi rimedi notati di sopra, cioè che 

(5) N. 105. de adiur. ibi n. IV. 
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spesso ricorra a Dio ed alla ss. Vergi- 
ne: nomini spesso i nomi di Gesù e di 
Maria: usi l’acqua santa, ed il segno 
della croce: porti sopra qualche reli- 
quia, e l’evangelio di s. Giovanni: usi 
anche spesso l’esorcismo privato, co- 
me s’ è detto di sopra. Ciò fatto gli dif- 
ferisca l'assoluzione, ma lo faccia spes- 
so tornare a lui, per vedere cone si 
porta nel resistere agli assalti del ne- 
mico, e nel praticare i rimedi, e non 
l’assolva se non dopo una lunga espe- 
rienza, poichè di tali conversioni, come 
si è detto, rare son quelle che son ve- 
re, e rarissime quelle che sono perse- 
veranti. 


Cap. VIII. Della prudenza del confessa- 
re, I. circa la scelta delle opinioni, 
II. circa il corregger gli errori da sè 
commessi, III. nel custodire il sigillo 
sacramentale, IV. nel confessare e 
trattar colle donne. 


110. Il confessore deve usare una 
somma prudenza nella scelta delle opi- 
nioni. Io non entro qui a parlare della 
questione oggidì così dibattuta, se pos- 
sa seguirsi l’ opinione meno probabile 
e men tuta in concorso della più pro- 
babile; ben ne parlano comunemente 
gli autori, e specialmente tanti dotti 
scrittori, che ultimamente ne han trat- 
tato, ne’ quali per altro avrei deside- 
rato, che più colle ragioni che coll’ in- 
vettive mordaci avessero cercato di 
chiarir la verità. Solamente qui replico 
ciò che ho detto di sopra al n. 64. e 67. 
parlando dell’occasione prossima, cioè, 
che quando si tratta di evitare il pec- 
cato formale, regolarmente il confesso- 
re dee seguire (per quanto è lecito ) le 
sentenze più miti, poichè il solo pec- 
cato formale è offesa di Dio. Ma quan- 
do le opinioni benigne espongono il pe- 
nitente al pericolo del peccato formale, 
il confessore deve avvalersi delle opi- 
nioni più rigorose, perchè queste allo- 
ra sono più salutari a’ penitenti. Nulla- 
dimanco quando il penitente volesse 
servirsi di qualche opinione probabile, 
ed altronde fosse già disposto, il con- 
fessore è teLuto ad assolverlo, poichè 
per ragione della confessione fatta ha 
il penitente certo e stretto ius all’ asso- 
luzione, per non essere costretto a ri- 


ceverla da altro sacerdote, col gravis- 
simo peso di ripeter Ja confessione. 
(1) L. 1. n. 25. ell. 6. n. 60%. (2) L. 3. n. 000. 
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Questa opinione è comune, e si ammet- 
te anche da molti autori della più rigi- 
da sentenza. come dal Pontas, dal Ca- 
bassuzio, dal Vittoria, e specialmente 
da s. Antonino; si osservi il libro, do- 
ve ciò sta provato in più luoghi 1. Tan- 
to più se’l confessore volesse obbliga- 
re il penitente a qualche restituzione 
di roba, a cui quegli probabilmente 
non fosse tenuto 2; anzi ciò corre, an- 
corchè il confessore non avesse per so- 
da probabile l'opinione del penitente, 
allorchè il penitente non fosse rozzo, e 
la tenesse per probabile con altri dot- 
tori gravi; ma ciò s'intende quando la 
sua opinione avesse almeno una qual- 
che probabilità almeno apparente, poi- 
chè se mai il confessore l'avesse per 
affatto falsa, avendo in contrario un 
principio certo, o sia ragione convin- 
cente, contro cui stimasse nòn esservi 
risposta, che potesse indurlo a dubi- 
tare della certezza della sentenza pro- 
pria, allora non dee, nè può assolvere 
il penitente, che non vuole a quella ac- 
chetarsi 8. Quando non però preve- 
desse il confessore, che la sua ammo- 
nizione non fosse per giovare al peni+ 
tente, ma per rendergli formale il suo 
peccato, che in esso solamente è ma- 
teriale, allora dee dissimulare, eccet- 
tuatine alcuni casi; si osservi quel che 
si.è detto di sopra al num. 8. e 9. 

ANA. Per II. se mai il confessore ha 
commesso qualch’ errore circa il valo- 
re del sagramento senza sua colpa, non 
è tenuto per giustizia ad avvertirne il 
penitente, ma solo per carità, la quale 
non obbliga con grave incomodo 4; pur- 
chè il confessore non fosse suo parro- 
co, ch'è obbligato a riparare il grave 
danno del suddito, o vero se’l peni- 
lente non fosse in pericolo di morte, o 
di non confessarsi, perchè allora anche 
la carità obbliga con grave incomodo. 
Se poi il confessore in ciò ha commes- 
so colpa grave, allora sempre è tenuto 
anche con grave incomodo a riparar 
l’ errore (specialmente se avesse lascia- 
to il penitente in occasione prossima); 
purchè il penitente non siasi ad altri 
già confessato, o almeno si sia comu- 
nicato. Ma senza la licenza del peniten- 
te non dee mai, nè può farsi la suddet- 
ta ammonizione fuori di confessione, 
semprech’ ella potesse essergli di gra- 
vame. Quando poi |’ errore fosse stato 

(5) L. 1. n. 25. v. Quod. (4) Ibid, 
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solamente circa l'integrità della con- 
fessione, per non aver domandate le 
specie, o il numero de’ peccati, anche 
con sua colpa, non è obbligato il con- 
fessore a rimediare fuor di confessione, 
perchè in ciò sempre vi è rossore del 
penitente in sentirsi di nuovo rinfac- 
ciare i suoi peccati 1. Se poi l'avesse 
maliziosamente, o per ignoranza col- 
pevole disobbligato dalla restituzione, 
o pure obbligato a quella ingiustamen- 
te, allora è tenuto ad ammonirlo, pre- 
cedente la dovuta licenza, altrimenti è 
tenuto esso alla restituzione. Quando 
in ciò non ci avesse commessa colpa 
grave, non è tenuto ad ammonire con 


grave incomodo; ma se non rimedias-. 


se al detto errore, potendo senza grave 
incomodo, allora anche è tenuto alla 
restituzione. Se per ultimo il confesso- 
re avesse tralasciato di ammonire il pe- 
nitente a restituire, non è obbligato egli 
alla restituzione, benchè fosse parroco, 


e benché ci avesse commessa colpa gra- : 


ve. Si osservi il libro 2, dove stan di- 
scifrati questi punti colle loro ragioni 
ed autorità de’ dottori. 

412. Per III. Il confessore deve usa- 
re molta prudenza nel custodire il si- 
gillo sacramentale. Già è noto e certo, 
che’l confessore non può parlare di co- 
se intese in confessione, semprecchè v'è 
pericolo o di rivelazione del sigillo (di- 
retta o indiretta), o pure di gravame 
del penitente, ancorchè stia solamente 
in dubbio se ]’ ha intese o no in confes- 
sione, o in ordine alla confessione 3. 
vero poi, che non è vietato al confes- 
sore il dire (parlando in generale) qual- 
che peccato ascoltato in confessione , 
quando non può venirsi in cognizione 
del penitente, o pure quando ne aves- 
se licenza espressa dal penitente; nul- 
ladimeno anche in ciò deve usar cau- 
‘tela, per I. a non parlare de’ peccati 
intesi avanti a persone semplici, che 
potessero sospettare che si riveli la con- 
fessione. Per 2. a non dire dal pulpito, 
che nel paese regni qualche vizio ch’e- 
gli confessando ha compreso esser ivi 
più frequente. (Giò s'intende, quando 
non l’ha saputo per altra via, e quan- 
do quel luogo è picciolo 4; e special- 
mente se predica in qualche monaste- 
ro, dove non deve inveire più dell’ or- 
dinario contro qualche difetto che in 
confessione ha inteso esser IVI più co- 

(1) L.6. n. 620. (2) Ibid. (5) N. 653. 
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mune, Per 3. Non sia il confessore im- 
portuno in ottener la licenza dal peni - 
tente, poichè di quella licenza, che non 
è tutta spontanea, e pienamente libera, 
egli neppure potrà avvalersene. Onde 
procuri d’ esser ritenuto quanto si può 
in cercare queste licenze senza precisa 
necessità ; ed allora è più sicuro insi- 
nuare al penitente, che gli parli di ciò 
che occorre fuor di confessione. Già si 
sa poi, che fuor di confessione non può 
il confessore neppur collo stesso peni- 
tente parlare di cose in quella intese 
senza la sua espressa licenza; ma den- 
tro la confessione ben può parlarne, 
semprecchéè stima esser ciò utile al pe- 
nitente 5. Per 4. Non può dimandare il 
nome del complice, e se nega l’ assolu- 
zione a chi non vuol dirlo, incorre la 
sospensione ferendae sententiae: e chi 
insegna potersi ciò fare incorre la sco- 
munica papale ipso facto 6. Ed in caso 
che ’1 penitente fosse obbligato sotto 
colpa grave a manifestare il complice, 
per riparare a qualche danno comune, 
io ho tenuto ? contro l'opinione d’ al- 
tri, che neppure allora può il confes- 
sore obbligarlo a manifestargli il com- 
plice, ma solamente può e deve impor- 
gli in tal caso, che vada a rivelare il 
complice ad altri che possono dar ri- 
paro allo scandalo: che se poi il peni- 
tente da sè volesse manifestarlo al con- 
fessore, ben egli allora può sentirlo, e 
riparare come conviene. Di più avver- 
tasi, che perciò non vien proibito al 
confessore di domandare al penitente 
le circostanze che bisogna sapere per 
intendere, se v'è specie diversa di pec- 
cato, o per provedere alla salute del 
penitente, interrogando per esempio, se 
il complice è parente, s’è ligato con 
voto di castità, s’abita in casa, se è 
serva, e cose simili, ancorchè con tali 
dimande abbia a manifestarsi indiret- 
tamente la persona del complice, ma 
non se ne dimandi mai il nome 8. 

413. Per IV. E necessaria molta cau- 
tela nel confessore in sentir le confes- 
sioni delle donne. Per 1. nel confessio- 
nario regolarmente colle giovani egli 
sia più austero, che avvenente. Non 
permetta , ch’esse vengano a parlargli 
d’avanti; e tanto meno a baciargli la 
mano. Quando si confessano, non di- 
mostri di conoscerle, poichè alcune ta- 
li, che fanno le divote, alle volte in sa- 
(4) N. 652. (5) Ibid. (6) N, 191. (7) N, 192. (8) Ib. 
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pere che ’1 confessore le conosce, la- 
sciano di accusarsi intieramente. Non 
è prudenza guardare le penitenti, ed 
accompagnarle cogli occhi, quando si 
partono dal confessionario. Fuori poi 
del confessionario non si fermi con es- 
se a parlare in chiesa; sfugga ogni fa- 
miliarità, si astenga di prender da esse 
regali, e maggiormente di andare nelle 
loro case, fuorchè quando fosse chia - 
mato per occasione di grave infermità; 
ed allora usi tutta la cautela nel con- 
fessarle, tenga la porta aperta, e stia a 
vista della gente di fuori, e procuri di 
tener la faccia rivolta altrove. E ciò 
specialmente se sono persone spirituali, 
con cui v’ è pericolo di maggiore attac- 
co. Dicea il v. p. Sertorio Caputo, che 
°l demonio per attaccare insieme le per- 
sone spirituali, a principio si serve del 
pretesto della virtù, acciò fatto l’attac- 
co passi poi l’affetto dalla virtù alla 
persona. Dice perciò s. Agostino ! ap- 
presso s. Tommaso: Sermo brevis et ri- 
gidus cum his mulieribus habendus est; 
nec tamen quia sanctiores sunt, ideo 
minus cavendue; quo enim sanctiores 
fuerint, eo magis alliciunt. E lo stesso 
angelico doltore aggiunge: Licet carna- 
lis affectio sit omnibus periculosa, ipsis 
tamen magis perniciosa, quando con- 
versantur cum persona, quae spiritua- 
lis videtur; nam quamwvis principium 
videatur purum, tamen frequens fami- 
liaritas domesticum est periculum; quae 
quidem familiaritas quanto plus cre- 
scit, infirmatur principale motivum, et 
puritas maculatur. E soggiunge, che 
tali persone di ciò non se ne accorgono 
subito, perchè il demonio al principio 
non manda saette apertamente avvele- 
nate, ma solo quelle che alquanto feri- 
scano l’affetto; ma in breve tali persone 
giungono a segno, che non più trattano 
insieme come angeli, conforme han co- 
minciato, ma come vestiti di carne: vi- 
cendevolmente si guardano, e si feri- 
scono le menti con parole blande, che 
sembrano ancor procedere dalla prima 
divozione: quindi l'uno comincia ad ap- 
petire la presenza dell'altro; sicque 
(conclude) spiritualis devotio converti- 
tur in carnalem. Ed in fatti oh quanti 
sacerdoti, che prima erano buoni, per 
simili attacchi cominciati collo spirito 
han perduto poi lo spirito, e Dio! Per 2. 
poi non sia il confessore così addetto 
talmente a confessar le donne, che ri- 
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cusi di confessar gli uomini, quando 
vengono. Oh che miseria è il vedere 
tanti confessori spendere tutta la mat- 
tina a sentire bizzocche e divotelle, e 
se poi si accostano poveri uomini, 0 
maritate, che sono pieni di travagli, e 
che a stento han lasciate le case, e i lo - 
ro impieghi, gli licenziano con dire: Ho 
che fare, andate ad altri. E questi poi 
per non trovar chi li confessi, vivono 
i mesi e gli anni senza sagramenti e 
senza Dio. Ma ciò non è confessare per 
Dio, ma per genio: onde non so quanto 
merito abbiano a sperarne tali confes- 
sori, esercitando il lor ministero in tal 
modo. fo non dico, come dicono aleuni, 
esser tempo perduto , anzi dico, esser 
opera molto grata al Signore, il gui- 
dare l’anime alla perfezione; e perciò 
ne parlerò a lungo nell’ultimo capitolo. 
Ma i buoni confessano solamente per 
Dio (come faceva un s. Filippo Neri, un 
s. Giovan della Croce, un s. Pietro d’Al- 
cantara); quando viene qualche anima 
bisognosa, la preferiscono alle divote 

per cui non mancherà poi tempo di sens 
tirle, ed aiutarle, quando si vuole. 


Cap. IX. Come debba portarsi 
il confessore nella guida 
delle anime spirituali. 


AA4. Quel che disse il Signore a Ge- 
remia, Ecce constituì te super gentes 
ut evellas et dissipes, aedifices et plan- 
tes, lo stesso dice ad ogni confessore, 
il quale non solo dee sradicare i vizi 
da’ suoi penitenti, ma deve anche in 
essi piantare le virtù. Onde è spediente 
aggiungere qui in fine questo capitolo, 
che può servire a’ confessori novelli 
per l’ indrizzo delle anime spirituali 
alla perfezione. Non si debbono, come 
abbiam detto di sopra, discacciare i 
peccatori; ma all’ incontro è opera 
molto cara a Dio l’abbellirgli le spose, 
cioè il coltivare l’anime per renderle 
tutte sue. Vale più innanzi al Signore 
un’anima perfetta, che mille imperfet- 
te. Sicchè quando vede il confessore, 
che ’l penitente vive lontano da’ pec- 
cati mortali, deve far quanto può per 
introdurlo nella via della perfezione e 
del divino amore con rappresentargli 
il merito che ha Dio, questo infinito a- 
mabile, per essere amato, e la gratitu- 
dine che dobbiamo. a Gesù Cristo il 
quale ci ha amato sino a morire pei 

(1) L. 6. n. 655. a 
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noi; el pericolo all'incontro in cui 


sono l’anime che son chiamate da Dio | 


a vita più perfetta, e fan le sorde. In 
Ire cose poi consiste principalmente la 
guida del confessore intorno l’anime 
spirituali: nella meditazione, nella con- 
templazione, nella mortificazione, e 
nella frequenza de’ sagramenti; e di 
tutte parleremo distintamente qui ap- 
presso. 
SI. Girca l’orazione di meditazione. 

A45, Il buon confessore dunque, al- 
lorchè vede un’anima che abborrisce il 
peccato mortale, ed ha desiderio di a- 
vanzarsi nel divino amore, deve pri- 
mieramente indrizzarla a far l’orazione 
mentale, cioè alla meditazione delle ve- 
rità eterne, e della bontà di Dio. Seb- 
bene la meditazione non è necessaria 
per conseguire l'eterna salute, com’ è 
la preghiera ,  nulladimeno par che sia 
necessaria all’anime per conservarle in 
grazia di Dio. Cogli altri esercizi può 
stare il peccato; ma non possono stare 
insieme orazione e peccato. O la per- 
sona lascierà l’orazione, o lascierà il 
peccato. Dicea s. Teresa: L'anima che 
persevera nell’orazione , per peccati che 
opponga il demonio, finalmente tengo 
per certo, che’l Signore la conduca a 
porto di salute. E perciò niun altro e- 
sercizio cerca tanto d’impedire il ne- 
mico, quanto questo dell’orazione, per- 
chè, dice la stessa santa, Sa il demonio, 
che l’anima la quale con perseveranza 
attende all’orazione, egli V ha perduta. 
Inoltre l’amore è quello che liga e 
stringe l’anima con Dio; ma la fornace 
dove s’accende la fiamma del divino 
‘ amore, è l’orazione, o sia meditazione: 
In meditatione mea exardescet ignis 41. 

4116, Cominci dunque il confessore ad 
introdurrel’anima nell’orazione. A prin- 
cipio le assegni il tempo di mezz'ora il 
giorno, e lo vada poi accrescendo, se- 
condo cresce lo spirito. Nè sì arresti 
per la difficoltà che ’l penitente adduca 
di non aver tempo nè luogo da ritirar- 
si; gli dica, che almeno nella mattina 
o nella sera, quando v'è più quiete 
nella casa, almeno nel tempo del la- 
voro (quando altro non potesse) alzi la 
mente a Dio, e pensi alle verità della 
fede, come a’ novissimi, il pensiero de’ 
quali (e specialmente della morte) è il 
più utile per li principianti, o vero alla 
passione di Gesù Cristo, ch’ è la medi- 
tazione buona per tutti. Se la persona 
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sa leggere, è bene che si serva di qual- 
che libro divoto, almeno per entrare 
nell’orazione come usava s. Teresa, 
L'avverta a scegliere quella materia, 
in cui prova maggior divozione; e dove 
l'anima trova qualche sentimento, si 
fermi, e lasci di meditare, ma s'impie- 
ghi a far atti, o a pregare, o pure a ri- 
solvere. Dico per primo a far atti, cioè 
d’umiltà, di ringraziamento, di fede, di 
speranza, e sopra tutto a replicare gli 
atti di contrizione, e di amore verso 
Dio, con offerirsegli tutta, e tutta ras- 
segnarsi nella sua santa volontà, pro- 
curando di replicare maggiormente 
quell’atto a cui l’anima si sente più 
inclinata. Dico per 2. a pregare, giac- 
chè dal pregare dipende ogni nostro 
bene, mentre, come dice s. Agostino, 
il Signore ordinariamente non dona 
grazie, e precisamente la grazia della 
perseveranza, se non per mezzo della 
preghiera. Il Signore ci ha detto, peti- 
te, et accipietis; dunque, dice s. Terae- 
sa, chi non cerca non riceve, Sicchè se 
vogliamo salvarci, bisogna sempre pre- 
gare, e sovra tutto cercare queste due 
grazie, la perseveranza, e l’amore verso 
Dio; e certamente non vi è tempo più 
atto a pregare, che il tempo dell’ora- 
zione mentale. Chi non fa orazione, dif- 
ficilmente prega, perchè difficilmente 
S'attua a considerare le grazie che gli 
bisognano, e la necessità di pregare; e 
perciò chi non fa orazione, difficilmente 
persevera in grazia di Dio. Dico per 3. 
a risolvere, acciocché l’orazione non re- 
sti infruttuosa, e l’anima metta in ese- 
cuzione i lumi che nell’orazione riceve. 
Onde, come dice s. Francesco di Sales, 
niuno dee terminar l’orazione senza fa- 
re qualche risoluzione particolare, co- 
me di fuggire qualche difetto più usua- 
le, o di esercitare qualche virtù in cui 
si conosce più debole. Leggasi su di ciò 
quel che si dirà al cap. X. sul fine, 
parlandosi dell’ istruzione per l’orazio- 
ne mentale al $ III. 

117. Attenda dunque il confessore ad 
esiger da queste anime il conto dell’o- 
razione, dimandando loro, come l han 
fatta: o almeno se l’ han fatta: ed im- 
ponga loro, che si accusino, prima d’o- 
gni altra cosa, dell’orazione omessa, 
quando la tralasciano; poichè lasciando 
l’orazione, l’anima sarà perduta: L’ani- 
ma che lascia l’orazione ( dicea s. Te- 

(1) Psal, 58. 4. 
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resa) è come se da se stessa si ponesse 
nell inferno , senza bisogno de’ demoni. 
Oh Dio! e quanto bene potrebbero fare 
i confessori con usare questo poco di 
diligenza! E quanto conto ne han da 
rendere a Dio. se non la fanno, poich' 
essi sono obbligati a procurare quanto 
possono il profitto de’ loro penitenti! 
Quante anime potrebbero incamminare 
alla perfezione, e liberarle dal ricadere 
ne’ peccati gravi, se avessero questa 
picciola attenzione d’indrizzarle all’o- 
razione, e di domandar poi loro, alme- 
no ne principii della lor vita spiritua- 
le, se l’ han fatta o no. Quando un’ani- 
ma è fermata nell’orazione, difficilmen- 
te perde più Dio. E perciò l’orazione 
mentale non solo dee consigliarsi a’ ti- 
morati, ma ancora a’ peccatori, i quali 
spesso per mancanza di riflessione ri- 
tornano al vomito. 

148. Singolarmente debbono avere i 
confessori questa attenzione, allorchè 
i lor penitenti si ritrovano in desola- 
zione di spirito. Su’l principio che un’ 
anima si dà alla vita spirituale, suole 
il Signore allettarla con lumi speciali, 
lagrime e consolazioni sensibili; ma do- 
po qualche tempo suol chiudere la ve- 
na, per provare la loro fedeltà, e per 
sollevarle a maggior perfezione, stac- 
candole da quelle sensibili dolcezze, 
alle quali facilmente l’anima si attacca 
con qualche impurità, e difetto d’amor 
proprio. Le consolazioni sensibili ( anzi 
anche gli attratti sovranaturali ) sono 
bensì doni di Dio, ma non sono Dio ; 
ond’egli per distaccare l'anime sue di- 
lette dagli stessi suoi doni, affinchè si 
riducano ad amare con amore più puro 
esso stesso donatore, fa che non trovi- 
no più nell’orazione l'antico pascolo e 
sollievo, ma tedi, aridità , e tormenti, 
e talvolta tentazioni, Attenda dunque 
sommamente il confessore a dar animo 
a queste anime tribolate, acciocchè non 
lascino l’orazione e le comunioni pre- 
scritte. Dica loro quel che dicea s. Fran- 
cesco di Sales, che pesa più avanti a Dio 
un’oncia d’orazione fatta in mezzo alle 
desolazioni, che cento libbre fatte in 
mezzo alle consolazioni. Poichè in veri- 
tà chi ama Dio per le consolazioni, ama 
più le consolazioni di Dio, che Dio stes- 
so; ma quegli veramente dimostra d’a- 
marlo , che l’ama, e gli va appresso 
senza consolazioni. Questo è in quanto 
alla meditazione; ma stimo qui dar bre- 
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vemente notizia a’ confessori novelli 
dell’orazione infusa di contemplazione, 
e de’ suoi gradi, ed anche degli altri 
doni sovranaturali, colle regole inse- 
gnate da’ maestri di spirito per la guida 
dell'anime con tali grazie da Dio favo- 
rite. 
$ II. Circa l’orazione di contemplazione, 
e de’ suci diversi gradi, 

119. Quando viene qualche anima 
favorita col dono della contemplazione, 
bisogna che il confessore stia bene in- 
teso del come dee guidarla, e liberarla 
dagl’inganpni ; altrimenti le farà gran 
danno, e, come dice s. Giovanni della 
Croce, ne dovrà egli rendere gran con- 
to a Dio. Molto differisce la contempla- 
zione dalla meditazione: nella medita- 
zione si va cercando Dio colla fatica del 
discorso ; nella contemplazione senza 
fatica si contempla Dio già trovato. In- 
oltre. nella meditazione opera l’anima 
cogli atti delle proprie potenze; nella 
contemplazione opera Dio, e l’anima 
solamente patitur.,, e riceve i doni che 
le vengono infusi dalla grazia, senza 
ch’ella operi cosa alcuna, poichè la 
stessa luce, ed amor divino, di cui al- 
lora vien ripiena, la rendono amorosa- 
mente attenta a contemplare la bontà 
del suo Dio, che in tal modo allora la 
favorisce. 

120. Bisogna ancora avvertire, che il 
Signore prima di concedere alle anime 
il dono della contemplazione, suole in- 
trodurle nell’orazione di raccoglimento, 
o pure d’ozio contemplativo (come lo 
chiamano i mistici), che non è ancora 
contemplazione infusa , poichè l’anima 
ivi è ancora nello stato attivo. Questo 
raccoglimento (intendo qui del natura- 
le, perchè del sovranaturale ed infuso 
se ne parlerà appresso al n. 126.) è 
quando l’ intelletto non ha bisogno di 
uscir con fatica quasi fuori dell’anima 
a considerare qualche mistero, o ve- 
rità eterna, ma ritirato dalle cose e- 
sterne, e raccolto come dentro l’anima 
stessa, senza fatica, e con gran soavità 
pensa a quella verità, o mistero che 
sia. L’ozio contemplativo è quasi lo 
stesso, se non che nel raccoglimento 
l’anima sta applicata a qualche divoto 
pensiero particolare, ma nell’ozio con 
una notizia generale di Dio si sente 
raccolta ed amorosamente a Dio tirata. 
In tale raccoglimento, o siasi ozio con- 
templativo, dicono alcuni mistici, che 


fa CAPO IX. 
sebbene questa orazione sia naturale, 
nulladimeno l’anima dee cessare non 
solo dalla meditazione, ma ancora da- 
gli atti della volontà , cioè d'amore, 
d’offerta, di rassegnazione, ec., e sola- 
mente star con un’attenzione amorosa 
a Dio senza fare alcun atto. Or a que- 
ste sorte d’incantamenti io affatto non 
mi ci posso accordare. Non nego, che 


uando ]}'anima già sta raccolta, non | 
te è 


 cleve applicarsi alla meditazione, per- 
chè già ha trovato allora senza fatica 
quel che andava cercando; oltrecchè la 
stessa meditazione ordinaria, come ben 
dice il p. Segnerì nella sua bell’opera 
della concordia tra la fatica e la quie- 
te, produce dopo qualche tempo la 
contemplazione che si chiama acqui- 
stata, cioè quella che ad un sol guardo 
conosce le verità che prima con di- 
scorso e con fatica si son conosciute, 
Ma perchè poi l’anima dee cessare da- 
gli atti buoni della volontà? Che mi- 
glior tempo a far tali atti, che farli in 
tempo di raccoglimento ? È vero, che 
s. Francesco di Sales consigliò alla b. 
Giovanna di Sciantal che nella sua 0- 
razione, trovandosi unita a Dio, non 
replicasse atti nuovi; ma perchè? per- 
chè la beata godeva già la contempla- 
zione passiva. Ma quando l’anima sta 
ancora nello stato attivo, perchè mai 
gli atti buoni hanno da impedire le o- 
‘ perazioni della grazia? Lo stesso s. 
Francesco prefiggeva alle anime divote 
da lui dirette un numero certo di aspi- 
razioni amorose da farsi fra tanto spa- 
zio. Quando l’anima sta nello stato pas- 
sivo della contemplazione, allora ben- 
chè non meriti, perchè in quel tempo 
non opera, ma solamente patitur, nul- 
ladimeno riceve un gran vigore per 
operare in appresso con maggior per- 
fezione; ma quando sta nello stato at- 
tivo, per meritare deve operare con 
fare atti buoni, che sono l’opere con 
cui l’anima merita la divina grazia. 
Onde ben conclude il detto p. Segneri, 
che quando Dio parla ed opera, biso- 
gna che l’anima taccia e fermi le sue 
operazioni, con porre solamente dal 
canto suo sul principio un’attenzione 
amorosa alle operazioni divine; ma 
quando Dio non parla, bisogna chel ani- 
ma si aiuti come meglio può per unirsi 
con Dio colle meditazioni (quando bi- 
sognano), cogli affetti, colle preghiere, 
e risoluzioni : purchè (s'intende) tali 
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atti non sì facciano con isforzo, ma si 
facciano solamente quelli, a cui l’ani- 
ma si sente dolcemente mossa. 

121. Di più avvertasi, che Dio prima 
dì far entrare l’anima nella contempla- 
zione, suol purgarla coll’aridità sovra - 
naturale, che si chiama già purga spi- 
rituale , per purificarla dalle sue im- 
perfezioni, che le sono d’ impedimento 
per la contemplazione. E qui distin- 
guasi l’aridità sensibile ch’ è del senso, 
dall’aridità sostanziale ch'è dello spiri- 
to. L’aridità sensibile (della sostanziale 
ne parleremo nel numero seguente ), 
quand’ella è naturale, porta seco un 
tedio delle cose spirituali, ed un’oscu- 
rità più leggiera, e meno durevole; ma 
quando è sovranaturale (ch’è quella di 
cui ora parliamo), pone l’anima in un’o- 
scurità molto profonda, che più dura, 
e sempre va crescendo. Nondimeno in 
tale stato l’anima da una parte si sente 
più distaccata dalle creature, e tiene 
sempre il pensiero fisso in Dio, con un 
gran desiderio e risoluzione di amarlo 
perfettamente; ma all'incontro si vede 
come impossibilitata ad eseguirlo per 
le sue imperfezioni, per cui le sembra 
essersi fatta odiosa a Dio; contuttociò 
non lascia di portarsi forte nelle virtù. 
Quest’aridità penosa è un tratto della 
grazia; ellà è una luce sovranaturale, 
ma luce che apporta pena ed oscurità, 
poichè volendosi comunicare al,nudo 
spirito, e trovando i sensi e le potenze 
dell'anima non ancora abili per lei, 
perchè non ancora distaccate da’ gusti 
sensibili, ed ancora materùali, piene di 
forme, immagini, e figure, cagiona al- 
l’anima queste tenebre così penose, ma 
molto utili, poichè con quelle acquista 
l’anima un distacco da tutti i piaceri 
sensibili, così terreni, come spirituali; 
di più acquista una gran cognizione 
della sua miseria, ed inabilità a far 
qualsivoglia bene, ed insieme un gran 
rispetto verso di Dio, che se le rappre- 
senta maestoso e terribile. In questo 
stato il direttore deve animare l’anima, 
come già s° è detto di sovra, a sperare 
gran cose da Dio, che così la tratta. Le 
dica, che non si sforzi a meditare, ma 
si umilii, si offerisca, e s'abbandoni in 
Dio, tutta rassegnata alle disposizioni 
della sua volontà, ch’ è tutta propensa 
a farci bene. 

122. Dopo questa purga del senso 

(1) Part. 1. c.41. n. 1. 
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suole poi il Signore dare il dono della 
contemplazione gaudiosa, come del rac- 
coglimento sovranaturale, della quiete, 
e dell’unione, di cui appresso parlere- 
mo. Ma prima dell'unione, e dopo il rac- 
coglimento e la quiete, suole Dio pur- 
gare l’anima coll’aridità dello spirito, 
chiamata aridità sostanziale, con cui 
vuole il Signore, che l’anima si annienti 
in sestessa. L’aridità del senso è una 
sottrazione della divozione sensibile; ma 
l’aridità dello spirito è una luce divina, 
con cui fa Dio conoscere all’anima il 
suo niente. E qui succede, che l’anima 
si trova in una più terribile agonia, 
poichè sebbene allora sta ella più riso- 
luta di vincersi in tutto, e più attenta a 
servire il Signore, nulladimeno perché 
allora maggiormente conosce le sue im- 
perfezioni, le sembra, che Dio già l’ab- 
bia da sè discacciata , ed abbandonata, 
come ingrata alle grazie ricevute; e gli 
stessi esercizi spirituali che fa, orazio- 
ni, comunioni, mortificazioni, più l’ac- 
corano, poichè facendoli con sommo te- 
dio, e pena, crede, che tutti meritino 
castigo, e la rendano più odiosa a Dio. 
Auzi alle volte pare a quest’anime, che 
si sentano un odio verso Dio, e che Dio 
perciò le abbia già riprovate come sue 
nemiche, e che da questa vita abbia 
cominciato a far loro provare le pene 
de’ dannati, e l'abbandono divino. E tal- 
volta permette il Signore, che simili 
desolazioni vadano accompagnate da 
mille altre tentazioni, e moti d’impuri- 
tà, di sdegno, di bestemmie, d’incredu- 
lità, e sovraetutto di disperazione; sì 
che le poverelle in quella grande oscu- 
rità, e confusione, non potendo ben di- 
scernere la resistenza della volontà (che 
già vi è, ma loro è occulta, o almeno 
dubbia, per cagione della presente te- 
nebra), temono di avervi dato il con- 
senso, e perciò tanto maggiormente si 
credono abbandonate da Dio. 

123. Ora il confessore, quando gli ca- 
pita alcun’ anima di questa sorta che 
cammini già per la perfezione, e sì cre- 
da abbandonata, primieramente non si 
-atterrisca in vedere questa confusione, 
ed in ascoltare i di lei sentimenti di ti- 
mori e di disperazioni; nè si faccia ve- 
dere timido ed esitante, ma con fortez- 
za l’animi a non temere di niente, ed 
allor più che mai a confidare in Dio, 
dicendole quel che disse il Signore a s. 
Teresa, che niuno perde Dio senza co- 
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noscere che lo perde. Dicale, che tutte 
quelle suggestioni di bestemmie, d’in- 
credulità, d’impurità, e di disperazioni, 
non sono consensi, ma pene che tolle- 
rate con rassegnazione la stringono più 
con Dio. Le dica, che Dio non sa odia- 
re un'anima che l’ama, ed ha buosa 
volontà. Le dica, ch'egli così tratta le 
anime più dilette: Con aridità e tenta- 
zioni ( dicea s. Teresa) fa prova il Si- 
gnore de’ suoi amanti. Benchè tutta la 
vita duri l’aridità ,, non lasci l’anima 
l’orazione, e tempo verrà che tutto le 
sarà pagato. Bel sentimento per un'a- 
nima desolata. L’esorti dunque, che 
faccia animo, ed animo grande a spe- 
rar gran cose da Dio, giacchè la con- 
duce per la via più sicura, ch'è la via 
della croce; e che frattanto per prima 
si umilii come degna di tal trattamento 
per li difetti della vita passata; per se- 
condo si rassegni tutta alla divina vo- 
lontà, offerendosi a patir quelle, e mag- 
giori pene, per quanto a Dio piacerà ; 
per terzo si abbandoni èome morta nel- 
le braccia della divina misericordia , e 
nella protezione di Maria ss., che si 
chiama la madre della misericordia, e 
la consolatrice degli afflitti. 

424. L’aridità del senso dura sintanto 
che, purificati i sensi, sia atta l’anima 
per la contemplazione. L’aridità poi del- 
lo spirito dura sino che si renda atta 
per la divina unione. E potisi, che an- 
che dopo l’unione dispone alle volte il 
Signore, che faccia ritorno questa ari- 
dità, acciocchè ( come dice s. Teresa ) 
l’anima non si trascuri, e da quando in 
quando rìveda il suo niente, 

125. Fatta dunque la purga del sen- 
so, e finita l’aridità sensibile, il Signore 
mette l’anima in contemplazione. La 
contemplazione altra è Vaffermativa , 
altra la negativa. L’affermativa è quan- 
do l’anima per mezzo della luce divina, 
senza sua opera, vede qualche verità, 
o creata, come l’infelicità dell'inferno, 
la felicità del paradiso, ecc., o pure 
qualche verità increata, come la bontà 
divina, la misericordia, l’amore, la po- 
tenza. La negativa è quando conosce le 
divine perfezioni, non in particolare , 
ma in generale, con una notizia confu- 
sa, ma che le infonde un concetto assai 
maggiore della grandezza di Dio. E così 
anche conosce in confuso qualche veri- 
tà creata, come l’orribilità dell’inferno 
ecc. Parliamo ora de’ primi gradi della 
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contemplazione, che sono il raccogli- 
mento e la quiete, e poi parleremo del- 
l’unione. 

126.Il 4. grado della contemplazione 
è il raccoglimento sovranaturale. Del 
naturale già se n’è parlato di sovra al 
n. 120., e questo è quando si raccol- 
gono le potenze dell’anima a conside- 
rare Dio dentro di lei. E notisi, che si 
dice naturale, non perchè l’anima pos- 
sa operarlo da sè, perchè ogni azion 
virtuosa, per esser meritoria di premio 
eterno, ha bisogno della grazia, sicchè 
generalmente parlando ella è sovrana- 
turale; ma dicesi naturale, perchè l’a- 
nima è allora in istato attivo, ed opera 
coll'aiuto della grazia ordinaria. Il rac- 
coglimento poi sopranaturale è quello 
che si opera da Dio per mezzo d'una 
grazia straordinaria, per cui Dio mette 
anima nello stato passivo; sicchè il 
raccoglimento sovranaturale, o sia in- 
fuso, è quando il ritiro delle potenze 
non succede per opera dell'anima, ma 
per la luce che Iddio infonde , per cui 
si accende nell’anima un grande e sen- 
sibile amor divino. In questo stato non 
dee sforzarsi l’anima a sospendere quel 
discorso tranquillo, che dolcemente le 
insinuasse la stessa luce; ma all’incon- 
tro non deve affaticarsi a riflettere a 
cose particolari, come alla sua indegni- 
tà, o alle risoluzioni che può fare; né si 
metta a discernere che cosa sia quel 
raccoglimento, ma si lasci da Dio gui- 
dare a considerar quelle cose, ed a fare 
quegli alti, ai quali si sente da Dio me- 
desimo condotta. 

427. Il 2. grado è di quiete. Nel rac- 
coglimento la forza dell'amore vien co- 
muvicala immediatamente a’ sensi e- 
sterni, che Dio stesso fa raccogliere 
dentro dell’anima. Ma nella quiete vien 
comunicato l’amore immediatamente 
‘allo spirito nel fondo dell'anima; e l’a- 
more è più ardente, e questo poi si dif- 
fonde anche ai sensi; ma non sempre, 
sì che alle volte accade, che | anima 
abbia l’orazion di quiete, ma senza dol- 
‘cezza sensibile. Dice s. Teresa, che 
in questa orazione non si sospendono 
tutte le potenze; si sospende già la vo- 
lontà, ed è ligata, perchè allora non 
può amare altro oggetto che Dio, il 
quale a sè la tira; ma l'intelletto e la 
memoria, 0 la fantasia, alle volte re- 
stano sciolti, e van vagando di qua e 
di là. Onde dice la santa 2, che l’anima 
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di ciò non s'’inquieti: ridasi ( son sue 
parole) del penstero, e lo lasci per paz- 
zo, e stiasi nella sua quiete; e giacché 
la volontà è signora, essa lo tirerà sen- 
za che voi vi affatichiate. Altrimenti se 
l’anima vuol applicarsi a raccogliere il 
pensiero, non farà niente, e perderà il 
suo riposo. In questo stato tanto mene 
che nel raccoglimento, come si è det- 
to, deve affaticarsi a far risoluzioni, 0 
altri atti mendicati da se stessa; sola- 
mente faccia quelli a cui si sente da Dio 
stesso dolcemente spinta. 

428. Parliamo ora dell’orazione di 
pura contemplazione, ch’è la contem- 
plazione negativa, già spiegata di sovra, 
la quale è più perfetta dell’affermativa. 
Questa negativa si chiama la chiara 
caligine, mentre per l'abbondanza del- 
la luce s'oscura l'intelletto : conforme 
chi guarda il sole , abbagliato dal suo 
splendore non vede niente, ma intende, 
che il sole è un gran lume; così Dio in 
questa caligine infonde all’anima una 
gran luce, che non già le fa compren- 
dere qualche verità particolare, ma le 
infonde una notizia generale e confusa 
della sua incomprensibile bontà, per 
cui l’anima viene a formare un'idea 
confusa sì ma altissima di Dio. Quan- 
do l’anima conosce alquanto qualche 
perfezione di Dio, fa ben concetto della 
sua bontà; ma è più grande il concetto 
che ne fa allora quando conosce, che 
la perfezione di Dio non si può com- 
prendere. Dice il cardinal Petrucci nel- 
le sue dottissime lettere, che quest’o- 
razione dicesi di caligine, perchè in 
questa vita l’anima non è capace d’in- 
tender chiaramente la divinità , onde 
qui allora l’intende senza intenderla , 
ma l’intende meglio d’ogni altro modo: 
non l’intende, perchè non essendo Dio 
cosa che formi immagine figura, l’in- 
telletto non può formarne idea, e per- 
ciò non altro intende, che non può in- 
tenderlo; onde tale intelligenza si chia- 
ma dall’Areopagita sublime cognizione 
di Dio per ignoranza. In quest’orazione 
di caligine si sospendono tutte le po- 
tenze interne dell’anima, ed alle volte 
anche i sensi esterni, sì che l’anima 
talvolta entra ancora nell’ubbriachezza 
spirituale, per cui prorompe in deliri 
d'amore, come in cauti, gridi, pianti 
dirotti, salti, e simili, conforme avve- 
niva a s. Maria Maddalena dei Pazzi. 

(1) In vita €. 14. (2) Camm, di perfez. p. 209, 
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129. Dopo questi gradi il Signore fa 
passare l’anima all'unione. Tutto lo 
scopo d’ur'anima ha da essere l'unio- 
ne con Dio, ma non è necessario all’a- 
nima per farsi santa giugnere all’unio- 
ne passiva, basta giugnere all’unione 
attiva. Non tutte l'anime, dice s. Te- 
resa, anzi son poche quelle che guida 
Dia per via sovranaturale; ma nel cie- 
lo noi ne vedremo molte , che senza 
queste grazie sovranaturali saranno 
più gloriose dell’altre che le han rice- 
vute. L'unione attiva è la perfetta u- 
niformità alla volontà di Dio, e qui cer- 
tamenle consiste tutta la perfezione 


dell’amor divino: Non consiste, dice s. | 


Teresa ', la perfezione nell’estasi, ma 
la vera unione dell'anima con Div è l'u- 
nione della volontà colla volontà divi- 
na. Questa è l'unione necessaria, non 
la passiva ; e quelle anime che hanno 
la sola attiva, dice la stessa santa?, po- 
trà essere che abbiano molto più meri- 
to, perch'è con lor travaglio, e le conduce 
il Signore come forti, e serba tutto quel- 
le che qui non godono, per darlo poi lo- 
ro tutto insieme. Dice il cardinal Pe- 
trucci, che senza la contemplazione in- 
fusa ben può giugnere l’anima colla 
grazia ordinaria ad anrichilare la pro- 
pria volontà, e trasformarla in Dio, 
volendo solo quel che Dio vuole, e ben- 
ché senta i moti delle passioni, questi 
non l’impediscono di trasformarsi in 
Dio. Onde soggiunge, che in ciò con- 
sistendo tutta la santità, non dee cia- 
scuno altro desiderare e chiedere, che 
Dio lo regga e faccia in esso la sua vo- 
lontà. Parlando poi s. Teresa dell’u- 
nione passiva, dice la nostra maestra3, 
che in quella l’anima non vede, né sen- 
ie, né s'accorge che sta così; poichè dal- 
l'abbondanza della luce e dell'amore 
viene a formarsi la beata caligine, in 
cui si sospendono tutte le potenze del- 
l’anima; mentre la memoria non si ri- 
corda che Dio, la volontà viene a Dio 
ligala con tanto amore, che non può 
amare altr’oggetto ; e l'intelletto vien 
ripieno di tanta luce, che non può pen- 
sare ad altra cosa, e neppure alla gra- 
zia che allora riceve; sicchè inlende 
assai, ma non può capire quel che in- 
tende. Insomma l’anima in questo sta- 
to ha una cognizione chiara e speri- 
mentale di Dio presente, che nel cen- 
tro dell'anima a sè l’unisce. Quest’u- 
(1) Concetti dell’am. di Dio conc, IL 
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nione dice s. Teresa 4 che non dura 
lungo tempo, ma al più mezz'ora. Nel- 
le altre contemplazioni, di cui abbiamo 
parlato prima, Dio si fa conoscere co- 
me vicino, ma qui si fa conoscere co - 
me presente, e l’anima con dolce tocco 
lo sperimenta a sè unito ; onde dice la 
santa», che nelle altre contemplazioni 
può l’anima dubitare, s'è stato Dio, ma 
in questa no. Contuttociò il confessore 
deve avvertirla, che non per ciò ella è 
fatta impeccabile, onde le insinui, che 
quanto più ella si vede così favorita , 
tanto più dev'essere umile, e distacca- 
ta, con amar la croce, e stare in lutto 
uniformata alle divine disposizioni, do- 
vendo giustamente temere, che le sue 
infedeltà saranno d’allora in poi per la 
sua ingratitudine castigate da Dio con 
maggior rigore. Dice s. Teresa®, aver 
conosciute più anime arrivate già a 
questo stato d’unione, e poi con gran 
precipizio cadute in disgrazia di Dio. 
130. Vi sono poi tre sorte d’unione: 
l'unione semplice, Yunione di sponsa- 
lizio, e l'unione consumata, chiamata 
di matrimonio spirituale. L'unione sem- 
plice è quella di cui ora abbiamo par- 
lato. Parliamo ora dell'unione di spon- 
salizio. A quest’unione il Signore fa 
precedere ordinariamente l’aridità so- 
stanziale, ch'è la purga dello spirito, 
di cui già abbiam parlato di sovra al 
num. 124. In quest'unione poi di spon- 
salizio vi sono tre altri diversi gradi, 
cioè d’estasi di ratto e di volo di spiri- 
to. Nell’unione semplice si sospendono 
le potenze, ma non i sensi del corpo, 
benchè restino questi assai deboli per 
operare; ma nell'unione dell’ estasi si 
perde anche l’uso de’ sensi j sicché la 
persona non vede, non ascolta , e non 
sente neppure tagli e le scottature. Il 
ratto poi significa un'impressione più 
forte della grazia, con cui il Signore 
non solo eleva l’anima all'unione , ma 
la rapisce con moto più subitaneo e 
violento , sì che alle volte solleva an- 
che il corpo da terra, e lo rende leg- 
giero come penna. Il volo di spirito è 
quando l’anima sente rapirsi come fuo- 
ri del corpo, e sollevarsi sovra se stes- 
sa con gran violenza, onde l’anima al 
principio vi prova gran timore. Nel vo- 
lo di spirito vi è poi così l'estasi, per- 
chè v'è la perdita de' sensi, e vi è an- 
(2) Avvisi per l’oraz. 22. (3) Mans. V. c. 1. 
(4) Vita c. 18. (5) Mans. V. c.1. (6) Mans. V. el VI, 
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che il ratto, cioè il moto violento. Mi 
disse una persona favorita di simili 
grazie, che in tali voli di spirito le pa- 
rea come l’anima le fosse estratta dal 
corpo, e fosse portata con tanta velo- 
cità come se facesse un viaggio d'un 
milione di miglia il momento, con gran- 
de spavento, poichè non sapea dove 
andasse a posare; ma che poi ferman- 
dosi, era allora illuminata a conoscere 
qualche secreto divino. Ma qui si fa il 
dubbio, che se in tale unione si so- 
spendono le potenze, e l’intelletto ab- 
bagliato dall’abisso della luce non può 
riflettere a ciò che intende, come mai 
ivi l’anima può intendere eriferirequel 
divino secreto? Rispondono i mistici , 
che quando Dio vuol fare intendere al- 
l’anima alcun segreto, o pure farle a- 
vere qualche visione intellettuale , o 
immaginaria, rimette alquanto la luce, 
sì che l’anima resti abile a conoscere, 
e riflettere a quel che Dio allora vuol 
farle intendere. 

431. L’unione più perfetta poi, che 
sì chiama consumata, e ch'è la mag- 
giore chein questa terra il Signore può 
concedere ad un’anima viatrice, è quel- 
la detta di matrimonio spirituale, dove 
l’anima vien trasformata in Dio, e si fa 
una cosa con Dio, come appunto un 
vaso d’acqua posto nel mare diventa 
una cosa coll’acqua del mare. Notisi , 
come dicono i mistici, che nell’altre u- 
nioni si sospendono le potenze, ma in 
questa no, poichè le potenze già puri- 
ficate dalla loro sensibilità e materiali- 
tà son fatte abili ad unirsi con Dio: sic- 
chè la volonià ama con somma placi- 
dezza il suo Dio, e l'intelletto ben co- 
nosce, e riflette a quest’intima unione 
di Dio fatta nel centro dell’anima; ed è 
come se uno guardasse il sole senza 
abbagliarsi , e conoscesse lo splendor 
“grande del sole. Di più notisi, che que- 
sta unione non è passeggiera, come le 
prime, ma permanente, sicchè l’anima 
gode abitualmente la divina presenza 
a sè unita con una stabile pace, men- 
tre le passioni niente più la disturbano; 
vede le passioni, che s’affacciano, ma 
non l’affliggono , come appunto fosse 
chi stesse sovra le nuvole, che vedesse 
le tempeste che avvengono di solto, ed 
egli non le provasse. Ì 

132. Qui è bene di parlare delle vi- 
sioni, locuzioni, e rivelazioni, per di- 
scernere le vere dalle false. Le visioni 
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altre sono esterne, altre immaginarie » 
altre intellettuali. L’esterne son quelle 
che si vedono cogli occhi. L’immagina- 
rie quelle che si vedono nella fantasia 
o sia immaginativa. Le intellettuali poi 
non si veggono nè cogli occhi, nè nel- 
la fantasia, ma dal solo intelletto per 
mezzo della divina luce, che infonde le 
specie intelligibili; e questa sorta di 
visione, come dice s. Teresa, è tutta 
spirituale; sicchè non v’han parte nè i 
sensi esterni nè gl’interni che sono già 
l'immaginativa e la fantasia. Avvertasi 
che cogli occhi, o fantasia, l’anima non 
può vedere le cose rappresentatele se 
non con apparenza corporea, ancorchè 
fossero sostanze spirituali; all'incontro 
coll’intelletto, ancorchè le cose sieno 
materiali, si veggono come spirituali ; 
per meglio dire si conoscono, non si 
Veggono, ma si conoscono meglio che 
se si vedessero cogli occhi. 

133. Queste visioni non però avver- 
fasi che possono operarsi così da Dio , 
come dal demonio: e ben anche le in- 
tellettuali, come par che dica s. Gio- 
vanni della croce! contro il sentimen- 
to del Petrucci, benchè più facilmente 
lecorporali, le quali per lo più ( spe- 
cialmente nelle donne) son formate dal- 
la stessa loro fantasia. I segni per di- 
stinguer le vere dalle false, sono per 
1. Se vengono all'improvviso, senza 
che l’anima vi pensi. Per 2. Se al prin- 
cipio apportano confusione e spavento, 
ma poi mettono l’anima in pace. Per 
3. Se son rare, perchè le frequenti son 
molto sospette. Per 4. Se poco durano, 
poichè dice s. Teresa2, quando l’anima 
mira per lungo tempo la cosa rappre- 
sentala, è segno che sia più presto atto 
della fantasia; la visione divina per lo 
più passa come un lampo, ma resta 
poi stabilmente impressa nella mente. 
Per 5. La visione vera lascia una som- 
ma pace, ed una viva cognizione della 
propria miseria, con un gran desiderio 
della perfezione: a differenza delle vi- 
sioni diaboliche, che poco restano im- 
presse, e lasciano all'incontro l’anima 
con seccaggine, inquiete, moti di pro- 
pria stima, e con un genio sensibile di 
tali grazie. Ma con tutti i segni di so- 
vra mentovati dice s. Teresa? che non 
se ne può avere sicurezza, perchè mol - 
te volte il demonio sa fingere quiete, 
pensieri d’umiltà, desideri di perfezio- 

(1) Salita I. 2. c. 24. (2) Mans. VI. e. 9. (5) Ib, 
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ne, che non si possono ben distinguere 
da chi vengano; poichè talvolta lo stes- 
so nemico l’insinua per farsi credere, 
e per ricavarne poi qualche inganno 
che ne pretende. Onde il direttore (re- 
golarmente parlando)non già proibisca 
all’anima di riferirgli tali visioni , anzi 
deve imporle, che gli palesi ciò che ve- 
de, o sia vero 0 falso , come dice s. Te- 


resa! ; ma all’incontro non dimostri | 


curiosità di saper queste cose; nè glie- 
ne dimandi a minuto; nè prevenga con 
dire: forse fu così? hai veduta la tal 
cosa? perchè facilmente l’anima rispon- 
derà di sì o per malizia, o per sempli- 
cità. Se conosce apertamente, che tali 
visioni sono opere della fantasia, 0 pu- 
re diaboliche, perchè forse allontanano 


l’anima dall’ubbidienza, dall’umiltà, o | 


da altra virtù, allora glie lo dichiari e- | 


spressamente. Se poi ciò non lo cono- 
sce, non è bene dire che sono diabo- | 
scienza, di predestinazioni d’anime, di 


liche o fantastiche, come fanno alcuni 


troppo increduli (a differenza d'altri 


troppo creduli, che tutte le assicurano , 


per buone), ma dica alla penitente, che | 
preghi Dio a torla da vie così perico- | 
lose, protestandosi , ch’ella vuol cono- 


scerlo qui in terra solo per via di fede. | 


Del resto poi le insinui, che dalle vi- 
sioni avute, o vere o false che sieno, 
ne cavi il frutto che fa per sè, di por- 
tarsi meglio con Dio, perchè facendo 
così, ancorchè fosse stato il demonio, 
esso ne resterà deluso. 

134. Parlando delle locuzioni, la lo- 
cuzione può essere successiva, formale, 
e sustanziale. La successiva è quando 


l’anima, meditando qualche verità di , 
fede, si sentecomerispondere dallostes- 


so suo spirito, ma come fosse un’altra 
persona. Questa, quando porta buoni 
effetti d'amore, o d’umiltà straordina- 
ria, può esser lume speciale di Dio; ma 
quando si sente lo stesso amore ordina- 
rio, è segno chesia intelligenza del pro- 
prio intelletto. La formaleè quando l’a- 
nima ode certe. parole formate, ma da 
fuori di sè;e può ella percepirsi o.coll’o- 
recchie, o coll’immaginativa,o coll’intel- 
letto. Questa dee discernersi, se sia di- 
vina, o diabolica, dalle cose ch’espri- 
meo impone, e dagli effetti che lascia. 
Specialmente s’è divina ed impone co- 
se di pazienza, o di opera spirituale, o 
di propria abbiezione, lascierà ella una 


gran facilità a soffrire, ad operare, e ad | 


(1) Mans. V. c. 9. (2) Salita], 11. c. 55. 
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umiliarsi. La sostanziale è la stessa che 
la formale: solo differisce nell’effetto , 
perchè la formale o istruiscev impone, 
ma la sostanziale opera subito ciò ch’e- 
sprime, come quando dicesse: Consola- 
ti: non temere: amami. L'anima allora 
nello stesso punto resta consolata, 0 
coraggiosa, o infiammata. Questa lo- 
cuzione è più sicura dell’altre, perchè 
la prima è molto incerta, la seconda 
(cioè la formale) è molto sospetta, spe- 
cialmente quando impone cose da ese- 
guirsi; onde il direttore, se vede che 
son cose contro la prudenza cristiana , 
deve affatto proibirle; se poi non sono 
contro la prudenza, è bene che ne so- 
spenda l'esecuzione sintanto che n’ab- 
bia maggior sicurezza, specialmente se 
le cose sono straordinarie. 

135. Parlando finalmente delle rive- 
lazioni di cose occulte, o future, come 
de’ misteri della fede, di stati di co- 


morti, disollevamenti a qualche digni- 

tà, e simili, queste possono aversi in 

tre maniere, per visioui, per locuzioni, 

e per intelligenza di nude verità. In ta- 

li rivelazioni deve il direttore esser” 
molto prudente e ritenuto a crederle, e 

specialmente ad eseguirle, quando si 

tratta di dar qualche avviso per la no- 

tizia avuta dalla rivelazione; proibisca 

sovra tutto all'anima, che non la pa- 

lesi ad altri; ed egli poi proceda con 

gran cautela, ed anche col consiglio de’ 

dottori, poichè per lo più queste rive- 

lazioni son dubbie e sospette. Meno so- 

spette sono le intelligenze di nude ve- 

rità circa i misteri, o gli attributi divi- 

ni, malizia del peccato , infelicità de’ 
dannati, e cose simili; queste allorchè 
sono secondo la fede, dice s. Giovanni 
della croce 2 che l’anima non dee cer- 
carle, ma se le son date, dee con u- 
miltà riceverle, e non rifiutarle. 

136. E qui si fa un dubbio, se tutte 
queste sorte di grazie e comunicazioni 
sovranaturali si debbano rifiutare, o 
accettare. Bisogna distinguere, come 
dice un dotto autore 3 con s. Giovanni 
della Croce, ed altri: quelle grazie che 
allontanano dalla fede, per ragion che 
consistono in certe notizie distinte, co- 
me sono le visioni, locuzioni, rivela- 
zioni, queste bisogna con ogni sforzo 
ributtarle; ma quelle all'incontro che 


(6) Ri pena da Caselvetere dirett. mist. l, 2, 
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si confanno colla fede, come sono le 
notizie confuse e generali, ed i tocchi 
divini che uniscono l’anima con Dio, 
non si debbono rifiutare, anzì possono 
con umiltà desiderarsi e chiedersi, af= 
fine dimaggiormentestringersi con Dio, 
e stabilirsi nel suò santo amore. Ciò 
nondimeno s'intende per quelle anime 
che son già favorite di simili grazie, 
poichè per le altrela via più sicura è 
di desiderare e chiedere solamente l'u- 
nione attiva; ch'è l'unione (come ab- 
biam detto) della nostra volontà colla 
divina. Il direttore dunque, quando 
viene un’anima con queste comunica - 
zioni di contemplazione , o di caligine, 
non deve ordinarle che le rifiuti, ma 
che le riceva con umiltà e ringrazia- 
mento: ma sempre con parole che non 
l’assicurino totalmente, ma la manten- 
ganoinun certo timore,che da una parte 
non l’inquieti, ed al'incontro la con- 
servi in umiltà e distacco. Ma le gra- 
zie di notizie distinte per via di visioni, 


e simili, come abbiam detto di sovra, | 
bisogna che risolutamente le imponga | 


di rifiutarle con ispirito d’umiltà (ma 
senza dispregio’, come di sputare in 
faccia, far beffe. Il che non è lecito, co- 
me dicono molti), ed a protestarsi con 
Dio, ch’ella vuol servirlo in pura fe- 
de. Del resto dice s. Teresa!, che sem- 
prechè l’anima sente con soavità nel- 
l’orazione accendersi d’ amore verso 
Dio, dee tenere che la comunicazione 
sia divina, non già per credersi mi- 
gliore dell’altre, ma per animarsi a 
camminare con maggior perfezione, 
perchè facendo così Dio farà cheil de- 
monio, ancorchè l’opera fosse sua, mol- 
to vi perda, e si faccia danno colle 
stesse sue armi. 

137. Concludiamo questo punto. Il 
direttore dunque per 1. imponga all’a- 
nima, come abbiamo detto di sovra, 
che riferisca tutte le comunicazioni che 
riceve nell’orazione, ma egli all’incontro 
non si dimostri goloso di saperle ; nè 
vada poi egli manifestando ad altri le 
grazie sovranaturali concedute alla sua 
penitente ,, poichè gli altri per tal no- 
tizia si andranno a raccomandarea colei, 
e la porranno in gran pericolo d’inva- 
nirsi: o pure, se ne vedranno poi ogni 
minimo difetto, molto se ne scandaliz- 
zeranno; 0 la metteranno in deriso. 
. Per 2. Non dimostri a quest’anima fa- 

‘vorita qualche stima particolare, e tanto 


825, 

meno mandi l’ altre penitenti a consi- 
gliarsi, sollevarsi, o dirigersi da colei; 
più presto faccia vedere, che ne tiene 
meno concetto che dell’altre anime, che 
camminano per via di fede, poichè que- 
st'anime favorite si han da mantenere, 
regolarmente parlando, sempre e molto 
umiliate. Per 3. Se conosce che l’anima 
conserva umiltà e timore in tali divine 
comunicazioni, bisogna aiutarla, ed 
anche alle volte assicurarla , se lo co- 
nosce espediente. Dice s. Teresa, che 
l’anima non si spingerà a far gran cose 
per Dio, se non conosce d’aver ricevute 
gran cose da Dio. E non ha dubbio, che 
le grazie particolari accendono maggior- 
mente l’ amore ; ed in fatti s. Teresa, 
quando fu assicurata da san Francesco 
Borgia, e da san Pietro d’Alcantara, che 
i doni da lei ricevuti erano divini, d’al- 
lora in poi fece un gran volo nello spi- 
rito. Nè perchè vedesse il direttore, che 
l’anima cade da quando in quando in 
qualche difetto (semprechè i difetti non 
sono pienamente deliberati, o commessi 
con attacco, e senza far conto di tali 
mancanze), ha da credere che tutte le 
comunicazioni sieno inganni ed illu- 
sioni; il Signore favorisce coi doni so- 
pranaturali non solamente l’anime per- 
fette, ma anche alle volte le imperfette, 
appunto per liberarle dalle loro imper- 
fezioni , e sollevarle a vita più perfetta, 
Onde quando si vede, che per mezzo di 
tali comunicazioni l’anima si va sempre 
più distaccando dalle passioni, ed in lei 
si avanza l’amor divino, e ’l desiderio. 
della perfezione, è segno che quelle 
sono buone. Del resto quando sì tratta 
di grazie esterne, come di visioni , lo- 
cuzioni, e rivelazioni, regolarmente par- 
lando, come si è detto, è più sicuro che 
'l direttore faccia vedere, che nefa poco 
conto, con dire quel che avvertì la stessa 
s. Teresa dal cielo dopo sua morte ad 
una persona religiosa dicendo: Non si 
assicurino le anime con le visiuni e ri- 
velazioni particolari, nè mettano la per- 
fezione in averle; ché sebbene ve ne sono 
alcune vere, molte non però son false 
ed ingannevoli; ed è difficile trovare una 
verità tra molte bugie (sicchè son più 
le visioni false che le vere); e quanto 
più si cercheranno e stimeranno, tanto 
più si va la persona deviando dalla fede 
e dall'umiltà , strada posta da Dio per 
la più sicura. Le dica dunque, che pre- 

(1) Vita c. 15. et Mans. VI. c. 9. 
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ghi a donarle la vera estasi, ch'è il di- 
stacco totale dalle cose terrene e da se 
stessa, senza il quale certamente non 
si farà santa. Specialmente poi, sescorge 
il direttore, che l’anima non è ben fon- 
data nel conoscimento della propria mi- 
seria, e volesse tenere con certezza che 
le sue comunicazioni son divine, e s'în- 
quietasse nel sentire, che ’1 direttore 
non le voglia credere per tali, è mal 
segno, è segno che o quelle sono opera 
del demonio, dagli effetti che già se ne 
vedono di attacco, o di superbia, o pure 
che l’anima non cammini bene, poichè 
ella deve almeno porsene in dubbio, 
quando ne dubita il confessore; e per- 
ciò in tal caso egli cerchi di umiliarla, 
e di metterla in timore quando è pos- 
sibile ; e se non si acqueta , le tolga la 
comunione, e la mortifichi con rigore, 
mentre allora sta in gran pericolo d’es- 
ser ingannata dal demonio. Per ultimo 
il direttore, ancorchè stimasse bene di 
assicurare all'anima, che le sue comu- 
nicazioni son divine , le insinui, che 
nell’ orazione si metta sempre avanti 
(almeno al principio) un punto della 
vita, o della passione di Gesù Cristo. 
Dicea s. Teresa, che l’anima che perde 
la guida del buon Gesù , non giungerà 
mai alla perfetta unione con Dio. Le 
anime incipienti meditano la passione 
del Signore col discorso ; le contempla- 
tive poi non discorrono, ma tenendo 
avanti qualche mistero, ammirano la 
bontà, la misericordia, l’amore divino, 
e quindi Dio le solleva quando vuole 
alla contemplazione della sua divinità. 


S IT, Circa la mortificazione. 


138. Circa la mortificazione bisogna 
avvertire, che quando le anime comin- 
ciano la vita spirituale, solerdo il Si- 
gnore (come abbiam detto) allettarle con 
consolazioni più sensibili, in quel primo 
fervore vorrebbero uccidersi con disci- 
pline, cilizi, digiuni e simili esercizi 
afflittivi. Bisogna pertanto che ’| diret- 
tore sia molto parco in conceder loro 
tali mortificazioni , mentre succedendo 
poi il tempo dell’aridità, come d° ordi- 
nario avviene, è facile, che l’anima ab- 
bandonata dal suo primo fervore sen- 
sibile, abbandoni ella tutte le sue mor- 
tificazioni; e posta poi in diffidenza lasci 
l’orazione , e la vita spirituale, come 
cose che non facciano per lei, e così 
perda tutto. Alle volte anche avviene, 
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che queste anime principianti per quel 
fervore danno in indiscretezze, e cadono 
in infermità corporali, ed allora per sol- 
levarsi lasciano tutti gli esercizi spiri- 
tuali, con gran pericolo di più non ri- 
pigliarli. Perciò il direttore deve atten- 
dere, ch’elleno prima si assodino nella 
vita spirituale; e poi, attese le circo- 
stanze della salute, degl’impieghi, e del 
fervore, conceda loro quelle mortifi- 
cazioni esterne , che stimerà loro con- 
venire secondo la cristiana prudenza. 
Dico secondo la cristiana prudenza , 
poichè tra i direttori imprudenti, alcuni 
par che collochino tutto il profitto di 
un’anima nel caricarla di digiuni, cilizi, 
discipline a sangue, scottamenti, e si- 
mili. Altri poi par che neghino affatto 
tuttele mortificazioni esterne, come cose 
inutili al profitto spirituale, dicendo, 
che tutta la perfezione consiste nella 
mortificazione interna; ma questo anche 
è errore, poichè le mortificazioni cor- 
porali aiutano leinterne, e sono in qual- 
che modo necessarie (quando possono 
usarsi) a raffrenare i sensi; e perciò 
vediamo, che tutti i santi, chi più chi 
meno , tutti non però le han praticate. 
Non ba dubbio, che la mortificazione 
interna delle passioni è la principale che 
si deve esigere, cioè di non rispondere 
alle ingiurie, non cercare nè palesare 
cose di stima propria, cedere nelle con- 
tese, condescendere alla volontà d’altri 
(ma senza danno spirituale); ond’è con- 
siglio talvolta proibiread un’anima tutte 
le mortificazioni esterne, fintanto che si 
veda distaccata da qualche passione che 
la dominasse, come di vanità, di ran- 
core, d’interesse mondano, di stima 
propria, odi propria volontà. Ma il dire, 
che le mortificazioni esterne niente o 
poco servono, è un massimo errore. 
Dicea s., Giovanni della Croce , che a 
colui che disapprova le penitenze non 
si dee dar credito, ancorchè facesse 
miracoli. 

139. Sul principio dunque il direttore 
primieramente precetti al penitente, che 
non faccia niente contra o senza la di lui 
ubbidienza. Quelli che fan penitenze 
contro l’ubbidienza, dice s. Giovan della 
Croce, questi van più crescendo ne’ vizi , 
che nelle virtù. Sia poi, come ho detto, 
ritenuto a concedere tali mortificazioni, 
ancorchè ne venga importunamente ri- 
chiesto da’ penitenti ; basterà, che al 
principio loro conceda qualche picciola 
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e rara mortificazione, comedi catenella, 
disciplina , o astinenza, acciocchè ne 
prendano desiderio più presto, che per 
mortificarsi a dovere ; e poi col tempo 
anderà allargando la mano, secondo 
vedrà avanzarsi l’anima nelle virtù ; 
poichè quando ella sarà stabilita nello 
spirito, non potrà senza scrupolo ne- 
garle quelle mortificazioni che le con- 
vengono. Del resto abbia per regola 
generale (parlando ordinariamente) di 
non dare mortlificazioni esterne, se non 
richieste, perchè queste non giovano 
molto, se non sì pigliano con fame, e 
dandole, sempre dia meno di quel che 
gli sì dimanda ; e più presto (come dice 
Cassiano ) ecceda nel negare, che nel 
concedere. Procuri specialmente d’in- 
sinuare la mortificazione circa la gola, 
a cui certe anime spirituali poco atten- 
dono; ma in verità questa è la più dura, 
e la più utile allo spirito, e spesso anche 
al corpo. Dicea s. Filippo Neri: Chi non 
mortifica la gola, non arriverà mai alla 
perfezione. Sia all’ incontro ristretto a 
concedere mortificazioni del sonno ne- 
cessario ; perchè queste facilmente fat 
danno alla salute corporale, ed anche 
spirituale, poichè , tolto il sonno ba- 
stante, patisce la testa, e patendo la 
testa la persona resta inetta a meditare, 
ed a tutti gli altri esercizi divoti. Per 
qualsivoglia mortificazione poi che con- 


cede al penitente, affinchè quegli non | 


se n’invanisca, gli dica , ciò non esser 
niente a confronto di quel che han fatto 
i santi, e delle pene che ha patito Gesù 
Cristo per amor nostro. Dicea s. Teresa: 
Tutto é schifezza quanto possiamo fare, 
in comparazione di una sola goccia di 
sangue che’l Signore sparse per noi. Ma 
le migliori mortificazioni, più utili, e 
meno pericolose, sono le negative; per 
le quali (ordinariamente parlando) non 
si richiede neppure l’ubbidienza del di- 
rettore, cioè il privarsi di vedere o sen- 
tire le cose curiose, il parlar poco , il 
contentarsi de’ cibi che non piacciano, 
o mal conditi, privarsi di fuoco il verno, 
lo scegliersi le cose più vili, il ralle- 
grarsi quando gli manca qualche cosa 
anche delle necessarie, poichè in ciò 
consiste la virtù della povertà, come 
dice s. Bernardo: Virtus paupertatis non 
est paupertas, sed amor paupertatis. Di 
più non lamentarsi negl'incomodi delle 
stagioni, ne’ disprezzi e nelle persecu- 
zioni che si ricevono dal prossimo, nelle 
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pene delle intermità che si patiscono. 
Collo scalpello del patire si formano le 
pietre della celeste Gerusalemme. Dicea 
s. Teresa: / pensare, che Dio ammetta 
alla sua amicizia gente comoda, è spro- 
posito. Anime che da vero amano Dio , 
non possono dimandar riposi. 

. 140. Qui si fa un dubbio: il vangelo 
in un luogo dice: Risplenda la vostra 
luce avanti degli uomini, acciocché ve- 
dano le opere vostre buone, e ne glori- 
fichino il Padre vostro ch'è ne’ cieli 1. 
In un altro luogo dice: Facendo tu limo- 
sina, non sappia la tua sinistra quel che 
faccia la tua destra?. Or si dimanda, 
se le azioni di virtù si debbano mani- 
festare agli altri, o nascondere. Si ri- 
sponde condistinzione: leopere comupi, 
necessarie alla virtù cristiana, debbono 
praticarsi in palese, come sono il fre- 
quentare i sacramenti, il far .l’orazione 
mentale , il visitare il Venerabile ,. lo 
star raccolto ed inginocchiato in sentir 
la messa, lo star modesto cogli occhi , 
l’osservar silenzio in chiesa, il dire che 
si vuol far santo, il fuggir le ciarle, le 
conversazioni pericolose , le curiosità , 
e cose simili. L'opere poi, che sono di 
supèererogazione straordinaria , e che 
han del singolare, come le suddette pe- 
nitenze esterne di cilizi, discipline, orar 
colle braccia in croce, masticar erbe 
amare ecc., come anche il sospirare, o 
piangere nell’orazione, queste debbono 
occultarsi quanto si può. L’altre poi di 
virtù, come il servire gl’infermi, il far 
la limosina a’ poveri, l’ umiliarsi a chi 
l’ingiuria, e simili, queste meglio è oc- 
cultarle quanto si può; ma se mai non 
potessero farsi, se non con farsi in pa- 
lese, non debbono tralasciarsi, purché 
si facciano col solo fine di piacere a Dio. 


$ IV. Circa la frequenza de’ sacramenti. 


A4A. Parliamo per ultimo del come 
deve il confessore guidare le anime spi- 
rituali circa la frequenza de’ sagramenti, 
cioè della confessione e comunione. In 
quanto alla confessione è bene loro in- 
sinuare, che si facciano la confessione 
generale, se non l’ han fatta ancora; 
perchè se mail’avesser già fatta, o pure 
se l’anima fosse angustiata da scrupoli, 
bisogna vietargliela. In quanto poi alla 
confessione ordinaria, alcune persone 
di coscienza molto dilicata han praticato 
di confessarsi ogni giorno ; del resto, 

(1) Matth, 5. 17. (2) Matth, 0. 5. 


828 
generalmente parlando , basterà alle 
persone spirituali , specialmente alle 
scrupolose , il confessarsi una o al più 
due volte la settimana. Ma quando al- 
cuna di queste si trovasse aggravata da 
qualche colpa veniale, e von avesse 
comodità di confessarsi, dice il p. Ba- 
risoni nel suo trattato della comunione, 
coll’autorità di s. Ambrogio, e di molti 
altri autori (e lo consiglia anche s. Fran- 
cesco di Sales in una sua lettera), che 
non perciò dee lasciar la comunione ; 
giacchè per la remissione de’ veniali 
insegna il sacro concilio di Trento es- 
servi già altri mezzi, come sono gli atti 
di contrizione, o d'amore; ond’è meglio 
allora servirsi di quelli per purificarsi 
da tale colpa, che privarsi della comu- 
nione, per non potersi confessare. E di- 
ceva un dotto direttore, che talvolta 
riesce ad alcun’anima timorala più frut- 
tuosu il disporsi alla comunione cogli 
atti propri, che colla stessa confessione, 
avvenendo , che allora fors’ ella si di- 
spone con atti più fervorosi di penti- 
mento , d’umiltà , e di confidenza. 

142. In quanto poi alla comunione , 
non parliamo qui dell’ obbligo de’ pa- 
stori, di non negare la comunione ad 
alcun suddito, che non sia pubblico 
peccatore, e che ragionevolmente la 
dimandi : di ciò ne abbiam parlato nel 
libro, dove abbiam veduto, che Inno- 
cenzo XI. in un suo decreto ordinò, che 
l’uso della comunione frequente si la- 
sciasse tutto al giudizio de’ confessori ; 
‘onde senza causa evidente non so come 
i parochi possano in buona coscienza 
negar la comunione a chi la cerca. E 
notisi, che nell’ accennato decreto si 
proibisce a’ vescovi il determinare in 
generale a’ loro sudditi i giorni della 
comunione. Ma parliamo qui solamente 
de’ confessori, come debbano regolarsi 
intorno al concedere la comunione a’ lor 
penitenti. In ciò alcuni errano per so- 
verchia indulgenza, alcuni persoverchio 
rigore. Non ha dubbio , essere errore, 
come bene avverte il regnante pontefice 
Benedetto XIV. nel suo aureo libro de 
Synodo, il conceder l'a frequente comu- 
nione a coloro che spesso cadono in 
peccati gravi, nè sono solleciti di farne 
penitenza, ed emendarsene, o pure che 
vanno a comunicarsi coll’affetto a’ pec- 
cati veniali deliberati, senza desiderio 
di liberarsene. Giova sibbene talvolta 
dar la comunione ad aleuno , il quale 
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stessein qualche pericolo di colpa grave, 
per dargli forza a resistere; ma per 
quelle persone che non sono in tal pe- 
ricolo, ed all’incontro commettono or- 
dinariamente. peccati veniali deliberati, 
e non si vede in esse nè emenda, né 
desiderio d’emenda, sarà bene non per- 
mettere loro la comunione più d’ una 
volta la settimana. Anzi può giovare il 
proibir loro anche in qualche settimana 
la comunione, acciocchè prendano mag- 
gior orrore ai loro difetti, e maggior 
riverenza verso il sagramento. Tanto 
più che la sentenza più comune vuole 
che il comunicarsi col peccato veniale 
attuale, o coll’affetto al medesimo, sia 
nuova colpa per ragione dell’irriverenza 
al sagramento. Alcuni adducono il de- 
creto di s. Anacleto, dove dicesi: Per- 
acta consecratione, omnes communicent 
qui noluerint ecclesiasticis carere limi- 
nibus 5; sic enim et apostoli statueruni, 
et s. romana tenet ecclesia. Ma primie- 
ramente si nega dal p. Suarez, eda altri, 
che mai vi sia stato questo precetto degli 
apostoli. Per secondo un tal decreto, 
comeattesta ivi la glossa, e’| catechismo 
romano, non era per tutti i fedeli, ma 
solo per li ministri assistenti all'altare. 
Per ultimo, dato che ’l detto decreto 
fosse per tutti, è certo, che oggidì è 
andato in disuso. 

143. All'incontro errano certamente 
altri direttori, e molti si allontanano 
dallo spirito della chiesa, i quali senza 
riguardo al bisogno, 0 al profitto dell’a- 
nime, negano indifferentemente la co- 
munione frequente, non per altra ra- 
gione, se non perch’è frequente; men- 
tre lo stesso catechismo romano spie- 
gando il desiderio del sacro concilio di 
Trento, che tutti gli astanti alla messa 
sì comunicassero, insegna essere. ofli- 
cio del paroco esortare sollecitamente 
i fedeli alla comunione, non solo fre- 
quente, ma benanche quotidiana, con 
dover lor suggerire che conforme il cor- 
po, così l'anima ha bisogno del quoti- 
diano alimento. Lascio qui di addurre 
le autorità de’ ss. padri e maestri di 
Spirito a ciò conformi; poichè queste 
già si ritrovano registrate in tanti libri 
che trattano della frequente comunio- 
ne. Bastami sapere dal catechismo ro- 
mano nel luogo citato, e dal decreto 
d’Innocenzo XI. riferito nel libro, che 
l’uso frequente, ed anche quotidiano, 
della comunione, come ivi si attesta, è 
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sempre stato approvato dalla chiesa, e 
da tutti i padri, i quali, come prova un 
dotto autore, allorchè han veduto raf- 
freddarsi l’uso della comunione quoti- 
diana, si sono con ogni sforzo’ adope- 
rati per rimetterla in piedi. E nel con- 
cilio III. di Milano sotto s. Carlo Borro- 
meo s'impose a’ parochi l’esortare nelle 
prediche questa frequenza della comu- 
nione; e di più s’ordinò a’ vescovi della 
provincia che proibissero di predicare, 
e castigassero severamente chi andasse 
disseminando il contrario, come semi- 
natore di scandali e contraddicente al 
sentimento della chiesa. Inoltre nel sud- 
detto decreto d’ Innocenzo s’ ordina a’ 
vescovi che con somma diligenza prov- 
vedano che a niuno sia negata la co- 
munione, anche quotidiana, e che se- 
condo conviene cerchino di alimentare 
questa divozione ne’ loro sudditi. Non 
negano alcuni spiriti rigorosi, esser le- 
cita la comunione quotidiana; ma dico- 
no a ciò richiedersi la dovuta disposi- 
zione. Ma desidero sapere che cosa in- 
tendano per questa dovuta disposizio- 
ne. Se intendono la degna, e chi mai 
dovrebbe più comunicarsi? Solo Gesù 
Cristo sicomunicò degnamente, perché 
solo chi è Dio può ricevere degnamen- 
te un Dio. Se poi intendono la disposi- 
zione conveniente, già si è detto di so- 
vra chea coloro i quali tengono attuali 
colpe veniali, o l'affetto ad esse senza 
desiderio d’emendarsi, è ben giusto il 
negare loro la frequente comunione. 
Ma se parliamo di quelle anime, che a- 
vendo già tolto l’affetto a’ peccati anche 
veniali, e superata la maggior parte 
delle loro male inclinazioni, han gran 
desiderio di comunicarsi, dice s. Fran- 
cesco di Sales che queste col consiglio 
del direttore ben possono comunicarsi 
ogni giorno; e s. Tommaso insegna che 
quando un’anima esperimenta colla co- 
munione di avanzarsi nel divino amo- 
re, e non manca di riverenza, non de- 
v'ella lasciare di comunicarsi ogni gior- 
no: ecco le sue parole: Si aliquis ex- 
perientia comperisset ex quotidiana com- 
munione augeri amoris fervorem, et non 
minui reverentiam, talis deberet quoti- 
die communicare. 

144. E sebbene l’astenersi qualche 
giorno dalla comunione per riverenza, 
è anche virtù; nulladimeno dice il p. 
Granada nel suo trattato della comu- 
nione, esser comune opinione de’ dot- 
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tori ch'è meglio accostarsi ogni giorno 
alla comunione per amore, che astener- 
sene per riverenza; e ciò lo conferma 
lo stesso s. Tommaso dicendo: Et ideo 
utrumque pertinet adreverentiam huius 
sacramenti, et quod quotidie sumatur, et 
quod aliquando abstineatur... Amor ta- 
men et spes, ad quem semper scriptu- 
ra nos provocat, praeferuntur timori. 
Anzi ben dice il p. Barisone, che chi si 
comunica con desiderio di crescere nel 
divino amore, anche fa un atto di ri- 
verenza verso Gesù Cristo ; anzi que- 
sti lo fa positivo, dove chi se n’ astie- 
ne lo fa solamente negativo. Molti san- 
ti che certamente hanno avuta gran 
riverenza a questo sagramento, non si 
sono astenuti dal comunicarsi ogni gior- 
no, come usarono s. Gertrude, s. Cate- 
rina da Siena, s. Teresa, la b. Giovan- 
na di Sciantal, ed altri. Ed a chi dices- 
se che oggidì non.vi sono più queste 
sante Terese, ben risponde il mento- 
vato p. Barisone, esser temerità il sup- 
porre che al presente sia abbreviata la 
mano del Signore. Il v. p. maestro A- 
vila giunge a dire, che quelli che ri- 
prendono chi si accosta molto spesso 
alla comunione, fanno l’officio del de- 
monio. 

145. Del resto considerando le riferite 
dottrine, par che non possa senza scru- 
polo il direttore negar la comunione fre- 
quente ed anche quotidiana (eccettua- 
to, ordinariamente parlando, un giorno 
della settimana, come sogliono ordina- 
re alcuni buoni direttori : ed eccettuato 
quel tempo in cui togliessero la comu- 
nione per far prova dell’ ubbidienza o 
dell’umiltà del penitente, o per altro 
buon fine) ad un'anima che la desidera 
per avanzarsi nel santo amore, sempre- 
ché ella, stando già distaccata. coll’af- 
fetto da ogni peccato veniale, attende 
di più a far molta orazione mentale, e 
cerca di camminare alla perfezione, e 
non cade in peccati neppure veniali pie- 
namente volontari poichè questa è la 
perfezione, come dice s. Prospero che 
può aversi dall’anime secondo la fra- 
gilità umana. E quando il confessore 
giudica profittevole il dar la comunio- 
ne frequente a simili persone, dice In- 
nocenzo XI. nel suo decreto, che non 
deve osltare che sieno anche negozian- 
ti, o casati: ecco le sue parole: Fre- 
quens (ad eucharistiam) accessus con- 
fessariorum iudicio est relinquendus, qui 
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ex conscientiarum puritate, eb frequen- 
tiae fruclu, eb ad pietatem processu lai- 
cis negotiatoribus, et coniugatis, quod 
prospiciunt eorum saluti profuturum, 
id illis praescribere debebunt. 

146. Ed ancorchè alcun’anima ca- 
desse qualche volta in alcun peccato 
veniale volontario per mera fragilità, 
ma presto se ne dolesse e proponesse 
l’emenda, se poi desiderasse comuui- 
carsi per acquistar forza dal sagramen- 
to a non cadere, e per avanzarsi nella 
perfezione, perchè se le ha da negare 
la comunione? Fu già dannata da A- 
lessandro VIII. la proposizione 22. di 
Baio, che diceva: Sacrilegi sunt iudi- 
candi qui ius ad communionem perci- 
piendam praetendunt, antequam de de- 
lictis suis poenitentiam egerint. E la 
proposizione 23: Similiter arcendi sunt 
a sacra communione, quibus nondum 
inest amor Dei purissimus, el omnis 
mixtionis expers. Il s. concilio di Tren- 
to chiama questo sagramento: Antido- 
tum quo liberamur a culpis quotidianis 
et a peccatis mortalibus praeservamur. 
Certamente a questo fine ancora di pre- 
servare l’anime dal ricadere, gli apo- 
stoli davano la comunione quotidiana 
agli antichi cristiani, fra’ quali senza 
dubbio se né ritrovavano imperfetti di 
tal sorta, e forse più, come si ricava 
dall’epistole di s. Paolo e di s. Giaco- 
mo. La s. chiesa (nel Postcommunio del- 
la domenica 23. post pentec.) prega: Ut 
quidquid in nostra mente vitiosum est, 
dono medicationis huius sacramenti cu- 
retur. Dunque la comunione è istituita 
anche per gl’imperfetti, acciocché colla 
virtù di tal cibo si guariscano. Notisi 
di più ciò che s. Francesco di Sales nella 
sua Filotea a tal proposito dice: Se vi 
dimandano perchè vi comunicate tanto 
spesso, dite loro che due sorta di per- 
sone si deono comunicare spesso, è per- 
fetti e gl'imperfetti: i perfetti per con- 
servarsi nella perfezione, e gl'imperfetti 
per poter yiungere alla perfezione: i for- 
ti acciò non diventino deboli, e è deboli 
ucciò diventino forti: gl'infermi per es- 
ser guariti, ed î sani acciò non s’infer- 
mino. Ed in quanto a voi com’ imper- 
fetta, inferma e debole avete bisogno di 
spesso comunicarvi. Dite loro che quelli 
che non han negozi mondani debbono 
spesso comunicarsi perchè ne hanno la 
comodità, e quelli che l’hanno, perchè 
han bisogno della comunione. Conchiu- 
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de finalmente il santo: Comunicatevi 
spesso, Filotea, e più spesso che potete , 
col consiglio del vostro padre spiritua- 
le, e credetemi, le lepri diventano bian - 
che nelle nostre montagne, perchè non 
si cibano che di neve; ed a forza di man- 
giar la purità in questo sagramento voi 
diventerete tutta pura. Parimente il p. 
Granada nel suo Trattato della comu- 
nione dice così: Non dee scostarsi l’uo- 
mo da questo sagramento per la propria 
indegnità, giacchè per li poveri s° è la- 
sciato questo tesoro, e per gl’ infermi 
questa medicina. Sicchè niuno (soggiun- 
ge) per quanto sia imperfetto, deve al- 
lontanarsi da questo rimedio, se desi- 
dera veramente guarire. Anzi dice l’au- 
tore nominato di sopra, che quanto più 
alcuno si conosce debole, tanto più de- 
ve andare a prender questo cibo de’ 
forti. E ciò è ben conforme a quel che 
dicea s. Ambrogio: Qui semper pecco, 
debeo semper habere medicinam. E s. A- 
gostino: Quotidie peccas, quotidie sume. 

147. Tanto più che s. Tommaso in- 
segna, che l’effetto del sagramento, in 
quanto all’ aumento della grazia, non 
viene impedito da’ peccati veniali, pur- 
chè questi non si commettano attual- 
mente nel ricever la comunione: dicen- 
do, che questi impediscono sibbene in 
parte, ma non in tutto l’effetto del sa- 
gramento; e questa sentenza è comu- 
nemente tenuta dal Soto, dal Suarez, 
dal Valenzia, dal Vasquez, dal Conin- 
chio e da molti altri appresso i Salma- 
ticesi. Inoltre è buona sentenza di mol- 
ti autori gravi, che questo sagramento 
da sè immediatamente ex opere opera- 
to rimette i peccati veniali, di cui V’a- 
nima non abbia attual compiacenza. E 
ciò è conforme a quel che dice il cate- 
chismo romano: Remitti vero euchari- 
stia et condonari leviora, quae venialia 
dici solent, non est quod dubitari de- 
beat. Quidquid enim cupiditatis ar- 
dore anima amisit , totum eucharistia, 
eas minores culpas abstergens restituit. 
Almeno, come dice l’angelico colla co- 
mune, sì eccita colla comunione l’atto 
di carità, per cui si rimettono poi le 
colpe: Qui ( aclus charitatis) excitatur 
in hoc sacramento , per quem peccata 
venialia solvuntur. 

148. Che se poi si scorgesse che col- 
la comunione frequente l’anima non si 
vedesse avanzare nella perfezione, né 
emendarsi dalle colpe deliberate, ben- 
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chè veniali, come in cercare gusti de’ 
sensi, di mangiare, vedere, sentire, ve- 
Stir con vanità ecc., allora sembra cer- 
tamente consiglio restringer l’uso della 
comunione, anche per farla più avver- 
tita a correggersi, e migliorarsi nello 
spirito. Del resto avvertasi che sebbe- 
ne, come insegna s. Tommaso, affinchè 
possa alcuno accostarsi alla comunio- 
ne, requiritur, ut cum magna devotio- 
ne accedat, nulladimeno non è neces- 
sario che questa divozione sia somma, 
o sia nota sensibilmente; basterà chel 
direttore scorga nel fondo della volontà 
del sto penitente esservi radicata una 
prontezza di eseguire ciò che piace a 
Dio. Altrimenti chi s'astiene dalla co- 
munione per non conoscere in sè un 
gran fervore, dice il dotto Gersone che 
farebbe come quegli il quale avendo 
freddo non volesse accostarsi al fuoco 
per non sentirsi caldo. Ondeinsegna il p. 
Granada col Gaetano che quelle persone 
pusillanimi le quali per immoderato ti- 
more della loro indegnità lasciano le 
comunioni fanno un gran pregiudizio al 
loro profitto. Nè è necessario per prose- 
guirele comunioni, dice s. Lorenzo Giu- 
stiniani, che l’anima senta o conosca 
chiaramente in sé l’accrescimento del 
fervore, poichè alle volte questo sacra- 
mento opera senza che noi ce ne ac- 
corgiamo. E s. Bonaventura dice: Li- 
cet tepide, tamen confidens de miseri- 
cordia Dei fiducialiter accedas; quia qui 
se indignum reputat, cogitet quod tanto 
magis eget medico, quanio senserit se 
aegrotum; neque ideo quaeris te iunge- 
re Christo ut tu eum sanctifices, sed ut 
tu sanctificeris ab illo. E poi soggiunge: 
Neque praetermittenda est sancta com- 
munio si quandoque non sentit homo 
specialem devotionem, cum se ad illam 
praeparare studeat, vel in ipsa perce- 
ptione, vel post forte minus devotus se 
sentit, quam vellet. In somma ben e- 
sprime il santo, che ancorchè l’anima 
‘sentisse minor divozione dopo la comu- 
nione che prima, neppure dee lasciar- 
la. Siechè conforme quando l’anima 
sente grande inclinazione alla comunio- 
ne giova talvolta mortificarla con dif- 
ferirgliela (specialmente se vedesi che 
colla proibizione s’inquieta, poichè tal 
inquietezza è segno di superbia che ne 
Ja rende indegna); così all’ incontro, 
quando si sente arida e tediosa a co- 
municarsi, giova allora farla comunicar 
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più spesso, acciocchè dal sagramento 
riceva forza. 

149. Oh volesse Dio, dico finalmente, 
e sì trovassero nel mondo molte di que- 
ste anime (che da alcuni appassionati 
per lo spirito del rigore son chiamate 
irreverenti e temerarie), le quali aven- 
do già orrore anche alle colpe leggiere 
cercassero di comunicarsi spesso, ed 
anche ogni giorno, con vero desiderio 
d’emendarsi, e d’avanzarsi nel divino 
amore, che certamente nel mondo si 
vedrebbe assai più amato Gesù Cristo! 
Ben dà a vedere l’esperienza a tutti co- 
loro che han qualche pratica d’anime, 
come l’ho veduto io che molto profit- 
tano quelle persone le quali con buon 
desiderio si accostano alla comunione, 
e che il Signore le va mirabilmente ti- 
rando alsuo amore, beachè spesse vol- 
te non lo dia loro a conoscere per loro 
maggior bene, lasciandole in desolazio- 
ne e tenebre, e senza conforto di sen- 
sibile divozione. E per queste anime 
(come insegnano s. Teresa, e’l b. Enri- 
co Susone) non v’ è miglior aiuto, che 
la frequenza della santa comunione. 
Sicchè per concludere, procuri il con- 
fessoredi consigliar la comunione sem- 
prechè l’anima ne dimostra vero desi- 
derio, e scorge che colla comunione el- 
la si avanza nello spirito. Procuri poi 
d’insinuarle che dopo la comunione el- 
la si trattenga al ringraziamento per 
quel tempo che può. Rari sono i di- 
rettori che attendano a questo, cioè di 
inculcare a’ lor penitenti che si tratten- 
gano per qualche tempo notabile, dopo 
la comunione, perchè rari son quei sa- 
cerdoti che si fermano a ringraziar Ge- 
su Cristo dopo la messa, e perciò si 
vergognano d’insinuare agli altri ciò 
ch'essi non fanno. Il ringraziamento or- 
dinariamente dovrebbe essere d’un’o- 
ra; almeno sia di mezz'ora, in cui l’a- 
nima si trattenga in affetti e preghiere. 
Dice s. Teresa che dopo la comunione 
Gesù sta nell'anima come in trono di 
misericordia per dispensarle grazie, di- 
cendole: Quid vis ut tibi faciam? Ed in 
altro. luogo: Dopo la comunione non per- 
diamo così buuna opportunità di nego- 
ziare; non suole Sua Maestà mal paga - 
re l’allaggio, se gli vien fatta buon'ac- 
coglienza. Le insinui ancora che faccia 
spesso la comunione spirituale così lo- 
data dal concilio di Trento: Il comuni- 
carsi spiritualmente (dice s. Teresa) é 
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di molto profitto, non lo lasciate, chè 
qui farà prova il Signore quanto l’a- 
mate. 
$ V. Regolamento peruna religiosa che dimanda 

d’esser guidata per la via della perfezione. 

150. Premetto, che le cose che qui 
soggiungo s’intendono sempreché non 
ostasse alla penitente qualche impedi- 
mento di salute, o d’officio, o d'ubbi- 
dienza. E tutto s'intende sempre dover- 
si fare colla licenza del padre spiritua- 
le, ed anche della superiora del mona- 
stero per quanto spetta alle mortifica- 
zioni esterne che appariscono in pub- 
blico. 

454. E per prima circa l’orazione, 1. 
tre ore almeno d'orazione mentale, cioè 
una la mattina, un’altra la sera ed u- 
n’altra dopo la comunione. 2. La visi- 
ta al ss. Sagramento ed a Maria ss. per 
mezz'ora, o almeno per un quarto d’o- 
ra. In queste orazioni procuri di rino- 
vare i voti più volte il giorno, s'è reli- 
giosa professa, o quei voti che tiene. 
3. Il rosario almeno di cinque poste, 
con altre orazioni vocali; ma queste 
non sieno molte, perchè quando son 
molte si dicono con poco frutto, aggra- 
vano la testa, ed impediscono l’orazio- 
ne mentale. 4. Usare spesso le orazio- 
ni giaculatorie. per esempio: Mio Dio, 
e mio tutto. Dio mio, quanto sei buono! 
T'amo, Gesù mio, morto per me. Si- 
gnore, come non t amano tutti! Non ti 
avessi mai offeso. Voglio quanto volete 
voi. Quando-ti vedrò e L’amerò da faccia 
a faccia? Eccomi, fanne di me quel che 
ti piace. insinui fortemente il direttore 
questi lanciamenti d'amore, e l’anima ne 
faccia gran conto. Per 5. Coll’orazione 
deve accompagnarsi la lezione spiri- 
tuale di mezz'ora sovra il p. Rodriquez, 
il p. Sangiurè, gli avvisi a’ religiosi o 
altro libro che tratti di virtù, o pure 
sovra le vite de’ santi, la cui lezione è 
forse la più utile di tutte. 

152. Per secondo la comunione ogni 
mattina fuori d’un giorno la settima- 
na; ma nelle novene dello Spirito san- 
to, di Natale, di Maria ss., e de’ santi 
avvocati, ogni giorno. E per ogni gior- 
no almeno tre comunioni spirituali. 

153. Per terzo circa le mortificazioni, 
A.Ladisciplina a secco ogni giorno per 
un quarto d’ora incirca, e quella a san- 
gue una o due volte il mese. 2. La ca- 
tenella nella mattina sino ad ora di pran- 
zo; e nel giorno qualche piccola cate- 
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nélla al braccio per ricordo, Non la ca- 
tenella alla cintura, nè cilizi di crini, 
perchè questi molto nocciono alla sa- 
lute. 3. Il digiuno in pane ed acqua nel 
sabbato e nelle vigilie delle sette feste 
di Maria per chi può farlo; almeno al- 
lora contentarsi d'una sola minestra. [I 
digiuno ordinariamente ogni sera, cioè 
che non si eccedano le otto oncie di ci- 
bo, se non vi fosse qualche urgenza 
straordinaria. Astenersi da’ frutti il mer- 
coledì e venerdì, e nelle novene men- 
tovate di sovra, in cui può anche la- 
sciarsi qualche vivanda, ed accompa- 
gnarsi ancora col cibo qualche erba a- 
mara, ma non cenere. Non mangiar mai 
fuor di tavola, poich'è meglio, compa- 
rativamente parlando, far la suddetta 
astinenza ogni giorno, che far il digiu- 
no una o due volte la settimana. Il son- 
no non sia più di sei ore, ma non me- 
no di cinque, perchè l’eccedente man- 
canza del sonno nuoce alla testa ed im- 
pedisce poi gli altri esercizi spirituali. 
4. Osservarsilenzio per tre ore del gior- 
no, s'intende astenersi dalle parole non 
necessarie. 
Avvertimenti generali per la perfezione. 

A54. I. Mettere tutta la confidenza in 
Dio, ed avere una total diffidenza di sè 
e de’ suoi buoni propositi. Una forte ri- 
soluzione di vincersi e farsi forza nelle 
occasioni. Dice s. Teresa: Se’} difetto 
non viene da noi, non abbiamo paura 
cheresti da Dio il darci aiuto per farci 
santi. 

155. IL Guardarsi da ogni minimo di- 
fetto o deliberato o commesso ad oc- 
chi aperti : Da peccato deliberato (dice 
la stessa santa) per molto picciolo che 
sia, Dio vî liberi. Poichè soggiunge : 
Per mezzo di cose picciole il demonio va 
facendo buchi, per dove entrano cose 
grandi. 

156. II. Non inquietarsi dopo i difet- 
ti commessi, umiliarsi subito, e ricor - 
rendo a Dio con un breve atto di pen- 
limento e proposito, mettersi in pace; 
e così far sempre ancorchè si cadesse 
cento volte il giorno. E con ciò avver- 
te s. Teresa a non comunicare le pro- 
prie tentazioni colle anime imperfette,. 
perchè così si nuoce a se stesso ed a- 
gli altri. , 

157. IV. Procurare il distacco da o- 
gni cosa, da’ parenti, dalle robe, da’ 
piaceri; altrimenti dice s. Teresa: Non 
allontanandosi l’anima da’ gusti del'mon- 
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do, presto sì tornerà ad allontanare dal- 
la via del Signore. Sfaggire la familia - 
rità di persone di diverso sesso, ancor- 
chè sieno divote, colle quali intromette 
spesso il demonio certi affettucci non 
puri, facendoli apparire spirituali; ve- 
dasi ciò che si è notato al num. 96. Bi- 
sogna sovra tutto distaccarsi dalla sti- 
ma propria e propria volontà, sin an- 
che dalle cose spirituali, come dall’ o-. 
razione, dalla comunione, e mortifica- 
zioni, quando l’ubbidienza non le per- 
mette. In somma bisogna cacciare dal 
cuore ogni cosa che non è Dio, o. non è 
secondo il maggior gusto di Dio. 

158. V. Rallegrarsi collo spirito in 
vedersi disprezzata, derisa e tenuta per 
la peggiore di tutte. O che bella. ora- 
zione fa un'anima che abbraccia i di- 
sprezzi! Specialmente nelle comunità 
questa è una delle virtù più necessarie. 
Con ciè bisogna fomentare un affetto 
speciale verso i nostri nemici e perse- 
eutori, con servirli, far loro bene, ono- 
rarli, almeno. dir bene, e raccomandar- 
li specialmente a Dio, come han prati- 
cato i santi. 

159. VI. Avere un gran desiderio di 
amare assai Dio, e dargli gusto. Dice s. 
Teresa: 1 Signore si compiace talmente 
de’ desiderti, come fossero eseguiti. Senza 
questo desiderio l’anima non cammi- 
nerà avanti nella perfezione, nè Dio le 
‘ farà grazie molto speciali. La. stessa 
santa: Ordinariamente Dio non fa mol- 
ti segnalati favori se non a chî ha mol- 
to desiderato il suo amore. E col desi- 
derio bisogna sempre unire la risolu- 
zione di far quanto si può per dar gu- 
sto a Dio. S. Teresa: 7l demonio ha gran 
paura d’anime risolute. Ed altrove: 12 
Signore non vuole più da noi che una 
risoluzione, per fare poi egli tutto dal 
canto suo. E con ciò bisogna anche nu- 
«drire un grande affetto all’ orazione, 
ch'è la fornace dove s’accende Pamor 
divino: tutti i santi, perchè innamorati 
di Dio, sono stati anche innamorati del- 
l’orazione. Bisogna anche avere un ar- 
dente desiderio del paradiso, poichè nel 
cielo le anime amano Dio con tutte le 

forze, al che non si può giungere in 
terra ; e perciò vuole Dio che noi ab- 
. biamo un gran desiderio di questo gran 
regno che Gesù Cristo ci ha acquista- 

. to col sangue suo. 
160. VII. Avere una grande unifor- 
| mità alla volontà di Dio in tutte le co- 
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se contrarie a’ nostri appetiti. Ed offe- 
rirsi spesso tra'| giorno a Dio; s. Tere- 
sa ciò praticava cinquanta volte il gior- 
no: Non consiste il guadayno (dice la 
santa) in procurare di godere più Dio, 
ma in fare la sua volontà. Ed in altro 
luogo: La vera unione è unire la nostra 
volontà con quella di Dio. 

164. VII. Osservare ubbidienza per- 
fetta alle regole, a’ superiori, ed al p. 
spirituale. Diceva il v. p. Vincenzo Ca- 
rafa: l’ubbidienza è la regina di tutte 
le virtù, mentre all’ubbidienza tutte le 
virtù ubbidiscono. E s. Teresa: Dio da 
un'anima che sta risoluta: d'amarlo non 
vuol altro.che ubbidisca. Il perfetto ub- 
bidire sta poi nell’ubbidire subito, pun- 
tualmente; di buona voglia, ed alla cieca 
senza cercar ragioni, semprechè la cosa 
non sia certo peccato, come dicono s. 
Bernardo, s. Francesco di Sales, s. Igna- 
zio Loiola , e tutti i maestri di spirito. 
E nelle cose dubbie eleggere ciò che si 
presume che ci direbbe l’ubbidienza; e 
quando questa presunzione non potes- 
se aversi, eleggere quel ch’ è più con- 
trario al nostro genio. Questo.è quel 
vince te ipsum, tanto raccomandato da 
s. Francesco Saverio e da s. Ignazio, il 
quale dicea, che fa più profitto un’ a+ 
nima mortificata in un quarto d’orazio- 
ne, che altre non mortificate in più ore. 

162. IX. Attendere continuamente 
alla presenza di Dio; dicea s. Teresa : 
Tutto il danno cî viene dal non. atten- 
dere che Dio ci sta presente. Chi vera- 
mente ama, sempre si ricorda dell’a- 
mato. Per conservare poi la memoria 
di questa divina presenza, giova in pra- 
tica il porsi qualche segno speciale sulla 
persona, o sul tavolino o nella stanza. 
E sovra tutto bisogna mantener questa 
presenza con fare spesso tra ’l giorno 
atti d'amore a Dio, e preghiere del suo 
s. amore; per esempio: Gesù mio, mio 
amore, mio tutto. lo t'amo con tutto il 
cuore. Mi do tutto a te. Fanne di me 


‘quel che vuoi. Io non voglio altro che 


te, e la tua volontà. Dammi l’amore 
tuo, e son contento; e simili. Avvertasi 
non però a fare questi atli senza vio- 
lenza, e senza andarvi trovando conso- 
lazione sensibile, ma con soavità e vo- 
lontà pura, solo per dar gusto a Dio ; 
dicea s. Teresa: Non abbiam paura che 
Dio lasci senza premio un’ alzata d’oc- 
chi con ricordarsi di lui. 

163. X. Dirigere |’ intenzione di pia- 
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cere a Dio in ogni azione che si fa, 0 
sia spirituale o temporale , con dire: 
Signore, fo questo per darvi gusto. La 
buona intenzione si chiama l'alchimia 
spirituale, che fa diventare oro le azio- 
ni più materiali. 

164. XI. Fare gli esercizi spirituali 
ogni anno di dieci, o almeno di otto 
giorni, appartandosi allora per quanto 
si può da ogni conversazione, ed im- 
piego distrattivo, per trattare solamen- 
te con Dio. Fare un giorno di simil ri- 
tiro una volta il mese tra l’anno. Far 
con divozione speciale le novene del s. 
Natale , dello Spirito santo, delle sette 
feste di Maria, di s. Giuseppe, dell’an- 
giolo custode, e del s. avvocato. In que- 
ste novene potrà usarsi la comunione 
ogni giorno, un’ora d’orazione, o mez- 
za almeno di più; alcune altre orazioni 
vocali, ma poche, poichè sarà più utile 
un determinato numero d’alti d’amore 
e simili. 

165. XII. Conservare una divozione 
speciale a s. Giuseppe, al suo angelo 
custode , al suo santo avvocato parti- 
colare, ed a san Michele avvocato uni- 
versale de’ fedeli; ma sovra tutto a Ma- 
ria ss. ch'è chiamata dalla chiesa la 
nostra vita, e la nostra speranza, poi- 
ch'è moralmente impossibile, che un’a- 
nima faccia molto avanzo nella perfe- 
zione senza una divozione particolare e 
tenera alla madre di Dio. 

Sia tutto ad onore di Gesù Cristo, e 
di Maria immacolata. 


Cap. X. Di alcuni avvertimenti più no- 
tabili a’ confessori e parrochi : colla 
pratica in fine dell’orazione mentale, 
per insegnarla a chi non la sa fare. 


$ I. Avvertimenti a’ confessori. 

166. Da tutto ciò che di sovra si 
è detto notansi qui alcune cose più 
principali che deve avvertire il confes- 
sore nell’esercitare il suo officio. 

167. I. Prima di tutto procuri da una 
parte d’usare una somma carità co'pec- 
catori in accoglierli e dar loro animo a 
confidare nella divina misericordia. Ma 
dall’altra non tralasci per rispetto u- 
mano di ammonirli con fortezza, e di 
far loro conoscere lo stato infelice in 
cui sì trovano, con assegnar loro i mez- 
zì opportuni a liberarsi da’ mali abiti 
contratti ; e sopra tutto sia forte in dif- 
ferir loro l'assoluzione , quando biso- 


gua 


PRATICA DEL CONFESSORE 


168. II. A’ rozzi domandi per lo più 
se sanno i misteri principali della fe- 
de. Si osservi in ciò quel che si è detto 
al' n. 22. 

169. II. A tali rozzi, o altri trascu- 
rati di coscienza, non tralasci di do- 
mandar quelle cose in cui soglion ca- 
dere simili persone, quando non se le 
confessano. 

170. IV. Sia cauto nelle domande in 
materia turpe, specialmente colle zi- 
telle, e figliuoli, acciocchè questi non 
imparino ciò che non sanno. E se egli 
in. tal materia. patisce tentazioni , alzi 
spesso la mente a Dio, volgendosi a 
qualche immagine divota., e prima di 
porsi a confessare rinnovi sempre la. 
purità d’ intenzione. 

471. V. A’ padri e madri non doman-. 
di solo in generale sull’educazione de’ 
figli, ma ancora in particolare: e spe- 
cialmente se li correggano come deb- 
bono: se procurano. che sappiano la. 
dottrina cristiana, che non pratichino 
con persone scandalose, e. precisamen- 
te, se son zitelle, che. non conversino 
co’ giovani, e tanto meno con persone 
sospette, come ammogliati, religiosi, ed 
ecclesiastici. 

472. VI. A? penitenti, di cui può es- 
servi sospetto che.abbiano taciuto qual- 
che peccato per rossore (come a’ rozzi; 
donne, e figliuoli), domandi se hanno 
qualche scrupolo della vita passata, 
con far loro animo a dir tutto. Con tal: 
dimanda soglion liberarsi molte anime 
da’ sacrilegi. 

4/73. VII. Ancorché vi fosse concorso 
di penitenti, non si dia fretta più del 
dovere, sì che per isbrigarne molti 
S° abbia a mancare nell integrità della 
confessione, o nel disporre a dovere il 
penitente, oppure nel dargli i dovuti, 
avvertimenti. 

474. VII. Quando alcuno si confessa 
qualche peccato grave, specialmente se 
l’ha commesso più volte , non si con- 
tenti di domandare solamente la specie 
ed il numero, ma dimandi se per lo 
passato è stato solito a cadervi, e di 
più con qual persona ha peccato, ed in 
qual luogo, per vedere se vi è abito, 
oppure occasione da togliere. In questo 
mancano molti confessori, e di qua ne 
avviene la ruina di tante anime, poichè 
tralasciando il confessore tali domande 
non può conoscere se ’| penitente è re- 
cidivo, e non può dargli i mezzi oppor- 
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tuni a toglier l'abito e l'occasione. Si 
osservi ciò che sì è detto nel capo IV. 
e V., dove abbiam veduto, ch’il peni- 
tente recidivo non può essere assoluto 
se non dopo. l’esperienza dell’emenda, 
oppure se non vi è qualche segno 
straordinario di sua disposizione. E 
quando si tratta di occasione prossima 
usi fortezza il confessore, senza riguar- 
do di persone, in differir l'assoluzione 
sino che ’| penitente rimuova l’occasio- 
ne, quand’ ella è in essere, come si è 
spiegato al n. 64. E se l’occasione è ne- 
cessaria, almeno sino ch’ella da pros- 
sima si renda rimota coll’ esperienza 
de' mezzi assegnati. Specialmente stia 
forte a non assolvere gli sposi che con- 
versano insieme, ed i loro genitori che 
lo permettono ; nè gli creda, se dicono 
che non v'è male, perchè ciò è moral- 
mente impossibile, come si sa per espe- 
rienza. 

175. IX. Non assolva coloro che vo- 
glion prendere alcun ordine sagro , e 
che sono abituati in qualche vizio , se 
prima non vede, aver eglino acquistata 
la bontà positiva necessaria ad un tal 
grado, come s’ è detto al n. 76. 

476. X. Stia attento a non distoglier 
dalla vocazione religiosa alcun giovine 
per qualche rispetto umano; il che non 
può scusarsi da peccato mortale, come 
insegna s. Tommaso 4‘. Quanti confes- 
sori ignoranti non sì fanno scrupolo di 
distogliere i giovani dalla vocazione a 
slato migliore per compiacere i loro pa- 
renti, con dire toro che i figli. son te- 
nuti d’ubbidire a’ genitori! Quando che 
comunemente i dottori insegnano con 
s. Tommaso ,. che nell’ elezione dello 
stato. ciascuno è libero, e più che a’ ge- 
nitori deve ubbidire a Dio che lo chia- 
ma. All'incontro avverta il confessore, 
eh’egli non può assolvere alcun altro 
ehe senza vocazione volesse ascendere 
agli ordini sagri, per quel che sta no- 
tato nel libro 2. 

477. XI. In confessar sacerdoti sia 
rispettoso, ma forte in far le dovute 
correzioni , ed in negar l’assoluzione 
quando bisogna. Ed a’ sacerdoti di po- 
co timorata coscienza non lasci d’inter- 
rogarli specialmente di tre cose: 4. Se 
ha differita la celebrazione delle messe 
per un mese, s'erano messe di morti } 
e per due, s'erano de’ vivi; perché ciò 
non si scusa da peccato grave 3. Per 

(1) Quodlib. 5. a. 14. (2) L. 6. n. 805. 
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2., se ha celebrato con fretta , poichè 
sbrigando la messa nello spazio meno 
d'un quarto d'ora, ancorchè fosse mes- 
sa votiva della b. Vergine, o messa de’ 
morti, neppure sarà scusato da pec- 
cato. mortale 4, perchè in tale spazio 
non potrà non mancarsi rotabilmente 
alle cerimonie, o almeno alla loro con- 
veniente gravità necessaria alla vene- 
razione d’un tanto sagrificio. Per 3., se 
ha soddisfatto all’obbligo dell'officio di- 
vino, precisamente s'è beneficiato. Non 
lasci poi d’insinuargli di abilitarsi se- 
condo il suo talento per la salute delle 
anime: che. faccia l'apparecchio e rin- 
graziamento alla messa, coll’orazione 
mentale, senza la quale difficilmente 
sarà buon sacerdote. 

178. XII. in materia di restituzione . 
di roba non assolva ordinariamente il 
penitente, se prima quegli potendo non 
restituisee: perchè dopo l’assoluzione | 
difficilmente lo farà. Avverta nondime- 
no, che molti. sono scusati dalla resti- 
tuzione per la prescrizione fatta con : 
buona fede, notando per 1., che i beni : 
mobili, quando vi è il titolo presunto , 
si prescrivono per lo spazio di tre anni, 
e gli stabili per dieci inter praesentes, | 
e venti inter absentes. Per 2., esser pro- : 
babile, che la suddetta prescrizione va- 
glia. nel foro della coscienza, anchedo- | 
ve.nel foro esterno non sia in.uso la 
legge della prescrizione, com’è nel no- 
stro regno, per la difficoltà che v'è di 
provarla buona fede. Se n’eccettuano 
nondimeno quelle prescrizioni, che so- 
no espressamente proibite da. qualche 
legge municipale, come per esempio 
nel regno è riprovata la prescrizione 
dell’erede, quando il testatore ha pos- 
seduto in. mala fede. Si osservino.le al- 
tre dottrine notate. circa la prescrizione 
nella morale 5. } 

479. XIII. Se? penitente ha ricevuta 
qualche offesa, per cui il nemico stia 
già inquisito colla corte, non l’assolva 
(ordinariamente parlando), se non fala 
remissione. Vedasi la presente pratica 
al num. 38. 

480, XIV. Quando prevede, che l’am- 
monizione non sarà profutura, e’l pe- 
nitente sta in buona fede, la tralasci ; 
specialmente quando si tratta di nullità 
di matrimonio già contratto. Se n’ec- 
cettua l’obbligo di dinunciare i confes- 


(3) VII. 6. n. 517. qu. IT. (4) N, 40. 
(5) L. 5. dal n. 504. sino al 517. 


836 
sori sollecitanti in materia turpe, per- 
chè direttamente al confessore sta im- 
posto il precetto d’imporre un tal ob- 
bligo a tutti i sollecitanti. Vedasi que- 
sta pratica alli nn. 8.9. e 79. 

181. XV. Faccia fare a tutti l'atto di 
dolore, se non presume certamente che 
?l penitente l’abbia fatto a dovere. E 
non lasci di darne i motivi, così d’at- 
trizione, come di contrizione. nella for- 
ma che si è notata al n. 10. Ed avver- 
ta con modo speciale, che se ’l peni- 
tente viene indisposto, egli è obbliga- 
to per quanto può a disporlo per l’as- 
soluzione. Vedasi n. 7. în fine. 

182. XVI. Que’ penitenti che portano 
solamente peccati veniali, ma abituati, 
non gli assolva, se non vede che n’ab- 
biano vero pentimento e proposito, al- 
meno di alcuno d’essi; oppure se non 
mettono per materia qualche peccato 
più grave della vita passata, come sta 
notato al n. 70. Quanie confessioni in- 
valide (le quali in sè son veri sacrile- 
gi) si commettono in ciò per negligen- 
za de’ confessori! 

183. XVII. Imponga solamente quel- 
le penitenze le quali può giudicare che 
7] penitente facilmente adempirà, come 
S'è detto dal n. #1. Ma procuri, ch'elle 
sieno medieinali, come frequenza de’ 
sacramenti, visite, raccomandarsi a Dio 
mattina e sera, leggere qualche libro 
spirituale, ascriversi a qualche congre- 
gazione, e simili. 

184. XVIII. Alle persone divote, che 
frequentano i sagramenti, lasci d’insi- 
nuare l’uso dell’orazione mentale, con 
chiederne poi conto, almeno interro- 
gandole, se l’han fatta. Con usare questa 
poca diligenza, ogni confessore può. san- 
tificare molte anime. Nè sia restio a 
conceder la comunione frequente, sem- 
pre che scorge, o prudentemente sti- 
ma, che’] penitente ne ricaverà pro- 
fitto. 

185. XIX. A’ serupolosi insinui sopra 
tutto l’ubbidienza, e sempre loro in- 
culchi che obbedendo. van. sieuri , e 
non obbedendo si pongono in pericolo 
di perdersi. E sia forte e rigido nel far- 
si ubbidire; parlando sempre risoluta- 
mente, perchè se parla con timidezza, 
li confonderà peggio di prima. Dia lo- 
ro regole generali per deporre i loro 
dubbi, secondo a eiascuno eonviene , 
per esempio, a chi sempre fa scrupolo 
delle confessioni passate, dia l’ubbi- 
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dienza di non confessarsi se non di que” 
peccati che sa certamente esser stati 
a lui mortali, e certamente non averli 
mai confessati; ed in ciò il confessore 
usi fortezza in non sentirlo, se non ub- 
bidisce; perchè se alcuna volta cede, il 
penitente sempre starà inquieto: alcuni 
confessori ruinano tali anime con sen- 
tirle. Ad un altro il quale tema che o- 
gni azione sia peccaminosa gl’imponga 
che vinca lo scrupolo, ed operi libera- 
mente in tuttociò che non vede esser 
certo peccato. 

186. XX. Circa la scelta delle opi— 
nioni, quando si tratta di allontanare il 
penitente dal pericolo del peccato for- 
male , il confessore non di rado deve 
avvalersi delle opinioni più benigne , 
per quanto permette la prudenza cri- 
stiana. Quando poi alcuna opinione 
rende più vicino il pericolo del peccato 
formale, allora deve in ogni conto con- 
sigliare l’opinione più rigida. Vedi ciò. 
che s'è detto al n. 67. Dico consigliare 
perchè quando l’opinione è probabile, 
e ’l penitente vuol seguirla, non può. 
negargli l'assoluzione, per lo ius certo. 
che colui vi ha acquistato colla con- 
fessione fatta de’ suoi peccati; come al 
num. 92. 

187. XXI. Nel confessare e trattar 
colle donne usi la maggior austerità 
che conviene secondo la prudenza ; e 
perciò ricusi i regali, sfugga la fami- 
liarità, ed ogni altra cosa che può es- 
sere causa d’attacco. Per essere in ciò. 
trascurati, quanti confessori han rui- 
nate l'anime proprie , e quelle anche 
delle lor penitenti! 

188. XX.II. Sia umile, e non: presu- 
ma della sua dottrina ; onde preghi 
spesso Iddio per li meriti di Gesù Cri- 
Sto, specialmente ne’ casi dubbi, che: 
gli dia luce per benrisolverli. Invocavi, 
et venit în me spiritus sapientiae 1. E: 
perciò un confessore che non fa orazio- 
ne. difficilmente camminerà diritto. E 
ne’ dubbi più intricati , o di maggior 
conseguenza non lasei di consigliarsi 
con altri dotti, e pratici. Specialmente 
ciò lo pratichi nella guida di qualche: 
anima sollevata, che sia favorita di gra- 
zie sovranalurali, quand’egli in tal ma- 
leria è poco esperto: alcuni che appe- 
na della scienza mistica hanno qualche 
infarinatura , come suol dirsi, si ver- 
gognano di consigliarsi, non fanno così 

(1) Sap. 7. 6. 
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ì veri umili ; questi non solo si consi- 
gliano, e con più d’uno, quando biso- 
gna, ma non sì prendon gelosia diman- 
dare tali sorte d’anime a dirigersi da’ 
maestri più esperti, o almeno a sentir- 
ne il loro giudizio. Queste anime poi 
il confessore non le senta in giorno di 
festa, ma nelle feste dia luogo alle più 
bisognose, specialmente de’ poverì fa- 
ticatori. 
S II. Avvertimenti a’ parrochi. 
189. Notiamo qui in breve alcuniob- 


blighi particolari dei parrochi verso le | 


lor pecorelle. 

190. I. ll parroco è tenuto ad istruir- 
le de’ misteri della fede e delle cose ne- 
cessarie alla salute, come sono per I. 
i quattro misteri principali, cioè che vi 
sia un solo Dio , e che questo Dio sia 
onnipotente, sapientissimo, creatore e 
signore di tulto, misericordioso, ed a- 
mabile più d'ogni bene; specialmente 
che sia giusto rimuneratore de' buoni 
e de’ cattivi; di più il mistero della ss. 
Trinità, e dell’incarnazione e morte di 
Gesù Cristo. Per 2., i sagramenti ne- 
cessari, come il battesimo, eucaristia , 
e penitenza; e gli altri almeno quando 
si han da prendere. Per 3.. gli articoli 
del credo, e fra questi specialmente la 
verginità di Maria ss.; Ja sessione di 
Gesù alla destra del Padre, cioè ch'egli 
in cielo sta in gloria eguale al Padre : 
la resurrezione de’ corpi nel giudizio 
finale che si farà da Gesù Cristo; l’u- 
nità della chiesa romana, in cui sola- 
mente, si trova la salute; e finalmente 
l'eternità del paradiso e dell’inferno : 
le quali cose ciascuno fedele per pre- 
cetto grave è obbligato a sapere. Per 
4., i comandamenti del decalogo e del- 
la chiesa. Per 5., il Pater noster, el A- 
ve Maria, e gli atti di fede, speranza , 
amore, e contrizione. Ora conforme 
pecca gravemente chi trascura di saper 
queste cose (sì in quanto ai nomi, che 
in quanto al senso ), così pur grave- 
mente pecca il parroco , come dicono 
comunemente i dottori, se per sé, o per 
altro idoneo (stando egli legittimamen- 
te impedito, come dice il concilio di 
Trento) tralascia d'insegnarle almeno 
in sostanza a’ suoi figliani, fanciulli e 
adulti, che non le sanno. Ond’è, che 
quando egli vede che i padri o padro- 
ni non mandano i loro figli o garzoni 


(1) Sess. 24. c. 4. (2) L. 2. q. 149. e I, 5. p. 1. 
n. 767. (0) Part. 2. c. 6. n.9. 
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alla dottrina, è obbligato a prendervi i 
dovuti espedienti col vescovo, il quale, 
come dicesi nel tridentino 1, può co- 
stringere i padri anche con censure ec- 
clesiastiche. I buoni parrochi tengono 
la nota de' figliuoli per sapere chi man- 
ca. Anzi dice La-Croix 2, che se vi so- 
Do persone ignoranti che nun possono 
venire alla chiesa, per dover custodire 
le case o le greggi , stando questi in 
grave necessità spirituale, deve il par- 
roco andar privatamente ad istruirli 
cum quantocumque suo incommodo, co- 
me parla il detto autore. Almeno dicia- 
mo, quandociò dovesse riuscirgli trop- 
po difficile per la numerosità di questi 
ignoranti, procuri almeno d’esaminar- 
li ed istruirli nel tempo del precetto 
pasquale, oppure quando vengono a 
domandar le fedi per cresimarsi, o ac- 
casarsi. E bene ancora, che’l parroco 
esplori i maestri e le maestre , accioc- 
chè possano ben insegnare a’ figliuoli 
e alle figliuole la dottrina ed i mezzi 
per vivere nel timore di Dio. 

194. II. Il parroco ò obbligato per se 
stesso ad amministrare i sagramenti , 
ogni volta che giustamente i figliani li 
dimandano. E se mai tiene l’economo , 
esamini bene la di lui vita e scienza ; 
altrimeuti de’ sconcerti che n’avverran- 
no egli dovrà darne conto a Dio. Di più 
è tenuto d’assistere a’ moribondi, se 
non v'è altri idoneo. Ed i peccatori a- 
bituati moribondi dev’egli assisterli con 
modo speciale, poichè quelli staranno 
in una grave necessità della sua assi- 
stenza. E circa l'estrema unzione av- 
verta quel che dice il catechismo ro- 
mano 3: Gravissime peccant qui illud 
lempus aegrotos ungendi observare so- 
lent, cum iam, omni salutis spe amissa, 
vita et sensibus carere incipiant. E te- 
nuto anche il parroco ad informarsi , 
se i suoi sudditi hanno adempito il 
precetto pasquale; Barbosa 4, e Se- 
gneri 5. E stia avvertito a non fidare le 
cartelle della comunione a qualunque 
chierico. 

192. III. Deve impedire, che si dia 
l'abito chiericalea que’ giovani o figliuo- 
li che ne’ costumi non dan segno d’in- 
dole ecclesiastica. Dee poi con dili- 
genza ammaestrare i suoi chierici, che 
già portano l’abito per lo stato eccle- 
siastico; altrimenti quelli lasciati senza 
istruzione , trovandosi scorretti, o per 

(4) De offic. par. c. 2. n. 7. (5) Par. instr. c.25. 
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fas o per nefas si ordineranno , e sa- 
ranno lascandalo del paese. Lascio poi 
di parlare del gran conto che han da 
rendere a Dio que’ parrochi che danno 
le fedi agli ordinandi, ch’essi già cono- 
scono non esser degni dell’ordine, op- 
pure le danno senz'assicurarsi prima 
della loro bontà con diligente informa- 
zione. 

193. IV. È tenuto il parroco ad in- 
formatsi di coloro che vivono in pec- 
cato per correggerli: delle inimicizie e 
de’ scandali che vi sono, specialmente 
tra’ sposi, per rimediarvi quanto può. 
Dice s. Tommaso !: Qui habet specialem 
curam alterius, debet eum quaerere ad 
hoc; ut corrigat de. peccato. E quando 
vè qualche scandalo di persona po- 
tente (precisamente s'è sacerdote ), a 
cui egli non può rimediare, deve alme- 
no darne parte al vescovo, acciocchè 
vi proveda. E per qualunque rispetto 
o timore ciò non può tralasciarlo; il 
buoo pastore è obbligato a dar la vita 
per la salute delle sue pecorelle. 

494. V. Procuri di non prendere le 
parole de’ sposi molto tempo innanzi al 
matrimonio, perchè, fatti i sponsali, in 
tutto quel tempo prima delle nozze 
staranno in peccato così gli sposi, co- 
me i loro genitori. 

195. VI. Quando nel paese vi sono 
sconcerti notabili, a cui il parroco non 
può dar rimedio, egli è obbligato di 
adoprarsi per farvi venire la missione, 
se non trovasse altro mezzo per rime- 
diarvi. E sarà sempre espediente , che 
da quando in quando vi faccia venire 
confessori forastieri per l’anime vere- 
conde, specialmente se nella sua terra 
non suole venirvi il predicatore qua- 
dragesimale a confessarvi. Ma quel par- 
roco che rifiuta la missione, dà gran 
sospetto di sua probità. 

196. VII. Il parroco non solo dee to- 
gliere il male, ma anche promuovere il 
bene, come fanno tutti i buoni pasto- 
ri, chenon lasciano d’esortare alla fre- 
quenza de’ sagramenti e delle congre- 
gazioni, alle visite del ss. sagramento 
e della divina madre, alle novene, al- 
l’ accompagnamento del venerabile 
quando esce per viatico, e sopra tutto 
all’orazione mentale, di cui nel $. II. 
si darà il modo praticoe facile, che po- 
trà servire per metodo a’parrochi econ- 
fessori per insegnarla. 

(1) 2.2. q. 15. a, 1. (2) L. 5. n. 269, et 560. 
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197. VII. Il parroco è obbligato a 
predicare nelle domeniche e feste prin- 
cipali; onde dicono i dottori2, che pec- 
ca gravemente quel parroco che lascia 
di predicare per un mese continuo . 0 
per tre discontinui; tolti nondimeno i due 
mesi, in cui dichiara il concilio esser 
lecita a’ parrochi l'assenza dalla sua re- 
sidenza per giusta causa da approvar- 
si dal vescovo. E qui dee notarsi, che 
"| tridentino 3 ha ordinato, che i par - 
rochi pascano le loro greggi colla divi- 
na parola secondo la loro capacità, fa- 
cendo sermoni facili, affinchè intenda- 
no quel che si predica; poichè essendo 
vero che la fede, come si sparge, così 
si conserva per mezzo della preilicazio- 
ne, fides ex auditu, poco gioverannoai 
popoli quelle prediche che non saran- 
no tonformi al modo con cui predicò 
Gesù Cristo, ed i santi apostoli, i quali 
predicarono, non in persuasibilibus hu- 
manae sapientiae verbis, sed in osten- 
sione spiritus et veritatis, come dice s. 
Paolo. E perciò con ragione il v. p. m. 
Avila chiamava non ministri ma tradi- 
tori di Gesù Cristo quei che predicano 
con vanità; e’1 p. Gaspare Sanzio di- 
cea che costoro sono ì maggiori per= 
secutori della chiesa: mentre ‘col pre- 
dicare così son cagione che si perdano 
molte anime, le quali colle prediche al- 
lapostolica si salverebbero. Le parole 
vane, i periodi sonanti , le descrizioni 
inutili, dicea s. Francesco di Sales che 
sono la peste della predica, il cui uni- 
co intento dev'essere il muovere al be- 
ne la volontà degli uditori, e non già il 
pascere inutilmente l’intelletto, come 
già coll’esperienza si vede, che con tal 
sorta di predicar fiorito Panime non 
mutano vita, perchè Iddio colla vanità 
non vi concorre. E ciò vaglia detto per 
tutti i predicatori che predicano con 
vanità, ma specialmente per li parro- 
chi, a cui il tridentino nel luogo citato 
prescrive: Archipresbyteri quoque, ple- 
bani, et quicumque curam animarum 
obtinent, per se vel alios idoneos, si le- 
gitime impediti fuerint, diebus saltem 
dominicis et festis solemnibus plebes si- 
bi commissas pro sua et earum capaci- 
tate pascant salutaribus verbis. Notisi 
quel pro earum capacitate, onde certa- 
mente contravvengono al concilio que” 
pastori che predicano alto, oltre la ca- 
pacità del popolo che sente. 

(5) Sess. 5. c. 2. de ref, 
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198. Qui giova ancora avvertire al- 
‘cune cose più importanti, che ’1 parro- 
co predicando dee più spesso inculcare 
al suo popolo. E per 1., che per l’e- 
menda non basta proporre di fuggire il 
peccato, ma bisogna anche fuggire l’oc- 
casione del peccato. E parlando de'spo- 
si che praticano nelle case delle spose, 
dica, che così eglino, come i loro ge- 
nitori che ciò permettono, non potran- 
no essere assoluti, se non tolgono la 
suddetta occasione. 

199. Per 2. insista cogli uomini, che 
non vadano alle taverne, dimostrando 
loro i molti peccati ch’ivi oltre le ub- 
briachezze soglion commettersi di be- 
stemmie, di risse, di scandali, oscenità, 
discordie nella casa, defraudamenti del 
vitto alla famiglia ecc. 

200. Per 3. predichi spesso e gridi 
contro il vizio ch'è generale ( special- 
mente ne’ villaggi) di parlar disonesto 
nelle campagne e nelle botteghe: tanto 
più se si parla innanzi a’ figliuoli, zi- 
telle, e persone di diverso sesso , da 
tali discorsi quanti giovani si perver- 
tono! Ed avverta in ciò i padri, i pa- 
droni ed i maestri di bottega, che stia- 
no attenti a correggere e.castigarei lo- 
ro figli, o garzovi, che parlano così, 
specialmente in tempo di vendemmia. 

201. Per 4. insista a dimostrare l’e- 
normità del sacrilegio che commettono 
quei che si confessano e comunicano , 
lasciando qualche peccato grave per 
vergogna. Ed affine di mettere orrore 
a questo gran male, procuri spesso di 
narrare qualche esempio terribile di 
coloro che han fatte confessioni sacri- 
leghe per rossore; e può servirsi in ciò 
specialmente del librettino del p. Vega, 
intitolato Casi della confessione ecc. 

202. Per 5. insinui spesso la neces- 
sità del dolore e proposito nelle con- 
fessioni anche de’ peccati veniali, esor- 
tando, che niuno vada a prendersi l’as- 
soluzione. se non ha vero pentimento 
almeno d’alcun peccato veniale di quel- 
li che si confessa, o pure se non mette 
la materia certa, cioè qualche peccato 
della vita passata, di cui abbia vera- 
mente il dolore necessario per la vali- 
dità della confessione. E perchè i roz- 
zi poco intendono come dev'essere que- 
sto dolore, dichiari spesso , che ogni 
penitente per confessarsi validamente 
(o il dolore sia di contrizione, o d’attri- 
zione) deve avere un tal dispiacere del 
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suo peccato, che l’odii ed abborrisca so- 
vra ogni male, 

203. Per 6. esorti, che negli adira- 
menti, in vece di bestemmiare, o man- 
dare imprecazioni, si avvezzino a dire. 
mannaggia il peccato mio, mannaggia 
il demonio, c pure Madonna aiutami, Si- 
gnore dammi pazienza. 

204. Per 7. ponga orrore alle super- 
stizioni, o siano vane osservanze che 
si adoperano dalla gente per guarire i 
morbi; o per conoscere i ladri ecc. 

205. Per 8. inculchi a’ padri, e ma- 
dri, che castighino i loro figli, special- 
mente quando son piccoli, allorchè be- 
stemmiano o rubano , ecc. Di più che 
attendano a vedere ed informarsi con 
chi conversano , e loro proibiscano di 
praticare con mali compagni, e con per- 
sone di diverso sesso. Di più, che non 
tengano i figli con loro in letto, o trop- 
po piccoli pel timore di soffocarli, 0 trop- 
po grandi, come se han già passati i 
sei anni, per non dar loro qualche scan- 
dalo; e tanto meno facciano dormire 
insieme figliuoli e figliuole. 

206. Per 9. esorti continuamente i 
suoi figliuoli nelle tentazioni interne 
(specialmente di impurità) a discac- 
ciarle con invocare i nomi ss. di Gesù 
e di Maria. Questo è un gran rimedio 
contro le tentazioni. 

207. Per 10. insista continuamente 
ad esortare, che se alcuno cade in pec- 
cato mortale , subito faccia un atto di 
contrizione per ricuperare la grazia per- 
duta. col proposito di confessarsi quan- 
to più presto può. E tolga loro l’ingan- 
no del demonio, che tanto Dio perdona 
un peccato, quanto due, potendo esse- 
re, che’l Signore al primo peccato gli 
aspetti, ed al secondo gli abbandoni. 

208. Per 11. insegni gli atti che cia- 
scuno dee far la mattina , in alzarsi, di 
ringraziamento, offerta, e preghiera, 
con dire tre Ave a Maria ss., e con pro- 
porre d’evitare ogni peccato, e special- 
mente quello dove più spesso ha solu- 
to cadere, pregando la divina Madre 
che ne lo liberi; ed esorti tutte le ma- 
dri, che ciò lo facciano praticare ogni 
mattina dai loro figli. Predichi di più, 
che i genitori sono obbligati a far fre- 
quentare i sacramenti dai figli, poichè 
non frequentandoli facilmente cadran- 
no in disgrazia di Dio, ed a questo dan- 
no debbono i padri provedere. Dica an- 
cora, ch'essi peccano se senza giusta 
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causa impediscono i matrimoni a’ figli, 
o li costringono ad accasarsi contro la 
loro volontà 1. Come all'incontro pec- 
cano i figli che fan matrimoni contro 
il giusto volere de’ loro genitori 2. 

209. Per 12. essendo vero, come di 
sovra s'è detto, che’l parroco è tenuto 
non solo ad.impedire il male, ma an- 
che a promuovere il bene, esorti il po- 
polo alla visita quotidiana del ss. sa- 
cramento , ed a qualche immagine di 
Maria santissima. Questa visita potrà 
farla egli in comune col suo popolo nel- 
la sera, destinando l'ora al popolo più 
comoda, come già si pratica in molti 
paesi. E dica, che quelli che non pos- 
sono venire alla chiesa, se la facciano 
almeno dalla casa. Sovra tutto insinui 
la frequenza della congregazione agli 
uomini, e della comunione a tutti , col 
dovuto apparecchio e ringraziamento 
per mezzo degli atti di fede, d’ amore, 
di offerta, e petizione, insegrando il 
modo pratico di farli. 

210. Per 13. procuri di affezionare la 
gente alla divozione di Maria ss., insi- 
nuando quanto sia grande la potenza e 
la misericordia di questa divina Madre 
in aiutare i suoi divoti. Perciò insinui 
a dire il rosario in comune ogni giorno 
colla famiglia, a fare il digiuno il sab- 
bato, e le novene nelle festività della 
Madonna, ch’ egli avviserà il popolo 
dall’altare, ogni volta che verranno le 
suddette novene. Ben sarebbe, che nel 
sabbato gli facesse un sermoncino, con 
raccontare qualche esempio della bea- 
tissima Vergine, ed una volta l’anno 
facesse una novena solenne della Ma- 
donna col sermone, ed esposizione del 
Venerabile; e per ciò potrebbe av valer- 
si tra gli altri del libro che ho stampa- 
to, intitolato Glorie di Maria, dove tro- 
verà raccolta la materia e gli esempi. 
Beato quel parroco che tiene infervo- 
rati i suoi figliani nella divozione di Ma- 
ria, poichè quelli coll’ aiuto di Maria 
vivranno bene, ed egli avrà un grande 
avvocato in punto di morte. 

21/4. Per ultimo insinui sovra tutto 
l’uso di raccomandarsi spesso a ‘Dio, 
con dimandargli la santa perseveranza 
per amore di Gesù e di Maria; dichia- 
rando spesso, che le divine grazie, e 
specialmente il dono della perseveran- 
za, non si ottengono se non si cercano. 
Petite, et accipietis. E pubblichi spesso 

(4) V.1. 6. n, 849, vers. Conveniurt ad VI. 
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quella gran promessa di Gesù Cristo , 
che quanto domanderemo al Padre in 
nome di lui, tutto il Padre ci donerà: 
Amen dico vobis, si quid petieritis Pa- 
trem in nomine meo, dabit vobis 3. In- 
sinui anche molto |’ uso dell’ orazione 
mentale, e procuri di farla in chiesa col 
popolo ogni giorno, o almeno in tutte 
le feste, insegnando anche il modo di _ 
farla in casa; e perciò qui suggiungo la 
seguente istruzione, dove si parla della 
necessità e del modo pratico di far l' o- 
razione mentale. 

S IH. Breve pratica dell’orazione mentale. 

212. E certo, che per mancanza di 
considerazione delle verità eterne il 
mondo è pieno di peccati, e l’ inferno 
è pieno d’anime: Desolatione desolata 
est omnis terra, quia nullus est qui re- 
cogitet corde 4. All’ incontro dice lo Spi- 
rito santo, che chi si ricorda spesso 
della morte, del giudizio, e dell’ eterni- 
tà, starà libero da’ peccati: Memorare 
novissima tua, et in aeternum non pec- 
cabis 5. Disse un autore, che se si do- 
mandasse a’ dannati: voi perchè vi ri- 
trovate all’ inferno? risponderebbero la 
maggior parte di loro: noi ci troviamo 
all'inferno, perchè non abbiamo pen- 
sato all’ inferno. Dice s. Vincenzo de’ 
Paoli, che se un peccatore sentisse la 
missione, o gli esercizi spirituali, e non 
si convertisse, sarebbe un miracolo. Or 
nell’ orazione mentale è Dio stesso che 
parla all'anima: Ducam eam in solitu- 
dinem, et loquar ad cor eius 6. Dio cer- 
tamente parla meglio d’ogni predica— 
tore. Tutti i santi si son fatti santi col- 
l’orazione mentale. E si vede coll’ e- 
sperienza, che quelli che fan l’orazione 
difficilmente cadono in peccato morta- 
le; e se mai per disgrazia vi cadono 
qualche volta, seguitando l’ orazione, 
subito si ravvedono e tornano a Dio. 
Non possono stare insieme orazione 
mentale e peccato. Diceva un servo di 
Dio, che molti dicono il rosario, 1’ offi- 
cio della Madonna, fanno digiuni, e se- 
guitano a stare in peccato: ma chi se- 
guita l’orazione, è impossibile che se- 
guiti a stare in disgrazia di Dio, o la- 
scierà l’orazione, o lascierà il peccato. 
Ma se non lascierà l’ orazione, non so- 
lamente lascierà il peccato, ma toglie- 
rà l’amore alle creature, e lo darà a 
Dio. In meditatione mea exardescet i- 


(2) D. n. 8/9. (3) loan. 16. 25. (4) ler, 12,11, 
() Eccli. 7, 40. (6) Osea 2. 14, È 
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gnis 1. L’orazione è la fornace dove l’a- 
nime si accendono del divino amore. 

213. Parlando poi del luogo per far 
l’orazione, il più proprio è la chiesa ; 
ma coloro che non ci possono venire 0 
trattenersi, la possono fare in ogni luo- 
go, nelle case, nelle campagne: anche 
camminando e faticando si può far l’o- 
razione, con tener la mente a Dio. 
Quante povere villanelle, non potendo 
altrimenti, si fanno orazione fatican- 
do e viaggiando! Chi cerca Dio, ben lo 
trova in ogni luogo ed in ogni tempo. 

214. In quanto al tempo, il tempo 
della mattina è il migliore. Poco an- 
dranno bene le azioni della giornata, 
quando la persona nella mattina non 
s'avrà fatta la sua orazione. L'orazio- 
ne propriamente ‘dovrebbe farsi due 
volte il giorno, la mattina e la sera; 
ma quando non può farsi la sera, si 
faccia almeno la mattina. Diceva il v. 
p. d. Carlo Caraffa fondatore de’ pii o- 
perari, che un atto fervoroso d’ amore 
fatto nell’ orazione della mattina, ba- 
sta a mantenere l’anima in fervore tut- 
ta la giornata. In quanto poi al tempo 
che dee durare l’orazione, il parroco o 
confessore si regoli colla sua pruden- 
za. È certo, che per giugnere ad un 
grado sublime di perfezione non basta 
lo spazio di mezz’ ora. Del resto baste- 
rà questo tempo per quelle anime che 
cominciano, ma sovra tutto s° inculchi 
loro, che non lascino l’ orazione, quan- 
do viene l’aridità: si veda ciò che s'è 
detto di sovra al n. A16. 

215. Ma veniamo al modo pratico 
d’insegnar l’orazione. Ella contiene tre 
parti, preparazione, meditazione, e con- 
clusione. Nella preparazione tre sono 
gli atti che vi si han da fare, della pre- 
senza di Dio, di umiltà, e di domanda 


di luce. Dicendo per 1., Dio mio, vi’ 


credo a me presente, e vi adoro dal- 
l'abisso del mio niente. Per 2. Signore, 
per li peccati miei ora dovrei stare al- 
l inferno; mi pento d’avervi offeso, per- 
donatemi per pietà. Per 3. Eterno Pa- 
dre, per amor di Gesù e di Maria date- 
mi lume in questa orazione, acciocchè 
io ne cavi profitto. Indi dicasi un’ Ave 
a Maria ss., affinchè gli ottenga questa 
luce, ed un Gloria Patri a s. Giuseppe, 
all’angelo custode, ed al santo avvo- 
cato. Questi atti si facciano con atten- 
zione, ma brevemente, e subito si pas- 
si alla meditazione. 
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216. Per la meditazione poi giova a 
chi sa leggere il servirsi di qualche li- 
bro, con fermarsi dove trova più sen- 
timento. Dice s. Francesco di Sales, che 
in ciò deesi fare come fanno le api, che 
si fermano su d'un fiore fintanto che 
vi trovano mele, ed indi passano all’al- 
tro. Chi poi non sa leggere, mediti i 
novissimi, i beneficii di Dio, e sovra 
tutto la vita e passione di Gesù Cristo: 
questa (dice s. Francesco di Sales) dev” 
esser la nostra meditazione ordinaria. 
Oh che bel libro è la passione di Gesù 
per l’anime divote! Ivi meglio che in 
ogni altro libro s’ intende la malizia del 
peccato, e l’amore d’un Dio verso l’uo- 
mo. Parlò una volta da un’ immagine 
il Redentore al v. fra Bernardo da Cor- 
lione, il quale gli dimandò, se volea 
che imparasse a leggere? e’l Crocifisso 
rispose: che leggere? che libri? io so- 
no il libro tuo; questo ti basta. 

217. Bisogna poi avvertire, che il 
profitto dell’orazione mentale, non so- 
lo, nè tanto consiste nel meditare, 
quanto in fare affetti, pregare, e risol- 
vere, che sono i tre frutti della medi- 
tazione, come già s'è accennato al n. 
115. Dopo dunque che la persona ha 
meditato qualche massima eterna, e 
dopo che Dio ha parlato al cuore, bi- 
sogna, ch’ella col suo cuore parli a Dio, 
con fargli affetti, o sieno atti di fede, di 
ringraziamento, di adorazione, di lode, 
di umiltà, e sovra tutto d’ amore, e di 
contrizione , ch’ è anche atto d'amore. 
L’amore è quella catena d’oro che strin- 
ge l'anima con Dio. Charitas est vin- 
culum perfectionis. Ogni atto d’ amore 
è un tesoro che ci assicura della divi- 
na amicizia: Infinitus est thesaurus, quo 
qui usi sunt, participes facti sunt ami- 
citiae Dei 2. Ego diligentes me diligo 3. 
Qui diligiî me, diligetur a Patre meo 4. 
Charitas operit multitudinem peccato - 
rum 5. Vedasi ciò che si è detto nella 
morale in conferma di questo punto 6, 
La ven. suor Maria Crocefissa vide una 
volta una gran fiamma , dove gittate 
alcune paglie le vide subito consumar- 
si; con ciò le fu dato ad intendere, che 
con un atto d’ amore vengon tolte e di- 
struite nell'anima tutte le colpe com-, 
messe. Di più insegna s. Tommaso, che 
ogni atto d'amore ci fa acquistare un 
grado di gloria eterna: Quilibet actus 


(1) Ps. 58. 4. (2) Sap. 7. 14. (5) Prov. 8.17. 
(4) fo. 14. 21, (5) 1. Petr, 4, 8. (6) L. 6. n, 442, 
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charitatis meretur vitam aeternam. Atti 
d'amore poi sono il dire: Dio mio, vi 
stimo sovra ogni cosa. V’ amo con tut- 
to il mio cuore. Desidero vedervi amato 
da tutti. O pure il rassegnarsi in tutto 
alla divina volontà, con dire: Signore, 
fatemi conoscere quel che vi piace, ch'io 
son pronto a farlo. O pure l’offerirsi a 
Dio senza riserba, con dire: Eccomi, 
fatene di me e delle cose mie quel che 
vi piace. E specialmente queste offerte 
sono atti d’amore molto cari a Dio; che 
perciò s. Teresa cinquanta volte il gior- 
no si offeriva al Signore. Quando poi 
l’anima si sentisse unita a Dio con rac- 
coglimento sovranaturale, o sia infuso, 
come già s'è spiegato al num. 125., non 
dev’ella affaticarsi a fare altri atti, se 
non quelli a cui dolcemente si sente da 
Dio tirata, dovendo ella solamente at- 
tendere allora con un’ attenzione amo - 
rosa a ciò che ’l Signore opera in lei, 
poichè altrimenti potrebbe mettere im- 
pedimento alla divina operazione. Si 
noti di più, come avverte s. Francesco 
di Sales, che se mai dallo Spirito santo 
ci viene ispirato alcun buono affetto 
prima della considerazione, allora dob- 
biamo lasciar la considerazione e dar 
luogo agli affeiti, mentre la considera- 
zione non si fa che per muovere gli af- 
fetti; onde, ottenuto il fine, dee trala- 
sciarsi il mezzo. 

218. Per 2. giova sommamente nel- 
l' orazione il replicare le preghiere, do - 
mandando con umiltà e confidenza a 
Dio la sua luce, il perdono, la perse- 
veranza, la buona morte, il paradiso, 
e sovra tutto il dono del suo santo a- 
more. Esorlava s. Francesco di Sales 
fra tutte le grazie a cercare con mag- 
gior fervore la grazia del divino amo- 
re, perchè (dicea) con ottener l’ amore 
si ottengono tutte le grazie. Basterà in- 
somma all’ anima, s' altro non potesse 
per la desolazione di spirito in cui si 
trovasse, basterà { dico) che replichi la 
preghiera di Davide: Deus in adiuto- 
rium meum intende. Signore, aiutate- 
mi, aiutatemi presto. Diceva il ven. p. 
Paolo Segneri di aver conosciuto col- 
l’esperienza, non esservi esercizio più 
utile per |’ anime nella meditazione, 
che] pregare, e tornare a pregare ; e 
pregare in nome, o sia per li meriti di 
Gesù Cristo, il quale ci ha fatta quella 
bella promessa, come di sovra s’ è det- 
to: Amen, amen dico vobis, si quid pe- 
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tieritis Patrem in nomine meo, dabit 
vobis. i ; 

219. Per 3, bisogna nell’orazione, al- 
meno sul fine di essa, fare qualche ri- 
soluzione, non solo generale, come di 
evitare ogni colpa deliberata, anche 
leggiera, e di darsi tutto a Dio, ma an- 
che particolare, come di fuggire con 
più di attenzione qualche difetto dove 
più s’ è inciampato, 0 di praticare me- 
glio qualche virtù, dove vi sarà allora 
l’ occasione di più spesso esercitarsi, 
come di soffrire la molestia di tal per- 
sona, d’ubbidire più esattamente a tal 
superiore, o alla regola, di mortificarsi 
con più attenzione nella tal cosa, e si- 
mili. E non ci alziamo dall’ orazione , 
senza far la risoluzione particolare. 

220. Finalmente la conclusione del- 
l’orazione si fa con tre atti. Per 4. sì 
ringrazia Dio de’ lumi ricevuti in quel- 
la meditazione. Per 2. si fa il proposito 
di osservare fedelmente le risoluzioni 
fatte. Per 3. si domanda all’ eterno Pa- 
dre per amore di Gesù e di Maria l’ a- 
iuto per essergli fedeli. E si termina 
con raccomandargli l’anime del purga- 
torio, i prelati della chiesa, i peccatori, 
e tutti i nostri parenti, amici, e bene- 
fattori, con un Pater ed Ave, che sono 
le più utili preghiere insegnateci da Ge- 
sù Cristo e dalla santa chiesa. 

221. Bisogna poi in uscir dall’ orazio- 
ne per 4., come dice s. Francesco di 
Sales, raccoglierne il mazzolino di fiori 
per odorarli in tutto quel giorno, cioè 
una o due cose, dove l’anima ha ritro- 
vato maggior sentimento, affin di ri- 
cordarsene, e rinvigorirsi nel resto del- 
la giornata. Per 2. bisogna procurare 
di metter subito in pratica le risoluzio- 
ni fatte, nelle occasioni così piccole; co- 
me grandi, che ci si presenteranno, per 
esempio di vincere colla dolcezza qual- 
che persona che sta verso di noi adira- 
ta, o pure di mortificarci nel vedere ,, 
nel sentire, nel parlare. E specialmen- 
te bisogna col silenzio, quanto è possi- 
bile, conservare il sentimento degli af- 
fetti avuti; altrimenti col subito distrar- 
si in azioni, o discorsi inutili, subito 
svanirà quel calore di divozione che 
nell’orazione s' è conceputa. 

222. Sovra tulto finalmente il diret- 
tore esorti con premura i suoi penitenti 
a non lasciar l’orazione, nè diminuirla 
in tempo d’aridità , ed a non turbarsi 
mai, benchè si vedessero molto c per 
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lungo tempo desolati. Quanticortegiani, 
dice s. Francesco di Sales, vanno a ri- 
verire il lor principe, e si contentano 
d’ esser semplicemente da lui veduti ! 
Andiamo noi all’orazione per ossequiare 
e compiacere il nostro Dio ; s'egli vuol 
parlarci e favorirci colle sue consola- 
zioni, ringraziamolo di tanta grazia; se 
no, contentiamoci di starcene alla sua 
divina presenza con pace, adorandolo, 
ed esponendogli i nostri bisogni; e se 
?l Signore allora nòn ci parlerà, certa- 
mente gradirà la nostra attenzione, e la 
nostra fedeltà, e secondo la nostra con- 
fidenza ben esaudirà le nostre suppliche. 


Cap. uLTIMO. Pratica per l'assistenza 
a’ moribondi. 


223. L’opera di aiatare i moribandi a 
ben morire è l’opera di carità più cara 
a Dio , e più utile per la salute dell’a- 
nime; mentre nel tempo della morte 
( da cui dipende l’eterna salute di cia- 
scuno ) gli assalti dell’ inferno son più 
terribili, e gl’infermi son meno atti ad 
aiutarsi da per se stessi. Il Signore per 
comprovare quanto gradisce l’ assi- 
stenza a’ moribondi, più volte fe’ ve- 
dere a s. Filippo Neri gli angioli che 
suggerivano le parole a’ religiosi mi- 
nistri degl’infermi. 

224. Quest'opera poi non è officio so- 
lamente de’ parrochi, ma d’ogni sacer- 
dote. Ma parlando specialmente de’ par- 
rochi, dice il rituale romano, che una 
delle principali incumbenze del parroco 
è l’assistere a’ moribondi ; onde vuole, 
ch'egli, subito che saprà esservi alcun 
infermo de’ suoi figliani, vada da sè a 
trovarlo, senza aspettar la chiamata : e 
vi vada spesso, se l'infermo è infermo 
ancora di spirito. E che se mai fosse 
impedito, vi mandi qualche altro sa- 
cerdote; ma questi dev’esser pio e pru- 
dente, mentre alcuni sacerdoti alle volte 
in far tale officio sogliono essere più di 
dabno che d'utile così agl’infermi, come 
alle anime proprie e de’ domestici , il 
cui profitto in tale occasione benanche 
dee procurarsi dal sacerdote che assiste. 
Avverte il rituale, che quando non po- 
tesse aversi un sacerdote, almeno pro- 
curi il parroco di far assistere l’infermo 
da qualche laico di buova vita, e che 
sia prudente, il quale l’ aiuti co’ buoni 
sentimenti. 

$ I. Avvisi al sacerdote assistente. 
225. Per I., procuri il sacerdote d’in- 
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formarsi segretamente dal medico , se 
l’ infermità è mortale. Dico segreta- 
mente, poichè l’uso detestabile de’ me- 
dici è di lusingare gl’infermi in toro pre- 
senza, per non tirarsi l'odio di essi, o 
de’ loro parenti: come se l’annunziare 
agl' infermi l’ obbligo della confessione 
(che dovrebbero allora intimare, dichia- 
rando il pericolo) fosse lo stesso che 
annunziare loro la morte. 

226. Per II., procuri d’informarsi da’ 
parenti, amici, e dallo stesso infermo, 
delle di lui condizioni naturali, e di- 
fetti: a quali passioni è stato soggetto; 
e specialmente se ha roba o fama da re- 
stituire: se ha tenuto qualche odio, o 
amicizia cattiva, per rimediare a tutto; 
ma se non v'è necessità , sfugga di ri- 
cordargli le persone odiate, o amate 
disordinatamente. A° feriti , aggiustato 
che sarà ciocchè s'appartiene al perdono, 
non dimandi all’infermo chi l’abbia of- 
feso, o come sia succeduto il caso: ese 
quegli ne parla, procuri di divertire il 
discorso. E così anche senza necessità 
diverta i discorsi di robe, di liti, di figli, 
o d’altra cosa impertinente. 

227. Per III., dopo dunque che avrà 
saputo essere il morbo pericoloso, a 
principio non parli di confessione all’in- 
fermo , ma l’interroghi dell’ infermità , 
e de’ suoi patimenti. Indi l’esorti a ras- 
segnarsi nella divina volontà, ad unire 
le sue pene con quelle di Gesù infermo 
nella croce, e ad offerirle in soddisfa- 
zione de’ suoi peccati; e quindi a poco 
a poco lo disponga alla confessione, con 
dimandargli da quanto tempo s'è con- 
fessato. L’animi a sperare in Dio, che 
voglia liberarlo da quell’infermità ; ma 
con bel modo nello stesso tempo gli 
faccia intendere, ch’ella è grave; e l’av- 
verta, che non dia troppo credito a’ me- 
dici ed a’ parenti, che forse lo lusingano 
per nondisturbarlo. Onde gli dica, esser 
bene che prevenga, mentre sta colla 
mente più sana, a farsi una buona con- 
fessione, la quale gioverà anche alla 
sanità del corpo, Ss’ è spediente per la 
salute dell'anima. Narra il Belluacense, 
che un certo moribondo in confessarsi 
si alzò da letto; e ’l Cantipratense, che 
un cavaliero dopo tutti i rimedi riusciti 
inutili si confessò, e guarì. 

228. Se non però l’ infermo diman- 
dasse dilazione, e non fosse imminente 
il pericolo di morte, o di letargo, 0 di 
delirio, è bene che glie 1° accordi : ma 
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procuri, che determini il tempo di farla, 
come la sera, o la mattina seguente. 
Che se poi il pericolo è imminente, gli 
dica con s. Agostino , che Dio ha pro- 
messo il perdono al peccatore che si 
pente, ma non gli ha promesso il giorno 
di domani: Crastinum non promisit , 
fortasse dabit, fortasse non dabit. Se 
poi l’infermo si ostinasse a non volersi 
confessare, non deve abbandonarlo sino 
all’ultimo, ma ammonirlo da quando in 
quando con motivi or di terrore , or di 
confidenza ; e lo faccia aiutare con ora- 
zioni private e pubbliche. 

229. Per IV., se "l male è già avan- 
zato, l’esorti anche ad aggiustare gl’in- 
teressi temporali,quando ciò è spediente 
per la pace della famiglia ; e tanto più 
s'è necessario per lo disgravio della di 
lui coscienza; ma avverta in ciò il sa- 
cerdote a sfuggir la nota d’interessato. 
Se poi l’infermo tiene fratelli, o sorelle 
povere in grave necessilà, è bene av- 
vertirlo , esser egli tenuto con obbligo 
grave a lasciar loro i suoi beni, almeno 
per quanto basta a sollevare i loro bi- 
sogni. Ma all’ incontro un tal obbligo 
grave non pare che vi sia verso gli altri 
congiunti più rimoti (vedasi nellanostra 
morale!). Se poi l’infermo vuol lasciarsi 
suffragi per l’anima, l’esorti a non in- 
caricarne gli eredi, poichè secondo la 
sperienza de’ legati pii pochi se ne sod- 
disfano: ma che più presto assegni qual- 
che corpo, o somma per la soddisfazione 
di messe, o d’altra opera pia che vuol 
lasciare. Avverta di più ad astenersi di 
consigliargli cosa che ridondi in pre- 
giudizio altrui, non convenendo a’ mi- 
nistri di Gesù Cristo tirarsi sovra tali 
odiosità. 

230. Per V., colle persone rozze, negli 
atti che loro propone a fare, parlisempre 
in lingua volgare. All’incontro colle per- 
sone letterate usi da quando iu quando 
i passi latini, ma questi sieno brevi e 
compuntivi. Avverte il rituale, che’l 
sacerdote non sia molesto all’infermo, 
come fanno alcuni, i quali colle grida 
e col troppo parlare son cagione, che 
gli ammalati s’ inquietino, stando essi 
aggravati colla testa, e tediosi. Narra 
di se stesso il p. Recupito della com- 
pagnia di Gesù, che stando per morire 
non intendeva ciocchè gli si diceva, ma 
solamente udiva un rumore che lo lor- 
mentava , siechè fu costretto a diman- 
dare un poco di quiete. 
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231. Per VI. Oltre le immagini pic- 
ciole del Crocifisso e di Maria ss. che 
farà tenere sul letto vicine all’infermo, 
gli faccia porre a vista un’ immagine 
grande di detta beata Vergine, acciocchè 
quegli possa facilmente mirarla, e rac- 
comandarvisi; ed anche un’ immagine 
grande (se può aversi) di Gesù appas- 
sionato. 

232. Per VII., faccia rimuovere dalla 
stanza dell’infermo tutti gli oggetti pe- 
ricolosi, come armi, immagini poco 
oneste , e specialmente le persone che 
potessero essergli occasione di peccato, 
le quali non solo devono allontanarsi , 
ma ancora cacciarsi di casa. E quando 
l’infermo sta all'ultimo; procuri, che 
nella sua stanza non vi sia altra gente, 
se non quella che è assolutamente ne- 
cessaria per assistergli; e proibisca l’en- 
trarvi i congiunti più stretti che gli po- 
tessero recar passione, 

$ II. Rimedi contro le tentazioni. 

233. I rimedi generali contro tutte le 
tentazioni sono l’invocare spesso i nomi 
ss. di Gesù e di Maria, e ’l segnarsi 
spesso col segno della santa croce; ma 
per alcune particolari tentazioni giova 
qui notare alcuni particolari rimedi. 

234. E I. Per la tentazione contro la 
fede. Da questa tentazione (la più ter- 
ribile di tutte) sogliono essere special- 
mente vessati quei che han fatta vita 
dissoluta, e maggiormente se sono stati 
dotti ed amici del proprio parere. A co- 
storo deve avvertirsi, che se’] demonio 
propone loro qualche dubbio o sotti- 
gliezza, non vi discorrano , ma subito 
rispondano in generale : Credo quel che 
crede la santa chiesa, la quale crede la 
verità : ringraziando Dio d' averli fatti 
nascere in grembo alla santa chiesa; e 
sl protestino, che in questa fede vogliono 
vivere e morire. E ‘| miglior modo di 
scacciare tale tentazione è il divertire 
la mente a rare altre sorte d’atti, come 
di contrizione, di confidenza, d’amor 
di Dio, e simili. Narra il Bellarmino, 
che un certo dotto, per aversi voluto 
mettere in morte a disputar col demo- 
nio su certo punto della fede, restò in- 
gannato dal nemico, e si dannò. 

235. Ma se la tentazione persiste a tor- 
mentarlo, gli dica, che le pruove della 
nostra fede (così giusta e santa per se 
Stessa, propagata da poveri pescatori , 
in mezzo a tante persecuzioni , e con- 

(1) Lib. 2. n. 946. 
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fermata da tanti miracoli, e da milioni | veni vocare iustos, sed peccatores 8. Si 


di martiri, che per lei han data la vita) 
son sì chiare, che rendono evidente che 
ella sia la vera; benchè non rendano 
evidenti le cose ch’ella insegna: men- 
trechè , se i misteri eh’insegna fossero 
a noi evidenti, dove sarebbe il merito 
della fede, la quale per ciò è fede, per- 
chè è oscura? Beati qui non videruni , 
et crediderunt 41, 

236. II. Contro la tentazione di di- 
sperazione. Questa è la tentazione, con 
eui l’inférno più combatte i moribondi; 
onde a rado conviene lor parlare della 
divina giustizia, delle pene de’ dannati, 
e della gravezza delle loro colpe; ma 


più presto debbono spesso loro insi- | 


nuarsi sentimenti di confidenza nella 
misericordia di Dio, nella passione di 
Gesù Cristo, nelle promesse divine , e 
nell’ intercessione della b. Vergine, e 
de’ santi. 

237. Il primo motivo dunque della. 
nostra speranza è la divina misericordia, 
mentre Iddio si chiama Pater miseri- 
eordiarum 2. Egli si fa trovare anche da 
coloro chenonlocercano: Invenerunt qui 
non quaesierunt me3. Ha più desiderio 
Iddio di salvar noi, che noi di salvarci. 
Egli perciò si lamenta di vedersi abban- 
donato da coloro ch’ egli cerca d’ ab- 
bracciare, come dice s. Bernardo: Am- 
plecti quaerit a quibus desertum esse se 
queritur. Egli è tutto inclinato a per- 
donare: Multus ad ignoscendum 4. Si 
protesta che non vuol la morte del pec- 
eatore : Nolo mortem impii, sed ut con- 
vertatur, et vivat 5. Dice, che quando 
un peccatore si pente, egli si scorda di 
tutti i di lui peccati: Si impius egerit 
poenitentiam, omnium iniquitatum eius 
non recordabor 6. Dopo queste attesta- 
zioni, chi mai può diffidare della divina 
misericordia? Un solo atto di dolore 
basta a farci perdonare infiniti peccati. 


Il pubblicano con dir solo, propitius | 


esto mihi peccatori , fu giustificato. Il 
figliuol prodigo , subito che ritornò ai 
piedi del padre, fu da lui abbracciato. 
Davide subito che disse, peccavi, gli 
rispose il profeta Natan: Dominus quo- 
que transtulit peccatum tuum?. — 
238. Il secondo motivo è la passione 
di Gesù Cristo, il quale si protesta di 
esser venuto a salvare i peccatori: Non 


4) Joan. 20. 29. (2) 2. Cor. 17. (5) Is. 65. 1. 
(4) Io. 55. 7. (5) Ezech. ol, il. (6) Ezech. 18. U. 
(7) 2. Reg. 12. 15. (8) Matth, 9, 15. (9) f0x(6,197. 
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protesta, ch'egli non caccerà niuno che 
viene a’ suoi piedi: Zum qui venit ad 
me, non eticiam foras9. Egli dice iu 
s. Matteo!0, che va cercando le pecorelle 
perdute, e quando ne ritrova alcuna , 
fa festa, se l' abbraccia, e se la pone 
sulle spalle : e par che questa l’ami con 
più tenerezza, come fece con s. Maria 
Egiziaca , colla b. Angela da Fuligno, 
cons. Margherita da Cortona, econtante 
altre anime peccatrici. Chi dunque ha 
buona volontà, non dee temere di esser 
condannato da quel Signore, che per 
non condannarci ha condannato sestesso 
a morir su d’una croce, 

239. Il terzo motivo son le divine pro- 
messe. In più luoghi del vangelo sta 
promessa la divina grazia a chi la cerca: 
Petite, et accipietis 11. Amen amen dico 
vobis , si quid petieritis Patrem in no- 
mine meo, dabit vobis12. E tal promessa 
sta fatta a tutti, sian giusti, o pecca- 
tori: Omnis qui petit accipitt3. Basta 
dunque cercare a Dio le grazie per la 
salute eterna, per ottenerle: Bonus est 
Dominus animae quaerenti illum #8. 

240. Il quarto motivo è l'intercessione 
de’ santi, e specialmente della divina 


| Madre, la quale vuole Dio che noi sa- 


lutiamo colla santa chiesa nostro rifu- 
gio, nostra vita, e nostra speranza, 
con dire: Refugium peccatorum ora pro. 
nobis: vita, spes nostra salve. Onde a 
ragione ella sì chiama la speranza dei 
disperati: Spes desperantium!5. L'aiuto 
degli abbandonati: Adiutrix destituto- 
rum/6. Maria stessa rivelò a s. Brigida, 
che come una madre si mette a difen- 
dere un figlio ch’ella vede in mezzo alle 
spade de’ nemici, così ella s'impegna a 
difendere un’anima che a lei si racco- 
manda; e disse, che quando viere un: 
peccatore, ella non attende quanti pec- 
cati porta, ma solo con quale inten- 
zione viene: Non attendo quantum pec- 
caverit, sed cum quali intentione venit. 
E Dio stessorivelò as. Caterinada Siena, 
aver concesso a Maria, che quando un 
peccatore a lei ricorre, non possa quegli 
esser rapito dal demonio 

241. Contro la tentazione della vana- 
gloria. Dice s. Bernardo , che la vana- 
gloria è una saetta che leviter penetrat, 
sed non leviter vulnerat : specialmente 


(10) 18.12. (411)To. 16. 24. (12) fo. 16.25. 
(15) Matth. 7.8. (14) Thren. 5.25. (15) Blos. 
(16) S. Efrem. 
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sela persona è di qualche merito:dunque 
il sacerdote, se mai vedesse il mori- 
bondo che stesse troppo sicuro della sua 
saluteeterna, fidato all’opere dalui fatte, 
gli dica, che solamente i peccati son 
nostri, ma che ogni bene gli è venuto 
da Dia. Quid habes quod non accepisti!? 
Ed essendo vero , che niuno è infalli- 
bilmente certo della divina grazia: Nescit 
homo, utrum amore, an odio dignus sil2: 
ognun dee temere, e temendo , e tre- 
mando dee procurare di salvarsi: Cum 
metu et tremore vestram salutem ope- 
ramini 3. 

242. IV. Contro la tentazione d’impa- 
zienza. A coloro che s'impazientano per 
li dolori dell’ infermità , si rappresenti 
quanto han patito i martiri: chi è stato 
scorticato vivo , chi trucidato a pezzi , 
chi bruciato a fuoco lento. E sovra tutto 
gli si metta avantiquanto ha patito Gesù 
innocente, che per nostro amore patì 
più di tutti i martiri. Si dica all’infermo, 
che i dolori dell’infermità non possono 
sfuggirsi; ond’è che se li soffre con im- 
pazienza, si accrescerà il patire, e sarà 
più castigato nell’altra vita ; all’incon- 
tro, se gli accetta per Dio, si scemerà 
la pena in questa vita, e nell’altra sarà 
men punito nel purgatorio, e ne sarà 
premiato in paradiso : Tristitia vestra 
vertetur in gaudium4. I dolori del- 
l’ultima infermità compiscono la nostra 
eterna corona, poichè (come dice san 
Bonaventura) il soffrire con pazienza le 
pene è cosa la più perfetta che tutte le 
altre opere buone: Patientia opus per- 
fectum habet. Dio così tratta isuoi mag- 
giori amici, poichè la croce è '1 segno 
più sicuro del paradiso. S. Chiara visse 
aMMitta da gravi dolori per 28.anni. S. Li- 
duvina visse per 38. anni sempre mar- 
tirizzata dalle infermità. La ss. Vergine 
disse a s. Brigida : Sai perchè tanto si 
prolunga la tua infermità? perchè il 
Figlio mio ed io ti amiamo. Momenta- 
neum et leve tribulutionis nostrae ae- 
ternum gloriae pondus operatur in no- 
bis6, Non sunt condignae passiones huius 
temporis ad futuram gloriam, quae re- 
velabitur in nobis?. 

243. E conciò bisogna insistere all’in- 
fermo, acciocchè si rassegni alla divina 
volontà in tutto, non solo per li dolori 
che soffre, ma anche per gli errori dei 
medici che lo curano, e per le negli- 
genze di coloro che l’assistono : e spe- 

(1) 1. Cor. 1. 7. (2) Ecel. 9. 1. (3) Phil. 2 42, 
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cialmente l’avverta che s'aiuti coll’ora- 
zione ad ottenere da Dio la santa pa- 
zienza. 

244. V. A coloro a cui sa duro il mo 
rire per esser giovani, bisogna por loro 
avanti le miserie della presente vita , 
l’infermità, i rancori, e sovra tutto i 
pericoli di peccare, e dannarsi. Perciò 
i santi tanto desideravano la morte. S. 
Teresa diceva : io in ogni momento che 
vivo, posso perdere Dio; eperciò quando 
suonava l’orologio, tutta si consolava , 
pensando, ch’era passata un’ora di tal 
pericolo. I santi martiri andavano giu- 
bilando alla morte, per lo desiderio di 
liberarsi da un tal timore , e di andare 
a godere Dio: Beati mortui qui în Do- 
mino moriuntur.... ut requiescant a la- 
boribus suis 8. In questa terra ci siamo 
di passaggio: Non habemus hic ma- 
nentem civitatem 9. Ciascuno, sia re, sia 
papa, ha da morire. 

245. Si esorti l’ infermo a ringraziare 
Dio, che non gli abbia mandata la mor- 
te, quando stava in peccato, elo faccia 
morire allora co’ santi sagramenti, e 
con tante speranze della salute eterna. 
Al manco in questa vita sempre offen- 
diamo Dio con colpe leggiere, onde al- 
meno per liberarci da tali colpe dob- 
biamo accettare, e benanche desidera- 
re la morte. Bisogna rassegnarsi alla 
volontà di Dio, che vuole il meglio per 
noi. Chi sa, fratello mio (gli dica), se 
campando vi dannereste! Ma dirà: Io 
vorrei vivere qualche altro tempo , per 
far penitenza de’ miei peccati, e per fa- 
re qualche cosa per Dio, mentre sinora 
non ho fatto niente. Qui si risponda, 
che non vi è più bella penitenza che 
accettar volentieri la morte in isconto 
de’ peccati, e non v’ è atto più perfetto 
e che dà più gusto a Dio, quanto ac- 
cettar la morte per fare la sua volontà. 

246. VI. Contro la tentazione d’at- 
tacco a’ beni, e parenti. A coloro a cui 
dispiace il morire per trovarsi attac- 
cati a’ beni di terra, dica, che questi 
non sono veri beni, ma beni di scena, 
che mancano , e se non mancano, ap- 
portano più pena che contento. I veri 
beni che appieno contentano, e non 
mancano mai, sono i beni che Dio ci 
apparecchia in cielo. 

247. Se l’ infermo s’ affligge per do- 
ver lasciare la moglie, i figli, o altra 
(4) Io. 16. (5) Fac.1.42 (6) 2. Cor. 4. 

(7) Rom. 8.18. (8'Apoe. 14. 15. (9) Hebr, 15, 14, 
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persona amata, se gli dica : fratello mio, 
tutti abbiamo da morire; salvatevi voi, 
perchè in cielo pregherete per essi, e 
poi starete insieme beati per tutta u- 
n’eternità. Che più bella cosa che an- 
dare a star con Dio., con Gesù Cristo, 
colla vostra madre Maria, e con tutti i 
santi del paradiso ! 
248. Se poi sta afflitto, perchè lascia 
è parenti poveri, se gli dica : se voi vi 
salvate, come spero, meglio potete a- 
iutarli di là, che di qua. Ma non dubi- 
tate, che quel Dio che alimenta gli uc- 
celli, non lascierà di provvederli. Se 
voi l’amate, Dio gli ama più di voi. 
249. VII. Contro la tentazione dell’o- 
dio 0 vendetta. A coloro che son ten- 
tati d’odio per qualche offesa ricevuta, 
bisogna loro suggerire per I.Il precetto 
di Dio: Diligite inimicos vestros. Per II, 
che chi non perdona, non può sperare 
perdono da Dio, il qualedice: Foris ca- 
nes 1. I cani ( simbolo de’ vendicativi ) 
son discacciati dal paradiso. All’incon- 
tro Dio promette per certo il perdono 
a chi perdona : Dimittite, et dimittemi- 
ni 2. Per IN., che se i nemici han fatto 
loro torto, quanti maggiori torti han 
fatti essi a Dio ? Onde se eglino cerca- 
no d’essere perdonati da Dio, quanto 
più debbono perdonare i loro prossimi? 
Sicut Dominus donavit vobis, ita et 
vos 3. Per ultimo dica loro il gran gu- 
sto che dà a Dio. chi perdona. S. Gio- 
vanni Gualberto dopo aver perdonato 
l’uccisore del fratello, vide l’immagine 
del: Crocifisso. che gl’ inchinò la testa 
come ringraziandolo. S. Stefano pregò 
per coloro che lo lapidavano. S. Gia- 
| copo prima di morire s abbracciò colui 
che l’avea accusato. S. Luigi re di Fran- 
cia fe’ sedere a sua mensa. chi gli avea 
tramata la morte. S. Ambrogio alimen- 
tò per lungo tempo un suo traditore 
che gli avea insidiata la vita. E sovra 
tutto di ciò ne diede il primo esempio 
Gesù Cristo, che sula croce pregò per 
li suoi crocifissori. 
S [IL Motivi ed affetti da suggerirsi a’moribondi. 
250. Di confidenza. I motivi di con- 
‘| fidenza già si son descritti nel capo II. 
al num. II. A quelli si possono aggiun- 
gere i seguenti passi della scrittura : 
Nullus speravit in Domino, et confusus 
est 5. Niuno ha posta la sua speranza 
in Dio, ed è restato da Dio abbando- 
nato. Ipse est propiliatio pro peccatis 
(1) Apoc. 22. 15. (2) Luci 57. (5) Col.3. 13. 
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nostris 5. Gesù è morto per ottenerci 
il perdono. Pro nobis omnibus tradidît 
illum ; quomodo non etiam cum illo 0 - 
mmnia nobis donavit 6? Come quel Dio 
che: ci ha donato. il figlio, ci negherà il 
perdono? A 

251. Affetti di confidenza. Dominus 
illuminatio mea, et salus mea, quem ti- 
mebo 7? 

In manus tuas commendo spiritum 
meum: redemisti me, Domine Deus ve- 
ritatis. 

Te ergo quaesumus, tuis famulis sub- 
veni , quos pretioso sanguine redemisti. 

In te, Domine speravi, non confundar 
in aeternum. 

O bone lesu, intra vulnera tua ab- 
sconde me. 

Vulnera tua, merita mea 8. 

Gesù mio , voi non’ mi. negherete il 
perdono, mentre non mi avete negato 
il sangue ela vita. 

Passione di Gesù, tu sei la speranza 
mia. 

Meriti di Gesù, voi siete la speranza 
mia. 

Piaghe di Gesù, voi siete la speranza 
mia. 

Sangue di Gesù, tu sei la speranza 
mia. 

Morte di Gesù, tu sei la speranza mia. 

Misericordias. Domini in aeternum 
cantabimus. 

Maria mamma mia, voi mi avete da 
salvare, abbiate pietà di me. 

Salve Regina, spes nostra salve. 

Sancta Maria ora pro me peccatore. 

Refugium peccatorum ora pro me. 

Sub tuum praesidium confugimus 
sancta Dei Genitrix. 

Maria madre di Dio, prega Gesù per 
me. 

252. II. Di contrizione. Dice s. Ag0- 
stino, che ogni cristiano.non dee lascia- 
re sino all’ultimo fiato di piangere i suoi 
peccati. 

Non intres in iudicium cum. servo 
tuo.9. Gesù mio e giudice mio, perdo-. 
nami, prima che m’abbi da giudicare.. 

Cor contritum. et humiliatum Deus 
non despicies. 

Dio mio , non ti avessi mai, offeso! 
Non te lo meritavi come ti ho trattato. 

Perchè ho offeso voi bontà infinita, 
me ne dispiace con tutta l’anima mia, 
sopra ogni male. 

(4) Eccli, 2. 11. (5) 1. To. 2. (6) Rom. 8. 52 

(7) Psal. 26. . (8) S. Bern. (9) Psal. 1/2. 
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Pater , non sum dignus vocari filius 
tuus. lo ti ho voltate le spalle , ho di- 
sprezzata la tua grazia , ti ho perduto 
volontariamente; perdonami per amo- 
re, e per lo sangue di Gesù Cristo ; io 
ine ne pento con tutto il cuore. 

Maledetti peccati miei, che mi avete 
fatto perdere Dio, vi detesto, v'odio, vi 
maledico. 

Dio mio, che male m'avete fatto, 
ch'io v' ho tanto offeso? Per amore di 
Gesù abbiate pietà di me. 

Mai più Signore: in questa vita che 
mi resta, o poca o molta che sia, Dio 
mio vi voglio amare. 

Vi offerisco in penitenza delle offese 
che vi ho fatte la morte mia , ed i do- 
lori che soffrirò sino alla morte. 

Signore, hai ragione di castigarmi, 
ti ho troppo offeso ; ma ti prego casti- 
garmi qua, e non di là. 

O Maria, ottenetemi un vero dolore 
de’ miei peccati, il perdono, e la per- 
severanza. 

253. III. D'amore. Dio mio, perchè 
siete bontà infinita, degno d’.infinito 
amore, v’ amo sovra ogni cosa, v'amo 
più di me stesso, v’ amo con tutto il 
mio cuore. 

Dio mio, non son degno d’ amarvi, 
perchè v’ ho offeso; ma per amore di 
Gesù fate voi ch'io vami. 

Vorrei che tutti gli uomini vi amas- 
sero. 

Mi compiaccio, che siete infinitamen- 
te felice. 

Gesù mio, voglio patire e morire per 
voi, che tanto avete patito e siete mor- 
to per me. 4 

Castigatemi , Signore , come volete, 
ma non mi private di potervi amare. 

Mio Dio, salvatemi; l’amare voi è la 
salute mia. 

Desidero il paradiso per amarvi e- 
ternamente, e con tutte le mie forze. 

Dio mio, non mi mandare all’ inferno, 
come io merito: là ti avrei da odiare, 


ima non mi fido di odiarti: e che male 


m'hai fatto , Signor mio , ch'io ’avessi 
ad odiare! Fa ch’io t'ami, e mandami 
dove vuoi. 

To voglio patire quanto-ti piace, vo- 
glio morire per darti gusto. 

Ligami, Gesù mio, con te; non per- 
mettere, ch'io m’abbia a dividere da te. 

Fammi, Dio mio, tutto tuo , prima 
ch’ io mora. 

(1) Ps.20.5. (2) Mon, spir, c. 15. (5) Ps, 141,8. 


PRATICA DEL CONFESSORE 


Quando sarà ch'io possa dire: mio 
Dio, non ti posso perdere più ? 

O Dio, vorrei amarti quanto ti me- 
riti. 

O Maria, tirami tutto a Dio. 

Mamma mia, io l'amo assai, assai; 
voglio venire ad amarti per sempre in 
paradiso, 

254. IV. Di rassegnazione. Tutto il 
nostro bene e vita sta nell’uniformarci 
colla volontà di Dio. Vita in voluntate 
eius 1. Dio vuole il meglio per noi. S. 
Gertrude, essendole apparito Gesù Cri- . 
sto che le offeriva la morte, o la vita, 
ella rispose: Voglio, Signore , quel che 
volete voi. Similmente apparendo Gesù 
a s. Catterina da Siena con una corona 
di gioie, ed un’altra di spine, acciocchè 
ella scegliesse, la santa rispose: /o scel- 
90 quella che piace a voi. 

Affetti. Orsù N., se Dio ti chiama al- 
l’altra vita, ne sei contento? Padre sì. 
Dunque di’ sempre : Signore, eccomi 
qua , fanne di me ciò che ti piace. Sia 
sempre fatta la tua volontà, voglio solo 
quel che volete voi. Voglio patire quan- 
to volete voi, voglio morire quando vo- 
lete voi. 

Rimetto nelle tue mani l’anima el 
corpo mio, la vita e la morte: Benedi- 
cam Dominum in omni tempore. O mi 
consoli, o mi affligga, Dio mio, io t'a- 
mo, e sempre ti voglio amare. 

Unisco, o Padre eterno, la morte mia 
colla morte di Gesu Cristo, e così ve 
l’offerisco. 

O volontà di Dio, voi siete l'amor 
mio. 

O beneplacito del mio Dio, io mi sa- 
crifico tutto a voi. 

255. V. Di desiderio del paradiso, 
Blosio 2 riferisce più rivelazioni, dove 
si dice , che alcuni in purgatorio pati- 
scono una pena particolare (chiamata 
pena di desiderio, o pure di languore) 
per la tepidezza in desiderare il para- 
diso. Questa vita è un carcere di pene 
dove non possiamo vedere Dio ; perciò 
Davide pregava: Educ de custodia a- 
nimam meam 3. E s. Agostino: Fia 
Domine moriar, ut te videam. S. Giro- 
lamo chiamava la morte sorella, e le 
dicea : Aperi mihi, soror mea. Sì, per- 
chè la morte è quella che ci apre il pa- 
radiso. E perciò parimente s. Carlo Bor- 
romeo, vedendo dipinto uno scheletro 
di morte con una falce in mano, ordi- 
nò al pittore che cancellasse la falce, e 
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vi ponesse una chiave d’oro come chia- 
ve del cielo. 

bene dunque a’moribondi loro par- 
lare spesso de’ beni del paradiso, ricor- 
dando quel che dice s. Paolo: Nec o- 
culus vidit, nec auris audivit, nec în 
cor hominis ascendit, quae praeparavit 
Deus diligentibus se 1. 

Affetti. Quando veniam , et apparebo 
ante faciem Dei mei 2? Quando sarà, 
Dio mio, che vedrò la vostra bellezza 
infinita, e v’amerò da faccia a faccia? 

Io sempre vi amerò in paradiso, voi 
sempre mi amerete; dunque ci amere- 
mo in eterno, o mio Dio, mio amore, 
mio tutto. 

Gesù mio, quando bacerò quelle pia- 
ghe sofferte per me? 

O Maria, quando sarà che mi vedrò 
a’ piedi di quella madre, che tanto mi 
ha amato ed aiutato? 

Eia ergo advocata nostra, illos tuos 
misericordes oculos ad nos converte, et 


Jesum benedictum fructum ventris tui 


nobis post hoc exilium ostende. 

256. VI. Affetti da suggerirsi in dare 
a baciare il Crocifisso. : 

Gesù mio, non guardate i miei pec- 
cati, ma quel che avete patito per me. 

Ricordatevi, ch'io sono una delle vo- 
stre pecorelle, per cui siete morto. 

Accetto, Gesù mio, d’esser consuma- 
to per voi, che vi siete tutto consuma- 
to per me. 

Voi vi siete dato tutto a me, io mi do 
tutto a voi. 

Signore, voi avete patito più per me, 
di quel che patisco io: voi innocente, 
io peccatore. 

Fratello mio, bacia questi piedi che 
tanto si sono affaticati in cercarti , af- 
fin di salvarti. Di’: caro mio Redento- 
re, mi abbraccio a’ piedi tuoi, come.la 
Maddalena. ; fammi sentire, che m’ hai 
perdonato. 

‘ Mio Dio, per amore di Gesù Cristo 
perdonami, e concedimi una buona 
morte. 

Padre eterno, voi m’avete dato que- 
sto Figlio, io vi do me stesso. 

Gesù mio, io v ho pagato d’ingrati- 
tudine , abbiate pietà di me. Io mi ho 
meritato tante volte l’ inferno, castiga- 
temi in questa , e non nell’altra vita. 

Voi non mi avete abbandonato quan- 
d° io v'ho lasciato ; non mi abbando- 
nate ora che vi cerco. 

(1) 1. Cor. 2. (2) Ps. 41. 
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Iesu dulcissime, ne permittas me se- 
parari a te. 

uis me separabit a charitate Chri - 
SH 

Domine Iesu Christe, per illam ama- 
ritudinem , quam sustinuit nobilissima 
anima tua, quando egressa est de bene- 
dicta corpore tuo, miserere animae meae 
peccatrici in egressu dè corpore meo. 
Amen. 

Gesù mio, voi siete morto per amor 
mio, io voglio morire per amor vostro. 

257. VII. Affetti da suggerirsi a’ sa- 
cerdoti e religiosi moribondi. 

In pace in idipsum-dormiam, et re- 
quiescam. 

Deus meus et omnia. O-beato me, se 
perdo tutto per far acquisto di voi mio 
sommo bene! 

In manus. iuas commendo spiritum 
meum. 

Ne proticias me a facie tua. 

Iesu dulcissime, ne permittas me se- 
parari a te. 

Con s. Francesco. Amore amoris tui 
moriar, qui amore amoris mei dignatus 
es mori. 

Cor contritum et humiliatum- Deus 
non despicies. 

In te Domine speravi, non confandar 
in aeternum. 

Diligam te Domine fortitudo mea. 

Eia moriar Domine, ut te videam. 

Quid mihi est in coelo? Et a te quid 
volui super terram? Deus cordis-mei, 
et'pars mea in aeternum. 

Dominus illuminatio mea; et salus 
mea, quem timebo? 

Pater, peccavi, non sun dignus vo- 
cari filius tuus. 

Averte faciem tuam a peccatis meis. 

Tuus sum ego, salvum me fac. 

Quis nos separabit a charitate Chri- 
sti? 

Amorem tui solum cum gratia tua 
mihi dones, et dives sum satis. 

Dilectus meus mihi, et ego illi. 

Misericordias Bomini in aeternum 
cantabo. 

Sancta Maria mater Dei, ora pro no- 
bis peccatoribus, etc. 

Vita, dulcedo, spes nostra salve. 

Refugium peccatorum ora pro nobis. 

Maria mater gratiae , mater miseri- 
cordiae, tu nos ab hoste protege, et ho- 
ra mortis suscipe. 

O salus te invocantium 3. 

(3) S. Bon. 
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$ IV. Avverlimenti circa gli ultimi sagramenti, 
e modo di farli ricevere con frulto. 

A. Circa la confessione. 

238. Già si è avvertito più sopra (si 
veda nella nostra morale 1) che quan- 
do v'è pericolo prossimo di morte , 0 
che forse è giunto il ss. viatico, e la 
confessione fosse lunga , non v è ob- 
bligo per allora di farla intiera. Ma di 
più qui s'avverta: per I. In morte ogri 
sacerdote può assolvere tutti i casi e 
censure riservate, come ha dichiarato 
il concilio di Trento 2. E ciò non solo 
in articolo, ma anche nel solo pericolo 
di morte, come s’ è provato 3. Avver- 
tendo bensì, che per le censure riser- 
vate solamente deve imporsi l’obbligo 
all’ infermo di presentarsi al superiore, 
se mai guarisce; altrimenti ricadrà nel- 
le stesse censure 4. 

Per II. Il sacerdote semplice non può 
assolvere il moribondo alla presenza 
dell’approvato, se pur non avesse co- 
minciato a sentire la confessione 5. Ma 
ciò non corre, quando l’approvato fosse 
complice della persona inferma, in pec- 
cato turpi, come ha determinato il re- 
gnante pontefice Benedetto XIV. 6. 

Per III. I) moribondo destituto de’ 
sensi ben può essere assoluto, almeno 
sub conditione (il che pare sempre più 
sicuro), quando v'è alcuno che attesti, 
aver quegli dimostrato desiderio del- 
l'assoluzione, dando segno di penti- 
mento, o pure se avesse cercata la con- 
fessione 7. E ciò quantunque il mori- 
bondo avesse perduti i sensi nell’atto 
del peccato, come abbiam tenuto 8, 
fondandolo coll’autorità di s. Agostino 
e colla ragione; perchè da una parte la 
condizione toglie l’irriverenza del sa- 
gramento , e dall’altra sempre si pre- 
sume, che in tal punto ciascuno vo- 
glia provvedere alla sua salute eterna, 
e che ne dia qualche segno sensibile, 
benchè il segno per cagione del morbo 
non si discerna. 

Per IV. Se l’infermo dopo il terzo 
giorno, benchè avvisato del pericolo, 
neppure avesse voluto confessarsi, sa- 
rebbe bene che’! sacerdote avvertisse 
il medico, ch’ egli secondo la bolla di 

‘ s. Pio V. è tenuto ad astenersi di visi- 
tarlo 9. Ma se contuttociò l’ infermo re- 
stasse ostinato, allora beo può ritorna- 
re il medico a curarlo 10, 


(1) L. 6. al n. $9. (2) Sess. 14. c. 7. (5) L.6. 
n. 5601. (4) N. 563. v. Secus. (5) N. 562. (6) L. c. 
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2. Circa la comunione. 

259. Si notino i seguenti avverti- 
menti, Per I. a ricevere il ss. viatico 
non è necessario aspettare il tempo, 
quando non v'è più speranza di vita, 
ma basta che vi sia il pericolo della 
morte !!. Per II. Quando v'è pericolo 
prossimo di vomito, non è lecito dare 
il viatico, benchè si premetta l’espe- 
rienza della particola non consegratat?. 
Per III. Il viatico ben può darsi a’ fan- 
ciulli che hanno già l’uso di ragione. 
E così anche a’frenetici che son vivuti 
bene, o che si son confessati poco pri- 
ma, e non vi sia pericolo d’ irriverenza 
al ss. sagramento. E perciò con costoro. 
probabilmente è lecito far l’esperienza 
della particola non consegrata 18. Per 
IV. Ben può, anzi dee darsi anche nel 
venerdì santo a’ moribondi, come si ha 
dal decreto della s. c. de’ riti del 1622. 
a'19. febbraro 14. 

260. Per V. È comune sentenza, che 
nella stessa infermità ben si possa da- 
re più volte il viatico all’ infermo non 
digiuno , almeno tra lo. spazio di sei o. 
otto giorni. Anzi molti dd. dicono an- 
che più spesso 15. Se poi l’infermo si 
fosse comunicato la mattina per divo- 
zione, non si può comunicare tramez- 
zandovi lo stesso giorno per viatico, se. 
non quando sopravenisse il pericolo 
della morte per qualche morbo violen- 
to, come di ferita, veleno, o caduta 6, 

261. Per VI. Quando l’infermo si è 
solamente confessato, el male seguita 
ad esser pericoloso , è bene, che ’1 sa- 
cerdote lo disponga a ricevere quanto 
più presto il viatico, acciò lo riceva 
colla mente più sana, e con maggior 
frutto; e perciò procuri d’ insinuargli il 
desiderio di riceverlo , affin di fortifi- 
carsi contro l’ inferno in tal pericolo, e. 
d’unirsi con Gesù Cristo; il quale vuol 
venire (gli dirà) a visitarlo, per appor- 
targli tesori di grazie, e per accompa- 
gnarlo al paradiso, s’ è giunto il tempo 
di sua morte: e se no, per recarglian- 
che la sanità, se questa gli è spediente. 
Dice s. Cirillo Alessandrino, che la s. 
eucaristia etiam morbos depellit, et ae- 
grotos sanat. E narra s. Gregorio Na- 
zianzeno, che suo padre subito che ri- 
cevè la comunione fu sano. 


n. 559. (7) N. 471. (8) Loc. cit. (9) L. 6. n. 664. 
(10) Loc. cit. v. Notant, ad VI. (11) L. 6. n. 284, 
(12) N.282. v. In dubio. (15) Loc. cit. i 
(414) Ap. Gavant, decr. collect. n. 20. 
(15) N. 284, e 285. (16) Dict. n. 285, dub. G. 
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262. Onde il sacerdote potrà così di- 
re all’infermo: fratello mio, la tua in-. 
fermità non è disperata, ma è perico- 
losa , e perciò sarebbe bene che rice- 
vessi quanto più presto la s. comunio- 
ne, perchè Gesù Cristo ti recherà la 
salute corporale, s' è spediente per la 
tua salute eterna ; e. s’ hai da morire, 
verrà a darti forza contro le tentazioni, 
e per accompagnarti al paradiso. Che 
dici ? hai desiderio di riceverlo? sì: e 
via su apparecchiati ad abbracciarti col 
tuo Redentore ch’ è morto per te ; di- 
gli con affetto : vieni Gesù mio, vieni 
amor mio, unico mio bene, vieni al- 
l’anima mia che ti desidera: Quid mihi 
est în coelo,cta te quid volui super ter- 
ram? Deus cordis mei, et pars mea in 
aeternum., 

263. Quando poi è giunto il viatico, 
procuri il sacerdote, che non vi’ sieno 
nella stanza congiunti che possano ap- 
portare passione allinfermo, come mo- 
glie, figlie, sorelle, ecc. Ed allora po- 
trà così soggiungere: S. Filippo Neri 
in veder giunto nella sua camera il ss. 
sagramento, disse, ecco l'amor mio. E 
così, fratello, voglio che diciate ancora 
voi. Ecco quel Figlio di Dio, che per a- 
mor tuo è sceso dal cielo in terra, ed 
ha voluto morire per te, ed ora è ve- 
nuto a visitarti. Allegramente, ch’ egli 
già ti ha perdonato. Delle offese che gli 
hai fatte già ti sei pentito, e sempre. più 
te ne penti: ma ora l’ami con tutto il 
cuore, non è così? E via digli: sì, Gesù 
mio , t'amo, e perchè t'amo mi pento 
d’averti offeso ; per amor tuo accetto 
la morte, eccomi qua; anzi desidero 
morire, se a te piace, per venire ad a- 
marti per sempre in paradiso. — 

264. Indi gli soggiungerà : orsù N., 
giacchè voi amate (Gesù Cristo, voi 
perdonate per amor suo a tutti coloro 
ehe v’ banno offeso, non è così? ed in- 
sieme voi cercate perdono a tutti delle 
offese che loro avete fatte. Orsù rivol- 
tatevi ora a Gesù Cristo che vuol ve- 
nire ad abbracciarsi con voi. Ditegli , 
che non ne siete degno: Domine , non 
sum dignus. Ma esso contuttociò vuol 
venire a voi. Chiamatelo dunque: vieni 
Gesù mio, mio amore, mio tutto, ch'io 
non voglio altro che te. i 

263. Comunicato che sarà l’ infermo, 
è bene aiutarlo a fare il ringraziamen- 
to: orsù, fratello, ringrazia Gesù Cristo, 


(1) L. 6. n. 714. dub, 4. adv, 2. 


che con tanto amore è venuto ad ab- 
bracciarsi con te. Il ss. sagramento si 
chiama pegno del paradiso, futurae 
gloriae pignus. Allegramente , Dio ti 
vuol dare il paradiso, e per ciò te n’ ha 
dato in pegno se stesso. Di” con me: 

«Signor mio, amor mio, io t'abbrac- 
cio , io ti ringrazio , io t'amo, e spero 
amarti in eterno: mi pento d’averti of- 
feso, e propongo , questa vita che mi 
resta, o poca o molta, di spenderla 
tutta in amarti. 

Gesù mio, ti offerisco la mia vita, se 
a te piace di tormela. Sia sempre fatta 
la tua volontà. Dammi solo, ti prego, 
la Santa perseveranza, el tuo amore, 
sì ch’ io spiri amandoti, per venire ad 
amarti per sempre in paradiso. Voi non 
mi lascerete, io non vi lascerò, dunque 
ci ameremo in eterno, o Dio dell'anima 
mia. » 

5. Circa l’estrema unzione. 

266. L'estrema unzione, conforme è 
l’ultimo de’ sagramenti che riceviamo, 
così al dir di s. Tommaso è il compi- 
mento di tutta la cura spirituale per 
cui l’uomo si dispone ad entrare nella 
gloria celeste. Onde bisogna che l’ in- 
fermo lo riceva quando sta în sè, affin- 


.chè ne ricavi maggior frutto; poichè 


sebbene il detto sagramento non può 
prendersi se non quando v’ è grave pe- 
ricolo (almeno probabile) di prossima 
morte, o destituzione de’ sensi (come 
nella morale !); nulladimeno non deve 
aspettarsi l’ultimo confine della vita 2. 
Onde dice il catechismo romano (al $. 
9.), che peccano gravissimamente quei 
parrochi che danno l’estrema unzione 
quando è perduta ogni speranza di vi- 
ta, e l’infermo già comincia a perdere 
i sensi. 

267. Procuri dunque il sacerdote di 
persuadere all’ infermo, che l'estrema, 
unzione per prima gli apporterà la sa- 
nità del corpo, s’ella sarà per giovargli 
all’anima, come dichiara il tridentino 3; 
Interdum sanitatem corporiîs consequi-, 
tur, ubi saluti animae expedierit. Ma 
questa sanità non si conferisce quando 
l’infermo è naturalmente impossibili- 
tato a guarirsi. Narra Giovanni Erolto, 
aver rivelato un certo defunto, che se 
egli avesse prima presa l’estrema un 
zione , sarebbe guarito: ma per averla 
differita , era morto , ed era stato con= 
dannato per cento anni in purgatorio. 

(2) Loc. cit. adv. 1. (3) Sessi 14. 0.2. 
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Per secondo gli toglierà le reliquie de’ 
peccati, e per conseguenza. gli stessi 
peccati, anche mortali, se gli sono oc- 
culti, secondo s. Tommaso !; e perciò 
s’istruisca l’infermo, che mentre il 
parroco unge alcuno de’ cinque sensi, 
egli abbia dolore de’ peccati commessi 
in quel senso, rispondendo cogli altri, 
amen. Per terzo gli conferirà aiuti par- 
ticolari contro le tentazioni nell'ultima 
lotta coll’ inferno; ond’ è molto proba- 
bile, che chi ricusasse di prender que- 
sto sagramento non potrebbe essere 
scusato da colpa grave; vedasi ciò che 
si è detto al num. 101. 

268. È bene qui notare alcuni avver- 
timenti circa l’amministrazione di que- 
sto sagramento. I. Praticamente non è 
probabile l'opinione che possa ungersi 
l’infermo con una sola goccia dell'olio 
santo senza diffonderlo per le parti, 
perchè non sarebbe ella vera unzione 2, 
II. L’unzione de’ cinque sensi, secondo 
la più comune, è di necessità di sagra- 
mento; ende solamente in tempo di pe- 
ste o d’imminente pericolo di morte 
può adoprarsi una sola unzione, ed in 
un solo senso (e meglio sarebbe allora 
farla solamente nel capo), ma sotto con- 
dizione, se mai vale, e con una sola for- 
ma, dicendo: Per istam sanctam unctio- 
nem, et suam piissimam misericordiam, 
indulgeat tibi Deus quidquid deliquisti 
per sensus, nempe per visum, auditum, 
gustum, odoratum , et tactum. £ sel 
moribondo sopravvive, debbono ripe- 
tersi (anche sotto condizione) le unzio- 
ni in tutti cinque i sensi colle solite o- 
razioni 3. IIH. Non è di necessità di sa- 
gramento l’ungere l'uno e l’altro or- 
gano ; anzi può anche lecitamente un- 
gersi un solo occhio, o mano, ecc., 
quando v’ è urgenza , 0 pericolo d’in- 
fezione, 0 se l’infermo non può volgersi 
all’altro lato. L’unzione de’ reni si tra- 
lascia nelle donne, ed anche negli uo- 
mini, quando infirmus commode moveri 
non potest, come prescrive il rituale 
romano. L’unzione poi de’ piedi è co- 
mune sentenza non esser di necessità 
di sagramento; e circa l’usarla, deesi 
osservare la consuetudine delle chie- 
se 4. Così neppure è essenziale l’ordine 
delle unzioni, ma deve per altro que- 
sto osservarsi sotto precetto grave 5. 
(2) N. 709. dub. 4. 


Nè 
10. v. Quaeritur. (4) Loc. cit. v. Certam. 
.0c0 cit. v. Nec cliam. (6) N. 719. et 720. 
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Per IV. Ben può darsi l’estrema un- 
zione a’ fanciulli che hanno già l’uso di 
ragione; benchè non abbiano ancora 
ricevuta la comunione. Ed in dubbio 
del suddetto uso può darsi condiziona- 
tamente; ma non già a’ fanciulli affatto 
di ragione incapaci 6. Per V. A’ pazzi, 
deliranti, e frenetici, i quali prima, 
quando stavan colla mente sana, |’ han 
domandata, o l'avrebbero richiesta, o 
pure che han dato segno di contrizione, 
benanche può darsi, purchè non vi sia 
pericolo d’irriverenza. E tanto più se 
hanno qualche luce d’intervallo. E ad: 
alcuno, di cui si dubitasse, se mai ab- 
bia avuto l’uso di ragione, può darsi 
sotto condizione. Può darsi ancora agli 
ubbriachi che stanno in pericolo di 
morte, purchè non costasse, che ab- 
biano perduti i sensi in istato di pec- 
cato mortale; perchè agl’impenitenti , 
ed a coloro che muoiono con manife- 
sto peecato mortale, come anche a’ sco- 
municati, affatto dee negarsi, come dice 
il ritualeromano?. Alle parturienti ben- 
anche può darsi, se per li dolori del 
parto fosse alcuna donna già in pros- 
simo pericolo di morte. Per VI. In caso 
di necessità si tralasciano le orazioni 
prescritte fuor della forma 8, le quali 
si diranno appresso, se vi è tempo ; ed 
in tal caso può darsi il sagramento. 
senza lumi e senza ministro 9; ed an- 
che probabilmente senza cotta e stolat®. 
Per VII. L'estrema unzione non può re- 
plicarsi nella stessa infermità, se non 
quando l’ infermo fosse già guarito (al- 
meno probabilmente) da quella, e ri- 
cadesse in altro simil pericolo di vita, 
come dice il tridentinott. Per VIII. Stia 
cauto il sacerdote in non far rivolgere 
l’infermo, affin di ungerlo sulle parti 
vicine; ma quando con cautela lo rivol- 
gesse, e casualmente ne seguisse la 
morte, non tema d’irregolarità , la 
quale richiede delitto, di.cui non è reo. 
chi ciò ba fatto per ufficio di carità 12. 
Per ultimo ben può il parroco tener in 
casa la notte l'olio santo, se teme pro- 
babilmente, che altrimenti non sarebbe 
a tempo di dare il sagramento all’in- 
fermo 13, 
S V. Avvisi per l’agonia e morte. 
, 269. Entrato che sarà l’infermo nel- 
l'agonia, s'avvaglia il sacerdote dell’ar- 
(7) Vedi al n.752. (8) N. 798. (9) N. 798. 


N. 726. (11) Sess. 14. c. 5. Vedi al n. 715. < 
N. 725. (15) N. 750. 
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mì della chiesa per aiutarlo quanto può. 
Per 4. L'asperga spesso coll’acqua be- 
nedetta, specialmente s’egli fosse infe- 
stato da apparizioni diaboliche, con di- 
re: Exurgat Deus, et dissipentur ini- 
mici eius. Per 2. Lo segni spesso col 
segno della croce, ed anche lo benedica 
dicendo: Benedicat te Deus Pater qui te 
creavit, benedicat te Filius qui te rede- 
mit, benedicat Spiritus sanctus qui te 
sanctificavit. Per 3. Gli dia spesso a ba- 
ciare il crocifisso, e qualche immagine 
di Maria. Per 4. Procuri di fargli pren- 
dere tutte le indulgenze che può di me- 
daglie, abitini, cordoni, ecc., e special- 
mente la benedizione in articulo mortis 
di Bened. XIV. coll’indulgenza plena- 
ria, che sta notata nel $. ultimo. Per 5. 
Da tanto in tanto gli suggerisca qualche 
sentimento di pentimento, di rassegna- 
zione, di offerta de’ suoi dolori, di con- 
fidenza nella passione di Gesù Cristo e 
nell’ intercessione di Maria, di deside- 
rio di veder Dio; ma sempre con pau- 
sa, acciocchè gli dia tempo di pensare, 
e di riposare. Per 6. Gli faccia spesso 
invocare (almeno col cuore, se non può 
parlare) i nomi ss. di Gesù e di Maria, 
e più volte gli faccia replicare l’orazio- 
ne: Maria, mater gratiae, etc: Per 7. 
Durante l’agonia faccia dire più volte 
da’ circostanti le litanie della b. Vergine 
per il moribondo. E ben sarebbe ancora 
far dare il segno colla campana dell’a- 
gonia , acciocchè tutti preghino pel di 
lui buon passaggio: il che può giovare 
al bene anche de’ sani. E qui notisi per 
regola generale, che quando il mori- 
bonao è destituto, gioverà più l’aiu- 
tarlo colle orazioni, che colle parole. 
Per 8. Accostandòsi l’ infermo alla mor- 
te, il sacerdote gli reciti con voce fie- 
vole, inginocchiato ai piedi del letto, le 
orazioni della chiesa , proficiscere etc. , 
suscipe etc.; che stanno nel fine del ri- 
tuale e del breviario. Per 9. Stia cauto 
nel toccare il naso, le mani, o piedi 
dell’infermo, per sentire se son freddi, 
perchè ciò (almeno s’ è spesso) potreb- 
be disturbarlo. E si guardi di farlo 
muovere in quello stato di agonia, 
perchè ciò potrebbe cagionargli la mor- 
te. Per 10. Quando è vicino l’ infermo 
a passare, gli faccia tenere (almeno per 
qualche tempo) la candela benedetta 
accesa, in segno di voler morire nella 
s. fede. Per 11. Quando l’ infermo sta 
ancora ne’ suoi sentimenti, è ben dargli 
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più volte l'assoluzione dopo una breve 
riconciliazione, per assicurargli meglio 
lo stato di grazia, se mai le confessioni 
passate non fossero state buone, o al- 
meno per fargli acquistare maggior au - 
mento di grazie, e scemargli le pene 
del purgatorio. E se mai l’ infermo ca- 
desse allora in colpa grave, non l’atter- 
risca, ma esortandolo a chiamar Gesù 
e Maria, se di nuovo è tentato , gli dia 
confidenza, gli faccia fare l’atto di do- 
lore, e subito l’assolva. Se poi l’ infer- 
mo ha già perduti i sentimenti, e non 
dà alcun segno di pentimento, o di cer- 
care l’assoluzione, non è bene di repli- 
cargliela molto spesso : perchè quan- 
tunque allora se gli dà l’assoluzione 
condizionatamente, nulladimeno, per 
conferire il sagramento sotto condizione 
sempre si richiede grave causa; onde 
deve aspettarsi almeno che passi qual- 
che spazio notabile di tempo fra luna 
assoluzione e l’altra. Devesi in ciò re- 
golare il sacerdote dalla coscienza che 
sa dell’infermo: per esempio se quegli 
è stato abituato ne’ mali pensieri, se 
muore per qualche ferita, o con qual- 
che gran passione d’odio, o d’amor dis- 
onesto, se l’infermità è molto dolorosa, 
e ’1 paziente ha poca sofferenza, se gli 
può dare più spesso l’assoluzione; al- 
trimenti basterà dargliela ogni tre o 
quattro ore; ma più spesso , se sta vi- 
cino a spirare. Sarà bene poi avvertire 
l’ infermo allorchè sta in sé, che quan- 
do non potrà parlare, dia qualche se- 
gno determinato, sempreché vuole l’as- 
soluzione, o quando il sacerdote glie la 
vuol dare, per esempio, che chiuda gli 
occhi, chinila testa,alzila mano, e simili. 

270. Per ultimo, quando l’infermo 
sembra già spirato, avverta il sacerdote 
a non dir subito che sia morto; e tanto 
meno a non chiudergli subito gli occhi, 
e la bocca, o a coprirgli con panni il 
viso, perchè potrebbe essere che non 
fosse ancora spirato , e così gli accele- 
rerebbe la morte. Del resto, accertatosi 
che sarà dopo qualche tempo, che l’a- 
nima Sia già trapassata, dirà ai circo- 
stanti, che la raccomandino a Dio, ed 
egli in ginocchio dirà l’orazione, subve- 
nîte etc., che sta nel rituale e breviario. 
S VI. Affetti da suggerirsi in tempo dell’agonia 

e spirazione. 

274. Credo in voi mio Dio infallibile 
verità. Spero in voi immensa miseri- 
cordia. Amo voi infinita bontà. 
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In te Domine speravi, non confundar 
în aeternum, 

Quid mihi est in coelo, et a te quid 
volui super terram? Deus cordis mei, 
et pars mea in aeternum. 

Amore amoris tui moriar, qui amore 
amoris mei dignatus es mori. 

In pace in idipsum dormiam et re- 
quiescam. 

Dio mio,non permetterech’io ti perda. 

Io non voglio altro ‘che te. Bontà in- 
finita, io t'amo, io t'amo, io t'amo. 

(E qui si noti, che gli atti più fre- 
quenti da insinuarsi agli agonizzanti 
sieno d'amore e di pentimento). 

Gesù mio, che tra pochi momenti 
m’ hai da essere giudice , perdonami. 
Io t'amo, e perchè t'amo mi pento d’a- 
verti offeso. 

Jesu mi dulcissime, ne permittas me 
separari a te. 

Sangue di Gesù lavami. Passione di 
Gesù salvami. 

In manus tuas Domine commendo 
spiritum meum. 

Moriar, Domine, ut te videam. 

Maria madre di Dio, prega Gesù per 
me. 

Illos tuos misericordes oculos ad nos 
converte, et Tesum benedictum fructum 
ventris tui nobis post hoc exilium 0- 
stende. 

O Maria, or è tempo d’aiutare il tuo 
schiavo. 

Mamma mia, non m’abbandonare. 

Patria bella; patria d'amore, quando 
ti vedrò? 

Dio mio, quando ti amerò da faccia 
a faccia? 

Quando, Gesù mio, mi vedrò sicuro 
di non poterti più perdere? 

Deus meus, et omnia. 

Mi contento di perdere tutto, per far 
acquisto di voi mio Dio. 

Mio Dio, per amore di Gesù abbi 
pietà di me. 

Mandatemi, Signore, al purgatorio 
per quanto volete, ma non mi condan- 
nate a non potervi amare. 

Te ergo quaesumus, tuis famulis 
subveni, quos prelioso sanguine rede- 
misti. 

. O Dio eterno, voglio e spero amarti 
in eterno. 

Amor meus crucifixus est. Gesù mio, 
l’amore mio è morto per me. 

Deus in adiutorium meum intende: 
Domine ad adiuvandum etc. 
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Padre eterno, per amore di Gesù Cri- 
sto dammi la tua grazia. Io t'amo, mi 
pento ecc. 

Come posso, Dio mio, ringraziarvi di 
quante grazie mi avete fatte? Spero 
venire in cielo a ringraziarvi in eterno. 

Maria mater gratiae, Mater miseri- 
cordiae ete. 

Miserere mei Deus, secundum ma- 
gnam ete. 

Misericordias Domini 
cantabo. 

Nel tempo che l’infermo sta spirando. 

In manus tuas Domine commendo 
spiritum meum. Gesù mio, ti racco- 
mando quest'anima comprata col tuo 
sangue. i 

( Notisi che nel tempo che l’infermo 
sta vicino a spirare, gli atti debbono 
suggerirsi senza pausa, e colla voce più 
forte). 

Domine Iesu Christe, suscipe spiri- 
tum meum. 

Dio mio aiutami, lasciami venire ad 
amarti in eterno. 

Gesù mio, amore mio, io t'amo, e mi 
pento ecc. Non t'avessi mai offeso. 

Maria, speranza mia, soccorrimi , 
prega Gesù per me. 

Gesù mio, salvami per la tua passio- 
ne: io t'amo. 

Maria, mamma mia, aiutami in que= 
sto punto. S. Giuseppe mio, soccorri= 
mi. S. Michele arcangelo, difendimi. 
Angelo mio Custode, assistimi. S. N. 
mio (quì si nomini il s. Avvocato prin- 
cipale dell’ infermo) raccomandami a 
Gesù Cristo. Santi tutti del cielo pre- 
gate Dio per me. 

Gesù, Gesù, Gesù. 

Gesù e Maria, vi dono il cuore e l’a- 
nima mia. 

S VII. Segni della prossima morte. 

272. È bene, che il sacerdote assi- 
stente sappia i segni della prossima 
morte, acciocchè possa meglio aiutare 
l’infermo quando sta all’ultimo. I se- 
gui principali e più universali sono tre: 
A. La respirazione affannosa. 2. Il polso 
mancante, o intermittente, o formican- 
te. 3. Gli occhi incavati ed invetrati, 
o più aperti del solito, o troppo lucidi, 
e che vedono gli oggetti diversamente 
da quelli che sono; ovvero quando la 
palpebra superiore si rilascia, ed oltre- 
passa l’ inferiore. 

273. Di più son segni della vicina 
morte il naso affilato e colla punta bian- 


in aeternum 
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ca, el manteggiar delle narici, Le tem- 
pie contratte. Le mani tremanti, L’un- 
ghie livide. La faccia illividita e giallic- 
cia, oppure mutata. Il fiato puzzolente 
o freddo, Il corpo fatto immobile. Il su- 
dor freddo, o sudor della fronte. Il gran 
calore del petto sulla regione del cuo- 
re. Il cogliere le festuche, o peli de’pan- 
ni.Il raffreddamento dell’estremità del- 
la vita. 

274. I segni poì della prossima spi- 
razione sono, la respirazione intermit- 
tente, e meno strepitosa. La perdita del 
polso. Il restringimento e stridore de’ 
denti. Il catarro nella gola. Un certo 
fievole sospiro o lamento. La lagrima 
che scaturisce. Lo storcimento di boc- 
ca, d’occhi, o di tutto il corpo. 

275. S'avverta per 1., che gl’infermi 
d’idropisia, etisia, ferita, asma, puntu- 
ra, flusso, vomito, schiranzia, catarro 
alla gola, incisione di spasimo, questi 
con pochi segni de’ nominati alle volte 
e con polso gagliardo e parlando se ne 
muoiono. Per 2., che saran prossimi a 
Spirare quelli che hanno mal di puntu- 
ra, quando vien loro impedita la respi- 
razione, e crescendo l’affanno compari- 
scono le labbra livide. Quei che son fe- 
riti in testa alle volte muoiono di sin- 
cope all’ improviso. Gl’infermi d'idro- 
pisia quando manca il polso s’ avanza 
l’affanno, e spuma nella bocca. Quei che 
han febbre intermittente,soglion morire 
nel principio dell’accessione, quando 
son forti lé convulsioni. Per 3., che in 
alcuni infermi è così debole il fiato , e 
l’agitazione del cuore, che sembrano 
morti, e pur non sono. I segni più certi 
della morte sono il raffreddore di tutte 
le parti, anche nella regione del cuore, 
la gravità del corpo, il non sentire qual- 
che spirito forte posto nelle narici, il 
non comparire macchia alcuna sullo 
specchio accostato alla bocca, e simili. 
All’incontro avvertasi, che alle volte i 
segni di sopra in primo luogo descritti 
falliscono, e senza quelli all’improviso 
se ne muore l’infermo; epperciò allor- 
chè quegli sta in agonia, il sacerdote 
non dee mai abbandonarlo. 

S VIII. Preci, atti cristiani, e benedizioni. 

276. Entrando nella stanza dell’ in- 
fermo il ministro dica: i 

Y. Pax huic domui. R. Et omnibus 


habitantibus in ea. | 
Asperga la stanza coll'’acqua benedet- 


ta, dicendo : 
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Asperges me hyssopo, et mundabor; 
lavabis me, et super nivem dealbabor. 

Indi può dire le orazioni che sono nel 
rituale per l'apparecchio dell’ estrema 
unzione. 

Indi prenda il crocifisso, dicendo: Ec- 
ce crucem Domini, fugite partes ad- 
versae. E dopo lo dia a baciare all’in- 
fermo, con dirgli: Bacia i piedi di Gesù 
Cristo ch'è morto su questa croce per 
salvarti. 

Quindi potrà dirgli: Orsù N. mettiti 
in manodi Dio, speriamo, che Maria ss. 
ti voglia ottenere la sanità: ma l’infer- 
mità è grave; unisci la volontà tua alla 
volontà di Dio, acciocché faccia di te 
quel che vuole. Orsù facciamo gli atti 
cristiani per apparecchio alla morte, se 
il Signore così ha determinato per ben 
tuo. E via di’ con me: ° 

Atto di fede. Dio mio, verità infalli- 
bile, perchè voi l’avete rivelato alla 
santa chiesa, io credo tutto quello che 
la santa chiesa mi propone a credere. 
Credo, che voi siete mio Dio, creatore 
del tutto, che in eterno premiate i giu- 
sti col paradiso, e castigate i peccatori 
coll’inferno. Credo il mistero della ss. 
Trinità, cioè Padre, Figliuolo e Spirito 
santo, tre persone, ma un solo Dio. Cre- 
do, che la seconda persona, cioè il Fi- 
gliuolo di Dio, s'è fatto uomo nell’utero 
di Maria sempre vergine, ed è morlo 
per noi peccatori. Indi risuscitò, ed ora 
siede in cielo in gloria eguale al Padre; 
e di là ha da venire a giudicare tulli 
gli uomini. Credo i sette sagramenti, e 
specialmente il battesimo, la penitenza, 
l’eucaristia e l'estrema unzione. Credo, 
che tutti abbiamo da risorgere in ani- 
ma e corpo. E finalmente credo tutto 
l’altro che crede la santa chiesa catto- 
lica romana, in cui credo essere sola- 
mente la vera fede. 

Atto di speranza. Dio ‘mio, fidato nel- 
le vostre promesse, perchè voi siete fe- 
dele, potente, e misericordioso , spero 
per li meriti di Gesù Cristo il perdono 
de’ miei peccati, la perseveranza finale, 
e la gloria del paradiso. 

Atto d'amore e di dolore. Dio mio, 
perchè voi siete bontà infinita, degno 
d’infinito amore, v'amo con tutto il mio 
cuore sopra ogni cosa. E di tutti i pec- 
cati miei, perchè ho offeso voi infinita 
bontà, me ne pento e dispiace con tutta 
l’anima mia. Propongo prima morire 
che mai più peccare, colla grazia vo- 
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stra, che vi cerco per ora e per sempre. 
E propongo di ricevere i s. sagramenti. 


Notisi, che la santità di Benedetto XIII. ha con- 
ceduto selle anni d’indulgenza a chi fa i suddetti 
atti una volta il giorno, e continuandoli per un 
mese, confessato, e comunicato, pregando secon- 
dv l’inienzione del papa, guadagni | indulgenza 
plenaria, applicabile anche per le anime del pur- 
gatorio. E facendoli in fine della vita, la guada- 
gni in articulo mortis. 


Benedizione in articulo mortis. 


277. Il regnante pontefice Benedetto 
XIV. nell’anno 1747. ha conceduta a 
tutti i vescovi e loro delegati la facoltà 
di dar l’indulgenza plenaria a’ mori- 
bondi che la chiedessero, dopo aver ri- 
cevuti i sagramenti della penitenza, eù- 
caristia, ed estrema unzione, o pure 
che verisimilmente l’avrebbero chiesta, 
o vero ch’abbiano dato segno di con- 
trizione. e poi abbiano perduti i sensi 
Ma non già a’ scomunicati, o impeni- 
tenti, o a coloro che muoiono in mani- 
festo peccato mortale. Il modo di darla 
è il seguente: 

In entrare nella stanza dell’infermo 
dica: Pax huic domui, et omnibus ha- 
bitantibus in ea. Ed asperga l’ acqua 
benedetta dicendo: Asperges me hysso- 
po, ‘et mundabor; lavabis me, et super 
nivem dealbabor. Poi dica: Miserere mei 
Deus secundum magnam misericordiam 
tuam. Gloria Patri etc. E senza dir al- 
tro, ripeta l’antifona: Asperges me etc. 

Se l’infermo cerca la confessione, il 
sacerdote lo senta; altrimenti 1’ ecciti 
alla contrizione, ed animandolo alla 
speranza del paradiso l’esorti ad offe- 
rirsi a Dio, e ad accettare ciocchè vuo- 
le il Signore, e la morte in soddisfa- 
zione de’ suoi peccati. Indi dirà: 

v. Adiutorium nostrum in nomine 
Domini. 

R. Qui fecit coelum et terram. 

Antiphona. Ne reminiscaris Domine 
delicta famuli tui ( vel ancillae tuae ), 
neque vindictam sumas de peccatis e- 
ius. Kyrie eleison. Christe eleison. Ky- 
rie eleison. Pater noster etc. 

v. Et ne nos etc. R. Sed libera etc. 

v. Salvum fac servum tuum (vel an- 
cillam tuam) Domine. 

R. Deus meus sperantem in te. 

v. Domine exaudi etc. 

R. Et clamor meus etc. 

v. Dominus vobiscum etc. 

R. Et cum spiritu tuo. 

Oremus. 
Clementissime Deus, pater miseri- 
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cordiarum, et Deus totius consolatio- 
nis, qui neminem vis perire in te cre- 
dentem atque sperantem, secundum 
multitudinem miserationum tuarum re- 
spice propitius famulum tuum N. quem 
tibi vera fides, et spes christiana com- 
mendat. Visita eum in salutari tuo, et 
per unigeniti tui passionem et mortem 
omnium ei delictorum suorum remis- 
sionem et veniam clementer indulge, 
ut eius anima in bora exitus sui te iu- 
dicem propitiatum inveniat, et in san- 
guine eiusdem Filii tui ab omni macula 
abluta transire ad vitam mereatur per- 
petuam. Per eundem etc. ; 

Allora dopo aver fatto dire da uno de’ 
chierici presenti il Confileor Deo etc., 
il sacerdote dica: Misereatur etc. Indul- 
gentiam etc., di poi : 

Dominus noster Iesus Christus filius 
Dei vivi, qui b. Petro apostolo suo de- 
dit potestatem ligandi atque solvendi , 
per suam piissimam misericordiam re- 
cipiat confessionem tuam, et reslituat 
tibi stolam primam quam in baptismate 
recepisti, et ego facultate mibi ab apo- 
stolica sede tributa indulgentiam ple- 


| nariam et remissionem omnium pec- 


catorum tibi concedo. In nomine Pa- 


! tris etc, 


Per sacrosancta humanae reparatio- 
nis mysteria remittat tibi omnipotens 
Deus omnes praesentis et futurae vitae 
poenas, paradisi portas aperiat, et ad 
gaudia sempiterna perducat. Amen. 

Benedicat te omnipotens Deus, | Pa- 
ter, Filius, et Spiritus sanctus. Amen. 

Ma se l infermo fosse così prossi- 
mo alla morte, che non vi stesse tempo 
di.premetter le suddette prezci,il sacerdo- 
te subito gli diala sovraposta benedizio - 
ne: Dominus noster lesus Christus, etc. 


278. Benediz. dello scapolare di Maria ss. 
del Carmine. 


Sacerdos conversus ad habitum dicat: 

v. Ostende nobis Domipe misericor- 
diam tuam. 

r. Et salutare tuum da nobis. 

v.DomineDeus virtutum converte nos. 

R. Et ostende faciem tuam, et salvi 
erimus. 

v. Domine exaudi orationem meam, 

R. Et clamor meus ad te veniat. 

v. Dominus vobiscum, 

R. Et cum spiritu tuo. 

Oremus. 

Caput omnium fidelium Deus et hu- 

mani generis Salvator, hunc habitum 
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quem propter tuum tuaeque genitricis 
Virginis Mariae de monte Carmelo a- 
morem atque devotionem servus tuus 
est delaturus, dextera tua sanctifica +: 
et hoc quod illud mystice datur intel- 
ligi, tua semper custodia corpore et a- 
nimo servetur, et ad remunerationem 
perpetuam cum sanctis omnibus feli- 
cissime perducatur. Qui viviset regnas 
in secula seculorum. Amen. 

Deinde aspergat aquam benedictam 
super habitum, et postea ipsum impo- 
nat personae recipienti, dicens: 

Accipe, vir devote, hunc habitum be- 
nedictum, precans ss. Virginem, ut e- 
lus meritis illum perferas sine macula, 
ette abomni adversitate defendat,atque 
ad vitam perducat aeternam. Amen. 

Deinde dicat: 

Ego ex potestate mihi tradita et con- 
cessa suscipio ac recipio te ad partici- 
pationem omnium orationum, discipli- 
narum, precum, suffragiorum, eleemo- 
synarum, ieiuniorum, vigiliarum, mis- 
sarum, horarum canonicarum, ac ce- 
terorurn bonorum spiritualium, quae 
passim die nocteque (cooperante mise- 
ricordia Iesu Christi) a religiosis pera- 
guntur. In nomine Patris, et Fili, et 
Spiritus sancti. Amen. 

Bene-dicat te conditor coeli et ter- 
rae Deus omnipotens, qui te eligere 
dignatus est ad beatae Virginis Mariae 
de monte Carmelo ‘societatem et con- 
fraternitatem ; quam precamur ut in 
hora obitus tui conterat caput serpen- 
tis qui tibi est adversarius, et tandem 
tamquam viator palmam et coronam 
sempiternam haereditatis consequaris. 
Per Christum Dominum nostrum.Amen. 

Aspergatur recipiens aqua benedicta. 

279. Benedizione dello scapolare 
di Maria addolorata. 
v. Adiutorium nostrum etc. 
r. Qui fecit coelum et terram ete. 
Oremus. 

: Domine Iesu Christe, qui tegmen no- 
strae mortalitatis induere dignatus es, 
obsecramus immensam largitatis tuae 
abundantiam, ut hoc genus vestimen- 
torum quod sancti Patres ad innocen- 
tiam humilitatisque indicium in memo- 
riam septem dolorum b. Virginis Ma- 
riae nos ferre sanxeruot, ita benejdi- 
cere digneris, ut qui illis fuerit indu- 
tus, corpore pariter ac anima induat te 
Salvatorem nostrum. Qui vivis et re- 
gnas in secula seculorum. Amen. 
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Postea sacerdos asperso scapulare a- 
qua benedicta, illud imponat dicens : 

Accipe charissime frater habitum b. 
Mariae Virginis singulare signum ser- 
vorum suorum in memoriam septem 
dolorum, quos ipsa in vita et morte u- 
nigeniti Filii sui substinuit, ut ita indu- 
tus sub eius patrocinio perpetuo vivas. 
Benedictio Dei omnipotentis + Patris, et 
Filii, et Spiritus sancti, descendat super 
te, et maneat semper. Passio Domini no- 
stri Tesu Christi et compassio b. Mariae 
Virginis sit in corde et corpore nostro. 
Amen. 

280. Benedizione dello scapolare 
di Maria immacolata. 

v. Adiutorium nostrum in nomine 
Domini. r. Qui fecit coelum et terram. 

v. Dominus vobiscum. 

R. Et cum spiritu tuo. 

Oremus. 

Domine Tesu Christe qui tegmen no- 
strae mortalitatis induere dignatus es, 
tuae largitatisclementiam humiliterim- 
ploramus uthoc genus vestimenti, quod 
in honorem et memoriam conceptionis 
immaculatae b. Mariae Virginis (necnon 
ut illo indutus exoret) in hominum pra- 
vorum morum reformationem institu- 
tum fuit, bene{dicere digneris, ut hic 
famulus tuus, qui co indutus fuerit , 
eadem b. Maria Virgine intercedente. 
te quoque induere mereatur. Qui vivis 
et regnas etc. 

Postea sacerdos, asperso scapulare a- 
qua benedicta imponit. recipienti, dicens: 

Accipe, frater, scapulare beatae Ma- 
riae Virginis immaculatae, ut, ea inter- 
cedente, veterem hominem exutus, ab 
omui inquinamento mundatus, ipsum 
perferas sine macula et ad vitam per- 
venias sempiternam. Amen. 

Et ego ex facultate mihi tradita re- 
cipio te in participationem bonorum 
spiritualium, quae in nostra congrega- 
tione gratia Dei fiunt, et quae per san- 
ctae sedis apostolicae privilegium con- 
cessa sunt in nomine Patris |, et Filiì, 
et Spiritus sancti. Amen. 

S’avverte il sacerdote assistente, che 
avendo la facoltà ‘di benedire gli abi- 
tini o qualcheduno di quelli, se all’in- 
fermo non gli fosse stato benedetto, po- 
trebbe benedirglielo. per fargli guada- 
gnar le indulgenze. 

Sia lodato Gesù Cristo, sia benedet- 
ta la santa ed immacolata e purissima 
concezione della b. Vergine Maria. 
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RELATIVE AI CONFESSORI 


I. Breve dottrina cristiana. 

Cristiano mio, impara bene a memo- 
ria questi misteri della tua santa fede, 
e le cose necessarie per ben confessar- 
ti e comunicarti. E dopo averle impa- 
rate bene, contale in casa tua ed inse- 
gnale agli altri. Così darai gran gusto 
a Gesù Cristo: e tu con poca fatica par- 
tecipi e guadagni di tutto il bene che 
altri poi fanno per mezzo tuo. 

Per salvarti non basta essere cristia- 
no per mezzo del battesimo che hai ri- 
cevuto; ma bisogna che sappi i miste- 
ri della fede, che osservi la legge di Dio 
ei precetti della chiesa, e che riceva 
bene i ss. sagramepti. 

I. Hai da credere che vi sia un solo 
Dio e che Dio è onnipotente: cioè , ha 
creato il cielo, la terra, gli angioli, gli 
uomini, te, tutte le cose. Dio è immen- 
so: cioè sta in cielo, in terra, e in ogni 
luogo. Dio è giusto: punisce chi fa male 
e premia chi fa bene: manda all’infer- 
no chi muore in peccato mortale, e dà 
il paradiso a chi muore in grazia sua. 

Hai da credere nella ss. Trinità: cioè 
che quest’essere di Dio infinito, eterno, 
onnipotente, immenso, giusto, si trova 
in tre persone divine, che si chiamano 
Padre, Figliuolo, e Spirito santo , tre 
persone e un solo Dio. Hai da credere 
che il Figliuolo di Dio, cioè la seconda 
persona della ss. Trinità, si è fatt uomo 
nel ventre purissimo di Maria Vergine 
per opera dello Spirito santo, è nato 
bambinello in una stalla, e morto in 
croce per salvare le anime nostre, e si 
chiama Gesù Cristo, vero Dio, e vero 
uomo. Il quale, dopo morto .il terzo 
giorno è risuscitato, poi ascese al cielo 
e siede alla destra del Padre: e nel gior- 
no del giudizio universale ha da venire 
a giudicare tutto il mondo: e manda 
all'inferno in anima e corpo chi è mor- 
to in peccato mortale: e porta in para- 
diso in anima e corpo chi è morto in 
grazia sua. Hai da credere che Gesù 
Cristo ha istituiti i ss. sagramenti, per 
mezzo de’ quali ci perdona i peccati, e 


ci santifica le anime: applicandoci i suoi 
meriti, e l’efficacia del suo prezioso 
sangue. 

E tutte queste cose di fede le hai da 
credere fermamente, non perchè te le 
insegna il sacerdote, ma perchè Gesù 
Cristo le ha insegnate alla chiesa, e poi 
la santa chiesa le insegna a noi. E que- 
sta santa chiesa è il papa che insegna 
a tutti i fedeli: oi sagri pastori col pa- 
pa lor capo. 

IL. Hai da sperare il perdono de’ tuoi 
peccati, la grazia di Dio, la buona mor- 
te e la gloria del paradiso. E questa 
speranza si fonda nelle promesse di Dio 
nel sangue di Gesù Cristo, e nella di- 
vina misericordia infinita. Ma avverti 
che per salvarti, non basta solo spera- 
re, bisogna insieme vivere da cristia- 
no, e sperare nel tuo Dio. 

III. Hai da amare il Dio tuo, il padre 
tuo, il creator tuo, il redentor tuo, Ge- 
sù Cristo, sopra tutte le cose, e il pros- 
simo come te stesso. E devi amare Dio 
perchè è degno d’essere amato: e il 
prossimo tuo (cioè tutte le genti del 
mondo), perchè Dio vuole che lo ami : 
ti sia amico o nemico, conoscente o non 
conoscente; si deve amare per amore 
e per ordine di Dio. I precetti della leg- 
ge di Dio sono dieci: ma si riducono a 
questi due. Amare Dio sopra ogni co- 
sa: cioè stimar più l’onor di Dio, la leg- 
ge di Dio, la volontà di Dio, che le ric- 
chezze, i parenti, gli onori, la stessa 
vita tua. E il prossimo come te stesso: 
cioè: Quel male che non vuoi per te, 
non fare ad altri; quel bene che vuoi 
per te, desidera e fa ad altri. Tratta 
gli altri come vuoi essere tu trattato 
da loro e da Dio. Se ciò fai, ti salverai. 

Ricordati, e di’: To credo le cose di 
Dio perchè me le ha insegnate la s. chie- 
sa. Io spero ogni ‘bene perchè Dio me 
l’ha promesso. lo amo Dio, perchè Dio 
è degno d’essere amato. 

IV. Di più ti devi confessar bene: 
perchè se muori in peccato mortale, 
vai all'inferno. E la chiesa ti comanda 
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di confessarti almeno una volta l’anno, 
da che entri nell’uso della ragione, dai 
sette anni. Per confessarti devi sapere 
che la confessione è uno de’ sette sa- 
gramenti istituiti da Gesù Cristo: per 
mezzo del quale, coll’ assoluzione del 
confessore, Gesù Cristo applicando al- 
le anime il suo prezioso sangue, per- 
dona tutti i peccati a chi si confessa 
bene. E per confessarti bene 

A. Devi pensare tutti i peccati di 
pensieri, parole, opere, e omissioni che 
hai commessi dall'ultima confessione 
da te ben fatta. 

2. Prima di confessarti devi pentirti 
con tutto il cuore di tutti i peccati com- 
messi: deve dispiacerti il peccato som- 
mamente, più d'ogni male: o perchè 
thai meritato l’inferno, o perchè t° hai 
perduto il paradiso: o meglio, perchè 
hai offeso il tuo Dio, sommobene, bon- 
tà infinita, degno d’essere amato. 

3. Devi promettere a Dio, di non 
commettere più peccato mortale, e più 
tosto morire che offenderlo: e devi fug- 
gire le occasioni ; che ti fanno spesso 
cadere in peccato. 

4. Devi dire tutti i peccati che ti ri- 
cordi al confessore; di pensieri, di pa- 
role e d’opere, e quante volte hai com- 
messo quei peccati mortali : e se ne la- 
sci anche uno solo volontariamente, per 
malizia, per vergogna o rossore, la con- 
fessione non è buona, Dio non ti per- 
dona nessun peccato, cominetti un sa- 
crilegio, e sei più maledetto e più ne- 
mico di Dio, che non eri prima di con- 
fessarti. O quante anime poverelle, per 
timore e vergogna lasciano di dire i 
brutti peccati al confessore, commet- 
tono i sacrilegi, e vanno dannate! 

5. Devi fare la penitenza che ti dà il 
confessore, subito che puoi: e farla 
bene. 

V. Devi ancora comunicarti, da che 
cominci ad essere di dieci anni in cir- 
ca. E per comunicarti bene, devi sa- 
‘pere : 

4. Che la comunione è uno de’ sette 
sagramenti instituiti da Gesù Cristo. 

2. Che Gesù Cristo, vero Dio, e vero 
uomo, si trova in anima, corpo, e di- 
vinità nell’ostia consegrata ed in ogni 
particella di quella. vi30 i 

3. Che quando ti comunichi devi sta- 
re in grazia di Dio, levando il peccato 
mortale dall'anima con una buvna con. 
fessione. 
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4 Devi essere affatto digiuno e nem- 
meno puoi inghiottire un poco di car- 
ta, dalla mezza notte fino a che ti co - 
munichi. 

5. Se stessi in peccato mortale, e sa- 
pendolo ti comunichi, senza prima ben 
confessarti ; o ti comunichi dopo aver 
mangiato; o ti comunichi più volte in 
una mattina (eccetto se la seconda vol- 
ta fosse per viatico); ricevi Gesù Cristo, 
ma non ricevi la grazia di Gesù Cristo, 
nè soddisfi al precetto pasquale, e com- 
metti un orribile sacrilegio. Dio te ne 
guardi ! 

6. Nel comunicarti, non devi toccar 
colle dita l’ostia consegrata che si at- 
taccasse al palato: ma ne la farai cala- 
re colla saliva, o con un sorso d’acqua: 
e dopo la comunione non sputare pri- 
ma d'un quarto d’ora in circa. 

7. Prima della comunione devi pen- 
sare a Gesù Cristo e far atti divoti; e 
dopo la comunione trattienti almeno un‘ 
terzo d’ora a ringraziare ed a pregare 
Gesù Cristo. 

II. Dimande che possono farsi a’ sacerdoti che 
vogliono prender la confessione, di varie cose 
che più si appartengono alla pratica. 

Se si può operare col dubbio prati- 
co se l’azione sia lecita o no? E se si 
può operare coi dubbio speculativo che 
riguarda la verità della cosa, col de- 
porre il dubbio? e come può deporsi? 

Se nel dubbio debba osservarsi la 
legge, o abbia luogo la libertà? 

Se dee soddisfarsi il voto, in dubbio 
se sia stato fatto? Ed in dubbio se sia 
sfato già soddisfatto? 

Se nel dubbio d’impedimento diri- 
mente il matrimonio sia lecito cereare 
o rendere il debito coniugale? 

Se può seguirsi l'opinione meno pro- 
babile? E se l’egualmente probabile? 
Come s’ intenda la regola de’ canoni: 
In dubiis tutior pars est eligenda ? 

Quali sentenze debbano seguirsi in 
materia di fede, di medicina, di giudi- 
zio e di valore de’ sagramenti, e nel 
pericolo del danno del prossimo? 

Se diasi ignoranza incolpabile circa i 
precetti naturali? 

Se le leggi umane tolgano l’obbligò 
naturale, come sono le leggi che pre- 
scrivono le solennità de’ testamenti 0 
che disobbligano gl'impuberi dalla re- 
stituzionea del danaro preso a mutuo; e 
dall'obbligo di pagare i giuocatori a 
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Se le leggi per obbligare debbono 
promulgarsi in ogni provincia? 

Se i vescovi possano dispensare ne- 
gli statuti pontifici non riservati? 

Se incorra la pena chi sa la legge, ma 
non sa la pena? E se per incorrer la pe- 
na vi bisogna la sentenza del giudice ? 

Quali sono le radici della distinzione 
specifica de’ peccati? e quali della nu- 
merica? come si prende il numero de’ 
peccati interni, e degli esterni? 

Se siamo tenuti a frequentar l’atto 
di carità non solo verso Dio, ma anche 
verso del prossimo? 

In quali casi dobbiam preferire il 
bene del prossimo al bene proprio? 

Se può darsi l’assoluzione a chi non 
vuol fare la remissione al nemico? 

Quanti peccati commetta chi dà scan- 
dalo? 

Quali condizioni si richiedono per la 
cooperazione materiale? 

Quando s’ incorrano le pene imposte 
alla simonia ? E se possa darsi il tem-. 
porale per evitar la vessazione nello 
spirituale? 

Se sia lecito uccidere l’ingiusto ag- 
gressore della vita, della fama, o delle 
robe? 

Se per l’obbligo della restituzione vi 
bisogna la colpa grave teologica, e l’in- 
flusso grave esterno? 

Se è tenuto a pagare il danno, chi 
induce col suo mal esempio il prossi- 
mo a rubare? O chi impedisce il pros- 
simo dal conseguire qualche giusto be- 
ne? 0 quando impedisce per odio? 

Se la prescrizione scusa dalla resti- 
tuzione della roba posseduta? 

Se posson ritenersi le robe trovate a 
caso? 

Se chi viola una zitella con promes- 
sa finta di matrimonio sia tenuto a spo- 
sarla? 

Se l’adultero sia tenuto ad alimenta- 
re quei figli di cui dubita se sieno suoi? 

Se chi per comando del confessore 
fa dir messe del denaro che deve al 
padrone certo, resti sempre tenuto alla 
restituzione? 

Se chi prende danaro per messe, sia 
tenuto darlo tutto al celebrante? 

Se il mutuante possa esigere il lucro 
cessante, senza spiegare il titolo? 

Se le venditrici possano ritenersi ciò 
che han ricavato dalla vendita della roba 
oltre il prezzo assegnato dal padrone? 

Se il chierico possa negoziare a be- 
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neficio di altri? o far altri negoziare a 
beneficio suo? 

Se nella società di animali sia lecito 
il patto a capo salvo? 

Se chi sta nell’occasione prossima 
volontaria possa essere assoluto prima 
di toglier l’occasione? E se debba dif- 
ferirsi l’assoluzione a chi sta nell'occa- 
sione prossima necessaria? 

Se il recidivo possa assolversi co’ 
soli segni ordinari? E quali sono i se- 
gni straordinari ? 

Se possa assolversi chi è destituto 
de’ sensi in atto del peccato? 

Se l'ignoranza scusa dalla riserva del 
peccato? 

Se il confessore possa assolvere la 
persona complice nel peccato turpe? 

Se può essere assoluta la donna che 
non vuol dinunziare il confessore che 
l’ha sollecitata? 

Se la penitenza della confessione deb. 
ba in tutto corrispondere alla gravità 
de’ peccati? 

Quando sia grave l'obbligo di adem- 
pire gli sponsali promessi? 

Quando s’incorra circa il matrimonio 
l’impedimento che si chiama impedi- 
mentum criminis? $ 

Come debba portarsi il confessore 
con chi ha contratto matrimonio nullo 
e sta in buona fede? 

Come debba riconvalidarsi il matri- 
monio nullo per difetto di conseaso? 0 
per causa d’impedimento contratto per 
copula illecita? 

Se possa il coniuge di propria auto- 
rità fare il divorzio per giusta causa ? 

Se in dubbio del delitto s’incorra la 
irregolarità? 

Se il percussore del chierico sia vi- 
tando, quando non ancora è stato di- 
chiarato tale in giudizio? 

Se incorra la scomunica papale chi 
legge o ritiene libri proibiti ignorando 
la scomunica? 

An omnia verba, tactus, et aspectus 
turpes sint mortalia? 

An omnes incestus sive cum consan- 
guineis, sive cum affinibus in quocum- 
que gradu, sint eiusdem speciei? 

An omnes actus turpes, aspectus, et 
verba in ecclesia sint sacrilegia? 

An sit obligatio vitandi omnes cau- 
sas pollutionis? 

. An cum periculo sanitatis possit con- 
lux petere debitum? Et an tunc altera. 
pars tenealur reddere? 
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An liceat.coniugibus coire modo in- 
debito? 

An sit mortale semel negare debi- 
tum? 

An teneatur reddere coniux, si alter 
petat cum culpa gravi, aut levi ? 

An possit petere debitum coniux in- 
cestuosus , si nesciat impedimentum? 
III. Dimande per l’ esame de’ confessori sovra i 

trattati e le dottrine più necessarie a sapersi. 
Della coscienza. 

Circa la coscienza erronea si diman- 
da, quale sia la coscienza erronea in- 
vincibile? 

Circa la coscienza scrupolosa sì di- 
manda, come debba portarsi il confes- 
sore col penitente, che sempre teme 
delle confessioni passate? o che teme 
di peccare in ogni mal pensiero che gli 
viene? o in ogni azione che fa? 

Circa la coscienza dubbia si diman- 
da, qual è il dubbio speculativo, e qua- 
le il pratico? e se si può operare col- 
l’uno o coll’altro? 

(Come s'intendono i seguenti princi- 
‘più: I. Lex dubia non obligat. Che dee 
farsi nel dubbio, se vi è la legge, o se 
sia stata promulgata? o pure se sia sta- 
ta abolita, dispensata, o non ricevuta? 

In dubbio, se ’1 voto sia stato fatto? 
o se sia stato soddisfatto ? 

II. Melior est conditio possidentis. Che 
dee farsi in dubbio, se’l debito sia stato 
contratto? o se sia stato pagato ? 

In dubbio dell’ impedimento dirimen- 
te, se sia lecito petere, aut reddere de- 
bitum? E se in tal dubbio sia lecito 
contrarre le nozze? 

Se il suddito sia tenuto ad ubbidire 
in dubbio, se il superiore sia legittimo? 
o che ecceda la sua potestà? o se la 
cosa imposta sia lecita? 

In dubbio se un giovine ha compiti 
gli anni 241? o se un vecchio ha compiti 
gli anni 60? 

In dubbio di aver rotto il digiuno, se 
puoi comunicarti? 

III. Factum non praesumitur. Se S'in- 
corre la scomunica nel dubbio, se vi 
sia stato il peccato? o se sia stato gra- 
ve e consumato? 

IV. Quodlibet factum praesumitur 
rite factum. Simile a questo sono i 


principii: Standum pro valore actus.—. 


Defectus, sive peccatum non praesumi- 
tur. Che dee perciò risolversi in dub- 
bio, se la scrittura del contratto sia 
stata rettamente fatta? Se nel matri- 
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monio fatto vi sia stato il vero con- 
senso ? 

Circa la coscienza probabile, se può 
seguirsi l'opinione probabile meno tuta 
in materia di fede? di medicina ?' di 
giudizio? di valore di sagramento? e se 
col pericolo del danno altrui di fatto? 

Se può seguirsi l'opinione probabi- 
lissima? Se la tenue probabile? Se la 
meno probabile? E se l’egualmente pro- 
babile? 

Delle leggi. 

Qual sia la legge naturale, e qual la 
positiva ? E come obbligano queste 
leggi ? 

Se la legge dee promulgarsi per o- 
gni provincia? e se obbliga tra li due 
mesi? 

Se la legge per obbligare dee essere 
accettata? Se per dieci anni non è stata 
ricevuta ? Se tra il decennio la maggior 
parte del popolo non l’osserva? 

Se la legge umana possa obbligare 
agli atti interni ? Se con incomodo gra- 
ve? Se possa togliere l’obbligo natu- 
rale? 

Se pecca chi mette impedimento 
prossimo all'adempimento della legge? 
Nel che dee vedersi, quando la causa, 
che si mette , estrae, e quando scusa 
dalla legge? 

Se chi sa la legge, e non la pena, de- 
linquendo incorra la pena, quando è 
straordinaria? 

Se vi sia obbligo di pagar la pena 
prima della sentenza , quando la pena 
è spirituale? o la legge è inabilitante, 
o privativa di qualche ius? 

Se obbligano le leggi penali fondate 
in falsa presunzione del fatto, o della 
colpa ? 

Se chi adempie l’opera imposta dalla 
chiesa, come in sentir la messa, in dir 
l’officio, soddisfa, quando ha volontà 
espressa di non soddisfare? 

Se soddisfa chi fa l’opera del voto, 
o della penitenza sagramentale, ma im- 
memore del voto, 0 della penitenza? 

Quando i fanciulli son tenuti a’ pre- 
cetti ecclesiastici? 

Se i pellegrini son tenuti alle leggi 
del luogo? 

Se diasi ignoranza invincibile de’ pre- 
cetti naturali? 

Se sia scusato: dal precetto chi non 
può intieramente osservarlo? 

Chi può dispensare nelle leggi eccle- 
siastiche? Chi ne’ voti, e giuramenti? 
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Se vale la dispensa fatta senza giu- 
sta causa, ma con buona fede? 

Se cessa la legge, cessando il fine a- 
dequato? 

Se la legge debba stendersi da caso 
a caso, dove corre la stessa ragione ? 

Per quanti anni si prescrive la legge 
o la consuetudine? 

De’ peccati. 

Quale ignoranza scusa da’ peccati ? 
Quante cose bisogna che concorrano 
per lo peccato mortale ? 

Per quali cause il peccato mortale 
può farsi veniale? ed il veniale farsi 
mortale? 

Se il desiderio, Ya compiacenza, e la 
dilettazione morosa comprendano tutte 
le circostanze dell'oggetto? 

Se gli sposi possano lecitamente de- 
siderare, o dilettarsi della copula futu- 
ra? se corre lo stesso per li coniugati? 

Se possa il figlio godere della morte 
del padre per l’eredità che gli è perve- 
nuta? 

Se possa desiderarsi qualche male 
temporale al prossimo per lo suo bene 
spirituale, o per lo bene dell’innocen- 
te, o della chiesa? 

Quali sono le radici della distinzione 
specifica? e quali della numerica? E 
come si moltiplicano i peccati interni 
ed esterni? 

Del I. precetto, 
e specialmente delle virtù teologali. 

Quali sieno i motivi per gli atti for- 
mali di fede, speranza, e carità? 

Se chi dubita di qualche domma di 
fede, sia eretico formale? 

Ogni quanto tempo siamo tenuti a 
fare gli atti espliciti di fede, speranza, 
e carità? Se v è obbligo di far l’atto 
formale di carità verso il prossimo? 

Se v'è obbligo di raccomandarsi spes- 
so a Dio? 

Se siamo obbligati talvolta di prefe- 
rire il bene del prossimo al nostro? 

Come dobbiamo amare i nemici? E 
se vi è obbligo di far loro la remissione 
dell’ ingiurie? 

Quando le imprecazioni sono peccati 
gravi? E se debbono spiegarsi tulti i 
mali che si desiderano al prossimo ? 

Quando vi sia l'obbligo della limo- 
sina? 

Quando vi sia l'obbligo della corre- 
zione fraterna? E se i parochi son te- 
DA farla anche con pericolo della 
vila! 
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Di quanti modi sia lo scandalo? e 
quando dobbiamo evitarlo? 

Quale virtù resti offesa dallo scan- 
dalo? 

Se pecca di scandalo chi induce il 
prossimo già apparecchiato a peccare. 
E chi consiglia il minor male per evi- 
tare il maggiore? 

Se sia permessa tal volta la coope- 
razione materiale al peccato del pros- 
simo? 

Delle vane osservanze. 

Di quanti modi può essere il sacri- 
legio ? 

Di quanti modi è la simonia ? E di 
quante sorte possono essere i muneri? 

Se commette simonia, chi serve il 
vescovo principalmente per lo beneficio 
ecclesiastico ? Se chi celebra, o predica 
principalmente per lo lucro? Se chi 
paga per entrar nella religione? 

Se possa darsi il temporale per evi- 
tar la vessazione nello spirituale? 

Quali sono le pene de’ simoniaci? ed 
in qual materia s’ incorrono tali pene? 

Del Il. precetto. } 

Quando si commette la bestemmia ? 

S'è bestemmia il dire atta , potta? Il 
maledire i giorni, il vento, i paesi, co- 
me di Santagata ecc. , la fede, i morti, 
l’anima, il mondo? 

Se pecca chi giura senza animo di 
giurare ? 

Di quanti modi sono i giuramenti? 

Se debba adempirsi sotto colpa gra- 
ve ogni promessa fatta con giuramento? 

Se il giuramento obblighi sempre al- 
l'adempimento della promessa fatta ? 

Dell'equivoco, e restrizione mentale. _ 
_ Come il voto si distingua dal propo- 
sito? 

In quanti modi si toglie l'obbligo del 
voto, o del giuramento? E se cessa, 
mutandosi le circostanze? o rimetten- 
dolo il terzo? 

Se il vescovo possa dispensare ne’ 
voti riservati penali, o condizionati? 

Del II. precetto. : 

Quali opere son vietate nella festa ? 

Se l'osservanza della domenica sia di 
precetto divino? 

Quali opere son vietate nella festa ? 
Se lo scrivere , il copiare , il pingere, 
il pescare? Se il far mercati, e con- 
tratti? 

Se scusa la consuetudine, la dispen- 
sa, la pietà, la carità, la necessità, l’u- 
tilità, e la parva materia? 
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Se sia lecito faticare, per non perde- 

‘ re un gran lucro? 

Qual intenzione ed attenzione si ri- 
cerca in udir la messa? Se soddisfa 
chi si confessa nel tempo della messa? 

Se si lascia di sentir qualche parte 
della messa, quale si stima parva ma- 
teria? 

Se soddisfa chi 
messe ? 

Chi soddisfi al precetto , udendo la 
messa negli oratorii delle case private? 
E chi nelle case de'vescovi, o religiosi, 
o cappelle benedette da’ vescovi? 

Del IV. precetto. 
: A che son tenuti i figli? Ed a che i 
genitori? E se questi peccano impe- 
dendo la vocazione di stato a’loro figli? 

A che son tenuti i padroni, i mariti, 
e le mogli? 

A che son tenuti i parochi ? e special- 
mente come son tenuti alla residenza, 
all’amministrazione de’ sagramenti, ed 
alla predica ed istruzione? 

Del V.- precetto. 

Quando l’ubbriaco pecca mortalmen- 

te? e quando se gl’imputano i peccati 
. che commette nell’ubbriachezza ? 

Se sia lecito uccidere l’ingiusto ag- 
gressore della vita , della pudicizia , 0 
delle robe? E se mai sia lecito preve- 
nire? 

Quando, e da chi s’incorra la sco- 
munica , e l’ irregolarità per l'aborto ? 

Se possa la madre prender la medi- 
eina col pericolo di abortire? 

Se sia lecito il duello, quando altri- 
menti il soldato avesse a perdere il 
posto? 


sente due mezze 


Del VI. precetto. 

An detur parvitas materiae in hoc 
praecepto? Et an sit mortalis quaecum- 
que delectatio carnalis , sed sensibilis, 
etsi non venerea? 

‘An omnes tactus, aspectus, et verba 
turpia sint mortalia? 

‘Quando committitur incestus? et an 
omnes tactus cum propinquis sint in- 
cestus? pedi 

Quomodo committitur  sacrilegium 
turpiter peccando? i 

An teneatur homo omnes vitare cau- 
sas pollutionis? sh 

Del VII. precetto del ius e delta giustizia, 

Quale giustizia obbliga alla restitu- 
zione, se la legale, la distributiva, o la 
commutativa? Del ius in re, e ius ad 


Tem. 
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Come si acquisti il dominio colla pre- 
Scrizione ? 

Di quante sorte sieno i beni de’ figli: 
di famiglia? delle mogli ? e de’ chieri- 
ci? e se questi ne possano disporre a 
loro arbitrio ? 

Del furto. 

Se possa prendersi la roba altrui in 
caso di necessità, o di compensazione? 

Qual quantità nel furto sia materia 
grave? 

Del furto di legna, e frutti. De’furti 
piccioli fatti a diverse persone, e in di- 
versi tempi. 

De’'bottegai che rubano a diversi, co- 
me debbano restituire ? 

Se pecca mortalmente chi ruba pic- 
ciola cosa, mentre gli altri fan lo stes- 
so con grave danno del padrone? 

Se debba restituire tutto il danno il 
socio del danno? o chi muove gli altri 
a far danno col suo mal esempio? 

Della restituzione. 

Quante sono le radici della restitu- 
zione; e se per l’obbligo di restituire vi 
bisogna la colpa teologica ? Se uno but- 
ta a mare una gemma, che vale mille, 
ma stimata dieci, quanto è tenuto a 
restituire? . 

Quando è tenuto alla restituzione il 
consulente? l’adulatore ? ed il ricetta— 
tore? 

Se possa il compratore restituire al 
ladro la cosa rubata, per ricuperare il 
suo prezzo? 

A che sia tenuto il partecipante del 
furto? e quando sia tenuto il cooperante 
al danno? Se son tenuti a restituire i 
servi, che. non impediscono il furto? 

Se son tenuti quei che per odio im- 
pediscono il prossimo dal conseguire 
qualche giusto bene? 

A chi debbono restituirsi i beni cer- 
ti? ed a chi gl’ incerti? E quando può 
farsi la composizione? 

Se debbono restituirsi i beni incerti 
ritrovati a caso? 

Che cosa debba restituirsi dal pos- 
sessore di buona fede, o di mala fede ? 
A chi fruttifichi la roba? Dell’obbligo di 
pagar le gabelle. 

Che debba restituirsi dall’omicida? Se 
intende coll’omicidio di far danno a’ pa- 
renti, o creditori? 

Che debba restituirsi dallo stupra- 
tore? E che dal violatore con promessa 
finta di matrimonio? Ma se vi è dispa- 
rità di condizione? 
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Che dall’adultero? E che in dubbio, 
se la prole sia del marito, o d’altro a- 
dultero? E se possono gli adulteri man- 
dar la prole allo spedale? 

A che sia tenuto il ladro, se in ma- 
no sua perisce la roba, che sarebbe an- 
che perita in man del padrone? 

Se debba farsi la restituzione, quan- 
do si presume che il padrone la rilasci? 

Se il ladro debba restituire anche col 
proprio danno? o quando si trova in 
gran necessità? 

Se scusa dalla restituzione la dona- 
zione fatta dal debitore immemore del 
debito ? 

Se debba assolversi il debitore prima 
di restituire? 

Se il debitore debba di nuovo far la 
restituzione , in caso che il confessore 
l’ha obbligato a farne dir messe? o 
pure se l’ha ritenuta? 

De’ contratti, e specialmente della promessa, 

e donazione. 

Se resta obbligato chi contrae senza 
animo d’obbligarsi, quando l’altro con- 
traente ha posta la sua parte? 

Se il contratto di cosa illecita induce 
obbligazione? e se l’ induce il contratto 
fatto per dolo, errore, o meto? 

Se la semplice promessa obblighi 
sotto colpa grave? 

Se la donazione obblighi prima d'’es- 
sere accettata? E se fosse per causa pia? 

Se le donazioni tra mariti e mogli, o 
tra padri e figli , sieno sempre revoca- 
bili? E se le donazioni inofficiose sieno 
valide? 

Del mutro, e dell’usura. 

Perchè non può esigersi niente dal 
mutuo oltre la sorte? 

Se i figli di famiglia sian tenuti are- 
stituire i mutui? 

Se i servi dell’usurario son tenuti a 
restituire l'usura esatta dal mutuatario? 

Se sia lecito dare il mutuo principal- 
mente per la speranza del lucro ? 

Se 'l mutuante possa ritenersi i doni 
datigli dal mutuatario? 

Quali condizioni bisognano per esi- 
ger l’interesse del mutuo col titolo del 
danno emergente , o del lucro cessan- 
te ? E se’l mutuante possa esiger l’in- 
teresse, quando impiega già al negozio 
altro suo danaro, che tenea riserbato? 

Per quale pericolo può esigersi qual- 
che cosa oltre la sorte? 

Quali condizioni bisognano per esi- 
ger la pena convenzionale? 
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Se può darsi il grano ad agosto col- 
l’obbligo di restituirlo a maggio? 

Se sia usura astringere col mutuo il 
medico a medicare i poveri, ch'egli era 
già tenuto a medicare per carità? 

Se sieno leciti i monti della pietà , 0. 
i monti frumentari? 

Della compra e vendita. 

Se sia valido il contratto senza la de- 
terminazione del prezzo, e della roba? 

Se ’l compratore può recedere dal 
contratto con perdere la caparra? 

Quando si trasferisca il dominio del- 
la roba venduta? Ed a chi spetti il pe-. 
ricolo e comodo della roba prima della 
tradizione ? e se il venditore, anche 
trasferito il dominio, possa esigere i. 
frutti della roba , finchè non gli è pa- 
gato il prezzo? 

Quale sia il giusto prezzo ? come pos- 
sa mancare, e crescere? Se può dimi- 
nuirsi il prezzo della merce ultronea ? 

Per qual lesione possa rescindersi il 
contratto? 

Se vendendosi la roba sub hasta, 
possa il compratore far patto cogli ob- 
blatori di più non offerire? 

Se possa accrescersi , o diminuirsi il 
prezzo colla vendita in credenza, o col- 
la paga anticipata? 

Se sia lecito il contratto di moatra, 
e di antichryseos ? 

Quali monopoli son proibiti ? 

Ghi sa che il prezzo dee mancare tra 
breve , se può vendere al prezzo cor- 
rente? 

Se vale il contratto, quando si ven- 
de una roba viziosa? 

Quanto può spettare alle venditrici, 
che prendono le robe a vendere ? 

A chi si perda la roba venduta in 
confuso, e non già in individuo, e non. 
ancor consegnata, nè misurata? 

Degli altri contratti. 

Quando peccano gravemente gli ec- 
clesiastici, che negoziano? 

Se possono negoziare per utile d’al- 
tri? o per utile proprio, ma per mezzo. 
d'altri? 

Per lo censo quali condizioni si ri- 
chiedono ? 

Del cambio quante sorte vi sono? 
E qual cambio sia giusto? Circa la lo- 
cazione, se cessa il contratto, morendo 
il locatore? 

_ Nella sponsione quando sia lecito di 
ritenere il lucrato ? 

De’ giuochi proibili a’ laici e chierici. 
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Se chi vince possa ritenersi il lucrato? 
e sechi perde sia tenuto a pagare, spe- 
cialmente se non ha fatto giuramento? 

Nella società, se uno mette il danara 
e l'altro la fatica, come in fine debba 
dividersi il lucro? Ma se perdesi la 
sorte, a chi si perde ? 

Se sia lecito il contratto a capo sal- 
vo ? o di Supplire i nuovi parti agli a- 
nimali morti? 

Se sia lecito il contratto chiamato 
de’ tre contratti ? 

Al testamento per causa pia quanti 
testimoni si ricercano? E se l'erede è 
tenuto a soddisfare il legato pio, quan- 
do è certo della volontà del testatore ? 

Dell’obbligo di lasciar le robe a’ pa- 
renti poveri. 

Dell’VIII. precetto. Del giudicio temerario, 

contumelia, e detrazione, 

Il giudizio temerario quando sia pec - 
cato grave? 

Dopo la contumelia come debba re- 
stituirsi l'onore? E se sia contumelia 
grave aprir le lettere d’altri? 

La detrazione quando è illecita? E 
come dee restituirsi la fama? E come 
pecca chi ascolta la detrazione? 


Del digiuno ecclesiastico. 


Quanti sono gli obblighi del digiuno? 

Se nelle vigilie sieno leciti i lattici- 
ni? e se ne’ venerdì e sabati sia lecito 
it lardo? 

Se i dispensati alla carne sian tenuti 
all’unica comestione? Se possano man- 
giar pesci? E quali pozioni sian per- 
messe nel digiuno? 

Nella colazione della sera, quanto, e 
quale cibo sia permesso? Se sia per- 
messo un poco di latte a’ dispensati ? 

Quali cause scusino dal digiuno? Se 
la dispensa, l’impotenza, la fatica, e la 
pietà ? E quale sia nella frazione del 
digiuno la materia parva? 

Dell’obbligo della confessione annuale, 
e comunione pasquale. 

Se la comunione debba darsi a’ fan- 
ciulli? e se a’ pazzi e semifatui? Ed in 
quale chiesa debba prendersi ? al) 

Quando debba e possa prendersi i 
viatico? 

De’ sagramenti, e specialmente del battesimo, 

e della cresima. 

Della materia e forma de’ sagramen- 
ti. Se tal volta possiamo servirci della 
materia dubbia? E come debba unirsi 
la forma colla materia? 
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Quali grazie si conferiscono ne sagra- 
menti ? 

Quale intenzione sì ricerca nel mi- 
nistro? e nel suscipiente? Se nel mi- 
nistro si richiede l'intenzione faciendi 
quod facit ecclesia? 

It sacerdote che amministra l’euca- 
ristia, o la penitenza, in peccato, quan- 
ti peccati fa? 

Se può darsi il sagramento al pecca- 
tore, che lo cerca ® 

Se sia mai lecito simulare l’ammini- 
strazione del sagramento? 

Se sia lecito prendere il sagramento 
dal ministro peccatore? o scomunicato? 

Circa il battesimo si dimanda, chi sia 
il ministro? Quali e quanti padrini si 
ricercano? Se debbano battezzarsi tutti 
gl’infanti esposti? Se gli aborti? Se i 
figli degl’ infedeli? 

Se gli adulti, che son vivuti tra’ fe- 
deli, ma non si trovano registrati al 
libro de’ battesimi? 

Circa la cresima, se ogni fedele sia 
tenuto a prenderla ? 

Dell’ eucaristia. 

Se può consagrarsi il vino, che co- 
mincia ad acescere?' 

Se il sacerdote si dimentica di con- 
sagrarla pissideposta già coll’ostiesul- 
l’altare? 

Se ’l diacono può dar la comunione? 

Se può darsi la comunione nella mes- 
sa di requiem ? ed in qual parte della 
messa? e se delle particole in altra mes- 
sa consagrate? i 

Se sempre è necessario premetter la 
confessione alla comunione? E se può 
comunicarsi, chi si ricorda del peccato 
dopo essersi già confessato? E chi du- 
bita del peccato? 

Se rompe il digiuno naturale quel 
che non si prende da fuori, come il 
sangue delle gengive, o qualche reli- 
quia del cibo? o quel che non prende- 
si per modo di comestione, come il ta- 
bacco ec.? o quel che non ha ragione di 
cibo, o di poto, come il legno, carta, 
metallo, cristallo ec.? 

An liceat coniugibus post copulam 
accedere ad communionem? 

Del sagrificio della messa. 

Qual frutto della messa può appli- 
carsi per altri? 

Se basta l’applicazione abituale? E se 


| applicazione condizionata? 


Come il parroco dee applicar la mes- 
sa per lo popolo? 
55 
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Chi possa ritenersi parte dello sti- 
pendio , dando ad altri a celebrare la 
messa? 

In quali giorni ed ore è vietato il ce- 
lebrare? 

Se sia proibito il celebrare negli o- 
ratorii privati dopo detta la messa con- 
ceduta? E se nelle chiese pollute, odis- 
sagrate? 

Se sia colpa grave non osservar le 
rubriche? E ‘1 dir la messa in meno d’un 
quarto d’ora? 

Per quanto tempo può differirsi la 
celebrazione della messa promessa? 

Della croce e crocifisso richiesto nel- 
l’altare? 

Del sagramento della penitenza. 

Della materia e forma di questo sa- 
gramento? 

Quale sia il dolore richiesto per la 
confessione? Se debba esser conceputo 
in ordine alla confessione? E se debba 
precedere alla confessione? 

Se può assolversi quel penitente che 
teme di ricadere? o che tiene per certo 
che ricadrà? 

Se possono assolversi quei che stan- 
no neil’occasione prossima di peccare? 

Se gli abituati e i recidivi, che non 
danno segni straordinari? 

La confessione se dee esser vocale , 
segreta, vera, ed intiera? E se v'è ob- 
bligo di spiegar le circostanze aggra- 
vanti? 

Se v'è obbligo di confessare i pec- 
cati dubbi, o dubbiamente confessati? 

Se basta la confessione formalmente 
intiera almoribondo? al muto, all’igno- 
rante del linguaggio? allo scrupoloso? 
a chi teme danno dalla confessione? ed 
a chi non può spiegare il peccato senza 
scoprire il complice? 

Se può assolversi il peccatore desti- 
tuto de’ sensi? 

Se può. il confessore dal penitente 
informarsi del complice per ammonirlo? 

Se può. assolvere il suo complice di 
peccato turpe? 

Se debbono ripetersi le confessioni 
de’ penitenti, a cui s'è differita l’asso- 
luzione? o che per lo passato sono sem- 
pre ricaduti nello stesso peccato? 0 che 
non hanno spiegato mai il numero e le 
specie? 

Della confessione de’ fanciulli, de’'se- 
mifatui, e de’ muti, o sordi? 

Se debba diminuirsi la penitenza a’ 
benitenti infermi di corpo, o di spirito? 
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A che sia tenuto il penitente, se si è 
dimenticato della penitenza data? 

Chi può cambiare la penitenza im- 

sta? 

Quali facoltà vi sono in tempo di 
giubileo? 

Della facoltà di prender le confessioni. 

Da qual vescovo debba aversi l’ap- 
provazione, dal vescovo del confessore, 
del penitente, o del luogo? 

Se i parrochi possano sentir le con- 
fessioni fuori della loro parrocchia, ben- 
chè chiamati da altri parrochi? 

Se basta per sentir le confessioni il 
consenso presunto del vescovo? 

A chi possano confessarsi i religiosi 
pellegrinanti? 

Se il prete semplice può assolvere il 
moribondo in presenza dell’approvato? 

Degli obblighi del confessore. 

Dell’obbligo del confessore: 1. di es- 
ser dotto: 2. di esaminare gl’ignoranti,, 
e far giudizio de’ peccati: 3. d’istruire 
il penitente nelle cose di fede, e dispor- 
lo: 4. di ammonirlo: ma che dee fare , 
se l’ammonizione non la conosce pro- 
futura? 5. di assolverlo, quando è di- 
sposto? 

Che dee fare il confessore, se sa il 
peccato del penitente, e quegli lo nega? 

Che dee fare il confessore se ha er- 
rato circa il valore del sagramento? o. 
circa il domandare le specie e ’1 nume- 
ro de’ peccati? E se ingiustamente ha. 
disobbligato il penitente dalla restitu- 
zione, o l’ha obbligato a quella? 

Se anche col pericolo della vita è 0b- 
bligato ogni sacerdote a sentir la con- 
fessione del moribondo, che cerca l’as= 
soluzione? 

De” casi riservati. 

Se quelli che ignorano. la riserva, 
l’incorrano peccando? 

Se può assolversi il pellegrino, che 
ha commesso un peccato riservato nel- 
la sua patria? 

Se’l confessore semplice può. assol- 
vere i peccati, in dubbio se sieno o no. 
riservati? 

. Della facolta de’ vescovi di assolvere 
i casi papali occulti, e le persone im- 
pedite? 

Del sigillo sagramentale. 

Chi è tenuto al sigillo? se il confes- 
sore in ogni caso? se chi sente il pec- 
cato casualmente nella confessione? se 
il dottore consultato dal penitente? e se 
chi legge la carta della confessione? 
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Che cosa cade sotto il sigillo? se ’1 
peccato del complice ? se l'oggetto del 
peccato ? se la penitenza imposta? Se 
gli scrupoli e i difetti naturali del pe- 
nitente? 

Se il confessore dentro la confessio- 
ne può parlare col penitente de’ pecca- 
ti altra volta confessati? 

Se frange il sigillo chi manifesta un 

. peccato commesso in un monastero, 0 
religione? o qualche peccato più comu- 
ne d’un paese? 

Se sia lecito servirsi dell’opinione 
probabile in materia di frazione di si- 
gillo , o di gravame del penitente ? e 
per gravame che cosa s'intende? 


Della sollicitazione in confessione. 


Delle clausole della bolla: 1. In actu 
confessionis. 2. Sive ante, sive post im- 
mediate. 3. Occasione, vel praeterxtu con- 
fessionis. 4. In confessionario , aut in 
quocumque loco, simulantes ibidem con- 
fessiones audire. Di più debbono di- 
nunziarsi iractantesin confessionali de 
rebus inhonestis. 

Se dee farsi la dinunzia, quando la 
sollecitazione è mutua ? o se la peni- 
tente vi consente? o se ella sola ha sol- 
lecitato il confessore? 

Se può assolversi la penitente prima 
di far la dinunzia? 

Dell’inabilità che incorre il solleci- 
tante a celebrar la messa, se vi biso- 
gna la scienza? se la sentenza? e se il 
vescovo possa dispensarvi? 

Dell’estrema unzione. 

Se il balsamo per la materia si ricer- 
ca di necessità di mezzo? 

Sebasta per lo valore ungere un so- 

lo senso? 
Se può darsi ne’ morbi gravi, benchè 
non sovrasti la morte? 

Se v'è obbligo grave di prender que- 
sto sagramento? 

Dell’ordine. 

Se ogni ordine sia sagramento? 

Della materia, e forma di ciascun or- 
dine? 

Se resti sospeso chi sordina con pa- 
trimonio finto? È i 

Se pecca mortalmente chi s'ordina 
senza vocazione? 

Se sia tenuto alla castità chi prende 
il suddiaconato ignorando tal obbligo? 

Dell’officio divino. i 

Se possa mutarsi l’officio senza col- 
pa grave? Della pronunzia. Dell’ordine 
i 
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dell'’ore. Del tempo prefisso. Dell’in- 
tenzione ed attenzione. 

Quale sia la parva materia, lascian- 
dosi parte dell’officio? E se i frutti fos- 
sero tenui? i 

Se’l beneficiato, lasciando l’officio , 
debba restituire i frutti prima della sen- 
tenza? Ma se lo lasciasse senza colpa ? 
E se non percepissei frutti? E se i frut- 
ti fossero tenui? 

Dell’impotenza fisica, o morale, a re- 
citar l’officio. Ma se potesse dirsi col 
compagno, se v'è obbligo di procurar- 
lo? Se'l vescovo può dispensarvi a bre- 
ve tempo? 

Degli sponsali, e del-matrimonio. 

Se son validi gli sponsali contratti 
per timore? 

Se la promessa debba esser mutua 
per obbligare? 

Degli sponsali contratti da’ genitori? 

Deglisponsali contratti dal figlio sen- 
za saputa, o contra voglia del padre? 

Se lo sposo che mette l’impedimento 
agli sponsali contratti, sia tenuto a pro- 
curar la dispensa? 

Se si sciolgano. gli sponsali per la 
fornicazione di uno degli sposi ? o per 
qualche mutazione notabile? o per la 
partenza in luogo lontano? o per lo vo- 
to di castità? 

Della materia, forma, e ministro del 
matrimonio? L 

Se i matrimoni clandestini fatti avan- 
ti del parroco siano validi? 

Se i matrimoni nulli per mancanza 
di consenso si fan validi col solo con- 
senso della parte che non lo diede? Se 
poi dee reconvalidarsi un matrimonio 
nullo per impedimento occulto, si di- 
manda, se allora è necessario scoprir 
la nullità alla parte ignorante? 

De usu licito, et praecepto matrimonii. 

An in dubio de nullitate matrimonii 
contracti liceatreddere et petere debi- 
tum? 

An sit illicitus usus, si adsit pericu- 
lum sanitatis, aut prolis? si fiat mente 
adultera? si fiat modo, aut loco inde- 
bito? 

An coniux possit petere , postquam 
contraxit impedimentum affinitatis? Et 
quis possit in eo dispensare? 

An peccet graviter coniux semel ne- 
gans? Quid si neget alteri petenti cum 
peccato gravi? 

Quid tempore praegnationis, aut la- 
ctationis? 
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Degl impedimenti. 

Se ogni testimonio è tenuto a dinun- 
ziare l’impedimento che gli è noto? 

Dell’impedimento dell’errore, cogna- 
zione, delitto, meto, ligame, pubblica 
onestà, affinità, clandestinità , impo- 
tenza, e ratto. 

Se’| vescovo in caso di necessità può 
dispensare agl’impedimenti dirimenti? 

Delle clausule della dispensa , 1. St 
ita est. 2. Audita confessione. 3. Sub- 
lata occasione peccandi. k. Si impedi- 
mentum sit occultum. 5. Iniuncta poe- 
nitentia gravi. 

Del divorzio. 

Del divorzio del vincolo e del toro. 

Del divorzio per causa di sevizie, di 
timor di grave danno, e d’adulterio. 

Se può farsi il divorzio. di propria au- 
torità? 

Delle censure. 

Delle censure a iure, et ab homine : 
latae, et ferendae sententiae. 

Se per incorrere la scomunica mag- 
giore, o la sospensione totale, si ricer- 
ca la colpa grave, l’atto esterno e con- 
sumato, e la contumacia contro il pre- 
cetto della chiesa? 

Chi può assolvere le censure impo- 
ste a iure? e chi le imposte ab homine? 

Quali facoltà hanno i vescovi per lo 
cap. liceat del tridentino? 

Di che priva la scomunica minore? e 
di che la maggiore? 

Qual differenza vi sia fra lo scomu- 
nicato vitando, e tollerato? 

In quanti modi lo scomunicato si fa 
vitando? 

Se pecca gravemente chi comunica 
col vitando in divinis, o în crimine cri- 
minoso, 0 în civilibus frequenter? 

Della scomanica controchi entra sen- 
za licenza ne’ monasteri di monache, 0 
parla con esse. E contra le donne ch’en- 
trano nella clausura de’ religiosi. 

Della scomunica contro i percussori 
de’ chierici. Chi l’incorra, e quando? E 
chi può assolverla. 

Della scomunica papale contra gli e- 
retici, fautori ecc., o che leggono, o ri- 
tengono. libri proibiti. 

De’ monitori, 

Se sono scusati' di rivelare i parenti, 
o servi? o chi non.può rivelare senza 
timore di grave suo danno ? o chi l’a- 
vesse inteso da persona di poca fede? 

Dell” irregolarità. 
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Se in dubbio s’incorre l’irregolarità? 
e se il dubbio è circa il fatto dell’omi- 
cidio, o circa il concorso all'omicidio. 

Se per incorrere l’irregolarità ex de- 
lieto vi bisogna la scienza della legge? 
ed anche dell’irregolarità? 

Quali sono leirregolarità ex defectu? 

Come si tolgono le irregolarità? 

De’ benefici ecclesiastici. 

Se i beneficiidebbano conferirsia’ più 
degni? i 

Della pluralità de’ beneficii, sesia per- 
messa? 

Avvertimenti speciali da farsi a’ confessori. 

A. Usi carità e fortezza co’ peccatori. 
2. Faccia l'esame a’ rozzi: ma sia cauto. 
poi nelle domande a' figliuoli, e zitelle 
circa il sesto precetto. 3. Esorti sem-. 
pre la preghiera. 4. Dimandi alle per-: 
sone non cognite, se hanno qualche . 
scrupolo della vita passata: alle mogli, 
se sono ubbidienti a’ mariti: a’ genitori, 
come hanno cura de’ figli. 5. Procuri' 
disporre il penitente quanto può. 6.; 
Non assolva chi tiene robe d’altri, pri-. 
ma della restituzione ; nè chi sta nel. | 
l'occasione, prima di toglierla. 7. Lasci | 
l’ammorizione che non è profutura , 
purchè non vi sia danno comune. 8, | 
Suggerisca ai penitenti l’atto di dolore. | 
9. Non assolva gli abituati ne’ peccati 
veniali se non sono veramente disposti. 
10. Alle persone divote insinui l’ora- 
zione mentale, e poi le interroghi se 
l’han fatta. 14. Non imponga penitenza 
che dal penitente difficilmente sarà sod- 
disfatta. 

IV. Avvertimenti a’ confessori novelli. 

I. Co’ peccatori più perduti bisogna 
usare maggior carità. Certi confessori 
sono tutti carità colle persone divote,. 
o di riguardo; ma se viene poi un po- 
vero peccatore infangato, o lo licenzia- 
no, o.lo sentono di mala voglia; e con 
ciò quegli, diffidando di trovare aiuto, 
s'abbandona alla disperazione. I buoni 
confessori, quando s’accosta un di tal 
fatta, l’accolgono, lo ascoltano con dol- 
cezza , l’animano , e l’aiutano quanto 
possono. 

IL. Quando vengono rozzi a confes+ 
sarsi, che non si sono esaminati abba- 
stanza, dice il p. Segneri ( nel confes- 
sore istruito), essere un errore intolle- 
rabile il rimandarli a meglio esaminar- 
si; perchè questi tali, per quanto s’af- 


| fatichino, difficilmente s'esaminano per 


Quali sono le irregolarità ex delieto? i quanto basta: ed all’incontro vi è pe- 
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ricolo, che, rimandati, sì atterriscano 
dalla difficoltà di bene esaminarsi , e 
più non ritornino. Onde bisogna che il 
confessore li vada interrogando , se- 
condo l’ordine de’ precetti, circa i pec- 
cati che verisimilmentehan potuto fare. 
E particolarmente dimandi loro: se san- 
no le cose della fede, almeno i quattro 
misteri principali , cioè che vi sia Dio, 
che sia rimuneratore, la Trinità, e l’in- 
carnazione del Verbo; mentre chi non 
saquesti, non può essere assoluto. Di- 
mandi a’ padri di famiglia , se correg- 
gono i figli de’ furti, bestemmie ecc. ; 
se lor fanno frequentare i sacramenti; 
sentir la messa, fuggire i mali compa- 
gni, e le persone di diverso sesso : se 
li tengono nel proprio letto , o a dor- 
mire insieme maschi e femmine. Agli 
sposi, se entrano nelle case delle spo- 
se; ed in ciò usi fortezza il confessore 
a non assolvere nè gli uni, nè l’altre, 
e neppure i parenti che lo permettono, 
se non si toglie prima la pratica: per- 
chè quantunque non vi fossero stati 
sino allora peccati, facilmente vi sa- 
ranno appresso. A’ padroni di campi, 
o botteghe, se impediscono a’ garzoni 
le bestemmie , il parlare osceno, e le 
mormorazioni. Alle mogli, se rendono 
il debito a’ mariti: molte mogli perque- 
sto capo si dannano, e son cagione che 
anche i mariti si dannino. A’ medici, se 
fan prendere a tempo opportuno i sa- 
cramenti agl’infermi. Se poi vengono 
zitelle, o figliuoli, stia cautelato nelle 
dimande del sesto precetto, acciocchè 
non apprendano quel che non sanno. 
Sopra tutto avverta di domandare a’ 
penitenti ignoti (specialmente quando 
sono figliuoli. zitelle, o rozzi ), se mai 
abbiano qualche scrupolo deila vita 
passata di alcun peccato non confessa- 
to: diceva un buon confessore, che con 
questa semplice domanda avea libera- 
te molte anime dall’inferno. 

III. Dee il confessore istruire gl’igno- 
ranti, così circa le cose della fede, co- 
me circa i precetti. Circa la fede avver- 
te un celebre missionario, il p. Leonar- 
do da Porto Maurizio nel suo discorso 
mistico e morale, così: Non è buon con- 
siglio mandare addietro simili ignoran- 
ti, acciò da altri sieno istruiti, perché 
non se ne cava altro tirata che restare 
ignoranti; però è spediente insegnar lo- 

(1) Lib. 6. n. 610. (2) L. 5. n. 150. 

(3) Loc. cit. n. 124. v. Neque. 
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ro brevemente i misteri principali, con 
far fare loro un atto di fede, di speran- 
za, d'amor di Dio, e di contrizione: ob- 
bligandoli a farsi poi istruire degli al- 
tri misteri necessari a sapersi de neces- 
sitate praecepti. Circa poi i precetti, 
dee anche il confessore istruire gl’i- 
gnoranti. Ma se mai il penitente stesse 
in buona fede, e l’ammonizione fosse 
per essergli nociva, come per esempio 
se dal manifestarsi la nullità di qualche 
matrimorio ne avessero a succedere 
risse, scandali, o altri peccati gravi, 
allora dicono comunemente i dd. (si 0s- 
servi la nostra morale!), che il confes - 
sore dee dissimulare, acciò il peccato 
materiale non si renda formale. Potrà 
bensì allora scrivere alla s. penitenzia- 
ria per ottener la dispensa, secondo la 
formola che si porrà qui in fine. Ma no- 
tisi che se il penitente fosse persona 
pubblica, come giudice, parroco, baro- 
ne ecc., e mancasse al suo officio, non 
dee lasciarsi d’ ammonirlo, ancorchè la 
correzione non fosse profutura, perché 
allora dee preferirsi il ben comune al 
privato. 

All’ incontro se il penitente tenesse 
per peccato ciò che non è, il confesso- 
re anche dee istruirlo. E qui notisi, es- 
ser bene il dichiarare ad alcuni che la 
bestemmia de’ morti, escluse 1’ anime 
del purgatorio, non è peccato grave 
(come si è provato nella morale 2); e 
così nè anche il dire potta di Dio 8; per- 
ché la detta parola in lingua toscana 
significa una semplice interiezione d’im- 
pazienza, sicchè si riduce ad un sem- 
plice nominare il nome di Dio in vano. 
E così nè anche dee stimare il confes- 
sore colpa grave la bestemmia di qual- 
che santo, o giorno santo, se unico a- 
ctu vi si soggiunge, se l’ ho fatt’ io, in- 
tendendo così dire, per non bestem- 
miare. 

IV. Quando il penitente è incorso in 
casi riservati, e’l caso è papale, ed oc- 
culto, avvertasi, che allora il confesso- 
re può ricorrere al vescovo che ha la 
facoltà di assolverlo, e di delegarla an- 
che ad altri. Il vescovo può ancora as- 
solvere la percussione leggiera del chie- 
rico, ed anche grave, se la penitente è 
donna #. E di più l’aborto di feto am- 
mato 5. I confessori regolari non pos- 
sono assolvere i laici dalla percussione 


(4) Cap. Ea noscitur, et c. Mulieres, de sent. 
excom. (5) Bolla Greg. XII. romana sedes, 
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del chierico; ma possono all’ incontro 
dall’aborto di feto animato 1; ed anche 
dall’eresia (purchè non vi sia ricaduta); 
e dagli altri casi della bolla Coenae, ec- 
cettuatane la falsificazione delle lettere 
apostoliche, e’l trasporto di robe proi- 
bite agl’infedeli: e ciò per le concessio- 
ni di s. Pio V. e di Bened. XIII. 2. 

Si avverta poi, che l'ignoranza del- 
la censura del caso papale, fa, che non 
s' incorra neppure la riserva del caso; 
perchè ne’ casi papali principalmente si 
riserva la censura, da cui scusa |’ igno- 
ranza. A differenza de casi vescovili , 
dove si riserva principalmente il caso, 
e perciò l'ignoranza non iscusa: men- 
tre la riserva secondo la vera senteoza 
non è pena, ma restrizione di giurisdi- 
zione, affinchè tali colpe sieno ricono- 
sciute, corrette, e punite da’ superiori 
maggiori, come parla il tridentino. 

Di più 8’ avverta, che se il penitente 
è stato assoluto da un confessore che 
avea la facoltà de’ riservati, resta pro- 
babilmente sciolto dalla riserva, ancor- 
chè la confessione fosse stata nulla 3. 
Ma ciò non corre nel giubileo, come 
ha dichiarato il sommo pont. Bened. 
XIVAAI 

V. Il confessore dee correggere il pe- 
nitente, e parlare per fargli conoscere 
il suo malo stato, ed i mezzi per emen- 
darsi. Confessore muto è meglio che 
non confessi. Alcuni appena dimanda- 
no a’ penitenti, quante volte han pec- 
cato, se se ne pentono, se vogliono far- 
lo più, e data loro la penitenza , senza 
dir altro, gli assolvono. Gesù Cristo ha 
istituita la confessione auriculare , ac- 
ciocchè il penitente palesi al ministro 
le sue mancanze, e ’l ministro gli por- 
ga i rimedi col parlare ; chi non parla 
tradisce il fine di Gesù Cristo. Quanti 
vengono indisposti, e‘l confessore con 
parlare li compunge, li dispone, e gli 
assolve? E notisi qui, che (come inse- 
gnano i dd.) quando il penitente ha 
confessati già i suoi peccati, ma è in- 
disposto per | assoluzione, il confesso- 
re dee far quanto può per disporlo. 

Non è bene poi spaventare il peni- 
tente, mentre si confessa , per lo peri- 
colo che lasci qualche peccato. Alme- 
no, quando bisognasse correggerlo den- 
tro la confessione, se gli faccia subito 
dopu animo con blande ed amorevoli 
parole a dir tutto. 

(1) L.7. n.99. (2) V.all. 7. n.101. e 404, 
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VI. Il penitente, che sta in occasione 
prossima (che s'intende quella, in cui 
egli frequentemente, e per lo più è ca- 
duto), secondo la vera sentenza non 
può esser assoluto neppure la prima 
volta, se non rimuove prima l’ occasio- 
ne, ancorchè lo promettesse; altrimen- 
ti pecca gravemente il confessore che 
l’ assolve, e pecca esso ancora riceven- 
do l'assoluzione, perchè così si mette 
in gran pericolo di non attendere la 
promessa, come ordinariamente suc- 
cede. Ciò s'intende, quando l’ occasio- 
ne é în essere, come se uno tiene la 
mala pratica in casa propria; poichè se 
non è in essere, come quando |’ occasio- 
ne è fuori di casa, allora può essere as- 
soluto per due, o tre volte, prima di 
levar l'occasione. Ma quando si può, 
sempre è meglio sperimentare come si 
porta per qualche tempo, prima d'as- 
solverlo. S' intenda di più, quando l’oc- 
casione è volontaria; perche s' è neces- 
saria (cioè che non potesse togliersi 
senza scandalo , o grave danno) allora 
non può obbligarsi il penitente a ri- 
muovere l’ occasione (se non in caso 
che non vi fosse altro rimedio), ma 
basterà assegnargli i mezzi da conte- 
nersi, come il fuggire la familiarità e 
l’ aspetto del complice, il frequentare i 
sacramenti, e ’l raccomandarsi spesso a 
Dio ed a Maria santissima, con rinno- 
vare più volte al giorno il proposito 
d’emendarsi. Con tutto ciò, se non v'è 
causa speciale di dar subito a questi 
tali l'assoluzione, il confessore ben può, 
anzi è tenuto a differirgliela , affinchè 
sieno più attenti a praticare i mezzi 
prescritti. Dico, è tenuto, perchè, es- 
sendo egli medico dell’anime, è obbli- 
gato ad applicar loro i rimedi più atti 
per guarirle. Avvertasi bene, che la 
salvazione de’ penitenti dipende per lo 
più dal ben regolarsi i confessori nel 
dare o differire l'assoluzione agli occa- 
sionari, o a’ recidivi, di cui parleremo 
nel numero seguente. 

VII. Il recidivo, cioè colui ch’ è rica- 
duto nel peccato abituato dopo l’ ulti- 
ma confessione fatta, questi (come di -; 
cono comunemente i dd. sulla propos., 
60. dannata da Inaoc. XI.) non può es-: 
ser assoluto, se non dà qualche segnoé 
straordinario di sua disposizione. Il se-- 
gno sarebbe 1. Una gran compunzione: 
palesata con lagrime, o parole di cuo- 

(5) L. 6. n. 598. qu. 4. ; (4) N. 537, qu. 11. 
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re. 2. Il numero notabilmente dimi- 
nuito de’ peccati, ritrovandosi già nelle 
stesse occasioni e tentazioni. 3. La di- 
ligenza usata per emendarsi, fuggendo 
l'occasione, ed eseguendo i mezzi pre- 
scrittigli: o pure una gran resistenza 
fatta prima di ricadere. 4. Se il peni- 
tente dimanda rimedi, o nuovi mezzi 
per liberarsi dal peccato. 5. Se viene a 
confessarsi, non per uso pio fatto, nè 
spinto da’ genitori, padrone, o maestro, 
ma veramente mosso da lume divino 
per mettersi in grazia di Dio; e special. 
mente s’ è venuto dopo un gran con- 
trasto, o con grande incomodo. 6. Se 
ha ricevuta la spinta a confessarsi da 
qualche predica intesa, o morte succe- 
duta, o flagello imminente, o da altro 
motivo straordinario. 7. Se sì confessa 
peccati prima lasciati per rossore. 8. Se 
per |’ ammonizione del confessore di- 
mostra d’ acquistare un nuovo orrore 
del suo peccato, e del pericolo di dan- 
narsi. Ma se non vi è alcuno di questi 
o simili segni, la disposizione del reci- 
divo è molto dubbia: onde il confesso- 
re allora dee differirgli l'assoluzione, 
finchè lo sperimenti almeno per 8.010. 
giorni. Ed avverta aucora di non assol- 
vere chi si confessa anche di soli pec- 
cati veniali, ma per uso, senza dolore 
e proposito; se costui vuole |’ assolu- 
zione, almeno gli faccia mettere la ma - 
teria certa, cioè qualche colpa più gra- 
ve della vita passata. 

IX. I moribondi, quando è imminen- 
te il pericolo di morte, si possono as- 
solvere dopo detto un solo peccato, ba- 
stando per essi l’ integrità formale. E 
se son destituti di sensi, s’ assolvano 
sotto condizione, ancorchè avessero fat- 
ta mala vita, ed ancorché ( come dico- 
no più gravi dd. coll’ autorità di s. A- 
gostino) avessero perduti i sensi nel- 
l'atto del peccato !. In pericolo di mor- 
te ogni sacerdote può assolvere da tut- 
ti i peccati e censure ; purchè non pe- 
rò non vi si trovi altro confessore ap- 
provato. 4 ) 

X. Non si carichi il penitente di pe- 
nitenze. Dice il trid., ch’ elle sieno sa- 
lutari, e convenienti alle loro forze; on- , 
de insegna s. Tommaso colla comune, 
che si consigli la grave, ma poi s'im- 
ponga quella sola che il penitente vo- 
lentieri accetta, e che facilmente adem- 
pirà. Non lasci pertanto il confessore 


(1) Vedi lib. 6, n. 485. 
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d’insinuargli l’ orazione mentale, o al- 
meno la lezione di qualche libretto: la 
frequenza de’ sacramenti: la visita al 
Venerabile, ed a Maria ss.: l’entrare in 
qualche congregazione: l’ esame di co- 
scienza con rinnovare l’atto di dolore 
e proposito, e con cercare la santa per- 
severanza : nelle tentazioni a nominar 
sempre Gesù e Maria: nelle impazien- 
ze a dir sempre: Madonna aiutami , 0 
pure mannaggia il peccato mio, e simi- 
li, per evitar le bestemmie. 

XI. Si avverta, che’l confessore se 
assolve il penitente complice in mate- 
ria turpe, l'assoluzione è nulla; ed egli 
incorre la scomunica papale, eccettua- 
to il solo caso che il penitente stesse in 
pericolo di morte, e non vi fosse altro 
sacerdote neppure semplice, che po - 
tesse assolverlo senza scandalo d’ altri; 
purchè il confessore complice non fos- 
se causa di detto scandalo; così dalla 
bolla Inter praeteritos del sommo pon- 
tefice Benedetto XIV. Di più s' avverta, 
che i confessori sollicitantes ad turpia, 
secondo la bolla Ubi primum dello stes- 
so pontefice, incorrono tpso facto l’ina- 
bilità a celebrar la messa. 

Per ultimo si avverta quel che dice 
s. Francesco di Sales, che l’ ufficio di 
confessare è il più difficile di tutti. On- 
de stanno in malo stato di salute quei 
confessori, che appena dopo letta qual- 
che picciola somma di morale, lasciano 
di più studiare. Oh quanti confessori . 
dice il dotto monsignor Sperelli, per 
non essere bene istruiti nella morale, 
si dannano, e si traggono seco molte a- 
nime all’ inferno! 

Formola per ottenere dalla s. penitenziaria 

la dispensa degl’impedimenti occulti 
di matrimonio. 

Eminen.mo, e Reverend.mo Signore. 

N. N. avendo avuto copula con N. N., 
ora si ritrova aver fatti gli sponsali (0 
contratto matrimonio) colla di lei so - 
rella, e perché l'impedimento è occulto. 
supplica perciò lE. S. a concedergli la 
dispensa. Si degnerà mandar la rispo- 
sta a Foggia per la posta di Napoli în 
testa di D. Mario Ferri confessore ap- 
provato; e l'avrà a grazia ecc. Così pa- 
rimente può scriversi per altro impe- 
dimento di voto, o d’irregolarità. Da 
fuori alla soprascritta: 

All Eminentiss. e Reverendiss. Sign. 
Sign. e Padrone Colendiss. 

Il Sig. Card. Penit. Magg. Roma, 


Pi 
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V. Avverlimenti a’ sacerdoti 
che assistono a’ condannati a morte, 

‘ È opera di gran carità l’assistere a’ 
moribondi, ma di molto maggior me- 
rito è l’assistere a' condannati alla mor- 
te, per la maggior compassione ch’essi 
meritano, trovandosi in tale stato. Si 
vedono i miserabili la morte davanti 
gli occhi, che fra due o tre giorni dee 
torli da questo mondo. Scrisse s. Pao- 
lo: Qui consolatur nos in omni tribula- 
tione nostra, ut possimus et ipsi conso- 
lari eos qui in omni pressura sunt, per 
exhortationem etc. 1. Ci esorta l’apo- 
stolo a consolare coloro, qui în omni 
pressura sunt. E chi mai più afflitto da 
tutte le parti, e più degno di compas- 
sione può trovarsi, che un povero mal- 
fattore già condannato a morire tra bre- 
ve per li suoi misfatti? Si trova il mi- 
sero circondato da’ ministri della giu- 
stizia in un fondo di carcere, abbando- 
nato da’ parenti e dagli amici: si vede 
afflitto A. dal timore dell'inferno meri- 
tato per tanti suoi peccati. 2. Si vede 
afflitto in dover morire per mano di 
carnefice in età, in cui sperava di vi- 
vere per molti altri anni su questa ter- 
ra. 3. Si vede afflitto in dover perder 
la vita giustiziato in pubblico con una 
morte vituperosa. 4. Si vede afflitto 
dalla passione di lasciare i parenti, ge- 
nitori, moglie , e figli poveri, e senza 
guida. A rispetto pertanto di tutte que- 
ste afflizioni deve il sacerdote procura- 
re con tutta la sua diligenza di conso- 
larlo. 

Primieramente pertanto avverta di 
astenersi di parlare al condannato del 
rigore della divina giustizia, e di simili 
cose di terrore; gli ponga dinanzi gli 
occhi la divina misericordia, e la vo- 
lontà che ha Dio, che tutti si salvino. 
Onde dal principio in cui si abbocca col 
condannato gli dica chiamandolo col 
suo nome: N. allegramente; Iddio ti 
vuol salvo; ti chiama a lasciar questa 
vita di miserie, per condurti all'altro 
mondo, dove ti vuol rendere ie per 
tutta l eternità. Or fatti una bella con- 
fessione; basta che tu ti penta delle of- 
fese che hai fatte a Dio, ed egli sta col- 
le braccia aperte per abbracciarti, e far- 
ti per sempre contento nel paradiso. 

Dopo queste parole poi ed. altre di 
coraggio procuri di consolarlo circa le 
mentovate afflizioni, che possono te- 

(1) 2. Cor. 1. 4. (2) Ezech. 54. 11. (5) Ez. 18. 
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nerlo perturbato. Per f. In quanto ai 
timore di dannarsi per la mala vita 
fatta, lo consoli, dicendogli, che Dio 
non vuole la morte del peccatore, ma 
che si converta, e viva colla vita eter- 
na. Nolo mortem impii (egli dice) sed 
ut convertatur, et vivat 2. In altro luo- 
go dice, che quando il peccatore si 
pente di averlo offeso, egli si scorda di 
tutt'i suoi peccati: Si impius egerit poe- 
nitentiam, omnium iniquitatum eius non 
recordabor 3. Parlando a gente rozza 
non occorre dir passi latini; appena può 
addursi qualche passo, ma breve, a 
qualche condannato che fosse uomo di 
lettere. Siegua poi a dargli confidenza, 
mettendogli avanti Gesù crocifisso; on- 
de può dirgli: Ma come possiamo noi 
diffidare del perdono, mentre G. C. è 
morto per perdonare i peccati? Non ve- 
ni vocare iustos, sed peccatores 4. Ed in 
altro luogo dice G. C., ch'egli non sa 
discacciare ognuno che viene pentito a’ 
piedi suoi: Eum qui venit ad me, non 
eiiciam foras 5. Dice dippiù 6, ch’ esso 
va cercando la pecorella perduta, e 
quando la trova, se la stringe sopra le 
spalle. Abbiamo poi la madre di Dio 
Maria, che va cercando i peccatori pei 
portarli a Dio. Ella rivelò a s. Brigida, 
che quando un peccatore a lei ricorre, 
non guarda i peccati che ha fatti, ma 
l’ intenzione ‘con cui viene; e dice, che 
quando viene risoluto di emendarsi, 
ella si prende la cura di sanargli tutte 
le piaghe fatte da’ suoi peccati, e gli ot- 
tiene di far pace con Dio. 

Se poi dicesse il condannato, ch’ es- 
so muore con poca confidenza, perchè 
muore senza aver fatta penitenza di 
tante sue colpe, gli risponda: Figlio mio, 
sappi, che l’ accettare la morte in pe- 
nitenza de’ propri peccati, è la peniten- 
za più grande e più cara a Dio che gli 
si possa offerire. Accetta dunque la mor- 
te dalle mani di Dio, e con questo atto 
solo fatto di cuore il Signore ti perdo- 
nerà tutte le pene che ti hai meritate 
per le offese che gli hai fatte. 

Per 2. in quarto all’afflizione di do- 
ver morire prima del tempo, gli dica, 
ch’ esso dee ringraziare Dio, che non 
l’ha fatto morire prima, quando stava 
in peccato, in tanti pericoli che ha pas- 
sati; ed ora lo fa morire avvalorato coi 
santi sagramenti, e con tanta speranza 
di salvarsi. E che se seguiva a vivere, 

(4) Math. 1, 15. (5) Io. 6. 57. (6) Matth. 18,12. 


RELATIVE Al CONFESSORI 


per li deli abiti fatti, morendo in altro 
tempo, difficilissimamente si sarebbe 
salvato. : 

Per 3. In quanto al morire con una 
morte svergognata, gli dica, doversi e- 
gli consolare, che muore come morì G. 
C., il quale era figlio di Dio, signore 
del mondo, e morì svergognato în una 
croce, giacchè la morte in croce era al- 
lora la morte più obbrobriosa che vi era 
pei condannati. Lo esorti pertanto ad 
unire la morte sua colla morte di Gesù 
Cristo, e così |’ offerisca a Dio. Narrasi 
di un condannato a morir sulla forca, 
che confessandosi egli ad un buon sa- 
cerdote, gli disse, ch’ egli veramente 
era innocente di quel delitto che gli a- 
veano apposto; onde il confessore gli 
propose ch’esso voleva aiutarlo, e far 
conoscere la sua innocenza; ma il con- 
dannato rispose: No, padre, io da tanti 
anni prego G. C. che mi faccia morire 
svergognato, come volle morire esso so- 
vra una croce; egli mi ha fatta la gra- 
zia, e voi me ne volete privare? Voglio 
morire svergognato, perchè così morì 
Gesù Cristo mio. 

Per 4. In quanto poi alla pena di la- 
sciar la famiglia abbandonata, gli dica, 
che s’ egli si salva, come dee sperare, 
meglio potrà aiutare i suoi parenti dal 
cielo, che non gli avrebbe aiutati vi- 
vendo. Oltrechè non lascerà Dio di soc- 
correrli, Iddio, che gli ama assai più di 
‘ quello ch’ esso può amarli. 

L’angustia più grande per li sacer- 
doti che assistono a’condannati è quan- 
do trovano alcun ostinato, che non vuo- 
le convertirsi, dicendo, che non può 
perdonare i nemici che sono stati cau- 
sa della sua condanna. Accadendo ciò 
deve il sacerdote fargli capire, che se 
non perdona, e muore coll’odio nel 
cuore, muore certamente dannato. Il 
Signore ha detto: Dimittite et dimittemi- 
ni. Chi perdona è perdonato. Onde può 
dirgli: « Figlio mio, sappi, che se tu 
perdoni, stai certo che ti salvi, perchè 
Dio ha promesso di perdonare chi per- 
dona il suo nemico. Se poi non vusi 
perdonare, sappi, che la giustizia pure 
si eseguirà, e morirai certamente dan- 
nato. Tu vorresti, che Dio ti perdonas- 
se tante offese che gli hai fatte, e poi 
non vuci perdonare il tuo nemico, co- 
me Dio ti comanda? Che dici? Dici, 
che non t' importa, che vai all’ inferno? 
Ah figlio mio, tu parli così, perchè non 
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sai che viene a dire inferno. Un’ ora 
d'inferno è più tormentosa, che se uno 
patisse per mille anni tutte le pene e 
dolori che vi sono in questa terra. Non 
ti fare ingannar dal demonio, che per 
questa via vuole strascinarti a quella 
fossa di fuoco. E sappi, che se ti danni 
per quest’ odio che tieni, nell’inferno 
la tua pena maggiore sarà il pensare, 
che se lasciavi l’odio, ti saresti salvato; 
ma arrivato che sarai all’ inferno, ve- 
drai, che non vi sarà più rimedio alla 
tua dannazione per tutta l'eternità. Via 
su vinci questa tentazione, perdona tut- 
ti per amore di Gesù Cristo, il quale è 
morto per te, e sta per abbracciarti, se 
tu perdoni per l’amor suo. » 

Se poi il condannato dice, che non 
può perdonare i giudici, perchè questi 
ingiustamente |’ han condannato, gli 
dica, che i giudici sono obbligati a far 
la giustizia, ed a far la sentenza secon- 
do le prove che trovano fatte nel pro- 
cesso; ond’ esso ingiustamente odia i 
giudici. 

Più difficile poi sarebbe a convertirsi 
un condannato, che per |’ abisso de'suoi 
eccessi fosse giunto a odiare Dio. Ma 
pure bisogna aiutarlo quanto si può. Il 
condannato dice, che Dio l’odia, e che 
l’ha creato per mandarlo all’ inferno, e 
perciò gli ha mandate tanle disgrazie. 
Il sacerdote gli risponda: « No, figlio 
mio, Iddio non odia te, ma il peccato 
tuo; leva il peccato, e Dio non ti odie- 
rà più. E sappi, che quantunque al pre- 
sente tu odii Iddio, egli ancora ti vuol 
bene, ed è pronto ad abbracciarti, e 
darti il paradiso, se tu gli domandi per- 
dono, e l’ ami. Non è vero, che Dio ti 
ha creato per l’inferno; ti ba creato per 
lo paradiso: tu sei stato quello che hai 
voluto farti reo dell'inferno colle offese 
che gli hai fatte; e Dio con tutto ciò è 
pronto a perdonarti, se tu ti penti d’a- 
verlo offeso. Come dici,che Dio t'odia, 
quando egli è morto crocifisso per l’ a- 
more che ti ha portato? Amalo dunque, 
figlio mio, non l’odiare più, perchè non 
se lo merita. L’ esorti poi, vedendolo 
ancora ostinato, a ricorrere alla ss. Ver- 
gine, e gli faccia dire: Maria Madre di 
Dio, vedete ch'io sto vicino a dannarmi: 
voi mi potete aiutare; abbiate pietà di 
me. 

Tutte queste parole e riflessioni son 
buone; ma quando si trova qualche 
condannato ostinato, più che le parole 
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bisogna accrescere le orazioni: il sacer- 
dote lo raccomandi a Gesù Cristo, alla 
divina Madre, e lo faccia raccomanda- 
re a più comunità di religiosi; procuri 
anche di far celebrare più messe per la 
di lui conversione, poichè tali infermi 
difficilissimamente si guariscono senza 
molte orazioni. 


VI. Degli abusi nel prender Je messe. 


Risposta al libro di un autore anonimo col titolo 
dissertazione sull’onorario delle messe. 


A. Ultimamente in questo anno 1768. 
si è ristampato in Napoli un libro di un 
autore anonimo , intitolato: Disserta- 
zione sull’ onorario delle messe. Tutto 
l’ intento dell’ autore è di far vedere i 
gran disordini e peccati di simonie, sa- 
crilegi, e scandali, che nascoto dall’uso 
di proadere i sacerdoti gli onorari , 0 
siano stipendi da’ fedeli in particolare, 
coll’ obbligo di applicar le messe spe- 
cialmente secondo la loro intenzione. 

2. Non ha dubbio, che ne’ primi se- 
coli della chiesa non vi era il pericolo 
degli abusi, che poi si sono introdotti 
coll’uso degli onorari; poichè allora uno 
era che celebrava , il vescovo o altro 
sacerdote , e tutti i fedeli nel dirsi la 
messa faceano le loro oblazioni di pane 
e di vino, ed anche di cose comestibili; 
ed appresso cominciarono ad offerire 
ancor danari, che si riponevano in tanti 
cassettini, e poi si presentavano. Indi 
i ministri del celebrante (il diacono nella 
chiesa greca, ed il suddiacono nella la- 
tina) facean consapevole il sacerdote 
sull’altare delle persone offerenti, ac- 
ciocchè le nominasse sull’altare, o pure 
le raccomandasse a Dio per li loro bi- 
sogni; e ’l Signore secondo la sua di- 
vina volontà, e secondo la disposizione 
degli offerenti, compartiva loro le grazie 
in virtù di quel sagrificio, di cui cia- 
scuno participava, per quanto n’ era 
capevole giusta il suo merito, e giusta 
i divini giudizi. 

3. Ma verso l’ottavo secolo comincia- 
rono ad introdursi le messe manuali , 
o siano prezzolate, come le chiama l’a- 
nonimo , colle quali si conveniva , che 
colla retribuzione di qualche somma il 
sacerdote si obbligasse di applicare il 
Îrutto medio di quella messa a beneficio 
di colui che quella somma pagava. 

.k. Con questo nuovo costume andò 
di mano in mano cessando quello delle 
obblazioni ; e tuttavia crescendo |’ uso 
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di queste messe dette in particolare per 
coloro che davanola limosina, avvenne, 
che nel secolo X.II. si trovò affatto ces- 
sato l’uso delle obblazioni; poichè tutte 
le messe ordinariamente non si diceano 
più in comune, ma si applicavano a co- 
loro che davano lo stipendio. 

5. Con ciò non si nega, che comin- 
ciarono ad introdursi molti abusi , ora 
per parte de’ preti, ed ora per parte di 
coloro che davano a celebrar le messe. 
Molti preti per cupidigia di lucrare cer- 


‘cavano di prendere a celebrare quante 


messe poteano. Alcuni giungeano a dir 
molte messe in un solo giorno, non già 
per divozione, e neppure per necessità, 
ma solo per ansia di guadagno. Altri 
obbligavano i loro penitenti , e gl’ in- 
fermi a cui assistevano , a far loro, 0 
lasciare più stipendi di messe. Altri 
giunsero, come scrive il card. Bona, ad 
esigere più limosine per la stessa messa, 
con dire avanti l’offertorio tre o quattro 
introiti, più epistole, più evangeli, ora- 
zioni, e collette; e queste messe erano 
chiamate bifaciate , o trifaciate, ac si 
vellent vendere rem profanam impru- 
denter, come disse il concilio toletano. 

6. E ciò fu causa di molte sollecitu- 
dini nella chiesa, sì per evitar l’avarizia 
de’ preti, sì per evitar quella de’ seco- 
lari, ed ancora acciocchè non restassero 
defraudate le intenzioni di coloro che 
davano la limosina. Ondela s. sede sem- 
pre vigilante e provida ad estirpar gli 
abusi che s’intromettono nelle cose 
sagre, ha cercato sempre di abolire spe- 
cialmente gli abusi, che per le false opi- 
nionidialcunisi sonointrodottiin questa 
materia delle messe prese colla limosina. 

7. Sotto Urbano VII. dalla s. c. del 
concilio con più decreti fu ordinato, che 
chi avea ricevuta una limosina colla pro- 
messa di celebrar la messa, fosse tenuto 
ad applicarla per quella persona , an- 
corchè la limosina fosse stata inferiore 
alla stabilita nella diocesi. Di più fu or- 
dinato, che ricevendo il prete da più 
persone varie picciole limosine per dirne 
messe, fosse tenuto a celebrarne tante, 
quante ne capissero secondo la tassa 
stabilita. Di più fu ordinato, che chi ri- 
cevesse una limosina pingue, fosse te- 
nuto darla tutta al celebrante senza rite- 
nerne alcuna parte, ancorchè il cele- 
brante se ne contentasse. E ciò fu con- 
fermato poi da Benedetto XIV. colla sua 
bolla, Quanta cura, dove fu imposta 
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la scomunica a’ laici, e la sospensione 
a’ chierici, che ritenessero parte della 
limosina data; vedi il card. Lambertini 
notif. 56. tom. 2. num. 6. 

8. Di più ne' decreti di Urbano VIII. 
fu ordinato, che gli amministratori delle 
chiese non potesser ritenere alcuna parte 
delle limosine di messe date a celebrare, 
per riguardo delle spese della celebra- 
zione, se nonquando lechiese non aves- 
sero mododa supplire, peressere affatto 
povere. Si veda Lambertini nella citata 
notif. 56. num. 12. In oltre dalla s. c. 
del concilio a’ 6. di luglio 1726. fu di- 
sposto, che gli arcipreti non fossero te- 
nuti a somministrare gli utensili a’ ce- 
lebranti elle loro chiese , ancorchè 
quelli dovessero ivi celebrare per ob- 
bligo di cappellania. In quanto poi alle 
messe avvertizie, che i rettori delle 
chiese neppure eran tenuti a dar gli u- 
tensili, se non quando essi acconsen- 
tivano, che quei sacerdoti venissero 
nelle loro chiese a celebrare. Vedi Lam- 
bertini nel luogo citato num. 13. 

9. Di più così da Urbano VIII., come 
da Alessandro VII. nella propos. 10. da 
lui dannata , fu proibito il ricevere lo 
stipendio per più messe, e poi offerirne 
una sola. Sotto lo stesso Alessandro VII. 
dalla s. c. a’ 13. di dicembre 1659. fu 
proibito il ricevere per una messa due 
limosine , una per l’applicazione del 
frutto soddisfattorio, e l’altra del frutto 
impetratorio. Di più lo stesso papa Ales- 
sandro VII. per la congregazione del s. 
officio a’'7. di settembre 1665. condannò 
fra l’altre questa proposizione : Dupli- 
catum stipendium potest sacerdos pro 
eadem missa licite accipere, applicando 
petenti partem etiam specialissimam 

| fructus ‘ipsimet celebranti correspon- 
dentem. Sotto Innocenzo XI. dalla s. c. 
sì proibì a’ cappellani d’ applicare la 
messa per altri ne’ giorni di lecita va- 
canza , fuorchè per li fondatori. Di più 
fu proibito a’ cappellani obbligati, ma 
senzal’obbligo di soddisfare per sestessi, 
l’astenersi qualche volta dal celebrare, 
e non soddisfare all'obbligo. 

10. Essendosi poi osservato , che il 
concilio di Trento! proibisce il dare doni 
per le messe novelle, ed essendosi dis- 
putato, se fosse lecito al sacerdote no- 
vello il ricevere qualche obblazione nella 
stessa messa, Gregorio XIII. udito il 


(1) Sess. 22. decr. de observ. etc. 
(2) L. 18, de’ decreti p. 579. a tergo. 
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parere della s. c. nel 1573. decretò: Li- 
cere se vertere in medio altaris ad po- 
pulum, et accipere oblationes, non autem 
circumire ecclesiam. 

11. Di più fu stabilito ne’ decreti di 
Urbano, che dove il testatore non avesse 
per le messe da lui lasciate determinata 
alcuna certa limosina , quella dovesse 
determinarsi dal vescovo, secondo il 
costume della città, o della provincia. 
Di più da alcuni si asseriva, non potersi 
dare da’ laici per la messa una limosina 
maggiore della stabilita dal vescovo, an- 
corchè fosse offerta di loro spontanea 
volontà ; ma dalla s. c. del concilio in 
una risoluzione fatta a’ 16. di gennaio 
1649. 2 si legge, che fatto il dubbio se 
possa il vescovo proibire sotto pena di 
censura a’ laici il dare a’ sacerdoti una 
limosina più pingue della tassa, e se i 
sacerdoti potessero riceverla ; si rispose 
dalla s. c., prohiberi non posse. Fu du- 
bitato ancora, se il vescovo possa proi- 
bire a’ preti l’accettare messe per lo sti- 
pendio minore d’un giulio, e dalla s. c. 
fu risposto , che ben può proibirlo , ed 
imporre la pena ‘a’ celebranti per minor 
quantità. Vedi presso Lambertini 3. 

12. Fu dubitato, se chi non fosse ob- 
bligato che alla sola celebrazione, possa 
ricevere un'altra limosina per l’ appli- 
cazione della messa; il p. Passerino di- 
cea che sì. e lo stesso sente |’ autore 
dell’ Istruzione per li confessori novelli 
stampata in Roma 4. Ed in conferma di 
ciò il p. Gavanto 5 sulle rubriche rife- 
risce la seguente risoluzione della s. c. 
del concilio a’ 13. di luglio 1630., ove 
si disse: Quod quando in fundatione be- 
neficiù cautum est, mon teneri celebran- 
tem ad applicationem sacrificii, eo casu 
poterit accipere novum stipendium. Al- 
l’incontro il p. Diana, come scrive il 
card. Lambertini6 dice, che la s. c. sem- 
pre sentì, non esser mai lecito ne’ ter- 
mini suddetti a'sacerdoti ricever doppio 
stipendio; ed in favor di ciò portasi un’ 
altra risoluzione della stessa s. c. del 
concilio delli 9. di gennaro 1627., in cui 
sta scritto: An omnes sacerdotes qui 
nulla alia obligalione in confraternita- 
tibus, vel monastertis monialium cele- 
brant, quam pro ornatu ecclesiae, vel ut 
confratres , vel moniales satisfaciant 
praecepto audiendi missam, possint ul- 
tra stipendium quod recipiunt a confra- 


(5) Cit. notif. 56. n.11, (4) Part. 1. c. 12. n. 411, 
(5) L. 5. c. 12..n. 5. (6) Cit. notil. 560. n. 5. 
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ternitate, vel monialibus, aliud recipere? 
S.C. concili 9. ianuarii et 6 februarii 
anni 1627. in Traguriensi respondit , 
non posse. Il lodato card. Lambertini , 
parlando di tal punto, scrive così: «Ma 
sapendo noi per esperienza, quanti sono 
gli errori, e gli equivoci , che si pren- 
dono dagli autori in ciò che riguarda le 
risoluzioni delle sagre congregazioni; e 
sapendo altresì quali siano quegli au- 
tori, a’ quali in ciò può darsi fede; non 
essendo a noi in tanti anni di segreta- 
riato della s. c. passata mai per le mani 
verunadellerisoluzionisu questo punto, 
lascieremo il punto in quel grado in cui 
è, sinchè avremo lami più sicuri. £ poî 
soggiunge: Tanto più che non è così fa- 
cile il caso di chi sia obbligato alla sola 
celebrazione, e non all'applicazione, ba- 
stando per l’applicazione l'ordine di ce- 
lebrare; ed è peso di chi pretende esclu- 
der l'applicazione, mostrarlo con prove 
chiare, che il fondatore abbia voluta la 
sola celebrazione, lasciando al cele- 
brante la sola libertà dell’applicazione.» 
E ciò dice esser conforme al decreto 
della s. c. del concilio nella causa Tinen. 
a'18 di marzo 1668. 1, al quale attesta 
essersi sempre aderito, ove essendo ap- 
punto il caso, che dal testatore era fon- 
data la cappellania col peso di celebrare, 
ma senza dichiararsi in benefizio di chi 
dovesse applicarsi la messa, la s. c. ri- 
spose, doversi applicare per |’ anima 
del testatore. 

413. Il maggiore abuso che regnava, 
e volesse Dio che oggidì anche non re- 
gnasse, al quale bisognò rimediare, fu 
l’attrasso di messe che i sacerdoti accu- 
mulano sempre l’une sopra l’altre, senza 
mai soddisfarle: onde ne’ decreti di Ur- 
bano VIII. fu proibito di non prender 
limosine cotidiane di messe, se prima 
non si fossero adempiti i pesi antece- 
denti. Fu spiegato non però il detto de- 
creto, dicendosi, che poteano riceversi 
nuove limosine, dummodo infra mo- 
dicum tempus possent omnibus satisfa- 
cere. Indi a’ 17. di luglio 1655. spiegò 
la s.c., modicum tempus intelligi infra 
mensem , come si legge nel Zid. 19. dei 
decreti pag. 497. presso Lambertini cit. 
not. 56. num. Al. 

14. Ma il zelante anonimo non sod- 
disfatto di tali rimedi va cercando altri 
mezzi, affin di veder tolti questi abusi, 
che avvengono per causa degli onorari. 

(1) L. 26. decret, fol. 61. (2) 2. Tim. 2. 
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Riferisce in primo luogo il mezzo pro- 
gettato da Pietro Cantore, il quale mezzo 
non so come possa accordarsi colla pietà, 
mentre dice , che dovrebbe diminuirsi 
il numero delle chiese , e de’ preti, di 
modo che in ogni paese vi fossero i soli 
ministri, che sono assolutamente ne- 
cessari. 

15. Riferisce l’altro mezzo di Giovan 
Gersone , il quale vorrebbe , che ogni 
sacerdote vivesse con qualche onesto 
mestiere, come vivea s. Paolo, senza 
esiger alcuna limosina dalle messe che 
celebra. Lo stesso anonimo nonperò non 
approva questo mezzo , dicendo così: 
« Pare, che non sia molto praticabile, 
poiché alla fine nontuttiisacerdotihanno 
la scienza, i lumi, e molto meno lo zelo 
di s. Paolo: tutti non possono nel me- 
desimo tempo guadagnarsi il vitto col 
lavoro delle mani, e far le funzioni 
di un ministero, che gli ricerca tutti in- 
teramente. L'applicazione, lo studio, e 
l'orazione sono assolutamente necessari 
a questo formidabile impiego : chi vuol 
fare il suo dovere, com'è necessario, e 
come dee, non ha molto tempo che gli 
avanzi. In oltre qual arte, qual genere 
di professione potrebbe abbracciarsi in 
una età già avanzata , e in niuna ma- 
niera capace di tali lezioni? Qualunque: 
commercio è proibito da’ santi canoni 
agli ecclesiastici; s. Paolo proibisce loro 
le occupazioni secolari, come contrarie 
al raccoglimento, alla gravità, e santità 
del loro stato. Nemo militans Deo im- 
plicat se negotiis secularibus, ut eì pla- 
ceat, cui se probavit 2. La distrazione e 
dissipazione sono di ostacolo allo studio 
ed all’orazione, tanto pubblica. che par- 
ticolare. Aggiungete a tutto ciò la man- 
canza de’ soccorsi per perfezionarsi e 
riuscire, la difficoltà della vendita delle 
loro manifatture, finalmente il poco van- 
taggio che ne trarrebbero : se gli arti - 
giani di un villaggio, e qualche volta 
anche quelli delle città durano gran fa- 
tica a procurarsi il bisognevole sempli- 
cemente, e frugalmente; qual guadagno 
potrà fare un vicario, o un paroco di 
campagna, col tornio, col pennello, colla 
vanga, e cogli altri strumenti di una 
profession conveniente? Non è dunque 
possibile, che un uomo occupato ad 
istruir se stesso, e gli altri, possa con- 
tribuire col suo lavoro al proprio 
mantenimento. Questo è quanto po- 
trebbero fare alcuni sacerdoti senza oc- 
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eupazioni, o religiosi esclusi dalle fun- 
zioni del santo ministero, e poco dediti 
allo studio. » 

16. L’autore di poi accenna qualche 
altro mezzo pensato da altri, ma che 
neppure gli soddisfa; onde finalmente 
conclude, che per metter fine a tanti 
sconcerti, sacrilegi, ed abusi, il vero ed 
unico mezzo è di abolire le messe ma- 
nuali, o siano prezzolate, com’ egli le 
chiama ; e perciò esorta di riprender 
l’uso de’ secoli antichi, ne’ quali i ve- 
scovi, o pure uno de’ sacerdoti dicea la 
messa, ed i fedeli assisteano, e vi fa- 
ceano le loro offerte, che poi servivano 
per lo mantenimento dé sacerdoti, delle 
chiese, e de’ poveri. Qui bisogna esa- 
minare, se tal mezzo meditato dall’au- 
tore sarebbe per riuscire utile, o nocivo 
al profitto spirituale de’ fedeli. 

17. È certo, che sono ben lecite le 
messe private, checchè dicansi i nova- 
tori, che le riprovano, sul principio , 
eh’essi negano farsi nella messa l’obbla- 
zione di un vero sacrificio, dicendo, che 
la messa è istituita a solo fine, che i 
fedeliricevanola comunionenella messa 
comune; onde dicono, che tutte le altre 
messe private sono state introdotte dai 
sacerdoti per solo fine di guadagnare. 
Ma su questo punto hanno scritto contra 
di loro a lungo molti gravissimi autori!. 

18. Ed in verità per niun capo mai 
possono dirsi illecite le messe private; 
nè vi è stato mai alcun precetto della 
chiesa , con cui si fosse ordinato , che 
solo pubblicamente si celebrasse. Anzi 
dall’istoria ecclesiastica si ha, che molti 
santi anche anticamente usavano le 
messe private. Dagli atti di s. Lucina 
si sa, che in sua casa celebrò s. Mar- 
cello papa. S. Gregorio Nazianzeno scri- 
ve2,; che s. Gregorio suo padre cele- 

brava privatamente nella sua camera. 
S. Ambrogio anche celebrò in Roma in 
‘una casa di là dal Tevere, come scrive 
Paolino. Uranio attesta , che s. Paolino 
di Nola poche ore prima di morire ce- 
lebrò in un altare preparato avanti il 
suo letticello. Narra Filostorgio 3, che 
s. Luciano martire, stando lacerato dalle 
ferite, e moribondo, e non avendo al- 
tare; disse la messa sovra il suo me- 
desimo petto. Scrive s. Gregorio 4, che 
Cassio Narniese celebrava ogni giorno, 
(1) Cocleo in a. 5. conf. august. il card. Bel- 


larmino de euchar. 1. 6. c. 9. Estio in 4. dist. î2. 
D. 17. Il card. Bona ]. rerum liturg. e. 14. Silvio 
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benchè alla sua messa non vi fossero 
astanti. Il p. Giovanni Mabillon 5 di- 
mostra, che s. Goar anacoreta, s. Ge- 
remaro, e Licinio vescovo andegavense, 
ed altri molti nel secolo VI. e VII. ce- 
lebravano ogni giorno ; sicchè in quei 
tempi era grande il numero delle messe 
private. 

19. Quindi Carlo V. ed altri principi, 
parlando di quell’articolo della confes- 
sione augustana, nel qualesi proibivano 
le messe private, dissero : ‘Hac enim 
abrogatione missarum, cultus Dei mi- 
nuîtur, sanctis subtrahitur honor, de- 
functi debitis spoliantur suffragiis, et 
vivorum devotio aufertur et frigescit. 
Similmente il card. Bona dimostra, che 
anche anticamente nello stesso giorno 
si celebrava un gran numero di messe. 
Presso Onorio e Teodosio leggesi , che: 
nella chiesa costantinopolitana furono 
costituiti 950. sacerdoti decani, come 
costa anche dalla /. Non plures, cod. 
Iust. de sacros. eccl. In oltre al prin- 
cipio della chiesa vi fu l’uso di promuo- 
vere altri sacerdoti fuori de’ curati , i 
quali sarebbero stati inutili , se avesse 
dovuto celebrarsi la sola messa pub- 
blica, che da’ soli curati si celebrava. 
Si aggiunge quel che scrive Allazio, che: 
anche i greci spesso celebravano pri- 
vatamente, senza che vi fosse chi si co- 
municasse. 

20. Oppongono i novatori, che Gesù 
Cristo dopo aver celebrato nel giorno 
della cena, disse: Hoc facite in meam 
commemorationem. Ciò importava (di- 
cono ), che i sacerdoti avessero cele- 
brato , come celebrò Gesù Cristo , con 
distribuir Ja comunione. Si risponde, 
che quell’ Hoc facite riguardava la so- 
stanza, e la sostanza del celebrare im- 
porta solo, che si faccia il sagrificio, e 
che non si nieghi la comunione a chi la 
domanda, purchè non ne sia indegno. 

21. Oppongono inoltre quel che dice 
l’apostolo nell’epistola 1 ad Cor.10.16., 
dove chiama la messa, participationem 
Corporis Domini. E ciò chediceal cap.Il. 
della stessa epistola: Manducari domi- 
nicam coenam. Ma da questi testi altro 
non ne siegue, che non sia proibito di 
ricever il sagramento dell’ altare ad 0- 
gnuno che vuole parteciparne. Del resto 


in 2. p. quaest. 163. a. 5., el p. Gianlorenzo: 
Berti theol. 1. 55. de euch. c. 21. prop. 5. n. 12. 
(2)T0r4497 (5) Hist. eccl. 1. 2. 
(4) Hom. 57, in ev. (5) Pracf. in sec. II. Bened 
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sappiamo, che quantunque nella messa 
niuno si comunichi, pure il sacerdote 
dice quelle parole: Ut quotquot ex hac 
altaris participatione etc. Poichè molti 
senonrealmente, almenospiritualmente 
ne partecipano; dal che si ricava ancora, 
che per ragion del frutto generale ogni 
messa è sacrificio pubblico, il cui frutto 
vien partecipato ad ogni fedele che sta 
in grazia. 

22. In quanto poi alle messe prezzo- 
late, cioè applicate, non gratis, ma colla 
retribuzione della limosina, dice l’ano- 
nimo, che per undici secoli queste non 
furono usate nella chiesa, poichè cele- 
bravasi la sola messa delle obblazioni. 
E con ciò asserisce insieme per certo!, 
che il celebrarsi in pane azimo cominciò 
solo verso lo stesso secolo XI., e che 
prima sempre si celebrò in fermentato. 
Ma io trovo, che molti gravissimi autori 
indotti da forti argomenti stimano, esser 
probablle, che per li primi sei secoli in- 
discriminatamente celebravasi ora in 
azimo, ed ora in fermentato ; anzi Gio- 
venino 2 dice assolutamente : Per sex 
priora secula latinos fermeniatos et azy- 
mos indifferenter consecrasse. Circa se- 
ptimum aliquas ecclesias adhibere coe- 
pisse solum azymum ; deinde illarum 
ecclesiarum usum alias occidentales ante 
nonum seculum ubique amplexas fuisse. 

23. Onorato Tournely 3 scrive, che 
Ss. Tommaso 4, Alexander Alensis 5, ed 
altri antichi scolastici stimarono, che 
così la chiesa greca, come la latina nei 
primi secoli usarono sempre di cele- 
brare in azimo ; e ciò sino ad Ebione 
eretico, che volle metter l'osservanza 
unitamentedella legge vecchia e nuova. 
Dice, che vi furono altre opinioni an- 
tiche, che poi nelle scuole non hanno 
avuti difensori. Scrive poi, che tre sono 
oggi le opinioni più rinomate. La prima 
è di Giacomo Sirmondo in disquis. de 
azymo in tom. 4. cius operum ; dice ivi, 
che la latina per 800. e più anni ado- 
però il fermentato ; ma dall'886. sino al 
1053. a tempo di Michele Cerulario si 
servì dell’ azimo. La seconda è del p. 
Mabillon in diss. de pane azymo et fer- 
ment., dove coll’ autorità di Cristiano 
Lupo 6 vuole, che fin dal tempo degli 
apostoli la latina si è servita sempre 
dell’azimo ; e lo stesso tennero i! card. 

(1) Pag. 6.a. 1. (2) Th. de euch. part. 8. e, 2; 


(3) Praelcct. t. 9. de euch. q.4.a. 9. 
(4) In 4. sent. dist. 11. q. 1. qu. 5. 
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Uberto, Ruperto, Giacomo de Vitriaco, 
Innocenzo HI. ed altri. La terza è del 
card. Bona”, chedice, che i greci sempre 
hanno usato il fermentato , ma i latini 
ne’ primi secoli usarono or l’azimo, ed 
ora il fermentato, secondo l'opportunità 
de’ tempi, e de’ luoghi, e che non prima 
del secolo X. usarono comunemente l’a- 
zimo. Onde Tournely così da queste au- 
torità, comeda altri documenti conclude, 
potersi probabilmente giudicare, che 
ne’ primi secoli anche i greci usassero 
l’azimo secondo la sentenza di san Tom- 
maso: e che i latini ne’ primi secoli sino 
al nono si servissero promiscuamente 
così dell’azimo , come del fermentato. 
Sicché da tutte le autorità di questi eru- 
ditissimi autori altro non si ricava in 
questa sì dibattuta quistione, che le opi- 
nioni accennate sono tutte incerte. 

24. In quanto poi al principio delle 
messe date a celebrare colla limosina , 
io trovo, che il loro uso cominciò molti 
secoli prima del secolo XI. Il card. Bona 
scrive, che in tempo di s. Pier Damiani 
principiarono a dirsi le messe prezzo- 
late, credendo i fedeli, che facendo ce- 
lebrar la messa specialmente per essi, 
quella specialmente loro giovasse; ed 
indi in poi cominciò a cessare l’uso delle 
obblazioni nelle messe comuni. Si sa 
ancora dall’istoria, che in mezzo al se- 
colo VII. s. Grodegando, stimato il ri- 
stauratore della vita comune de’chierici, 
permise a’ sacerdoti del suo clero di ri- 
cevere, e servirsi ciascuno in partico- 
lare di quanto gli era offerto per la pro- 
pria messa; e dice il p. Mabillon, che 
ciò si fece poi universale verso il se- 
colo XII. Di più il Tomassino 8 scrive, 
che sin dal tempo di Pipino e di Carlo 
Magno , si diceano le messe collo sti- 
pendio: At Pipini et Caroli Magni aevo 
iam coeperant fideles singuli suam pri- 
vatim praesbitero cuipiam stipem ero- 
gare, ut eis sacrificii eruberantem fru- 
clum în se derivarent, in prorimos, vel 
amicos vitae compotes adhuc , vel de- 
funcios. Anzi presso il card. Lamber- 
tini nella cit. notif. 56. n. 4. il p. Fran- 
cesco Berlendi teatino nella sua dotta 
dissertazione delle oblazioni dell’altare9 
pretende , che l’uso di tali onorari fu 
più antico del detto secolo VIII. 


(5) P. 4. de euch. qu. 10. (6) Tom. 4. in declar. 
concilior. diss. de actis s. Leonis IX. cap. 7, 

(7) L. i. rerum liturg. c. 15. 

(8) Part,,5,,6,,71, n.8. (9), Par.2.$2. 


RELATIVE AI CONFESSORI 


25. L’anonimo dice, esser una teme- 
rità il dire, che la messa applicabile ad 
unonon giovi egualmente atutti. E porta 
Iuutorità di Gersone, il quale scrive : 
« Una chiesa che abbia il costume di 
soddisfare con una sola messa a molti 
anniversari, ben può continuare senza 
aver bisogno del consenso di coloro che 
gli hanno richiesti. » Io per me non in- 
tendo, come questa dottrina di Gersone 
possa esser approvata dagli altri. E così 
anche non intendo , dove consista la 
temerità, di cui condanna l'anonimo chi 
dice, che la messa applicata particolar- 
mente all’offerente giovi più a lui, che 
agli altri. 

26. L’anonimo parla colla sentenza, 
che il frutto della messa sia d’infinito 
valore; così per altro tengono il Gaeta- 
no, Melchior Cano, ed altri; nondimeno 
è più comune la contraria di s. Tom- 
maso !, s. Bonaventura?, Scoto3, Sua- 
rez4, Soto5. E lo stesso dicono Bellar- 
mino, Gabriele, Durando, Maggiore, 
ed altri. Dicono questi, che altro è 
il valore del sacrificio, che significa 
la dignità della cosa oblata; altro è 
l’effetto del sacrificio, il quale effetto 
non si appartiene alla sufficienza, ma 
alla efficacia che Gesù Cristo ha vo- 
luto dargli limitatamente secondo la sua 
volontà. Ciò par che lo tenga per certo 
il p. Natale Alessandro, mentre assolu- 
tamente scrive: Non aeque prodest sin- 
gulis, ac si pro uno solum offerretur; 
virtus enim illius (sacrifici) secundum 
hane rationem spectata, finita est. Quod 
autem est finitum, si dividatur inter 
plures, non aeque prodest singulis, ac 
si uni tantum applicaretur 6. Il cardi- 
nal Bona dice, esser comune la senten- 
za, che il frutto medio, di cui parliamo, 
non sia estensivamente infinito: De hoc 
fructu medio communis sententia est 
non esse infinitum extensive ?. 

° 27. Domenico Soto, parlando dell’o- 
pinione contraria, scrive, ch'egli non 
solamente sempre |’ ha stimata falsa, 
ma di più opposta alla pratica antichis- 
sima della chiesa: Semper sum arbi- 
tratus, non solum falsam esse, ve- 
rum antiquissimo ecclesiae usui con- 
trariam8. Lo stesso scrive Du-Hamel?9, 
dicendo, che la messa vim habet bona 


. sent, dist. 45. qu. 2. a. 4. q.5. ad 2. 

a. 1. ii (5) Quodlib. 20. 
part. d. 79. sect. 9. n. 9SI. 

(5) De iust. 1.9. 4. 2. (6) ‘Theol. dogm. etc, t. 
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impetrandi pro quibus offertur; e dice, 
che id probat perpetuus ecclesiae usus. 
Indi soggiunge. che sebbene la messa 
è di valore infinito a riguardo della cosa 
oblata, nondimeno il Signore ha volu- 
to, che l’effetto fosse finito secondo la 
sua disposizione: e ciò per più ragioni, 
ma specialmente, ut per reiteratas ob- 
lationes frequentius recoleremus memo- 
riam mortis, quam pro nobis passus est 
in cruce. Lo stesso scrive Tournely!0. 
Studium, laborem , ac vigilantiam no- 
stram hac ratione Deus excitare voluit, 
nempe, ut pro mensura nostrae pietatis 
ac religionis, maiorem vel minorem sa- 
crificiù fructum perciperemus. Ed in ciò 
rapporta la dottrina di s. Tommaso 11, 
che scrisse: Quamvis haec oblatio ex 
sui quantitate sufficiat ad satisfacien- 
dum pro omni poena, tamen fit satisfa- 
ctoria pro illis, pro quibus offertur, vel 
etiam offerentibus secundum quantita- 
tem suae devotionis, et non pro tota 
poena. 

28. Nè vale il dire, che la messa è lo 
stesso sacrificio che quello della croce, 
solo nel modo di offerirlo diverso, co- 
me insegna il tridentino; onde essendo 
l’uno e l’altro d’infinito valore, tanto 
giova una messa, quanto dieci. Si ris- 
ponde, che il sagrificio della croce fu 
per soddisfare i peccati degli uomini, 
ed essendo già fatta, o sia apparecchia- 
ta questa soddisfazione, non vi è più 
bisogno di replicarla; ma il frutto della 
messa non opera per soddisfazione, ma 
per applicazione del sacrificio della cro- 
ce, e perciò si riceve di nuvvo, sem- 
preché si rinnova. 

29. L’uso di applicar le messe agli 
offerenti, affinchè specialmente loro 
giovino, non può difficultarsi che sia 
approvato dalla chiesa , come scrive il 
card. Lambertini nel principio della sua 
notif. 56., dicendo: La limosina, che 
secondo l’universal disciplina della chie- 
sa si dà a’ sacerdoti per l'applicazione 
del frutto medio del sagrificio a pro del- 
l'offerente ec. E perciò nel messale vi 
sono notate le messe per più persone. 
particolari, pro episcopo, pro infirmo, 
pro uno defuncto. Nel concilio di Co-. 
stanza can. 49. fu condannata fra l’al- 
tre la proposizione di Wicleffo, che di-. 


propos. 1. (7) Tract. ascet. de sacr. 
4. (8) De iust. et iure 1. 9. q. 2. a. 2. 
2. de euch. c. 5. (10) Compend. de. 
. p. 297. (11) Sup. ad 5. p. 4.79. a.3. 
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ceva: Speciales orationes applicatae uni 
personae per praelatos vel religiosas , 
non plus possunt eidem prodesse, quam 
generales ceteris partibus. In oltre il 
concilio di Trento ordina , che nella ri- 
duzione delle messe vi sia l'obbligo di 
farsi sempre appresso special memoria 
degli antichi benefattori ; dunque se- 
condo il tridentino questa special me- 
moria giova più a’ benefattori, che l’ap- 
plicazione generale. 

30. L’anonimo 1 dice, che apparte- 
nendo l’eucaristia alla carità, e conte- 
nendo in sé l'oggetto della carità, ch'è 
Gesù Cristo, i suffragi che si fanno per 
carità nella messa tanto giovano a tutti, 
quanto ad uno; ed in ciò rapporta un 
testo di s. Tommaso: Si valor suffra- 
giorum consideretur secundum quod va- 
lent ex virtute caritatis unientis mem- 
bra ecclesiae, suffragia pro multis fa- 
cta tantum singulis prosunt, ac si pro 
uno tantum fierent 2. Così trovo notato 
presso l'anonimo. All’ incontro il mede- 
simo autore soggiunge nello stesso luo- 
go, che il s. dottore scrive appresso, 
che questa specie di soddisfazione of- 
ferta per li morti, rispetto all’intenzione 
di coloro che desiderano procurare il 
suffragio più presto ad alcuni che ad 
altri, a riguardo di tale intenzione giova 
più a coloro, per cui è fatta, che per 
gli altri; ed ivi riferisce l’altro testo di 
s. Tommaso: Tune magis valet suffra- 
gium alicui, quod pro eo singulariter 
fit, quam cum fit pro eo communiter, 
et multis aliis. Ma all'autore non piace 
questo discorso di s. Tommaso, e dice, 
che sarà sempre difficile, per non dire 
impossibile, il determinare il minore o 
maggior frutto che ne può ricevere il 
particolare. Del resto s. Tommaso dice: 
Tune magis valet suffragium alicuì, 
quod pro eo singulariter fit, quam cum 
fit cum eo communiter, et multis altis. 
Almeno scrivendo ciò s. Tommaso non 
potrà più stimarsi come temerità, come 
di sovra l’ha chiamata l’autore, il dire 
che una messa applicata singolarmente 
ad uno, non giova egualmente agli 
altri. 

31. Si aggiunge a tutto ciò quel che 
si disse nel concilio di Lambert su que- 
sto punto: Absit enim, ne a quocumque 
catholico credatur , tantum intentione 
prodesse missam unam devote celebra- 


(1) C. 5. p. 154. (2) Sup. in 5. p. q. 71. a. 15. 
(5) To. ò. tract. de eccl. par. 2, 9 sect. 4. 
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tam pro mille hominibus, pro quibus 
forsan dicitur, quantum si multae mis - 
sae pro eis devotione simili canerentur. 
Così leggo presso lo stesso anonimo, il 
quale risponde, che questa è una di- 
stinzione metafisica , che non la trova 
ne’ concili; ma non perchè egli non la 
trova, sarà ella falsa. Se non trova 
espressa questa distinzione, la troverà 
almeno accennata ; almeno certamente 
non troverà ne’ concili detto il contra- 
rio, che tanto vale una sola messa ap- 
plicata per uno, quanto vagliono mille: 
cosa difforme al senso comune de’ fe- 
deli. 

32. Da tutto ciò nondimeno che si è 
detto conclude il p. Colet continuatore 
di Tournely, parlando dell’onorario 
della messa: Citra summam temerita- 
tem, aut quid temeritate peius, culpari 
non potest, quod tota per orbem fre- 
quentat ecclesia 3. Ed ivi riferisce, che 


i nel 1521, la facoltà parigina condannò 


sei proposizioni, che riprovavano lo sti- 
pendio della messa. Parimente dice il 
card. Lambertini 4, essere una teme- 
rità troppo sfacciata il condannare le 
messe prese colla limosina: ecco com’e- 
gli parla: « Essendo introdotta nella 
chiesa universale l’usanza di dare o 
ricevere la limosina della messa, non 
essendovi cosa più equa, che chi serve 
all’altare, viva dell’altare, sarebbe una 
troppo temeraria sfacciataggine il con- 
dannarla » come pare che voglia con- 
dannarla l’anonimo. Egli dice che il 
citato testo, Qui altari servit, de altari 
vivit, non s'intende dello stipendio 
della messa dato in particolare; ma 
così l’intende il suo Gersone 5, ove 
così scrive: Sufficere debet ad consen- 
sum huius veritatis usus totius com- 
munis ecclesiae, qui sic habet, et reci- 
pit; cui si quis detrahit, imprudenter 
se decipit etc. Nihil aequius secundum 
omnem legem esse deducit apostolus 6, 
quam qui altari servit, de altari vivat. 
E lo stesso insegna s. Tommaso, come 
appresso vedremo, e tutti i teologi. 
33. Nè è vero, che tutti i patti che 
si fanno circa gli stipendi della messa, 
siano illeciti, come simoniaci, o turpi, 
secondo dice l'anonimo. Egli adduce in 
prova di ciò le parole del tridentino 7, 
ove si legge: Atque ut multa paucis 


(4) Cit. notif. 56. n. 4. (5) Trat. de solitud. 
eccles. part. (6) 1500529; 
(7) Sess, 22. decr. de observ. in celeb. misse. 
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comprehendantur , in primis, quod ad 
avaritiam pertinet , cuiusvis generis 
mercedum conditiones, pacta, et quid- 
quid pro missis novis celebrandis datur, 
necnon importunas atque illiberales e- 
leemosynarum exactiones., potius quam 
postulationes, aliaque huiusmodi, quae 
a simoniaca labe, vel certe a turpi quae- 
stu non longe absunt, omnino. prohi- 
beant. E con ciò l'anonimo conclude, 
che tutte le limosine delle messe, che 
sì convengono con patto, sieno simo- 
niache, o infette di turpe lucro. Ma bi- 
sogna considerare le parole del conci- 
lio da parte a parte. Dice ivi il concilio 
primieramente; Quod ad avaritiam per- 
tinet, cuiusvis generis mercedum con- 
ditiones, pacta, et quidquid pro missis 
novis celebrandis datur. Vuole dunque 
il concilio, che si proibiscano tutte le 
condizioni e patti, che appartengono 
all’avarizia: avarizia è peccato contra 
la giustizia: differisce il cupido dall’a- 
varo : il cupido è quegli che anela di 
sempre accumular ricchezze; l’avaro è 
quegli che si prende, o vuol prendersi 
ciò che non è suo: sicchè s’ intendono 
proibiti tutti quei patti e condizioni, 
che si appartengono all’avarizia, cioè 
che sono ingiusti. Seguita: Et quidquid 
pro missis novis celebrandis datur. S'in- 
tende di quel che si dà nelle messe no- 
velle: per intelligenza del che bisogna 
sapere, che fu fatto il dubbio, se po- 
teva il sacerdote novello ricevere le 
obblazioni che gli si davano in dir la 
prima messa. Dalla sagra congregazio- 
ne, come si legge nel decreto presso 
Lambertini !, e come notammo di sovra 
al n.40. fu risposto, che sì, ma che 
non potesse andar girando per la chiesa 
a raccoglier le dette obblazioni. Seguita: 
Necnon importunas, atque illiberales e- 
leemosynarum exactiones, aliaque hu- 
iusmodi, quae a simoniaca labe, vel a 
turpi quaestu longe non absunt. Sicchè 
quelle sole esazioni sono simoniache, 
o turpi, che sono importune, o non li- 
bere, ma non già le altre che sono li- 
bere e spontanee. 

34. Molto notabili son le parole che 
soggiunge qui il lodato card. Lamber- 
tini: « Dovendo ciascun sacerdote aver 
presente la massima, che la limosina 
della messa non è prezzo della conse- 
crazione dell’eucaristia, ma un aiuto 

(1) Cit. not. 56. n. 7. (2) 2. 2. q. 100. a. 2. 

(5) 1 Cor.9. (4) Cap. 2. de pastore. 

MOR.IT. 


AI CONFRESSORI 


i 


881 


pel sostentamento; giusta la dottrina 
di s. Tommaso. » Ed ecco quel che in- 
segna s. Tommaso?: Dispensantur au- 
tem sacramenta per ecclesiae ministros, 
quos oportet a populo sustentari, secun- 
dum illud 3: Nescitis, quoniam qui in 
sacrario operantur, quae de sacrario 
sunt edunt; et qui altari deserviunt, 
cum altari parficipant? Sic ergo dicen- 
dum est, quod accipere pecuniam pro 
spirituali sacramentorum gratia est cri- 
men simoniae; accipere autem aliqua ad 
sustentalionem eorum. qui sacramenta 
Christi ministranti, secundum ordina- 
tionem ecclesiae et consuetudines ap- 
probatas, non est simonia neque pecca- 
tum; non enim sumitur tanquam pre- 
tium mercedis, sed tanquam stipendium 
necessitatis. E citasi ivi s, Agostino 4: 
Accipiant susientationem. necessitatis a 
populo. 

35. E parlando s. Tommaso special- 
mente della limosina della messa 5 di- 
ce: Sacerdos non accipit pecuniam, quasi 
pretium missae decantandae ( hoc enim 
esset simoniacum), sed quasi stipendium 
suae sustentationis. 

36. Nell’articolo poi terzo il santo 
stende la ragione di tale stipendio, di- 
cendo: Oportet (sacerdotem) a populo 
sustentari, cui spiritualia administrat, 
secundum illud 6: Quis militat suis sti- 
pendiis unquam? quis pascit gregem, 
et de lacte gregis non. manducat? £% 
ideo vendere aut emere, quod spirituale 
est, simoniacum est; sed accipere aut 
dare aliquid pro sustentatione  mini- 
strantium spiritualia , secundum ordi- 
nationem ecclesiae., et consuetudinem 
approbatam., licitum est: ita tamen, 
quod desit intentio emtionis vel vendi- 
tionis; et quod ab invitis non excigatur 
per spiritualium subtractionem quae. 
sunt echibenda. 

37. Ed altrove ? dice il santo, par- 
lando de’ patti: Facere pactionem de 
missa celebranda, est simonia etc. Ma 
quando? eccolo: Si tamen non habet 
alios sumtus, et non tenetur ex afinia 
missam cantare , potest accipere dena- 
rios, sicuti conducti sacerdotes faciunt, 
non quasi pretium missae, sed quasi su- 
stentamentum vitae. Sicchè peccano di 
simonia solamente quei sacerdoti, ch’es- 
sendo provveduti già di rendite dalla 
chiesa con obbligo. per causa del lor of- 

(5) Cit. a. 2. ad 2. (6) 1. Cor. 8. 

(7) 4. sent. dist. 25, quaest. 5. a. 29. ad 4. 
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ficio di cantar la messa, o di ammini- 
strare i sagramenti, e vogliono esigere 
altro stipendio; ma quando non son te- 
nuti a tal peso, ben possono esigerlo, 
non come prezzo del sagrificio, ma co- 
me aiuto per la loro sostentazione. E 
così risponde Tournely ! a coloro che 
dicono: Omniîs pactio in rebus sacris 
reprobanda est, cum datur spirituale 
pro temporali, quod redolet simoniam : 
risponde colla dottrina di s. Tommaso: 
Stipendium non datur tamquam pre- 
tium sacrifici, sed tamquam sustenta- 
tio operantis. 

38. Pòsto dunque che le messe dette 
coll’onorario sono per sè certamente 
lecite, ed anche approvate dalla pratica 
della chiesa universale, essendo elle 
esenti da ogni vizio di simonia, e di lu- 
ero turpe, sempre che le limosinediansi 
affatto spontaneamente, come di sovra 
si è provato con s. Tommaso, Gersone, 
Giovenino, Tournely, Tomassino, Lam- 
bertini, Bellarmino, ecc., il mezzo in- 
sinuato dall’anonimo di abolirle, e d’in- 
trodurre di nuovo le messe pubbliche 
colle obblazioni comuni de’ fedeli, se- 
condo le presenti circostanze pare in- 
dubitato che riuscirebbe cosa molto più 
nociva, che utile. Scrive il Tomassino 
nella sua opera, che se si mettesse in 
piede questo mezzo, voluto dall’anoni- 
mo, vedrebbesi nella chiesa una mol- 
titudine di sconcerti e di danni più 
gravi degli stessi abusi dall’anonimo 
descritti. Ed in verità al presente ch’ è 
cessata l’antica carità, ed anehe l’antica 
necessità di mantener le chiese, che 
ben sono state provvedute da? fedeli, 
se fosse proibito l’uso degli onorari, 
non vi sarebbero più certamente le ob- 
blazioni antiche; ed all'incontro i tanti 
sacerdoti che vivono al presente colle 
limosine delle messe, quanti disordini 
e scandali commetterebbero, ed a quali 
offici e mestieri, per vili che fossero , 
non si darebbero, costretti dalla neces- 
sità di vivere, se mancassero le limo- 
sine delle messe! 

39. Anche l’approvatore del libro del- 
l'anonimo, nell’approvazione che ne fa, 
riprova questo mezzo così da lui esa- 
gerato: Ma questo costume (dice, cioè 
delle messe pubbliche colle obblazioni) 
difficilissimo a ristabilirsi, non potrebbe 
esser sufficiente per lo mantenimento di 
molti parochi, e sacerdoti secolari, e re- 
golari. 
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40. Il miglior mezzo pertanto di ri- 
mediare agli abusi delle messe prezzo - 
late sembra quello di s. Tommaso l’an- 
gelico, cioè che i vescovi attendano ad 
osservare quel che prescrive il conc. 
di Trento, di non ordinare în sacris, se 
non quei chierici che han vera inlen- 
zione d’impiegarsi in servire Dio, e non 
già di procacciarsi per mezzo dell’or- 
dine onori e comodità terrene, per vi- 
vere più adagiatamente: Accurate inve- 
stigandum, num videlicet Dei causa tan- 
tum, aut potius suae commoditatis gra- 
tia ad ordines capessendos aspirent , 
quaerentes quae sua suni, non quae 
Iesu Christi; lucris inhiantes, et hono- 
res ab hominibus expetentes; quisquis 
talis est, non Dei filius, nec ovilis Chri- 
sti idoneus pastor futurus, sed merce- 
narius est 2, 

4A.Qui nonperò dice l’anonimo: ma 
qual vescovo potrà esser sicuro di tal 
buona intenzione? ed ancorchè per al- 
lora ne fosse certo, come potrà assicu- 
rarsi della perseveranza di tale inten-- 
zione? Dunque (conclude) è impossibile 
in ciò non restare ingannato. Dunque, 
io ripiglio, da oggi avanti non dovran- 
no ordirarsi più sacerdoti, mentre non 
può aversi la sicurtà della loro buona 
intenzione, e tanto meno della loro per- 
severanza? Ma in questa terra di tene- 
bre ognuno sa, che dagli uomini non. 
può operarsi che a modo umano. Della 
detta buona intenzione non potrà aversi 
sicurtà fisiea, ma ben può aversi la mo- 
rale, e questa basta per quietare le co- 
scienze de’ vescovi; lo stesso dicesi della 
perseveranza. 

42. Non si è negato, nè si nega, che 
colla moltiplicità delle messe stipen- 
diate siansi introdotti molti abusi; ma 
dee considerarsi, che in tutte le specie 
delle umane faccende, in tutti gli offi- 
ci, magistrature, commerci , quantun- 
que stabiliti con santissime leggi, sem- 
pre col tempo vi si sono introdotti gli 
abusi. La malizia umana gli rende ine- 
vitabili; anzi le cose più sante nel mon- 
do sono spesso le più abusate; ma que- 
Sto non fa ch’elle non sieno più sante. 
Onde bisogna procurar quanto si può: 
d’impedire il male, ma non già di abo- 
lire il tutto. Scrive s. Agostino, che in 
ogni stato, in ogni condizione si trova- 
no de’ buoni e cattivi cristiani, de’ buoni 


(1) Praelect. de euch. a. 9. de honorario tom. 
9. p. 414. (2) S. Thom. 2.2. q. 189, a. 4. ad 5, 
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e cattivi religiosi: ve ne sono, e ve ne 
saranno sempre. 

43. Resta solamente a dir qui qualche 
cosa degli altari privilegiati, de’ quali l’a- 
nonimo ingiustamente parla con qual- 
che disprezzo; mentre parlando egli de- 
gli abusi che si commettono per causa 
degli onorari, dice: Alcuni vogliono, che 
quelle messe si dicano ad un altare pri- 
vilegiato, come se la sorgente delle gra- 
ziene scorresseconmaggior abbondanza, 
Ma rispondiamo, che l'abbondanza delle 
grazie non nasce già da quell’altare, ma 
dalla concessione del sommo pontetice, 
che per ragione della suprema potestà 
a lui data da Gesù Cristo nella chiesa 
universale, come dichiarò il concilio di 
Trento!, dicendo, prosuprema potestate 
sibi in ecclesiu universa tradita, ben 
può applicare dal tesoro de’ meriti di 
Gesù Cristo, e de’ santi, tanta parte, 
quanta ne bisogna per cancellare le 
colpe di quell'anima, per cui si applica 
la messa. Udiamo quel che ne scrive il 
dottissimo card. Lambertini 2. È d'uopo 
(egli dice) il supporre, esser sentenza 
certa e comune de’ teologi, giovare a’ 
morti le indulgenze, non per modo di 
potestà giudiziaria, com’ è nelle indul- 
genze per li vivi, ma per modo di suf- 
fragio; ed a questo principio appog- 
giasi la concessione, che si fa dal papa, 
dell’altare privilegiato, applicando per 
modo di suffragio nella messa, che in 
quello si celebra per l’anima di un de- 
funto , tanta soddisfazione dal tesoro 
della chiesa, quanta basta per liberare 
quell’anima dalle pene del purgatorio, 
secondo piacerà a Dio: Eum a poenîs 
purgatorii, quantum divinae bonitati 
placuerit, per modum suffragii liberari 
possit. Parole di Gregorio XII. nella 
concessione di un altare privilegiato. 
Osserva il card. Bellarmino 3, che sin 
dal tempo di Pasquale I. stavano già in 
uso queste concessioni degli altari pri- 
vitegiati: Paschalis I. (scrive il Bellar- 
mino) indulgentiam istam concessit , ut 
qui pro anima alicuius particularis per- 
sonae defunctae tot missas celebraverit 
in capella s. Zenonis in ecclesia s. Pra- 
wedis, animam illam de purgatorii poe- 
niîs eripiat. ì 

44. ]l suddetto poi cardinal Lamber- 
tini nel luogo citato avverte più cose 
degne di notarsi su questi altari privi- 

(1) Sess. 14. c. 7. (2) Cit. notif. 59, al n. 15. 

(5) Tract. de indulg. 1.1. e, 14. 
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legiati, ch'io non voglio lasciare. Scri- 
ve, che sotto Clemente XI. da una con- 
gregazione di cardinali fu introdotto lo 
stile di concedere per un giorno della 
settimana l’altare privilegiato a quelle 
chiese, in cui vi fossero almeno cinque 
messe cotidiane: fisse: per due giorni 
poi alle chiese, in cui vi fossero dieci 
messe fisse: e per tre giorni poi, ove 
vi fossero quindici messe: ma che per 
l’altare privilegiato cotidiano fosser ne- 
cessarie quaranta messe fisse: e secon- 
do. il decreto d’ Innocenzo XII. col con- 
siglio della s. c. determinato a’ 5. di 
giugno 1694., che necessaria omnino 
stit singulis diebus celebratio missarum 
praefinitarum. E tal decreto fu di nuo- 
vo approvato dal papa, Di più la S. C. 
sotto Clemente XI. decise, che restas- 
sero. sospese le indulgenze dell’altare 
privilegiato, se fossero mancate le mes- 
se, ancorchè i religiosi si fossero tro- 
vati lontani per causa delle prediche in 
tempo di quaresima, o dell’avvento, o 
pure in occasion di feste, o funerali; di- 
chiarò nondimeno, che corrono le in- 
dulgenze , se il numero delle. messe 
mancasse per causa d’infermità de’ re- 
ligiosi, o de’ preti destinati a celebrare 
le messe in quella chiesa. 
VII. Risposta apologetica 

sulla materia della comunione frequente, 

contro d. Cipriano. Aristasio. 

Dopo essersi data alle stampe que- 
sta mia istruzione, equesta breve pra- 
tica sulla frequenza della comunione (*), 
uscì fuori un libretto col nome finto di 
d. Cipriano Aristasio, dove l’autore 
tacciava più cose da me qui scritte. Io 
ritrovandomi in Roma per causa della 
mia promozione al vescovado, ivi stes- 
so diedi fuori una breve risposta. Ma 
l’Aristasio replicò un altro libretto , al 
quale, non potendo io rispondere per 
le occupazioni del governo della mia 
chiesa, ba risposto. molto fondatamente 
un compagno della mia congregazione 
con una lunga dissertazione già stam- 
pata , da cui confesso aver presa la 
maggior parte di questa breve rispo- 
sta. 

Di più cose, come ho detto ,. mi tac- 
cia il mentovato:scrittore; ma la prin- 
cipal proposizione che mi contrasta, è 


(*) Imtende dell’Istruzione e Pratica per i con- 
fessori, della ristampa di Napoli 1765., dove a 
pag. 199. e seg. del tomo III. sta inserita la pre- 
sente operetta, 
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quella della comunione d’ ogni otto 
giorni, ch'io ho detto potersi concedere 
a coloro che stanno in grazia, ma ten- 
gono colpe veniali abituali. Io ho scrit- 
to così: Per quelle persone poi,che com- 
mettono ordinariamente peccati veniali 
deliberati, e non si vede in esse né e- 
menda, né desiderio di emenda, sarà 
bene non permettere loro la comunione 
più d'una volta la settimana. Anzi può 
giovare il proibir loro anche in qualche 
settimana la comunione acciocchè pren- 
dano maggior orrore a’ loro difetti , e 
ma;jgior riverenza verso il sagramento. 
Ecco la proposizione scandalosa che ha 
dato tanto fastidio al mio contraddito- 
re, e l'ha impegnato a scrivermi contra 
due volte con tanto calore. Egli sostie- 
ne, che la comunione d’ogni otto gior- 
ni sia frequente, e come tale non si 
debba concedere , se non solamente a 
coloro che non. hanno nè peccato mor- 
tale, nè affetto al peccato veniale, ed' 
hanno un gran desiderio di comunicar- 
si: parole per altro scritte già prima da 
s. Francesco di Sales nella sua Filotea 
alcapo 20 in fine, donde l’ha prese A- 
ristasio, il quale dice, che il p. mae- 
stro Avila è stato dello stesso senli- 
mento. Circa il p. Avila vedremo ap- 
presso quel ch’egli ha scritto in altro 
luogo; ma vediamo prima come si ha 
da intendere |’ autorità addotta di s. 
Franeesco di Sales. 

Prima però di rispondere a questa 
autorità, è bene osservare, quale sia 
stata la disciplina della chiesa su que- 
sta materia per lo decorso di più seco- 
li, e quale il sentimento de’ ss. padri. 
Scrive Cassalio!, che per tutto il seco- 
lo VI. l’uso de’ cristiani era di comuni- 
carsi ogni o quasi ogni giorno. Lo stes- 
so scrive il card. Bona 2. E ciò ben si 
ricava da s. Agostino, da s. Girolamo, 
e da s. Isidoro 3, de quali appresso ri- 
feriremo le parole. Dello stesso costu- 
me antico ne rende certi il decreto del- 
la s. congr., giugno del 4587, , in cui 
si disse contra d’un vescovo, il quale 
avea proibito a' suoi sudditi in genera- 
le il comunicarsi più spesso di tre vol- 
te la settimana: Quia omnes adstantes 
antiquis temporibus, peracta consecra- 
tione, eucharistiam sumebant. 


(1) De vet. sacr. christ. rit. c. 18. 

(2) Liturg. 1. 2. .17. n. 2. 

(9. S. Aug. cp. 54 alias 118. ad Jan, s. Hieron. 
ep. ad Lucin, s. Isid, de ecel. offic. e. 18. 
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Di più s. Hario, come si riferisce nel 
decreto di Graziano 4 scrisse così: St 
non sint tanta peccata, ut excommuni- 
cetur, is non se debet a medicina cor- 
poris. et sanguinis Domini separare } 
unde timendum est, ne diu abstractus 
a sanguine Christi, alienus remaneat a 
salute. Aristasio, appoggiato all’auto- 
rità di Arnaldo, fa due difficoltà su 
questo passo. La prima è, che il passo 
non sia di s. llario, ma di s. Agostino: 
il quale, scrivendo a Gennaro *, rife- 
risce prima il sentimento di due dotti 
(senza nominarli), l’uno de’ quali dice- 
va: Eligendi sunt dies, quibus purius 
homo vivit, quo ad tantum sacramen- 
tum dignius accedas. L'altro all’incon- 
tro dicea: Si tanta non sunt peccata , 
ut excommunicandus homo iudicetur , 
non se debet a quotidiana medicina do- 
minici corporis separare. Senza quel- 
l’altra aggiunta, unde timendum est, ne 
diu abstractus a corpore Christi, alie- 
nus remaneat a salute. Le quali paro- 
le, dice Aristasio, non si trovano né in 
s. Agostino , nè in s. Isidoro, nè nel 
ven. Beda. S. Agostino poi niente fi- 
nalmente decide, ma conclude , dover: 
ciascuno in ciò seguire quel che crede. 
più conforme alla pietà: Faciat autem. 
unusquisque quod secundum fidem suam. 
pie credit esse faciendum. 

Primieramente rispondiamo , che. 
quantunque nell’opere, che al presen- 
te abbiamo, di s. Ilario, non sitrovano» 
le parole di sovra riferite , nondimeno: 
vi sono tali argomenti ed autorità di 
altri scrittori antichi, che fondano una; 
moral certezza , che il testo sia vera- 
mente di s. Ilario. È noto già , che più 
opere di questo santo si sono disperse, 
come sono l’omelie in Giobbe, il comen-. 
to sulla pistola a Timoteo , e più trat- 
tati sovra de’ salmi. Facilmente dun- 
que quel passo poteva esservi in qual- 
che opera di s. Ilario, che a tempo di 
Graziano ancora si conservava. Si ag- 
giunge poi, che per più. secoli questo: 
passo da’dotti è stato sempre. ricono- 
sciuto come di s. Ilario, e non solo già. 
da Graziano, ma. ancora da Ivone , da 
Rabano, Burcardo, Carnotese, Polibio, 
e Reginone glossatori de’ canoni. Di 
più Antonio Democaro, Antonio Cun-. 
zio, Antonio Agostini, e Pitteo, che fa-. 
ticarono nell’emendazione del decreto. 


(4) Can. 15. de consecr. dist. 2, 
(5) Epist. ad Ianuar, c, 5, 
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di Graziano fatta sotto Pio IV. s. Pio 
V.e Gregorio XIN., niun di costoro tac- 
ciò questo passo come falsamente at- 
tribuito a s. Ilario. Tutto ciò ben fa una 
moral certezza, che il resto sia vera- 
mente del santo. È vero che il mede- 
simo passo ritrovasi anche in s. Ago- 
slino; ma s. Agostino, come di sovra 
abbiamo veduto. non decide ivi la que- 
stione, ma solo riferisce le parole del- 
l’altro dotto che diceva: Peccata si tan- 
ta non sunt ete. E chi dice, che perque- 
sl’altro dotto non fosse inteso da s. À- 
gostino s. Ilario? 

Non è vero poi, che s. Isidoro e’l ven. 
Beda dicono lo stesso che dice s. Ago- 
stino; perchè l'uno e l’altro decidono il 
punto secondo la sentenza di s. Ilario. 
S. Isidoro 1, dopo aver esortate l’ani- 
me a comunicarsi ogni giorno con fede 
ed umiltà, scrive così: Ceterum si pec- 
cata non sunt tam gravia, quod iudi- 
cetur homo excommunicandus , is non 
debet se separare a quotidiana medici- 
na corporis Domini. E poi soggiunge : 
Unde timendum est, ne dum quisque 
diu separatur a corpore Christi, rema- 
neat alienus a salute, cum ipsemet di- 
cat: Nisi manducaveritis etc. Beda poi 
non iscrive già quelie parole, unde ti- 
mendum est ete., ma ben egli decide la 


questione similmente, come la decide | 


s Isidoro, dicendo : Panem coelestem 
spiritualiter manducate; peccata , etsi 
sint quotidiana, non sint mortifera?. Di 
più abbiamo altri autori antichi, i qua- 
li approvarono la stessa sentenza, ap- 
poggiati già all’autorità di s. Ilario; co- 
sì scrisse Eterio vescovo Ussamense 3, 
che visse nel secolo IX.., colle medesi- 
me parole di sovra rapportate di s. Ila - 
rio: Caeterum, si non sint tanta pecca- 
ta etc. Lo stesso scrisse Amalario Me- 
sense, in una sua lettera a Guntardo, 
dove, dopo aver detto, Praecipitur în 
canonibus (questi sono il can. 10. detto 
degli apostoli, e ’! can. 2. del concilio 
antiocheno), ut omnes , qui ingrediun- 
tur in ecclesiam, communicaverint, di- 
cant causam, et si rationabilis extiterit, 
indulgeatur illis, sin autem excommu- 


nicentur. Egli riprova il sentimento di ' 


Gennadio di comunicarsi nelle sole do- 
meniche, dicendo , esser bene che Ja 
persona si comunichi ogni giorno, sem- 


L. eccl. or. office. c. 18. edit. paris. an. 1650. 
In epist. ad Corinth, c. 11. 
Apud Nat. Alex. sec. VIII. c. 1. a, 8. 


885 
pre che sta in grazia di Dio, e quindi 
conclude: Fili, sì te noscis peccatorem, 
fac poenitentiam, et in spiritu contrito 
et humiliato suscipe illum. Lo stesso 
scrissero Rabano Mauro, beato pretes, 
ed Algero , il quale lodando s. Ilario 
scrive le. medesime parole: Ceterum sì 
non sint tanta peccata ete. Unde timen- 
dum est etc. 6, 

L'altra difficoltà che fa Aristasio col 
suo Arnaldo sovra il passo di s. Ilario 
è circa la parola excommunicentur, di- 
cendo, che per tal voce non dee inten- 
dersi la scomunica, com'è a’nostri tem- 
pi, poichè ne’ primi secoli vi erano due 
sorte di seomuniche, una con cui i pec- 
catori ostinati si recideano dal corpo 
de’ fedeli; l’altra, con cui quelli che a- 
vean commesso peccato mortale, qua- 
luoque si fosse, atiche occulto , eran 
separati dalla comunione de’fedeli , e 
per conseguenza era lor vietato il pren- 
der l'eucaristia, alla quale non si am- 
metteano se non dopo la pubblica pe- 
nitenza. Si risponde primieramente, 
esser certo presso tutti gli autori eru- 
diti, come Morino, Petavio, Tomassini, 
Bellarmino, Estio, Cristiano Lupo, ed 
altri, che il separare da’ sagramenti i 
peccatori, e’1 metterli alla pubblica pe- 
nitenza, non si usava per tutti i pec- 
cati, ma solo per alcuni gravissimi , 
com'erano l’idolatria , l'omicidio, l’a- 
dulterio ec. E questione poi, se i delin- 
quenti eran posti alla pubblica peni- 
tenza per tali delitti, quando erano oc- 
culti; Natale Alessandro, il Giovenino, 
el Vitasse, tengono, che sì; ma più 
comunemente Cristiano Lupo, Estio , 
Bellarmino, Frassen, Sirmondo, Tour- 
nely, il card. Gotti, ed altri molti, ten- 
gono, che ciò si usava solo per quei 
delitti di sovra mentovati, quando era- 
no pubblici, e scandalosi. E così anche 
tenne Petavio 7, ricavandolo da s. Ci- 
priano, da s. Cesario, da s. Eligio, e 
specialmente da s. Agostino in più luo- 
ghi. Ma diasi per vero, che anticamen- 
te i cristiani eran privati dell’eucari- 
stia, per tutte le specie di peccati; sem- 
pre però in quei tempi si è parlato de’ 
peccati mortali, non già de’ veniali, per 
li quali, come abbiam veduto, a niuno 
era in quei primi tempi proibita la co- 
munione. | 

(4) Rab. de ist. cler. 1. 1. c. 51. 

(5) Beat. bibl, pp. t. 15. edit. lugd. 1. 1. p.372. 


(6) Alger. de sacr. corp. etc. L..1. ce. 22. 
(7) Petav. ad heres. 09. Lt. 2. p. 248. 
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Questa dunque fn la disciplina della 
chiesa di più secoli. Decadendo poi lo 
spirito, ed allontanandosi i fedeli dalla 
comunione, fu imposto per precetto , 
che la comunione si facesse da tutti , 
almeno in ogni settimana. Così scrive 
Pietro Comestore : In primu ecclesia 
quotquot'intererant consecrationi eucha- 
ristiae, communicabant eidem. Post- 
quam autem crevit numerus fidelium , 
nec omnes accedere ad eucharistiam vi- 
sum est, statutum est, ut saltem diebus 
dominicis fideles communicarent!. Lo 
stesso scrisse l’autore de officùis 2: Post- 
quam autem ecclesia numero augeba- 
tur, sed sanctitate minuebatur propter 
carnales, statutum est, ut qui possent, 
singulis dominicis communicarent. Ed 
in fatti ne’capitolari de’ vescovi con- 
fermati da Carlo Magno si ordinò , Ut 
omnes per dies dominicos et festivita- 
tes praeclaras sacra eucharistia com- 
municent , nisi quibus abstinere prae- 
ceptum est 3. Si notino quell’ultime pa- 
role nisi quibus abstinere praeceptum 
est; dimando, dove mai stava scritto il 
precetto di non comunicarsi a chi tenea 
l'affetto a colpe veniali? In altro luogo 
degli stessi capitolari sta ciò ordinato 
più espressamente: St fierî potest, omni 
die dominico communicenl, nisì crimi- 
nali ( si noti) peccato, et manifesto im- 
pediatur; puta aliter salvì esse non pos- 
sunt. E notò Teodoro arcivescovo di 
Cantorbery 5, che nella chiesa greca 
ciascuno dovea comunicarsi ogni otto 
giorni sotto pena di scomunica. Or se 
la comunione d’ogni otto giorni era in 
quei tempi di precetto a tutti, come 
ora può negarsi a chi la desidera per 
conservarsi in grazia di Dio? Dirà ilmio 
ammopitore. Ma allora anche vi biso- 
gnava il requisito di non aver affetto 
a’ veniali. Non signore, perchè ( come 
di sovra si è veduto) solamente era vie- 
tato il comunicarsi a chi tenea l’affetto 
a’ peccati mortali. Im tutti i luoghi ri- 
feriti non si nomina affatto il peccato 
veniale. Abbiamo di più, che Nicola 
papa, scrivendo a’ bulgari, disse, che 
ben poteano essi comunicarsi nella qua- 
resima tutti ogni giorno, colla condizio- 
ne però (vediamo qual era questa con- 
dizione), si mens sine ‘affectu peccandi 
sit, vel si hanc non de criminalibus 

(1) Comest. serm. 16. (2) Apud bibl. pp. to. 


10. c. 66. p. 1198. (53) Capitular. 1. 5. c. 554. 
(4) De capit. reg. etc. IL. 6. c. 17. (5) Spicil. L. 
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peccatis conscientia impoenitens, vel non 
reconciliata fortassis accuset. Sicchè 6 
bastava allora il non aver coscienza di 
colpe gravi, e non aver affetto a quelle, 
o pure l’averle confessate, per potersi 
comunicare ogni giorno. 

Indi dopo il secolo X. giunse a tal 
segno la tepidezza de’ fedeli (durata poi 
sino al secolo XVI.). che pochi eran 
quelli che si comunicavano una vol- 
ta l’anno, e più pochi quei che co- 
municavansi tre volte l’anno. Chi poi 
prendeva la comunione sei o sette vol- 
te nell’anno era stimato che ben la fre- 
quentasse. Solo a’ monaci fu dato il pre- 
cetto nella clement. Ne în agro, $. 6. 
sane, de statu monach., di comunicarsi 
una volta il mese. E perciò nella vita 
di s. Francesco di Sales? narrasi come 
cosa di gran pietà, che il suo padre si 
comunicava ogni mese. E si narra co- 
me cosa poi di maraviglia, che s. Fran- 
cesco Borgia essendo secolare si comu- 
nicava ogni domenica; del che giunse- 
ro le genti a tacciarlo di troppa frequen- 
za. Ma la gran freddezza di quei tempi 
miserabili non fa che la comunione d’o- 
gni mese o d’ogni settimana possa già 
dirsi frequente, giacchè secondo l’antica 
disciplina della chiesa più presto deé 
chiamarsi rara che frequente. 

Ma veniamo ora a discifrare l’auto- 
rità di s. Francesco di Sales oppostaci 
in principio con tanto fasto da Arista- 
sio. Abbiamo già veduto di sovra, che 
nel secolo V. a tempo dis. Agostino era 
questione, se dovea comunicarsi ogni 
giorno chi era esente da colpe gravi; 
altri lo negavano, altri l’affermavano, 
come s. Isidoro, il ven. Beda, Eterio, 
Amalario, ed altri. Allora fu che Gen- 
nadio si pose in mezzo e scrisse quella 
sua sentenza ascritta a s. Agostino: Quo- 
tidie eucharistiae communionem per- 
cipere, nec laudo, nec vitupero. Omni- 
bus tamen dominicis. communicandum 
suadeo et hortor, si tamen mens in af- 
fectu peccandi non sit; nam habentem 
adhuc voluntatem peccandi, gravari ma- 
gis dico eucharistiae perceptione, quam 
purificari8. Or questa sentenza è cer- 
to presso tutti che fu di Gennadio, non 
già di s. Agostino, come credè Grazia- 
no, e come con Graziano credè ancora 
s. Francesco di Sales ; onde poi scrisse 


9. e. 12. (6) Nic. I. resp. ad Bulg. c. 9. 
. (7) Pag. 262. (8) Gennad. de eccles. dogmat. 
in c. Quotidie 13, de consecr. dist. 2. 


RELATIVE AI CONFESSORI 


che la comunione d’ogni atto giorni non 
dee concedersi se non a coloro, che non 
hanno alcuna sorte di affezione al pec- 
cato mortale, nè al veniale!. 

Sicchè il santo tirato dall’autorità 
creduta di s. Agostino, ma in verità di 
Gennadio, che disse, si tamen mens în 
affectu peccandi non sit, s'indusse a vie- 
tar la comunione d’ogni domenica a 
chi tiene affetto a qualche colpa venia- 
le. Bisogna dunque vedere come in ve- 
rità debbono intendersi le suddette pa- 
role di Gennadio, se dell’affetto al pec- 
cato mortale, o al veniale. Arnaldo nel 
suo libro della frequente comunione, 
dice che si dee intendere del veniale. 
Ma si è appurato, che comunemente gli 
altri lo spiegano del mortale. Così la 
glossa nelcitato can. Quotidie, la quale 
dice: Quaerebatur utrum quotidie est 
communicandum? Augustinus ‘la glos- 
sa seguita l’error di Graziano in crede- 
re il testo di s. Agostino) non vult prae- 
cise respondere ad hoc, sed monet omnes 
omni die dominico communicare, qui 
non sunt consci peccati mortalis nec 
habent propositum peccandi. Sed quan- 
do dicitur, quod mens est sine affectu 
peccandi? Credo quod quando proponit 
firmiter abstinere a quolibet peccato mor- 
tali. Così anche lo spiega s. Tommaso 
l’angelico in più luoghi: Non potest (ho- 
mo) uniri Christo, dum est în affectu 
peccandi mortaliter, et ideo, ut în libro 
de ecclesiasticis dogmatibus dicitur, si 
mens in actu (alias affectu) peccandi est, 
gravatur magis eucharistiae perceptio- 
ne, quam purificetur ?. Ed in altro luo- 
go similmente scrisse: Terlio modo di- 
citur aliquis indignus ex eo, quod cum 
voluntate peccandi mortaliter accedit ad 
eucharistiam; unde in lib. de eccl. dogm. 
dicitur: Si mens in affectu peccandi non 
sit 3. 

Ed appresso s. Tommaso così anche 
lo spiegano Onorato Tournely, Teofilo 
Rainaudo, s. Antonino, Frassen, Ugone 
ai s. Vittore 4. Lo stesso dicono Icmaro, 
Heterio, Albino, Flacco, Taulero, Gra- 
nata, ed altri con Domenico Soto, il 
quale scrive: Hoc testimonium (cioè di 
Gennadio) s. Thomas, Scotus, et omnes 
intelligunt de affectu ad peccatum mor- 

(1) Introd. par. 2. c. 20. (2) 3. p. q. 79. a. 9. 

(5) In 1. ad Cor. 2. lect. 7. 

(4) Tourn. de sacr. poenit. tom. 9. p. 297. Ray- 


naud. Heter, sect. 4. Pu. n. 15. S. Antonin, p. 5. 
tit. 14. c. 12.95. Ugon. tract. de animal. 5. c. 50. 


(5) Sotus t. 1. in 4. disp, 11. q. 2. a. 5. 
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tale. E poi ne apporta la ragione: Cer- 
tissimum est intelligi de peccato mor- 
tali; nam affectus ad venialia non ob- 
stat effectui huius sacramenti5. E che 
Gennadio avesse certamente inteso di 
parlare de’ soli mortali, si scorge dal- 
l'intento ch'egli ebbe in quel suo libro 
di confutare alcuni eretici i quali dicea- 
no, non potersi dannare chi spesso co- 
municavasi, ancorchè fosse scelleratis- 
simo ed erelico. Si aggiunge, che da 
quei tempi sino al secolo VIII. non v'e- 
ra l’uso di confessare i peccati veniali, 
comescrivono Natale Alessandro e mon- 
sig. Milante6 coll’autorità di Martene, 
Morino, Tomassini, Duhamel, e Mabil- 
lone. 

Ma anche ne’ tempi in cui regnava 
la tiepidezza, da’ maestri di spirito con- 
sigliavasi la comunione d’ogni domeni- 
ca ad ognuno ch’era in istato di grazia. 
Giovanni Rusbrochio 7, parlando de’ fe- 
deli imperfetti, dice che a coloro i quali 
non sono de magnis peccatis sibi con- 
sci, licebit eis, dominicis, atque etiam 
aliis diebus , quando obtinere poterunt, 
ad sacramentum accedere. Il p. Salazar 
teologo stimata anche da Arnaldo, di- 
ce che la comuhione d’ogni otto giorni 
può consigliarsi omnibus etiam mini- 
mis omnium perfectis. E poi soggiun- 
ge: Cum dico, omnes, intelligo eos qui 
în gratia Dei manent, fugiuntque quoad 
fieri potest occasiones Dei mortali pec- 
cato offendendi. Lodovico Blosio presso 
Petavio8, parlando dellacomunione fre- 
quente, scrive così: Nec perinde neces- 
saria hic est magna devotio sensibilis, 
sed satis fuerit nullius peccati mortalis 
sibi conscium esse, et Deo velle placere. 
Non ergo ob id abstinere debetis, quod 
vitiosos vos esse conspicitis, quinimo ob 
hoc ipsum tanto amplius ad hanc gra- 
tiam praeparandum est9. Il p. Suarez 
prima scrive: Raro alicui consulendum 
ut frequentius quam octavo die commu- 
nicet: e poi dice appoggiato all'autorità 
di s. Bernardo: Non esse omîttendam 
huiusmodi frequentiam propter sola pec- 
cata venialia; quia non est exiguus hu- 
ius sacramenti fructus, quod in magnis 
peccatis impedit consensum!0.Il p.Grana- 
ta dopo aver detto, convenire al peccato- 

(6) Nat. hist. eccl. sec. 14. d. 15. $ 25. Milant. 
esere. 10. in prop. 16. Alex. VIII. t. 5. 

(7) Spec. aetern. sal. coll. 1552. c. 11. a. 15. 

(8) Apud Petav. 1. 5. c. 4 


(9) Apud eumdem]I. 4. de poenit. c. 1. 
(10) T. 5, in 5. p. s. Th. q. 80. a. 14. sect, 3. 
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ro che si comunichi, dopo che si è con- 
fossato anche di peccati gravi, accioc- 
ché (come dice) la vita ricevuta per un 
sagramento si conservi per l’altro, indi 
soggiunge: « E se tu mi dirai, che sei 
peccatore, a questo ti rispondo che non 
trovandoti in peccato mortale, per la 
stessa ragione che ti discosti dal sagra- 
mento ti dovresti muovere alla frequen- 
za; perchè questo sagramento è per- 
donò de’ peccatori, nutrimento de” fiac- 
chi, e medicina degl’infermi!, E nel ca- 
po 40. aggiunge: Non solamente s’ in- 
tende l’uomo essere aiutato da questo 
sagramento quando va avanti, ma an- 
che quando non torna addietro. Uno dei 
segni dell’andare innanzi nella vita spi- 
rituale è incorrere in manco peccati. E 
non è men necessaria la medicina che 
ci preserva dall’infermità, che quella 
che ci accresce la sanità ; perciocchè, 
come dice s. Ilario, se i peccati non 
sono mortali, non dee l’uomo astenersi 
dalla medicina del corpo del Signore.» 
Lo stesso scrisse Giovanni Taulero? di- 
cendo: « Fate dunque quel che vi con- 
siglio e sperando di non essere in pec- 
cato mortale.... in ogni domenica co- 
municate. » Lo stesso scrisse il ven. p. 
Avila in una lettera ad un predicatore, 
dove ben accorda la comunione d’ogni 
settimana alle persone maritate di po- 
co spirito, e dice così: « Dee dunque 
V. R. predicar loro che satisfacciano al- 
l'obbligo che hanno, secondo lo stato 
dove si trovano, e che il tempo che da 
questo avanzerà loro, lo spendano in 
qualche lor divozione; e che non faran 
poco a comunicarsi bene ogni otto gior- 
ni. Il che però non sia detto per tutte, 
perchè alcune lo potranno fare anche 
più spesso; chè (come ho detto) non si 
può dare di ciò regola gererale. » Così 
sta nella lettera 3. della parte 1. Il mio 
contradditore ha scritte altrimenti le 
parole di questa lettera, trascrivendole 
dall’autere della vita del p. Avila: ma 
quel che di sopra ‘abbiamo scritto si è 
appurato ritrovarsi uniforme in quat- 
tro edizioni e specialmente nella spa- 
gnuola della riferita e propria lettera 
dell’Avila. Egiova qui aggiungere l’av- 
vertimento che egli scrisse, uniforme 
al sentimento di sovra riferito del. p. 
Granata, dicendo in questa medesima 
lettera: « Ma dee avvertirsi che alcuni, 


. (1) Gran. memor. par. 1. tr, 3. c. 8. (2) Serm. 
in dom. 7. post rin. (5) T. A. tr. 4. a,-10, c. 6. 
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quantunque non apparisca in essi il 
profitto, cavano però questo bene dalla 
comunione (e parla della comunione 
frequente ed anche quotidiana), che 
non tornano indietro, ed intanto cono- 
scono per esperienza che non frequen- 
tando tal sagramento, facilmente ca- 
dono in alcuni errori, ne’ quali non in- 
corrono quando lo frequentano. A que - 
sti tali dunque non disconviene una tal 
frequenza, poichè ne siegue loro almen 
questo bene di non cadere in qualche 
disordine per la virtù che ricevono dal 
comunicarsi frequentemente. » 
Parlando poi de’ tempi a noi più pros- 
simi, scrive il p. Scaramelli nel suo di- 
rettorio ascetico3 (libro che quantunque 
moderno è stato ristampato più volte, 
ed ha incontrato il gradimento comune 
de’ dotti) scrive così: « Può e dee il di- 
rettore concedere la comunione ogni 
otto giorni a quell’anime che trova di- 
sposte all’assoluzione del sagramento 
della confessione. » E poi soggiunge : 
« Questo è sentimento comune de’ pa- 
dri spirituali, e presentemente par che 
sia la pratica di santa chiesa. » Que- 
st'ultima proposizione molto dispiace 
ad Aristasio, ond’egli nel suo secondo 
libretto lascia me e si volta a pigliar- 
sela fortemente col povero p. Scara— 
melli. Ma non è solo quest’autore a con- 
sigliare la comunione a tùtti quei che 
stanno senza colpe gravi; il p. Martino 
Wigandt, dott. dell'università di Vien- 
na, scrive ancora: Qui mortalia vitant, 
semel in hebdomada, et interdum bis 
(nimirum occurrente singulari festo ), 
communicare possunt'. Il Clericato, mol- 
to lodato da Benedetto XIV., dà questa 
regola: Nullus est, cui mensirua com - 
munio consuli non possit. Paucì, qui- 
bus communio hebdomadaria sit prohi- 
benda. Paucissimi, quibus quotidiana 
sit concedenda. Tommaso Stapletone in- 
glese dottor di Lovanio, parlando del- 
la comunione d’ogni domenica, dice : 
« Tutta la prova che visi ricerca, con- 
siste in non comunicare in peccato mor- 
tale, essendo l’uomo informato di fede 
e carità, e di qualche riverenza do- 
vuta al sagramento. E soggiunge: qua- 
li cose son facili, se non si voglia, che 
qui în sordibus est sordescat adhuc » 5. 
Teofilo Raynaudo$® dice, che la comu- 
(4) Tract. 12. exam. 4. de euch. cas. 6. q. 9. 
(5) Orat. acad. p. 528. 
(6) Heterocl. Sp. sect. 1. Pu. 4. n, 27, 
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Nione d'ogni domenica non dee negar- 
si ad alcuno, anzi deesi consigliare a 
tutti che non han coscienza di colpa 
grave. Il p. m. Francesco dell’Annun- 
ciazione scrive: « A tutti i cristiani che 
legittimamente si confessano, può e dee 
il confessore permettere; e consigliare 
che si comunichino ogni otto giorni. Si 
limita la regola in caso che il penitente 
si comunicasse senza attenzione alcuna 
al sagramento, senza pietà e senza de- 
siderio di riformare la vita; ma questa 
gente per deviarsi da’ sacramenti non 
aspetta proibizioni 1». Monsignor Cac- 
ciaguerra nel suo trattato della fre- 
quente comunione? dice così: «Se fosse 
tanto il nostro mal abito che per quel- 
lo incorressimo qualche peccato mor- 
tale, s. Agostino consiglia che per li- 
berarcene dobbiamo sempre di nuovo 
‘comunicarci ». Ed in altro luogo 3 im- 
piega un capitolo intiero per far vede- 
re, che non vi può essere abito tanto 
tristo e radicato, che col frequentar la 
comunione non si sminuisca, ed all’ul- 
timo non si smorzi in tutto. Lo stesso 
scrisse il m. Niccolò Turlot 4. Lo stesso 
scrisse il p. Niccolò Roggiero de’ pp. 
pii operari 5. Lo stesso scrisse il p. Ful- 
genzio Coniliati6: « Quando dalla co- 
munione non si raccolga, che il frutto 
di non cadere in peccatì mortali, non 
dee il direttore esser restio a conceder- 
la, essendo questa preservazione da’ 
mortali uno de’ frutti principali della 
medesima.» Ed indi adduce l'esempio 
d’un certo nobile, che talmente era a- 
bituato in un grave peccato di senso, 
che si credea disperato di emenda. Il 
confessore gli dimandò se ne’ giorni di 
comunione era mai caduto; ed avendo 
quegli risposto, che no, lo fece comu- 
nicare ogni giorno per più settimane, 
e così lo vide affatto libero da quel vi- 
zio. Attesi dunque i sentimenti di tanti 
dotti moderni autori, pare molto ra- 
gionevole (checchè ne strepiti il mio 
ammonitore ) quel che dice il p. Sca- 
ramelli, cioè, che il doversi concedere 
la comunione a tutti coloro che non han 
coscienza di colpa grave, sia sentimen- 
to comune de’ padri spirituali, e che 
presentemente questa par che sia la 
pratica della chiesa. 


. p. 664 LAc 
di ig va i (E 9 di Hi: della dottr. 


crist. t.:2. p.A. €. (5) Primo indiriz, c. 556 1, 
(0) Catech. ragion. p 65. (7) Sess. 19, c. 2. 
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Ma vediam qual sia la ragione prin- 
cipaie per cui dice Aristasio che dee 
negarsi la comunione d’ogni settimana 
a chi sta senza colpa grave, ma tiene 
affetto a colpe veniali. È certo che l’eu- 
caristia è un cibo, che non solo è nu- 
trimento perla perfezione, ma è medi- 
cina ancora che ci libera dalle colpe 
leggiere e ci preserva dalle mortali, co- 
me insegna il concilio di Trento 7, Ma 
dice Aristasio: Il cibo a chi è indispo- 
sto fa più danoo che utile. Ma a ciò ri- 
sponde il dotto Pietro Colet, il conti- 
nuatore di Tournely 8, e dice : « Non è 
la stessa condizione del cibo spirituale, 
che quella del corporeo; questo doven- 
do cambiarsi nella sostanza di. chi lo 
mangia richiede l’azione del vivente; 
ma il cibo celeste, cambiando egli in sè 
chi lo mangia, non richiede altro in lui 
fuori della vita spirituale. » Replica A- 
ristasio e dice, che quando l’anima tie- 
ne affetto a peccati veniali, la comu- 
nione non le giova, ma l’aggrava; ed 
in ciò si avvale delle parole di Genna- 
dio riferite di sovra, Habentem adhuc 
voluntatem peccandi gravari magis, 
quam purificari. Ma la risposta è chia- 
ra. Quel che scrive Gennadio, come di 
sovra abbiam dimostrato, senza dubbio 
s'intende de’ peccati mortali, i quali 
certamente aggravano l’anima secondo 
il detto di s. Paolo: Iudicium sibi man- 
ducat et bibit. Ma parlando de’ peccati 
veniali s. Tommaso? propone questo 
quesito: Utrum per veniale peccatum 
impediatur effectus huius sacramenti ? 
In tal dubbio prima scrivendo nelle 
sentenze 10, disse, che chi si comunica 
co’ peccati veniali attuali, cioècommessi 
nell’atto stesso della comunione, perde 
tutto il frutto del sagramento. Ma poi 
nella somma!! si ritrattò, e scrisse co- 
sì: Peccata venialia dupliciter accipi 
possunt: uno modo prout sunt praeteri- 


| ta: alio modo prout sunt actu exercita. 


Primo quidem modo peccata venialia 
nullo modo impediunt effectum huius 
sacramenti ete. Secundo autem modo 
peccata venialia non ex toto impediunt 
effectum sed in parte. Lo stesso scrisse 
poi Natale Alessandro !2, e ne apporta 
questa ragione: « Avendo l’eucaristia la 
virtù di perdonare i peccati veniali, non 


8) De euch. p. i. ce. 8. concl. 5. (9) 5. p.q. 
70 Ì, 8. (10) In 4. dist. 12. q. 2. a. 1. Hi: 

(11) Loc. cit. q. 79. a. 8. 

(12) Theol. dog.ete.l. 2. 6.5 prop.8.t,1,p.2. 
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essendo questi opposti all’abito di ca- 
rità, non possono impedire ogni effetto 
del sagramento, cioè l'accrescimento 
della grazia e della carità. Quindi il 
concilio di Trento dà ad intendere, che 
chi non ha coscienza di colpa grave, è 
già apparecchiato per quanto è neces- 
sario a degnamente comunicare: /ll0s 
sacramentaliter simul et spiritualiter 
eucharistiam sumere, qui ita se prius 
probant et instruunt, ut vestem nuptia- 
lem induti ad divinam hanc mensam ac- 
cedunt!. Chiunque poi è libero da pec- 
calo mortale, già è vestito della veste 
nuziale, perlocchè ben gli è salutare il 
mangiar il corpo del Signore, ancorché 
sia aggravato da’ peccati veniali.» Sin 
qui Natale Alessandro. Lo stesso scris- 
se il p. Gonet?, il quale dice che i pec- 
cati veniali attuali non impediscono il 
frutto principale del sagramento , cioè 
l'aumento della grazia, e poi soggiun- 
ge: Unde tridentinum ad digne et fru- 
ctuose recipiendum hoc sacramentum 
non aliam necessariam dispositionem e- 
aigit, quam ut (homo) peccati mortalis 
non sit conscius. Lo stesso scrisse Ono- 
rato Tournely, Pietro Colet suo conti- 
nuatore, e Silvio 3 con Estio, Petavio, 
Sisto Senese, Habert, Petrocorense, So- 
to, Giovenino, Genetti, Wigandt, Con- 
cina ec. Posto ciò diciamo: se dunque 
tutti questi celebri autori col maestro 
angelico insegnano che ancora co’ pec- 
cati veniali commessi anche nell’atto 
della comunione non si perde l’aumen- 
to della grazia e della carità, come mai 
può dirsi che la comunione per chi si 
comunica coll’affetto a’ veniali, resti 
non solo senza frutto, ma questi an- 
che aggravato di coscienza ? Io per me 
non saprei come senza scrupolo possa 
un confessore ad un'anima debole che 
vuol conservarsi nella divina grazia , 
proibirle di comunicarsi ogni otto gior- 
ni e privarla di questo grande aiuto a 
preservarsi dalle colpe gravi. 

Dico la verità, io non finisco di ma- 
ravigliarmi in vedere che tanti autori 
di non ignobile nome oggidì consiglia- 
no la comunione d’ogni settimana all’a- 
nime deboli, che vogliono mantenersi 
in grazia di Dio, bastando ad essi auto- 
ri che quelle stieno senza coscienza di 
colpa grave; e’l signor Aristasio poi 

(1) Sess. 15. c.8. (2) Manual. deeuch. c. 9. q. 3. 


(3) Tourn. de cuch. q. 7. a. 5. concl. 3. Collet 
de euch, part. 4. c. 8, concel, 5. Sylvius in 4, p. 
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abbia voluto impiegar tanta fatica e 
tanta spesa, perchè ? per farle restar 
private di tale aiuto! Vedete che impe- 
gno! Ma dirà egli: che necessità vi e di 
dare la comunione a queste persone 
imperfette ogni settimana? basterà dar- 
gliela ogni mese. Non signore, dico io, 
non basterà: molti comunicandosi 0- 
gni otto giorni staran liberi da’ peccati 
mortali. e non già comunicandosi ogni 
mese. Ma passiamo avanti. 

Il mio ammonitore in oltre se la pren- 
de con me per averio (come dice) pre - 
sa la difesa di quei confessori, che con 
tanta liberalità accordano la comunione 
frequente alle persone maritate. Egli al- 
l’incontro avvalendosi dell’autorità del 
p. Giovanni Avila, e delp. Domenico So- 
to, par che troppo acerbamente voglia 
privare d’ogni speranza le povere ma- 
ritate di comuaicarsi più spesso d’ogni 
mese, o al più d’ogni settimana. Due 
sono le ragioni da lui prodotte: la pri- 
ma è per causa del commercio mari- 
tale che impedisce l’orazione e per con- 
seguenza anche la frequente comunio- 
ne. A questa prima ragione non voglio 
rispondere io; risponda per mes. Fran- 
cesco di Sales 4, che dice: « A Dio non 
piaceva nell’antica legge, che i credi- 
tori volessero esigere ciò ch’era lor do- 
vuto ne’ giorni di festa, ma non vie- 
tò mai che i debitori pagassero il lor 
debito a coloro che lo dimandano. El- 
la è cosa indecente sollecitare il pa- 
gamento del debito matrimoniale nel 
giorno della comunione; ma non è ma- 
le, anzi è cosa meritoria il pagarlo: 
Quindi è che per rendere questo debito 
non dee alcuno esser privato della co- 
munione, se per altro la sua divozione 
lo spinge a desiderarla. Certo è, che 
nella primitiva chiesa i cristiani si co- 
municavano ogni giorno, ancorchè fos- 
sero maritati. Per questo v’ho detto che 
la frequente comunione non reca inco- 
modità alcuna, nè a’padri, nè alle mo- 
gli, nè a’ mariti, purchè l’anima che 
si comunica sia prudente e discreta. » 
Lo stesso sentimento replicò poi il san- 
to in una lettera che scrisse ad una 
maritata 5. Abbiamo ancora s. Grego- 
rio, il quale scrisse 6: Si quis sua con- 
iuge tantum procreandorum liberorum 
gratia utitur , illa profecto desumendo 


q.79. a.8. (4) Introduz. part. 1. c. 20. 
(5) Lib. 2. lett. 56. 
(6) Epist. 64. ind. 4., alias ep. 5. ind. 7. 
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corporis Dominici mysterio, suo est iu- 
dicio relinquendus, quia prohiberi a no- 
bis non debet accipere ete. 

Il p. Lorenzo Berti aderendo al sen- 
timento del Salest, scrive su questo 
punto: A me piace molto la regola di s. 
Francesco di Sales ec., poichè dice s. 
Agostino?: Iddio ti metterà a conto di 
santificazione, se non esigi ciò che ti si 
dee, ma rendi ciò che dei a tua moglie. 
Lo stesso scrive il p. Francesco dell’An- 
nunz.3, il quale dice così : fl marito le 
fa rendere il debito; abbiamo forse da 
comandarle che non si comunichi? no 
certamente. Il p. Concina 4, rapportan- 
do quel che dice s. Tommaso® soggiun- 
ge così: « Tre cose si raccolgono dalla 
dottrina di s. Tommaso, e de’ padri: 1. 
che si astengano dalla comunione quei 
che nella notte usano il matrimonio: 
2. quegli che solo rende il debito, può 
senza colpa comunicarsi, com’anche se 
lo domanda per generare: 3. che la 
moglie per causa della comunione non 
è scusata dal rendere. » E lo stesso 
scrissero Estio, Francesco Silvio, il Pe- 
trocorese, Giacomo Pignatelli8, ed altri. 

Aristasio per la sua opinione di non 
doversi concedere la comunione alle 
maritate più d’una volta la settimana, 
si avvale dell’autorità del p. Avila nel- 
la sua lettera terza della prima parte, 
dove legge così: E non faran poco, se 
riceveranno bene il Signore ogni otto 
giorni. E questo nemmeno conviene a tut- 
te, ma ad alcune più particolari; perchè 
come ho detto, non si può dare una re- 
gola per tutti. Ma siccome di sopra ab- 
biam notato, Aristasio ha trascritte que- 
ste parole di Avila dall’ autore della 
vita del medesimo che le riferisce; ma 
all’incontro in quattro edizioni delle let- 
tere del p. Avila, e specialmente nel- 
l'edizione spagnuola si trova altrimenti 
scritto, cioè così: E che non faran poco 
a comunicarsi bene ogni otto giorni. Il 
che però non sia detto per tutte; perché 
alcune lo potranno fare anche più spes- 
so: ché (come ho detto) non si può dare 
di ciò regola generale. Sicchè neppur 
il p. maestro Avila nega alle maritate 
più divote la comunione più frequente 
di quella d’ogni settimana. 

L’ altra ragione poi di non concedere 


(1) Theol. t. 5.1. 55. e. 17. n. 2. (2) Fs. 149. 

(5) Difesa della virtù, c. 54. $.2. dd 

(4) De euch. c. 11, g. 9. n. SISI) 3. p, q. 
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la comunione alle maritate, il mio con- 
traddittore la prende da Domenico So - 
to, ed è per causa, che le maritate non 
possono far di meno di non imbaraz- 
zarsi nelle cure domestiche, e negli af- 
fetti de' loro cuori divisi. Così dice il 
Soto, ma sentiamo ancora quel che di- 
cono gli altri. Il p. Concina dice, che le 
occupazioni della società umana, sem- 
prechè si esercitano per fine retto, non 
solo non impetliscono, ma anche posso- 
no esser apparecchio alla comunione: 
Ipsa negotia, occupationes, ministeria 
honesta, et humanae socielati utilia , si 
ob finem rectum peraguntur, locum me- 
ditationis et praeparationis ad euchari- 
stiam habere possunt 7. Monsignor Cac- 
ciaguerra riprende coloro che scusansi 
dal comunicarsi più spesso per causa 
delle cure domestiche, e dice: « Se fre- 
quentassero la comunione meglio fa- 
rebbero le loro faccende, e sopporte- 
rebbero meglio le tentazioni di quei di 
casa, e quelle fatiche che lor bisogna 
sostenere: avrebbero in più riverenza 
i maggiori, e comporterebbero più pa- 
zientemente chi serve 8. » E ciò lo pre- 
se questo autore da quel che scrisse s. 
Giovan Grisostomo 9. 

Ma dirà, che il comunicarsi spesso 
delle mogli porta disturbo a’ mariti , e 
impedisce il buon governo della fami- 
glia. Si risponde, che quando ciò fosse, 
deesi vietare la comunione frequente 
alle maritate. Ma quando tal disturbo e 
disordine non vi fosse, perchè si ha da 
impedire loro il comunicarsi spesso? 
Udiamo che altro dice s. Francesco di 
Sales su questo punto: « Se voi siele 
ben prudente, non vi è nè madre, pa- 
dre, o marito che possa impedirvi di 
comunicarvi spesso; purchè nel giorno 
della vostra comunione non rifiutiate 
di far tutto quello che sarà di obbligo. 
Che se vi dicesse alcuno, che i tanti 
affari vi distraggono lo spirito, dite lo- 
ro, che quelli i quali non han molti ne- 
gozi debbono spesso comunicarsi, per- 
chè ne hanno la comodità; e quelli che 
han molti affari, perchè ne hanno il bi- 
sogno 10.» 

Del resto o le persone sieno marita- 
te, o non maritate, è certa ed univer- 
salmente ricevuta la regola assegnata 


5. p. q. 8. a. 7. Petr. de euch. c. 7, q. 8. Pignat. 
cons. 94. n. 57. (7) L. 5. de euch. diss. 1. 
(8) Cap. 6:(9) Orat. de non contemn. eccl. t. 5. 
(10) Introduz. c, 2î, 
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nel decreto della s. c., approvato da 
Innocenzo XI., che l’accostarsi più 0 
meno spesso all’ altare dee in tutto ri- 
mettersi al giudizio del confessore, che 
in ciò dirigerà i suoi penitenti secondo 
il maggior profitto che vedrà ricavarsi 
coll'esperienza: Frequens ad sacram a- 
limoniam percipiendam accessus confes- 
sariorum iudicio est relinqguendus; qui 
ex conscientiae puritate , et frequentiae 
fructu, et ad pietatem processu laicis 
negotiatoribus, et coniugatis, quod pro- 
spicient eorum saluti profuturum, id 
illis praescribere debebunt. E questa é 
la regola, prima scritta nella sua lette- 
ra 60. dal p. Avila: Il vero seyno di 
ben comunicarsi è il profitto dell'anima, 
e se questo vi è, sarà bene frequentar- 
la; posto che non v'è, non farla sì spesso. 

VIII. Breve aggiunta 


sulla materia della comunione frequente, 
contro d. Cipriano Aristasio. 


Ritrovandomi in fine della correzio- 


ne di questa Istruzione che si ristam- | 


pa (*), mi è stato portato un altro libro 
più voluminoso de’ due primi del signor 
Cipriano Aristasio, spettante la stessa 
controversia, di cui si è parlato nella 
mia risposta apologetica posta alla pag. 
499. di questo tomo II. Il nuovo libro 
del mio avversario è intitolato: La di - 
fesa della dottrina di s. Francesco di 
Sales. Io 1’ ho letto con attenzione, ed 
ammiro e lodo la fatica, l’ erudizione, 
e l'ingegno dell’autore; ed insieme lo 
ringrazio di quel che scrive di me in 
fine del libro, onorandomi contra ogni 
mio merito. Vedo già, che i punti tra 
noi controversi sopra questa materia 
della frequente comunione ben si sono 
discussi abbastanza, anzi più di quanto 
bastava ; ho voluto nonperò aggiunger 
qui le seguenti brevi riflessioni per con- 
clusione di tutto ciò che finora tra noi 
si è scritto. 

In somma tutta la questione tra noi 
si riduce a due punti. Il primo, se può 
concedersi la comunione d’ogni dome- 
nica a chi sta per altro in grazia di Dio, 
ma tiene l'affetto a qualche peccato ve- 
niale. Il secondo, se lo stato coniugale 
sia per sè uno stato incompatibile col- 
la comunione frequente. 

In quanto al primo punto non può 
negarsi da una parte, che per dare ad 

(*) Intende dell'Istruzione e Pratica per i con- 


fessori, della ristampa di Napoli 1765., dove a p. 
401. e seg. sta inserita la presente operetta. 
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una persona la frequente comunione 
non basta la sola disposizione di non 
aver coscienza di peccato mortale. Al- 
l’incontro però non si può negare, che 
questa semplice disposizione basta per 
la comunione che non è frequente ; al- 
trimenti a chi tiene affetto a’ peccati ve- 
niali dovrebbe vietarsi la comunione 
anche rara di poche volte l’anno. Rag- 
girasi dunque la controversia a vede- 
re, se la comunione d’ ogni otto giorni 
sia frequente, o pure (per togliere di 
mezzo ogni questione di parole) sia ta- 
le, che abbia da proibirsi a chiunque 
tiene affetto a’ peccati veniali. Il sig. d. 
Cipriano sostiene che sì; ma tutta, o 
quasi tutta la prova della sua sentenza 
consiste in somma nell’autorità di Gen- 
nadio, adottata da s. Francesco di Sa- 
les. Io lascio qui di parlare di ciò che 
ne scrisse il ven. p. m. Avila nella let- 
tera posta nel libro dell’ Audi filia, e 
più volte addotta dal mio oppositore , 
perchè ivi I Avila parla secondo la co- 
stumanza de’ suoi tempi, e scrive ge- 
neralmente, dicendo, che a molto pochi 
conviene frequentar questo misterio più 
che ogni otto giorni; ma non viene spe- 
cialmente a discifrare il punto toccalo 
da Gennadio dell’ affetto a’ peccati ve- 
niali. 

Ma parlando del santo vescovo di Gi- 
nevra, e mio speciale avvocato, io dis- 
si nella mia risposta apologetica, che 
s. Francesco scrisse ciò tirato dall’au- 
torità di s. Agostino, credendo, che fos- 
se già di s. Agostino quel testo, che. in 
verità era di Gennadio nel suo libro de 
Eccles. dogm. cap. 53. citato già nel 
can. Quotidie 13. de consec. dist. 2. 
Dissi ciò, non già per notare il mio 
santo di poca accuratezza nel prender 
Gennadio per s. Agostino; poichè 0- 
gnuno sa (come ben riflette il signor 
Aristasio), che in quei tempi non era- 
no poste in chiaro le opere germane 
de’ santi padri; ma lo dissi per dare a 
riflettere, che se avesse saputo s. Fran- 
cesco (il quale era così propenso ad a- 
iutare l’anime colla frequente comu- 
nione, come si scorge da quel che scris- 
se nel cap. 21. della sua Filotea), se 
avesse saputo, dico; che quell’ autorità 
non era di s. Agostino, ma di Gennadio 
(molto contrario per altro a s. Agosti- 
no). è molto verisimile, che non avreb- 
be dato orecchio alla di lui sentenza. 

Ma esaminiamo ora con modo più 


RELATIVE AI CONFESSORI 
speciale il testo di Gennadio. Quello 


dice così: Quotidie eucharistiae com- 
munionem percipere, nec laudo, nec re- 
prehendo. Omnibus autem dominicis die- 
bus communicandum suadeo et hortor, 
si tamen mens sine affectu peccandi sit. 
Nam habentem adhuc voluntatem pec- 
candi, gravari magis dico eucharistiae 
perceptione , quam purificari. Et ideo 
quamvis quis peccato mordeatur, pec- 
candi de caetero non habeat voluntatem, 
et communicaturus satisfaciat lacrymis 
et orationibus , et confidens de Domini 
miseratione, qui peccata piae confessio- 
nî donare consueviît, accedat ad eucha- 
ristiam intrepidus et securus. Sed hoc 
de illo dico, quem capitalia et mortalia 
peccata non gravanti. Nam quem mor- 
talia crimina post baptismum commis- 
sa premunt, hortor prius publica poe- 
nitentia satisfacere, et ita sacerdotis iu- 
dicio reconciliatum communioni socia- 
ri, si vuli non ad iudicium et condem- 
nationem sui eucharistiam percipere 
Sed et secreta satisfactione solvi mor- 
talia crimina non negamus, sed muta- 
to prius saeculari habitu, et confesso re- 
ligionis studio per vitae correctionem, et 
iugi, imo perpetuo luctu, miserante Deo, 
dumtaxat ut contrarie pro his quae poe- 
nitet, agat, et eucharistiam umnibus do- 
minicis diebus simplex et submissus u- 
sque ad mortem suscipiat. Tutto il dub- 
bio dunque sta su quelle parole, si ta- 
men mens sine affectu peccandi sit, se 
S'intendano dell’affetto di peccar mor- 
talmente , o del peccar veniaimente. Il 
: signor Aristasig con s. Francesco di Sa- 
les l’intende dell’affetto di peccar ve- 
nialmente; e lo ricava dalle parole, che 
son poste appresso: Sea hoc de itlo di- 
co, quem capîtalia et mortalia percata 
non gravant. Ma comunemente gli altri 
autori non meno dotti di s. Francesco 
di Sales l’intesero dell’ affetto a peccar 
mortalmente, intendendole in questo 
modo, cioè, esser bene che tutti si co- 
munichino nelle domeniche, purchè la 
mente non abbia affetto di peccar mor- 
talmente. Che se poi taluno attualmen- 
te fosse aggravato di peccati mortali, 
costui dee farne penilenza, dee rice- 
verne l’ assoluzione dal sacerdote, e poi 
può comunicarsi in tutte le domeniche, 
come siegue a dire Gennadio. 
Ma a dimostrare che questo sia il 
sentimento comune di tutti gli altri, 
mi bisogna ripetere più cose già scrit- 
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te nella mia risposta. E primieramente 
così l’intese il dottor s. Tommaso 1. ib 
quale propone il quesito: Utrum e/fe- 
ctus huius sacramenti (parlando del- 
l’ eucaristia) sit remissio peccali mor- 
talis? e risponde che no, adducendone 
la ragione. quia non potest uniri Chri- 
sto (quod fit per hoc sacramentum) dum 
est in affectu peccandi mortaliter. Et 
ideo ut dicitur in libro de ecclesiasticis: 
dogmatibus (cap. 53.): Si mens în affe- 
ctu peccandi est, gravatur mayis eucha - 
ristiae perceptione, quam purificetur.. 
Unde hoc sacramentum in eo, qui ipsum 
percipit in conscientia peccati mortalis, 
non operatur remissionem peccati. Il: 
signor D. Cipriano cerca d’ interpretar: 
questa dottrina per l’affetto a’ peccati 
veniali, dicendo, che s. Tommaso dal- 
le parole di Gennadio ne tirava l’ar- 
gomento a minorî ad maius, cioè , se- 
chi si comunica coll’affetto a’ veniali, 
più tosto si aggrava, che si purifica, 
quanto più resterà aggravato chi si co- 
munica con coscienza di peccato mor- 
tale? Ma con sua buona licenza non so, 
se questa interpretazione possa persua- 
dere gli altri, mentre |’ angelico dopo. 
le parole, dum est in affectu peccandi 
mortaliter, immediatamente soggiunge, 
et ideo, ut dicitur in libro etc. Quell’et 
ideo. ut dicitur, chi non vede che cor- 
risponde alle parole prima dette, pec= 
candi mortaliter? Tanto più che s. Tom- 
maso dichiara questo medesimo suo. 
sentimento in altro luogo 2, dove affat- 
to non può aver luogo l’ interpretazio- 
ne del mio avversario, scrivendo così: 
il santo: Tertio modo dicitur aliquis 
indignus ex eo, quod cum voluntate pec- 
candi mortaliter accedit ad euchari- 
stiam; unde în libro de eccl. dogm. di- 
citur:si mens in affectu peccandi non sit. 

Così lo spiegò anche la glossa nel ci- 
tato canone quotidie ; onde alle parole, 
mens sine affectu. soggiunge: Sed quan- 
do dicis, quod mens est sine affectu pec- 
candi? credo, quod non proponit firmi- 
ter abstinere a quolibet peccato morta- 
li; nisi sit ergo in tali proposito , nun- 
quam debet accipere corpus Christi. Così 
anche l’ intese s. Antonino 3, il quale 
disse lo stesso, restringendo in breve: 
il testo di Gennadio. Hortor ad commu- 
nicandum omnibus dominicis ; sed hoc- 
dico de illo, qui peccatis mortatibus nora 

(1) 5. p. q. 79. a. 5. (2) Id. in 1. ad Cor. 2, XE 
lect, 7. (3) P. 5. tit. 14. c. 12.60. 
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gravatur. Lo stesso intese Albino Flac- 
co !, scrivendo così: Si cecidisti gravi- 
ter, si adhuc affectum peccandi habes, 
age fructus dignos poenitentiae, munda 
prius conscientiam; gravari poteris, non 
sublevariî, si immundus accedis. Così 
anche scrisse Ugone di s. Vittore 2: Qui 
ergo de criminalibus nondum digne poe- 
nituerunt, adhuc in affectu peccandi 
sunt, vel aliquem hominem odio habent, 
corpus Christi non accipiant, ne mo- 
riantur. Porro qui peccare quievit, 
quamvis peccato adhue mordeatur, pec- 
candi tamen de caetero voluntatem non 
habeat, communicare non desinat. Lo 
stesso scrisse Incmaro arcivescovo di 
Rems 3: « Dobbiamo stare attenti, che 
non ci accostiamo all’ altare del Signo- 
recon affetto di peccare, o dilettando- 
ci del peccato, affinchè non incorriamo 
ciò che minaccia s. Paolo; e qui parla 
di colui che si accosta, versando insi- 
die nella mente, macchiato nel cuore di 
qualche scelleraggine ec. Così anche l’in- 
tese il p. maestro Granata 4, il quale e- 
sorta con s. Agostino alla comunione, 
e poi dice: Ma coloro che non hanno la- 
sciato l'affetto di peccare, come quelli 
che conservano ancora inimicizie, colo- 
ro che potendo non vogliono restituire 
ciò che malamente ritengono, coloro che 
tengono le concubine; costoro non risor- 
gono, ma ec. 

Così anche intesero il testo di Gen- 
nadio che parlasse dell’ affetto a’ pecca- 
ti mortali Onorato Tournely 5, Claudio 
Frassen 6, Teofilo Raynaudo 7, Staple- 
tone 8, Dualdo 9, ed altri, come Adria- 
no VI.19, il quale scrisse: Et ad verdbum 
Augustini dico, quod intelligitur de mor- 
deri peccato mortali, et de voluntate 
peccandi mortaliter. Finalmente scris- 
se Domenico Soto!!: Ceterum testimo- 
nium illud Augustini 12, s. Thomas, et 
Scotus, et omnes de affectu peccati mor- 
talis intelligunt; nam affectus venialium 
non obstat effectui huius sacramenti. 

Molti altri autori poi generalmente 
dicono, che la comunione di ogni otto 
giorni può darsi a tutti, che stanno sen- 
za coscienza di peccato mortale. Gio- 


(1) Albin, confes. fid. p. 4. n. 7. 
(2) Tract. de anima I. 5. c. 50. 
(5) Op. 2. ad Carol. Il, de cavendis ete. c. 12, 
(4) Cone. 1..in fer. V. in coena dom. 
(5) De sacr. poen. t. 9. p. 297. 
_(6) De poen. publ. t.1.$ 2. a. 4. 
(7) Heter. Sp. sect. 1, p. 4. n. 15. (8) Orat. acad. 
(5) In c. Omnis ad $ 2. (10) De sacr. euch. p. 28, 
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vanni Rasbrochio, parlando de’ fedeli 
imperfetti, dice, che a costoro, se non 


| sono de magnis peccatis sibi conscti, li- 


cebit eis dominicis , atque etiam altis 
diebus, quando obtinere poterunt, ad sa- 
cramentumaccedere3, Il p. Suarez scri- 
ve: Raro alicui consulendum, ut fre- 
quentius quam octavo. die communicent; 
e poi soggiunge: Non est omittenda hu- 
iusmodi frequentia propter sola peccata 
venialia, quia non est eriguus huius sa- 
cramenti fructus, quod în magnis pec- 
catis impedit consensum!4. Il p. Taule- 
ro scrive: Fate dunque quel che vi con- 
siglio. e sperando di non essere in pec- 
cato mortale, în ogni domenica comuni- 
catevì 45, 

E parlando degli autori più moder- 


: ni, il p. Martino Wigandt scrive: Quz 


mortalia vitant, semel in hebdomada , 
et interdum bis (nimirum occurrente 
singulari festo) communicare possunt!8. 
Il Clericato dà questa regola molto ag- 
giustata: Nullus est, cui menstrua com- 
munio consuli non possit. Pauci quibus 
communio hebdomadaria sit prohiben- 
da. Paucissimi, quibus quotidiana sit 
concedenda. Tommaso Stapletone dot- 
tor di Lovanio dice della comunione 
d’ogni domenica: tutta la prova che vi 
si ricerca, consiste in non comunicare in 
peccato mortale, essendo l uomo infor- 
mato di fede, e carità, e di qualche ri- 
verenza dovuta al sagramento; quali 
cose son facili, se non vogliasi, che qui 
in sordibus est sordescat adhuc 17. Lo 
stesso dice Teofilo Raynaudo #8, scri- 
vendo, che la comunione d’ogni do- 
menica non dee negarsi ad alcuno, ma 
più presto consigliarsi ad ognuno, che 
non ha coscienza di colpa grave. E così 
dicono altri col p. Scaramelli ( nel suo 
direttorio ascetico 19), il quale dice, che 
il direttore può e dee concedere la co- 
munione ogni otto giorni a quelle ani- 
me che trova disposte all’assoluzione del 
sagramento della confessione. E s0g- 
giunge: Questo è sentimento comune de’ 
padri spirituali, e presentemente par 
che sia la pratica di s. chiesa; cosa che 
ha tanto stomacato il mio oppositore, 
(11) T. 4. in 4. disp. 20. q. 2. a. 5. (12) De eccl. 
dogm. c. 55. quod refertur de consec. dist. 2, 
can. Quotidie, (15) Rusbroch. spec. aetern. salut. 
coll. 1552. c. 11. (14) Suar. t. 6. in 5. p. s. Tho. 
q.$0. a. 11. sect. 5. (15) Tauler. serm. in dom. 
7. post. trinit. (16) Wig. tract. 12. exam. 4. de 
euch. cas. 6. q..9. (17) Staplet. orat. acad. p. 528. 


(18) Heterocl. Sp. sect. 1. q. 4. n.27. (19) Scar 
t.iitract it 'argi0) C.6 È da) te 
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quando per altro questo detto non do- 
vea cagionargli tanta stomacaggine, at- 
teso il comun sentimento degli altri 
scrittori già riferiti, a’quali si aggiun- 
gouo il m. Niccolò Turlot 1, il p. Nic- 
eolò Ruggiero 2, e’l p. Pietro Colet con- 
tinuatore di Tournely 3, ed altri da me 
rapportati nella risposta, i quali tutti 
convengono in esigere molta disposi- 
zione per la comunione di più volte la 
settimana, ma per quella d’ ogni do- 
menica dicono, che basta lo star senza 
colpa grave, e l'aver desiderio di con- 
servarsi in grazia di Dio. Ma il signor 
d. Cipriano dice ch’ egli non vuole sco- 
starsi da quello che ha scritto s+ Fran- 
cesco di Sales. Ed io rispondo, benis- 
simo; ma almeno non può condannare 
la nostra sentenza contraria, la quale 
da ciò che si è detto sembra certamen- 
te comune. 

In quanto poi al secondo punto delle 
persone maritate, non v'è dubbio, che 
queste hanno più impedimenti a poter- 
si spesso comunicare, e specialmente 
la cura della famiglia, e l’uso del ma- 
trimonio. Ma in quanto alla cura della 
famiglia, io scrissi nella mia risposta, 
che quando il comuniearsi spesso delle 
mogli apportasse disturbo a’ mariti, e 
impedisse il buon governo della casa, 
deesi lor vietar la comunione frequen- 
te; ma quando tal disturbo, o disordine 
non vi fosse? Oltrechè , come sa il si- 
gnor Aristasio, lo stesso ven. p. Avila 
concede anche a’ coniugati la comunio- 
ne frequente, quando essi di consenso 
si dividono; onde dico, non esser im- 
possibile a darsi il caso, che una per- 
sona maritata si comunichi spesso sen- 
za mancare al governo della famiglia; 
e perciò lascio di ripetere tutto l’altro 
che circa questo punto scrisse nella ri- 
sposta.In quanto poi al commercio con- 
iugale lascio similmente di ripeter la 
distinzione che fa in ciò il medesimo s. 
Francesco di Sales, seguito da Silvio, 
da Pignatelli, dal Petrocorense , cioè, 
ehe il cercare il debito, ma non il ren- 
derlo, impedisce la comunione. 

Ultimamente ho osservato, che dello 
stesso sentimento è s. Tommaso l’an- 
gelico 4, il quale dice: Coitus coniuga- 
lis, si sit sine peccato (puta si fiat cau- 
sa prolis generandae, vel causa redden- 

(1) Tesoro di dottr. t. 2. p. 4, 0.22. 


(2) Primo indirizzo €. o. SÌ... 
(5) De euch. p. 1. c. 8. concl. 5. 
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di debitum ) non alia ratione impedit 
sumtionem huius sacramenti, nisi... . 
propter immunditiam corporalem, et 
mentis distractionem ete. E poi sog- 
giunge : Sed quia hoc secundum con- 
gruitatem, et non secundum necessita- 
temintelligendum, Gregoriusdicit; quod 
talis est suo iudicio relinquendus. E quì 
è bene avvertire le altre parole che s. 
Gregorio aggiunse (notate già nel can. 
Vir cum propria 7. caus. 23. q. 4): Quia 


| prohiberi a nobis non debet accipere, 


qui in iyne positus, nescit ardere. 
Nè osta quel che dicesi nel decreto: 


' della s. c. del concilio approvato da 


Innocenzo XI.: In coniugatis autem hoc 
amplius animadvertant ( confessarii ), 
eum Db. apostolus nolit eos'invicem frau- 
dari; nisi forte ex consensu ad tempus, 
ut vacent orationi, eos serio admoneant 
tanto magis ob sacratissimae euchari— 
stiae reverentiam, continentiae vacan- 
dum, puriorique mente ad  coelestium 
epularum communionemessevacandum. 
Non osta, dico, perchè quel continen- 
tiae vacandum s'intende active, non già 
passive; mentre il contehersi importa 
il non chiedere, ma non già importa il 
non rendere, poichè il rendere è d'ob- 
bligo; sicchè non può dirsi del coniu- 
ge, il quale rende, ch'egli non attende: 
alla continenza. 

Si aggiunge a ciò l’autorità di s. A- 
gostino riferito dal p. Gio. Lorenzo Ber- 
ti nella sua teologia 5, il quale scrive : 


| Place autem mihi admodum regula s. 


Francisci Salesti lib. Philoteae , ubi c. 
20. docet, a proxime communicaturo 
coniugale debitum non esse petendum , 
mil vero afferre impedimenti, si ei qui 
petit reddatur; nam, ut inquit s. pater 
Augustinus 6: Pro sanctificatione per- 
fecta Deus tibi computabit, si non quod 
tibi debetur exigis, sed reddis quod de- 
betur uxori. 

Or concludiamo per l’uno e per l’al- 
tro punto. Circa il dover negare la co- 
mupione d’ogni otto giorni, come tiene 
il signor d. Cipriano, a chi ha l'affetto. 
a qualche colpa veniale, si lameota il 
medesimo, ch'io abbia fatto concetto di 
lui, che per mero impegno abbia egli 
cominciato e seguito a difender questa 
sua sentenza. Dico la verità, a princi- 
pio, quando la lessi, mi parve un so- 

(4) 5. p. q. 80. a. 7. ad 2. 


(9) T. 5. I. vò. C. 17. n. 1. 
(6) Psal. 149, 
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‘verchio rigore , almeno secondo l’uso 
de tempi presenti, poichè non mai io 
avea stimata per frequente la comu- 
nione d’ogni settimana. È vero , che 
quando una persona secolare intrigata 
negli affari del mondo si comunica 0- 
gni domenica , suol dirsi ch’ella fre- 
quenta i sagramenti; ma, parlando as- 
solutamente, e generalmente per tutti, 
la comunione d’ogni domenica, almeno 
oggidì, non si giudica frequente , ma 
frequente si giudica quella che si fa 
più voltela settimana: per esempio una 
persona divota, che attende allo spiri- 
to, che fa orazione mentale, fa vita ri- 
tirata e mortificata, se questa si comu- 
nica solamente la domenica, non si di- 
ce che frequenta la comunione. Del re- 
sto a’ secolari che evitano le colpe gra- 
vi, 0 pure di rado vi cadono, mi è pa- 
ruto sempre conveniente il consigliar 
loro, che si confessassero e comunicas- 
sero ogni otto giorni, per aver forza di 
resistere alle tentazioni, da cui frequen- 
temente son molestati praticando col 
mondo ; ed in fatti ben si vede col- 
l'esperienza , che coloro i quali si co- 
municano ogni otto giorni, o non mai, 
o di rado commettono peccati mortali, 
Fra questa sorta poi di persone di mon- 
do è difficile trovare chi non abbia at- 
tacco a qualche cosa di terra, il quale 
attacco non va esente da colpa venia- 
le: chi tiene attacco al vestire con pom- 
pa chi a’ cibi gustosi benchè nocivi alla 
sanità, chi all’interesse, chi alla caccia, 
chi al gioco, e cose simili. Onde il pri- 
varlo per simili attacchi della comu- 
nione d’ogni settimana, che desidera 
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fare per mantenersi in grazia di Dio, 
mi pareva (torno a dire) una rigidezza 
eccessiva. Ma vedendo poi, chel si- 
guvor Aristasio parla con tanta sinceri- 
ta in questa ultima sua opera, e si pro- 
testa, ch’egli ha scritto così perchè ve- 
ramente così la sente, io voglio ere- 
derlo; ma io non potrei senza scrupolo 
di coscienza (com’egli vorrebbe) ritrat- 
tare il mio sentimento; poichè, ordina- 
riamente parlando, a me pare, che sen- 
za scrupolo non possa vietarsila comu- 
nione d’ogni domenica a chi vive lon- 
tano da’ peccati mortali, e la desidera 
per non inciamparvi. 

In quanto finalmente alla comunione 
delle maritate, non si nega ch’elle han- 
no più impedimenti, come ho detto, a 
poterla frequentare; ma questo non fa 
che alcuna di esse non possa ritrovarsi 
in tali circostanze di cose , che ben le 
convenga di comunicarsi spesso; e ciò 
dipende dal giudizio del confessore, co- 
me si dichiara già nel decreto appreva- 
to da Innocenzo XI. Del resto quisque 
in suo sensu abundet. E giacchè si è 
scritto sovra i mentovati due punti più 
che a bastanza , pregherei il signor d. 
Cipriano ad impiegare la sua abilità in 
opere più utili. Va girando per Napoli 
il pestifero libro, picciolo di mole, ma 
grande d’empietà, intitolato |’ Esprit; 
sarebbe una fatica di molta gloria di 
Dio, e molto desiderata da’buoni, se 
egli imprendesse a confutarlo, mentre 
il Signore ben gli ha donato il talento 
di farlo. Vorrei poterlo far io, ma io 
non ho nè talento, nè sanità, nè tempo 
per un tal affare. 
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SOVRA I PRECETTI DEL DECALOGO PER BENE OSSERVARLI 
E SOVRA I SAGRAMENTI PER BEN RICEVERLI 
PER USO DE’ PARROCHI E MISSIONARI E DI TUTTI GLI ECCLESIASTICI 
CHE S' IMPIEGANO AD INSEGNARE LA DOTTRINA CRISTIANA 


Avvertimenti all’ istruttore 
per render l’istruzione più profittevole. 

A. Tre sono le parti del catechismo 
al popolo, l'introduzione, la spiega del 
mistero, precetto, o sagramento, di cui 
sì tratta, e la moralità, colla pratica de’ 
mezzi e de’ rimedi contra i vizi. Ed in 
primo luogo inquanto all'introduzione, 
ella si farà con esporre la materia , di 
cui in quella istruzione dovrà parlarsi, 
e con distinguere i punti che vi capo- 
no. Se la materia è concatenata con 
quella dell’istruzione antecedente, il 
catechista può introdursi con succin- 
gere i punti spiegati nella passata i- 
struzione, Se poi la materia è disparata 
potrà introdursi con esporre l’impor- 
tanza delle cose che in quel giorno han- 
no da traltarsi. 

‘2. In secondo luogo in quanto alla 
spiega del mistero, del precetto, o del 
sagramento, di cui dee trattarsi, biso- 
gna avvertire più cose. Per 1., quel mi- 
stero, precelto, sagramento che si spie- 
ga, bisogna che dall’istruttore sia pro - 
vato colle autorità, con ragioni, simili- 
tudini, o fatti approvati. Ho detto col- 
le autorità, ma queste sieno poche, e 
pochi sieno i passi latini, che da’ rozzi, 
che per lo più compongono l’uditorio 
in questi catechismi, niente o molto po- 
co s'intendono. Si lascino poi tutte le 
questioni scolastiche, le quali conven- 
gono alla cattedra, ma non al pulpito; 
specialmente quando si parla alla gen- 
te ignorante, che udendo tali questioni 
facilmente si confonde, e talvolta può 
dedurne qualche erroneo sentimento. 

3. Per 2., si avverte a non proporre 
nell’istruzione certe dottrine, che pos- 
sono indurre gli uditori a qualche ri- 
lasciamento di coscienza. Altro è par- 
lare in confessionario, ove si conside- 
rano tutte le circostanze del caso e del- 
la persona: altro è parlare in pulpito, 
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ove qualche opinione non bene appre- 
sa da coloro che sono inclinati alla lar- 
ghezza può molto nuocere, con rica- 
varne essi conseguenze improbabili e 
lasse. Questo però non impedisce, che 
si tolgano le coscienze erronee di al- 
cuni, che apprendono per peccati quel- 
li che non sono. Per esempio certi roz- 
zi stimano, che sieno sospetti o giudizi 
temerari anche quelli, per cui vi è ba- 
stante fondamento di sospettare o di 
giudicare; bisogna spiegare, che tali 
giudizi o sospelti non sono temerari, 
nè peccati. Altri stimano peccato grave 
il maledire semplicemente le creature, 
come i giorni, il vento, la pioggia, e 
simili: altri stimano, esser mormora- 
zione grave il far sapere a’ genitori i 
peccati de’ figli, benchè ciò sia neces- 
sario per darvi rimedio: altri stimano 
peccare, non osservando qualche pre- 
cetto della chiesa, come di sentir mes- 
sa, di non faticare la festa, di digiuna- 
re, ancorchè abbiano legittime cause 
che gli scusano. In tutte queste cose e 
simili bisogna spiegare, che non vi è 
peccato. 

4. Per 3. bisogna all’incontro , che 
l'istruttore dichiari quelli che son pec- 
cati certi, ancorchè da taluni non si 
apprendano per tali, specialmente quan- 
do vi è pericolo, che vi facciano l’abi- 
to, e che quando poi sapranno, che so- 
no peccati, difficilmente per l’abito fat- 
tà potranno più astenersene. Per esem- 
pio alcuni tengono per peccati veniali 
il maledire i giorni santi, sabato santo, 
pasqua, pasqua rosata: bisogna istruir- 
li, che tali maledizioni sono vere be- 
stemmie, e peccati mortali. Di più al- 
cuni tengono, non esser colpa gra- 
ve l’esporsi all’occasione prossima dj 
peccare : bisogna spiegare , che chj 
non fugge o non toglie l’occasione pros_ 
sima, quando è volontaria, pecca gra_ 
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vemente , ancorchè non tenga inten- 
zione di commettere quel peccato , al 
cui pericolo si espone. Di più biso- 
gna istruire coloro che praticano certe 
superstizioni o vane osservanze per li- 
gare i cani, per guarire da qualche ma- 
le ec.; che quelle sono tulti peccati 
mortali, ancorchè prima l’avessero fat- 
te in buona fede. Di più bisogna istrui- 
re chi sta coll’animo preparato di ven- 
dicarsi, in caso che ricevesse qualche 
affronto, e fargli sapere, che esso sta 
in continuo peccato mortale, e se muo- 
re con tal disposizione, muore danna- 
to. E così anche bisogna istruire ledon- 
ne che si compiacciono di esser deside- 
rate dagli uomini, non per fine di ma- 
trimonio, ma per mera vanità, ch’esse 
stanno tutte in peccato. 

5. Per 4. alcuni istruttori si pregiano 
di riempire i loro catechismi di lepi- 
dezze e fatticelli curiosi; e dicono, che 
ciò è necessario per aver concorso , e 
mantenere il popolo attento e senza te- 
dio. Ma ic non so altro, che i santi nel- 
le loro istruzioni faceano piangere, non 
ridere. Quando s. Gio. Francesco Re- 
gis faceva i suoi catechismi nelle mis- 
sioni, il popolo non faceva altro che 
piangere, come si legge nella sua vita. 
Che voglia dirsi qualche lepidezza, che 
nasce naturalmente dalla materia che 
sì tratta, io non la riprovo; ma il voler 
rapportare certi fatti o favolette ridico- 
le, a posta per far ridere la gente, que- 
sto è voler ridurre l’istruzione ad una 
scena di commedia: cosa indecente al- 
la chiesa ove si parla, ed al pulpito da 
cui si espone la parola di Dio, e dove 
l'istruttore fa l’officio di ambasciatore 
di Gesù Cristo, come scrive l’apostolo: 
Pro Christo enim legatione fungimur!. 
E vero che la gente ha piacere di sen- 
tir quelle facezie, e ridere; ma diman- 
do, qual profitto poi ne ricava? dopo le 
risa l’uditorio si troverà così distratto 
e indevoto, che vi bisognerà molta fa- 
tica per vederlo di nuovo raccolto; ed 
in vece di stare attento alla moralità 
che stentatamente cercherà da quella 
facezia dedurne il nostro lepido istrut- 
tore, per non farsi tenere da ciarlata- 
no), anderà rivoltando per la mente 
quella facezia, o quel fatto ridicolo in- 
teso, e poco o niente baderà alla mo- 
ralità che vuol ricavarne l’istruttore. 
Se non fosse altro, un tal catechista , 

(1) 2. Cor. 5. 20. 
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che si pregia di far ridere, acquisterà 
bensì il concetto di lepido e grazioso , 
ma non già di uomo santo e di spirito, 
il quale concetto è necessario per lo 
profitto di coloro che sentono. È un 
inganno poi il pensare che altrimenti 
senza queste lepidezze la gente non re- 
sterà attenta, e non concorrerà al cate- 
chismo : io dico, che allora starà più 
attenta, e più concorrerà, quando ve- 
drà , che in sentire il catechismo non 
vi perde il tempo, ma ne ricava frutto 
e divozione. 

6. Per 5. bisogna che l'istruttore stia 
molto attento alla maniera di dire che 
dee usare nell’istruire. Lo stile del ca- 
techismo dee essere tutto semplice, e 
popolare, astenendosi dal parlar puli- 
to, e da’ periodi contornati. Queste co- 
se anche nelle prediche, come dicea s. 
Francesco di Sales, sono la peste della 
predica. I predicatori che hanno spiri- 
to di Dio, non vanno trovando questi 
fiori e frondi, che fanno perdere il frut- 
to della parola di Dio, e frattanto l’a- 
nime piovono all'inferno. La parola di 
Dio non ha bisogno di ornamenti, quan- 
lo è più semplice, rende più frutto. Oh 
quanti predicatori vedremo dannati nel 
giorno del giudizio per questo predicar 
fiorito, avendo adulterata la divina pa- 
rola, perchè se tutti predicassero all’a- 
postolica , viene a dire come predica- 
vano gli apostoli, l'inferno non farebbe 
certamente la strage d’anime che fa al 
presente con queste prediche di stile 
gonfio e pulito. Anche i panegirici, di- 
ce il celebre Ludovico Muratori, han- 
no da essere fatti a stile semplice, per 
muovere la gente ad imitare le virtù 
de’ santi , e non già per ricavarne un 
poco di fumo e vana lode, Or basta, su 
di questo punto ho dato fuori un nuo- 
vo libretto a parte, dove ho fatto vede- 
re col Muratori, che tutte le prediche, 
e panegirici debbano esser fatti con i- 
stile semplice e popolare: poichè ordi- 
nariamente la maggior parte degli a- 
scoltanti nelle prediche è composta di 
gente plebea, e perciò se lo stile non 
è popolare, ed accomodato alla loro ca- 
pacità, niuno o molto poco profitto ne 
ricavano. E ciò va detto per tutte le 
prediche; ma nelle missioni poi è un 
errore troppo grande predicare con i- 
stile ornato di belle parole, e special- 
mente nel fare il catechismo, dove si 
tratta d’istruire i poveri ignoranti di 
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no da osservare, come si hanno da con- 
fessare, come raccomandare a Dio: se 
lo stile non è tutto popolare, ed ag- 
giustato a modo loro, vì perde il tem- 
po l’istruttore a parlare, ed essi a sen- 
tire. Ho detto stile popolare, ma non 
goffo, ‘alcuni poi danno in eccesso a 
parlar goffo; ma il goffo non mai con- 
viene al pulpito. Ho detto di più, che 
il dire sia aggiustato a modo loro; per 
tanto non sì parli con ‘periodi lunghi , 
ma corti e concisi; così meglio si ottie- 
ne l’attenzione del popolo. E giova mol- 
to ancora per tenere gli uditori attenti 
il farsi spesso dall’istruttore dimande 
e risposte, come se ne porteranno più 
esempi pratici dentro l'istruzione; e 
serve ancora per far restare le cose 
più impresse a memoria. 

7.In terzo luogo in quanto alla mo- 
ralità, avvertasi , che l'istruttore non 
solo dee istruire la mente, ma ancora, 
anzi con maggiore studio dee muovere 
la volontà degli ascoltanti a fuggire i 
peccati, e praticare i mezzi per non ca- 
dervi. Sono molto più i peccati che si 
commettono per la malizia della vo- 
lontà, che perl’ignoranza della mente. 
Le moralità non però dell’istruzione 
debbono esser più brevi di quelle del - 
la predica. Debbono dirsi con fervore, 
ina senza tuono di predica, e senza 
schiamazzi. Giova talvolta nell’istru- 
zione far qualche esclamazione contra 
di qualche vizio più comune , o contro 
alcuna falsa massima di mondo che 
corre, o pure contra certe scuse frivo- 
le che sogliono apportarsi da’ malviven- 
ti per farsi compatire; dicendo per e- 
sempio: Non tutti sì hanno da far san- 
ti: siamo di carne: Dio è di misericor- 
dia: così fanno gli altri. A queste scu- 
se bisogna rispondere con calore , ac- 
ciocchè si levino certi pregiudizi , che 
alcuni li tengono per massime, e così 
non si emendano mai. Ma queste escla- 
mazioni pure debbono esser poche, per 
non confondere l’istruzione colla pre- 
dica, come malamente fanno alcuni. 

8. Procuri per tanto l’istruttore non 
solo di abolire queste massime di mon- 
do , ma d’insinuare a chi sente certe 
massime generali di salute, che molto 
giovano per conservare l’anime in gra- 
zia di Dio, per esempio : A che serve 
guadagnarsi tutto il mondo , e perdere 
l'anima? Ogni cosa finisce colla morte; 
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l'eternità non finisce mai: Si perda tut- 
to, e non si perda Dio: Solo il peccato é 
quel male,chesi ha da temere: Chi ha Dio, 
ha tutto: A chi si ha meritato l'inferno 
è poca ogni pena: Bisogna vincer tutto, 
per salvare il tutto: Che sa fare un cri- 
stiano, se non sa sopportare un affron- 
to per Dio? Chi prega Dio, ne ha quan- 
to vuole: Quel che viene da Dio tutto è 
buono, e per nostro bene: L’esser santo 
consiste in amare Dio, e l’amare Dio 
consiste in fare la sua volontà. E que- 
ste massime, secondo cade, è bene re- 
plicarle più volte acciocchè restino più 
impresse. 

9. Di più procuri dentro l’istruzione di 
replicare più volte certe cose più neces 
sarie per la salvazione dell'anime, e per 
A. di non far sacrilegi con lasciar di 
confessare qualche peccato per vergo- 
gna. È certo, che per questa maledetta 
vergogna innumerabili anime si dan- 
nano. Accade, che taluni son tanto 
presì dal rossore, che confessandosian- 
che a’ missionari, fanno sacrilegi. On- 
de bisogna battere spesso sovra que- 
sto punto; e specialmente nelle missio- 
ni; perchè se quella persona non si 
confessa quel peccato nella missione , 
non se lo confesserà più..E giova a tal 
fine di narrare al popolo più esempi di 
anime dannate per le confessioni sa- 
crileghe ; perciò in fine di questo li- 
bretto ho notati molti esempi di que- 
sta sorta. 

10. Per 2. bisogna più volte inculca- 
re sovra la fuga delle occasioni cattive 
perchè se non si fuggono le occasioni 
prossime, specialmente in materia di 
senso, tutti gli altri mezzi non servono 
a niente. 

A4. Per 3., bisogna inculcare sovra 
la preghiera, cioè di spesso cercare l’a- 
iuto a Dio per non cadere in peccato. 
Specialmente in tempo di tentazione , 
chi non si raccomanda a Dio è perdu- 
to; e perciò bisogna molte volte repli- 
care nell'istruzione , che quando ven- 
gono le tentazioni, specialmente le ten- 
tazioni impure, ognuno invochi Gesù 
e Maria , e seguiti ad invocarli finchè 
dura la tentazione. Chi prega non ha 
paura di cadere, perchè ha Dio che l’a- 
iuta. Dicea s. Teresa, ch’ella avrebbe 
voluto salire sovra di un monte, e di 
là non dir altro che: Anime, pregate , 
pregate, pregate. 

12. Per 4. S’inculchi ancora più vol- 
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te l’amore a Dio. Chi non piglia amore 
a Dio, ma si astiene dal peccare solo 
per timore dell’inferno, sta in molto 
pericolo di tornare a cadere , quando 
cessa quella viva apprensione di timo- 
re. Ma chi giunge ad innamorarsi di 
Gesù Cristo, diflicilmente più cadrà in 
peccato mortale. Ed a ciò molto giova 
il pensare alla passione di Gesù Cristo. 
Dice s. Bonaventura, che le piaghe di 
Gesù Cristo impiagano i cuori più du- 
ri, ed intiammano l'anime più gelate: 
Vulnera corda saxea vulnerantia , et 
mentes congelatas inflammantia. A tal 
fine bisogna fare un poco d’orazione 
mentale ogni giorno, ed in quella fare 
Spessi atti di amore a Gesù Cristo , e 
spesso cercare a Dio l'amor suo. 

13. Per 5. inculchi l'istruttore spes- 
so la frequenza della confessione e del- 
la comunione, dalle quali riceve l’ani- 
ma forza per conservarsi in grazia di 
Dio. Di queste cose non basta parlarne 
una volta, bisogna replicarle molte vol- 
te, sì perchè non tutti gli uditori assi- 
stono a quell’istruzione dove se ne par- 
la, sì perchè ilreplicarle giova per mag- 
giormente imprimerne la necessità di 
metterle in pratica. Ma la gente si te- 
dia a sentir replicare una cosa più vol- 
te. Ma ciò che importa? alcuni svoglia- 
ti l'avranno ip fastidio, ma gioverà a 
tutti gli altri che sentono, e special- 
mente a’rozzi, i quali se non sentono 
replicare una cosa più volte, subito se 
ne scordano. 

14. Per ultimo procuri l’istruttore 
dentro del catechismo d’insinuare, sem- 
pre che accade, cose di pratica, met- 
tendo in bocca agli ascoltanti le stesse 
parole, che hanno da dire, quando bi- 
sogna. Per esempio, quando taluno ri- 
ceve qualche affronto o disgusto da un 
altro, dica: Dio ti faccia santo : Dio ti 
dia luce. E quando sta accesa la colle- 
ra, meglio è che taccia senza dir nien- 
te. Quando avviene qualche cosa con- 
traria, dica: Sia fatta la volontà di Dio: 
Signore, me lo piglio per li peccati miei. 
E queste o simili pratiche l’istruttore 
anche le replichi più volte, acciocchè 
restino ben impresse nella memoria 
della gente: la quale si dimenticherà 
certamente di tutti i passi latini, e di 
tutte l’erudizioni peregrine addotte, e 
solamente si ricorderà di queste facili 
pratiche insegnate loro dall’istruttore. 
Tutti questi avvertimenti qui notati 
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parranno cose triviali a certi spiriti biz- 
zarri; ma la verità si è, che questi pro- 
durranno più profitto all’anime. 


Introduzione pratica all’istruzione del popolo. 


A. Acciocchè l’uomo osservi i suoi do- 
veri, è necessario, che prima di ogni 
altra cosa intenda, qual è l’ultimo suo 
fine, in cui può ritrovare la sua piena 
felicità. L’ ultimo fine dell’uomo è di 
amare e servire Dio in questa vita, e 
di goderlo poi eternamente nell’ altra. 
Sicché Iddio ci ha posti in questo mon- 
do, non per acquistarci ricchezze, onori, 
e piaceri; ma per ubbidire a’ suoi pre- 
cetti, e così guadagnarci la beatitudine 
eterna del paradiso. 

2. A questo fine il Signore creò già 
Adamo, che fu il primo uomo, e gli 
diede per moglie Eva, acciocchè aves- 
sero propagato il genereumano. Li creò 
in grazia sua, e li pose nel paradiso 
terrestre , significando loro , che di là 
gli avrebbe trasferiti poi in cielo a go- 
dere una felicità compita ed eterna. 
Frattanto in questa terra concesse loro 
di cibarsi di tutti i frutti di quell’ameno 
giardino , ma per esperimentar la loro 
ubbidienza proibì ad essi di mangiare 
il frutto d’un solo albero , che loro di- 
mostrò. Adamo non però ed Eva, dis- 
ubbedendo a Dio, vollero cibarsi del 
frutto vietato, e per tal peccato furono 
essi privati della divina grazia, e furono 
subito discacciati dal paradisoterrestre, 
e condannati come ribelli della maestà 
divina con tutta la loro discendenza alla 
morte temporale ed eterna; e così restò 
per essi e per tutti i loro figli chiuso il 
paradiso celeste. 

3. Questo è il peccato originale , nel 
quale noi tutti nasciamo figli d'ira e ne- 
mici di Dio, come figli d’un padre ri- 
belle. Quando un vassallo si ribella al 
suo principe, si rendono odiosi al prin- 
cipe, e restano esiliati dal regno tutti 
i discendenti di quel ribelle. Sicchè il 
peccato originale per noi è una priva- 
zione della divina grazia per causa della 
disubbidienza di Adamo. 

4. Solamente Maria ss. ebbe il privi- 
legio, secondola pia e comunesentenza, 
di esser esente dalla macchia originale. 
E certo, ch’ella fu immune da ogni pec- 
cato attuale: questo è sentimento della 
chiesa, come ha dichiarato il concilio di 
Trento, ove si dice, che niun uomo 

(1) Sess. 6. can, 25. 


INTRODUZIONE 


potest in tota vita peccata omnia etiam 
venialia vitare, nisi ex speciali Dei pri- 
vilegio, quemadmodum de beata Virgine 
tenet ecclesia. E questo è un grande 
argomento per provare, che Maria fu 
libera dalla colpa originale; perchè se 
non fosse stata libera dalla colpa ori- 
_ Sinale, non avrebbe potuto esser esente 
da ogni colpa attuale. Ma giacchè la 
santa Vergine non contrasse mai alcuna 
colpa, da cui dovette esser redenta, 
dunque ella non fu redenta da Gesù 
Cristo come furono tutti gli altri figli 
d’Adamo? No, ben fu redenta, ma re- 
denta in modo più nobile: gli altri uo- 
mini sono stati redenti dopo avere in- 
corsalacolpa originale, Maria fu redenta 
prima d’incorrerla , con esser preser- 
vata da quella: e questo fu un privi- 
legio singolare concesso giustamente a 
quella donna singolarmente benedetta, 
ch’ era destinata ad esser madre d’ un 
Dio. 

5. Del resto tutti noi altri uomini 
siamo nati infetti dal peccato di Adamo, 
in pena del quale abbiamo la mente 
oscurata in conoscere le verità eterne, 
e la volontà inclinata al male. Ma per 
li meriti di Gesù Cristo col santo bat- 
tesimo acquistiamo la divina grazia, e 
#1 rimedio di ogni nostro male: e così 
diventiamo figli adottivi di Dio, ed eredi 
del paradiso, purchè sappiamo conser- 
varci la grazia acquistata nel battesimo 
sino alla morte; altrimenti se noi la 
perdiamo con qualche peccato mortale, 
restiamo condannati all’inferno : e so- 
lamente col sagramento della penitenza 
possono esserci perdonati tali peccati 
commessi dopo il battesimo. 

6. In quanto però a’peccati attuali che 


noi commeltiamo , bisogna distinguere | 


il peccato mortale dal veniale. E par- 
lando prima del peccato mortale , bi- 
sogna intendere , che siccome |’ anima 
dà vita al corpo, così la grazia di Dio 
dà vita all'anima: ond’è , che siccome 
il corpo senza l’anima resta morto, è gli 
tocca la sepoltura ; così |’ anima per il 
peccato resta morta alla grazia di Dio , 
e le tocca la sepoltura dell'inferno. Per- 
ciò dunque il peccato grave si chiama 
mortale, perchè dà morte all'anima: 
Anima quae peccaverit, ipsa morietur!. 
Ho detto , le tocca la sepoltura dell’in- 
ferno. Ma che cosa è questo inferno? è 


(1) Ezech. 18. 20. (2) Matth. 25, 46. 
(5) S. Thom. par. ì. qu. 24, a. 4. 
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un luogo, che sta sotto la terra, ove 
quelli che muoiono in peccato vanno a 
penare in eterno, /dunt hi in supplicium 
aeternum 2, E qual pena vi è nell’ in- 
feruo? Rispondo, tutte le pene; ivi il 
dannato ha da stare a penare in un mar 
di fuoco , cruciato da tutti i tormenti, 
disperato , e abbandonato da tutti per 
tutta l'eternità. 

7. Ma come un’anima per un solo pec- 
cato mortale ha da patire in eterno? Chi 
parla così, è segno che non intende, 
che viene a dire peccato mortale. Il pec- 
cato mortale è una voltata di spalle che 
si fa a Dio; così da s. Tommaso e da 
s. Agostino è definito il peccato mor- 
tale: Aversio ab incommutabili bono 3. 
Onde dice Dio al peccatore: Tu reliquisti 
me, dicit Dominus, retrorsum abiisti 4. 
Il peccato mortale è un disprezzo che 
si fa a Dio: Filios enutrivi, et exaltavi; 
ipsi autem spreverunt me 5. È en diso- 
nore fatto alla divina maestà: Per prae- 
varicatiomem legis Deum inhonoras 6, 
E un dire a Dio: Signore, non ti voglio 
servire: Confregisti iugum meum, di- 
isti: non serviam 7: Questo viene a 
dire peccato mortale. Onde è poco un 
inferno, non bastano cento mila inferni 
a punire un solo peccato mortale. Se uno 
fa ingiuria ad un villano senza ragione, 
anche merita pena: maggiormente se la 
fa ad un cavaliere, ad un principe, ad 
un re. Ma che sono innanzi a Dio tutti 
i re della terra, ed anche tutti i santi 
del paradiso? Sono come un niente: 
Omnes gentes quasi non sint, sic sunt 
coram eo8. Or che pena merita un’in- 
giuria fatta a Dio? ad un Dio poi morte 
per nostro amore? 

8. Avvertasi non però, che perlo pec- 
cato mortale vi bisognano tre cose: che 
vi sia la piena avvertenza , il perfetto 
consenso, e che la materia sia grave ; 
mancando una cosa di queste, il peccato 
non è mortale, ma o non sarà peccato, 
o sarà solamente veniale. 

9. Il peccato veniale poi non dà morte 
all’anima, ma ben le dà una ferita. Egli 
non è disgusto grave, ma è già disgusto 
di Dio. Non è quel gran male ch' è il 
peccato mortale, ma è più male di tutti 
i mali che possono avvenire alle crea- 
ture. È maggior male una bugia, una 
imprecazione leggiera , che se fossero 
mandati all’ inferno tutti gli uomini , 


(4) ler. 15. 6. (5) Is. 1.2. (6) Rom, 2.25, 
(7) ler. 2. 20. (8) Is. 40.17. 
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tutti i santi, e tutti gli angeli. Questi 
peccati veniali poi alcuni sono delibe- 
rati, altri indeliberati ; gl’ indeliberati, 
cioè fatti senza piena avvertenza o senza 
perfetto consenso, sono meno colpevoli; 
ed in questi vi cadono tutti gli uomini; 
solamente Maria ss., come dicemmo di 
sovra,ebbeil privilegio d’esserneesente. 
Più colpevoli sono poi i veniali deli- 
berati, fatti con piena volontà, e ad oc- 
chi aperti ; e più se sono con attacco , 
come sono certi rancori, e certe ambi- 
zioni, o certe affezioni radicate, e cose 
simili. Dicea s. Basilio: Quis peccatum 
ullum leve audeat appellare!? Basta in- 
tendere, ch’è disgusto di Dio per doverlo 
fuggire più d'ogni male. S. Catarina da 
Genova, essendole stata data a vedere 
la bruttezza d’un peccato veniale, la 
santa si maravigliava, come in vederla 
non fosse morta di orrore. E sappia chi 
non fa conto de’ peccati veniali, che se 
non si emenda , sta vicino a cadere in 
qualche peccato mortale.L’anima quanti 
più ne commette, tanto più resta de- 
bole, e tanto più il demonio si fa forte, 
e Iddio diminuisce gli aiuti suoi. Qui 
spernit modica, paulatim decidet 2. 

10. Attendiamo dunque a fuggire i 
peccati, che solamente possono renderci 
infelici in questa e nell’altra vita. E rin- 
graziamo sempre la bontà di Dio di non 
averci mandati all’inferno per li peccati 
fatti, eda ogg’innanzi attendiamo a sal- 
varci l’anima ; ed intendiamo, che tutto 
è poco quel che facciamo per salvare 
l’anima. 

AA. Narra s. Agostino 3, che trovan- 
dosi l’imperator Graziano nella città di 
Treveri, due suoi cortigiani andarono 
un giorno ad un convento di certi buoni 
religiosi, che stava fuori della città. En- 
trati in quella santa solitudine comin- 
ciarono a leggere la vita di s. Antonio 
abbate, che stava sulla tavola d’un re- 
ligioso di quel convento ; onde uno di 
essi mosso da lume divino disse all’altro: 
Amico, dopo tanti travagli e fatiche che 
noi soffriamo în questo mondo, a che pos- 
siamo arrivare? Il più che possiamo spe- 
rare stando în corte, è guadagnarci la 
grazia dell’imperatore. Questa è la mag- 
gior fortuna che possiamo avere. E se 
pure giungeremo ad ottenerla, questa 
fortuna quanto durerà? Ma se io voglio 
l’amicizia di Dio, ora posso averla. E 
così dicendo seguiva a leggere ; finchè 

(1) In reg. brev. inter, 4. (2) Eccli. 19.4. 
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illuminato maggiormente da Dio , che 
in quell’ occasione gli fè conoscere la 
vanità del mondo, risolutamente disse 
alcompagno: Orto voglio lasciar tutto, 
e salvarmi l'anima. Risolvo in questo 
punto di restare in questo monastero per 
pensare solo a Dio. Se voi non volete se- 
quirmi, almeno vi prego a non opporvi 
alla mia risoluzione. Il compagno ri- 
spose, che anch’egli volea seguirlo, co- 
me già fecero; ed al loro esempio due 
donzelle, colle quali essi aveano con- 
tratti gli sponsali, intesa la loro muta- 
zione, esse ancora lasciarono il mondo, 
e consagrarono a Dio la loro verginità. 

12. Ma per salvarsi non basta comin- 
ciare, bisogna perseverare, e affin di 
perseverare bisogna che ci conserviamo 
umili, diffidando sempre delle nostre 
forze, e confidando solo in Dio, con do- 
mandargli sempre l’aiuto suo a perse- 
verare. Povero chi confida in se stesso, 
o s’ invanisce delle sue opere buone! 
Narra Palladio 4, che un certo solitario, 
stando in un deserto, giorno e notte fa - 
ceva orazione, emenava una vita aspris- 
sima, e perciò era onorato da molti. Il 
misero prese qualche stima di se stesso, 
e si tenea sicuro per le sue virtù di per- 
severare, e salvarsi. Ma essendogli ap- 
presso comparso il demonio in forma 
di donna, ed avendolo tentato a peccare, 
l’infelice non seppe resistere, e cadde. 
Subito che fu caduto, il demonio sparve 
prorompendo in una gran risata. Dopo 
ciò lasciò egli il deserto, ritornò al se- 
colo, e si diede in preda a tutti i vizi ; 
e così diè a vedere quanto è pericoloso 
il fidarsi nelle proprie forze. Più terri- 
bile fu il caso del celebre fra Giustino, 
il quale, dopo aver ricusati gli offici di 
grande onore che gli aveva offerti il re 
di Ungheria, si fece religioso di s. Fran- 
cesco , e si avanzò tanto nello spirito, 
che avea frequenti estasi. Un giorno, 
stando a mensa nel convento di Ara 
Coeli, fu rapito in aria, e fu veduto da 
tutti portarsi in alto a venerare un’im- 
magine della b. Vergine, che stava sovra 
del muro. Per questo fatto Eugenio IV. 
mandò a chiamarselo , l’abbracciò , e 
facendolo sedere, tenne con lui unlungo 
discorso. Di un tal favore il misero s’in- 
vanì; onde.s. Giovanni da Capistrano 
nel vederlo gli disse: Fra Giustino, 
andasti angelo , e sei tornato demonio. 
In fatti da allora in poi crescendo nei 

(5) Confes, 1. 8. c. 6. (4) Istor. c. 44. 
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difetti, e nella superbia, uccise con un 
coltello un altro frate. Appresso se ne 
fuggì nel nostro regno di Napoli, ove 
fece molte altre scelleraggini, e morì 
apostata in prigione. 


ParTE I. De’ precetti del decalogo. 


Cap. I. Del primo precetto. 
Non avrai altro Dio avanti di me. 


I. Questo primo precetto impone di 
dare a Dio il dovuto culto ed onore. Chi 
Sia questo Dio, a noi non è possibile il 
comprenderlo ; ma ci basti il sapere, 
ch'egli è indipendente ; tutte le cose di- 
pendono da Dio, ma Dio non dipende 
da alcuno ; e perciò ha tutte le perfe- 
zioni, e non vi è chi glie le possa limi- 
tare. Egli è onnipotente, che può quanto 
vuole: con un cenno della sua volontà 
egli creò il mondo: prima creò i cieli 
e gli angeli, chè sono puri spiriti, e li 
creò in grazia sua ; ma Lucifero , co- 
mandato ad adorare il Figliuolo di Dio, 
che doveva farsi uomo, non volle ubbi- 
dire per la sua superbia, e ribellandosi 
a Dio, tirò seco a ribellarsi la terza parte 
degli angeli ; e così questi angeli ribelli 
furono subito da s. Michele discacciati 
dal cielo, e condannati all’inferno. Que- 
sti sono i demoni, che ci tentano a pec- 
care, per renderci compagni delle loro 
pene. E poveri noi! se non avessimo 
Dio che ci soccorre, non avremmo forza 
di resistere alle loro tentazioni; ma Iddio 
per darci questo aiuto , quando siamo 
tentati vuole che subito ricorriamo a 
lui, e glielo domandiamo, altrimenti 
resteremo vinti da’ nemici. Gli angeli 
poi, che furono fedeli a Dio, furono su- 
bito ammessi a godere la gloria del pa- 
radiso; e da questi angeli buoni il Si- 
gnore deputò poi quei che dovevano 
essere i nostri custodi: Angelis suis man- 
daviît de te, ut custodiant te in omnibus 
vîis tuis1. Per tanto ringraziamo ogni 
giorno il nostro angelo custode, e pre- 
ghiamolo, che ci assista sempre, e non 
ci abbandoni. 

2. Indi il Signore creò la terra e tutte 
le cose che vediamo; e poi creò l’uomo, 
cioè Adamo ed Eva, come dicemmo di 
sovra. Sicché Dio è il Signore del tutto, 
perchè esso ha creato il tutto; e siccome 
l’ha creato con un cenno della sua vo- 
lontà, così potrebbe, se volesse, con un 
solo allro cenno distruggere il tutto. 
Questo viene a dire essere onnipotente. 
In oltre Iddio è sapientissimo , che g0- 
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verna tutte le sue creature senza fatica, 
e senza alcun incomodo: vede e tiene 
presenti tutte le cose passate e future: 
e conosce tutti i nostri pensieri, meglio 
di quello che noi liconosciamo. È eterno, 
che sempre è stato, e sempre sarà, in 
modo che non ha avuto principio, e non 
avrà mai fine. È immenso , che sta in 
cielo, in terra, ed in ogni luogo. È santo 
in tutte le sue opere, incapace di alcuna 
malizia. È giusto, che non lascia alcun 
atto malo senza castigo , ed alcun alto 
buono senza premio. Egli poi è tutto 
pietà verso i peccatori pentiti, e tutto 
amore verso |’ anime che l’ amano. In 
somma Iddio è bontà infinita, sì che non 
può essere nè più buono, nè più per- 
fetto , di quello che è. 

3.Or questo Dio nostro creatore e con- 
servatore noi dobbiamo amare ed ono- 
rare, e principalmente dobbiamo ono- 
rarlo cogli atti delle tre virtù teologa- 
li, della fede, speranza, e carità, come 
dice s. Agostino: Deus fide, spe, et ca- 
ritate colendus. 

SI. Della fede. 

4. La fedeè una virtù, o sia dono in- 
fuso da Dio nell’anime nostre col bat- 
tesimo, col quale dono noi crediamo le 
verità da Dio stesso rivelate alla santa 
chiesa, e dalla chiesa a noi proposte. 
Per nome di chiesa s'intende l’ unione 
di tutti gli uomini battezzati (perchè gli 
altri non battezzati sono fuori della 
chiesa), che professano la vera fede, 
sotto un capo visibile, ch’ è il sommo 
pontefice. Dicesi, la vera fede, ad esclu- 
sione degli eretici, i quali, benchè bat- 
tezzati, sonomembri separati dalla chie- 
sa. Dicesi in oltre, sotto un capo visi- 
bile, ad esclusione degli scismatici, che 
non ubbidiscono al papa, e per tal cau- 
sa facilmente da scismatici passano ad 
essere eretici, onde scrisse s. Cipriano: 
Non aliunde haereses obortae sunt, aut 
nata schismata, quam inde quod sacer- 
doti Dei non obtemperatur, nec unus in 
ecclesia ad tempus sacerdos, et ad tem- 
pus iudex vice Christi cogitutur 2. 

5. Tutte poi le verità rivelate noi le 
abbiamo dalle sacre scritture, e dalle 
tradizioni comunicate da Dio a’ suoi ser- 
vi da mano in mano. Ma come noi sa- 
premmo con certezza, quali sono le ve- 
re tradizioni, e le vere scritture, e qua- 
le sia il vero senso di esse, se non a- 
vessimo la chiesa che ce l’insegnasse? 

(1) [sal 90° (2) S. Cypr. 1 ca. 
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Questa chiesa è stata stabilita da Gesù 
Cristo per colonna e fermezza della ve- 
rità: Ecclesia Dei vivi, columna, et fir- 
mamentum veritatis 1. A questa chiesa 
ha promesso lo stesso nostro Salva- 
tore, che non sarebbe stata mai ella 
superata da’ suoi nemici: Portae in- 
feri non praevalebunt adversus eam ?. 
Le porte dell’ inferno sono |’ eresie, e 
gli eresiarchi, che hanno aperta la via 
a tante povere anime sedotte. E questa 
chiesa è quella che insegna a noi le ve- 
rità che abbiamo da credere, per mez- 
zo de’ suni mipistri. Onde scrisse s. A- 
gostino : Eg0 evangelio non crederem, 
nisi me catholicae ecclesiae commoveret 
auctoritas 3. 

6. Sicchè il motivo, per cui noi dob- 
biamo credere le verità , che sono di 
fede, è, perchè Dio, verità infallibile, 
le ha rivelate alla chiesa, e la chiesa ce 
le propone a credere. Ecco dunque co- 
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me dobbiamo fare l’atto di fede: Dio ; 


mio, perchè voi, che siete verità infal- 
libile, avete rivelate alla chiesa le veri- 
tà della fede, io credo tutto quel che la 
chiesa mi propone a credere. 

7. Questo è il motivo, per cui dob- 
biamo credere le verità rivelate. Ma 
vediamo ora quali cose dobbiamo cre- 
dere. Tra gli articoli di fede quattro 
sono i principali. Il primo è, che vi sia 
Iddio. Il secondo, ch’ egli sia rimune- 
ratore, che premia chi osserva la sua 
legge colla gloria eterna del paradiso, 
e casliga chi la tradisce colle pene eter- 
ne dell’ inferno. Il terzo. che in Dio so- 
no tre persone, Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito santo; ma queste tre Persone, ben- 
chè sieno tra loro distinte, non sono 
che.un solo Dio, perchè sono un’ essen- 
za ed una divinità: ond’ è che siccome 
il Padre è eterno, onnipotente, immen- 
so, così egualmente è eterno, onnipo- 
tente, ed immendo il Figliuolo, e lo Spi- 
rito santo, Il Figliuolo è generato dal- 
la mente del Padre. Lo Spirito santo 
poi procede ed è spirato dalla volontà 
del Padre e del Figliuolo, per l amore 
con cui scambievolmente l’ un 1° altro 
si amano. Il quarto articolo principale 
è Y incarnazione del Verbo eterno, cioè 
della seconda Persona, il Figliuolo, che 
per opera dello Spirito santo si è fatto 
uomo nell’utero di Maria Vergine, poi- 
chè la persona del Verbo assunse l’ u- 
manità, in modo, che le due nature, la 

(1) 1. Tim. 5. ib. (2) Matth. 16. 18. 
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divina e l’ umana, si unirono:nella per- 
sona di Gesù Cristo, il quale patì e mo- 
rì per la nostra salute. Ma che neces- 
sità vi era, che Gesù Cristo patisse per 
la nostra salute? Udite: l’uomo avea 
peccato, onde per ottenere il perdono. 
bisognava che l’uomo desse a Dio una 
giusta soddisfazione ; ma quale conde- 
gna soddisfazione potea dare |’ uomo 
all’infinita maestà di Dio? onde, che 
fece Iddio? il Padre mandò il Figliuolo 
a farsi uomo, e questo Figlio, che fu 
Gesù Cristo, essendo vero Dio e vero 
uomo, soddisfece per l’uomo alla di- 
vina giustizia. Vedete qui l'obbligo e 
l’amore che dobbiamo a Gesù Cristo. 
Narra il Cartusiano, che un giovane, 
udendo messa , non s’inginocchiò alle 
parole del credo, Et homo factus est ; 
allora comparve un demonio, con un 
bastone alla mano, e gli disse: Ingrato, 
non ringrazi Iddio, che si fece uomo 
per te? se egli avesse fatto per noi quel 
che ha fatto per te, noi lo ringrazierem- 
mo per sempre colla faccia per terra; e 
tu neppure lo riconosci? E poi gli die- 
de un gran colpo con quel bastone, col 
quale non l’uccise, ma lo lasciò poco 
sano. 

8. In oltre bisogna sapere, che alcu- 
ni articoli noi dobbiamo crederli per 
necessità di mezzo, altri per necessità 
di precetto. Necessità di mezzo importa 
che se noi non crediamo alcuni artico- 
li di fede, affatto non possiamo salvar- 
ci. La necessità poi di precetto impor- 
ta che noi dobbiamo credere certi altri 
articoli; ma quando avvenisse, che que- 
sti fossero da noi ignorati con ignoran- 
za invincibile senza colpa, siamo scu- 
sati dal peccato, e possiamo salvarci. I 
primi due articoli notati di sovra, cioè 
che Iddio vi sia, e che sia giusto rimu- 
neratore, questi senza dubbio dobbia- 
mo saperli e crederli per necessità di 
mezzo, secondo scrisse l’ apostolo: Cre- 
dere enim oportet accedentem ad Deum, 
quia est, et inquirentibus se remunera- 
tor sît 4. Gli altri dué articoli poi, del- 
la Trinità delle Persone, e dell’incar- 
nazione del Verbo, alcuni autori ten- 
gono che dobbiamo crederli di neces- 
sità di precetto, ma non già di mezzo, 
in modo, che se taluno gl’ignorasse con 
ignoranza incolpabile, ben potrebbe sal- 
varsi; ma la più comune e la miglior 
sentenza vuole, che debbano esplicita- 

(5) Epist. fundam. c. 5. (4) Hebr. 41. 6. 
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mente credersi di necessità di mezzo. 
Del resto è certo, come dichiarò il papa 
Innocenzo XI. nella proposizione dan- 
nata 64., che non può essere assoluto 
quegli che non sa questi misteri, cioè 
della ss. Trinità, e dell’ incarnazione di 
Gesù Cristo. 

9. Siamo poi tenuti solo per neces- 
sità di precetto, ma sotto solpa grave, 
a sapere e credere gli altri articoli del 
credo, almeno i principali, cioè che Id- 
dio ha creato il cielo e la terra, e ch’e- 
gli conserva e governa il tutto: che Ma- 
ria ss. è vera madre di Dio, ed è stata 
sempre vergine: che Gesù Cristo nel 
terzo giorno dopo la sua morte risorse 
per propria virtù e che poi salì in cie- 
lo, ove siede alla destra del suo eterno 
Padre; s'intende, che Gesù Cristo, an- 
che come uomo siede alla destra , cioè 
possiede stabilmente una gloria eguale 
a quella del Padre, come spiega il Bel- 
larmino nel suo catechismo !. Si è det- 
to, anche come uomo: mi spiego: Gesù 
Cristo come Dio è in tutto eguale al Pa- 
dre, come uomo poi è minore del Pa- 
dre; ma perchè il nostro Salvatore è 
insieme uomo, e Dio, ed è una sola per- 
sona, come abbiamo detto di sopra, per- 
ciò in cielo l’umanità di Gesù Cristo 
sta in gloria e maestà eguale al Padre, 
non già per propria dignità, ma perchè 

‘ è unita alla persona del Figliuolo di Dio. 
Quando il re sta sul trono, in quel tro- 
no vi sta anche la porpora regale, che 
sta unita col re; così |’ umanità di Ge- 
sù Cristo per sé non è ella uguale a Dio, 
ma perchè sta unita ad una Persona di- 
vina, perciò siede nello stesso trono di 
Dio, in gloria eguale a Dio. 

10. Di più siamo tenuti a sapere e 
credere, che nel giorno finale del mon- 
do risorgeranno tutti gli uomini, ed a- 
vranno da essere giudicati da Gesù Cri- 
sto. Di più dobbiamo credere, che l’u- 
nica vera chiesa è la nostra cattolica 
romana, onde quelli che sono fuori, 0 


divisi dalla nostra chiesa, non possono 


salvarsi, e tutti vanno all’ inferno, ec- 
celtuati i bambini che muoiono battez- 
zati. Di più, dobbiamo credere la comu- 
nione dei santi, cioè che ogni fedele 
stando in grazia partecipa de’ meriti di 
tutti i santi vivi e morti. Di più la re- 
missione de’ peccati , cioè che a noi si 
rimettono i peccati nel sacramento del- 
la penitenza, purchè ne abbiamo vero 
pentimento. Per ultimo, la vita eterna, 


DEL PRIMO PRECETTO 


905 
cioè che chi si salva, morendo in gra- 
zia di Dio, va in paradiso, ove godrà 
Dio per tutta la eternità; ed all’ incon- 
tro, che chi muore in peccato, va al- 
l'inferno, ed ivi per tutta l’ eternità do- 
vrà penare. 

14. In oltre ogni cristiano dee sape- 
re i precetti del decalogo, e della chie- 
sa, e gli obblighi principali del proprio 
stato, come di ecclesiastico, di marita- 
to, di dottore, di medico e simili. 

A2. In oltre ognuno dee sapere e cre- 
dere i sette sacramenti, ed i loro effet- 
ti, e specialmente del battesimo, della 
cresima, della penitenza, e dell’ eucari- 
slia, e degli altri poi quando li riceve. 
Di più, tutti debbono sapere il Pater 
noster. Che cosa è il Pater noster? è 
un’orazione che ha composto Gesù Cri- 
sto medesimo, e l’ha a noi lasciata, ac- 
ciocchè sappiamo domandare le grazie 
più necessarie alla nostra eterna salu- 
te. S. Ugone, vescovo di Granoble, 
stando infermo, in una notte replicò 
300. volte il Pater noster: il suo came- 
riere che l’intese, l' avvertì a non re-: 
plicarlo tante volte, perchè gli avreb- 
be fatto danno. Rispose il santo, che 
no; anzi quanto più lo ripeteva, tanto 
più andava migliorando dalla sua in- 
fermità. Specialmente giova replicare 
più volte quella particella del Pater no- 
ster, fiat voluntas tua, sicut in coelo et 
in ierra, perchè questa è la maggior 
grazia che può farci Dio, di farci fare 
qui in terra la sua santa volontà; e 
quell'altra particella, et ne nos inducas 
în tentationem , che il Signore ci liberi 
da quelle tentazioni nelle quali preve- 
de che noi cadremmo. Tutti debbono 
sapere ancora l’ Ave Maria, per saper- 
si raccomandare a questa Madre di Dio, 
per mezzo della quale (come dice s. 
Bernardo) riceviamo da Dio tutte le 
grazie. Di più tutti debbono sapere, che 
vi è il purgatorio, ove si soddisfanno 
quelle pene temporali che ci sono ri- 
maste a pagare per li peccati fatti; e 
perciò dobbiamo ricordarci di pregare, 
e di offerire qualche suffragio per quel- 
le sante anime che stanno in purgato- 
rio, e che noi siamo tenuti in qualche 
modo a sollevarle nelle loro pene, giac- 
chè le loro pene sono gravissime (la 
minor pena del purgatorio avanza tut- 
ti i dolori della vita presente), ed .al- 
l’incontro le medesime non possono a- 


(1) Cap. 3. art. 6. 
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iutarsi. Se in questa terra vi è un pros- 
simo, che patisce una gran pena, e noi 
possiamo sollevarlo senza incomodo, 
non siamo obbligati a sovvenirlo? e co- 
sì siamo obbligati a sovvenire quelle 
anime sante, almeno colle orazioni. 

13. Di più, dobbiamo sapere, essere 
a noi molto utile il procurarci l’inter- 
cessione dei santi, e specialmente di 
Maria ss. Ciò è di fede, come ha dichia- 
rato il concilio di Trento !, contra l’em- 
pio Calvino, che proibisce di ricorrere 
a’santi, affin di ottenere per mezzo del- 
la loro intercessione le grazie divine, 
che ci son necessarie per salvarci; non 
già perché Dio non possa darci la sa- 
lute senza l’intercessione de’ santi; ma 
perchè così ricerca l’ordine da Dio sta- 
bilito, che noi mentre viviamo in que- 
sta terra ci riduciamo a Dio per mezzo 
delle preghiere de’ santi: Hoc divinae 
legis ordo requirit, ut nos qui manen- 
tes în corpore peregrinamur a Domino, 
in eum per sanctos medios reducamur?. 
E lo stesso dicono altri dottori. E così 
anche dobbiamo venerare le reliquie 
de’ santi, le croci, e tutte le sagre im- 
magini. 

A4. Prima di passare avanti, voglio 
qui rispondere ad un dubbio che po- 
trebbe farmi taluno, parlando così : si 
dice, che la verità della nostra fede è 
chiara; ma come è chiara, se tanti mi- 
steri della fede ( siccome sono quelli 
della ss. Trinità, dell’incarnazione del 
Verbo, dell’ eucaristia ecc. ) a noi sono 
oscuri, nè possiamo comprenderli? Ri- 
spondo: le cose della fede sono oscure, 
ma non la verità della fede; la verità 
della fede, cioè che la nostra fede sia 
vera, è troppo chiara per li contrasse- 
gni evidenti che ne abbiamo. I misteri 
della fede sono a noi oscuri, e Dio stes- 
so vuole che ci sieno oscuri, perchè 
così Dio vuol essere onorato da noi, col 
credere tutto ciò ch'egli ha detto, sen- 
za comprenderlo: ed ancora perchè così 
noi lo meritiamo, col credere quel che 
non vediamo. Qual merito avrebbe l’uo- 
mo col credere quel che già vede e 
comprende? Fides amittit meritum, di- 
ce s. Gregorio, cum humana ratio prae- 
bet experimentum. Ma se noi non arri- 
Viamo a comprendere neppure le cose 
materiali di questa terra: chi giunge a 
comprendere , come la calamita tira a 


(1) Sess. 25. in decr. de invoc. ss. 
(2) S. Th. in 4. sent, dist. 45. oboe 
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sè il ferro? come un granello di fru- 
mento , posto sotto terra, ne produce 
mille? chi arriva a comprendere gli ef- 
fetti della luna, gli effetti de’ fulmini? 
che maraviglia è poi, che-non arrivia- 
mo a comprendere i misteri divini? 

15. Le cose adunque della fede sono 
a noi occulte , ma la verità della fede 
ha prove così evidenti, che bisogna 
dire, essere pazzo chi non l’abbraccia. 
Queste prove son molte, e specialmen- 
te sono le profezie scritte nella sacra 
bibbia tanti secoli prima , e poi pun- 
tualmente avverate. Fu predetta molto 
tempo prima la morte del nostro Re- 
dentore da più profeti, da Davide, da 
Daniele, da Aggeo, e Malachia ; e fu 
predetto insieme il tempo , e le circo- 
stanze di questa morte. Fu predetto an- 
cora, che i giudei in pena della morte 
data a Gesù Cristo dovevano perdere 
il loro tempio, e la patria, e restar ac- 
cecati nel lor peccato, e dispersi per 
tutta la terra; e tutto si è avverato, co- 
me sappiamo: fu predetta ancora la 
conversione del mondo dopo la morte 
del Messia , e questa conversione ben 
si avverò per mezzo de’ santi apostoli, 
che senza lettere, senza nobiltà , senza 
denari, e senza protezioni, anzi coll’op- 
posizione de’ più potenti della terra, 
convertirono il mondo, inducendo gli 
uomini a lasciare i loro Dei, e i loro 
vizi invecchiati, per abbracciare una 
fede, che insegna a credere tanti mi- 
steri che non possono comprendersi, e 
tante leggi difficili a praticarsi, per es- 
sere elle opposte a’ nostri appetiti mal- 
vagi, com’ è l’amare i nemici, astener- 
sì dai piaceri, sopportare i disprezzi , e 
mettere tutto il nostro amore, non già 
ai beni che vediamo, ma a quelli che 
non vediamo, della vita futura. 

16. Di più, sono pruove evidenti del- 
la nostra fede tanti miracoli operati da 
Gesù Cristo , dagli apostoli, e da altri 
santi , in faccia agli stessi loro nemici, 
i quali non potendo negarli , diceano, 
che que’ prodigi si operavano per arte 
diabolica , quandochè i veri miracoli, 


| che superano le forze della natura, 


com’ è il risuscitare un morto, il dar la 
vista ad un cieco, e simili, non posso- 
no farsi da’demoni , che non hanno tal 
possanza, ed all’incontro Iddio non può 
permettere alcun miracolo, se non in 


(3) Continuat. Tournely t. 4. de relig. e. 2. de 
orat. a. 4.q. 1. cum Sylvio. 


PARTE I. CAP, I. DEL PRIMO PRECETTO 


907 


conferma della vera fede; altrimenti, se {| le cercò un poco d’acqua: Figlio, ella 


Dio permettesse un miracolo in confer- 


ma d’ una fede falsa, egli stesso e’ in- 
gannerebbe ; e perciò i veri miracoli, 
che noi vediamo (basta per tutti il 


miracolo di s. Gennaro) sono pruove 
certe della nostra fede. 

47. Di più, gran pruova della nostra 
fede fu la costanza de’ martiri. Ne’ pri- 
mi secoli della chiesa, a tempo de’ ti- 
ranni, vi furono tanti milioni d’ uomi- 
ni, fra questi anche tante verginelle, e 
fanciulli, che per non rinnegar Gesù 
Cristo abbracciarono allegramente i tor- 
menti e Ja morte. Scrive Severo Sulpi- 
zio i, che a tempo di Diocleziano i mar- 
tiri si presentavano a’ loro giudici con 
maggiore avidità del martirio di quel- 
la con cui gli uomini del mondo ambi- 
scono le dignità e le ricchezze di que- 
sta terra. È famoso nelle istorie il mar- 
tirio di s. Maurizio, con tutta la sua le- 
gione tebana. Voleva Massimiano im- 
peratore, che tutti suoi soldati assi- 
stessero ad un empio sacrificio ch'egli 
un giorno offeriva a’ suoi falsi Dei. S. 
Maurizio ed i suoi soldati ricusarono 
di assistervi, perchè erano tutti cristia- 

«ni. Sapendo ciò Massimiano, ordinò, 
che in pena di tal disubbidienza fosse- 
ro decimati, cioè che per ogni dieci di 
quella legione fosse ad uno tagliata la 
testa. Ognun di loro desiderava, che a 
sé fosse toccata la morte; onde quei 

‘che restarono vivi invidiavano coloro 
ch’erano morti per Gesù Cristo. Sapen- 
do questo l’imperatore, ordinò, che di 
«nuovo fossero decimati; ma con ciò 
crebbe in essi il desiderio di morire. 
Finalmente ordinò il tiranno, che tutti 
fossero decapitati, ed allora tutti depo- 
sero allegramente l’ armi, e come tanti 
agnelli mansueti- con giubilo si fecero 
uccidere, senza volersi difendere. 

48. Narra ancora Prudenzio 2, che un 
fanciullo di sette anni, il nome non si 
sa, essendo cristiano, fu tentato dal 
prefetto Aschepliade a rinnegare la fe- 
de; ma negando egli di farlo, e dicen- 
do, che la madre era stata la sua mae- 
stra, il tiranno chiamò la madre, ed a- 
vanti di lei fece talmente flagellare il 
fanciullo, che tutto il corpo diventò una 
piaga. Tutti gli astanti piangeano per 
la compassione, ma la madre giubila- 
va in veder la fortezza del suo figlio. 
Il figlio prima di morire, avendo sete, 

(1) Ly 2.0. 47. (2) Lib. Peristeph. 


gli rispose, abbi pazienza, tra breve sa- 
rai saziato in cielo di ogni delizia. In 
somma il prefetto, adiratosi a tanta co- 
stanza della madre e del figlio, ordinò, 
che subito fosse recisa la testa al fan- 
ciullo. Eseguito l'ordine, la madre se 
lo prese morto in braccio, e, piena di 
gioia, gli diede gli ultimi baci, veden- 
dolo morto per Gesù Cristo. 

19. Da ciò dobbiamo ricavare, quant. 
noi siamo obbligati di ringraziare Iddio 
del dono fattoci della vera fede. Quanti 
infedeli, quanti eretici e scismatici vi 
stanno? n'è piena la terra, e tutti questi 
si dannano. I cattolici non giungono alla 
decima parte, e fra questi il Signore ci 
ha posti, facendoci nascere in grembo 
alla santa chiesa. Pochi lo ringraziano 
di questo gran beneficio. Procuriamo 
noi di ringraziarnelo ogni giorno. 

SII. Della speranza. 

20. La speranza è una virtù anche 
infusa in noi da Dio, per la quale aspet- 
tiamo dalla divina misericordia concerta 
fiducia la beatitudine eterna per li me- 
riti di Gesù Cristo, e per mezzo ancora 
delle buone opere che faremo coll’aiuto 
di Dio. Sicchè l’oggetto primario della 
speranza cristiana è la vita eterna, cioè 
Dio stesso che speriamo godere: il se- 


condario poi sono i mezzi per conse- . 
guirla, che sono la divina grazia, e le : 
nostre buone opere, che adempiremo , 


col soccorso della grazia. I motivi poi 
della speranza sono l’onnipotenzadi Dio, 
colla quale egli può salvarci, e la sua 
misericordia, colla quale vuole salvarci, 
e di più è la fedeltà di Dio nella sua 
promessa a noi fatta di salvarci, per li 
meriti di Gesù Cristo, purchè noi per 
li meriti di Gesù Cristo ne lo preghiamo. 
Ecco la promessa: Amen, amen dico 
vobis, si quid petieritis Patrem innomine 
meo, dabit vobis3. Senza questa pro- 
messa non avremmo noi alcun fonda- 
mento certo di sperare la salute da Dio, 
e l’aiuto per ottenerla. 

21. Ma se Dio è la nostra speranza, 
come la santa chiesa ci fa chiamare spe- 
ranza nostra la b. Vergine Maria, Spes 
nostra salve? Bisogna distinguere: Id- 
dio principalmente è la speranza nostra, 
come l’autor della grazia e d'ogni bene: 
Maria poi è la nostra speranza , come 
mediatrice nostra appresso Gesù. Onde 
le dice s. Bernardo: Per te (parlando a 

(3) Io. 16.25. 
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Maria) accessum habemus ad filium , 0 
inventria gratiae, mater salutis, ut per 
te nos suscipiat, qui per te datus est 
nobis 1. Col che volle dire, che siccome 
noi non abbiamo l’accesso al Padre, se 
non per mezzo del figlio Gesù Cristo , 
ch’ è mediatore di giustizia ; così non 
abbiamo l’accesso al Figlio, se non per 
mezzo della madre , ch'è mediatrice di 
grazia , e ci ottiene colla sua interces- 
sione le grazie che Gesù Cristo ci ha 
meritate. E perciò s. Bernardo chia- 
mava Maria, tutta la ragione della sua 
speranza: Haec est tota ralio spei meae?. 
E perciò ancora la chiesa ci fa chia- 
marla: Vita, dulcedo , et spes nostra, 
salve. 

22. Come si pecca contro la speranza? 
Si pecca per 1. disperando della divina 
misericordia. Così peccò Caino dopo 
aver ucciso Abele suo frateilo, dicendo: 
Maiorestiniquitas mea, quamutveniam 
merear 3. Come se Dio non avesse po- 
tuto perdonarlo, benchè egli si pentisse 
del suo peccato ; quando il Signore ha 
detto: Convertimini ad me, et conver- 
tar ad vos, dicit Dominus. Si pecca 
per 2. presumendo di salvarci senza 
l’aiuto divino, oppure di ottener mise- 
ricordia senza lasciare il peccato. Onde 
se vogliamo ottener la santa perseve- 
ranza, bisogna che sempre diffidiamo 
di noi, e confidiamo in Dio; chi confida 
alle proprie forze di non cadere nelle 
tentazioni, non riceve aiuto da Dio, e 
resta vinto. Chi poi vuol superare la 
tentazione, bisogna che subito ricorra 
a Dio con confidenza: Non delinquent 
omnes, qui sperant în eo, dice Davide 5. 
E Dio stesso dice: Quoniam în me spe- 
ravît, liberabo eum ®. 

23. Come si fa dunque l’atto di spe- 
ranza? Dio mio, fidato nelle vostre pro- 
messe, per li meriti di Gesù Cristo, spero 
da voi, perchè siete potente, misericor- 
dioso, e fedele, la gloria del paradiso, 
ed i mezzi per conseguirla. 

24. È necessaria la speranza per sal- 
varsi; ma non basta a salvarci la sola 
speranza, bisogna ancora cooperare 
colle buone opere per acquistarsi la sa- 
lute eterna. I santi ban lasciato tutto 
per acquistarla. Narra s. Giovan Da- 
masceno, nella vita di Giosafat monaco 
cap. 30., che questo giovane era figlio 
del re, e successore del regno; ma il- 


(1) Serm. in dom. infr. oct. Assumt. 
(2) Serm. de Aquaeduct. (5) Gen. 4. 15° 
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luminato da celeste luce, affin di accer- 
tare la sua salvazione, disprezzando 
tutte le ricchezze e delizie terrene, fuggì 
dal palazzo reale, e segretamente si ri- 
tirò in un erto, ove visse in conti- 
nueorazioni e penitenzetutta la sua vita. 
In morte furono veduti gli angeli, che 
portavano la sua anima benedetta in 
paradiso. Udite quel che fece un’ altra 
donna per acq cistateiti paradiso. Narra 
Socrate 7, che avendo ordinato l’impe- 
rator Valente ariano al prefetto della 
città, che si uccidessero tutt’i cattolici, 
che si adunavano in certo luogo a far 
le loro divozioni; ed andando già il pre- 
fetto ad eseguire il barbaro comando, 
s'incontrò con una donna giovane, che 
portava seco un figliuolino, e si affret- 
lava a camminare; domandata dove 
andasse, rispose: Vado ove vanno gli 
altri cattolici. - Mu non sai tu (le fu 
detto), che tutti questi hanno da essere 
fatti morire? — E per questa causa (re- 
plicò la donna) i0 mi affretto, con questo 
unico mio figlio , accincché abbiamo la 
sorte di morire per Gesù Cristo, e di 
andare a goderlo in paradiso. Avendo 
inteso ciò il prefetto, ritornò all’impe- 
ratore, e gli raccontò il fatto; quegli, 
confuso dall’animo così generoso di 
quella donna, ordinò ch’essa fosse la- 
Sciata in pace. 
S III. Della carità. 

25. La carità è una virtù infusa in 
noi da Dio, per la quale amiamo Dio 
sovra tutte le cose, perchè è bontà in- 
finita , ed il prossimo come noi stessi , 
perchè Dio ce lo comanda. Sicché il mo- 
tivo di amare Dio è la sua infinita bontà, 
per la quale egli merita per se stesso 
di essere amato, ancorchè non vi fosse 
nè premio per chi l’ama, nè castigo per 
chi non l’ama. Mentre s. Ludovico re 
di Francia era in viaggio, fu veduta per 
la via una donna, che da una mano 
teneva una fiaccola accesa, e dall’altra 
una secchia d’acqua; dimandata, che 
cosa con ciò intendesse: Vorrei, ella 
rispose , con questa fiaccola bruciare il 
paradiso, e con quest'acqua spegnere il 
fuoco dell'inferno , acciocchè Dio fosse 
amato, non per lo premio del paradiso, 
né per lo castigo dell'inferno, ma solo 
perch'è degno d’essere amato. 

26. Vediamo ora, come dobbiamo e- 
sercitare gli atti di fede, di speranza e 
(4) Zach. 1.5. (5) Ps. 55. 25. (6) Ps. 90. 14. 
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di carità. Questi atti debbono eserci- 
tarsi di tempo in tempo, perchè le virtù 
cogli atti si conservano, L'atto di amore 
verso Dio dobbiamo esercitarlo più 
spesso di quel che siamo obbligati a 
frequentare gli atti di fede edì speranza, 
mentre il Signore dice nella scrittura!, 
che questo precetto di amare Dio dob- 
biamo sempre meditarlo, quando stiamo 


in casa, e quando atomo viaggio, dor- | 


mendo e vigilando: dice, che dobbiamo 
tenerlo in mano, e davanti gli occhi, e 
scriverlo ne’ liminari e sulle porte delle 
nostre case. Tutto ciò significa, che dob- 
biamo continuamente attendere a fare 
atti di amore verso Dio. La ragione è 
questa, perchè difficilmente può osser- 
vare la divina legge chi non si esercita 
frequentemente in amare Dio. Dicea s. 
Teresa , che gli atti di amore sono le 
legna che mantengono acceso nel nostro 
cuore il santo fuoco del divino amore. 
Alcuni dottori vogliono, che dobbiamo 
far l’atto di amore almeno ogni giorno 
di festa. Altri ogni settimana. Almeno, 
io dico, dee farsi ogni mese. Del resto 
conviene, che ciascun cristiano tulti 
questi atti di fede, speranza, e carità, 
gli eserciti ogni giorno. 

27. E così ancora ogni mese almeno 
dobbiamo far l’ atto di amore formale 
verso il prossimo; e ciò per la stessa 
ragione, perchè senza esercitare spesso 
| questo atto difficilmente osserveremo la 
carità che dobbiamo usare verso del 
prossimo. Intorno a quest'amore verso 
il prossimo bisogna sapere, che vi è la 
proposizione 10. dannata da Inno- 
cenzo XI., che dicea: Non tenemur pro- 
ximum diligere aclu interno et formali. 
Questa proposizione è dannata, perchè 
dobbiamo amare il prossimo, non solo 
esternamente, ma anche internamente 
col cuore, e con atto formale. Onde è 
peccato il compiacersi del male del pros- 
simo, ed attristarsi del suo bene. Questo 
significa il precetto di amare il prossimo 
come noistessi: Diliges proximum iuum 
sicul teipsum 2. 

28. Nondimeno, setalunodesiderasse, 
o si compiacesse del male temporale di 
qualche peccatore ostinato , affinchè si 
ravvedesse , e lasciasse di dare scan- 
dalo, o di vessare gl’ innocenti , costui 
non peccherebbe, come insegna s. Gre- 
gorio: Evenire plerumque solet, ut non 
amissa caritate, et inimici nos ruina lae- 

(1) Deuter; 6. 5. et seq. (2) Matth. 22. 59. 
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tificet, et rursum eius gloria contristet; 
cum et ruente eo quosdam bene erigi cre- 
dimus; et proficiente illo, plerosque in- 
iuste opprimi formidamus3. All’incon- 
tro pecca chi si compiace della morte 
o di altro male del prossimo per qual- 
che suo utile temporale. Avvertasi non 
però, che altro è compiacersi della causa 
che apporta quell’utile; e questo è proi- 
bito; mentre è stata dannata la propo- 
sizione 45. da Innocenzo XI., la quale 
dicea, esser lecito al figlio compiacersi 
della morte del padre per l’eredità a lai 
pervenuta: altro è poi compiacersi so- 
lamente dell’ effetto della causa , cioè 
compiacersi dell’eredità acquistata per 
causa della morte del padre; e questo 
è lecito. i 

29. Sicchè siam tenuti ad amare. il 
prossimo con amore interno, e perciò, 
come dicemmo di sopra, dobbiamo al- 
meno una volta il mese fare l’ atto es- 
presso di amore verso il prossimo. Degli 
atti poi esterni di carità verso il pros- 
simo ne parleremo da qui a poco. 

30. Vediamo ora unitamente, come 
si hanno da fare tutti questi atti, dei 
quali abbiamo parlato. 

Atto di fede. Dio mio, perchè voi, 
che siete verità infallibile, avete rive- 
lato alla chiesa le verità della fede, io 
credo tutto quello che la chiesa mi pro- 
pone a credere, e specialmente credo, 
che voi siete il mio Dio, creatore e si- 
gnore del tutto: che per una eternità 
premiate i giusti col paradiso, e casti- 
gate i peccatori coll’inferno. Credo, che 
voi siete uno nell’essenza, e trino nelle 
persone, Padre, Figliuolo e Spirito santo, 
tre persone, ed un solo Dio. Credo, che 


| Ja seconda persona, cioè il Figliuolo, 


per salvare noi peccatori si è fatto uomo, 
è morto in croce, ed è risorto. 

Questi sono i quattro misteri princi- 
pali che dobbiamo credere di necessità 
di mezzo. Facciamo anche ora l’atto di 
fede circa le verità che dobbiamo cre- 
dere di necessità di precetto. « [o credo 
ancora, che Maria ss. è vera madre di 
Dio, ed è stata sempre vergine. Credo, 
che Gesù Cristo nel terzo giorno dopo 
sua morte risorse per propria virtù, e 
dopo quaranta giorni salì in cielo, ove 
siede alla destra del suo eterno Padre, 
cioè in maestà e gloria eguale al Padre. 
Credo, che Gesù Cristo nel giorno finale, 


‘allorchè risorgeranno tutti gli uomini, 


(5) Moral, 1. 2. c. 11. 
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ha da venire a giudicarli, Credo , che 
l'unica vera chiesa è la cattolica ro- 
mana, fuori della quale niuno può sal- 
varsi. Credo la comunionede’ santi, cioè 
che ogni fedele stando in grazia parte- 
cipa de’ meriti di tutti i giusti. Credo , 
che Dio rimette i peccati a’ peccatori 
pentiti. Credo i sette sagramenti, e che 
per essi a noi si comunica }a grazia di 
Gesù Cristo. Credo i dieci comanda- 
menti del decalogo, Credo finalmente 
tutto ciò che crede la santa chiesa. Vi 
ringrazio, mio Dio, d’avermi fatto cri- 
stiano, e mi protesto, che in questa 
santa fede voglio vivere e morire. » 

Atto di speranza. «Dio mio, fidato 
nelle vostre promesse, perchè voi siete 
fedele, potente e misericordioso, spero 
per i meriti di Gesù Cristo la gloria del 
paradiso , ed i mezzi per conseguirla , 
cioè il perdono de’ miei peccati, e la 
perseveranza finale nella grazia vostra.» 

Atto di amore e di contrizione, che va 
unita coll’atto di amore. « Dio mio, per- 
chè voi siete bontà infinita, degno d’in- 
finito amore, io v'amo sopra ogni cosa 
con tutto il mio cuore; e per amor vo- 
stro amo anche il prossimo mio. E per- 
chè ho offeso voi, sommo bene, me ne 
pento, e me ne dispiace con tutta l’ a- 
nima mia. Propongo di prima morire, 
che mai più offendervi, colla grazia vo- 
stra, che vi cerco per ora e per sem- 
pre. E propongo ancora di ricevere i 
santi sagramenti in vita ed in morte. » 

A questi atti vi è l’indulgenza con- 
cessa da Benedetto XIV. ogni volta che 
si fanno. E chi gli esercita ogni giorno 
per un mese guadagna indulgenza ple- 
naria. 

31. Questi atti poi ogni cristiano è 
tenuto a farli, quando giunge all’ uso 
di ragione, e quando sta în pericolo di 
morte; e mentre viviamo, l’atto di a- 
more verso Dio, e verso il prossimo, 
siamo tenuti a farlo (come si è spiega- 
to di sovra) almeno una voltail mese. 
Gli atti poi di fede e di speranza dico- 
no i Salmaticensi che basta farli una 
volta l’anno; e scrive il Franzoia col p. 
Concina, esser questa la sentenza co- 
mune. Parlando del precetto della fede 
il Franzoia dice: Praeceptum fidei per 
se obligat saltem semel quotannis, ut 
ostendit Concina. E parlando del pre- 
cetto della speranza, dice: Per se obli- 
gat saltem semel singulis annis; quae 
sententia, ut aît Concina, communis est 
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Almeno a questi atti non siam tenuti 
sì spesso, come all’ atto d’ amore. Altre 
volte non però siamo obbligati a farli 
questi atti indirettamente, ossia per ac- 
cidente, come quando prendiamo i sa- 
gramenti, o quando siamo tentati gra- 
vemente contra la fede, o la speranza, 
o la carità, o contra la castità, e con 
fare alcuno degli atti suddetti possiamo 
liberarci dalle tentazioni. Del resto que- 
sti procuriamo di farli sempre, almeno 
una volta il giorno, e l'atto di amore 
a Dio facciamolo più spesso. Cristiani 
miei, persuadiamoci, che chi non arri- 
va a metter amore a Dio, difficilmente 
persevera in grazia di Dio; perchè la- 
sciare il peccato per lo solo timore de’ 
castighi è molto difficile, e poco dura. 
Perciò preghiamo sempre Dio che ci 
dia l’amor suo, e noi attendiamo a far 
sempre atti di amore, i quali tanto piac- 
ciono a Dio, 
$ IV. Dell’orazione o sia preghiera. 

32. Avvertiamo di più all’ obbligo che 
abbiamo di raccomandarci a Dio, af- 
finchè ci dia l’aiuto a vincer le tenta- 
zioni, e perseverare in sua grazia. La 
grazia della perseveranza finale da noi 
non può meritarsi, come ha dichiarato 
il concilio di Trento !; ella è un dono 
che Iddio lo dà gratuitamente a chi gli 
piace: ma certamente lo dà a chi glie lo 
domanda con umiltà e confidenza. Di- 
cono comunemente i teologi, che l’ ora- 
zione, cioè il raccomandarsi a Dio, è 
necessaria ad ognuno di) necessità di 
mezzo : viene a dire, che chi non pre- 
ga è impossibile che perseveri in gra- 
zia, e sì salvi. Onde dicono, che com- 
metterebbe colpa grave chi per un me- 
se intiero lasciasse di raccomandarsi a 
Dio. 

33. Il Signore desidera di darci le 
sue grazie, ma vuole che glie le diman- 
diamo: Omnis enim qui petit, accipit 2. 
Notate la parola omnis, viene a dire, 
che anche il peccatore che cerca le gra- 
zie, le ottiene da Dio. Omnis, dice l’ au- 
tore dell’ opera imperfetta, sive iustus, 
sive peccator. È vero, che il peccatore 
è indegno di grazie; ma dice s. Tom- 
maso, che la virtà della preghiera non 
sta fondata sulla dignità di chi prega, 
ma sulla misericordia e fedeltà di Dio, 
Egli ha promesso: cercate, e ricevere- 
te; Petite et accipietis 3. Questa è pa- 
rola di Dio, non può mancare. 

(1) Sess. 6. c.15. (2) Matth. 7. 8. (5) To. 16. 24. 
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34. Bisogna notar nondimeno, che 
questa promessa sta fatta solamente per 
le grazie spirituali, ma non già per le 
temporali. Molte valte i beni tempora- 
li, come sono le robe, gli onori, .la sa- 
nità del corpo, il Signore li nega, per- 

| chè ci ama, prevedendo, che tali beni 
ci nuocerebbero all’ anima, e perciò ce 
li nega. Onde quando gli cerchiamo 
queste grazie temporali, bisogna che le 
cerchiamo con rassegnazione, e con con- 
dizione, se ci hanno da giovare all’ani- 
ma; altrimenti il Signore non ce le con- 
cederà. Ma i beni spirituali per l’ ani- 
ma dobbiamo cercarli assolutamente 
senza condizione, ma con confidenza, 
con umiltà, e con perseveranza. 

35. Con confidenza. Credite quia ac- 
cipietis, et evenient vobis, dice Gesù Cri- 
sto 1. Con umiltà. Deus superbis resi- 
stit, humilibus autem dat gratiam ?. 
Con perseveranza: le grazie che ci biso- 
gnano per giugnere a salvarsi sono mil- 
le: ha da essere una catena di grazie 
che ci ha da fare Dio: ora a questa ca- 
tena di grazie bisogna che corrisponda 
per parte nostra un’altra catena di pre- 
Shiere: se cessano le nostre preghiere, 
cesseranno gli aiuti di Dio, e non ci 
salveremo. Onde siccome noi continua- 
mente siamo tenuti ad offender Dio, co- 
sì bisogria che continuamente lo pre- 
ghiamo ad aiutarci. Bisogna che sem- 
pre facciamo i pezzenti appresso Dio, 
dicendo sempre: Signore aiutami, Si- 
gnore assistimi, tienmi le mani sopra, 
dammi la perseveranza, dammi l’ amo- 
re tuo. E bisogna che cominciamo a far 

‘ ciò subito che la mattina ci leviamo da 
letto, e così poi seguitiamo a farlo nel- 
la giornata, quando sentiamo la messa, 
quando facciamo la visita al ss. Sacra- 
mento, prima di andare a letto la se- 
ra, e specialmente quando vengono le 
tentazioni, subito: Dio mio, aiutami; 
Madre di Dio, aiutami. In somma se ci 
vogliamo salvare, è necessario, che te- 
niamo sempre la bocca aperta a pre- 
gar Gesù Cristo, e la madre nostra Ma- 
ria che ottiene dal Figlio quanto vuole. 

S V. Della carità verso il prossimo. 

36. L'amore verso Dio va unito col- 
P amore verso il prossimo: Qui diligit 
Deum, diligat et fratrem suum, scris- 
se s. Giovanni 3. Chi non ama il pros- 
simo, neppure ama Dio. La carità non 
però è ordinata. Iddio dobbiamo amar- 

(1) Mare. 11, 24. (2) lac. 4. 6. 
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lo sopra ogni cosa. Îl prossimo poi dob- 
biamo amarlo come noi stessi, sicut te 
ipsum; come noi stessi, ma non più di 
noi stessi; onde non siam tenuti a pre- 
ferire il bene del prossimo al bene no- 
stro, se non quando il bene del pros- 
simo è di ordine maggiore al nostro 
bene, e quando il prossimo sta in ne- 
cessità estrema. L’ordine de'beni è que- 
sto: prima è la vita spirituale dell’ ani- 
ma, poi la vita temporale del corpo; poi 
la fama, e poi la roba. Sicchè quando 
il prossimo sta in necessità estrema, 
siamo tenuti preferire il bene del pros- 
simo ch’è di ordine maggiore, cioè la 
sua salute spirituale alla nostra vita 
temporale, la vita sua alla fama nostra, 
e la fama sua alle nostre robe. Ma, co- 
me ho detto, solamente quando il pros- 
simo sta in necessità estrema; altrimen- 
ti non siamo tenuti a preferire il bene 
del prossimo, ancorchè sia d’ ordine 
maggiore ; onde se uno fosse ingiusta- 
mente assalito da un altro, che vuole 
ucciderlo, ben può difendersi (se non 
vi è altro modo) con uccidere il nemi- 
co, ancorchè quegli morendo perda la 
vita spirituale, e si danni; perchè al- 
lora il prossimo non istà in necessità 
di togliere a me la vita per salvare l’a- 
nima sua. 

37. Del resto per lo precetto della 
carità noi dobbiamo amare tutti i pros- 
simi morti in grazia di Dio, poichè i 
dannati noi non possiamo amarli, anzi 
siamo obbligati ad odiarli come nemici 
eterni del nostro Dio. E dobbiamo ama- 
re tutti i prossimi vivi, ancorché pec- 
catori, ed ancorchè nostri nemici. Dico, 
ancorchè peccatori; perchè quantunque 
essi attualmente stiano in disgrazia di 
Dio, possono nondimeno riconciliarsi 
con Dio, e salvarsi. Dico poi, ancorché 
nemici, perchè la legge di Gesù Cristo 
è legge d'amore. Vuole Dio, che noi 
siamo amati da tutti, anche da’ nostri 
nemici; e così vuole che noi amiamo 
ancora coloro che ci odiano. Gl’infe- 
deli amano coloro che gli amano, ma 
noi cristiani siamo obbligati ad amare 
avche coloro che ci vogliono male. Eg90 
autem dico vobis: Diligite inimicos ve- 
stros: benefacite his qui oderunt vos: et 
orate pro persequentibus et calumnian- 
tibus vos 4. Quando uno perdona il 
suo nemico, può star sicuro, che Dio 
gli perdoni i peccati suoi; poichè ha 

(0) Ep. 10x45 v. 21° (4) Matth, D. 44. 
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detto il Signore: Dimittite. . . et dimit- 
temini1. All’incontro chi non vuol per- 
donare, non può essere perdonato da 
Dio: Iudicium enim sine misericordia 
illi, qui non fecit misericordiam ?. È 
giusto, che Dio non abbia compassione 
di colui, il quale non ha compassione 
del suo prossimo. Quu fronte, dice s. 
Agostino, indulgentiam peccatorum ob- 
tinere poterit, quì praecipienti dare ve- 
niam non acquiescit? Tu vuoi vendi- 
carti per l’ingiuria che ti ha fatto il 
prossimo? e Dio anche vuole vendicar- 
si con te per tante ingiurie che tu gli 
hai fatte. E si avverta qui, che chi sta 
coll’animo preparato di vendicarsi con- 
tra ognuno che gli facesse qualche af- 
fronto, costui sta in continuo peccato 
mortale. i 

38: Non fanno così i santi; i santi 
cercano di far bene a chi loro ha fatto 
male. S. Ambrogio ad un sicario che 
gli aveva insidiata la vita, gli assegnò 
un tanto il giorno, acciocchè potesse 
comodamente vivere. S. Catarina da 
Siena, ad una certa donna che le avea 
tolta la fama, le fece:per tanto tempo 
la serva. Di più si narra nella vita di s. 
Giovanni Limosinario, che un certo oste 
di Alessandria, avendo molto maltrat- 
tato con ingiurie un parente del santo, 
il parente offeso andò a farne querela 
col medesimo; s. Giovanni allora disse: 
Or che costui è stato così temerario, io 
vo insegnargli V obbligo suo, e trattar- 
lo în mado, che tutta la città ne reste- 
rà ammirata. E che fece? ordinò al suo 
ministro di casa, che non riscotesse più 
cosa alcuna di quel che ogni anno gli 
doveva pagare quell’oste. E questa fu 
la *endetta del santo, la quale vera- 
mente fece ammirar tutta la città. Così 
si son vendicati i santi, e così si fecero 
santi, All’incontro povere quelle per- 
sone che portano odio! Narra l’autore 
della biblioteca de’ parrochi, che vi e- 
rano due nemici che si odiavano: stan- 
do però morendo uno di essi, il confes- 
sore volle che si riconciliasse col nemi- 
co. L’infermo acconsenti. Venne l’ al- 
tro, e fecero pace; ma costui partendo 
dalla camera dell’ infermo, disse: Ora 
aspettava a far la pace, or che non può 
vendicarsi più. Il moribondo l’ intese, 
e rispose: Se mi sano, ben vedrai la 
vendetta. Ma fu tanta la rabbia che al- 
lora concepì, che tra poco spirò; e a- 

(1) Luc. 6. 57. (2) lac. 2. 15. 
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dempì la vendetta; perchè mentre il ne- 
mico stava nella piazza, apparve un’om- 
bra terribile con una mazza di ferro al- 
la mano, e gli disse: Olà, son venuto a 
far la vendetta; e giacchè siamo stati 
inimici in vita, voglio che siamo ini- 
mici in eterno all’ inferno; e così dicen- 
do con quella mazza l’ uccise. 

39. Fra gli obblighi dunque del pre- 
cetto della carità questo è il primo, di 
amare tutti i nostri prossimi con amo - 
re, non solo interno, ma ancora r- 
no; onde siamo tenuti di usare col pros- 
simo, ancorchè nostro nemico , tutti i 
segni comuni di benevolenza, che usia- 
mo cogli altri nostri amici. Siam tenuti 
a render loro il saluto, quando essi ci 
salutano ; e parlando de’ nostri supe- 
riori, o altri di miglior condizione del- 
la nostra, dobbiamo prevenirli nel sa- 
luto. Anzi benchè taluno mi fosseegua- 
le, ed io senza grave incomodo posso 
salutarlo, e così liberarlo dall’ odio che 
mi porta, io sono obbligato a farlo. Di 
più se taluno ha ricevuto qualche in- 


giuria e ferita, e dicesse, ch’ egli per-. 


dona il suo offensore; ma poi non vuo- 


le fargli la remissione, dicendo, esser 


bene che siano castigati i malfattori; io 
difficilmente l’assolverei, perchè diffi- 
cilmente posso persuadermi (se non vi 
fossero altre giuste cause che lo scu- 
sassero), ch'egli sia libero dal deside- 
rio della vendetta. 

40. Il secondo obbligo col prossimo 
è di fargli la limosina, quando egli è 
povero, specialmente se è vergognoso, 
e noi possiamo fargliela. Quod superest, 
date eleemosynam, è precetto di Gesù 
Cristo 3. Bisogna però distinguere, 
quando il povero sta in necessità e- 
strema della vita, allora siam tenuti di 
soccorrerlo coi beni che sono superflui 
alla vita nostra, cioè che non son ne- 
cessari per mantenerci la vita. Quando 
poi il prossimo sta in necessità grave, 
allora siam tenuti a sovvenirlo solo coi 
beni superflui al nostro stato. Oh quanti 
beni ci apporta il soccorrere i poveri! 
disse l arcangelo Raffaele a Tobia: E- 
leemosyna a morte liberat , et ipsa est 
quae purgat peccata, et facit invenire 
misericordiam et vitam aeternam 4. Sic- 
ché la limosina libera dalla morte, s' in- 
tende dalla morte eterna, perchè alla 
temporale tutti dobbiamo soggiacere: 
purga da’ peccati , cioè ci ottiene gli a- 

(3) Luc. 12, 41. (4) Tob. 12, 9. 
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iuti divini per purgarci da’ peccati: e fa 
ritrovare la misericordia, e la vita el er - 
na, perchè Dio per la misericordia che 
noi usiamo col prossimo si muove ad 
usarci misericordia, e a donarci il pa- 
radiso. Dice s. Ambrogio 1: Foeneratur 

Domino, qui miseretur pauperis. Quan- 

do altro non possiamo, almeno soccor- 
- riamo il prossimo con raccomandarlo a 
- Dio. Non abbiamo che dargli, almeno 
diciamo un’ Ave Maria per l’anima sua. 
4. Si narra nella vita di s. France- 
sco Saverio, che un giorno il santo do- 
mandò a Pietro Veglio benestante un 
maritaggio per una zitella che stava in 
pericolo. Pietro stava giuocando agli 
scacchi, onde per ischerzo gli rispo- 
se: Ma come voglio darvi il mio, men- 
tre mi affatico. per guadagnare l'altrui? 
Ma (poi soggiunse) eccovì la chiave de’ 
denari, andate a prendere quanto vole- 
te. Il santo prese 300. scudi, e poi dis- 
se all'amico: Pietro, sappiate, che Dio 
ha gradita la vostra limosina; i0 vi pro- 
metto da sua parte, che in vita avrete 
sempre beni da vivere comodamente ; e 
prima di morîre, acciocchè vi apparec- 
chiate alla morte, ne riceverete l'avviso 
con sapervi amaro îl vino. E così av- 
venne; un giorno il vino a Pietro gli 
seppe amaro, ond’egli subito si dispo- 
se a morire, e così fece una felice vi- 
ta, ed una felice morte. La limosina 
dunque ci fa ritrovare la divina mise- 
ricordia, facit invenire misericordiam : 
s*intende ritrovar misericordia per. li 
peccati fatti, non già per peccare im- 
punemente; altrimenti, dice s. Agosti - 
no, colui che volesse quasi corrompe- 
re colla sua limosina la divina giusti- 
zia, con tutta la limosina si dannerà, e 
proverà la giustizia divina. 

‘42. Il terzo obbligo è della correzio- 
ne fraterna che dobbiamo fare al pros- 
simo quando egli sta in peccato mor- 
tale, oppure sta per cadervi, e vi è spe- 
ranza che la correzione faccia frutto: 
Vade, ei corripe eum, dice il vangelo 2; 
E ciò ancorchè quegli che pecca fosse 
tuo superiore, anche tuo padre. E sem- 
pre che vi è questa speranza , dice s. 
Tommaso 3, bisogna replicar la corre- 
zione più volte, se non ha giovato la 
prima. Quest’ obbligo non però corre 
per A., quando il peccato del prossimo 
è certo, non quando è dubbio. Per 2., 
quando manca altra persona abile a far 

(1) De Toh. c. 16. (2) Mattb. 18. 15. 
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la correzione, e non si spera che altri 
la faccia, perchè allora siamo tenuti noi 
a farla. Per 3., corre quando non vi è 
timore prudente, che il far la correzio- 
ne ci apporti grave danno, o grave in- 
comodo, perchè in tal caso, essendo tal 
obbligo di carità, siamo scusati. I pa- 
dri nondimeno e le madri son tenuti a 
correggere i figli anche con grave in- 
comodo; ma di tal punto si parlerà più 
a lungo nel quarto precetto. Si avver- 
ta poi, che molte. volte giova aspettare 
il tempo, e Poccasione più opportuna, 
aceiocchè la correzione faccia più pro- 
fitto. : 

43. Il quarto obbligo di carità è di 
consolare gli afflitti, e specialmente 
gl’infermi, quando possiamo: Dice Ge- 
sù Cristo, che quello che si-fa a” pove- 
ri, egli lo riceve come fatto-a se stes- 
so: Quamdiu fecistis uni ex his fratri- 
bus meis minimis, mihi fecistis 4. Di- 
cea s. Maria Maddalena de’Pazzi, ch’ella 
più gradiva di essere impiegata in-aiuto 
del prossimo, che di stare in estasi u- 
nita con Dio; e ne recava questa ra- 
gione: Quando io (dicea) sto în estasi, 
Dio aiuta me; ma quando io sto aiu- 
tando il prossimo , î0 aiuto Dio. Onde 
scrive s. Cipriano, che chi soccorre i 
suoi prossimi, in certo modo fa, che 
Dio gli si renda debitore :. Deum com- 
putat-debitorem 5. Voglio a questo-pro- 
posito narrarvi un grande atto di cari- 
tà che fece s: Didimo verso il prossi- 
mo, come si legge nell’istoria ecele- 
siastica.S. Teodora vergine in odio del- 
la fede era stata mandata dal tiranno 
ad un lupanare, luogo delle donne pub- 
bliche. Andò ivi s. Didimo aritrovarla, 
e le disse in comparirle davanti: Teo- 
dora,nan temere alcun oltraggio da me, 
perchè io son venuto a-salvarti Vl onore; 
prenditi le mie vesti, e dammi le tue, e 
così usciîrai libera da questo luogo. E 
così avvenne. S. Teodora, vestita col- 
le vesti di soldato, uscì liberamente da 
quel luogo infame, perchè non fu co- 
nosciuta, e s. Didimo ivi rimase vestito 
da donna. Onde il santo giovine fu su- 
bito condannato a morte dal tiranno; 
ma saputo ciò poi da s. Teodora, se ne 
andò ella a s. Didimo, e gli disse : /o 
ho acconsentito che mi salvassi l ono- 
re, ma non ‘già che mi togliessi la co- 
rona del martirio: questo tocca a me; 

(3) De verit. quaest, 5. a. 2. ad 24. 

(4) Matth. 25.40. (5) S. Cypr. de eleem. 
AS 
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Se tu hai preteso di rubarmelo, tu m'hai 
ingannata. Il giudice sentendo questa 
santa contesa, condannò ambedue a 
perdere la testa, ed ambedue ebbero il 
contento di morire martiri per Gesù 
Cristo. 

44. Tl quinto obbligo della carità è di 
dar buon esempio, e non dare scanda- 
lo al prossimo. Lo scandalo si defini- 
sce: Dictum vel factum minus rectum 
praebens alteri ruinam: un detto 0 pu- 
re un’azione che induce il prossimo a 
peccare.Lo scandalo può esser diretto, 
ed indiretto. Diretto, quando taluno 
appostatamente intende d’ indurre il 
prossimo a peccare, Indiretto poi quan- 
do uno col parlare, o col suo mal esem- 
pio induce altri al male. Ma tanto l’uno 
quanto l’altro è peccato mortale, sem- 
pre che s'induce il prossimo a commet- 
tere qualche colpa grave. Vi è inoltre 
lo scandalo che si chiama de’ pusilli, 
e lo scandalo farisaico. Lo scandalo de’ 
pusilli è quando uno fa qualche azione 
buona o indifferente, ed il prossimo 
per la sua debolezza ne prende occa- 
sione di peccare: per esempio una gio- 
vane sa, che andando alla chiesa o al 
suò giardino ivi l’attende un uomo dis- 
soluto, che vi fa mali pensieri; questa 
è obbligata, se può senza grave inco- 
modo, a levare l'occasione con aste- 
nersi di andare a tal luogo. Ma per quan- 
to tempo? per sempre? no, per quanto 
detta la cristiana prudenza; altrimenti 
sarebbe grave l’incomodo, ed a ciò non 
obbliga la carità. Lo scandalo poi fari- 
saico è di coloro che vogliono scanda- 
lizzarsi di qualche azione senza ragio- 
ne, ma solo per propria malizia; e que- 
sto scandalo non siamo tenuti a levarlo 
perchè questo non è vero scandalo. 

45. Il vero scandalo poi è quello che 
danno coloro i quali (come si dice) pi- 
gliano e portano. Sentono che uno dice 
male d’un altro e subito vanno a rife- 
rirlo a quell’ altro: onde poi ne vengo- 
no odii e risse. Di tutti quei peccati 
essi ne hanno da dar conto a Dio per 
lo scandalo dato. Ecco in ciò il bell’av- 
vertimento dello Spirito santo: Audisti 
verbum adversus prorimum tuum? com- 
moriatur in tet. Hai udito parlare uno 
contra di un altro? quel che hai inteso 
fa che muoia in te e non lo dire a nes- 
suno. Altri poi portano ambasciate di 
amore a qualche maritata o zitella, ma 

(1) Eceli. 19, 10. (2) Matth. 18. 6. 
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senza fine di matrimonio, Altri fanno 
l’officio proprio del demonio di tentare 
positivamente il prossimo a qualche 
peccato. Altri giungono sino ad inse- 
gnare il peccato, o il modo di arrivare 
a farlo: cosa che non la fa neppure il 
demonio. Altri poi (equesto è uno scan- 
dalo ordinario) parlano disonestamente 
avanti a donne, avanti a giovani, ed alle 
volte anche vantia a poveri fanciulli in- 
nocenti; ed oh qual ruina che fanno! 
Scrisse Guglielmo Paraldo, che le pa- 
role oscene sono sputi del demonio 
che uccidono le anime: Sputa diabo- 
li mentes necantia. Uno proferirà, di- 
ce s. Bernardo, una sola parola diso- 
nesta, e farà perdere molte anime di 
coloro che la sentono: Unus loquitur 
et unum verbum profert, et multitudi- 
nis amimas interficit. 

46. Ma povero chi dà scandalo, dice 
il Signore: Qui autem scandalizaverit 
unum de pusillis istis qui in me cre- 
dunt, expedit ei, ut suspendatur mola 
asinaria in collo eius et demergatur în 
profundum maris 2. Quale:speranza di 
vita vi è per uno, il quale fosse gitta- 
to in mare con una pietra di molino 
ligata al collo? E così par che il vange- 
lo dica esservi poca speranza di salute 
per colui che dà scandalo. Scrive s. 
Giovan Grisostomo, che il Signore più 
presto compatisce altri peccati più gra- 
vi, ma non questo dello scandalo. Co- 
me? dice Dio, non sei contento di of- 
fendermi tu che vuoi tirare anche gli 
altri ad offendermi?Si narra nello Spec- 
chio degli esempi, che Gesù Cristo dis- 
se una volta ad uno scandaloso: Ma- 
ledicte, tu contemsisti, quae ego san- 
guine acquisivi. 

47. & si avverta, che peccano di 
scandalo anche quelle donne che van- 
no immodeste col petto o colle gambe 
scoverte. Quelli che recitano in com- 
medie disonestee maggiormente quelli 
che le compongono. I pittori che dipin- 
gono figure oscene; ed anche que’ ca- 
pi di famiglia che tengono tali pitture 
in casa. Maggiormente poi que’ padri 
che parlano oscenamente, o bestem- 
miano i santi avanti ai figli: e quelle 
madri che fanno entrare in casa, dove 
sono le loro figlie, giovani innamorati 
o sposi, o altre persone sospette. Di- 
cono alcune madri: Ma 70 non, sospetto 
niente di male. Ed io rispondo che bi- 

| sogna sospettarlo, altrimenti dì tutti i 
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peccati che succederanno tw hai da 
darne conto a Dio. 

48. Vae homini ill, per quem scan- 
dalum venit 1. Udite questo fatto orri- 
bile accaduto nella città di Savona nel- 
l’anno 4560. Io l’ho letto nelle croni- 
che de’ pp. cappuccini, e viene riferito 
ancora dal p. Ardia 2, Vi fu una dama 
maritata, che dopo una mala vita non 
lasciava di seguire a dare scandalo. La 
medesima fu assalita da un accidente, 
e perdendo i sensi, vide il Signore che 
già la condannava all’inferno, Tornò la 
misera in sè, e non faceva altro che 
gridare, dicendo: Qimé son dannata, son 
dannata. Venne un confessore a con- 
fortarla, ed ella rispondeva: Che con- 
fessione! io son dannata: nè volle con- 
fessarsi. Si accostò la figlia a. darle a- 
hnimo, ed allora ella più infuriata le 
disse: Ah, maledetta che per te ancora 
mi danno, mentre per mezzo. tuo ho de- 
to scandalo agli altri. E ciò detto a vi- 
sta di tutti l'alzarono i demoni in aria 
‘ sino alle travi, e. poi. la sbatterono a 
‘ terra con un. colpo terribile, ed allora 

la disgraziata spirò. 

49. Narra l’autore della Biblioteca 
per î parrochi, pag. 120, che un giovi- 
netto essendosi accompagnato con un 
giovane scapestrato , questi gli diede 
scandalo e gli fe’ perdere l’innocenza. 
La mattina appresso andando il figliuo- 
lo a trovare il compagno per andare 
insieme alla scuola secondo. il solito, 
il padre di questo mal compagno andò 
alla camera ove dormiva per ripren- 
derlo della sua poltroneria; ma apren- 
do la porta s’ intese respingere da un’ 
ombra spaventosa con una mano in pet- 
to. Accorse la madre, aprì la finestra e 
videro il misero figlio che stava morto 
nella sponda del letto colla testa in giù 
nero come un carbone e marcato con 
larghi segni di fuoco. Seppero poi dal 
giovinetto lo scandalo datogli nel gior- 
no avanti, e così si avvidero del casti- 
go dato all’infelice lor figlio. 

50. Dunque chi ha dato scandalo non 
ha speranza più di salvarsi? No, la mi- 
sericordia di Dio è grande; ma chi ha 
dato scandalo bisogna che ne faccia 
gran penitenza, e ne domandi sempre 
perdono a Dio; e bisogna di più che ri- 
medi allo scandalo dato con dar buon 
esempio, con frequentar i. sacramenti 
e far vita divota. S. Raimondo pensan- 

(1) Matth. 18.7. (2) Tom. 2. istruz, 41. n..6. 
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do di aver dato scandalo con aver dis- 
suaso uno dalla vocazione religiosa, 
lasciò il mondo, e si fece esso religioso 
domenicano. 

54. Narra il cardinale di Vitriaco che 
una giovane perseguitata da un uomo 
innamorato degli occhi dilei, si cavò gli 
occhi e glieli mandò, dicendo : Prenditi 
gli occhi, e non perseguitarmi più. Un 
altra giovanesi tagliò il naso ele labbra 
per nonesser più tentata dagli uomini. 
S.Eufrasia tentata da un soldato, gli dis- 
se: Se tumi lasci, voglio insegnarti il se- 
greto dî certe erbe con cui non avrai più 
timore di esser offeso. dalle spade. E di 
ciò gli offerì l’esperienza sovra del suo 
collo; onde il soldato, credendo che il 
segreto la preservasse gli diede un gran 
colpo colla sciabola e le tagliò la testa. 
Vedete che han fatto queste sante don- 
ne per levare ogni occasione di scan- 
dalo. 

S VI. Della religione. 

52. Nel primo precetto del'decalogo 
ci viene anche imposto di osservare la 
virtù della religione. Che cosa è- reli- 
gione? È quella virtù che rende a Dio 
l'onore che gli si dee. E con ciò si com- 
prende anche l’obbligo di venerare la 
divina Madre, gli angeli, ed i santi de’ 
quali dobbiamo venerare le'reliquie, e 
le sagre immagini, poichè in quelle non 
già veneriamo il metallo, il legno, o la 
tela delle immagini, come facevano gli 
idolatri; ma i santi che quelle immagi- 
ni ci rappresentano. 

53. E contraria poi alla religione la 
superstizione,e l’irreligiosità. La super- 
stizione è quando si dà a Dio o a’ santi 
un culto falso, come sarebbe se alcuno 
volesse adorare la santa Vergine per 
Dio come facevano alcuni eretici, 0-pu- 
re volesse esporre alla venerazione re- 
liquie false de’ santi, o vero predicare 
miracoli falsi. È superstizione ancora, 
e peccato gravissimo il dare alle crea- 
ture quel che si dee a Dio. Onde la su- 
perstizione contiene quattro sorta di 
peccati, idolatria, la divinazione, la 
magia, e la vana osservanza. L’idola- 
tria è puella de’ gentili che adoravano 
come Dei gli uomini morti, ed anche 
gli animali, le statue, ed altre creature. 
La divinazione è quando vogliamo sa- 
pere le cose future, o le cose occulte 
per mezzo del demonio, con patto e- 
spresso 0 tacito; come quelli che fanno 
ruotar la setella, per sapere chi ha fat- 
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to il furto..La magia è quasi la stessa 
cosa, ed è quando alcuno per mezzo 
del demonio volesse operare qualche 
cosa ch’ è sopra la forza umana. Tutti 
questi son peccati gravissimi a cui mi- 
vaccia Dio gran castighi: Anima quae 
deelinaverit ad magos et ariolos... po- 
nam faciem meam contra eam et inter- 
ficiam illam de medio populi swi!. La 
vana osservanza poi è quando alcuno 
per arrivare a qualche intento o per li- 
berarsi da qualche infermità o dolore, 
si serve di certi mezzi vani, come sa- 
rebbe il dire le tali parole, o pure qual- 
che orazione con le spalle voltate, col= 
le candele gialle, o pure con tante can- 
dele di numero (ma non più, nè me- 
no), cogli occhi serrati, facendo la cro- 
ce colla mano sinistra. Tutte queste cir- 
costanze vane levatele. O. tu vuoi la 
grazia da Dio, e non ci vogliono que- 
ste cose: 0 la vuoi dal demonio, e que- 
sto è un peccato gravissimo, perchè è 
aver: commercio col nemico di Dio. 

54. Guardatevi perciò da tutte que- 
ste specie di superstizioni, come sono 
segni, cartelle, parole designate, che 
servono. per inciarmare i vermi, per 
ligare i cani, per far cessare il dolore, 
per istagnare il sangue, per tagliare le 
code nelle tempeste de’ venti, per farsi 
voler bene da qualche persona, e per 
cose simili: tutte queste cose sono colpe 
gravi anzi gravissime. E così anche fa 
peccato ed incorre la scomunica chi 
leggesse o tenesse libri che trattano di 
tali superstizioni. E sappiate che tutte 
queste cose sono. bugie, inganni e fur- 
ti; se ci credi, ci perderai l’anima ei 
danari. Quando passi qualche tribola- 
zione di quelle dette di sopra, ricorri 
al ss. Sacramento, al Crocifisso, a Ma- 
ria Vergine, a s. Antonio di Padova, a 
s. Vincenzo Ferrerio, adoperal’olio del- 
le loro lampadi, serviti delle cartelle 
di Maria immacolata, o delle figure di 
qualche santo; e così potrai aver la 
grazia, e senza peccato; altrimenti non 
avrai la grazia e resterai coll’anima 
perduta. ° 

59.Due peccati dunque sono contro la 
religione: la superstizione e la irreligio- 
sità. Abbiamo parlato già della super- 
stizione ; diciamo ora qualche cosa del- 
l’irreligiosità, la quale è un’ irriverenza 
che si fa a Dio , e questa contiene tre 
specie: la tentazione verso Dio, il sa- 
(1) Levit. 20, 6. 


ISTRUZIONE AL POPOLO 


crilegio, e Ja simonia. La tentazione 
verso Dio sarebbe per esempio il but- 
tarsi in un pozzo per vedere se Dio è 
potente a liberarlo: ciò è tentare. Dio, 
ed è peccato mortale. Il sacrilegio si 
commette in tre modi: per 4. quando 
si oltraggia una persona sagra, percuo- 
tendo un chierico, o religioso: al che 
vi è anche la scomunica, per cui il 
percussore si fa scomunicato vitando, 
viene a dire, che fuori della gente di 
casa sua, moglie, figli, fratelli, nipoti, 
servi, niuno altro gli può parlare; al- 
trimenti chi gli parla incorre la sco- 
munica minore, la quale non importa 
peccato mortale, ma lo priva di poter 
ricevere i sagramenti. E così parimen- 
te è sacrilegio il peccar disonestamen- 
te con qualche persona che tiene voto 
di castità. Per 2. è sacrilegio quando si 
oltraggia un luogo sagro, peccando ivi 
esternamente di opere o di parole, ru- 
bando, parlando oscenamente , o be- 
stemmiando ecc. Per 3. quando si ol- 
traggiano le cose sagre, com’ è il rice- 
vere qualche sagramento in peccato: 
mortale, il dispregiare le reliquie de? 
santi, la croce, le sacreimmagini, i ro- 
sari, e cose simili. Peggior sacrilegio: 
poi sarebbe servirsi delle cose sagre 
per giungere a commettere qualche pec- 
cato. La simonia finalmente è quando: 
si vende o si compra una cosa spiritua- 
le con prezzo temporale. E perciò pec- 
ca contro la religione chi vuol compra- 
re con danari, servitù o altra cosa de-. 
gna di prezzo, qualche reliquia di san- 
to o l'assoluzione dal confessore, o pu- 
re qualche ordine ecclesiastico, bene- 
ficio di chiesa, dal vescovo, e cose si-. 
mili. 
Cap. I. Del secondo. precetto; 
Non pigliare il nome di Dio in vano, 

Questo secondo precetto importa tre: 
obblighi, di non proferire bestemmie , 
di non far giuramenti falsi, e di osser-. 
vare i voti. Parliamo distintamente di 
questi tre obblighi. 

SI. Della bestemmia. 

X. Si onora Dio colle lodi, e colle 0- 
razioni : si. disonora poi colle bestem- 
mie. La bestemmia si commette quan- 
do si attribuisce alla creatura qualche: 
attributo divino, come sarebbe  chia- 
mare il demonio santo, onnipotente, sa- 
pîentissimo ; onde pecca chi crede che. 
il demonio sa le cose future contingen- 
ti, come i numeri della beneficiata che 
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avranno da uscire. Le cose future le 
sa Dio solo; il demonio solamente può 
sapere le cose esternamente già avve- 
nute, e solamente può conghietturare 
dalle cose presenti qualche avvenimen- 
to futuro. Di più la bestemmia si com- 
mette, quandosi attribuisce a Dio qual- 
che cosa, ch’è d’ingiuria a Dio, come il 
dire pavando di Dio) che sia maledetto, 
o mal abbia (volgarmente mannaggia), 
o pure il dire: A dispetto di Dio. Il 
dire poi Dio non fa le cose giuste, fa 
gli uomini, e poi se ne scorda, queste 
sono di più bestemmie ereticali; e chi 
le dicesse con giudizio formato, e con 
pertinacia, incorrerebbe la scomunica 
papale. Si bestemmia ancora col fatto, 
come se uno sputasse in cielo, 0 cal- 
pestasse la croce, le corone, o le sagre 
immagini. E così anche è bestemmia 
grave il maledire i santi o le cose san- 
te, come la messa, la chiesa, o li gior- 
ni santi, pasqua, natale, sabbato santo, 
e simili: come anche è bestemmia ma- 
ledire le anime degli uomini; e più, se 
maledicesse le anime de’ morti, pur- 
chè non intendesse l’anime dannate. 
2. Il dire poi, non managgia, ma at- 
ta di santo N., o atta de pasqua ecc., 
non è bestemmia; come anche neppu- 
re il dire potta di santo N., perchè que. 
sta parola potta nel nostro linguaggio 
italiano non è parola di grave ingiuria 
(com’è nel linguaggio spagnuolo), ma 
è un’aspirazione d’impazienza, o sia di 
sfogo; ma perchè si nomina invano il 
nome del santo, non può scusarsi alme- 
no da peccato veniale. Nè anche è be- 
stemmia il dire, mannaggia Sanfelice, 
Santagata, Sangregorio , quando s° in- 
tende sol di maledire il paese, non già 
‘ il santo. 
._ 3.Il maledirelecreature, come il ven- 
to, la pioggia, gli anni, i giorni e simili, 
neppure è bestemmia, nè colpa grave, 
ma veniale; purchè tali maledizioni non 
si riferissero a Dio, come sarebbe di- 
cendo, vento di Dio, giorno di Dio; e 
purchè non sieno creature, in cui ri- 
splende con modo speciale la potenza 
e la grandezza di Dio, come sarebbe 
maledire il cielo, o l'anima umana, co- 
me si è detto di sovra. E lo stesso sa- 
rebbe, se uno maledicesse il mondo; se 
non intendesse maledir solamente il 
mondo cattivo, come intendeva :s. Gio- 
vanni; Mundus totus in maligno posi- 
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4. Neppure è bestemmia, se uno be- 
stemmiasse in generale la fede di un 
altro; purchè non vi aggiunga qualche 
altra parola sagra, come dicendo la fe- 
de cristiana, la fede santa» perchè al- 
trimenti si può intendere la fede uma- 
na, o sia la fedeltà civile, 

5. Così neppure è bestemmia male- 
dire i morti, purchè non vi si aggiunga 
o non s’intenda di maledire i morti santi, 
o sia le anime de’ morti. La ragione poi 
perchè non è bestemmia nè colpa grave 
il maledirei morti così in generale, è 
perchè la voce morti è in sè termine pri- 
vativo, il quale altro non significa che 
uomini privati di vita. Tanto più che la 
parola morti, parlando per sè, non si 
riferisce alle anime, ma propriamente 
a’ corpi, mentre i corpi solamente muo- 
iono, ma non le anime. Aggiungo : se 
si maledice un uomo che vive, è certo 
che questi tiene il corpo e l’anima, e 
pure non è peccato grave il maledirlo, 
purchè non se gli desideri veramente 
la maledizione, o l’imprecazione che gli 
si manda ; così dicono comunemente i 
dottori con s. Tommaso 2. Or se non è 
peccato grave maledire un uomo vivo, 
in cui certamente vi è ancora l’anima, 
perchè ha da esser grave il maledire 
un uomo morto? Si aggiunge che ordi- 
nariamente questi che maledicono i 
morti, non intendono di maledire le 
loro anime : anzi per lo più non inten- 
dono far ingiuria ai morti ma più pre- 
sto ai vivi co’quali stanno adirati. Que- 
sta non è opinione solamente mia ; tre 
soli autori io, ho trovati che hanno scrit- 
to di questo punto e tutti dicono lo stes- 
so. In oltre io di ciò ne richiesi in Napoli 
il parere di più:uomini dotti, e ne volli 
ancora il sentimento delle tre congrega- 
zioni celebri de’ preti secolari missio- 
nari, del p. Pavone, dell’arcivescovato, 
e di san Giorgio, nelle quali congrega- 
zioni vi è il fiore del clero napoletano; 
e tutti mi risposero lo stesso. 

6. Io per me non so come alcuni 
hanno lo spirito di condannare certe a- 
zioni di peccato mortale, quando tutti 
i teologi antichi e moderni insegnano 
che niuna cosa dee condannarsi di pec- 
cato mortale se non è certo che sia 
mortale. Ecco come scrisse s. Raymon- 
do ad un suo amico: Unum tamen con- 
sulo, quod non sis nimis pronus iudicare 
mortalia peccata, ubi tibi non constat 

(1):1.10.5.419, (2) 2.2. q. 76. a, 1. 
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per cerlam scripturam4. E s. Antonino 
insegnò: Nisi habeatur auctoritas ex- 
pressa sacrae scripturae, aut canonis 
seu determinationis ecclesiae, velevidens 
ratio, nonnisi periculosissime determi- 
natur; nam sive determinetur quod sit 
ibi mortale, et non sit, mortaliter pec- 
cabit, contra faciens etc.2. Ed in altro 
luogo parlando il santo di qualche a- 
zione del penitente, la quale non costi 
al confessore che sia colpa grave, di- 
ce: Si vero (confessor) non potest clare 
percipere, utrum sit mortale, non vide- 
tur tunc... ut illi faciat conscientiam 
de mortali3. Del resto il maledire i mor- 
ti è peccato: almeno è peccato veniale 
e più grave di altri veniali. Alcuni ten- 
gono sempre li morti in bocca. Che 
brutto vizio ! 

7. Ma diciamo qualche cosa dell’e- 
normità che certamente contiene ogni 
vera bestemmia, come si è spiegato di 
sopra. Iddio ordina. nell’antica legge, 
che ogni bestemmiatore fosse scaccia- 
to dalla città e dal campo, e lapidato 
da tutto il popolo: Educ blasphemum 
extra castra, et lapidet eum universus 
populus4.In Venezia non ha molto tem- 
po che uno proferì una bestemmia; fu 
mandato a prenderlo dalla corte sin 
dentro la casa sua, e gli fu tagliata la 
lingua e poi focata. Nel regno di Na- 
poli anche al presente alla bestemmia 
vi è la pena imposta dal re di essere 
segnato in fronte col ferro infocato , e 
poi d'essere mandato in galera; mà non 
si vede posta molto in uso, perché poi 
non si trovano testimoni che vogliono 
deporlo per rispetti umani. Il deporre 
la bestemmia intesa solamente per o- 
dio contra chi l'ha detta, non va bene; 
ma il deporla, accibeché si tolga que- 
sto maledetto vizio, e lo scandalo che 
si dà a chi sente, col castigo della pe- 
na, è cosa buona e santa. 

8. Dico lo scandalo, perchè i fanciul- 
li, sentendo i grandi, imparano ancor 
essi a bestemmiare. Che miseria! ve- 
dere tanti fanciulli che non sanno le 
cose di Dio, ma sanno dire: mannaggia 
(e poi ci mettono) s. Pieto, s. Macco , 
ecc. s. Pietro! s. Marco! E che male ti 
han fatto questi santi, che tu li bestem- 
mi? Tu l'hai con tua moglie, col padro- 
ne e col garzone, e te la pigli coi san- 
ti? I santi pregano sempre Dio per noi, 


(1) L. 5. tit. de poenit. $ 21. (2) P. 2. tit. 1. c. 
11.28. (5) Part. 2. tit. 4. c. 5. (4) Lev. 24, 14. 
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e tu li vuoi bestemmiare ? Io non se 
come ad ogni bestemmia non si apre 
la terra sotto i piedi a chi la dice. Si 
trovano alcuni che arrivano a bestem- 
miare chi li mantiene ! In vece di rin- 
graziare Iddio che li mantiene e noo li 
manda all'inferno essi lo bestemmiano! 

9. Del resto ogni bestemmia di santo 
o di giorni santi, è peccato gravissimo. 
Dice s. Girolamo che ogni peccato con- 
frontato alla bestemmia è leggiero: 0- 
mne quippe peccatum comparatum bla - 
sphemiae levius est. E s. Giovan Griso- 
stomo dice che quando alcuno bestem- 
mia, bisognerebbe che gli fosse fracas- 
sata subito la bocca con un pugno: Da 
alapam (dice il santo), contere os eius. 
Uro che bestemmia è peggiore de’ dan- 
nati: almeno quelli bestemmiano chi li 
castiga, ma tu bestemmi chi ti fa bene. 

10. Oh i gran castighi con cui più 
volte si son veduti puniti da Dio i be- 
stemmiatori! In questo regno di Napoli 
uno che avea bestemmiato il Crocifis- 
so d’un certo luogo, passando per a- 
vanti quel Crocifisso, cadde ivi e restò 
morto di subito. Di più nel vallo di No- 
vi o di Diana, non molti anni sono (ed 
ho parlato io con chi vi si trovò) un 
certo calessiere passando per quel val- 
lo, bestemmiò un santo; proferita ch’eb- 
be la bestemmia, cadde nell’acqua, e 
gli andò la stanga del calesse sul collo, 
e così morì in quel luogo affogato. Ma 
se in questa vita qualche bestemmia- 
tore non sarà castigato, sappia che non 
gli mancherà un gran castigo nell’al- 
tra. Il Signore fe’ vedere a s. France- 
sca romana il tormento speciale ed or- 
ribile che patiscono i bestemmiatori so- 
vra la lingua nell'inferno. 

AI. Fratello mio, se per lo passato 
hai soluto bestemmiare, procura ora 
con tutte le tue forze di levarti questo 
vizio maledetto. Che ne ricavi da que- 
sta maledetta bestemmia? non ne ri- 
cavi guadagno; anzi questa ti fa stare 
sempre pezzente. Non ne ricavi gusto, 
e che gusto mai ci può essere ad ingiu- 
riare i santi? Non ne ricavi onore, ma 
vituperio; i bestemmiatori sono taccia - 
ti e odiati anche dai pari loro che be- 
stemmiano. 

12. Sappi, che se non ti liberi ora in 
questa missione da questo vizio, non 
te ne libererai più. Questo vizio cresce 
cogli anni, perchè cogli anni crescono 
i guai, crescono le infermità, e così cre- 
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scono le impazienze, sicchè te lo por- 
terai sino alla morte. Un certo condan- 
nato alla forca, quando fu buttato dal- 
la scala, e s'intese stringere la gola dal 
capestro , per l’abito che teneva a be- 
stemmiare, bestemmiò un santo, e così 
spirò. Un certo cocchiere, che anche 
tenea questo vizio, stando vicino a mor- 
te, disse una bestemmia, e così morì. 
Fatti ora una buona confessione, e fa 
una risoluzione ferma in questa mis- 
sione di non bestemmiare più: e per 
l'avvenire poi ogni mattina, quando ti 
alzi da letto, di’ tre Ave Maria alla Ma- 
donna, acciocchè ti liberi da questo vi- 
zio. E quando viene qualche occasione 
d’impazientarti, fa l'abito a maledire il 
demonio, il peccato tuo, e lascia stare i 
santi. Ma levati dalla bocca in tutto 
quella parola mannaggia, e di’: Madon- 
na, aiutami: Maria Vergine, dammi pa- 
zienza, dammi forza. A principio ora 
bisogna che ti faccia forza a levare l’a- 
bito fatto, perchè levato che sarà l’abi- 
to, facilmente poi coll’aiuto di Dio ti li- 
bererai da questo vizio. 

13. Ma acciocchè maggiormente tu 
prenda orrore alla bestemmia, senti 
come una volta fu castigato da Dio un 
certo bestemmiatore. Narra il cardinal 
Baronio nel tom. 6.de’ suoi annali all’an- 
no 493., cheun uomo in Costantinopoli 
proferì una bestemmia: andò poi a la- 
varsi nel bagno, ma subito ne uscì gri- 
dando, e dicendo, che si sentiva mori- 
re; e nello stesso tempo che gridava, 
colle unghie e coi denti si strappava le 
carni dalle braccia e dalle coscie. Per 
dargli refrigerio lo posero dentro un 
lenzuolo bianco, ma esso più spasima- 
va di dolore; onde gli tolsero il lenzuo- 
lo; ma tolto il lenzuolo, se ne venne an- 
che la pelle; e così il misero, gridando 
e spasimando in quel tormento, se ne 
morì tra le mani de’ demoni, che se lo 
portarono a patire i tormenti eterni del- 
l’inferno. 

14. Di più narra s. Gregorio ne’ suoi 
dialoghi!, che un certo fanciullo di cin- 
que anni nobile romano, udendo le be- 
stemmie de’ servitori, anch’esso erasi 
avvezzato a bestemmiare, e'l padre non 
lo correggeva. Una sera dopo aver det- 
te più bestemmie in quel giorno, e stan- 
do vicino a suo padre, tutto insieme 
spaventato cominciò a gridare: Ah che 
certi uomini neri mì vogliono portare 
con sé; e così dicendo si gettò tra le 
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braccia del padre ;,ma per l'abito fatto 
seguitava a bestemmiare, e così bestem- 
miando spirò l'anima. Guai a voi, pa- 
dri, che non correggete i figli quando 
bestemmiano; e peggio poi, se voi glie- 
ne date il mal esempio con bestemmia- 
re avanti i figli. 
$ Il. Del giuramento 

15. Il giuramento è un’ invocazione 
del nome di Dio in testimonianza della 
verità che si asserisce. È giuramento 
sempre che si asserisce una cosa, e si 
dice, per Dio, o per qualche santo, 0 
cosa sagra, come per li sagramenti, per 
l’evangelio, per la chiesa, per la croce, 
per la messa. È anche giuramento quan- 
do si nomina qualche creatura, in cui 
risplende con modo speciale la bontà, 
o la potenza di Dio, come quando uno 
giura per l’anima, per lo cielo, o per la 
terra. Se uno dicesse: viva Dio, o pure 
Dio lo vede, è giuramento? Bisogna di- 
stinguere : se chiama Dio invocativa- 
mente, cioè invocandolo in testimonio 
di quel che allora asserisce, è vero giu- 
ramento; ma non già poi, se dice quel- 
le parole assertivamente, senza chiamar 
Dio in testimonio. Così anche non è 
giuramentoil dire: per la coscienza mia, 
o per la fede mia, senza dinotare o in- 
tendere la fede divina. Così neppure è 
giuramento, se uno semplicemente di- 
cesse:; giuro esser così. Ma s'intende ciò, 
purchè altri non lo richiedesse allora 
a.giurare per Dio, o per qualche san- 
to, o altra cosa santa. 

16.Il giuramento poi è di quattro 
sorte: assertorio, quando uno asserisce 
una cosa, e giura, che così va il fatto. 
Promissorio, quando uno promette e 
giura di osservar la promessa. Esecra- 
torio, 0 sia imprecatorio , dicendo per 
esempio: Dio mi castighi, se io non farò 
la tal cosa. Per ultimo comminatorio , 
quando uno dicesse : se non fai la tal 
cosa, giuro, che te ne farò pentire. Nel 
giuramento assertorio chi asserisce una 
cosa falsa, sempre pecca. Nel promis- 


| sorio pecca chi giura senza intenzione 


di attender la promessa; ma se uno 
giurasse con animo di attender la pro- 
messa quando giura, ma poi non l’at- 
tendesse, e la cosa fosse di poco mo- 
mento, è molto probabile, come dicono 
più dottori, che allora non pecca mor- 
talmente, perchè nel giuramento si chia- 
ma Dio in testimonio della volontà pre- 


(1) Lib. 4. c. 15. 
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sente di promettere , non già dell’ese- 
cuzione futura della promessa. 

N7.Circa questo. giuramento promis- 
sorio si debbono attender due regole; 
la prima, che il giaramento non può 
mai obbligare a fare una cosa illecita : 
luramentum numquam obligat ad illi- 
citum. La seconda, che sempre che la 
cosa promessa è lecita, sempre obbliga 
il giuramento: Juramentum servari de- 
bet, semper ac servari potest. Per esem- 
pio, se uno promette con giuramento 
ad un ladro di strada di mandargli quel- 
lo che cerca, per timore delle minaccie 
che fa il ladro, è tenuto ad osservar la 
promessa? Sì signore, benchè il ladro 
ingiustamente l’abbia costretto a far 
quella promessa, perchè l’osservare la 
promessa è cosa lecita. Potrebbe nul- 
ladimeno il promittente andare dal ve- 
scovo a farsi rilasciare quel giuramen- 
to; ed allora non sarebbe più tenuto alla 
promessa, mentre quella è stata estor- 
ta per timore. Ma potrebbe colui giu- 
rare, quando promette senza animo di 
giurare? No, ciò non si può fare; e.dire 
il contrario è proposizione dannata da 
Innocenzo XI. al n. 25., la quale dice- 
va: Cum causa licitum est iurare sine 
animo iurandi, sive res sit levis, sive 
sit gravis. i 

18. Quando poi il giuramento è ese- 
cratorio, o sia @mprecatorio , allora so- 
lamente obbliga, quando vi è nominato 
il nome di Dio, o di altra cosa santa. 
Lo stesso corre per lo giuramento com- 
minatorio. Quando non però il castigo 
minacciato col giuramento fosse ingiu- 
sto, allora il giuramento non obbliga ; 
e così non obbligano quei giuramenti 
che fannoi padri verso i figli ingiusta- 
mente: Per Dio ti uccido, se non torni 
presto, se non finisci questo lavoro, e 
cose simili. 

19. Il giuramento per esser lecito dee 
esser fatto con tre condizioni , con ve- 
rità, con giustizia, e con giudizio. Con 
verità, cioè che la cosa che si asserisce 
sia certa, onde pecca chi giura per una 
cosa dubbia. Con giustizia, per lo che 
pecca doppiamente chi giurasse di fare 
una cosa ingiusta, o sia illecita. Con 
giudizio, viene a dire che dee giurarsi 
per causa ragionevole, altrimenti è pec- 
cato veniale, non già mortale. 

20. Bisogna avvertire di più, che chi 
giura il falso in giudizio avanti al giu- 
dice, fa doppio peccato, ed è peccato 
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riservato colla scomunica; e se depo« 
nesse una cosa con danno del prossi- 
mo, sarebbe di più obbligato alla re- 
stituzione del danno. Il testimonio è 
tenuto a dir la verità, sempre che è in- 
terrogato legittimamente dal giudice. 
Ma io, padre, se diceva la verità, il 
prossimo passava guai, e per usare ad 
esso la carità ho detto, che non ne sa- 
peva niente. Bella. carità! e per far la 
carità al prossimo tu vuoi fare un pec- 
cato gravissimo; e condannarti tu stes- 
so all'inferno? Così poi crescono i de- 
litti: i testimoni negano quel che han 
veduto, i malfattori restano assoluti, e 
crescono i furti, gli omicidii, e tanti al- 
tri mali. Se quelli fossero castigati, non 
si sentirebbero tanti delitti. 

21. Come poi si toglie l’ obbligo del 
giuramento? Si toglie in più modi, col- 
l’irritazione, colla dispensa o commu- 
tazione, e colla rilassazione. E per 4., 
si toglie coll’irritazione; questa si può 
fare da ognuno che ha la potestà do- 
minativa, come padre, marito, tutore, 
prelato, badessa; e per far questa ir- 
rilazione non vîì bisogna causa. Per 2. 
colla dispensa o commutazione in. altra 
opera, e questa dispensa o commuta- 
zione può farsi dal papa, o dal vesco- 
vo, ma vi bisogna la giusta causa. Per 
3. colla rilassazione, e questa può farsi 
da’ vescovi, e da tutti gli altri che han- 
no la facoltà episcopale. 

S III. Del voto. 

22. Circa l'obbligo del voto ho poche 
cose da avvertire al popolo, che deb- 
bono sapersi da tutti, perché l’ altre 
cose appartengono a sapersi da’ supe- 
riori, o da’ confessori. Che cosa è voto? 
E una promessa fatta a Dio, deliberata, 
d'un bene possibile, e migliore. Per A. 
si dice promessa, la quale s'intende fat= 
ta con animo di obbligarsi; perchè se 
mancasse l’animo di obbligarsi, il voto 
non tiene. In dubbio poi se vi sia stato 
o no l’animo di obbligarsi, si presume 
rettamente che sì, perchè ogni atto si 
presume rettamente fatto. In caso non 
però, che il dubbio fosse, se il voto è 
Stato voto.0o semplice proposito, dee e- 
saminarsi, se colui che ha fatto un tal 
voto intendeva, che, trasgredendolo poi, 
avrebbe commessa colpa grave; perché 
in tal caso quello ha da tenersi per ve- 
ro voto. 

23. Per 2. si dice deliberata, perchè 
al voto vi bisogna il perfetto uso di ra- 
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gione, e di più la libera volontà. Onde 
i voti de’ fanciulli, specialmente fatti 
prima dell’età di sette anni, non obbli- 
gano, se non costa, ch’essi aveano al- 
lora il perfetto uso di ragione. E così 
anche non obbliga il voto fatto da ta- 
luno per timore incusso da altri, a que- 
sto fine.di estorquere il voto. 

24. Per 3. sì dice di un bene possi- 
bile, e migliore. Possibile, altrimenti 
essendo di cosa impossibile, il voto non 
tiene. Se poi è possibile in parte, e l’a- 
dempimento può dividersi, il voto è 
valido circa la parte possibile, purchè 
sia la parte principale. Si dice di più 
migliore, perchè quando il voto fosse 
di un bene inferiore, o pur indifferen- 
te, neppure è valido, se non quando 
per le circostanze il bene si rendesse 
migliore. 

25. Avvertasi, che se alcuno adem- 
pisce l’opera del voto, benchè del voto 
non si ricordi, non è tenuto ad altro , 
perchè ognuno ha la volontà almeno 
generale di soddisfare prima le cose di 
obbligo, e poi quelle di mera divozio- 
ne. Chi sta in dubbio di qualche voto 
fatto , è più sicuro che l’adempia, ma 
in rigore non è tenuto a soddisfarlo. 
All'incontro chi è certo del voto, e non 
è certo di averlo adempito , è tenuto a 
soddisfarlo, perchè allora possiede l’ob- 
bligo del voto. 

26. Se uno ha fatto un voto, e poi 
differisce di soddisfarlo, per quanto 
tempo si stima che pecchi mortalmen- 
te non\soddisfacendolo? Dicono molti 
dottori, che se lo differisce per due an- 
ni, al più per tre, commette colpa gra- 
ve. Ciò s'intende, quando il voto è di 
qualche cosa non perpetua, ma a tem- 
po, come di visitare un santuario , di 
far dire alcune messe, e simili. Ma 
quando il voto è di cosa perpetua, di- 
cono, che allora pecca gravemente, se 
lo differisce anche per sei mesi. Ma per 
carità prego tutti, e specialmente le 
donne (ordinariamente parlando) a non 
fare più voti. Si fanno tanti voti, e poi 
passano anni ed anni , e non si adem- 
piono. Quando volete offerire a Dio 
qualche cosa, non fate voto, ma fatene 
proposito senz’obbligo. E chi mai vede, 
che difficilmente adempirà qualche vo- 
to già fatto, se lo faccia commutare dal 
vescovo, 0 da qualche confessore al 
quale il vescovo ha data questa facoltà. 

27. Come si toglie l’obbligo del voto. 
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Per 4. si toglie colla mutazione della 
materia, cioè quando vi concorre qual- 
che circostanza notabile, e tale, che se 
fosse stata preveduta da chi ha fatto il 
voto, quegli non l’avrebbe fatto, Per 2. 
sì toglie coll’irritazione, parimente co- 
me dicemmo di sovra parlando del giu- 
ramento: la quale irritazione si fa dal 
padre, o dal marito , o altra persona, 
che ha la potestà dominativa. Ed a far 
ciò non vi bisogna causa: il padre, o il 
marito a suo arbitrio, senza causa; può 
irritare il voto fatto dal figlio, o dalla 
moglie, ed allora questi restano sciolti 
dall’obbligo del voto. Per 3. si toglie 
l'obbligo del voto colla dispensa, o com- 
mutazione del medesimo, che si può a- 
vere dal papa, o dal proprio vescovo ; 
ma per la dispensa, o commutazione, 
vi bisogna la giusta causa, altrimenti 
sarebbe nulla. Cinque voti poi non pos- 
sono dispensarsi che solamente dal pa- 
pa, come sono il voto di castità, di re- 
ligione, e de’ tre pellegrinaggi a Geru- 
salemme, alle chiese di san Pietro e s. 
Paolò in Roma, ed a s. Giacomo in Ga-, 
lizia: questi si chiamano i cinque voti ‘ 
riservati. Ciò s'intende nondimeno, pur- 
chè tali voti sian fatti amore virtutis, 
non già se fossero voti penali ,.0 con- 
dizionati: per esempio se uno facesse 
voto di farsi religioso, in pena se torna 
a giuocare, o pure se resta libero da 
qualche infermità; in tal caso il voto è 
riservato, ma ben può esser dispensa- 
to, o commutato dal vescovo, perchè 
non è fatto per amor della religione. 


Cap. HI. Del terzo precetto. 
Santificar le feste. 


A. Questo precetto importa due ob- 
blighi, il primo di astenersi dalle opere 
servili in tutte le domeniche e feste co- 
mandate: il secondo di sentir la messa 
in tali giorni. Nell'antica legge la festa 
era il sabato, ma gli apostoli poi l’han- 
no mutata nella domenica , giorno per 
altro santificato più volte da Dio, come 
notò s. Leone, perchè nel giorno di do- 
menica fu creato il mondo, risorse Ge- 
sù Cristo; e discese lo Spirito santo so- 
vra gli apostoli. Questo precetto di san- 
tificar la festa, dice s. Tommaso! colla 
comune de’ dottori, che in quanto al- 
l'obbligo di-onorare Dio con qualche 
culto in alcun tempo della vita (Quan- 
tum ad hoc quod homo deputet aliquod 

(1) 2.2. qu. 122, a. 4. ad 1. et.4, } 
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tempus vitae suae ad vacandum divinis) 
è morale, in modo che da tutti dee 0s- 
servarsi per obbligo naturale; ma è ce- 
rimoniale in quanto ai giorni determi- 
nati: Caeremoniale vero, quantum hoc 
praecepto determinatur speciale tempus. 
E come cerimoniale, ora ch’è cessata la 
legge antica, più non obbliga. Sicchè 
all'osservanza delle feste noi siam te- 
nuti perlo precetto della chiesa, la qua- 
le ha determinati i giorni i quali vuole 
che sieno feste di precetto. 

2. Ora dimando qui: a qual fine Dio 
ha istituite le feste? le ha istituite, ac- 
ciocchè ognuno, avendo atteso negli al- 
tri giorni della settimana ai beni del 
corpo, nel giorno della festa attenda ai 
beni dell'anima, non solo con sentirela 
messa, ma di più con sentire la predi- 
ca, visitare il ss. sagramento , racco- 
mandarsi a Dio , e fare altre divozioni 
nella chiesa. Ma tante persone a che si 
applicano nella festa? a giuocare, ad 
ubbriacarsi, a parlar disonesto. Ma u- 
dite quel che narra il Surio ! a’ 7. di 
settembre. Nella città di Dia-vi era un 
santo vescovo chiamato Stefano ; egli 
non avendo potuto rimediare al gran 
disordine del suo popolo, che impiega- 
va le feste in giuochi, balli, ed ubbria- 
chezze, ottenne da Dio, che un giorno 
comparissero molti demoni con forme 
spaventose, i quali diedero tali spaven- 
ti, che tutti gridavano misericordia; ma 
promettendo essi di emendarsi, il santo 
vescovo colle sue orazioni gli liberò 
dalla vista di quegli orribili mostri. 

S 1. Dell’obbligo di astenersi dalle vpere servili. 

3. Bisogna distinguere tre sorte di 
opere, servili, liberali, e comuni. Le o- 
pere servili, come insegna s. Tomma- 
so? misticamente sono i peccati, ma let- 
teralmente parlando sono quelle opere, 
che sogliono esercitarsi da’ soli servi. 
Queste si chiamano ancora opere del 
corpo, e sono il fabbricare, zappare , 
cucire, lavorare i ferri, o pietre, o le- 
gnami, e simili altre opere, che richie- 
dono la fatica del corpo. E queste son 
propriamente le opere vietate sin dal- 
l'antica legge: Omne opus servile non 
facietis in ev 3. Le opere liberali, chia- 
mate opere dell'anima, son quelle che 
si fanno dalle persone libere, come so- 
no lo studiare, l’insegnare, suonare, 
Scrivere, e simili; e queste son lecite 
în giorno di festa, ancorchè si facessero 
(1) T.5. c. 9, (2) 2. Sent, dist. 57.q.2.a,5.ad 7. 
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per'‘qualche lucro. Ammettono ancor? 
comunissimamente i dottori fra le ope- 
re liberali il trascrivere o sia il copiare 
le scritture; perché tal opera anche ri- 
guarda l’istruzione della mente. Le o- 
pere finalmente comuni, chiamate ope- 
re medie, son quelle che si fanno pro- 
priamente così da’ servi, come da’ li- 
beri. 

4. Or nella festa le sole opere servili 
son proibite, non già le liberali, e nep- 
pure le comuni, come dicono i dottori 
con s. Tommaso, il quale scrive: Ope- 
ra enim corporalia ad spiritualem Dei 
cultum non pertinentia, in tantum ser- 
vilia dicuntur, în quantum proprie per- 
tinent ad servientes: in quantum vero 
sunt communia et servis, et liberis, ser- 


‘vilia non dicuntur 4. E prima il santo 


avea già spiegato, che in questo pre- 
cetto le sole opere servili s'intendono 
vietate. Onde non è proibito nel giorno 
di festa il viaggiare, e così neppure 
l'andare a caccia collo schioppo. 0 col- 
la rete, secondo la sentenza più comu- 
ne, e più probabile, perchè questa al- 
meno è opera comune a’ servi ed a’ li- 
beri. Più presto sembra opera servile il 
pescare, quando vi è gran fatica, come 
si ricava dal testo canonico cap. 3. de 
fertis, dove per la pesca delle sardelle 
fu concessa la dispensa dal papa. 

5. Bisogna avvertire di più, che nella 
festa son proibite ancora le opere fo- 
rensi, cioè tutte quelle che spettano al 
foro, come sono il citare le parti , for- 
mare i processi, el pronunziare o ese- 
guire le sentenze; purchè ciò non lo 
richieda la necessità , o la pietà, come 
si ha nel cap. ult. de feriis. È proibito 
ancora nella festa il vendere le robe 
nelle botteghe pubbliche; ma ciò si per- 
mette poi nelle fiere, e mercati ammessi 
già dalla consuetudine, o pure quando 
son cose che bisograuo all’uso giorna- 
le, come sono le robe di cibo; vino, 
cervogia, e simili. 

6. Quali cause scusano dal faticare 
la festa? Scusa la dispensa del vescovo, 
ed anche del parroco, quando vi è ra- 
gionevol causa. Scusa per 2. la consue- 
tudine, che vi è in qualche luogo, pur- 
chè la consuetudine sia prescritta , e 
non riprovata dal vescovo. Per.3. scusa 
la carità per sovvenire qualche pros- 
simo che sta in necessità. Per 4. scusa 
la necessità, come quando alcuno non 

{5) Lev. 25.7. (4) 2.2. q. 122. a, 4.'ad.9. 
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avesse che mangiare in quel giorno, se 
non fatica, o pure se fatica per evitare 
qualche grave danno; e perciò si per- 
mette di mietere il grano, di vendem- 
miare, come anche di raccogliere le 
biade, il fieno, le ulive, le castagne, e 
simili altri frutti per metterli in sicuro 
dal pericolo di perdersi. Così anche si 
permettono nella festa quelle cose che 
son necessarie giornalmente alla vita 
umana, come l’apparecchiar le vivan- 
de, il rassettar:la casa, scopare, fare i 
letti, e simili. Per 5. scusa la pietà, co- 
me sarebbe il coltivare i campi delle 
chiese povere, o pure fabbricarle per 
limosina; ma ciò non dee ammettersi, 
se non vì è la licenza del vescovo, o 
vero se non vi fosse una grave ed at- 
tual necessità. Per 6. scusa la parvità 
‘della materia. Ma quale si stima esser 
materia grave in ciò? Altri dottori di- 
cono esser lo spazio di un’ora, altri la 
stendono sino a due ore. Ma la parvità 
di materia non iscusa dal peccato ve- 
miale, quando non vi è causa. 

7. Alcuni ne’ giorni di lavoro non vo- 
gliono faticare, e poi non si vergognano 
nelle feste di faticare le mezze giorna- 
te, e costringono anche a faticare i figli 


e’ garzoni. Ma, Padre, siamo poveri. | 


Ma non ogni povertà permette il faticar 
la festa. Ha da essere una tal povertà, 
e tal necessità, che non abbi tu da vi- 
vere, o la tua famiglia, in quel giorno, 
se non fatichi. Del resto ognuno che vi- 
ve.colle fatiche; è povero, ed ha qual- 


che necessità, ma questa necessità non | 


iscusa dal peccato. Ed avvertano i fi- 
gli, che quando il padre comanda loro 


di faticar nella festa contra la legge di | 


Dio, non son tenuti ad ubbidire; anzi 
peccano se faticano. Solamente potreb- 
bero essere scusati, se non volendo fa- 
ticare avessero da patire un grave dan- 
no, 0 almeno un grave incomodo, per- 
chè i precetti della chiesa non obbliga- 
no, quando vi è grave incomodo in 0s- 
servarli. I garzoni poi, che servono a 
tali padroni, che gli obbligano a faticar 
nella festa, debbono chiaramente ri- 
spondere: Ma oggi è festa, io son cristia- 
no non voglio faticare. E se i padroni li 
forzano con gravi minaccie, «on tenuti 
essi per l’avvenire a licenziarsi da loro, 
con ritrovarsi altri padroni, che osser- 
vino la legge de’ cristiani. 7 

8. Udite come Iddio castighi coloro 
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di Fano si celebrava in un giorno la fe- 
sta di s. Orso vescovo e protettore di 
Fano; un contadino si pose ad arare in 
quel giorno, ed interrogato come non 
portasse rispetto alla festa di s, Orso, 
rispose: Se egli è Orso, io son uno, che 
ho bisogno di pane. Ciò detto, subito si 
aprì la terra, e l’inghiottì con tutto l'a- 


| ratro ed i suoi bovi. Ed in quel luogo, 


che ora si chiama la villa di Rossano , 
si vedono ancora i segni della voragine 
aperta. 

9. Buon uomo mio, che pensi? pensi 
forse, che quelle fatiche che fai nella 
festa ti abbiano da sollevare? la sgarri; 
quelle saranno per te causa di maggior 
miseria. Senti questo altro fatto ; nar- 
rasi di due scarpari, che uno campava 
bene colla famiglia, l’altro con tutto 
che sempre faticasse, anche nelle feste, 
esso ed i figli si morivano di fame. Un 
giorno, lagnandosi egli coll’altro scar- 
paro osservante della festa, gli disse: 
Antico, come fai? lo fatico, stento con- 
tinuamente, e non posso arrivare a vi- 
vere! Colui gli rispose: Jo me la fo ogni 
mattina con un amico , che mi provede 
di tutto. Replicò il primo: Fammi co- 
noscere questo tuo amico così amore- 
vole. L’altro glie lo promise, ed una 
mattina lo condusse alla chiesa, dove 
ascoltarono la santa messa. Usciti poi 
dalla chiesa disse il primo: E dov'é l’a- 
mico, che ti provede? Rispose l’altro: 
E non hai veduto Gesù Cristo sopra l’al- 
tare? Questo è l’amico, che mi provede, 
E così, fratelli miei, intendiamo, che 
solo Dio, non il peccato, è quello che 
ci provede; e Dio provede coloro che 
osservano la sua legge, non coloro che 
la disprezzano. 

10.E bene poi, che sappiano tutti (ma 
molti già lo sapranno), che il papa Be- 
nedetto XIV., fin dall'anno 1748., fuori 
delle domeniche, e delle feste più so- 
lenni, nell’altre feste permise nel regno 
di Napoli e di Sicilia il poter faticare 
chi vuole, e lasciò solamente l’obbligo 
di sentire la messa. Le feste poi eccet- 
tuate, nelle quali non si può faticare, 
sono tutte le domeniche, e di più il pri- 
mo giorno di natale; il giorno della cir- 
concisione (cioè il primo dell’anno), del- 
l’epifania, dell’ascensione , e del corpo 
di Cristo: di più le cinque festività di 
Maria ss., cioè la concezione, la nasci- 
ta, l’annunziazione, la purificazione, e 


che faticano nella festa. Nella diocesi | l’assunzionee di più la festività di s. 
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Pietro e s. Paolo, e di tutti i santi, e 
del padrone principale di qualunque 
città, o paese della diocesi. 

S II. Detl’obbligo di assistere alla santa messa. 

41. Che cosa è la messa? é él sacri- 
ficio, che si offerisce alla divina maestà 
del corpo e sangue di Gesù Cristo sotto 
le specie di pane e di vino. Per soddisfare 
a quest’obbligo si ricercano due cose, 
l'intenzione e l’attenzione. In primo 
luogo si ricerca l’intenzione, cioè che la 
persona intenda di sentir la messa. Onde 
non soddisfa chi vi sta presente ratte- 
nuto per violenza, 0 vi sta per veder 
la chiesa, per aspettar l’amico, o per 
altro fine che di sentir la messa. Ma se 
uno ascoltasse la messa per divozione, 
credendo esser giorno di lavoro , e poi 
sapesse, che quello è giorno di festa, è 
tenuto a sentirne un’altra? No, perchè 
basta aver adempita l’opera comandata, 
benchè non siasi avvertito a voleradem- 
pire il precetto della messa. 

42. In secondo luogo si ricerca l’at- 
tenzione , cioè, che la persona attenda 
al sagrificio che si celebra. Questa at- 
tenzione poi può esser esterna ed in- 
terna. È certo che non soddisfa all’ob- 
bligo chi sente la messa senza l’ atten- 
zione esterna, come se nel dirsi la messa 
egli dormisse, o stesse ubbriaco,; o pure 
scrivesse, o confabulasse con altri, o 
s'impiegasse in altre operazioni esterne. 
Si questiona poi tra’ dottori, se soddisfa 
chi assiste alla messa senza l’attenzione 
interna, viene a dire, se nel tempo della 
messa avverte per altro a ciò che si fa, 
ma poi sì distrae internamente , pen- 
sando ad altro, e non a Dio. Molti di- 
cono, che costui pecca solo venialmente, 
per quante volte volontariamente si 
distrae, ma non gravemente, e soddisfa 
in sostanza all’obbligo della messa, as- 
sistendo ivi colla presenza morale. Ma 
la sentenza piùcomunecon s. Tommaso 
vuole, che costui non soddisfa. Ciò non- 
dimeno s'intende, quando avverte già, 
che si distrae dalla messa , e posiliva- 
meate vuol seguire a distrarsi. Onde vi 
esorto, quando udite la messa, di pen- 
sare a quel sagrificio che allora si fa. 
Pensate alla passione di Gesù Cristo, 
giacchè la messa è una rinnovazione del 
sagrificio che fè Gesù Cristo di se stesso 
morendo in croce; o pure meditate qual- 
che massima eterna, la morte, il giu- 
dizio , l'inferno: chi sa leggere, legga 
qualche libretto spirituale, o 1’ officio 
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della Madonna: e chi non sa leggere , 
se non vuol meditare, almeno dica il 
rosario, o altre orazioni vocali: almeno 
attenda alle azioni che fa il sacerdote. 
Se uno si confessasse, mentre si dice 
la messa, soddisfa? Non signore, perchè 
allora assisterebbe come reo, che si ac- 
cusa de’ suoi peccati, ma non come sa- 
crificante ; ed è certo, che chi assiste 
alla messa, egli sagrifica insieme col 
sacerdote. 

13. Onde sarebbe bene adempir nella 
messa i fini per cui è stata istituita la 
messa. La messa è stata istituita 4. per 
onorare Dio: 2. per riagraziarlo: 3. per 
ottenere la soddisfazione de’ peccati : 
4. per impetrare le grazie che ci biso- 
gnano. Eccodunque quel che dobbiamo 
fare in tempo della messa : per 1. offe- 
rire a Dio quel sagrificio del suo Figlio 
in onore della sua divina maestà: per 
2. ringraziarlo di tutti i beneficii rice- 
vuti: per 3. offerire quella messa in 
soddisfazione de’ nostri peccati: per 4. 
domandare a Dio per li meriti di Gesù 
Cristo le grazie che ci son necessarie 
per salvarci. Specialmente poi quando 
si alza l’ostia, cerchiamo a Dio per a- 
more di Gesù Cristo il perdono de’ pec- 
cati. Quando si alza il calice, cerchia- 
mogli per li meriti di quel sangue di- 
vino l’amore suo e la santa perseve- 
ranza.Equandoilsacerdotesicomunica, 
facciamo la comunione spirituale , di- 
cendo così: Gesù mio, io vi desidero, 
vi abbraccio, non permettete, ch'io mai 
abbia a separarmi da voi. 

14. In oltre bisogna notare più cose. 
Per 4. chi lascia qualche parte della 
messa, pecca mortalmente, se la ma- 
teria è grave. Ma qual parte della messa 
sarebbe grave ? altri dicono, che per 
evitar la colpa grave basta assistere e 
trovarsi all’offertorio, ch'è quella ora- 
zione che dice il sacerdote dopo l’evan- 
gelio, dicendo, che, secondo scrive s. 
Isidoro, la messa anticamente comin- 
ciava dall’offertorio. Nondimeno la sen- 
tenza migliore , e più comune , vuole, 
che sia materia grave il non assistere 
dal principio sino all’evangelio inclusi- 
vamente. È comune poi la sentenza”, 
che non pecca gravemente chi lascia di 
assistere dal principio sino anche all’e- 
pistola, o pure a quel che si dice dopo 
la comunione del sacerdote. Chi poi la- 
sciasse di assistere o alla consagrazione, 
o alla comunione del sacerdote, io dico 
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che non soddisfa, perchè tengo, che l’es- 
senza del sacrificio consiste così nella 
consagrazione, come nella comunione. 

15. Si nota per 2. esser proposizione 
dannata da Innocenzo XI. al numero 53., 
il dire, che soddisfa chisentenello stesso 
tempo due mezze messe da due diversi 
sacerdoti che celebrano. Ma se uno sen- 
tisse queste due mezze messe in diverso 
tempo , cioè mezza da un sacerdote , e 
mezza da un altro? Molti dottori am- 
mettono che soddisferebbe, purchè as- 
sista (così si dee intendere) alla consa- 
grazione ed alla comunione che sì fa 
dallo stesso sacerdote che celebra. 

#6. Si noti per 3., che ben soddisfa 
all'obbligo della messa chi la sentisse 
stando nel coro dietro l’altar maggiore, 
o pure dietro qualche pilastro della 
chiesa, ed anche fuori della chiesa, 
senza neppur vedere il sacerdote, pur- 
chè stia unito al popolo che sta dentro 
fa chiesa, in modo che almeno per mez- 
zo degli altri possa avvertire a ciò che 
si fa nella messa. 

17. Si noti per 4., che peri gentil- 
uomini che tengono l'oratorio privato 
în casa, non soddisfano alla messa di 
precetto, se non i soli padroni che hanno 
ottenuto il privilegio, e quelli della loro 
famiglia, cioè i loro parenti consan- 
guinei o affini sino al quarto grado ; 
purchè (notate) questi abitino nella 
stessa casa, e vivano a spese del pri- 
vilegiato; e purchè in oltre, quando si 
dice la messa, vi assista una delle per- 
sone, a cui sta concesso il privilegio. 
In quanto poi a’ servi , avvertasi , che 
non soddisfano tutti i servi, ma solo 
quelli che vivono a spese del padrone: 
e di più (come dice l’indulto) che son 
necessari attualmente al servizio del 
padrone, nel mentre chesi dicela messa. 
o per servire alla stessa messa , 0 per 
aiutar il padrone ad inginocchiarsi, o a 
sedere, o per legger la meditazione, e 
cose simili. 

18. Si dimanda poi, quali cause scu- 
sano dall'obbligo di sentir la messa. 
Scusa l’ impotenza reale e l’ impotenza 
morale. L’impotenza reale è, quando 
uno sta infermo a letto, o sta carcerato, 
o è cieco, e noa ha chi lo conduca alla 
‘chiesa. L’impotenza morale poi è quando 
alcuno non può andare alla chiesa senza 
timore di grave danno o spirituale , 0 
temporale ; e perciò sono scusati i cu- 
stodi delle città, o degli eserciti, o delle 
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greggi, o delle case, o de’ bambini , o 
degl’infermi, non avendo chi lasciare in 
loro vece. Così anche scusa un grave 
incomodo ; e perciò sono scusati dalla. 
messa gl’infermi convalescenti, che non 
possono andare alla chiesa senza grave 
pena, o timore di ricadere; così anche 
sono scusati i servi, che non possono 
lasciar la casa de’ padroni sen za inco- 
modo grave de’ padroni, 0 proprio, se 
per esempio temessero d’ esser licen- 
ziati lasciando la casa, e difficilmente 
potessero poi trovare altro padrone. 

19. Scusa anchela notabil lontananza 
dalla chiesa, come se fosse distante per 
tre miglia, secondo dicono i dottori; e 
meno, se il tempo fosse nevoso, 0 pio- 
voso , o la persona fosse debole, o la 
strada molto disastrosa. Di più scusa 
la consuetudine de’ paesi, di non uscir 
di casa per alcun tempo dopo il parto, 
o dopo la morte di qualche stretto pa- 
rente. Ma alcuni non vanno alla chiesa, 
e poi vanno alla piazza in pubblico ; 
questi non sono scusati dalla messa. Di 
più alcune persone possono essere scu- 
sate per non avere le vesti, o l’accom- 
pagnamento decente per comparire nella 
chiesa; se nondimeno vi è qualche cap- 
pella rimota, o dove si dice la messa 
all’alba oscura , elle son tenute di an- 
darvi a sentir la messa. 

20. Del resto, cristiani miei, procu- 
rate di non mai lasciar la messa. Oh 
che tesoro è la messa per ognuno che la 
sente con divozione' Oltre le indulgenze 
che vi sono (Innocenzo VI. concesse tre 
mila e più anni d’ indulgenza in ogni 
messa che si ascolta) si ottengono grazie 
grandi, poichè si applicano , a chi ode 
la messa, i frutti della passione di Gesù 
Cristo; mentre (come dicemmo di sopra) 
ognuno che assiste sagrifica insieme col 
sacerdote, ed offerisce a Dio per sè e 
per gli altri la morte e tutti i meriti del 
Salvatore. 

24 .Udite quanti beni apportala messa, 
spirituali e temporali, a chi la sente. Tre. 
mercadanti un giorno volevano partirsi 
insieme dalla città di Gubbio ; ma uno 
di loro volendo ascoltar la messa , gli 
altri due non vollero aspettare, e si par- 
tirono ; ma arrivati al fiume Corfuone, 
ch’era molto cresciuto per la pioggia 
caduta nella-notte , mentre stavano in 
mezzo al ponte, il ponte si disfece , ed 
essi morirono affogati. Arrivò il terzo, 
che si era fermato a sentir la messa, e 
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trovò li due compagni morti alla riva, 
e riconobbe la grazia ricevuta per avere 
assistito alla messa. 

22, In oltre udite quest’altro fatto più 
spaventoso. Narrasi, che nella corte di 
un principe vi era un paggio divoto, 
che non lasciava di sentir la messa ogni 
giorno: un altro paggio per invidia l’ac- 
cusò al principe, che avesse troppa con- 
fidenza colla principessa sposa: il prin- 
cipe adiratodi ciò, senza esaminar altro, 
diede ordine ad alcuni, i quali teneano 
allora una fornace accesa, forse per la 
calce, che venendo un suo paggio, su- 
bito l’avessero fatto morire, gittandolo 
nella fornace, e che subito poi ne lo 
facessero avvisato. Appresso mandò il 
povero paggio accusato con un certo 
pretesto al luogo della fornace: questi 
mentre andava udì sonar la messa , e 
si trattenne a sentirla. Il principe non 
ricevendo subito l'avviso che aspettava, 
mandò l’ altro paggio falso accusatore 
per sapere che si era fatto ; arrivato che 
fu il misero, essendo egli il primo che 
arrivasse, fu preso, e bruciato vivo. 
Comparve indi a poco il paggio inno- 
cente, e ripreso dal principe , perché 
non avesse ubbidito subito, rispose, che 
si era fermato a sentir la messa. Il prin- 
cipe allora posto in sospetto della fal- 
sità dell'accusa, ne prese migliore in- 
formazione, e scovrì l’ innocenza del 
paggio divoto. 

23. Ma diciamo qualche cosa prima 
di finir di parlare di questo precetto , 
dell’ abuso che fanno i cristiani della 
festa, Iddio ha istituita la festa, accioc- 
chè noi l’ onoriamo, e ci acquistiam 
meriti per lo paradiso con andare alla 
congregazione, o alla chiesa a sentir la 
predica, a dire il rosario, a visitare il 
ss. Sacramento, a raccomandarci a Ma- 
ria vergine, a’ santi avvocati; ma tanti 
si servono della festa per più disono- 
rare Dio, e per farsi più meriti per l’in- 
ferno. A che si servono molti de’ giorni 
delle feste? eccolo, o per fare contrasti 
e risse (quanti omicidii succedono in 
giorno di festa! ): o per fare all'amore, 
non portando rispetto neppure alle chie- 
se: o per trattenersi in mezzo ad una 
via a far mali pensieri, o a parlar diso- 
nesto co’ mali compagni; o per passar- 
sela dentro una taverna a giocare, a 
bestemmiare, e ad ubbriacarsi. Il par- 
roco fa la predica, e quelli a posta non 
Vogliono sentir la messa del parroco , 
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per non sentirla predica. Luctusanimae 
dies festivus, così diceva Geremia !, e 
così bisogna dire anche a’ tempi nostri: 
Luctus animae : a che serve la festa ? 
per seppellire l’anima più dentro l’in- 
ferno con accrescere i peccati. 

24. Ho detto : alcuni non vogliono 
entrar nella chiesa per non sentir la pre- 
dica; ma dice s, Gio. Grisostomo , che 
per alcuni sarebbe meglio che non ci 
entrassero mai nellachiesa, perchè fanno 
più peccati con entrarvi, colle loro ir- 
riverenze, che con lasciare di venirvi. 
Ecco le parole del santo: Non tam cri- 
men fuisset non venire ad templum, 
quam sic venire, Oh che orrore il ve- 
dere le irriverenze che a’ giorni nostri 
si commettono nelle chiese! E poi ci 
lamentiamo de’ castighi di Dio! Scri- 
vono più autori, che per ciò si perde il 
regno di Cipro, ed andò in mano dei 
turchi, per le irriverenze che si com- 
metteano nelle chiese. E scrive Eugenio 
Cistenio, che fu ambasciatore di Ferdi- 
nando I. a Solimano, che al sepolero di 
Maometto i turchi non parlano, non 
isputano, non tossono, nè si voltano mai 
a guardare alcuna cosa per curiosità; e 
quando escono da quel loro tempio, per 
non voltare le spalle al sepolcro escono 
colle spalle voltate alla porta. Ed i cri- 
stiani nella chiesa che fanno? discor- 
rono forte, girano gli occhi per tutto, si 
mettono a guardare chi è bella, e chi è 
brutta, fanno mali pensieri, hanno l’ar- 
dire di venire alla chesa per farl’amore, 
perdendo il rispetto anche a Gesù Cristo 
sagramentato. Ah Dio mio, come non 
precipitano le chiese! come Gesù Cristo 
non ci lascia! siccome avvenne una 
volta. Narra il Verme nella sua istru- 
zione, che in una chiesa, perchè ivi si: 
commetteano irriverenze, mentre il sa- 
cerdote elevò la santa ostia, si sentì una 
voce orribile, che disse: Popolo, i0 mî 
parto. Immediatamente appressosi vide- 
l’ostia alzata in aria in mezzo alla chiesa, 
e replicò la voce: Popolo , i0 mi parto. 
Poi non sì vide più, e subito cadde la. 
chiesa sovra tutto quel popolo infelice. 
Ah fratelli miei, come Dio ci può sop- 
portare, vedendo, che alla chiesa, dove 
egli ci dispensa le grazie, noi vi an- 
diamo per più offenderlo? 

25. Prima di terminare questo pre- 
cetto della festa, diciamo brevemente ‘ 
qualche cosa del digiuno che la santa 

ONCITTOVAZI, 


PARTE IT. CAP. IIl. DEL TERZO PRECETTO 


chiesa ci comanda di osservare nelle 
vigilie, per onore delle festività che le 
sieguono e nella quaresima per appa- 
recchiarci alla celebrazione della santa 
pasqua. Nel digiuno son comandate tre 
cose: 4. l'astinenza da’ cibi proibiti: 2. 
l'unica comestione, cioè di mangiareuna 
sola volta il giorno: 3. il non desinare 
prima dell'ora debita. In quanto all’a- 
stinenza sono proibite le carni ed i lat- 
ticini, eccettochè in quei luoghi, nei 
quali vi è la consuetudine di cibarsi de’ 
latticini e dell’ uova: ma ciò s'intende 
solo per le vigilie, perchè in quanto alla 
quaresima è certo, che sono proibiti i 
latticini per la propos. 32. dannata da 
Alessandro VII. Dichiarò poi il papa 
Benedetto XIV., che se alcuno è dispen- 
sato colla licenza del medico, ed insieme 
del parroco, o del confessore, a poter 
mangiar carne nella quaresima, o nelle 
vigilie de’ santi, nella mattina non può 
mangiare insieme carne e pesce; ha da 
lasciare il pesce, se mangia carne; ma 
non già se mangiasse soli latticini. 

26. L’ altro obbligo nel digiuno è di 
mangiare una volta il giorno, e sola- 
mente nella sèra si permette una pic- 
cola colazione, che non degéipassare otto 
oncie. Alcuni nella sera passano le dieci, 
e le quindici, e forse anche le venti. 
Bel digiuno! Ma, padre, mi fo restare 
appetito. Ma ciò non basta. Anticamente 
i primi cristiani mangiavano rigorosa- 
mente una volta il giorno , cioè nella 
sera, e fuori di quella cena non prova- 
vano minima cosa ; poi col tempo la 
chiesa ha permessa la colazione , ma 
non più (come ho detto) di otto oncie, 
secondo oggidì al più si permette, giusta 
la consuetudine comunemente intro- 
dotta. E quando si passa questo peso 
in materia grave (che sarebbe il peso 
maggiore di due altre oncie) è peccato 
mortale. Solamente sono scusati da 
questo digiuno i giovani prima dell’anno 
2/1., ed i vecchi che han passato il ses- 
sagesimo, ed han bisogno di cibarsi più 
volte il giorno. Sono scusati ancora 
quelli che fanno arti faticose, zappatori, 
tessitori, fabbricatori , ferrai, e simili. 
Sono scusate le donne gravide, o che 
allattano ; e sono scusati ancora i po- 
veri, che non hanno la mattina che poco 
‘cibo, il quale non può loro bastare a 
martenersi. ) 

91. Il terzo obbligo del digiuno è, che 
il pranzo, o sia cena, non si prenda 
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prima del tempo di mezzo giorno, se» 
condo il costume presente ; onde l’an- 
ticiparlo per lo spazio di un’ora intera 
non può scusarsi da colpa grave, come 
rettamente dicono molti dottori (contro 
l'opinione d'altri) con s. Tommaso , il 
quale ! insegna, che rompe il digiuno: 
chi notabilmente anticipa l’ora del de- 
sinare. 

28. In oltre dee avvertirsi, che di- 
chiarò Benedetto XIV., e più chiara- 
mente l'ha dichiarato il regnante pon- 
tefice Clemente XIII., che ancora quelli 
che sono dispensati a mangiar carne o. 
latticini nella quaresima e nelle vigilie, 
nondimeno sono obbligati a mangiare 
una volta al giorno ; e nella colazione 
della sera non possono cibarsi d’ altri 
cibi che di quelli di cui si cibano coloro 
che digiunano, e non sono dispensati ; 
viene a dire, che nella colazione non 
possono prendere nè carni, nè latticini. 


Cap. IV. Del quarto precetto. 
Onorare il padre e la madre. 


Questo precetto principalmente ri- 
guarda l'obbligo de’ figli verso i loro 
genitori, ma poi comprende ancora l’ob- 
bligo de’ genitori verso de’ figli, l’ ob- 
bligo vicendevole dei padronie de’servi, 
e l’obbligo de’ mariti e delle mogli. 

SI. Dell’obbligo de? figli verso i genitori. 

A. Il figlio è tenuto a portare a’ suoi. 
genitori amore, rispetto, ed ubbidienza. 
In primo luogo adunque è tenuto a por- 
targli amore; onde pecca per 4 grave- 
mente contro quest'amore, se desidera 
grave male al padre-o alla madre ; e 
pecca doppiamente contro. la carità , 
e contro la pietà dovuta al padre. Pecca 
per 2. se mormora de’ suoi genitori, ed 
allora:commette tre peccati, uno contro 
la carità, l’altro contro la pietà, e l’altro 
contro la giustizia. Pecca per 3. se non li 
soccorre così ne’ bisogni temporali,come 
spirituali, siccome sarebbe se il padre 
stesse gravemente infermo, allora è te- 
nuto il figlio a fargli prendere i sacra- 
menti, con avvisargli il suo pericolo. 
Quando il padre e la madre stanno in 
grave necessità, è obbligato il figlio ad 
alimentarli del suo. Fili, suscipe se- 
nectam patris tui2. Essi ci hanno ali-. 
mentati nella nostra figliuolanza,è giusto: 
che noi alimentiamo essi nella loro vec- 
chiaia. Dice s. Ambrogio 3, che le ci- 


(1) In 4. dist. 15. qu. 5. a. 4. q. 1. À 
(2) Eccli. 5. 14. (3) L.A. exem. c. 16. 
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cogne quando vedono i loro padri fatti 
vecchi, ed inabili a procacciarsi il vitto, 
elle glielo procurano, e glielo portano. 

Che ingratitudine vedere in un figlio 
che la madre si muore di fame, ed esso 
mangia e sciala alla taverna! 

2. Udite un grande atto d’amore che 
dimostraronoalcunifigliallaloro madre. 
Nell'anno 1604. vi erano nel Giappone 
tre fratelli, che si affaticavano per por- 
tare il vitto alla loro madre; ma non 
potendo arrivare, che fecero? l’impe- 
ratore aveva ordinato, che chi portasse 
un ladro alla corte, avrebbe avuto il 
premio d’una buona somma. Ora si ac- 
cordarono i fratelli, che uno si fingesse 
ladro, e gli altri due lo portassero alla 
giustizia, per poter con quel danaro dare 
a vivere alla madre. Gittarono poi la 
sortea chidovea fingersiladro, emorire; 
perchè contra i ladri vi era la pena della 
morte. Cadde la sorte sovra il più gio- 
vane: questi fu già condotto ligato, e 
posto in prigione; ma nel licenziarsi 
furono veduti abbracciarsi col carcerato, 
e tutti piangere teneramente. Uiò fu 
detto al giudice, che fe’ osservare dove 
andassero. Giunti essi alla casa, ed a- 
vendo la madre inteso il, fatto, dicea, 
voler piuttosto morir di f'îme, che veder 
morire per sua causa il figlio. Andate, 
dicea, restituite il danaro, e riportatemi 
il figlio mio. Il giudice, informato di ciò, 
lo disse all’imperatore, il quale, inte- 
nerito, assegnò una buona annua ren- 
lita a tutti i fratelli, e così Dio rimu- 
nerò loro l’amore, e la pietà avuta verso 
la loro madre 4!. 

All’incontro uditeil castigo chemandò 
Dio ad un figlio ingrato: Narra monsign. 
Abelly nella sua istruzione al num. 28. 
un caso riferito dal prelato Tommaso 
Cantipratense?, ed accaduto a suo tem- 
po. Vi era in Francia un uomo ricco, 
il quale avendo un unico figlio, e-de- 
siderando che prendesse moglie una 
dama molto più nobile della sua con- 
dizione , i parenti condiscesero a dar- 
gliela, ma con patto che esso padre do- 
nasse tutto il suo avere al figlio, dal 
quale poi ricevesse il vitto. Così si fece. 
A principio il figlio trattò bene il padre; 
ma col tempo per compiacer la moglie 
lo cacciò di casa, e poco lo soccorreva. 
Un giorno avendo preparato un gran 
banchetto agli amici, ed essendo venuto 
il padre a cercargli soccorso, lo cacciò 

(1) Bibl. per li parrochi t. 5. p.91. (2) L.2. c.7. 
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via aspramente. Ma udite che avvenne. 
Mettendosi a tavola gli saltò in faccia 
un rospo, e gli si attaccò sì forte, che 
non fu possibile strapparnelo. Allora 
egli pentito dell’ingratitudine usata col 
padre, andò dal suo vescovo a farsi as- 
solvere, é ’l vescovo gl’ ingiunse per 
penitenza, che andasse per tutte le pro- 
vincie del regno colla faccia scoverta , 
narrando il suo peccato per esempio de- 


gli altri figli. Il detto prelato scrive, 
che ciò gli fu narrato da un padre do. 
menicano , che ritrovandosi in Parigi ' 


avea veduto cogli occhi propri quell’in- 


felice col rospo in faccia, e da lui stesso., 


avea inteso il fatto. ] 
3. State attenti dunque, o figli, ad 


amare i vostri genitori, ed a soccorrerli, . 


quando si trovano poveri o carcerati o 
infermi ; altrimenti apparecchiatevi a 
ricevere un gran castigo da Dio. Almeno 
il Signore permetterà che poi i figli 
vostri trattino voi, come voi avete trat- 
tati i vostri padri. Udite. Narra il Verme. 


nella sua istruzione, che unfiglio cacciò. : 
di casa il padre, e questi essendo ca- ; 


duto infermo andò allo spedale, dal 
quale mandò a cercare al figlio due len-. 
zuoli: il figlio glieli mandò per un suo, 
figliuolo piccolo. Il fanciullo glie ne 
portò uno solo. Dimandato poi dal pa- 


dre, perchè avesse portato un sol len-.. 


zuolo a suo avo; rispose : 1’ altro |’ ho 


riservato per te quando anderai allo. 
spedale. Intendete: come i figli trat-.. 


tano i loro padri, così essi saranno trat- 
tati da’ loro figli. 

4. In secondo luogo il figlio è obbli- 
gato a portar rispetto al padre ed alla 
madre. In opere, sermone, et omni pa- 
tientia honora patrem tuum, dice Dio. 
Bisogna dunque rispettare i genitori 
opere et sermone, colle parole e colle 


opere. Pertanto è peccato il rispondere: 


loro con risentimento o con alzarla voce. 
Maggior peccato poi è deriderli , con- 
traffarli, mandar loro imprecazioni, o 
ingiuriarli chiamandoli pazzi, bestie, 
ladri, ubbriachi, fattucchieri, scellerati, 
e parole simili. Queste parole dette in 
presenza loro son tutti peccati mortali. 


Nell’ antica legge quelli che ingiuria-. 


vano il padre o la madre erano con- 
dannati a morte. Qui maledinerit patri 


suo, vel matri, mortemoriatur 4. Al pre-. 


sente non son condannati alla morte: 


temporale, ma son maledetti da Dio : 
(5) Eccli. 5.9. (4) Exod. 21. 17. 
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Et est maledictus a Deo, quì evasperat 
matrem!., E son condannati alla morte 
eterna. 

5. Maggior peccato sarebbe poi alzar 
le mani, o pure far segno di percuotere 
il padre o la madre, Senti figlio che hai 
poste le mani sovra tua madre, appa- 
recchiati alla morte, perchè dice la scrit- 
tura, che breve è la vita di chi ingiuria 
ì suoi genitori: Honora patrem tuum et 
matrem..., ut longo vivas tempore, et 
bene sis în terra 2. Chi onora i suoi ge- 
nitori avrà vita lunga, e bene in questa 
terra: dunque chi li maltratta avrà poca 
vita, e non avrà mai bene. Narra s.Ber- 
nardino da Siena, ch’essendo stato af- 
forcato un giovane, se gli vide uscita 
la barba canuta da vecchio, Fu rivelato 
al vescovo, facendo egli orazione per 
quel miserabile, che se per lo poco ri- 
spetto portato a’ genitori non sì avesse 
meritato di essere abbandonato da Dio 
in far que’ delitti che poi gli erano stati 
causa della sua morte, egli sarebbe vi- 
vuto sino alla vecchiaia. 

6. Ma udite un caso più terribile nar- 
rato da s. Agostino 3. Nella provincia di 
Cappadocia vi era una madre, che te- 
nea molti figli; un giorno il suo primo- 
genito dopo averla ingiuriata la bastonò, 
e gli altri figli invece d’impedirlo, come 
dovevano, se nè stettero a vedere. 
Quella madre allora adirata per tale 
strapazzo fece un altro peccato, perchè 
se ne andò alla chiesa, ed avanti il bat- 
tisterio, ove i figli erano stati battezzati, 
tutti li maledisse, pregando Dio a dar 
loro un castigo che recasse spavento a 
tutto il mondo. Nello stesso tempo i 
figli furono assaltati da un gran tremore 
in tutte leloro membra. Indi si disper- 
‘sero per diversi luoghi, portando i segni 
di quella maledizione. La madre per do- 
lore di quel flagello spinta dalla dispe- 
razione si strangolò da se stessa. Scrive 
s. Agostino, che trovandosi esso in una 
chiesa, in cui vi erano le reliquie di s. 
Stefano, vennero due di questi figli, che 
si vedeano già tremare come partecipi 
di quel castigo, e che avanti quelle re- 
liquie per intercessione del santo ne 
furono liberati. 

7. Udite quest’ altro fatto. Un certo 

adre era barbaramente strascinato per 
i piedi dal proprio figlio ; quando fu- 
rono giunti ad un certo luogo, disse il 
padre: Basta, figlio, non più, perchè 
sin qua io unavolta strascinai mio padre; 
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e Dio giustamente ha permesso in casti- 
90, ch'io fossi strascinato da te. Avete 
inteso, figli, come Dio castiga quei che 
maltrattano.i genitori? Dici: Ma io tengo 
un padre, una madre, che non si può 
sopportare. Ma senti come dice Iddio: 
Fili, suscipe senectam patris tui, et non 
contristes eum în vita illius £. Figlio , 
dice Dio, non vedi che quelli son poveri 
vecchi, afflitti dai mali della vecchiaia? 
bisogna non contristarli in quei pochi 
anni che loro restano di vita. Soggiunge 
la scrittura (vers. 15.): Et si defecerit 
sensu, veniam da, et ne spernas eum în 
virtute tua. I vecchi talvolta par che 
perdano. la ragione; ma qui sta la virtù, 
a compatire le loro impazienze. 

8. In terzo luogo bisogna portare ub- 
bidienza a’ genitori in tutte quelle cose 


che sono giuste. Fili (dice s. Paolo) 


obedite purentibus vestris in. Domino 5. 
Ondeil figlio è tenuto ad ubbidire a' suoi 


genitori circa il servire la casa, e spe-, 


cialmente circa i costumi, come. per e- 
sempio. quando gli proibiscono di giuo- 


care, o di praticare con qualche mal 


compagno, o di andare a qualche casa 


sospetta; e se.non ubbidisce, pecca. Ri-. 


ferisce Teofilo Rainaudo, che.ne’ confini 
della Francia e Savoia vi era un giovane 
nobile, ma disubbidiente alla sua madre 
vedova, poichè avendogli ella più volte 
ordinato di ritirarsi presto in casa, e non 
a mezza notte, come solea, seguitò egli 
a disubbidire. Una notte la madre fece 
serrar le porte, ond’egli avendo trovate 
le porte serrate, e non. essendo udito, 
ancorchè gridasse, proruppe in.ingiurie 
e maledizioni contra la madre; e poi con 
un suo fratello, ed un servitore , che 
erano seco, si ricoverò in un’altra casa. 
Ma postisi tutti essi a dormire, s’intese 


prima up gran romore , e. poi si vide. 


entrar nella stanza, dove stava quel gio- 
vane, un orrido gigante, che pigliandolo 
per li piedi lo stese su d’una tavola, e 
poi lo fece in pezzi con una sciabola che 
tenea, e lo diede a divorare a quattro 
orribili cani ivi insieme comparsi. Il 
fratello ed il servo cercarono appresso 
il di lui corpo, ma non poterono tro- 
varlo. Il fratello dopo questo spettacolo 
si fece certosino, e dopo una santa vita 
fece una santa morte. 

9. Ecco come Dio castiga i figli che 
sono disubbidienti a’ loro genitori. Bi- 

(1) Eccli. 5. 18. (2) Deal. 5. 16. (5) De civ. I. 
92. 0,8. (4) Eccli. 5. 14. (5) Ephes. 6. 1. 
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sogna non però avvertire una parola 
del testo di s. Paolo riferita di sovra. 
Dice l’apostolo: Fili, obedite parentibus 
vestris in Domino 1. Notate la parola dn 
Domino , viene a dire, che dobbiamo 
ubbidire a’ genitori nelle cose che piac- 
ciono a Dio, ma non in quelle che dis- 
piacciono a Dio ; e perciò se per esem- 
pio la madre comanda al figlio, che vada 
a rubare, o a percuotere una persona, 
il figlio è obbligato ad ubbidire? non 
signore, e se ubbidisce , pecca, E così 
anche in quanto all’elezione dello stato, 
o di matrimonio, o di vita celibe, o di 
farsi prete, o religioso , il figlio (come 
insegnano s. Tommaso e tutti) non è 
obbligato ad ubbidire a’ genitori. In 
quanto però al matrimonio peccail figlio, 
se volesse fare un maritaggio che ap- 
porta disonoreallafamiglia.Edinquanto 
alla religione, se i genitori fossero po- 
veri ed in grave necessità, e ’l figlio po- 
tesse coll’ opera sua soceorrerli, esso 
non può abbandouarli e farsi religioso. 
All'incontro peccano mortalmente quei 
padri e madri , che ‘costringono i figli 
a farsi preti o monaci; ed in quanto alle 
figlie, sele costringono a farsi monache, 
o pure adentrare in qualche monastero, 
incorrono la scomunica imposta dal con- 
cilio di Trento?. 

10. Peccano ancora i genitori, se for- 
zano i figli a maritarsi, quando quelli 
vogliono menar vita celibe, o pure se 
gli impediscono di pigliar lo stato reli- 
gioso. Aleuni padri non si fanno scru- 
polo a distogliere i figli dalla loro voca- 
zione; ma ciò bisogna sapere ch’ è pec- 
cato mortale. Noi abbiamo da salvarci 
secondo la vocazione che Dio ci dà, e 
perciò quel figlio, se va alla religione, 
dove lo chiama Dio, si farà santo ; ma 
se resta al mondo per istigazione del 
padre o della madre, farà una vita cat- 
tiva, e si dannerà; e quel padre non si 
cura che il figlio si danni, purchè re- 
sti alla casa ! Tali padri dice s. Bernardo 
che non si hanno da chiamar padri, ma 
uccisori de’ figli, non parentes, sed 
peremtores. Ma ben saran castigati da 
Dio, non solo nell'altra vita, ma ancora 
in questa ; e saran castigati per mezzo 
degli stessi figli, perchè quelli, perduta 
che avranno la vocazione, si daranno 
a’ vizi, e saranno la ruina della casa. 
O quanti esempi funesti vi sono di que- 
sta ruina, venuta alle case per aver i 

(4) Eph. 6. 1. (2) Sess. 25. c. 18. 
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padri fatta perdere la vocazione ai figli? 
Sentitene almeno questo. 

14. Narra il p. Alessandro Faia della 
comp. di Gesù 3, che a Tudela in Ispa- 
gna, luogo di Castiglia la vecchia, un 
uomo molto ricco aveva un figliuolo. 
unico ch'egli aveva destinato a mante- 
ner la casa; ma il figlio, essendo stato 
chiamato alla compagnia, tanto pregò. 
i superiori, che finalmente vi fu am- 
messo. Il padre nondimeno venne dopo. 
al noviziato. e fece tali strepiti e lamen- 
ti, che il figlio per compiacerlo se ne: 
uscì dalla religione. Ritornato a casa fu 
di nuovo chiamato da Dio a lasciare ik 
mondo; egli non avendo animo di tor- 
nare alla compagnia, andò alla religio- 
ne di s. Francesco; ma il padre tanto. 
fece, che anche da quella ne lo cavò. 
Or udite quel che poi ne avvenne. Il 
padre volle accasare il figlio a suo ge- 
nio, ma il figlio volle prendere un’altra 
moglie, e per tal causa cominciarono a 
talmente contendere e odiarsi tra di lo- 
ro, che un giorno centrastando il figlio. 
uccise il padre; onde fa preso dalla giu- 
Stizia, e finì la vita sopra la forca. Pa- 
dri e madri, state attenti, non levate la 
vocazione a’ vostri figli o figlie, di darsi 
a Dio. Che maggior consolazione può. 
avere un padre o una madre, che avere. 
un figlio o una figlia data a Dio, che si 
fa santa! La madre di s. Luigi Gonzaga, 
la marchesa di Castiglione, con tutto che: 
il suo figlio era primogenito, vedendo, 
che era chiamato alla compagnia di Ge- 
SU, essa l’aiutò a farsi religioso. Questa 
è l’incumbenza de’ genitori, aiutare ed 
indurre i figli a farsi santi. E quando 
mai i genitori volessero impedirti lo. 
stato migliore di vita che tu vuoi pren- 
dere per meglio servire a Dio, fa come 
fece un certo giovinetto chiamato Teo- 
doro. Questi, come si narra nella vita 
di s. Pacomio al cap. 29., stava in Egitto, 
ed era unico, e molto ricco. Un giorno 
di festa ia sua casa faceasi un gran con- 
vito; egli illuminato allora da Dio a co- 
noscere, che tutte le sue ricchezze 
niente gli avrebbero giovato in morte, 
in quello stesso giorno si chiuse in una 
camera, e si pose a pregare con molte 
lacrime il Signore, acciocchè gli avesse: 
fatto conoscere, quale stato dovea pren- 
dere per accertare la sua salute eterna; 
fu ispirato da Dio a ritirarsi al mona- 
stero di s. Pacomio, ond’egli abbando- 

(5) Nell’esposiz. del Salmo 6. Ex, 2ò. 
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nando tutto fuggì di sua casa. La ma- 
dre andà a s. Pacomio con lettere del- 
l’imperatore, affinchè le avesse rendu- 
to il figlio; ma Teodoro tanto pregò Id- 
dio, ch'egli ridusse la madre a lasciare 
il mondo, ed anche ella sì chiuse inun 
monastero. ‘ 
$ II. Dell’obbligo de’ genitori verso i figli. 

12. Due sono gli obblighi principali 
de’ genitori verso de’ figli, somministrar 
loro gli alimenti, e dare ad essi una 
buona educazione. In quanto agli ali- 
menti , il padre è tenuto ad alimentare 
ì figli, aneorchè sieno discoli : di più, 
ancorchè abbiano dilapidata la loro por- 
zione : di più, ancorchè avesserò fatto 
un matrimonio indegno. E perchè ? per- 
chè sempre sono figli. In conseguenza 
pecca il padre, se senza giusta causa 
discaccia un figlio da sua casa, o se in 
morte lo priva della legittima, o pure 
se nega la dote alla figlia, che vuol ma- 
ritarsi con persona degna. Che dovre- 
mo poi dire di quei barbari , che sfog- 
giano, e mapgiano, e si giocano i danari 
alla taverna, ed i poveri figli in casa 
dimandano un poco di pane, e non 
l’ hanno? Tutte le bestie procurano di 
alimentare i loro figli; solamente fra 
gli uomini si trova questa crudeltà di 
lasciare i figli a morirsi di fame! Si av- 
verta qui, che ancora i fratelli son te- 
nuti ad alimentare gli altri loro fratelli, 
potendo, e dar le doti alle sorelle po- 
vere che stanno in grave necessità. 
Così dicono quasi comunemente i dot- 
tori. 

13. In quanto poi all'educazione è 
certo, che la buona o mala riuscita de’ 
figli proviene per lo più dalla buona o 
mala educazione de’ genitori. A questo 
fine Iddio ha instituito il matrimonio, 
acciocchè i figli colla buona guida e co- 
gli avvertimenti de’ padri servano a Dio, 
e si salvino; altrimenti resterebbero ab- 
bandonati, non avendo chi gli ammoni- 
sce in quel che debbono fare, o chi li 
corregge e castiga, non emendandosi 
nelle azioni viziose: giacchè spesso dove 
non giunge l’ammonizione, giunge il ti- 
mor del castigo. Si vede coll’esperienza, 
che i genitori santi fanno i figli santi. 
S. Caterina di Svezia, essendo figlia di 
s. Brigida, si fece santa. S. Errico im- 
peradore, essendo figlio di s. Stefano re 
di Ungheria, si fece santo. S. Luigi pa- 
rimente re di Francia ebbe una madre 
gran serva di Dio, che fu la regina 
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Bianca, e con ciò si fece santo. Questa 
buona madre dicea al figlio, quando 
era fanciullo: Figlio, più presto voglio 
vederti morto: sopra una bara, che ve- 
derti caduto. in peccato mortale. Un'al- 
tra buona madre (mi ricordo) che molto 
attendea a veder santi .i figli, diceva: 
Non voglio esser madre di figli dannati. 
14. All'incontro certi padri e madri 
par che-non si curino, se i figli son 
buoni o malvagi, se si salvano o si per- 
dono. Scrisse bene Origene: Omnia 
quaecumque deliquerint fili, de paren- 
tibus requiruntur. Questa è la verità ; 
della mala vita de’ figli ordinariamente 


ne son cagione i loro genitori, ed essi. 
ne han da dar conto a Dio. Alcuni pa-: 


dri e madri per non disgustare i figli 
con riprenderli e castigarli, son causa 
della loro rovina. Padri e madri barbari 
e crudeli: Ditemi, se un: figliuolo ca- 
desse in un fiume, e ’l1 padre , potendo 
liberarlo dalla morte con prenderlo per 
li capelli, lo lasciasse affogare per non 
dargli quel dolore di ritirarlo per li ca- 
pelli, non sarebbe un crudele? più cru- 
dele è quel padre, che non corregge, o 
non castiga il figliuolo ne’ suoi vizi, per 
non dargli pena. Più: non sarebbe cru- 
dele quel padre, che concedesse ad un 
fanciullo un rasoio, col quale il povero 
figlio inesperto tutto si ferisg e? più cru- 
deli son que’ padri, che danno danari 
ai figli da spendere a lor capriccio, o 
danno ad essi licenza di praticare co’ 
mali compagni, o in qualche casa peri- 
colosa; poichè questa dee esser la mag- 
gior cura de’ padri, di rimuovere i figli 
dalle male occasioni, perchè da quelle 
poi ne vengono tutti i mali, 

15. Dove non giungono le buone pa- 
role e le correzioni, bisogna dar di mano 
a’ castighi, specialmente quando i figli 
non sono fatti grandi ancora, perchè 
quando sono grandi sarà impossibile il 
poterli più raffrenare. Qui parcit vir- 
gae, odit filium suum 4!. Odia il figlio 


chi non lo castiga quando bisogna. Ed. 


egli poi sarà castigato da Dio. Il sacer- 
dote Eli, come si ha nella scrittura 2, 
per non aver castigati i figli come do- 
vea, fu fatto morire da Dio esso coi fi- 
gli nello stesso giorno. Ma bisogna ca- 
Stigar i figli con discrezione, non con 
furore, come fanno certi padri e madri: 
e non ricavano niente, perchè in tal 
modo i figli più s'imperversano. Prima 
(1) Prov, 15. 24. (2) 1. Reg. 2. 4. 
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bisogna ammonire, poi minacciare, ed 
in fine castigare, ma da padre, non da 
comito di galera, con discrezione, e 
senza imprecazioni, o parole offensive. 
Basterà chiuderli in una camera, sce- 
mare il vitto, proibir loro le vesti più 
galanti, e quando bisogna, adoprar la 
sferza : la sferza, non già il bastone. E 
perciò la regola è di non mettere mano 
sovra de’ figli quando la passione è bol- 
lente; procurate che si calmi lo sdegno, 
e poi eastigate. 

16. Peccano per tanto‘ genitori circa 
l'educazione de’ figli, per 4. se non 
gl’ instruiscono nelle cose della fede e 
della salute eterna. Almeno debbono 
essi* mandare i figli nella domenica alla 
parrocchia ad imparar la dottrina, e 
non fare come certi padri e madri, che 
li mandano nella domenica a fare ser- 
vigi per la casa, e poi quelli non sanno 
confessarsi, e non sanno neppure le 
cose più principali della fede, non sanno 
che viene a dire la Ss. Trinità, l’incar- 
nazione di Gesù Cristo, peccato mor- 
tale, giudizio, inferno , paradiso, eter- 
nità, e per tale ignoranza miseramente 
si dannano, ed i padri ne hanno da ren- 
dere conto a Dio. 

177. Peccano per 2. se non correggo- 
no i figli, come si è detto di sovra, 
quando bestemmiano, o rubano, o di- 
cono. parole oscene, se non li castigano 
quando bisogna. E sappiano i genitori, 
ch’essi sono obbligati anche ad indagare 
la vita ehe fanno i figli, dove vanno, 
quando escono, con quali persone se 
la fanno; questo importa l’officio di ge- 
nitore. Onde vorrei sapere, come mai 
possono essere scusate quelle madri 
che fanno praticare le loro figlie co- 
gl’innamorati loro per vederle presto 
maritate, e non si curano di vederle in 
peccato? Queste son quelle madri, di 
cui parla Davide, che per l'interesse 
della casa sagrificano le loro figlie al 
demonio: Immolaverunt filios suos et 
filias suas daemontis. 4. Alcune madri 
esse medesime fanno entrare i giovani 
in casa a burlare colle figlie, acciocchè 
quelli restino obbligati a sposarle, e li- 
gati colle catene del peccato; ma non 
vedono le miserabili, ch’esse restano le- 
gate con tante catene d' inferno, quanti 
sono i peccati che fanno gl’innamorati, 
Padre, dicono, non ci è male. Non ci è 
male? come la stoppa posta nel fuoco 
potesse starvi senza bruciare. Oh e 
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quante madri avremo da vedere dan- 
nate nel giorno del giudizio, per veder 
presto maritate le figlie! 

18. Peccano per 3. se trascurano di 
far prendere i sacramenti a’ loro figli a, 
tempo debito, o di fare osservar le fe- 
ste e gli altri precetti della chiesa. Pec- 
cano per 4. (e questo è doppio peccato) 
se danno scandalo ai loro figli con be- 
stemmiare in presenza loro, o con par- 
lar disonesto, 6 far altri peccati di scan- 
dalo; perchè i padri son tenuti a dare 
buon esempio a’ figli, i quali , special- 
mente quando son piccoli, sono come. 
le scimie, fanno quello che vedono fa- 
re; ma con questa differenza, che si sa. 
più imitare l'esempio cattivo, a cui è 
inclinata la nostra natura corrotta, che 
l'esempio buono, a cui la natura resi. 
ste. Qual buona vita possono comin- 
ciare i figli, quando sentono spesso i 
loro padri dir bestemmie, mormorare, 
ingiuriare il prossimo, mandare impre-. 
cazioni, parlar di vendetta, di oscenità, 
e replicare certe massime pestifere: B7-. 
sogna non farsi mettere î piedi sopra. . 
Iddio è padre di misericordia, certi pec- 
cati li compatisce. Le madri poi, che di- 
conò alle figlie: Bisogna comparire, non 
esser rozze. Che bene poi si può.aspet—. 
tare da’ figli, i quali vedono, che il pa- 
dre sta tutto il giorno alla taverna, e. 
se ne torna ubbriaco a casa? che. va a, 
qualche casa poco onesta? che appena 
si confessa la pasqua, o rare volte den-. 
tro l’anno? dice s. Tommaso, che tali 
padri in certo modo obbligano i figli a. 
peccare: Eos ad peccatum, quantum în 
eis fuit, obligaverunt in eis 2. E da qui, 
nasce la ruina di tante anime che si 
dannano, perchè i figli prendono mal, 
esempio da’ loro. padri , essi darino poi; 
mal esempio a’ loro figli, e così di mano. 
in mano padri, figli, nipoti, tutti se ne. 
vanno all’ inferno. Alcuni genitori si la= 
mentano poi, che i figli sono cattivi. 
Numquid, disse Gesù Cristo , colligunt 
de spinis uvas 23. Avete veduto mai rac- 
cogliere le uve. dalle. spine ? e così co- 
me possono venir buoni i figli, quando. 
i padri son mali? ha da essere un mi- 
racolo. 

19. E per questo poi sì vede, che i 
padri che hanno mala vita neppure cor- 
reggono i figli de’ loro peccati, perchè, 
dando essi mal esempio a’ figli, si ver— 
gognano poi di riprenderli di quegli 

(1) Fs. 105. 57. (2) In ps. 16. (5) Matth. 7.16, 
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stessi peccati ch'essi commettono. E se 
mai fanno la correzione, i figli non ne 
fanno conto. Si dice, che il granchio 
vedendo un giorno i figli che cammi- 
navano di lato, li riprese: Che brutto 
camminare storto che fate ? I figli rispo- 
sero: padre, lasciaci vedere, come cam- 
mini tu. Il padre camminava più storto 
di loro, onde non ebbe animo di parlar 
più, e così succede con tutt’i genitori 
che danno mal esempio, e per rossore 
poi lasciano di correggere; vedono, che 
i figli vanno a precipizio, e tacciono, 
perchè non hanno animo di parlare. 
All’incontro è certo, che peccano, se 
non li correggono. Che cosa dunque 
debbono fare? dice s. Tommaso, che 
un padre di questa fatta dee almeno 
pregare il figlio, che non imiti il suo 
mal esempio. Ma che serve, dico io, 
questa correzione così sconcia, se il 
padre seguita a dar mal esempio? il 
vero è, che quando i padri danno mal 
esempio, non servono nè le correzioni, 
nè le preghiere, nè i castighi, tutto è 
perduto. 
REGOLAMENTO PER UN PADRE DI FAMIGLIA 

20. Un padre, che vuol ben gover- 
nare la sua famiglia, dee attendere 
prima a rimuovere il male dalla sua 
casa, e poi a promuovere il bene. Quel 
che poi dico del padre, s'intende an- 
che della. madre. In quanto a rimuo- 
vere il male, per 1. dee impedire che i 


figli pratichino co’ mali compagni, o 


co’ servi di mali costumi, o con qual- 
che maestro che non dà buon odore di 
sua vita. Per 2. dee rimuovere da sua 
casa qualche serva, o servo, che facil- 
mente può essere di tentazione a’ figli, 
o alle figlie. I buoni padri stanno at- 
tenti a non prendere in casa serve gio- 
vani, ove stanno figli grandi. Per 3. 
‘ dee estirpare da sua casa i libri che 
| parlano di materie oscene, o di amori 
profani, come sono l’Ariosto , il Pastor 
fido, e simili: questi libri sono la rovi- 
na de’ poveri giovani. Narra il Videu- 
- maun !, che in una città viera un gio- 
vene ch’era l'esempio di tutti; questi 
lesse a caso un libro osceno, e diventò 
così malvagio, che divenne lo scandalo 
di tutti, talmente che il magistrato fu 
obbligato a dargli 16 sfratto da quella 
città. Di più un altro giovane, non po- 
tendo arrivare a peccare con una don- 


na, che fece? fece a lei capitare un li- ! 


| bro che parlava di amori, e così le fece 
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perdere l'onore e l’anima. Tanto più 
poi se fosse qualche libro che corre se- 
condo la moda, e contiene qualche er- 
rore contro la fede, o contro la chiesa. 

21. Per 4. Dee ancora togliere dalla 
casa le pitture immodeste, e maggior- 
mente poi se sono oscene. Si legge 
presso il p. Rhò 2, che il ven. cardinal 
Bellarmino entrò una volta nella casà 
di un galantuomo, e guardando certe 
Pitture immodeste che vi erano, disse 
al padrone: Amico, vi prego a far una 
limosina per amor di Dio, a vestir certe 
persone ignude. Colui si esibì pronto a 
compiacerlo ; allora il cardinale gli di- 
mostrò quelle pitture. Oh come se ne 
compiace il demonio di vedere in casa 
di alcuno qualche quadro immodesto! 
Si narra nella vita del p. Giovan Bat- 
tista Vitelli 3, che una volta videsi en- 
trare un drappello di demoni nel cor- 
tile di un cavaliere, ed ivi dar l'incenso 
ad una pittura disonesta che vi stava 
appesa , per lo guadagno di anime che 
vi faceano. 

22. Per 5. dee proibire a’ figli di fàr 
maschere, di andare a’ festini dî ballo, 
e di recitare in commedie. Dee proibire 
ancora alle figlie d’ imparare a leggere 
da qualche uomo estraneo. Oh che cosa 
pericolosa è questa! In vece d’ istruirsi 
a leggere, imparano a fare peccati mor- 
tali. Che.si facciano insegnare da qual- 
che donna, o da qualche fratello pic - 
colo: perchè , se è grande, pur ci è da 
temere. Di più stiano attenti i capi di 
casa a non far dormire insieme figli ma- 
schi e femine, e tanto meno nel loro 
letto. Di più debbono invigilare, che le 
loro figlie non parlino da solo a solo 
con confidenza con qualche uomo, e 
sia il primo santo del mondo. I santi 
che stanno in paradiso non possono 
più cadere, ma i santi che stanno in 
terra sono di carne come gli altri, e 
coll'occasione vicina diventano demo- 
ni. À questo fine giova raccomandare 
a qualche figlia più soda, che avvisi 
segretamente, se vede qualche confi- 
denza di questa sorta in casa, o altri 
disordini di peccato. ‘ 

23. In quanto poi al bene che il pa- 
dre di famiglia dee promuovere, per 1., 
la mattina faccia a tutti cercar la gra- 
zia a Dio di non offenderlo in quel' 
giorno, con dire ancora a questo fine‘ 
tre Ave Maria alla Madre di Dio; e me- 

(1) Acr. 7. (2) Exem. p. 57. (5) L.1..0.18. 
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glio sarebbe, se potesse far fare a tutta 
la famiglia la meditazione in comune 
per una mezz'ora, con leggersi i punti 
da alcuno della casa, come già in molte 
ease si ‘pratica. 

24. Per 2., faccia prendere a’ figli i 
sagramenti a tempo suo, cioè la confes- 
sione almeno nell’età di sette anni, e la 
comunione di dieci, secondo ordinava 
s. Carlo Borromeo ; e nella stessa età 
faccia lor prendere ancora il sagra- 
mento della cresima. Indi in poi li fac- 


cia confessare e comunicare almeno o- ! 


gni quindici giorni, ma senza forzarli , 
e senza obbligarli di confessarsi ad un 
confessore determinato, per timore che 


non facciano qualche sacrilegio. Del re- | 


sto acciocchè i figli adempiscano le cose 
di obbligo, giova molto avvezzarli a far 
quelle che non lo sono, come il digiuno 
nel sabato, a dire il rosario colle litanie 
della Madonna ogni giorno, e l'esame 
di coscienza la sera, cogli atti di fede, 
speranza, e carità: a far la visita al Ss. 
Sagramento : a far le novene avanti le 
sette festività della b. Vergine; e perciò 
li mandino alle prediche, alle esposi- 
zioni del venerabile, ed alle altre divo- 
zioni che si fanno in chiesa. Dice lo 
Spirito santo: Curva illos a pueritia il- 
lorum 4. S. Luigi re di Francia solea 
segnarsi col segno della s. croce in 
‘principio di ogni azione, e dicea: Così 
mi ha insegnato mia madre quando io 
era bambino. Oh se tutti i pagri atten- 
dessero così ad avvezzar bene i figli! 
Ma il male è, che attendono più a pro- 
vedere i figli di beni temporali, che di 
beni spirituali, e poi quelli perdono gli 
uni e gli altri. 

25. Per 3. procuri il padre d’insinua- 
re di quando in quando a’ figli le mas- 
sime cristiane, di fuggire i mali com- 
pagni, e le occasioni pericolose, di uni- 
formarsi alla volontà di Dio, e di aver 
pazienza nelle cose contrarie. Metta loro 
avanti gli occhi l’infelicità di chi vive 
in peccato, l’importanza di salvarsi, la 
vanità del mondo, il punto della morte, 
in cui ogni cosa finisce, la necessità di 
raccomandarsi a Dio in tempo di ten- 
tazioni, il valore della divozione a Ma- 
ria Vergine. Queste cose s'imprimono 
nelle tenere menti de’ figliuoli, comin- 
ciano essi a praticare, e così conser- 


Vansi poi ben costumati in tutta la lo- 
ro vita. 


(1) Eccli. 7, 25. 
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$ HI. Dell’obbligo de’ padroni, de’ servi, 
e de’ marilati. 

26.In quanto a’ padroni, questi pec- 
cano per 4., se impediscono a’ loro ser- 
vi di osservar le feste, con farli fati- 
care, o negar loro il tempo di sentir la 
messa; anzi essi debbono invigilare, che. 
adempiscano il precetto pasquale e gli 
altri obblighi di cristiano. Per 2., se non 
li correggono, quando offevdono Dio 
colle bestemmie, con parole oscene, 
scandali, e cose simili. Per 3., se ne- 
gano loro il salario promesso, e glielo 
fanno stentare nel tempo debito. 

27. I servi all’ incontro peccano per 
A., se mancano al servizio, o non ob- 
bediscono a’ padroni, come debbono. 
Per 2., se permettono il danno de’ pa- 
droni, potendolo comodamente impe- 
dire; anzi quando il danno vien fatto, 
non dagli altri servi compagni, ma da-. 
gli estranei, non impedendolo, son te- 
nuti di più alla restituzione. Per 3., se 
lasciano di servire prima del tempo 
convenuto. Per 4., se vogliono com- 
pensarsi occultamente le fatiche ch’essi 
giudicano maggiori del salario loro as- 
segnato; mentre fu dannata la propo- 
sizione 37. da Innocenzo XI. che dice- 
va: Famuli et famulae domesticae pos - 
sunt occulte heris suis surripere ad 
compensandam operam suam, quam 
maiorem iudicant salario, quod reci- 
piunt. Peccano per 5. ancora, se coo- 
perano a qualche peccato de’ padroni, 
ancorché lo facciano contra lor voglia. 
Solo potrebbero essere talvolta scusati, 
se non volendo ubbidire avessero a pa- 
tirne un gran danno, e la lor coopera- 
zione non fosse in sè intrinsecamente 
mala. 

28. In quanto poi a’ maritati, pecca 
il marito per 1., se fa maacare per sua 
colpa alla moglie il vitto, o le vesti. 
Pecca per 2., se maltratta la moglie con 
bastonate, schiaffi, o ingiurie gravi. La 
moglie è compagna, non è schiava. Al- 
cuni mariti prima del matrimonio fanno 
loro tante belle promesse: Sarai la pa- 
drona della casa, la signora mia. E poi 
appena passati pochi mesi, le trattano 
da schiave. Come? non posso castigare 
mia moglie quando sì porta malamen- 
te? Sì signore, quando vi fosse qualche 
grave causa, specialmente di poca one- 
stà, e la moglie corretta più volte non 
sì emendasse, puoi castigarla, ma mo- 
deratamente; e non è lecito poi batter 
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la moglie per mancanze frivole, se dice 
una parola di sdegno, se non ubbidisce 
in qualche cosa di poco momento. Pec- 
‘ca per 3. il marito, se impedisce alla 
moglie di adempire le cose di precetto, 
come di sentir la messa, di soddisfare 
al precetto pasquale, e anche di con- 
fessarsi più volte l’anno: perchè diffi- 
cilmente può mantenersi in grazia di 
Dio una persona che sta nel mondo, 
confessandosi solamente una volta l’an- 
no. Ma; padre, quella si vuol confessare 
e comunicare ogni giorno. Rispondo: se 
vi è giusta causa, come se frequentan- 
do i sagramenti mancasse al governo 
della casa, allora glie lo puoi proibire; 
ma no» già, se la moglie non manca al 
buon governo della famiglia, nè vi è 
altro inconveniente. 

29. Pecca poi la moglie per 1., se non 
ubbidisce al marito in ciò ch'è di do- 
vere, specialmente circa gli obblighi 
del matrimonio; altrimenti sappiano le 
mogli, che non obbedendo, ogni volta 
peccano mortalmente. Pecca per 2., se 
spende contro la volontà del marito de’ 
beni comuni più di quello che sogliono 
le altre mogli sue pari, perchè di tali 
beni non è padrona la moglie, ma il 
marito ; solamente potrebbe spendere 
qualche cosa per le necessità della fa- 
miglia, quando manca il marito di pro- 
vedervi. Pecca per 3., se ricusa ingiu- 
stamente di seguitare il marito, ove 
quegli vuol andare ad abitare; perchè 
Ja moglie è tenuta di andare ove va il 
marito; sempre che non vi è in contra- 
rio qualche patto fatto negli sponsali , 
oppure non vi è qualche suo danno o 
pericolo grave. Pecca per 4., quando 
dà causa al marito di bestemmiare col 
rispondergli malamente. Si lamentano 
poi certe mogli, che i mariti sempre le 
battono. Ma tu, quando lo vedi sde- 

‘ gnato, perchè lo stizzi, e non taci? Ùna 
volta vi era una quercia ed una canna; 
‘venne un gran vento; la quercia volle 
resistere al vento, e restò tutta rotta e 
fracassata; all’incontro la canna quan- 
do venne il vento si abbassò, e lo fece 
passare, e così restò sana e salva senza 
alcun danno. Hai inteso quel che vo- 
glio dire? taci quando tuo marito sta 
infuriato, lascia passare quel vento di 
sdegno, e starai quieta, e non sarai più 
battuta. Così appunto avvenne ad una 
certa moglie che sempre si lamentava 
di esser bastonata dal marito; un certo 
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uomo dabbene, orsù, le disse, voglio 
darti io un'acqua, che tenendola in boc - 
ca, quando tuo marito sta adirato, non 
più ti maltratterà. Le diede l’acqua , 
ubbidì la donna nella prima occasione 
d'ira del marito in tener l’acqua in boc- 
ca, e'l marito la lasciò stare : poi ella 
pregò quell'uomo dabbene, che le in- 
segnasse donde si prendea quell’acqua; 
le rispose: Si prende da ogni pozzo, vie- 
nea dire, non rispondere quando tuo 
marito sta in collera, e così non sarai 
più maltrattata. 

30. Narra s. Agostino ' di s. Monica 
sua madre, ch’ella benchè avesse un 
marito molto fastidioso e stizzoso, pure 
vivea seco in gran pace; di modo che 
le sue vicine, le quali spesso erano in 
discordia co’ loro mariti, le dimanda- 
rono un giorno, di qual mezzo si ser- 
visse per vivere in tanta quiete con suo 
marito; rispose loro la santa : Sorelle, 
i disturbi che voi passate co’ vostri ma- 
riti, non tanto derivano daila loro im- 
perfezione, quanto dalla vostra; voi ri- 
spondete, e replicate, e così inasprite gli 
animi loro, e perciò state sempre in- 
quiete; io quando vedo il mio sposo a- 
dirato, non parlo, lo sopporto, e prego 
Dio per lui, e così vivo in pace. Fate 
così ancora voi, e così ancor voi starete 
în pace. 

CAP. V. Del quinto precetto. 
Non ammazzare. 


A. Iddio proibisce di far alcun danno 
al prossimo, o sia nella persona, o nel- 
le robe, o nella fama: in quanto al dan- 
no delle robe e della fama del prossi- 
mo, ne parleremo appresso nel settimo 
e nell’ottavo precetto: qui solo dobbia- 
mo parlare del danno che si fa alle per- 
sone. 

2. Principalmente in questo precetto 
si proibisce di uccidere un uomo, e di 
fargli alcun danno nella persona con 
ferirlo, o percuoterlo. Dice quel ven- 
dicativo: Gli voglio levar la vita. La 
vita? e tu sei padrone della vita del 
prossimo? Dio solo è il padrone della 
nostra vita. Tu es, Domine, qui vitae et 
mortis habes potestatem?, Oh come sono 
odiosi a Dio i sanguinari! essi son pu- 
niti da lui anche in questa vita. Dice 
Davide, che non giungeranno neppure 
alla metà della vita che loro sarebbe 
toccata, se non si fossero vendicati ; 

(1) L. 9. conf..c. 9. (2) Sap. 16, 25. 


3 (1) Psal. 154,24, 
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Viri sanguinum non dimidiabunt dies 
suos!. Dice la scrittura, che Caino dopo 
aver ucciso Abele suo fratello habitavit 
profugus in terra 2. E così succede a 
questi omicidi; dopo fatto il delitto van- 
no sempre fuggendo con timore, ora 
della corte, ora de’ parenti del morto. 
E tanto più al presente , che non go- 
dono il refugio in tutte le chiese. 

3. E quando mai niuno li persegui- 
tasse, non lascerà di perseguitarli la 
propria coscienza. Narrasi nel mappa- 
mondo istorico tom. 2., che Costante II. 
avendo fatto uccidere Teodosio suo fra- 
tello, gli sembrava poi ogni sera che 
andava a letto di vederselo accanto con 
un calice in mano pieno di sangue, e 
sentirlo dire: Bevi, fratello, bevi. Per 
l'orrore che avea di questa visione, 
Costante si pose a girare per lo mondo, 
finchè morì infelicemente, sempre con 
questo spavento davanti gli occhi, che 
gli durò sino alla fine di sua vita. Un 
certo altro ladro uccise un fanciullo ; 
dopo ‘commesso il delitto, gli parea di 
vedersi parimenti innanzi il fanciullo 
che gli rimproverava: Barbaro, perchè 
m’ hai ucciso? Il misero omicida andò 
a farsi monaco; ma il fanciullo segui- 
tava a dirgli: Perchè m’ hai ucciso ? E 
durò questa cosa nove anni. Finalmen- 
te il ladro per non poter più soffrire 
quel rimprovero, andò volontariamente 
a confessare il suo delitto al giudice, e 
così fu giustiziato 3. 

4.Solo dunque Iddio è padrone della 
nostra vita; neppure noi stessi possia- 
mo privarci di vita. Se mai qualche 
santo da se stesso si ha causata la mor- 
te, come si racconta di s. Apollonia , 
che da sè gittossi nel fuoco preparatole 
dal tiranno, ciò è avvenuto per ispira- 
zione dello Spirito santo, e perciò non 
ha peccato. Del resto fu pazzia ed er- 
rore degli eretici donatisti, che spon- 
taneamente si uccideano, dicendo, che 
così morivano martiri. Martiri del de- 
monio, che perdevano l’anima e'l cor- 
po. Per tanto peccano ancora quelli, che 
col mangiar soverchio , 0 cibi dannosi 
alla sanità, si causano avvertitamente 
qualche grave infermità, perchè noi 
Slam tenuti a conservarci la vita, e ad 
evitare i pericoli di morte. E così anche 
€ peccato il desiderarsi la morte. Se al- 
cuno si desiderasse la morte per anda- 
re in paradiso a starsene con Gesù Cri- 
(2) Gen. 4. 16. 
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sto, come desiderava s. Paolo: Coar= 
etor ...desiderium habens dissolvi, et 
esse cum Christo 4: o per liberarsi dal 
pericolo di offendere Dio, oppure per 
liberarsi da qualche gran travaglio che 
potesse indurlo a disperarsi, o a com - 
mettere qualche altro peccato, come E- 
lia che desiderava morire per liberarsi 
dalla persecuzione della regina Iezabè- 
le, allora sarebbe lecito; ma non è le- 
cito poi desiderarsi la morte per rabbiù 
ed impazienza. 

5. In oltre è peccato mortale l° ub= 
briacarsi sino a perdere i sensi, viene 
a dire da uomo diventare bestia. Ché 
vizio maledetto è questo di alcuni ché 
non lasciano il fiasco, se non proprio 
quando vanno cadendo, e non ci ve- 
dono più! E torno a dire, questo è pec- 
cato mortale; anzi sono più peccati mor- 
tali, perchè all’ubbriaco s'imputano a 
colpa tutti i peccati che prevede, o dee 
prevedere ch'egli farà mentre dura l’ub- 
briachezza, le bestemmie, gli atti diso- 
nesti, i danni al prossimo. Ma se non ci 
fosse altro male, ci è il privarsi volon= 
tariamente de’ sensi, e questo non può 
scusarsi da peccato mortale. Nè vale a 
dire: Ma io mi metto a dormire, e così 
digerisco îl vino. E che importa ciò? 
per lo peccato basta che tu prenda tan- 
to vino, che sia atto secondo le sperien- 
ze passate a toglierti i sensi. Circa que- 
sto vizio dell’ ubbriachezza leggasi la 
dotta opera ultimamente uscita del rev. 
p. d. Aniello Cirillo della congr. di s. 
Pietro a Cesarano, ove fa vedere quanti 
mali nascono dall’ubbriachezza. 

6. Ciò è in quanto a noi stessi, in 
quanto poi al prossimo solamente per 
tre cause è lecito uccidere un altro uo- 
mo: per l'autorità pubblica, perla pro- 
pria difesa, e per la guerra giusta. Per 
l'autorità pubblica è ben lecito, anzi è 
obbligo de’ principi e de’ giudici di con- 
dannare i rei alla morte che si merita- 
no, ed è obbligo de’ carnefici di ese- 
guire la condanna. Dio stesso vuole 
che siano puniti i malfattori. 

7.In secondo luogo per la difesa pro- 
pria anche è lecito uccidere l’ingiusto 
aggressore, quando non vi è altro mo- 
do di salvarsi la propria vita. Questa 
è sentenza comune presso tutti i teo- 
logi con s. Tommaso 5, col catechismo 
romano 6 e col testo canonico ?n cap. 


(5) Prat. Spir. c. 166. (4) Phil. 1. 25. 
(5) 2. 2. q. 64. a. 7. (6) De v. praecepto n. 8. 


PARTE I. CAP. V. 


Si vero 3. de sent. excom., ove sì dice 
Vim vi repellere, omnes leges permit- 
tunt. Così anche dicono comunemente 
i dottori con s. Antonino! e s. Tom- 
maso 2 esser lecito uccidere il ladro che 
avvisato a lasciar il furto non vuol la- 
sciarlo; e si fondano sovra il testo del- 
l'Esodo 3, in cui sì dice: Si effringens 
fur domum, seu suffodiens fuerit inven- 
tus, et accepto vulnere mortuus fuerit, 
percussor non erit reus sanquinis. Ma 
s'intende ciò quando il furto fosse di 
gran momento; anzi, come vogliono 
più dottori, quando il furto fosse tale 
per cui il padrone restasse in grave ne- 
cessità per sè o per i suoi. Così anche 
dicono esser lecito uccidere l’invasore 
della pudicizia quando non vi fosse al- 
tro mezzo per conservarla. 

8. In terzo luogo è lecito di uccide- 
re i nemici nella guerra giusta, ed an- 
che dubbiamente giusta, quando si trat- 
ta di ubbidire al proprio monarca, can. 
Quid culpaturi. Ai duelli poi e alle di- 
sfide private vi è Ja pena della scomu- 
nica, così per i principali, come per i 
loro padrini; e chi muore in duello è 
privato ancora di sepoltura ecclesiasti- 
ca. E quelli che consigliano i duelli in- 
corrono la stessa scomunica. 

9. Fuori di questi tre casi sempre è 
peccato l’uccidere il prossimo, come 
anche il ferirlo o bastonarlo. È proibito 
ancora l’aborto, ancorchè il feto non 
ancora fosse animato. E quando è ani- 
mato, è caso riservato, e vi è la scomu- 
nica per chi fa l’aborto, e per tutti colo- 
ro che vi cooperano o coll’opera, o col 
consiglio. Oh che gran peccato è que- 
sto! far morire quel bambino senza bal- 
tesimo, viene a dire fargli perdere l’a- 
nima per tutta l’eternità. Che barbaro 
rimedio! voler rimediare al peccato fat. 
to con un peccato assai più grande! 
E qui si avverta il gran pericolo a cui 
mettono i loro bambini quelle madri 
che li tengono a letto. Questo è pecca- 
to riservato , quando il fanciullo non 
ha compito ancora l’anno ; poichè non 
è caso raro che tanti bambini si sono 
trovati poi morti sul letto sotto il brac- 
cio della madre che dormiva. 

10. Siccome poi è peccato far male 
al prossimo, così anche è peccato il de- 
siderarglieto; onde tutte le imprecazio- 
ni di male grave al prossimo con de- 
siderio di vederle avverate, sono tutti 

(1) 5. p. tit. 4. c.3.$2. (2) Loc. cit. 
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peccati mortali. E non è necessario che 
quel cattivo desiderio duri molto tem- 
po; basta che in quel punto desideri 
deliberatamente la morte, o altro male 
grave a quella persona, e già pecchi 
gravemente, E perciò levatevi di bocca 
queste maledette imprecazioni, e fate 
l’abito a dire: Dio ti faccia santo: sii 
benedetto. E quando alcuno ti dice qual- 
che parola di sdegno, serviti del bel ri- 
medio che c’ insegna lo Spirito santo: 
Responsio mollis frangit iram5. Con una 
parola dolce che tu risponda, Compa- 
tiscimi, abbi pazienza, scusami, non ci 
ho badato, subito quieterai quella perso- 
na e non farà niente più. Quella ti dice: 
Ti venga la morte. Rispondi : e tu pos- 
sa star buona; ed ecco smorzerai tutta 
l’ira di lei. Ma quando ti senti adirata 
il meglio è che allora tu taccia, e non 
parli perchè la passione ti farà vedere 
esser necessario che risponda così, ma 
sedata che sarà pai la collera, vedrai 
che hai parlato male ed avrai fatti mol- 
ti peccati, se non mortali, almeno ve- 
niali. Quando ricevi qualche ingiuria , 
o qualche affronto subito raccomandati 
a Dio; e quando ti viene il pensiero, di 
vendicartene, pensa e ricordati delle 
offese che tu hai fatte a Dio: Dio ha 
sopportato te; che gran cosa è che tu 
sopporti quell’affronto del prossimo per 
amor di Dio? 

AA. Udite la santa vendetta che fece 
wn certo padre con chi gli avea ucciso 
il figlio. Narra il p. Ghisolfi nella vita 
del cavaliere Cesare de Consulibus, che 
a costui fu ucciso l’unico figlio che a- 
vea; l’uccisore fuggì in sua casa senza 
sapere ch’ era del padre; ma Cesare 
seppe chi era quel rifugiato, e che fe- 
ce? l’accolse, e poi gli diè denari e ca- 
vallo acciocchè si fosse posto in sicu- 
ro. Ecco come si vendicano i veri cri- 
stiani. 

Cap. VI. Del sesto precetto. 
Non fornicare. 

A.Di questo peccato poco si può par- 
lare. Dice s. Francesco di Sales, che la 
castità col solo nominarla si macchia. 
Onde ciascuno ne’ suoi dubbi circa que- 
sta materia si consigli col confessore, 
e così si regoli. Solo avverto qui in ge- 
nerale, che non solo debbono confes- 
sarsi tutti gli atti consumati, ma anco- 
ra tutti i toccamenti sensuali , tutti el; 
sguardi impuri, tutte le parole oscene, 

(5) 22.2. (4) 25. qu. l. (5)Prov. 15.1. 
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e specialmente se si dicono con com- 
piacenza, e con pericolo di scandalo di 
chi sente. Di più debbono confessarsi 
tutti i pensieri disonesti, Alcuni igno- 
ranti credono che solamente gli atti im- 
pudici hanno da confessarsi; no, si ban 
da spiegare al confessore tutti i mali 
pensieri acconsentiti, Le leggi umane 
proibiscono le sole opere esterne, per- 
chè gli uomini vedono solamente quel 
che apparisce di fuori: ma Dio che vede 
i cuori condanna ancora tutte le male 
volontà. Homo videt ea quae patent, 
Dominus autem intuetur cor!, E ciò va 
per li pensieri acconsentiti in ogni spe- 
cie di peccato. In somma tutto ciò ch'è 
male a farsi, innanzi a Dio è peccato a 
desiderarlo, 

2. Ho detto pensieri acconsentiti; on- 
de bisogna saper distinguere, quando 
il cattivo pensiero è peccato mortale, 
quando è peccato veniale, e quando 
non è affatto peccato. Nel peccato di 
pensiero vi concorrono tre cose, la sug- 
gestione, la dilettazione ed il consenso. 
La suggestione è quel primo pensiero 
di far male che si affaccia alla mente. 
Questo non è peccato, anzi quando la 
volontà subito lo rigetta, si acquista 
merito. Scrive s. Antonino: Quoties re- 
sistis, toties coronarîs. Anche i santi 
sono stati tormentati da questi mali 
pensieri. S. Benedetto per superare una 
volta una simile tentazione si buttò 
dentro le spine. S. Pietro di Alcantara 
si buttò dentro uno stagno gelato. An- 
che san Paolo scrive che stava tentato 
contro la castità: Datus est mihi sti- 
mulus carnis meae , angelus Satanae , 
qui me colaphizet 2. Onde pregò più 
volte il Signore d’esserne liberato: Pro- 
pter quod ter Dominum rogavi, ut di- 
scederet a me. Il Signore però non vol- 
le liberarnelo, ma gli disse: 7% basta la 
grazia mia : Et dixit mihi: Sufficit tibi 
gratia mea. E perchè non volle libe- 
rarnelo? Acciocché il santo più meri- 
tasse col resistere alla tentazione: Nam 
virtus in infirmitate perficitur 3. Dice 
s. Francesco di Sales che quando il \a- 
dro bussa da fuori, è segno che non si 
trova dentro; e così quando il demonio 
tenta è segno che l’anima sta in grazia. 
S. Catarina da Siena una volta per tre 
giorni fu molto afflitta dal demonio con 
tentazioni impure ; dopo i tre giorni le 
apparve il Signore per consolarla; al- 

(1) 1. Reg. 16.7. (2) 2. Cor. 12. 7. (5) Ibid. 
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lora la santa gli dimandò : Ah mio Sal- 
vatore, e dove siete stato in questi tre 
giorni? El Signore le rispose: Sono 
stato nel cuor tuo a darti forza per re- 
sistere alle tentazioni. Ed appresso le 
fe’ vedere il di lei cuore più purificato. 

3. Dopo la suggestione viene la di- 
lettazione. Quando la persena non è 
accorta a scacciare subito la tentazio- 
ne, e si mette a discorrere con quella, 
ecco la tentazione che subito comincia 
a dilettare, e così la va tirando al con- 
senso. Finchè la volontà non consente 
non v'è peccato mortale; ma solamen- 
te veniale; ma se l’anima allora non ri- 
corre a Dio, e non fa forza per resi- 
stere alla diléttazione, facilmente quella 
si tirerà il consenso. Nisî quis repule- 
rit delectationem, delectatio in consen- 
sum transit, et occidit animam, dice s. 
Anselmo 4. Una donna tenuta per santa 
assalita da un mal pensiero con un suo 
servo, trascurò di subito discacciarlo; 
onde già mentalmente cadde in pecca- 
to. Dopo ciò commise un peccato più 
grave, perchè si vergognò di confes- 
sarsi di quella mala compiacenza, e così 
morì l’infelice; ma perchè era tenuta 
per santa, il vescovo per sua divozione 
la fe’ seppellire nella sua cappella. Nella 
mattina appresso la defunta gli apparve 
tutta cinta di fuoco; allora gli confessò, 
ma senza profitto ch’ ella era dannata 
per quel mal pensiero acconsentito. 

4. Dato poi che si è il consenso l’a - 
nima già perde la grazia di Dio, e resta 
condannata all'inferno subito che ac- 
consente al desiderio di commettere il 
peccato, o che si diletta pensando a 
quell’atto disonesto come se allora lo 
commettesse; e questa si chiama dilet- 
tazione morosa, ch'è differente dal pec- 
cato di desiderio. Cristiani miei, state 
attenti a discacciar subito che si affac- 
ciano questi mali pensieri, con ricor- 
rere subito per aiuto a Gesù ed a Ma- 
ria. Chi fa l’abito ad acconsentire a pen- 
sieri disonesti , si mette in gran peri- 
colo di morire in peccato, primiera- 
mente perchè questi peccati di pensiero 
sono. più facili a commettersi; uno in 
un quarto d’ora può far mille mali pen- 
sierì, e ad ogni pensiero acconsentito 
gli tocca un inferno a parte. In punto 
di morte il moribondo non può com- 
mettere peccati d’opera perchè allora 
non si può muovere, ma ben può com- 

(4) De simil. c, 40, 
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mettere peccati di pensiero, e’ demo- 
nio a questi pensieri tenta gagliarda- 
mente ì poveri moribondi. S. Eleazaro, 
come narra il Surio, in punto di morte 
ebbe tante e tali tentazioni di mali pen- 
sieri, che esclamò poi: Oh quanto è 
grande la forza dei demoni in punto di 
morte! Il santo vinse i demoni, perchè 
avea fatto l’ abito a discacciare i mali 
pensieri: ma guai a coloro che avranno 
fatto l'abito ad acconsentirvi! Narra il p. 
Segneri che vi fu un peccatore di questi 
che spesso acconsentiva ‘in, vita a’ mali 
pensieri: stando in morte si confessò 
con gran dolore de’ suoi peccati, onde 
lo teneano per salvo: ma dopo la mor- 
te comparve, e disse che si era danna- 
to: disse che la sua confessione era sta- 
ta buona, e Dio l’avea-già perdonato, 
ma che prima di morire il demonio gli 
pose avanti, che se fosse campato, sa- 
rebbe stata un’ingratitudine abbando- 
nar quella donna che tanto l’amava ; 
questa prima tentazione egli la discac- 
ciò: venne la seconda, ed allora si fer- 
mò alquanto a discorrerci, ed anche la 
discacciò: venne la terza, e vi accon- 
sentì, e così disse ch'era morto in pec- 
cato, e si era dannato. 

5. Fratello mio, non dire più, come 
dicono alcuni, che il peccato disonesto 
è poco peccato, e che Dio lo compati- 
sce. Che dici? ch’ è poco peccato? ma è 
peccato mortale, e se è peccato morta- 
le, un peccato di questi , anche di solo 
pensiero, basta a mandarti all’inferno. 
Omnis fornicator... non habet haeredi- 
tatem în regno Christi, dice s. Paolo!, £ 
poco peccato? anche i gentili diceano , 
esser questo vizio il peggiore del mon - 
do per li molti mali effetti che cagiona. 
Seneca2. Maximum seculi malum im- 
pudicitia. E Cicerone3: Nullam esse ca- 
| pitaliorem pestem, quam voluptatem 
corporis. E parlando de’ santi, s. Isi- 
. doro scrisse che non vi è peccato peg- 
gior di questo: Quodcumque peccatum 
dixeris, nihil huic sceleri aequale repe- 
ries4. 

6. Si narra nelle vite de’ padri anti- 
chi 5, che un certo romito camminando 
per divin favore con un angelo che lo 
accompagnava, incontrarono per la via 
un cane fracido che molto puzzava ; ma 
l'angelo non diede alcun segno di di- 
spiacenza di quel fetore. Incontrarono 

ph. 5. 5. 2) Comp. ad Ielviam. 
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poi un giovane tutto abbigliato e fra- 
grante di odori, e l'angelo si otturò le 
narici. Interrogato poi del perchè dal 
romito, rispose, che quel giovane per 
lo vizio che tenea d’impudicizia man - 
dava molto maggiore puzza che quel 
cane fracido. Scrive il Lirano che la 
disonestà dà orrore anche a’ demoni : 
Est luxuria ipsis daemoniis exosa. Tan- 
to che un certo mago che solea aver 
commercio col demonio, una volta a- 
vendo commesso un peccato disonesto, 
chiamò il nemico, e quello gli apparve 
da lontano e colle spalle voltate: il ma- 
go gli dimandò , che significava quella 
funzione; gli rispose il demonio che la 
di lui impudicizia gli proibiva di acco- 
starsegli vicino: Tua libido non sinit 
me ad te accedere. Del resto dice san 
Tommaso, che il demonio di niun pec- 
cato si compiace tanto, quanto del pec- 
cato disonesto: Diabolus dicitur mari- 
me gaudere de peccato lucuriae , quod 
difficile ab eo homo potest eripi 6. Il de- 
monio si compiace tanto di questo vi- 
zio, perchè quelli che l'hanno difficil- 
mente se ne possono liberare. 

7. E perchè? per 1., perchè questo 
vizio accieca il peccatore e non gli fa 
più vedere l’offesa che fa a Dio, nè lo 
stato miserabile di dannazione in cui 
vive e dorme. Dice il profeta Osea che 
questi tali perdono anche il desiderio 
di tornare a Dio. Non dabunt cogitatio- 
nes suas ut revertantur ad Deum suum; 
(e perché?) quia spiritus fornicationum 
in medio eorum!. Per 2., perchè questo 
vizio indurisce il cuore , e lo rende 0- 
stinato. Per 3., il demonio si compiace 
tanto di questo vizio, perchè da esso ne 
vengono poi cento altre specie di pecca- 
ti, furti, odii, omicidii, spergiurii, mor- 
morazioni. Non dire più dunque, cri- 
stiano mio, che questo vizio è poco pec- 
cato. 

8. Dici: Ma Dio lo compatisce. Dio lo 
compatisce! Ora sappi che ciun vizio 
è stato da Dio tanto castigato negli uo- 
mini quanto il vizio disonesto. Leggete 
la scrittura e vedrete, che per questo 
vizio una volta il Signore mandò fuoco 
dal cielo, e bruciò cinque ciltà con tut- 
ti suoi abitanti. Per questo vizio man- 
dò il diluvio universale: Omnis quippe 
caro corruperai viam suam8. Gli uo- 
mini si erano tutti imbrattati di questo 


(5) Part. 2. c. 8. (6) 1.2. q. 75..a.2. 
(7) Oscae 5. 4. (8) Gen. G. 12. 
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peccato, e Dio fece piovere per qua- 
ranta giorni e quaranta notti, e così 
fece morir tutti, eccettuatene otto per- 
sone che si salvarono nell’arca: Venit 
diluvium et tulitomnes. Abbiamo di più 
nella scrittura, che ‘gli ebrei essendo 
entrati in Settim città de’ moabiti, co- 
minciarono a peccare colle donne del 
paese, e Mosè per ordine di Dio fe'ucci- 
derea fil di spada 24. mila ebrei: Forni- 
catus est populus cum filiabus Moab... 
et occisi sunt viginti quatuor millia ho- 
minum4i. Anche al presente si vede che 
Dio castiga questo vizio ancora in que- 
sta terra. Entrate nello spedale degl’in- 
curabili, dimandate perchè sono così 
tormentati tanti poveri giovani (uomi- 
ni e donne) con tagli di ferro, con bot- 
toni di fuoco, perchè? e vi risponde- 
ranno, che per lo peccato disonesto: 
Quia oblita es mei, dice Dio, et proie- 
cisti me post corpus tuum, tu quoque 
porta scelus tuum , et fornicationes 
tuas?. Perchè hai voluto scordarti di 
me, dice Dio, e mi hai scacciato da te 
per soddisfare il corpo tuo , soffri an- 
che qui sulla terra il castigo delle tue 
impudicizie. 

9. E ciò in quanto al castigo di que- 
sta vita; ma che ne sarà de’ disonesti 
nell'altra? Tu dici che questo peccato 
Dio lo compatisce; ma s. Remigio dice 
che de’ cristiani adulti pochi si salva- 
no, e tutti gli altri si dannano per lo 
vizio disonesto: Za adultis propter car - 
nis vilium pauci salvantur3. E°] p. Se- 
gneri dice che di coloro che si dannano 
tre parti si dannano per questo pec- 
calo. 

10. Narra s. Gregorio che un certo 
nobile commise un peccato disonesto ; 
a principio ne intese un gran rimorso 
di coscienza; Ma invece di confessar- 
selo subito, l’andò trascurando da gior- 
no in giorno, sin tanto che non facen- 
po più conto del suo peccato e della 
voce di Dio chel’avea chiamato a peni- 
tenza, fu colto improvvisamente dalla 
morte, senza dar segno alcuno di pen- 
timento. Udite. Essendo poi stato sep- 
pellito, si vide per più giorni continui 
uscire una fiamma dalla sepoltura, la 
quale ridusse in cenere non solo la car- 
ne e le ossa di quell’ infelice, ma tutto 
il suo sepolcro. 

14. Udite un altro fatto orribile rife- 


(1) N. 25.1. et9. (2) Ezech;25. 55. 
(5) Apud s. Cypr. I. î. de Bono pudic. 
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rito dal celebre Fortunato, che fu ve- 
scovo di Tiers, nella vita di s. Marcello 
vescovo di Parigi. Una certa gran da- 
ma s'imbrattò con questo peccato; ven- 
ne a morte e fu seppellita. Indi fu ve- 
duto un gran serpente che ogni giorno 
andava al sepolcro a pascersi delle car- 
ni della misera defunta. Gli abitanti 
stavano sommamente spaventati da 
quello spettacolo, onde s. Marcello col 
suo baston pastorale percosse il ser- 
pente e gli comandò che più non ve- 
nisse colà, e così il serpe più non com- 
parve. 
RIMEDI CONTRA LE TENTAZIONI DISONESTE 

12. A coloro che non sanno conte- 
nersi in questo vizio, o pure stanno in 
gran pericolo di cadervi, Iddio ha dato 
il rimedio, cioè il prendere lo stato 
del matrimonio, come dice san Paolo: 
Quod si non se continent, nubant, Me- 
lius est enim nubere quam uris. Ma pa- 
dre, dirà taluno, è un gran peso il ma- 
trimonio. Chi te lo nega? Ma non hai 
inteso, come dice l’apostolo? è meglio 
maritarsi e sopportar questo gran peso 
che andar a bruciar nell’inferno. Del 
resto non pensare che per quelle per- 
sone che non vogliono o non possono 
maritarsi, non ci sia altro rimedio per 
osservar la castità che il matrimonio; 
colla grazia di Dio, e col raccomandar- 
si a Dio ben si possono superare tutte 
le tentazioni dell’inferno. E con quali 
rimedi? eccoli. 

13. Il primo rimedio è umiliarsi sem- 
pre avanti a Dio. Il Signore castiga la 
superbia di alcuni con permettere che 
cadano in qualche peccato controla ca- 
stità. Bisogna dunque esser umile ed af- 
fatto diffidare delle proprie forze. Davide 
confessava che per non essere stato u- 
mile, ed aver troppo forse confidato in 
sè stesso era caduto in peccato. Prius- 
quam humiliarer, ego deliqui 8. Biso- 
gna dunque sempre tremare di noi stes- 
si e confidare in Dio che ci liberi da 
questo peccato. 

î4. Il secondo rimedio è di subito 
ricorrere a Dio per aiuto, senza metter- 
SÌ a discorrere colla tentazione. Quan- 
do si affaccia alla mente qualche spe- 
cie impura, subito allora bisogna pro- 
curar di rivolgere il pensiero a Dio, o 
a qualche altro affare indifferente. Ma 
il meglio è subito allora nominare Ge- 


(4) Dial. 1. 4. c-52. (5) 1. Cor. 7.9, 
(6) Psal. 108. 67, 
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sù e Maria, e seguire a nominarli, sin 
tanto che la tentazione non si parte, 0 
almeno che non si raffredda. E quando 
la tentazione è forte giova allora rin- 
novare il proposito: Dio mio, voglio 
prima marire che offenderti. E subito 
poi cercate aiuto > Gesù mio aiutami, 
Maria aiutami. 1 nomi di Gesù e di 
Maria hanno una forza speciale di scac- 
ciare le tentazioni del demonio. 

A5. Il terzo rimedio è di frequentare 
ì sacramenti della confessione e della 
comunione. E nella confessione giova 
molto scovrire le tentazioni disoneste 
al confessore. Dice s. Filippo Neri: La 
tentazione scoverta è mezza vinta. E 
quando per disgrazia alcuno cadesse in 
qualche peccato di questa materia, su- 
bito vada a confessarsi. Così s. Filippo ' 
Neri liberò un giovine da questo vizio, ‘ 
ordinandogli che cadendo, subito fosse 
andato a confessarsene. La comunione | 
poi molto vale a dar forza di resistere ‘ 
a tali tentazioni. Il Ss. Sagramento si ‘ 
chiama Vinum germinans virginest. Vi- 
rum, s'intende il vino convertito poi 
colla consagrazione in sangue di Gesù . 
Cristo. Il vino terreno è contrario alla . 
castità, ma il vino celeste la conserva. | 

16. Il quarto rimedio è la divozione 
alla madre di Dio Maria che si chiama 
Vergine delle Vergini, sancta Virgo 
virginum. Quanti giovaci colla divo- | 
zione della Madonna si sono mante- 
nuti casti e puri come angeli! Narra il 
padre Segneri, che andò a confessar- 
si un giorno ad un padre gesuita un 
certo giovane talmente infangato nel 
vizio disonesto, che il confessore non 
potè assolverlo, onde lo licenziò , e gli 
disse che ogni mattina avesse dette tre 
Ave Maria alla purità della b. Vergine 
acciocchè l’avesse liberato da questo 
peccato. Ritornò quel giovine, ma pas- 
sati più anni, e dopo la confessione ap- 
pena di qualche peccato veniale, disse 
al confessore: Padre, non mi conosce- 
te? io sono quello che anni suno non 
mi poteste assolvere per lo peccato d'im- 
purità; ma con dire ogni mattina quelle 
tre Ave Maria, per grazia di Dio me ne 
sono liberato. E diè licenza al confes- 
sore che questo fatto l'avesse predicato 
così in generale. L’intese un certo sol- 
dato che tenea una mala pratica con 


una donna.; cominciò a dire le tre Ave | 


Maria, e se ne liberò. Un giorno il de- 
(1) Zach, 9,17. (2) Is. 1.51. (5) Eecli. 5. 27. 


sr 
monio lo tentò di ritornare a casa dò 
quella donna, ma con buon fine di con- 
vertirla. Ma che avvenne? quando fw 
per entrare in quella casa, sentì darsi 
una forte spinta, che lo trasportò mol- 
to lontano. Allora egli conobbe mag- 
giormente la protezione di Maria Ver- 
gine, perchè se fosse entrato in quella 
casa coll’occasione vicina, facilmente: 
sarebbe tornato a cadere. Ognuno pra-. 
tichi questa breve divozione di dire 0- 
gni mattina tre Ave Maria alla Madon- 
na, con aggiungere dopo ogni Ave Ma- 
ria: per la tua pura ed immacolata con—- 
cezione, 0 Maria, fa puro e santo il cor- 
po e l’anima mia. 

17. Il quinto rimedio, ed il più ne- 
cessario in questa materia, è fuggire: 
l’occasione. Generalmente parlando, 
fra tutti i mezzi per mantenersi sempre- 
casto, il primo è fuggir le male occa- 
sioni. I mezzi sono frequentare i sacra- 
menti : ricorrere a-Dio nelle tentazioni: 
esser divoto della Madonna: Ma di tutti: 
i mezzi il primo è fuggir l’occasione. 
Dice la scrittura: Et erit fortitudo ve- 
stra quasi favilla stuppae... et non erit 
qui ectinguat 2. La fortezza nostra è 
come la fortezza della stoppa posta so- 
vra del fuoco, che subito arde e si per- 
de. Se uno buttasse la stoppa sovra. 
dei fuoco, e quella non bruciasse, non 
sarebbe un miracolo? e così miraco- 
lo sarebbe mettersi nell’ occasione, e: 
non peccare. Scrisse s. Bernardino da 
Siena: Maius miraculum est in occasio- 
ne non peccare, quam mortuum resu- 
scitare. S. Filippo Neri dicea che in que- 
sta guerra del senso vincono i poltro- 
ni, cioè quelli che fuggono l'occasione. 
Tu dici: Spero che Dio mî aiuti! Ma Dio. 
dice: Qui amat periculum, in illo peri- 
bit3. Dio non soccorre chi volontaria- 
mente senza necessità si mette nell’oc- 
casione. E bisogna intendere che chi si: 
mette nell’occasione prossima di pec- 
care, già sta in peccato, benchè non a- 
vesse intenzione di commettere il pec-. 
cato principale. 

18. Coll’ occasione vicina son caduti; 
anche i santi. E. si son perduti anche i 
inoribondi, che stavano prossimi a spi- 
rare. Narra il p. Segneri nel suo Cri. 
stiano istruito4, che una donna aven— 
do avuta mala pratica con un giovine, 
stando per morire, fe’ chiamarsi un: 
confessore, e con lagrime si confessò, 

(4) Par, 4. rag. 24. 
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di tutta la sua mala vita. Poi si fece 
chiamare l amico con buon fire, ac- 
ciocchè quegli a suo esempio si desse 
a Dio. Ma che avvenne? udite quanto 
opera la mala occasione! Venuto il gio- 
vine, ella cominciò a guardarlo, e poi 
spinta dalla passione gli disse: Caro 
mio, io sempre ti ho amato, ed ora ti 
amo più che mai. Già vedo, che per 
causa tua me ne vado all’ inferno, ma 
per lamore tuo non mi curo che mi 
danno. E così dicendo spirò. 

19. Bisogna dunque fuggir l’ occasio- 
ne se vogliamo salvarci; e per 1. Bi- 
sogna guardarci dal mirare quelle per- 
sone che ci possono tentare a far mali 
pensieri. Scrive s. Bernardo: Per ocu- 
los intrat in mentem sagitta impuri a- 
moriîs. Per gli occhi entrano quelle saet- 
te nell’ anima, che poi l’ uccidono. E lo 
Spirito santo dice: Averte faciem tuam 
a muliere comta !. Come? è peccato 
guardare le donne? sì signore, quando 
son donne giovani, il guardarle alme- 
no è peccato veniale; e quando si re- 
plicano gli sguardi, vi è pericolo anche 
del peccato mortale. Dice s. Francesco 
di Sales, che fa danno il guardare, ma 
più danno poi fa il risguardare. Un cer- 
to filosofo antico per liberarsi dalle sug- 
gestioni impudiche si accecò volonta- 
riamente. A noi cristiani non è lecito 
accecarci fisicamente, ma dobbiamo ac- 
cecarci moralmente con voltare gli oc- 
chi da oggetti che possono tentarci. S. 
Luigi Gonzaga non guardava mai don- 
ne; anche parlando con sua madre, te- 
nea gli occhi bassi a guardar la terra. 
Lo stesso pericolo poi vi è nelle donne 
nel guardare i giovani. 

20. Bisogna per 2. fuggire i mali com- 
pagni, e tutte quelle conversazioni, do- 
ve, come suol dirsi,si parla allegro fra 
uomini e donne: Cum sancto sanctus 
eris, cum perverso perverteris 2. Te la 
fai co’ buoni, sarai buono: te la fai co’ 
disonesti, sarai disonesto tu ancora. 
Dice s. Tommaso d’ Aquino, che l’ uo- 
mo sarà tale, quali sono i compagni 
con cui se la fa: Talis erit, qualis est 
conversatio, qua utitur. E quando mai 
ti trovi in qualche conversazione, dalla 
quale non puoi appartarti, dice lo Spi- 
rito santo; Sepi aures tuas spinis 3. Met- 
ti una siepe di spine alle tue orecchie, 
acciocchè non vi entrino quelle parole 
oscene che gli altri dicono. S. Bernar- 
dino da Siena, quando era giovinetio, 
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e sentiva una parola di queste, si co- 
priva di rossore; onde i compagni poi 
si guardavano di dire alcuna parola 
sconcia, quando s. Bernardino era pre- 
sente. S. Stanislao Kostka quando sen- 
tiva una parola disonesta, era tanto l’or- 
rore che n’ avea, che sveniva, e perde- 
va i sensi. Zitella, quando senti alcuno. 
che parla così, volta le spalle e fuggi. 
Così facea s. Edmondo, come si legge 
nella sua vita, ed un giorno avendo la- 
sciati i suoi compagni che parlavano 
sboccato, incontrò per la via un bellis- 
simo giovinetto, che gli disse: Dio tè 
salvi, diletto mio. Il santo. dimandò chi 
fosse. Gli rispose: Guardami in fronte, 
e vi leggerai il mio nome. Alzò. gli oc- 
chi, e lesse: Gesù Nazareno re. de’ giu- 
dei. Scomparì poi Gesù Cristo, ma lo 
lasciò pieno di gioia. Almeno quando 
ti trovi in qualche conversazione di gio- 
vani che parlano così, e non puoi an- 
dartene, almeno non ci dare udienza, 
volta la faccia, e dimostra, che ti di- 
spiacciono quelle parole. 

21. Ma qui voglio riferire il castigo 
che ebbero due sboccati che parlavano 
disonesto. Narra il Turlot, che un gior- 
no s. Valerico, ritornando al suo mo- 
nastero in tempo d'inverno, ma non 
potendo giungervi prima della notte, 
andò a ricoverarsi in casa d’un uomo. . 
Entrato che fu, intese, che quegli par- 
lava oscenamente con un altro; il santo 
li riprese, ma quelli seguitavano |’ in- 
degno discorso. S. Valerico, non ostan- 
te il gran freddo che faceva in quella 
sera, se ne fuggì da quella casa. Par- 
tito che fu il santo, il padrone in un 
tratto restò cieco, e ’l compagno fu as- 
salito da una schifosa infermità. Onde 
corsero dietro al santo , acciocchè ri- 
tornasse; ma il santo non volle più ri-. 
tornarvi, e’l padrone già rimase cieco, 
e l’altro morì consumato da quel ma- 
le. Oh che danno fa il parlar disone- 
sto! Una parola disonesta può esser 
causa di far perdere tutti coloro che la 
sentono. Si scusano poi, che dicono 
queste parole per burla. Per burla? e 
frattanto tu dicendole cì bai compia- 
cenza? e lo scandalo che dai agli altri? 
Queste burle, povero te, ti faranno 
piangere per tutta l'eternità all'inferno. 

22. Ma ritorniamo al punto di fug- 
gire le occasioni. Bisogna di più aste- 
bersi dal guardare pitture poco oneste. 

(1) Eccli. 9. 8. (2) Ps. 17. 27. (5) Eccli, 28.98. 
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S. Carlo Borromeo proibiva a tutti i 
padri di famiglia di tenere in casa tali 
pitture. Bisogna di più guardarsi dal 
leggere libri cattivi; e non solo quelli 
che parlano positivamente di cose osce- 
ne, ma anche quelli che parlano di a- 
mori profani, come sono certì poeti, 
l’ Ariosto, il Pastor fido, e simili. E voi 
padri proibite a’ vostri figli di leggere 
i romanzi; questi talvolta fanno più 
danno che i libri osceni: infondono ne’ 
poveri giovani certe affezioni maligne, 
che tolgono loro la divozione, e poi gli 
spingono a rilasciarsi ne’ peccati. Vana 
lectio (dice s. Bonaventura) vanas gye- 
nerat cogitationes, et extinguit devo- 
tionem. Fate leggere a’ vostri figli libri 
spirituali, le istorie ecclesiastiche, le 
vite de’ santi. E qui, replico, proibite 
alle vostre figlie che si facciano inse- 
gnare a leggere da uomini, ancorchè 
sia s. Paolo, e s. Francésco d° Assisi. I 
santi che si stiano in paradiso. 

23. Così ancora impedite a’ vostri fi- 
gli che recitino nelle commedie, ed an- 
cora che vadano a sentire le commedie 
immodeste. Scrive s. Cipriano: Quae 
pudica ad spectaculum processerat, re- 
vertitur impudica. Anderà quella zi- 
tella, o quel giovine in grazia di Dio, 
e se ne tornerà alla casa in disgrazia 
di Dio. Così anche proibite a’ vostri fi- 
gli che vadano a certe feste, che sono 
feste del demonio, ove vi sono balli, 
amoreggiamenti, canti poco onesti, bur- 
le, e divertimenti di peccati. Dicea s. 
Efrem: Ubi tripudia, ibi diaboli festum 
celebratur. Dicono: Ma si burla, che 
male ci è? Che male ci è? Non sunt haec 
ludicra, sed crimina, dice s. Pier Gri- 
sologo: queste non sono burle, sono of- 
fese gravi di Dio. Un certo compagno 

. del servo di Dio il p. Giambattista Vi- 
tellio volle contro- la volontà di esso 
padre andare ad una festa di tal fatta 
in Norcia ; ivi prima perdè la grazia di 
Dio, poi si abbandonò a fare una mala 

‘ vita, e finalmente morì ucciso per ma- 
no d’un suo fratello. 

24. Finalmente parlando di questa 
materia mi dimanderà taluno, se è pec- 
‘cato mortale il fare all’amore. Che vo- 
glio dire? ordinariamente parlando, di- 
co, che questi tali difficilmente stan 
fuori dell’ occasione prossima di pec- 
car mortalmente. La sperienza fa vede- 
re, che di essi rari son quelli che si 
trovano esenti da colpe gravi. Se non 
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le commettono a principio dell’ amici- 
zia presa, in progresso di tempo facil - 
mente vi cadranno, perchè a princi- 
pio parlano insieme per genio, quindi 
il genio diventa passione, e quando poi 
la passione ha pigliato piede, accieca 
la mente, e fa precipitare in mille pec- 
cati di mali pensieri, di parole immo- 
deste, ed in fine anche di fatti. Il car- 
dinal Pico della Mirandola vescovo di 
Albano ordinò a’ suoi confessori, che 
non assolvessero questi amoreggianti , 
se dopo essere stati corretti non voglio- 
no lasciare di conversar tra di loro, 
specialmente se discorrono insieme da 
solo a solo, o per lungo tempo, o di 
nascosto, o di notte. Ma, padre, io non 
ci ho mal fine, neppure ci ho mali pen- 
sieri. Fuggite, giovani, zitelle, questi 
discorsi di amore con persone di .altro 
sesso. Così fa il demonio; a principio 
non ti mette mali pensieri, ma quan- 
do poi l'affetto si è radicato, non ti fa 
vedere più quello che fai, e ti troverai 
senza quasi saper come perduta l’ ani- 
ma; Dio, ed anche l’onore. Oh quante 
povere giovani guadagna il demonio. 
per questa via! 


Cap. VII. Del settimo precetto. 


Non rubare. 
S I. Del furto. 

A. Che cosa è il furto? è prender la 
roba d’ altri senza giusta causa, e con- 
tra la volontà del padrone. Si dice sen- 
za giusta causa, perchè se uno stesse 
in estrema necessità, o pure non aves- 
se altro modo di ricuperare il suo cre- 
dito, allora può pigliarsi la roba del 
padrone, anche contra la di lui volon= 
tà. Ma ciò s'intende, parlando della ne- 
cessità, quando ella è estrema, viene a 
dire, quando quella persona stesse in 
pericolo prossimo di morte, o di un 
gravissimo male, se non piglia quella 
roba; e s'intende per quanto è pura- 
mente necessario per liberarsi da quel 
prossimo pericolo. Del resto chi stesse 
in necessità grave, ma non estrema, 
non può pigliarsi la roba d’ altri senza 
il consenso del padrone, per la propos. 
36. dannata da Innocenzo XI. In quanto. 
poi alla compensazione, questa non si 
può fare, se non quando è certo cer- 
tissimo il credito, nè vi è allro modo 
di soddisfarsi; onde, come si disse di 
sovra parlando del quarto precetto 4, 

(1) Gap. 4. $ 5. n. 26. 
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un servo non può compensarsi occul- 
tamente l’opera sua, se esso stima che 
ella merita più di quello che gli è sta- 
to pagato, per la propos. 37. dannata 
da Innocenzo XI. Si è detto di più con- 
tra la volontà del padrone, perchè quan- 
do vi è il suo consenso, o pure questo 
consenso si presume per certo, allora 
il prender qualche cosa d’ altri non è 
furto. 

2. Il furto poi, quando è in materia 
grave rispetto alla persona, a cui si ru- 
ba, è certo peccato mortale: e chi lo 
commette , resta condannato all’ infer- 
no. Neque fures, neque avari, neque 
rapacesregnumbDei possidebunt!. E que- 
sto è un peccato, il quale è castigato 
anche dalla giustizia della terra, ed an- 
che con pena di morte, perchè i furti 
distruggono la pace di tutte le repub- 
bliche. 

3. Ogni furto dunque se arriva a ma- 
teria grave è peccato grave; e non im- 
porta che sia fatto in più volte a poco 
a poco; tanti pochi fanno l’ assai. E 
quando il furto è fatto, non di nasco- 
sto, ma con violenza, è doppio pecca- 
to, perchè è doppia ingiustizia. E quan- 
do è di cosa di chiesa, o si commette 
nella chiesa, è ancora sacrilegio. 

4. Non solo ruba poi chi si piglia la 
roba d’ altri, ma ancora chi non paga 
(potendo già pagare ) i salari a’ servi, 
a’ garzoni; o non paga quel che dee agli 
artisti, o ad altre persone. Questi si 
chiamano furti onorati, furti de’ nobili, 
i quali non se ne fanno molto scrupo- 
lo; ma quanti per questo peccato se ne 
vanno all'inferno! Panis egentium, di- 
ce la scrittura, vita pauperis est; qui 
defraudat illum, homo sanguinis est 2. 
Chi frauda, o non paga il povero, gli 
leva la vita, perchè quegli così vive. 
Dice s. Giacomo, che la mercede do- 
vuta agli operai, e non pagata, grida a 
Dio contro i debitori: Ecce merces ope- 
rariorum, quae fraudata est , clamat 
ad Dominum 3. Per tanto ci avverte lo 
Spirito santo a pagare quel che dob- 
biamo al povero prima che si faccia 
notte, viene a dire subito che possiamo: 
Sed eadem die reddes pretium laboris 
sui ante solis occasum, quia pauper 
est 4. Tu dici, lo pagherò dimani; e 
frattanto oggi quegli si muore di fame. 
| Jusuranno figlio di Luderico conte di 
| Fiandra differì in tempo di carestia di 

(1) 1. Cor. 6. 10. (2) Eccli.54. 25. (3) Jac. 5,4. 
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pagare un canestro di frutti che una 
donna gli avea venduti, e per tal dila- 
zione a quella povera donna le moriro- 
no tre figli di fame. Il padre per questo 
delitto fece tagliar la testa al proprio. 
figlio; ciò narra il Verme 5. Pudeat (scri- 
ve Cassiodoro) #llis tollere, quibus iu- 
bemus offerre. Dovremmo vergognarci ‘ 
di fraudare i poveri, che noi dobbiamo . 
soccorrere. 

5. Così anche peccano e si dannano. 
quei che non pagano i legati pii lasciati ‘ 
dagli antenati. Quelle povere anime ' 
stanno ad ardere nel purgatorio, e non. 
parlano. I rettori, o sieno amministra- . 
tori delle chiese, per rispetti umani 
neppure parlano; e frattanto non si di-_ 
cono le messe, o non si dispensano le 
limosine. Oh che ruina succede a tante 
famiglie per non pagare i legati pii! 

6. Così anche peccano quei che non. 
pagano le decime a’ parochi. L’ obbligo. 
di pagar le decime è obbligo di legge 
umana e divina, perchè le decime si 
danno a’ parochi per loro sostentamen- 
to. Quelli son tenuti a predicare , ad 
amministrare i sagramenti, ad assiste- 
re a’ moribondi, a correggere anche con 
pericolo della vita. Un servo che ti ser- 
ve al corpo, merita che lo sostenti; ed 
uno che ti serve all'anima per salvar- 
ti, non gli vuoi dare da vivere per po- 
terti servire! 

7. Che diremo poi di coloro che am- 
ministrano le cappelle laicali? Per essi 
fa quel testo di Davide: Comederunt 
sacrificia mortuorum ... et multipli- 
cata est in eis ruina 6. Comederunt sa- 
crificia mortuorum, le rendite lasciate 
da’ morti per messe, maritaggi, o altre 
opere pie le spendono a’ banchetti ed 
a’ bagordi; e che ne viene? multiplica= 
ta est în eis ruina, ruina sopra ruina,, 
danuati padri, figli, nipoti, pronipoti, 
famiglie intiere. Questo ne viene. 

8. Ma, padre mio, tengo casa, moglie, 
figli, vi è gran necessità, come ho da 
fare? E per la casa e per li figli vuoi 
andare all’ inferno? Senti ciò che accad- 
de ad un certo padre di famiglia che si 
avea imbrogliata la coscienza colle ro- 
be d'altri per aiutare i figli. Costui 
venne a morte, chiamò il notaro per 
far testamento, e venuto il notaro gli 
disse: Scrivi: lascio l’anima a’ diavoli. 
Quei di casa si posero a gridare, Gesù 


(4) Deut. 24, 15. (5) Catech, 11. 
(6) Psal. 105. 28. et 29, 
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Gesù, il povero infermo delira. Esso ri- 
pigliò: Non deliro, non deliro. Scrivi si- 
gnor notaro: lascio l' anima a’ diavoli, 
acciocchè se la portino all’ inferno per 
li furti che ho fatti. Item lascio a’ de- 
moni l’anima di mia moglie, che mi ha 
animato a rubare, affin di spendere per 
le sue vanità. Item lascio a’ demoni i 
miei figli, che suno stati causa di far- 
mi rubare. Il confessore che l’ avea 
confessato in vita, ed allora gli assiste- 
va, l’esortava a non disperarsi, e con- 
fidare in Dio; ma il moribondo conclu- 
se il testamento, dicendo: Item lascio 
a’ demoni il mio confessore, perché in 
vita mi ha sempre assoluto, e non mi 
ha vbbligato a restituire 1. 

9. Ruba ancora chi fa usure, cioè chi 
dà danari ad imprestito, col peso di pa- 
gare un tanto ogni anno, od ogni me- 
se. Questo è vero furto. Ma quello me 
lo dà volontariamente. Te lo dà volon- 
tariamente, ma costretto dalla necessi- 
tà. Tu, che danno patisci con impresta- 
re quella somma al prossimo? se pa- 
fissi qualche danno da ciò, o pure ti 
mancasse qualche guadagno certo, al- 
lora ti puoi pigliare quel che perdi: ed 
hai da spiegare allora al prossimo la 
causa, perchè te lo pigli. Ma se non 
perdi niente, con qual giustizia vuoi 
pigliarti quel guadagno? se te lo pigli, 
è vero furto. Mutuum date, nihil inde 
sperantes, dice l’ evangelio 2. Nihil in- 
de sperantes, gli hai da imprestar quel 
danaro per benevolenza, non già per 
qualche lucro che ne speri. Or basta, 
in questa istruzione io non parlo di 
molti dubbi che possono occorrere in 
questa materia, perchè istruisco, non 
fo lezione di teologia morale; solamen- 
te avverto, che quando vengono i dub- 
bi, ciascuno non li risolva da sè, per- 
chè la passione inganna, e fa vedere le 
gose coll’ occhiale verde, ma si consi- 
gli col confessore, o con altri uomini 
dotti, e poi operi. ) ; 

40. Sappiano poi gli usurari manife- 
sti, che sono scomunicati, e non si pos- 
sono comunicare, e morendo si hanno 


da seppellire in campagna, come sla | 


ordinato dal concilio lateranese 3. Si 
avverta in oltre, che alle volte l usura 


x . x . o ft | 
non è sfacciata, ma è palliata, pigiian- | 
dosi il guadagno sotto qualche altro | 
| prezzo, una veste preziosa, un anello 


si ha da restituire. Oimè, e quante po- : 


pretesto; e questo guadagno pure tutto 


(1) Ardia istruz, t. 2. istr, 48. n. 8. 
Dik. IT. 
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vere anime se ne vanno all'inferno per 
queste maledette usure! Chi tiene qual- 
che scrupolo sopra questa materia , 
presto se ne confessi, e rimedi ora ch'è 
tempo, perchè se muore con questo 
scrupolo, se ne anderà all’ inferno, ove 
non ci è più rimedio. Un certo buon 
giovane si fece monaco; stando nel mo- 
nastero vide il suo povero padre e fra- 
tello che si erano dannati per le usùre 
fatte, e l'uno malediceva |’ altro. Do- 
mandò ad essi l’afflitto religioso se po- 
tea dar loro qualche soccorso; rispo- 
sero quelli: No, perchè nell’ inferno 
nulla est redemtio; nell’ inferno non vi 
è più rimedio 4. 

41. Pecca ancora, ed è come rubas- 
se, chi fa danno al prossimo ingiusta- 
mente nella roba, ed è ugualmente ob- 
bligato a restituire come l’avesse ru- 
bata, sempre che avverte al danno che 
fa al padrone. E così parimente pecca 
ed è tenuto a restituire il danno chi 
impedisce ad alcuno di conseguire quel- 
lo che gli è dovuto per giustizia; o pu- 
re se non. gli è dovuto per giustizia, al- 
meno può ricevere qualche dono, qual- 
che legato, e tu glie l’impedisci con 
male arti, con violenze, o con calun- 
nie che gli apponi. 

12. Di più peccano e sono obbligati 
alla restituzione tutti quelli che coope- 
rano al furto, o al danno del prossimo, 
col comando, o col consiglio, o col non 
impedire potendo il danno del prossi- 
mo, come sono obbligati quei servi che 
son tenuti dal padrone per custodire le 


i loro robe, e tutti gli altri servi che non 


impediscono qualche ladro, che non è 
loro compagno, ma è straneo, e si pren- 
de le robe del padrone. Ed ogni altro 
poi, che eon leggiero incomodo può 
impedire qualche danno grave di al- 
cuno, e non lo fa, non è tenuto alla re- 
stituzione, perchè non pecca contra la 
giustizia, ma pure pecca gravemente 
contra la carità. 

13. Ruba ancora chi ritrova casual- 
mente la roba d’ altri, e non la resti- 
tuisce, sapendo il padrone, o se non 
lo sa, lascia di far diligenza per ritro- 
varlo. Le robe ritrovate a caso deb- 
bono conservarsi sempre che vi è spe- 
ranza di ritrovare il padrone. Ed ag- 
giungo, che quando son cose di molto 


(2) Lue. 6. 55. (5) Clemen. unic., de usur. 
(4) Mattiol. 1, 6. exem. 10. 
60 
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di valore, una borsa piena di danari, 
sempre vi è speranza di ritrovare il pa- 
drone; se non per allora, almeno col 
tempo, perchè il padrone non lascierà 
di spargerne la voce per tutti i luoghi 
dove è stato, e così col tempo ben si 
saprà di chi è quella roba perduta. 
14. Pecca ancora chi compra robe ru- 
bate. Nè vale a dire: Se non la compra- 
va io, la comprava un altro. Sentite. 
Narrasi nella Selva istruttiva presso 
del Verme, che un soldato si prese una 
vitella d’ una povera femina. Piange- 
va quella miserabile, e diceva al sol- 
dato: Perchè mi vuoi levare questa vi- 
tella? Rispose il soldato: Se non me la 
piglio io, se la piglierà un altro; e così 
si portò la vitella. Questo soldato poi 
fu ucciso, e fu veduto dannato da una 
persona, con un demonio accanto che 
fieramente lo flagellava;.e dicendo il 
dannato: Perchè mi flagelli? il demonio 
rispondeva: Se non tî flagello io, ti 
flagellerà un altro. E così non vi fate 
ingannar dal demonio, con dire: Se io 
non mi piglio quella cosa, se la piglierà 
un altro. Se un altro se la piglia, que- 
gli si dannerà: se te ja pigli tu, tu ti 
dannerai. Ma dirai: Jo ? ho pagata. Ma 
non lo sai, che quella è cosa rubata? e 
come te la puoi tenere? Hai fatto male 
a comprarla, ora |” hai da restituire. 
15. Peccato ancora di furto quelli 
che commettono frodi o ingiustizie nel 
vendere o nel comprare, o pure quei 
che non attendono i patti. Voglio qui 
Spiegare distintamente le frodi che si 
fanno da certi artisti circa alcuni me- 
Stieri (l'istruttore nonperò lascierà di 
parlare di quelle arti che non vi sono 
nel paese dove parla). Peccano i sarto- 
ri, che tagliano due quarti per uno; o 
fanno prendere roba soverchia, che poi 
se la ritengono; o si ritengono le rita- 
glie, o accrescono il prezzo della roba, 
che comprano per la veste. Gli scarpa- 
rîì che mettono le sole incollate, o le 
sottosole dî felba di cappello o dì carto- 
ne, o adoprano pelli stantive, o molto 
stirate e battute. I mastrî d’ ascia, che 
nella tavola coprono le parti tarlate con 
colla e segatura, o mettono meno chiodi 
di quelli che fan comparire. I bdottega- 
ri, che adoprano pesi o misure scarse. 
Dice Dio: Non erit în domo tua modius 
maior, et modius minor; abominabitur 
Dominus, qui facit haec '. Questi tali 
(1) Deut, 25. 15. @)L. 5.0. 7. 
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sono abbominati da Dio. Ora dimando 
qui: un bottegaro che avesse dato il 
manco per molto tempo a diverse perso- 
ne, egli è obbligato a restituire ; or co- 
me ha da fare a restituire il fraudato a 
tante diverse persone? Il miglior modo 
di restituire senza perder la fama è di 
dare un poco soverchio a tutta la gente 
del quartiere, che verrà a comprare la 
roba. Seguitiamo. Quei che fanno l’ar- 
te de’ panni, e cardano 0 garzano con- 
tra il patto fatto; chi è dell’ arte m’ in- 
tende. E tavernari che mettono acqua 
nel vino, ed esigono lo stesso prezzo 
del vino assoluto, o pure- accrescono i 
segni alla taglia. I carbonari che met- 
ton acqua ne’ carboni non ancora ben 
cotti: che dentro del sacco mettono ter- 
ra e mondiglia, o pure nel pesare in- 
gannano con tener la fune coi piedi. Le 
filatrici 0 tessitrici che mettono il fi- 
lato all’umido, o pure lo cambiano, 0 
vi mettono dentro sapone, arena, 0 eru- 
sca. Le venditrici che pigliano a ven- 
dere qualche roba, e si ritengono par- 
te del prezzo ricavato: quel prezzo è 
tutto del padrone, esse non possono ri- 
tenerne se non quella sola paga che 
vale la loro fatica. Dunque tutti questi 
Si dannano? E chi ne dubita? chi si ha 
presa la roba d’ altri, e non restituisce, 
è dannato. 

16. O voi che fate negozi, volete gua- 
dagnare assai ? dite sempre la verità. 
Narra Cesario 2 di due mercanti, che si 
confessavano sempre delle bugie dette 
nel negoziare, senza mai emendarsi, 
ma stavano sempre poveri. il confes- 
sore disse loro: Orsù non dite più bu- 
gie, ed io vi do parola, che farete gran 
guadagno. E così fu. Essi, avendo sem- 
pre la verità in bocca, presero nome 
di uomini sinceri, e così guadagnarono 
più in un anno colla verità, che in die- 
ci anni non aveano guadagnato colla 
bugia. Parliamo ora della restituzione. 

S II. Della restituzione. 

17. Alcuni che si han prese le robe 
d’altri, quando il confessore dice loro , 
che restituiscano, sembra ad essi la re- 
slituzione come una penitenza troppo 
dura data dal confessore. Non signore, 
non è penitenza, è obbligo di giustizia, 
dal quale non ci può dispensare nè 
il confessore, nè il vescovo, nè il papa. 
Redditeergo omnibus debita, dices. Pao- 
lo è. Si ba da rendere la roba, o il prez- 

(5) Rom. 13.7. 
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zo di quella, se la roba è consumata, 
al padrone che l’ha perduta; e se il pa- 
drone è morto, si ha da restituire agli 
eredi suoi. E se il padrone non si po- 
tesse più sapere, o non ci fosse rimasto 
alcuno suo erede, si ha da restituire il 
prezzo a’ poveri, o pure se ne ha da 


fare dir messe per l’anima del padrone. . 


18. E sì ha da restituire subito. Al- 
cuni tengono roba d’altri, e vogliono 
restituire, ma dicono: Quando morirò, 
allora se ne parlerà. Dunque tu vuoi 


restituire quando non puoi portarti la | 
roba appresso? Quando uno può resti- 


tuire, e differisce per tempo notabile la 
restituzione, pecca mortalmente, an- 
corchè abbia intenzione di restituire. 
Solamente sarà scusato dal peccato mor- 
tale, se differisce per poco tempo, die- 
ci, o quindici giorni, ma non più. E 
quando il creditore patisse danno anche 


da questa piccola dilazione, il debitore | 
è tenuto a rifar quel danno: mentre è 


certo, che il ladro è obbligato di rifare 
al padrone tutto il danno che quegli 
patisce per causa del furto. E chi può 
restituire, e non vuole restituir subito, 
non può essere assoluto, perchè il re- 
stituire è una cosa molto dura : onde 
chi potendo restituire non restituisce 
subito , resta in gran pericolo di non 
restituire più. Un certo cavaliere tenea 
cento doppie rubate , e le conservava. 
. Andò a confessarsi, e’] confessore l’ob- 
bligò alla restituzione, e forse non vo- 
leva assolverlo, prima che quegli le re- 
stituisse. Padre, disse il cavaliere, su- 
bito che vado a casa, restituirò. Ma poi 
non ne fece niente. Onde perchè questa 
promessa l’avea fatta molte volte, e non 
mai l’aveva adempita, finalmente il con- 
fessore gli disse: Orsù se volete l’asso- 
luzione, andate ora alla casa, e porta- 
temi la borsa, altrimenti non vi assol- 
vo. Andò, e venne colla borsa. Il con- 
fessore gli disse: £ via su; datela qua. 
Rispose: Padre, stendete voi la mano, e 
pigliatela voi. E così restituì. Da ciò 
vedete, fratelli miei, quanto è difficile 
che uno restituisca, se riceve l’assolu- 
zione prima di restituire. Ed è certo, 
che se non restituisce, non può mai 
esser perdonato da Dio. Non remittitur 
peccatum, nisi restituatur ablatum, di- 
ce s. Agostino !. Perciò dice bene s. 
Antonino, che non vi è peccato più pe- 
ricoloso per l’anima del furto: Nullum 
peccatum periculosius furto; num in a- 
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| liis homo dolendo salvatur, de isto 0- 
portet, ut etiam satisfaciat. Ecco la ra- 
gione: negli altri peccati basta che la 
persona se ne penta; ma nel furto, po- 
tendo restituire, non può esser perdo- 
nata, se non restituisce., ancorchè fa- 
cesse tutte le penitenze del mondo. 

19. Povera quella persona che arriva 
a tenere in mano roba di altri! Udite 
questo fatto, che viene riferito da vari 
autori. Un certo usuraio, venuto a mor- 
te, dal confessore fu dbbligato a re- 
stituire tutto quello che aveva di male 
acquistato. L'infermo si fece chiamare 
quattro persone, e consegnò loro tutti 
i denari e Je robe male acquistate, ac- 
ciocchè Je avessero poi restituite. Riti- 
ratosi in convento il confessore, e stan- 
do in orazione, vide un demonio , che 
piangeva per aver perduta l’anima di 
quell’usuraio, ma vide poi un altro de- 
monio, che disse al demonio che pian- 
geva: Sciocco, perché piangi? non vedi, 
che hai perduta un'anima, e ne hai ac- 
quistate quattro? Assisti a queste quat- 
tro, che facilmente saranno tue. 

20. Ritorno a dire, povera quella per- 
sona che tiene roba d’altri! perchè dif- 
ficilmente poi restituirà , e facilmente 
si dannerà. E mentre starà in vita, si 
vedrà mai bene di quelle robe d’altri 
che tiene? no, perchè continuamente 
sarà tormentata dal rimorso della co- 
scienza. Un certo ladro rubò un bove 
a s. Medardo; questo bove portava al 
collo una campanella; il ladro condus- 
se il bove a casa sua, e ’1 bove non si 
moveva, e la campanella non faceva 
: allro che sonare. Sopravvennela notte, 
e temendo egli d’essere scoverto, empì 
di fieno la campanella, ma con tutto 
ciò quella seguitava a sonare. Che fe- 
ce? la tolse dalbove, ela chiuse in una 
cassa, e la campanella non lasciava di 
sonare: la pose sotto terra, e quella se- 
guiva a sonare. Finalmente il ladro at- 
territo prese il bove, e lo restituì a s. 
Medardo, e così la campanella cessò di 
sonare. Ora veniamo a noi. Chi tiene 
roba d’altri tiene dentro di sè una cam- 
panella, che continuamente suona, e di- 
ce: Se non restituisci sei dannato. E co- 
me trovar pace con questo continuo ri- 
morso? 

21. Ma, padre, io non posso. Chi ve- 
ramente niente potesse restituire, men- 
tre appega ha per vivere in ogni giorno 

(1) Ep. 54. ad Maced, 
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co’ suoi figli, costui sarà scusato. Gli 
basterà, che abbia l’animo di restituire 
subito che potrà, o quel poco che potrà, 
perchè se uno non può restituir tutto, 
è tenuto a restituire almeno quello che 
può, mettendo da parte per esempio 
(quando può) un carlino la setlimana, 
o cinque grana. Ma io non potrò mai 
restituir tutto. Non importa, basta che 
tu restituisca quel che puoi. 

22. Che diremo poi di chi può resti- 
tuire, e dice: Ma se restituisco , è figli 
miei come faranno? E se tu vai all’in- 
ferno, come farai? Si narra nella vita 
del ven. p. Luigi la Nuza celebre mis- 
sionario della Sicilia morto nell’ anno 
1656, che essendo andato il servo di 
Dio a confessare un nobile, e trovan- 
dolo aggravato di robe d'altri, l’obbligò 
a restituire; ma l’infermo rispose: Pa- 
dre mio, se restituisco, il mio figlio non 
potrà vivere da suo pari. Il p. Luigi lo 
pregò,lo sgridò ma finalmente veden- 
dolo ostinato si partì da quella casa. La 
mattina seguente , essendo uscito per 
suoi affari, camminando per una via 
solitaria, incontrò quattro mori che con- 
duceano un uomo ligato sovra d'un giu- 
mento. Dimandò, dove portassero quel 
iniserabile; risposero, al fuoco. Il pa- 
dre guardò il ligato, e riconobbe il no- 
bile che avea lasciato ostinato. Entrò 
poi nel paese, e s'informò, che appunto 
poco avanti quel disgraziato era spira- 
to. Ecco dove vanno a finire quei che 
non vogliono restituire per lasciar co- 
modi i figli. 

23. Che pazzia, per lasciar comodi i 
figli volersi dannare! Se vai all’inferno 
verranno a liberartene i figli? Sentite 
questo fatto che riferisce Pietro di Pa- 
lude. Un certo padre di famiglia pari- 
mente ripugnava di restituire per non 
lasciare poveri i figli; il confessore per 
farlo ravvedere della sua pazzia trovò 
questa bella invenzione. Gli disse, che 
se voleva guarire dalla sua infermità, 
si avesse chiamato alcuno de’ suoi figli, 
il quale con un poco di grascio uscito 
per mezzo di fuoco ‘dalle sue carni a- 
vesse falto ungere il di lui corpo. L’in- 
fermo tenea tre figli, ma niuno di loro 
volle soggiacere a quella pena del fuo- 
co per guarire il padre. Allora essorav- 
veduto disse: Voi dunque non volete sof- 
frire un poco di fuoco per liberarmi dal- 
la morte, ed io ho da andare all'inferno 
al ardere eternamente , per far vivere 
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più comodi voi? sarei pazzo se lo faces- 
si. E così restituì tutto quello che do- 
vea. 

24, E se, padre mio, ne fo dir messe, 
va buono? Non signore, non va buono. 
Quando il padrone è certo, ancorchè 
qualche confessore ignorante (per gra - 
zia di Dio non ce ne sono quidi questa 
sorta) ti facesse restituire con farne dir 
messe, con tutte le messe dette sempre 
sei tenuto a restituire quel che dei al 
padrone. Ma io ho dati già î denari per 
le messe. Ma il padrone vuole la roba 
sua, che ti hai pigliata. Quando poi il 
padrone non si sapesse, e non si potes- 
se proprio sapere , in questo solo caso 
ne farai dir messe, o ne farai limosine 
per l’anima del padrone. 

25. Ma rari son quelli che restitui- 
scono. Ciò si vede coll’esperienza. Quan- 
ti furti succedono alla giornata, e poi 
quante sono le restituzioniche si fanno? 
Come si suol dire? Carne cotta non tor- 
na al macello. Riferisce il Verme nella 
sua istruzione, che un padre dell’ere- 
mo vide una volta lucifero in trono, a 
cui si presentò davanti un demonio ve- 
nuto dalla terra. Gli dimandò lucifero , 
perchè si era trattenuto tanto a ritor- 
nare: rispose quel demonio, che si era 
trattenuto a tentar un certo ladro, ac- 
ciocchè non avesserestituito. Old, disse 
allora lucifero, castiyate questo sciau- 
rato. E poi rivolto a lui gli disse: £ non 
lo sai, sciocco, che chi si ha pigliata la 
roba d’altri, non mai restituisce ? e tu 
hai perduto tanto tempo a non far resti- 
tuire? presto il castigo. Ha ragione lu- 
cifero; e perchè? perchè carne cotta non 
torna al macello. 

26. Conchiudiamo questo precetto. 
Chi avverte dunque, che si ha preso 
quello che non è suo, bisogna distin- 
guere, se l’ha preso in buona o in ma- 
la fede; se l’ha preso in buona fede, ed 
ancora lo tiene, è tenuto certamente a 
restituirlo ; se poi l'avesse consumato 
anche in buona fede. dee restituire tut- 
to quello in che si è fatto diziore , cioè 
che ha risparmiato delle robe sue, che 
dovea spendere, ed ancora lo conserva. 
Se poi ha consumato tutto in buona fe- 
de, allora non è tenuto a niente. Ma se 
quello che ha preso l’ha preso in mala 
fede, dee restituire tutto il preso, e di 
più tutti i danni che per causa di tal 
furto sono avvenuti al padrone, anche 
fortuitamente.A ciò è tenuto, se vuol sal- 
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varsi. Se poi non vuol restituire, e vuol 
dannarsi, sta in arbitrio suo; ma sappia, 
che se ne pentirà; e se ne pentirà non 
solo nell’altra vita all'inferno, ma anche 
în questa. 

27. Dice il profeta, che in quella ca- 
sa, dove entra la roba d’altri, vi entra 
la maledizione: Haec est maledictio, 
quae egreditur super faciem omnis ter- 
rae... et veniet ad domum furis ... . et 
consumet eam!. Onde dice s. Gregorio 
Nazianzeno : Qui opes inique possidet , 
etiam opes suas amittet. Le robe d’al- 
tri son fuoco, che mandano in fumo se 
stesse .e la roba propria. Questo fa la 
maledizione di Dio. Eh via, esclama s. 
Gregorio, facciamo che le robe sian pos- 
sedute da noi, quando il Signore ce le 
manda, e non già che noi siamo posse- 
duti dalle robe: Terrena res possidea- 
tur, non possideat. Taluni si fanno tal- 
mente schiavi delle robe, che per quel - 
le vogliono miseramente dannarsi. Oh 
miseria! quante povere anime per le 
robe d’altri se ne vanno all’inferno! U- 
dite come fanno gli uomini savi, che 
stimano l’anime loro più delle cose di 
questa terra. Errigo re di Castiglia la- 
sciò il figlio erede del regno: ma per- 
chè il figlio era fanciullo , raccomandò 
il governo del regno al suo fratello. 
Questo fratello poi, perchè prese a go- 
vernare con gran rettitudine, i vassalli 
voleano che egli avesse preso l’asso- 
luto dominio del regno. Dopo questa i- 
stanza, egli che fece? un giorno com- 
parve in pubblico col nipote fanciullo 
in braccio, e disse, che il regno tocca- 
va al suo nipote, e ch’esso avrebbe 
speso il sangue e la vita per conser- 
varglielo. Vedete che bell’atto! rinun- 
ziare ur regno per non offendere Dio! 
Ma Dio ben premiò la sua fedeltà, men- 
tre lo fece eleggere re del regno di A- 
ragona, ove regnò con pace, e la sua 
famiglia fu ripiena delle divine benedi- 
zioni. ati 

28. S. Agostino 2 riferisce un simil 
fatto di generosità. Nella città di Mila- 
no un povero uomo trovò una borsa 
con 200 lire in circa di dentro , gli fu 
detto, che ben se ne potea servire, non 
sapendo il. padrone. Egli , ch'era timo- 


rato di Dio, fece metter per le vie mol- | 


te cartelle coll’avviso di quella borsa 
da lui ritrovata. Venne il padrone , ed 
avendo già dati tutti i contrassegni, il 
povero gli consegnòla borsa. Colui vol- 
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le rimunerarlo con dargli venti lire, ma 
il povero non le volle. Quegli dissegli, 
che almeno ne avesse prese dieci , al- 
meno cinque, e’| povero sempre le ri- 
fiutò; dicendo che la roba toccava tut- 
ta al suo padrone. Allora il padrone 
quasi sdegnato gli gettò la borsa a’pie- 
di, dicendo: Or già che voi non volete 
nulla dame, io non voglio nulla da voi. 
Ed allora quasi a forza ricevè quell’of- 
ferta; ma neppure se la ritenne; andò 
subito a dispensarla ad altri poveri. 

Cap. VIII. Dell’oltavo precetto. 


Non dir falso testimonio, 


A. Primieramente in questo precelto 
sì proibisce di non fare false testimo- 
nianze in giudizio. Chi è interrogato dal 
suo legittimo giudice, è tenuto a dire 
la verità, e se non la depone, e dice 
che non ne sa niente, anche pecca. Ma 
io l’ ho taciuta, per non fur patire dan- 
no al prossimo. Questa scusa non ser- 
ve, come già vi dissi parlando del se- 
condo precetto; sei tenuto a deporre 
quel che sai, e non importa, che ne 
venga danno al prossimo. Questo è 
danno giusto, mentre è necessario per 
lo bene pubblico, chei malfattori sieno 
castigati; ma non possono esser casti- 
gati, se i testimoni non depongono quel 
che sanno. 

2. Pecca all'incontro ancora, e più 
gravemente, chi depone in giudizio una 
cosa falsa con danno del prossimo. La 
bugia è sempre peccato, ancorchè si 
dica per burla, o per utile di alcuno; 
benchè uno potesse evitar la morte con 
dire una bugia, non è lecito. Narra 
l’autore della biblioteca per li parochi 
pag. 179., che Massimiano imperatore 
mandò a carcerare s. Antimo vescovo 
di Nicomedia: i soldati andando in cer- 
ca per trovarlo, entrarono a caso nella 
medesima casa del santo, ed ivi chie- 
sero da mangiare. S. Antimo li com- 
piacque, e li trattò bene. Essi poi di- 
mandarono , ove potessero trovare il 
vescovo Antimo. Il santo rispose: Ec- 
colo, io sono Antimo. I soldati per gra- 
titudine gli dissero: Or noî non voglia- 
mo condurti; diremo che non ti abbiamo 
ritrovato. Ma il santo rispose: No, figli 
miei, non voglio che voi mentiale ; mi 
contento più presto di morire, che con- 
sigliarvi una bugia. E con essi si ac- 
compagnò per andare all'imperatore. 

(1) Zach. 5. 5. et 4. (2) Ser. 19. de verb. apost. 
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3. La bugia dunque sempre è pec- 
cato. Quando si dice senza dauno del 
prossimo, è solo peccato veniale; ma 
quando vi è danno grave del prossimo, 
è peccato mortale; e così s'intende quel- 
la scrittura che dice. Os quod mentitur, 
occidit animami. E quando la bugia si 
dice avanti il giudice, è doppio peccato 
mortale. E quando poi vi si aggiunge 
il giuramento, come sempre si pratica 
in giudizio, vi è di più il sacrilegio pel 
giuramento falso, ch'è un peccato gra- 
vissimo, ed è peccato riservato. Tene- 
sio legislatore ordinò, che a lato del 
giudice assistesse sempre un boia colla 
scure, acciocchè privasse di vita ognu- 
no che in giudizio avesse mentito: Ma- 
ledictus qui pervertit iudicium , et re- 
spondit omnis populus, Amen 2. Riferi- 
sce Eusebio 3, che vi furono tre testi- 
moni, che accusarono falsamente in 
giudizio Narcisso vescovo. Il primo dis- 
se: Se non è vera l'accusa, mi contento 
morir bruciato. Il secondo disse: Mi 
contento di morire d’itterizia. Il terzo 
disse: Mi contento di restar cieco. Fra 
poco tempo si avverarono sovra di loro 
tutte queste tre imprecazioni: uno re- 
stò cieco, l’altro morì itterico, e l’altro 
morì bruciato da un fulmine. 

4. In secondo luogo si proibisce in 
questo precetto la mormorazione. Que- 
sto éun peccato ancora molto comune. 
Raro invenies, dice s. Girolamo, qui non 
libenter reprehendant vitam alienam 4. 
Trovatemi un uomo, dice s. Giacomo, 
che non pecchi colla lingua, ed io ve 
lo do per santo: Si quis in verbo non 
offendit, hic perfectus est vir®. Mal se- 
gno è in quei poveri infermi, ne’ quali 
si vede la lingua nera. Spesso negl’in- 
fermi la gravezza del male non tanto si 
argomenta dal polso, quanto dalla lia- 
gua: il polso talvolta non dimostra gran 
febbre, ma la lingua, quando è nera, e 
virulenta (come dice Ippocrate) dà se- 
gno di morte. Molti vengono alla chie- 
Sa, sentono spesso la messa, dicono il 
rosario; ma la lingua nera, che tengono 
nel mormorare del prossimo, dà segno 
di morte, segno di morir dannato. Dice 
s. Bernardo, che la mormorazione è una 
Spada a tre punte, che con un colpo fa 
tre ferite: ferisce chi la dice col pecca- 
to: ferisce l’infamato colla perdita della 
fama: e ferisce ancora chi sente, per- 


(1) Sap. 1. 11. (2) Deut. 27.19. (5)Hist.1. 6. 
(4) Ep. ad Celant. (5) Lac. 5. 3. 
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chè chi sta a sentire, e dimostra piacer 
di sentire, anche pecca. 

5. Or veniamo alla spiega di questo 
peccato. La mormorazione è di due sor- . 
te, infamazione e diffamazione. L’infa- 
mazione è quando si dice un’ infamia 
falsa del prossimo, oppure quando l’in- 
famia si accresce; e questo, se è in ma- 
teria grave, è peccato mortale, e vi è 
l'obbligo di restituir la fama. La diffa- 
mazione poi è quando si dice un pec- 
cato occulto del prossimo a coloro che 
non lo sanno; e questo anche è peccato 
mortale, perchè il diffamato, quando il 
peccato è occulto, ancora possiede la 
sua buona fama, e tu glie la fai perde- 
re; e quando uno ha perduta la fama, 
non può comparire più al mondo. 

6. Vi sono poi diversi modi di levar 
la fama. Il primo è d’ infamare alcuno 
apertamente : Il tale ha fatto questo 
peccato ecc. Il secondo modo è d’ infa- 
marlo indirettamente, dicendo per e- 
sempio: /l tale si confessa spesso, ma... 
non posso parlare. Talvolta è meglio 
spiegare il male, perchè dicendo sola- 
mente quel ma, senza dir altro, sì farà 
credere forse maggior male di quello 
che è. Il terzo modo è di criticare l’in- 
tenzione: quegli non potrà criticare l’a- 
zione, perchè è buona, e che fa? critica 
l'intenzione: Ma l’ha fatto per ingannar 
la gente. Il quarto modo è di mormo- 
rare co’ segni. Chi mormora così, è 
chiamato dalla scrittura Vir linguosus: 
Vir linguosus non dirigetur in terra 6. 
Uomo linguoso, viene a dire, che tiene 
più lingue, e mormora non solamente 
colla lingua, ma colle mani, co’ piedi, 
cogli occhi. Un certo giovine di tal fat- 
ta che non sapea parlare senza tagliar 
i panni addosso al prossimo, in pena 
di questo vizio prima diventò pazzo, 
poi si tagliò la lingua cogli stessi suoi 
denti, e finalmente morì mandando un 
gran fetore dalla bocca. Volesse Dio, e 
non ci fossero molti che hanno io stes- 
so vizio! Venenum aspidum sub labiis 
eorum?. Par che tengano la bocca piena 
di veleno, che non sanno parlare senza 
levar la fama or a questo, ora a quel- 
l’altro. 

7. Alcuni altri poi hanno il vizio di 
pigliare e portare. Sentono, che uno 
dice male d’un altro, e subito vanno a 
riferirlo a quell’altro. Questi si chiama- 
no susurroni, che sono maledetti da 

(6) Psal, 159. 12. (7) Ds. 15.3. 
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Dio, poichè fanno l’officio del demonio, 
perturbano la pace delle famiglie e de’ 
paesi intieri, e son causa di tanti odii, 
e risse. Di questo vizio già ne parlam- 
mo, parlando del precetto della carità. 
Slate attenti, cristiani miei, state at- 
tenti, quande parlate; guardatevi, che 
la lingua non vi abbia da mandare al- 
l'inferno. Nello Specchio degli esempi si 
narra, che comparve un dannato colla 
lingua impiagata e bruciata , che se la 
lacerava co’ denti, e disse: Questa lin- 
gua maledetta mi ha fatto dannare. 

8. Quando poi il peccato del prossi- 
mo fosse già pubblicato, il palesarlo 
senza giusta causa a chi non lo sa non 
sarà peccato mortale, ma pure è pec- 
cato veniale contra la carità. Ma av- 
vertite, che benchè il fatto un tempo 
sia stato notorio, ma al presente oc- 
culto, il manifestarlo anche è peccato 
grave, perchè al presente l’ infamato 
possiede la buona fama. 

9. Or veniamo al rimedio. Chi ha tol- 
ta la fama al prossimo, non basta che 
se ne confessi, ma ha da restituire la 
fama tolta. Ma qui sta la difficoltà, per- 
chè è facile levar la fama. ma è diffi- 
cilissimo il restituirla. Quando l’ infa- 
mia è falsa, è tenuto il mormoratore a 
disdirsi, e manifestare la sua calunnia; 
ma questo è quello ch’è molto difficile. 
Riferisce il Menochio!, che un certo ca- 
valiere aveva infamata una signora ma- 
ritata; questi andò a confessarsi al p. 
Vittore domenicano; il padre gli disse: 
Bisogna che vostra signoria sì disdica. 
Rispose il cavaliere: Ciò non posso far- 
lo, perché non posso perdere la mia ri- 
putazione. Il confessore tornò a dirgli, 
che altrimenti non poteva assolverlo : 
ma quegli ostinato sempre rispondeva, 
che non potea farlo. Finalmevte il pa- 
dre, vedendo che ci perdea le parole, 
gli disse, Andate, che siete dannato, e 
gli voltò le spalle. ; 

“10. Se poi il peccato del prossimo era 
vero, ma era occulto, come dissi di so- 
pra, anche vi è l’obbligo di restituir la 
fama; e qui vi è maggior difficoltà; per- 
chè se il peccato è stato vero, non si 


può dire che non è vero, perchè sareb- ; 


be bnigia, e la bugia in niun caso può 
dirsi. E come si ha da fare? si ha da 
pigliare il miglior modo che si può, con 
servirsi di qualche equivoco, dicendo 
per esempio: Quella cosa che dissi del 


(1) Part. 4. (2) 2. 2. q. 620 a. 2a. 
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tale, la dissi per burla, 0 per. passione; 
me la cacciai da capo. Qualche volta 
meglio sarà il dir bene di quella per- 
sona senzadir altro; specialmente quan- 
do si presume, che quella persona più 
sì contenti di ciò, e non si rinnovi pres- 
so gli altri la memoria del suo peccato. 

AA. Avvertasi non però una cosa ne- 
cessaria a sapersi: che quando si dice 
male di alcuno a’ suoi superiori, geni- 
tori, tutori, o maestri, e si dice a fine 
che quelli possano riparare un danno 
pubblico, o di un altro innocente, o 
dello stesso delinquente , allora quella 
non è mormorazione, nè peccato. Per 
esempio se una zitella pratica familiar- 
mente con un giovine, o pure se un 
giovine va ad una casa di male odore, 
e tu l’avvisi al padre acciocchè vi ri- 
medi, ciò non è peccato; anzi talvolta, 
se lo puoi fare senza pericolo di tuo 
grave danno, sei obbligato a farlo. Né 
questa, come ho detto, è mormorazio- 
ne; dice s. Tommaso 2, che la detra- 
zione allora è peccato quando si fa per 
denigrare la fama del prossimo, ma non 
quando si fa per impedire i peccati di 
colui, 0 il danno di altri. 

12. Abbiamo detto, ch’ è peccato il 
mormorare; ma è peccato ancora il sen- 
tir mormorare? Sì signore, quando chi 
sente va provocando il mormoratore a 
dire, oppur se ne compiace, e dimostra 
piacer di sentire. Se poi taluno non di- 
mostrasse piacere di sentire, e per un 
certo timore non riprendesse il mor- 
moratore, allorà dice s. Tommaso3, che 
quando egli non ha certezza, che cor- 
reggendo impedirebbe la mormorazio- 
ne, non pecca mortalmente. Ma ciò s'in- 
tende di uno che non è superiore, per- 
chè il superiore del mormoratore è ob - 
bligato sempre a correggerlo, e ad im- 
pedirela mormorazione. Del resto quan- 
do alcuno sente mormorare, e la mor- 
morazione vede già che è di cosa grave 
ed occulta, o dee correggere, o cercare 
di mutar discorso, o partirsi, o almeno 
dee mostrar sembiante dispiacente di 
quella mormorazione che si dice. 

13.In terzo luogo in questo precetto 
si proibisce la contumelia. La contume- 
lia è l’ingiuria che si fa ad una persona 
insua presenza. Colla mormorazione si 
toglie la fama, colla contumelia si to- 
glie l'onore al prossimo. Dice s. Paolo, 
che questi che in tal modo maltrattano 

(3) 2 1.q! Ti ala 
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il prossimo, sono odiati da Dio: Deo odi- 
biles contumeliosost. E quando l’ingiu- 
ria comprende cose d’infamia, è dop- 
pio peccato, perchè offende così l’ono- 
re, come la fama del prossimo. E per- 
ciò siccome vi è obbligo di restituir la 
fama al prossimo, così ancora gli si dee 
restituire l’onore, con cercargli perdo- 
no, o con usargli altro atto d’umiltà; e 
quando alla contumelia fatta , o detta 
(perchè l’ingiuria può esser fatta colle 
opere, o detta colle parole) vi sono sta - 
te presenti altre persone, avanti di quel- 
le stesse si ha da fare la restituzione 
dell'onore. L'aprire le lettere degli al- 
tri è una specie di contumelia, e per- 
ciò anche è peccato, semprecchè non si 
presume, che il prossimo che manda 
la lettera, o l’altro a chi si manda, non 
se ne curi. Così anche manifestare il 
segreto confidato o promesso, anche è 
peccato, se non vi è giusta causa di ma- 
nifestarlo. Quali sieno poi queste giu- 
sie cause, quando occorre il caso , di- 
mandatelo al confessore, e così rego- 
latevi. 

14. È peccato ancora il far giudizi te- 
merari? Sì signore, quando il giudizio 
è di cosa grave, ed è veramente teme- 
rario, cioè senza certa ragione di farlo, 
perchè quando vi è certo fondamento 
di fare un tal giudizio, allora non ci è 
peccato. Il sospettar male poi del pros- 
simo, anche senza fondamento, è pec- 
cato veniale; e difficilmente arriva a 
colpa grave, se non quando uno voles- 
se senza alcuna ragione sospettare d'un 
peccato gravissimo del prossimo. Ho 
detto senza alcunaragione, perchè quan- 
do vi è qualche motivo di sospettare, 
allora non vi è peccato. I buoni non 
però sempre pensano bene del prossi- 
mo, i mali pensano male. Siultus . . . 
cum ‘ipse insipiens sit, omnes stultos 
aestimat 2. 


15. Abbiamo parlato dell’ottavo pre- | 
cetto. Resterebbe a parlare del nono e | 
| gramenti non si possono prendere che 


del decimo, ove si proibisce di deside- 
rare la roba d’altri, nè la donna del 
prossimo: ma del peccato disonesto e 
del furto già n’abbiamo parlato nel se- 
Sto e setlimo precetto; qui solamente si 
proibiscono i desideri di far questi pec- 
cati; onde senza dir altro basta sapere, 
che quelle cose che sono peccati a far- 
le, son peccati a desiderarle. 

Così anche lascio di parlare de’ pre- 
cetti della chiesa, perchè delle cose più 
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necessarie ad essi appartenenti già ne 
abbiamo parlato nella spiega de’ pre- 
cetti del decalogo. 


Parte II. De santi sagramenti. 
Cap. I. De’ sagramenti in generale. 

A. Gesù Cristo è stato quegli che ha 
istituiti i sagramenti, per mezzo de’ 
quali ci fa partecipi de’ suoi meriti. 
Sicchè i sagramenti sono come tanli sa- 
gri canali, per cui Gesù Cristo ci co- 
munica le sue grazie, che sono il frutto 
de’ meriti della sua passione. Bisogna 
sapere, che ogni sagramento conferisce 
due sorte di grazie, la grazia santlifican- 
te, e la grazia sagramentale. La grazia 
santificante, o sia abituale, è quella che 
propriamente produce la grazia divina 
nell'anima che riceve il sagramento, 
sempre che ella è bastantemente dispo- 
sta. La grazia sagramentale poi è quel- 
la che conferisce un aiuto speciaie per 
conseguire il fine per cui è stato istli- 
tuito ciascun sagramento. E perciò il 
battesimo conferisce la grazia speciale 
di lavare l’anima e mondarla da’ pec- 
cati. La confermazione, o sia la cresi- 
ma, conferisce la fortezza per confes- 


sare la fede di Gesù Cristo, e per su- , 
perar le tentazioni de’ nostri nemici. , 
L’eucaristia conserva in noi, ed aumen. : 
ta la grazia, ch’è la vita dell’anima. La ‘ 


penitenza ci faricuperare la grazia per- 
duta. L'estrema unzione conferisce l’a- 
iuto per resistere in morte agli assalti 
dell’inferno, L'ordine conferisce l’aiuto 


per ben adempire gli obblighi d’up mi- ; 


nistro della chiesa. ll matrimonio final- 
mente conferisce agli sposì l’aiuto per 
sostenere i pesi del matrimonio, e per 
bene educare i figli. 

2. Tre poi di questi sagramenti, co- 


me il battesimo, la cresima, e l’ordine, ; 


hanno l’effetto speciale d’ imprimere il : 


carattere, ch’è un certo segno spiritua- 
le che s'imprime nell’anima, e non si 
può più cancellare; onde questi tre sa- 


una volta, a differenza degli altri, che 
sì possono più volte ricevere. 

3. Il mio intento principale è di par- 
lare del sagramento della penitenza , o 
Sia della confessione, ‘acciocchè ognuno 
sappia ben confessarsi; nulladimanco 
non voglio lasciare di darvi una breve 
notizia degli altri sagramenti , affinchè 
ognuno sappia la loro essenza, i loro 

(1) Rom.1.50. (2) Eccl. 10. 3. 
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effetti, e le disposizioni che vi bisogna- 
no allorchè si hanno a ricevere. 


Cap. II. Del sagramento del battesimo. 


A. Vediamo brevemente quattro cose 
del battesimo : la necessità, l’effetto, il 
ministro, ed i requisiti per riceverlo. 
Ed in quanto alla necessità, dee saper- 
si, che il battesimo non solo è il primo 
di tutti i sagramenti, ma ancora èil più 
necessario. Senza il battesimo niuno 
può entrare in paradiso: Nisi quis re- 
natus fuerit denuo, non potest videre 
regnum Deit. In oltre è il più necessa- 
rio ancora, perchè niuno è capace di 
ricevere altro sagramento, se prima non 
ha ricevuto il battesimo; che per ciò il 
battesimo chiamasi porta di tutti i sa- 
gramenti. 

2. Dunque se alcuno non riceve real- 
mente il battesimo, non può salvarsi? 
Rispondo: ben può salvarsi, selo riceve 
col desiderio; desiderando di esser bat- 
tezzalo, e credendo in Gesù Cristo; co- 
me è succeduto in molti, che non aven- 
do potuto ricevere il battesimo real- 
mente, |’ hanno ricevuto col desiderio. 

3. L'effetto del battesimo è di lavare 
l’anima, e purgarla da tutti i peccati, 
così dal peccato originale, come dagli 
attuali, e liberarla da tutte le pene per 
tali peccati dovute. 

4. Il ministro del battesimo è il par- 
roco, dal quale dee amministrarsi or- 
dinariamente, o pure da altro sacerdo- 
te, colla licenza del parroco. In caso 
nondimeno di necessità, quando il bam- 
bino stesse in pericolo di morte, ogni 
uomo e donna , può dare il battesimo, 
ancorchè fosse eretico o infedele. 

5. Veniamo ora a’ requisiti del bat- 
tesimo. Parlando della persona che l’ha 
da ricevere, questa se è adulta, e giun- 
ta già all’uso di ragione, dee avere in- 
tenzione di ricevere il battesimo, ed an- 
cora dolore de’ suoi peccati. Altri poi 
vogliono che questo dolore debba es- 
ser di contrizione; ma più comunemen- 
te dicono altri, che basta il dolore di 
attrizione; e di tal sentenza è s. Tom- 
maso l’angelico. dicendo: Ad hoc wi 
homo se praeparet ad gratiam în ba- 
plismo, praeexigitur fides, sed non ca- 
rilas, quia sufficit attritio praecedens, 
etsi non contritio?. Che cosa poi venga 
a dire contrizione ed attrizione, si spie- 
gherà quando parleremo della confes- 

(1) lo. 5.5. (2) S. Th. in4. dist. 6. qu. 1. a. 
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sione. Ci vuole dunque l’intenzione per 
gli adulti; ma per coloro che si battez- 
zano prima dell’ uso di ragione, sup- 
plisce per essi l’intenzione della chiesa. 
E così anche si salvano in virtù de’ me- 
riti di Gesù Cristo tutti quei bambini 
che sono uccisi in odio della fede, co- 
me già avvenne de’ santi innocenti. 

6. In oltre per lo battesimo vi biso- 
gna la materia, la forma, e l'intenzione 
del ministro. La materia è l’acqua na- 
turale. La forma sono le parole che 
proferisce il ministro nelle tre volte che 
s'infonde l’acqua sovra la testa del bat- 
tezzando; ma in caso di necessità, che 
non potesse giugner l’acqua alla testa 
del bambino, basta infonder l’acqua so- 
vra il petto, o sovra le spalle, o sovra 
ogni altra parte, quando non potesse 
aversi altra parte principale. Le parole 
della forma sono queste: Io ti battezzo 
in nome del Padre, e del Figlio, e dello 
Spirito santo. State attente voi levatri- 
ci, che non basta dire: In nome del Pa- 
dre, del Figlio, dello Spirito santo; ma 
si ha da dire: In nome del Padre, e del 
Figlio, e dello Spirito santo. Di più il 
ministro ba da avere l’ intenzione di 
dare il battesimo, o almeno di fare ciò 
che fa la chiesa; come ha definito il 
concilio di Trento: St quis dixerit in 
ministris, dum sacramenta conficiunt 
et conferunt, non requiri intentionem, 
saltem faciendi quod facit ecclesia, a- 
nathema sit 3. 

7. Di più nel battesimo si ricercano i 
patrini , cioè il compare, o commare, 
ma basta o l’uno, o l’altra; nè possono 
essere più di due patrini , e di diverso 
sesso. Questi patrini poi sono obbligati 
ad aver cura d’istruire il fanciullo nelle 
cose della fede, e ne’ buoni costumi, 
quando mancasse chi |’ istruisse; ma 
ne’ paesi cattolici, ne’ quali i parrochi 
son diligenti a fare il loro officio, non 
hanno quest’obbligo. Di più dee sapersi, 
ch’essi patrini diventano parenti spiri- 
tuali col battezzato, e col padre e colla 
madre del medesimo, in modo che non 
possono contrar matrimonio tra di ioro 
Di più si avverta, che il battesimo dee 
darsi nella chiesa, e sarebbe colpa grave 
darlo in casa, Senza precisa necessilà. 
La necessità sarebbe, se vi fosse peri- 
colo imminente di morte al bambino, a 
pure se il bambino non potesse portarsi 
alla chiesa senza infamia della madre, 
5. ad'o. (5) Sess, 7, can. il. 
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o senza altro grave danno. I figli non 
però de’ re e de’ principi (regum et prin- 
cipum, come si dice nella clementina 
unic. de baptism.) hanno il privilegio 
di essere battezzati in casa. Di più si 
avverta, che il differire il battesimo oltre 
li dieci o undici giorni, secondo la sen- 
tenza più comune non si scusa da colpa 
grave, se non vi fosse qualche gran 
causa straordinaria chel richiedesse. 


Cap. IN. Del sacramento della cresima, 


A. Circa la cresima, che si chiama 
propriamente confermazione, poco vi è 
da dire. Ella è uno de’ sette sagramenti, 
come dichiarò il concitio di Trento !, e 
prima il concilio costanziese 2, e ’l fio- 
rentino3, per talsagramento si aumenta 
la grazia ricevuta nel battesimo. 

2. La materia della cresima è il sagro 
crisma composto d’ olio di ulive , e di 
balsamo, consagrati dal vescovo, come 
insegna il catechismo romano, e come 
ha dichiarato Benedetto XIV. 4. L'olio 
significa abbondanza della grazia dello 
Spirito santo, che si diffonde nel cre- 
simando; ed il balsamo significa l’odore 
di virtù ch'egli dee dare invigorito da 
tal sagramento. La forma poi della cre- 
sima sono le parole che dice il vescovo, 
quando unge la fronte di chi la riceve 
col sagro crisma, e col segno della croce, 
Le parole sono (nominando prima il 
nome del cresimando): N. signo te signo 
crucis, et confirmo te chrismate salutis, 
in nomine Patris, et Filiù, et Spiritus 
sancti. E si risponde Amen. Di poi lo 
percuote leggermente nella guancia, in 
segno che dee stare apparecchiato a 
soffrire ogni pena ed ingiuria per Gesù 
Cristo, e lo licenzia con dargli la pace: 
Pax tecum. Colle parole, Signo te signo 
erucis, quegli che sì cresima, resta se- 
gnato, 0 sia scritto per soldato di Gesù 
Cristo con quel segno di croce. E colle 
parole, Confirmo te chrismate salutis, 
riceve la grazia di fortezza per resistere 
a’ nemici della fede , ed agli assalti 
dell'inferno. 

3. Chi riceve poi questo sagramento, 
dee sapere i misteri della santa fede, 
e dee stare in grazia di Dio, altrimenti 
commetterebbe un sacrilegio. E perciò 
è bene, che il cresimando prima si con- 


fessi e si comunichi. Anticamente Ja. 
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cresima davasi anche a’ fanciulli; ma 
al presente dichiarò Benedetto XIV.5, 
che non dee darsi la cresima, se non a 
coloro che hanno già l’uso di ragione, 
almeno non prima dell’età di sette anni, 
come parla il catechismo romano. Nul- 
ladimanco lo stesso pontefice in altro 
luogo 6 ammise con altri dottori , che 
ben può darsi la cresima a’ fanciulli , 
essendovi qualche causa notabile, come 
quando il fanciullo stesse in pericolo di 
morte, 0 se il vescovo dovesse stare per 
molto tempo lontano dalla diocesi. 

4. Se poi sieno obbligati sotto colpa 
grave a ricevere la cresima, non solo 
gliordinandi, ma ancora tutti i cristiani; 
prima si dubitò fra i dottori, ma oggi 
non può mettersi più in dubbio, meutre 
Benedetto XIV. dichiarò nella sua co- 
stituzione Et si pastoralis?, che i ve- 
scovi debbono ammonire tutti i fedeli, 
che se ricusauo, o trascurano di cresi- 
marsi, non sono scusati da peccato mor- 
tale: Monendi sunt (son le parole) ab 
ordinariis locorum, eos gravis peccati 
reatu teneri, si cum possunt ad confir- 
mationem accedere , renuunt, ac negli- 
gunt. 

5. In questo sagramento anche si ri- 
cerca necessariamente sotto obbligo di 
colpa grave il patrino, il quale ha da 
esser unico, dee esser cresimato, anche 
sotto precetto grave, e dee essere dello 
stesso sesso del cresimando; egli poi 
nell’atto della cresima dee tener la mano 
destra sulla spalla destra del cresi- 
mando. Questo patrino parimente con- 
trae la cognazione spirituale nello stesso 
modo come la contraggono i patrini del 
battesimo. E sappiasi, che a' religiosi, 
o alle monache, è proibito di fare il pa- 
trino, come si ha dal rituale romano 
(de patrinis in bapt.). 

6. Per intender poi quanto sia effi- 
cace questo sagramento nel conferir la 
fortezza di spirito a’ fedeli, basta sapere 
quel fatto che narrano s. Gregorio Na- 
zianzeno e Prudenzio 8. Un giorno vo- 
lea Giuliano apostata offerire un sagri- 
ficio a’ suoi falsi dei, e stava già appa- 
recchiato il tutto ; ma in atto di voler 
fare il sagrificio avvenne che i coltelli 
non tagliavano, il fuoco si spense in un 
subito, ed i ministri divennero immo- 


1745. vedi L. 1. bullar. $ 6. (6) De syn. 1. 7. c. 
10. n.5. (7) Tom. 1. bullar. n. 57. $ 5. n. 4. 
(8) S. Gr. orat. 1. de Iulian,, et Prudent. 1. adv. 
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bili come pietre. Il sacerdote sacrificante 
allora disse: Qualche battezzato, o cre- 
simato, qui sta, L'imperatore dimandò, 
se vi fosse questo tale fra gli astanti ; 
ecco sì fece innanzi un giovinetto poco 
prima cresimato, il qualeanimosamente 
gli disse: Signore, îo son eresimato , e 
perciò ho pregato il mio Dio, che im- 
pedisse l’empietà di questo sagrificio, e 
Iddio mi ha esaudito. Giuliano stupe- 
fatto e confuso da quel prodigio, lasciò 
il sagrificio, e se me uscì dal tempio. 


Cap. IV. Del sagramento dell’eucaristia. 


A. Circa il sagramento dell’eucaristia 
ho più cose da dire. In questo sagra- 
mento Gesù Cristo ci dona il suo corpo 
e sangue sotto le specie di pane e di vino, 
acciocché si conservi in noi e si aumenti 
la sua grazia e’! suo santo amore colla 
santa comunione. Sicchè dobbiamo cre- 
dere, che per le parole della consagra- 
zione che dice il sacerdote nella messa, 
il pane ed il vino perdono la loro so- 
stanza, esiconvertono incorpo e sangue 
di Gesù Cristo, non restando altro del 
pane e del vino che le sole specie ap- 
parenti, il colore, il sapore, e la figura; 
in modo che è di fede, che nel ss. sa- 
gramento dell’ altare vi è realmente 
tutto Gesù Cristo col suo corpo, anima, 
e divinità. 

2. Dobbiamo conseguentemente cre- 
dere , che Gesù Cristo, mentre sta in 
cielo, si ritrova anche realmente ed in- 
tieramente in tutti i luoghi della terra 
dove sta il pane consagrato; e chequan- 
do si divide la sagrosanta ostia, non già 
si divide Gesù Cristo, ma rimane intiero 
in ogni parte divisa di quell’ostia, come 


ha dichiarato il concilio di Trento !; e | 


prima lo dichiararono il concilio niceno 
(appresso Bellarm. 2), e ’l concilio la- 
teranese sotto Innocenzo III. 3. 

3. L'effetto principale di questo sa- 
gramento è di conservare e perfezio- 
nare in noi la vita spirituale dell’anima. 
Siccome il pane terreno nudrisce il cor- 
po, così questo pane celeste nudrisce 
l'anima, e la fa crescere nel divino a- 
more. Ci serve ancora di medicina per 
purgarci da’ peccati veniali, e preser- 
varci da’ peccati mortali. Antidotum , 
quo liberemur a culpis quotidianis , et 
a peccatis mortalibus praeservemur , 
dice il.concilio di Trento 4. Effetto au- 
cora di questo sagramento è la risur- 

(1) Sess. 15. can. 3. (2) De euch. c, 20, 
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rezione e glorificazione de’ nostri corpi, 
che speriamo nel giudizio finale, se- 
condo quel che disse Gesù Cristo: Qui 
manducat meam carnem, et bibit meum 
sanguinem, habet vitam aeternam, et 
ego resuscitabo eum in novissimo die 5, 
Ma l’effetto da noi più desiderabile della 
santa comunione è, ch’ella ci unisce e 
ci fa una cosa con Gesù Cristo: Qui 
manducat meam carnem...in me manet, 
et ego în illo 6, 

4. Per poter ricevere poi questi santi 
effetti, è necessario stare in grazia di 
Dio; altrimenti chi riceve la santa co- 
munione con coscienza di peccato mor- 
tale, riceve Gesù Cristo, ma non riceve 
la sua grazia, anzi ricevela sua disgrazia, 
ela sentenza della sua dannazione, come 
parla | apostolo : Iudicium sibi man- 
ducat, et bibit; commettendo un sacri- 
legio enormissimo. Si narra, che una 
persona, stando in peccato mortale, 
andò a comunicarsi; ma che avvenne? 
la santa particola diventò come un col- 
tello, che le tagliò la gola, e quella morì 
di subito avanti l’altare. Udite un altro 
fatto più terribile, che si legge nelle 
cronache teresiane 7. Una certa zitella, 
avendo commessa una debolezza , per 
rossore non volle confessarla, e poi fece 
tre comunioni sacrileghe; ma dopo la 
terza comunione morì la sventurata im- 
mediatamente a’ piedi dell’ altare. Ma 
che? comparve il suo volto, non già 
nero, ma tutto risplendente. Onde tutti 
la chiamavano santa , santa, e perciò 
fu portata in giro per lo paese. Ma u- 
dite quel che accadde appresso, e tre- 
mate di fare una comunione in peccato 
mortale. Mentre un divoto religioso te- 
resiano se ne stava nella sua cella, gli 
apparve un angelo la notte, nella quale 
il cadavere di quella miserabile stava 
nella chiesa, e non ancora era stato sep- 
pellito: l’ angelo portò seco alla chiesa 
il detto padre, e poi gli comandò, che 
avesse aperta la bocca di quella morta 
zitella. Il padre aprì la bocca, e vi trovò 
tutte le tre particole ricevute da quel- 
l’infelicein peccato : le pose in una pis- 
side; e dopo ciò il volto della morta non 
apparve più risplendente, ma nero, ed 
orribile. 

5. Ritorniamo al nostro proposito. Chi 
stesse in peccato mortale , per potersi 
comunicare non basta che faccia un atto 

(3) Can. î. (4) Sess. 15. c.2. (5) lo. 6. 55, 
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di contrizione, come basta nel ricevere 
gli altri sagramenti, ma dee confessar- 
sene prima, e riceverne l'assoluzione. 
Solamente nel caso che alcuno avesse 
commesso un peccato grave, ma se ne 
fosse scordato, e poi fosse arrivato già 
all’altare, ed ivi si ricordasse del pec- 
cato, allora per evitare lo scandalo che 
darebbe, alzandosi per ritornare a con- 
fessarsi, basta che faccia un atto di con- 
trizione, e può comunicarsi. 

6. Questa è la disposizione necessaria 
per l’anima. In quanto poi alla dispo- 
sizione del corpo, bisogna che la per- 
sona sia digiuna dall'ora di mezza notte, 
cioè che non abbia trangugiata alcuna 
cosa -digestibile di cibo, o di bevanda; 
eccettochè se fosse inferma con pericolo 
di morte, perchè allora può ricevere il 
ss. Viatico, ancorchè non sia digiuna. 

7. Queste sono le disposizioni asso- 
lutamente necessarie; ma per comuni- 
carsi con maggior frutto bisogna tener 
l’anima purgata anche da’ peccati ve- 
niali, almeno da quelli che sono deli- 
berati, e fatti ad occhi aperti. Onde 
quelle anime fredde , che usualmente 
commettono peccati veniali, sono in- 
degne di comunicarsi spesso. Il più che 
loro si può concedere è di comunicarsi 
ogni otto giorni, acciocchè almeno ri- 
cevano dal sagramento vigore per non 
cadere in peccati mortali. Quelle per- 
sone all'incontro che non commettono 
peccati veniali deliberati, ed han desi- 
derio di avanzarsi nell’ amore di Dio, 
queste possono comunicarsi più spesso, 
secondo loro consiglierà il confessore. 
Dicea s. Francesco di Sales, che Gesù 
Cristo solo per amore a noi si dona, e 
così noi solo per amore dobbiamo ri- 
ceverlo. La miglior disposizione dunque 
per la comunione è riceverla per cre- 
scere néll’amore verso Gesù Cristo. 

8. Già si sa poi, che ogni cristiano è 
tenuto per obbligo grave a comunicarsi 
almeno una volta l’anno, adempiendo 
il precetto pasquale nel tempo di quin- 
dici giorni, che corrono dalla domenica 
delle palme sino alla domenica ottava 
di pasqua ; e ciò solto pena dell’inter- 
detto di entrare in chiesa, e di esser 
privato di sepoltura ecclesiastica dopo 
la morte. Ognuno di più è tenuto a co- 
municarsi e prendere il santo viatico in 
pericolo di morte: dico pericolo, senza 
aspettare che l’infermo si riduca proprio 

{1) 5. p. 4. 80. a. 9. ad 5. 
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al tempo quando è disperato; perchè 
aspettando ciò, v'è pericolo di morire 
senza prendere il viatico, come è suc- 
ceduto a molti. 

9. Il comunicarsi dunque in questi 
due tempi, cioè nella pasqua, ed in pe- 
ricolo di morte, è obbligo grave d’ogni 
cristiano , dichiarato dalla chiesa; ma 
dee sapersi in oltre , che difficilmente 
una persona si manterrà in grazia di 
Dio, sesi comunica solouna volta l’anno, 
come fanno alcuni trascurati della loro 
eternasalute. Ciò si vedecoll’esperienza, 
e si prova ancora colla ragione, perchè 
standolungotempol’anima senza questo 
cibo divino, difficilmente ha forza di re- 
sistere alle tentazioni, e così facilmente 
cade in peccato. ll ss. sagramento si 
chiama pane celeste, perchè siccome il 
pane terrene conserva la vita del corpo, 
così questo pane celeste conserva la 
vita dell'anima. Onde ognuno si comu- 
nichi almeno ogni otto giorni, come si 
è detto; poichè quelle persone che fanno 
vita spirituale, fanno orazione mentale, 
e si astengono anche da’ peccati veniali 
deliberati , si possono comunicare più 
volte la settimana, secondo il consiglio 
del confessore. Gli altri poi che menano 
vita più tiepida, acciocchè almeno si 
possano mantenere in grazia di Dio, è 
bene che si facciano la comunione ogni 
domenica, o al più ogni quindici giorni. 

10. I fanciulli poi debbono farsi co- 
municare subito che sono capaci d’in- 
tendere (come dice s. Tommaso!) la 
differenza che vi è tra questo pane di- 
vino ed il terreno. Alcuni figliuoli giun- 
gono più presto a questa capacità, al- 
cuni più tardi ; del resto, ordinaria- 
mente parlando, quest obbligo della 
comunione non comincia ne’ fanciulli 
se non dopo il nono o decimo anno , e 
non può differirsi oltre gli anni do- 
dici, o al più ai quattordici. Sappiamo 
però, che s. Carlo Borromeo ordinò ai 
parrochi, che avessero procurato di far 
comunicare i figliuoli giunti che fossero 
al decimo anno. Ed in quanto a’ fan- 
ciulli moribondi, quasi comunemente 
dicono i dottori con Benedetto XIV. ?, 
che per questi non si desidera tanta età, 
ma basta che sieno capaci di confes- 
sione. 

I. Bisogna comunicarsi, ma comu- 
nicarsi (come si è detto) in grazia di 
Dio, altrimenti la comunione diventerà 

(2) De synodol. 7. c. 12, n. 3. 
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veleno, o per meglio dire , laccio che 
strangola. Narra s. Cipriano 1, che una 
donnacristiana, avendo fatta per timore 
della persecuzione un’ azione contraria 
alla fede, ella per nascondersi venne 
alla chiesa, e si comunicò senza con- 
fessarsi. Ma che avvenne? l’ostia sagra 
le restò nella gola, la quale subito si 
gonfiò in tal modo, che la miserabile 
cominciando a tremare da capo a piedi 
spirò l’anima infelice. wi 


Cap. V. Del sagramento della penitenza. 


A. Il sagramento della penitenza è 
quello per cui son perdonati a chi si 
confessa i peccati commessi dopo il bat- 
tesimo, mediante l’assoluzione del con- 
fessore; poichè i sacerdoti hanno rice- 
vuta da Gesù Cristo la facoltà di rimet- 
terei peccati con quelle parole: Quorum 
remiseritis peccata, remittuntur eis; et 
quorum retinueritis , retenta sunt 2. E 
perciò il concilio di Trento scomunica 
chi dice, non aver questo sagramento 
Ja virtù di rimettere ì peccati. Il pecca - 
tore poi con questo sagramento non solo 
ricupera la divina grazia, ma ancora i 
meriti delle buone opere fatte in grazia, 
che si erano perdute col peccato. E di 
più l’anima riceve maggior forza per 
resistere alle tentazioni , poichè dice il 

. tridentino3, che colla giustificazione re- 
novamur spiritu mentis nostrae. E tutte 
queste grazie le riceviamo per li meriti 
della passione di Gesù Cristo. 

2. Per ricevere questo sagramento si 
ricercano principalmente tre cose per 
parte del penitente: per 1., il dolore dei 
peccati fatti, col proposito di più non 
commetterli. Per 2., la confessione in- 
tiera delle colpe commesse. Per 3., l’a- 
dempimento della penitenza ingiunta 
dal confessore. Ma affinchè il penitente 
possa confessare tutti i suoi peccati, e 
concepirne un vero dolore, bisogna che 
prima faccia un diligente esame della 
sua coscienza. 

S I. Dell’esame di coscienza. 

3. Questo esame consiste in fare una 
diligente ricerca tra noi, per ricordarci 
di tutti i peccati commessi dal tempo 
dell’ ultima confessione ben fatta. In 
questo esame molti difettano per troppo, 
e molti per poco esaminarsi. Quei che 


difettano per troppo sono gli scrupolosi, | 


che sempre si esaminano, e non restano 
mai quieti ; e così mancano poi nel pro- 
(1) Serm. de lapsis. (2) Io. 20, 25. 
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curar di concepire un vero dolore dei 
loro difetti, e vero proposito di emen- 
darsi; e di più per gli scrupoli si ren- 
donoodioso questosagramento, di modo 
che andando a confessarsi sembra loro di 
andar al martirio. Questo esame della 
confessione non è necessario che sia di- 
ligentissimo , basta che sia diligente: 
basta perciò che la persona si applichi 
con attenzione a ricordarsi di tutti i pec- 
cati fattidopo l’ultima confessione. Que- 
sta diligenza però dee essere propor- 
zionata alla coscienza del penitente; se 
egli da molto tempo non si è confessato, 
e se è caduto in molti peccati gravi, vi 
bisogna maggior diligenza; minore poi, 
se si è confessato da poco tempo, ed ha 
commessi più pochi peccati. Se final- 
mente poi, fatto questo diligente esame, 
la persona non si ricorda di qualche pec- 
cato, ed ha un dolor generale di tutte 
le colpe commesse, quel peccato scor- 
dato pure le vien perdonato, e le resta 
solamentel’obbligo di confessarlo quan- 
do tornerà a confessarsi. Quando il con- 
fessore dice a queste anime scrupolose, 
che non occorre a far-più esame, 0 pure 
a non confessarsi di altro, esse debbono 
tacere ed ubbidire, Dicea s. FilippoNeri: 
Quelli che desiderano far profitto nella 
via di Dio, ubbidiscano al confessore che 
sta in luogo di Dio; chi fa così. si assi- 
cura dinon render conto a Dio delle azioni 
che fa4. E s. Giovanni della Croce di- 
cea: Il non appagarsi di ciò che dice il 
confessore, è superbia, ed è mancamento 
di fedes. Sì, perchè il Signore ha detto, 
parlando de’ suoi ministri: Chi sente 
voi, sente me: Qui vos audit, me audit. 
4. Ma volesse Iddio che fossero tutti 
così serupolosi! per lo più queste anime 
son tenere di coscienza. Facciano l’ub- 
bidienza, e van sicure. Il male si è, che 
la maggior parte nonsi fanno tanti scru- 
poli, commettono peccati mortali senza 
numero, e se ne scordano; e poi appena 
si confessano di quelli soli che vengono 
loro a mente nell’atto di confessarsi; e 
così accade talvolta, che non ne dicano 
neppure la metà. Le confessioni fatte 
così non servono, anzi è meglio non 
farle. Narra un certo istorico, Micio 
Eritleo, che un giovane di tal fatta, 
stando in punto di morte, si fece chia- 
mare un confessore; ma prima di ve- 
nire il confessore venne un demonio, e 


(5) Sess.6. c. 7. (4) Vital. 1. c. 20. 
(5) Tratt. delle spine t. 5. coll. 4.$ 2. n. 8. 
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gli fè vedere una lunga lista di peccati 
lasciati nelle sue passate confessioni, e 
sempre per mancanza di esame ; onde 
il povero giovane disperò della salute, 
e così disperato senza confessarsi se ne 
morì. 

5. Quei che sono buoni cristiani ogni 
sera si fanno l’ esame di coscienza , e 
fanno l'atto di dolore. Un divoto reli- 
gioso avvisato dal suo superiore a con- 
fessarsi, perchè stava male, rispose : 
Sia benedetto Iddio, che da trenta anni 
mi ho fatto l esame di coscienza ogni 
giorno, ed ogni giorno mi son confes- 
sato, come se avessi în quel giorno avuto 
a morire. Almeno, figli miei, quando 
alcuno di voi si ha da confessare, si 
metta in qualche luogo rimoto della 
chiesa, prima ringrazi Dio, che l’ ha 
aspettato sino a quel punto , e poi lo 
preghi, che gli faccia conoscere il nu- 
mero e la gravezza de’ suoi peccati. 
Quindi cominci a scorrere col pensiero 
i luoghi ove ha dimorato , le persone 
cor cui ha praticato, le occasioni in cui 
si è trovato dal tempo dell’ultima con- 
fessione sino ad allora. E così rifletta a 
tutte le colpe commesse di pensieri, di 
parole, e di opere, che ha potuto fare 
in tutto quel tempo ; e sovra tutto si 
esamini sopra i peccati di omissione , 
specialmente se è capo di casa, magi- 
strato, o simili, i quali delle omissioni 
per lo più non se ne accusano. Ma per 
fare l'esame più distinto, alcuno che ha 
commesse diverse specie di peccati, 
meglio è che si esamini per li precetti 
del decalogo, e veda in qual precetto 
ba mancato, e se gravemente , o leg- 
giermente, 

6. Chi mai per disgrazia si trova a- 
ver commesso un peccato mortale, è 
spediente che subito se me confessi, 
giacchè in ogni momento può morire e 
dannarsi. M? confesso poi a pasqua, @ 
natale. E come sai che non ti venga u- 
na morte di subito fra questo tempo ? 
Spero în Dio che no. Ma se ti viene? 
Quanti dicevano appresso, appresso, ed 
ora stanno nell’ inferno, perchè è ve- 
nuta loro la morte e non si sono più 
confessati. Narra s. Bonaventura nella 
vita di s. Francesco! che mentre an- 
dava il santo predicando, un certo gen- 
tiluomo l’alloggiò in sua casa; s. Fran- 
cesco mosso dalla gratitudine lo rac- 
comandò a Dio: e Dio gli rivelò, che 
quegli stava in peccato, e la morte gli 
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era vicina. Il santo subito se lo chiamò 
e lo fece confessare al suo compagno 
ch’era sacerdote. Indi mettendosi a ta- 
vola il penitente per pranzare, al pri- 
mo boccone che volea prendere, gli af- 
ferrò un male che subito gli tolse la 
vita. 

7. La stessa disgrazia avvenne ad un 
certo peccatore che si dannò per aver 
differita la confessione. Riferisce il ve- 
nerabile Beda, che un tal uomo, prima 
divoto, ma poi raffreddato e caduto in 
peccato mortale differiva di giorno in 
giorno di confessarsi. Avvenne che cad- 
de gravemente infermo, ed anche allo- 
ra differiva dicendo, che voleva con- 
fessarsi appresso con maggior disposi- 
zione. Ma ecco venne l’ora del castigo, 
sopravvenendogli un accidente morta- 
le, in cui gli parve di veder sotto di 
sè aperto l'inferno. Ritornò in senso, 
onde quelli che gli stavano dintorno 
l’esortavano a confessarsi. Rispose: Non 
è più tempo, io son dannato. Segui- 
vano quelli a fargli animo, ed egli : 
Voi perdete il tempo, io son dannato. 
Ecco l'inferno aperto, ove miro Giuda, 
Caifasso, e coloro che fecero morir Ge- 
sù Cristo, e vicino ad essi vedo il mio 
luogo apparecchiato; perchè io simile 
ad essi ho disprezzato il sangue di Ge- 
sù Cristo col differire per tanto tem- 
po la confessione. E così senza confes- 
sarsi morì l’infelice da disperato, tanto 
che fu seppellito come un cane fuori. 
della chiesa, senza farsi per lui niuna 
orazione ?, 

8. Parlando poi de’ peccati veniali, è 
bene il confessarli, perchè anche i ve- 
niali si rimettono coll’assoluzione del 
confessore; ma non viè obbligo di con- 
fessarli perchè le colpe veniali possono 
essere rimesse, secondo dice il concilio 
di Trento, con altri rimedisenza la con- 
fessione, come per gli atti di contrizio- 
ne o di amore, 0 con dire divotamente 
il Pater noster. 

9. E coll’ acqua santa si rimettono i 
peccati veniali? Dico di sì: non diretta- 
mente per sè, ma indirettamente per 
modo d’impetrazione, perchè la chiesa 
colla benedizione dell’acqua impetra a’ 
fedeli che la prendono atti di penti- 
mento e di amore, co’ quali poi si can- 
cellano i peccati. Onde dopo. presa la- 
cqua santa giova subito fare un atto di 
dolore o di amore a Dio, acciocchè con 

(1) Cap. 10. (2) Istor. anglic. c. 15. 
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quello il Signore ci rimetta tutti ì pec- 
cati veniali che abbiamo nell’anima. Ci 
giova ancora l’acqua benedetta per di- 
sporci alla divozione, e per discacciare 
le tentazioni del demonio, e special- 
gote in punto di morte. Narra il Su- 
rio che un monaco stando in morte pre- 
gò il suo priore a, discacciare un uc- 
cello nero che stava sulla fibestra; il 
priore asperse la finestra coll’ acqua 
santa, e l’uccello, che era il demonio, 
subito fuggì. Lo stesso narrasi dal p. 
Ferrerio di un monaco cluniacense che 
stando per morire, vide la sua camera 
piena di demoni; ma spargendo l’acqua 
benedetta, subito sparirono 4. 

10. Ora passiamo avanti. Abbiamo 
parlato dell'esame circa i peccati mor- 
tali e circa i peccati veniali; ma se uno 
operasse col dubbio, se quell’ azione 
che fa sia peccato mortale, o veniale, 
qual peccato commetterebbe? commet- 
terebbe peccato mortale, perchè già si 
mettea pericolo di offender Dio grave- 
mente; onde bisogna che prima di o- 
perare deponga il dubbio: e se per lo 
passato non ha fatto così, bisogna che 
se lo confessi, almeno come sta davan- 
ti a Dio. Per gli scrupolosi però i quali 
fanno dubbi in ogni cosa , corre altra 
regola; questi debbono ubbidire al con- 
fessore; quando egli loro impone che 
vincano tutti i dubbi ed operino con- 
. tra lo scrupolo, ubbidiscano esattamen- 
te, altrimenti si renderanno inutili ed 
inabili ad ogni cosa anche spirituale. 

AA. Prima di passare avanti, esorto 
ad ognuno di fare la confessione Sene- 
rale, se non l’ha fatta ancora: e non 
solo parlo per quelle persone che han- 
no fatto confessioni sacrileghe, lascian- 
do di dire i peccati, o pure invalide 
senza esame o senza dolore; ma parlo 
per ognuno che vuol convertirsi fer- 
mamente a Dio. La confessione gene- 
rale è un gran mezzo per fare una ve- 
ra mutazione di vita. S. Margarita di 
Cortona, dopo essersi convertita a Dio, 
si confessò già di tutti i peccati e si 
rendè così cara a Dio, che il Signore le 
parlava e la chiamava Peccatrice mia, 
poverella mia. Un giorno ella con u- 
miltà gli dimandò: Signore quando sa- 
rà che mi chiamerete figlia mia? E 
Gesù Cristo le rispose: Quando ti avrai 
fatta una confessione generale di tutta 
la vita tua, allora ti chiamerò figlia 

(1) ]Istr. p. 183. (2) Luc. 15. 5. 
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mia, Ella fece la confessione generale, 
e da quel tempo in poi Gesù Cristo la 
chiamava sempre figlia. 

S II. Del dolore. 

12. Il dolore de’ peccati è così ne - 
cessario per lo perdono, che senza 
questo neppure Iddio (almeno seconde 
la provvidenza ordinaria) può perdo- 
narci. Nisi poenitentiam habueritis, 0- 
mnes similiter peribitis?. Può darsi il 
caso che taluno si salvi morendo senza 
farsi l'esame e senza confessarsi dei 
peccati, come quando egli avesse un 
atto di vera contrizione, e non avesse 
tempo , o sacerdote a cui confessarsi; 
ma senza dolore è impossibile che si 
salvi. E questo è l’errore di taluni che 
nell’apparecchiarsi per la confessione 
attendono solo a ricordarsi i peccati, e 
niente attendono a concepirne un vero 
dolore. Pertanto questo dolore dobbia- 
mo instantemente domandarlo a Dio; e 
prima di andare al confessionario di- 
ciamo un’Ave Maria alla beata Vergine 
addolorata acciocchè c’impetri un vero 
pentimento de’ nostri peccati. Per es- 
ser poi valevole il dolore a farci rimet- 
tere le colpe bisogna che abbia cinque 
condizioni, che sia vero, soprannatura- 
le, sommo, universale, e confidente. 

13. Per 4. Il dolore dee esser vero, 
cioè che non sia dolore solamente di 
bocca, ma anche di cuore. Ecco qual 
dee esser il dolore, come insegna il con- 
cilio di Trento : Animi dolor, ac dete- 
statio de peccato commisso, cum propo- 
sito non peccandi de cetero3. Bisogna 
che l’anima concepisca un vero penti- 
mento una dispiacenza, un’ amarezza 
del peccato commesso, e lo detesti ed 
abborrisca, come dicea il penitente re 
Ezechia : Recogitabo tibi omnes annos 
mens în amaritudine animae meae 4. 

14. Per 2. il dolore dee esser sopran- 
naturale, cioè che nasca da motivo so- 
prannaturale, e non già naturale; come 
sarebbe se taluno si pentisse del suo 
peccato perchè gli ha recato danno al- 
la sanità, alla roba, o alla stima: que- 
sto sarebbe motivo naturale, che nien- 
te giova. Ha da esser dunque sopran- 
naturale il motivo del dolore: dobbia- 
mo pentirci del peccato o per la sua 
bruttezza o per aver offesa la bontà in- 
finita di Dio, oppure per aver meritato 
l'inferno o perduto il paradiso, secon- 
do sarà il dolore perfetto di contrizione 

(3) Sess. 14. c. 4. © (4) Ts. 58. 15. 
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o imperfetto di attrizione come appres- 
so spiegheremo. 

15. Per 3. Il dolore dee esser sommo; 
non s'intende già sommo che abbia da 
esser un dolore accompagnato da }a- 
grime, e da sensibilità positiva; perchè 
basta che sia appreziativo colla volon- 
tà, cioè che ci dispiaccia l’offesa fat- 
ta a Dio più d’ogni male che avesse 
potuto avvenirci. Avvertano ciò quelle 
anime timide che si inquietano, per- 
chè non sentono sensibilmente il do- 
lore de’ loro peccati; basta che si pen- 
tano colla volontà, cioè che vogliano 
pentirsi, contentandosi prima di aver 
perduto tutto, che di aver offeso Dio. 
S. Teresa dava una bella regola per co- 
noscere se un’anima ha vero dolore de’ 
suoi peccati: se ella ha un vero propo- 
sito, e si contenterebbe di perder prima 
ogni cosa che la grazia di Dio, stia al- 
legramente, perché allora ha vero do- 
lore ancora de’ suoi peccati. 

16. Per 4. il dolore dee essere uni- 
versale di tutte le offese gravi fatte a 
Dio, sì che non vi sia alcuna colpa mor- 
tale che non la detesti sovra ogni male. 
Ho detto colpa mortale, perchè in quan- 
to alle veniali non è necessario per es- 
ser. perdonata una colpa che vi sia il 
pentimento di tutte, stante che può es- 
ser perdonata l’una senza l’altra, ba- 
sta che di quell’una se. ne abbia vero 
dolore. Del resto poi qualunque colpa 
che sia o mortale o veniale, non può 
esser perdonata da Dio se non se ne ha 
un vero pentimento. Avvertano ciò 
quelli che si confessano di soli peccati 
veniali, ma senza dolore, che le loro 
confessioni son tutte nulle; onde quan- 
do vogliono ricevere l'assoluzione biso- 
gna che almeno abbiano dolore di al- 
cuno di quei peccati veniali che si con- 
fessano, oppure mettano la materia cer- 
ta, con confessarsi di qualche colpa del- 
la vita passata, della quale ne banno 
vero dolore. 

17. Questo è quanto a’ peccati ve- 
niali; ma in quanto a’ mortali è neces- 
sario averne di tutti un vero pentimen- 
to e vero proposito; altrimenti niun 
peccato resta perdonato. La ragione si 
è perchè niun peccato mortale si ri- 
inelte senza l’ infusione della grazia 
nell'anima; ma questa grazia non può 
stare col peccato mortale: e per ciò 
niuna colpa grave può esser perdo - 
nata ad una persona, se non le son 
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| perdonate tutte. Narrasi di s. Sebastia- 
fo martire, che solea guarire le in- 
fermità con un segno di croce; un gior- 
no andò il santo a trovar Croazio che 
stava infermo, e gli promise la sanità, 
purchè bruciasse gli idoli che tenea. 
Quegli bruciò più idoli, ma riserbosse- 
ne uno che gli era più caro; e perciò 
non guarì. Egli poi se ne lagnava col 
savto; ma il santo l’avvertì che non 
gli avea giovato l’aver bruciati gli al- 
tri idoli, perchè si era riserbato quel- 
l'uno. E così non giova ad un’anima il 
detestare gli altri peccati gravi se non li 
detesta tutti. Non è necessario poi a chi 
ha commessi più peccati mortali il de- 
testarli uno per uno, basta detestarli 
tutti con un dolore generale, come of- 
fesegravi di Dio : e facendosi così, ben- 
chè vi fosse qualche peccato dimenti - 
cato, quello resta perdonato. 
18. Per 5. il dolore dee esser confi- 
dente, cioè unito colla speranza di es- 
ser perdonato; altrimenti sarebbe do- 


lore simile a quello de’ dannati che an- 
che si pentono de lor peccati (non già 
come offese di Dio, ma come cause del- 
le loro pene), ma si pentono senza spe- 
ranza di perdono. Giuda anche si pentì 
del suò tradimento: Peccavi tradens san- 
guinem iustum4. Ma perchè non confi- 
dò del perdono, morì disperato sospe- 
so ad unalbero. Caino ancora conobbe 
il suo peccato in aver ucciso Abele suo 
fratello, ma disperò del perdono dicen- 
do: Maius est peccatum meum, quam 
ut veniam merear2. E perciò morì dan- 
nato. Dice s. Francesco di Sales che il 
dolore de’ veri penitenti è un dolore 
pieno di pace e di consolazione, perchè 
il vero penitente quanto più si pente di 
aver offeso Dio, tanto più confida di 
essere perdonato, e tanto più cresce la 
consolazione. Quindi dicea s. Bernardo: 
Domine, si tam dulce est flere pro te, 
quid erit gaudere de te? 

19. Queste condizioni dunque dee a- 
vere il dolore per disporre ad ottenere 
il perdono da Dio nella confessione. Ma 
bisogna sapere di più che questo dolo- 
re è di due sorte, perfetto ed imper- 
fetto: il perfetto si chiama dolore di con- 
trizione, l’imperfetto dolore di attrizio- 
ne. La contrizione è quel dolore che si 
ha del peccato, perchè è stata olfesa 
della bontà di Dio. Dicono i teologi che 
la contrizione è un atto formale di per- 

(1) Matth. 27, 4, (2) Gen. 4. 15. 
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fetto amore di Dio; mentre chi ha la 
contrizione è mosso dall'amore che por- 
alla bontà di Dio, a pentirsi di averlo 
50 } e perciò molto giova a fare un 
ì contrizione di far prima un atto 
di amore verso Dio, dicendo così: Dio 
nio, perchè siete bontà infinita, v' amo 
sopra ogni cosa: e perchè v'amo, mi 
pento più d'ogni male d’avervi offeso. 

20. Il dolore poi di attrizione è quel 
dolore che si ha di avere offeso Dio per 
un motivo meno perfetto, come per la 
bruttezza del peccato o per il danno 
a noi cagionato dal peccato, cioè per 
l'inferno acquistato o per il paradiso 
perduto. Sicchè la contrizione è un do- 
lore del peccato per l’ingiuria fatta a 
Dio, l’attrizione è un dolore dell’offesa 
fatta a Dio per il male fatto a noi. 

21. Colla contrizione si riceve subito 
la grazia, prima di ricevere il sagra- 
mento coll’assoluzione del confessore, 
purchè il penitente abbia intenzione, 
almeno implicita, di ricevere il sagra- 
mento col confessarsi. Così abbiamo dal 
concilio di Trento: Docet (s. synodus), 
etsì contritionem hanc aliquando cari- 
tate perfectam esse contingat, hominem- 
que Deo reconciliare, priusquam hoc 
sacramentum actu suscipiatur etc.!. Col- 
l’attrizione poi non si riceve la grazia, 
se non quando si riceve attualmente 
l'assoluzione, come dice lo stesso con- 
cilio: Quamvis (attritio) sine sacramen- 
to poenitentiae per se ad iustificationem 
perducere peccatorem nequeat, tamen 
eum ad Dei gratiam in sacramento poe- 
nitentiae impetrandam dispomit 2. Que- 
sto disponit s'intende, come spiegano il 
p. Gonet e gli altri comunissimamente 
della disposizione prossima, colla qua- 
le si riceve la grazia nel sacramento; 
né può intendersi della disposizione ri- 
mota; perchè l’attrizione anche fuori 
del sagramento è atto buono e dispone 
alla grazia; ma il concilio parla di quel- 
la disposizione che ha l’attrizione nel 
sagramento (in sacramento poeniten- 
tiae); onde necessariamente dee inten- 
dersi della disposizione prossima. 

22. Qui si fa la questione se per ri- 


‘cever l'assoluzione de’ peccati è neces- 


sario che l’attrizione sia congiunta col- 
l’amore incoato, cioè con un principio 
d’amore. Non ha dubbio che per la giu- 


(1) Sess. 14. c. 4. (2) Loc. cit. (3) Sess. 6. c. 6. 
(4) Matth. 22, 57. (5) S. Thom. 2. 2.q. 44. a. 
8..ad 2. (6) 2.2. q. 24. a. 12. (7) 2.2.q.2%. a. 5. 
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stificazione vi bisognà questo principio 
d’amore; mentre lo stesso concilio in- 
segna, che una delle disposizioni de’ 
peccatori per essere giustificati, è che 
comincino ad amar Dio: Deum tanquam 
iustitiae fontem diligere incipiunt 3. Il 
dubbio sta, come ha da essere questo 
principio d’amore. Alcuni vogliono che 
sia atto di amore predominante, cioè 
che il peccatore ami Dio sopra ogni co- 
sa; ma non dicono bene, perchè chi a- 
ma Dio sopra ogni cosa, già l’ama con 
amore perfetto, e l’amore perfetto ri- 
mette già e distrugge ‘il peccato. Fu 
dannata da Alessandro VIII. la propos. 
72. di Michele Baio, la quale dicea che 
l'amore verso Dio potea stare col pec- 
cato: Caritas illa quae est plenitudo le- 
gis non semper est coniuncta cum re- 
missione peccatorum. Or qual è quel- 
l’amore a Dio col quale si adempie la 
legge? è appunto l'amor predominante 
con cui si ama Dio sopra ogni cosa. In- 
segna s. Tommaso che coll’amare Dio 
sopra ogni cosa già adempiamo il pre- 
cetto di Gesù Cristo: Diliges Dominum 
Deum tuum ex toto corde tuo 4. Ecco le 
parole del santo: Cum mandatur quod 
Deum ex toto corde diligamus, datur 
intelligi, quod Deum super omnia de- 
bemus diligere5. Chi dunque ama Dio 
sopra ogni cosa non può stare in pec- 
cato. E lo conferma l’angelico in altro 
luogo6 ove dice: Actus peccati mortalis 
contrariatur caritati, quae consistit in 
hoc, quod Deus diligatur super omnia. 
Onde insegna: Caritas non potest esse 
cum peccato mortali. Abbiamo poi più 
testi della scrittura, la quale ci assicura, 
che chi ama Dio è amato da Dio: Ego 
diligentes me diligo 8. Qui autem dili- 
git me, diligetur a Patre meo, et ego 
diligam eum9. Qui manet in caritate, 
in Deo manet , et Deus in eo!0. Caritas 
operit multitudinem peccatorum4!. 

23. Da ciò nasce poi che ogni contri- 
zione (la quale anche è atto di carità , 
come abbiam detto di sopra) ancorchè 
rimessa, basta che giunga ad esser con- 
trizione, rimette tutte le colpe gravi. 
Unde scrisse lo stesso maestro angeli- 
co: Quantumcumque parvus sit dolor, 
dummodo ad contritionis rationem suf- 
ficiat, omnem culpam delet 12. 

24. Posto ciò, se per amore éncoato 
unito all’attrizione si volesse intendere 


(8) Prov. 8. 17. (9) Io. 14. 21. (10) 1. Io. 4.16. 
(11) 1. Petr. 4.8. (12) Suppl. q. 5. a, 3. 
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l'amor predominante, ciò non può a- 
ver cammino, perchè quantunque fos- 
se amor rimesso, e non intenso, pu- 
re già sarebbe amore perfetto, e per- 
ciò quella non sarebbe più attrizione , 
ma contrizione : onde se tale attrizione 
fosse necessaria, ogni peccatore ande- 
rebbe già assoluto alla confessione, ed 
in tal modo il sagramento della peni- 
tenza non sarebbe più sagramento di 
morti, ma di vivi; e l'assoluzione non 
sarebbe più vera assoluzione, ma più 
presto una semplice dichiarazione del- 
l'assoluzione già fatta come voleva Lu- 
tero; il che non può dirsi, secondo ha 
definito il tridentino 1. Perciò in quanto 
al principio d’ amore che dee accom- 
pagnare l’attrizione, non è necessario 
che sia amore predominante, ma basta 
che sia un semplice principio d’amore, 
qual è il timor de’ castighi eterni. 72- 
anor Dei initium est dilectionis?. Così 
anche è principio d’amore la volontà 
di non offendere più Dio. Anche è prin- 
cipio d’amore la speranza del perdono, 
e de’ beni eterni che Dio promette, co- 
me dice s. Tommaso: £x hoc quod per 
aliquem speramus bona, incipimus è- 
psum diligere3. E perciò è bene di uni- 
re quando ci andiamo a confessare col- 
l’atto di dolore l’atto di speranza di es- 
sere perdonati per li meriti di Gesù 
Cristo; come anche dice il concilio di 
Trento che con questa speranza dee il 
penitente prepararsi a ricevere da Dio 
la remissione de’ suoi peccati: FMidentes 
Deum sibi propter Christum propitium 
fore4. 

25. Avvertasi poi che non basta per 
il dolore di attrizione il timore de’ ca- 
stighi temporali, con cui il Signore an- 
che in questa vita punisce i peccatori; 
perchè dicono i dottori che siccome la 
pena del peccato mortale è eterna, così 
il motivo del pentimento dee essere il 
castigo delle pene eterne. Si avverta di 
più che nell’atto del dolore di attrizione 
non basta che il peccatore si penta so- 
lamente di aversi meritato l'inferno, 
ima dee pentirsi ancora di avere offeso 
Dio per l'inferno meritato. Di più si av- 
verta quel che dice il concilio, che l’at- 
to d’attrizione dee essere accompagna- 
to non solo dalla speranza del perdono, 
ma anche daila volontà di non più pec- 
care: Cum spe veniae excludens volun- 
tatem peccandi >. Ond’ è che se uno si 

(1) Sess. 14. can. 9. (2) Eceli. 25! 16. 
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pentisse delle sue colpe per ragion del- 
l’inferno meritato, ma con tal disposi- 
zione, che se non vi fosse l'inferno egli 
non lascerebbe il peccato, questo dolo- 
re non servirebbe, anzi sarebbe colpe- 
vole per ragione della sua mala volon- 
tà. Ecco dunque come si fa l’atto di 
attrizione: Dio mio, perchè co’ peccati 
miei mi ho perduto il paradiso, e mi ho 
meritato l'inferno per tutta l'eternità , 
mi pento sovra d’ogni male di avervi of- 
feso. L’alto poi di contrizione si fa così: 
Dio mio, perchè voi siete bontà infinita 
io v’amo sopra ogni cosa, e perchè v'a- 
mo, di tutte le offeseche ho fatte a voi, 
sommo bene, me ne dispiace, e me n2 
pento sopra ogni male: Dio mio, mai 
più; prima voglio morire, che mai più 
offendervi. E qui si avverta che quan- 
tunque la sola attrizione come si è det- 
to, basta ad impetrar la grazia in que- 
sto sagramento; non pertanto ogni pe- 
nitente dee senza meno confessandosi 
aggiungere all’atto dell’attrizione quello 
ancora della contrizione , così per sua 
maggior sicurezza come per maggior 
suo profitto. 
S. III. Del proposito. 

26. Dolore è proposito vanno neces- 
sariamente insieme. Animi dolor ac de- 
testatio de peccato commisso; cum pro- 
posito non peccandi de cetero 6. Non vi 
può essere in un'anima vero dolore de’ 
peccati, se non vi è ancora un vero pro- 
posito di non offendere più Dio. Ora 
| per esser vero il proposito, ha da ave- 


re tre condizioni, dee esser fermo, u- 
niversale ed efficace. 

27. Per A. dee esser fermo, sì che 
proponga risolutamente il penitente di 
i patir prima ogni male che di offendere 
| Dio. Alcuni dicono : Padre, non vorrei 

offendere più Dio, ma le occasioni, la 
| mia debolezza, mi faranno ‘ricadere ; 

vorrei, ma difficilmente potrò mante- 
nermi. Figlio mio, tu non hai vero pro- 
posito; e per questo dici vorret, vorret. 

Sappi che di questi vorrei n° è pieno 
| l'inferno. Questa tua si chiama velleità 
| 
| 
| 
I 


non proposito: il vero proposito, come 
ho detto di sopra, è una volontà ferma e 
risoluta di soffrire qualunque male pri- 
ma che di tornar a peccare. È vero che 
vi.sono le occasioni e noi siamo debo- 
li specialmente se abbiamo fatto il mal 
abito in qualche peccato, ed all’ in- 


(5) 2.2. q. 40. a. 2. 


(4) Sess. 6. c. 6. 
(5) Sess. 14. c. 4. 
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contro il demonio è forte, ma Dio è più 
forte del demonio, e coll’aiuto suo pos- 
Siamo vincere tutte le tentazioni del- 
l'inferno. Omnia possum in eo qui me 
confortat, dicea s. Paolo 1. È vero che 
dobbiamo sempre temere della nostra 


debolezza, diffidando delle forze pro- ; 


prie; ma dobbiamo confidareip Dio che 
colla grazia sua supereremo tutti gli 
assalti de’ nostri tentatori. Laudans în- 
vocabo Dominum (dicea Davide), et ab 
immicis meis salvus ero 2. To chiamerò 
il Signore, ed il Signore mi salverà da’ 
miei nemici. Chi nelle tentazioni si rac- 
comanda a Dio, non mai cadrà. Ma, 
padre, mi son raccomandato a Dio e la 
tentazione seguita. E tu seguita a cer- 
care aiuto a Dio, finchè dura la tenta- 
zione, e non mai cadrai. Dio è fedele, 
egli non permetterà che siam tentati 
oltre le nostre forze: Fidelis autem Deus 
qui non patietur vos tentari supra id 
quod potestis 3. Ha promesso di dar l’a- 
iuto suo a chi lo cerca: Omnis enim qui 
petit, accipit £. E questa promessa sta 
fatta a tutti; a’ giusti e peccatori: Om- 
nis qui petit, accipit. Onde non v° è 
scusa per ognuno che pecca, perchè 
se si raccomanda a Dio, IUdio stendela 
mano , e lo sostiene per non lasciarlo 
cadere. Chi dunque cade in peccato, 
cade per colpa sua, o perchè non vuol 
cercare l’aiuto a Dio, o perchè non vuol 
servirsi dell’ aiuto che il Signore gli 
porge. 

28. Per 2., il proposito dee essere 
universale, cioè di evitare ogni peccato 
mortale. Saule ebbe ordine da Dio di 
dar la morte a tuiti gli amaleciti, e ai 
loro bestiami, e di bruciare tutte le loro 
robe. Saule che fece? fe’ uccidere molti 
uomini, e molte bestie, e fe’ ancora bru- 
giare molte robe; ma salvò la vita al 
re, eriserbò le robe più preziose; e per 
questa disubbidienza meritò poi d'esser 
maledetto da Dio. Come fece Saule, così 
fanno alcuni penitenti; propongono di 
evitare gli altri peccati, ma si riserbano 
certe amicizie pericolose, certi beni che 
si tengono con iscrupolo di coscienza , 
certi rancori verso del prossimo con a- 
nimo di vendicarsi. Questi vogliono di- 
videre il lor cuore, con darlo mezzo a 
Dio, e mezzo al demonio ; il demonio 
se ne contenta, ma non se ne contenta 
[ddio. È noto il fatto di Salomone, ch’es- 


i. 4.15. (2) Psal. 17. 4. 
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sendo venute da lui due donne , delle 
quali ognuna contendeva, che il figlio 
rimasto vivo era suo; Salomone disse, 
che si fosse diviso il fanciullo, e si fosse 
dato mezzo per una: Dividite infantem 
vivum S. Allora quella che non era la 
vera madre tacque, e se ne contentava: 
ma quella che era la vera madre disse: 
No, signore, se il figlio mio ha da mo- 
rire, mi contento che più presto l'abbia 
ella intiero. E con ciò Salomone conobbe 
qual era la vera madre, e lo diede tutto 
a lei. E così il demonio, perchè non è 
nostro padre, ma nemico , si contenta 
di aver parte del nostro cuore; ma Dio 
che è vero padre , non si contenta , se 
non l'ha tutto. Nemo potest (dice Gesù 
Cristo) duobus dominis servire 6. Tddio 
non accetta questi servi che voglion 
servire a due padroni ; vuol essere l’u- 
nico nostro Signore, e giustamente ri- 
fiuta di esser compagno del demonio in 
possederci. 

29. E così torniamo al punto: il pro- 
posito ha da esser universale di fuggire 
tutti i peccati mortali. Dico mortali, 
perchè in quanto a’ peccati veniali, uno 
può aver il proposito di fuggire un pec- 
cato veniale, ed un altro no, e con tal 
proposito può esser buona la confes- 
sione. L'anime non però timorate di Dio, 
hanno il proposito di evitare tutti i pec- 
cati deliberati fatti ad occhi aperti : ed 
in quanto a’ peccati veniali indeliberati, 
fatti senza piena volontà , propongono, 
di commetterne quanto meno si. può, 
perchè sfuggirli tutti è impossibile per 
la natural debolezza. Solamente Maria 
ss. (come dicemmo sul principio) fu 
libera da ogni peccato veniale anche in- 
deliberato, siccome dichiarò il concilio 
di Trento? , ove disse ; esser impossi- 
bile, in tota vita peccata omnia etiam ve- 
nialia vitare, nisi ex speciali Dei privi- 
legio, quemadmodum de b. Virgine tenet' 
ecclesia. E questa è una delle ragioni 
più forti, con cui si prova, essere stata 
la divina Madre esente dalla colpa ori- 
ginale, perchè se ella ne fosse stata mac- 
chiata, naturalmente non avrebbe po- 
iuto essere esente da ogni peccato ve- 
piale, almeno indeliberato. Passiamo 
avanti. 

30. Per 3., il proposito dee essere 
éfficace, viene a dire che ci faccia pren- 
dere i mezzi per evitare in avvenire il 
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peccato; ed uno de’ mezzi più necessari 
per fare un buon proposito è di fuggire 
l'occasione di tornare a peccare. Attenti 
a questo punto , perchè se gli uomini 
attendessero a fuggire le male occasioni, 
da quanti peccati si asterrebbero, e così 
quanteanimenon resterebbero dannate! 
Il demonio senza l'occasione poco gua- 
dagna; ma quando la persona volon- 
tariamente si mette nell’occasione, spe- 
cialmente di peccati disonesti, è moral- 
mente impossibile che non vi cada. 

31. In ciò bisogna distinguere l’occa- 
sione prossima dalla rimota. L’ occa- 
sione rimota è quella che da per tutto 
si ritrova, 0 sia quella nella quale gli 
uomini di rado cadono in peccato. L’oc- 
casione prossima poi è quella che da sè 
ordinariamente induce a peccare, come 
sarebbe a’ giovani il praticare spesso 
senza necessità con donnedi mal odore. 
Occasione prossima si chiama ancora 
quella in cui la persona spesso è caduta. 
Alcune occasioni che non sono prossime 
per gli altri, saranno nondimeno pros- 
sime per alcun particolare, che per la 

. sua mala inclinazione, o per lo mal abito 
fatto frequentemente vi sarà caduto in 
peccato. Per tanto stanno in occasione 
prossima per 4. quelli che ritengono in 
casa qualche persona, con cui spesso 
han peccato. Per 2., quelli che vanno 
alle taverne, o a qualche casa partico- 
lare, ove spesso han peccato commet- 
tendo risse, o ubbriachezze , o impu- 
dicizie. Per 3., quelli che nel giuoco 
spesso han commesse frodi, risse, o be- 
slemmie. Or tutti questi non possono 
essere assoluti, se non propongono fer- 
mamente di fuggir l'occasione; perchè 
lo stesso esporsi a tali occasioni, ancor- 
chè talvolta pon vi peccassero, è per 
essi colpa grave. E quando l'occasione 
é volontaria, ed è attualmente in essere, 
come insegnò s. Carle Borromeo nella 
sua istruzione a’ confessori, il penitente 
non può essere assoluto, se prima in 
effetto non rimuove l'occasione; poichè 
essendo una cosa molto dura a tali pe- 
|nitenti il toglier l'occasione, se essi non 
‘la tolgono prima di ricever l’ assolu- 
zione, difficilmente la toglieranno dopo 
che sono stati assoluti. 

32. Tanto meno poi è capace di as- 
soluzione quegli che non volesse levar 
l'occasione, promettendo solamente di 
non cadervi più. Dimmi, fratello mio, 
ti fidi tu di fare che la stoppa posta sopra 
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del fuoco non bruci? e così come puoi 
fidarti di metterti nell’occasione, e non 
cadere? Et erit fortitudo vestra (dice 
il profeta) ut favilla stuppae.... et suc- 
cendetur utrumque simul, et non erit 
qui extinguat 1. La fortezza nostra è 
come quella della stoppa in resistere al 
fuoco. Una volta fu costretto un demo- 
nio a dire, qual predica fra tutte più gli 
dispiacesse; rispose, La predica dell'oe- 
casione. Al demonio basta che non si 
rimuova l'occasione, e non si cura di 
propositi, di promesse, di giuramenti ; 
perchè quando non si toglie l'occasione, 
il peccato non cesserà. L'occasione (spe- 
cialmente in materia di senso) è come 
una benda che si mette d’ avanti agli 
occhi, e non ci fa vedere più nè Dio, 
nè inferno, nè paradiso. In somma l’oc- 
casione accieca, e quando uno è cieco, 
come può accertare più la via del pa- 
radiso? Camminerà la via dell'inferno, 
senza sapere dove va, e perchè? perchè 
non ci vede. Bisogna dunque 2 chi sta 
nell'occasione farsi forza per toglierla, 
altrimenti starà sempre in peccato. 

33. E qui bisogna avvertire, che per 
alcuni più male inclinati, ed abituati in 
qualche vizio, specialmente nel vizio 
disonesto, certe occasioni che per altri 
sarebbero rimote, per essi saranno pros- 
sime, o quasi prossime; onde se non se 
ne alloptanano, ritorneranno sempre al 
vomito. 

34. Ma, padre (dirà taluno) i0 nor 
passo allontanarmi da quella persona , 
non posso lasciar quella casa senza mio 
grave danno. Dunque volete dire che la 
vostra occasione non è volontaria, ma 
necessaria; e se è necessaria, bisogna 
che almeno, se non volete lasciarla , 
procuriate, che da prossima diventi ri- 
mota co mezzi che dovete usarvi. Equali 
sono questi mezzi ? sono tre : la fre- 
quenza de’ sagramenti, l’orazione, e la 
fuga della famigliarità con quella per- 
sona con cuiavete peccato. La frequenza 
de’ sagramenti della confessione e co- 
munione per una via sarebbe ottimo 
mezzo ; ma bisogna sapere , che nelle 
occasioni prossime necessarie d’incon- 
tinenza è un gran rimedio sospendere 
l'assoluzione, acciocchè il penitente sia 
diligente in eseguire gli altri due mezzi, 
cioè il raccomandarsi a Dio frequente- 
mente, e ‘1 fuggir la famigliarità. Bi- 
sogna che rinnovi il proposito di non 

(4) Is. 4. 31. 
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cadere sin dalla mattina, quando sileva; 
e poi preghi non solo nella mattina, ma 
più volte al giorno il Signore davanti 
il ss. sagramento, o davanti il crocifisso, 
e Maria ss., per ottener |’ aiuto a non 
ricadere. L'altra cosa, a cui gli bisogna 
sommamente attendere, è di togliere 
ogni famigliarità colla persona com- 
plice , con non conversarvi da solo a 
solo, non mirarla in faccia, non discor- 
rervi; e bisognando trattarvi per mera 
necessità , farlo di mala grazia, dimo- 
strandosi come disgustato con qualche 
pretesto. E questa è la cosa più impor- 
tante per fare che l'occasione, la quale 
era prossima , diventi rimota. Ma ciò 
difficilmente si eseguisce da chi ha ri- 
cevuta l’assoluzione; e perciò in tali casi 
è spediente differir l’ assoluzione sin 
tanto che l’ occasione da prossima sì 
faccia rimota. Ma per render rimote si- 
mili occasioni, non bastano né otto nè 
quindici giorni, vi bisogna lungo tempo. 

35. Ma se mai con tutti questi mezzi 
il penitente sempre tornasse a cadere, 
allora qual rimedio vi è? Allora il ri- 
medio è quello del vangelo: Si oculus 
tuus deater scandalizat te, erue eum ; 
et protice abs te. Ancorchè fosse l’oc- 
chio tuo diritto, bisogna che lo strappi, 
e lo butti da te lontano. È meglio, dice 
il Signore, esser privo dell’occhio, che 
averlo, e andarsene all’inferno. Dunque 
in tal caso o bisogna ad ogni conto al- 
lontanarsi dall’occasione, o esser dan- 
nalo. . 

S IV. Della confessione. 

Veniamo ora alla confessione de’ pec- 
cati. La confessione per esser buona dee 
esser intiera, umile, e sincera. 

Sezione I. La confessione dee esser intiera. 

36. Per chi ha offeso Dio con peccato 
inortale non vi è altro rimedio alla sua 
dannazione, che confessare il peccato. 
E se io me ne dolgo di cuore? se ne fo 
penitenza in tutta la mia vita? se vado 
în un deserto a cibarmi d’erbe, a dor- 
mire in terra? Tu puoi far quanto vuoi, 
se non ti confessi il peccato, del quale 
ti ricordi, non puoi esser perdonato. 
Ho detto îl peccato di cui ti ricordi , 
perchè se mai te ne fossi dimenticato 
senza tua colpa, sempre che hai avuio 
un dolor generale di tutte le offese fatte 
a Dio, quel peccato ti è stato perdonato 
indirettamente. Basta che quando poi 
te ne ricordi, te lo confessi. Ma se l'hai 
taciuto volontariamente, allora non solo 
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déi confessare quel peccato, ma tutti 
gli altri ancor confessati, perchè la con- 
fessione è stata nulla e sacrilega. 

37. Maledetto rossore! Quante po- 
vere anime per questo rossore se ne 
vanno all'inferno! Ciò era quello che 
inculcava s. Teresa a’ predicatori: Pre- 


| dicate (diceva), predicate, sacerdoti 


miei, contra le confessioni, mentre per 
le male confessioni la maggior parte dei 
cristiani si dannano. 

38. Un certo scolare di Socrate era 
entrato un giorno in casa d’una mala 
donna; stando poi per uscirne, si av- 
vide, che passava il maestro, ond’egli 
di nuovo ritirossi dentro per non farsi 
vedere; ma Socrate, che già se n’ era 
accorto ,. affacciandosi alla porta, gli 
disse: £ vergogna entrare in questa 
casa, non è vergogna l’uscirne. Così dico 
io a coloro che han fatto già il peccato, 
e poi si vergognano di confessarlo, Fi- 
glio mio, è vergogna commettere il pec- 
cato; ma non è vergogna liberarsene poi 
col confessarlo. Dice lo Spirito santo: 
Est confusio adducens peccatum, et est 
confusio adducens gloriam et gratiam?. 
Dee fuggirsi quella confusione che ci 
rende nemici di Dio ir offenderlo, ma 
non già quella confusione che confes- 
sando il peccato ci fa ricuperare la di- 
vina grazia e la gloria del paradiso. 

39. Che vergogna ? che vergogna? 
È stata vergogna a tante sante peni- 
tenti, ad una s. Maria Maddalena, s. Ma- 
ria Egiziaca, s. Margarita di Cortona, 
il confessare i toro peccati? le loro con- 
fessioni hanno fatto-lor acquistare il pa- 
radiso, ove ora godono Dio da regine 
di quel gran regno, e lo goderanno per 
tulta l'eternità. S. Agostino quando si 
convertì a Dio, non solo confessò la sua 
mala vita, ma fece di più un libro, dove 
scrisse tutti i suoi peccati, acciocchè li 
sapesse tutto il mondo. 

40. Narra s. Antonino, che un certo 
prelato vide una volta il demonio ac- 
canto ad una donna che stava per con- 
fessarsi: gli dimandò, che facesse; ri- 
spose il demonio: Osservo il precetto 
della restituzione: quando tentai questa 


i donna a peccare, io le tolsi la vergogna, 


ora glie la restituisco, affinchè non con- 

fessi il peccato. Questa è l’arte del ne- 

mico, come scrisse s. Giovan Grisosto- 

mo: Pudorem dedit Deus peccato, con- 

fessioni fiduciam: invertit rem diabolus; 
(1) Matih. 5.29. (2) Eccli. 4. 25. 
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peccato fiduciam praebet, confessioni 
pudorem. ll lupo afferra la pecorella 
per la gola, acciocchè non possa grida- 
re, e così se la porta, e la divora. Ciò 
fa il demonio con certe povere anime; 
le afferra per la gola, acciocchè non di- 
cano il peccato, e così poi egli se le 
strascina all’inferno; 

4A. Si narra nella vita del p. Giovan- 
ni Ramirez della compagnia di Gesù, 
che predicando egli in una città , fu 
chiamato a confessare una donzella che 
stava moribonda. Ella era nobile, ed a- 
vea fatta una vita santa in apparenza, 
mentre si comunicava spesso, digiuna- 
va, e faceva ‘altre mortificazioni. In 
morte poi si confessò già alp Ramirez 
con molte lagrime; sì che quel padre 
ne restò consolato. Ma giunto il mede- 
simo nel suo collegio, gli disse il com- 
pagno, che mentre si confessava quella 
giovane, avea veduto, che una mano 
nera le stringea la gola. Saputo ciò il 
p. Ramirez, ritornò alla casa dell’in- 
ferma; ma prima di entrare intese, che 
la giovane era già morta; Onde si ritirò 
al collegio, e stando ivi in orazione, gli 
apparve la defunta in una forma orri- 
bile, circondata di fiamme e di catene, 
e gli disse ch'era dannata per un pec- 
cato commesso con un giovine, che per 
rossore non avea voluto mai confessa- 
re; e che in morte ,volea dirlo, ma che 
il demonio per causa della stessa ver- 
gogna l’aveva indotta a tacerlo. E ciò 
detto disparve, dando urli spaventosi 
in mezzo ad un gran fracasso di catene. 

42. Figlia mia, hai commesso già il 
peccato, perchè ora non vuoi confes- 
sarlo? Me ne piglio rossore. Misera te, 
dice s. Agostino, pensi solamente al 
rossore, è non pensi che se non ti con- 
fessi, sei dannata? Te ne pigli rossore? 
Ma come? replica lo stesso santo, non ti 
sei vergognata di farti la ferita nell’a- 
nima, ed ora Ir vergogni di mettervi la 
fascia che ti può sanare? Oh insania ! 
de vulnere non erubescis, de ligatura 
vulneris erubescis ? Dice il concilio di 
Trento: Quod ignorat, medicina non 
curat !. Il medico se non vede e cono- 
sce la piaga, non può guarirla. 

43. Oh che ruina succede ad un’ani- 
ma, che si confessa, e tace qualche pec- 
calo grave per vergogna! Remedium fit 
ipsi diabolo triumphus, dice s. Ambro- 
sio2. I soldati allorchè nella guerra ot- 

(1) Sess. 14. c 8. (2) Lib. 2. de poenit. 
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tengono la vittoria fanno gran pompa 
in dimostrare le arme tolte a’ nemici ; 
oh che trionfo il demonio fa di queste 
confessioni sacrileghe, mentre si vanta 
di aver tolte all’anime quelle armi, con 
cui poteano vincerlo. Ma povere ani- 
me, che in tal modo convertono il ri- 
medio in veleno! Quella povera donna 
avea quel solo peccato nella coscienza, 
ma dopo aver taciuto il peccato nella 
confessione, si carica d’un sacrilegio, 
ch'è un peccato assai più grande, e per- 
ciò il demonio trionfa. 

44. Dimmi, sorella, se tu non con-- 
fessando quel peccato avessi da essere 
bruciata viva in una caldaia di pece li- 
quefatta, e dopo ciò il peccato tuo si 
avesse da sapere da tutti i tuoi parenti 
e paesani, taceresti allora il peccato ? 
certamente che no, sapendo che, con- 
fessandolo, il tuo peccato resterebbe oc- 
culto, e tu non saresti bruciata. Ora è 
più che certo, che se non confessi quel 
peccato, avrai da ardere nell’ inferno 
per tutta l'eternità, e nel giorno poi del 
giudizio quel tuo peccato l’hanno da sa- 
pere, non solo i tuoi parenti e paesani, 
ma tutti gli uomini del mondo. Omnes 
nos manifestari oporiet ante tribunal 
Christi 3. Dice il Signore: se non con- 
fessiil male ch’hai fatto, io manifesterò 
le tue ignominie a tutte le genti: Reve- 
labo pudenda tua in face tua, et 0- 
stendam regnis.ignominiam tuam 4. 

45. Hai commesso il peccato? se non 
te lo confessi, sei dannata. Dunque se 
vuoi salvarti te l'hai da confessare una 
volta. E se te l'hai da confessare una 
volta . perchè non te lo confessi ora? 
Si aliquando, cur non modo? dice s. A- 
gostino. Che vuoi aspettare, che ti ven- 
ga la morte, dopo la quale non te lo 
potrai confessare più? E sappi, che 
quanto più stai a confessare il tuo pec- 
cato, e moltiplichi i sacrilegii, tanto più 
crescerà la vergogna , e l’ostinazione a 
non confessarti. Ex retentione peccati 
nascitur obstinatio, scrisse Pietro B!es- 
sense. Quante povere anime, avendo 
fatto l'abito a tacere il peccato col di- 
re, quando poi mi verrà la morte, me 
lo confesserò, sono state poi in punto 
di morte, e neppure se l’ han confes- 
sato! 

46. Di più sappi, che se non ti con- 
fessi il peccato e’ hai fatto, non avrai 
mai pace in tutta la tua vita. Oh Dio e 

(5) 2. Cor. 5. 10. (4) Nahum 3, 5, 
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qual inferno prova dentro di sè una 
povera penitente, che esce dal confes- 
sionario senza aver detto il suo pecca- 
tel Porta sempre seco una vipera, che 
continuamente le lacera il cuore. Mi- 
sera' patirà un inferno di qua, ed un 
inferno di là. 

47. Via su, figli miei, chi mai di voi 
fosse caduto in questa ruina, di non 
confessare qualche peccato per vergo- 
gna, si faccia animo a confessarselo 
presto , subito che può. Basta che tu 
dica al confessore: Padre, mi piglio ros- 
sore di dire un peccato. O pure basta 
dire: Padre, ho un certo scrupolo della 
vita passata. Questo basta, perchè poi 
sarà pensiero del confessore di cavarti 
la spina che ti uccide, e così di aggiu- 
stare la tua coscienza. Ed oh che alle- 
grezza sentirai dopo aver cacciata quel- 
la vipera dal tuo cuore! 

48. A quante persone hai tu da ma- 
nifestare questo tuo peccato? basta dir- 
lo una sola volta ad un solo confesso- 
re, ed ecco rimediato ad ogni male, Ed 
acciocchè il demonio non t'inganni,sap- 
pi; che solo i peccati mortali noi siamo 
tenuti a confessare; onde se quel tuo 
peccato non fosse stato mortale, o pure 
quando tu |’ hai fatto non lo tenevi per 
peccato mortale, non sei obbligata a 
confessarlo. Per esempio vi sarà qual- 
che persona, che nella fanciullezza avrà 
commesso qualche atto impudico ; ma 
allora non lo tenea per peccato, nè pun- 
to nè dubitava ; ella non è obbligata a 
confsssarlo. Ma se all’incontro quando 
lo fece avea già lo scrupolo ch’era pec- 
cato grave, allora non vi è rimedio, bi- 
sogna che se lo confessi, e se no, è 
danpala. 

49. Ma padre, può essere che il con- 
fessoremanifesti ad altriil peccato mio. 

_ Che diciì? che dici? Sappi, che se il con- 
fessore per non manifestare un solo 
peccato veniale inteso dal penitente do- 

- vesse esser bruciato vivo, è obbligato 

a farsi bruciare, prima che dirlo. Il con- 

fessore delle cose udite in confessione 
non ne può parlare neppure colla stes- 
sa penitente. 

50. Ma ho paura, che il confessore 
mi sgridi, in sentire il peccato che ho 
fatto. Che dici? che sgridare! tutte que- 
ste sono apprensioni false che mette in 
capo il demonio. I confessori a questo 
fine si mettono al confessionario, non 
per sentire estasi e rivelazioni, ma per 
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sentire i peccati di chi viene a confes- 
Sarsi ; e non possono avere maggior 
consolazione, che quando viene un pe- 
nitente, che lor palesa le sue miserie. 
Se tu potessi. senza incomodo liberar 
dalla morte una regina ferita da’ suoi 
nemici, qual consolazione non sentire- 
sti in liberarla coll’ opera tua? Questo 
fa il confessore, quando sta al confes= 
sionario, e viene una penitente a dirgli 
il male che ha fatto; egli allora, coll’as- 
soluzione che le dà , libera l’ anima di 
lei ferita dal peccato , la libera ( dico ) 
dalla morte eterna dell’inferno. 

54. Narra s. Bonaventura nella vita 
di s. Francesco, che una certa dama, 
stando in fine di vita,'dopo che fu ve- 
duta già spirare, e prima che fosse sep- 
pellita, in un subito ella si levò sul let- 
to, e tutta tremante per lo spavento 
disse, che l’anima sua essendo spirata, 
e stando già per piombare all’inferno ; 
per aver taciuto un peccato in confes- 
sione, era tornata in questa vita per le 
orazioni di s. Francesco ; onde subito 
chiamò il confessore, e con gran lagri- 
me si confessò, e poi disse a tutti i cir- 
costanti, che sì guardassero di tacere 
alcun peccato in confessione, perchè 
Dio non a tutti avrebbe usata quella 
misericordia, che aveva usata con essa; 
e ciò detto, di nuovo rendè lo spirito. 

52. Quando il demonio ti tenterà a 
non confessarti del peccato che hai com- 
messo, rispondigli, come fece upa certa 
donna chiamata Aleyde, la quale aven- 
do tenuta mala pratica con un giova- 
ne, accadde, che l’amico si era affoga- 
to colle proprie-mani per disperazione, 
e si era dannato; allora ella se n’entrò 
in un monastero a far penitenza, ed ivi 
andando ungiorno a confessarsi de’ suoi 
peccati, il demonio le domandò: Aley- 
de, dove vai? Ed ella rispose: Vado a 
confonder me e te, con confessarmi. 
Così bisogna che tu ancora gli risponda 
quando il nemico ti tenta a non con- 
fessarti de’ tuoi peccati: Vado a confon- 
der me e te. 


Avverta l’istruttore, che questo male di tacere 
in confessione i peccali per vergogna accade spes- 
so in tutte le parti, e specialmente ne’ paesi pic- 
cioli: onde nel fare il catechismo non basta par- 
larneuna volta, ma bisogna più volte, e con ca- 
lore, far vedere al popolo la ruina che recano al- 
l'anime le confessioni sacrileghe. E perchè alla 
gente sogliono far molta impressione gli esempi, 
perciò in fine di questo libro si noteranno molti 
esempi di persone dannate per aver taciuti in 
confessione i peccati per vergogna. 
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Sezione TI. La confessione dee esser umile. 

53. Il penitente che va a confessarsi, 
dee figurarsi di essere un reo condan- 
nato a morte, che ligato da tante cate- 
ne, quanti sono i peccati che tiene nel- 
la coscienza, va a presentarsi davanti 
al confessore, che sta in luogo di Dio, 
e che solamente può scioglierlo da quei 
ligami, e liberarlo dall’ inferno. Onde 
bisogna ch’egli parli col confessore con 
tutta l'umiltà. Ferdinando imperatore, 
volendo confessarsi nella. camera ove 
trovavasi, andò esso stesso a pigliar la 
sedia per far sedere il confessore, ed 
ammirandosi quegli di tal atto così u- 
mile, rispose: Padre, ora io sono il sud- 
dito, e voi siete il mio superiore. Alcuni 
vanno a contrastare col confessore, e 
parlano con tanta superbia, come il 
confessore fosse il suddito, ed essi i su- 
periori; e così qual frutto posson ca- 
vare da tal confessione? Bisogna dun- 
que, che portiate al confessore tutto il 
rispetto. Parlategli sempre con umiltà, e 
con umiltà ubbidite a tutti i suoi precet- 
ti; e quando vi riprende, tacete, e con 
umiltà ricevete la sua ammonizione; e 
quel rimedio che vi dà per vedervi e- 
mendato, con umiltà accettatelo; nè vi 
sdegnate col confessore, trattandolo da 
indiscreto, e senza carità. Che direste 
voi, se vedeste un infermo, che men- 
tre il cerusico gli taglia la postema, lo 
trattasse da crudele, e senza carità ? 
non lo chiamereste pazzo? Ma mi fa 
sentir dolore. Ma questo dolore è quello 
che vi sana, altrimenti morireste. 

54. TI confessore ti dice, che non ti 
può assolvere, se prima non restituisci 
la roba d’altri. Ubbidisci, e non preten- 
dere di esser assoluto per forza; non 
lo sai, che chi è assoluto, non restitui- 
sce più? Il confessore ti dice, che torni 
fra otto o quindici giorni per l’assolu- 
zione, e frattanto levi l'occasione, ti 
raccomandi a Dio, stii forte a non ri- 
cadere, ed usi gli altri rimedi ch’esso 
ti assegna. Ubbidisci, e così ti libererai 
dal peccato ; non vedi che. per lo pas- 
sato, essendo stato sempre subito as- 
soluto, appena passati pochi giorni sei 
ritornato al vomito? Ma se frattanto mi 
viene la morte? Ma Dio non ti ha fatto 
morire per tanto tempo che sei stato in 
peccato, e non pensavi di emendarti ; 
ed ora che vuoi emendarti, ora Dio vuol 
farti morire? Ma può essere, che fra 
‘questo tempo mi venga la morte. E se 
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ciò può essere, fra questo tempo fa 
continuamente atti di contrizione. Già 
lo spiegai di sovra, che chi ha inten- 
zione di confessarsi, e fa un atto di con- 
trizione, resta subito perdonato da Dio. 
55. Che ti serve il ricever subito quel- 
l'assoluzione, sempre che vai a con- 
fessarti, quando non levi il peccato? 
tutte quelle assoluzioni ti saranno più 
fuoco all’inferno. Senti questo fatto. Un 
certo cavaliere teneva un peccato abi- 
tuato, e si era procurato un confesso- 
re, che sempre l’assolveva, ma egli sem- 
pre ricadeva. Morì questo cavaliere, e 
fu veduto dannato sovra le spalle di 
un altro dannato che lo portava. Gli fu 
domandato, chi era quegli che lo por- 
tava? Rispose: Questi è il mio confes- 
sore, che, con assolvermi sempre ch'io 
mi confessava, mi ha portato all’infer- 
no; io mi son dannato, e si è dannato 
esso ancora, che all'inferno mi ha por- 
tato. E così, fratello mio, non ti sde- 
gnare, quando il confessore ti differisce 
l'assoluzione, e vuol vedere come frat- 
tanto ti porti. Se tu sempre ricadi nel- 
lo stesso peccato, con tutto che tel’ hai 
confessato, il confessore non ti può as- 
solvere, senza qualche segno straordi- 
nario e manifesto della tua disposizio- 
ne: e se ti assolve, sei dannato tu, e'l 
confessore. E perciò ubbidisci allora, 
fa quello ch’esso ti dice; perchè quan- 
do tornerai, ed avrai fatto quel che ti 
ha imposto, egli ti assolverà senza dub- 
bio, e così potrai liberarti dal peccato. 


Sezione III. La confessione ha da essere sintera. 


56. La confessione sincera importa , 
che sia senza bugie e senza scuse. Sen- 
za bugie; le bugie dette in confessione, 
sempre che sono leggiere, sono per al- 
tro più gravi, ma non sono colpe mor- 
tali. Sono però mortali quando sono in 
materia grave, e ciò sarebbe, quando 
il penitente si confessasse d’un peccato 
mortale che non ha fatto, o pure ne- 
gasse un peccato mortale che ha fatto, 
e non ha mai confessato, o pure se ne- 
gasse l'abito fatto in quel peccato, per- 
chè sempre sarebbe un inganno grave 
che fa al ministro di Dio. 

57. Senza bugie; e ‘senza scuse. Nel 
tribunale della penitenza lo stesso reo 
dee essere il suo aecusatore: accusato- 
re, non avvocato che scusa il peccato. 
Chi meglio si accusa senza sminuire la 
colpa, quegli sarà perdonato, e riceve- 
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rà maggior misericordia da Dio. A tal 
proposito sì narra che il duca di Os- 
suna, ritrovandosi un giorno su d’ una 
galea, andava domandando a quei con- 
dannati, che delitto avessero fatto. Tut- 
ti rispondeano di essere innocenti; uno 
solo rispose, ch’ egli sì meritava peg- 
gio. Allora il vicerè disse: Dunque non 
ci state bene qui voi che siete un ribal- 
do in mezzo a tanti innocenti. E così 
gli donò la libertà. Or tanto maggior- 
mente Iddio perdona chi nel tribunale 


della penitenza si confessa reo, e non | 


porta scuse. 


58. Quanti poi si confessano mala- 


mente! Alcuni vanno a dire al confes- 
sore quel poco di bene che fanno, e non 
parlano de’ loro peccati: Padre, 70 sen- 
to la messa ogni giorno, dico la corona, 
non bestemmio, non giuro, non piglio 
roba d' altri. E bene? ciò a che serve? 
per esser lodato dal confessore? Con- 
fessati de’ peccati tuoi. Vatti esaminan- 
do, che ne troverai mille a’quali dei 
rimediare: mormorazioni, parole osce- 
ne, bugie, imprecazioni, rancori, pen- 
sieri di vendetta. Altri poi invece di 
accusarsi vanno a difendere i loro pec- 
cati, ed a contrastare col confessore: 
Padre, io bestemmio, perchè ho un pa- 
drone che non si può sopportare. Ho 
portato odio ad una vicina, perchè mi 
disse una mala parola. Ho peccato con 
uomini, perchè non avea che mangiare. 
E questa confessione che ti serve? che 
pretendi? vuoi che il confessore ti ap- 
provi i peccati ch’ hai fatti? Senti quel 
che dice s. Gregorio: Si te excusas, 
Deus te accusabit: si te accusas, Deus 
te excusabit. Il Signore molto si lagnò 
con s. Maria Maddalena de’ Pazzi di co- 


loro che nella confessione si scusano 


de’ loro peccati, dando la colpa agli al- 
tri: Quella persona mi ha data l’ occa- 
sione. Il tale mi ha tentato. In modo 
che nella confessione vengono a fare 
più peccati, mentre per iscusare il lor 
peccato levano la fama al prossimo sen - 
za necessità. Bisognerebbe con queste 
persone fare come fece un certo con- 
fessore. Una donna per iscusare i pec- 
cati suoi gli narrava tutto il male che 
faceva il marito: Orsù, le disse il con- 
fessore, per li peccati tuoî, di una sal- 
ve Regina; per li peccati poi di tuo ma- 
rito, digiuna per un mese continuo. Ma 
io ho da fare la penitenza de peccati di 
mio marito? E tu perchè ti confessi i 
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peccati di tuo marito, dicendo tutto il 
maleche fa. per iscusare i peccati tuoi? 
E così, sorelle mie, da oggi avanti con- 
fessatevi solamente i peccati vostri, e 
non quelli degli altri, e dite: Padre, 
non è stato il compagno, non è stata 
l’ occasione, non è stato il demonio, s0- 
no stata io, che per mia malizia ho vo- 
luto offendere Dio. 

59. È vero non però, che qualche 
volta bisogna manifestare al confessore 
anche la colpa del prossimo, o per di- 
chiarare la specie del peccato, o per 
fare intendere al confessore il pericolo 
in cui vi trovate, acciocchè possa egli 
darvi il consiglio di quel che avete da 
fare. Ma quando poteste andare ad un 
altro confessore, che non conosce quel- 
la persona, andate a quell'altro. Del 
resto se nel mutar confessore doveste 
patire un incomodo notabile, o pure se 
giudicate che il confessore ordinario, 
perchè sta meglio informato della vo- 
Stra coscienza, può darvi un consiglio 
più sano; in tal caso non siete obbliga- 
to a mutar confessore. Procurate non- 
però di occultare il complice quanto 
più si può, per esempio basta nomina- 
re lo stato di. quella persona, se è zi- 
tella, se è maritata, se tiene voto di ca- 
stità, senza nominare la tale, il tale. 

60. Di più avverte s. Francesco di 
Sales a non fare in confessione certe 
accuse inutili, e per abito: Non ho ama- 
to Dio con tutte le forze: non ha rice- 
vuti î sagramenti come doveva: ho avu- 
to poco dolore de’ miei peccati. Tutte pa- 
role inutili: son perdimento di tempo. 
Mi accuso sopra î sette peccati mortali, 
sopra i cinque sensi del corpo, sopra î 
dieci comandamenti della legge di Dio. 
Lasciatele tutte queste solite cantilene. 
Meglio è spiegare al confessore qualche 
difetto, nel quale da molto tempo ca- 
dete, e senza niuna emenda. E perciò 
confessatevi di quei difetti, de’ quali vi 
volete emendare. Che serve a dire: Mi 
accuso di tutte le bugie dette, di tutte 
le mormorazioni fatte, di tutte le im- 
precazioni mandate; quando questi vi- 
zi non te li vuoi levare, e dici, che non 
ne puoi fare di manco? a che serve il 
confessartene? Questo è burlare Gesù 
Cristo, e ’1 confessore. Procurate dun- 
que, figli miei, quando vi confessate di 
queste mancanze, benchè sieno sola- 
mente peccati veniali, di confessarve- 
ne con proposito di non cadervi più. 
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S V. Della penitenza che impone il confessore, 

641. La soddisfazione che noi chia- 
miamo penitenza, anche è parte neces- 
saria della confessione, non già essen- 
ziale, perchè senza di essa ben può la 
confessione esser valida, com’ è nel 
caso che il penitente stesse in punto 
di morte, e non potesse fare la dovuta 
penitenza; ma è parte integrale, in 
modo che se il penitente nel confes- 
sarsi non ba intenzione di far la peni- 
tenza, la confessione è nulla; perchè il 
penitente è tenuto nel confessarsi ad 
aver volontà di adempire la penitenza 
impostagli dal confessore. Ma se ha in- 
tenzione di farla, e poi non l’ adempi- 
sce, resta valida la confessione, ma e- 
gli commette colpa grave, quando la 
penitenza data è di materia grave. 

62. Bisogna intendere, che quando 
l’uomo pecca, contrae la colpa, e con- 
trae ancora la pena dovuta alla colpa. 
Coll’ assoluzione poi del confessore si 
rimette la colpa, e si rimette insieme 
la pena eterna, e quando il penitente 
avesse una contrizione intensa, sì ri- 
mette anche tutta la pena temporale, 
ma quando non vi è questa contrizio- 
ne così grande, resta a soddisfarsi la 
pena temporale, la quale si ha da pa- 
gare o in questa vita, o pure nel pur- 
gatorio, come insegna il concilio di Tren- 
to 1, dove si dice, che colla penitenza 
sagramentale non solo si soddisfa la 
pena dà noi meritata; ma si guarisco- 
no ancora i mali effetti lasciati dal pec- 
cato, le passioni, i mali abiti, la durez- 
za di cuore; e di più si acquista forza 
per non ricadere. Perciò, figli miei, 
confessatevi ogni settimana, o al più 
ogni quindici giorni; almeno non fate 
mai passare il mese. 

63. Che peccato fa chi tralascia di 
far la penitenza? se la penitenza è leg- 
giera, pecca venialmente; se è grave, 
pecca mortalmente. Nel caso poi che 
al penitente si rendesse molto difficile 
il soddisfar la penitenza, in tal caso se 
la può far mutare dallo stesso, o pure 
da un altro confessore. 

64. Fra quanto tempo dee adempir- 
si la penitenza? Si dee adempire fra quel 
tempo che ha determinato il confesso- 
re. E quando non avesse stabilito il tem- 
po, dee soddisfarsi presto; perchè quan- 
do la penitenza è grave, e specialmen- 
te se è medicinale, il differirla per lun- 
go tempo sarebbe colpa grave. E se per 
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disgrazia dopo la confessione il peni- 
tente ricadesse in qualche colpa grave, 
è tenuto a far la penitenza? Sì signore 
è tenuto. E soddisfa, facendola in pec- 
cato? sì signore anche soddisfa. 

65. Ma oimè che molti si confessano, 
accettano la penitenza, e poi non |’ a- 
dempiscono! Ma, Padre, non mi fido 
di fare tutto quello che m’ ha imposto 
il confessore. É tu perchè hai accetta - 
ta quella penitenza, che vedevi di non 
poterla fare? Uditori miei, questo è 
quello che vi raccomando, quando il 
confessore vi dà qualche penitenza, e 
voi vedete che difficilmente la farete; 
parlate chiaro, e dite al confessore: Pa- 
dre, ho paura, che poi non farò quanto 
mi avete detto; datemi qualche peniten- 
za più leggiera. Che serve a dire: Pa- 
dre sì, Padre sì, e poi non ne fate niente? 

66. Del resto sappiate, che noti facen- 
do la penitenza in questa vita, ne fa- 
rete un’ altra nel purgatorio assai più 
grande. Udite. Narra il Turlot, che stan- 
do un infermo a letto con molti dolori 
per un anno, in fine pregò Dio a man- 
dargli la morte. Iddio gli mandò un 
angelo a dire, che eleggesse o di an- 
dare per tre giorni al purgatorio, o di 
soffrire quei dolori per un altro anno. 
L' infermo elesse i tre giorni di purga- 
torio, dove essendo già arrivato dopo 
esser morto, fu visitato dall’angelo, 
col quale si lamentò che l’ avea ingan- 
nato, mentre in vece di tre giorni pati - 
va colà da più anni. Allora l'angelo gli 
disse: Che dici ? appena è passato un 
giorno , e’l tuo cadavere non ancora è 
seppellito, e tu dicì che patisci qui da 
più anni? Onde quell’ anima pregò poi 
l'angelo di farla ritornare in vita a pa- 
tire per un altro anno Ja prima sua.in- 
fermità, ed ottenne la grazia. Ed es- 
sendo ritornato in vita quell’ infermo, 
animava quanti venivano a visitarlo ad 
accettare volentieri più presto tutte le 
pene di questa vita, che le pene del- 
l’altra. 

67. Volesse Dio poi, ed i penitenti sa- 
pessero soddisfare tutta quella peni- 
tenza che si meritano per i loro pec- 
cati! Ordinariamente quasi tutti resta- 
no a soddisfare qualche parte della pe- 
na temporale che loro spetta. Si legge 
di più anime, che hanno fatta vita san- 
ta, e pure sono state qualche tempo al 
purgatorio. Perciò procuriamo oltre la 

(1) Sessione 14. al c. 8. 
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penitenza di fare altre opere buone, li- 
mosine, orazioni, digiunì, e mortifica— 
zioni. E procuriamodi guadagnare quan- 
te indulgenze possiamo. Le sante in- 
dulgenze ci fanno abbreviare le pene 
che dovremmo patire nel purgatorio. 
Per tanto voglio qui darvi notizia di 
molte indulgenze che potete acquistare. 

68. Per 1., chi sente la messa, gua- 
dagna 3800. anni d’indulgenza. Per 2., 
chi porta l’abitino del Carmine, ed os- 
serva castità secondo il suo stato, e si 
astiene di mangiar carne nel mercole- 
dì, e recita ogni giorno sette Pater, A- 
ve, e Gloria, sarà presto liberato dal 
purgatorio, come si dice nell’ officio 
della b. Vergine del Carmine. E così 
ancora vi sonò molte indulgenze in por- 
tare gli altri abitini, della Madonna de’ 
Dolori, della Concezione, e della Mer- 
cede. Per 3., chi dice l’ Angelus Domi- 
ni, quando suona la chiesa, guadagna 
molte indulgenze. Per 4., a chi dice: 
Sia benedetta la santa, immacolata, e 
purissima concezione della b. Vergine 
Maria, stan concessi 100. anni d’in- 
dulgenza. A chi dice la Salve Regina, 
40. giorni. A chi dice le Litanie della 
Madonna , 200. giorni. A chi nomina i 
nomi di Gesù edi Maria, 25. giorni, ed 
a chi inchina la testa a’ detti nomi, al- 
tri 20. giorni. A chi dice cinque Pater 
ed Ave alla passione di Gesù Cristo, e 
a’ dolori di Maria Vergine, diecimila 
anni. 

69. Di più Benedetto XIII. concesse 
sette anni d’indulgenza a chi fa gli at- 
ti cristiani di fede, speranza, e carità, 
col proposito di ricevere in vita ed in 
morte i santi sagramenti; e chi li con- 
tinua per un mese, guadagna indul- 
genza plenaria; e Benedetto XIV. con- 
cesse molti giorni d’indulgenza ogni 
volta che si replicano questi atti cri- 
stiani, ancorchè si facessero nello stes- 
so giorno. 

70. Di più lo stesso Benedetto XIV. 
concesse molti giorni d’indulgenza a 
chi fa mezz'ora di orazione mentale; 
ed indulgenza plenaria a chi la conti- 
nua per un mese, confessandosi e co- 
inunicandosi nello stesso mese. A chi 
accompagna il viatico stan concessi cin- 
que anni d’indulgenze, ed anni sei a 
chi l’ accompagna col lume; e chi non 
potesse accompagnarlo , recitando un 


(1) In Trutina prop. damn. append. indulgen- 
tiar. in fine $ ult. (2) Marav. di Dio, p. 1. n. 54, 
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Pater ed Ave (secondo l’ intenzione del 
papa) cento giorni. A chi genuflette da- 
vanti al Ss. sagramento, ducento gior- 
ni. A chi bacia la croce, un anno e 4. 
giorni. A chi inchina la testa al Gloria 
Patri, 30. giorni. A chi bacia l’ abito 
de’ religiosi, cinque anni. A'sacerdoti 
che prima della messa recitano, £g90 
volo celebrare missam etc. , 50. giorni. 
Queste ed altre indulgenze possono leg- 
gersi presso il p. Viva 1. 

71. Vi raccomando poi di applicare 
quante più indulgenze potete per le 
sante anime del purgatorio. Nè temete, 
che applicandole per quelle sante ani- 
me, voi restiate debitori delle pene che 
dovete soddisfare. Sentite, Narra il p. 
Rosignuoli 2, che s. Geltrude in morte 
stava afflitta di non aver fatto niente 
per l’anima sua, perchè quanto avea 
fatto di bene, tutto ella avealo applica- 
to per le anime del purgatorio. Le ap- 
parve Gesù Cristo, e le disse: Geltru- 
de, statti allegramente, mentre io ho 
tanto gradita questa tua carità, che hai 
avuta colle anime purganti, che moren- 
do sarai libera dal purgatorio, e ti fa- 
rò accompagnare al paradiso da tutte 
quelle mie spose dilette, che sono uscite 
dal purgatorio per li tuoi suffragi. 

Cap. VI. Dell’estrema unzione, ordine sagro, 

e matrimonio. 

A. Resta a parlare di questi tre ulti- 
mi sagramenti; ma in quanto a questi 
poco occorre di dire intorno all’ istru- 
zione de’ secolari. L’ estrema unzione è 
un sagramento, nel quale per mezzo 
dell’ unzione fatta dal sacerdote |’ infer- 
mo riceve la grazia in tempo di morte, 
per resistere alle tentazioni de’ demo- 
ni, e per sopportar con pazienza le pe- 
ne dell’ infermità, ed anche per guarir- 
ne, se è spediente per bene dell’anima. 
Oratio fidei salvabit infirmum, et alle- 
viabit eum Dominus; et sì în peccatis 
sit, remitteniur ei, così |’ apostolo s. 
Giacomo lasciò scritto nella sua epi- 
stola al cap. 5. Salvabit infirmum, que- 
sto sagramento principalmente salva e 
sana l’anima; ma come c’insegna il 
concilio di Trento 3, alle volte quando 
è spediente all’anima , sana anche il 
corpo: Sanitatem corporis interdum , 
ubi saluti animae expedierit, (infirmus) 
consequitur. Da ciò bisogna intendere, 
quanto può giovare anche alla sanità 
del corpo il prendere l’ estrema unzio- 
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ne quanto prima si può, cioè quando 
l’infermità da’ medici è dichiarata già 
grave, e pericolosa di morte, senza a- 
spettare che l’infermo sia disperato di 
vivere, perchè allora è quasi impossi- 
bile.(naturalmente parlando) che l'in- 
fermo risani; onde Iddio avrebbe da fa- 
re un miracolo per farlo vivere; ma 
quando l’infermo è ancora in istato di 
naturalmente guarire, la virtù del sa- 
gramento gli otterrà la salute del cor- 
po, sempre che questa è per giovare 
(come si è detto) alla salute dell’ ani- 
ma. Sicchè per poter dare agli infermi 
questo sagramento, basta che la loro 
infermità sia grave, qui gravi morbo 
laborant, come dichiarò Benedetto XIV. 
nella sua bolla 53. al $ 46. Vedi nel suo 
bollario al tom. 4. Ed avverte il cate- 
chismo romano ', che peccano gravis- 
simamente quei parochi che aspettano 
a dar l’ estrema unzione quando l’in- 
fermo è già disperato, e comincia a 
perdere i sensi: Grawvissime peccant , 
qui illud tempus aegroti ungendi ob- 
servare solent, cum iam, omni salutis 
spe amissa, vita et sensibus carere in- 
cipiunt. 

2. Ma principalmente questo sagra- 
mento riguarda la salute dell’ anima. 
Et alleviabit eum Dominus, spiega que- 
ste parole il concilio di Trento, e dice: 
Aegroti animam alleviat, in eo divinae 
misericordiae fiduciam escitando , qua 
infirmus sublevatus morbi incommoda 
levius fert, et tentationibus daemonis 
facilius resistit. Onde io mi uniformo a 
quei dottori, i quali dicono, che una 
persona, la quale in punto di morte 
non volesse ricevere l’ estrema-unzio- 
ne, difficilmente può essere scusata da 
colpa grave, mentr’ ella volontariamen- 
tesi priva d’ un grande aiuto, per re- 
sistere alle gran tentazioni che il de- 
monio dà in quell’ora a’ moribondi. S. 
Eleazaro ebbe un’infermità mortale, 
dalla quale essendo guarito, disse poi 
per ammaestramento di tutti, che non 
si può comprendere quanto sieno ter- 
ribili gli assalti che ci danno i demoni 
in punto di morte per farci perdere. 

3. Et si in peccatis sit, dimittentur 
ei. Questo sagramento, come spiega il 
concilio, delicta, si quae sint adhuc ex- 
pianda, et peccati reliquias abstergit. 
Viene a dire, che l’ estrema-unzione ci 
libera dalle pene temporali, che ci re- 
stano a pagare per li peccati commes- 
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si; e di più ci purga dalle reliquie de’ 
peccati già perdonati, cioè dall'oscuri- 
tà della mente, dalla durezza del cuo- 
re, dalle affezioni alle cose sensibili, 
dalle diffidenze, e simili; tutte queste 
sono reliquie ed effetti de’ peccati fatti, 
e da questi ci purga l’ estrema-unzione. 

4. Ma per ricevere tutti i frutti di 
questo sagramento è necessario stare 
in grazia di Dio; e perciò l’infermo pri- 
ma dee confessarsi di tutti i suoi pec- 
cati, indi ricevere il ss. viatico, per- 
chè (come dice il catechismo romano) 
questa è la pratica perpetua della chie- 
sa, e poi ricevere l’estrema-unzione. 

5. Acciocchè poi, uditori miei, ab- 
biate a caro, quando state gravemente 
infermi, di ricevere questo sagramen- 
to, quanto più presto, affin di ricupe- 
rare la sanità, se questa è spediente al- 
la salute dell’anima, come di sopra vi 
dissi, udite questo gran fatto, che lo 
scrive s. Bernardo nella vita che scris- 
se di s. Malachia vescovo d’ Ibernia. 
Narra il santo, che essendo andato s. 
Malachia a visitare una divota dama, 
che stava in fine di vita, la ritrovò un 
poco migliorata, e perciò differì di dar- 
le l’ estrema-unzione sino al giorno ve- 
gnente. Ma appena partito da quella 
casa, intese, che l’in ferma era già mor- 
ta; onde il santo, sentendo una gran 
pena, che quella signora fosse morta 
per causa sua senza l’estrema-unzione, 
che fece? si pose istantemente a prega- 
re il Signore, che la facesse risuscila- 
re, e tanto pregò, che la defunta ritor- 
nò in vita. Allora questo santo prelato 
subito le diede questo sagramento, e 
l’inferma per la virtù del sagramento 
ricuperò perfettamente la sanità, e se- 
guitò a vivere per molti anni in ap- 
presso. 

6. Siegue il sagramento dell’ ordine. 
In questo sagramento si dà la potestà 
ad alcuni di consegrare il corpo di Gesù 
Cristo, di assolvere i peccati, e fare altre 
funzioni in onore di Dio ;;ed a chi ri-.. 
ceve tal sagramento , si conferisce Ja | 
grazia per ben esercitare i suddetti sagri 
offici, Su questa materia due cose deb- 
bono avvertirsi a’ secolari. La prima, 
che per riuscire un buono ecclesiastico 
vi bisogna la vocazione divina; e per 
vedere se uno ha la vera vocazione, vi 
bisognano tre cose, 1. la buona vita , 
2. intenzione di servire a Dio in quello 

(1) De extr. unet. $ 9. 
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stato, 3. Il consiglio el'approvazione del 
padre spirituale. E chi prende gli ordini 
Sagri senza questi tre requisiti, pecca, 
e mette in gran pericolo la sua eterna 
salute, E se egli pecca, tanto maggior- 
mente peccano quei padri, o madri, che 
forzano i figli a farsi preti, affin di aiu- 
tare la casa. L’officio di sacerdote non 
è stato istituito da Dio per aiutarle case, 
ma per onorare sua divina maestà, e 
per salvare le anime redente da Gesù 
Cristo. Oh quanti padri e madri ve- 
dremo dannati nel giorno del giudizio, 
per aver costretti i figli a farsi preti 
senza la vocazione di Dio! 

L’altra cosa che debbo avvertire a voi 
secolari, è il rispetto che dovete portare 
ai sacerdoti, che sono i ministri di Gesù 
Cristo, per mezzo de’ quali noi tutti ci 
abbiamo a salvare; perché tutti gli uo- 
mini non si salvano che per mezzo dei 
sagramenti, ed isagramenti non si am- 
ministrano che per mano de’ sacerdoti; 


e perciò bisogna rispettare così le loro ; 


persone, come la loro fama. Nolite tan- 
gere christos meos1. Ed in altro luogo 


dice il Signore parlando a’ sacerdoti : 


Qui vos audit, me audit, et qui vos | 


spernit, me spernit 2. Tremate dunque 
di maltrattare, o di mormorare de’ sa- 
cerdoti, perchè Dio castiga con gran ri- 
gore questo peccato. Narra Teodoreto 
vescovo di Ciro (in Philot.), che s. Gia- 
como vescovo di Nisibe prima d° esser 
consagrato vescovo, essendo andato in 
Persia per visitare i cristiani di quel 
regno, mentre passava per una fontana, 
alcune donzelle che ivi lavavano i panni 
si posero a beffeggiarlo; allora s. Gia- 
como alzò gli occhi al cielo per racco- 
mandarsi a Dio, e poi per ispirazione 
divina maledisse la fontana , e quella 
subito si seccò ; ed indi avendo male- 
detta l’arroganza di quelle zitelle, i loro 
capelli immediatamente divennero tutti 
bianchi, come se fossero di vecchie de- 
crepite; e così rimasero per tutta la 
lor vita, in segno del rispetto che si dee 
a’ sacerdoti. 
7. Inquanto finalmente al sagramento 
:del matrimonio, questo è un Ssagra- 
‘mento , col quale l’uomo e la donna, 
stante il consenso che danno di volersi 
scambievolmente per marito e moglie 
innanzi al parroco e due testimoni, re- 
stano ligati perpetuamente, e ricevono 
la grazia per ben educare i figli, e per 
(1) 4. Par. 16. 22. (2) Luc. 10. 16. 
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Sopportare i pesi dello stato coniugale. 
Ma per ricevere questa grazia bisogna 
che ambidue stiano in grazia di Dio 
quando si sposano ; e perciò è bene , 
che prima di sposarsi si facciano una 
buona confessione ; e meglio sarebbe , 
che la mattina pigliassero ancorala santa 
comunione. Debbono ancora saper bene 
le cose della fede. Come vogliono poi 
insegnarle a’ figli, se essi non le sanno? 
Pertanto Benedetto XIV. ordinò, che 
tutti gli sposi prima di contrar le nozze 
sienoben esaminati dal parroco,sesanno 
i rudimenti cristiani, altrimenti siano 
mandati, acciocchè gli apprendano pri- 
ma, € poi sì sposino. 

8. Il matrimonio è libero; ma sap- 
piano i figli di famiglia, che raro è il 
caso, in cui possono essere scusati da 
peccato mortale, se contraggono ma- 
trimonio contro la volontà de’ loro pa- 
dri e madri; e tanto più se si sposano 
senza loro saputa. Da questi matrimoni 
poi fatti con discordia de’ genitori ne 
vengono mille mali, contrasti, odii, e 
risse. I padri non debbono impedire ai 
figli di maritarsi, quando non vi è giusta 
causa d’ impedirlo, all’ incontro i figli 
volendo maritarsi debbono sempre pro- 
curare di farlo col consenso dei loro 
padri, semprechè non costa, che ingiu- 
stamente loro lo negano. Dell’ obbligo 
poi de’ mariti e delie mogli già ne par- 
lammo spiegando il quarto precetto. 

9. Ma prima di terminare osserviamo 
nell’ esempio del figlio del santo pa- 
triarca Tobia (come si ha nella scrit- 
tura 3) il modo, col quale i giovani deb- 
bono contrarre il matrimonio. Nella città 
di Rages nella Media vi era una santa 
donzella chiamata Sarafiglia di Raguele, 
la quale stava sommamente afflitta , 
mentre sette giovani suoi sposi nella 
prima notte delle nozze contratte con 
lei l'uno dopo l’altro erano stati stran- 
golati dal demonio Asmodeo. Dopo ciò 
era stato destinato per isposo di Sara il 
figlio di Tobia, ilquale, udendola morte 
infelice degli altri sposi, temea di fare 
un tal maritaggio; ma l’angelo Rafaele, 
che l’accompagnava, per liberarlo da 
quel timore gli disse: Or sappiate, che 
quelli sovra de’ quali ha potestà il de- 
monio, son coloro che si appigliano al 
matrimonio non per piacere a Dio, ma 
solo per contentare il senso a guisa di 
bestie. Ora voi non fate così ; sposatevi 

(3) Tob. al cap. 6. 
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con Sara, non già per soddisfare alla 
concupiscenza , ma più tosto per avere 
de’ figli, che servano e benedicano Iddio, 
ecosìnon avrete timore del demonio. Così 
fece il santo giovanetto , e ’i suo ma- 
trimonio riuscì pieno di benedizioni, No- 
tate di più i quattro avvertimenti che 
diedero a Sara i suoi genitori, quando 
da loro si licenziò 1. Per 4. le dissero, 
portate tutto il riguardo al vostro suo - 
cero e suocera: per 2. amate il vostro 


marito: per 3. attendete a ben gover- 
nare la famiglia : per 4. portatevi in 
modo, che non si trovi in voi cosa da 
esser ripresa. Questi avvertimenti deb- 
bono osservare tutte le zitelle che si 
inaritano. 


ESEMPI FUNESTI 


Di coloro che han fatte confessioni 
sacrileghe. 


Esempio I. Si narra velle croniche di 
s. Benedetto di un certo romito chia- 
mato Pelagio ; questi posto da’ suoi po- 
veri genitori a guardar le pecore faceva 
una vita esemplare, tantochè era chia- 
mato da tutti col nome di santo. Così 
visse per molti anni. Morti i suoi ge- 
nitori, vendè tutte quelle poche robe 
che gli furono lasciate, e si ritirò in.un 
romitaggio. Una volta per disgrazia ac- 
consentì ad un pensiero disonesto. Ca- 
duto in peccato, cadde in una gran ma- 
linconia, perchè il misere non volea 
confessarlo per non perdere il concetto. 
Stando così, passò un pellegrino , che 
gli disse: Pelagio, confessati, chè Dio 
ti perdonerà, e ricupereruî la pace ; e 
poi sparve. Dopo ciò Pelagio risolve di 
far penitenza del suo peccato, ma senza 
confessarlo, lusingandosi che Dio forse 
glie lo perdonasse senza la confessione. 
Entrò in un monastero, dove subito fu 
ricevuto per la sua buona fama, ed ivi 
fece una vita aspra, mortificandosi con 
digiuni e penitenze. Venne finalmente 
a morte, si confessò l’ultima volta, ma 
siccome per rossoreavea lasciatosempre 
di confessar quel peccato in vita, così 
lo lasciò ancora in morte. Prese poi il 
viatico, e morì; e fu seppellito collo 
Stesso concetto di santo. Nella notte se- 
guente il sagrestano trovò il corpo di 
Pelagio sopra la sepoltura; lo seppellì 


di nuovo; ma così nella seconda, come 
nella terza notte, lo trovò sempre da 
(i) Toh. 10 13, 
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fuori; onde chiamò labbate, il quale 
unito cogli altri monaci disse: Pelagio, 
tu sei stato ubbidiente in vita, ubbi- 
disci ancora in morte; dimmi da parte 
di Dio, fors'è voler divino, che il tuo 
corpo sia posto in luogo riserbato? Il 
defunto dando un urlo: Qimé (disse ) 
io son dannato per un peccato non con- 
fessato ; mira, abbate, il mio corpo. Ed 
ecco che il suo corpo apparve come un 
ferro infocato, che mandava scintilte. 
Tutti si posero a fuggire; ma Pelagio 
chiamò l’abbate, acciocchè gli togliesse 
dalla bocca la particola consacrata, che 
ancora vi stava. Così fu fatto, e poi 
Pelagio disse, che l'avessero tolto dalla 
chiesa, e gettato in un letamaio come 
un cane fracido, e così si eseguì. 


Esempio II. Si legge negli annali dei 
pp. cappuccini d’un certo religioso (nar- 
randosi questo fatto al popolo, si dirà 
d’un certo uomo), il quale era stimato 
virtuoso, ma si confessava malamente. 
Infermatosi gravemente , fu avvisato a 
confessarsi: si fece chiamare un certo 
padre, al quale poi, venuto che fu, disse: 
Padre mio, dite voi che mi son confes- 
sato, ma i0 non voglio confessarmi.- E 
perchè? disse quel padre. Rispose l’in- 
fermo: Perchè io son dannato, mentre 
non mi sono confessato mai intieramente 
de’ miei peccati, e Dio in pena ora mi 
toglie il. potermi confessar bene. Ciò 
detto, cominciò ad urlare, e a lacerarsi 
la lingua, dicendo: Lingua maledetta, 
che non wvolesti confessare i peccati 
quando potevi. E così strappandosi la 
lingua a pezzi, urlando spirò l’anima in 
mano del demonio. E morto. che fu, 
diventò negro come un tizzone, e s’in- 
tese un romore terribile con una insof+ 
fribile puzza. 


Esempio ITI.Narra il p.Serafino Razzi, 
comein una città d'Italia vi fu una donna 
nobile maritata, che secondo l’esterno 
era tenuta per santa: Giunta in morte 
prese tuttiisacramenti, lasciando molto 
buon nome di sè. Morta che fu, la sua - 
figliuola, che sempre raccomandava a 
Dio l’anima di sua madre, un giorno 
mentre faceva orazione intese un gran 
fracasso alla porta; volto gli occhi, e 
vide la figura orribile di un porco tutto 
di fuoco, che mandava una gran puzza; 
ebbe tanto timore la povera figlia, che 
fu per buttarsi dalla finestra; ma sentì 
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dirsi: Fermati, figlia, fermati; io sono 
la tua sventurata madre, ch'era tenuta 
per santa, ma per lì peccati commessi 
con tuo padre, ch'io per rossore non ho 
mai confessati, Iddio m'ha condannata 
all'inferno; onde non pregare più Dio 
per me, perchè mi dai più pena. Detto 
ciò, diede certi urli, e sparve. 


Esempio IV. Riferisce il celebre dot- 
tore fra Giovanni Ragusino , ch’ eravi 
una donna molto spirituale ; frequen- 
tava ella l’orazione e i sacramenti, tanto 
che il vescovo suo la tenea per santa ; 
un giorno la misera, guardando un suo 
servidore, acconsentì ad un mal pensie- 
ro;ma perchè il peccatofu solo collamen- 
te, si lusingava di non esser tenuta a 
confessarselo; nulla di meno il rimorso 
della coscienza sempre la tormentava, 
e specialmente quando stava vicina a 
morire; ma neppure in morte per la 
vergogna giunse a confessarsi di quel 
peccato, e così se ne morì. Il vescovo 
ch’era suo confessore, e la tenea per 
santa, fe’ portare il suo cadavere in pro- 
cessione per tutta la città, e poi per sua 
divozione la fe’ seppellire nella sua cap- 
pella. Ma nella mattina seguente, en- 
trando ivi il vescovo, vide sulla sepol- 
tura un corpo disteso sopra un gran 
fuoco; scongiurò da parte di Dio accioc- 
chè dicesse chi fosse. Quella rispose, 
ch’era Ja sua penitente, e che per quel 
misero pensiero s'era dannata; ed ur- 
lando maledicea la sua vergogna, ch’era 
stata causa della sua ruina eterna. 


Esempio V. Racconta il p. Martino del 
Rio, che nella provincia del Perù vi fu 
una giovane indiana, chiamata Cate- 
rina, la quale stava per serva con una 
buona signora; onde questa la ridusse 
a battezzarsi, ed a frequentare i sacra- 
menti. Ella si confessava spesso, ma 
taceva i peccati. Giunse in morte, nella 
quale si confessò nove volte, ma sempre 
sacrilegamente ; e finite le confessioni, 
diceva alle sue compagne, ch’ella ta- 
ceva i peccati. Ciò lo dissero le com- 
pagne alla padrona, la quale seppe già 
dalla serva moribonda, quali erano que- 
sti suoi peccati, cioè certe disonestà : 
onde ne avvisò il confessore, il quale 
ritornato esortava la penitente a con- 
fessarsi di tutto: ma Caterina si ostinò 
a non voler dire quelle sue colpe al con- 
fessore, e giunse a tanta disperazione, 
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che disse finalmente: Padre, lasciatemi, 
e non vi affaticate più, perchè ci perdece 
îl tempo; e voitando la faccia al con- 
fessore, si pose a cantare canzoni pro- 
fane. E stando vicina a spirare, ed e- 
sortandola le compagne a prendere il 
crocifisso, rispose: che crocifisso! io non 
lo conosco, nè lo voglio conoscere ; e così 
morì. Da quella stessa notte comincia- 
rono a sentirsi tali romori e puzza, che 
la padrona fu obbligata a mutar casa : 
e dopo comparve già dannata ad una 
sua compagna, dicendole, che stava 
all’inferno per le sue male confessioni. 


Esempio VI. Narra il p. Francesco 
Rodriguez, che in Inghilterra, allorchè 
ivi regnava la religione cattolica, Au- 
guberto re ebbe una figliuola di una 
rara bellezza, che perciò era dimandata 
da molti principi. Interrogata dal padre, 
se volea maritarsi, rispose che avea fatto 
voto di perpetua castità. Il padre le 
impetrò la dispensa da Roma, ma ella 
stette forte a non accettarla, dicendo 
di non volere altrosposo che Gesù Cristo; 
solamente cercò al padre di viver riti- 
rata in una casa solitaria; e’l padre per- 
chè l’amava, ne la compiacque, asse- 
gnandole ancora una conveniente corte. 
Ritirata che fu, si pose. a fare una vita 
santa d’orazioni, digiuni, e penitenze, 
frequentava i sacramenti, e andava an- 
che spesso a servire gl’ infermi d’ uno 
spedale. In tale stato di vita, essendo 
ancora giovane, s’infermò e morì. Una 
certa signora, ch’era stata sua aia, fa- 
cendo orazione una notte, intese un gran 
fracasso, e poi vide un’anima in figura 
di donna in mezzo ad un gran fuoco, 
e incatenata tra molti demoni, ‘che le 
disse: Sappi, ch'io sono l’infelice figlia 
di. Auguberto. E come? rispose l’aia , 
tu dannata con una vila così santa? Ri-. 
pigliò l’anima ; io giustamente son dan- 
nata per mia colpa. E perchè? Hai da 
sapere, ch’io essendo fanciulla, gustava 
che un certo mio paggio (al quale io 
portava affetto) mi leggesse qualche 
libro; una volta questo paggio dopo aver 
letto mi chiese la mano, mela baciò, il 
demonio cominciò a tentarmi, sino che 
finalmente col medesimo offesi Dio. An- 
dai a confessarmi , cominciai a dire il 
mio peccato, il mio confessore indiscreto 
subito ripiglid: come? una regina fare 
tal cosa? allora io per rossore dissi, che 
era stato sogno. Dopo cominciai a far 
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penitenze, limosine, acciocchè Dio per- 
donasse, ma senza confessarmi. Stando 
in morte, dissi al confessore, ch’io era 
stata una gran peccatrice ; il confessore 
mi rispose, che questo pensiero l'avessi 
discacciato come tentazione, e dopo ciò 
spirai, ed ora son dannata per tutta l’e- 
ternità. E dicendo ciò, disparve, ma 
con tanto strepito, che parea che rovi- 
nasse tutto il mondo; lasciando in quella 
camera una gran puzza, che durò per 
molti giorni. 


Esempio VII. Racconta il p. Giovan 
Battista Manni gesuita, che vi fu una 
signora , la quale per più anni confes- 
sandosi avea taciuto un suo peccato di 
disonestà. Passarono per quel luogo due 
religiosi domenicani ; ella che sempre 
aspettava un confessoreforestiere, pregò 
uno di coloro a sentirla, e si confessò. 
Partiti che furono i padri, il compagno 
disse a quel confessore, aver veduto che 
mentre quella signora si confessava, 
uscivano molti serpi dalla sua bocca, 
ma che un serpaccio grande era uscito 
solamentecolcapo fuori, ma poi dinuovo 
tutto era eutrato dentro, ed allora vide 
entrar tutt'i serpi che erano usciti; onde 
il confessore sospettando quel che fosse, 
ritornò in dietro, andò alla casa di quella 
signora, e intese, che in entrar nella sala 
era morta di subito. Dopo ciò, facendo 
orazione, gli apparve quella misera 
donna dannata che gli disse: io sono 
quella sventurata che a te mi confessai; 
io teneva un peccato, che non volea 
confessarlo a confessori paesani; Dio 
mi mandò te, ma anche allora mi lasciai 
vincere dalla vergogna; Dio subito mi 
mandò la morte in entrare in casa, e 
giustamente m’ ha condannata all’ in- 
ferno. E detto ciò, s’aprì la terra, dove 
si vide precipitare, e sparve. 


Esempio VIII. Narra s. Antonio, che 


ISTRUZIONE AL POPOLO 


vi fu una vedova, la quale cominci 

una vita divota, ma poi praticandd con 
un certo giovane cadde in peccato col 
medesimo. Fatto l’errore, faceva peni- 
tenze, limosine, entrò anche in un mo- 
nastero, ma non mai si confessava il 
suo peccato. La fecero badessa. Final- 
mente morì, e morì conconcettodi santa. 
Ma in una notte una monaca che stava 
nel coro, intese un gran fracasso, e vide 
un’ombra cinta di fiamme; dimandò chi 
era. Rispose: sono l’anima dellabadessa, 
e sto all'inferno. E perchè? perché nel 
secolo commisi un peccato, e non ho 
voluto mai confessarlo. Va, e dillo alle 
monache, e non pregate più per me. E 
udendosi un gran fracasso, disparve. 


Esempio IX. Narrasi negli annali dei 
cappuccini, che una certa madre, per 
aver fatte confessioni sacrileghe , in 
punto di morte cominciò a gridare 
ch’ era dannata per tanti suoi peccati , 
e per lesue male confessioni. Tra l'altre 
cose dicea, che dovea fare certe resti- 
tuzioni, e sempre le avea trascurate. 
Allora disse la figlia: madre mia, si re- 
stituisca quel che dovete; iv mi con- 
tento che si venda tutto, purchè voi vi 
salviate l’anima. Ma rispose la madre : 
ah figlia maledetta, che anche per oc- 
casion tua io son perduta, mentre co’ 
miei mali esempi ho dato scandalo a te. 
E così seguiva ad urlare da disperata. 
Mandarono a chiamare un padre cap- 
puccino , il quale venuto l’esortava a 
confidare nella misericordia di Dio; ma 
quell’infelice disse: che misericordia! 
io son dannata, già è fatta la sentenza 
per me, e già ho cominciato a sentir le 
pene dell’inferno. In questo mentre fu 
veduta la misera essere sollevata col 
corpo in aria fino al soffitto della ca- 
mera, e poi di botto fu sbatluta a terra, 
e subito restò morta. 
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PROPOSITIONES DAMNATAE 


AB ALEXANDRO PAPA VII, 


Feria 8. die 24. septembris 1665. 


In congregatione generali s. romanae cet 
universalis inquisitionis coram SS. D. N. 
Alexandro pp. VII. mature discussis infra- 
scriptis propositionibus : 

4. Homo nullo unquam vitae suae tem- 
pore tenetur elicere actum fidei, spei et 
charitatis, ex vi praeceptorum divinorum 
ad eas virtutes pertinentium. 

2. Vir equestris ad duellum provocatus 
potest illud acceptare, ne timiditatis no- 

‘ tam apud alios incurrat. 

5. Sententia asserens, bullam coenae so- 
lum prohibere absolutionem haeresis, et 
aliorum criminum, quando publica sunt, 
et id non derogare facultati tridentini, in 
qua de occultis eriminibus sermo est, an- 
no 4629. 48. iulii in concistorio s. ce. emi- 
nentis. cardinal. visa et tolerata est. 

4. Praelati regulares possunt in foro con- 
scientiae absolvere quoscumque saecula- 
res ab haeresi occulta, et ab excommuni- 
catione propter eam incursa. 

5. Quamvis evidenter tibi constet Pe- 
trum esse haereticum, non teneris denun- 

‘ tiare, si probare non possis. 

6. Confessarius, qui in sacramentali con- 
fessione tribuit poenitenti chartam postea 
legendam, in qua ad venerem incitat, non 
censetur sollicitasse in confessione, ac pro- 
inde non est denuntiandus. 

-7. Modus evadendi obligationem de- 
nuntiandae sollicitationis est si sollicitatus 
confiteatur cum sollicitante, hic potest i- 
psum absolvere absque onere denuntiandi. 

8. Duplicatum stipendium potest sa- 
cerdos pro eadem missa licite accipere, 
applicando petenti partem etiam specialis- 
simam fructus ipsimet celebranti corre- 
spondentem, idque post decretum Urbani 
VII. ; 

9. Post decretum Urbani potest sacerdos 
cui missae celebrandae traduntur per a- 
lium satisfacere, collato illi minori sti- 
pendio, alia parte stipendii sibi retenta, 

40. Non est contra iustitiam pro plu- 
ribus sacrificiis stipendium accipere, et 
sacrificium unum offerre: neque etiam est 
contra fidelitatem, etiamsi promittam, pro- 
missione etiam iuramento firmata danti 
stipendium, quod pro nullo alio offeram. 


MOR. IT. 


441. Peccata in confessione omissa, seu 
oblita, ob instans periculum vitae, aut ob 
aliam causam, non tenemur in sequenti 
confessione exprimere. 

42. Mendicantes possunt absolvere a ca- 
sibus episcopis reservatis, non obtenta ad 
id episcoporum facultate. 

15. Satisfacit praecepto annuae confes- 
sionis, qui confitetur regulari episcopo 
praesentato, sed ab eo iniuste reprobato. 

44. Qui facit confessionem voluntarie 
nullam, satisfacit praecepto ecclesiae. 

45. Poenitens propria auctoritate sub- 
stituere sibi alium potest, qui loco ipsius 
poenitentiam adimpleat. 

16. Qui beneficium curatum habent, 
possunt sibi eligere in confessarium sim- 
plicem sacerdotem, non approbatum ab 
ordinario. 

47. Est licitum religioso, vel clerico ca- 
lumniatorem gravia crimina de se, vel de 
sua religione spargere minantem accide- 
re, quando alius modus defendendi non 
suppetit, uti suppetere non videtur, si ca- 
lumniator sit paratus vel ipsi religioso, 
vel eius religioni publice et coram gravis- 
simis viris praedicta impingere, nisi occi- 
datur. 

18. Licet interficere falsum aceusatorem, 
falsos testes, ac etiam iudicem, a quo ini- 
qua certo imminet sententia, si alia via 
non potest innocens damnum evitare. 

49. Non peccat maritus occidens pro- 
pria auctoritate uxorem in adulterio de- 
prehensam. 

20. Restitutio a Pio V. imposita benefi- 
ciatis non recitantibus non debetur in con- 
scientia ante sententiam declaratoriam iu- 
dicis, eo quod sit poena. 

24. Habens capellaniam collativam, aut 
quodvis aliud beneficium ecclesiasticum, 
sì studio litterarum vacet, satisfacit suae 
obligationi, si officium per alium recitet. 

22. Non est centra iustitiam beneficia 
ecciesiastica non conferre gratis, quia col- 
lator conferens illa beneficia ecclesiasti- 
ca, pecunia interveniente, non exigit illam 
pro collatione beneficii, sed veluti pro e- 
molumento temporali, quod tibi conferre 
non tenebatur. 

23. Frangens ieiunium ecclesiae, ad 
quod tenetur non peccat mortaliter, nisi 
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ex contemptu vel inobedientia hoc faciat, 
puta quia non vult se subiicere prae- 
cepto. 

24. Mollities, sodomia et bestialitas sunt 
peccata eiusdem speciei infimae, ideoque 
sufficit dicere in confessione se procuras- 
se pollutionem. 

25. Qui habuit copulam cum soluta, sa- 
tisfacit confessionis praecepto, dicens: com- 
misi cum soluta grave peccatum contra ca- 
stitatem, non explicando copulam. 

26. Quando litigantes habent pro se o- 
piniones aeque probabiles, potest iudex 
pecuniam accipere pro ferenda sententia 
in favorem unius prae alio. 

27. Si liber sit alicuius iunioris et mo- 
derni, debet opinio censeri probabilis, 
dum non constet, reiectam esse a sede a- 
postolica tamquam improbabilem. 

28. Populus non peccat etiamsi absque 
ulla causa non recipiat legem a principe 
promulgatam. 

Quibus peractis, dum similium propo- 
sitionum examini cura et studium impen- 
ditur, interea idem sanctissimus, re ma- 
ture considerata, statuit et decrevit, prae- 
dictas propositiones, et unamquamque i- 
psarum, ut minimum tanquam scandalo- 
sas esse damnandas et prohibendas, sicut 
eas damnat ac prohibet, ita ut quicum- 
que illas aut coniunetim, aut divisim do- 
cuerit et defenderit, ediderit, aut de eis 
etiam disputative, publice aut privatim 
tractaverit, nisi forsan impugnando, ipso 
facto incidat in excommunicationem, a qua 
non possit (praeterquam in articulo mor- 
tis) ab alio, quacumque etiam dignitate 
fulgente, nisi a pro tempore existente ro- 
mano pontifice absolvi. 

Insuper districte in virtute sanctae obe- 
dientiae, et sub interminatione divini iu- 
dicii prohibet omnibus Christi fidelibus 
cuiuscumque conditionis, dignitatisac sta- 
tus, etiam speciali et specialissima nota di- 
gnis, ne praedictas opiniones, aut aliquam 
ipsarum ad praxim deducant. 


Feria 5. die 48. martii 1666. 


Prop. 29. In die ieiunii, qui sacpius 
modicum quid comedit, etsi notabilem 
quantitatem in fine comederit, non fran- 
git ieiunium. 

350. Omnes officiales, qui in republica 
corporaliter laborant, sunt excusati ab o- 
bligatione ieiunii, nec debent se certifica- 
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re, an labor sit compatibilis cum ieiunio. 

34, Excusantur absolute a praecepto ie- 
iunii omnes illi, qui iter agunt equitando, 
utcumque iter agant, etiamsi iter neces- 
sarium non sit, et etiamsi iter unius diei 
conficiant. 

32. Non est evidens, quod consuetudo 
non comedendi ova et lacticinia in qua- 
dragesima obliget. 

55. Restitutio fructuum ob omissionem 
horarum suppleri potest per quascumque 
eleemosynas, quas antea beneficiarius de 
fructibus sui beneficii fecerit. 

34. In die palmarum recitans officium 
paschale satisfacit praecepto. 

35. Unico officio potest quis satisfacere 
duplici praecepto, pro die praesenti et 
crastino. 

36. Regulares possunt in foro conscien- 
tiae uti privilegiis suis, quae sunt expres- 
se revocata per concilium tridentinum. 

37. Indulgentiae concessae regularibus, 
et revocatae a Paulo V., hodie sunt reva- 
lidatae. 

38. Mandatum tridentini factum sacer- 
doti sacrificanti ex necessitate cum pecca- 
to mortali confitendi quamprimum, est 
consilium, non praeceptum. 

39. Ila particula, quamprimum, intel- 
ligitur, cum sacerdos suo tempore confi- 
tebitur. 

40. Est probabilis opinio, quae dicit, 
esse tantum veniale osculum habitum ob 
delectationem carnalem et sensibilem, 
quae ex osculo oritur secluso periculo ul- 
terioris consensus et pollutionis. 

44. Non est obligandus concubinarius 
ad eiiciendam concubinam, si haee nimis 
utilis esset ad oblectamentum concubina- 
rii (vulgo regalo), dum deficiente illa, 
nimis aegre ageret vitam, et aliae epulae 
taedio magno concubinarium afficerent, et 
alia famula nimis difficile inveniretur. 

42. Licitum est mutuanti aliquid ultra 
sortem exigere, si se obliget ad non repe- 
tendam sortem usque ad certum tempus. 

45. Annuum legatum pro anima reli- 
ctum non durat plus quam per decem an- 
nos. 

44. Quoad forum conscientiae, reo cor- 
recto, eiusque contumacia cessante; ces- 
sant censurae. 

45. Libri prohibiti, donec expurgentur, 
possunt retineri, usquedum adbibita dili- 
gentia corrigantur. 
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AB INNOGCENTIO PAPA XI, 


Feria 8. die 2. martii 1679. 


4. Non est illicitum în sacramentis con- 
ferendis sequi opinionem probabilem de 
valore sacramenti, relicta tutiore, nisi id 
vetet lex, conventio, aut periculum gravis 
damni ineurrendi. Hine sententia proba- 
bili tantum utendum non est in collatio- 
ne baptismi, ordinis sacerdotalis, aut epi- 
scopalis. 

2. Probabiliter existimo iudicem posse 
iudicare iuxta opinionem etiam minus pro- 
babilem. 

5. Generatim, dum probabilitate sive 
intrinseca, sive extrinseca, quantumvis te- 
nui, modo a probabilitatis finibus non ex- 
eatur, confisi aliquid agimus, semper pru- 
denter agimus. 

4. Ab infidelitate excusabitur infidelis 
non credens ductus opinione minus proba- 
bili. 

5. An peccet mortaliter qui actum dile- 
ctionis Dei semel tantum in vita eliceret, 
condemnare non audemus. 

6. Probabile est ne singulis quidem ri- 
gorose quinquenniis per se obligare prae- 
ceptum charitatis erga Deum. 

7. Tune solum obligat, quando tenemur 
iustificari, et non habemus aliam viam, 
qua iustificari possimus. 

8. Comedere et bibere usque ad satie- 
tatem ob solam voluptatem, non est pec- 
catum, modo non obsit valetudini, quia 
licite potest appetitus naturalis suis acti- 
bus frui. 

9. Opus coniugii ob solam voluptatem, 
exercitum, omni penitus caret culpa, ac 
defectu veniali. 

40. Non tenemur proximum diligere a- 
ctu interno et formali. 

441. Praecepto proximum diligendi sa- 
tisfacere possumus, per solos actus exter- 
nos. 
© 42. Vix in saecularibus invenies, etiam 
in regibus superfluum statui, Ét ita vix a- 
liquis tenetur ad eleemosynam, quando 
tenetur tantum ex superfluo statui. 

13. Si cum debita moderatione facias, 
potes absque peccato mortali de vita ali- 
cuius tristari, et de illius morte naturali 
gaudere illam inefficaci affectu petere et 
desiderare , non quidem ex displicentia 


personae, sed ob aliquod temporale emo- 
lumentum. 

14. Licitum est absoluto desiderio cupe- 
re mortem patris, non quidem ut malum 
patris, sed ut bonum cupientis, quia nimi- 
rum ei obventura est pinguis haereditas. 

15. Licitum est filio gaudere de parri- 
cidio parentis a se mm ebrietate perpetrato 
propter ingentes divitias inde ex haeredi- 
tate consecutas, 

16. Fides non censetur cadere sub prae- 
ceptum speciale, et secundum se. 

47. Satis est actum fidei semel in vita 
elicere. 

18. Si a potestate publica quis interro- 
getur, fidem ingenue confiteri, ut Deo et 
fidei gloriosum consulo, tacere, ut pecca- 
minosum per se non damno. 

19. Voluntas non potest efficere, ut as- 
sensus fidei in seipso sit magis firmus, 
quam mereatur pondus rationum ad assen- 
sum impellentium. 

20. Hinc potest quis prudenter repu- 
diare assensum, quem habebat supernatu- 
ralem. 

24. Assensus fidei supernaturalis, et u- 
tilis ad salutem stat cum notitia solum pro- 
babili revelationis, imo cum formidine qua 
quis formidet, ne non sit locutus Deus. 

22. Non nisi fides unius Dei necessaria 
videtur necessitate medii, non autem ex- 
plicita remuneratoris. 

25. Fides late dicta ex testimonio erea- 
turarum, similive motivo ad iustificatio- 
nem sufficit. 

24. Vocare Deum in testem mendacii 
levis, non est tanta irreverentia , propter 
quam velit aut possit damnare hominem. 

25. Cum causa licitum est iurare sine a- 
nimo iurandi, sive res sit levis, sive gravis. 

26. Si quis vel solus, vel coram aliis, 
sive interrogatus, sive propria sponte, sive 
recreationis causa, sive quocumque alio 
fine iuret, se non fecisse aliquid, quod re- 
vera fecit, intelligendo intra se aliquid a- 
liud quod non fecit, vel aliam viam ab ea, 
in qua fecit, vel quodvis aliud additum 
verum, revera non mentitur, nec est per- 
jurus. 

27. Causa iusta utendi his amphibolo- 
giis est, quoties id necessarium aut uti- 
le est ad salutem corporis, honorem, res 
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familiares tuendas, vel ad quemlibet alium 
virtutis actum, ita ut veritatis occultatio 
censeatur tune expediens et studiosa. 

28. Qui mediante commendatione vel 
munere ad magistratum vel officium pu- 
blicum promotus est, poterit cum restri- 
ctione mentali praestare iuramentum, quod 
de mandato regis a similibus solet exigi, 
non habito respectu ad intentionem exi- 
gentis, quia non tenetur fateri crimen oc- 
cultum. 

29. Urgens metus gravis est causa iu- 
sta sacramentorum administrationem si- 
mulandi. 

50. Fas est viro honorato occidere inva- 
sorem, qui nititur calumniam inferre, si 
aliter haec ignominia vitari nequit: idem 
quoque dicendum, si quis impingat ala- 
pam, vel fuste percutiat, et post impactam 
alapam, vel ictum fustis fugiat. 

54. Regulariter occidere possum furem 
pro conservatione unius aurei. 

32. Non solum licitum est defendere de- 
fensione occisiva, quae actu possidemus, 
sed etiam ad quae ius inchoatum habemus, 
et quae nos possessuros speramus. 

35. Licitum est tam haeredi, quam le- 
gatario contra iniuste impedientem, ne vel 
haereditas adeatur, vel legata solvantur, 
se taliter defendere, sicut et ius habenti in 
cathedram vel praebendam contra earum 
possessionem iniuste impedientem. 

34. Licet procurare abortum ante ani- 
mationem foetus, ne puella deprehensa gra- 
vida occidatur aut infametur. 

35. Videtur probabile, omnem foetum, 
quandiu in utero est, carere anima ratio - 
nali, et tunc primum incipere eandem ha- 
bere, cum paritur, ac consequenter dicen- 
dum erit in nullo abortu homicidium com- 
mitti. 

36. Permissum est furari, non solum in 
cxtrema necessitate, sed etiam in gravi. 

37. Famuli et famulae domesticae pos- 
sunt occulte heris suis subripere ad com- 
pensandam operam suam quam maiorem 
iudicant salario quod recipiunt. 

38. Non tenetur quis sub poena peccati 
mortalis restituere quod ablatum est per 
pauca furta, quantumcumque sit magna 
summa totalis. 

39. Qui alium movet aut inducit ad in- 
ferendum grave damnum tertio, non te- 
netur ad restitutionem istius damni illati. 

40. Contractus mohatra licitus est, etiam 
respectu eiusdem personae, ct cum con- 
tractu retrovenditionis praevie inito cum 
intentione lucri. 

44. Cum numerata pecunia pretiosior sit 
numeranda , ct nullus sit qui non maioris 
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faciat pecuniam praesentem, quam futu- 
ram, potest creditor aliquid ultra sortem a 
mutuatario exigere, et eo titulo ab usura 
excusari. 

42. Usura non est, dum ultra sortem a- 
liquid exigitur, tanquam ex benevolentia 
et gratitudine debitum, sed solum si exi- 
gatur tanquam ex iustitia debitum. 

45. Quidni non nisi veniale sit detra- 
hentis auctoritatem magnam sibi noxiam 
falso crimine elidere ? 

44. Probabile est non peccare mortali- 
ter, qui imponit falsum crimen alicui, ut 
suam iustittam et honorem defendat. Et 
si hoc non sit probabile, vix ulla erit opi- 
nio probabilis in theologia. 

45. Dare temporale pro spirituali non 
est simonia, quando temporale non datur 
tamquam pretium, sed dumtaxat tanquam 
motivum conferendi vel efficiendi spiri- 
tuale, vel etiam quando temporale sit so- 
lum gratuita campensatio pro spirituali, 
aut e contra. 

46. Ft id quoque locum habet, etiamsi 
temporale sit principale motivum dandi 
spirituale, imo etiamsi sit finis ipsius rei 
spiritualis, sic ut illud pluris aestimetur, 
quam res spiritualis. 

47. Cum dicit concilium tridentinum 
eos alienis peccatis communicantes mor- 
taliter peccare, qui nisi quos digniores, et 
ecclesiae magis utiles ipsi iudicaverint, ad 
ecclesias promovent, concilium vel primo 
videtur per hoc digniores non aliud signi- 
ficare velle, nisi digoitatem eligendorum, 
sumpto comparativo pro positivo; vel se- 
cundo locutione minus propria ponit di- 
gniores, ut excludat indignos, non vero 
dignos; vel tandem loquitur tertio, quan- 
do fit concursus. 

48. Tam clarum videtur, fornicationem 
secundum se nullam involvere malitiam , 
et solum esse malam, quia interdicta, ut 
contrarium omnino rationi *dissonum vi- 
deatur. 

49. Mollities iure naturae prohibita non 
est. Unde si Deus eam non interdixisset, 
saepe esset bona, et aliquando obligatoria 
sub mortali. 

50. Copula cum coniugata, consentiente 
marito, non est adulterium, adeoque suf- 
ficit in confessione dicere, se esse forni- 
catum. 

54. Famulus, qui submissis humeris 
scienter adiuvat herum suum ascendere 
per fenestras ad stuprandam virginem, et 
multoties eidem subservit, deferendo sca- 
lam, aperiendo ianuam, aut quid simile 
cooperando, non peccat mortaliter, si id 
faciat metu notabilis detrimenti, puta ne 
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a domino male tractetur, ne torvis oculis 
aspiciatur, ne domo expellatur. 

52. Pracceptum servandi festa non obli- 
gat sub mortali, seposito scandalo, si absit 
contemptus. 

55. Satisfacit praecepto ecelesiae de au- 
diendo sacro, qui duas eius partes, imo 
quatuor simul a diversis celebrantibus 
audit. 

54. Qui non potest recitare matutinum 
et laudes, sere atitem reliquas horas, ad 
nihil tenetur, quia maior pars trahit ad se 
minorem. 

35. Praecepto communionis annuae sa- 
tisfit per sacrilegam Domini manducatio- 
nem. 

36. Frequens confessio et communio, 
etiam in his quì gentiliter vivunt, est nota 
praedestinationis. 

57. Probabile est, sufficere attritionem 
naturalem, modo honestam. 

58. Non tenemur confessario interro- 
ganti fateri peccati alicuius consuetudi- 
nem. 

59. Licet sacramentaliter absolvere di- 
midiate tantum confessos, ratione magni 
coneursus pocenitentium, qualis v. g. pot- 
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est contingere in die magnae alicuius fe- 
stivitatis aut indulgentiae. 

60. Poenitenti habenti consuetudinem 
peccandi contra legem Dei, naturae ,, aut 
ecclesiae, etsi emendationis spes nulla ap- 
pareat, nec est neganda, nec differenda ab- 
solutio, dummodo ore proferat,, se dolere, 
et proponere emendationem. 

64. Potest aliquando absolvi, qui in pro- 
xima occasione peccandi versatur, quam 
potest, et non vult omittere, quin imo di- 
recte, et ex proposito quaerit, aut ei se 
ingerit. 

62. Proxima occasio peccandi non est 
fugienda, quando causa aliqua utilis aut 
honesta non fugiendi occurrit. 

65. Licitum est quaerere directe occa- 
sionem proximam peccandi pro bono spi- 
rituali vel temporali nostro, vel proximi. 

64. Absolutionis capax est homo, quan- 
tumvis laboret ignorantia mysteriorum fi- 
dei, et etiamsi per negligentiam etiam cul- 
pabilem nesciat mysterium sanctissimae 
Trinitatis, et incarnationis Domini nostri 
Iesu Christi. 

65. Sufficit illa mysteria semel credi- 
disse. 
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AB ALEXANDRO PAPA VII. 


Die 24. augusti 1690. 

4. Bonitas obiectiva consistit in conve- 
nientia obiecti cum natura rationali: for- 
malis vero in conformitate actus cum re- 
gula morum. Ad hoc sufficit ut actus mo- 
ralis tendat in finem ultimum interpreta- 
tive. Hunc homo non tenetur amare, neque 
in principio, neque in decursu vitae suae 
mortalis. 

2.Peccatum philosophicum seu morale 
est actus humanus disconveniens naturae 
rationali et rectae rationi: theologicum ve- 
ro et mortale est transgressio libera divi- 
nae legis. Philosophicum, quantumvis gra- 
ve inillo, qui vel Deum ignorat, vel de Deo 
actu non cogitat, est grave peccatum, sed 
non est offensa Dci, neque peccatum mor- 
tale dissolvens amicitiam Dei, neque acter- 
na poena dignum. 

Feria 5. die 7. decemb. 1690. 


4. In statu naturae lapsac ad peccatum 
formale et demeritum suflicit illa libertas, 
qua voluntarium ac liberum fuit in causa 


sua, peccato originali, et libertate Adami 
peccantis. 

2. Tametsi detur ignorantia invincibilis 
iuris naturae, haec in statu naturae lapsae 
operantem ex ipsa non excusat a peccato 
formali. 

5. Non licet sequi opinionem vel inter 
probabiles probabilissimam. 

4. Dedit semetipsum pro nobis oblatio- 
nem Deo, non pro solis electis, sed pro 
omnibus et solis fidelibus. 

5. Pagani, iudaei, haeretici, aliique hu- 
ius generis nullum omnino accipiunt a le - 
su Christo influxum; adeoque hine recte in- 
feres, in illis esse voluntatem nudam et i- 
nermem, sine omni gratia sufficienti. 

6. Gratia sufficiens statui nostro non tam 
utilis, quam perniciosa est, sic ut proinde 
merito possimus petere: A gratia sufficien- 
ti libera nos, Domine. 

7. Omnis humana actio deliberata est 
Dei dilectio vel mundi: si Dei, charitas 
Patris est; si mundi, concupiscentia car- 
nis, hoc est, mala est. 
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8. Necesse est, infidelem in omni opere 
peccare. Imb 

9. Revera peccat, qui odio habet pec- 
catum, mere ob eius turpitudinem et dis- 
convenientiam cum natura rationali, sine 
ullo ad Deum offensum respectu. 

410. Intentio, qua quis detestatur ma- 
lum, et prosequitur bonum, mere ut coe- 
lestem obtineat gloriam, non est recta nec 
Deo placens. 


44. Omne, quod non est ex fide chri- | 


stiana supernaturali, quae per dilectionem 
operatur, peccatum est. 

12. Quando in magnis peccatoribus de- 
ficit omnis amor, deficit etiam fides: et et- 
iamsi videantur credere, non est fides di- 
vina, sed humana. 

13. Quisquis etiam aeternae mercedis 
intuitu Deo famulatur, charitate si carue- 
rit, vitio non caret, quoties intuitu licet 
beatitudinis operatur. 

“ 14. Timor gehennae non est supernatu- 
ralis. 

15. Attritio, quae gehennae et poena- 
rum metu concipitur, sine dileetione be- 
nevolentiae Dei propter se, non est bonus 
motus ac supernaturalis. 

46. Ordinem praemittendi satisfactio- 
nem absolutioni induxit non politia aut in- 
stitutio ecclesiae, sed ipsa Christi lex et 
praescriptio, natura rei idipsum quodam- 
nodo dictante. 

17. Per illam praxim mox absolvendi 
ordo poenitentiae est inversus. 

48. Consuetudo moderna quoad admini- 
strationem sacramenti poenitentiae, etiam- 
si eam' plurimorum hominum sustentet au- 
etoritas, et multi temporis diuturnitas con- 
firmet, nihilominus ab ecelesia non habe- 
tur pro usu, sed abusu. 

49. Homo debet agere tota vita poeni- 
tentiam pro peccato originali. 

20. Confessiones apud religiosos factae 
pleraeque vel sacrilegae sunt, vel inva- 
lidae. 

21. Parochianus potest suspicari de men- 
dicantibus, qui eleemosynis communibus 
vivunt, de imponenda nimis levi et incon- 
grua poenitentia seu satisfactione, ob quae- 
stum seu lucrum subsidii temporalis. 

22. Sacrilegi sunt iudicandì, qui ius ad 
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communionem percipiendam praetendunt, 
antequam condignam de delictis suis poe- 
nitentiam egerint. 

‘23. Similiter arcendi sunt a sacra com- 
munione, quibus nondum inest amor Dei 
purissimus, et omnis mixtionis expers. 

24. Oblatio in templo, quae fiebat a b. 
Virgine Maria in die purificationis suae 
per duos pullos columbarum, unum in ho- 
locaustum, et alterum pro peccatis, suffi- 
cienter testatur, quod indiguerit purifica- 
tione, et quod Filius qui offerebatur, et- 
iam macula Matris maculatus esset, secun- 
dum verba legis. 

25. Dei Patris sedentis simulacrum ne- 
fas est christiano in templo collocare. 

26. Laus, quae defertur Mariae ut Ma- 
riae, vana est. 

27. Valuit aliquando baptismus sub hac 
forma collatus: In nomine Patris etc. prae- 
termissis illis: Ego te baptizo ete. 

28. Valet baptismus collatus a ministro, 
qui omnem ritum externum, formamque 
baptizandi observat, intus vero in corde 
suo apud se resolvit: Non intendo facere 
quod facit ecclesia. 

29. Futilis et toties convulsa est assertio 
de pontificis romani supra concilium oe- 
cumenicum auctoritate, atque in fidei quae- 
stionibus decernendis infallibilitate. 

30. Ubi quis invenerit doctrinam in Au- 
gustino clare fundatam, illam absolute pot- 
est tenere et docere, non respiciendo ad 
ullam pontificis bullam. 

54. Bulla Urbani VII. In eminenti, est 
subreptitia. 


Aadverte: In hac bulla Urbani VIII. edita 
anno 4644, confirmantur constitutiones Pii 
V. et Gregorii XIM. quibus damnantur se- 
ptuaginta novem Baii propositiones: in ea- 
dem iterum prohibetur liber Cornelii Tan- 
senii, cui titulus: Augustinus. Hane bul- 
lambaiani et iansenistae dixerunt esse sub- 
reptitiam, tanquam editam a pontifice ve- 
ritatis ignaro; cum tamen pontifex in ca 
asserat, ex matura ac diligenti eiusdem li- 
bri, cui titulus, Augustinus, Tectione com- 
pertum esse, in eodem libro multas Bati 
propositiones proscriptas contineri. Viva 
in hanc propositionem. 
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CONTENUTE NELL’ISTRUZIONE E PRATICA PEI CONFESSORI 


Il numero romano indica i capi, l’arabico î paragrafi. 


A 


Abbadessa. Se può irritare, o dispensare i voti. v. 
57. Se può donare e dar licenza di donare. 
xi. 42. Nell’elezione dell’abbadessa son libere le 
monache. 22. Se può parlare con tulti. xrx. 42. 

Abbati. Se abbiano la facoltà del cap. Licent. xx. 
SI. A chi possano conferire gli ordini. 117.-1920. 

Abilitarsi a sentir le confessioni. xvi. 126. e 127. 

Abito chiericale per godere i privilegi. xx. 23. e 
24. De’ chierici coniugati. 21. 

Abituale intenzione ne’ sacramenti. xiv. 1. e 2. 
Nell’applicare la messa. xv. 80. 

Abituati, se possono assolversi. (. ult.8. E se può 
differirsi l'assoluzione anche a’ disposti. 14. 

Abluzione trina nel battesimo. xiv. 15. 

Abortivo e Aborto. Feti abortivi circa il battesimo. 
xIv. 20. Quando si dubita, se ’l1 feto era ani- 
mato. xix. 80. 

Aborto. vin. 20. Pregnanti. 21. Animazione del feto. 
22. Medicina alla madre. xxm. 24. I vescovi e i 
regolari ben possono assolvere i secolari dalla 
censura per l’aborto. xx. 100. 

Abrogare. Se per 10. anni “si abrogano le leggi, 
anche ecclesiastiche. 11. 15. 

Abuso. Temendosi l’abuso non dee restituirsi. x. 
116. ad 5. 

Accessorio nel voto. v. 24. 

Accettazione della legge. 1. 15. e 14. Accettazio- 
ne della dispensa. 55. Della donazione. x. 
150. E s'è per nunzio © per iettera, ivì. 

Accusa ed Accusatori. xi. dal 75. 

Acqua per lo battesimo. xIv. 7. e 29. Se nell’u- 
tero ecc. 10. Reliquie d’acqua circa Ja com, xv. 
57. Acqua per le narici. 41. 

Adiurazione. v. 20. 

Adulatore circa Ja restituzione. x. 5Î. x 

Adulterio e Adultero. Se l’adultero uccide il ma- 

rito; vi. 18. An dissentiente viro sit daplex pec- 

catum, ix. 16. Vir qui sodomitice coierit, 70;. 
A che è tenuta l’adullera. E se dee palesarsi 
ecc. x. 99. A che ladultero, 100. In dubbio se 
la prole è sua. 102. Se i ricchi mandando allo 
spedale ecc. 103. Se l’adultero uccide per di- 
fesa. vin. 18. Circa il divorzio, xvi. 88. e 94. 
Del dritto di richiamare ecc. 95.-Affinità circa il 
matrimonio. 66. Dell’impedimento ad peten- 
dum. 67. 

Aggressore, vedi Difendere. 

Alienazione de’ beni ecclesiastici. x11, 61. Solen- 
nità richieste. 62. 

Alimenti dovuti alla moglie. xv, dI. 

Allettare. Donazione della simonia. iv, 41, e 41. 
Donazione se non si adempisce il fine del do- 


nante. x. 192, 


AL 

Altare. Se non si celebra all’altare privilegiato. 
xv. 75. Nel privilegiato, quando si guadagna 
l’indulgenza. 85. Altare portatile circa i rego- 
lari xx. 121. 

Amico, se può ceder la tavola ecc. vu. 4. 

Amministrare i sagramenti per lo lucro. Iv. 45. 
Obbligo de’ parrochi, vit. 24. a 27. In tempo di 
peste. 28. è 

Amministratore ed Amministrazione. Amministra- 
tori se ritengono parte dello stipendio. xv. 68, 
Dplijametnisrazione dell’estrema unzione. xVII. 

d. 

Ammogliarsi. Voto d’ammogliarsi. v. 27. 

Ammonire. Se lice ammonire il complice con li- 
cenza del penitente. xvi. 152. Se ammonire il 
penit. senza sua licenza ecc. 124. Se dentro la 
confess. 156. in fin. Vedi Monizione. 

Amore verso Dio. 1v. 9. a 12. Verso il prossimo. 
14, e seg. Verso i genitori. vi. 1. Se quelli che 
fanno all'amore possono esser assoluti. C. ult. 5. 

Amor predominante s'è necessario nella confes- 
sione. xvi. 14. a 16. 

Anello mandato dallo sposo ece.xvar. 6. 

Animule. Società d’animali. x. 228. Quale carne 
d’animali nel digiuno ecc. xIr. 2. Animali presi 
nella caccia. x. 71. 

Animazione del feto. vit, 22. 

Animo, Chi giura senz’'animo ecc. v. 17, Chi fa 
voto senza animo ece. 21. a 25. Chi contrae 
senza animo ecc.22.Animo di prender l’ordine 
tra l’anno. xur, 42. Se con animo dubbio 0 con- 
dizionato ecc. 45. Chi ha animo di lasciare il 
beneficio. 44. 

Anno santo, circa il giubileo. xvi. 72. 

Antlichryseos patto a godere. x. 185. 

Applicare ed Applicazione, Per chi deve appli- 
care il curato. xv. 72. Per chi i beneficiati, ed 
i cappeilani delle monache ecc. E se per altri, 
o astenersi; e se sono infermi. Messa conven- 
tuale. 75. Se'l religioso applica la messa con- 
tro la volontà del prelato. 79. Applicazione a- 
bituale. 80. Confusa, 0 condizionata. 82. Nel 
giorno de’ morti ecc. Dell’altare privilegiato, 85. 

Approvato ed Approvazione, Approvazione per la 
conf. xvi. 74. e 75. Ingiuslamente rivocata, 102, 
Se il sacerdote semplice da’ veniali ecc. 77. 
Se ’l parroco possa chiamare parrochi d’altra 
diocesi, 78. Se della stessa. 79. Da quale ve- 
scovo ecc. ivi. De’ regolari circa i loro sudditi. 
75. Circa i laici. 80. Ognuno può confessarsi 
agli approvali. S6. Se il semplice in presenza 
dell’approvato. 95. Casi eccetluati. 94, Se l’in- 
feriore ecc. 150. 

Approvazione del confessore delle monache, xv1.89. 


A INDICE 


AS 

Ascoltare i discorsi osceni. 1x. 10. 0 le mormo- 
razioni. x1, 47. 

Aspetti, vedi Viste. 

Assicuraziune contratto. x, 229. 4 

Assistenza a’ moribondi dovuta da’ parrochi. vir. 
45. Assistenza del parroco nel matr. de’ pecca - 
tori. xvni.29. ad I. Se ripugna, ad IV. Se assi- 
ste in peccato, ad V. Se ’l matr. si riconvalida 

er dispensa, ad VI. Assistenza de’ testimoni. 
39; Del parroco. 70. e 74. 

Assolvere ed Assoluzione, Se gli scomunicati son 
tenuti a procurarsi l’assoluzione. ti. 21. Non si 
dee assolvere chi prima non restituisce. x. 105. 
Parole necessarie ecc. xvi. 5. Assoluzione con- 
dizionata. 6. A” moribondi se dan segno. 25. Se 
altri attesta ecc. 56. Se niun segno. 57. Se in 
atto del peccato ecc. 58. Certezza della dispo- 
sizione. 117. e 118. Assoluzione dal riservato 
in buona fede. 159. Se assolvere prima della 
dinunzia ecc. 176. Chi dalle censure ecc. x1x. 
Ai. Se per sentenza generale ecc., e se il ve- 
scovo stando fuori. 12. Se bisogni la presenza 
del censurato. Assoluzione condizionata ecc. Se 
fuori di conf. 15. Requisiti per l’assoluzione 
delle censure, 14. (Se le censure fuori di con- 
fessione ecc., vedi anche cap. xx. n. 4.) Se”l 
pellegrino ecc. Vedi Pellegrino. 

Assoluzione da’ casi papali per lo cap. Liceal. xx. 
29. e seg. Se fuor di confessione. 52. Se può de- 

° legarsi. 54. Eresia. 39. Impediti. 40. a 45. Vedi 
Vescovo. Assoluzione per la percussione del 
chierico. 20. 46. e 48. Assoluzione se v'è l’oc- 
casione prossima volontaria ecc. C. ult. 4. e 5. 
Se l’occasione è necessaria. 6. e 7. Circa gli a- 
bituati. 8. Circa i recidivi. 9. e seg. De’ segni 
straordinari, ii. Quali sieno questi segni. 12. 
e 15. Se può differirsi l’assoluzione al dispo- 
sto 14, Se per fragilità intrinseca ecc. 15. Circa 
gli ordinandi abituati ecc. 16. e 17. Assoluzio- 
ne a’ fanciulli. C. ult. 58. Alle persone divote. 
45. Vedi Censura. 

Astinenza dalle carni. xm. 2. Da” latticini. 5. Dal 
lardo. 5. Da’ pesci. 7. Dalla carne porcina. 8. 
Dal sorbetto. 14. Dalla cioccolata. 15. Parva 


matevia nel digiuno; e chi si ciba più volte. 


20. e 21. 

Astrologia naturale e giudiziaria. Iv. 54. 

Altenzione in sentir la messa. vi. 28. Chi dice nella 
messa l’officio ecc. 29. Vedi Messa. Attenzione 
a’ sacramenti. xIV. 1. 

Alto. Si dee stare per lo valore dell’atto. 1. 16. 
Se la legge può ordinare gli atti interni n. 24. 
Se a più precetti con più atti, o con uno ecc. 
54. e 55. Atti dell’uomo, ed atti umani. ur. 2, 
Atto voluntario in quanti modi. 5. a 6. Atto li- 
bero. 7. a 9. Gli atti da chi prendon la bontà 
ecc. 19, L’alto esterno se aggrava l’interno. 
20. e 1v. 26. Atto indifferente. ni. 21. Distinzio- 
ne numerica degli atti interni. 49. a 54. Degli 
esterni. 55. e 56. Se con un solo atto più pec- 
cati ecc. 57. Se l’atto interno dura nell’effetto. 
55, Come si uniscono gli atti esterni. 54, Chi 
ruba cento in cento volte. 55, Atti di fede, spe- 
ranza, ecc. IV. 15. Se gli atti di fede, speranza 
ecc. nella contrizione, ecc. xvr, 15. 

Attrizione senza |’ amor predominantexvi. 14., 15. 
e 16. Se gli atti di fede, ecc. 15. Sel’amor predo - 
minante da sè cancella ecc. 14. e 15. Se per le 
pene temporali ecc. 17. 

Autorità, Se di propria autorità possano scio- 
gliersi gli sponsali. xvi. 26. Se fare il divor- 
zio. 27. 

Avventizi beni. x. 4. 

Avvertenza al dubbio, se vi sia la legge. 1. 4. 
Avvertenza al peccato. n. 24, Avvertenza in- 
terpretaliva, 25. a 51. 


AV 
Avvocnto, Se i chiericie monaci ecc. xm. 69. Quan- 
do l’avvocato è tenuto a difendere, ivi. Quali 
cause, e per quale salario ecc. 70. Se la causa 
è ingiusta ecc. Patto in mezzo alla lite, e de 
Quota litis. Ti. 


B 


Badessa vedi Abbadessa. 

Balli come e quali sian leciti. rx. 4. 

Bambini nel letto. vir. 45. in fin. 

Barbieri. Domanda da farsi loro. €. ult. 37. Vedi 
Parrucchieri. 

Battesimo. Di quanti modi ecc. xiv. 7. Materia ri- 
mota. 8. Prossima. E se possa incidersi la ma- 
dre ecc. 9. Se nell’utero ecc. Ed in quale mem- 
bro ecc. 10. a 12. Trina abluzione. 15. Forma. 
14. Ministro. 15. e 16. Forestieri. 17. Dilazio- 
ne. 18. Baltezzare in casa, ivi, e 30. Riballez- 
zanti ecc. 19. Baltesimo sotto condizione. 25. 
Se agl’infanti esposti ecc. 24. Battesimo dato 
da’ laici. 25. Dagli eretici. 26. Battesimo dub- 
bio. 27. Disposizione. 28. Acqua consagrata. 
29. In quanto al padrino, vedi Padrino. 

Benedizione del Crisma. xiv. 40. Del matrimonio. 
xvur, 55. ad II 

Beneficiato e Beneficio. Se abbia il dominio de? frut- 
ti. x. 7. Chi lì riceve. 8. Animo di prender 
l’ordine tra l’anno. xt. 42. Animo dubbio o 
condizionato. 45. Animo di lasciare il benefi- 
cio. 44. Obbligo del beneficiato; e se può vi- 
vere de’ frutti. 45. A chi dee dispensare i frut- 
ti. 46. a 48. Diversità de’ beneficii. 51. Sei 
semplici debbansi a’ digniori. 53. Se presen- 
tare i digniori. 54. Se vale l’elezione del me- 
no degno. 56. Se l’elettore dee restituire ecc. 
57. Se il meno degno concorre ece. 58. Esamina- 
tori. 59.Pluralità de’benefizi. 40. e 41.Vendita del 
beneficio.1v. 46. Elezione nulla perla simonia; e 
se v'è la prescrizione triennale. 51. Privazione 
ed inabilità per la simonia. 52. Se vi vuol la 
sentenza. 51. e 52., e x. 58. In quanti modi 
si perdono, ivî. Beneficiato per chi deve appli- 
care la messa. Se può astenersi. Se sta infer- 
mo. xv. 75. De’ beneficii a rispetto degli scomu- 
nicati. xx. 19. A rispetto degl’ irregolari. 76. e 
77. Circa il canone e foro. xx. 22. Il vescovo 
può unire i beneficii, 71. 

Benevolenza; circa la simonia. iv. 44. Circa l’u- 
sura, x, 144. 

Benî. Se per evitare lo scandalo ecc. 4. 18. Il voto 
dev'essere di bene migliore. v. 24. Beni de? fi- 
gli castrensi, e quasi. x. 2. Profettizi, e dati 
in patrimonio. 5. Avventizi. 4. Beni delle mo- 
gli. 5. De’ chierici. 6. Dominio de’ frutti bene - 
ficiali. 7. Chi li riceve. 8. Beni incerti. 67 .Com- 
posizione. 6$. Beni ritrovati. 69. Tesori. 70). 
Cessione de’ beni. 117, in fin. Obbligo di la- 
sciare i beni a’ parenti. 259. Alienazione de’ 
beni ecclesiastici. xm.61, Requisiti. 62. Beni e- 
senti degli ecclesiastici. xx. 20. Chi goda tal 
privilegio. 2i. a 24. 

Bestemmia, quando sia. v. 1. Chi maledice il 
paese ecc. Chi dice Atta, Potta, ecc. Chi male- 
dice le creature o il mondo. Chi Vanima, 2. 
Chi la fede. 3. Chi li morti. 5. a 15. si veda 
circa i morti l’Aggiunta. Bestemmia ereticale. 
i.e xni. 77. 

Bestialitas. 1x. 27. Coitus cum daemone. 28. 

Bigamia circa l’irregolarità. xrx. 155. a 141. 

Bigami circa la dispensa del vescovo. xx. 50, Cir-- 
ca la dispensa de’ regolari. 106. e 107. 

Bolle di Ben. XIV. circail digiuno. xm. 6. Circa il 
negozio de’ chierici. x. 195. Bolla di Nicola V. 
circa il censo. 198. Di s. Pio V. 199. Bolle di 
Ben. XIV. contro il confessore che inquire il 
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nome del complice, xvI. 45. Contro il confessore 
complice nel peccato turpe. 95. Circa il giubi- 
leo. 69. Bolla di Gregorio XV. contro i solleci- 
tanti. 165. Bolla Coenae contro gli eretici. xx. 
55. Fautori. 54. De’libri proibiti, 55. a 62. De- 
li altri casi della Bolla. 65. Cresima a’ sacer- 
oti. 14. 48. Messa per lo popolo. xv. 72. Con- 
fessore straordin. xvi.89. Esame de’ confessori 
di mon., ivi. Cause per la dispensa de’ matr. 
xvitt. 87, Donne nella clausura ece. xx. 46. Se'l 
vescovo può assolvere da’ casi della bolla Coe- 
nae, xx. 58, Bolla Inserutabilis di Gregor. XV. 
circa le monache. 80, Bolla Apostolici ministe- 

ri di Bened, XIII., ivi. 
Bottega e Bottegai. Botteghe aperte nella festa. vi. 

15. Furti de’ bottegai. x. 28. 


c 


Caccia, Animali presi nella caccia. x. 71. Cac- 
cia proibita a’ chierici e monaci. 72. 

Cacio. S'è proibito nella colazione ecc. xm. 19. 

Cambio. Di quanti modi è il cambio, e qual è 
permesso. x. 204. Chi riceve moneta falsa, 205. 

Canone. Priv. del canone chi lo gode. xx. 19. a 24. 

Canonica porzione. xx. 95. 

Canonico. Residenza. x. 50. Pena. 51. Cause scu- 
santi. 52. a 55. Penitenziere e teologo. 56. 
Esaminatori, visitatori, ecc. 57. 

Caparra nella vendita. x. 167. 

Capitale vedi Sorte. 

Capo salvo. Contratto a capo salvo. x. 228. 

Cappellano può ritenere parte dello stipendio. 
xv. 67. Per chi debba applicare. Se può aste- 
nersi ecc. Se sta infermo. 75. Se possa mutar 
chiesa o altare; e s’è privilegiato. Se celebrare 
per mezzo d’altri. 75. Se mancando le rendite 
ecc. 77. Cappellani di eserciti, se possano as- 
solvere. 16. 85. in fine. Se assiste a’ malrimo- 
ni. 18. 75. in fin. S'è dispensato a celebrar in 
altra chiesa. xx. 60. 

Carcerati e Carcere. Se i carcerati per sentir la 
messa ecc. 2.21. e vi. 59. Se perla comunione 
pasquale. xIr. 41. Se ’l reo può romper la car- 
cere e corrompere il custode; e se gli altri aiu- 
tarlo. x. 87. NE 

Cardinali, se possono eleggersi il confessore. xvI. 
85 


Carità verso Dio. iv. 9. a 15. Ordine della ca- 
rità. 14. Se con pericolo di peccare ecc. E se 
nella necessità grave i vescovie parrochi, e se 
in tempo di pestei sacerdoti ece., ivi (evedi an- 
che al c. xvi. n. 125.). Verso i nemici. 16. 
Del salutarli, ivî. Della remissione. 17. Limo- 
sina. 18. e 19. Correzione fraterna. 20. e seg. 
Se la carità scusi a faticar la festa, vi.16. e 17. 
Palto nel mutuo di dare il dovuto per carità. 
x. 162. Carità del confessore nell’accogliere il 
penit. xx1. 1. Nel sentirlo. 2. Nell’avvertirlo. 3. 
In interrogarlo, ammonirlo e disporlo. 4. , 

Carne. Quali carni nel digiuno. x. 2. Se a’ di- 

spensati i pesci ecc. 7. Della carne porcina. 8. 

Chi si ciba di carne più volte, e della parva 
materia, 20. e 21. Sgr: 

Carta e Cartella. Carta se guasta il digiuno. xv. 
42. e 45. Chi legge la carta della confessione 
ecc. xvi. 1541. Cartella, o sia schedola della con- 
fess. 162. Carta di sollicitazione. 166. 


Carte. Giuoco di carte a’ chierici. x. 219. A’mo- | 


naci. 222. A” vescovi. 225. 

Casa e caso. Se molti bruciano una casa ecc. x. 
55. Quando la legge si stende da caso a caso. 
11. $5. Battezzare in casa quando lice, x1v. 18. e 
50. Gaso del penitente sordo. xvi. 155. Casi di 
sollicitazione. 181. e 182. Casì riservati, vedi 
Iiserva. 


CA 

Casì riservati. Se 1 vescovo può assolvere da’pa- 
pali fuor di conf. xx. 52. Da’ casi riservali î - 
gli altri vescovi. 55. Se da’ casi dopo il conci- 
lio ecc. Del complice nel peccato turpe. 37. 
De’ casi della bolla Coenae. 58. Se’l moribondo 
in presenza del vescovo ecc. 45. De? suoi casi 
vescoyili, e specialmente nella percussione 
del chierico. 46. a 48. Da quali casi possono i 
regolari assolvere i sudditi. 95. a 97. Quali 
casi riservare. 98. Da quali casi assolvere i se- 
colari. 99. Se da’ riservati a’ vescovi a iure. 
100. Se da’ papali. 101. Riserva. 

Castigare. Casi in cui il vescovo può castigare i 
regolari. xx. 82. e 85. Ne’ conventi dove non 
sono 412, religiosi ecc. 88, 

Castità. Chi viola una vergine, avendo voto di 
castità. x. 97. Se il voto di castità sciolga gli 
sponsali. xvi. 25, Vescovi e regolari dispensano 
a’ coniugi nel voto di castità. 54. ad VI. 

Castrare i figliuoli, se lice. vur. 3. 

Catalogo de’ decreti della s. Chiesa circa la messa 
xv. 88. 

Causa. Dispensa senza causa ecc. Se chi se ne 
avvale ecc. 1. 51. Cause per la dispensa, 55. 
Cessando la causa, se cessi la dispensa. 71, Di- 
lettarsi della causa mala per l’effetto. ni. 44. 0 
per buun fine. 45. Se cessa la causa del giu- 
ramento. v. 18. Se può irritarsi senza causa. 
57. Cause scusanti dalla messa. vi. 59. a 42. 
Scusanti dalla residenza. vi. 19. e 21, Scusanti 
dal digiuno. x. 22. e seg. Quas causas pollu- 
tionis teneamur vitare. ix. 59. e 54. Cause ne- 
gative. x. 59. Donazione per causa pia. 152. 
Cause per rivocar la donazione. 154. Cause 
scusanti dal confessarsi prima della comunio- 
ne. xv. 24. Se la condizione dia causa agli 
sponsali ecc. xvin. 2. Cause per la dispensa de’ 
matrimoni ecc. 82. Cause del divorzio. 91. e 94. 
Se la causa della censura è falsa o dubbia. 
xix. 10. Cause per comunicare col vitando. 22. 


a 26. 

Celebrare. Obbligo del parroco. vir. 29. Messa con- 
ventuale, ivi in fin. Il vescovo dee celebrare 
ecc. 65. Ed attendere, come si celebrano le 
messe. 58. Chi celebrando si ricorda del pec- 
cato o censura. xv.25. Come s'intende tò Quam- 
primum ecc. 50. Se dopo la consegrazione ecc. 
51. Chi celebra sacrilegamente. 52. Se celebra 
senza digiuno per dare il viatico. 51. Se ’l ce- 
lebrante rimette la parte ecc. 69. Chi celebra 
con fretta. 84. a 86. Inabilità de’ sollicitanti a 
celebrare. xvi. f85. Cappellano dispensato in 
altra chiesa ecc. xx. 60. Se dopo mezzo giorno 
ecc. 61. Degli oratorii. 62. Dove il vescovo ecc. 
65. Se può dispensare a celebrare in casa. 64. 
Circa il celebrar le messe i regolari son sog- 
getti a’ vescovi. 75, Non possono ammetter fo- 
restieri. 77. Avanti la messa parrocchiale. 75. 
e si vedano su ciò i decreti al c. 15. n. 
88.). . 

Censo. Condizione di Nicola V. x. 198. Di s. Pio 
V. 199. Censo personale. 200. Redimibile dal 
compratore. 201, Se perisce il fondo. 202. Se si 
fa col danaro prima dovuto, 205. 

Censura. Se ’l vescovo può dispensare alle cen- 
sure non riservate. i. 65. Se colla parola ab- 
soivo ecc. xvi. 5. Quali censure nel giubileo ecc. 
74. Se in necessità il chierico può assolvere, 75. 
(Se le censure possano assolversi fuor di con- 
fess. vedi c. xXx. n. 4.). Se’l confessore sem- 
plice in morte in presenza del vescovo dalle 
censure riservale ecc.xvi. 96. Se dalle. censure 
papali. 97. Ignoranti circa i casi papali: e circa 
ìî vescovili. 129. Se’l pellegrino incorra le 
cens. riservate. 158. Censura quando è lata o 
ferenda. xtx. 2. E chi può imporla. 5. Per in- 
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correrla. 4. Se i vescovi, re, e comunità ecc., 
ivi. Se ’l vescovo fuori di diocesi ecc., e se al 
suddito assente. 5, Pellegrini. 6. Peccato grave 
ece. Mandanti ecc. 7, Ignoranza 0 meto ecc. Se 
per delitti preteriti. 8. Solennità. 9, Se la causa 
è falsa o dubbia. 40. Circa la concezione della 
b. Vergine. 54. e 52. Se l'irregolarità sia cen- 
sura. 75. Se le censure fuor di confessione ecc. 
xx. 4. Censura del vescovo circa la clausura. 
80. Da quali censure possono i regolari assol- 
vere i laici. E se da’ vescovili, e dalla percus- 
sione del chierico, e se dall’aborto. 100. 

Cerimonie del battesimo, xiv. 29. e 50. Della cre- 
sima. 50. a 52, 

Certezza della disposizione perla comunione. xv. 
54. per la confessione. xvi. 118. 

Cerusici, domande da farsi loro. C. ult. 35. 

Cessure e Cessazione. Se cessi la causa della di- 
spensa. It. 71, Se cessa il fine della legge. 74. 
Per li libri proibiti. 75. Se le leggi particolari 
cessino per la generale. 76. Cessione de’ beni. 
x. 117. in fin. Cessazione a divinis. xix. 74. In 
quanti modi cessa il privilegio, xx. 14. Come 
per la rivocazione. 15. a 17. 

Chierico. Caccia vietata a’ chierici. x. 72. Se ne- 
gozia per mezzo d’altri, o ad utile altrui. 195. 
Se ne’ pascoli propri. 194. Se vendere per com- 
prare a minor prezzo ecc. Comprar le lane ecc. 
Se in necessità ecc. 195. Se tutore o. fattore. 
196. Giuochi, e se assistere. x. 22î, Arti ed 
uffici. x. 60,Avvocato. 69, Se accusa. 74. Chie- 
rico circa la percussione. xix. 16. e 48. Se i 
chierici per legge divina sono esenti ecc, xx. 
18. Per godere iprivilegi del canone e del foro. 
19. Girca i beni, 20. Beneficiati, 22. Tonsurati. 
25. Chi lascia l’abito. 24. Immunità de’ luoghi 
pii. 25. a 28. Chierici coniugati, se godano i 
priv. 21. Percussione del chierico circa l’asso- 
luzione. 46. e 48. Chi dà il’veleno ecc, svi. Vedi 
Percussore, 

Chiesa, quando resti violata. rv. 59.Se può coman- 
dare gli atti interni. n, 24. Voto in favore di 
qualche chiesa. v. 42. Se la chiesa può dispen- 
sare nella domenica ecc. vi. 1. Del battesimo 
in chiesa. xiv. 18. e 50. Della cresima. 50. 
Nelle chiese de’ regolari non può celebrarsi 
contro la-proibizione del vescovo. xx. 75. e 77. 

Chirurgo. An teneatur virgo subire manum chi- 
rurgi, ecc. vin. 2. in fin. 

Cibo. Reliquie de’ cibi del digiuno. xv. 56. Se non 
è digerito il cibo. 44. Vedi Astinenza. 

Cioccolata se lice nel digiuno. xt. 15. 

Circostanze aggravanti nella conf. xvi: 29. Circo- 
stanze impertinenti circa il sigillo, 153, ad V. 

Civile. Se le leggi civili obbligano. n. 18. e segg. 

Clandestino. Se’ parroco ripugna ece. xvi. 29, ad 
IV. Del matr. clandestino per difetto della pub- 
blicaz. 54. Per difetto dell’assistenza del par- 
roco ecc. 69, a 72. 

Clausule nella Bolla contro i sollicitanti. xvI. 166. 
e seg. Clausule della s. Pen. nella disp. de’ ma- 
trim. xvi. 85. Clausule apposte ne’ privilegi 
Xx. 9. 

Clausura de’ religiosi, se escono di notte ecc. xWI. 
15. Clausura delle monache. x1x. 55, a 59. Del 
parlar colle monache. 40. a 46, Clausura de’re- 
ligiosi. 47. Vedi Monaca, Podestà del vescovo 
circa la. clausura. xx. 66, e 80. 

Coabitazione de’ coniugi. 18. 5I. 

Cognazione de’ padrini nel batt. xiv. 55. Impe- 
dimento della cognazione nel matr. xvui. 61. 
ad IV. 

Colazione della sera. xi, 16: a 19. 

Colpa. Se può il giudice obbligare sotto colpa 
leggiera, quando la materia è grave, n. 18. 
Colpa teologica per la restit. x. 58. Giuridica. 
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59. Colpa veniale se obbliga a restituire. 40. 
Se ne’ conlratti ecc. 41. 

Commutare. Se ’l vescovo possa commutare l’ul- 
time volontà. xx. 68. 

Commutazione del voto. v. 58. Della penitenza, xvI. 
61, Delle opere nel giubileo. 64. 

Comodato. x. 156. 

Comodità della sorte nella società. x. 224, e segg. 

Compensazione. x. 21. Sei servi ecc. vin. 10, il. 
Se l’infamazione debba compensarsi con da- 
nari. x. 85. ed xt. 20. Se l’infamato possa 
compensarsi ecc, 21. è. da 

Complice. Se può e dee palesarsi il complice in 
conf. xvi. 40. Se ’l confessore ricerca il nome 
del complice. 41. Confessore complice nel pec- 
cato turpe. 45. Se per li peccati del complice 
V'è sigillo. 152. E se può ammonirsi con licen- 
za Molbegti. ivi, Complice nel peccato turpe, 
se dal vescovo ecc. xx. 57. g 

Composizione circa le restituzioni. x. 68, Com. 
posizione delle restituzioni, se dal vescovo, ecc. 
xx. 69. ci 

Compra, Comprare e Compratore. Chi compra dal 
ladro ece. x. 55. Chi compra col dubbio. 80. 
Se non si è data fede del prezzo. 107. Com- 
pra condizionata 169. A chi spetta il pericolo 
e il frutto. 170. Con danaro alieno. 172. Delle: 
polizze. 179. Patto di ricomprare. 181. Censo 
redimibile ecc. 201, Vedi Vendere. 

Comunicazione cogli scomunicati. xrx. 15. Co- 
municaz. forense. 20. ad VI. Com. civile, e in 
quali cose. 2i. Quando sia mortale. 22, Cause 
scusanti. 25. a 26. Comunicazione de’ privilegi 
tra’regolari. xx. 9. ad 11. 

Comunione. Chi dubita del digiuno. 1. 19. Comu- 
nione pasquale. x1. 59. Se quanto prima ece., 
e se prevenire ecc, 40. Se i carcerati e scomu- 
nicati ecc. 41. Se nella parrocchia. 42. Chi sia 
esente. 45. De’ fanciulli. 45. De’ pazzi. 44. Dee 
negarsi a’ peccatori. xiv. 5. e xv. 15. Con colpa 
veniale. xv.7. Obbligo de’ parrochi ecc.8. Se tutti 
i sacerdoti e regolari possono darla. Se i dia- 
coni. 9. Se i sacerdoti da se stessi ecc. 41, Se 
colle dita posteriori ecc. 15. In ambe le specie; 
e se dell’ostia grande ecc. A’ fanciulli e pazzi. 
14. A’ condannati. 15. Nella messa de’ morti. 
16. In quale éra e giorno. 17. Frammenti. 18. 
Confessione da premettersi. 22. Chi dopo la 
confessione si ricorda ecc. 25. Scusa la neces- 
sità. 24. Se celebrando. 25. Se manca il con- 
fessore; e come ciò s’intenda. 26. Se'l peccato 
è riservato. 27. Se debba dirsi il riservato. 23. 
Se v'è scomunica.29. Quamprimum come s°'in - 
tenda. 50. Se dopo la consecraz. ecc. dI, Se chi 
celebra sacrileg. 52. Se i laici ecc. 55. Chi du- 
bila del peccato. 54. Chi sputa dopo la comu- 
nione. 45. An pollutio impediat comm. 56. 
An copula coniugalis. 57. An lepra, aut men- 
struum, vel immodestia pectoris. 58. Se ’1 sa- 
cerdote si comunica fuori della messa. 58. Com. 
nella messa de’ morti. 88. Religiosi se debbano 
comunie. in ogni mese. xvi. 2. Vedi Eucaristia 
o Mialteor Quando possa darsi da’ regolari. xx. 

DE 

Concagione della b. Vergine, censure ecc. x1x. SI. 
e 52, 

Concili sono sotto del papa. W. 57. 

Concupiscenza quando importa peccato. mi. 15. 

Condannati, se debba darsi loro la comunione. 
XV. 15. Come con essi dee portarsi il confes- 
sore; e se son ostinati. C. ult. 49, e 50. 

Condizionato e Condizioni. Condizioni della legge. 
i. 4, Consuerudine. 84. Della desuetudine. 85. 
Se dicesi, non obstante etc., 0 si riprova. 86. 
Condizioni del giuramento. v. 14. Voto riser- 
vato condizionato. 50. Condizioni per lo danno 
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elucro nel mutuo. x. 149. a 452. compra con- 
dizionata. 169. Condizioni per lo censo di Ni- 
cola V. 198. Di s. Pio V. 198. Condizioni delle 
società, 224, Sacramento sotto condizione. x1v. 
5. Battesimo sotto condizione. 25, Applicazione 
condizionata, xv. 82. Assoluzione condiz. xvI. 
6. A'moribondì che han dati segni. 56. Se 
niun segno. 57, Se in atto del peccato. 58. Pe- 
nilenza condiz. 52. Legato con condizione se 
sì marita; oche non sì mariti. xvi. 12 Consenso 
condizionato nel matr. 55. e 54. Condiz. de’ 

‘+ servi circa il matr. 61. Assoluzione condizio» 
nata della censura. xix, 13. 

Conduttore vedi Locazione. 

Confessione e Confessore. Confessore cogli scru- 
polosi. 1. 8. ad 11. Se temono delle confessio- 
ni, 10. Chi si confessa nella messa. vi. 51. Se 
per confessarsi si può lasciar la messa. 45. 
Conf. che dee premettersi alla com. xv. 22. a 
24. Vedi Comunione. Confess. valida ed infor- 
me. xvi. 18. Dev'esser vocale. 27. Segreta, ivi. 
Vera; se chi mentisce in confessione. 28. In- 
tiera. 29. Peccati dubbi, 59. a 52. Dubbiamente 
confessati. 55. Se poi si fan certi ecc. 54. Scusa 
dalla confessione l'impotenza fisica. Se per 
a 55. Moribondi. 56. a 58. Impotenza 
morale. 59. Se dee palesarsi il complice. 41. 
Se ’l1 nome del complice ecc. 41. Riconvalida- 
zione della confess. 44. e 46. Se non è certo 
l’errore. 46. Necessità della conf. nel giubileo. 
65. ad I. Sacerdote sempl. se dee abilitarsi. 
126. e 127. Chi legge la carta della confess. 151. 
Cartella della confess. 162. Ammoniz. dentro 
la confess. 156. in fin. Se della notizia della 
confess. per governo ece. 159. Per guardarsi 
da’ dannì. 1641. Se il confessore domanda il no- 
me del complice. 41. Se assolve il complice 
nel peccato turpe. 95. Confessore delle mo- 
nache. 89. Confess. sempi. se può assolvere 

: da’riservati in presenza del superiore. 96. Se 
da’ casi papali. 97. Obblighi del confessore, 

« dal n. 99. È tenuto ad esam, il penit. 102. E 
come. 105. Deve istruire e disporre. 105. Am- 
monire. 106. e 187. Se l’ammoniz. non è pro- 

‘ futura. 108. e 116. Deve assolvere. 117. Cer- 
tezza della disposizione. 118. Se’l penitente 
tiene opin. probab. 119. Se tace o nega il pec- 
cato. 120. Del riparare gli errori. 121. Ob- 

‘ bligo di sentir le conf. 125. Ammonire den- 
tro la conf. 156. Se della notizia ecc. per go- 

. verno. 159. Per guardarsi da’ danni. 161. Se 
può dar la cartella della conf. 162. Se ’l peni- 
tente minaccia. 165. Opinioni probab. circa il 
sigillo o gravame. 164. Se i vescovi e cardinali 
possono eleg. il conf. 85. Sell consultore del 

. conf! con licenza del P. ecc. 149. Se torna un 
penit. di mala coscienza. 160. Se può assolvere 
e censurefuori di confessione. xrx. 15. Se? ve- 
scovo fuordi confessione per lo cap. Liceat etc. 

. xx. 52. A chi possono confessarsi i regolari, no- 
vizi e servi. 110. A chi i religiosi pellegrinanti. 
411. Della confessione che deve imporre il me- 
dico. C. ult. 54. ad V. del mutar confessore. 42. 
Ogni confessore può assolvere dall’eresia l’as- 
soluto dal vescovo nel foro esterno. xx. 39. Fa- 
coltà de’ prelati d’eleggersi il conf. 65. Appro- 
vazione del conf. delle monache. 67. Confess. 
straordinario a monache ece., e rimover l’ordi- 
nario. 80. Obbligo d’interrogare e disporre il 
penitente. xx1. 4. Rimedi generali e particolari 
a’penit. 5. e 6. Come cogli occasionari. ©, ult. 
4. a 7. Cogli abituati e recidivi. 8. a 17. Do- 
mande a’ rozzi. 18. a 51. Co’ giovani, ene fan 
la testa alle donne. 57. Co’ fanciulli e colle zi- 
telle. 38. 49. Colle persone divote. 45. e 44. 
Co’ muti e sordi. 45. e 46, Co’ moribondi. 47, 
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e 48. Co’ condannati. 49, e 50. Cogl’infestati 
da’ dem. 51. a 34. Colle donne 55. e 56. 

Confidenza. Chi pecca in confidenza del giubileo. - 
xVI. 69. Chi in confidenza della licenza. 144. 

Congregazione delle figlivole. vir. 55. Degli eccle- 
siastici. 57, 

Coni, Chierici coniugati se godano i priv. 
xX.:21, 

Coniugi. Donazione tra'coniugi. 10, 120. Si coniux 
se retrahat a sem. xvi. 40. An tempore prae- 
guationis ecc. Si impeditur petere ob votum, 
vel incestum. 4I. An coniugi liceant tactus et 
delectationes. 55. Quando teneatur petere. 45. 
Si coniux cohibeat semin. 50). Se dee separarsi 
dall'adultero. 91. Se può richiamarlo. 93. Se 
farsi religioso stante il divorzio. 95. Consum- 
matio matrim. in feriis, et an sine benedictio- 
ne ete. 18. 55. ad Il. Circa l'irregolarità. 19. 
141. Se farsi religioso, 142. 

Connessi, qualì s'intendano. ir. 85. 

Consecrazione in una specie xv. 5. e 4. Chi dopo 
la conseerazione si ricorda del peccato. 541, 

Consenso. Circa gli serupolosi. 1. 9. Per lo pec- 
cato mortale. ir. 22, a 57. Consenso della vio - 
lata. 1x. 144. e x, 91, Consenso del creditore scu- 
sa dalla restituz. x.116. ad 2. Consenso presunto 
del vescovo per la conf. xvi. 85. Scioglimento 
dagli sponsali ecc, Chedegli impuberi? xynt, 14. 
Divorzio per consenso. 89. ad III. Consenso 
del matrimonio per segni. 51. Per procura, 0 
epistola. 52. Consenso condiz, 53. e 54. Chi 
fintamente ha contratto matrimonio. 77. Come 
esigesi il consenso. 80. 

Conservatore. Giudice de’ regolari. xx. 90. 

Consigliare, Consigliatore e Consiglio, Chi consi- 
glia un male minore, iv. 50. e x. 47, Per ob- 
bligo della restituzione. x. 44. .a 49. Se l’altro 
era determinato, 46. (hi rivoca il consiglio. 48. 
Chi consiglia il confessore con licenza del pe- 
nit. xvi. 149. Chi consiglia lo stesso pen. 150. 
Circa l’incorrer le censure. xIx. 7. 

Consuetudine. Condizioni della consuetudine. ir. 
84. Della desuetudine. 85. Se si riprova ogni 
consuetudine. 86, Se le leggi generali ecc. 88. 

Contenuto. Chi s'intenda. ur. 85. 

Contrarre e Contratto. Se la colpa teologica ecc. 
x. 58. Chi senza animo ece. 125, Contratto 
turpe. 124. Per dolo ed errore. 125. Per meto 
126. Senza solennità. 127. De’ tre contratti. 229. 

Contrizione in che consista. xvi. 8. Motivo 9. In 
qual tempo si richiede, 10. Se în morte 11. Se 
basta la contrizione generale de’ peccati, 12. 

Contumelia. Restituzione dell’onore. x1. 5. Cause 
scusanti. 4 

Conventi de regolari esenti. 1r. 44. (Ma circa le 
messe al c. 20. n. 75. e77.). Conventi dove non 
posson sostentarsi 12 religiosi. xx. 88. in fin. 
Del fondare, lasciare o trasferire i conventi. 88. 
e $9. 

Conventudle messa. vit. 29. in fin. 

Convenzionale pena. Se vi vuole la sentenza, ir. 
27. Del mutuo. x. 140. e segg. 

Conviventi collegialmente se percuotono un chie- 
rico ecc. xx. 47. 

Cooperante, Cooperare e Cooperazione. Coopera- 
zione formale e materiale. iv. 51. Quando sia 
lecita. 52. Cooperanti al duello. 8. 26. Al fur- 
to. x. 42. e seg. Se molti bruciano una casa, 
55. Per evitare un danno proprio. 56. e 57, Chi 
prima è tenuto; e se ad uno è rimessa la par- 
te. 60. Cooperanti dell’usuraio. x. 164. 

Copiare, se sia opera servile, vi. 9. 

Copula coniugalis an impediat a communione. 
xv. 57. 

Correggeree Correzione. Correggere anche l’igno- 
rante. iv. 20, Chi è scusato dalla correzione, 21. 
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Obbligo de’ pastori, se con pericolo ecc. 22. 
e vi. 50, Predicatori. rv. 22. Prelati regolari. 
xi, 2. Se nella dinunzia debba premettersi la 
correzione; e se ’| religioso possa dinunziare 
senza correzione, 74, 

Correlativi. 1. 85. 

Corriere, se va per due persone. x. 210. È 

Coscienza è la prima regola. 1, 1. Quando è vin- 
cibile. 4. Perplessa. 7, Scrupolosa. 8. Dubbia. 
17. Probabile, 21. 

Creature, se si maledicono, v. 2, Y 2 

Credito, Se debbono preferirsi i debiti onerosi. 
x, 108. Se quelli per delitti, o per contratti ecc. 
110. Se i certi, 111, Se gl’ipotecari anteriori, 
e se i personali. 112. 

Creditori. Se il creditore rimette ad uno la parte. 
x. 60. Se l’omicida intende il danno de’ credi- 
tori. 87. Se’l creditore esige. 114. Chi resti tui- 
sce al creditore del creditore. 116. ad 1. Con- 
senso del creditore, ivi a 2. Se ’1 creditore sta 
nella necessità. 119 e 120. 

Crescere. Se la roba cresce, o sarebbe cresciuta 
di prezzo. x. 78. 

Cresima. Materia rimota. x1v.39. Crisma. 40. Ma- 
teria prossima; se l’estensione delle mani del 
vescovo. 41. Con quale mano ece., o se con 
l’istromento. 42. Forma. 45. Ministro ece. 44. 
Se’l cresimando è forestiere. 45. Obbligo di 
dar la cresima. 46. Di riceverla. 47. Chi prende 
gli ordini ecc. 48. Pazzi ed infanti ecc. 49. Ce- 
rimonie. 50. e 52. Padrini 51. Effetti, 53. 

Cristiani circa il riscatto. x. 16. 

Culto interno nella festa. vi. 2. 

Curatela e Curatore. 10. 256. 

Curialisti irregolari. x1x. 145. 

Custodi, se sieno scusati dalla messa, vi. 59. Se 
non dinunziano. xt, 75. Se’lreo corrompe il 
custode. 87. 
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Danaro. Se colla mistione del danaro ecc. x. 9. 
Chi compra con danaro alieno. 171. Censo col 
danaro dovuto. 201. Se la fama con danari ecc. 
x1. 20,:0 21. 

Danno. Se la legge con grave danno ecc. I. 22. 
Dilettarsi del danno per buonfine. mr. 45. I pre- 
dicatori con proprio danno ecc. rv. 21. Chi con- 
siglia un danno minore. x. 47. Chi per evi- 
tare il danno proprio ecc. 56. e 57. Chi vuole 
impedire il danno. 58. Se’l danno è stimato mi- 
nore. 76. Chi intende il danno de’ parenti o de’ 
creditori. 87. ©hi differisce la restituzione. 
104. Se’l danno è molto maggiore. 117. ad 5. 
Danno emergente nel mutuo. 148. a 152. Nella 
vendita. 178. Danno scusa dall’integr. della 
conf. xvi. 70, Nel giubileo, se chi non ha sod- 
disfatto al danno ecc. 71. Monizione nel danno 
comune, 116. Se lice guardarsi da' danni per 
la notizia della conf. 161. 

Debito e Debitore, Se ’1 debito è dubbio. 1. 20. 
Se ’l debitore può preferire ecc. x. 115. Se sta 
in necessità. 118. a 120. Donazione dell’indebi- 
tato. 129. Se’l debitore dona immemore del de- 
bito. 121. Se chi ha debiti può entrare in reli- 
gione. xur. 27. 

Decime, come, e da chi si debbano. xx. 84. 

Decisione delle 4 ruote circa gli alimenti. vir. 4. 
Circa la prescrizione. 12. 

Decreti della s. e. de? riti. xv. 87. Catalogo. x. 88. 

Decreto della s. congreg. n. 59. Della rot. rom. 40. 

Deforme quando è irregolare. x1x. 122. 

Degno. Se a’ più degni i beneficii semplici ecc. xn. 
95. Se presentare. 54. Se nelle prelature. 55. Se 
vale l'elezione del meno degno. 56. Se concorre 
il meno degno, 98. 
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Delegare e Delegato. Chi può delegare. m. 66. Se 
muore il delegante, e come interpretarsi ecc. 
ivi. Se v'è la claus. Donec dispensetur. 67. Chi 
può suddelegare. 68. Delegato. Della giurisdi- 
zione delegata. xvi. 81. Se termina colla morte. 
E se si ha dal principe, o ad univers. causar. 
82. Se ’l vescovo può delegare la facoltà del c. 
Liceat, e se per ogni caso particolare ecc. xx. 
54.Se per i casi degli altri vescovi. 35. Se l'as- 
soluzione per gl’impediti. 40. Se la dispensa a’ 
matrimoni ecc. 58. 

Delitto. Se può palesarsi per difesa. xr. 10. Se 
per consiglio o sollievo; e sead uno o due. 11. 
S'è pubblico in un luogo. 12. Se in un tempo, 
13. S'è connesso. 14. S'è inteso da altri. 15. 
Se ’l reo s'impone un delitto falso. xnr. 84. Se 
l’impone all’accusatore. 85. Per quale delitto si 
sciolgano gli sponsali. xyn1.18.Se perla fornica- 
zione, ivi. impedimento del delitto al matr. 62. 
Delitto quando è causa del divorzio. 89. ad I. 
Se per delitti preteriti può censurarsi. xIx. 8. 
Ad incorrere l’irregolarità per delitto. 81. Se ’1 
delitto è occulto. 82. Come si toglie l’irregola- 
rità. 85. Delle irregolarità per delitto. 88. a 
111. Irregolarità per delitto occullo. xx. 29. 
Quando il delitto si dice occulto. 55. 

Demonio. Adiurare i demoni. v. 20. Concubitus 
cum daemone, x. 28. 

Deposito. x, 157. Quando non dee restituirsi. 159. 

Deposizione, xix. 67. 

Desiderare e Desiderio. Desiderio senza l’opera 
ecc. I. 6. Chi desidera diversi mali. ut. 57° 

Desuetudine. condizioni e tempo. n. 85. Mer le 
leggi ecclesiastiche. 11. e seg. Se si riprova. 86. 

Determinare e Determinazione. Se’l peccatore è 
determinato. iv. 26. Se ’l ladro ecc. x. 46. De- 
terminazione del prezzo e della roba 166. 

Detrazione quando sia colpevole. x. 7. Per dife- 
sa. 10, Consiglio o sollievo; e se ad uno o due. 
41, Se”l delitto è pubblico in un luogo. 12. Se 
in un tempo. 15. S'è connesso. 14. S'è inteso 
da altri, 15. Chi nomina un ordine religioso 0 
monastero, 16. Chi induce, chi sente. 17. Se 
la fama con danari. x, 85, e xI. 20. e 21. 

Diacono, se possa dar il baltesimo. xiv. 15, Se la 
comunione. xv. 9. 

Dichiarazione delle sacre congregazioni. mn. 98. 
Dichiarazione non puramente tale ecc. 78. e 79. 
Dichiarazione della s. c. circa l’esenzione de’ 
regolari da’ vescovi. xx. 76. 

Difendere e Difesa. Per difenderla vita. vim. 11. 
L’onore. 12. Le robe. 15. La pudicizia.14. Del 
prossimo. 15. e 16. Prevenire. 17. Se l’adultero 
ecc. 18. Chi eccede, se dee restituire. x. 89. 
Detrarre per difesa. x1.10. 

Difetto. Difetti naturali circa il sigillo. xvi. 154. 
Come si toglie l'irregolarità per difetto. xx, 87. 
Delle irregolarità per difetto. 112. e seg. Se l’ir- 
regolarità ex defectu è dubbia. xx. 29. 

Digiuno, chi più volte mangia carne o altro cibo, 
x1. 20. Della parva materia. 21. Ora del digiu- 
no. 21. Dispensa. 22. Impotenza. 25. e 24. Vec- 
chi. 25. Fatica. 26. a 55. Pietà. 34. Chi vuol co- 
municarsi.e dubita. 1. 19. Vedi Astinenza. Di- 
giuno naturale. Chi dubita, se può com. Se due 
orologi ecc. Giò che si prende da fuori. xv, 55. 
Reliquie de’ cibi. 56. D’acqua o zucchero. 57. 
Tabacco per naso. 58. Per fumo. 59. Masticato. 
40. Per le narici; e se a caso ecc. 41. Se ca- 
pelli, carta, pietra ecc. 42. e 45. Chi non ha 
digerito. 44. Circa il viatico. 46. Chi prima si 
è comun. 48. Chi la mattina ecc. 49. Celebrare 
senza digiuno per dare il viatico. 51. Per evi- 
tare l’ingiuria ecc. 52. Lo scandalo. 53. Per 

erfezionare il sacrificio; e se il vino è dub- 
io. 04. Sc per evitar la morte. 55, 
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Dilazione del voto. v. 55. in restiluire il mutuo, x. 
140. Del prezzo della compra. x. 178. Dilazione 
del battesimo. xiv. 18. Della penitenza. xvi. 57. 

Dilettazione. Se dee spiegarsi la specie. mi. 40. De 
opere malo, et de cogitatione mala. 41. Del 
male se fosse lecito. 42. Degli sposi. 45. De’ 
coniugi, ivî (vedi anche al c. xvi. n. 42). 
Della causa mala per l’effetto, 44. Del danno 
per buon fine. 45. Dilettazione sensibile. 1x. 1. 

| © 2. Dilettazioni morose de’ coniugi. xvur. 42. 

Dimenticarsi e Dimenticato, Chi si ha dimenticato 
un peccato, se può com. xv. 25. Chi si dimen- 
tica della penitenza. xvi. 59. Chi del riservato 
col super. 140. si 

Dinunzia di quanti modi. x. 75. Custodi delle 
gabelle, ivì. Se dee premettersi la correzione; 
e sel religioso ecc. 74. De’ monitorii. 75. Degli 
eretici. 76. Bestemmie. 77. Superstizioni. 78. 
Dinunzia degl’impedimenti dimatr. xvni. 55. e 
57. Vedi Sollicitazione. 

Diocesi. Se chiamansi parrochi d’altra diocesi, 
XVI. 77. Se della stessa. 78. Quale vescovo ap- 
provi. 79. Regolari approvati in altra diocesi. 
80. Se’l vescovo fuor di diocesi possa censu- 
rare, e se’l suddito sta fuori. x1x. dò. 

Dipingere. vi. 10. 

Discacciare. Religiosi discacciati. xur. 4. Causa 
per discacciarli, ivi. 

Disereditare i figli. x. 240. 

Disparità se sciolga gli sponsali.xvm. 16. Se nuo- 
va eredità, o migliore occasione ecc. 19. Di- 
Sparità di culto. xvi. 63. 

Dispensa e Dispensare. Voti co’ pellegrini. u. 47. 
Dispensa senza causa; e chi si serve ecc. 5I. 
Supplica surrettizia. 52. Può cercarsi dal terzo. 
59. Dispensa tacita. 54. Quando il superiore è 
tenuto a dispensare. 57. Dispensa con mala fe- 
de, o senza causa. 58. e v. 40. Per timore. Ir. 
59. In che può disp. il papa. 60. e 61. In che i 
vescovi. 52. e 65. Il vicario. 62. In che i par- 
rochi. 64. Con se stesso. 69. Come cessi la disp, 
70. a 75. Circa la simonia. Iv. 53. in fine, Voto 
di non cercar disp. v. 26. Disp. de’ voti. 40. a 
45. De’ voti riservati. 46. a 48. Se resta riser- 
vata la seconda materia. 49. Se nell’osservan- 
za della doménica ecc. vi. 1. A faticar la festa. 
44. A celebrar nelle case. 38. Si propinqui co- 
pulentur post dispens. 1x. 19. Chi ha voto di ca- 
stità e viola ecc. x. 97. Chi è parente. 98, Di- 
spensa nel digiuno. xt1, 22. Sponsali con cond. 
se’l papa dispensa. xvi. 6. Venendo l’impedi- 
mento agli sponsali ecc. 15. Quando si ricon- 
valida il matr. ecc. 29. ad VI. Se tolto l’impedi- 
mento, la nullità ecc. 79. Come esigersi il con- 
senso. 80. In quale impedimento dispensa il 
papa. 81. Se nel matrimonio rato (In quale i 
vescovi vedi alc. xx. n. 54. 2cc.) Cause giuste 
della disp. Se spiegarsi tutti gli impedimenti. 
82. Se l’incesto ecc. 83. Se i gradi. 84. Clausule 
della s. penit. 85. Formole delle suppliche. 86. 

‘Per l’esecuzione della disp. 87. Dispensa nelle 

: irregolarità. x1x. 86. (e vedi c. xx. n.51. e 106.). 
Irregolarità ex defectu dubbia ecc. xx. 29. Ex 
delicto occulto, ivi; e quando si dica occulto. 
53. Se l'omicidio è affatto occulto. 51. S'è ca- 
suale. 52. Se’l vescovo può delegar la dispen- 
sa. 54. Irregolarità per l'eresia. 59. Impediti. 
40. e seg. Dispensa del vescovo cogl’illegittimi 
e bigami 50. Dispensa circa le pubblicazioni 
(vedi al e. xvi. 58. E circa il voto di castità. 52. 
E circa gl’impedimenti ad pelendum. 52.) Circa 
gl'impedimenti dirimenti dubbi. 55. Dirimenti 
certi, 56. e 57. Se’l vescovo possa delegare tal 
facoltà. 58. Dispensa circa gl’interstizi. 59. Circa 

‘ il celebrare, 60. a 64. Se i regolari possono 
dispensare all’irregolarità, 104. a 105. Se ai pre- 
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cetti ecclesiastici. 106. Se all’officio. 107. Se 
a’ voti e giuramenti. 108. e 109, 

Dispensati alle carni, se i pesci ecc. x. 7, Se 
carne porcina.$. Se dall’unica comestione ecc. 
9. Nella colazione. 16. a 19. | 

Disporre e Disposizione. Perlo battesimo, x1v. 28. 
Per la com. se si dubita del peccato. xv. 54. 
Certezza morale per la conf. xvI. 148, Il conf. è 
tenuto a disporre il penit. 105. Se’l pen. tiene 
opin. probab. 119. Se nega o tace ecc. 120. 
Disp. perl’estr. unz. xvir. 9. Obbligo del conf. 
a disporre il penit. xx1.4. Se può differirsi l’as- 
soluzione a’ disposti, C. ult. 14. 

Disprezzo formale quale sia. n. 8. e nt. 60. 

Distillatio quomodo vetetur. rx. 30. 

Distinzione specifica. im. 47. e 48. Numerica. 49. 
e seg. 

Dita. se colle dita posteriori possa darsi la com. 
Xved3. 

Diversi e Diversità. Diversità degli oggetti totali. 
Int, 50, Chi desidera diversi mali. 57. Furto fatto 
a diversi. x. 28. Da diversi nello stesso tempo. 
50. Se molti bruciano una casa. 55. 

Divorzio quoad vinculum. xv. 88. Quoad tho- 
rum. $9. I. Per delitto. II. Per morbo. II. Per 
consenso. IV. Per timore. V. Per adulterio. 90. 
Se di propria autorità ecc. 94. Se può farsi 
relig. ecc. 95. 

Dolo. Contratto per dolo. x. 125. 

Dolore generale de’ peccati. xvi. 12. Se ’l dolore 
debba precedere la conf. 19. Per quanto duri 
20. Se in ordine alla conf. 21. Chi si riconcilia 
subito ecc. 22. De’ peccati veniali. 23. Vedi 
Contriz. ed Attriz. 

Domande a’rozzi. C. ult. 18. e seg. A’sacerdoti. 32. 
A monache. 53. A’ giudici, scrivani e medici. 
54. A’ cerusici, speziali, negozianti e sartori. 
55. A’ sensali e venditrici. 56. A” barbieri ed a’ 
giovani che fan la testa alle donne. 57. A°fan- 
ciulli e zitelle. 38. a 59. Alle persone divote. 
45. e 44. A” muti e sordi. 45. e 46. A” moribon- 
di. 47. e 48. A’ condannati a morte. 49. e 50. 
Alle donne. 55. e 56. 

Domicilio, quando si contrae, e quando il quasi 
domicilio. MI. 45. 

Dominio diretto ed utile. x. 1. De’ frutti del be- 
neficio. 7. ed 8. In quanti modi s’acquista. 9. 
Prescrizione. 10. a 15. Dominio della roba com- 
prata. 107. e 168. Nella donazione. 150. a 155. 

Donare, Dono e Donazione. Chi può donare. x. 
129. E se l’indebitato ecc., ivi. Tra coniugi, e 
tra padre ecc. 150. Accettazione. 151. Per nun- 
zio 0 lettera, ivî. S'è per causa pia. 152. Rivo- 
cazione. 134. E s’è inofficiosa, ivî. Causa mor- 
tis. 455. Se i pupilli e minori ecc. 256. Doni 
dal religioso. xur. 8. e 9. Se le badesse posson 
donare e dar licenza. 12. Se’l giudice riceve 
doni. 66. 

Donna. Mulier ostendens ubera ecc. Iv. 29. Per- 
mittens se tangi. ix. 5. Aut violari. 7. An te- 
neatur clamare. 6. Chi pone le donne in mo- 
nastero per forza. vi. 5.Se una donna percuote 
un chierico ecc. xx. 47. Giovani che fan la te- 
sta alle donne. (. ult. 57. Come portarsi il 
conf. colle donne. 55. e 56. 

Dubbio e Nubitare. Dubbio negativo e positivo. 
I. 12. Speculativo e pratico. 15. Se collo spe- 
culativo può operarsi.14. Se'l superiore coman- 
da cosa dubbia, 18., e xt1.17. ad 5. Dubbio per 
la comunione. 1, 19. Dubbio della soddisfazio- 
ne o del debito. 20. Della regola, In dubiis via 
etc. 69. Dubbi circa la legge. ur. 26. e 27. In 
dubbio se bisogna dispensa. 56, In dubbio se 
l’effetto è superstizioso. iv. 57. In dubbio s’ è 
voto 0 proposito. v. 21. In dubbio dell’uso di 
ragione. 22. In dubbio del ius non può co- 
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minciarsi il possesso. x. 8. Im dubbio se l 
consiglio è stato causa ecc, 45. In dubbio se la 

role sia dell’adultero. 102. Sacramento dub- 

io in necessità. xrv. 5. Batt, dubbio. 27. Chi 
dubita del peccato circa la com. xv. 54. In 
dubbio del digiuno ecc. E se due orologi ece. 
55. Peccato dubbio circa la conf. xvi. 10. a 32. 
Dubbiamente confessato. 33. Se poi si fa certo. 
534. In dubbio della nullità delle conf. 46. Chi 
assolve con giurisd. dub. xvi. 84. In dubbio se 
la moniz. giovi 108. a 112. Peccato riservato 
dubbio. 1/2. Sollecitazione dubbia. Se può 
contrarsi matrimonio coll’imped. dubbio. xvur. 
55. Et antunceliceat petere, vel reddere. 36. Quid 
si matrimonium sitinitum cum dubio. 57. Irre- 


golare dubbio. xix. 79. Omicida dubbio. 80.°, 


irregolarità dubbia ex defectu. xx. 29. Della 
percussione de’ chierici dubbia grave. 48. 

Duello. Proposizioni dannate. 85. Quand'è lecito. 
26. Pene del duello, ivi. 


E 


Effetto. In dubbio, se l’effetto è superstizioso, 
Iv. 57. Della polvere simpatica, ivî. Dilettarsi 
per lo buon effetto. i. 44. Effetti della -cresi- 
ma. xiv. 53. Dell’ eucaristia. xv. 5. Dell’estre- 
ma unz. xViI. 1. Effetti della scom. mag. xIx. 
17. e seg. Dell’irregolarità. 75. a 77. 

Eleggere, Elettore ed Elezione. Elezione nel voto 
disgiuntivo. v. 31. Elezione della badessa. xm, 
22. Se vale l’elezione del meno degno. 56. 
Se l’elettore è tenuto a restit. 37. Eleggere il 
confessore, chi possa farlo. xvi. 85. Facoltà de” 
prelati di eleggersi il conf...xx. 65. Elezione 
dello stato. C. ult. 40. a 42. 

Elettuari, se leciti nel digiuno. xn. 11. 

pri Confessore sollecitante emendato. xVI, 

75. 

Enfiteusi che cosa sia. x. 212. 

Ensalmi, se siano leciti. 1v. 34. 

Epicheia, quando è lecita. 1, 82. 

Equivoco e restrizione mentale. v. 15. e 16. 

Equiparati quali sieno. 1. 85. Ù 

Erede. Se l’omicida agli eredi ecc. x. 87. Se in- 
tende il loro danno, ivi. Fredi del giustiziato. 
90. Se l’erede poss’accettare la donazione. 151. 
Erede dell’usurario. 13. È 

Eredità supravveniente se sciolga gli sponsali. 
xvi. 419, 

Eresia ed Eretico. Per l'eresia vi bisogna l’er- 
rore d’intelletto e la pertinacia. rv. 5. Dinun- 
zia contro gli eretici. x. 76. Battezzati dall’e- 
»elico. xIv. 26. Scom. contro gli eretici e fau- 
tori. xix. 55. De’loro libri ecc. 55. a 62. Ere- 
sia. Se ’?l vescovo può assolverla per lo c. Li- 
ceat. xx. 29. Se può disp. l'irregolarità per l’e- 
resia, 39. Se l’eresia nel foro esterno ecc. ivi. 

Errore. Voto per errore. v. 23, Contratto per er- 
rore. x. 124. Errdre del vino nella messa, xv. 
54. Ripeter la confessione, quando è certo l’er- 
rore. xvi. 46. Errore comune circa la conf. 90. 
Come il confess. dee riparare gli errori. 1241. a 
424. Errore circa gli sponsali. xvin. 1. Circa il 
matr. 60. 

Esame non è necessario per l’approvazione del 
confess. xvi. 74, Il successore può richiamare 
all'esame. 75. Il confess. è tenuto a far. l’esa- 
me del pen. xvi. 102. E come dee farlo. 105. 
(Esame de’ rozzie d'altri, vedic. ult. dal n.18.). 
Se’l vescovo può richiamare alì’esame i rego- 
lari. xx, 105. 

Esaminatori, Se debbon dinunziare il digniore. 
xt. 59. Gli esaminatori simoniaci son privati 
de’ beneficii. 59. in fin © __° 

_Esenti, se sieno i conventi. nic, 7 i 


ES 


Esenzione degli ecclesiastici se è per legge divi- 


na. xx. 18. Dal foro laicale circa le persone. 
19. Circa i beni. 20. Beneficiati e tonsurati. 22, 
e 25. Chi lascia l’abito. 24. Esenzione de’luo- 
ghi. 25. a 28. Regolari esenti dal foro laicale. 
78. Dalla giurisdizione de’ vescovi, 72. a 74. 
Casi eccettuati; specialmente circa le messe. 
75. e 77. Esenz. de’ regolari dalle decime. 87. 
Vedi Immunità. 


Esigere. Il creditore ch’esige ecc. x. 114. 
Esorcismi chi possa farli. v. 20, 
Esposizione del ss. Sacram, xv. 88. Vedi a! decr. 


22. Se le statue e reliquie ecc. ivi al decr. 25, 


Estensione delle mani circa la cresima. xiv. 441. 
Estrema unzione. Essenza ed effetti. xvi. 1. Ma- 


teria rimota. 2. Prossima. 3. Se l’unzione di 
tutti i sensi ecc. 4. Forma, 5. Ministro. 6. Sog- 
gelto. Quando debba e possa darsi l’e. u. 7, 
Quando possa replicarsi. 8. Disposizione. 9. 
Fanciulli. 10. Pazzi, impenitenti, ecc. 11. 0b- 
bligo di prenderla. 12. Amministrazione. 153. 


Età. Circa il matr. xvi. 65. Circa l’irregolarità. 


XIX. 150. 


Eucaristia. Essenza, ragione specifica ed unità. 


xv. 1. S'è necessaria di necessità di mezzo. 2. 
Consecr. in una specie ecc. 5. Casi eccettuati. 
4. EffSîti.5. Se mentre durano le specie ecc. 6. 
Conservaz. ed obbligo di dispensarla. 8. Espo- 
sizione. 88. decr. 22. e 23 Vedi Comunione e 
Viatico. : 


Eunuchi sono irregolari. xrx. 125. 


F 


Facoltà circa li riservati ingiustam. E se si nega 


a’ regolari. xvi. 154. Facoltà della s. penit. xrx. 
148. e 149. (Facoltà di delegare vedi c. xx. n. 
54 


Fama. Restituzione della fama e modo. xt. 18. 


Cause scusanti. 19. Fama dell’impedimento al 
matr. xwr. 56. 


Famiglia. Se’ matrimonio è con disonore della 


famiglia. x. 95. ad 4. 


' Fanciulli, se han l’uso di ragione ecc. 1. 42. Quan- 


do son tenuti alla comuîiione. x. 45. Fanciulli 
circa la com. xv. 14. Circa l’estr. unz. xvir. 10. 
Circa gii sponsali, se prima de’ 7 anni. xvi, t. 
Spovsali de’ fanciulli. 7. Fanciullo che per- 
cuole un chierico ece. xx. 47. Domande da farsi 


Agli. C. ult. 58. Assoluz. da darsi loro. 
Ko) 


Fatica e Faticare. Nella festa chi può dispensa- 


re. vi. 14. Se v’è consuetudine. 15. Se per pie- 
tà o carità ecc. 16. e: 17. Se per necessità. 18. 
a 21. Se per un gran lucro. 29. Se per evitare 
l’ozio. 25. Se per utilità. 24. Parvità di mate- 
ria. 25. Chi fa faticare a’ servi. 26. Quando la 
fatica scusa dal digiuno. xt. 26. e 27. Viag- 
gianti. 28. a 50. Artigiani opulenti. 51. Robu- 
sti. 52. Chi gratis imprende fatiche. 55. Vedi 
Opera, 


Fatto. Il fatto non si presume, se non si prova; 


ma si presume, se de iure dovea porsi. I. 16. 


l'attore. Se tal officio è lecito al chierico. x. 195. 
Febbricitante quando è irregolare. x1x. 121. 
Fede. Che cosa è fede, e qual è il suo oggetto. 


IV. 1. e 2. Misteri e verità da sapersi e credersi. 
5. Atti di fede. 15. Chi maledice la fede. v. 5. 
Probabilità in cose di fede, 1. 22. Se’l superio- 
re dispensa con mala fede. 1. 58. Chi risiede 
con buona fede. vir. 16. Possessore di buona 
fede. x. 75. Di mala fede. 77. Chi in buona è 
assoluto dal riservato. xvI. 159. 


Festa. Se sia divino l’obbligo della festa. vi. i. 


Culto interno. 2. Se ’l vescovo può istituir le 
feste, 5. 
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Feto. Animazione. vi. 22. Medicina, 25, è 24. 

Feti abortivi se han da battezzarsi, xIv. 20. 

Feudo che cosa sia. x. 215. 

l'ideiussione che cosa sia, x. 254. 

Figlio, Se negozia il figlio. x. 5. e 250. Furti de’ 
figli, 52. Se l'omicida ha la remissione del pa- 
dre. 86 Se l’adultera dee palesarsi al figlio. 
99. E se’ figlio è tenuto a crederla. 100. 
Mutuo a’ figli. 142. Se giocano. 217. Diseredi- 
tazione. 240, Se posson farsì religiosi, lascian- 
do ì padri in necessità. xm. 25. Ma se son pro- 
fessi, ivi. Se con dissenso del padre. 24. Se i 
padri posson lasciar i figlì, e se i fratelli, ivi. 
Figli degl'infedeli se posson battezzarsi. xiv. 
20. e 21. Se vendersi agl’infedeli. 22. Se ’l pa- 
dre prometia gli sponsali per lo figlio. xvuI. 
5. Se ’l figlio fa gli sponsali senza consenso del 
padre. 10. 

Tine, voto per mal fine. v. 25, Se cessa il fine 
della legge. n. 74. Per li libri proibiti. 75, Do- 
nazione se non s'adempisce il fine ecc. x. 155, 
Fini essenziali e giusti del matr. xvi. 50. 

Tisco circa gl’intercetti. x. 62. 

«Fondazioni di nuovi conventi. xx. 88. Di ospizi. 


Forense. Opere forensi, m. 12. 

‘Forestieri dove battezzarsi. xiv. 17. Da chi cre- 
simarsi, 45. Circa il matr. xvur. 71. Non pos- 
sono celebrare nelle chiese de’ regolari contro 
la proibizione del yescovo. xx. 75. e 77. 

{Forma del battesimo. xiv. 14. Della cresima. 43. 
Della estr. unz. xvir. 5. Del matrim. xvi. 28. 
Se le materie e forme in ispecie da G. C. ecc. 
xv. 15. 

TFormote delle suppliche alla s. pen. xwur. 86. 
Formola dell’esecuz. della «dispensa. 87. For- 
mola dell’aito di dolore, xvi. 117. 

Fornicatio sponsorum, ix. 15. Se per la fornica- 
zione si sciolgano gli sponsali. E se la forni- 
caz. degli sposi sia doppio peccato. xvi, dè. 

Foro. Privil. del foro circa le persone. xx. 19. 
Circa i beni.'20. Chi lo goda. 21. a 24. Il vesco- 
vo nel foro esterno può assolvere dall’eresia. 39. 

Fragilità intrinseca de’ recidivi ecc. C. ult. 415, 

. Frammenti dell’ostia se restano. xv. 18. 

Tratello. Obbligo ce? fratelli. vit. 6. Società de’ 
fratelli. x. 251. Se i fratelli restano in necessità 

. estrema ecc. xh. 24. in fin. 

Fraude delle gabelle. x. 8i. Nel giuoco. 218. Se- 

- greto saputo per fraude. xt. 8. 

«Frutti, Del parroco che non risiede. vir. 22. Se 
debba restituirli tutti. 25. Frutti superflui al 
beneficiato. x. 7. Chi li riceve. 8. Quali frutti 
debban reslituirsi al padrone. 74. Frutti della 
roba comprata. 169. e 170. Beneficiato può vi- 
vere de’ frutti ecc. xm. 45. A chi dee i super- 
flui. 46. a 48. Se” pensionario ecc. 49. Cano- 
nici non residenti. 50. e 51. CSS 

Furto nella chiesa. 1v. 59. Delle reliquie, ivi, e x. 

_ 27. Se’l servo permette i furti. vir. 8. Materia 

‘.grave. x. 22. Furto di frutti. 25. e 24. Di legna. 
25. Furti minuti, e fatti da’ bottegai. 26. e 29. 
Furti fatti da molti. 50. Materia parva dopo il 
furlo grave. dI. 


[ci 


‘Gabelle. Chi frauda le gab. x. 81. Chi impedisce 
il fisco dagl’intercetti. 62. Se ’l custode non di- 

« nunzia. xl. 75. pr I 

Genitore. Amore dovuto a’ genitori. vir. 4. Ob- 
bligo degli alimenti, legittima e dote. Dec. delle 
4. ruote. 4. Se impediscono la vocazione, 0 
forzano ad entrare in monastero. 5. Se ’l figlio 
possa lasciare i genitori poveri. xur. +25. Se 
col dissenso de’ genitori può farsi religioso. 


GE 
24. Se i genitori possono lasciare i figli, ivi. 
Genitori infedeli se ripugnano al batt. de’figli 
xIV. 21. Se lice vendere loro i figli. 22, Se i 
genitorì battezzano, 54. Se ’l figlio senza con- 
senso de’ genitori fa gli sponsali. xv. 10, Se’ 
dissenso de’ gen. sciolga gli sponsali. 17. 

Giovani che fan la testa alle donne. C, ult. 37. 
Giovani circa l'elezione dello stato. 40. e 41. 

Giubileo. Cose dichiarate da Bened. XIV. xvi. 64. 
Se in una settimana ecc. Dell’oraz. limos. e 
commut, 65. Se nella conf. nulla si tolgano le 
riserve ecc. 66. Se l'assoluto non adempie ece. 
67. Chi si scorda del riservato ecc. 68. Chi in 
confidenza del giubileo. 69. Soddisfazione della 
parte. 70. In quali casi e censure ecc. 71. Giub. 
dell’anno santo. 72. Giubileo circa i regolari 
ecc. xx112, 1 

Giudice. Quando può condannare, o inquirere, 0 
diminuir la pena; e se colla scienza privata 
ece. xi. 65. e 64. Se coll’opinione meno pro- 
babile. 1. 24. Se divider col commissario ecc., 
e se ricever doni. xt, 66. Prezzo della senten- 
za ingiusta. 67. Se bisogna la sua autorità a 
sciogliere gli sponsali. xvm. 26. E qual pruova 
ecc. 27. Se a fare il divorzio. 95. Giudice con- 
servatore circa i regoiari. xx. 90. Domande a’ 
giudici. G. ult. 54, 

Giudizio specolativo e pratico. 1. 13. e 14. Giudi- 
zio richiesto nel giuramento. v. 14.. Giudizio 
temerario. xI. 1. Giudizio de’ peccati che dee 
fare il confessore. xvr. 104. 

Giuocare e Giuoco. Voto di non giuocare, v. 50. 
Figli di f. e religiosi che giuocano. x. 217. Fro- 
di. 218. Giuochi proibiti a’ laici. Se ’l vincitore 
possa ritenere ecc. 219. Se chi perde è tenuto 
a pagare. 220. De’ giuochi proibiti a’ chierici. 
221. A’ religiosi. 222. A’ vescovi. 225. Licenza 
al religioso di giuocare. xm. 14. 

Giuramento, quando è tale. v. 12. Di quanti modi 
è. Chi giura seuz’animo. 15. e 17. Del giur. e- 
secratorio. 15. Condizione del giur. lecito. î4. 
Dell’equivoco e restrizione mentale. 15. e 16. 
Giur, promissorio. 18. Chi promette il segre- 
to; se col pericolo di vita, ivi in fin. Come si 
toglie l’obbligo del giur., e del giur. di perse- 
veranza. 19. Dell’adiurazione. 20. Giur. nel 
giuoco di non ripetere, x. 220. Facoltà del ve- 
co circa i giuramenti, remissive al c. 5. 
n. 19. 

Giurisdizione. Chi abbia l’ordinaria, e chi la de- 
legata. xvi. 81. Della delegata. 82. Consenso 
perte del vescovo. 85. Giurisdizione dub- 

ia. 84. Eleggersi il confessore. 85. Pellegrino 
87. A chi confessarsi i religiosi. 88. A chi le 
monache. 89. Titolo: colorato, ed errore co- 
mune. 90. Giurisdiz. probabile. 91. Se gli sco- 
mupicati. 92. Sacerdoti in presenza degli ap- 
provati. 95. Casi eccettuati. 94. Complice nel 
peccato turpe. 95. Conf. semplice in presenza 
del superiore. 96. Se da’ casi papali. 97. Mori- 
bondo se per lettera ecc. 98. La riserva e re- 
striz. di giurisd. xix. 20. a VI[. Chi ha la giu- 
risd. vescovile, se abbia la facoltà del c. Li- 
ceat. xx. 51. Se può assolvere dalla percuss, 
del chier. 47. Ne’ conventi dove non sono 12. 
religiosi il vescovo ha giurisd. 88. 

Giustizia, Divisione della giustizia. x. 1. La sola 
commutativa obbtiga alla restituzione. 56. Ob- 
bligo di rendere nel mutuo i debiti di giustizia. 
A6L. 

Governo. Chi per governo si serve della notizia 
della conf. xvi. 159. 

Gradi circa il matr. come si numerano. xvi, 
66. in fin. Se nella suppl. debbano spiegarsi 
tutti î gradi. 84, I 

Gratuito. I debiti gratuiti debbon posporsi. x. 
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108. Doni nella simonia, 1v.44. Nel mutuo.x. 144. 
Gravame. Chi in gravame del pen. si serve della 
conf. xvI, 159. Se lice servirsi delle opin. pro- 
babili in gravame ecc. 164. 


H 
Hasta. Vendita sub hasta. x. 176. e 177. 
I 


Ignorante ed Ignoranza. Ignoranza de’ precetti 
natarali. 1. 5., e 2. 48. Per esser l’ignoranza 
vincibile, 1. 5., e 1. 48. Ignoranza di quanti 
modi. 111.13. Dee correggersi anche l’ignorante 
ecc. Iv, xx. Se l'ignoranza scusi dalla censura. 
xix. 8. Ignoranti il caso riservato, o la censu- 
ra. xvi, 119. Se all’ignorante debba scoprirsi 
la nullità del matr. xvi. 80. e 81. Com’esi- 
gersi il consenso dell’ignorante. 82. [Ignoranza 
della legge, e della pena circa l’irregolarità. 
xIx. 85. e 84. 

Ilegittimi, Della dispensa del vescovo. xx. 49. 
Della facoltà de’ regolari. 104. e 105. 

Immunità de’ luoghi pii. xx. 25. a 28. 

Impedimento ed Impedire. Sevè obbligo di to- 
glier gl’impedimenti. 11, 24. Chi mette impedi- 
mento alla legge, ivi. Scomunicati e carcerati. 
25. Impedimenti di matrimonio in dubbio ecc. 
56. Chi impedisce altri che vuol impedire. x. 
58. Chi impedisce da un giusto bene. 61. Chi 
impedisce il fisco ecc. 62. Se per odio. 63. Se 
l’impedimento sciolga gli sponsali. xvui, 15. 
Se debba allora cercarsi la disp., ivi. Se col 
dubbio dell’impedim. lice contrarre. 55. An 
petere et reddere, 56. Se le nozze son fatte col 
dubbio. 37. De impedim. petendi ob incestum. 
49. Degl’impedim. impedienti. 52. e seg. An 
consummare matr. in feriis, et sine bened. 55. 
ad II. Del voto di castità. 53. ad VI. Delle pub- 
blicazioni. 54. Obbligo di dinunziare gl’impe- 
dim. 55. Se basta la fama, e se gli sposi inter- 
rogati ecc. Se’l parroco sa l’imped. 56. Se può 
dispensare il vescovo. 57. Se’l vicario o par- 
roco. 58. Degl’impedim. dirimenti: errore. 60. 
Condizione, voto e cognazione, 61. Delitto. 62. 
Disparità di culto, violenza e meto. 65. Ordi- 
ne, ligame e pubblica onestà. 64. Età. 65. Af- 
finità. 66. Imped, ad petendum; e chi può di- 
spensarvi. 67. Clandestinità; assistenza de’ te- 
stim. 68. Assistenza del parroco. 69. e 70. De” 
forestieri. 71. Impotenza. 75. Ratto. 74. Quando 
l’impedim. si dice occulto. 75. Se ’1 parroco e 
testim. sapeano l’impedim. 76. Se nella sup- 
plica debbano spiegarsi tutti gl’ impedim. 82. 

€ 85. E tutti i gradi. 84. Chi non impedisce la 
percuss. del chierico. xx. 49. Dispensa negl’im- 
ped. dubbi. xx. 55, Circa i certi. 56. e 57. Se'l 
Vescovo possa delegare tal dispensa. 58. 

Impediti, come e quando possono essere asso- 
luti dal vescovo. xx. 40. Se per mezzo d’altri. 
41: Chi si dice impedito. 42. Impediti perpe- 
tui. 45. Se gl’impediti per lettera ecc. 44. Se 
debbano ricorrere al vescovo. E se non pos- 
sono, e se sono in morte. 45. 

Impenitenti privi di sepoltura. xx. 91. 

linposizione delle mani circa la cresima, x1v. 41. 
Girca l’ordine. xvi. 16. 

Impotenza:scusa dal precetto. vr. 59. Nel digiuno. 
xi. 23, e 24. ‘De’ vecchi. 25. Impotenza fisica 
a confess. xvi. 55. Moribondi. 56. a 58. Impo- 
tenza morale. 59. }]mpotenza circa il matr. 
XVII. 75. 

Impuberi. Sponsali tra gl’impuberi. ‘xvur. 7. Se 
Sciolgansi col consenso. î4. Impuberi che per- 
Cuotono un chierico, xx. 47. 
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Inabilità ed Inabilitanti. Pene inabilitanti. 1. 29. 
Inabilità per la simonia a’ beneficii. Iv. 51. @ 
52., e x1t. 58. Se’l vescovo possa dispensarvi. 
iv. 55. in fin. Inabilità del sollecitante a cele- 
brare. Se prima della sentenza ecc. xvi. 185. 
Se scusi l'ignoranza, inî, e xix. 84. Se ’l vesco- 
vo possa dispensarvi. xx. 53. 

Incesto, se différisca tra’ consanguinei e tra gli 
affini. 1x. 17. Se tra gradi negli affini, ivî. Se 
tra gradi ne’ consanguinei. 18. Se dopo la di- 
spensa ecc. 19, Si coniux ob incestum impe- 
ditur a petendo. Si petat etc. xvm. 41. De hoc 
impedimento petendi. 49. An explicandus in- 
cestus in supplic. pro dispensatione. 85. 

Incomodo. Se la legge con grave incomodo ece. 
i. 22. Quale incomodo nel sentir la messa 
scusi. vI, 41. 

Indifferenza per peccare o meritare. im. 10. In- 
differenza di giudizio. 11. Se diasi l’atto indif- 
ferente. 21. 

Indulgenza che cosa sia. xvi. 62. Se la plenaria 
possa lucrarsi in parte. 65. 

Indulto per gli oratorii privati. vi. 38. 

Infamia circa l'irregolarità, xx. 92. e 140. 

Infanti esposti circa il battesimo. xiv. 24. Se può 
darsi agl’infanti la cresima. 49. Se gli esposti 
sieno irregolari. xIx. 129. 

Infedeli ed Infedeltà, Infedeltà di quanti modi. 
Iv. 4. Opere servili agl’infedeli. vi. 1. in fine. 
se i loro figli possano battezzarsi. xiv. 10. 21. 
Se vendersi a’ genitori. 22. 

Inferiore quando possa assolvere da?’ riservati. 
XVI. 155. 

Infermità ed Infermo. Infermità quando scusa 
dalla messa. vi. 59. Se al servo infermo ece. x. 
2i1. Infermità del canonico ece. xm. 52. Se 1 
cappellano sta infermo. xv. 75. Se mentre al- 
l’infermo è portato il viatico, si conoscono le sue 
confess. nulle. xvi. 59, Infermità quando è cau- 
sa del divorzio, xvi. 89. ad Il. Quando il me- 
dico dee loro imporre la conf. C. ult. 54. ad V. 

Infestati da’ demoni. C. ult. 51. ad 54. 

Infezione, se il suo pericolo scusi dall’integrità 
della confessione. xvi. 59. 

Inganno. Se la violata conosce l’inganno. x. 94. 
Inganno nella compra, se ultra o infra dimi- 
dium. 173. 

Innocente, Se mai è lecito d’ucciderlo. vu. 19. 

Inofficiosa donazione. x. 154. 7 

Integrità materiale della conf. xvi. 29. Circo- 
stanze aggravanti, ivi. Dell’integr. formale ece./ 
Dalla materiale scusa l’impotenza fisica; muti,| 
sordi, ignoranti della lingua, infermi. 59. Mo- 
ribondi. 57. e 58. Imp. morale; serupolosi, via- 
tico ecc. Necessità ecc. Infezione ece. Battaglia 
ecc. Danno ece. Se non può aspettare. 59. (4 
confessore è tenutoad esaminare è rozzi, vedi c.. 
ult. n. 18. e se9.). { 

Inlenzione per la legge, voto o penitenza. m. 55. 
Per la consuetudine. 84. Per la desuetudine. 
85. Per la messa. vi. 27. Intenzione in adempir 
la penit. xvr. 59. 

Intercessore circa la simonia. 1v, 41. 

Intercetto. Chi impedisce il fisco ecc. x. 62. 

Interdetto. x1x. 68. a 70. 

Interpretazione di quanti modi. 11. 77. Se si ri- 
chieda promulgazione. 78. e 79. Della dottri» 
nale, e se quella si proibisce. 80. Regole per 
l’interpretazione. 81. Quando la legge si debba 
stendere da caso a caso. 85. Interpretazione 
de’ privilegi. xx. 6. ad 8. 

Interpetre, confessione per interpetre. x vr. 55. 

Intimazione della rivocazione de’ privilegi. xx. 17. 

Ipoteca ed Ipotecari. Crediti ipotecari. x. 112. 
Che cosa sia ipoteca. 255. 

Irregolare ed Irregolarità.Se l’incorre chi uccide 
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uno per un altro. x, 85. Irregolarità se sia cen- 
sura. 19. 75. Effetti, specialmente circa i be- 
nef. 75. a 77. Dev’essere espressa. 78, Irrego- 
lare dubbio. 79. Omicida dubbio. 80. Ad in- 
correre l’irregol. 81, Se 1 delitto è occulto. 82. 
Scienza della legge. 85. Scienza dell’irregol. 
84. Come si toglie. 85. Dispensa. 86. Come si 
toglie l’irregol. per difetto. 87. Delle irregola- 
rità per difetto. 112. a 149. Se”l vescovo di- 
spensi nell’irregol. ex delicto, ed ex defectu 
dubbia. xx, 29. Se co’ pellegrini. 52. Se nell’ir- 
regolarità incorsa per l’eresia. 59. Facoltà de’ 
regolari circa la dispensa. 104, e 105. 

Irritare ed Irrito, Chi può irritare i giuramgnti 
ed i voti. v. 19. e 36. Se i voti de’ sudditi sieno 
da sè irriti. 57. ; 

Istruîre. Il confessore deve istruire ilpen, xvr. 105. 

lus in re, et ius ad rem. x. 1. Ius di mendicare 
se può affittarsi, 209, luspadronato. xHI. 52. 
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Ladro che consuma in necessità. x. 19. Chi com- 
pra dal ladro. 55. Chi riceve dal ladro roba 
mischiata con altra di lui. 75. Chi ruba cento 
scudì in cento volte. m. 55. 

Laici circa i giuochiì proibiti. x. 219. Battezzati 
da’ laici. xiv. 25. Se i laici a comunic. senza 
confess. Se non tenuti al Quamprimum xv. 53. 

Lardo. Se ne’ giorni ecc. xn. 5. 

Latticini se vietati nel digiuno. x. 3. e 4. 

Legato alle vergini. x. 258. Se si marita; o se non 
si marita ecc. xvi. 12. Legato lasciato alle 
vergini, o alle pentite. xrx.148. ad XII. Se ’| ve- 
scovo può chieder conto da’regolari de’ legati 
di messe. xx. 81. 

Legge dubbia non obbliga. 1.15. e 55. In dubbio 
s'è abolita. 15. In dubbio s’ è stata ricevuta 1. 
16. e Ir. 27. Condizioni della legge. m. 4. Pro- 
mulgazioni. 5. Legge civile. 6. Pontificia. 7. Se 
i due mesi ecc. 8. Accettazione. 9. a 15. Se per 
40. anni. 10. e 11. Se la maggior parte ecc. 12. 
e 15. Se la legge è difficile. 17. Materia grave 

.. sotto colpa leggiera. 18. Disprezzo formale, ivi. 

« Segni dell'obbligo grave. 19. Leggi miste. 20. 
Se gli atti interni. 21. Se con grave danno 0 
incomodo. 22. Se l’obbligo naturale. 25. Impe- 

._ dimenti alla legge. 24. e 25. Dubbi circa la leg- 
ge. 26. e 27. Leggi penali. 28. Privative, 29. 
Falsa presunzione. 50. Se la carità ecc. 50. Se 
l'intenzione. 5i. A più precetti con più atti, o 
con un atto ecc. 52. e 55. Se più precetti. 54. e 
35. Se leleggi civili obbligano , e chi può far 
leggi. 56. Se le sagre congregazioni. 57. Se i re- 
sponsi papali. 58. Se la ruota. 59. Fanciulli. 42. 
Pellegrini. 44. e 45. Dispensa de’voti. 47. Se 
scusa l’ignoranza. 48. Se ’l timore. 49. Se V’im- 
potenza. 50. Se cessa il fine. 74. Se per la leg- 
ge generale .76. Interpretazione. 77. ad 81. Epi- 
chea. 82. Se da caso a caso. 85. Dilettazione 
delle cose vietate. mr. 46. Vedi Dispensa e con- 
suetudine. L’ irregolarità sia espressa in legge. 
XIX. 78. Scienza ‘della legge circa l’ irregol. 85. 
Circa l’imped. ad petendum. xvui. 68. 

Legislatore se sia tenuto alla legge. 1. 45. — 

Legittima. Se’ padre lede con voti la legittima 
ecc. x. 25. Legiltima dovuta a? figli. vu. 4. 

Legna. Furto di legna x, 25. 

Lenità, parlando dell’irregolarità. 144. e 145. ; 

Lettera. Donazione per lettera. x. 151. Dell’aprire 
e leggere le lettere. x1. 5. A chi sia permesso. 
6. Se ’l moribondo è tenuto per lettera a cercar 
la facoltà ecc. xvi. 98. Se’l penit. dee far la di- 
nunzia ,per lettera. 176. Matrim. per lettera. 
xvi. 52. Se gl’ impediti sien tenuti per lett. 
cercare la facoltà de’ casi. xx. 44. 
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Levatricî. Obbligo che ha il parroco di esaminar- 
le, vn, 45. 

Libello. Contratto del libello. x. 214. 

Libertà dell’uomo. mi, 2. e seg. Di quanti modi, 
mu. a 9. Libertà d’ indifferenza. 10. Di giudi- 
zio. 11. 

Libro. Proibizione de’ libri, se cessa il pericolo. 
I. 75. Chi legge o ritiene libri di eretici .xix. 
55. a 59. Chi sente leggere, 58. Manoscritti, 59. 
Libri proibiti nell’indice. 60. e 61. Chi ritiene 
questi. 62. 

Licenza al parroco che non risiede. vu. 17. Li- 
cenza a voce, e presunta. 20. e 21. Licenza 
presunta circa la povertà. xm. 11. Se negata 
ingiustamente ecc.12. S'è data dalla badessa, 
ivi. Per usi vani. 15. Per giuochi. 14. Licenza 
negata dal super., e data dall’ inferiore. 20. Se 
senza licenza possa ammonirsi il penit. xvi. 124. 
Chi pecca in confidenza della licenza. 144. Se 
la licenza si stenda a’peccati posteriori. 145. 
Se’l confess. si consiglia con aliri con licenza 
del p. ecc. 149, Se può ammonirsi il complice 
con licenza del pen. 152. Licenza per entrar 
ne’ monast. di monache, xix. 34. a 59. Per par- 
lar colle monache. 40. a 45. Licenza del vescovo 
a’ regolari per predicare. xx. 124, e 126. 

Limosina, quando si dee. Iv. 18. e 19. Chi racco- 
glie le limosine della messa. vr. 52. Limosina 
dovuta dal parroco. vii. 45. Dal vescovo. 64. Li- 
mosina a rispetto del giubileo. xvr. 65. Circa la 
messa, vedi Stipendio. 

Linguaggio. Chi non sa il linguaggio, se dee con- 
fessarsi per interprete. xVI. 55. 

Locazione. x. 206. Successore del conduttore. 207. 
In caso di sterilità. 208. Lus di mendicare. 299, 
Corriere che serve due persone. 210. 

Lucro, Opere liberali per lucro nella festa. vi. 8. 
Se per un gran lucro lice faticare. 22. Se lasciar 
la messa. 45. Mutuo colla speranza del lucro. 
x. 14. Lucro dato gratis. 145. Dato per timore 
cce. 146. Del lucro cessante. 149. a 152. 

Lunatici se sieno irregolari. x1x. 115. 

Luoghi esenti. xx. 25. a 28. Luoghi sacri. Iv. 39. 
Luoghi donde sentirla messa, vi. 55. Se’l de= 
HoA pubblico in un luogo, e non in un altro, 
xI. 12. 
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Madre. Se può prender la medicina ecc. vi. 25, 
e 24. Se debba incidersi per battezzare la pro- 
le. xrv. 8. 

Male. Chi desidera diversi mali al nemico. nt. 97, 
Chi consiglia un male minore. 1v. 50. 

Maledizione delle creature. v. 2. De’ morti. 3. ad. 
41. Ivi appresso sta la risposta alla disserta- 
zione uscita contro. Maledizione de’ vivi, .v. 8. 

Mandante, circa la restituz. x. 42. e 45. Circa le 
censure, xIx. 7. Circa la percuss, del chierico. 
48. Circa l’ irregolarità. 97. e 98. 

Mangiare. Ghi più volte mangia nel digiuno, xt. 
20. Vedi Astinenza. 

Mano e Manoscritti. Manoscritti propri del reli- 
gioso. xi. 5. Estensione delle mani nella cre- 
sima. xiv. 41. Se colla mano destra ,. @ stro- 
mento. 42. Imposiz: delle. mani. circa l'ordine. 
xvH. 16. Manoscritti ‘d’eretici. x1x! 59; | ; 

Marito. Quali voti-può irritare ‘ecc. v:56.- Obbligo 
vir. 12. Se dilapida. 14. Se l’adultero uccide il 
marito, ecc. 28. t ; Ì 

Martirio, se sia lecito cercarlo: x1v. 7. in fin. Mar- 
tirio per dif. la cone. immae. di Maria. x1x. 31, 
in fin. 

Materia grave sotto colpa leggiera. 2. 22. Muta» 
zione di materia nel giuram. v. 49, Nel voto. 
55. Se resta riservata la materia ecc. 49. Mate - 
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ria grave nel furto. x. 22. Materia parva, vedi 
Parvità. Materia del battesimo. xiv. 8. e 9. Mat. 
rimota della cresima. 39. e 40. Mat. prossima; 
e se l’estens. delle mani del v. ecc. 41. Mat. ri- 
mota è prossima della penit. xvr. 4. Se i peccati 
confessati son mat. suff. ecc. Mat. rim. dell’e- 
str. unz. xvi. 2, Prossima. 3. Se l’unzione di 
tutti i sensi ecc. 4. Se le materie e forme in 
specie da G. C. ecc. 15. Materia del matrim. 
xvui. 28. 

Matrimonio. Se la chiesa per l’uso del matr. ecc. 
iv. 59. Promessa finta di m. colla violaz. x. 95. 
Se la violata ricusa il matr. 96. Se la sposa con- 
trae col peccatore. xiv. 6. Nel m. nullo se’l 
confessore debba ammonire. xv1. 115. E se gli 
sposi son già preparati ecc. 114. In dubbio se’ l 
m. o la libertà ece. xvur. 6. Chi contrae dopo 
gli sponsali ecc. 15. Materia , forma, e ministro 
del m. 28. Illazioni. 29. Se’l1 parroco assiste 
a’ peccatori; e se gli sposi in peccato ecc. 29. 
Se lice simulare ecc. iv ad {I. Se per procura, 


ivi ad II. Se clandestinamente, ad IV. Se ’] par- 


roco assiste in peccato, e se lascia Eg0 vos 
coniungo etc., ad V. Se nella riconvalidazione 
ecc. ad VI. Fini del matr. 50, Consenso per se- 
gni. 51. Matr, per procura, 0 per lettera. 52. 
Consenso condizionato. 55. Adempita la con- 
dizione se ecc. 34. Se lice contrarre in dubbio, 
ecc. 55. Dell’uso, vedi Usus. Dispensa circa le 
pubblicazioni, voto di castità, ed impedimento 
ad petendum. xx. 55, remissive. Circa gl’ im- 
peglanenti dirimenti dubbi. ivi. Dirimenti cer- 
ti. 56. 

Medico deve seguir la tuziore. 1. 23. Se può darsi 
la medicina alle pregnanti. viri. 25. e 24. Obbli- 

o del medico d’ imporre la confess. E doman- 
e da farsi a’ medici. €. ult. 54. ad V. 

Membro in cui dee darsi il battes. xiv. 11. 12. 

Met restrizione. v. 14. Simonia mentale. 
Iv. 40. 

Menstruum an impediat a communione. xv. 58. 
An ab usu matrimonii. xvnr. 58. 

Mentire in confessione. xvi. 28, 

Mercati nella festa. vi. 15. 

Merce ultronea. x. 175. 

Meretrici se posson permettersi. Ix. 12. 

Messa. Intenzione. vi. 27. Attenzione. Chi dice 
l’officio nella messa. 29. Chi celebra. 50. Chi si 
confessa. 51. Chi dormiglia, o raccoglie limo- 
sine. 52. Parva materia, 55, Due mezze messe, 
54. Donde può sentirsi. 55. Oratorii; e dove il 
vescovo può celebr. 56. Se ’l vescovo può di- 
spensare nelle case ecc. 58. Scusa dalla messa 
l'impotenza. 59. e 40. (Dell’infermo che tiene 
l’oratorio, vedi cap. xx. num. 3. ad 3.). L’inco- 
modo, 41. L'uso. 42. Se per lo scandalo, v per 
lo luero, o per confessarsi ecc. 45. Obbligo del 
parroco. vil. 29. Messa conventuale, ivî in fin. 
Il vescovo deve attendere alle messe ecc. 58. 
Messa del vescovo. 65. Se’| confessore fa dir 
messe al ladro ecc. x. 106. Comunione nella 
messa de’ morti se lice ecc. xv. 16. Stipendio 
della m. 59, a 75. Vedi Stipendio. Prescrizione 
delle messe. 74. Riduzione. 76. Se mancano le 
rendite. 77. Messe gregoriane, ivi in fin. Messa 
con fretta. 84. ad 86. Catalogo de’ decreti. 83. 


Vedi Applicazione. I regolari contro la proibi- ; 


zione del vescovo ecc. xx. 75. Se son tenuti a 
dargli conto de’ legati di messe. 81, Se’l de- 
funto si seppellisce nella chiesa de’ regolari 
ecc. 92. 

Meto. Sponsali per meto. xvi. 5. Matrim. per me- 
to. 65. Censura imposta per meto. xIx. 3. Se ?l 
meto scusa dalla censura. 8. Assoluz. per meto 
è nulla. 13. ad VI. 


Mezzano e Mezzo. Mezzi straordinari per la vita, * 
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vili. 2. Due mezze messe. vi. 34. Il mezzano se 
non restituisce. x. 106. 

Minacciare, Se’l penit. minaccia la morte ecc. 
XVI. 165. ì 

Ministro del batt. xiv. 15. 16. Della cresima. 44. 
Dell’estr. unz. xvi. 6. Del matrim. xvi. 28. 

Minori, se prendono il mutuo, x. 141. Se possono 
obbligarsi, e se donare. 256. 

Misteri di necessità di mezzo, e di precetto. Iv. 3. 

Mistione. Colla mistione s’acquista il dominio. x. 
9. Chi riceve dal ladro la roba mischiata colla 
sua. 75, 

Moatra contratto. x. 182. 

Moglie, se può irritare i voti del marito. v. 37. 
Obblighi; specialmente di seguire il marito. 
vit. 15. Beni delle mogli. x. 5. Se ’l marito di- 
lapida. 14. Furti delle mogli. 3535. Alimenti do- 
vuti alla moglie. xvu. 32. Si uxor post coi- 
tum surgit, aut mingit, 50. 

Monaco e Monache. Cura del vescovo. vm. 61. A 
chi debbono ubbidire. xur. 21. Nell’elezione 
della badessa ecc. 22. Alle monache è vietato 
fare il padrino. xiv. 57. Confessori delle mo- 
nache. xvi. 89. Il confessore per entrare nel 
monast. ecc. xIX, 57. Medico. 5$. e 59. Del par- 
lar colle monache, 40. a 45. Se la monaca 
frange la clausura. 46. Monaco quando è irre- 
golare. xIx. 120. La percussione del monaco 
quando può esser assoluta dal vescovo. xx. 46. 
a 48. Vedi Percussione. Facoltà dei vescovo 
circa la clausura delle monache. 66. e 80. Del- 
l'approvazione del lor confessore. 67. Monache 
esenti dalle decime. 87. Sepoltura nelle chiese 
delle monache. 92. in fin. Domande a monache. 
c. ult. 33, 

Monastero. Se’l padre forza ad entrare ecc. vil. 
5. Servi de’ monasteri circa la comun. pasg. 
xII. 45, Se offende il sigillo il confess. che no- 
minasse il monast. ecc. xvi. 157. Chi costringe 
ad entrar le donne in monast, xx. 29. 

Mondo. Chi maledice il mondo. v. 2. 

Moneta falsa. x. 205. 

Monitorii. x. 75. 

Monizione a’penitenti. xvi. 106. e 107. Se non è 
profutura. 108. a 112. Se’l matrim. è nullo. 
115. Sposi nella chiesa ecc. 114. Circa la resti- 
tuzione; e se appresso la moniz. si spera che 
giovi. 115. Se ’l penit. interroga, e se v'è danno 
comune. 116. In dubbio se giovi, ivi. Moniz. al 
pen. sollicitato. 178. ) 

Monopolio. x. 184. e 185, 

Monti della pietà. x. 156. 

Moribondo se dà segni. xvi. 55. Se altri l’attesta- 
no. 56. Se niun segno. 57. Se in alto del pec- 
cato ecc. 58. Se può essere assoluto dal vitan - 
do, 92. S'è tenuto prendere l’estr. unz. xvII. 
12. S'è tenuto per lettera nelle censure papali 
ecc. 98. Se in presenza del vescovo ecc. xx. 45, 
Come il confessore dee portarsi co” moribondi. 
C. ult. 47. e 48. ; 

Mortale quando si fa veniale. nr. 59. E quando il 
veniale mortale. 60. Chi s’espone al pericolo 
probabile del mortale. 67. Chi si ricorda del 
mortale dopo la conf. se possa comunicarsi. 

Î xvr.25. Chi ne dubita. 54. Se v'è scandalo ecc, 24. 

| Mortificazione. Se lice abbreviar la vita, ecc. 
vur. 2. 

Î Morti. Applicazione nel giorno de’ morti. xv. 83. 

| Comun. nella messa de’ morti, 88. decr. X. 

| Mostruosi irregolari. xx. 124, : 

| Mulare e Mutazione. Se gli sponsali per mutazio» 

ne notabile ecc., se per eredità, o migliore oc- 
casione, xvin. 19. Vedi Permuare. Mutar con- 
fessore. C. ult. 44. » 

i Mulilare 8° è lecito per la vita. vu. 3. Castrare, 
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Mutilazione circa 1’ irregolarità. x1x. 109. e 110, 
Muto circa la confessione. xvi. 56. Quando è ir- 

regolare. 118, Come dee portarsi il conf. con 
muti e sordi. C, ult. 45. e Da 
Mutuo. Quando dee restituirsi. x. 140. Dato a'mi- 
nori. 141. A figli di famiglia. 142, Colla speran- 
za del lucro, 144, Per timore ecc. 146. Patto 
tra lungo tempo ecc. 147. Danno emergente, e 
lucro cessante. 148. e 149. Ammonizione. 150. 
Lucro non più della speranza. 151. Che "l mu- 
tuo sia causa ecc. 152, Pericolo. 154. e 155. Pe- 
na convenzionale. 157. e 158. Per benevolenza. 
159. Patti. 160. e 161. Promessa mutua negli 
sponsali. xvir. 4. Esternata; e se’l padre pro- 
i mette per lo figlio. 5. Col mutuo consenso si 

+ sciolgono gli sponsali. Che degl’ impuberi? 14, 


N 


riiltag Tabacco per le nar. xv. 58. Acqua per le 
nar. 4l. 
Natuli circa l’ irregolarità. xx. 126. a 128. Chi 
può dispensarvi; e circa i regolari. 87. ( E vedi 
ancora c. xx. n. 104. e 105.) 
Necessità. Quale sia l'estrema; se un nobile ecc. 
x. 15. Ladro se consuma. 19. Se’l ricco non 
sovvenendo dee poi rest. 20. Se con probabile 
pericolo di peccare ecc. 1v. 14. I pastori nella 
necessità grave, ivî, e vir. 19. Della necessità e- 
strema, grave, e comune. Iv. î8. e 49. Corre- 
zione con pericolo ecc. 22. La necessità scusa 
nella festa. vi. 18. e 21. Quando dalla restituz. 
x. 118. a 120. Lasciare i genitori in necessità. 
xuI. 25. Lasciare i figli o fratelli. 24. Sagra- 
mento dubbio in necessità. xIv. 5. Battes. dub- 
bio. 27. Se l’eucaristia è di necessità di mezzo. 
xv. 2. La necess. quando scusi dalla conf. pri- 
ma della com. 24. Se allora manca il conf. 26. 
Dalla integrità della conf. scusa la nec. di bat- 
° — taglia, naufragio ecc. xvI. 59. oO 
Negoziazione e Negozio. A chi sia proibita, e se’l 
chierico negozia per altri, o ad utile altrui x. 
193. Se ne’ pascoli propri ecc. 194. Comprar le 
lane ecc. Sè lecito a’ chierici in necessità ecc. 
195. Figlio che negozia ecc. x. 5. e 250. 
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bligo de’ figli. vir. 4. a 5. De genitori, 4. e 5. 
De’ fratelli. 8. De’ padroni. 7. De’ servi. 8. Del 
marito. 12. Chi giura senza animo d’obbligarsi. 
v. 17. Chi fa vero voto. 21. e ség. Chi contrae 
senza animo. x. 125, Se la legge toglie l’obbli- 
go nat. 1. 25. Donazione non accettata, 151. 
Mutuo a’ minori. 141. Obbligo degli usurari, e 
degli eredi. 165. De’ cooperanti all’usura. 164. 
Obbligo di lasciare i beni a’ parenti. 259. Ob- 
bligo del segreto. x1. 9. Obblighi del beneficia- 
to. xuI. 1., 15. e 16. Obbligo del padrino del 
batt. xv. 51. Obbligo di dar la cresima. 46. Di 
riceverla. 47. Chi prende gli ordini ecc. 48. 0b- 
blighi di dar la penitenza. xvr. 47. E di darla 
per obbligo almeno leggiero. 48. Di accettarla. 
55. Chi la differisce. 57. Chise ne scorda.. 59. 
Obblighi del confessore, dal n. 99. Obbligo di 
sentir le confessioni; e se con pericolo ecc. 125. 
Obbligo di prender l'estr. unz. xvur. 12. Spon- 
sali senza animo ece. xvni. 1. Obbligo di ese- 
guire gli sponsali. 8. Chi promette a du e don- 
ne. 9. Se ‘| figlio senza consenso del padre ecc. 
10. Della pena negli sponsali. 11. Obbligo del 
confessore di avvertire, interrogare, ammoni- 
re, e disporre. xvi. 106. e seg. 

Occasione. Il padre che non toglie Poccasione.v. 
50. Sollicitazione oecasione confessionis. xvi. 
168. Occasione prossima volontaria. C. ult. 4. 
e 2. Degli sposi ecc., e di quei che fanno all’a- 
more. 3. Deille occasioni che sono inessere, e di 
quelle che non sono în essere; e quando dee dar- 
si l’assoluzione. 4. e 5. Dell’occasione necessa- 
ria. 6.7. 

Occulto. Quando l’impedimento si dice occulto. 
xvili. 75. S' è noto al parroco, e testimoni. 76. 
Se v’ è obbligo di palesar la nullità ecc. 78. De- 
litto occulto circa l’ irregolarità. xrx. 82. Quan- 
do si dice, il delitto essere occulto. xx. 33. Se 
l’omicidio è affatto occulto, 51. S'è casuale. 52. 

Odio. Chi desidera diversi mali ecc. mr. 57. Chi 
impedisce da un bene perodio. x. 65. 

Offesa. Se per l’offesa fatta alla vila e fama ecc, 


x. 83. 
Officie. Da chi dee dirsi l’officio in seppellire ecc. 


nelle chiese de’ regolari. xx. 92. Dispensa de’ 


regolari all’officio. 107. 

Oggetto della fede. iv. 2. Della speranza. 7. Della 
carità. 9. Oggetto del peccato, spettante al si- 
gillo..xvI. 155, ad HI. s 

Omettere ed Omissione. Per la colpa d’omissione 
vi vuol l’atto positivo, e da quando s’imputa 


Negozianli. Domande da farsi loro. C. ult. 55. . 
ad VII. 

Nemico. Chi desidera diversi mali al nem. ut. 57. 
Segni comuni, e saluto al nemico. iv. 16. Della 


remiss. 17. 6 è 
Nome. Chi viene in nome di vescovo. xx. 51. Chi 


in nome d’ impedito. 42. . 

Notizia. Chi in gravame del penit. ecc. xvi. 159. 
Se per notizia della conf. può il confess. guar- 
darsi da’ danni. i61. È 

Novizi se sieno ‘esenti dal foro laicale. xx. 21. 
Dove debbano seppellirsi. 91. A chi confessar- 
si. 110. Da chi ricevere gli ordini. 114. e 119, 
Nullità e Nullo. Nullità della professione. xut. 
3. Riconvalidazione delle confessioni nulle. xvi. 
44.a 46. Nel matr. nullo se’1 conf. debba am- 
mon. gli sposi. 115. Se chi ancora ha da spo- 
sare. 114. Confessione nulla del riservato col 


l’omissione. ur. 50, Chi omette la correzione 
per timore. Iv. 21. 


Omicida ed Omicidio, Che dee restituire l’omici- 


da. x. 82. Chi uccide uno per un altro. 84. E 
se incorre la scomunica e l'irregolarità. 85. Chi 
ha avuta la remissione dal padre ecc. 86. Chi 
intende il danno degli altri. 87. Se s’imputa ad . 
altri l’omicidio. 88. Chi eccede nella difesa. 89. 
Omicidio circa l’irregolarità. Omicida dubbio. 
xx. 80. Per quale omicidio s’incorra ecc. 95. 
Omicidio quando affatto è occulto, sel vesco- 
vo ecc. xx. 51. Quando è casuale. 52. Se. i re- 


golari posson dispensare nell’ irregolarità \per 
l'omicidio. 105. : 

Opera. Chi stima che la sola opera è colpa. 1. 6. 
Opere servili. 1. 7. Se agl’infedeli ecc. vi. 4..in 
fin. Opere liberali per lucro. 11. 8. Seil copiare 
ecc. 9. Dipingere. x. Andare a caccia e pesca- 
re. #1. Opere forensi. 12. Mercati e contraiti, 
15. Vedi /atica. 

Opinione. Quale opinione il medico ecc, 1. 25. Il 
giudice. 24. e xur, 63. Ne sacramenti. 1. 25, Ma 
in necessità. 26. Nel matrimonio e penitenza. 
27. Se ragione convincente. 28. Quali opinioni 
scegliersi. 31. Nella guerra. vu. 27. Coll’opi- 


super. i41. e 143. Se tolto l’ impedimento deb- 
ba palesarsi la nullità del matr. xvur. 79. Come 
esigersi il consenso. 80. 190 
Numerica distinzione de’ peccati. mu, 49. e seg. 
Nunzio. Donazione per nunzio. x. 151. 


3 (0) 
Obbligare ed Obbligo. Segni quando la legge ob- 
bliga gravemente. 1. 19. Se la legge può to- 
gliere l'obbligo naturale. 25. Obbligo el voto 


leggiero in materia grave. v. 29. Obbligo del 
Mitiginio e voto, come si toglie, 19. Ob- | 
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nione probabile non può pigliarsi il possesso. 
x. 8. 6145. Opinione probabile, se lice servirse- 
ne circa il sigillo ecc. xvi. 164. Vedi Probabile. 

Ora del digiuno. xi. 21. In quale ora e giorno 
può darsi Ja comun. xv, 17, In quale ora può 
dispensare il vescovo a celebrare. xx. 61. 
Quando possono celebrare i regolari. 122. 

Oratorii. Dell’indulto degli oratorii privati e sue 
clausule. vi. 58. in fin. Append, circa gli orat. 
E dove può celeb. il vescovo. 37. Oratorii in 
cui può celebrarsi. xx, 62. Dove possa cele- 
brare il vescovo, 65. Se’l vescovo può dispen- 
sare a celebrare in casa. 64. 

Orazione circa il giubileo. xvi. 65. 

Ordinandi debbono esser provati. 7. 48. Della 
bontà positiva richiesta. 50. Della scienza. 52. 
Ordinandi male abituati ecc. C. ult. 16. e 17. 

Ordinario. Chi abbia giurisd. ordinaria, e se 
possa delegarla. xvi. 81. (vedi ancora xx. 34. 


e ò58.). i 
Ordine de behi circa la carità. 1v. 14. Delle per- 
sone. 15. Chi mormora d’un ordine, o di un 
soggetto di quello. x1, 16. Chi non ha animo di 
pensar l'ordine tra l’anno ecc. x. 42. Chi 
a animo dubbio o condizionato. 45. De rego- 
lari circa il ricever gli ordini ecc. xx. 115. De” 
novizi. 114. Extra tempora. i15. Se in giorno 
di precetto. 116. Se possano dare gli ordini a’ 
regolari. 117. Se a’ secolari sudditi o non sud- 
diti, ivì, e 120. Se a’ novizi. 119. 


Ospizi come posson formarsi. xx. 88. 
Osservanza. iv. 36. Vedi Vana osservanza. 
Ostia. Se può darsi la comun. coll’ostia grande. 


xv. 44. Se restano frammenti. 18. 
P 


Padre, se lede co’ voti la legittima ecc. v. 29. 


Donaz. tra padre e figlio. x. 150. Quando può 
disereditare i figli. 240. Se’ padre promette gli 
sponsali per lo figlio. xv. 5 


Padrino del battes., obbligo. xiv. 51. Qualità. 


52. Cognazione. 353. Se i gen. ecc. 34. Designaz. 
55. Sesso. 56. A chi sia vietato ecc. 37. Quando 
in ciò pecca il padr. 58. Padrino della cresima. 
xIv. dI 


Padrone che fa faticare dieci servi ecc. vi. 26. 


Obbligo de’ padroni, spec. circa il salario. vit. 
7. Se il padrone sta lontano. x. 60. Se evince 
la roba. 66. S'è incerto. 67. Se la roba sarebbe 
perita ecc. 79. Il servo dell’indebitato. 115. 
Quando dee preservarsi la roba del padrone. 
158. La sorte nella società tutta è del padrone. 
227, Il solo valore della comodità ecc. 225. 


Paese. Il conf. che dicesse in tal paeseece. xvi 158. 


PArE i regolari fuori delle chiese proprie ecc. 
xx. 76 


Papa e Papale. Definizioni del papa sono infal- 


libili. 1. 57. Ed egli è sopra i concili, ivi. In 
che possa dispensare. 60. e61. (vedi ancora xvur. 
85). Se’l papa dispensa ne’ voti solenni. v. 51. 
Se può mutare l’ultime volontà. x. 258. Se ’l 
papa possa dispensare cogli ordinati al matr. 
xvi. 64. Inquali impedimenti dispensi. S4. Se 
può dispensare al m. rato. 88. Circa il fine. 
Se’l conf. sempl. in presenza del vescovo può 
assolv. da papali. xvi. 97. Differenza tra’ casi 
papali e vescovili. Dell’ accusa falsa di solli- 
citaz, e de’ religiosi. 129. Se cessino i re- 
scritti colla morte del papa. xx. 13. | regolari 
possono assolvere da’ casi papali. 101. 

Parafernali beni. x. 5. 

Parenti. Obbligo di lasciar loro i beni. x. 259. Se 
i frutti del benef. ecc. xim. 45. 

Parole oscene. ix. 9. Chi le sente. 10, Se nella 
chiesa. Iv. 59., e ix, 22. 
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Parroco. In che possa dispensare. m. 64., e vi. 
14. Obblighi del parroco, e spec. della resi- 
denza. vir. 14, e seg. Correzione con pericolo 
ecc., e dell’inquisizione, Iv. 22. v1. 5., e vi. 35. 
e 36. Cose da predicare. 37. a 44. Se’l parroco 
può farsi religioso ecc. xt. 29. Vedi Residen- 
za, Sagramenti e Messa, Circa il padrino. x1v. 
58. Circa il conservare e dispensare l’eucari- 
stia. xv. 9. Per chi dee celebrare. 72. Se può 
chiamare parrochi d’altra dioc. xvi. 77, Se della 
stessa. 78. Se assiste al matr. de’peccatori. xvi. 
29. ad 1, Se ripugna ecc. ad 4. Se sta in pec- 
cato; e se lascia: Ego coniîungo vos ete. ad 5. 
Se’l matrimonio si riconvalida ecc. ad 6, Se ’l 
parroco sa l’impeGimento. xvi. 56. Se può disp. 
alle pubblicaz. o dichiarare ecc. 58. Assistenza 
al matr. 69. a 72. Se sapeva l’imped. ecc. 76. 
Quale parroco regolare può esser castigato dal 
vescovo. xx. 79. Circa la sepoltura nelle chiese 
de’ regolari, ecc. 92. 

Parrocchie. La comunione pasquale ecc. x. 42, 
Chi sia esenle ecc. 45. Parrocchie nuove pos- 
son fondarsi dal vescovo. xx. 71. E quali può 
visitare il vescovo. 79. 

Parsimoniali beni quali sieno. x. 6. 

Parte. chi ritiene parte dello stipendio ecc. xv. 
65. a 69. 

Purtenza. Se sciolgansi gli spons. per la partenza 
ecc. xvui. 20. 

Participante nel furto. x. 54. Se raolti bruciano 
una casa, 55. 

Parvità di materia nel faticar la festa. vi. 25. Nel 
sentir la messa. 55. Se nella dilettazione sen- 
suale ecc. 1x. 1. 2. Nel furto. x. 22. Se la parva 
materia dopo il furto grave ecc. 51. Parva ma- 
teria di carne, o d’altro cibo nel digiuno. x11. 
21. Nel furto che fa il religioso. x. 10. 

Pascoli. Se’ chierico compra le pecore per li pa- 
scoli propri, x. 194. 

Patrimonio. Beni dati in patrimonio. x. 3. e 6. 

Patto di non ripeter la sorte tra lungo tempo. x. 
147. Della pena convenz. 157. e 158. Patti ob- 
bligatorii nel mutuo. 160. Di restituire nella 
stessa quantità. 161. Di rendere il dovuto per 
giustizia, o per carità. 162. Di esigere i frutti, 
sino al pagamento. 171. Di retrovendere. 180. 
Di ricomprare. 181. Moatra ed Antichryseos 
(o sia patto a godere). 185. Monopolio. 184. e 
185. l'atto a capo salvo 228. A supplire gli ani- 
mali, ivi. Patto del salario in mezzo alla lite, 
e de quota litis. xt. 74. Patto per lo stipendio 
delle messe, xv. 64. 

Pazzi, se debba darsi loro la comunione. x. 44. 
Se può darsi a’ pazzi la cresima. 14.49. Se l’e- 
strem. unz. xvil. 11. Si petant debitum coniu- 
gale. xvni. 49. Circa l'irregolarità. x1x. 142. 

Peccare e Peccato. Dell’indifferenza ecc. m. 10. 
Il veniale anche offende la legge. 23. Avver- 
tenza. 24. e 25. Consenso, 26. a dI. Dell’omis- 
sione. 57. Peccato filosofico. 58. Desiderio. 539. 
Dilettazione. 41. a 46. Distinzione specifica. 47. 
e 48. Numerica. 49. e seg. Degli oggetti totali. 
56. e 57. Se un peccato di specie inferiore ecc. 
48. Chi ruba cento in cento volte, 55. Il mor- 
tale in veniale. 59. Il veniale in mortale. 60. 
Col pericolo probabile. 61. Voto di far ve- 
niali. v. 25. Peccato confessato se sia materia 
sufficiente ecc. xvi. 5. Se bisogna distinguere i - 
confessati ecc. 4. Dolore generale ecc. 12. Do- 
lore de’ veniali. 23. Peccato dubbio. 30. a 32. 
Dubbiamente confessato. 55. Se poi si fa certo. 
54. Complice nel peccato turpe. 95. Chi fa la 
penitenza in peccato. 60. Chi pecca in confi- 
denza del giubileo. 70. Giudizio de’ peccati. 
104. Se’l pen. nega o tace il pece. 120. Se pos- 
san riservarsi i veniali, o interni, o non con- 
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sumati. Se v'è sigillo per li peccati del compl,, 
e se può ammonîrsi il compl. con licenza del 
pen. 152. Cìrcostanze circa il sigillo. 153. ad 
V, Chi dicesse i peccati di un paese ecc. 158. 
Si coniux petat cum peccato mortali. xvi. 46. 
Si velit coire extra etc. 47, Si petat cum veniali. 
i Per incorrer la censura. xx. 7. Vedi De- 
itto. 

Peccatore. Sacramento a’ peccatori. xiv. 4., e xv. 
15. Comunione. xiv. 5. Sposi stando in pec- 
cato, 6. 

Peculio de’ religiosi. xm, 6. 

Pegno qual contratto sia, x. 255. 

Pellegrino, Pellegrini circa le leggi del luogo ecc. 
u. 44. Del domicilio, e quasi. 46. Se dimorano 
per breve tempo. 46. Comunione pasquale. xt. 
45. Pellegrino a chi può confessarsi. xvi. 87. 
Se incorra le censure. xix. 6. Religiosi pelle- 
grini. xv1.88. Quando il caso è riservato fuori; e 
quando solo nella patria. 155. Come s’intende 
tò in fraudem. 156. se ivi il conf. ha la facoltà 
ecc. 157. Chi peccato fuori della patria ecc. Se 
fuori la censura è riservata. 158. Il pellegr. se 
parla colle monache. xix. 44. Se per lo c. Li- 
ceat può essere assoluto da’ casi ed irregola- 
rità. xx. 52. Religiosi pellegrini a chi debbansi 
confessare. 111. 

Pena. Se nella legge vi è pena e precetto. ir. 20. 
Pene inabilitanti o privalive. 28. e 29. Pene de’ 
duellanti. vni. 26. De” sodomiti. 1x. 26. Pena 
convenz. x. 157. e 158. Pene de’ trasgressori 
del precetto pasquale. x1r. 58. Se’l giudice può 
diminuir la pena. xii. 64. Quando la pena è 
grande, se’l reo ecc. 85. Pene temporali circa 
l’attrizione. xvi, 17. Pena apposta negli spon- 
sali. xvi. 4î. Quando l’irregolarità ha ragion 
di pena ecc. xIx. 84. 

Penale. Leggi penali. m. 28. Voto penalsa vi. 49, 

Penitenie. Presenza necessaria del penit. xvi. 5. 
Se 1 pen. interroga. i16. Se liene opinione 
probab. 119. Se nega o tace. 120. Assoluto, se 
dee presentarsi ecc. 155. Se con licenza del p. 
il confessore si consiglia. 149. Chi è richiesto 
dallo stesso p. 150. Se il conf. con licenza del 
pen. può ammon. il compl. 152. Caso del pen. 
sordo. 155. Come deve essere la licenza del p. 
Se dentro la conf. ecc. 156. Se in gravame del 
pen, 159. Pen. peccatore che torna ecc. 160. 
Che minaccia. 165. Se debba presentarsi al ve- 
scovo ecc. xx. 45. 

Penitenzieria. Clausule della s. penit. nelle di- 
spense di mat. xvi. 85. Formole delle sup- 
pliche. 86. Esecuzione. 87. Facoltà della s. 
pen. xrx. 148. È v 

Pensionario e Pensione. Se’ pensionario è tenuto 
a dispensare il superfluo. xui. 46. Della pen- 
sione. 59. Pensione a rispetto degli scomuni- 
cati. x1x. 19. : 

Percussione del chierico quale sia leggiera, gra- 
ve, o enorme. xx. 46. Dell’assoluzione. 47, In 

-dubbio s'è grave. 48. Del veleno ecc., ivi. 

Percussore del chierico quando è vitando. xrx. 
16. Quando incorre la scom. 48. a 52. 

Perdere. Chi perde nel giuoco proibito. x. 220. 
Se giura ecc., îvî. In quanti modi si perd. ibe- 
neficii. xl. 58. 0: 

Perfezione a cui sono tenuti i religiosi. x1r. 2. 

Pericolo probabile del mortale. m. 61. In ne- 
cessità estrema del prossimo. iv. 14. Correggere 
con pericolo.22. Se per conservar l'onestà. VII. 
4. in fin. Titolo del pericolo nel mutuo. x. 

154, e 155. Pericolo a chi spetta nella compra. 

470. Se la roba avrebbe incorso lo stesso pe- 

ricolo. 79. Se lice celebrare senza digiuno per 

evitar l’ingiuria del sacram. xv. 52. Per evitar 
la morte. 55. Se v'è obbl. di sentir la conf. 
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con pericolo ecc, xvi. 125, An liceat usus ma 
trim. cum periculo sanitatis. xv, 58. An sit 
obligatio reddendi cum periculo etc. 49. 

Perire, Se la roba sarebbe perita in mano del 
padrone. x. 79. Se perisce la roba venduta, t91. 
Se perisce il fondo del censo. 202. 

Permettere la morte propria. vii, 1. e 2. Dell’in- 
nocente. 19, Mulier permittens se tangi. ix. 5. 
Se violari. 7. y 

Permutare le cose sagre. 4. 47. Chi permuta le 
messe, se può ritener lo stipendio, xv. 7î. Chi 
permuta la chiesa o l’altare ecc., e s'è privi- 
NS 75. Chi può mutar la penitenza. xvi. 


Perrucchieri che fan la testa alle donne. C. ult. 
97. 

Perseveranza. Giuramento di perseveranza nelle 
congregazioni, v. 19. 

Personale. I voti personali posson permutarsi in 
reali, ed e converso. v. 58. Crediti personali 
anteriori. x. 112. Censo personale. 200. 

Persone che godono il canone e il foro. xx. 22. 
a 24, Come il confessore deve portarsi colle 
persone divote. C. ult. 43. e 44. 

Peste, Obbligo de’ sacerdoti in tempo di peste. 
Iv. 14, Obbligo de’ parrochi. vit. 28. 

Pietà. Se scusa a faticar nella festa. vi. 16. e 17. 
Monti della pietà. x. 156. Come la pietà scusi 
dal dig. xm. 54. 

Pietra se guasta il digiuno naturale. xv. 42. e 43. 

Pluralità de’ benefizi. xt. 40. e 41, 

Piviale. Se può usarsi da’ regolari fuori delle 
chiese proprie. xx. 76. 

Polizze se si comprano. x. 80. 

Pollutio tangendo puerum aut mulierem. ix. 25. 
An semen corruptum etc. 351. An teneamur 
eam impedire etc. 52. An vitare omnes causas. 
55. Quae actiones liceant. 54. Pollutio noctur- 
na. 5. 44. An impediat a communione. xv. 56. 

Polvere simpatica. iv. 37. 

Porzione episcopale nella sepoltura. xx. 93. Se 
debbasi da’ regolari. 94. 

Possesso e Possessore. Quando sta in possesso la 
legge o la libertà. 1. 14. Possessore in dubbio 
del debito. xx. A che è tenuto il possessore di 
buona fede. x. 73. Quali frutti ecc. 74. Chi sti- 
ma un danno meno di quel ch’è. 76. A che il 
possessore di mala fede. 77. Vedi Prescrizione. 
Coll’opinione probabile non può pigliarsi il 
possesso. x. 8. e 145. 

Potestà.Chi ha l’ordinaria può delegarla. 11. 66. Se 
spiri morendo il delegante, ivî. Come s’inter- 
preti la delegata ivi. Chi abbia la potestà or- 
dinaria. xx 5%. e 58. 

Povero. A quali poveri debbonsi i frutti non ri- 
sedendv ecc. vi. 25. Se’l povero sia tenuto a 
cercare x. 17. Se possa prendere cosa di gran 
valore. 18. Povero finto. 78. lus di mendicare. 
209, Chi lascia parenti poveri. 259. A quali po- 
veri i frutti del beneficio ecc. xur. 46. a 48. 
Vedi Necessità. 

Povertà. Se i manoscritti sieno propri del reli- 
gioso. x. 5. Del peculio. 6. Quando si pecca 
contro la povertà. 7. De’ doni, $. e. 9. Della 
materia grave e restit. 10. Della licenza pre- 
sunta. 11. Licenza negata. 12. Licenza per usi 
vani, 15. Per giuochi. 14. 

Pozioni nel digiuno. xu. 12. Vino e birra. 15. 
Sorbetto .14. Cioccolata. 15. 

Pranzo, se possa dividersi nel digiuno. xt. 10. 

Pratico. Dubbio pratico. 1. 15. Giudizio pratica, 

2. 

Precario che cosa sia. x. 156. 

Precetto. Se diasi ignoranza invinzibile ecc. 1. 5. 
Precetto dubbio... 26. °” v'è precetto e pena, 
20. A più pregzfti zun più alli, o con un alto 
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- ecc. 54. e 55. Se più precetti della stessa co- 
sa. 55. e 56. Precetto della festa s’ è divino 
Tecc. vi. 1. Precetto della confessione. xI. 55. a 
58, Della comunione, 59. a 44. Precetto di pa - 

‘* lesar il segreto ecc. xt, 18. Se i regolari son 

tenuti a’precétti del sinodo e del vescovo. xx. 78. 

‘Predica e Predicatori. De’ peccati pubblici. 1v. 
922. Obbligo di sentir la predica. vi. 4. Obbligo 
de’ vescovi e parrochi di pred. 5. e vir. 55, Cose 
da predicarsi da’ parrochi. 57. a 44. Dove pos- 
ssno predicare i regolari, e della licenza del 
vescovo ecc. xx. 124. a 128. 

“Pregnanti se incorrono la scomunica nell’aborto. 
vu. di. 

Prelati posson eleggeril confess., e come. xx. 65. 

Prelature se debbansi a’ più degni. xniI. 35. 

Prescrizione triennale. iv. 51. Prescrizione del 
dominio e sue condizioni. x. 10. a 15. Per la 
prescrizione delle leggi ecclesiastiche 1. 15. 

‘Della consuetudine. 84. Della desuetudine. 85. 

= Del salario. vi. 9. Prescriz. delle messe. xv. 

= 74.Prescriz. delle decime. xx. 84. 

Presentare i più degni. xt. 54. Penit. assoluto si 
dee presentare ecc. xvi. 135. 

Presenze del pen. necessaria. xvi. 5. Del censu- 
rato per l’assoluzione. xix. 13. 

Presumere e Presunzione. Il fatto non si presume. 
i. 14. in fin. Legge fondata per falsa presun- 
zione. It. 50, è 

Pretesto. Sollicitazione praetextu conf. xvi. 169. 

Prezzo. Se il compratore non dà fede del prezzo. 
x. 107. Se la roba cresce, o sarebbe cresciuta 
di prezzo. 78. Determinazione del prezzo. 166. 
Se si dà fede del prezzo. 170. Frutti sino al 
pagamerto, 171. Chi compra con danaro alie- 
no. 172. Del prezzo giusto. 175. a 174. Sub ha- 
sta. 176. a 178. Dilazione o anticipazione della 
paga. 178. Se ’1 prezzo tra breve è per cresce- 
re. 188. Se ’l1 chierico può comprare a minor 
prezzo ecc. 195. Prezzo della sentenza ingiu- 
sta. xm. 67. 

Principale non possibile nel voto. v. 24. 

Privare e Privazione. Privazione de’ privilegi per 
la rivocazione. xx. 15. Chi lascia l’abito. 24. 
Chi debba privarsi di sepoltura. 91. 

Privilegio e Privilegiato. Quando il privilegio de- 
roghi al ius comune. xx. lr. Quando il privile- 
giato è tenuto a servirsi del priv. Clausule de’ 
privilegi. 5. Interpretazione. 6. a 8. Comunica- 
zione. 9. a 14. Se cessa il privileg. colla morte 
del papa. 15. Rivocazione de’ priv. 15. e 16. 
Della rivoc. tacita; e se vi bisogna intimazione 
o pubblicazione. 17. Priv. del can. e foro circa 
le persone, i beni ed i luoghi. 19. a 28. Vedi 
Esenzione. 

Probabile e Probabilità. Probabile con danno al- 
trui. 1, 28, In cose di fede. 22. Medico. 25. Giu- 
dice. di, exm. 65. Gradi della probabilità. 29. 
e seg. Probabile pericolo di peccare. lt. 64.Voto 
probabilmente adempito. 1. ‘17. Vedi Opmione. 
Probabile giurisdizione. xvi. 94, Se’l penit. tie- 
ne opinione prob. 19, Se lice servirsi in gra- 
vame del pen. ecc. 164. 

Procura. Matrim. per procura. xvni. 52. Chi con- 
ta DE procura, se dee stare in grazia, 29. 
a ; 

Procuratore di liti. xnr. 72. 

Professione e Professo. Condizioni per la profes- 
sione, e cause di nullità. x. 5. Se’ professo 
per la povertà del padre ecc. 253. Professione 
religiosa scioglie gli sponsali. xvur. 22. 

Profettizi beni. x. 5. 

Prole. Se per battezzar la prole possa incidersi la 
madre. xiv. 9. Se battezzarsi nell’utero; ed in 
quale membro ece, 10. a 12. Usus matr. cum 

«damno prolis. xvi. 49. . 


INDICE 


PR 

Promessa e Promettere. Promessa giurata al ter= 
zo. v. 18. Se la promessa è per voto. 42. Pro- 
messa finta collo stupro. x. 93. Limitazioni. 94, 
e seg. Come obbliga la semplice promessa. 128. 
Chi promette la messa per picciolo stipendio, 
xv. 635. Promessa mutua negli sponsali. xvitr. 
4. Se dee esser esternata. Se ’l padre promette 
per lo figlio. 5. Chi promette a due donne. 9, 

Promulgazione delle leggi. u. 5. Nelle leggi lai 
cali. 6. Nelle pontificie. 7.e seg. Responsi pon- 
tificii. 58. Decreti della s. c. 59. Della dichia- 
razione rion puramente tale. 78. e 79. 

Proposito di peccare quanto duri. ir. 52. Se du; 
ra nell’effetto. 55. Chi crede di ricadere ece. 
xVI. 24. Deve essere universale. 25. Efficace., 
26. Se le ricadute ecc., e se dev'essere esplici- 
to, ivi. 

Proposizioni dannate circa il duello, vu. 25. 

Prossimo. Chi l’ impedisce da un giusto bene. x. 
61. Se per odio. 65. Palesare un peccato del 
prossimo ad uno o due. xt. 11, 

Pubblicazione. Pubblicazioni de’ matr. xvm. 54. 
Può dispensarvi il vescovo. 57. Se ’l vicario, 0 
parroco. 58. Pubblicazione della rivocazione: 
del privilegio. xx. 17. Dispensa delle pubbli- ‘ 
cazioni di matrimonio. 55. Remissive al c.! 
XVII. 58. 

Pubblico delitto in un luogo. xr. 12. Pubblico in: 
un tempo. 15. Delle penitenze pubbliche. xvt.- 
52. Pubblica onestà. xvi. 64. ad X. Vedi 0c- | 
culto. 4 

Puella. An puella possit expellere semen ecc. | 
xVII, 51 e 

Pupillo se può obbligarsi, e se donare. x. 256. 


Q 


Qualità, Errori circa la qualità. x. 125. 

Quantità. Patto nel mutuo di restituire nella stes- 
sa quantità. x. 161. 

Quarta funerale nella sepoltura, xx. 95. Se deb: 
basi da’ regolari. 94, 


R 


Radici della distinztone specifica. m. 47. Dela 
numerica. 49. Radici della restituzione. x. 57. 

Rato e Ratiabenti. Matr. rato come s’ intenda. 
xvi. 28. Se ’l papa può dispens. al matr. rato. 
Ratiabenti circa la percuss. del chier. xrx. 49. 
Circa l’ irregolarità. 100. 

Ratto, quale sia. ix, 15. Ratto circa il matrim. 
xvi. 74. 

Rebattizzanti, della loro pena. xiv. 19. 

Recedere. Chi recede dagli sponsali; e della pena 
«apposta .a chi recede. xvi. 11. 

Recidivi quando possano esser assoluti. C. ult. 8. 
a 17. Segni estraordinari. 12. 

Regola prossima e remota dell’operare. 1. 1. Re= 
gole per gli serupolosi. 8. Regola, In dubiis via 
SoaL ete. 55. Regole per interpretare. 1. 80. 
e sl. 

Regolare. Se le chiese e conventi de’ regolari sie- 
no esenti. 11. 44. Prelati regolari in che possono 
dispensare. 65. Se ammettono per danari. Iv. 
45. Vedî Religioso. A’ regolari è vietato fare i 
padrini. x1v. 537. Circa il dispensare l’eucar. xv. 
9. (In tempo pasquale vedi c. xi. n. 42. e 45). 
Se il regol. può applicar là messa contro la vo- 
lontà del sup. xv. 79. Delta confessione in ogni 
mese. xvi. 2, Approvazione circa loro stessi. 
75. Circa i laici. 80. Pellegrinanti. 87. Casi ti- 
servati. 150. Se possario dispensare a’ coniugi 
nel voto di cast. xvi. 54. in fin. Del parlar 
colle monache. xx. 40. a 45. Clausura delle 
monache. 55. a 59. Clausura de’ religiosi. 47. 
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‘(De' privilegi de’ regolari, vedi c, xx. punto 4.) 
Dichiarazione di s. Pio V, specialmente in pre- 
dicare nelle chiese proprie. xx.192. Esenzione 
dal foro laicale, e sei novizi ed i terziari ecc. 
21. Esenz. della giurisd. de’ vescovi. 72. a 74. 
e 78. Se celebrare contro la proibizione de’ve- 
scovi. 75. e 77, Sono esenti dalla visita de’ ve- 
scovi. 79. Fuorchè se non vi stanno 12. religio- 
sì. 88. Se ”l vescovo può chieder conto de’legati 
ecc. 81. Quando il vescovo può castigare i re- 
golari. 82. e 85. Del giudice conservatore. 90. 
Posson ricevere alla sepoltura. 91, e 92. Se 
debbon pagare la porzione episcopale, e la 
quarta funerale. 95. e 94. Possono assolvere i 
sudditi da’ casi, e censure. 95. a 97. Riservare 
ì casì. 98, Se assolvere ì secolari. 99. Se da’casi 
riservati a’ vescovi a iure ecc. 100. Se da’pa- 
pali. 101. Se posson esser di nuovo esaminati 
ecc. 105. Se dispensare nell’irregolarità, 10%. 
e 105. Se da’ precetti. 106. Se dall’officio. 107. 
Da’votie giuramenti. 108. e 109. A chi debban 
confessarsi, 110. De’ pellegrini. 411. Circa il 
giubileo. 112. Circa il ricever gli ordini. 115. a 
116. A chi possan conferirli. 117. a 120. Circa 
ìl celebrar le messe. 121. e 122. Circa il dar la 
comunione. 125. Circa il predicare. 124. a 128. 

Religione; virtù e vizi opposti. iv. 55. Ammettere 
per danari. 45. Chi fa voto di religione. v. 34, 
Se entrando ir religione ecc. si sciolgano gli 
sponsali. xvi. 22. Se prima d’entrare vi sia 
obbligo ecc. 25. 

Religioso dee tendere alla perfezione. xMI. 1. 
De'vescovi religiosi. 4. De’fuggitivi e discacciati, 
ivi. Se esce di notte. 15. Chi lascia il padre in 
necessità ecc. E se è professo. 25, Se con dis- 
senso del padre ecc. 24. Se lascia i figli o fra- 
telli ecc., ivi. Chi distoglie ecc. 25. Chi trascu- 
ra la vocazione. 26. Clii tiene debiti. 27. Se il 
vescovo può farsi religioso. 28. Se ’l parroco. 
29. Se dinunziare senza correzione. 74. Se 
giuoca. x. 215. De’ giuochi proibiti a’ religiosi. 
222. Caccia proibità. 72. se ’l1 coniuge possa 
farsi religioso, fatto il divorzio. xvi. 22. Se 
restando l’altro nel secolo ecc. xIx, 142. — 

Reliquie, Furto di reliquie. iv. 39. x. 27. Reliquie 
de’cibi. xv. 56. Di acqua, o di zucchero. 57. 
Di tabacco, o d’aromi, 40. 

Remissione e Rimettere. Remissione all’offensore. 
Iv. 17. Se’l terzo può rimettere la promessa 
giurata. v. 19. Se ’l padre dell’ucciso ha ri- 
messo. x. 86. Se la violata rimette. 95. ad III. 
Se il creditorerimette ad uno la sua parte. 60. 

Rendite se mancando possa il capellano dimin. 
le messe. xv. 78. Se ’l possa il vescovo. 77. 

Rzo quando è tenuto a confess. xtit. 82. Se la pe- 
na è grande. 85. Se s° impone un delitto falso. 
84. Se l’impone ad altri. 85. Se può resistere; 
e se dee fuggire. 86., é vii. 2. Se romper la 
carcere, e corrompere il custode; e se gli altri 
aiutarlo ecc. xm. 87. 

Requisiti per assolvere le censure. xvi. 14. 

Rescritti se cessino colla morte del papa. xx. î3. 

Residenza e Kisedere. Residenza del parroco. Vit. 
44. Residenza inutile. 15. Se in buuna fede ecc. 
Cause scusanti. 16. e 19. Vedi Parroco e Licen- 
za. Residenza del vescovo. vir. 62. Dove ha da 
risiedere il vescovo ed il cardinale. 18. Del ca- 
nonico. xim. 50. Pene. 51. Cause scusanti. 52. 

57. | fa 
Resistenza e Resistere. Resistenza alle tentazioni. 
ni. 33. a 55. Se vi è causa di non resistere po- 
ilivamente. 56. gi 
nina e Hestituzione. Radici della restituzio- 
né. x. 57. Da quale giustizia ecc. 56. Colpa 
teologica. 58. Se la colpa è veniale. 40. Golpa 
ne’contratti, 41. Mandanti, 42. e 45. Consi- 
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gliatori. 44. a 49. Chi dà il suffragio, 50. Adu- 
latori, 51, Ricettatori, 52. Participanti. 54. Cau- 
se negative. 59. Chi impedisce il prossimo ece. 
61. e chi il fisco. 62. Chi per odio, 65. Seil pa- 
drone è lontano. 64. e 65. Se evince la roba 
ecc. 66. S° è incerto. 67. Dilazione. 104. Se deb- 
ba assolversi chi prima non restituisce, 105. 
Seil mezzano non restituisce, o il confessore ne 
fa dir messe. 106. Cause scusanti per parte del 
creditore. 116. Del debitore. 117. Se la neces- 
sità ecc, 118. e 120. Con danno maggiore. 65. e 
117. a 5. Deposito ecc. 58. Restituzione dell’o- 
nore. xI. 5. Cause scusanli. 4, Restituzione del- 
la fama. 18. Cause scusanti. 19. Restituzione 
del religioso. xm.10. Se l’elettore del meno 
degno ecc. 57. Restituzione de’ frutti mancando 
alla residenza. vin, 22, e 25. E per li canonici. 
xi. 50. Se’'l ricco non sovvenendo ecc. x. 20. 
Se la monizione non è profutura ecc. xvI. 115. < 
Se ’l conf. ha errato circa la restituz, 122. a 124. 
Composizione delle restituzioni, se può farsi 
dal vescovo. xx. 69. 


j Restrizione mentale quando sia. v. 15. 
Ricchi, se tenuti a riscattare i cristiani, x.16. Se 


a restituire non soccorrendo ecc, 20, Adultero 
se manda la prole allo spedale ecc. 103. Se 
possan ricevere lo stipendio della messa, xv. 59. 


Ricettatore circa la restituzione. x. 52. 
Riconvalidazione delle confessioni. xvi. 42. e seg. 


De’ matrimoni. xv. 77. a 82. Se vi bisogna 
l'assistenza del parroco. 29. ad V. 


Riduzione delle messe. xv. 76. Se mancando le 


rendite ecc. 77. e 78, Riduzione delle messe se 
può farsi dal vescovo. xx. 70. 


Rilassazione del giuramento. v. 19. 
Rimedi contro le tentazioni impure; nr. 55. Ri- 


medi generali e particolari a’ penitenti. xxr. 
5.e6 


Rinunzia. Per la rinunzia cessa la dispensa. it. 


75. Rinunzia de’beneficii. x. 58. 


Ripetere. Quando può ripetersi il battes, x1v, 19. 


Quando il viatico. xv. 46. e 47. Quando la con- 
fessione. xvi. 45. e 46. Quando l’estr. unz. 
XVII. $; 


Riscatto de’ cristiani. x. 16. — ‘ 
Riserva e Riservato. De’ voti riservati. v. 45, a 50. 


Se’l giuramento di castità e di religione è riser- 
vato. 47. Se la seconda materia resta riservata. 
49. Del voto penale o condizionato. 50. Se chi 
dee comunicarsi ha riservati, xv. 27. Se debba 
dire i riservati ecc. 28. Se ha scom. riserv. 29. 
Se per la confess. nulla nel giub. xvi, 69. Chi 
si scorda del riserv. ecc. 68. Quali casi nel giub. 
71. Se in morte il conf. sempl. ecc. 96. e 97. 
Se la riserva è di restrizione. xvr. 128. Se gl’i- 
gnoranti ecc. Accusa falsa di sollecitazione. Do- 
ni de’ religiosi. 129. Chi possa riservare. Casi 
de’ regolari. 139. Riserva ingiusta; e 8e rimet- 
tere ecc. 151. se i peccati veniali o interni ecc. 
152. Quando l’inferiore ecc., e se’l pen. dee 
presentarsi ecc. 153. Pellegrini. 159, a 158. 
Chi si scorda ecc. 140. Se la confess. è nulla. 
441. Riservati dubbi. 142. e 145. Chi in confi- 
denza della licenza ecc. 144. Chi pecca dopo la 
licenza. 145. (Facoltà de’vescovi, vedi c. xx. dal 
n. 29. De regolari, dal n. 57.) Se’l vescovo 
possa assolvere da’ casi riservati dagli altri ve- 
esovi. xx. 55. Se’l moribondo in presenza del 
vescovo ecc. 45. Vedi Caso. 


Ritrovato. Beni ritrovati. x. 69. È 
Rivocure e Rivocazione. Per la rivocazione cessa 


la dispensa. 1. 72. Quando può rivocarsi la 
donazione. x. 154. Donazione causa mortis, 
155. Rivocazione de’ privilegi. xx. 15. Dell’e- 
spressa. 16. Della tacita, 17. E se vi bisogna 
intimazione 0 pubblicazione, ivi. 
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Ritenere parte dello stipendio. xv. 65. Se'l cele- 
brante la rimette. 69. = 

Roba. Chi ritrova robe a caso. x. 69. e 70. Chi ri- 
ceve dal ladro roba mischiata colla sua, 75. Se 
la roba cresce, o se sarebbe cresciuta di prez- 
zo. 78. Se sarebbe perita. 79. Roba comprata, 
se possa rendersi al ladro. x. 53. Se ’l padrone 
l’evince dal.suo compratore. 66. S° è venduta, 
107. Se dee preservarsi la roba del padrone. 
158. Roba yenduta a due. 4941, Se perisce la 
roba venduta, 192, - 

Roazi, se han fatte‘confessioni nulle. xvr. 45. Ob- 
bligo d’irterrogare i rozzi, e specialmente 
quali. C. ult. 18. e seg. Delle domande da farsi 
a’rozzi, 18. a 28. 


S 


Sacerdote se può benedire il crisma. xrv. 40. Se. 
cresimare ecc. 45. Se dispensar la comunione. 
xV. 9. Se comunicarsi da sè. 11. Come s° in- 
tende tò Quamprimum ecc. 30. Se si comunica 
a modo di laico. 58. Circa lo stipendio della 
messa. 59. a 71, Se ritiene parte; e se dà a ce- 
lebrare ad altri di minor probità. 65. Se può 
assolvere da’veniali. xvi. 77. In presenza del- 
l’approvato. 95. Casi eccettuati. 94. Se i sacer- 
doti son tenuti ad abilitarsi alla conf. ecc. 126. 
e 127. Sacerdoti non possono celebrare contro 
la proibizione del vescovo anche nelle chiese 
de’ regolari. xx. 75. a 77. Se i regolari, novizi, 
e servi possono confessarsi a qualunque sacer- 
dote. 110. Domande a’ sacerdoti trascurati. C. 
ult. 32. 

Sagramenti amministrati per lucro. iv. 45. Obbli- 
go dai parroco. vi. 24. e 25. In tempo di pe- 
ste. 28. 


Sagramento, Attenzione ed intenzione. xiv. 1. In- 
tenz. del ministro. 2. Sotto condizione. 5. A” 
peccatori. 4, Sacram. valido ed informe. xvi. 
18. Se tuttii sette ordini ecc. xvi. 14. Se le 
materie e forme da G. G. ecc. 15. La scom. 
magg. priva dell’uso passivo. xx. 17. Dell’at- 
tivo. 18. ad III Scom. min. priva del passivo; 
se anche dell’attivo. 27. 

Sacrilegio di quanti modi. 4. 39. Se la chiesa si 
viola per l’occulta effusione ece., e per l’uso del 
matrimonio; e se i tatti, aspetti, e discorsi ecc. 
îivi, e ix. 21. e 22. Se il furto. iv. 59. Furto di 

. reliquie ecc., ivi, Sacerdos religiosus fornicans. 
Ix. 20. Inducens, ibid. In qual luogo si com- 
mette sacrilegio ecc. 21. Sacrilegio circa rem. 
pi Aspectus turpis circa personam sacram. 


Sacrilego 8’ è tenuto al Quamprimum.xv. 55. 

Sacrificio, se senza digiuno ece. a perfezionare 
il sacrif. xv. 54. 

Salario dovuto a’ servi. vi. 7. Prescrizione del 
salario. 9. Salario dell’avvocato. x. 70. e 71. 
Se il procuratore ecc. 72. 

Salutare il nemico per liberarlo ecc. Iv. 16. 

Sartori. Domande da farsi a’sartori. C. ult. 55, 
ad VIDI. 

Scandalo e Scandaloso. Scandalo di quanti modi. 
Iv. 25. e 24. Quanti peccati fa lo scandaloso, 25. 
Se il prossimo è apparecchiato. 26. Se è il pri- 
mo che ha tentato ece., ivi, Mutuo dall’usura- 
rio o sagramento dal peccatore. 27. Chi dà 
scandalo a più persone. ur. 56. Se lasciare i 
beni temporali o spirituali ecc. iv. 28. Mulier 
ostendens ubera. 29. Chi consiglia un male 
minore. 50. Se il padre non toglie l'occasione, 
iv. Della cooper. materiale e formale. 51. e 
seg. Circa la comun. se senza conf. xv. 24. e 
seg. Senza dig, 55. 

Scienza. Se il giudice colla scienza privata ecc. 
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x, 64. Scienza per lo confessore. xvi. 99. 4 
100. Per gli ordini. xix, 114. Scienza della leg- 
ge, e pena circa l’ imped. ad peteodum. xvi. 
67, Circa l’ irreg. xrx. 83..e 84. 

Scommessa quando sia lecita. x. 215, e 216. 

Scomunica e Scomunicati. Se debbon procurar 
l'assoluzione ecc. n. 25. e vi, 59. Se tenuti a sen- 
tir la messa ecc. vi. 59. Se le pregnanti che a- 
bortiscono ecc. vini. 21. Duellanti. 26. Chi uc- 
cide un chierico per un altro. x. 85. Chi ha 
scom. riserv. e dee comunicarsi. xv. 25. Per 
chi non dinunzia la sollicitaz. xvi. 176. Effetti 
della scomunica magg. xix. dal n.17. Della 
minore. 27. Priva de’ benef. dign. e pens. 19. 
Scomun. non riservate, dal n, 28. Scomun. pa- 
pali, dal n. 50. Scom. della b. Coenae, dal n. 
55. Contro gli eretici e fautori. 53. e 54. Circa 
i libri d’eretici. 55. a 59. Circa i libri proibiti 
nell’ indice. 60. a 62. Altri casi della b. Coenae. 
63. Scomunicato vitando se può assolvere i mo- 
rib. xvi. 92. De’ tollerati e vitandi. xix. 15. 

Scrivani quando peccano ecc. xi. 68. Domande 
da farsi agli scrivani. ©. ult. 54. 

Scritto. Contessione in iscritto. xvI. 55. 

Scrupolo e Scrupolosi. Regole per gli scrupoli. 1. 
8. e 9. Circa le confessioni passate. 10, Circa 
il timore di peccare. 11. Se lo scrupoloso è scu- 
saro dall’integrità della conf. xvi. 59. Se gli 
scrupoli cadano sotto sigillo. 153. ad 7. 

Segni quando la legge obblighi gravemente. Ir. 
19. Se ’l moribondo dà segni. xvi. 55. Se altri 
l’attestano. 56. Se niun segno. 27. Se gli spon- 
salì per segni ecc. xVII. 5. Consenso nel matr. 
per segni. 51. Se chi sta nell’occasione ha segni 
straordinari. u. ult. 5, Segni straordinari ne’'re- 
cidivi. 12. 

Secolari da quali casi possono essere assoluti da’ 
regolari. xx. 99. a 102. 

Segreto saputo per frode. xt. 8. Obbligo del se- 
greto. 9. Aprir le lettere. 5. e 6. Precetto di 
dire il segreto. xm. î8. 

Seminario utile, e regole. VII 55. 

Seminare. Si coniux se retrahat a semin. xvi, 
40. Si vir semin. extra vas. 47. Si cohibeat se- 
min. 50). Si senex extra ece. ivi. 

Senso. Se l’estr. unz. a tutti i sensi ecc. xvIr. 4, 
Se gli ubbriachi ecc. xt. Dell’assoluzione a’mo- 
ribondi. xvr. 56. e seg. 

Sentenza. Se vi bisogna nelle pene spirituali in- 
abilitanti, o privative. n. 28. e 29. Se sta fon- 
data in presunzione falsa. 50. Se nelle pene 
convenzionali. 51. Se per li beneficii simoniaci, 
ed inabilità ecc. Iv. 51. e 52., e xur. 58. Prezzo: 
della sentenza ingiusta. xi. 67. Quando la 
censura è di sentenza lata, o ferenda. xx. 2. 
Assoluzione delle censure per sentenza gene- 
rale. 12. 

Sepoltura e Sepellire. Sepoltura circa gli scomu- 
nicati. xrx. 20. ad VIII. Dove debbano seppel- 
lirsi i secolari; dove i vescovi; dove i regolari 
ed i novizi. xx. 91. Chi dee privarsi di sepol- 
tura, ivi. Ognuno può seppellirsi nella chiesa 
de’ regolari. 92. Se il parroco allora ecc. Del= 
l’offizio sul cadavere, ivî. Se nelle chiese delle 
monache. 91. in fin. Della porzione episcopa- 
le, e della quarta funerale. 95. e 94. 

Servo. Se si dà a faticare ai servi. vi. 26. Servi 
costretti a lasciar la messa. 59. salario del ser- 
vo. vil. 7. Obbligo de’ servi, se permettono i 
furti; se partono contro il patto. 8. Se si come 
pensano. 10. e 11. Furti de’ servi. x. 54. Se il 
padrone è indebitato. 115. Se al servo infermo 
ecc. 211. Servi de’ monasteri circa la com. 
pasq. x. 45, Servi circa il matr. xvm. 61. ad 
Il. Sort de’ regolari a chi possono confessarsi. 
xx. 110. 
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Sesso circa ì padrini. x1v. 56. 

Sigillo sacramentale. Obbligo del sigillo, xv. 147. 
Chi è consigliato dal confessore ecc. 149. Chi 
dal pen. 150. Chi legge la carta della conf, 151. 
Peccati del compl. 152. E se con licenza può 
ammonirsi il compl., ivi. Oggetto del peccato. 
155. ad III. Se la penitenza, ad IV. Circostanze 
ìmpertinenti, ad V. Virtù e scrupoli, ad VII. 
Difetti naturali, 154. Sordo. 4155. Chi dice, Sotto 
sigillo di conf. ecc. Licenza del pen. 156. Chi 
dica in un monast. 157, O in un paese ecc. 158. 
Governo in gravame del pen. 159. Se guar- 
darsi da’ danni. 161. Cartella, o sia schedola 
della conf. 162, Se’l pen. minaccia. 163. Se 
lice dell’opin. prob. ecc. 164. 

Simonia che cosa. iv. 40. Della mentale, conven- 
zionale, reale e confidenziale, ivî. Munus a 
manu. 41. Simonia de iure divino et humano. 
42. Chi ammette alla religione per lo tempo- 
rale. 45. Chi dà il temporale per fine princi- 

ale ecc., o per la benevolenza, 44. Se per 
’ amministrazione de’ sacramenti ecc., e se 
paneipalmenta per lo lucro ecc. 45. Vendere i 

eneficii. 46. Permutare le cose sacre. 47, Per 
liberarsi dalla vessazione. 48. Pene. 49. a 55. 
Se l’elezioni son nulle ecc., anche se dal terzo 
ecc. 51. Privazione de’ beneficii, ed inabili- 
tà. 52. e xni. 58. Le pene, in quale simonia 
ecc. Iv. 55. Se deve esser compita da ambe le 
parti, ivî, e x1r. 58. Restituzione del prezzo e 
de’ frutti. Chi può assolvere dalla scomunica, 
e chi dispensare all’inabilità ecc. rv. 53. Ma per 
la privazione e inabilità vi vuol la sentenza. 
51.e52., e xMI. 58. 

Sinderesi che cosa sia. 1. 2. 

Società e Socio. Condizione della società. x. 224. 
Se il capitale prima dedursi al padrone. 225. 
Divisione del lucro e danno della sorte. 226. 
Patto a capo salvo, ed a supplire 228. Tre con - 
tratti. 229. Società tra fratelli. 251. Quando ter- 
mini la società. 252. ‘ 

Soddisfare e soddisfazione. Intenzione per sod- 
disfare alla legge, voto o penitenza. ur. 55. Chi 
soddisfa dimentico del voto, o che ha proba- 
bilità d’aver soddisfatto. v. 51. Obbligo di far 
la soddisfazione, 0 sia penitenza: se può darsi 
dopo l’assoluz. xvi. 47. Se per obbligo leggie- 
ro. 48. Agl’infermi di corpo. 49. Di spirito. 50. 
e 51. Quali sorte di penit. 52. a 54. Obbligo di 
accettarla. 55. Di eseguirla. 56. Chi la differisce. 
57. Intenz. in adempirla. 58. Chi se ne scorda. 
59. Chi l’adempie in peccato. 60. Chi può mu- 
tarla. 61. Se la pen. cade sotto sigillo.155.ad IV. 

Sodomia. Si maritus sodomitice cogat. Ix. 16. e 
25. In quo consistat sodomia. 24. An agens 
ete., ibid. ama Ati 26. 
ogni se possan credersi. IV. 04. e 

Ca Data dbe durarnel pericolo. vin. 1.In dubbio se 
la guerra è giusta.29. Soldati irreg. xx.145. e144, 

Solennità richieste per alienar i beni ecclesiasti- 
«ci. x. 62. Contratto senza solennità. x. 29. So- 
lennità per la censura. xrx. 9. Î 

Sollecitazione in actu conf. xvi. 166. Sive ante 
imm. etc. 167. Occasione conf. 168. Praetextu 
conf. 169. In confessionario ecc., e se vi vuole 
ta simulaz. 170. Sela pen. sollecita. 175. Si 
conf. divertat ad tactus. 174. Emendato. 176. 
Se prima della dinunzia ecc. E se per lettera 
ecc. E se ripugna ecc. 176. Della scom. 177. Se 
la moniz. 178. La dinunzia anche dagli altri 
ecc. 179. Sollicit. dubbia. 180. Casi partieolari. 
182. Inabilità a celebrare. 183. Se la penitente 
accusa falsamente. xvi. 129. 

Sorbetto, Se sia vietato nel digiuno. xtr, 14. 

Sordo circa la conf. xvi. 56. Pen. sordo. 153.Quan- 
do il sordo è irregolare. x1x.117. Come dee por- 
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tarsi il ‘conf. co’ sordi e muti, C, ult. 45. e 46. 

Sorte divinatoria e divisoria, iv. 54. Vergu divi- 
natonia. 55. Nella società la sorte, e il suo dan- 
no tocca al padrone, x. 227. Comodità della 
sorte ecc. 225, 

Sortilegio che cosa sia, IV. 54. 

Sospensione. xrx. 64. a 66. 

Sospetto temerario. xr- 4.6 2.°. * 

Specie. Se un peccato di specie inferiore ecc, nr. 
48. Se nella dilettazione det spiegarsi. la spe- 
cie. n. 40. Consegrazione in una specie. xy;.3. 
Se guanto durano le) specie s’accresce la. gra- 
zia.6. î 

Speculativo giudizio e pratico. 1.13, e 14, - 

Spedale. Se gli adulteri vi mandanla prole, x.103. 

Speranza. Definizione. 4. 6. Oggetto. 7. Vizi op- 
posti. 8. Atti di speranza. 13. Mutuo colla’ spe- 
ranza del luero. x. 144, f 

Spese utili fatte dal ladro. x. 78.*Spese del reli- 
gioso injusi vani, xm. 15. S 

Speziali. Domande da farsi loro. C. ult. 35. 

Sponsione, o sia scommessa, x. 215, e 216. 

Sponsali. Spons. de’ fanciulli.xvI. 1. Chi senza 
animo ece., e chi per dolo, errore ecc., ivi. Se 
la condizione ha data causa. 2. Meio. 5. Pro- 
messa mutua. 4. Esternata ecc. Se ’l padre per 
lo figlio, ecc. 5. In dubbio ecc. Chi promette 
in futuro ecc. Dell’anello ecc. Se dispensa ecc. 
6. Impuberi ecc. Tatti tra sposi. 7. Esecuzione. 
8. Chi promette a due donne. 9. Con dissenso 
de’ genit. 10. Chi recede ecc., e della pena ap- 
posta. 11. Legato ecc. 12. Si sciolgono I. per 
le nozze, e se ’l colpevole resti sciolto. 15. IL. 
Per lo consenso. Se gl’impuberi. 14. TIT. Per 
l’imped. Se dispensa ecc. 15. Se la disparità 
ecc. 16. Dissenso de’ genitori. 17. IV. Per de - 
litto. Se per la forricazione 18. V. Per mutaz. 
49. VI. Per la partenza. 20. VII. Per lo termine 
scorso. 21. VIII. Per la professione ed ordine. 
22. e 24. Se?l voto di cast. ecc. 25. Se l'autorità 
del giudice ecc. 26. E qual prova. 27. 

Sposo. Chi contrae col peccatore. xiv. 6. Sposi 
preparati a contrarre. xvi, 114. Tactus inter 
sponsos. xvi. 7. Se contraono in peccato. 29. 
ad Il. Se possono simulare ecc., ivi. Se inter- 
rogati dell’imped. 56. Sposi che vanno in casa 
delle spose. €. ult. 5. À 

Sputare dopo la comunione. xv. 45. 

Stato. Elezione dello stato. C. ult. 40. e 42. 

Statue nell’espos. del Ss. Sacram. xv, 88. Deer. 23. 

Sterilità nella locazione. x. 206. 

Stipendio della messa, se da’ ricchi ecc. xv. 59. 
Se più stipendi per una messa. 60. Stipen- 
dio giusto. 61. Se maggiore o minore della 
tassa. 62. Messa promessa per piccolo stipen- 
dio. 65. Convenz. dello slip. 64. Chi ritiene par- 
te ecc., o fa celebrare da altri di minor probi- 
tà. 65. Se per riguardo speciale ecc. 66. Cap- 
pellani. 67. Amministratori. 68. Se ’1 celebran- 
te rimette ecc. Esecuz. testam. 69. Chi racco- 
glie ecc. 70. Permut. delle messe. 71. 

Stola. Se’l sac. si comunica fuor di messa. 15. 58. 

Strato. Se i nobili possano farsi portare gli strati 
in chiesa. xrx. 70. in fin., e1v., 39. 

Stromento. Dar la cresima collo stromento. xiv, 
42. Tradiz. degli stromenti nell’ordine. xvir. 16. 

Stuprator et Stuprum. An stuprum virgine con- 
sentiente sit unum peccatum. ix. 14. An tunc 
restitutio parenlibus etc. x. 91. Si cum pro- 
missione ficta etc. 93. Limitationes. 94. et 96. 
Si stuprator habet votum castitatis. 97. Si con - 
sanguineus etc. 93.Ad quid tenetur qui vi etc. 92. 

Successore del locatore. x. 207. 

Suddelegare chi possa. 11. 68., xvi. 82, e xx. 54. e58. 

Suddito. Se ’1 superiore comanda cosa dubbia. 1. 
18: e xt. 17. Se i voti de’ sudditi sieno irrità 
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da sè. v. 37. Suddito per esser censurato, XIX. 4. 

Suffragio circa la restituzione. x. 50. 5 

Superiore se comanda il dubbio lecito, 1. 18. Se'l 
precetto porta danno, o è difficile: wi, e xnI. 
16. Obbligo di dispensare. wr. 57. Chi dispensa 
in mala fede o senza causa. 58. Superiori re- 
golari in che possan dispensare. 65. Se non 
correggono. xt. 2. Licenza presunta. 11, Se 
ingiustamentè si nega. 12. Per usi vani, 13. 
Precetto di dire il segreto. 18. Se possa rimet- 
tere per li non riservati. xvi. 131. Chi si scor- 
da del riservato col superiore. 140. Chi fa la 
conf. nulla. 141. e 143. 

Superstizione in quanti modi. rv. 34, Verga di- 
Vinatoria. 55. Vana ‘osservanza. 56. Polvere 


simpatica, 37. Se le superstizioni debban de- 


nunziarsi. xm, 78. ; 
Supplica quando è surrettizia. tr. 52. 
Supplire. Patto a supplire gli animali. x. 228. 


sì 


Tabacco per naso circa il digiuno ecc. xv. 58. 
; Per fumo, 59. Masticato. 40. 

Tacita rivocazione de” privilegi. xx. 17." 

Tactus. Quales tactus sint mortales. 1x. 3. An ta- 
cius in ecclesia sint sacrilegia. Iv. 59., e rx. 22. 
Mulier permittens: se tangi. 1x. 5. Pollutio tan= 
gendo puerum, aut mulierem ecc. 29. Tactus 
inter propinquos. 5. Tactus cum promissione 
ficta matr. x. 95. ad V. Si confess. sollicitatus 
divertat ad tactus. xvI. 174. Tactus inter spon- 

. SOS. xvi. 7. Inter coniuges et cum se ipsis. 42. 

Tassa dello stipendio della messa. xv. 62. e 64. 

Tavola. Se lice ceder la tavola nel naufr. vir. 1. 

Tempo per prescriver la consuetudine. ir. 84. Per 

_ abolire le leggi. 85. Anche ecclesiastiche. n.15. 

Tentazione di Dio formale ed interpretativa. Iv. 
58. Rimedi contro le tentazioni impure. m. 55. 
Se v'è causa di non resistere positivamente. 50. 

Termine, se gli sponsali per lo termine scorso 
ecc. xvi. 21. 

Terziari se sono esenti dal foro. xx. 21. 

Terzo. Giuramento in favor del terzo. v. 19. Voto 
in favore del terzo. 4i. 

Tesori a chi spettino. x. 70. 

Testa. Giovani che fan la testa alle donne.C.ult.37, 

Testamenti. x. 257. Se costa della volontà del te- 
Statore, e se v’è un solo testimonio, ivî. 

Testatori. Se l’ultime volontà de’ testatori posson 
mutarsi dal papa, o dal vescovo. x. 258. Deb- 

bon lasciar i beni a’ parenti poveri. 259. 

Testimonio. Se un solo attesta che ’1 testatore ecc. 
x. 257. Quand’è tenuto a deporre. xm. 79. Se 
lascia di dir la verità. 80. Se l’occulta. 81. Se 
attesta che ’l moribondo ha dati segni. xvi. 56, 
Dell’assistenza al matr. xvni. 68. Se’l testimo= 
nio sapea l’impedim. 76. 

Timore, o sia meto. Di quanti modi è il timore. 
in. 16. a 18. Se scusi il timore da’ precetti. 11. 
49. Dispensa data per timore. 59. Chi per ti- 
more omette la correzione. iv. 21. Voto per ti- 
more, v. 235. Chi teme di ricadere circa il pro- 
pos. xvi. 24. Quando il timore è causa del di- 
vorzio. xvitt. 90. Vedi Meto. 

Titolo coaalo coll’errore comune circa la conf. 
xvi. 90. 

Tollerati quali, e se lice comunic. ecc. xrx. 15. 

Tradizione nella donazione. x. 155. Nella com- 
pra. 168. Tradizione degli stromenti nell’ordi- 
ne. xvit. 16. 

Tre conlratti quali sieno, e se leciti. x. 229, 

Tridentino. Facoltà dele. Liceat.xx.29. Dove il trid. 
non è ricevuto. 50. Se per casi dopo il trid. 56. 

Turpi contratti, x. 124. 

Tutela e Tutore, x. 256. Se”l chierico può esser 
tutore. 196, 
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Vagabondi circa il matrimonio. xvtar, 71, 6 

Valore. Dee starsi per lo valore dell’atto. t. XVI. 

Vana osservanza. IV. 56. In dubbio se l’effetto è 
naturale. 37. Polvere pie ivì. 

Vecchi quando sono scusati dal digiuno. x. 25. 

Veleno. Chi dà il veleno al chierico, quando in- 
corre la scomunica. xx. 48. 

Vendere e Venditore. Vender nella festa. vr. 15. A 
chi spetti il pericolo e frutto ecc. x. 170. Roba 
aliena. 172. Merce ultronea. 175. Quando può 
vendersi piùcaro, ivi. Sub hasta. 176. e 178. In 
credenza. 179. Polizze. 180. Patto di retroven- 
dere.181.Vizio della roba. 186. a 188. Venditrici. 
190. Roba venduta a due, 191.Se la roba perisce. 
192. Domande da farsi alle venditrici, C. ult. 56. 

Veniale. Se offenda la legge. nr. 25. Come il mor- 
tale si fa veniale. 59. E ’1 veniale mortale. 60. 
Voto di far veniali. v. 25. Se ’l veniale obbliga 
a restituire. x. 40. Dolore de’pece. ven. xvi. 23. 

Vera. La conf. dev’esser vera senza bugia. xvi. 28. 

Verga divinatoria. iv. 55. 

Vergine se per l’onestà può porsi in pericolo ecc. 
vit. 1. in fin. Ani subire manum chirurgi. 1. 
în fin. An sit speciale peccatum violare virgi* 

‘nem consenlientem. ix. 14. Se allora v'è obbli- 
go di resliluzione. x. 91. Se la violata potea 
avvertire l’inganno. 94. Se rimette. Si tantum 
tactus etc. 95. Si fuerit prius corrupta; si re- 
spuat nuptias. 96. Vedi Legato. 

Verità nel giuramento. v. 14. Testimonio se la= 
scia, o pure occulta la verità. xm. 80. e 81. 
Vescovo può far leggi, e da chi ha la facoltà; ed 
in quali cose. ri. 57. In che dispensi. 60. e 61. 
Correzione con pericolo. iv. 22. Dispensa al- 
l’inabilità a’ beneficii per simonia. 53. Può i- 
stituir le feste. vi. 5. Predicare. 4. Dispensare 
nella festa. 14. Della residenza. vi. 14. e 62. 
Dove ha da risedere. 18. Cause scusanti. 19. 
Circa gli ordinandi. vm. 47. a 52. Seminario. 
55. Celebrazione delle messe, 58. Visita. 59. 
Cura delle monache. 61. Limosina. 64. Dee ce- 
Iebrare 65. Se giuoca o assiste. x. 225, Se può 
mutare le ullime volontà: 238. e xx. 68. Re- 
ligioso, se a’ voti e regole. xnr. 4, Se può farsi 
religioso. 28. Se assolvere i pellegrini da’ voti. 
n. 47. Il vescovo dee benedire il crisma. xiv. 
40. Se l’estens. delle mani nella cres. ecc. 41; 
Se colla mano destra, o stromento ecc. 42 é 43. 
Ministro della cres. 44. E se i forestieri ecc. 45. 
Obbligo di cresimare. 46. Il vescovo può proi- 
bire lo stipendio minore, ma non il maggiore. 
xv. 62. Se può ridurre le messe. 76. 0 dimi- 
nuire. 77. Approvaz. per la conf. xvr..74. Se 
ingiustamente la rivoca. Se ’l success. può ri- 
chiam. all'esame. 75. Quale vescovo possa é= 
leggersi il conf. sempl. in presenza del vesc. 
ecc. 96, E se può assolv. da’ papali. 97. Se ’l 
morib. per lettera ecc. 98. Se’l vesc. dispensi 
a’ coniug. nel voto di cast. xvi. 53. Se ’l vese. 
dispensi alle pubblic. 57. Se ’I vesc. possa es- 
ser censurato. xIx.4. Se assolv. dalle censu- 
re, stando fuori di diocesi. 12. Della licenza 
ne’ monast. esenti. xx. 12. Facoltà del c. Li- 
ceat circa l’irtego?, 29. Sotto nome di vescovo 
ecc, 52. Se i pellegrini da’ casì, ed irregol., e 
se fuori di confess. Se’l vescovo può deleg. ecc. 
54, e 58. Se assolvere da’ casì degli altri ve- 
scovi. 55. De’ casi dopo il concilio. 36. Del 
complice nel peccato turpe. 57. Se da’ casi della 
bolla Coenae, ecc. 58. Se dall’irregol. per ere- 
sia, e se nel foro esterno dall’eresia ecc. 59. 
Degl’impediti. 40. a 45. E se per mezzo d’altri, 
41. De’ sei casi, e specialmente della percuss. 
del chier. 46. a 48. Circa le irregol. 51. e 52. 
Circa le inabilità. 55. Circa i matrimoai. 55, a 
58, Circa gl’interstizi, 59, Circa il celenrare e’ 
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far celebrare. 60. a 64. Circa l’eleggersi il conf. 
65. Circa la clausura delle monache, 66. Se'l 
vestovo può visitare e castigare i regolari cir- 
ca la clausura. $0. ©irca le ultime volontà. 68. 
Composizione. 69. Riduzione delle messe. 70, 
Unione de’ benefici, ed erezione di parroc- 
chie. 71. Circa la celebrazione delle messe a 
rispetto de’ regolari. 75. e 76. Il vescovo può 
dar lo straordinario alle mon. esenti, e muover 
l’ordinario. 80. Se può chieder conto delle mes- 
se, e legati ecc. $i. Quando può castigare i 
regol. 82. e 85. Ne’ conventi dove non sono 12. 
religiosi. 88. Dove dee seppellirsi il vescovo. 
91. Se può il nuovo esaminare i regolari. 103. 
Della licenza del vescovo necessaria a’ rego- 
lari per predicare. 124. a 1926. Se’l vese. può 
esaminare i loro predicatori. 127, Quando può 
proibire loro la predica. 128, 

Viaggio. Sei regolari in viaggio possono assol- 
vere ecc. xx. 102. A chi possono confessarsi i 
regol. viaggianti. li. 

Viatico. Se può darsi da’ laici, o da se stessi ecc. 
xv. 10. Come debba darsi. 12. Obbligo di pren- 
dere il viat. 19. Se vomito ecc. 20. Tosse. 21. 
Del digiuno ece., e quando può replicarsi. 46. 
e 47. Chi giorni prima ecc. 48. Chi Ja stessa 
mattina. 49. Se lasciarsi, Accipe viat. 50. Se 
per dare il viat. sia scusato dalla conf. ecc., e 
se venuto il viat. si conosconole conf. nulle. 24. 

Vicario se possa dispensare. n. 62. Vicario del 
vescovo se abbia la giurisd. ordinaria, e se 
possa delegarla. xvr. 81. Se può dispensare alle 
pubblicazioni del matr. xvnr. 58. I vicari ca- 
pitolari vengono sotto nome de’ vescovi, ma 
non i vicari de’ vescovi. xx. 51. Al vicario com- 
pete la facoltà, che ha il vese. de iure ordina- 
rio, e perciò può assolvere e delegare la per- 
cuss. del chierico. 47. 

Vincere. Chi vince nel giuoco proibito. x. 219. 
Vincere gli scrupoli. 1. 8. a 11. 

Vino s'è lecito nel dig. xt. 135.Quando si scopre l’er- 

rore nella messa ecc. E se in dubbio ecc.xv. 54. 

Virtù del pen. se cadonsotto sigillo. xvi. 155. ad VI. 

Visitare. Il vescovo non può visitare i regolari, 
e loro chiese. xx. 79. Purchè vi sieno 12. reli- 
giosi. 88. Quali parrocchie può visitare. 79. 
Si può visitare la clausura delle monache. 80. 

Vista, de aspectibus turpibus. 1x. 8. Nella chiesa 
se sieno sacrilegii. iv. 59. e 1x. 22. 

Vitando se può assolvere î morib. xvi. 92. Quale 
sia vitando. xix. 15. Percussori de’ chierici. 16. 

Vizio della roba. x. 186. a 188. 

Vocale. La conf. dev’esser vocale. xvi. 27. Ì 

Vocazione. Chi l’impedisce, o forza ad entrare iù 
monast. vir. 5., è xur. 25. Chi trascura la vocaz. 
xnif. 26. Vocaz. allo stato religioso o ecclesia- 
stico come debba esaminarsi. €. ult. 40. e 41. 

Voto dubbio, o dubbiamente soddisfatto. 1. 17: 
Intenzione per soddisfare. nm. 53. Dispensa co 
pellegrini. 47. Animo d’obbligarsi; e sein dub- 

.bio. v. 21. In dubbio dell’uso di ragione. 22. 
Per timore o per errore. 23. Materia possibile e 
migliore. 24. Per cattivo fine. 25. Di peccar 
venialmente, ivî. Di non chieder la dispensa. 
26. Di maritarsi. 27. Di non far voto. Obbliga- 
zione leggiera în materia grave; e se la ma- 
teria leggiera cotidianamente; e se l’erede ecc. 
E se il padre a’ voti ecc., e se debba da altri 
soddisfarsi. 29. De’ voti condizionati. 50. Di- 
sgiuntivi; messe, ecc. Chi si dimentica del vo- 
to; chi probabilmente soddisfò. 51. Chi diffe- 
risce. 35. Voto di relig. 54. Mutazione di ma- 
teria. 55. Irritazione. 58. e 57. Commulazione. 
58. Dispensa. 59. Dispensa in buona o mala 
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fede. 40. A favore del terzo. 41. Chi può di- 
spensare, 42. Chi delegare. 45. Co’ pellegrini, 
44. De’ voti riservati. 45. e 46. Dello spergiuro 
se è riservato. 47. Se la materia riservata ri- 
manga posteriormente. 48. Se ’l voto è riser- 
vato o penale. 49. Se'l papa ne’voti solenni. 
51. Chi colla promessa del matrimonio corrom- 
pe la legata col voto di castità. x. 97. Voto di 
povertà. x. 5. a 14. Di castità. 15. Di obbe- 
dienza. 16. a 20, Obbedienza delle monache. 
21. Se’l voto di castità, o di prendere.gli or- 
dini sciolga gli sponsali. xvi. 25. Si coniux 
impeditur ob votum ab usu'matrimonii. 41. Se 
i vescovi e’ regolari dispensino a’ coniugi nel 
voto di cast. 53. ad VI. Voto solenne imped. it 
matrim. 61. ad III. Se”l papa vi dispensi. 64. 
Facoltà del vescovo circa i voti; remissive v. 
45. Voto di castità a’ coniugi se dal vescovo 
può esser dispensato; remissive xvim. 54. Fa- 
coltà de’ regolari circa i voti e giuramenti. xx; 
108. Circa il v. di cast. co’ coniugi e sposi. 109. 


U 


Ubbidire ed Ubbidienza. Voto d’ubbidienza quan- 
do obbliga. e xm. 16.*Se "I capitolo riforma 
la regola ecc. La disubbidienza s’ è doppio 
peccato.17. In dubbio della cosa s’ è lecita ecc. 
“1. 18. e xi. 17. Di rivelare il segreto. xnI. 18. 
Se ’1 prelato inferiore dà licenza. 20. Delle mo- 
nache. 21. Circa l’eleggere la badessa. 22. 

Ubbriacarsi ed Ubbriachezza. vm. 4. Se per ri- 
medio. 5. Se per evitar la morte. 6. Indurre 
altri. 7. Chi sì stimi ubbriaco. 8. 

Uccidere ed Uccisione. Uccidersi indirettamente. 
vii. î. e 2. Tavola, incendio, nave, ivi. 
Se’l reo non fugge. Mortificazioni. Mezzi stra= 
ordinari, an subire manus chirurgi. vir. 2. Per' 
difender la vita.11. L’onore.12. Le robe. 15. La 
pudicizia. 14. Il prossimo. 15. e 16. Prevenire. 
47. Adultero. 18. Innocente. 19. Aborto. 20. 
Pregnanti. 21. Animazione. 22. Medicina col 
pericolo. 25. e 24. Vedi Omicidio. 

Ultime volontà se posson essere commutate dal 
vescovo. xx. 68. 

Unione ed Unire. Il vescovo può unire i benefi- 
cii e le parrocchie. xx. 71. 

Usura nel mutuo. x 143. Lucero dato gratis. 145. 
Titolo del danno e lucro. 148. ad 155. Del pe- 
ricolo. 154. e 155. Monti di pietà. 156. Titolo 
della pena convenzionale. 157. e 158. Patti. 
160. a 162. Obbligazione degli usurari ed e- 
redi. 165. De’ cooperanti. 164. 

Usus matrimonii. An ticeat contrahere cum du- 
bio imped. xvi. 55. An pelere aut reddere 
cum dubio. 56. Si muptiae contractae sint cum 
dubio 357. An cum periculo sanitatis. 58. Ob 
voluptatem; aut mente aultera; aut modo in- 
debito. 59. Si coniux se retrahat ecc. 40. Si 
loco aut tempore indebito; si tempore prae- 
gnationis ete., et si votum, aut incestus ete. 
41. An tactus et delectationes morosae etc. 
42. Quando coniux tenetur petere. 45. Si neget 
semel. 44. Ne plures filii ete. 45. Si aller petat 
cum mortali. 46. Si cum véniali, 48. Si vir se- 
minet extra etc. 47. Si amens aut ebrius petat. 
De impedimento ob incestum, si cum damro 
sanitatis, aut prolis. 49. ° 

Utcro. Se possa battezzarsi la prole nell’utero. 
xiv. i0. e seg. 


Z 
Zitelle. Come dee regolarsi il confessore eircal’ex 


lezione dello stato e voto di cast.C. ult. 42, 
Zoppo quando è irregolare. xtx. 119, 
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